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DTTLL A CALABRIA; 

ILLUSTRATA 

OPERA  VARIA  ISTORICA 

DEL  M.R.P*  GIOVANNI  FIORE 

DA  CROPANI, 

Predicatore  , Lettore  di  Sagra  Teologia  , e già  Miniflro  Pr  vinciate 
dell’  Ordine  de’  Frati  Minori  Capuccini  di  S.  Franceleo 
della  medefima  Calabria  ulteriore. 

TOMO  SECONDO*. 

ìn  cui  fi  deferivano  il  Culto  divino  nella  Calabria  prima , e dopo 
il  Vangelo  , Le  vite  de  Santi  Martiri,  Pontefici,  Abati , 
Corife  fiori , Vergini , Vedove , ed  altri  Sei  vi  , e Serve 
di  Dio , che  fiorirono  in  ejfa  fino  al  corrente 
anno  1743. 

COME  ANCORA 

Lo  prie  de'  Santi  no n nati , mi  morti  in  Calabria  . delle  Reliquie  de' Santi, 
delle  Sarre  Immagini  miracolofe , de'  Va/hvt  ,e  lira  Cbiefe , De' Re  ligio/! 
dell'uno,  e dell'  altro  PjP  1 loro  MonaJterj  , e Superiori 
Provinciali,  delle  - Cojlumanze  ne'  mortorj ; ed  in 
jù,e  il  Martirologio  di  Calabria. 

OPERA 

Erudita, utile,  e profittevole  ad  ogni  forte  di  Perfone, 
nella  vita  Criftiana  > Politica  ,c  Civile, 

Per  la  morte  dell'  Autore  fncccduta  nel  tS8}.  aecrefciuta 
fino  all’  anno  prdèpte  174;. 

D A 

FRA  DOMENICO.  DA  BADO  LATO; 
Predicatore  deli’  irteli'  Ordine  , e Provincia , le  cui  addizioni  vengono  notate 
col  fegno  della  mano 

CONSAGRATA 

ALL'ECCELLENTISS.,  E REVERE  NDISS.  SIGNORE 

D-  MARCELLO 

filomarini 

de’ DUCHI  DELLA  TORRE  .VESCOVO  DI  MILETO  , &c, 


IN  NAPOLI,  Nella  Stamparia  di  Domenico  Rofclli  MDCCXLIII. 


CON  LIChNA  A ii£  SU  i‘  £ RIO  Al. 


Digitized  by  Google 


•_  ' t-r* 


Digitized  by  Google 


ECCELLENTISS.  ,E  REVER ENDISS.  SIG. 
Signori  ) e Padrone  femore  Colendi/}, 


On  mi  è convenuto»  per  vero  dire»  tener  lun- 
gamente fofpefo  l’animo  mio  fulla  fcelta  del 
Perfonaggio,  a cui  per  giuftizia  , per  grati- 
tudine, e per  genio  do  velie  da  me,  epotefle 
la  prefente  opera  dedicarli  : Conciofiacofa- 
che  tra  moltiilimi  Soggetti , che  col  merito 
al  fianco efiggevano  quello  tributo  , il  Pri- 
mo^ Principale  liete  Voi  fiato  lem  pre.  Prelato  Ecccllentiffi- 
mo,  e Reverendillìmo . II  voftro  ereditario  merito  non  conta 
pochi  luftri,  ma  può  vantarli  nato  da  piò. , e più  fecoli . Lo  cf- 
fer  Voi  degno  rampollo  della  Famiglia  Filomarini.e  pe’pregi» 
che  traete  da  Ella  , e pel  favore , e Iuftro , ch’EIIa  ha  predato 
maifemprc  al  Religiofo  Ifiituto  da  me  padellato,  vi  contradi- 
ftingue  primamente  in  maniera, che  lenza  ingiuria  di  alcuno, 
a Voi  folo  in  fomiglievole  congiuntura,  fi  dee,  e fi  può  conte- 
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Ilare  tutta  la  noftra  attenzione.  Non  fà  qui  di  meftieri  rican- 
tare le  laudi  della  voftra  Illuftre  Profapia,  sì  per  non  offende- 
re, ed  irritare  la  voftra  rara, e nota  modeftia.la  quale  più  vol- 
te fi  è fatta  conofcer  nemica  di  udire  c da  Pergami,  e dalle  Ca- 
tcdre,  avvegnaché  moderato, qualunque  elogio  ; Sì,  per  non 
trovarmi  impegnato  a fegnarc  ogni  linea  coH’efpreflìoni  del- 
le medcfimc,e  coftretto  a replicare  ciò,  che  fcriflè  Valerio  al- 
lo Imperadore  Domizio  ; Afe  Ccelejii  verecundia  tua  lauda 
fummas,  qua  faciliti i tefatigarc,  quarti  nos  fati  are,  oranis  ver - 
fus  ingereret  5 Sì  perche  troppo  baftevolmente  note  ornai  fi 
rendettero  1*  antica  chiarezza  del  voftro  nobiliffìmo  fangue, 
leimprcfc  illuftri  de' voftri  gloriofi  Antenati , gl’ impieghi 
Pagri  ,e  politici , le  lettere,  e le  armi , le  fpade , e le  toghe  , le 
Mitre,  e le  Porpore, quali  decorò,  e onde  fu  decorata  la  Fami- 
glia Filomarina  . Ne  meno  conti  , e chiari  fono  i rifleftì  di 
gloria  , cheda  effa  con  perenne  vantaggio  derivano  alla  u- 
miJe  , e povera  Capuccina  Famiglia  . Vanta  Ella,  come  due 
Altri  di  prima  grandezza  avere  accolto  nel  Ciel  de’  Puoi 
Chioftri  que'due  fplendidi  lumi, che  fpuntati  dal  di  Lei  chia- 
ro Orizontc  riempierono  di  fplendore  la  noftra  Religione, 
laChiefa,  ed  il  Mondo.  L’uno  fù  il  Padre  Bernardo  Filo- 
marini,  checonfagrando  a Dio  la  nobiltà  , e le  ricchezze  di 
una  ftirpe  sì  riguardevole,  nulla  curando  ciò , che  di  onorili, 
co,  e di  vantaggiofo  fperar  potea  dal  fuo  ingegno  fublime, 
non  credette  renderli  meno , anzi  più  gloriofo  de’fuoi  illuftri 
Antenati  colhvcrorca  rìfoluzionc  di  abbandonare  ogni  fortu- 
na, e fperanza  del  fecolo , per  vivere  i dì  più  lieti , e tranquil- 
li nella  fomma  pace  della  Religione,  ove  perlefue  rare  virtù, 
e pe’fuoi  fanti  coftumi  fi  fece  fpettacolo  gradevole  a Dio, am- 
mirevole al  mondo, agli  Angioli, ed  agli  Uomini. Fù  l’altro  il 
celebratilfimo  Padre  Franccfco  Maria  Filomarini  fuo  Pro- 
zio: Quel  Francefco  Maria,  che  perle  chiare  pruovc  del  fuo 
valore,  dottrina  , e fpirito , affunto  al  Prefolat-p  della  Napo- 
letana Provincia  con  maravigliofa  laude,  e preclari  efempli 
di  perfezione,  zelo,  e prudenza  ne  reffe  il  freno, ne  procurò  la 
coltura,  ne  promoffe  il  decoro:Quel  Francefco  Maria, il  qua- 
le colla  vaftità  del  fuo  ingegno  feppe  nel  tempo  fteffo,e  com- 
piere allo  impiego  del  fuo  Paftoral  miniftero,  e fcriver  trat- 
tati de  Divinit  revslationibur , che  fono  le  più  alte  mate- 
rie della  miftica  Teologìa  : Quel  Francefco  Maria  final-, 
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mente  , il  quale  in  tempo  delle  popolari  fedizioni , che  con- 
turbarono Ja  noftra  invitta,  ed  a’Sovrani  fuoi  Tempre  fcdelif- 
fima  Metropoli, collo  fplendore  della  nobiltà, col  credito  del- 
la virtù  , e colla  energia  della  eloquenza  cooperato  avendo 
moltiflìmo  a fedare  quel  pericolofo  tumulto  del  volgo  ingol- 
fato in  attentati  fanelli,  i quali  giàgrà  intorbidavano  la  cara, 
e tranquilla  pace  di  quello  Regno  tutto  , dal  Cattolico  Mo- 
narca delle  Spagne,  per  teftimonio  di  fommo  onore , con  am- 
pia Tua  RealCedoJaall’Eminentilfimo  Arcivefcovo  Afcanio 
CardinaleFilomarini  di  lui  Fratello  diretta  , meritò  di  effere 
ringraziato  di  tanto  zelo,  e dell’opportuno  valore,  con  cui  fi 
era  impiegato  per  la  confervazione,e  quiete  di  quello  cotan- 
to perturbato  fuo  Regno . 

Poco  non  dimeno  rileverebbono  quelli  due  motivi , fe  i 
, pregi  della  vollra  Illullre  Profapia.e  la  benemerenza  verfo  la 
ReligionCapuccina  nonfi  umifero  nella  degnifiìma  vollra 
Perfona,  Ja  quale  in  fatti,  e decora  quell*  colle  fue  virtù,  e co’ 
caratteri  luminofi,che  1*  ado«*ano  , prognoflici  di  più  Emi- 
nenti dignità  , cui  in  breve  fperiamo  vedervi  afiontoj  Eri- 
guarda  quella  con  una  parzialità  di  affetto,  chcpuò  inaltri 
dcllare  tanta  invidia,quanto  conferva  in  noi  Tempre  viva,  ed 
accefa  quella  gratitudine,  la  quale  incelfantementeci  llimo* 
Ja  a non  lafciare  indietro  congiuntura  veruna,  in  cui  pofla  a 
Voirimollrarfi . 

Che  più  ! La  Opera  ffeffa  , la  quale,  e per  lo  Autore , che  1’ 
ha  fcritta.e  per  la  materia, che  in  effa  fi  tratta,  dir  fi  può  tut- 
ta vollra,  mi  hafatto  fempre  fentire  le  più  convincenti  ra- 
gioni, per  cui  del  continuo  richiedeva  di  effere,  non  ad  altri, 
fenon  fe  a Voi  confagrata.Quefta, come  Voi  ben  vedete, è in- 
titolata la  Calabria  Santa,  Sagra,  c Felli  va  , raccolta  dalla  in- 
gegnofa,  ed  accurata  indullria  del  Padre  Fr.Giovanni  da  Cro- 
pani  Capuccino  : Ecco  l’Autore  vellito  di  tale  Abito,  che  dal 
vollro  affetto  Paterno, e dalla  vollra  autorevole  Dignità  fi  tie- 
ne per  ogni  dove  pendente  da’voferi  cenni  .Quella  nobile,  e 
valla  Provincia  dipoi , la  quale  è il  Teatro  efpollo  novella- 
mente  in  quelle  carte  alla  vedffla  del  Mondo  Pio,  e Lettera- 
to, è pur  quella  fteffa,  la  quale  nella  migliore,  e maggior  par- 
te di  fe  alla  vollra  fpirituale  Giuridizione  gode  vederli  fog- 
getta.In  elfa  la  vollra  Palloral  cura  fi  llende  non  meno  ,che 
fovra  cencinquanta  luoghi , prima  per  le  molte  antiche  ri- 


CjOO? 


noma- 


I 


! nomate  Republiche  , che  vi  furon  fondate  , c pe’ magnifici,! 
! benché  profani.Templi , che  vi  furono  eretti  5 Poi  per  più 
I Chiefe  Vefcovili , che  vi  fi  numerarono  , per  più  Uomini  di 
! provata, e finta  vita,  che  vi  fiorirono,  pellocopiofo  fangue, 
che  moitiflìmi  Martiri  vi  fparfero , pc’Santuarj  infigni , e 
(perle  Immagini  prodigiofe,  che  vi  fi  riverifeono,  riguarde- 
voli:  Eccola  Opera  , la  quale  come  Sagra  , e Santa  portando 
una  impronta  Divina  , e come  ripiena  delle  memorie  di  una,' 
Provincia,  ove  non  celiando  giammai  d'imprimerfì  laima-[ 

! ginc  della  voftra  Perfona,  e delle  voftre  virtudi  ,edi  rifuona- 
re  da  vicino  , e da  lontano  la  fama  del  voftro  Nome,  diviene 
un  tributo,  che,  fenza  dividerli,  render  fi  deve  a Dio  prima, 
perche  di  Dio,  fi  deve  pofeia  rendere  a Voi,  perche  voftro  . 

Io  finalmente,  che  ho  voluto  prender  la  cura  di  farla  dare 
alla  luce, fono  lo  ultimo,  e lo  infimo,  ma  non  fono  il  men  for- 
te motivo  di  fpezialmente  a Voi  prefentarla.  Le  obbligazio-j 
ni, che  vi  profeiTo  fono  note  a me, che  da  gran  tempo  le  tengo 
fcolpite  indelebilmente  nel  pili  intimo  del  cuore:  Sono  note 
a Voi  ,che  continovamente  vi  dimoftrate  non  ad  altro  inte- 
fo,  che  a ricolmarmi  di  favori,  di  benefizj.e  di  grazie:Sono  no* 
tea  quel  Dio,  apprelTodi  cui  non  ceffo  giammai  d’implorar- 
venela  ricompenza.  Confentite  dunque,  che  quefta  Opera 
efea  da*  Torchieoi  voftro  gloriofiflìmo  Nome  in  fronte  : gra- 
dite l’affettuofooftequio  , e fecondate  la  ragionevol  premura 
di  chi  a Voi  la  offerifee,  per  procurarle  protezione,  e decoro. 
Era  giudo,  eqifecifo  dovere,  che  io  non  tralafciafiì  quefta  fo- 
fpirata  opportunità  di  dichiararmi  nello  efterno , ed  al  Pub- 
blico, quale  mi  profetai  nello ’nterno  , e m' inchinai  maifem- 
pre  in  privato  . 

Di  V.  Ecc.  Reverendifs. 

Napoli  30.  Agoftoi743. 


< 


Umilifs. , Oflequiofils. , ed  Obbligatili.  Servid. 

Fri  Ilarìone  da  Feroleto  Ex-provinciale,  e lifitator  Generale  de  Capuccini 
della  Provincia  di  Napoli . 

a’chT 
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AL  BENEVOLO  LETTORE- 

ED  ecco  ,Umaniffmo  Lettore,  fiutila  quanto  celebre , altrettanto  fofpirata 
Calabria  Santa  del  riarmato  Scrittore  P.  Giovanni  Fiore  da  trapani  La- 
puccino  finora,  dopo  6o.<  e più  anni  dalla  fina  morte  fiata  /oggetto  all  ingiù- 

Aaììn  a /t Ilo  vrsnrrhinttirufìpl  tarln  CrnrÀti*(l  iti  tifi  CQfltOÌÌC  % 0 Cui  Dt-iTC 


da  UUdftraia  ai  rejtar  aau  intuita  ojcura:ay  ea  tnguija,  cdc  c- 

fimigliare  a Je JìtJfa , ed  a nonfarfi  piu  a conrfcere  chi  ella  era . Velie  il  Utvnt  i- 
onore  ,tie,a  Job  motivo  di  non  perder/!  così  bell'opra,  cadeffe  in  mente  al  A • • • 
Hai  ione  da  Ferflctog’à  Provinciale  nella  Provincia  dì  Peggio,  e di  prejente  il  - 
latore,  e Comminano  Generale  ìnauefla  Provincia  di  Napoli,  in  tempo  dei  egje  ~ 
za  le  fu»  Provincia,  a far  sì,  del  Padre  Domenico  da  Badolato/i  aJdfia  1 tu 
ra  dì  raccogliere  quanto  avvenuto  era  dopo  la  morte  dell'  Auto*  e fecondo  01  ine 
de  tempi,  e°ddle  materie , per  poterlo  aggiungere  all’Opera,  e così  irta  intetam-fi 
1 te  compiuta  manda-/  alle Jiampe . Come  in  effetto  detto  Padre  di  l aJ  a'f  5 
itici  molto  tempo  alla  minuta  ricerca  di  quanto  di  Santo  , di  Sagro  ,e  d tee  epa 

i //«m  *•/?//’  ./»•/»  „ *»*//*  Altvn  C n Inhrìn  mv'/e  //  In  finn  ni  fi  fi?  tl  1 6 (flOTUO  . ftlO  CIO 


> T/i  tallii  U JUVllUyC  i •Hftau.’.c-v  etri  ns  f/urt  tu*  ~ , , • 

chicli o,  ed  importunato  ( Jìj  fiata  mode/lìa,  o ptji/fi*ufv  neSliJvnzo  ) non  fi  cffn  ‘ 
que  ri). 'paniere  mai  ; Laonde  non  s’ammiri  il  Lettore  ed  alcuni  Ordini  /fio'!  ' 
non  fi  ve  de  di  nuovo  regifirato  moli»,  perche  a clifi fecero  le  rie  iefle,  nJ  ’ V:- 
fio  nulla , affidato  ben  poco.  . R 


fi  qUeifo  an  Lap accirn  , non  aet  recar  maravìgna%  ne gene/  ut  ~ 

' L'Autore  è Capu et inoyChi  ha fatto  le  aggiunte  è Capt/ccino ; La  Religione  La- 
\puccini  nella  Calabria  forti  le  prime  culle,  anzi  i primi  rat  ah  ;ed  in  quella  piu 
.eie  in  altra  Provincia  ardì  fempre  con  ìfpeciale  fervore  di /piriti , e r i/o  l.n  de 
i con  chiara  luce  di  fami! à ; e finali»  nte  la  pi  ima 1 idea,  aitai  mfi'e  V Autore  a fen- 
! vere  delle  effe  di  Calabria fu  il  i accorre  come  iu Compendio,  cor  firme  egli  Ite/;  di- 
ce nella  prefazione  di  tutto  l'Opera  al  primo  tomo, le  zite, e g:,  a de’JuoiCapucci- 
ni  nazionali . . ,r 

Ancorché  le  notizie  fifuffe  cercato  ritrarfi  da  /ergenti  pure  . e limpide  a‘  fifii- 
bile • non  perdi  (at/efa  l ornar,  a coedizione  all"  errar  di  fina  natura  (aggetta  )\  e 
mancato  di  far  quella  nifi,  che  l’ è potuto,  affinché  netta  d'egri  i>nio/iu-a,C'tnpa- 
rifili  fila,  e netta  la  verità. E fi  n.  ai  ad  citta  d’agni  attentijjìma  diligenza  fon  l e 

I * 1 f - 1 • t.fT. - /,.*/„  1 jt  i-  r,  le-t  - ^ /lì,-.,  r 1 et  dseat  «y » *•  n t n fìc.  ti  C retri  rntitt:/! ti fKefli Olì 


le  il  teJìmoKÌOy  che  non  palifce  eccezzicneynè  può  ejjere  tifai  fato. 

L'idea  Dei  dell'opera  non  poteva  dcfderarjì  migliore  ,nè  in  miglior  forma 
reputa,  ed  ordinata  ; conciofacf  e in  tre  Libi  i partitala,  nel  primo,  dopi  •»  fio 
profana  culto, ri.  e apprejih  la Codabria  all'Idolatria  in  tanta  varici  di  Pei, 

A.,  r i-  I,  J:  ......  l~  il,.  l,.Un  , 


i -fi,  aro  il 
Pei,  ed  in 
Ha  . e ra- 
refi alla 

donarono 

•rie  dalle 


! per  Criflo  la  vita  fi  nelle  carnificine  dall ’ empietà  del  a ani  ifi  nelle  guerre  aaite^ 
fiade  degl'  Ir fedeli,  o nelle  ptjìilenze  acce  fi  dì  carità  in  ajuto  dePrcffm  i.  Urne  p'i 
a Co»fejjbri,e  di  cohro.de  Io  Cbirfa  come  Santi.e  Beati  Cererà  figli  Altari, e di 
coloro , che  le  penne  de'Sagri  Storici  onorano  con  titolo  di  Eea.'i  ; » di  coloro  infine, 
che  viJTutifi  morti  per  virtù, e miracoli  con  fama  ài  Santi!  à,  chiamiamo  Servi  di 
Dio . Dove  fi  deve  riflettere  circa  il  titolo  dì  Beato , che  dà  /'  Anfore  a varj  Sog- 
aetti  illu/ìri,  che  »on  l'hanno  ancor  fortito Jbllennement  e da  S.  Chic  fa  ,che  tanto 


il  medium,  quarto  chi  li  trajcrive  apertamente  fi  protejlano  con  ciò  non  pretea- 1 
de  re  ver  fa  coloro  ombra  alcuna  th  culto , o in  menoma  coj'a  controventi  e a Decreti 
Sagrofantì  de' Sommi  Pontefici , ma  folamente  volerli  continuare  quel  nom:  ,ofia 
onorano  titolo,  eie  innocentemente  finora  gli  hanno  appjh  le  penne  di  celebri  , cJ 
antichi  Scrittori . ~ 

A ° li  Uomini  Santi  coll  Ordine  tra  lor  dovuto  fieguonole  donne  Sanie, duali  in 
Calabi  iafcr tiretto  i natali,  dopo  di  che  come  in  Appendce  arginane  coloro,che  nel- 
la Calabria  non  ebbero  il  nascimento,  ma  il  fepolcro  ; Indi  quelli, che  in  e fili  han 
dato  pegno  di  fe  colle  adorabili  loro  Reliquie,  ed  in  fine  quegli  altri  ancora  ,che 
con  filo  amore,  e protezione  dimorando  in  Calabria  lonorano  ,e  le  porgono  ajuto 
con  grazie , e miracoli  per  mezzo  delle  loro  Sagre  Immagini . 

1 erminate  le  Perfine  Sante  nel  primo  Libro, feende  alle  efe  £ tgre  , delle  qua- 
li con  tanta  accuratezza  tratta  nel  fecondo , che  in  due  parti  eguali  divifiolo,  nella 
primo,  dopo  difiepohe  da  fitto  le  rovine  quelle  Chiefie  Cattedrali , che  per  l inon- 
dazione de' Bai  bari,  e per  l'ingiuria  de' tempi  erano  già fiparule,fa  vedere  all'  occhio 
tutte  quelle , che  felicemente  efijlono  ne  dì  prefinti  , difiponendo  ordinatamente 
come  in  rafiegna  le  Suffragane! fitto  le  loro  Metropoli,  e collocando  in  difiparte  le 
Chiefi  efinti,  e quelle  , che  fi  dicono  nullius  Dicecefis  . Regifira  in  ogni  Chic- 
fa  la  ferie  di  tati  i Cefcovi , che  le  rejfero  di  tempo  in  tempo T Non  vi  mancano 
delle  interruzzioni  ; colpa  però  è dell'antichità  , che  divori  le  memorie , e non  ha 
la  fiato  all'Autore  vefiipo  per  rintracciarle . All' aggiunte , che  fi  fono  fatte  l' è 
rifparmialo  olquanto  alle  laudi  de' Cefcovi,  che  vivono  di  prefinte,  per  Pema  , che 
la  verità  non  compari! chi  con  faccia  mafeberata  di  adulazioni  . Nella  feconda 
parte  poi  parla  degli  Ordini  Regolari, cb.  con  gran  lufiro , <■  con  molto  numero  de 
loro  Menofierj  dell'uno, e dell  altro  fiffo  riempiono  la  Calabria . In  quello  d-' Ca- 
putemi par  che  fi  firmi  un  poco  pA,  perche  gli  affari  dì f„a  propria  Cafa  ili  por- 
igeato  piu  notizie,  e gli  davaro  piu  premura . r r a f 

L'ultimo  , e terzo  Libro  lo  dà  alla  Calabria  Fefiiva , dividendolo  pure  come 
gli  altri  in  due  parti . Nella  prima  con  Vaga,  e dilettevole  erudizione  parla  delle 
‘t’cfie  celebravanjì  in  Calabria  mentre  fu  Ebrea , mentre  fu  Greca  , mentre  fu 
Romana,  e di  quelle  cel.brò  mentre  fu  Ci  i/liana  antica , e celebra  or,  cb'  è moder- 
na; in  cui  foggi ugne  curio  fa  Appendice  de' Mort or  j , quali  perche  in  efia  ancor 
firbano  qualche  Reliquia  del  cofiume  avito , porgono  motivo  all'  Autore  di  difen- 
dere con  giudizio,  ed  al  Lettore  di  leggere  con  curiqfità  . Termina  la  feconda  par- 
te, e con  efia  l Opera  col  Martirologio  de' Santi,  ed  Uomini  in  fanti!  à illuftri  ’ch'è 
un  bell'  Epilogo,  per  con'  dire,  del  primo  Libro  , e che  ad  un  occhiata  fa  vedere  la 
fertilità  re! fui  nazìo  Cuoio  nel  produrre  in  tanta  abbondanza  refe  di  Martiri, 
gigli  di  Cervini,  viole  di  Penitenti , e tant' alt  rifiorì  dì  virtù , e grazie  , de'  quali 
tir»  intrecciata  prezi  fa  corona  , e dì  gloria  eterna  alla  Trinità  , e di  perpetua 
edificazione  alla  S.  Cbitfit , 

Da  quanto  >jV  detto  fin  qui  potrai  ben  argomentare  o mio  Lettore  ,e'l  dolce , e 
l'utile, cioè  il  diletto, ed  il  profitto  Jarai  per  ritrarre  in  leggendo  quejlo  volume , 
e non  ti fallirà  l'afpettativa  \ imperchcbe  il  diletto  te  l'apporterà  da  per  fi  Jlejfa 
la  fioria,  feconda  per  tutto  di  rare  notizie,  e di  fagre  novità,  quali  colla  loro  con- 
catenazione I una  dopo  dell  altra  tirandoti  a fe  , ti  terranno,  e l'occhio  attento  con 
ammirazione, e l'animo  fofpefi  con  piacere-.  Il  proto  to fi  mescolerà  col  diletto  fiefi- 
fo,  qualora  prejentandotifi  avanti  gli  occhi  la  cofianza  d:'  Martiri  , la  mortifica- 
zione de'ConfelJbi  i,  la  purità  delle  Cervini,  e le  viri  no  fi  opere  , ed  eroiche  gefia 
de' gran  Campioni,  e Servi  di  Gesù  Crijlo , per  necefidria  natura  lijfima  fimpalia, 
ajutata,  come  /pero  dalla  Divina  Grazia,  co' loro  efimpj , ed  incitamenti  tifvevlie- 
ranno  forfè  da  altaiche  tiepidezza  finor  avuta  nel  vivere  Cnfliano,  e ti  ecciteran- 
no all' immit  azione  delle  loro  fante  , e glorio  fe  impreje . Ti  fij  dunque  fivente 
ovanti  gli  occhi  l'Opera, che  ti  preferito,  lev  fila  con  occhio  attento,  e con  cuor  di- 
voto, e ra  mmentati,  che  ficcarne  li  Macabei  fi  confilavano  nelle  loro  afflizzioni * fi 
confortavano  ne' combattimenti  con  tenere  in  mano  i libri  fanti,  habsntes  prò 
folatio  lanftos  libros  i.Macab.c.a.  ; Cosi  tu  ancora  con  rilegger  fivente  auefii 

— ___ fyfi 


1 f07ÌMfhraì  ne' travagli  di  quejta  mijera  vita  ed  acquerai  fi™*'*?™ 

| p£  rejìftere  nè  combattimenti  ,cbe  ti  converrà  fojlencre  da  nmtn  della  .un  Ani 

^Per  afjìlìere  alt  imprejpone  era  fato  gii  desinato  ilmeiefimo  P.  Domenico  di 
Badatolo  ■ ma  trattenutoci in  fua  Provincia  dalli  cordoni , e contumacie,  quali  ne 
correnti  Infelici  nomi  per  caufa  del  contagio  di  Me  fina  , e di  tmpe- 

He  vedo  attuai  Diffìnitore  venuto  era  per  Lonf ultore  del Jopraietto  M.  K.  r.iia 
riwc  nella  viRta  venerale  di  quejìa  Provincia  di  Hapoli  ,fù  i* uW,cbe  i 

ta-  modi  vantàggio  gli  è convenuto  mettervi  "é fuo. almeno  nell  ar&iungere^ 
eunTvite  di  Capaciti, e quale  b'  altra  cofella  capitate  in  Napoli -e  netTare  tu, 
c..  dell ’ onera.  come  un  Appendice  di  altri  Santi , e Servi  di  Dio  , le  notizie  de  , 
guaito  mancavano  nell  elio  dell'Autore  , per  eferfi  difperft  t fogli  ; o li 
7crì  iZàZnfero  tardi,  e mentre  il  torchio  fi  trovava  avanzato  nel  ruotavo- 

ferva  del  Martirologio, in  cui  gli  aggiunti  fa Velali  jl%Rmi 

Ve  il  Ber  non  in  fra  far  tanto  l'opera  di  man  uzze*  di  Croci ; » u perche  li  medelim 

riCcontr andarne  Vite . Per  tutto  ciò  beni  éccpr- 


delle  menti.  Jrudenza.a  cui  altresì  rimette R il  omOatire  gli  errori  piu  mi- 
ÌVucZr, "ilo  Ramno. reR oramai  inevitabili,  denteali  l'è  trala  fiata  la  nrrez 
nu.i  Jcof'l"'c  j,  aunrli  altri,  che  fembram  di  mar  rior  importar! 

viva 


VU^mhfifamfhmnte  di  Quegli  altri,  We  fembram,  di  maggior  importa 
za.  Di  tanto  bof imito  farti  avvertito  apradentijjìmo  Lettore . Fratanto  vi 
felice. 
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Licentia  Rcverendiflìmi  Patris  Gcncralis. 

Fr.Jofepbu:  Maria  ab  Intera  tana  Ordini!  Fratrum  Minor um  S.  Franeifei 
Capuecinorutu  MiniJUr  Generali! 

CUmLibrum  poflhumum  ,cujus  infcripcio  Della  Calabria  Ilio /irata  to- 
mo IL , (Se.  a quondam  R.  P.  Jeanne  a Cropano  nollra:  Provincia: 
Rhegii  Ex  Provinciali  confcriptum  aliquot  ejufdem  Provincia:  Theolo- 
gi,  quibus  id  commifimus , recognoverint  ,&  in  lucem  edi  polle  proba- 
verint , virtuce  pratfentium  licentiam , & {acuitatela  concedimus , ut  fcr* 
Vatis  fervandis  Typis  mandari  pofiit . 

Datum  ex  nollro  Conventu  Immaculat®  Concept.de  Urbe  hac  die  r. 
Maii  174}. 

Fr.Jofephus  Maria  qui  fupra  • 

Loco  * figlili  : v 
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APRROBATlONfcS  EXTRA  ORDINEM. 

**  -■»  1 • t 

EMINENTISS.  E REVERENDISS.  SIGNORE. 

Domenico  Rofclii  publico  Padrone  di  Stampa  in  quella  .fedeli  (lima.  Città  /appli- 
cando cfponc  all'Eminenza  Voftra , come  defidcra  (lampare  un  libro  intitola- 
to : Della  Calabria  lUnfirata  Tomo  II.  del  M.  R.  t.  Giovanni  Fiore  da  Cropani  Caput- 
emi. Penatilo  /applica  1‘  Eminenza  Voftra  darne  il  permeilo  , e laverà  ut  .Deus. 
Rev.  D.  PbUippu»  Porzio  revidcat.  Se  in  Ecriptis  referat . Neap.  hac  die  .17. 
Junii  i7«.  — . 

Can.  Thomas  Roger  ms  frt  Dom.  Canonico  Tomo  Dtp. 
CARMINUS  ClOFPi  EP1SCOPUS  ANT1NOP.  V1C.  GEN. 

EMINENTISSIME  , ET  REVERENDISSIME  DOMINE. 

Btemperandi  grati!  honeftiftimis  Eminenti*  Ve  (li  te  jutTionious  , librum  prx- 
\J  fenptum  : Calabria  Ilinfirata  Tomo  II.  Autìore  R.  P.  Joannc  tropaneali  Cap- 
puceinorum  Ex-Provinciali , lubcmlffimè  evolvi  j nihilquc  in  eo  , quod  Orthodoxain 
f idem , fanofque  more:  oficndit  deprehendi  : quia  Mìo  Agri  inftar  , (eledoni  a va- 
rietale flurum  v emani is , umnigenam  erudltioncxn  tum  lacram,  tura  pr  jphana'n_>, 
fum  adrairatus  ì dignura  itaque  etnico , ut  typis  manderai , dumraodò  Audorirasac- 
ccd.li  Eminenti*  Vcftrx  , cujus  Sacrx  rurpurx  funbriam , ornai,  qua  par  eft,hu- 
militatc , devotiffimè  deufeuior.  Neap.  hac  die  tj.  Augufti  174J. 

Eminenti*  Vcltrx 

-,  ,.  Obfcquentifs.  Atfdidift.  & Humillimus  FamnJus 

Pbilippns  Maria  Porzio. 

Attenta  relatione  Rev.  Domini  Revtforis , quod-  poteft  impri.ni  , Imprimatur . 
Nespoli  Z7-  Augufti  J74 jr'  ' • lì  1 

CARMINUS  CIOPBI  fiPISCOPUS  ANTINOP.  V1C.  GEN. 

Canonica!  Julius  Toreus  Dcput. 


' S.  R.  M.  f 

SIGNORE. 

Domenico  Roteili  publico  Padrone  di  (lampa  in  quella  fedeli  (fi  ma  Città , umil- 
mente proftrato  a' piedi  di  V.  M.  fupplicando  E cfponc  , come  defidcra  (lam- 
pare un  libro  intitolato  : Della  Calabria  IUnflrata  Tomo  II.  del  M.R.  P. Giovanni  Piote 
da  CtopaRi  Capuccino.  Pertanto  fupplica  Voftra  Maeltà  darne  il  permeilo, e l'avrà  ut  Deus 
Rev.  D.  Caftrcnfis  Scaia  Regi*  Universitari:  Studiorum  Proùiior  revidcat,  &i 
(cripti:  referat.  Neap.  die  aa.  menfis  Septembns  1744.  _ \ 

, . fficotaus  de  RoJ'a  Epifcopui  Puteolanus. 

S.  R.  M.  . \ . V 

OT  juffill  tuo  pare  rem , S.  M. , librum  evolvi,  cui  titulus  : Calabria  lUn/lrata 
Tomo  II.  a Rev.  Joannc  Cropancnfi  e CapdcoiJiorum  familia  cxaratum  j nihil 
in  co,  quod  regia  (tira,  aut  publicos  bonus  m ore»- ve!  minimum  ledere  , depre- 
hendi 5 quin  potius,  cum  multa  fit  Se  facra,  Se  profana  crudicione  refertus  , ac 
propterea  ad  mcntem  fimul  iiluftrandam , & ad  mure:  pictatc  imbuendo:  plurimum 
eunduccre  poffit,  cum  pttblica  luce  dignum  cxiftiinu. 

Nespoli  VIE  Kal.Odobris  cJnbccxlim. 

M.  Tu*  V', 

Humillimus,  Addiclifs.  Qbtequentifs.  Famulus 
' ' ' Caftrenfis  Scaja. 

' “ • i-  ’ ' Die  i).  menfis  OSobris  1744.  Arrapo#.  . . • 

Vili»  referipto  Exctilentiflimi  Domini  Eoe  orate  ncntis,&  Capitanei  Gencfalis  fub  dici 
Ij.difti  menfis Se  anni , ac  relatione  fada  per  Rcvcrendum  D.Caftrenfcm  Scaja  de/ 
commiftionc  Rcver.  Regii  Cappellani  Majoris  de  ordine  Su*  Regi*  Maieitatis.  I. 

Regali:  Camera  Sand*  Clan  providet , decernit , atque  mandat , quod  imprimatur  ! 
cum  inferma  forma  pr*fcntis  fupplicis  libelli, ac  apprpbationis  didi  Rev  dorisi  Verum  in 
publicationc  (ctvctur  Regia  Pragmatica,  hot  fuum,  &c. 

MAGIOCCO.  DANZA.  ■>  • , ■ ■; 

1 IU.Marchio  de  Ipolito  Pr*fts  S.R.C.tempore  fubfcripcionis  impedicus. 
s " Cancri  Auiarum  Prifedi  non  interfuerunt. 

■ ' Regiftratd  in  Regijlro  Reggisi  JwrifiiBionis  fol.-j.  at.  Tarocca. 
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TAVOLA 

De'Libfi , DifcorG . Capitolile,  co’Ioro  argomenti , de  quali  ècompoHo 
«jU-fto  fecondo  Tomo, 

CALABRIA  SANTA 


LIBRO  PRIMO. 

Difcorfo  I.  Culto  divino  nella  Cabiria 


*■  

prima  del  Vaitelo  pag.  i . 

Difcorfo  II.  Cali o divino  in  Calabria 
dopo  il  Cangilo,  f-Ci. 


dopo  il  Va*gtlo, 

p A R T E P R I MA. 

De'  Martiri,  7”  ?•**• 


PARTE  SECONDA. 

De'  Confellòri . 

Cap, 1. De  Confeffori  Pontefici,  p. j8. 

Cap.H.  Ve'  Confeffon  Ab  a:,.  p-Ai- 

Cap.m.  De'Con Mori no»  Ponte/,  p.66. 


Vile, . T^f- 

SUI  .Di  alcuni  fanti  Monti  Bafil.?.\°Pj 
J.IV.  Di  alcuni  Religio/t  Cartufiam  di 
Canta  vita,  p.tio. 

S.V.  Di'  alcuni  Re  ligio  fi  Carmelitani  di 


-pm  7 


fante  vita.  __ 

§■  Vii.  Di  alcuni  Religiof  Domenicani  <h 


* Janca  vita,  ° 1 >9; 

S.VII1.  Di  gitani  Religiop  de' M<”0r± 


Conventuali di  Canta  vita,  p. la*. 
§.I X.  Di  alcuni  Religiof  de’Minori  Of 


tervanti  di Jan  cavita, 


$ .X.  DÌ  alcuni  ReltgioJÌ  Frati  Minimi 
di  fante  vita. 

S.  XI.  -Vi  alcuni  Santi  Re  ligio f della 


Compainif, 


Wì 4' 


S Xil,  Di  Molti  Religiof  CopucctnTdi 


Canta  vita.  _ _ 

8. XIII.  Di  alcuni  Religiof  Riformami 


fama  vita. 
i.XlV.  Eremiti, 


p.  aai. 


PARTE  TERZA. 
Delle  Sante  Femmine . 

Cap.I.  Dr/fe  Verginee  Martiri,  p.3.14- 


Cap.H.  Delle  Fera. non  Martiri, pTcaT. 


Cap.lII.  Delle  Sanie  Vedovi.  J.M* 


Chi  a far  a de!  Libro.  p-iAA- 

Appendice  I.  Ugnanti,  e Vitti, fe  non 
nati, morti  almeno  in  Calai,  p.iqf. 
Appendiceli  .Delle  Sagre  Reliquie  de' 
Santi.  p.e 48. 

Appendice  Ul.Dclle  Sag.Immag.p.ip7. 

LIBRO  SECONDO. 

DEIXA  CALABRIA  SAGRA. 

PARTE  PRIMA. 

Calabria  Sagra  Secolare  . 
Difcorfo  I Delle  motte  LbitJ'e  Refe  ovili 
nella  Calabria  p.er 9 


S.I.  Cattedrali  rimalie  rovinate,  p, 180. 

# T?  f'.ai.  J»./.'  . ^ . f . u i . _ jl  t 


%M.Cattedrali  trasferite , e cambiate  di 
nome.  f.  a8l. 

S-III.  Cattedrali  unite.  ivi. 

Difcorib  II, Sopra  il  Fefcovado  diTaver - 
no  unito  a quel  di  Cotanuaro.  p .a$  3 . 
Cap.I.  DelC  Arcitiefcovado  di  Reggio , e 


fuOl  Suffrqqqnei. £. a8$r, 

S L Dello  Cattedrale  di  Bava,  p.xae. 

$.11.  Della  Cattedr.  di  Catanzaro,  p.zqy. 

S-III.  Della  Cattedrale  di  Cotrone.f.^ , . 

§•1 V.  Della  Cattedrale  di  Getace,p.$  or. 

§.  V.  Della  Cattedrale  di  Nicdjiro.p.^d. 

§ -VI. Della  Cattedrale  diNitotera.p.yu, 

§ VII.  Della  Cattedrale d’Optido.p.z  1 a. 

S.VIlI .Della  Catted.di  Squillate,  p. j 14 . 

S1X.  Della  Cattedrale  iHTropea.t.jn. 

Cap.II.  Dell' Arcivefcovado  di  Cofema, 
efuoi  Suffraganti.  P-Uq. 

S.  unico.  Della  Cattedrale  à Martora- 
no.  ■ 1 . f-iiQ. 

Cap.UI.  Dell'  ArciVefcovddo  dì S -Seve- 
rino,e fuoi  Suffraganti, 

S J.  Pollo  Cattedrale  diBekqflro,  j>.  3 3 4. 


S II.  Della  Cattedrale  di  Cariati. 


S ili,  Della  Cattedrale  deli' ìj ola.  p-ii9. 


S- 1 V ■ Dell»  f-  i»  S t rango  li, p.  % 40. 


S-  V . Della  Cattedrali  Umbriati co.p.  3 a 1 


Cap.IV,  Dell’  Artivefcovad»  tk  Rafia- 


no. 


p-ì  44. 

Cap Di  alcune  L ar.ua.  efenli.  p.  3 4 ,, 


$.1. Della  Cattedrale  di  Bifinano,  p,  \ 47. 

J - et!,!' 


§■11,  Vetta  Cattedrale  di  Rij/ano.  P.349T 


$-jl I.  Della  Cattedrale  di  Mileto.p.  ff  i. 


Ì-IV.  Della  (lattei,  di  S. Marco.  t>.  affi. 


Appendice  delleChiefe  nulliuapigcef. 


LL 


I 


DE’  LIBRI,  DISCORSI,  CAPITOLI,  &c. 


§.I .Delle  Cbiefe  figgete  a' Padri  Cer- 

— t oHm.  Ff n- 

$.11. Delle  L'bicje Jogvjtte  a ' yadnjB?- 


nediltini,  e poi  a'  Padri  delta  Com- 
pagnia. 

§■111.  Delle  Chie/è  Joggette  a’ Padri  ài 


Montecatini).  P-ìlf 

§.l V , Delle  Cbiefe  Soggette  a ' Patri  Do- 


menicani.  p-ìf9 

§.V.  Delle  Cbiefe  Joggette  alla  Religio- 
ne  di  Malta.  PM9- 

§.VI.  Della  Chiefa  della  Cattolica  di 
Remio  Soggetta  alla  giurifdizionc 

ReT/e.  P-V9 

parte  seconda. 

Calab  ria  Sagra  Regolare. 
Difcorfol.  Antichità  dello  Jlaio  Re  li 


gio fi>  nella  Calabria.  p-16 o. 

Difcorfo  II.  Moltiplica  à di  Reti?™ lì  ,~f 


di  Monajierj  nella  Calai; ria.  p-\ 6 ? 
Cap.I.  bella  Religione  Carmelit,  P-ì64 


Cap.II.  Della  Religione  BaJiliana.p-\6T- 


Cap.I  II.  Della  Religione  IStneditt.p • } 7 1 
S I.  Della  Religione  Cittercienfe.  p-ì76 

Dell  Ordine  Fior  enfi.  P-iTì- 

S.II.  Della  Religione  CDe/™“-  f-Jj>4- 

Cap.I V.  Della  Jtetigfone  AgJUn.p. 384. 

Deali  Ag*fiiniani  Zumpani.  p.384. 
c,.I  - Degli  AaoJliniani  di  Col loreto.p.  3 S 7. 
§.II.  Degli  Ago/liniani  Scalzi.  p 3 B9- 
S-III.  Della  Re  kg.  Domenicana,  p.  3 ò9- 
Cap.V.  Della  Relif  Cartnjìana.  P-\97- 


Jap.VI  Della  Rel?g. Francejcana.p. Ì99- 


§.t. De' Frati  Minori  Conventuah.p-ì99 
§.ll.  De’ Frati  Minori  Oflervanti.p. 40* 


S.11I.  De'  Frati  Minori  Capttccini.p.^oT • 
S.1V.  De'  Frati  Minori  Ul/érvanti  Ri- 


formati.  p.  4 7- 

§■  V ■ De'ReligioJi Clau/trali  del  3 . Unti- 


ne.  p.420. 

Cap.y  IL  Della  Religione  Paolana  p.41%. 


Cap.VIII.Dg//<»  Religione  de'  F ratiOJ'pT- 


da  litri  di S.  Giovanni  di  Dio.  P4if- 
CapJX.Di  alcuni  Ordini  di  Chierici  Re- 
gotari,  p.41  f. 

S.I.  De'  Chierici  Regolar.  Teatini.J1.4i6. 
S.II.  /V  Clderici  Regolari  della  CoMOa- 


§.TI.  Delle  Monache  Agofliniane.  p. 4^  f. 
§.111.  Delle  Monache  Penedittinc.p.4  3 [. 


gnia.  p.416. 

§.1II.  De'  Chierici  Regolari  Minijiri  de-  j 
^ Infermi.  p.417.  j 

Cap.X.  Di  alcuni  Ordini  di  Milizie  Re- 


golari. p.41%. 

§■!•  De  Cavalieri  Gero!'  limitani.p.Sìf. 
( ~ap  XT.  Delle  Monache  ClaalìralÌ.p.4ìo 


§.I.  Delle  Monache  Rapitane.  p. 4)1, 


§.l  V . Delle  Monache  Citlercienji.  p.  4 } 1 . 

Delle  Monache  Clàrill'e.  P-4}i 
§.  VI.  Delle  Al  nache  Domenicane. p .4  ; 3. 
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LEflor  advcrtc,  in  hacmea  hiftoria  non  pauca  attingere,  qui  fandlitatem  cxcellcnri 
vjitute  Viris  vidcntur  adfcribere  5 perilringo  nonnnnquara  aliqua  ab  jis  gcfia_>, 
qu.x  cum  vircs  humanas  iuperent  ,mira  cula  videri  poflunt  : prtefagia  futurorum  , ar- 
canorum  manifcftationcs , iliuftrationes  , & fi  qute  finn  alia  hujufinodi  : beneficia  etiam 
in  mifcros  mortale»  corum  interceflìone  coliata  divini! us  : deoique  nonnunquam  fan- 
dlimonix  vidcor  appcilationem  mu,,rrc  Veruni  hxc  omnia  ita  rneis  Ledtoribus  pro- 
pono , ut  nolim  ab  iilù  accipi  tanquam  a Sede  Apoiloiica  examinata , atquc  approbata; 
ièd  tanquam  qux  a loia  fuorum  Authorum  fide  pondua  obtincant  ì atque  adeo  non.» 
alitcr  qulm  humanam  hiltoriam  . Eroindeque  i'olt  olic  uni  Sacrx  Congrcgationis 

S.R.E.  & univcrfalis  Inquifitionis  decretum  anno  iSaj.  editum,  & i5?4.  confirinatum, 
integre  , atque  inviolabiliter,  juxta  dcciarationem  ejufdcm  Ur’-rcti  a SS. D.N.  Urba- 
no V1I1.&  iff;  1.  fadtam,  fcrvari  a me  omnes  inteiligerc  5 ncc  volo  mC  ) Vel  cultum, 
aut  ventrationem  aliquam  per  has  meas  narrationcs  arrogare;  vel  famàm,  aut  opij 
nionem  fanflitatis  induccrc , feu  augerejnec  quicquam  corum  ciiiiimationi  adj ungere, 
nuilumque  gradum  facere  ad  futuram  aiiquando  corum  Bea rificanuncm , vel  Canoni- 
zationtm , aut  miraculi  comprobationcm  ; ièd  omnino  in  c o ila  tu  a me  rclinqui , quem, 
fecluia  hac  mea  lucubratione,  obtinerent,  non  obilantc  quocumque  Jongiffimi  tem- 
pori! curiu.  Hxc  tam  fan  diè  profiteor , quìm  decer  cura,  qui  Seais  Apoliolicx  obe- 
diemiifimus  ha  beri  filius  vult,&  ab  ea  in  omni  fua  fcriptione  , & adlione  dirigi . 

Eandcm  protefiationem  adamuffim  replicant , Oc  Confimi  ant  Quotquoc  buie  operi 
addidcre , uti  S.  Marna  Eccidi#  obedientcs  fiiii. 
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LIBRO  PRIMO 

DELLA 

Calabria  santo-sagra 

OPERA  POSTUMA 

DEL  P.  GIOVANNI  DA  CROPANI 

PROVINCIALE  CAPUCCINO. 


Culto  divino  tflh  Calabria  prima 
dii  Vaialo . 

DISCORSO  primo. 

I ■' 

L culto  divino  cotanto  ali' 

uomo  connaturali  cominciò 
col  modellino  uomo  nel  prin- 
cipio di  tutt  i fecoli  5 e quan- 
tunque Adamo  , e poi  Cai- 
no , e qualch'  altro  ancorai 
poco  approdo  , e finalmente  la  maggior 
pane  degli  uomini  avdTcrain  varie  manie- 
re offe  fa  la  Divina  Maelli  ; non  pertanto 
da'  loro  petti  fi  fvelfe  o '1  conofcimento  , 
o'I  culto  del  vero  Dio  i e cosi  la  durò  per 
quei  primi  fecoli  avanti  ‘1  diluvio  , ne' qua- 
li .ancorché  fienfi  cummeffc  delle  fcclcrag- 
gini , non  pertanto  dee  crcdcrfi  mancata., 
là  cognizione  della  Divinici  , e quindi  ori- 
ginata l' Idolatria  . Ben  vero  è , che  altri- 
menti la  fentirono  Dionigi  Cartufiano  (a), 
Ugon  Cardinale  (b)  , Niccolò  di  Lira  (e)  ,\ 
Mattia  Turringio  (d),  Gcnebrardo  (e),  Tor- 
niello  (f  ) .Baliliò  Ponce  (g)  , 1’  Abate  Se- 
reno (h),  e prima  di  rutti  Tertulliano  { i ) , 
quali  anche  in  quei  primi  fecoli  l’Idolatria 
vi  riconobbero  . £ che  per  tanto  Enos  fi- 
gliuolo di  Seth  , e nipote  d’Adamo  attui  in- 
vocare nome*  Domini  ■ cioè  con  publico  cul- 
to t affine  diopporfi  all'  Idolatria  gft  ufciu 
fuori . Anzi  Tertulliano  da  quella  riconob- 
be il  diluvi”  fopra  la  terra  : Omnis  n tappi- 


curo  corruffrnt  vidm  fiutai  ì il  che  di  fila 
natura  porta  l'Atcifmo  , e l’Idolatria  Mil. 
peravventura  non  è egli  così  confillcnte  il 
difeorfo , che  ci  tolga  il  foferivcre  ad  altri, 
i quali  la  nafeita  dell’  Idolatria  non  ricono- 
feono,  che  dopo  il  diluvio , e con  qualche^ 
lunghezza  di  tempo  ancora  . Così  la  decor- 
rono S.  Epifanio  (k)  , San  Gio:  Deinafcc- 
no  (1) , S.  Cirillo  (m)  , S.  Clemente  Romano 
(n),  S.  Gregorio  Nanzianzeno  (o),  S.  Toni- 
meli) (p) , Lattanzo  (q) , Berolò  (r) , Calati- 
nò  (s).Saliano  (t) , Cornelio  (ti),  Maldero  (*), 
francefilo  Suarcz  (y),  Teohlo  Raina  ldo  (z, 
e chi  nò  I Alfonfo  di  Cadrò  (a) . 

Quando  fra  quelli  oppolti  Pentimenti  non 
voletliino  framcz'zarnc  un  terzo , che  infic- 
ine li  componga  : cioè  , che  l’Idolatria  ave  fi- 
fe avuto  due  periodi , l'uno  lenza  figure  , o 
vero  datuc,  come  la  definire  Tertulliano 
(b) , e Plutarco  (e)  la  volle  in  Roma  per 
ordine  di  Numa , ove  per  anni  1 70.  fi  adora- 
rono i foli  Tempi  fenza  datuc  , o figure,  fin 
che  non  ve  1'  introdufle  Tarquinia  Prifeo 
per  detto  di  Dionigi  AlicamzHeo  (ci)  , - e di 
Varronc  (e),  foggiungendo  , che  forfè  di 
quella  intefero quei  primi  Scrittori,  che  l’I- 
dolatria riconobbero  ne' tempi  avanti’ al  di- 
luvio 5 Anzi  ch'ella  così  folle  continuale, 
per  qualche  tempo  , dopo  quello,  lo  fcrilfc_» 
Cornelio  ( f ).  Ma  l’altra  Idolatria  , la  qualcj 
quanto  è più  compiuta,  tanto  piò  è (acrile-' 
ga , cioè  con  datuc , è con  immagini  5 quelta 
e quella , di  cui  fi  vuol  la  nafeita  ne’ fecoli 
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fupravegnenti  ai  diluvio , eoo  incertezza  di 
tempo,  c di  primo  Inventore  5 Conciofiache 
per  quello  rimira  la  prima  invenzione  de- 
gl’idoli , il  medefimo, che  l’ Idolatria  eoo  fi- 
molacri , Eufèbio  (g)  Ja  rapporta  a’  fenici , 
Lattanzo  (h)  a’  Cananei  s cioè  a Canaan  Pa- 
dre di  quelli  5 Wdoro  (i)  per  voce  degli  E- 
brci,ad  lfmaelc  ì Diodoro  <!;)  a’Eriggi  '■>  San 
Girolamo  (1) , e Didimo  (m)  a'  Cretefij  cioè 
a Melitfo  lor  Rè  : avvegnaché  Lattanzo  (n) 
non  a Mclifiò , ma  a Giove  fuo  Nipote  per 
detto  di  Saliano  (o)  0 S.Cirillo  (p)  a Cecrope 
Rè  de'  Greci , il  quale  fabricjfo  un'  Idolo  il 
dille  Giove  , gli  confagvò  Altare  , ed  offerii 
un  Euc  in  fagrilìcio  ; Nanzianztno  (q)  ad 
Crfeo  Trace,  che  fù  uguale  ad  HercoJe  , e 
polteriore  a Mosci  Giulio  (r)  Higinio  a Jàc- 
daio  , figliuolo  di  Eutolamio.  Sentimenti 
tutti , o apertamente  falli , o fe  pur  veri , fcd 
veri  in  riguardo  alle  Provincie  , c luoghi 
particolari  : cioè , che  l'uno  in  una  parte  , e 
I altro  nell’  altra  lo  furono  primi  inventori: 
Cosi  Cornelio  (j)  ; fi  ac  inauam  iti  falfa 
funi  . iti  intolligenda  Jic  ,tfuod/uii  in  locilt 
& Vrovinciii  dumlaxat  fatrint  primi  ido- 
latri* h vanterai* 

Addur.que  il  vero  farà , che  Sarug  fetti- 
mo  da  Mocmo  fii  quegli , qual  diede  il  prin- 
cipio, dopo  il  diluvio,  all'  idolatria  compiu. 
ta  coll’uro  de'limolacri  di  fole  Immagini  : 
Cosà  S.Epifanio  (1) , Snida  (u) , c Cornelio 
(x) . L’accrebbe  Tare  Padre  d’Àbramo  col- 
l'ufo delie  flatue,  prima  di  creta,  poi  di  pie- 
tre , di  mctalji,e  di  legna  5 Lo  fcrivono  Epi- 
fanio medefimo , e Damaiccno  (y) . Vi  pofe 
Ja  fua  mano  Belo,  Padre  di  l'imo , per  detto 
di  S.  Cirillo  (z) . Ma  però  quello  che  com- 
piutamente la  perfezionò  con  culto  publi- 
co , c per  così  dire  giuridico , non  offendo 
flato  per  l’ addieto,  che  privato  , e lenza  dia- 
no Reggia  , egli  fu  Mino  primo  Rè  degli 
Afiìrj,  ti  quale  fatto  un’Idolo  a Belo, non 
già  fuo  figliuolo , così  nominato  per  memo- 
ria dell’Avo , come  parvero  fentire  Vittore 
MaflìJicnfe  (a)  , Sebaftiano  Barrada  (b)  , e 
Guglielmo  Parifienlè  (c)j  ma  fuo  Padre, 
iufla  il  fentire  comune  di  S.  Agoflino  (ci) , 
iS.  Cirillo  (e) , di  Eufèbio  ( f) , di  S.  Am- 
brogio (g),  di  S.Girclamo(h),  di  Cornelio 
{i)  , e <T altrii  gii  defonto  , con  decreto 
reale  il  fèda  tutti  adorare,  ordinandolo  per 
afilo  di  ficurczzai  onde  poi  tutti  quei  anti- 
chiffimi  Idoli  vennero  detti  Bel , Baal , Baa- 
.lim , Belial,  Bclfcgor,  Belzebub,c  fomiglian- 
ftj , coire  T avverte  Cornelio , c l’interpetra, 
che  fu  il  medefimo  Bei , o Baal  ebreo , che 
il  Data  Dominai  latino. 

Fin  qui  per  la  certezza  dell’ Inventore  ; 
ora  pafiìamo  all’  altra  del  tempo  i ma  fuppo- 
fla  quella , ne  verrà  fènz'altro  in  filo  quella. 
Per  intendimento  maggiore  vuoili  ridire 
in  compendio,  che  rilooiatria  ebbe  come 
tré  Epoche  : cioè  con  fole  Immagini,  o pit- 
ture , e quella  f i lòtto  a Sarugo,il  quale  cf- 


fendu  vifluio  nel  le  colo  dice  crino  velini  o , 
(c  raccordo  il  fecolo  per  disbrigarmi  dagli 
anni  determinati  di  lui , c con  ciò  da’difpa- 
reri  de’  Scrittori  ) } quello  egli  fu  il  fcculo 
del  primo  principio  , e delia  prima  Epoca 
deli  idolariia  : Con  immagini,  e dame  infic- 
ine 5 ma  1’  una,e  l’altra  di  fola  licenza  priva- 
ta ì quefla  è l'  altra  Epoca  dell'idolatria--, 
e venuta  allèffcre  per  opera  di  Tare  Padre 
di  Abramo , e quindi  reiigiofamcntc  riprc- 
fone  dal  Santiffmto  Patriarca  . Ora  ellcndo 
villino  Tare  nel  fecolo  ventèlimo  del  mon- 
do , di  pari  fi  porta  Ja  certezza  del  tempo 
nel  medefimo  fecolo,  lènza  determinarla  ad 
anni  /ingoiali , per  la  ragione,  recata  di  fo- 
pra  . Vengo  intanto  all  ultimato  compimen- 
to di  quella , qual'  ebbe  da  Mino  coll’  ufo 
delie  flatue , e con  la  pubblica  auttorità,  e 
quivi  Riferivo  a Giacomo  Saliano  (k),  col- 
locandola con  cffolui  nell'  anno  quarto  del 
fuo  Imperio  fri  gli  Adir; , quali  fono  2000. 
del  mondo,  944.  di  Moè , 92 .di  Tare,  205}. 
fecondo  lui , ma  2000.  iolamcnte , giuda  la 
Cronologia,  qoal’io  degno , prima  fa  nafei- 
ta  del  Salvatore  . E quindi  appruovarc  non 
podo  il  detto  di  Lattanzo  (1) , che  Belo , il 
medefimo , che  Mcmbrot , il  primo,  il  qua- 
le degli  uomini  abbia  ricevuto  la  pubblica 
adorazione  della  Divinità  , dato  folfe  con- 
"iroporaneo  a Saturno  , creduto  Padre  de- 
gli Dii  , La  ragione  la  toglie  da  S.  Epifa- 
nio (in)  Cornelio  (n) , qual  pure  è di  S.  Eu- 
febio  (o)  : cioè  , perche  Saturno  , Giove,  e 
fomigiianti  vennero  approdo  col  framezzo 
di  piti  feeoli  : Polita  (fcrive  Epifanio) , co- 
me a dire  dopo  Tare , ed  Abramo , dtìfica- 
rant  , nat  ìnft lieti  tyr annoi , autfrtf/Ugia- 
tortt  JptUra  Orti  ttrrarutntxhibenttt  , mtr 
uamtnta  ipferum  vinti  antri  , ir  ionio  tem- 
pora poftea  • Satura  am , & Jtvem  , Hhtamtjut 
ae  janonem , &■  aliai  drinrtpt  . Anzi  fcefi 
più  fu’l  particolare  Saturno,  Giove,  e fomi- 
glianti , non  fiorirono , che  poco  più  d’ un 
lecoiu  avanti  la  caduta  di  Troja  j c Corne- 
lio la  difeorre  così  : Saturno  regnando  in 
Creta , ma  fugato  dal  figliuolo  Giove,  ven- 
ne nel  Lazio , a cui  fucccdè  Pico,  ed  a que- 
lli Fauno , Padre  di  Latino  fuoccro  d’Enea 
allora  allora  fuggito  dall’incendio  infelice 
di  Troja  fua  Patria  5 la  dove  da  Belo  fino 
agli  affari  Troiani  Eufèbio  vi  frammezza 
anni  825.,  di  poco  differenti  da  quelli  qua- 
li fcguirebbono  da’noftri  principi,  colla  ca- 
duta di  Troja  ne’zSitJ.  0 Quindi  abbiamo, 
non  pure  contemporanei  Belo , anzi  Mino, 
anzi  Abramo,  con  Saturno,  Giove  , e l’ altra 
turba  degli  Dii  Gentili , che  di  vantaggio 
riabbiamo  quelli  a quelli  pofterion  con  un 
framezzo  ai  più  feeoli . Ma  le  cagioni  del- 
lo sbaglio  jn  crederli  contemporanei , le  di- 
feorre il  raccordato  Cornelio  : perche  , die’ 
egli,  i Latini,  /limando,  che  i loro  Dii , Sa- 
turno, Giove , e gli  altri  follerò  li  più  an- 
tichi , e nella  medefima  credenza  cofpiran- 
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do  gli  Alili) , e Badiloni  de  loro  , ringoiar- . 
mente  di  Belo  i da  ciò  ne  nacque  la  con- 
temporaneità tra' medefimi . Ed  allora  fin- 
golarmente  , che  a Belo  venne  rapportato 
il  nome  di  Giove , onde  Juppinr  B tini  ven- 
ne detto  j e perciò  Padre  di  lui  Saturno  : 
Seti  /rimiri ni , conchiude  Cornelio  , nomi - 
nibui  abutuntur  , 8-  bic  abufut  parie  con- 
fufionem  Deorum  , 8-  tempornm  . Difeorfo, 
in  cui  non  pure  la  certezza  del  primo  In- 
ventore , e del  tempo  li  ft.tbilifcono  ì ma  di 
pari  le  cagioni  dell’Idolatria  fi  raccordano: 
le  medemne  , che  raccordò  nel  capitolo 
quattordicelimo  il  Saggio,  ed  annoverò  pei 
numero  quattro  l’Angelico  Dottore  S.  Tom- 

m 1 lì  1 InV  « "I  C—  - ...m-.Uiìì  -a inriri*  _ n f IIIIO- 


q fup.con. 
ci.4. 


inganno 

fuit  turni  us  amor  ,vel  timor  \Hommestmm 
ni  mie  filium,  Patrem,  aut  Vrin'cipem  antan- 
ter,  ve l nitrii!  venerantes*  honorem  divmum 
ei  impender unt  . Seeundti  fuit  pulchrititdo 
Imapjnis  , qua  naturai  iter  deleSautur  , &• 
capiuntUr  bomines  . Ter  ti  a fuit  ignorano 
Dei  ; quia  enim  Deum  alium  non  invento- 
hant  , bine  Creaturis  divini  fatene  attrtbue - 
runt . Quarta  fuit  frani  Dnmonnm  , qua» 

Idoli  1 coli  cupien/eft  per  ea  dabant  *&?%*  * 
vel  mira  qudtdam  patrabant  Mapiu  ri  c 

tamentc  Cornelio  (q) , rapportandole  alla 
T . . ....  li»..:  I-»  memoria  O 

ode’ 


fobrica  delle  Immagini  per  la-  memoria  o 


. si.  co  ri- 
era Fatali. 
C.*7» 
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dc'tìgli,  o de'Maggtori,  ode 'Principi . 
Benefattori, o degli  Anici , già  cfitnti  1 cd 

alle  frodi  dell'inferno  , che  per  tal  via  por- 
tandoli al  dominio  degli  uomini  , cercò  d 
efigerne  il  tributo  dell'  adorazione  : Caufa 
8-  iuitìum  liolorum  fuit  fabrica  Imagi* 
num  dtfunSorum  . Fecerunt  enim  Idola  , ut 
filiorum  , aut  majorum  , aut  R egum,  aut  ln- 
vtntornm  artium  . aut  beneficorum  , 8-  ami- 
corum  memoria  fervaretur . Tatti  ergo  Ho- 
mimi  dtfuulh  habiti  funi  Dii  , cum  ip/ì  qua- 
li in  Cctlum  r rapii  colerentur  ; prò  quibui 
deinde  in  terris  Oamonia  colenda  fuppofue- 
runt,  &■  fili  facrificari  a dteeptie,  è- predi- 
ti! hominibus  tìngila  rune  j c perciò  ne  reca 
la  teftimonianza  di  Sant' Agortino  ^r) , di 
Erodiano  (s) , di  Tertulliano  (t) , di  Eufc- 
bio  ( u) , di  Lartanzo  (x) , di  San  Cipriano 
(y)  > il  quale  cosi  ne  difeorre  : Deoe  non  ejje, 
quot  colie  vul’ut , bine  notameli . Regie  olim 
jutrunt  ,c  poteva  aggiugner , o Padri , o fi- 
gliuoli , od  altro , come  di  fopra  ) , qui  oh 
rtialem  mtmoriam  coli  apud  Juoe  , poflmo- 
dum  tirarti  in  morti  cttperuttt  : Inde  Mie 
injliluta  tempia  , indi  ad  dtfuttclorum  vultut 
per  imaginem  detincndot  exprejja/tmalacra. 
quibui  8-  immolabant  hofliai , 8-  diet  fejlot 
dando  bonoret  celebrabant  . Inde  poflerit  fa- 
lla funt  facra  , qua  primi t fuerant  alium- 
pia  folatia  . Indi  oh rcpaffando  neldifcor- 
ifoil  rafferma  con  una  lunghiflfima  mano  d’ 
[efcmpli  d’uomini , faliti  dalla  terra  al  Cie- 
lo , all’  adorazione  de’  Gentili  0 cosi  come 


ferivono , o pur  foferivono  Lartanzo  (z)  , 
Epifanio  (a) , Tertulliano  (b) , Eufcbio  (c), 
Agoltino  (d) , Clemente  (e) , Arnobio  ( fi, 
e Minuzia  (g)  . E per  piu  agevolarne  co- 
me la  trasformazione  da  uomini  in  Dii  , 
cosi  il  culto , c l’adorazione  , fcrive  Lattan- 
zo  (h) , che  i nomi  ior  cambiavano,  e ne  re 
ca  gli  efcmpli  da  Romolo  in  Quirino 
Leda  in  Nemcli , da  Circe  in  Marica  , da 
Ino  in  Locothca,  c lòmiglianti,  detti  perciò 
da' Romani  Novenlili  por  detto  di  A nio- 
bio (i) . E quando  ciò  badato  non  foffe  , fi 
aggiugneva  la  pena  contro  di  coloro  , che 
non  i'avcffcro  creduti  per  Dii  j che  quello 
voica  lignificare , fcrive  Agoltino  (k)  , il 
limolacro  di  Serapide  col  deto  alla  bocca  : 
cioè , che  fi  guardalfcro  coloro,  quali  ardi- 
mentaffero  dire , che  Serapide  folle  uomo, 
c non  Dio. 

Cosi  addunque  fiabiliti  dell-  Idolatria  i 
piu  primi,  e i pili  veri  principi , egli  è d'uo- 
po ammirarne  , fe  non  piu  tolto  piagnerne 
1 fagrileghi  progredì  ampliati  per  tutto  il 
inondo , e continuati  per  tutt'  i fccoli  fino 
alta  luce  dell'  Evangelo  , cd  oltre  più  : cd 
inficine  di  si  gran  turba  di  Dii , quali  traile 
fuori  alla  fag  iicga  adorazione  quel  cic- 
chidimo  Gentilcfimo  . Di  quedi  Dii  altri  è 
da  vederne  Univcrlàli  : cioè  inchinati  da_> 
turt’i  Gentili  : Altri  Nazionali , cioè  rive- 
riti da  Provincie  particolari  : Altri  bagola- 
ri , cioè  divinizzati  , da  quedo  , o da  quello 
fenza  oltre  pallate . Decorriamolo  parti- 
tamente. 

f-  I- 

DEGLI  DII  UNIVERSALI. 

PRimo  di  tutti  viene  Saturno  , da  cui 
vennero  per  detto  di  Lattanzo  (a)  Gio- 
ve, Cerere , Giunone,  Nettuno, Plutone  , cd 
altri  procreati  con  Rhca  , over  Opc  dia  mo- 
glie , con  ciò  fi  diè  luogo  a crederlo  Padre 
degli  Dii . Dapprima  furono  dqdcci  per  nu- 
mero, fei  maRhi  , fei  femmine,  racchiuli  da 
Ennio  (b)  in  quei  verfi: 

Jurto,  tìr fa.  Minerva,  Cirilt  Ditta  , V e- 
nue . Mare, 

Mercuriuttjove  , Keptunus  , Vulcanus, 
Apollo. 

Eulèbio  (c)  v'  aggiunfc  il  medefimo  Satur- 
no , con  Bacco , ma  però  non  faprci  fc  que- 
di 11.  Dii  raccordati  da  Ennio  fodero  i mc- 
definni  11.  rapportati  da  Tullio  predo  Lat- 
tanzio (d)  con  nome  deile  Genti  maggiori, 
e che  Seneca  (c)  gli  allignò  per  Cordiglie- 
ri a Giove  5 ond'  è , che  Ctnfentet  vengono 
detti  , fia  dal  confcntimcntoalle  cofc  da_, 
operarfi  , come  lo  dimò  il  Vivcs  ( f ) 50  fia 
per  1’  altra  ragione  accennata  da  Arnobio 
(g)  , Hot  Conjente t,  8-  Compir  cet  Erbrujci , 
aj unt  , nominane  , quod  una  ■ oriantur  , 8- 
occidant  una  ,/rx  ma-et , 8-  totidem  fantina, 
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nvmintpue  ignotis  , ex  iis  natiomt  ba-banf- 
fona  ; feti  eos  fammi  Jovis  Confili  Slot  , (t; 
Principts  exiflimari  . Quello  però  è ben  di 
certo , che  indi  a non  multo  crebbero  al  nu- 
mero di  venti , chiamati  baciti  , piane 
f,  leder , fcrivc  Agodino  (h)  : debilitate  cri- 
min  Ut»,  non  dìgnicate  virtutum  , quali  al- 
quanto più  avanti  con  la  tcftimonianza  di 
V airone (1)  noma  un  per  uno:  Hot  certi 
Deli!  filettili  farro  unint  litri  conrextiont 
commendai , Janum,  Jovem  ,Saturnu>it  , Ge~ 
ninne  , Mercurium,  Apollinem.  Martem.V ui 
canum  , He pt  unum  , Minervam  . Rhtam  » 
Dianone  , Veneree»,  Soler»,  0 rcum,  Libera  n 
Entree»  , Telleerem  , Cererern  ,J unonem  . Ve- 
flam  i in  qetibur  omnibus  firmi  intinti  duo- 
decine  mare!  , olio  junt  fantina. 

S-  II. 

DEGLI  DII  NAZIONALI. 

QUelti  non  furono , che  uomini  della.. 

ieri?  ; ma  perche  vivendo  fi  refero 
chiari  con  qualcne  maniera  di  fingolar 
beneficenza  ; quindi  giù  morti  il  debi- 
to della  gratitudine  olrrcpallando  i can- 
celli frappofti  alla  virtù  , innalzatili  al 
Cielo , loro  accumunò  la  divinità  : Sufce- 
pit,  diceva  Cicerone  (a) , vita  hominum,(f 
confuetudo  communir  , ut  benefieiit  exctl- 
lentes  virot  in  Celane , fama  , ac  volitatale 
tollerent  : Hinc  Hercules,  Cader,  &•  Coliux, 
Aòfculapiur,  Liher  , Rpmulur  > qiiem  quidam 
Quirinum  putant , quorum  cum  rimanermi 
animi  , ss-  aterni  tate  fruerentur  , Dii  riti 
funi  haliti , cum  optimi  efient,  ss-  aterni. 
E fonolimedcfimi,  che  l’Indigeti  , cioè  , 
inter  Deor  mentre  , predo  Sedo  Pompeo 
(b) , Livio  (c) , Gellio  ( d ) , Solino  (e) , e_> 
Microbio  (f) , il  quale  così  ne  fcrive: 

ìndi  Peter  Divi  Fato  fammi  Jovis  li 
funt , 

Quondam  bominer  , modo  cum  fuperis 
bttmana  tenente r 

Largi , ac  munifici , jut  Regum  nunc 
quoque  no  di. 

Fra  quelli  Virgilio  (g)  annoverò  ne' Ro- 
mani Enea: 

lndigetem  jEncam  feti  ipfa , feire  fa- 
terit 

Deberi  Calo  . ftetifque  ad  f 'r  iero  folli. 
e con  le  cerimonie  raccordate  da  Ovidio  (h) 
I.udratum  gertitrix  divino  corpus  odore 
Vnxit,  &-  ambre, fin  cum  dulci  ned  are 
mixta 

Contipit  or  -feci  tque  De  ime  , quetn  tur- 
ba Quirini 

Huncupat  Indi  gelei» , timploque , Arifi 
que  recepit . 

Tali  ancora  fi  furono  predo  i Maroiti  Pa- 
na, Ercolc.ed  Ili  (i)  : predò  i Germani  Thui- 
fio,  e Alunno  fuo  figliuolo  (k)  : Fri  gli  Ar- 
cadi , ed  abitatori  deil’Eudino  intorno  alle 


porre  del  Nilo  Achille  (I);  a cui  perciò  con- 
fagrarono l’Ifola  dei  Boriitene  (mi. Fri  Per- 
fiani  Amano,  ed  Amandato  (n)  : Nell'Egit- 
to lfidc  (o)  : Ne' Peni  Urano  (p)  : Ne’  Ma- 
cedoni Gabiro  (q)  : Ne’  Latini  Fauno  (r)  : 
Ne’Sabini  Sanco  (s)  : Ne’ Mauri  Juba  (t): 
Ne'Sicoli  Adrano  (u):Ne'Libici  Psafòre(x): 
Ne'Traci  Phclcfloro  (y)  : Ne’  Sciti  llamolfi 
(z)  : Ne'Sirj  Aliane  (a)  : Appo  degli  Adiri 
Adad , Atargatim  (b) , ed  Adadesnefrone 
(c):  Appo  degli  Arabi  Tyafare  (d) , c degli 
Orici  Tibilinco  (e) , e degli  Afri  Cclelto 
( f ) . Così  fra  i Cilici  Moplò  (g) , fra  gli  Ar- 
cioni Aniìlocho  (h),fra  gli  Abani  Anfirao 
(i) , fra  i Tebani.  Trofonio  (k)  } ed  altri 
predò  .ótre  Nazioni. 

§.  III. 

DEGLI  DII  SINGOLARI. 

ECco  la  terza  cladc  degli  uomini , qua- 
li fenz'  altro  merito  , che  o della  con- 
giunzione del  fanguc  , o di  qualche  lepgic- 
riflima  beneficenza  , o d'altro  debil  riìpct- 
to  , le  non  più  tolto  a capriccio  divinizzò 
l'empieti  umana  ; cioè  quelli , che  non  uni- 
vcrfali  a tutte  le  genti , non  Nazionali,  co- 
me a dire  comuni  ad  una  , o Provincia  , o 
Nazione;  ma  fingolarì,  voglio  dire,  che 
goderono  gli  onori  della  diviniti  , fenza 
culto  , e venerazione  continuata  d’ alcu- 
na Communiti  . Fra  quelli  venghi  nel  pri- 
mo luogo  Belo  di  cui  parlaflìmo  avanti  . 
Morto  egli , e fueccdutogii  nel  trono  Nino 
fuo  figliuolo,  e quindi  fuperati  gli  Aflìrj, 
gli  Armeni  , e i Medi , nell’  anno  quarto 
del  fuo  Imperio  , celebrandone  i trionfi, 
parveii  dover  divinizzare  fuo  Padre  Belo, 
così  come  fè,  ergendogli  una  famofa  lìa- 
tua , qual  collimi  per  alilo  di  ficurczza  a 
tutt'  i Rei  di  qualunque  misfatto . Vcggafi 
Saliano  (a),  il  quale  ne  racconta  i riti,  e le 
cerimonie  . Non  didòmieiiante  fù  la  divi- 
ntzazionc  , qual  fè  Senofane  Egizzio  , per 
detto  di  S.Fulgcnzo  (b)  al  fuo  figliuolo  A- 
donidc  , o pur  Adone  ; con  aggiunger  di 
vantaggio,  ch’eflò  Senofane  fofle  colui,  dei 
quale  a velie  favellato  il  Savio  fui  quar- 
to della  Sapienza  . Della  diviniti  d’  A- 
leflandro  il  Grande  parla  fingolarmentej 
S.  Cirillo  (c)  . T)i  quella  di  Serapidc  Var- 
ronc  predò  Agoltmo  (d)  . Degli  antichi 
Imperadori  di  Koma  , de  riti,  e cerimonie 
nel  divinizarli,  dileorre  Erodiano  (c) . Del- 
la diviniti  di  Triptolemo,  Epitetto  predò 
Ariano  (f)  . 13i  Flora , ed  Acca  Laurcnzia, 
Lattanzo  (g)  , Minuzio  (h),  cd  Agoltmo. 
(i).  Di  Annone  Cartagincic  Eliano  (k)  . Di 
Tulliola  figliuola  di  Cicerone , Lattanzo 
(I) . Di  Trimegillo  , Eufebio  (m) . 
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§.  IV. 

Progrejjì  più  fordidi  dell'Idolatria. 

E Pur  egli  è male  non  cosi  deplorabile 
1 e(Tei(i  divinizati  gii  uomini,  quali  al- 
ia fine, in  tuito  rigore  di  vcrirà,furon  crea- 
ti ad  immagine, c ìbmiglianza  della  Divini- 
ti. Male  più  grande  fu  ertali  divinizati  i 
mortai  più  feonci  della  natura , per  quella 
fola  picciola  particella  d’iimaniti  , che  in 
lqr  li  vedeva  attaccata.  L'abbiamo  nell  H- 
« Apoi.  E'"0  predo  Tertulliano  (al , ed  Atamigio 
*V<-  (b)  > quale  cosi  li  nominai  Canicipitcs.Ser- 

eont. ufo)  penticipitcs,  Alìnicipitcs  . Concedafi , che 
'*■  quella  piccioliflìma  parte  d'  umanità  ne 

naollri  s avelie  meritato  tanto  } qual  fordi- 
dczza  poi  Foltrepalfare  all’adorazione  di 
cofc  non  pur  prive  di  ragione  , ma  di  qua- 
lunque maniera  donerto.’  Parve  dia  profe- 
zia da  non  poterli  in  conto  veruno  adem- 
pire, quella  di  Enoch  , qualora  , per  detto 
c Hb.de  di  Tertulliano  (c),  dirti:  : Omnia  dementa, 
dnue.4.  omnem  mundi  cenfum  , qua  Culi  , quater- 
na, qua  mari  contiqentur.in  ìdolatriam  ver- 
tenda . Ma  nientemeno  la  fpcrienza  davve- 
ro, c forfè  piu  dì  quello  inrefè  il  Profetan- 
te, allargandola  per  ogni  numero,  e quali- 
tà di  cole  più  fchive,  c più  brutte.  Qui  egli 
è d'uopo  cfaminarc  una  cotal  feudi  di  quei 
malvaggi  adoratori  della  mentita  Diviniti} 
Che  pera  v ventura  eglino  mai  intelcro  d a- 
dorare  fomiglianti  bruttezze  , ma  pili  torto 
Iddio  vero,!  Autore  di  quelle  } Vedevano 
per  i'un  dc’lati  la  beneficenza  , e la  fuppo- 
nevano  venirli  dalia  Diviniti , quale  però 
non  fapendo  come  nominare , con  vocabo- 
lo acconcio,  rifollcro  d'adorare  il  dono 
per  il  Donatore  : Malta  natura  Deorum  , 
a?  nati  diceva  Cicerone  (d) , «*  magmi  beneficiti 
Deor.  ter um  non  fine  caufa , & a Gradi  fapienti- 

but,  é-  amajoributnofirit  confiti  ut amomi- 
nataque funt . Qiiicquid  emmmngnam  uti- 
li  totem  teatri  afierret  bumano,  id  non  fine  di- 
vina bonitati  erga  bomims  fieri  arbitra- 
tamitr.  Itaque  tum  illud , quod  erat  a Deo 
natum,  nomine  ipfius  Dei  ntencupabtmt,  ut 
rum  frutti  Cererem  appellamut  ,Vinum  an- 
tem Libre  um,  ex  quo  illud  Terentiitfine  Ce- 
rere, è-  Libero  fritti  Venta.  Tum  autem  ret 
ipfa, in  qUa  „//  ìndi  major  aliqua  fit  appel- 
lata, ut  ea  ipfavit  nominetur  Deut , ut  Vi- 
dei, ut  meni  , q„q,  in  Capitello  dedicata t 
vìdtmut  proximì  a M.  etani  ho  Scarno',  an- 
te autem  ab  Attilio  Calatine  erat  Videi  con- 
facrata.  Videi  virtutit  tempi  am  , videi  ho- 
nerii  a M.  Marcello  renovatum,  quod  mul- 
ti l ante  anni  l erat  bello  Liguflico  a Q-  Ma- 
xima dedicatum.  Quid  « pii  ? quid  falutit  ì 
quid  Concordia  ? Liberi  atti  ? ViSoriar quo- 
rum omnium  rerum,  quia  vi r trai  tanta, 
ut  fine  Deo  reti  non  pejfet,  ipfa  rei , Deorum 
Komen  et  tinnì  e.  Quo  ex  { onere  Cupi  dini I , 


V o/nptatit , 9-  Lubentina  Veneri t vac  ubala 
conficcata  funt , vitiofarum  rerum  , neque 
naturalium  , quamquam  Velie] hi  ali  ter  exi- 
fitmat  , Jed  tnmen  ea  ipfa  vitia  naturam 
zebementiui  f*pì  pai, 'ani  : Util, totem  igi- 
tur  magnitudine  conditati  funt  ii  Dìi,  qui 
utilitates  quafque  pigne taut . Cosi  ancora 
altri  Etnici  predò  S.  Agortino  (e),  dc’quali 
la  foltjnza  del  difeorfo  cosi  rcrtrigne  Teo- 


e de  Ci- 

Vlt.  iib.4. 
C~24. 
t l heo- 
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filo  Rinaldi  ( f),  quatti  am  [cubane  ttemini 
tali  a,  nifi  aliqua  largente,  concedi,  pr  afte- 
rea,  quorum  Deorum  nomina  non  inatti  ir- 
ta a t , earum  rerum  nominibut  appi  /luffe 
Deoi,  quei  ab  eh  fenliebant  dori:  Non  divina 
ninnerà  bonorantet  ( idenim  fammi  fiuporii 
dixit  Sextui  ) fed  Deot  ea  conferente t . Ed 
alquanto  più  approdò  con  parole  più  ri- 
rtrettc  , qui  igitur  de  nomine  non  agnofee- 
bantur,  colebantur  in  numeri  fuo  : fic  pteu- 
niam.virtutem , honorem,  concordiam  , vi- 
cloriam  Deorum  loco  b,  ibi  tal  diceboutiidefi, 
qua  kujujmodi  dona  confcrrent  , non  ipfa 
domi . Difeorfo , c ragione  non  ali'intutto 
fuori  del  dritto  lènticro  del  vero}  in  riguar- 
do però  a quelle  Deità,  quali  hanno  dcll’o- 
nerto}  ma  come  non  fuori  di  ftrada  per 
conto  deifaltrc,  clic  fono  tutte  ofeene  ì La 
Dea  Febre,  la  Dea  Fornace , la  Dea  Cloa- 
ca, e fomiglianti}  fe  pure  dire  non  volcflè- 
ro,  che  la  Diviniti  inchinata  ne’bcni,  quali 
difpcnfa,folse  la  medefima  adorata  ne  mali, 
da'quali  ci  libera . E fiali,  che  pur  per  que- 
lle porti  aver  luogo  la  finirti:  come  mai  po- 
trà averla  li,  ove  nun  può  cadervi .’  cioè 
nell'adorazione  degli  animali,  deTcrpenti, 
cd  altre  fconveocvolczze , delle  quali  dirò 
alquanto  più  giù.* 

Per  il  maggior  intendimento  della  gran 
felva  degli  Dii  adorati  da  quei  antichi  Gen- 
tili , onde  lì  conofcano  li  fordidi  progredì 
dell'Idolatria  , fari  qui  d’uopo  premettere 
una  generai  d iltinzione  di  quelli , e ripar- 
tirli cosi:  Che  altri  fiati  fodero  involti  nel- 
le medefime  corte  di  qui  giù,materiali,e  fen- 
libili,  come  fono  Elementi  , ed  Elementari. 
Altri  come  artratti  da  quelle  colè  fenfibiii, 
ma  ordinati  a quelle,  c verri  la  diffrazione 
in  più  aperto  conofcìmcnto,cun  favellarne 
sul  particolare. 


Degli  Dii  non  contratti  a cofe  fini- 
bili , avvegnaché  ordinati  a 
quelle. 

a Theo- 
io*.  tur. 

PErche  l'Uomo  compiutamente  fi  for-  p.ìì'.V.fJL' 
malie  nel  Ventre  materno , e poi  lènza  m*. 
feoncio  vi  fi  confervaflè,  e quindi  alla  luce  a. 

felicemente  ulciflc,  ecco  uno,  e quattro , e »■  . 

1 x.  Deiti  , quali  Teofilo  (a)  con  la  redimo-  ftf'* 
nianza  di  Tertulliano  (b) , di  Gcllio  (c) , e fi  '*•  <- 
di  Agoftino  (d)  chiama  • Diefpiter  , Mena,  .'.  .vi io"-, 

— 7.ci.*  j.  I 

Alt- 


CALABRIA  SANTA  LIBRO  I. 


Alemona , Lucina  , Sena  , Decima  , Varcala, 
Opre,  Vetunna , Statino,  Vofluorta,  Vrofa.Gìi 
ufficj  delle  quali  leggonfi  apprtflb  de’  mc- 
defimi , fingoiarmente  di  Profa , e di  Po- 
ftuorta,  qual'  era  d'invigilare  , che  il  parto 
ufeifle,  non  attraverfato , per  non  mettere 
in  periglio  la  madre  . Marcellino  da  Pifa 
(e)  vi  aggiunge  due  altre  Deità, quali  chia- 
ma Egeria,  epJuoniaj  quella, ditono  Mar- 
ziano Cappella  ( f)  .Arnobio  (g),c  Fcrto(h), 
affine  perche  trattenghi  il  fluìfo  del  fangue 
dopo  il  concepimento  ; c quella  perche  a- 
juti  l'ufcita  dei  parto  per  detto  di  Fedo  (i), 
di  Livio  (k),  e di  Plutarco  (1)  . Gii  abbiam 
fuori  la  Creatura  , la  Dea  Lucina  le  darà  la 
luce  negli  occhi,  quali  di  propria  mano  dif- 
ferra  . Così  Plinio  (m) , e Cicerone  (n) , il 
quale  fcrive:  Luna  a lucendo  nominata  , ca- 
detti eji  enim  Lucina . Ita  pur,  ut  riputi  Gra- 
cili Dianarn,  campite  Luciferam  , fic  apu/1 
nofirot  Junonem  I.ucinam  in  pariindo  invo- 
cane , e le  formolette  d’ invocarla  fono  ap- 
preso Tercntio  (o),  così: 

Juno  Lucina  fer  opem, 
e di  Virgilio  (p)  con  qucll'altre  parole: 

Cafia fave  Lucina , tuuijam  regnar  Apollo. 
La  Dea  Levana  l’alzerà  da  terra  , il  Dio 
Vaticano  aprirà  la  bocca  a’primi  vaggiti  } 
La  Dea  Cunina  preparerà  la  culla,  c s'op- 
porrà a'fafcini , cosi  Lattanzo  (q)  5 La  Dea 
Oflilaginc  a (loderà  le  membra  (r)?La  Dea 
Rumina  le  (premerà  dalle  mammelle  la 
dolcezza  del  latte,  per  detto  di  Teofilo 
(s).  Indi  ufeita  c dalle  cune,  c dal  lattei  La 
Dea  Maja,  o pur  Fatua,  a Fando  le  fnode- 
rà  la  lingua  al  parlar  bene  ? lo  Icrive  Ma- 
crobio  (t) . La  Dea  Educa,  come  la  chiama 
Vai  rone,  o pur  Edufa,  per  detto  di  Nonio 
Marcello  (u) , ('ecciterà  nel  mangiare.  La 
Dea  Potina , o pur  Potica  , come  Agodino 
(x)  la  chiama,  nel  bere  . Vitflua,  e Potua  le 
icrivc  Arnobio  (y)  forfè  perche,  come  pen- 
fa  Teofilo  (z),  quelle  preficdevano  al  man- 
giare, c bere  nell'età  piti  adulta , c quelito 
nell’età  infantile,  e ne  reca  perciò  la  tefti- 
monianza  di  Donato  (a)  . Finalmente  la_» 
Dea  Cuba  le  acconciarà  il  letto  ; lo  fcrive 
Varronc  (b) , recandone  perciò  quel  del 
Poeta: 

Nec  Deut  tunc  menja.  Dea  nec  digitata 
cubili  e/l. 

Perche  poi  ci  ftafTc  in  piedi, ecco  il  Dio 
Stabilino  , perche  venifle,  ecco  pronta  all’ 
ajuto  la  Dea  Adeona  5 e perche  partilfc 
la  Dea  A beona sporche  gii  fortilfe  una  buo- 
na mente,  la  Dea  del  mcdcfnno  Nome , cì 
Dio  Voiunno,  e la  Dea  Voiunna,  perche  i 
buoni  penlicri  gl’indettaflcro;  tutto  quello 
è dì  Agoltino  (c) , il  quale  due  altre  ne  ag- 
giugne  (d) , quali  noma  Ircrduca , c Domi- 
duca,  quella  , perche  imparale  i figliuoli  a 
prendere  il  cammino,  e quella  , che  fenza_> 
sbaglio  alla  cafa  li  riduceflè  . Nè  qui  io  fa- 
vcllo  di  quei  quattro  Prefidenti , quali  gli 


Egizi  tenevano  pronti  agli  affari  dc'mcdeii- 
mi  già  Infanti  per  detto  di  Macrobio  (e) , 
o di  t^ucll  altri,  quali  Fulgcnzo  ( f ) alfegnò 
a tute  i membri  particolari , o pure  degli 
altri,  quali  Dclecampio  (g) , c Culaccio  (h) 
fecero  fopraflonti  a certe  piu  minuzzaglie 
di  quelli. 

Eccolo  già  uomo  fu  gli  affari  dell'umana 
vita  j ma  però  agitato  dalle  fortunofe  tcra- 
pelle  delle  tiranniche  affezioni , c pafftoni 
di  quella.  Ed  ecco  di  pari  quell'  acciccatif- 
fimo  Gcniiicfi.no  Ibllccito  a far  in  pezzi  la 
fua  Divinità,  per  fabricarnc  altrettanti  Nu- 
mi, quante  follerò  le  umane  affezioni , e_> 
pafitoni,  e quanti  fulfero  gli  accidenti  del- 
l'umano vivere  per  iflabilirlo  nel  bene  , c 
per  fottrarlo  dal  male  . Adunque  lo  ren- 
deranno pudico  la  Dea  Pudicizia  (i) , con 
fedeltà  la  Dea  Fede  (k) , Speranzofo  la  Dea 
Speranza  (1) , Onorevole  li  Dio  Onore  (in), 
Famofo  la  Dea  Fama  (n) , Giudo  la  Dea 
Giultizia  (o) , Amante  il  Dio  Amore  (p), 
Mifcricordiofo  la  Dea  Mifericordia  (q) , 
Clemente  la  Dea  Clemenza  (r) , Dmarolò 
la  Dea  Pecunia  (s) , c di  qualunque  danajo 
gli  Dii  Efculano,cd  Argentino  (1)  j Benefi- 
cato fempre  il  Dio  Beneficio  (ti) , Allegro 
il  Dio  Gaudio  (x) , o pur  la  Dea  Fugia, così 
chiamata  dal  Vivcs,Fd(cggiante  il  Dio  Ki- 
fo(y),ln  pace  con  tutti  la  Dea  Concordia(z) 
c la  Dea  Pacc(a);Cò  quiete  il  Dio  Paufo(b), 
Fortunato  la  Dea  Fortuna(c),  o pur  Fortu- 
nio  (d),in  piacere  tempre  la  Dea  Volupia 
(e):Pcrche  laDcaPellonia(f)gli  terrà  lonta- 
ni li  nemici, gli  torranno  dai  cuore  la  paura, 
c dalla  faccia  lo  fquallore  gli  Dii  Favore,  c 
Pallore(g);  Non  avverrà  mai  di  effore  o im- 
prudente , o contumeliofo  per  opera  della 
Dea  Contumelia  (h) , ed  Imprudenza  (i),  le 
Dee  Febre  (k),Podraga  (l),Pcdc  (m),lo  ter- 
ranno fempre  fuori  da  malattie.  La  Dea  Pe- 
na (n)  lontano  da  tutte  le  punigioni  , La_, 
Dea  Mala  fortuna  (o)  da  qualunque  infor- 
tunio ò La  Dea  vecchiezza  (p)  gli  concederà 
una  felice  vecchiaia  ì La  Dea  Orbona  (q) , 
o Suborbona  lo  confiderà  nella  morte  de'fi- 
gliuolij  La  Dea  Povertà  (r)  nella  mancan- 
za dell'Avere  ■ Le  Dee  Ventofità  (s) , e 
Cloaca  (t)  gli  Icaricaranno  opportunamente 
il  Ventre  j £ finalmente  il  Dio  Viduo  (u) 
gli  affilierà  alla  morte , perche  l’Anima., 
lenza  fuo  dilpiacerc  fi  fepari  dal  corpo. 


h Clem.  in  pmreptrico  apuJ  Aihen.  i idem. 
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CULTO  DIVINO  PRIMA  DEL  VANGELO. 


f.  VI. 

DEGLI  DII  MATERIALI. 

ORj  disbrigatici  dagli  Dii , quali  come 
fpogliati  dalla  materialità  delle  cole 
fono,  per  cosi  dire  , Dii  Ipirituali , convicn 
oltre  pattare  a gli  altri , e li  mcdelimi , che 
le  Creature  iniènfibili  , pazzamente  ado- 
rate da  quegl' infelici  . E pcrcii^chò  it_> 
conformità  alla  raccordata  profezia  di  E- 
noch, quali  non  vi  fu  genere  di  cofc.chc  egli- 
no adorato  non  averterò, pertanto  di  tutti, e di 
ciafchcduno  volli  partitamente  favellare. 

1 DII  STELLE. 


E Primieramente  delle  Stelle,  delle  quali, 
e loro  divinità  così  difeorre  Clemente 
Aleflandrino  (a):  A IH  flntim  in  Calo  conttu* 
planilo  ilecepti  ; fu  foli  vi  fui  e rt Amiti  mot  ut 
Afrorum  contemplante!  mimi  roti  funt,tr  Deot 
effe  crvfue rune  Afra.  E fcefi  alquanto  piu  fui 
particolare,  gl'Indiani.fcrjvc  l'Autor  medefi- 
mo  adorarono  per  Dio  il  Sole, e i Friggi  la_. 
Lima.qual’empietà  anche  poi  li  allargò  ne' vi- 
cini Perfiani.cosl  addottrinati  da  Tnmegirto, 
ter  detto  di  Filaltrio  (b).GIÌndiani  ripiglia, 
àall'Acofta  (c),non  pur  Oricntali,ma  Occi- 
dentali ancor  aio  udè.c  he  mordacemente  gli 
rimprovera  S.  Cirillo  Gierolòlinjirano  (d) , 
affermando, che  pertanto  bifogna va  loro, che 
gli  uni,  cioè  gl'indiani  non  averterò  Dii  la_> 
notte, e gli  altri.com:  a dire  i Friggi,  il  gior- 
no , e tutte  le  volte , eh  -•  frà  quelle  Stelle  , e 
’ub.  r-Moro  occhi  fi  furtc  Rapporta  alcuna  nuvola. 
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( ( . ^ k 
coni-Ort-  Mapcravvcntura  nè  gl’indiani , nè  i Friggi 
Ch  ‘hom.  furono  quelli, quali  primi  adorarono  il  Sole, 

1 e la  Luna,  fcrivono  Lattanzo(e),cd  Eufebio 
(f),c  per  detto  di  Diodoro  Siculo, Tcodo  re- 
to (g):ma  gli  Egizi,  quelli,  ripiglia  Lattanzo, 
furono  quelli,  quali  quelli  Pianeti  idolatra- 
rono,ove  anche  la  ragione  ne  rende.  Empie- 
tà,contro  della  quale  fingolarmcnte  inalpri- 
feono  la  penna  Crifortomo  (hi , Calario  (i), 
Tcodoreto  (k) , Nifleno  (1) , Dioniggi  (m), 
Leone  Papa  (n),e  chi  nò  degli  antichi  Padri,’ 


I DII  ELEMENTL 
On  pur  le  Stclle,ma  gli  Elementi  ancora 
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adorarono  per  Sovrani  Numi  quei  cie- 
chi, e pazzi  del  Gentilefimo.  E principiando 
dal  fuoco, primo  frà  quclli^pertamente  l’ab- 
biamo da  Tiraqucllo  (a),  e da  Scoto  (b).  De’ 
Caldei  lo  fingolarizzano  Ruffino  (c),e  Suida 
(d)  : De'Pcrfiani  Crifortomo  (e),  e Clemente 
Romano  (f) , il  quale  anche  lerive  la  prima., 
origine  di  quello  errore  frà  quellijond  è,chc 
poi  nc'fccoli  della  grazia  avendo  Auda  Vc- 
Icovo  rovinato  nella  Pcriìa  un  fagro  Tem- 
pio, confagrato  al  fuoco}  da  quindi  fegGi  la 
crudeliflima  perfccuzion:  fatta  a’Criftiani 


dal  Rè  Isdegcrde,  per  quanto  n’olfervò  Tco- 
doreto (g).De  Macedoni  adoratori  del  fuoco 
l’abbiamo  in  Diogene  (h).Dc’Mcdi,c  dc’Sar- 
mati,  da  Ninfbdoru  (i) . Di  Eraclio  , c fuoi 
feguaci  da  Clemente  (k).E  quivi  Ritto  a que- 
llo capo  panni  poter  ridurre  coloro  , quali 
pazzamente  adorarono  la  Fornace,dc’quali  fi 
prefe  le  rifa  Lattanzo  (1)  tjuu  non  ri  Jesi  For- 
nacem  Deamìu  de  quali  così  icrirtèOvidio(ra) 
F otta  Dea  Pornax  ; Luci  fornace  Coloni 
Orane, ut  vires  tempere t i/la  fuoi. 

Ne  furonominori  i tributi  delia  Divinità  , 
quali  molti  rccaronoall’Elemento  dell’  Ac 
qua  : cioè  i Pcrfiam  per  detto  di  Clemente 
(n),  e di  Sidoniu  (o),  la  ove  dille 
“““  S tatuit  uova  formula  fedite 
Procopio  dittante  ma' il  juratur  ai  HHt 
Itali  , tf-  una  Deut. 
come  anche  Taletc.c  fuoi  feguaci,  per  rap- 

forto  del  mcdefinio  Clemente, ed  i Magi  de’ 
erfi,  i ferofanti  dell’Egitto, ed  i Ginoofoti- 
(li  degl’indiani,  colorine  al  difeorfo  di  Ter- 
tulliano (p) . Sotto  a quello  capo  dcU’acque 
ben  fi  può  rapportare  l’adorazione  de 'fiumi, 
de'quoli  diceva  Seneca(q),A/«?ix»r»,«  Flumi- 

nurn  capita  veneremurfuidita  ex  alidita  vefli 
amnit  eruptìo  arai  balte.  Coluntur  aiju.tr uni 
c aleuti um  foniti,  &■  /tatua  tjuadam,  ve/  opa- 
citar,  veì  immenfa  altitudo  facravif.É  foferi- 
ve  Arnobio  (r).E  frà  quelli  fingolarmcnte  il 
Fiume  Nilo , come  lo  (bggiongono  Eufebio 
(s),c  Nanzianzeno  (t).l  pozzi  ancora  ebbero 
da  Lamas  la  loro  adorazione , per  rapporto 
di  Arnobio  (u).Ma  chc.’Forfe  che  l'Alia  non 
ebbe  le  fue  adorazioni .’  L'abbiamo  da  S.  A- 
gortino(*).Furono  i fuoi  Adoratori.come  lo 
lerive  Clcmcnt  e (y)  Anartimcne  Milefio , c 
Diogene  Apoiloniate , c lo  foferive  Tertul- 
liano (z)  . C osì  come  li  Perfiani  per  detto  di 
S.  Agallino  (a).Nè  fu  in  ciò  meno  onorata  la 
terra  l'ultimo  degli  clementi,  quando  cófor- 
me  al  rapporto  di  Lacrcio  (b)  l’adorarono  i 
Perfiani, che  lo  c6 tèrmi  Agortino(c)»E  molti 
Filofofi,  come  Parmenide, c fuoi  legnaci  per 
detto  di  Clemente  (d)  . E di  tutt’  jnfieme  gli 
Elementi  conchiudon l’adorazione  Giulio 
Finnico  (e),  c Crifortomo,  il  quale  dalla  vi- 
cendevole pugna,  qual’hanno  inficine,  prefe 
motivo  da  Ibridarne  la  pazza  temerità  de’ 
loro  Adoratori. 

$.  VII. 

DEGLI  DII  DOMESTICL 

E Già  che  dal  Cielo  , lènza  punto  avve- 
dercene,ci  ritroviamo  fedì  giù  alla  ter- 
ra in  bufea  degli  Dii  Gentili . Ecco  dappri- 
ma ci  s’incontrano  fin  nelle  proprie  cal’ej, 

auando  quelle  follerò  de 'Gemili , gli  Dii 
omellici  con  altro  nome  , Dii  Lori , tolto 
dal  latino  Larcs  5 e così  nomati  dalla  Ma- 
dre Lara,  o pur  Larunda  , Ninfa  upprefià  da 
Mercurio . Placco  li  credette  li  mcdelimi , 
che  i Gcnj  (al  5 ma  con  aperto  sbaglio  per 
quello  ne  fciivc  Arnobio  (b) , così  amo 
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Lattanzo , ove  In  lor  madre  anche  Muta_,  , 
chiama . Quello  e il  4i vario  tri  gli  Dii  Ge- 
ni^ tra  gli  Dii  Lari,  che  quelli  eultodi  va- 
no le  perfune , così  come  tra  noi  Crilliani 
c Theo-  I gli  Angioli  collodi.  Vedali  Teofiio  (e)  Ri- 
SjS  naldo,  ch'il  trae  da  molti  antichi  Scrittori, 
irt.-ofoi,  Quelli,  cioè  glii  Dii  Lari  cultodivano  ia_i 
m‘  | Cittì,  e le  cale  particolari}  onde  Dii  domc- 
| Ilici  venivano  detti}  e loro  era  l'agro  ii  fuo- 
\ co,  e quindi  preìc  a dirli  Focolare j/unfi La- 
rii VoCHiti . Tutto  quella  è del  Calepino 
accrefciuto  (d).  De  Dii  collodi  delle  Cittì, 
lo  lcrivc  diflfuluincnte  Aleflandro  (c),  delle 
Calè  particolari  lo  dimollra  l'Epigrafe  di 
tal’uua  predo  Teodorcto(fpj«v/r puer  invt- 
Plui  Herculei  domum  baie  inhabitat, bue  mali 
nibìl  /abito.  Qual  leggendo  Diogene,  cosi 
mordacemente  dille:  Et  quomodo  Dominai 

intrebit  Attintati  £ come  fé  un  lolo  non.» 
baflalTe  a cudodirle  per  ogni  parte,  tre  nc_> 
cullodivano  la  fola  porta,  Limentmo,  For- 
culo,  e Cardea , Quella  li  cardini  di  quella, 
Forculo  le  porte,qual  fi  rivolgono,e  Limen- 
tino  i liminari , al  quale  Arnobio  (g)  v 'ag- 
giunte la  Dea  Lima,  onde  così  leherzò  S.A- 
gollino  (h)  : Univa  quifque  domi  fax  po- 
rti! oftiarium  , &•  quia  homo  efi  omnìnòfuf 
ficit . Tres  Deoi  ipB  pofuerunt  , Forculu-n 
fotibnt , CarAeam  cardini,  Limentinum  li- 
mini,  ita  ut  non  poterai  Forcala!  [tatui  ft- 
res  , &■  cardi  asm,  limenque  fervori  . Ar- 
nobio (i)  vj  riconobbe  ii  quarto  tutelare-» 
del  Fuoco , quale  chiamò  Lacerano , così 
detto,  perche  fomigliantc  luogo  da  matto- 
ni crudi  vico  fabricato, 

#•  VIIL 

DELLI  DII  CAMPESTRI. 

IO  mai  io  deriverò  a T iòni  Io  fa) , che  gli 
lddit  Lari,  dc’quali  fin  qui  come  Culto- 
di  delle  Cittì  , e delle  Cafc  private  , furtero 
altresì  eultodi  delle  Campagne, onde  diceva 
Fot  quoque  /altea  quondam  nane  pau- 
serei apri, 

Cudodei  /ertit  munirà  ve/ira  (.arri. 
La  Gcmilitì  fempre  doviziolà  di  Numi, 
non  potea  ctfcrlo  mendica  co’  campi } anzi 
come  avverte  S.Agollino  (b), grondila!  to- 
luminibut  vix  compr attendi  pò! utile  in- 
ni utn  De  or  um , dv  Dearunt  nomina,  quali 
fe  prefidenti  alle  Campagne:  concioliacchc 
per  la  generatiti  di  quclte  ecco  la  Dea  Ru. 
fina , per  le  Valli  la  Dea  Vallonia  , per  i 
Monti  il  Dio  Montino,  per  la  fommita  de’ 
meddimi  il  Dio  (ugatino  , perle  Colline  la 
Dea  Cullatine.  Tuttu  quello  è di  Arnorbio 
(c) . Vengo  alle  biade}  Saturno  lor  prefiede 
nel  (colmarle,  la  DeaSeja  nel  mentre  s'in- 
gravidano fotto  terra , la  Dea  Scgezia  all'or 
che  nafeooo  erbe  , la  Dea  Proferpina  nel 
mentre  germogliano}  il  Dio  N'oduto  ha  cu- 
ra de  nodi,  come  la  Dea  Volurina  delie  ca- 
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le,  nelle  quali  devono  avvolgerli  } così  che 
quando  fi  aprono  per  uteirne  te  fpighe,  non 
quella,  ma  la  Dea  Patdena  ne  averi  il  pen- 
liero  . Ecco  che  uguagliandoli  le  mclfi  per 
la  nafeita  delie  (pigli-  , pertiche  un  fami- 
gliarne affare  tra  di  loro  Oltire  diccvjfi , la 
Dea  Oltilina  fi  porta  dietro  . Indi  la  Dea 
Flora  al  fiorir  delle  lpighe  propolla}  pofeia 
la  Dea  Latturcia  per  ali'  ora  quando  le  bia- 
de fono  in  latte  } la  Dea  Matura  per  cullo, 
dirle  gii  .nature}  la  Dea  Riincina,  perche  fi 
leghino  benc.e  finalmente  la  Dea  Anilina, 
aitine,  che  gii  raccolte  ne' granaj,  le  culio- 
' difea  opportune  alla  umana  fau.c,  Noe  om- 
nia commemoro, \ lcrivc  quivi  Agollino  (d) , 
naia  me  pigre  , quid  iiloi  non  padre  . Ma 
fiali  d'  Agollino , c della  fua  naufea  } non  è 
però, che  io  porta  non  ripigliare  con  Arno- 
bio (c)  ciò  , ch'egli  di  certi  Iddìi  pur  cam- 
pertri  , fe  non  piu  tolto  bufcarccci , ovc- 
ro  alburillici,  icrilfc  } poiché  a tutt'  i bofehi 
( die  egli  ) che  la  Gentilità  allignò  per  Diu 
il  Dio  Ncmcflripo } ma  a gli  Alberi  frut- 
t iteri  non  un  lolo,  ma  più,  c piu,  e fra  que- 
lli alle  pute  di  quelli  la  Dea  Futa  , a lor 
Frutti  perche  fi  generino  , U DioNodo  ru- 
renfc,  perche  li  confervino  nel  mentre,  fon 
dentro  le  buccic  la  Dea  Patellana}  c perche 
sbuccino  al  di  fuori  la  Dea  Fate-Ila.  Ne  qui 
sò  vedere, q perche  Arnobio  non  rapportò, 
o perche  il  Gcmiiciimo  non  propolc  altri 
Numi,  li  quali  penderò  avertele  de  frutti , 
o gii  maturi , o gii  colti , o gii  ricondotti 
in  cara  fino  al  confuramarli } fg  non  forfè, 
chele  medefinie Deitì  propollc  alle  biade 
per  foiniglianti  attori, non  furtero  le  mede- 
lime  per  gli  altri  de'  frutti . Quello  è pur 
certo , che  perche  li  frutti  non  averterò  ad 
infracidarli}  così  come  le  biade  a venir  me- 
no per  occaiione  delle  Rugginitavi  il  Dio 
Rubigo,  come  lo  ferivono  Geliio  ( f ),  Lat- 
tanzo  (g),  ed  Agoltlno  (li)}  e fe  ne  celebra- 
vano con  molta  pompa  le  felle, dette  perciò 
Rubigali,  per  rapporto  di  Plinio  (i).  Ed  ol- 
tre più  panandoli  nelle  diligenzcyromc  che 
Ja  terra  di  fua  natura  produce  triboli, e (pi- 
ne, in  conformiti  alla  maiedizzione  divina: 
tribali  1 , a-  Jpinai  per  min  ahi  1 tibi , onde 
poi  li  ne  rendono  imprat ticabili  i campi , c 
fe  ne  reca  impedimento  alle  biade  , ed  a 
frutti,  Aggiunge  Agollino, che  per  diradi- 
carle gii  nate  gravi  tutto  in  faccende-il 
Dio  Spincnfc-E  nulla  di  manco,  che  le  mc- 
defimc  fpine  averterò  adorato  per  Sovrani 
Numi  , lo  ferirti:  Giovan  Damarcene  (k) . 
Quindi  dalie  biade  , c da'  frutti  all'erbcj 
mcdcfirac  partimelo,  vi  furono  di  quelli, che 
molte  nc  riconobbero  per  Dii  , come  i por- 
ri, le  cipolle,  e 1 aelEondc  P udenzio  can- 
tò (1):  • . 

Fili  a Ni  lindi  venerantur  olu/eu/a  in  borrir 
torrum.s-  Cepe  Deoi  imponete  nubi  bui  aufi 
Atliaque 

a cui  foferirtero  Clemente  (m) , Cirillo  (n). 
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0 Sityr.  e Giovinalc  (q) , Piace  d'  aggiunger  quivi 
‘i  obi  r>i-  SttrclJl‘u,  come  lo  noma  Tcorilo  (p),o  vero 
pr.iò '.*1  Stcrcuzio  per  detto  di  S.Ago(lino(q),o  pure 
it  ct!,5; ! Stcrcuto  prcrto  Plinio  (r) , fe  non  piti  tolto 
c.if.  ' Sterculo,giulta  lo  fcrivono  Tertulliano  (s), 
cr  c Lattanzo  (t) , il  quale  venne  fognato  Id- 

1 ‘ Apo-  dio , perche  infcgnato  avelie  lingraflo  de’ 

Campi. 

t lib*  p. 

Inlti  CA  ^ | y 

DEGLI  DII  ANIMALI. 

ECco  ove  fcefe  l'infeliciflìma  cecità  di 
quegli  antichi  Gentili  ì cioè  a tribu- 
tare cgn  divini  onori  gli  Animali  più  lor- 
didi  della  natura.  E però  che  quelli  ripar- 
titi in  altri,  quali  Ibllcvati  dalla  terra  vola, 
no  per  l aria  con  nome  d’Uccelli  » in  altri,  | 
quali  fequcflrati  da  quella  guizzano  per 
1 acque,  detti  Pefci  ; ed  in  alni,  quali  rite- 
nuti per  loro  l'abitazione  comune  della-, 
terra,  chiamati  propriamente  Animali,  ec- 
comi a dimoltrar  di  loro  partitamente  la 
mentita  divinità.  E prima 

DE’  VOLATILI. 

POiche  dcll’Aquile  lo  rapporta  Giovan 
Damafccno  (a)  : Delle  Cicogne  predo 

Jolepni  c.  . Teffali  Clemcntc  (b)  . Deilt  Annoio 

b in  pio-  predà  i Tebant  il  mede-limo,  con  altri  mol- 
cTXn,-  ti  : Delle  Colombe  predo  i Fenici  CJcmcn- 
choi«o.  te  Jteflò  : De'Mibbj  Epifanio (c)  : De  Spar- 
li l.'vy-  vicn  rapi  fan  lo  (d) , Sello  Empirico  (ej,  ej 
tron.  hv-  Filone  ( f)  : De 'Corvi  Epifanio  (g)  : Delle 
’Tietlw  Tortori  Anallallo  (h),  per  rapporto  dtTeo- 
v '‘"rnp*  Loreto  : Degli  Avolto)  Eulcbio  (i)  : Degl’ 
pùS  U Ibi  uccelli  Angolari  nell’  Egitto , quali  di 
g inAo»  (jrpenti  fi  pafeono , per  detto  di  S.jGirola- 
Ch’q.f.in  mo,  c di  Cicerone  , foferitti  dal  Calepino 
i 'fib"  3 accrcfciuto  (K),  Eufebio  (1)  ,e  Filone  (m)  . 
pryp.c’.i.  Piace  quivi  aggiugnere  le  Mofche  adorate 
i dagli  Acaronienfi  per  detto  di  Clemente.» 
prgp.c.4.  Alcffandrino  (n) , o Accaroniti  per  rappof- 
to<*'  Tcodoreto  (o’„e  di  Nanzianzeno  tp),c 
tro'p".  le  Vefpe,  effendo  animali  volatili,  rributa- 
0 4.  Rcg.  te  con  gì)  Onori  della  divinità,per  rappor- 
p or.  ».  to  di  Epifanio  (q) , onde  apparifee  piu  ra- 
"V  'in  7.  gionevole  la  Dea  Meiloniajprepofta  all’A- 
sinod.»  al  pi,  c alla  dolcezza  del  lor  mele , per  quello 
4*  l;b-  ^ nc  ferirti:  Arnobio  (r).Ora  paffiamo alla  Di- 
nuui.7.  vinicà . 

DEGLI  AQUATILI. 

CHc  i Pelei  anche  avuto  avellerò  i loro 
tributi, ed  onori  divini,  l’accennò  Filo- 
ne  (s),ma  có  le  rifa  alla  bocca.Pi/érr  quoque 
integro!, aut  membruti m confecrantujuod  fine 

tìep.  p‘°'  r'f"  tl‘c‘  Clemente  (t)  lo  dichiarò 

meglio,  recandoceli  efempj  di  più  Pefci, 
fingolarmcntc  del  CocodriUo.Maffimo  Ti- 
tiTc.tr-  rio  (u),  fcrivendo,  ch’una  tal  madre  aven- 
do refo  famigliare  un  fuo  figliuolo  cpn 
un  Cocodrilio  domcftico  di  poca  età»  per-  ' 
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che  poi  quello  Ipronato  dalla  propria  vo- 
racità fi  divorò  quello , ella  le  ne  llimò 
beatiffìma,  tenendo  a fummo  favore  , clic 
le  fue  vifccre  averterò  lèrvito  di  cibo  ad 
un  tal  Dio  domertico . Avvertimento , che 
Giufcppe  Ebreo  (a) , lo  fcriflc  ftequentiifi-  , 
mo  nell’Egitto,  ma  fingolarmcntc  1 adora- 
zione de'refci  Clemente  lo  nota  ne’  Feni- 
ci} ed  Origene  (y)  quella  Cocodtilli  nelle 
parti  dell’Egitto.  Reda  dunque  di  foggio-  ' 
gnerc  la  Divinità  fognata. 

DE’  TERRESTRI. 

DI  tutte  le  Ipccic  di  qiicfli, toltone  quel- 
la de'Porci,  lo  fcrillero  Diodoro  (z), 
Anaftafio  (a),  Giuftino  (b) , e l'Abate  Apoi- 
| Ionio  (c)}  onde,  che  gli  Egizj  li  atteneva- 
no dalle  lor  carni,  come  che  carni  di  Dii, 

E nulla  di  manco  S.Giovan  Dumafccnu  (d) 
anche  il  Porco  riconobbe  adorato  nell'E- 
gitto : Omnium  befiiarum  d-formium  fpe 
cies  , fcrivc  anche  Eufebio  (e)  , otturiti  ani-  . 
malittm  getterà,  J erpentet  etiam  veneri  atot,  ri" 
Fer/tt  agrefiet,Deos  appellare.  non  fune  veriti. 

E chi  mai  nc  potrebbe  credere  il  religiofo 
culto  ? Le  Città  medefime  nc  coronavano 
co’  nomi  di  si  bcftiali  Deità , dice  S.  Giro- 
lamo ( f)  : Singnla  penò  in  rfgyrto  Civitater 
/iugular  befiiar  , ir  manftra  venerai, tur  , ir 
quodeumque  eo/uerint,  boc  inviolabile,  ir  fa 
erutti  putant  , a tede  ai*  lìrkes  quoque  apud 
eoi  ex  animali utu  vocabulit  tiuneupantnr  . 
tenuto,  CynotLqco,  Bufitrit,  Tbmnir  . ano! 
in  ter pr  e tot  ur  ' hUrcus.  E le  avveniva  di  mo- 
rirne alcuno,  ne  tenevano  pubiico  lutto  al 
pari , che  nella  morte  de’  più  congiunti  : 
Belluat  in  De  or  referunt  jEgiptii , dice  Ate- 
nagora  (g) , &,  tondentur , rum  illa  moriun- 
tur , qua,  etiamin  tempìit fepeliunt . ,*■  ea 
de  calila  luBum  pub/icum  exritant-  Solcri- 
VC  Eulebio  (h)  , fìtte  Animalia  lìnteamitte 
pod  mortem  piangente t,  &■  ptBrrt  cum  gè 
mi  tu  exdentet,  in  faerit  fepeliunt  loculi t ' 
e fingolarizandofi  nella  morte  de 'Cani,  fog- 
gitlgne:  Fr aletta  in  quacumque  domo  Cani! 
mortali i fuerit,  omnet,  qui  eam  babitant,  n 
niverfo  carpare  rafo,  magno  luBu  adiri  an- 
turi ntc  vino,  cut  tritico,caterifque  ai  vi 
cium  ntceffariis  , qua  in  ea  domo  recat  i ta 
fuerunt.uti  ampi  ut  licet.  Aggiugnc  Minu- 
zie» (i),  che  chi  fi  forte  alimentato  d’ucci- 
dere alcuni  di  quelli  o volatili  , o animali 
terreftri,  come  uccifore  d'un  Dio , torto  fi 
farebbe  condannato  alla  morte}  quando  ciò 
avvenuto  forte  a capriccio  , come  meglio 
dichiara  Eufebio,  quorum  fi  quod  J ponti  ali- 
ami inter ficerit  mortit  mulratur  fuppUcioi 

ini  fe  flato  forte  l'uccifo.o'l  Gatto, o l’uccel- 
lo Ibi,  o per  diffavventura  , o in  altra  ma- 
niera involontaria,  l’uccifore  non  avrebbe 
sfuggita  la  pena  delia  morte  : Felem  antem. 
autlbidem,  five  f ponti, five  invitus  quifquam 
xecaverit » morte  punitur  » Ma  feendiamo 
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su'l  panicoiarc  degli  Animai  adorati»Dcl- 
4 Simia  io  teltineano  i'  Abate  Apollo, 
j (k)  ed  Origene  (I)  i Delle  Furmiehe  prelTq 
- i Tellali  Clemente  Aleflàndrino  (nj)  : De' 

' Sorci  predo  gli  Abitatori  intorno  a Troa- 
j , de,  il  medefimo  con  Epifan  o (n) . De’Bovi 
ù predo  i Samii  Clemente  fteflodin^olarmen-, 
te  ii  Vitello  con  nome  di  Api,  Nanzianzc- 
pò  (o) . De 'Scarabei  Arnobio  (p) , e Plinio» 
(q)  iùc  Gatti  Origene  (r)  : Clemente,  [s) , e 
Filone  (t)  : Delle  Capre  S,  Cirillo  (u)  , ed 
1 Origene  (x)  : De 'Lupi  Filone  (y)  : De’  Ca- 
i.  proni  Origene  (z) , Filone  (a) , ed  Eufebio 
(b)  : De  Tori  Filone  (c)  : De  Montoni  il 
medcfimo  j Così  anche  de'Cani, de  Leoni;  e 
' de 'Lupi.  Ma  quello,  qual  più  genera  orro- 
. re  ii  è , che  anche  i Serpenti  più  velenofi 
non  vennero  efclufi  da  famigliami  facrile- 
ghe  adorazioni  j conciofiache  l'adorò  i'E- 
1 gitto  per  rapporto  di  Eufèbio  (d),  ed  anche 
altri  Popoli  fuori  dell  Egittojcorne  lo  telh- 
. iicano  Eulèbio  medefi.no  , con  Nicefaro  , 
(e)  con  Baranio  ( f ) , e col  BoTio  (g) , cioè 
j Dragoni,  come  lo  feri  de  l'Abate  Apollo, 
(h),  c gli  Afpidi  per  detto  di  lui  medelimo, 
di  Origene  (i) , e di  Filone  (k) , Quello  ad- 
dunque  era  lo  dato  del  mondo,  p.r  quello  ! 
riguarda  la  Religione,  prima  che  la  lucej 
dell'E vangelo  l’avede  Igonjbrato  : cioè  cie- 
camente tozzo  nell'adorazione  della  Divi-  i 
aiti,  e nq  tributi  d'onore  dovuti  a quella  . 
Ma  perawentura  non  il  medeli.no  quello 
della  Calabria,  come  a dire,  iùgrilega  mon- 
te Tozzo , quantunque  alla  line  pur  idola- 
tra- Discorriamolo  dal  Tuo  primo  abitarli , 
Cominciò  il  vero  culto  divino  nella  Cala- 
bria da  che  ella  preTc  ad  avere  Adiutori  ; 
concioTiaehc  il  Tuo  pruno  Tra  quelli  Afche- 
nez  le  medefime  pietre  , che  gntò  per  Tuoi 
primi  fondamenti,  di  pari  le  fanàtico  con 
la  Religione:  Aiuti,  Tc  diritto,  ùjtlira.la  pri- 
ma fabrica.che  vi  li  aKì  élla  fu  un  l'agro 
Altare,  dice  Paolo  Gualtieri  (l),sù  del  qua- 
le al  vero  Dio  1 : vittime  lì  offerirono  da 
quella  Geme  primiera  in  rendimento  di 
grazie  per  la  terra  gii  prefa,  dopo  i perigli 
d una  tedioli  navigazione.  Ed  aggiunge  lo 
Scrittore  incdeli  no,  ch'effendo  eoo  Afche- 
nez  venuto  inlìeme  il  vecchio  Noemo(a  cui 
però  lo  non  foferivo  su  quello  affare  ) per- 
ch'egli oltrcpaflava,  affine  ch’cfcreizio  co- 
tanto neceffario  di  Religione  non  li  dif- 
metta,  laièiò  alla  novella  (Polonia,  e libri,  e 
Maeftri,cb’U  culto  del  vero  Dio  Tempre  in- 
lègnallcro . 

-Che  fu,com’altrovc  lì  è flabilito,ne't8ao, 
del  mondo, i $4-  dopo  il  diluvio , cioè  uno, 
o due  fceoli,  o poco  meno, prima  che  l'Ido- 
latria Ti  abbozzulfe  in  Sarugh,  e f harc , e li 
pcrfvzionaile  in  Nino.  Cosi  addunque  qual 
erali  cominciato  continuò  lunga  pezza  di 
tempo  il  vero  culto  della  Divinità  nella  Ca- 
iabria,'ne  mai  Ti  dilineffe , ch'ai  fopravenire 
ne^GrecTduU^ti  dopo , Ì12p. , j quali.giu- 


lta  eh  altrove  lì  difeorre , come  lramme- 
fehiati  eoo  gli  Afchenazzi,  divenuti  Aulfa- 
nj.s’intrufero  nel  maneggio  degli  affari  pu- 
blici,  così  parimente  introdurrò  il  culto 
della  propria  Religione  Idolatra , difmef- 
fo  il  più  antico,  e vero»  ma  non  tanto , che 
rimalto  non  ne  folle  qualche  picciolo  bar- 
lume . Dinjoftra  conghiettura  J'an- 
tichiffima  formola  di  Giuramento , coftu- 
maca  fri  quei  Popoli  Idolatri  , c raccorda- 
ta dal  fuqetco  Gualtiero  (m) , Giuravano 
eglino  per  il  fagro  Quaternario , detto  con 
greca  voce  tetraìlitus  : cioè  per  l'ammira- 
bile nome  divino  Tctagrammaton , e dice- 
vano cosi: 

T/Hor  tum  Numenuobit*rcqm t Quoterai, 

Qui  trikuit  rerg  caufu,  Fon  tifque  perenni  I. 

Cofa,  qual  derivar  tjon  poteva  , che  dall'in- 
vecchiata tradizione,  tramandata  fempre  da 
Padre  a figliuolo,  c continuata  da  quel  pri- 
mo principio  per  una  iunghiffima  ferie  di 
fceoli.  Sopravenuto  poi  Pittagora, avvalorò 
alquanto  più  quel  debil  culto,  c lo  refe  qua- 
li uniforme  a quel  degli  Ebrei  ì e può  olfer- 
varfi  da'fuoi  verfi,  detti  Aurei,  de  quali  nel- 
fundicefimo  libro»  Fra'  quali  il  primo  è la_j 
venerazione  degli  Dii , poi  il  giuramento, 
indi  l'adorazione  de' Santi,  l'onore  dc’Pa- 
renti,  e famigliami , quali  fembrano  copia- 
tura  di  quei  nel  Decalogo  . E quindi  forf. 
nacque  il  lèntimeuto  di  S.  Ambrogio , che_> 
Pittagora  foffe  dato  di  fehiatta  Ebrea»  fenti- 
mcntonon  vero,  fc  non  in  quanto  p.r  lun- 
ga dimora  avuta  fri  quelli , e per  la  dottri- 
na apprefa  nelle  loro  fcuole , come  dichia- 
rano Giufcppe,  Arillobolo,  ed  Eufebio  rap- 
portati, c fofcritti  da  Gio:Baitilta  Nola  (n). 
Ebbe  quello  gran  Filofofo  non  debil  lumej 
( c qual  eli  permettevano  le  fallìilìmc  tene- 
bre del  Gentiieiìmo  ) della  Diviniti , c fuoi 
attributi»  così  come  lo  danno  a divedere 
molte  fuc  dottrine  a tutto  rigore  cattolica- 
mente teologiche  . Conobbe  l'immediata., 
dipendenza  delle  Creature  da  Dio , cioè  la 
creazione  delle  colè,  di  che  ne  riportò  gran 
lode  da  Ariltobolo  prelfo  Eufebio  (o)  per 
detto  di  Teofilo  (p)  . Sentì  bene  della  Pro- 
videnza,  onde  cosi  ne  difeorreva , Animus 
per  omnet  mundi  partei  commeam  , atque 
diffufut,  ex  quo  orniti*  , qua  uafeuntur  ani- 
mali4 vitam  capiant . Quomodo  ili  tur  mun- 
dum  negligere  Deur  dici  tur  , questo  hoc  ipfe, 
feilieet  [afe  dilifit  l con  altro  , quale  tra- 
fcrivono  Clemente  Alelfandrino  (q) , S.Ci- 
rillo  (r)j  onde  forte  li  maravigliò  il  Rina!-  ' 
dt  (s)  come  Tcofilo  Antiocheno  (0  abbiaj  j 
potuto  fentirla  aitrimcntc  , e feri  vere  , ehe 
Pittagora  non  fentì  bene  della  Divina  Pro-  1 
videnza  • Difcorrca  con  fentimento  vera-  • 
mente  teologico  della  Sapienza  di  Dio , af- 
fermando, ch'egli  folo  foffe  l’unieo  Sapien- 
te, così  come  lo  rapporta  Clemente  (u)i  che  , 
perciò  , com’  è da  vedere  in  Laertio  (x)  fi 
condulfe  a non  dirli  piu  Sofo,  ma  Filcuofo» 
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cioè  fido  amatore  delia  Sapienza  (y  ) . Co- 
nobbe la  refurrczione  de  morti,  e quindi 
1 immortalità  dell'Anima . L'  abbiamo  da_, 

! Lattanzo  (z) , da  Minuzio(a),  e da  Tertul- 
I iiano  (b).  E quindi  ancora  la  verità  dell'In- 
ferno, c del  Èaradifo  lotto  nome  di  buona, 

! c di  mala  Ipcranza , in  conformità  al  vive- 
re umano  o buono , o cattivo,  dicono  Cle- 
mente (e)  , e Tertulliano  (d).  Che  pertanto, 
f°gg‘ugnc  Agoflino  (c),  egli  infognava  la_. 
tralmtgrazione  deii’Anime.Ebbe  lume  dell’ 
immortalità  divina,  infegnando , che  Iddio 
non  avea  corpo,  nè  forma  alcuna  vifibilc  ; c 
che  perciò  avelie  a giurarli  per  la  fede,  per- 
che per  quella  egli  era  conofciuto-.Lo  Tarif- 
ferò Onaco  Pitagorico  ( f ),  c dc'nollri  San 
Cirillo  (^) . Nè  fu  minore  il  lumc,quarcgli 
ebbe  delt'immenfità  , ed  ubiquità  dell'  eller 
divino,  concioliaehc,  giuda  il  rapporto  del 
Martire  S.Giuftino  (h),  così  ne  difcorrca: 
Deut  un  ut  tf,  non  ut  quidam  fufpieantur  ex - 
tra  oput  a fe  ornatum,  ac  difpofitum , fed  in 
!eipfo  tomi,  tr  in  Orbe  tato , cosà  lo  rappor- 
ta Paolo  Palazio  ( i ) , onde  perciò  1 coli- 
lo (k)  faggiamente  riprende  Pozio,  il  quale 
&a  donimi  Pitagorici  riponeva , eh'  Iddio 
talmente  folle  nel  Ciclo , che  non  fuori  da 
quello.  Conobbe  a gran  chiarezza  1'  unità 
deila  divina  Eflcnza,  che  per  tanto  chiama- 
va Dio  Apollinc,  cioè  come  dichiara  Ploti- 
no ( 1 ),  Unum  pluritate  carene, e poi  fofcrif- 
fc  Plutarco  (m) , e talmente  Uno , che  Uni- 
ta tem  Dei  ip)a-n  unitntem  vocabat , per  rap- 
porto di  Teodorico  (n) , e di  Epifanio  (o) . 
1 E quello  più  preme  ebbe  anche  un  qualche 
barlume  della  Trinità  delle  Perfonc  i onde, 
comcriferifce  il  Cardinal  Cugino  (p)  chia- 
mava egli  l'Unità  divina,  Unitntem  trinane, 
in  qua  lei  licei  cancurreren:  con  nix  ' 0 acqua!  i- 
lai,  é-  imitai,  c quella  doverli  adorare. Ag- 
giugne  Gio:  Battifla  Nola,  che  per  ombreg- 
giare l una,  e l'altra  indente  , cioè  1'  Unità 
deil'Edcnza,  c la  Trinità  delle  Perlone  fc_> 
battere  una  medaglia,  con  nell  una  parto 
Giove  geroglificato  in  Aquila , argomento 
dell'Unità,  c con  nell’altra  un  trepiedi  ge- 
roglifico della  Trinità.  Ora  da  un'uomo  co- 
sì ben  intefo  negli  affari  della  Divinità  , 
qual  lume  di  quella  non  ricevea  la  Cala- 
bria! Ed  avvegnaché  non  così  chiaro  , che 
favelle  potuto  trarre  fuori  dalle  tenebre 
infedeli,  c renderla  per  ogni  parte  a Dio  fe- 
dele, qual  fu  da  principio,  non  però  non  le 
-io  vò  molto,  almeno  con  tenerla  lontana-, 
[alle  tante  fiigrileghc  fozzurc  , fra  le  quali, 
come  tedè  abbiam  dilcorfo , cadde  involto 
l’Univcrlò  tutto.  Conciofiache  fc  d conduf 
le  ad  adorare  i Giovi,  i Saturni , i Mercuri, 
le  Veneri,  le  Diane,  c fomiglianti  modruo- 
fcdivinità,mai  però  fu  o veduta,  o udi- 
ta adorare  Animali  di  qualunque  gene- 
fé,  o Serpenti  di  picciolo,  o di  gran  le  vele- 
no „e  fomiglianti  modruolità  , quali  d ve- 
devano adorate  ncll'altre  Provincie  . 


Ma  fiali  comunque  li  lòde  del  vero,  e lc- 
gitiino  culto  di  Dio , fu  la  Calabria  in  ogni 
tuo  affare  rcligiofiduna  , cd  aliai  inchinata 
alla  riverenza  degli  Dii,  come  quella  , qual 
fi  abitava  dalla  gente  più  rcligiofa,  Arcadi, 
Atcniefi,  e Koinani,e  lo  notò  1 Aoate  t erdi- 
nando  Ugbelii  , Sant  autem  Caiabrt  erga 
Deum,  ©-  lieli  colai  Religione  , ac  p etnie  afe 
Hi,  ut  minime  ab  Arcadi!,  qui  tu  Calabria 
confedere,  aut  ab  Atbenien/ìbut,  &•  Romanie, 
qui  compluret  illucColoniat  deduxerunt Atte- 
nere! videantur -E  vai  argomentarli  dall'im- 
menlà  moltitudine  de  (agri  Tempi , confa- 
grati  a quali  tutti  gli  Dii'di  quei  lecoli  cali- 
ginofi,  ne’quali  c con  fèlle,  c con  giuochi,  c 
con  voti,  c con  làgrific;  applaudivali  alia_> 
loro  mentita  Divinità.  Piace  qui  di  rappre- 
fcnrarc  alcuni  di  quclti  bugiardamente  lagri 
Tempi,  non  tanto  per  la  notizia  di  quei  o- 
fcurilfimi  fccoii,qiianto  per  argomento  del- 
la Religione  dell’antica  Calabria. 

De  Templi  de’  fa  Ifi  Dii, 

$.  1. 

TEMPLI  DI  GIOVE. 

Giove  Iddio  fognato  (opra  tutti  gli  altri 
fa  fommamcntc  adotato  nella  Cala- 
bria, come  1 additano  le  quali  innuracrabiii 
medaglie,  o col  fuo  ritratto  , o col  fuo  ge- 
roglifico, o coll'uno,  e coll’altro.Corrifpo- 
lcro  di  pari  i fuoi  Templi, de'quaii  però  non 
è ritmila  la  memoria,  che  d'uno  Iella. nane 
tràMefuraca,  c Bclcaftro  , detto  pere  ò 
Monte  di  Giove,  mercè  ad  alcuni  rovinati 
veftigj  } cd  un'altro  in  Locri,  di  cui  non  ab- 
biamo, ch’il  lòlo  nome,  ed  un'altro  in  Cau- 
lonia  di  più  fama  . Scrivono  Tcmiltocle(a), 
e Polibio(b),  che  non  sò  pcrquai'aceidente 
ticcifi  quali  tutti  i Pittagorici , in  ma  nei  ile’ 
quali  (lava  la  Verga  delle  Leggi , e de'  go- 
verni, rellò  la  Provincia,  come  lenza  Capi 
del  viver  politico.  Conofciuto  ildifòrdinc 
da'Sibariti,  Cotroneii,  e Cauloniati , per  ri- 
ordinarli, chiamarono  gli  Achivi , (limati  li 
migliori  di  quel  tempo  in  quello  affare,  af- 
fine d'iftruirli  nell'  olfcrvanza  delle  leggi. 
Venuti  adunque  quelli  furifoluto  di  fami- 
care  a comuni  fpefe  un  Tempio  a Giove 
Eumenio,  c già  fabricofli  in  Caulonia. Qui- 
vi poi  fi  davan  le  leggi , s'imparavano  1 ìa- 
crificj,  c fi  pigliavano  le  conlulte  per  gli  af- 
fari correnti.  Aggiugne  Nola  (e),  che  il  fu- 
detto  Tempio  fu  principiato  in  Corrono, 
ma  non  portato  a fine  per  la  fopra  venuta-, 
guerra  di  Dionigi  : Aggiungono  altri , che 
anzi  fi  condotto  a perfezione  , e per  qual- 
che tempo  adoprato  , ma  poi  diluitilo  per 
il  fopr 'arrivo  del  tiranno. 


$.11- 
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TEMPLI  DI  APOLLINE. 

ANche  quello  Nume  fu  Angolarmente 
riverito  in  Calabria  , del  che  poi  ta- 
no  chiariffima  teftimonianza  sì  le  molto 
medaglie  col  fuo  impronto  , delle  quali  al- 
trove } sì  anche  li  riveriti  fuoi  Tempii,  de’ 
quali  qui.  Li  piu  riveriti  c per  la  riveren- 
za,e per  lo  fplendore  furono  quelli  di  Reg- 
gio, di  Cornine , e del  Promontorio  Chi- 
• itb.  «.!  pruifa.  Quel  di  Reggio,  fcrivc  Varronc  (a), 
S£*-|  lo  fabricò  Creile,  allorché  fi  rifanò  dalla., 
pazzia,  e per  argomento  del  fuo  amore  vi 
iafeiò  la  propria  Ipada  . Ibique  diti  fu/jje 
enjem . ty  ab  eo  atdificatum  ApoUìnit  Tem- 
pi uni,  cu]  hi  loco  Rj> e/inot , cum  Delfo!  prò- 
ficìfctrentur , re  divina  fati  a, la  hi  e ani  decer- 
pere  /olito!  ,quam  ferrea  t fecum  . Ma  non 
inferiore  o al  grido,  o alla  magnificenza  fu 
quello,  ch'ai  meddìmo  Nume  confagrò  Fi- 
lotette fui  promontorio  di  Chipruffa,  quan- 
do dopo  gii  affari  Troiani  fianco  di  più 
pellegrinare,  qui  ftabilì  le  fuc  dimore. 
Cratis  autern  monumenta  videbit  occifi 
I contea pat arei  Alti  delabrum . 
b Biifin-  diffe  Licoftonc(bì,e  come  aggìugnc  Orione, 
'c'iib.  pr- 1 citato  da  Nola  c),  vi  confagrò")  arco  d’Er- 
: .4.  cole,  qual  poi  rapito  a forza  da’ Cotronefi  , 
ripiglia  Ariftotilc  (d),  ripofero  nel  lor  di 
leu  li.  Cotronc  , eh  e il  terzo  l empio  di  quello 

c invi-  [Nume,  raccordato  da’ Scrittori  i Racconta 
u vyti.  Jamblico  (e) , ch’avendo  Pittagora  proibito 
a’Corroncfi  l'ufo  delle  Concubine , e di  gii 
ubbidito,  lo  fupplìcarono,  e l’altro  fe  nc_> 
contentò,  ch'uveffcro  potuto  parlare  a loro 
figliuoli  avuti  di  quelle  , nel  fudetto  Tem- 
pio di  Apollinc. 

f.  HL 

TEMPLI  DI  MARTE. 

AEbiam  la  memoria  di  due  Templi  con- 
lagrati  a Marte,  dell'uno  in  T ropea, 
c defilino  in  Cotrone  5 Di  quel  di  Tropea 
ca*lih- 1 lerive  Marafioti  (a),  ch’ci  fu  in  gran  vene- 
razione del  gentilefimo,  fino  al  foprarrivo 
della  Crilliana  Fede  nella  Ridetta  Città. ln- 
di  dalla  pietl  de  Fedeli  confagiato  al  Mar- 
tire S.  Giorgio,  oggidì  è la  Cattedrale  Rit- 
to l'invocazione  ai  S.  Nicolò  . Dell’altro 
cap.x-'Pr  di  Corrono  riferì fee  Nola  (b),  c’ e con  fu- 
perba  mole  s'alzava  fui  Monte  Caudino,  di 
cui  dille  Boccaccio,  Caudina!  Calabr: a Moni 
, fi,  il  mcdefimo,  ch’oggidì  la  Ritonda,  allo- 
ra dentro,  in  quelli  tempi  fuori  la  Cittì.  Fu 
egli  fabricato  per  configlio  di  Pittagora, 
dopo  le  debellate  Città  di  Tcmp>fa,e  di  Cle- 
ta,  famulo  per  la  ricca  fiarua  del  medefimo 
Nume,  di  cui  il  corpo  tutto  era  d’argento , 
c’1  capo  d'oro  con  pari  artificio,che  maefià, 


tufa  dalle  tolte  ricchezze  alle  Ridette  Città, 
con  in  capo  una  ricca  corona  d’oro  ingem- 
mata di  perle  , pollavi  in  ringraziamento 
dcll’ottcnutc  vittorie  dal  General  Formio- 
nei  e con  lotto  a’piè  un  branco  di  ferpentij 
pcrochc  nello  Ica var  delle  fondamenta  del 
Tempio  furono  ritrovate  alcune  code  di 
Rapenti , onde  ne  fu  detto  il  Monte  tutto 
Caudino. 

$.  IV. 

TEMPLI  DI  NETTUNO- 

E Lia  è affai  celebre  la  rottura  della  Sici- 
lia dal  rimanente  d’Italia  , e già  con_> 
lungo  difeorfo  fe  n’è  veduto  altrove  la  ve- 
rità idonea  (a).  Antioco  adunque  hlofofan- 
do  sii  quello  neriilimo  accidente  , ed  o che 
volcffe  compatirla  terra,  o che  volcffe  met- 
terne in  riverenza  il  Cielo,  prefe  a dire  ,chc 
opra  era  fiata  di  Nettuno  Dio  del  mare,  e 
del  fuo  fune  Tridente.  Che  per  ranto,affin  e 
di  non  peggiorar  le  coic,doveffero  i Reggi- 
ni placar  la  fua  Ira,  con  edificargli  un  Tem- 
pio, c dargli  in  protezzione  la  Città  . Piac- 
que a 'Reggini  la  propella;  onde  follo  effe- 
guirono  l'uno,  e 1 altro, ed  aggiunfero, chia- 
mando la  lor  Città  Poffedonia  ; cioè  Città 
poffeduta  da  Nettuno;Tutto  quello  è di  Gi- 
rolamo Maraffori  (b) , ed  è meglio  riferito 
nel  libro  delle  Medaglie  (c) . A quello  lo 
aggiungo  qucfi'altro  Tempio, raccordato  da 
Fra  Leandro  (d)  nella  parte  aufirale  della-. 
Provincia,attorno  Bruzzano.Quivi(dic’cgli) 
cravi  un  nobile  Tempio , confagrato  a Net- 
tuno, fabricato, com’  lo  ftimo , da’medclimi 
Brettii , quali  edificarono  Bruzzano  ; qual 
Tempio  rivoltato  ne 'tempi  della  Grazia  in 
Monaftero  lìafiliano , pigliò  il  cognome  di 
S.  Maria  di  Tridetti , corrotto  dal  Tridente 
dedicato  a Nettuno,come  fcrivc  Virgilio. 

*.  V. 

TEMPLI  DI  ERCOLE. 

EBbe  Ercole  i fuoi  Templi  in  più  luoghi 
della  Provincia,comc  dimoltrano  mol- 
ti rovinati  vcfiigj  conia  fola  tradizione,chc 
furono  fabrichc  fagre  a quell’  Eroe  . Fra 
quelle  la  piii  memorabile  fu  quella  gli  de- 
dicarono i Cotroncli;  conciofiachc  perfuali 
da  Pittagora,  che  la  lor  Cittadinanza  li  fob- 
ie originata  da  Ercole,  a’fuoi  configli  gli  e- 
reffero  un  magnifico  Tempio  in  mezzo  alla 
piazza,  con  fìatua  corrilpondenre , ed  effi- 
giata in  modo,  che  nellìtna  delle  mani  tc- 
neffe  in  pugno  una  Città  in  geroglifico  di 
Cotronc.  Così  Nola  (a)  per  fentimento  di 
Jamblico.  Cofiumanza  , qual  ritennero  an- 
che dopo  il  Vangelo  , fui  mutando  Ercole 
in  Dionigi  TAreopagita , da  cui  ricevette- 
ro, oi  primi  raggi,  ol'accrefcimento  djlia 
luce  vangelica. 
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TEMPLI  DI  CASTORE,  E 
DI  POLLUCE. 


Vive  pur  oggidì,  e vi  veri  per  lèmprej 
alia  memoria  de'  Poderi  la  per  ogni 
conto  memorabile  rotta  data  da  quei  di  Lo- 


cri a liar  nemici  Cotrone/ij  Quando  quindi- 
ci mila  di  quelli,  e de'  Reggini  ebbero  ani- 
mo d affrontarfi  non  folo , ma  di  rompere-» 
ancora  cento  venti, o pur  trentamila  di  que- 
fti.E  ragion  ne  fu  l'indcfcflà  adì  (lenza-., 
quale  dalla  parte  de'Locrelì , fecero  Cado- 
re, e Polluce.  Quedi  dunque  fupplicari  da’ 
Locreiì,  c Reggini  non  ebbero  a fdegno  di 
fard  vedere  anche  dall'occhio  della  fronte 
affili  lòvra  bianchiffimi  dedrieri , precede- 
re l'eflcrcito,  animarlo  alla  pugna,  ed  avva- 
lorarlo alla  vittoria . Per  il  eh  e non  ingrati 
li  Locrcfi  fu’l  luogo  medclìmo,ov'cra  fuccc- 
duto  il  combattimento,  ed  ottenuta  la  vitto- 
ria, che  fu  il  Fiume  Sagra  , edificati  duo 
Templi,  li confegrarono  a quedi  Numi  tu- 
telari, da’quali  aveano  avuto, c l’onore  del- 
la Vittoria,  e'1  teforo  della  Vita.  Non  diffi- 
miglievolmente  i Reggini  faticarono  i lo- 
ro, confagrati  a medelimi,  li  ove  oggidì  è 
la  Cbiefa  de'PP.  Conventuali  j onde  Tanno 
iSSo.  con  occalionc  di  piamare  alcuni  albe- 
ri nelTOrto/i  fcoverlcro  le  rovine  di  quel- 
li} c fu  odcrvato,  che  la  fabrica  era  di  acli- 
catiffinu  mattoni,con  alcune  tribune  al  rito 
antico  grecoj  i pavimenti  lavorati  a molai- 
co con  pietre  variamente  colorate  =,  con  ap- 
prodo un  Acquedotto  di  dagno,  per  il  qua- 
le conduce  vali  l'acqua  in  un  vicino  bagno. 

§.  VII. 

TEMPLI  DI  GIUNONE . 

SOno  alquanto  più  luminofe  le  notizie 
de’  Templi  gii  confagrati  alia  favolofa 
• tik.c.  Deita  di  Giunone.  In  Cotronc  n'  era  l’ uno, 
t>  no.pt.  dice  Paufania  (a),  foferitto  da  Nola  (b)  affai 
venerabile  a quei  Popoli , e foggiongono, 
che  v'  era  d' inedimabile  prezzo  la  datua  d' 
Affilo  Coti  onde , famofiflimo  Atleta}  ma 
perche  egli  rimado  vincitore  in  una  olim- 
piade^ compiacenza  di  Dionigi  rifiutò  di 
efler  Couonefe , e fi  publicò  anzi  Siracifa- 
no  } perciò  infuriati  li  fuoi  Cittadini  oltre 
molti  villaneggiamcnri,  gl  infranfero  la  Ri- 
detta dtatua  degoiffima  di  fopravivcre  all’ 
eterniti.  Più  famofo  fu  il  Tempio  di  quella 
Dea  in  Sibari , mentre  in  quella  vada  Cittì 
era  di  tutti  gli  altri  il  primo . L’ irriverenza 
poco  curata  da'  Sibariti  del  fuo  cult  o , e re- 
ligione , lor  recò  le  rovine . Vedi  il  capi- 
tolo delle  Cittì  dedrutte  nella  Calabria  abi- 
tata, al  quale  mi  rapporto  . Quello  folo  ag- 
giongo,  che  gii  rovinata  Sibari,  c delle  lue 


reliquie  con  V accoppiatura  degli  Atenidi,  j 
forta  la  nuova  Cittì  dc'Turj , il  fimulacio 
di  quella  Dea,  forlc  di  gran  prezzo  , e non 
m.nor  divuzionc,vcnne  trasferito  in  un  le-  J 
condo  Tempio  punto  mcn  magnifico  del 
primo.  Ma  fopravanzò,  c di  religione  , e dii 
magnificenza  qualunque  altra  ligia  fabrica 
di  quedo  Ninne  , non  folo  in  Calabria , ma 
nel  Mondo  tutto,  il  famoiìffimo  Tempio  di  ; 
Giunone,  detta  Lacinia.  La  lua  fondazione: 
llacio  (e)  la  rapporta  a’ Coti  ondi , Loccac-i  a ni».’,}, 
ciò  (d)  ad  Ercole , Servio  (c).  Appiano  ( f ), 
c Diodoro  (g)  ai  Kè  Lacinio,  da  cui  forfè  la 
Dea  prefe  il  cognome  di  Laciniate  non  piu  ' 
rodo  dal  luogo  eh'  era  il  Promontorio  La-  t,Ko t ’. 
cinio  . Si  ergeva  la  mole  nel  mezzo  d'  un  ^ 
folto  Bufcu,  dicono  Plinio  (h),  Valerio  (1),  ib.  p. 
c Livio  (k), intralciato  di  Mortclie,cd  Abe-  K 
ti,  con  pari  vaghezza, che  maelti,  onde  nel  I 
folo  appi  cffìrvili  metteva  e riverenza,  e ti- 
more. Per  dentro  vuiiva  tutto  follcnutoda 
fuperbiffime  colonne,  con  di  lòpra  fingola- 
riffimc  pitture,  opere  tutte  di  Zelili,  recato- 
vi a grandi  Ipcfc  da'  Cotroniani,  dice  Cice- 
rune  (1) } ed  aggiunge , che  molte  lòpra  eif- 
fcro  alla  fua  età  . Era  quelle  li  amm.rava  il 
cotanto  rinomato  di  ELna,  cavato  dal  natu- 
rale dalle  pili  belle  delle  beliilfirae  l anciul-  m ubiJ, 
le  Cotroneli,  c Valerio  (m)  fcrivc,che  tanto  up.7. 
in  lei  li  compiacque  il  gran  Pittore , che  le 
fcriflè  a'  piè  alcuni  veni  d’ Omero,  quali  da 
Oliverio  Arzigonelc  refi  latini, parlano  così. 

Haud  turpe  efi  front , fuigtntiqur  otre 
pelafgot 

Conjugepro  tali  diuturna;  ferre  lahortt 

JEttrais  faciet  muori  efi  ajuaada  Bea- 

tut-  li(( . 

E quindi  fi  conofee  lo  sbaglio  di  Plinio  (n\  -’5' 

qualora  da'Cotronefi  in  Calabria  tralportò 
ad  Agrigentini  in  Sicilia  il  famofo  r inatto, 
come  da  Tullio,  da  Valerio,  e dal  rimanen- 
te tutto  de 'Scrittori,  può  agevolmente  trar- 
li. Li  Minidri  dei  ligro  Tempio  erano  raol-  { 
ti  per  numero , ma  tutti  di  vita  incorrotta,  ; 
fra’  quali  il  primo  fagrificava  alla  Dea  su  d' 
uno  feudo,  come  Drive  Ifacio . L'altare  più  j 
riverito  era  fulla  porta , c rodo  recava  con 
la  maraviglia  la  divozione  $ conciolìacho 
per  quanto  gli  fremeflero  all'incontro , c le 
tempede,  c i venti  ì mai  però  eran  di  tanta 
forza,  che  via  portaflèro  le  ceneri.dellc  qua- 
li veniva  religiofamcnte  coverto}  Lo  fcrive  0 ». 

Plinio  (o).  E quantunque  per  ragion  di  vo- 
to’aveffc  per  qualunque  tempo  la  concor- 
renza de'popoli,  i'avca  lingolarmente  , dice 
Livio  nel  di  fedivo  della  tua  dedicazione  , 
chiamato  con  greca  voce  t'a*egirii,Ma  qua- 
le dalla  Sicilia , dalla  Grecia,  c dall'Italia 
tutta  a fòlla  inondava  la  gente  d’ogui  gra- 
do, e feflò,  altri  per  render  li  voti,  altri  pe. 
fupplicar  le  grazie , tutti  per  la  riverenza., 
della  Dea.  Qui  furono , dice  Licofronc  do- 
po la  caduta  di  Tro;a , ad  oflcrir  doni  Me- 
nelao, Achille,  ed  altri  Greci  : qui  Enea.  , 
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(aggiunge  iiionigi)  ottcrcuJo  una  ioz/.ì  di 
bronzo  ^on  aU’inturno  la  greca  i funzione, 
così  reluiatina:  y£ un:  in  Tnntph  Junomt 
pattram  xnettm  relitjaii • Qui  Annibale,  re- 
, , plica  Livio,  (pi  non  pur  venne  , mi  un’e- 
f ''J”*  liste  dimorò,  e fittivi  erigere  un'ira,  ovc- 
ro  un’  arco,  dice  Plutarco , in  uni  grande-» 
tavola  di  bronzo  a caratteri  cartaginefi  , e 
greci  fi  iftoriarc  le  fue  vittorie,  e fuggì ugne 
Polibio  (q)  averla  veduta  con  tuoi  occhi. 
, " Qui  fu  Sen afone  con  altri  Legati  del  Rè  Fi- 
lippo di  Macedonia , affine  di  trattar  li  pa- 
ce con  Annibaie  , quale  non  folo  trattata-., 
maconchiufa,cdi  vantaggio  fatta  lega  d’ 
ofiéfa,  e difefa,  refe  le  grazie  alla  Dea , to- 
' <>!>- >3  ilo  partirono, dice  Livio  (r).E  quindi  avve- 
niva, ch’egli  fotle  Tempio  ricchiflimo,  e di 
gran  tefori,  ripiglia  Strabone,  mercé  a'gran 
doni,  che  da  tutte  le  parti,c  da  tutte  le  per- 
fine gli  venivano  . Ed  oltre  ciò  avea  ar- 
menti di  qualunque  fatta , confagrati  alla  > 
Dea,  quali  lenza  guida  di  Pallori  per  loia 
culkidia  di  lei  ufei vallo , e ritornavano  da’ 
pafeoli , mai  pericolandone  alcuno , o per 
voraci  ci  di  liete,  o per  rapacità  di  ladroni! 
Ed  eranc  cosi  grande  il  guadagno , che  per 
qualche  tempo  riferbato,  avea  potuto  fon- 
, lite  14  dere,  dice  Livio  (s) , in  oro  nudicelo  nel 
mezzo  dei  Tempio  una  fuparba  colonna. Ed 
■ ni,  - è vero,  fogginone  Tullio  ,c),  poiché  per  ac- 
ci aiyiii."  certarfenc  Annibale  la  perforo  di  mezzo, 06 
penliero  di  rubarla  i c di  gii  rubata  1 avreb- 
be, fe  la  notte  del  giorno  deftinato  al  furto, 
non  le  gii  foife  prefentata  la  D ea  , avvifan- 
dolo  con  voieo  iiiaaeeevole,  che  fc  ciò  fe- 
guiile,gti  a /renne  cavato  quell’occhio  qual 
glierarunailo  nella  Tolda  u : onde  sbi- 
gottito, non  pur  non  coni  uedò  il  facrile- 
giuj  ina  riuniti  in  unapicciola  virgoletta,  i 
minuzzoli,  la  ripule  liitla  fua  eima.E  pur  lo 
profanò,  fe  non  col  furio,  dell'oro  , alnen 
con  la  lagrilega Itragc  dimoiti,  quali  per 
non  partir  con  lui,  Aerano  rifugiti  dent.u 
quelle  faere  mura . Ma  vantaggiò  ia  pe. li- 
dia d’ Annibaie  quella  di  Fulvio  Fiacco 
Ccffiòre,  di  cui  racconta  Livio  (u) , che  fa- 
u ub-4».  bricando  in  Roma  un  magnifico  Tempio 
alla  fortuna  Equeftrc , vi  portò  per  fofficto 
le  tegole  di  marmi  del  medellmo  5 quindi 
fparfaicnc  la  fama  per  Roma,  e datane  que- 
rela in  Senato  da  Lucio  Poltrendo  Albitio.e 
da  Mario  Papilio  Lanate  ebbe  fopraicri- 
prcnfionidi  quei  PP.  con  il  difpogiio  dall' 
ufficio!  e fu  poco  a riguardo  di  quello  ope1 
rò  iaDeaotìefa  ! poiché  oltre  alla  morte 
di  due  figliuoli,  impazzì  Egli  sì  furiofamen- 
te,  che  li  appiccò  con  le  proprie  mani.  T ul- 
to quello  è di  Valcrio(x);il  quale  aggiugne, 

1 ’’  che  per  ordine  del  Senato  furon  le  tegole 
redimite  ! ma  non  trovandoli  Artefice,  che 
iàpellc  ricollocarle,  andarono  tutte  a male, 
c con  ctloloro  tutta  la  fuperba  mole. 


§■  Vili. 

TEMPLI  DI  PROSERPINA. 

On  minori  e di  mole , c di  fame  furo- 
’ no  li  due  celebri  Templi  confagrati  a 
Profcrpina  i.i  Locri,  ed  in  Ipponc.E  comin- 
ciando dal  Locrclc,  fuegii  opra  di  Dedalo, 
ed  in  qualche  parte  di  PraCirele.Si  ritrovava 
Dedalo  iuSiciiu, fuggito  lotto  laprotczione 
del  Rè  Cocuio  dallo  Idegno  dei  Rè  Minoc 
per  la  violata  pudicizia  della  Reina  Palile 
fua  moglieionde  perciò  ebbero  a vederfi  piu 
fatti  d armi  tra  C'reteA  , e Siciliani , quelli 
per  la  ditelli,  c quelli  per  loffelà  dell'Ar- 
chitetto . Veggali  Pietro  Carrcra  (a) . Chia-  , M«m. 
maio  intanto  da'LocrcA  il  nobile  Artefice^ 
l'impiegarono  alla  fattura  del  lor  Tempio,  I’pr'  l'>'4' 
ia  qual  riulcì,  qual  la  delcrive  Proclo  (b)  . b vPi- 
Era  egli,  dice  lo  Scrittore  , fuori  le  mura 
della  Cittì  dentro  ad  un  vagli  ilìimo  bolco  , 
intralciato  di  folcilfimi  alberi . Sollenevano 
il  tetto  quattro  grandi  colonne  di  finilAmi 
marmi,  e perciò  aperto  da  tutti  c quattro  i 
lati  adorava!!  il  iimolacro  della  Dea  . Avea 
ne'piu  ultimi  penetrali  una  fegre'a  cameri- 
no, da  dove  il  Sacerdote  parlava  al  popolo, 
c rendeva  gli  oracoli.  Da  quivi  dentro  fccn- 
devali  una  lòtterranea  (caia , ai  fine  della 
quale  una  gran  porta  s’incontrava  , di  cui  la 
chiave  era  ia  lòia  volontà  della  Dea  . Per 
quella  porta  s'entrava  in  un  fegretiflirao 
gabinetto, in  cui  con  molta  riverenza  li  con- 
(erravano  i Pagri  Libri  delle  Cerimonie  , ej 
delle  Invocazioni.Nè  qui  finivano  k fegrcte 
ftanze  7 concioliache  da  quella  s'oltrcpada- 
va  alla  terza  pei  mezzo  d’un’altra  porta  di 
bronzo  artiiiciolàmente  lavorata  da  Prafi- 
tcle,  c nera  la  chiave  l’Invocazione  della 
Dea  con  quelle  greche  parole  : 6uym  Te 
i,9i  fifir  ui  pai  S'yp^p  dor.  Aperta  dunque  la 
porta  vedeva!!  ampio  falone  , con  dentro  il 
riechilfimo  te  foro , vali  d’oro  , c d'argento 
per  l'ufo  del  Pagro  altare,  monete  fomTglic- 
volmente  d'argento,  adoro  per  l’alimento 
de’Miniftri,  ea  altri  affari  j con  divieto, che 
verun  altro,  che  i Sacerdoti  potellèro  met- 
tervi il  piè,  per  avvalerli  o degli  uni,  o dcl- 
l’altrc  .Di  qual  preziola  valuta  A foife  que- 
llo telòni,  egli  è agevole  l’argomentarlo 
daU’unWcrfaiiffimo  concorfo  "de’ Popoli, 
che  dalle  piu  rimotc  parti , c per  ogni  tem- 
po etri  correvano  ad  otferir  doni.o  in  rendi- 
mento di  grazie  per  benefici  ricevuti  , oper 
fuppliche  , affine  di  avere  ia  processione.» 
della  Dea  nc’cafipiìi  bilògnon.  Quanto  poi 
zelallc  Profcrpina  quella  Tua  cala,  ci  Ino 
gran  teforo,  lo  dimoftrò  da  quello  ne  leri- 
vc  Livio  i.c) . Intimata  la  guerra  da’  Cotto-  <• 
niati  a quei  di  Locri,  dubitevolì  quelli , che  &•••?«>>. 
qualche  furore  dall'alto  nemico  non  met- 
tere faerileghe  le  mani  al  teluro,  rifolfero 
di  trafportarlo  daldi  fuori  le  mura , ov’  egli 
era, al  di  dentro  ! ma  la  notte  mcdclima  s’udì 
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la  voce  delia  Dea , la  quale  come  ridendoli 
del  conceputo  timore,  avvisò,  eh'  atteneteli- 
fero  ad  altro,  che  quanto  alla  difefa  del  Tuo 
te  furo,  andai  ebbe  per  fuo  conto . E pcrochc 
i Locrcfi  non  predando  piena  credenza  all’ 
oracolo,  fi  pofero  ad  erger  fòrte  muro  in- 
torno al  Tempio  per  fua  difefa , ciòdifoia- 
ccndo  alla  Dea  operava  si,  che  quanto  fi  la- 
vorava di  giorno,  tutto  rovinarti:  di  notte  ; 
onde  fatti  certi  del  patrocinio  del  Ciclo, 
non  fecero  altro,perfuafi,  che  non  andareb- 
bc  fenza  cartigo  chiunque  portato  dall'in- 
gordigia ardirebbe  porvi  fucrilcghc  le  ma- 
ni. L avvenimento  dimortrò  quello  vero 
nelia  perfona  di  Pirro  Rè  ddl'Epiro . Que- 
lti  ritornando  armato  dalla  Sicilia,dove  non 
potè  forprcndcrc  guerriero  la  Città, forprefe 
fagrilego  il  venerabile  Tempio , ed  imbar- 
catoli con  dentro  le  navi  il  Pagro  teforo  a 
profpcro  vento,  appena  fu  in  alto  mare,  che 
torto  imperverfandofegli  contro  fiera  una 
temperta,  il  rigettò  ne  lidi,da'quali  poco  di- 
anzi s'era  dilciolto,  andando  a male  il  tutto, 
fuorché  le  venerate  ricchezze  : onde  fatto 
faggio  a fue  fpclè,  relitti  pentito  il  fagrile- 
go furto,  e pur  non  badò  in  cartigo  del  fuo 
gran  peccato  ; poiché  da  li  a non  molto  ri- 
mafe  uccilo  in  Argos.  Somigliante  ardimen- 
to ebbe  QTlcminio,  Prefidentc  dc'Romani 
in  Locri,  fpogliando  delle  medefime  ric- 
chezze il  famofo  Tempio*  ma  non  fu  diflo- 
migliante  il  fulmine  del  cartigo  * conciofia- 
che  querdafldofene  in  Senato  gli  Amba- 
feiadori  Locrefi,  come  l'abbiamo  predò  Li- 
vio (dì,  e Valerio  (e) , ne  venne  porto  in.» 
carcere  il  fagrilego,  ove  difperato  fe  ne  mo- 
ri, avendo  prima  redimito  al  doppio  le  ru- 
bate ricchezze . E quantunque  abbia  lèm- 
brato.che  Dionigi  il  vccchioTiranno  di  Si- 
racufa  v'abbia  avute  le  buone  i poiché  , co- 
me Valerio  fcrive,  avendolo  fpogliato,  e ri- 
tornandofenc  con  prolpcro  vento  in  Sicilia, 
ardito  dirti:  : f'itìetir^uam  torta  r/avifatio  ab 
ipfts  Oiit  immortalibat  racrilr’it  trikuaturt 
le  nientemeno  dritto  fi  mira,quanto  egli  poi 
pati  nel  rimanente  della  vita,  e nella  polle- 
riti,  di  che  ne  fono  piene  le  rtoric  , tutto 
porti ain  dire  , che  forte  fegreia  mina  dello 
fdegnu  della  Dea,  che  più  tardi , ma  pur  al- 
la fine  lo  colfe. 

Di  pari  grido , e magnificenza  fu  l’altro 
Tempio  di  Proferpina  nell'antico  Ipponc; 
di  cui  cosi  fi  racconta  l’origine  da  Proclo 
predò  Marafioti  ( f*.  Comandava  alla  Città 
d’ippone  Ermlppo,  uomo  per  comando, per 
nafciia , e per  rutt’altro  rinomato  affai  ito 
quel  tratto  di  paelè . Cortui  da  Calais  fua 
moglie  avuta  una  fanciulla,  qual  dirti:  Pro- 
lèrpina,pafsò  all'altra  vita  con  dilpiaccre  di 
tutti*conciofiache  di  tutti  aveafi  guadagna- 
to gli  affetti.  A quella  prima  dirtavventura 
fcgul  la  feconda , che  fu  il  rapimento  della 
figliuola. Era coftume  in  Ippone,  che  Icj 
giovani  donne  ufcilfero  in  campagna  ad 


mterterfi  di  vaghi  fiorile  corone*  collume 
non  pur  delle  giovani  plebee  , ma  della-, 
prima  nobiltà  ancora,  per  oflirvazionc  di 
Vjiulcppe  Copiatoi*  conciotiachc  a .-eoli  in 
vcrg°gna  ular  corone  imcllutc  da  altri . 

Avvenne  dunque  , che  nel  mentre  Profer- 
pina era  in  campagna  con  altre,  dedita  a-, 
coglier  fiori , foptuvenuto  dalia  vicina  Si- 
cilia Plutone  Coj  fitto,  e delia  fua  bellezza 
neramente  accefo  , pernja  fe  ia  rubò  . 

Quanto  dolore  aftligcfle  ia  vedova  madre, 
tolto  che  intefe  la  trilla  novella , folo  può 
farne  giudizio  il  penfamento . Or  gl'lppo- 
nefì  per  dar  confinolo  all'  inconlblauiic  Si- 
gnora prefero  a dire, che  non  Plutone  Cor- 
laro,  ma  Plutone  Iddio  la  vea  rubata,  per 
farfcla  foco  Dea  * Ed  alle  parole  aggiu 
gnendo  le  dimoltranze  un  magnifico  Tem- 
pio le  fabbricarono,  fullcnato  da  una  gran 
Riva  di  fjperbiflima  colonne,  le  mcdeumc 
quali  oggi  giorno  fi  veggono  nella  Catte- 
drale, e nella  Trinità  di  Mileto,  traporta- 
tevi dal  Conte  Roggiero . Tcmpiu.ehe  poi 
refe  famofo  la  Verità  degli  Oracoli . Ma_. 
qui  prima  d'oltrapaffarc  è a'uopo  mettere 
in  accordio,  fe  farà  poflìbile  un  gran  di- 
vario trà  Storici.  Sono  moiti,e  forlè  li  piu, 
li  quali  dicono , che  la  rapita  Proferpina-. 
folle  la  figliuola  di  Cerere  Siciliana , e che 
il  rapimento  forte  avvenuto  nelle  campa- 
gne Ca' aneli . Cosi  Plutarco  (g).Soiino(h), 

Ariftotilc  (i)  , Oppiano  (k)  , Claudiano  , 
furiofa  uentc  fegutti  da  Pietro  Carrera  . 

Altri  poi , cioè  Proclo , Stradone , e Ma-  n 
ralioti  vogliono  Prolcrpina  ITpponefe  , l-o". 
ed  il  rapimento  avvenuto  nelle  campagne!  ic'iioja. 
lpponcli,  appunto  come  lì  è raccontato  fo- 
pra.  Altri  finalmente  tennero  una  via  di 
mezzo,  cioè,  che  Proferpina  Hata  forte  la 
Siciliana,  figliuola  di  Cerere*  ma  che  il  ra- 
pimento fia  avvenuto  nelle  campagne  Ip- 
ponefi  . Così  Francefilo  Alunno  (1) , Giu- 
feppe  Capialbi  (m),  Giulio  Cefare  Recupi- 
do (n),  Paolo  Meroia  (o) , gli  Autori  del 
nuovo  Atlante  (p),  e l'altro  del  Tcatro(q), 

Nicoloflì  (r) , ca  altri . A me  piacerebbe  il 
dirli,  che  (late  fodero  più  Proferpine  , e 
più  rapimenti.  Penfamento  , che  fu  prima 
ai  Fra  Girolamo  da  Fiorenza  (s) , che  il 
traile  da  Antonio  Ricciardo,  ed  è la  ragio- 
ne, ch'ella  farebbe  un'imprcfa  affai  difficile 
verificare  il  tempo  del  ratto,rapportando- 
fi  da  alcuni  neTjpp.,  e da  altri  ne’ 177 j. 

Furono  dunque  due  Proferpine , e due  ra- 
pimenti così  , che  il  primo  fiato  forte  ne' 

1599.  di  Proferpina  Siciliana  , rapita  da_> 

Orco  Re  di  Molofii.cd  il  lòcondo  accadu- 
to negli  anni  177;-  di  Proferpina  Ipponc- 
fe  dalSiciliano  Corfaro,  favoleggiato  da- 
gl'ipponcfi  per  racconciare  la  Vedova 
Calais . Or  ripigliando  il  filo  dell'interrot- 
to difeorfo,  cosi  famofo  era  divenuto  aue- 
fto  Tempio,  qhc  li  medefimi  più  accreaita- 
ti  Oracoli  mandavano  quivi  la  gente  per 
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lcconluite.  Evvi  riempio  dOreltc,  quan- 
do per  ij  matricidio  divenuto  pazzo , o per 
dir  meglio,  agitato  dalle  furie , confidan- 
do l’OracoJg  di  Diana  Taurica  .ebbe  in  ri- 
fpoda,  tb'anzi  confultaire  l'altra  di  Profer- 
pina  Ipponiata  . Venuto  qui  con  la  Torcila 
Ifigenia,  ed  ambedue  fupplieando  la  Dea, 
fu  lororifpollo,  cheandati  in  Reggio,  ivi 
collocaflero  il  fiinolaero  di  Diana  Fafecli- 
de,  ed  in  tanto  per  il  viaggio  lavandofi  O- 
ref  e lette  volte  in  fette  numi  , overo  in  un 
fo|o,  accrefciuto  da  lètte  capi , giuda  che 
variamente  fi  fefive , riceverebbe  la  falutei 
come  ancora  , lavandofi  nel  fiume  Paecolt- 
no,  od  ultimo  de  fette  , od  unico  accrefei- 
mento  de  Tette.  Li  Romani  mcdefimi  ebbe- 
ro in  gran  riverenza  quello  Tempio , onde 
per  ridurarlo  alquanto  decaduto , fcrive-» 
GabrielcBarrio(t)  che  vi  fpefero  fettecento 
fettantamila,  e novanta  federzj  , cioè  die- 
cennove  mila  duecento  cinquanta  due  du- 
cati, e lo  trae  dal  marmo  ferino,  bafe  allo- 
ra del  fagro  altare,  oggidì  foglia  della  Cat- 
tedrale di  Milco  . Vedilo  nella  Calabria 
dichiarata  con  licrizioni, 

*.  IX. 

templi  di  diana, 

LE  molte  Medaglie  di  queda  Dea , delle 
quali  dilcorro  in  fuo  luogo, convinco- 
no come  la  (ingoiar  divozione  avuta  di  lei 
nella  Calabria,  così  la  moltiplichi  de’  fuoi 
fagri  Templi . Fin 'oggi  pero  a me  non  oc- 
corre, che  la  memoria  di  quello  in  Reggio, 
fabricato  da  Orcdc  a Diana  F’afcclidC  , co- 
me se  tocco  di  fopra . Tempio  magnifico, 
non  meno  per  la  mole , ch'era  tutta  d'alrif- 
fimc  colonne  jche  per  il  fimolacro  della  me- 
defima  Dea  lavorato  con  eccellente  artifi- 
cio di  finitimo  avorio.  La  fua  Feda  era 
delle  piti  folenni  in  quella  Republica , fo- 
Icnnizzj'a  con  fagritìzj,  con  giuochi , con 
concorli,  con  altro , che  può  render  pom- 
pofiffimo  un  fagro  giorno . Chiamavanlì 
dalle  più  remote  parti  i pia  chiari  Oratori 
a ridire  lo  glorie  della  Dea  . Eri  molti  va- 
lentuomini, che  v'orarono  vi  fu  Archia, 
il  quale,  oltre  le  grandezze  del  Nume,  dirtè 
tanto  della  grandezza  de’  Reggini,  che  per 
detto  di  Tulio  (a)  con  li  mola  doni , glie- 
ne fu  data  la  Cittadinanza. 


TEMPLI  DI  MINERVA. 


NOn  uno,  ma  c due , e tre  Templi, e for- 
fè più,  le  a ve  dime  occhi  da  penetrare 
in  quei  fecoii  caliginofi,  Io  veggo  di  queda 
Dea,  in  Turio,  cd  in  Locri  fonò  li  due,  de’ 
quali  oltre  il  nome  non  leggo  altro.  In  Scil- 
laifuilterzofabricato,  per  detto  di  Solino, 


(a) , e di  Di  tis  Cretcfc  (b) , da  Uliflc  dopo  t 
gli  affari  di  Tro;a , e fu  il  motivo, che  cor-  1 
rendo  per  quei  mari , portato  dall’  empito 
della  tempeda  fotto  il  Monte  Circello  5 ma 
però  quivi  fattigli!  incontro  e nuovi, c con- 
trari venti,  perciò  ri  dipinto  indietro  ven- 
ne a dar  in  Scilla , ove  per  dar  luogo  alla 
tempeda  dimoiò  alcuni  giorni . Ma , o che 
Iperadè  dalla  Dea  lòccorfo  per  il  nuovo 
viaggio,  o che  fe  lo  perdiadeue  avuto  nelle 
pallate  tempede  , fe  non  forlè  per  l'uno  , e 
per  l'altro,  tabricò  ivi  un  faniofo  Tempio, 
c lo  dedicò  al  fuo  nome , dal  quale  poi  per 
lunga  pezza  dì  tempo , e l’abitazione  , ed  il 
Promontorio  fi  differo  di  Mincrva.Cadel  di 
Minerva  Io  leggo  un  luogo  fabricato  da’Sa- 
lentini,  allorché  approdarono  in  Calabria, 
che  molti  dimano  FolTc  l’oggidì  Grotteria, 
ma  con  aperto  sbaglio,  eflèndo  l’oggidì  la 
Bafilicata,  come  Io  lo  difeorro  altrove  . Ma 
qual  ne  foflc  l’origine,  o fe  perche  vi  foflcj 
dato  qualche  Tempio  confagrato  alla  Dea, 
o per  altro  accidente, fin  ora  non  mi  fovvie- 
ne  a dirlo, 

f.  XI. 

TEMPLI  DI  VENERE. 

1 

NOn  mancarono  a Venere  i fuoi  Tem- 
pli in  Calabria . L’ebbe  in  Locri, in  Si- 
bari,  in  Cotronc,  ed  altrove  . Il  più  raccor- 
dato fu  in  Reggio, il  cui  fimolacro  fcolpito  in 
marmo  era  cort  vago  , che  i Romani  coi—, 
raddoppiare  idanze  propofero  pagarlo  fei- 
mila  fèltcrz;,ma  ricufando  e quedo,  ed  ogn’ 
altro  partito  i Reggini,  c nientemeno  invo- 
gliati viepiù  d’averlo  i Romani,  fi  erano  no- 
biliti di  tifar  la  forza  , e l’avrcbbono  ufato 
fenz 'altro,  fe  Cicerone  non  avelTc  fclamato 
a PP.che  non  conveniva  metter  violenza  a 
quelli , quali  andavano  in  conto  di  Cittadi- 
ni Romani  (a)  : Quid  arbitramini  Rbe^inot  , 
qui  jam  Civet  Romani  funt , mtrtri  valli,  ut 
ab  bit  marmorea  Penui  ilta  ne  auferaturl 

f.  XII. 

TEMPLI  DI  CERERE. 

LA  Republica  Cotroncfc  fingolarizata 
in  tante  maniere  dal  gran  Pittagora,  in 

3 u ante  s’è  difeorfo  altrove, dimoiata  perciò 
alla  gratitudine , oltre  ad  averlo  oflervato 
in  vita , volle  anche  dopo  morte  venerarlo. 
Mono  dùque  il  buon  Fdofofo.dice  Valerio, 
che  dimando  cofa  indegna,  che  ia  fua  Cafa, 
quai’era  data  albergo  d uomo  divino, aveffe 
ad  abitard  da  uomini  tetreni , conchiufe  di 
anzi  confagrarla  a qualche  celebrato  Nume. 

E riflettendo , che  l’uomo  fainofo  era  dato 
l'Autore  della  dottrina,  qual  poi  fi  difle  Ita- 
lica, con  fondatiffimo  giudizio  confagro  a 
Cerere,  Dea  inventrice  delle  biade  , forfè.», 
che  come  quedo  con  le  biade  avea  lòmmi- 

nidra- 
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nirtrato  il  cibo  al  corpo  ; cosi  quegli  con  la 
dottrina  avea  dato  l'alimento  all  Anima: 
Opulentijfimaque  Civita  fon  le  parole  diVa- 
lerio  (a) , tam  frequentar  venerati  poft  mor- 
rei» dintt  n ejus  Cereri i Sacrarium  fecit . 
Altri  Templi  pur  ebbe  quella  Dca,com'è  da 
conghictturarlì,  in  una  Provincia  cosi  uber- 
tofa  j avvegnaché  lol  di  quello  abbia  Io  la 
memoria. 

f.  XIII. 

TEMPLI  DELLE  MUSE. 

E Le  Mule  ancora  ebbero  i loro  Templi 
nella  Calabria.Di  uno  in  Cinquefrondi, 
per  detto  di  Marafioti  (a)  parlò  Proclo(b),c 
diflc,  che  fu  opra  de'Locrefi,  per  ogni  con- 
to venerabile  dalla  gloria  degli  Oracoli  in 
poii  e ne  rende  la  ragione,  accioche , dic'c- 
eli/ion  dimezza ife  i concorfi  a quel  di  Pro- 
Ferpina  in  Locri  : Poft  AUanum  , & Morde- 
tela , edifica- erunt  fi  hi  Locrenfes  Oppidulum 
( Cinquefrondi  interpetra  Marafioti  ) , uhi 
Templum  Mu forum  conftituerunt  or  acuii  s 
vecuum , ne  forti  Profcrpintt  Locrenfcs  ora- 
tala deficerent . Con  più  favio  accorgimen- 
to fabricarono  il  loro  i Cotroniati,  in  au- 
gurio di  domeftica  concordia,  giuda  che  lo 
difeorrono  lamblico  (c) , Scutcllico  (d) , e 
Gelilo  (e) , riferiti,  e foferitti  dal  Nola  (f) . 
Il  Coro  delle  Mufc  compiè  la  confonanza 
del  concento,  e l'armonìa , con  tutto  altro 
dovuto  alia  concordia  i onde  iopravenuto 
in  Cornine  Pitt agorai  ritrovata  quella  Cit- 
iti data  tutta  aifcnlb,  e perciò  perigliofa- 
rncntc  fluttuante  fra  le  difcordic  famigliati 
de 'mariti,  e delle  mogli,  coniìgliò  la  fabri- 
ca  di  quello  Tempio,  quale  leguì  lopra  d’ 
un  Monte  all'ora  dentro  la  Cittì , che  dal 
nome  della  Sacerdote!!!,  figliuola  di  Appio 
Cotronefe,  anche  oggi  giorno  vien  detta  la 
Cappellina,  e ne  feguì  l'effetto  ì condoli  a- 
che  abbandonate  le  Concubine,  li  riabbrac- 
ciarono le  vere  mogli  5 onde  ne  feguì  la 
conco  rdia  folpirata  nella  Republica. 

f.  XIV. 

TEMPLI  DELLA  VITTORIA. 

IO  rapporto  altrove  una  mano  di  meda- 
glie con  l'impronto  della  Vittoria , co- 
niate in  piìt  Cittì  dc’fecoli  fupcrftiziofi;  on- 
de vai  l'argomentare  la  moltitudine  de'Tem- 
* pii  confagrati  a leùoggidt  non  ce  rimalla  al- 
tra memoria,  che  d’uno  in  Reggio , e molto 
fecca  , e d’un’altro  in  Cottone  alquanto  più 
diftefa.  Fù egli  fàbricato  sul  Monte  Egre- 
gorio,  dal  nome  di  Egregorio  Duce  de ?Si- 
bariti,  che  dopo  la  gran  rotta , fatto  prigio- 
ne, ivi  terminò  i fuoi  giorni , ed  il  medeli- 
mo,  che  l’oggidl  Monte  Maccoditi  .11  mo- 
tivo  di  fabrtcarlo  fu  in  ringraziamento  del- 


ia vittoria  ottenuta  contro  le  Cittì  di  Tem- 
pfa,e  di  Cleta.  La  fua  ilarua  era  per  di  giu 
nel  corpo  d’argento,  c per  di  sù  nel  capo,  d’ 
oro  fufa  dalle  ricchezze  delle  medelimc  Cit- 
t!  foggiogate.  A quella  Formione  Capitata 
Generale  di  quelle  elpcdizioni  avea  aggiun- 
to dei  fuo  uiuricchilfuna  corona  , lavora- 
ta d’oro,  e tonnellata  di  gemme,  coll  ifcriz- 
zionc  all  intorno  FOKMION. 

f.  XV. 

TEMPIO  DI  CIBELE. 

DEfcrive  quello  Tempio  Proclo  (a),e  lo 
ftgnifica  più  terribile , che  venerabile . 
Dice  adunque,  che  fu  opta  d lppondì , che 
lo  fabricarono  in  Meliano,  Terra  non  mol- 
to dillante,  onde  poi  li  dilfc  C-ftrum  Cihelis. 
Era  egli  pio  nelle  offerte,  e veritevolc  negli 
oracoli,  ina  poi  crudele  nell'alpctto  , e nel- 
la fabrica  . li  fiero  Erario  veniva  fabricato 
con  pietre  offitc , con  calce , e folforc  im- 
paliate a fangue  umano  : alla  putta,  veduto 
da  tutti,  s'ergeva  un  gran  cotoflo , chiamato 
Paleondos,  cioè,  come  di  Leone , che  con  u- 
mana  favella  diccflc  } Quanto  qui  lì  vede, 
Ili  il  tutto  fotto  il  patrocinio  di  quella  gran 
Beftia.  Odali  Proclo  con  le  fue  medelime  pa- 
role : Adcfl  in  Italia  ab  Hippone  non  longe  Ci- 

belit  Caftrum j uxta  quei  , & ipfìus  Dea 

Phanum  corflruBum  apporci , Hipponienftum 
opus , Pium  in  oblationibus  frugum  , (adii  , 0- 
viutn,  atque  aerei  meliti , veritatifque  verbo- 
rum  Dea  i crudele  tamen  edificium  , co  quod 
fubCaronda  fuperflitionibus  condir  un  efi  . Cu- 
jus  Erarium  ophite  lapide , calce , fulpbureque 
bimano  delibutum  cruore , tantum  avertenfium 
Hipponienftum  bojìium,  ut  & bxc  Hipponcnftt, 
aliorumque  bominum  genera  HUd  introire  ex- 
pavefeerent  5 atque  i facris  pccuniis  manus  a- 
verterent.  Cui  addidit,  & Carondas  ftperflirio- 
nibus  conditum  ftgnum  cundis  illue  introcunti- 
butiram  mini  tane,  quod  & :7 mur.it  nuncupa- 
tur  ì ideft  fub  hoc  Leone  omnia. 

f.  XVI. 

ALTRI  TEMPLI. 

LA  Calabria  troppo  fuperlliziofamente 
rcltgiofa  conlàgrò  Templi , ed  Altari , 
non  pure  a’  Numi,  creduti  del  Ciclo  j ma  e 
ad  uomini  della  terra , cd  a colè  fuori  dell' 
umano  genere,  foltanto,che  o nc  temeffe  in- 
fortuni ,0  ne  ricevelfe  benefici.  Di  quelli  ho 
pronte  le  notizie  di  due , e fari  1'  uno  quel- 
lo , che  i Torneimi  confagrarono  a Polite 
Compagno  d’ Uliflè  . Navigava  Uliffe  per 
quei  mari,  ma  non  avendo  profpero  il  ven- 
to, rifolfc  d' allettarlo  nel  porto  di  Teme- 
fa.  Scefo  per  ciò  in  terra  , e portoli  a ripofo. 
Polite  fuo  compagno  usò  violenza  ad  una 
Fanciulla  del  Facle . Di  ciò  volata  la  nuova 
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in  Teme  li , e fremendone  d’ ira  li  Cittadini, 
corfero  a folla,  ed  a replicati  colpi  di  pietre 
uccifero  il  Lafcivo.  Non  fri  pigro  l'inferno  a 
mcfcolarvi  le  fue  fuperfliziom , che  per  tan- 
to dedicatovi  un  luo  fpirito , e fingendo  d' 
effere  l’anima  dell'  uccilo  foldiuo  ,prefc  con 
tanta  rabbia  ad  infcilarc  quel  territorio,  che 
fi  parlamentò  per  abbandonarlo. Vollero  pe- 
rò prima  cor.fultarne  gli  Oracoli , e da  un 
pitonico  Indovino  ebbero  in  rifpofla,  che 
fenza  partirli  potevano  fottrarfi  da  quel  tra- 
vaglio, con  folo  edificare  a Polite  un  Tem- 
pio , ed  offerirgli  ogn’  anno  una  delle  loro 
migliori  fanciulle  . Ubbidirono  gli  aflcdiati 
Cittadini, edificando  il  conligliato  Tempio, 
quale  fabricarono  con  all'intorno  una  bella 
fiepe  di  verdeggianti  olcaftri  ; onde  tolto  fi 
difciolfe  la  nemica  invafione  . Ed  era  cofa_> 
mirabile  a vedere,  ma  inficine  orribile , co- 
me nel  dì  dell’offerta  comparendo  in  aria., 
vifibile,  ma  fpavcntevolc  f infernale  fpirito, 
firettamente  abbracciata  fi  portava  la  fupcr- 
lliziofa  offerta  . Avvenuto  di  ritrovarli  pre- 
ferite 1 una  delle  volte  al  crudel  fagrificio 
Eutimo  Atleta  Locrclè,  e fieramente  acccfo 
delia  bellezza  delia  Fanciulla, qual  iva  in  tri- 
buto,/) offerì  di  liberar  la  Citta  dall'  anno- 
vaie offèrta,  le  quell’  innocente  Vittima  a fc 
la  conccdenèio  per  moglie  .pò  vicendevole 
ileonfentimento  : ed  ceco,  che  nel  mentre  1’ 
infernale  fpirito  feendeva  a rubarfi  la  don- 
zella, Eutimo  l’abbracciò,  e con  mirabil  tòr- 


a in  F- 

linci*, 
b lib.  3. 
lol. 

c lib.  i. 
cap. 

d de  va* 
f.hiK.  lib. 


rezza,  tenuta  per  fc  quella,  pofe  in  fuga , ed 
all  ora,  e per  femore  l’altro . Tutto  quello  è 
di  Faufania  (a),  foferitto  da  Barrio  (b) , e da 
Marafioti  (c).  L' altro  Tempio  accennato  di 


e V altro . Tutto  quello  è 
dritto  da  Barrio  (b) , e da 


(opralo  fabricarono  i Turini  al  Vento  Bo- 
Irca,  cd  il  motivo  lo  reca  Eliano  (d)  prclfo 
Maranoti  (c) . Dionigi  il  vecchio  tiranno  di 
iSiiacufft , agitato  da  grave  turbine  di  ambi- 
zione rifui ie  d’occupare  il  Pacfe  dcTurinii 


'.quindi  polle  in  vela  trecento  Navi  con  pari 
icgretczza,che  prcllczza  navigò  quella  vol- 
I ta  , ove  prima  navigato  avea  col  foto  ambi- 


ziofo  penfitro  . Era  di  già  per  fare  il  colpo, 
perche  non  fapendofenc  altro  nella  Città,  nè 
fi  fortificavano  per  la  difeù,  nòli  apparec- 
chiavano all’  oftèfa  . Or  quello  non  porca  o- 
prarc,  perche  non  fapmo,  la  propria  falvez- 
za,  lo  tè  un  Vento  bureale,  che  forfè  impie- 
tofito dell’ altrui  danno  } fe  non  forfè  incru- 
delito contro  l’ ambizione  del  malvaggiò,in- 
furiandulì  d'improvifò,c  come  da  una  fegre- 
ta  imbofeata  ulcendo,  agitò  per  lungo  tratto 
le  Navi,  ed  alla  fine  le  ruppe , fe  non  con  af- 
fondar il  tiranno , almeno  con  obligarlo  al 
uarfi  in  dietro.  Tutto  ciò  rilàputo  da’  Turi- 
ni, epodi  a confittagli  offequj  deila  grati- 
tudine, flabiiirono,  che  al  Vento  benefatto- 


ri per  lo  fciendot  e de’  fagrificj.  £ quello,  eh’ 
e poco  del  molto , che  in  fomigliantc  argo- 
mento di  Religione  nell’  antica  Calabria  po- 


rrebbe decorrerli, ftimo,  che  farà  compiuta- 
mente ballante  per  darci  a divedere  la  gran- 
de Alma , che  delle  colè  divine  cbbcro.quc- 
gli  antichiffimi  Popoli  dai  Gentilefimo. 

Culto  Divino  in  Calabria  dopo  il 
Vantilo  . 

DISCORSO  SECONDO. 

SE  la  Calabria , per  quel  che  s’ è detto  nel 
precedente  dimorfo,  Fia  a fuo  danno  così 
afluta  tra  letenebrc  del  Gentilefimo, con  ap- 
prendere così  da  dovevo  il  Culto  della  Ido- 
latria,molto  più  fi  appalesò  pronta,  e fagacc 
ne'  fecoli  della  luce  in  abbracciare  con  tanto 
fuo  vantaggio  il  Culto  della  vera  Divinità . 

Principiò  i fuoi  fplendori  la  luce  del  Van- 
gelo nella  nafe  ita , nella  vita,  e nella  mor- 
te del  Redentore,  e tutt’ora  diffondendoli 
colla  predicazione  Appoftoliea  in  omnem  ter- 
rantj  la  Calabria  lù  delle  prime  a compar- 
teciparne il  lume  per  mezzo  di  quei  primi 
Appofloli,Pie:ro,  Paolo,  Marco,  Luca,  ed  al- 
tri ior  difeepoii.  li  primo  di  quelli  a portar- 
cela fu  l’Appoftolo  S.  Paolo  l’anno  49.0  pur 
40.  delia  communc  fallite.  Lo  pruo  va  Carlo  , An_ 
Morabito  (a),  a cui  foferive  Carlo  Ciangoli-  -«il  <teiu' 
no  (b)  dal  capo  quindicefimo  dell'  Epiitola_» 
ferina  a’Romani,  nel  quale  confetta  d’  aver  r«i< 

t rcdicato  l’Evangelo  , anzi  riempiuto  deli’  ^phc„. 
vangelo  tutto  il  paelè  all'intorno  di  Gero-  i«r«pi>ia 
foli  ma  fino  all’Illirico  : Itaut  ab  Hicrufalcn  ,'ìmoq!" 
per  tircuitum  ufque  ad  lUyricum  rep leverim-i 
Evangeli *m  Cbrifii . Ma  coffa  per  fentimcnco  ...  , 

di  Plinio  (c),che  pane  deJl'Iilirico  foffe  la_,  c,  J’| 
Peucezia,  & quot  Cotlymaeui  Pencctias  appel- 
la, nane  totum  uno  nomine  ICUricum  voiatur 
generati m:  Quella  parte,  vuol  dire , la  quale  fi 
ftende  da  Brindcff  a Taranto , ed  è contigua 
alla  Magna  Grecia,  oggidì  Calabria  : lilam-> 

Itali*  jecnudam  fané  Regioncm  in  Peninful* 
formo, qua  a Bnutdnfto  ufque  Tarenlum  proten- 
dane , magna  qui-  Grati*  contermina m , qua 
modo  tota  Calabria  vocitatur,Peucetiam  vele- 
rei dixere  j P Inique  temperate  edam  iiCtam , 
confpicuum  ejl.  A quella  dunque  venne  Paolo 
l’anno  primo  della  fua  converfione,  e per  ali’ 
intorno;  onde  dìffe  in  quello  luogo:  Hoc  eft 
eas  orai,  qua  in  fepqentrionali  jua  plaga  , & ad 
meridiem  vergunt,  e Soto:  Per  tongai  ambagee  j 

circumquaque  , «KM  ad  Septentrionem  , nane 
ver fm  mctidiemje  Cornclio(d)  ancora  fcrilTè:  ■ ^ 

Per  omnet  intermediai  Provinciat . Quella  ve-  nlt’.i.ì'Vilì 
nutadi  S. Paolo  in  Calabria  viepiù  fi  cor- 
roboradaquelio  fcrivc  apprqflò  neimedefi-  1 

ino  capo  della  lettera  ferina  a 'Romani  : Et 
impediebar,  dice  1 ’Appofkilo, plurtmùm  veni- 
re ad  voi,  & probi  bina  futa  ufque  adbuc  : /fune 
vero  alteriut  lotum  non  babàu  in  ha  regiom- 
bui.  Difcorre  qui  Lirano  fopra  quelli  impc- 
dimenti,  quali  ritardavano  l audata  di  Paolo, 
e dice,  eh  erano  la  predicazione  nelle  parti 
: deila  Grecizza  quale  veniva  ingannata  dagli 


d proem.j 
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errori  dc'fuoi  Filolòfi , quia  plurimo  tempore 
atpeflolui  futi  occupata s in  pratili  andò  Centi  but 
in  pattibus  Grada,  qua  prò  magna  parte  crani 
[càuti a a Pbilofopbit  propbanis , &•  falfit  ante 
pradicationem  Paoli. Ma  chcì  Non  erudii  Ca- 
labria di  quel  tempo  tutta  Greca , c tutta  im- 
bevuta de  dogmi  pittagorici  i 
e 4 Coftantino  Laicari  (e)  la  vuol  Pittagorica 

loccaubj  Lino  al  tempo  dell'  Impcrador  Collantino. 
Venne  dunque  qui  Paolo  in  quel  fuo  primie- 
ro viaggio  per  recarvi  il  lume  della  vera  dot- 
trina Cri  fio  , e fuo  Vangelo  . E le  fu  in  Ca- 
labria, (ingoiai  mente  lo  fu  in  Cofcnza , u 
Reggio,  Metropoli  di  quella,  come  fenvej 
Marino  Freccia  ( f ) Cittì  libere,  non  Idtto- 
f,f£  polle  all'imperio  d’alcuno.e  per  tanto  dilor 
un.jc  m-  arbitrio  negli  affari  di  pace,  di  guerra,  c ncl- 
JJJuo  l4*'  la  rifiuta, o abbracciamento  delia  Religione: 
Non  ahorum  Re gum  , vel  Ducuto  obfcrvabant 
kgctfVelobnoxiaerant  imperio  ,fuo  ritu,fuh 
mori  bui  lonfifiebant , eafira  ducere,  bella  move- 
re, Religionem  conftituere  . A quelle, diCO,fin- 
golarmcntc  drizzò  l'Appoltolu  il  lume , co- 
me a'Cupi,  e Metropoli  dell  altre, elfendo  fla- 
to univerf.Uiaimo  acidume  di  quei  primi 
Predicatori  dar  prima  a famigliami  Cittì, 
conforme  lo  lcnlf.ro  c Crifoltomo  (g) , e-> 
M.'Ja!'’-  Bajron<0  (h) , e Cornelio  (i)  } e feguentemen- 
h*  >a  in.  te  convien  dire , che  in  quella  prima  volta-, 
,i‘in  rri.  avvenuta  folTe  il  gran  miracolo  in  Reggio- 
ftoi.  ad  e-  Non  volevano  quegl'  Idolatri  afeoltare 
la  predicazione  di  Paolo, perche  edendo  cic- 
chi non  gradivano  il  lume,  qual  fc  li  aprivai 
Pur  l' Apoftoio  , eh'  avea  cuore  non  frangi- 
bile, e lingua  anzi  da  romper  marmi,  otten- 
ne alla  fin.,  che  fui  canto  parladc,quanto  ba- 
dato farebbe  ad  un  fuoco  divoratore  per 
confummare  quattro  deta  di  candela.  Fu  ri- 
cevuta la  propuda,  ma  nell'  alleggio  di  quel- 
T eloquenza  di  Paradifo , oltre  modo  invo- 
gliati, folpirando  la  brevità  del  tempo,  pre- 
fitta al  Predicatore,  e defedando  la  voracità 
di  quel  fuoco,  che  di  gii  portato  avea  al  fi- 
ne la  cera,  v'accorlè  provido  il  Ciclo  con 
prodigioià  maraviglia  i perche  gii  decadu- 
to il  moccolo,  mentre  ii  lume  gii  languiva 
moribondo , ecco  con  nuova  fiamma  ripi- 
glia la  forza  fomminidratagii , non  dal  mor- 
to della  «era,  ma  dal  vivo  dei  marmo,  su 
del  quale  s' era  poda  l'edinta  Candela:  onde 
ad  un  tempo  medelìmo  favellando  c Paolo 
con  lingua  di  carne,  ed  il  Ciclo  con  lingua 
di  accela  pietra , talmente  fi  liquefecero  i 
marmorei  cuori  di  que’  Barbari, che  fcnz'al- 
tro  s'  arrefero  all'  Evangelio.  Miracolo,  che 
•penetratone  il  grido  aliano  troppo  didante 
Medina,  tutto  che  le  fi  frammezza ffc  un  ma- 
re , talmente  fe  ne  incalorì , che  rodo  fpe- 
diti  Ambafciadori  al  Santo  Appodolo  fe  lo 
chiamò  a predicarle  la  Vangelica  Fede  del 
K i iti. p Croccfof0  • Padlo  Belli  (k)  nota  quedo  paf- 
G tot. Mei-  faggio  di  S.Paolo  in  Medina  gii  otto  Settem- 
bre del  41.  Si  conferva  oggigiorno  queda 
prodigioià  Colonna  dentro  un  magnifico 


Tempio,  lubricato  su  1 luogo  del  miracolo,! 
c fe  ne  cclebialatcftaii  dì  folcnne  delia-. 
Convezione  dell’  Appodolo,  cantandoli  a 
fua  gloria  l'Inno  feguente . 

AIE  Columna  nobili! 

E le  tiro  , C7*  auro  di  rior, 

Illaque  Mofis  ignea 
Columna  fortunalior . 

$)Hod  ore  Paulus  predicai 
te  fulgorante  comprobat , 

Te  conflagrante  Khegiuni 
Chnfli  E idem  compleciitur. 

Te  palma  tangcnt  languida 
Senfit  meielam  calicam, 

Haufiufque  fallii  i Ilici 
Ai  gru  falitiem  contulit . 

Ergo  Columna  regia 

Habreos , & Ifdraelitiea 
In  terra  opima  tranflulil. 

Tu  noi  in  Caftra  ducilo. 

Summo  Patri  fit  Gloria, 

Natoque  Patri s unico. 

Et  Paracielo  Numini 

Cunei  il  in  evum  faculis.Amen. 

'fr.  Paulut  Afelio  lui  devimi  Xhegium.Alleluja. 

Ri.  Et  feminavit  Eerbum  Dei.  AUeluja . 

OREMUS. 

DEus,  qui  ad  Pauli  pradicationem  lapidea 
Columna  divinimi  ignefcenie  fidei  lumi- 
no E he  girali  Populei  iUuflrafli  -,  da  quaf. umili, 
ut  quem  Evangeli i praconem  babuirnui  in  tet- 
ris , Intcrcefforcm  babere  marcamur  in  Calis. 

Por  Dominum  nofìrum,  irci 

Ma  non  pago  il  Cielo  d'aver  privilegiata 
la  Calabria,  volle  di  vantaggio  uccrefeerlc  il 
lume  con  la  venuta  dell’ altro  Principe  del! 
Colicggio  Appodolico  S. Pietro  alcuni  an- 
ni apprettò  1 cioè  l'anno  quarantèiimo  quin- 
to della  Redenzione  5 eoncìoiiaehc  viag- 
giando Pietro  in  Roma  approdò  per- prima 
in  Taranto  ( lo  pruova  Giovanni  Giovane  ) 

(1)  c bagnatolo  coll’ onde  vivifiche  del  l'agro 
battelimo,  prefe  a fare  il  mcdclimo  nelle  t_it-  1 hiitor. 
ri  della  contigua  Calabria,  ove  fapeva  d’ef-  £«*"•. >i- 
fervi  dato  il  Ino  Collega  Paolo , per  o con-  a ", òVo- 
fcrmare  li  nuovi  Criltiani,  o convertire  li  v,»s..vu- 
vccchi  Idolatri.  La  porta  però , per  la  quale  „ iib.  t. 
ci  entrò  nella  Calabria  , vi  in  difparcrc  tra' 

Scrittori.  Gio:  Battida  Nola  (in)  1 apre  in-,  un.  ,f}. 
Cotronc,  il  Giovane  (n),  il  Summontc  (o) , 
il  Caraccioli  (p) , il  Gualtieri  (q)  l'aprono  in  -ep.  c.à 
Reggio}  ma  qualunque  ne  folle  il  migliore, 
fu  t Appodolo  ricevuto  con  maraviglioli 
applauli  dalla  novella  Cridianitl . Intanto 
l'Evangelida  S.  Marco,  difcepolo , e compa- 
gno di  Pietro,  lafciato  da  lui  in  Taranto  per 
più  dabilimento  della  Fede  in  quella  Cuti, 
bramofò  di  vedere  il  fuo  Maedro, partì  per  la 
volta  di  Reggio,  ove  finalmente  arrivato,  in- 
di a non  molto  partì  con  Pietro  per  la  vol- 
ta di  Roma,  ov  erano  maggiori  gl’intacffi 
della  fanciulla  Cridianitl . Non  laprei  o fe 
nel  venire,  ofe  nelToltrc  paliate,  divertito 
S.  Marcodn  Argentano,vi  piantò  la  Rcligio- 
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intj  ( Pentimento, eh  oltre  gli  accenti  ari  Scrit- 
tori, lo  difende  in  voce  il  Cardinal  Sirlcti  ) 
onde  poi  ne  prefe  il  nome, col  dirft  S.Marco, 
cosi  defedando  non  pur  ridolatria,ma  il  no- 
me ancora  di  le  mcdelìma  Idolatra  ■ Quello 
egli  è certo, che  amendue  divertirono  in  Ve- 
lia,o pur  Olia, Cittì  di  Calabria, giuda  che  lo 
i.  fentono  Pomponio  Mela  (r),  V alcrio  (s),ed  i 
fuoi  Commentatori  ACcnlio,  e Oliverio,  co- 
e-  me  anche  Codantino  Lafcari  (t),  Qio:  Batti- 
lf  da  Caraifa  (u)  ,Colennuccio  (x) , Gualtieri 
' (y),  ed  altri,  oggidì  la  Scalea,  o altra  all  in- 
11  torno,  ove  fermatili  alcuni  giorni  , la  refero 
Cridiana.  fu  quello  un  grandiflìmo  acqui  do 
>■  per  la  l ede,  non  folo  per  diramarla  nella-, 
Calabria.ma  anehc  per  introdurla  dentro  iiu- 
ma.  Avea  quella  Città  gran  fama  di  tic  ligi  ir- 
ne, tanto  che  li  Romani  per  i facrihej  di  Ce- 
rere ne  portavano  le  Sacerdotelfe  Cereris  Sa- 
cerdote! , tue  Napolitai  , aut  P'elìenfes  , dille 
[.'  Carlo  Sigonio  (2) . Così  dunque,  dice  Gual- 
tieri, dimorarono  in  Calabria  lo  Ipazio  di 
tre  tneft  Pietro,  e Marco  con  altri  lor  difec- 
poli  da  per  tutto  indefeflì  predicando  il  Van- 
gelo ; onde  venghi  in  trio  non  debole  la_, 
j cunghicttura  dell'Idolatria  abbattuta,  de'po- 
, poli  idrutti,  e delle  Cittì  refe  cridiane, Reg- 
gio, Cotronc,  Argentano,Tauriana,  Mctau- 
ro,Mcdama,Vibona,  Velia,  ed  altre,  rap- 
portate dal  fudetto  Scrittore  . E come  fe  ciò 
dato  folfe  poco  alla  liiigolaritfì.nu  dima,  che 
della  Calabria  volca  farne  il  Cielo , le  delti- 
nò  la  feconda  volta  l'Appodolo  S.  Paolo , al- 
lorché andava  prigione  in  Koma,pcr  quello 
rilegge  nell'ultimo  degli  Atti  Appoltolici: 
Inde  circumlegentes  devenimut  Rhegium , & 
pofi  unum  die m fante  Aulirò  . . . Quello  avelli 
oprato  qui  l'Appodolo,  altro  più  non  fu,  che 
di  confermare  quella  nobiìiilinia  cridiana., 
piantaggione, la  quale  , (perche  non  avede  a 
dilfeccaiìi , per  qualunque  pioggia  di  brine 
idolatic,lclafcio  per  diligente  Agricoltore 
S.  Stefano  fuo  difcepolo,  uomo  di  conofeiu- 
ta  fintiti,  ordinando  quella  Chiefa  per  Me- 
tropoli, cioè  Santidìma  Madre  di  ricca  cri- 
diana  prole, 

£ quindi  viene  in  chiaro  l'errore  di  colo- 
ro, che  torli  fono  li  piu , quali  non  ricono- 
feono,  ch  una  fola  venuta  di  Paolo  in  Reg- 
gio, che  queda,  e nella  quale,  foggiungono, 
che  da  avvenuto  il  miracolo  della  Colonna. 
Errore,  dice  il  Morabito  , perche  come  1 E- 
vangciida  S.  Luca  avrebbe  tacciuto  un  acci- 
dente sì  notabile,  quando  non  tacque  avve- 
nimenti di  minor  conlìderazionc.’  Lo  tacque 
adunque, perch’egli  non  fcrilTe  , che  quelle 
cofc,  alle  quali  f a prefente-  Sicché  convict— ■ 
dire,  che  non  quella  volta,  nella  quale  egli 
fu  compagno  del  viaggio,  ma  che  labbia  o- 


prato  la  prima,  quando  fciolto  feorreva  que- 
lle parti,  ruminandovi  la  parola  di  Dio  , Cum 
vero  Luca!  prodigi  uni  ìllud  colimi!*, predican- 
te Khefii  Paulo , tacci , non  Siracufilt  , quando 
Rhegium  evcnifjc  putanduoi  - n a ni  qui  bus  pre- 
ferii fuit  fingi  Patita  fcripfifle  Bar  otti  us  referti 
fed  hoc  tempore,  quo  Me  fienaia  acci  cune  app  li- 
tui jfe,  ut  noflra  afieverat  traditio.Or  quelli  fu- 
rono i principi , ed  i progredì  della  cridia- 
na fede  nella  Calabria  , tu  quale  in  meno  d' 
anni  trema  dopo  la  morte  del  Redentore.»  ì 
cioè  dall  anno  quarantèiimo , in  cui  cadde  la 
prima  venuta  d Paolo,  al  cinquantdimo,ncl 
quale  fa  1.1  l'opra  venuta  di  lui,  li  vidde  fan- 
ciulla, c matura,  per  non  dir,  che  mai  fu  fan- 
ciulla, che  tré  foli  anni,  fetnpre  però  matura 
nella  pei  fazione 

Chi  dunque,  da  quanto  s'è  difcorfo,not._. 
vorrì  trarre  il  gran  numero  degli  Eroi, qua- 
li in  ogni  virtù , e per  ogni  tempo  noi-, 
partorì  la  Calabria  atCiclo.’  Chi  vorrà  non 
edere  mediocremente  veggente,  perche  da_> 
una  Religione,  per  così  due  originaria,  tra- 
mandata da  Padre  a figliuolo  , c per  prima.» 
origine  dalle  nazioni,  che  anche  fra'  barbari 
furono  le  più  accreditate  nel  culto  Divino, 
non  tragga  un  numero  lènza  numero  di  San- 
tidìmi  Eroi,  Martiri,  Pontefici , Confedori, 

Vergini,  ed  ogni  altro  grado,  qual  riori  tic»  a irai, 
nell  una  , e nell'altra  Chicfa , qui  militante  , 
lafsu  trionfante  1 Imparilo  chi  non  hi  tanto  c-us. 
lume  per  vederlo  dall'Abate  P ordinando  U- 
gbelli,  il  quale  così  ne  difcorre(a)  fune  antri» 

Calcitri  erga  Oeum,  & Cab  coiai  religione  , ac 
piotate  afidi,  ut  mimmi  ab  Arcadie, qui  in  Ca- 
labria confedere,  aut  ab  Athcnienfibm , aut  no- 
mami, qui  comphtres  illue  Cotonile  deduxernnt, 
degenera  videantur.  Hate  p lurimos  Ca  Cabri a_ 
calcolai  tulli  Mortyrce . E quantunque  molti 
di  quelli  egli  nc  annoveri,  non  per  tanto  ar- 
rivo il  vero  numero:  degno  però  di  fcufa_,, 
perch'egli  non  rcgiltrava  gli  annali  , ma  iblo 
ili  fuga  toccava  ti  l'agro  di  C alabria.Piu  me-  colini, 
glio  toccò  il  punto  Paolo  Emilio  Santoro 
Arcivefcovod’Urbino,  il  quale  della  Cala- 
bria, e definii  Santi  difcorrcndo  didè(b):A^- 
mina  Sandorum  illìe  fioruerunt  . Molti  ne  an- 
noverò Davide  Romeo  : Altri  più  ne  toccò 
Barrio:  pigliò  di  propofitu  quell’  argomento 
Paolo  Guoitieri,cd  avendone  dato  alle  llam- 
pe  un  volume, prevenuto  dada  morte , non-, 
potè  profeguire  la  (lampa  degli  altri,chc  do- 
vcano  edere  molti . Io  Ipcro  agli  ajuti  del 
Ciclo , che  oltre  i deferirti  da  quelli  Autori, 
nc  ravviverò  Jamemoria di  non  pochi . Sari 
quello  Libro  ripartito  in  tre  parti , con  nell' 
una  i Santi  Manici  , con  nell’  altra  i Beati 
Confedori , con  nell’  ultima  le  Santiflìmo 
femmine. 
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Enfi  il  primo  luogo  a’  Martiri, 
SjGpOf  li  quali  col  loto  l'angue  ba- 
S jM  I gmrrono  la  Calabria,  ed  in- 
gemmarono il  Ciclo . Quelli 
quanti  Rati  follerò  di  nume- 
ro, ella  è aritmetica  riferbata 
alla  fola  fapienza  di  Dio , potendoli  de'  foli 
noflri  Martiri  fcrivcre  ciò , che  di  tutt’  odie- 
rne della  Chiefa  diceva  Eufcbio  (a)  Poffibiles 
non  e/l  numero  compì  ehendi  quanti  quotidie  pe- 
ni* /ìnguine  quafque  Urbci,  & Provincia s Mar- 
tyres  efficiebancur.Wa  per  quello  tocca  al  giu- 
dizio umano.  Paolo  Gualtieri  (b)  ne  reca-, 
molte  conghietture  : una  foia  ne  rapporta-, 
Gabriele  barrio  (c),  alla  quale  io  per  addio 
foferivo,  riferbando  l’altrc  ne’luoghi  alquan- 
to giù.  Egli  è certo , cosi  la  difeorre  quello 
Scrittore,  e fiegue  in  liio  da  quanto  li  è di- 
feorfo  lin  qui  -,  che  la  Crilliana  Eedc  allignò 
nella  Calabria  dalla  fua  prima  piantagione  ; 
ora  fc  ella  in  ogni  parte  pruovo  i rieriflìmi 
tagli  della  nemica  idolatria , c ciò  per  m-> 
lungo  corfo  di  tre  fecoii,  lino  al  regnar  dell’ 
Impcrador  Collantino  ; onde  potè  fcrivcrc 
ldelfonfo  l)cÙtjtcs(<i)\flon  Provincia, nò  Civi- 
tas,  non  Oppidum,  Vichi,  Rus,Prxdium,Hartus, 
VclCxfx  fuit , in  qui  bus  deChriJlianisnonfue- 
rii  ballila  di  hgens  mqui fitto,  et  ammudverfio : 
undique  ex  f anguille  Cbri/liano  projiueutibus  ri- 
mi ì itaut  c Gentilibus  crederetur  Chnftiana. _. 
fida  effe  penimi  fubjugata , & omninò  deperdi- 
ta  : Sari  mai  credibile , che  la  provocata  po- 
tenza degli inperadori , cde’fuoi  Miniltri, 
crudele  per  tutto,  folo  nella  Calabria  abbia-, 
voluto  cllèr  pictofa.’Nò,  per  ogni  Provincia 
fu  inumana,  e per  ogni  Città  barbara, Ango- 
larmente nell'Italia , e perciò  ndla  Calabria, 
quali  Davano  in  fàccia,  c sù  gli  occhi  dcll’a- 
diratt  Dominanti  . Convicn  addunque  cre- 
dere, ch’ai  pari  della  rabbia  imperiale  per  la 
difefa  del  Gentilcfimo  averte  corrifpollo  la_, 
colìanza  della  Crillianità  Calabre  le,  e quin- 
di un  gran  numero  diSanti  Martiri,  Frutto 
ben  degno  della  perfidia  degli  uni , c della 
fortezza  degli  altri.  Che  fe  nientemeno  non 
fc  ne  vede  a proporzione  il  rifeontro  , egli 
è ciò  avvenuto  pcrl'una  delle  tre  cagioni  : o 
per  la  negligenza  di  quei  antichi,  che  non  li 
I fcriflero}  o per  la  malvagità  de’tcmpi , chej 
ferini  li  divoròìo  per  l'avvenimentodi  qual- 
che sbaglio,  noccnte , od  innocente  li  forte  , 
che  ferirti,  e non  divorati  li  trafportò  altro- 
ve: Cum  Calabria , fono  le  parole  del  Barrio, 
ab  inètto  Fidem  rece  peri  1 , & a converfione  fua 
ufque  ad  Conffantini,  & Sytvcftri  tempora,  anni 
propcmodum  trecenti  fina  crini, & Jmperatorum 
favilla  in  Cbrifli colai  ubique  cjjcrbucrit , im- 


pune fque  non  e/fent,  tir  qui  in  Calabria  commo- 
rabantur,  & qui  in  Urbe,  atqiie  aliis  lodi  repe - 
nebantur  j quarc  opinati  , imo  credere  Ucci, 
per  multo 1 Calabroi  utriufque  J'exus , & tinnii  1 
tetani,  <3r  orditili  ob  Cbrifli  fidem  morti!  fuliuf- 
fefententiam  . Sed  ut  dixt,aut  feriti  omiffifue- 
runt-,  aut  aliis  Provinciit  attributi. 

San  Vittore  Vcfcovo  Uticenfc  (e)trafcrit- 
to,  e foferitto  da  Antonio  Caracciolo  ( f ) fti- 
I ma,  eh  anzi  furono  lcritti  con  ogni  diligcn- 
zai  ma  ch’il  fuoco  idolatro  accelo  dall’altrui 
perfìdia  labbia  incenerito per  ordine  diGié- 
fcrico,fingolarmcnte,;n  If i/pani  a, Italia,  JJ.il- 
matia,  CALABRIA,  Apatia,  Sicilia,  Sardinia, 
BRUTlIS, Lucania, Epiro, vel  Hollandia.h  fui  - 
fe.chc  degli  non  inceneriti  molti  non  furono 
rapportati  ad  altre  Provincie,  c fra  tutte  al- 
la contigua  Sicilia.’  Cofa  certa  ella  è,ohe  una 
gran  parte  di  Martiri,  colla  Iperanza  di  do- 
verli rcltiiuirc  al  culto  idolatro, li  tralporta- 
va  fuori  delle  Patrie  , alfine  che  tanto  meno 
combatteflcro  difarmati,  quanto  pili  lontani 
dal  conforto  dc’Parenti,c  degli  Amici. Quin- 
di molti  dc’nortri  llrafcinati  nella  vie  uà  Si- 
cilia,ove  poi  martirizzati,  rollarono  per  quel- 
la : Tanto  maggiormente,  eh  èlfendo  in  quei 
primi  lòculi  del  Criltianefmio  un  folo  il 
principal  Mimllro  della  giuflizia  nella  Ca- 
labria, e nella  Sicilia,  ed  abitando  per  lo  pi  r 
di  là,  come  parte  più  cipri  Ita  alle  in  valloni 
nemiche,  e piu  lontana  dagli  occhi  del  Re- 
gnante , ne  viene  in  provevolc  conghie(tura, 
che  li  di  qui  incolpati  nella  Religione  li  por- 
taflcro  ivi  al  primo  Giudice,  ove  poi  renan- 
do morej,  rimafero  di  pari  per  quella  Pro- 
vincia,con  difpoglio  apparente  della  propria 
madre.  Molti  numeri  di  Martiri  lì  rapporta- 
no martirizzati  nella  Sicilia  da  Ottavio  Gae- 
tano, parte  con  certezza  dein  fola  medcli- 
ma  i parte  con  certezza  del  da  fuori  : c parte 
con  incertezza, ofe  del dr  fuori, ofe  del  di 
dentro,  Bramitali  fono: 

San  Mercurio,  ed  altri  dicccnnove  nc’d  e- 
ce  Deccmbrc  del  25  j.  (g) 

SS.Martiri  400.  l’anno  294.  (h) 
SanClaudio  , cd  altri  81.,  li  2 r.Fcbrajo 
del  303.  (i) 

SS.  Anipclo,  e Cajo  E 20.  Novembre  del 

3°4-  (k) 

SS.  Martiri  fenza  numero  (1) 

S.  Calilla,  e fuoi  fratelli  Ir  25.  Aprile  del 
304. (m) 

Ora  chi  mai  potrebbe  pcrfuaderli  di  cer- 
to, o fc  tutti,  o almeno  parte  Rati  forteto  no- 
flrilc  finche  non  fc  ne  abbia  maggior  lume, 
chi  mai  potrebbe  recarci  a colpa  il  prudente 
mente  dubitarne.’ 

SE- 
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SECONDA  CLASSE  PI  MARTIRI 

DUe  altre  CJaffi  di  Martiri  Io  incontro 
ncii»Chìefa,di  Lingue  inficine,  c d m» 
chioAro,  quello  igorgato  dalle  loro  vene, 
quello  ulcito  dalle  penne  de 'Scrittori  j c de- 
gli uni , e degli  altri  và  molto  doviziofala 
Calabria  ■ Cominciamo  da'pi  imi,  Quelli  fu- 
rono quelli,  quali  martirizzò  la  cruna  barba- 
rie 4c  saraceni  nefeeoli  piu  in  quì.IJ  Cardi- 
nal baronie  (a)  iitoriaudo  l'inondazione  fat- 
ta  da'Saraccm  nei]  Africa  fanno  *58. , dalei 
trac  molti  Martiri  in  quella  Tru  vincaie  dal- 
la medclima  molti  altri  nella  fua  Sicilia  Ot  a- 
vio  Gaetano  (b).Non  di  Cordò  da  quelli  fetv 
t>  ’im.,.  tjmsnti  Arnoldo  Uv'ione(e),  il  quale  per  una 
*£.£*'■  famigliarne  feorrerà  di  Saraceni  nella  Sici- 
' ‘-  e»  lia  fanno  900. così  ne  notò  li  Mart.ri^afcn- 

i.lf*  hi’  dii  Aug.Mejfan*  in  itati 4 pajfio  iufini  forum 
Monactorum  , qui  ab  Abroymo  Stane, lormu— 
Duecfro  Cbrijti  Fide  oialt  frnt . Addunquc 
qual  numero  di  Martiri  non  fari  agevole  ar- 
gomentar nella  Calabria  da  lomigliami  feor- 
rerie  per  quafi  due  fecoli } fingoiarmente 
L'anno  poj, quando  un  figliuolo d'Abrai- 
mo  Rè  dc'Saraccni  paliate  dall'Africa  fopra 
Reggio,  oltre  gli  uccifi  ne  cattivò  n,  mila 
coi  Rio  Arcivefcovo- 
L'anno  904- , quando  il  medefimo  Abrai- 
monon  fadisfatto  deila  finguinofa  ftragge 
recata  dal  figliuolo,  vi  pafsò  in  perfona  , m- 
finguinando  il  barbaro  ferro  da  Reggio  a 
Coicnza, 

L’anno  pi  j . in  cui  e Reggio,  e tufi’  i luo- 
ghi convieni  rimafero  fanguinofa  prcdadel 
Sai  accnico  furore. 

L'anno  95  o.  in  circa  a tempo  del  B.  N ilo, 
quando  tutta  la  Calabria,  c la  Puglia , e Lu- 
cania in/ìcme  fi  viddero  naufragare  nel  pro- 
prio lingue:  Rovinate  k Cattedrali  co' loro 
Vefcovi.  Abbruggiati  i fagri  Monallcri  dell’ 
uno,  e de.l’altro  Tello,  c loro  Rebgiofi^c  Re- 


iigiofe menati  ahi  di  ipada. 

L'anno  p8(L  nei  quale  Locri  con  tutte  le 
pertinenze  all  intorno  caduto  fotto  al  Sara- 
cenico  imperio  provò  incora  il  fuo  tiran- 
mcotaglio. 

L’anno  1004.  c 1014. , ne’ quali  caddero 
fotto  al  barbaro  ferro,  ivi  Cofenza,  quivi 
Calfano,  allagati  nel  Lingue  de 'propri  Citta- 
dini. 

L'anno  1027.,  quando  per  i’uitima  fua  ro- 
vina, c per  dentro,  e per  fuori  ridde  correre 
numi  di  fangue,  foi  contenta  di  vedervi  nuo- 
tar atrionfo  la  confeflìone  della  Criiiiana 
fede.  Nè  perche  lo  mi  (ingoiar izzo  a quelli 
pochi  avvenimenti,  non  però  non  ve  ne- fu- 
rono degli  altrii  ma  tacciati,  perche  non  co. 
sì  spetti,  come  gli  altri. 


TERZA  CLASSE  DI  MARTIRI. 

EV  vi  nella  Cbicfa  un'  altra  forte  di  Mar- 
tiri, c fono  quelli,  quali  con  l'arme  in-> 
mano  combattendo  per  il  lofteniro-nto  deila 
Criftiana  fede  cono  o de'fuoi  nemici,  cadde- 
ro fa  ntificate  vittime  delie  loro  fpade.Martiri 
e di  fangue,  Igorgato  dalle  ior  vene,  c d’in- 
di ioltro  (parlò  dalle  penne  de  scrittori, qua- 
li pe  difendono  il  martirio.  Se  un  tal  mo- 
rire folle  rigorofo  martirio.o  foiamentc  pio-  j 
porzionak  ( non  rifiuta  l'iiloria,  le  difpute  ' 
teologiche,  quando  le  vengono  in  filo  per 
fuoi  affari,  coro  è quello)  lònengono  la  par-  I 
te  di  nò  Leonardo  LeUio  (a).  Paolo  Layma-  1 
no  (bl,  i Saim  aticcn/i  (c),  Guglielmo  Enti* 
(d) , che  lo  dice  comune  fcntirc  di  tutti , e 1 
T codio  RainaJdo  (c),  che  lo  ruoic  fcnlò  uni-  ! 
verfak  delia  Chicli. 

Ma  che  veramente  fofle  martirio  a tutto  ri-  1 

Ke  teologico,  lo  fcrilkroS.  Tornatali)  (f  ), 
meni  co  Soto  (g) , Paludano  (h) , Paolo 
Gualtieri  (i) , il  quale  perciò  ne  eira  li  capi-  ] 
toliomnixm  2 j-,  q.fnmnl  timore  q,8.JadoèO 
Damborderio  (L)  Giovanni  Gruzettfchi  (1) , . 
l'Arriaga  (m),  ii  Redano  (n),Rayniero(oi,  il 
quale  JapublicapcrVcritìfofcrittada  tutti 
i Cartolici, ii  Carono  (p).Ma  Angolarmente  a ■ 
tutta  voga  io  difende  Raimondo  Capi- 
Ricco  (q)  Maeftro  del  Sagro  Palaggio , il  1 
quale  ver baimente  traferitto,  così  favellai  ; 
Obfcrvandum  uh  eri  iti  non  effe  contri  ratitmem 
M artyru,  quod  ani t contro  f muffare m pugnet,  \ 
& quod  infcrendam  fibi  t pcrfccutorc  morie,»,  1 
re  fugete  concila,  ut  fi  quii  ab  infide  li  inVifut,  ' 
ut  fidem  abnega,  centra  infide  km  fic  invade, 1-  L 
lem  pugnet,  a quo  tàndem  oecidttur,  fi  mortem  ! 
pofimodum  advenientem  voluntirii  fufcipiit, 
tir  tcceptit.  S,e,&  mi li  tei  in  bello  ndverfus  In-  , 
fide  hi  pugnante s,  Martyrct  di  tendi  fum'ft  «Bor- 
imi indoli  am  volontarie  ocecpennl.  E per  tur-  ì 
to  quello  ne  cita  S.Tommafo  nel  luogo  reca-  1 
to  di  fopra,  cd  oltre  più  nei  4.  delle  kntenze  .1 
alla di(linzione4p.q.y. ari. j.qucitioncclla  fe-  ■ 
conda  al  fecondo.  Rende  la  ragione:  fi)ui,t—  a 
tummartyrìum  in  Adulti t fu  volnntarìì'per - • 
pejfio,&  acceptitio  mordi  prof  ter  fidem,  tutte  < 1 
quii  efl  formali  ter  Martyr,  eum  morte  m propte r , jj 
fidem  illtuam  volontarie  occeptit , quod  fupra  ' l 
diximut  contingcre  ineo  breviori  fpatio , quod . v 
vulnerati  mortem  realem  antecedi t j illa  cairn- 
morti s acceptitio  to  tempore  babita,efl  jjuf  con. 
{litui!  formali  ter , C>  completi  martyrium.  Indi 
Così  conchiude  ; Hot  catione  Milita  contro— 
Infide  la  prò  fide  puguantei  Mirtyrtt  veri  funi, 
fi  mortem  fibi  infidei  odium  tllattm  ab  Infide - 
libai,  contri  quei  pugnant, volontarie,  ac  ùbtn- 
tèrfùfeipiant . E perche  ièmbra , che  colloro 
coiì  combattendo  , e morendo  non  Voltmtatc, 
fei  Neccffitatc  muoiono , ch'era  i'argomento 
de'Contrarj,  egli  così  il  lodisfa:  Nam  fatis  rfi 
ad  verum  martyrium,  quod  illatam  fitti  ab  lofi, 
delibai  mortem  hbenti animo  acccptent,  aepro 
fide  fufeipiant . Hac  catione  veri  Mariy  eetfunt 
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ctiam  i Iti , qui  in  carceri  bus  dettati  argentar 
ab  In f deh  bus  ti  fidei  abiurati oncia  , tir  ned- 
occid untori  nam  ncque  hi  moneta  ifl'ugcre  po fi- 
limi, cnm  fiat  in  potrfi.-te  Infide  bum  confluit- 
ila qui  lumen  illatam  (ibi  mortem  vo/untarid 
fufieipiunt,  veri  Martyres  funi.  In  mi  liti  bus  lu- 
men efl  a Ut  ratio  fpecialis,  qua  pugnare  ler.en- 
tur  ad  opprimendo s bufici  fidei , nude  refifien- 
tia , & pugna  milttum  in  acie  non  tam  efl  ad 
tutndam  propri  am  vitam  , quam  ad  opprimen- 
dot bufici  fidei,  & ad  ipfam  fidem  propugnan- 
dolo, linde  fi  feipfot,  ac  propri, un  vicari i lue  un- 
tar, cam  ut i neceffiariam  ad  fidei  propugnatio- 
r.cut  centra  infide  Ics  tuentur . Alias  enim  fiatis 
appare t ipfios  propri tm  vitam  contcmncre , cum 
cam  pericolo  fieri  certo  mortis  e.\  p onori , et  alìo- 
quin  in  acie  perfiflunt,  cum  fingere  pojfir.t  . Nè 
perche  il  Salvatore  non  combattè  con  armi, 
ma  con  la  pazienza  , da  ciò  dee  trarli  argo- 
mento, cosi  come  Jo  tralfcro  coloro  del  par- 
tito contrario  , contro  ia  foffiltenza  di  uru 
tale  martirio;  Et  quamvis  Ckriflus, foggiugne 
quello  Scrittore,  prò  fina  divina  dottrina  ar- 
mis  non  pugnavtrtt , volici  t tamert,  ut  prò  e a fi- 
de le s pugnatene,  alias  Chriflifidebbus  ad  imi- 
tanium  Chriflum  , pugnai  dum  non  cjfiet  contro 
Infide  Ics , qitod  (fi  ertor.cum  , & demnatum  a 
Leone  X.  in  bulla  lontra  Luther um  , qui  inter 
alias  errores  cjfircbat , quod  tura  li  ari  adverj'us 
Ticrias  efi  repugnare  Deo  vi  fitanti  iniquitates 
noftras  per  i ilos:  Onore  Fide  Ics  po fifoni,  imo  te- 
ntntur  fidem  contro  infide  Ics  propugnare, -Ir  ve- 
ri Mari-gres  crune,  fi  mortem  fi  hi  inter  pugnan- 
do n prò  fide  illatam  voluntarii  Jufcipìant.  In- 
di poi  nei  paragrafo  fcdicclimo  propugnan- 
do, cd  inficine  dichiarando  la  particella  Pro 
fide  polla  nella  definizione  del  martirio, con 
'ciò  dimollrando  efier  necclfario  al  Martirio 
il  buon  line,  quale  di  rapportar  a Crilio  l’o- 
perato, così  foggiugne  : he  Miluibns  vero, 
qui  prò  defenpone  Xcìpublica  moriuntstr  , quos 
Martyres  e fife  dici t Santi  us  Thomas  q.  114.  cìt. 
art. 5 ad  f.fii  bonum  hnmannm,pro  quo  mcriun- 
tur,  referatur  in  Deum,  & efijitictur  divmum  . 
Mot  intclligeiium  1 fi, ve  Ica  rationt , qua  dixi- 
mus  Martyrem  effe  i Uum,qui  prò  confitrvatione 
honorum  lemporaliii  pugnai  quatenus  ex  prfeep- 
10  Dei  bonu  ctiam  temporali  a fune  confinando, 
vcl  cosmibtes  Martyres  fiore,  ft  Rcmpubticam 
difendane  ab  hvflium  impugnatone  , qui  fidem 
Chrifli  corrumpcre  moliuntur  , & in  tali  defi'en- 
fione  mortem  fubfiineant.  Vnde  D.Thomas  in  4. 
fcntent.difi.4^.q.q.art.q  quefliunc.i.  ad  ti.fic 
atti  Ad  undecimum  diccndum  , quod  ctiam  Bo- 
num Increatum  excedtt  orane  bonum  creatum  ; 
linde  quicumquc  finis  creano  fi  ve  fit  bonurr- 
tommune,  fi  ve  bonum  privatum,non  potefi  attui 
tantam  boni  totem  profilare , quartane  finis  in- 
cr  colui,  cum  fictlicet  ab  quid  propter  Deum  agi- 
turi,  & ideo  cum  quii  propter  bonum  commune, 
no n relatum  ad  Cbrtfium  mortem  fuflinct , au- 
reolam  / on  mere! uri  fitd  fi  hoc  referae  adfChri- 
ftum,  aureolam  merebitur,  & Martyr  erit , ut 
pula  fi  Bempubticam  defendit  ab  hoftium  impu- 
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guai  ione  , qui  fidem  Chrifli  corrumpcre  mobun- 
tur , ir  in  tali  defenfione  mortem  Jufiineat. 
Credettero  i Saziaticeli  aver  diiìtnpegna- 
to  il  Dottore  Angelico  coll'  interpetrar- 

10  , ch'ei  favelli  di  quei  foidati , quali  prc- 

11  dagl'  infedeli  vengono  perfualì,  oa  la- 
feiar  la  f ede  , oarilalciaili  da quaich'uu-, 
atto  di  virtù,  come  farebbe  dalla  difefa  dcl- 
laRcpublica  Criftiana  , qualora  così  folle  il 
lor  minifìcro.  Ma  li  ripruova  il  Capifucchi  : 
Nam  hoc  patio  non  effe  tntclbgendum  Divurn-» 
Thomam  certum  efi, quia  de  bis  Santi  us  Dottor,  ( 
ncc  ver  bum  quidem  habet  ,Jed  provisi  ait , eos 
milites  martyres  fiore,  qui  Rcmpubticam  tuean- 
tur  ab  hoflibus,  qui  fidem  Chrifli  corrumpcre^ 
moli  uni  ur . 

Perciò  addunque  San  Bernardo,  Sant' An- 
tonino, Giacomo  Cardinal  Vitriaco,  Oldc- 
rico  Rainaldo,  Gottifitdo,  Guglielmo  Ti- 
no, Saneio , c Grctfero  publicaruno  Martiri 
quei  Crocdignati,  quali  nella  guerra  di  Ter- 
ra Santa  combattendo  pcrdcruiiola  vita_,; 
Perciò  Antonio  Valconceilo  fè  coirerc  con 
titolo  di  Martiri,  queiii,quali  per  fomigliau- 
te  alfarc  morii  uno  combattendo  contro  de 
gl'infedeli  in  Portogallo.  Perciò  Santa  7c- 
ìcfa,  c San  franeeleo  di  Paola  li  uidiionu 
dichiarare  Martiri,  quella  Ruderigo  fuo  fra- 
tello, uccifo  nell  Imi  c d'Oceidcnte,  c quclti 
Nicolò  Pi  e arco  luo  Compatriota,  c Capitan 
de'Cavalli  del  Re  ferdinando,  tru-iduto  da 
Turchi  nella  guerra  di  Otranto  l amio  1480. 

Ora  perle  ragioni  mcdelìme  di  lopra  ad- 
dotte potreflimo  anche  noi  attribuire  il  tito- 
lo di  Martiri  a moltifimii  lènza  numero  de' 
nofiri,  che  pugnando  volontariamente  eolie 
armi  alla  mano  in  difefa  della  f cdc,c  della 
Kepublica  crii  liana,  caddero  citimi  lòtto  fé 
Ipade  degl'infedeli. 

£ per  venire  al  particolare  l’anno  I40.,4Z., 
e 4;.  molti  migliaia  furono  quei  Soldati,  che 
paflati  dalla  Calabria  in  Sicilia  folto  la  con- 
dotta di  varj  Capitani  per  opporli  al  furore 
I diApocrafe  Principe  Saraceno,  dopo  aveiio 
battuto,  e vinto  in  divcric  azzinili,  pur  aila_> 
line  la  maggior  parte  di  elfi  ne  rimafero  uc- 
ciii  nel  Campo. 

L'anno  1 8 1. duemila  làgrifìcaruno  la  pro- 
pria vita  in  un  combattimento  avuto  contro 
un'efercito  di  Saraceni , che  sbaragliarono 
folto  le  bandiere  di  Giordano  da  Miieto , di 
Roberto  di  Guardavallc,  c di  Elia  Cotronc- 
le,  tutti  e tre  Capitani  di  Calabria. 

L'anno  711.  trovandoli  llretcamcntc  aflè- 
diata  la  Cittì  di  Napoli  da  Solimano  Sultano 
d'Egittojed  accortivi  tra  gli  altri  alla  di  lei 
libeiazionc  molti  migliaia  tra  di  Calabria,  c 
Puglia,  la  liberarono  bensì  dall’  alfedio(r)  3 
ma  non  men  di  tremila  di  cfli  vi  perdettero 
la  vita.  E perche  nel  779.  vi  ritornarono  di 
bel  nuovo,  cd  in  maggior  numero  gl'Infedc- 
Ji  per  invadere  la  Beila  Cittì  di  Napoli , di 
nuovo  furono  fconlitti,c  fugati  da  diece  mi- 
la foidati  Auliharj  fopragiunti  opportuna- 
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niente  dalia  Calabria , di  quelli  però  ne  ri- 
inalerò  due  mila  e trecento  uccifi  nel  Campo 
di  battaglia  . 

Catino  p 1 5 . fattali  da'Saraccni  una  crude- 
le irritazione  da  Reggio  fino  a t ìacta , e fer- 
matili pofeia  nel  Garigliano , minacciavano 
Konias  ma  raccolte  le  milizie  di  Calabria  da 
Nicolò  Picinghi  lor  Capitano,  vi  li  portò 
con  erte  a combatterli,  come  fece  , metten- 
doli in  fuga  , ma  con  difperuiio  di  cinquemi- 
la vite  de  fuoi. 

L’anno  lopd.preicclti  da  Boemondo  Nor- 
manno gran  Conte  di  Cofenza  quattordeci 
inila  perfine  tra  di  Calabria,  e Puglia  , andò 
con  erte  alla  conquida  di  Terra  Santa.  Ri- 
1 tornò  di  là  vittoriofo  Boemondo  (s) , ripor- 
■ tondo  in  fegno  della  vittoria  il  gloriole»  vef- 
iillo  della  Croce  di  quai  fagro  flemma  ador- 
nali al  di  d’oggi  la  Provincia  di  Calabria)ma 
de'fuoi  Soldati  non  li  là , che  nc  lia  fcampa- 
to  pu  r uno. 

L’anno  iaap.  per  Fiftcflb  effetto  diriac- 
I quillar  Terra  Santa  dai  dominio  dc'Saraccni 
i vi  perirono  nelle  campagne  di  Ptolemaidto 
quei  fettecento  Calabrc/t  quivi  condotti  da 
trrigo  Andalberto  K.ilà  Generaiiffimo  dell 
diruto  dell’lmperador  Federigo  Secondo. 

Finalmente  a già  detti  li  pollone  aggiun- 
gere c quei  non  pochi,chc  dalia  Calabria  an- 
dati con  molte  Galee  ben  munite  (t)  ad 
unirli  volontari  alla  gran  lega  fatta  da’rrin- 
cipì  Criftiani  contro  l olle  Ottomano , vi  pe- 
rirono nel  contiitto  maritimo  fucceduto  nel 
golfo  di  Lepanto  tra  ie  due  armate  navali 
i annoi??!.,  e quei  moltiflìmi  ancora  rima- 
ni vittima  del  ferro  dc’famoli  Corfali  Bar- 
barorta,  Dragutto,  Cicala,  cd  Ucciali , quali 
. dal  if  54.  lino  al  i y98.pof.ro  in  ifcompiglio 
Ila  Calabi  ia  tutta  (u)  non  litio  co  bottini,  eo- 
gl’incend) , e colle  cattiviti  i ina  molto  più 
.olle  uccilioni,  e colle  tiraggi. 

Da  ciò  che  lì  è detto  come  in  ifcorcio  può 
farfene  prudente  conghiettuta  del  gran  nu- 
mero de’Martiri,  che  pot.ebbc  annoverar  ia 
Calabriai  ma  perche  la  Santa  Sede  Appolto- 
lica  non  fuol  tenere  firoiglianti  morti  in.» 
corto  di  Martiri , non  perche  nollo  poffono 
egire,  e molti  non  lo  l'uno  ; ma  perche  nwu 
fon  pochi  gii  Eretici,  ed  altri  nemici  di  Dio, 
che  combat  cono  contro  gl  Infedeli,  non  per 
difender  la  Criftiani  Religione,  ma  per  loro 
privaci  rifpetti,  e particolari  ragioni , E gii 
Beffi  Fedeli  ne  anche  Tempre  combattono 
col  folo  line  di  difender  la  Fede  , nè  Tempre 
fono  adorni  di  tutte  quelle  difpofizioni , che 
richiedonli  al  martirio  i perciò  noi  in  con- 
formandoci alla  S.Chiefa , ci  alleniamo  an- 
cora di  chiamarli  Martiri  ; e fratanto  partia- 
mo a decorrere 

De  SS.  Martiri  Pontefici. 

CAP.  I. 

DUE  fon  le  darti  de’Martiri  : Altri  Poh-  | 
telici,  cioè  quelli,  quali  imporporaro- 


no le  Mitre  col  proprio  l'angue,  e quelli  co- 
me Primi  nella  Gerarchia  Ecciclultica  , fa- 
ranno mehe  i Primi  in  quello  Capitolo  . Al- 
tri non  Pontefici,  c di  quelli , come  fecondi 
nella  Gerarchia  medelima»,  lóri  il  difeorfo 
nel  Capitolo  vegnente. 

• ì 

L DE’ SS.  STEFANO,  E SUERA. 

LA  Città  di  Reggio  illuminata  col  lumo 
delia  Fede  dagli  Apportali  Pietro, e Pao- 
lo,fii  da  quelli  ordinata  Sedia  Vcfcoviic,  e la 
prima  in  tutta  Itaiia,come  lo  ferirono  Paolo 
Gualtiero  (a) , c Giovan  Domenico  Taffoni 
(b) . Fti  fuo  primo  Pallore  Stefano  per  Pa- 
tria Niccno,e  difccpolo  del  medefimo  Paolo, 
lafciarovi  da  lui  la  feconda  volta  fu  ivi.Quc-  ' 
Hi  dunque  in  eflccuzione  del  fuo  paftoral  of- 
ficio torto  uidinò  perla  Città  Preti , Diaco- 
ni, ed  altri  Eeclcliartici  Minillri,  e Vefcovi 
per  le  Città  all  intorno,  del  numero  de’  quali 
fù  Suera,Sucda  altri  lo  ferirono, Ve feovo  di 
Gieraee.  Aracnduc quelli  Santirtimi  Preiati, 
sì  con  l efempio  della  vita  incorrotta, sì  con 
la  dottrina  delia  verità  attendendo  alle  loro 
greggie,  ed  iftruivano  la  già  convertita  , ed 
illuminavano  l'ancor  giace  me  addormita  frà 
le  tenebre  dell'Infedeltà  . Furono  perciò  ac- 
curati al  Prelidc  della  Città  per  nome  Era- 
cio.  Coftui  altamente  ferito  nell’ animo  per 
la  nuova  Religione, qual  vedeva  introdotta., 
nella  Città,  ea  allargata  nel  di  fuori, opporta 
all'altra  profèffara  da  fc,c  da  Tuoi  Maggiori, 
e che  di  già  fi  profertava  in  Roma  , rifolfe  di 
foffogarla  prima,  che  oltre  crefcclfe,  ne  Tuoi 
medefitnt  Promotori  . Carcerati  dunque  li 
due  Santi  Vefcovi  Stefano , c Sucra,  ordinò 
loro,  che  in  vece  del  Crocififlò , adorartelo 
gli  antichi  Dii  delia  Città.  Ma  conolccndoli 
per  già  provetti  nel  culto  della  nascente  Re- 
ligione , c che  per  tanto  erano  tutti  vani  li 
tentativi  delle  parole,  sì  dolci,  sì  minaccevo- 
le da  quelle  , che  pur  farebbono  (late  vale- 
voli a romper  marmi , rifolfe  di  partire  alla., 
perfuafiva  d una  mano  torminratrice  . Ordi- 
nò adunque,  chegittati  foffero  , ad  arder  vi- 
vi in  un'ardentiffima  Fornace,  apparecchia- 
ta per  quello  effetto.Furono  inficine  ed  il  co- 
mandamento  del  Tiranno  , c l’cfccuziun  de’ 
Minillri. Ed  ecco  i Santi  Martiri  fra  le  fiam- 
me. Ma  ò forza  dei  Cielo!  li  fuoco  quantun- 
que accefo  da  un  cuore  crudele, divenne  pic- 
tofoconque!li,ed  in  vece  d offenderli  divo- 
ratore, anz  i inoltrò  farne  ftima  rei  igiofo.tra- 
mutandofi  in  un'aura piacevole.Otnle avven- 
ne sì,  che  d una  gran  moltitudine  concorlÌL» 
al  crudele  lpettacolo,  molti  iafeiando  gii  an- 
tichi errori , abbracciarono  ia  novella  Fede. 
Difpiacque  oltremodo  all’  infuriato  Giudice 
ravvenimentOjC  fofpettando,chc  quanto  più 
a , erte  tenuto  in  vita  i Martiri , tanto  piu  a- 
I vrebbe  o radicato,  o diramato  il  culto  della-, 
Criftianiràj  per  tanto  comandò, che  con  ferro 
implacabile  foffero  uccifi . Così  comandò  E. 
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ì ).*•. , v.  ,-osì  clcgtmono  i V'inifiri.Fii  ifmar- 
tiriu  di  quelli  Sunti  ne  ferie  del  meli»  di  Lu- 

fiio  deli  anno  75,  della  comune  falutei  come 
abbiamo  da  un  antichi  (lima  leggenda  Gre- 
ca, e poi  tela  latina  , al  a quale  foferilTcro 
L Gabriele  tari iu(c), Paulo  Gualtieri  (d), Mar- 
cantonio Politi  (e),  Girolamo  Murati oti(fl, 
£ ed  altri, 

Xi  II.  DI  S.TELESFORO  PAPA- 

• 

N Acque  S.Tcìcsforo  fri  di  Noi  nell'an- 
tica Cittì  di  'furio,  oggidì  Terranova 
nella  Calabria  fupcriore  circa  gli  anni  pj. 
del  primo  fecolo.  Cosi  pranccfco  Coroglia- 
’•  no  i a),  Scipione  Mazzella  (b),  QiotDomcni- 
..  co ’]  adoni  (e),  Gabriele  barrio  dì.  Paolo 
i Gualtieri  (e),  Alfonfo  Ciaccone;  f),  Prolpc» 
ì-  ro  Parile  (g) , Davide  Romeo(h),  Girolamo 
'*■ . Mar  afiuti  (n,  AgoUino  Oldoino  (k),  Giufep- 
t.  j pe  Silos  (J),Perdinando  UghcIli(m),Gio:Bat- 
, I tifia  Riccioli  (n) , Ottavio  Beitrano  (o) , ed 
jltri. Salito  al  Ponteficato  li  p. Aprile  dcll'an- 
no  t;p.  governò  la  Chiefa  lotto  gl  Impera- 
dori  Adriano,  ed  Antonino  Pio  piu  anni  ; e_> 
jid  fecondo  di  Antonino  prefo  da'  Minillri 
:i.  rieU'Infcdeltì  gli  venne  propollo,  ch  abban- 
£ donando  la  Santa  tede  fareboe  divenuto  So- 
ia erano  Miniftro  degl  ldoli  , Non  fojo  non-, 
t*  confenti  pR  enipio  cordiglio  il  Santo  Pontp- 
1-  f -e-.nu  cpltanteprcnte  pe  riprefe  gli  Autori} 
onde  perciò  condannato  alla  morte  , fe  gli 
troncò  il  venerabile  Capo  a cinque  di  Gen- 
[ najo . Il  fuo  corpo  rubato  du’Crifliani  fir  lè- 
1 . Spellilo  nella  Baiiiica  Vaticana  . Quello  per 
’ leonto  della  vita  , eh'  è l'argomento  del  Li- 
jbro.rifèrbando  alla  Calabria  purpurata  il  ri- 
Imancmc  delle  lue  gloriofc  ordinazioni  nel 
jPontcficato, 

III.  DI  S.ANTERO  PAPA. 

FU' S.  Anrero  nativo  dell'antica  Cittì  di 
Petilia,  oggidì  Bclcaftro,come  lo  lo  di- 
feorro  altrove  . Lo  fcrivono  Alfonfo  Ciac- 
d'  cone  (a),  Paolo  Gualtiero  (b),  Giu-.Domcnì- 
ir.  eoTalfone  (c),  Scipione  Mazzella  (d) , Ga- 
„.  bride  Barrio  (e),  Davide  Romeo  (f  ),Girola- 
mo  Maralioti  (g),  Prulpero  Parife  (h),  Ago- 
Bino  Oldoino  (ij , Giuieppc  Silos  (k),  Ferdi- 
nando Ughcili  (l),Gio:Baitifta  Riccioli(m),  c 
* . Ottavio  Oscillano  (n) . Da  Calabria  pafsò  in 
c-  Sardegna,  per  vivere  feonofeiuto  al  mondo, 
ma  Iddio, qual  fi  è eompromcfib  di  daltar  gli 
o-  umili , lo  collocò  fui  candeliere  , allorché» 
'*  mancato  Papa  Fonziano,  lo  fcclfe  per  firn 
n-  Vicario,  detto  li  21.  Novembre  dell’anno 
, 2j8.  Eletto  dunque  Pontefice  tolto  partì  per 
■ r Roma , dove  arrivato  ebbe  i lietiflìmi  ap- 
plauii  di  quella Crifiianitì.Eflercitando  dun- 
e‘  que,  qual  fi  duvea  l’ufiicio  di  univerfaliflì- 
,t_  ino  Pallore,  fi  chiamò  cotirro  l'odio  dc’Gcn- 
1 tlli,  fingolarpiqr.te  de  Sacerdoti , onde  fatto 
prigione  da  Vitaliano  Prefetto  Pretorio, c da 


Sabino  Prefetto  della  Cittì  dopo  efTerfi  refo 
fupcriore  alla  rabbia  di  molti  tormenti, fog- 
giacque  a quella  del  ferro , che  gii  mozzò  il 
cullo  li  -j -Gennaro  del  zjoìSepcUito  ilei  Ce- 
meterio di  Callido  nella  Via  Appia  da  fa- 
biano Prete,  che  poi  gli  fuccelfc  nella  Cat- 
tedra, ed  indi  trasferito  nella  Chiefa  di  San 
Silvcitro  in  Campo  Marzio,  venne  poi  l’an- 
no fello  del  corrente  fecolo  trasportato  in 
Napoli  da  Fri  Tommafo  Ciofelli  Domeni- 
cano della  Cittì  di  Rodano , che  poi  creato 
Vefcovo  di  Marfico  l'anno  1 d14.il  lafciò  coni 
altre  Reliquie  alla  Chiefa  della  Saniti  de' 
frati  Predicatori  fuori  la  detta  Cittì  di  Na- 
poli. 

IV.  DI  SDIONIGI  PAPA. 

L’ Origine  di  quello  Santifiìmo  Pontefice 
ofeura  p»r  molti  fecoii  a quei  Scrittori, 
quali  poca  diligenza  vi  pofero  per  incon- 
trarla/! refe  chiara  in  quelli  ultimi  a Scipio- 
ne Mazzella  (a),  ad  Alfonfo  Ciaccone  (b),  a a 
Paolo  Gualtiero  (c),  a Gabriele  Barrio  (d),a  , 
Girolamo  Marafioti  (e), a Davide  Romeo  (fi,  . 
a Gio:  Domenico  Tallóne  (g) , ad  Agoftino  £ 
Oldoino  (hi,  ed  altri,  quali  tutti  il  vogliono 
nato  nell'antico  Turio,  oggidì  Terra  nova-, 
fupcriore,  onde  refla  convinto  di  falfitì  Ot- 
tavio Beitrano  (i),  che  Io  volle  di  Cofenza  . , 
Fu  egli  per  profilinone  Anacoreta,o  pur  Mo  r 
nacu  , ma  con  divertiti  di  pareri,perchc  Ar-  c 
noldo  Uvion  lo  velie  da  Benedettino  , Fri  1 
TimotcOjC  Lczzana  da  Carmelitano.Comun-  , 
que  egli  fi  foflé  creato  Prete  Cardinale  per 
detto  di  S.Girolamo,  indi  a non  molto  li  1 1. 
Settembre  del  1O1.  Tali  al  Ponteficato , con- 
fidandolo Maflìmo  Vefcovo  d'Ofiia . Re- 
gnò anni  1 1.,  ed  ordinate  alcune  leggi , co- 
me fi  diri  in  fuo  luogo , fono  l’Imperio  di 
Claudio  col  proprio  lìngue  imporporò  la_. 
Fede,  Capite  prò  Fide  troncato,  dice  Panvinoj 
c Icpcllito  nel  Cemeterio  di  Calliito. 

V.  DI  S.EUSEBIO  PAPA. 

CAflignana,  Cittì  oggidì  rovinata,ma  al- 
tre volte  barellante , e Cancdrale , per 
olfervazione  di  Paolo  Gualtiero  (a) , donò  t 
alla  Chiefa , ed  alla  Calabria  quello  Martire  c, 
Pontefice.  Lo  trac  da  un  antichiflimo  matto- 
ne ritrovato  nelle  rovine  d'alcune  tabriche, 
creduta  la  Cattedrale,  ove  a grandi  caratte- 
ri fi  legge; 

P.  P.  F.ttftb.  P.  P. 

Cafin.  Orio 
P°f. 

cioè  al  Papa  Eufcbio  Padre  della  Patria  1 or- 
dine de’Cavalieri  da  Callìgnana . Per  quello 
tocca  gli  affari  dei  Ponteficato  fi  difeorre  al- 
trove; Per  quello  riguarda  la  vita,  e la  mor- 
te di  lui , fu  in  Roma  ornato  della  corona 
del  martirio  a ztf . Settembre  del  $ 1 1. , e nel 
giorno  mcdcfinio  fcpellito  su  la  via  Appi* 
Pel  Cemeterio  di  Callifto. 

~ D VI.  DI 
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VI.  DI  S,  LEONE  VESCOVO, 

E MARTIRE- 

DI  quello  S . Ve  flavo , e Martire  non  rtf 
occorre  lìn  ura,chc  il  nudo  nenie  prc  f- 
fo  Paolo  Gualtieri,  con  l'autorità  di  l'ur.ue- 
feo  Antonio  PurpuraN'apuictano.cd  amiduc 
dicono  tiaifi  da  un  libio  titolato  Rcliquia- 
rium  Laude  aum  , da  me  fin  ora  non  veduto , 
Vien'egli  notato  col  nome  della  nazione, 
cioè  di  Calabria  , lenza  lapeili  alno  della.. 
Patria,  e della  Chiefa,  ov  era  Velcovo . Hi 
mandato  in  bando  dall'lmpcrador  regnante , 
ed  anche  martirizzato  da  luoi  Miniitri. 

VII.  DEL  B.ANON1MO  VESCOVO 
DI  N1COTERA. 

La  Citti  di  Nicotcra  polla  al  mare  Jià  più 
d una  vola  incontrate  le  feiagure  de 
nemici,  non  pur  in  quelli , mane  tempi  piu 
antichi.  Fra  quelle  fu  da'Saraceni  preio , cj 
catturato  un  fuo  Velcovo , il  nome  del  qua- 
le fina  quell'ora  Ita  fcpcllito  fra  letenetae 
della  dimenticanza.  Adunque  tentata  la  lua 
colìanza  , e ritrovatala  qual  forte  macigno, 
venne  dall  Ammirì  Saraceno  condannalo  al 
publico  vitupero,  cioè  allo  f.raieinu  da  una 
coda  di  feroce  Cavallo  . Tanto  comandò 
l'uno,  c tanto  efeguirono  i luoi  Minillriion- 
d’è  che  a capo  di  mezzo  miglio  liracciate  in 
piu  parti  le  carni, l'anima  fe  ne  volò  ai  Para- 
tifo gi  r i.  Settembre  .Fino  algiorno  prefen 
te  fc  n'  ammira  la  memoria  i quando  la  teira 
ricovcrta  di  erbe  , ove  ftgui  il  fagrilego 
Hrafcino,moHra  un  piegamento  delie  mede- 
fime  cosi  largo,  e lungo,  quanto  fa  quello. 
Paolo  Gualtieri  Hi. I.tap.  jr. 

Vili.  DEL  B.ULATTO  VESCOVO. 

N Acque  egli  nella  Città  di  Bilìgnano, 
e come  fa  agli  anni  veftj  l'acito  di 
Chierico-Intanto  inondando  i Saraceni  ven- 
ne prefo  da  quelli  inficine  con  una  fua  forci- 
la  , la  quale  efièndo  di  memorabili  bellezza, 
venne  ipofata  ad  un  loro  Ammiri  reiideme  in 
S.Séverina  . Quindi  Ulatiofrnza  perdere  la 
Oiltiana Religione  .divenuto  famofo  , in-» 
mancanza  di  quel  Vcfcovo,f:i  eletto  a quella 
Sedia,  quale  illuftrò  colla  fantità , c poi  col 
fanguej  Conciojlache  datoli  allopcre  della-, 
carità,  fingolarmcnte  nel  ricattare  con  fuo 
clemofine  alcuni  fehiavi  dalle  mani  di  quei 
E ai  bari,  ed  anche  a comporre  la  pace  tra  gl! 
uni,  e gli  altri , e con  ciò  publicanao  la  ve- 
rità della  Criftiana fede  ad  onta  della  falla 
profetata  da  quelli , cello  alla  fine  vittimiti» 
innocente  delie  loro  fanguinarie  Ipadc  circa 
lt  J140.  giorno  di  Domenica  il  primo  del 
mele  di  Alaggio. 

Punto  Gualtieri  lit.l.  e. 


IX.  DEL  F.KALIMEJtO  VESCOVO. 

NCn  abbiamo  la  Patria  di  quello  Santo 
Pontcfi-c  Martire , t J il  1 ilirctto  della 
vita  è quello.  Nacque  egli  di  nobiiilfimo  ii- 
gn aggio,  e come  faall  aa  da  poter  apprcn- 
ccr  lettere,  regnando  all'ora  nella  Seaia  di 
Pi.tro  S.1  elei  toro,  i Patenti  lo  mandarono 
in  Roma  dal  Samp  Pontcfice,perehe  1 addot- 
ti inaile  con  le  dilciplinepiu  nobjii,ina  aven- 
dolo r inorato  di  già  morto  j e per  altro  in- 
crudelendo tuttavia  la  pcrlccuziunc  dell  iui- 
pcrador  Adriano,  egli  per  declinarla  fe  nc_» 
giallo  in  Milano,  dove  accolto  da  Caflriano 
Velcovo,  venne  dal  medefimo  ordinato 
Chierico  del  Tempio  fauiliniano.Si  dipor- 
iò  con  tanta  fantità  di  vita  , che  venuto  taro 
a tutto  il  popolo,  mono  Cabrano , lo  fucile 
pei  fuo  Pallore,  ed  opportunamente  in  quei 
un  pi  calamirofi , ne  quali  non  pure  giovò 
col  luo  c (empio,  e dottrina  al  popolo  Alila- 
ncie,  ma  a tmtalaLombardia , ed  alla  Ligu- 
ria. Pei  foche  ebbe  a follencr  molto,  furto  la 
pei  locuzione  di  Aurelio  Coumiodo , tti-  ; 
lulmentc  poflp  in  carcere  ,c  quindi  martiri-’ 
zato  in  divelle  maniere  fu  giftaro  in  un  poz-  j 
zo . V 0J0  al  Cielo  Martire  Jì  4.  .A gobio,  do-  j 
po  aver  governata  Ja  C iucia  di  Milano  50. 
anni.  Federico  Borromeo  Cardinal  Aicive- 
feovo  ricollocatolo  iplcndidamcnte  nel  luo- 
go, ove  fu  ritrovato  il  fuo  Corpo,  1 accom- 
pagno col  prelénte  Epitaffio: 

Corpus  Saniti  Cakmeti 
/ Irchicpijiopi  Mediatati! , 

£t  Martyris 
Sui  hot  Altari  quondam 
Xccondilum 

Ex  variti  lapidei 1 aenei fque 
Injirtptionilms  accurate 
Jtecrgnilum , 

Eederieus  Cardinali s 
Mediotaui  Artbiepijioput 
Indagatati! um  , follemniqne  /rouffione 
Ci  1 ctmdatum, 

Prdjcntibus  Epij'copis 
Comprovinctalihus  ! 

In  Concilio  Provinciali  jcptimo  j 

Sui  hoc  colera  Altari 
tlor.erifici  collocavit. 

Anno  M.  DCIX.  die  XXXI.  Mali.  [ 

De'  SS.  Martìri  non  Pontefìù.  1 

I 

CAP.  li. 

I~N  Of>o  quelli,  quali  con  il  fangue  , c con.,  j 
n J la  Mararefero  purpuree  le  glorie  delia  ! 
Calabria,  lur  iieguono  in  lilo  quell  alti  i.chc  j 
mancanti  di  Mitra , ma  non  di  iangue  no:i_>  j 
g hanno  relè  meno  purpuregianti. 

I.  DE  SANTI  CASSIODORO,  SENATO- 
RE,  E V1ATORE. 

LI  primi,quali  col  lor  fingile  aveffero  ba- 
gnato in  qualità  di  Martiri  la  Calabria 
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.furono  ire  fratelli,  Cafltodoro , Senatore , e 
Viatorc.  Aggiugne  il  Cardinal  Sirlcto,  cho 
anzi  furono  de  primi  Martiri  nell'  Italia , e_> 
benché  non  fc  ne  fappia  l'anno  , pur' egli  è 
ceno,  che  ne  lia  avvenuto  il  Martirio  , poco 
apprettò  alla  predicazione  di  quei  Primi, 
quali  s’udirono  della  Fede  nell’Italia  . Nac- 
quero nella  Cittì  di  Argentano , oggi  di  San 
Marco,  come  lo  (crivono  il  Martirologio  di 
Ufuardo  (a),Profpcro  Parifc(b), Davide  Ro- 
meo (e), Gabriele  Barrio  (d),  Girolamo  Ma- 
ratìoii  (e),  Gregorio  di  Laude  ( f ),  il  Gual- 
tieri (gl,  il  Ferrari  (h),  ed  altri  ; ed  abbrac- 
ciarono la  crifiiana  Fede  toflo , che  in  quel- 
la Citiìl  la  predicò  l’Evangelifla  S.Marco . 
Quindi  (limando  lor  debito  diramare  in  al- 
tri quella  Fede, quale  nc’loro  cuori  col  mez- 
zo del  Santo  Ev  angclifla  avea  piantato  i:i-> 
Cielo , non  furono  pigri  alTeflcciizionc  di 
quello.  Così  dunque  predicando,  modero  a 
(degno  i Sacerdoti  del  Gcntilcfimo , e quelli 
il  Fredde  della  Provincia  . 11  Prefide  adun- 
que per  tema  di  non  prender  forza  quella-, 
nuova  Religione,  qual  fapeva  di  ceno,  cflcr 
in  odio  a’fuoi  Imperadori , fè  condurre  in_, 
fua  prefenza  i tre  Santi  fratelli:  Gli  effortò, 
gli  ammonì,  li  riprefe, avvilendoli  della  po- 
ca ctì,  de 'martiri , a’quali  farebbero  podi , e 
della  perdita  della  vita,  della  robba  , e dell 
onore,  nella  quale  farebbono  incorri  , qual 
ora  fi  avedero  voluto  ollinarc  nella  prefa  re- 
ligione d’un  Crocefilfo  . Ma  che  potè  fate  ì 
potè  levar  loro  dal  cuore  Grillo  1 Anzi 
maggiormente  li  fiabilì  in  quei  fanto  propo- 
fitu^  Sdegnato  perciò  l’Idolatra  Giudice,  li 
condanno  alla  morte,  principiando  la  carni- 
ficina  da  Cafliodoro, ch'era  il  più  frefeo  nel- 
l’etì.  La  qua' iti  del  martirio  fu  il  capo  tron- 
co, il  luogo  frù  li  due  fiumi  di  Molufa  , e di 
Follone;  aove  anche  fu  la  fcpoltura ; da  do- 
ve tras  feriti  nella  Cattedrale,  oggidì  vi  li  ri- 
pudino. Le  lor  Immagini  per  ordine  del  Re 
Manfredi  furono  dipinte  nell'  Arcivcfcovilc 
di  Monreale,  argomento  della  fua  devozio- 
ne.ll  giorno  del  martirio  fu  il  quattordicefi- 
mo  di  Settembre,  l'anno  incerto  di  numero  , 
ma  ccrtiffimo,  che  fia  flato  del  primo  fecolo. 

11.  DE’SS.  TEODOLO, E COMPAGNI. 

FUrono  quelli  per  numero  nove  , cioè 
Teodolo , Candido , Protho  , Crifogo- 
no,  Artheone,  Quinz.ano,Nivito,  Canziano, 
e Canzianilla,c  per  patria  daTauriano,  Cit- 
ta deflruita , e poi  riforta  in  quella  di  Scmi- 
nara.  Carlo  Murabito  (a)  ne  rapporta  il  mar- 
tino ne  i 5.  Giugno  dcli85.  La  qualità  della 
morte  fi  tace,  ed  il  luogo  del  martirio  fi  con- 
troverte, volendoli  da  quelli  nella  Sicilia 
da  quelli  nell*  Calabria,  e da  altri  nella  Lu- 
cania. Veggafi  la  Calabria  redimita  , ove  fi 
dilputa,  e per  con  o della  Patria , e per  con- 
to del  luogo  del  martirio. 


III.  DE'SS.  SPERATO, E COMPAGNI. 

QUefli  per  numero  fono  tredcci , fettej 
mafehi,  cioè  Sperato,  Natale,  (Narza- 
le  ferirono  altri  ) Citino  , Veturio  , Felice, 
Achillino,  e Letanzu,  e fei  femine  , cioè 
Gianuar:a,Gcnovc(à  , Ecflìa , Veflina  , Do- 
nata,! Seconda,  ma  non  Oppiamo  fc  Vergi- 
ni, o fe  Vedove  : Per  patria  fono  da  Scilla  , 
gii  famofa  per  li  molti  latrati,  favoleggiati 
nelle  Cetre  de  Pocii  ■ Tutti  e tredici  adun- 
que, fatti  prigioni  in  odio  della  Crifliana_>. 
Fede,  furono  condoni  in  Cartagine  nell’  A- 
frica,  acciochc  bandati  e dalla  patria, e dagli 
Amici  perdano,  o la  vira,  o la  Fede  . Era  ivi 
Proconfolc  Saturnino  , il  quale  fattifcli  con- 
durre davanti  diflè  loro , Voi  fenz’  altro  po- 
nete confeguirc  il  perdono  da'noftri  Impc 
radori  Severo,  ed  Antonino,  fe  di  buon  cuo- 
re farete  ritorno  agli  Dii  noflri  antichi.  Ri- 
fpofe  a nome  di  tutti  Sperato  5 Noi,  la  Dio 
grazia,  non  abbiamo  fatto  male  alcuno  , nè 
ad  alcuno  chi  che  ria  recammo  ingiuria;anzi 
che  mal  ricevuti  da  Voi,  rifeontriamo  cou 
rendimento  di  grazie  le  ricevute  ofi’cfè;  folo 
adoriamo  il  vero  Dio  del  Cielo  Criflo  Si- 
gnor noflro.  Ripigliò  il  Proconfolc  ; E noi 
anzi  giuriamo  per  il  genio  dc'noftri  Impcra- 
duri,e  della  lor  falutc  folleciti  intercediamo 
per  quella;  Cofa, qual  'ancor  Voi  fare  dot  re 
Ile  da  voi  medefimi  ; e fc  di  farlo  vi  difpor 
rete,  l’impunith  io  vi  prometto . Soggiunte.» 
Sperato , lo  non  mi  so  qual  fi  folle  il  genio 
del  tuo  Imperadore,  o Proconfolc  5 sò  bene 
a dirti, che  lo  non  mi  conofco  d'aver  cos  al- 
cuna rubato, e fc  talora  ria  avvenuto daver 
comprato,  ne  hò  pagato  il  tributo;  mi  rima-| 
nenie  il  mio  Dio  adoro  , così  inacccfl  biie_> 
per  li  (plcndori  della  luce  , che  non  l’hè  vc-j 
duto,  o'I  vegga  uomo  vivente  . Taci,  dille-: 
allora  Saturnino  , indi  agii  altri  molto. 
Guardivi  il  Cielo  , dilfc  loro , che  voglia- 
te entrar  a parte  della  coltui  pazzia, me- 
glio fari, che  Voi  temette  gl  Impc  raduticeli 
ollcquiofi  a'ioro  mandamenti. Ma  toflo  il  ri- 
pigliò Citino  ; Eh  via  su  gli  dille:Noi  altro 
Re, altro  Imperadore  non  abbiamo, che  t’Im- 
pcr»durc,  cl  Rè  dcGieli;  quelli  folo  temia- 
mo,e da  lui  folo  le  voci  afcoltiamo.Vcggcn- 
do  dunque  Saturnino,  che  gli  affari  delia  Tua 
Religione  peggioravano,  rompendo  il  hlo  al 
difeurfq,  comandò,  che  follerò  rientrati  in 
prigione,  e che  liano  polli  nel  legno  fino  al 
dì  legucnte.il  dì  fegueme  aflìfo  in  Tribuna- 
le di  Giudice, ordinò, che  fè  gli  riconduccf- 
fero  le  fole  femine,  alle  quali  così  prefe  egli 
a dire:  Vi  eompatifeo  figliuole  , ma  pigliate 
il  eonliglio.qual  vi  dò,  non  Giudice,  ma  Pa- 
dre, incninate  gl’Impcradori,  e làgrificatc  a 
I gliDiùAlfora  rifpolc  Donara:Noi  onoriamo 
Cefare  in  quel  tanto  gli  conviene  ; nei  rima- 
nente al  noflro,  e veto  Dio,c  diamo  gli  ono- 
ri, ed  offeriamo  li  facrìtìe):  loggiunic  Velli- 
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iu,  lo  lon  Uirtiana:  ripigliò  Seconda  : lo 
credo  in  Dio,  ai  quale  fervo  j a' tuoi  Dii , o 
Procunfolc  nè  ubbidiamo,nè  fagrificbiamo. 
Ma  veggendo  profittar  nulla  , runcnatc  iu_> 
prigione  quelle , ordinò  gli  vcnillcro  alfa-, 
prclènza  gli  malchi}  Già  vennero  , ondigli 
rivolto  a Spcratu-.Perlcvcri  ancorai  gli  dine: 
Per  fé  vero,  rifpofc  l’altro,  ed  uditemi,  quan- 
ti qui  m'afcoltate  : lo  fono  Ciriftiano , a cui 
con  nobiT  eco  rifpofero  tutti.  Dunque  repli- 
cò il  Tiranno,  non  vogliate  la  liberti  1 l i 
quel  ti  aggrada,  dille  Sperato  } Noi  qui  tutti 
inoriamo  volcticri.Ma  qual  fono  i ltbri,ripi- 
gliò  Saturnino, quali  voi  adopriate?  Li  quat- 
tro Evangeli,  foggiunfe  Sperato  , le  lettere 
di  S.  Paolo , ed  ogn  altra  fcrittura , dettata 
dallo  Spirito  Santo.  Non  occorre  far  più  pa- 
role, conehiufc  il  Giudice:  Tre  giorni  rulla- 
no per  Voi  per  coniigliarvi,  o la  morte , o la 
mutazion  della  Religione)  f tigli  però  datut- 
ti  rifpolto,  eh  erano  immobilmente  Crillia- 
ni,  e che  del  più  egli  lei  eonftgliaife.  Final- 
mente fcortali  immobile  la  fede  de  Martiri, 
fulminò  l’empio  Giudice  1 ultima  fentcnza_. 
di  morte,  cioè, ciie  loro  fullè  tronco  il  capo: 
temenza  ricevuta  a ginocchio  piegato , e 
con  molte  grazie  al  Crcio,  al  Tiranno  , ed  a 
tutti  Miniltri , ed  eifeguita li  i7Xuglio  del 
tanno  ìoz.  fioro  fagn Cadaveri  raccolti 
con  devozione,  furono  poi  ne’ tempi  più  in 
qui  trafportati,  quel  di  Superato  in  Leon  di 
franerà, ove  oggidì  ti  ritrova  nella  Chiefa  di 
S.  Gio:  Bardita,  e quelli  degli  altri  in  Roma, 
e collocati  nella  Salifica  de  SS.  Giovanni , e 
Paolo. 

Si  fu  avvertito  il  Leggitore , che  la-, 

„ Girti  di  Squillace  in  Calabria  Rimando, 

„ che  i predetti  tredeci  Santi  Martiri  futlero 
,,  non  g.  ì della  Cittì  di  Scilla, quella, che  ili 
„ lìtuata  in  faccia  al  faro  di  Meflìna , nella 
„ Dioeelì  di  Reggio,  come  par  che  iintenda 
„ l'Autore  , ma  bensì  fuoi  Concittadini, lui 
„ motivo  forfè  , che  Squillate  ferivendofi 
„ ScylUcaum  in  latino , potè  dar  luogo  a’ 

„ Scrittori  di  fcrivcrc  Scilla  in  italiano, -n- 
„ de  poi  ne  venne  l’equivoco  tra  l una  , e 
„ 1 altra  Scilla,  quindi  l’anno  1 740.  ne  fup- 
plieò,  e n ottenne  dalla  S.Cungrcgazionc 
de’Rlti  la  concctlione  dì  poter  fclteggia- 
„ re  il  di  natalizio  dc’mcdcfmii  con  utti- 
„ ciò , e Meda  ) e l’attual  Vefeuvo  di  effa 
,,  Mutiligli.  D-  Nicolò  Michele  Abbate  per 
„ acerclcimcnto  di  divozione  fe  dipinger 
„ le  Immagini  dc'mcdciùni  Santi  de'Meda- 
„ glioni  della  fua Cattedrale.  Qual, 'però  Zìa 
„ m venti  la  patria  felice  de  'SSTMartirUò- 
,,  predetti,  fe  Scilla,  o Squillate  , a noi  per 
„ non  recar  pregiudizio  ail'una  , o all'altra 
,,  Cittì), non  appai  tiene  il  deciderlo  , Intan- 
ai to  ùcgue  l'Autore. 

IV.  DI  S.  CANIO. 

2 A’  raccordo  di  quello  Santo  Munirò  , 
ha  nella  Cut*  di  Geremia, -altre  vukc  Pa-  | 


terno, e Cittì  Cattedrale,  Davide  Romeo  (a), 
ma  della  quaiitì  del  martirio,  dell'  anno  , e 
fumiglianti  tircoitonzc,  non  dice  altro.  Sog- 
gittgne,  eh'  il  iuu  /agro  cadavere  fu  ritro- 
vato l amio  1 1 So.  da  Arnoldo  Veitovo  del- 
la medeiima  Cittì. 

V.  DI  S.  COCOFAAT X. 

M Acque  quello  Martire  nella  Cittì  di 
' Scilla  da  langue  molto  nobile,  e come 
fu  ali’etìjVenne  dcltinato  ad  apprendere  fu- 
mane lettere  nella  Cittì  di  Celai  èa  Maurita- 
na.  Apprelc  le  fetenze  fccoiari , ma  non  tra- 
iafeiò  la  f ilolofia  crjftiana  i onde  difpcnlk- 
to  il  fuo  avere  a’ poveri  pellegrinando  ven- 
ne in  Barcellona  Cittì  di  Spagna  , dove  pre- 
dicando la  fede  di  Cirillo  fu  prelò  per  ordi- 
ne di  Caler  io  Procunlolc , e mentre  perfid- 
io a fagrificarc  a gli  Dii  del  Gcntiicfimo, 
con  rualehia  cullanza  il  rinuta , da  piu  Mi- 
cilìii  di  giuflizia  , gli  uni  fuecedendo  a eli 
altri,  talmente  venne  flagellato, che  Brace  ia- 
to il  corpo  gli  ufcivano  ruoti  i’inteftina!  Era 
ilniluiodcl  Martire  lorazionc, nella  quale 
riufeì  cotanto  ctticace,  che  e li  Miniliri  di- 
vennero ciechi>c'J  Proconfole  con  tutt’i  fuoi 
adorati  Dii  fii  alìorbito  dalla  terra  , riouAo 
I ta  tanto  fono  il  Martire,  ricucite  miracolo- 
lamente  le  carni,  e ritornate  ne  loro  luoghi 
le  vifeerc  gii  pendenti.  Accidenti,  che  noni 
purnon  rcleru  migliori  quc'Fagani,  eh’  anzi 
vie  più  infuriandoli  r ncarcnato  Cocufìùc,il 
prclcntaruno  al  Prcfide  Malfimiano,  il  qua- 
le tulio  ordinò,  che  folte  arrotino  su  d’una 
craticola,  ed  inafprite  le  plaghe  con  fenape, 
ed  aceto.  Ricorrendo  ali  1 azione  il  Santo 
avvenne,  ch'egli  piu  non  Jentiite  il  martirio, 
ed  i Miniliri  tcitaflcru  inceneriti  dalle  fiam- 
me. Riraeflò  perciò  egli  in  un  fuoco  piu  ar- 
dente, appena  otò,chc  il  fuoco  s climie.On- 
de  rimenato  in  prigione  nel  mentre  un  lun  e 
dilcefo  dal  Cielo  ricrea  il  Santo,  illuminan- 
do li  M indir ì cuitodi  dei  carcere , li  porta  al 
conolcimento  di  Crilto-Solu  il  Prctùle  quan- 
to piu  cieco , tanto  più  ollinatu  li  rendeva 
inclorabilei  che  però  allapparli-  del  nuovo 
giorno  fè  mandamento,  che  lì  tormentane  il 
confcfforc  di  Crjflo  ribattuto  con  curde  , e 
nervi,  e mentre  fe  ne  iva  in  carozza,o  a ren- 
der grazie  al  Tempio  di  Giove , o a fuppli-j 
cai  ne  favori,  cadendo  giti  li  {pezzo  il  collo, 
perduta  ad  un'ora  e la  vita  del  corpo, e quel- 
la dell'anima , con  di  vantaggio  ridurli  in 
polvere  gildoli , a 'quali  conlitgiva  . Onde 
per  tutto  ciò  un  immenfà moltitudine  dipo- 
polo  lì  convertì  alla  Fed..E  nientemeno  luc- 
ccduto  nell'officio  il  Frelìde  Ruffino  fè  car- 
cerare il  Santo  , e finalmente  decapitarlo  li 
ay.Lugfiodcl  . . Le  cui  fagtc  Reliquie  poi 
furono  traforiate  nella  Chicli  di  S.Dioni- 
gt  in  f rancia  i 7 otto  quello  k>  fcr  ivc  Pietro 
de  Notale  Vescovo  Equi  lino  Catti. SS  Mh.S.uf. 
rjp.  Scrivono  ancora  di  lui  Lorenzo  Surio 
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fow.4,  Mombrit.tom.r.  Flottanti.  Spaglinolo. 
Thefaur.  Corte,  tomi.  Feda , Ufuardo  , Odono. 
Haron.Not.ad Martjrolog.  die  ly.Jnhi. 

VI.  DI  S.  FELICE. 

QUefto  Martire  fu  germano  fratello  di 
S.Cocofante,  di  cui  fipra,e  perciò  del- 
la mcdclìma  e patria,  c famiglia . Avendo  a- 
dunque  intefo  , che  la  fpada  infedele  incru- 
deliva molto  contro  il  nome  Crilliano  nelle 
Spagne,  falito  su  di  una  Nave  mercantefc«_. 
velcgiò  ivi, più  egli  bramnfo  di  lafciarviCri- 
fto , e la  fua  Fede  , che  gli  altri  di  trarne  li 
guadagni  della  terra.  Abitò  col  fratello  in 
Barcellona, poi  Empuria  , indi  paffato  nella 
Città  di  Gcróda  quivi  da  Ruffino  per  ordine 
di  Daciano  venne  prefo,  e soffietto  a render 
ragione  della  fua  credenza , dille  tanto  con- 
tro del  Gcntilclimo, che  violentò  l'Ufficiale 
a farlo  battere  altramente,  ed  indi  cacciarlo 
in  una  ofeuriffima  prigione  legato  ne'  piedi, 
e nelle  mani  fenza  cibo  alcuno  . Tratto  poi 
da  prigione,  ed  aggravato  di  nuovi  legami, e 
catene  , venne  flrafcinato  per  tutti  li  ca- 
pi ilradc  della  Cittì  , c la  fera  al  tardi  rime- 
nato  nella  prigione  . Non  gli  fu  Icario 
il  Ciclo  ; poiché  nel  piìt  profondo  della., 
notte  vilìtato  dagli  Angioli  venne  redimi- 
to alla  primiera  bellezza  , e falutei  ma  noiij 
gii  per  godere , ma  per  ritrovarli  più  be- 
ne dante  a'  tormenti  del  giorno  avveni- 
re . Tratto  dunque  di  carcere  loggiacque 
al  manirio , fcarnificato  con  uncini , o 
da  Terza  a Vefpro  fofpclo  da  piedi , finche 
ritornato  nel  carcere  rigodè  di  nuovo  la  fa- 
migliarità degli  Angioli  per  tutta  quella  not- 
te . Rapportato  tutto  ciò  a Ruffino  , ordinò, 
che  con  le  mani  legate  in  dictTe  folle  gius- 
to in  mare,  come  fuyna  la  potenza  del  Cic- 
lo fciolti  quei  legami,  c chiamati  al  Tuo  of- 
fequio  gli  Angioli , camminando  per  quell' 
onde, approdo  felicemente  ne  lidi. Sdegnan- 
dolo perciò  il  Minidro,  ed  itone  in  rabia,  lo 
fè  fcorticare,  c flagellare  fin'airofTa  3 ficchè 
finalmente  refe  al  Cielo  il  fuo  fpirito.chc  fu 
al  primo  Agodo  del  . . , Giacque  il  fuo 
corpo  fenza  fcpoltura  giorni  lette,  c poi  fc- 
pelliio  li  fette  dell  ifteflo  mefe  . Scrivono  di 
lui  Zaccaria  iJppeloò  Caitufiano  tom.j.Vita 
SS.  ad  diem  primam  Angufii.  Pietro  di  Nata- 
li Fcfc.  Equi  tino  Calai.  SS.lib.  7.  r.p.  SJtnlo- 
gio  mtm.SS. Gregorio  TuronenJe  de  gloria  Mare. 
i e.91.  Vinctnxp  Spemi,  tib.i  f.cap.  1 34.,  Crcaf. 
111-CafarJlaron.In  Martyrol.ad  diem  luta-, 
gufi,  ove  anche  cita  Feda  , V [nardo  , Adone, 
Pruderne,  ed  altri, 

VII.  DE’SS-  F ANZIO , E DEODATA. 

QUedi  furono  i benavvemurati  Genito- 
ri del  Santo  ConfefTore  di  Crido Fan- 
tino, di  cui  altrove  . Altri  leggono  Deodo- 
ta,  altri  Teodota,  eh  e il  proprio  Greco,  re- 


fo  latino  Dcodata . Furono  nativi  di  Tau- 
riana,  c viene  in  confcguenza  dalla  patria., 
del  lor  figliuolo  Fantino,  onde  t eda  ripro- 
vato 1 Autore  Leontino,  qual  avendo  llam- 
pata  in  Roma  l'Immagine  di  Santa  Dcodata, 
le  fenile  a pie,  Sanila  J)coda: a Martyr  Leon- 
ini.:, così  come  Francefilo  Msur olivo, Otta- 
vio Caiewno,  ed  altri  Scrittori  Siciliani , 1 
ualt  portarono  amendue  quelli  Martiri  in 
iracufa.  Furono  Iterili  per  naturarla  1 ora- 
zioni, lèlemoline,  ed  altre  opere  pie  li  rete- 
rò fecondi,  ritrovandoli  ancora  tra  le  tene- 
bre dell  Infedeltà  3 e n ebbero  1 avvilo  nella 
maniera  fegucnte.Una  notte  parve  a Fanzio 
ritrovarli  inlicmc  con  Deodara  al  Tribunale 
dell  Eterno  Ladre , il  quale  riprelili  molto 
della  loro  idolatria,  finalmente  li  condanna- 
va alle  pene  eterne 3 nuche  il  Divino  Fi- 
gliuolo patrocinando  la  lor  cauli , li  com- 
prometteva, che  dando  loro  tempo,  c prole, 
avverrebbe  , che  quella  li  portailc  al  vero 
culto  della  Divinità.  Difparvc  la  vi/ionc , c 
Dcodata  fri  breve  concepì , e quindi  a Ino 
tempo  diè  alia  luce  un  figliuolo  mafch.o  col 
nome  di  Fantino  . Qu -Iti  arrivato  all  cti  di 
1 a.  anni  un  giorno  ufeito  a diporto  fuori  la 
Cittì,  fe  gli  prefentò  avanti  una  vaghiilima 
Cerva, la  quale  facendo  molila  ora  di  falciar- 
li prendere,  ora  di  fuggire, portò  il  giovinet- 
to in  una  lpelonca , da  dove  ufiito  un  vene- 
rando vecchio,  lillrutTe  nel  fervizio  di  Dio, 
e nella  fua  vera  Fede,  che  per  tanto  ritorna- 
toacafa,  raccontò  il  tutto  a' Genitori,  li 
quali  raccordatili  del  fon  no  avuto, ed  abbrac- 
ciata la  Fede  criftiana , diliribuirono  il  loro 
avere  a'povcri.  Cosi  dunque  operando  die- 
dero nelle  mani  della  giultizia  , acculati  co- 
me Criltiani,  e quindi  condotti  inSiracufa^ 
al  Confile.  Battuti  con  piombi , c ritrovati 
collanti,  furono  ricondotti  alla  prigione  . La 
notte  loro  fecfe  dal  Ciclo  un  Angiolo  pieno 
di  luce, il  quale  rilloratili  con  alimento  por- 
tato dal  Ciclo,  aprì  le  porte  a Fantino  , che 
andaflc,  ove  lo  guidale  il  Signore  , ed  ani- 
mò Fanzio,  e Deodara  al  martirio,  quat'cra- 
no  per  finire  il  giorno  feguente  . Fantino  a- 
dunque  ritornò  in  Tauriana,  c li  beati  Geni- 
tori, troncate  loro  le  cervici, refiro  lo  Ipiri- 
to  al  Signore  . Avvenne  quello  man  ino  ne- 
gli anni  304.  li  gl.  Luglio. 

Pietra  Etjmlino  Calai  SS.  lib.  6.  cap.  1S0. 
Francefco  Manrolico  Martirolog.  li  31. Luglio. 
Giovanni  Molano.  Martirolog.  Filippo  F erra- 
rlo.li  r S aulii  1 Itati: .Ottano  Chetano  Vita  SS. 
Sicnlt om.  1.  fot.  1 12. Arturo  o Monajicrio  Socr. 
Girti  gema  ad  diem  jl.Aug. 

Vili.  DE'BB.DOROTEO,  ED  ARSENIA. 

COsì  lì  nominarono  i benavventurati  Ge- 
nitori di  S.Domcnica  Vergine,  e Mar- 
tire , li  quali  eflendo  per  nafiita  della  Città 
di  Tropea,  e per  protezione  Criltiani , cri- 
lìianamcntc  congionti  in  fa-ito  matrimonio. 


CALABRIA  SA  NTA  LIBRO  I. 

donarono  fuori  alla  luce,  e del  mondo , ej 

della  Criftiana  Fede  la  fudetta  Santa.  Vivea-  X- DE' SS.  MARTIRI  FLORENTI NO, 
no  quelle  tre  fantiTimc  pcriònc  con  molta  , , £ FLAVIANO. 

virtù,  c fra  di  loro,  c co  loro  proffimi, quan- 
do ufeito  fuori  l’ordine  dcll'lmpcrador  Dio-  pEr  intendere  la  Vita  di  quelli  Santi  Mar- 
clcziano,  che  fu  circa  l'anno  284. , che  tutti  1 tiri  farrbbc  d'uopo  deferivere  prima_, 
coloro,  quali  profetavano  la  legge  di  Cri-  quella  di  S.  Modellino  Vefcovo  , e Martire) 
ito  fodero  denunciati , lòggiacquero  anche  maperche  non  è mio  difegno  fcrivere  qui, 
quelti  all  imperiai' editto,  onde  c denuncia-  che  de  nollri,  fido  baderà  di  quello  Capere, 
ri,  c cattur  ati  furono  condotti  alla  prefenza  che  S.  Modellino  fu  e Cittadino , c Vefcovo 
del  raccordato  lmperadorc  , il  quale  fiffo  il  della  Città  di  Antiochia,da!la  quale  per  divi-l 
i'uo  Tribunale  nella  campagna,  non  era  cru-  no  mandamento  paffuto  in  Italia,  la  prima., 
deità  immaginabile  alia  mente  , c fattibile.»  Città,  che  quivi  prefe  fu  quella  di  Locri, og- 
allamano,  qual  non  effcrcitaffc  contro  de’  oidi  Gieracc.  Entrato  dunque  il  Santo  Pre- 
sami Mortiri.Coji  dunque  recati  alla  prefen-  Iato  nella  fudetta  Città,  venne  accolto  con 
za  delflinperadorc  tutti  c tre,  e perfuaii,che  ogni  amorevolezza  da  quei  Popoli,  dc'quali 
abbandonata  la  Fede  Criftiana  , feguiffero  ancora,  cosi  volendo  il  Ciclo  , intelè  il  lin- 
quelhr,  qual’cgli  adorava , ma  fenza  frutto  , guaggio  ì onde  gli  venne  facile  il  predicar 
rifoluti  o di  viver  Criftieni , o di  morire  ani-  foro  l'Evangelio  con  maravigliofo  acquifto 
moramente,  vennero  podi  in  prigione  , ed  d'infinite  anime, quali  refe  criftiane  con  l’ac- 
indi  con  empia  crudeltà  battuti . Parve  all’  que  falutevoli  del  {agro  battemmo  . Era  que- 
Imperadore,  ed  a'fuoi  Miniilri , eh'  almeno  fti  furono  Fiorentino  , e Flaviano  , quali  a - 
avrebbono  potuto  guadagnarfi  1'  animo  di  vendo  conofciuto  di  tutta  bontà,  ordinatigli 
'Domenica,  giovanotta  di  poca  età  , quando  quegli  Preti , e quelti  Diacono  , fe  li  fcdfe 
forte  tolta  dalle  braccia  de 'Genitori,  che  pc-  fuoi  compagni  nella  predicazione  dell'Evan- 
rò  lafciata  quella  nelle  carceri ,,  c trattine^  gdio,  e nell  amminirtrazione  de 'Santi  Sagra- 
fuori  Dorotco,  ed  Arfeoia  vennero  mandati  menti.  Autenticava  Iddio  le  parole  del  San- 
in  bando  nella  Mcfopotamia  di  là  dall’  Eu-  to  con  la  moltitudine  de  miracoli , del  gran 
frate.Ora  feguiamo  quelli  Sapti  nel  ior  cam-  numero  dc'quali  fu  quello , quando  offendo 
mino,  già  che  farà  tempo  far  ritorno  poi  a morto  ad  un'uomo  illullre,  e Principale  per 
Domenica.  Quanto  quelli  patito  averterò  in  nome  Anaftafio  l'unico  figliuolo,  egli  col 
quei  viaggio,  non  è facil  cofa  il  rifcrirloico-  richiamarlo  da  morte  a vita,  richiamo  dalla 
si  quantu  averterò  folleuuto  di  male^nriva-  morte  dell'Idolatria  alla  vita  della  fede  Cri- 
ti  furono  in  quel  luogo  pcnolb  , non  aven-  ftiana  tutta  la  famiglia  d'Anaftalio , c molli 
done  Scrittore  di  quel  tempo , qual'  avclfcj  altri  anepra.  Motivo,chc  mettendo  la  penna 
potuto  rcgillrarlo . Un  fol  penderò  gli  afdig-  in  pugno  a Probo  Prefetto  della  Sicilia , e 
geva,  ed  era,  fc  la  figliuola  attcrr  ita  da'  tur-  della  Calabria,  rapportò  il  tutto  all’Impera- 
• menti  aveffe  fatto  divorzio  dalla  criftiana^  dor  Maflimiano,  ammonendolo, che  fc  tofto 

Fede  ) ma  pur  fi  confidavano  riflettendo  al-  non  aveffe  pofto  il  dovuto  rimedio , tutta  la 
la  portanza  dimoftrata  da  quella,  nel  mentre  Città,  e Provincia  inficine  fi  farebbono  relè 
furono  inficine  j Che  però  con  molte  lagri-  criftiane.  Providdc  i'Imperadore,ordinando, 
me, digiuni,  ed  altre  penitenze,  ne  fupplica-  che  tutti  e tre  Modeftino,  Fiorentino, e fila- 
vano la  Divina  Clemenza . Filialmente  qua-  viano  follerò  condotti  alla  lua prelènza  , c 
fi  logorati  da’pat finenti  rclcro  io  fpirito  al  tanto  venne  clèguito  con  ogni  (peditezza^  . 
Ior  Creatore  poco  dopo  arrivarono  all'  Eu-  Non  mancò  il  Tiranno  di  pcrfuadcrli  la  ri- 
rate, cioè  li  zj.  Novembre  del  285. Martiri , nunziadi  Crifto,c  l'abbraccio  di  Giove,  e d’ 
fi:  non  diferro,odi  fuoco,almeno  di  baititu-  altri  Idoli , con  giurata  promeffa  di  molte 
re,  c di  nojoli  patimenti, teftimonianze  fede-  grandezze, ma  la  riipofta  de  Santi  fu,cb‘cgli- 
li  della  loro  criftiana  coflanza.  no  altre  grandezze  non  folpiravano,chcd  et 

Paolo  Gualtiero  Martiri  di  Catab.c.  16.  fere  Servi  del  Croccfiffo  ) Non  per  quello 

. . diifidò  il  Tiranno  ) ma  fpcranzofo  d'ottener 

IX.  DI  S.CIRIACO  MARTIRE.  col  tempo  ciò , che  fuilc  prime  gli  veniva^ 

negato , ordinò,  che  foffero  condotti  al  fa- 

Vlen  raccordato  quello  Santo  Martire.»  gro  Tempio  di  Giove , la  veduta  del  quale 
da  Paolo  Gualtieri,  il  quale  aggiugne,  tutta  in  oro  piantaffe  ne 'loro  cuori  la  fua  rc- 
ch’ei  folle  (lato  Cittadino  di  Gieracc  , c che  ìigione.  L'avvenimento  fùdiverfo  dal  fuo 
pei  tanto  detta  Città  per  qualche  tempo  ne  penficroj  perche  entrati  i glorio!!  Martiri 
folle  ftita  detta  S.  Ciriaco  ) nè  altro  rappor-  dentro  le  lagrileghe  foglie,  c poftifi  a ginoc- 
ta,  o della  nafeita , o del  martirio , e de  lla_.  cNjo  feoverto  in  orazione , rovinò  la  (tatua, 
mone  di  lui.)  Rimarrà  adunque  il  tutto  vivo  fatta  jn  pcZZ;  f qUa);  cambiatili  In  vclenofé 
negli  occhi  di  Dio,  giuftillimo  retributore  ceneri,  ne  mandarono  fuori  un  moftruolò 
de  meriti  dc’Santi.  Pao  lo  Gualtiero  Martiri  di  Dragone.  Dragone , che  non  pure  atterriva 
Calabriac.i9.  con  la  villa  , ma  sbranava  co  'denti  molti  di 

. quei  Idolatri,  dc'quali i lòpravanzati  pro- 

_ ; - — : lira- 
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I l.ia.1  o piedi  de 'Santi , li  /applicavano  della 
I vita,  con  o fiata  della  loro  ei  iltiana  ereden- 
1 za.  Se  ne  contentarono  gli  alni,  onde  Mode- 
1 /tino  comandando  ai  1 ài agone  , che  non  pur 
fi  arrcfìalle  dal  danno!  ma  che  parti  Ile,  venne 
tolto  ubbiditu  dalla  belila  , e dagl' Idolatri 
confidato  co  lui  u battelìmi. Intanto  il  Tiran- 
no veggendo  edere  inaggtoii  le  perdite,  che 
gli  acquili!  delia  fua  Religione,  li  aecefe  tut- 
to di  (degno!  ed  oi dinò,  che  ipogliati  ignu- 
di i Martiri  fodero  vediti  con  vdti  di  rame 
infuocato!  ma  nulla  incendo  loro  il  fiero 
tormento  , riordinò, che  podi  vcnidcro  den- 
tro una  caldaia  bollente  di  olio,  pcccprclìna, 
ed  altre  midure  di  fuoco!  nè  pur  quivi  pa- 
tendo ledono  alcuna, furono  rimcnati  dentro 
un'ole  ur  ifTuna  prigione  iaccioehc  li  riiòlvcf- 
fe  altro  piu  crudele  martirio  . Altro  però  ne 
rifolfc  il  Cielo,  t fu,  che  mandato  loro  den- 
tro le  caiccri  l'Arcangioio  S.  Michele  , ne  li 
Halle  al  di  fuori,  e condottili  nel  lido  del  vi- 
cino mare  , rimbarcò  in  un  miracololò  le- 
gno, e li  condude  nella  campagna  in  un  luo- 
go detto  Pictoi  io,  oggidì  Pietuio, non  mol- 
to didantc  dalla  C.tta  d Ai  eli  irta  a piedi  del 
Sagro  Monte,  detto  Monte  Vergine  , con  li- 
gnifica. loto,  ebe  Iddio  l'avea  prefervati  da 
quei  tormenti,  perche  atrendedero  al  fruito 
dcll  anime.  1 auto  lignificò  il  gloriofo  Ar- 
cangiulo.c  tanto  cllcguirono  gl  invitti  Cam- 
pioni della  ciadiana  Fcde.prcdicandu  da  per 
tutto  il  Sagro  Evangelio,  e battezzando  inli- 
niti  Idolatri,  accetti  a popoli,  accetti  al  Cic- 
lo, il  quale  dopo  tante  ottenute  vittorie  li 
chiamo  l'un  dopo  1 altropna  tutti  tré  intorno 
al  195.  alle  corone  della  gloria  ìMarùri.non 
perche  morti  (otto  al  toiehio  dc'tormenti  i 
ina  perche  folto  qnello  lungamente  tenuti,  a 
fomiglianza  di  S.  Giovanni  Evangelida,  di 
S.  '1  cela,  di  S.  peliec  di  Nola , e di  altri  de- 
canuti per  Martiri  dalla  Chiefa,  fblo  perche 
in  varie  maniere  tormentati.  Uiacqucio  fc- 
pelliti  i loro  corpi  in  luogo  onello  fino  al 
legnare  dcll'lmpcrador  Cullammo,  da  dove 
poi  vennero  uasfciiti  in  un  fagro  Tempio 
gii  confagrato  a Mercurio  predo  Mercuglia- 
no  ! ma  poi  dedicato  a'iòro  glorioft  nomi , e 
pur  quello  rovinato  da  Saraceni  circa  il  954! 
da  quivi  diflcpciliti  fono  al  regnarceli  Gu- 
glielmo il  buono  Normanno,venncro  ricon- 
dotti nella  Chiefa  Maggiore  della  medelima 
1 erra,  ove  di  pittime  lì  adorano  con  tito- 
lo di  Protettori , edebrandofene  la  feda  con 
molta  pompa  a' 14.  Febrajo. 

Leggenda  antiqua  M.SJe  r orn.vi  vita  . Paolo 
1 Afggto  Catat.de  SSjdcl  Rigno  . Davide  Romeo 
De  hauti  del  Regno,  fi  lippa  ferrati  de'SSJta- 
han.a  14.  febrajo,  e lo.Gmgno . D.  Giacomo 
Giordano, Croniele  di  Monte  t ergine  lib. I z.14. 

XL  DE'SS.  DAMELE,  E COMPAGNI. 

NOn  così  rodo  il  Serafico  Patriarca  pian- 
tò nelFUmbria  1 Ordine  de'  Frati  Mi- 


nori,che  diramandoli  con  lnercdibiie,c  prc- 
! dezza,  e vigoria  nella  Calabria  , profilile  a: 
1 proporzione  e Fiori,  e Frutti  : limone  peri 
| addio  lette  Daniello  iaiimciii  nobile  dal 
I belvedere,  Samuele,  Angiolo,Ugoiiuu,Leo- 
| ne,  Donnolo,  e Nuulo,  quegli  Minrilro , e 
1 quelli  lùdditi  ! ma  tutti  aceeii  dei  timor  di 
Dio , ìiiollero  di  recale  ora  Fede  aU'lnte-j 
delta,  o la  molte  aloio  mcUciimi . Ottenuta! 
dunque  la  dovuta  facoltà  da  Frac' Elia  Ge- 
nerai Miniltro  dell  Urdine  , partirono  da' 
Cadroviiiarc,  ov  abitavano,e  pailati  iniki-i 
vedere,  da  quindi  le  tollero  aria  volta  del'  • 
Adita  . Ma  prima  di  partire  voile  il  Ciclo! 
autenticare  con  fingour  miracolo,  quanto! 
gli  gradtllc  quell  unprela!  ConCiotiiachc  vo- 
lendo quel  In  ne  eli  ic  1 o procederli  d acqua,  c 
non  avendola  vicina  , dileguava  mandar  al-; 
trovc. Nò, dille  il  b.Padrc,  non  rechiamo  im-j 
pedimemo  al  viaggio!  filavate  qui  (addi cari-' 
do  un  luogo  a canto  la  uve  dei  mare  ) , elle  < 
la  ritrovatele . Ubbidì  1 altro , e ritrovata  l'I 
acqua, nop  pur  p.ovidde  in  quel  viaggio,  ma; 
cangiala  in  Fonte  perenne,  oggi  giorno  la' 
dui  a eoi  nome  d Acqua  di  S.Dauieie  . Arri- 
v ati  dunque  1 Santi  Martiri  nell  Africa, e fat- 
to capo  aria  Città  di  Ccuta , fui 0110  ricevuti 
in  un  vicolo  fuori  le  muta  da  alcuni  Cri- 
itiani!  da  dove,  dopo  un  lungo  apparecchio 
fri  dazioni,  e digiuni,  (parlo  il  capo  di  ce- 
nere ( argomento  aliai  nobile  del  vivo  in- 
cendio ardeva  ne  cuori  ) in  giorno  di  Saba- 
to, pei  aver  propizia  ia  proiezzionc  della 
Vergine,  entrati  nella  Città  , cominciarono 
a predicar  l'Evangclo  a quei  liarbariiglorin- 
caronu  Crilto,  c la  iua  fama  Lcgge,ingiuria- 
rono  Maometto,  c i fuo  Alcorano. 

A voci  tanto  inaipcttatc  commofli  a fde- 
gno  quegl'idolatri , lor  furono  addolio , e 
tot  temerne  legati  li  conduilcro  alla  prefen- 
zadei  He. Egli  anche  dalle  furie  agitato,fat- 
ti  prima  lui  lulare  i capi, ordinò  fulfero  bat- 
tuti fin  al  langue)  ben  e vero,  che  Compatiti 
come  pazzi,  lui  uno  polli  in  catena  lo  lpoziu 
di  giorni  otto  . Non  mancarono  tra  quclto 
mentre  alcuni  miniltri  dell  Infedeltà  di  pcr- 
fuader  loto  con  le  buone  , che  ab  jaiidonaia 
la  legge  di  Citilo,  feguilleio  l'altra  dell  Al- 
corano! ma  indarno,  1 oliando  apertamente-) 
convinti  dalie  ragioni  de  Franeefeani.E  però 
vennero  dati  nel  potere  d' un  Giudice,  per 
nome  Arbaldo!  aitine,  che  lafciandoli  li  di- 
feurfi,  li  venille  all  upi  a,  o per  premiarli  pei 
fidi,  o per  ealtig.u  li  ostinati.  L uno , c l'altro 
di  quclto  partito  fupcrò  laeollanza  de'Mai- 
tiri  ! e pertanto  conno  di  loro  venne  fulmi- 
nata fentenza  di  morte.  Sentenza  anzi  di  vi- 
ta, e perciò  tutti  alzate  le  mani  all  insu  , ne 
ringraziarono  benefattore  il  Cielo  . Il  ile 
fpuando  cui  tempo  alcun  guadagno, fu fp.  fi 
la  fentenza,  ed  alla  fine  avvedutoli  di  perde- 
re il  tempo  , ridillo  lellceuzione  della  de- 
erctata  murre,  e cominciando  dal  Santo  Pa- 
dre Daniello,  gli  fé  tutti  uccidere  li  li.  Ot- 


tobre 


" C A L A H K I A SAI 

tobre  del  i xn.  Cosi  li  fsreviarj  Braccareii- 
fc,  e Minoritano,  il  Martirologio  ilc'Francc- 
fvoni,  Lorenzo  Surio,  Celare  rsaronio,  Gio- 
\ jnnj  Molano,  Luca  V.idingu,  Paolo  Gual- 
tiero, v4  altri . Avvegnaché  poi  S.Antonino, 
Marco  iti  Lisbona,  Ridolfo  To'.lignani,. Ma- 
riano, e qualcji'aliiq  rimettano  qiicltu  mar- 
tirio aii'anno  tp7  , 1 martirizzati  corpi  ru- 
bati da'Mcreadanti  tìcnovcfi,  e Pilàni  , l'eb- 
be il  Kè  di  Portogallo,  condotti  in  Lisbona 
con  gran  pompa,  ove  oprando  un  infinità  di 
miracoli,  lui ono  da  Papa  Lcope  dichiarati 
nel  numeri)  de  Martiri , e hi  Religiyn  de  Mi- 
nori ne  ordinò  i’ujhcio  li  15.  Ottobre,  pon 
potendolo  follenjJzzare  li  12,  giurilo  della 
lor  morte , per  il  rilcontro  con  l'ottava  del 
Serafico  Patriarca,  Ma  oggidì  li  Beati  Corpi 
di  S.  Daniello  , e di  S.Angiolo  riputano  in 
Belvedere , mandativi  dal  Cardinal  d Ara- 

S°X,I.  DEL  B.  ELIA  CAVALLEP.O, 

Guglielmo Mala'erra (a) lochiamo  Car- 
tomenfc,  e ve  ancora  chi  lo  fcrivej 
Camotenfe,  ira  e gii  uni,  e gli  aitri , con  er- 
rore,  volendoli  ajizi  dire  Cri>to|Kpfc>Pcfchc 
da  Con  or, e Cùtà  di  Calabria  , dice  Ottavio 
(.a, etano  (b).  tv  Elia  di  fanguc  illuftrc.ondc 
vi  ..orato  col  titolo  di  Cavaliere,):  niei  itevol- 
oic:ì.ì  , ejieudo  ft.uo  compagno  di  Giorda- 
no,! gì,  u..lo  del  Conte  Rogiero  . Combat» 
tei.uo  dannile  in  Sicifin  contro  de  Saraceni, 
ed  avendo  lotto  i ‘esercito  ni  Eonaviro  , e di 
Lcttemurio  valoroit  condottieri  di  quelli, 
perche  portato  dal  caldo  delia  virturia, oltre 
Corte  Li  nomici  lontano  daTuoi , reito  iu_> 
lor  poteri.  Rallegrò  li  feonfitti  Capitani  la 
ir.  olili,,  del  Ca  vallerò,  e tentandone  la  tede, 
li  ritrovarono  Eroe  non  meno  nell  anni, ohe 
• nella  K Gigione  ; onde  pei  filali  non  puter 
vincere  ia  lira  colranza , per  non  rimanere 
altre  volte  vinti  dai  Ino  valore , crudelmen- 
te luce  itero  tanno  1082  • Oltre  1 raccordati 
Scrittori , parlano  di  lui  Agoiiipo  Inveges 
• (e).  Paolo  Gualticio(,d),  ed  ;utri, 

XIII.  DEL  B.  GIOVANNI, 

NOn  ti  si  la  Patria  di  quella  B.  Martire, 
e lòto  li  nota  con  il  nome  della  Nazio- 
ne, cioè  Calabrcfè  . Pii  egli  per  profeflione 
pranccfcano,  e per  virtù,  e zelo  emincntiUì- 
mo.  Inlieme  con  aitri  del  mcdefimu  Ordine 
andò  con  Prà  Giovanni  Gigaro  Spaglinoli), 
dettinato  da  Papa  Silio  IV-  Ambalciadore  al  , 
Prete  Janni.  Arrivata  ia  nobil  compagnia  a| 
Cairo,  e quivi  infermatoli  il  Legato  Spa- 
gnuolo,  e perciò  fatto  ritorno  in  Italia,  gli 
fu  foftituiro  Giovanni  il  noftio  . Pulsò  dun- 
que egli,  capo  degli  altri  nell  Etiopia, ed  a-> 
capo  di  meli  undèci  arrivò  alla  Città  .Metro- 
poli, ove  ritrovato  quel  Kè  già  morto,  ed  il 
Regno  in  tumulti  per  la  creazione  dei  Ric- 
ucitore, rifolfe  di  ritornar!,  nei  concioliachc 


N TA  LIBRO  I.  

qualunque  venirti  eletto , non  erano  a lui 
drizzate  le  lettere  pontificie.  Nei  viaggio  in- 
eontratofi  in  alcuni  di  quei  Barbari , e da_. 
qucfti  riehiefto  di  quella  foggia  di  vefiire, 
qual  folle  Ja  Jua  nazione,  e ch'egli  fi  volerti: 
pu  quelle  contrade!  rilpofe.ch  égli  era  Ita- 
liano, Keligiofo dell  Ordine  defrati  Mino- 
ri, e che  ritornava  dai  Prete  Janni , Legato 
dell  Apportolica  Sedia,  anzi  di  Cri fio  crocc- 
fifìo,  per  portare  a quei  Hegni  la  luce  del 
Vangelo,  ai  quale  pur  crtòrtava  loro  medefi- 
mi , le  volcano  dopo  la  morte  goder  di  Dio. 
Difpiacqueagii  Empì  la  propofta  , onde  fa- 
liti  in  colera  barbaramente  f uccilcro  a i}, 

Gennaro.  Sorgono  qui  due  divari  tra  Scrit- 
tori,lunopcr  illuogo del  martirio,  e l'altro  * ,om.p. 
per  iliempo,  per  quefto  Boflìo  (a) , e Guai-  a?.,'”'1!' 
ticro  (b)  lo  rimettono  all'anno  1482,  Marco 
da  Lisbona  (e),  c’1  Martiroiogio  Franccfca-  ,.P.j?.pr' 
no  (d)  all'8}.  Per  quello  poi  S.ilazaro  (e)  ne  _ c ' 
diflegna  il  Cairo,  e Borio  Gerofolima.  sr.i.c'11. 
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XIV.  DE'BB.  ARCANGIOLO  , E 

ÒUO  COMPAGNO.  • fd  dii 

IL  B.Arcangiolo  fu  nativo  da  Longobardi, 

Cartello  vicino  l'Amantea  5 ed  il  fuu 
compagno,  Gualtieri  lo  ftima,chc  forte  Pie- 
tro Bonis,  volgarmente  Buono  da  Stilo,  a- 
mcnducKeligiofi  Minimi. Purono  compagni 
del  lor  Santo  Patriarca,  allorché  ei  pafsò  in 
Francia  . Avvenne  dunque,  che  viaggiando 
per  quelle  parti,  veftiti  da  fecolari , per  is- 
fuggirc  le  infidic  degli  Eretici,  quali  infefta-  ! 
vano  quel  Regno,  s’ac<;oppiarono  con  alcuni  ! 
di  quefti,  e venutoli  a ragionamento  del  Pa-  ! 
pa,  e della  Chiefa  Romana,!  Rcligiofi  prefe- 
ro a difendere  la  fovranità  dcli'uno  , e dell'  1 
ultra  cosi,  che  tofto  fi  accollerò  gli  Eretici, 
che  fortéto  Cattolici , onde  gii  Caricarono  j 
addoflo  molte  baftonare , accompagnate  da 
mille  ingiuriofe  parole.  Non  s'avvilirono  gl1  j 
infervorati  Religio/iìnè  perciò  fi  arredaro- 
no dalia  difefa  del  Primato  Romano  5 onde 
gli  altri  portati  da  beftialiffimo  furore, e per 
caftigarli,  copi  elfi  diccano , a proporzione 
del  delitto,  loro  (cantarono  in  bocca  alcuni  ! . A„nii. 
archibuggi,  nel  qual  tormento  ipirarpuo la-  i>  Cren, 
niina  pui  mandarla  al  Cielo  . Favellano  di  ,u> 
qucfti  KB.  Martiri  fra  Triftano  (a) , Fra  Lu-  «”• 
ca  Montoya  (b).  Fra  Santoro  Parile  (e),  tutti  I £\.  u 
e tré  dell  Ordine  de’Mirrinii , Gabriele  Bar-  } 
rio  (d>,e  Fra  Girolamo  Marafioti  (e) , Fran-  c,r.p. 
cefcano,  e del  leccio  Paolo  Gualtieri  ( f',  t V;R'- 
l’Autore  del  Teatro  (g),  ed  altri.  ì.l.odui. 

XV.  DI  DUE  ANONIMI  FRATI  MI- 
NIMI, E COMPAGNI, 


V Eleggendo  da  Calabria  in  Sicilia  una 
Barca  piena  di  gente  , fra  quali  erano 
due  Frati  Minimi,  diedero  in  mano  di  certi 
1 urclii,  quali  non  paghi  d'aver  loro  tolto  la 
libertà,  cercarono  ancora  di  torli  Crifto.e  la 


DE'MARTIHI  n on  ponte  FICI, 


fui  legg ciPropofta  tanto  malamente  ricava- 
ta da  tutti,  (ìnguiarmcntc  tla'Rcligiufi  , che 
dimenticati  dclfer  prigiunien.ri  Ipofcro  con 
liberti  criftianj,che  faranno  prima  a perder 
la  vita, tagliati  in  pczzj,ehe  quella  fede,  nel-, 
la  (mate  erano  e nati , e vili  liti  Così  dunque 
proiettando  gli  uni , e non  confcmcndo  gli 
altri,  cioè  i Turchi,  quali  |>er  tutto  conto  li 
volevano  Maumettani,  fi  venne  al  fccroiqn- 
dc  barbaramente  fcannati,  furono  buttati  in 
mare  li  jo.Maggio  circa  li  tj1?- 

Atta  Capitali  Generali:  fratrum  Minimo - 
THmic  anno  t jzp.c.td  Paolo  Gualt.h^.i , c.jp, 

XVI.  DI  NICOLO'  PICARDO, 

LA  notte  medefima , nella  quale  naqquej 
S.F  rancefio  Patriarca  de  Minimi,  ven- 
ne alla  luce  da  altiflìmo  lignaggio  Nicolò 
Picardo  ; cosi  onorando  la  medefima  Cittì 
di  Paola  F’ranccfio  Confetture  , e Nicolò 
Man  ire  . L°  notano  Monfignor  Paolo  Keg- 
i »i«.  dì  8*°  l1*)»  P aolo  Gualtiero  (b),  ed  lfidoro  Tq- 
*.Fr»oc.  icona  (cj.  Venuto  intanto  Niculò  agli  anni 
cJ-JJj  1 fi  applico  alla  milizia , nella  quale  ridicendo 
e vie.  di  yakuofo,  il  Rè  Pcrdinando  lo  fé  Capitan  di 
fib.u*ov  cavalli  della  fua  guardia, pafsò  poi  Capitan 
di  cavalli  con  Alfonfo  Duca  di  Calabria-, 
nelle  guerre  d Otr-uuo  attediato  dal  Turco. 
Non  erano  nò  fenza  fangue  nemico,  qè  fen- 
?a  gloria  e fua,  e dc'futai  le  fpellc  fcaratquc- 
cie,  che  concio  di  quelli,  quali  ogni  d‘  egli 
fortiva;  onde  mezzo  confidi  non  fapevano, 
come  ó averlo  nelle  mani  vivo,,  qlevarfelo 
da  dietro  le  ipalie,  mortai.  Ordinò  per  tanto 
Agmct  General  de’Turchi.che  contro  di  lui 
lingolarmcntc  li  drusa  itero, qualunque  cile- 
no li  fodero,  le  offefe,  Scavata  dunque  una-, 
gran  falla,  e covertala  dinfidiofi  fiondi , il 
di  fegucnce  veì  portarono  i perfidi , fingen- 
do paurofa  la  fugai  onde  cadutovi  incauto, 
l cbbcra  viva  nelle  mani.Che  non  fecero  gli 
empi,  ora  con  prumollc,  ora  con  minaccio 

r:r  guadagnarlo  a MaomeitoìMa  egli  faldq 
Crilto , per  amor  di  cui  avea  intraprefq  il 


a Grillo  , per  amor  di  cui  avea  ìntraprclb  il 
combattere,  rifiutando  ogni  offertSjC  Ipreg- 
eiando  ogni  qualunque  minaccia,  fu  perciò 
fiotenziaio  alla  mone  , qnaf  incontro  a gi- 
nocchio piegato,  con  occhici  alzato  ad  Cie- 
lo, e conia  nocca  tempre  ripetendo  la  con- 
feflìon  della  fede,  unica,  cfoja  cagione  del 
fuo  morire.  Cqsi  moriva  Nicolò  in  Otranto, 
e così  vedeva  di  Paola  S.f  rance  fio,  on.de  to- 
rto il  publicò  Martire,  nella  Chicli  , e glq- 
riofo  nel  Cielo, 

XVL  DI  CAMILLO  COSTANZO, 

LA  Vita  di  quello  Martire,  come  anche.». 

del  feguentc  furono  deferitte  dal  P.  Da- 
niele Battoli;  onde  a me  non  refta  altro  tra.- 
vagliOjchc  di  trafiriverne  qui  la  foftanzapri- 
mettendo  al  medefimo  Scrittore  chiunque-» 
vocìi  leggerla c più  dirtela,  e più  eloquente. 


Dalla  Famiglia  de'Cultanzi  onorevole  nella  1 
fiovalina  nacque  Camdiq;  dove  Ipefa  parte 
d ai  alle  lettere  umane , ed  alla  pictì,  pafsò 
in  Napoli  afio  Itudio  delle  leggi  civili,  Abi- 
tavano in  Napoli  alcuni  fuoi  Compatrioti , 
ma  di(TÌ|luti,li  quali  veggendo  la  vita  imma- 
coiata  dei  Giovane,  nioifero  cambiarlo  in 
un  di  loro.  Accordata  dunque  tuia  giovane.» 
donna  bella,  ma  lafciva , mentre  Camillo  fu- 
litariq  una  fera  di  Carnovale  attendeva  arti 
fuoi  liuti),  introduflcro  quella  nelle  fue  dan- 
ze , e'i  ftceru  pregare,  a lafiiarla  in  un  can- 
torino delia  camera,  per  non  capitarla  ma- 
| le  quella  notte  . Ma  egli  avvertito  del  tiro, 

I fenza  dir  altro,  fi  la  cavò  d avanti  ; indi  ab- 
bracciatoli con  un  Croccfiflò,nientre  lo  rin- 
graziava della  vittoria  ottenuta,  gli  entrò  il 
Servitore,  fgridandolo,  perche  nun  lia  itato 
più  coi  tele  alla  me  Tellina , a cui  egli  aitra-, 
rifpofta  non  diede  , che  due  fihiaft.  Pre veg- 
gendo però  il  catto  Giovane,chc  quella  non 
doverti:  edere  l'ultima  volta , occa/ìone  al 
precipizio,  torto  entrò  nella  Compagnia,  ef- 
fendo  d anni  zo„  ed  il  trentèlimo  di  fua  vi- 
ta venne  dertinato  alle  Millìoni  della  C bi- 
na, da  lui  medefimo  con  ardentirtime  brame 
richieda. 

Partì  dunque  d’Italia  per  Goa  il  i5oz. , e 
da  Goa  per  Malacfia,  c Macao  , ove  arrivò 
1 anno  1 <504.,  e nel  mentre  credeva  mettere 
in  terra  ferma  nella  China  lì  trovò  aura- 
vcrfatalaftrada  da'  Portoghefi , rifoluti  di 
noq  permettere  ad  Italiani  il  patfaggio  in 
quei  Regni,  Gli  convenne  dunque  oiirepaf- 
fare  nel  Giappone  : nè  pur  quivi  ebbe  facile 
l’entrata,  impeditagli  eia  una  fiera  tcmpella, 
la  quale  fu  vicina,  a,  mandar  ai  fondo  tutte  le 
Navi.  Avviliti  tutti,  anche  li  Marinati , Ca- 
millo fqlo  fu  collante,  tantoché  non  pur  gli 
animò  per  ia  CUutc  del  corpo , ma  e vie  più 
all’altra  dell’anima, riportando  da  tutti  i Cri- 
ttiani  la  compunzione  del  cuore  , e d alcuni 
Idolatri  la  converfiqne  d’un  Cinofe  . Appro- 
dò dunque  in  Naganfachi  li  17.  Agoltu  del 
1 (S05.  dove  fermatofi  un'anno  per  apprender 
la  lingua;  da  quindi  pafsò  nel  Regnu  di  il  u- 
gea,  e da  quello  in  Sacai,  lima  delle  quattro 
primarie  Provincie  del  Giapponc;ncUa  qua- 
le m menu  di  Tei  anni  fé  acquirto  di  8oo.ani- 
me  così  ferme , che  in  una  fieriflìnu  per- 
fecuz ione,  qual  figuì, appena  ne  vacillarono 
t rè,  o.  quattro.  Furono,  iua  induftria  li  primi 
fimi  della  Fede  nelle  Terre  famòfe.  del  Olez- 
zo, ferainqfcvi  Fanno  iffij.,  fi  non  di  fua 
mano,  almeno  di  liio  conrtgiio,  e l’occafione 
fu,  che  dovendo  partir  ivi  a fervir  di  Medi- 
co un  Criftiano  fuò  difccpolo,cgli  l’ammae- 
ftrò  d'accoppiar  infieme  la  cura  de’ corpi 
con  gli  antidoti,  e quella  dcU’aaime  co)  bat-  . 
tefimo,  di  cui  gli  diè  la  forma  . Ubbidì  U - 
Crifiiapo  medico  , e trovata  ia  dilpofizionc 
inquei  ldolatri,pofe  in  opra  quanto. dal  Fa-, 
drc  gli  era  fiato  cdmclTo,chc  pur  anche  fo.v- 
vente  configliò  per  lettere;  onde  vi  fi  fondò  , 

' 1 fi 
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iaMilSonc,  alta  quale  poi  v-nne  dcUmaiu  a 
P.  Girolamo  de  Angclis.Sortaia  perfeeuzio- 
nè  del  i4t4-  , camelia  io  soandimento  de 
PP.  fe  Cannilo  ritorno  in  Macao, dove  non 
oerdendo  tempo  applicò  l'animo  alla  corn- 
atura d.  quiTiibn.de  qual.  I.  dira  altrove, 
filino  i f>z i .apertoli  4*  nuovo  il  Q .appone 
f , /.mode  PP.  di  ritorno  , e v entro  da  ioi- 
de.o per  .sfuggir  la  cunoftenza.Che  poi  co- 
no fciuto,  venne  degnato  in  Eudojama,  poi 
in  Caratz'i  nel  Regno  di  foger.  Lo  cervaio- 
no  quei  di  tirando  , e 1 ottennero . cosi  an- 
che altre  itole  , quali  fon  npite  in  quel  Re - 
eno,  alle  quali  fi  tragittava  di  notte  con  tan- 
fo profitto di  quclfanimc . c con  tal  amorej 
di  quei  Popoli,  ebe  volgarmente  le  ne  chia- 
mava il  Paltorc.Gli  av  verme  m quello  men- 
tre uncafo  , ekc  ben  dimollro  quanto fo* 
caro  al  Ciclo»  poiché  attaccatofi  .1  fuoco  in 
un  bofeo  vicino,  c dal  vento  portato  ikUcj 
caie,  ov'egli  abitava’,  arfert»  fenza  riparo* 
arrivato  alla  fua  camera , a tempo  eh  egli  ta- 
rava,li  ridette,  fenza  Offenderlo  , tutto  che 
quella  fi  fotre  di  legname  fecco  Ma  quello 
non  ardimento  il  tuoeo,  Urdtmen-o  la  mai 
vagi  i umana, quando  iorta  i altri»  neriflfima 
pérfecuzionc,  gli  convenne  ritirarli  m Tau- 
nofaina  ncli'liola  d' Ifchitzuvhi , ricoverato 
in  ca& d un  «omo da  bene,»  cut  col  folo  mi- 
rarlo in  faccia,  proferirò  il  martirio  . L»a^ 
quindi  dopo  f avervi  travagliato  tre  meli 
mfso  in  N afe  ima  , ifglctta  vicina  , e di  u 
in  ilo. a Vau.naz.--i , ove  fatto  prigione  , tu 
r, condotto  ad  lli-lp-zuchi , e di  la  mandato 
con  altri  fuoi  componi  Cuccchiili  alle  car- 
ceri di  tirando . folto  all  cflame , ed  niter- 
roeatu,  chi  egli  fi  folle  > c come  fi  chiamaf- 
fe  , rifpoic  eh'  era  Sacerdote  delia  C,o.npa- 
gnta  c per  nome  Camilio  Collanzo  * Sog- 
giuntogli» a.  qual  Hi*  era  pa£ato  nei  G.ap- 
ifone,  non  dilli;  altro,  ma  oden  loro  un  A- 
noiugia  feritta  a penna.  GL  fu  ‘.CP^**°  » 
perche  non  uabidilie  gli  ordim  di  Xjngun 
Signor  del  Giappone, rifpofé:  Che  1 ubbidir 
aVnneipi  in  pregiudizio  della  tede  » “on 
1 01  dina  a la  fra  legge,  all  udir  di  ciò, alza- 
te^, un  grido,  ch'egli  era  degno  della  mor- 
te, gn  venne  gittato.in  colio  un  capeftro  • 
Allora  Camillo  fatto  nel  volto  fcreno.mol- 
u anni  fono  , dille  , eh  ho  bramato  quello, 
fune  ringraziato  Iddio  ;H  d'Cendogliun 
giudice,  che  quello  eia  dclideno  di  Pazzi- 
Anzi  che  nò,  replicò  il  Martire  i E lo  tiro 

ipiu  volentieri,  adorchc  mi  vedrò  o ardere, 

.rocchggere . E di  fatto  lo  moAfò  con  la. 
fpericnza.Coneiolu-hc  ulcito  1 ordine  dal- 
la Corte  di  Jando , che  folle  dato  ad  ardere, 
£Eii  lo  ricevè  con  allegrezza  incredibile  . 
Tratto  dunque  fuori  di  career? , e condot- 
to a Eerando,  diè  fondo  a Nanfiazachi,luo- 
Uo  deflinatu  al  fuo  gloriofò  martirio,  tuori 
fi  Cittì  kit  le  rive  del  Marc  , dirimpetto  a 
[ciuciti}  dove  piantata  una  colonna  di  legna, 
[con  alTmtQtno  una  catafhi  eh  Mia,  con  d-:n- 
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uei  uua  lrcpc  di  oamni  ingraticolati,  ebbe 
all'  intorno  una  gran  moltitudine  d' Idola- 
tri, e Criftiani,  con  anche  molti  Eretici,  In- 
glcfi,  e di  Olanda.  Or  il  Sant'uomo  inviato- 
li alia  cqtalta  fe  quei  pochi  palfi  , che  pui 
eran  cento , con  tanta  velociti , che  chi  1 
uvea  praticato  coufclsò-  non  aver  mai,  co- 
me ali"  ora  camminato  di  così  buon  palfo  . 
Sull'  entrar  del  cerchio  fermatoli , dille  ad 
alta  voce  , lo  fon  Camillo  Collanzo  Italia- 
no, della  Compagnia  di  Giesìi . Dopo  en- 
trato nella  cataila,  ritto  in  piè  al  palo  fi  diè 
a legarli , e venne  legato  con  funi  di  canne 
pelle,  ritorte,  e fmaltitc  di  fango  , perehej 
»«r  piu  tempo  regalerò  al  tormento  del 
fìiogo.  AHora  egli  rivoltatoli  li  ov’  era  pi  i 
numcrola  la  gente,  protellò  , che  la  cagiog 
del  fuo  morire  lòl  era  la  predicazion  del 
Vangelo. Indi  fattoli  da  quelle  parole  di  San 
Milieu:  Notile  timcrc  eot  , qm  oecidtmt  cor- 
pus, animata  antan  non  poffiint  oecidere  , Di- 
feorfe  alla  Giapponefe  dell  immortalità  del- 
i anima, e dell  eternità  o felice,  o dilfavven- 
turata  . Dille  lin  che  volle  , ed  allorché  fi 
ucque,  li  Minillri  pofero  il  fuoeo.Ripigliò 
di  nuovo  il  difeorfr,  dicendo:  intenda  ugn’ 
uno  , che  non  vi  è altro  mezzo  per  falvar 
l'anima,  che  la  legge  di  Qrillo,  tutt?  le  fet- 
te dc'Bonzi  fon  faife,  dalle  quali  fi  precipita 
a rompicollo  all  infernoiEd  intanto  lg  fiam- 
me alzateli  in  alto  il  ricoprirono  cosi, -he 
folo  fe  ne  udiva  la  voce,  ma  robufta,  coma 
fe  folfe  in  tut  pulpito.  Rifchiarato  il  fumo, 
fu  veduto  eoq  gli  occhi  al  Ciclo  immobi- 
le, e con  volto  fcreniiftmo  5 fi  tacque  ut_. 
pezzo, c poi  ripigliando  le  voci  prelé  a can- 
tare il  Laudate  Vamnum  omnes  gcntcs  , qual 
tjnito  ii  rttacque  . Tutti  lo  credevano  mor- 
to , ma  egli  alzate  le  voci  continuò  la  pre- 
dicazione con  dicitura  tri  latina, e Giappo- 
nc(c,c  poi  có  voce  piu  alta  a frali  foloGiap- 
ponefe  tre.  volte,  dilfc;  oh  Bene  , o piacere! 
Molti  credevano  da  ciò,  ch'egli  non  fcntifl'c 
il  tormento,  il  vero  li  fu,che  1?  fiamme  fat- 
te piu  vicine  crebbero  si  , che  f involfero 
tutto.  Era  veltito  a nero  , conforme  all'  ufo 
della  Compagnia  , c nientemeno  comparve 
candido  come  neve  , indi  per  il  cocimcnto 
del  fuo*o  bronzino , e annerito  . Gii  li  cre- 
deva morto,  ma  egli  mettendo  alte  le  grida 
dille  in  voce,  che  fu  fentito  da  rutti, Sandus, 
qual  replicata  fino  alla  quinta  volta,  chinò 
il  capo,  c fpirò  l'anima,  |i  15.  Settembre  del 
l<Szi.,  avendo  danni  1 J.  nelle  Miffiuni  del 
Giappone,  jo.  nelia  Compagnia,  e? 4-  ne^ 
età.  li  fuo  corpo  fu  portato  a perderli  in  una 
Dorremo  di  mare,  nè  mai  ritrovato  , avven- 
gale a molla  diligenza  richiedo-  Scrivono 
di  lui  lettere  amiovalt  del  Giappone  1S22. 
Antonio  f rtncefco  Cardini , Ebg-  Japoni 
Jeatro  Japuneufis  Confi  anti*  . Mcnologio  della 
; Compagnia  m.s.  Carda  Gareel.  Relazione  del- 
lati,  I ozz.  Gio-F.afebio  Nerimbergh  , il  la  del 
P.  Martello  francefilo  Mafirilb  cap.uU.,& 
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triaco  (a), Lo  Seul  alte  di  Ciiimco  (n), Pietro 
(Vcfcovo  Efquilino  (c),  Nicolò  Scrino  (d) , 
Cornelio  a Lapide  (e) , Stefano  Binctri  [f  ) , 
Filiberto  Marchino  (g),  Colina  Lenzo  (h) , 
Lobczioti)  jma  più  da  propolito  di  tutti  Teo- 
filo  Kaynaudo  (k)  in  un  trattato  a parte  di 
quell'  argomento. 

Nel  qual  trattato,  qual  intitola  De  marti- 
rio per  peflem,  mollra  colloro  non  pure  vc- 
rifiìini  Martiri , ma  giorioli , c prcziofi  (1)  : 
/lofi  m contendere  Martyres  charitatis  i Usi - 
firiùs,&  exprejjiùs  configurati  Cbrifto  Marty- 
mm  Principi y atque  adeo,quia  per  vteiniam  ad 
pnmum  in  unoqucque genere  , quod  cfl  men- 
fttra  ctterorum  attcnditur  perfidi  lì  omnium  , 
qua  fune  fiub  eo  genere,  conftare  inde  poterle  , 
quanta  , quamque  pr atrofia  fu  Martyrii  hujus 
perfie3io(m).T anto  cheli  fopravanza  di  per- 
fezione agli  altri  morti,pcr  la  difefa  della  Fe- 
de, e’1  vi  traendo  di  mano  in  mano  da  mol- 
ti capi . Quello  fentimcnto  lì  portò  addotto 
1'  oppolizionc  di  molti , fingolarmontc  di 
Raimondo  Capifuochi  madiro  del  fagro  Fa- 
langiti (n) , il  quale  cosi  ne  forille  : Dicen- 
dum  tamen  aditionem  voluntariam  periculi 
ad  Prosimi  falutem  curandai»  , ttiam  morte 
eonfecut a,non  effe  proprie’, ac  preftè  martyrium, 
lice  eoi  qui  juvandis  pefte  contaci  il  immoriun- 
tur,  effe  proprie,  ac  prxfsi  Martyres . Hic  pro- 
feto efi  communi!  Ecc  le  fitte  fienfui  7 Nujquam 
enim  Ecclefia  , ut  veri  ac  rigorosi  Martyres 
colui t eoi,  qui  voluntarii  peritulum  ali  quod  ad 
proximi  falutem  curandam  adeuntes  , ex  bac 
i nortui  funi.  Htc  eli  am  e/i, ac  fui t fiempercon- 
cors  Theologorum  fiententia.Hoc  ipjum  cfl  com- 
mune  Santi  or  um  Patrum,ac  Dottorimi  piantimi. 
Ora  fiali,  che  verdadieri , o non  verdadicri 
Martini  fotleio  cofloro , non  può  niegarfi  , 
che  non  s’abbiano  guadagnato  un  gran  luo- 
go nella  Chiefa,  c ma  Gierarchia,nè  fri  al- 
tri, che  de’  Martiri  > onde  qui  ne  vengono 
in  filo  quelli,  che  dalla  Calabria  fi  corona- 
rono con  quello  martirio  di  cariti . 

XIX.  DI  FRA  GIROLAMO  DA  JORI" A, 
E SUOI  COMPAGNI. 

L'Anno  tytfi.  attaccatali  la  pelle  in  Reg- 
gio incrudelì  a fegno  , c per  dentro  la 
Città , c per  fuori  ne  Tuoi  V illaggi , che  , o 
morti,  e fugati  i Minillri  dc’Sagri  Altari, non 
era  chi  ininiflrafTc  agli  appellati  i Santi  Sa- 
gramene . Molli  addunque  dalla  cariti  fra- 
terna tré  Caputemi  Fri  Girolamo  da  Jorya, 
Fri  Girolamo  daMontcforo  , e Fri  Giaco- 
mo da  Reggio,  quelli  Sacerdoti,  c quell  ul- 
timo Laico  } ma  tutti,  c uè  di  iàntiffima  vi- 
ta, conciofiache  il  primo  non  celebrava  met- 
ta, che  bagnato  di  lagrime,  l'altro  cosi  rat- 
tenuto  nella  lingua,  che  non  arrilchiava  di- 
re cofa  di  certo,  per  tema  di  non  fallire,  c'I 
tcizo  col  tocco  della  Santa  Croce  molti  in- 
fermi rifànava  , quelli  io  dico  , prclà  , cd 
ottenuta  la  benedizione  del  Supcriore^ 


dei  Convento,  ufeirono  al  fcrviz.o  degli  ap- 
pellati , miniftrando  loro  , o gl’alimeuti  del 
corpo,  o i Sagramenti  dell’anima . Ma  quan- 
to piu  ardenti  nella  carità  , tanto  meno  ac- 
colti nelle  cautele  refiarono  aneli’  elfi  col- 
piti dalia  fierezza  dei  morbo,  martiri  di  ca- 
rità . Frà  Girolamo  nel  punto  medefimo,  che 
refe  lo  fpirito  ai  Signore  , che  fu  circa  il 
mezzo  giorno,  apparve  ili  Convento  a F rat’ 
Antonino  da  Reggio,  c pieno  di  giubilo  gli 
dille , vieni  meco  (era  in  Celiaf.Dubitò  l’al- 
tro d’  accollaiTcgii  per  tema  della  pelle  , c 
non  dipendo  cola  alcuna  di  morte  : ma  egli 
non  temere  , vieni  meco  } Andati  addunque 
inficine  , cd  appena  pollo  il  piè  nel  Sanila 
Sar.cloram  diiparve;  cd  ecco  dalla  Città  i'av- 
vifo  della  lua  morte  j onde  lì  fe  argomento, 
che  quella  era  fiata  l’ora,  nella  quale  il  Mar- 
tire della  carità  era  cimato  nel  Sanila  San- 
ilorum  dei  Paradifo  . fra  Giacomo  anch  egli 
morto  fidiamola  del  giorno  vegnente,  pic- 
chiò al  punto  medefimo  la  Cella  del  Guar- 
diano , Bernardino  da  Reggio  il  giovane  , e 
dille  : Benedicite.  Conoleiuta  la  f ta  voce  da 
quello,  td  ufeito  per  l ederlo  , no’l  ritrovò, 
c cercandolo  s ineunti  ò in  Prat’  Antonino 
Ridetto,  che  gli  dille,  non  cercar.  Padre,  i rà 
Giacomo,  egli  è mono,  td  è venuro  a licen- 
ziarli da  voi  , per  andai Tene  al  Cielo  . Li 
Corpi  di  quelli  Santi  Rcligiofi  dati  alla  fe- 
poltura  nella  Chiefa  di  San  Salvadorc,  final 

fiorno  d’oggi , avvegnaché  incerti  di  fito, 
arricchì  feono. 

Zaccaria  Boverio  . Annali  ■ Ann.  151S1.  n. 
Paolo  Gualtieri  Martiri  di  Calabria  . Itb.  p.e.  \ 

XX.  DI  NICOLO’  ALIFI  RIC  FUCHI 
TERZIARIO. 

FU' egli  nativo  di  S.  Crillina,  c per  pro- 
fdfionc  Terziario  de  Frati  Minori  OC 
fervami  i ma  da  pareggiarli  con  qualunque 
altro  nella  fintiti.  Ellendofi  attaccata  la  pe- 
lle in  quella  Terra, egli  pdltato  dalia  carità, 
dovuta  a Cuoi  proflìmi , li  applicò  a fervidi 
con  tanta  prontezza  , che  non  ilparagnava 
fatica , nè  temeva  periglio  : Alla  fine  colto 
dal  medefimo  male , c perciò  ritiratoli  ni.Ua 
propria  cafa  , fpirò  l’anima  ingirtocchione, 
e con  la  faccia  rivolta  al  Cielo  , per  dove 
tirava  felicemente  l’anima  Tua  fantiffiraa. 
Indi  a qualche  tempo  cosi  ritrovato  , ebbe 
fopra  il  concorfo  di  quei  fmarriti  fopravan- 
zati  popoli,  quali  l’onorarono  con  ogni  poC 
libile  dimoltranza  di  riverenza. 

Paolo  Gualtieri . lib.l.cap. 

DEL  P.  SEBASTIANO  DA  COSENZA. 

LA  Città  di  Cofcnza  effondo  fiata  affalda 
dal  flagello  delia  peftilenza  l’ anno 
iSyS. , avea  bifogno  di  chi  fomminiftafle 
agl'  infetti  gli  ajuti  con  meno  fnirituali,  che 
corporali . Ora  tra  quei , che  fi  offerirono  a 
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Isì  c autorevole  impiego , fognoloifi  il  P.  fra 
Sebaitiano  do  Cofenzo  Minor  Olfervante,  il 
quale  curro  fuoco  di  carici!  verfit  i lùoi  prof 
limi , feuza  rifpanniire  la  propria  vita , di 
buona  voglia  lì  fagjifieo  al  lèrvizio  di  quel- 
li , or  mini  Arando  loro  i Santi  Sagramenti , 
cd  or  porgendoli  anche  gli  alimenti  del  cor- 
po , lino  che  rocco  ancor  egli  dalia  ferocia 
del  male  a 4-Febraio  dell’  anno  fudetto  an-  . 
dò  aricevere  da  JDio  il  premio  della  fua  ca- 
rità, 

M Sarebbe  ancor  quello  il  proprio  luogo 
i£  di  fame  onorevole  memoria  di  quei  ■ 


Religiofi  Capuccini , che  nel  preferite  anno 
r 74  j.  in  cui  la  pelle  da  Mcflina  , per  fan- 
ti , ed  occulti  giudizi  di  Dio  , pallata  nel- 
la Città  di  Reggio  a farne  lagritnevole  llrag- 
gc  di  quei  Cittadini  , fonoiì  fcgnalau  nel 
iprvjre  gli  Appettati  ne 'Lazzaretti;  ma  per- 
che non  li  fono  ancor  potute  avere  le  noti- 
zie appurate,  ttante  che  quei  luoghi  fi  man- 
tengono con  ftretti.e  rigorofi  cordoni  ; per- 
ciò li  riferba  di  regittrarne  in  aldo  luogo  1 
loro  nomi  con  le  particolarità  , dopo  che 
lì  faranno  ricevute  le  indubitate  certezze  . 


parte  seconda 

de*  confessori. 


gH|  Lia  Calabria  bagnata  di  fin- 
fa]  gue  , faccio  fegùire  l'altra  ba- 
sSSl  guata  di  lagrime  penitenti,ch' 
39  e la  pane  alfegnata  a’  Confef- 
^11  fori . Di  quelli  molti  ne  rac- 
39  colfero  Barrio,  Marahoti, Da- 
vi de  Romeo.  Ne  accrebbe  il  numero  Paolo 
Gualtieri  rimatto  ne’  manuferitti  ; ma  né  gli 
uni,  nè  gli  altri  ne  riaflcttarono  corri  fpon- 
dentc  il  catalogo;  così  come  non  lo  farò  ne  J 
anch’  io,  avvegnaché  piti  numerofo  di  quel- 
li. Ripattirò  dunque  f argomento  in  quattro 
copiofiffimi  capitoli , che  moftrino , f uno  i 
Confeflori  Pontefici,  l' altro  i Confcllòri  A- 
bati , il  terzo  i Confeffori  non  Abati  , c non 
Pontefici , c f ultimo  alcune  ciaffi  di  Con- 
fclfori  fioriti  in  qucfl’  ultimi  fccoli.  £ prima 

De’  Confeffori  Tor.tefci , 

CAP,  I. 

COme  quelli  mentre  viflcro  ebbero  li  pri. 

mi  luoghi  nella  Chicfa,così  egli  è con- 
venevole , che  l®abbjno  dopo  la  morte  in 
quella  Storia  ; accioche  non  meno  vivi  con 
fa  prefenza,  che  morti  con  la  memoria, pof- 
fano  godere  dell’  onore  fi  meritò  la  lor  vir- 
tù. 

I.  DI  SAN  ZOSIMO  PAPA . 


di  Lucio  d'Orfo  <k),  di  GioiBattifia  Riccio- 
li (1)  , e d’ altri  , per  il  che  sbagliò  Ottavio 
Beltrano(m),che  lo  fcrilfeda  Turfano,  Villag- 
gio di  Cofi.nza.Suo  Padre  ebbe  nome  Àbra- 
mo, da  cui  fu  educato  si  nelle  lettere,  sì  nel 
timor  di  Dio  ; onde  divenne  molto  vantag- 
giato nella  virtù . Venuto  ali’  età  , cd  appli- 
cato alla  vita  Clericale,  fervi  al  Signore  con 
molta  purità  di  affetti  . Portato  dal  delio  de 
Luoghi  Santi  pafsò  in  Roma  , ove  anche  ri- 
fblfe  vivere  difciolto  da  tutti  gl’impedimen- 
ti potea  recargli  la  patria.  Conofciuta  da  Pa- 
pa Innocenzo  primo  la  Tua  virtù  ; c perciò 
molto  affezzionatofcgli , lo  creò  Cardinale  , 
così  che  poi  anche  gli  fucccflc  nella  Cattedra 
li  zo.  Agòtto  del  41(5.  Del  di  più  nel  Ponte- 
fieato  , è fua  mone  fe  ne  difeorre  nell»  Ca- 
labria dominante , 

IL  DI  S.  AGATONE  PAPA . 


T?  U nativo  quello  fantiffimo  Pontefice  , 
' b Non»  r non  qual  lo  fcriflc  Panvino  (a)  per  det- 
■“c'aTiii.  to  di  Andrea  Vittorelii  (b)  ;c  l’ avea  con  ta- 
rom.  ’ ciuto  nome  lignificato  Alfonfo  Ciacconio  (c), 

di  Celarci  di  Cappadocia  , ma  qual  lo  fog- 
a lìb.  pr.  giunie  il  medcfimo  Ciacconio  ripruovantc 


PEr  la  Patria  di  lui , e del  icguentc  li  è 
difeorfo  nella  Calabria  fpogHara  , e ri- 
vettila. ove  mi  rimetto.  Per  la  Vita  , fcrive 
D.  Agollino  Invcges  (a) , che  Sant’  Agatone  * «• 

ebbe  moglie  , dalla  quale  poi  cercò  difeior-  "itk 
fi,  per  renderli  Monaco  nel  Monaftero  di 
S.Ermcte  in  Palermo  ,oggi  di  San  Giovanni 
degli  Eremiti.  £ dice  trarli  dalla  lettera  fcrit- 
ta  da  Papa  San  Gregorio  f anno  jp<5.  ad  Ur- 
bico Abate,  nella  quale  gli  ordina,  che  vetta 
del  fuo  abito  Agatone  , fe  pur  lo  confcntirì 
fua  moglie  . Ma  perche  da  quell'  anno  al- 
la fua  elfaltazione  al  Poiucficato  , qual  per 
ceno  fu  il  «79.,corrc  un  framezzo  d anni  8}. 
alti  quali  aggionti  quelli  palpati  nel  matrimo- 


d lib.  pr.  giunte  il  mcociimo  v-iaccomo  ripruuvamt 
ap.  P opinione  Panwiniana,  di  Reatc, oggidì  Me- 
topb*  furaca  in  Calabria  : Non  ut  quidam  dixermt 
t'J.  Cafpadox  Cafarienfìs , ftd  Rcatinus  ex  magna 
del  R»t«.’  Grada  , m me  Calabria  dilla  : fentimento  che 
i,b.j.  fu  parimente  di  Paolo  Gualtieri  (d),  di  Gio: 
‘ ’ Domenico  Taflonc  (e  ,di  Scipione  Mazzel- 
h lib.  ja  ( f ) , di  Gabriele  Barrio  (g)  , di  Girola- 
Dm.p'r-  * mo  Marafioti  (h),  di  Ferdinando  Ughelli(i), 


nio , c gl’  altri  preceduti  a quello  , quelli  al 
più  meno  quindici,  quelli  o cinque,  o dicco; 
onde  potrebbe  conghictturarfcne  la  fomma 


di  cento,  c più  anni  all'or  che  ei  fall  al  Pon- 
tcficato  ; età  troppo  matura  a quel  grado , e 
difacconcia  alle  cofc  operate  da  lui  . Con- 


vien  dunque  conchìuderc,  che  Agatone  Pa- 
pa non  ila  Aato  quello  , del  qual  favella  1» 
lettera  di  San  Gregorio:  Monaco  sì,  ma  non 
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| dell  Ordine  di  Sm  Benedetto,  ma  4i  S.Equi- 
Zio,  Agito  in  Provincia  ulteriori s A pruni  Mo- 
j nachus  Ordirti s S.£:jnitii,Cù rive  Alfoufi,  Cia-- 
i Conio.  E quello  Unno  fu  fiato  io  sbaglio, on- 
! de  li  ii. r inori  Siciliani  l’ abbiano  pallaio  di 
}i,  in  falcono  . Della  fua  vira  non  li  legge, 
fc  non  che  ci  era  benigno,  ed  affabile  , così 
che  inai  alcuno  pani  da  lui  malcontcnto;chc 
abbia  oprato  molti  miracoli,  e tanto  grandi, 
che  il  nome  di  Taumaturgo  n'  abbia  ripor- 
tato, avvegnaché  dun  folo  li  abbia  memo- 
ria , e fu  quando  incontratoli  con  un  Icpro- 
fo,  dov  ogn’uno  fabborrì,  egli  Con  lieta  fac- 
cia anzi  1 abbracciò  , e bagiatolo  il  rifanò  . 
Moli  quello  Santo  Pontefice  di  pelle  in  Ro- 
ma li  dtcce  non  ili  Gennaro,  come  molti  llj- 
mano,ma  di  Giugno  del  tf8a.  lèpeilito  nella 
Chicli  di  S.  Pietro  con  quella  jfcrizzione 
lepo  lcrale, 

Pontificai:!  ape*  vjrtutum  fondere  fultus , 
Ut  jubar  irradiar,  far  fonai  ut  tonitru. 
'guiqiif  modo  hoc  per  arie , dottrina  fuma  , 
& attthor  5 

firmai  cnìm  geflis,  quod  dncet  eloqui;!, 
Pum  finwl  equi  parai  vtrtui  , ir  dtlmen 
honoris , 

Offici  uni  decor  at  mori  bus,  arte  ecrit. 
frettimi  bic  mentii  Antiftes  fummusAgatbo 
Sedie  Apojfolice  federa  firma  tenet . 

En  pietas , en  prifca  fides  infsgnia  Patrum 
Intemerata  manenf  nifibsts  alme  tuis. 
tìuis  vero  enumerai  morum  documenta  tuo* 
rum 

formula  virfutum , dum  tua  Vita  fora } 

III.  DI  SAN  LEONE  PAPA, 

FU S.Lepne  figliuolo  di  Paolo  Mcnejo , 
medico  di  gran  letteratura , da  cui  traffe 
[non  folo  il  fangue  , ma  le  lettere  filolbfiche, 
‘greche,  datine , alle  quali  aggiunfe  la  peri-, 
zia  nella  mufica  . Vedi  l' abito  di  Canonico 
regolare  nel  Monafterio  delia  Bagnare  , do- 
ve fi  perfezione  non  pure  nella  dottr  ina,ma 
nella  virtù.  Alrbnfo  Ciacconio  fcrive,  eh'  ei 
fumeravigliofo  nella  Religione  , (ingoiare 
nella  demenza  ; onde  c con  fatti , e con  pa- 
role animava  Tempre  gli  altri  alla  giuftizia, 
alla  fortczza,ed  alia  benigniti:  Reti  rio  mira , 
pietas , & clementia  fuit , Homi  ne s verbo , ir 
exemplo  ad  juftitiam,fortitudinem,  humanita- 
tern , ospite  benigni  : aleni  bortabatnr  , Padana 
in  Roma. e conofeiuta  la  fua  virtù,  tis  pro- 
mofio  da  Papa  Agatone  alla  porpora  } onde 
poi  gli  fucceffc  al  Ponteficatp  l'anno  mede-, 
Jimo  S81.  Nell'  amminiftrazionc  del  grado 
Anallafio  riconobbe  in  lui  tré  fingoiariflimc 
doti,  cioè  l' eloquenza  nel  maneggio  dc'ne- 
gozj,  la  diligenza  nelle  colè  lagre,  e la  libe- 
ralità con  poverelli'.  Stngularem  eloqueniiam, 
cxattum  in  divinis  mjfiertis  judicium,denique 
fauperum  turami  ella  qualultima  virtù  tan- 
to li  vantagiò,  che  quando  ei  morì,  fi  meri- 
tò fé  lagrime  univerlaii  di  tutti  ,dilfe  Ciac- 


conio:  Qsllaerimantibus  omnibus  , tanjuaai 
punico  parente  orbatis  . Morì  dunque  Ir  z8.' 

Giugno  dei  78  j.,  ed  ebbe  fepoìtura nella 
fagia  Basica  di  b,  Pietro, 

IV,  DI  SAN  ZACCARIA  PAPA  , 

L’Arcivefeoval  Cittì  di  S.Sererina,  altre 
volte  Siberena,  fi  la  Patria  felice  di 
quello  i'antiffimo  Pontefice , A aerar  tot  Poli, 
irmi!  Pontina  filini  Siberene  magne  Grecie, 
nane  Calabria  ditte,  Urbe  Hat  «a, fcrive  Aifon- 
fo  Ciacconio  (a) , a cui  foferivono  Scipione  , (l,  V|I;, 
Mazzclla  (b) , Gio:  Domenico  Taffom  (c)  , 

Gabriele  Barrio  (d),  Girolamo  Maranotfic),  dJ]  K'^“r0 
Paolo  Gualtiero  ( f ) , Giufeppe  Silos  (gj  , 1,0 
Agollino  Oldoini  (h) , perdinando  Ughelli  ,ccp*° A"' 
(i),  Gio:Battilta  Riccioli  (I;) , ed  altri . Gio-  fo..r«9, 
Vinetto  velli  l'abito  di  Canonico  regolare,  e r,?i 1 f‘ 
poi  di  S.Benedetto.  Da  Papa  Gregorio  111.  ' Croi,, 

fù  creato  Prete  Cardinale,  e dopo  la  fua  VL’ìCbP 'pr. 
morte  eletto  Papa  l'anno  741.  In  qualunque 
llStoei  fuffe  ebbe  Tempre  compagne  P urna-  1 h 
(liti,  e la  dolcezza  5 onde  benefie  offefo , mai  JJJJ®*-'»' 
fu  veduto  adirato } anzi  rifeontrò  Tempre  1'  ì ìuefa- 
ingiurie  con  li  benefici.  Le  grondi  opere  del 
fua  Pontcficato  fi  rimettono  nella  Calabria  maf.lib,/, 
dominante.  Ricco  di  lanciti,  c di  ineriti  nel- 
la Chicli,  morì  li  15.  Marzo  del  7jz.  repel- 
lilo in  San  Pietro. 

V.  DI  5.  JMERIO  VESCOVO, 

Molti  fcriffero  di  quello  Santo  Vefco- 
vo, cioè  il  Martirologio  Romano(a),  » ><l 
Pietro  di  Natale  (b),  Filippo  Ferrari  (e),An-  ” cmi. 
tonio  Maria  Oraziani  (d),  Paolo  Reggio  (e),  s<- 
Giacobello  ( f ),  e Ferdinando  Ughclii  (g),  e ss. 1 ‘ 
la  Ibmma  del  tutto  fi  è , che  Imerio  nacque  J 
ne-  Brctij  , cioè  nella  Calabria  da  oncfti  pa-  , 'v,„a', 
rcntiiChe  appena  toccò  gli  anni  della  difere-  d; 
zione,  che  guidato  da  lume  interno,  lafcia-  ss.a;  irai, 
ta  la  Patria  , ed  i parenti  fuggì  in  un  Dola  faJr  ££ 
affai  dillante  , ma  deferta  , menando  quella  Vp.V 
vita, quale  portava  T afprezza,  e la  folitudi-  «!• 
ne  del  luogo}  Però  conofeendo , che  quella 
maniera  di  vivere  non  fóffe  troppo  ficura,  fi 
riduffe  a vivere  in  un  Monallerio  di  Rcligio- 
fi  di  grandiffima  offervanza}  onde  argomen- 
ta Ughelli,  ch'ei  foffe  viffuto  dopo  il  400.  , 
quando  cominciò  nell’  Italia  V Ordine  Mo- 
nadico . Refofi  dunque  Monaco  nel  fudetto 
Monafterio,  fù  così  grande  f afprezza  della 
fi, a vita  , qual  menò  fra  digiuni , orazioni, 
vigilie  , cilicj , ed  ogn' altra  maniera  di  af- 
fliggere il  corpo  , che  toflo  fe  ne  diffufe  il 
nome,  non  folo  nel  Chioltro,  ma  c fuori  da 
quello,  fino  a Roma,  al  Pontefice  regnante. 

Quindi  mancando  di  Pallore  laChiefad’A- 
mdia,  lo  li  cleffe  per  fuo  Vefcovo  , eono- 
feiuto  per  fola  fama  , c n'  ebbe  gli  efpreffi 
comandi  da  Roma}  onde  fi  convince  lo  sba- 
glio di  chi  io  volle  Vefcovo  d’  Imeria:Non 

iofe. 
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infcenai  a cofa,  clic  tolto  non  la  confermai-' 
le  o coll  cfcnipio  ilei  vivere,  o con  la  inzra- 
viglia  de  miracoli , de'  quali  ebbe  dono  An- 
golare. Mori  li  17.  Giugno  , ed  il  fuo  fune- 
rale venne  accompagnato  dalle  lagrime  di 
nitro  il  popolo,  li  luu  Corpo  è in  Cfcmona, 
ove  venne  trasferito  per  olitine  di  Ottone  I. 
li  ip.  Ottobre  del  ptfj.  e riporto  nella  Cat- 
tedrale in  un  idpolcro  di  mar  mo, da  cut  trat- 
to l'anno  129^.  da  Sicardo  Vedovo  di  Cre- 
mona,fu  riporto  in  altro  fcpolcro  piu  nobile 

VI.  m S.SISINIQ  VESCOVO. 

fU"  la  patria  di  quello  Santo  (a  Città  di 
Reggio,  ove  poi  profittandofi  non  meno 
nelle  lettere,  che  nelle  viriti , divenne  infi- 
lane in  quel  Clero.  Non  era  rji  lui  p piti  umi- 
j!e,  opiu  caritativo  , o più  catto,  infomnìa_> 
'tale,  che  mancando  a quella  Chiefa  |1  fuo 
! Prelato , Silinio  per  reggerla  venne  foliitui- 
tocun  applaufo  di  tutti.  Se  fu  Santo  prima  . 
della  Prelatura,  io  fìi  parimente  , p con  più 
vantaggio  dopo  quella,  onde  fp.u  falene  la 
fama  da  per  tutto,  traile  per  riverirlo  il  Mar- 
tire S.Placido,  e fuoi  Compagni,  all'ora  che 
partiva  in  Sicilia,  con  penderò  di  piantarvi 
la  fu  a Religione , che  poi  Ìndi  ad  alquanti 
giorni  paisà  in  Mefltna  , lafeiando  molto 
confolara  la  Citò  con  la  fperanza  di  dover- 
vi fondate  il  A o monadico  irtituto;  E molti 
puntano,  che  il  santo  Prelato  gli  abbia  dato 
difccpoli  delpacic,  per  ritrovarti  iflrutti, 
quando  era  per  ripartirvi}  E farebbe  dnz’  al- 
tro fcgiiitoje  e quello, e quelli  non  fircbbo- 
no  volati  al  Cielo,  refi  Martiri  dalia  fpada_, 
infedele  di  Manuca . Ville  Sifiniò  anni  2j.  in 
quella  Cattedrale,  e ripesò  nel  Signore  con 
gran  lama  di  fintiti. 

VJI,  DI  S.C1RILLO  VESCOVO, 

A Me  he  quello  Santo  Prelato  fu  Cittadino, 
e Vedovo  di  Reggio,  uomo  di  tanta_> 
fatuità, con  quanta  lo  dedrive  il  greco  Serie-. 
t.  ture  (a)  delia  Vita  di  S.  Leone  vedovo  di 
pr^i'td’  Catania,  riferito  da  Ottavio  Cajctanq  : Brat 
[ f»Uq.  eo  tempore  Cxlabricis  in  partitila  f'ir  excellen- 
iis  meriti  Cyrillus  nomine  valdi  venerabili! „ 
ne  e pratcrciu.d*  Ponti  fc.x  memori*-  Vir  bit  il* 
Infide  genere,  openbus  illujirior  ire  virtntum-, 
fignit  ì UitftriJJìmy.t,  aitate  Jìtie.y;  ,[anÙttatefe- 
• nior  .ftjfientia  maxime  finex,  prxclarut  inf- 
ide, ionganimis  in Jpe,  diffufite  in  chiuitatejó- 
tue  affitene  vifteribnt  mijcrieordix,  vita,  mo- 
li bus,  exempio,  dodi-ina,  confilo,  gradatine  Ji- 
gHitalis /imiti  Ó"  paterniiatis  affetta  uni  verfof 

antectdebat  in  fnibus C.ilabr\x.  ii:c  apni  Ur- 

bem , jux  Rheghtm  vocatnr  . cum  principali e 
fontine  rffit Jubliiirtatcm  Càtheffrx', yirtutt- 
bus  admiyendis  , O fupendoritm  ofieufionc  fi-  ! 
ynorum  atnitn  h ab  e b al  pati  tempori s terr,at,ma- 
\r:t’ue  pcrctlebre  . Dal  qual  tfifaoiTo  abbiamo, 

Jé h egli  fu  diiàngucnobiic.  cd  illurtre , e pia 


inuiue  per  la  fatuità  delia  vita,  c per  Ja  glo- 
) ria  de  Miracoli.  Quindi  dal  fuo  grido  porta- 
to venne  da  Ravenna  Aia  Patria  S.  Leone  a 
mcttcrfi  fotto  alla  fua  difciplina , e non  s’in- 
gannò ì coneiortiache  da  lui  irtrutto  nello 
fpirito,  ordinato  Sacerdote, e fiuto  Archidia- 
cono, div  enne  cosi  famulo, che  Ja  Criftìanitì 
di  Catania  lo  chiamò  per  futi  Prelato  : Cnjns 
opinioni t Leo  fama  pcrMotus,  butte  txpetendnm 
venir,  dille  io  Scrittore  mcdcfimo.Ora  elfen- 
do  egli  morto , perche  non  averte  a perde  rii 
in  tempo  alcuno  la  fua  memoria,  i fuoi  Con- 
cittadini fabricarono  un  Villaggio,  c dal  fuo 
nome  io  di  Acro  S.  Cirillo. 

Vili.  DI  S .EUSEBIO  VESCOVO, 

A Due  or  ora  deferitti  piace  d'aggiunge- 
re il  terzo  Cittadino,  e Vedovo  di 
Reggio,  S.Eufebio . Non  abbiamo  altro  del* 
la  ma  vita,  e virtù,  (è  non  che  quando  tutta 
la  (.  alabi  ia,e  Biiilicata  furono  putte  a facco, 
ed  a fuoco  dal  furor  Saraccnico,  la  fola  Cit- 
tà di  Reggio  ne  andò  prelérvata  dalle  ora- 
li ioni  di  quclto  S.Prelato . Virtù  egli  nella  di- 
gnità anni  quattordici , e riposò  nel  Signor^ 
l'anno  9id,' 

IX.  DI  S.  GIORGIO  VESCOVO, 

Più  ofcurc  Amo  le  memorie  de 'Santi  Pon- 
tefici leguenti,  c per  prima  di  S,  Giorgio 
già  Vedovo  di  Taunana  . Ville  circa  gii  an- 
ni filò,  ed  crtendo  poi  morto, fu  fepellito  nel 
vicino  lempio di  s.  fantino  di  Monaci  Ba-  i 
filiafii.CoM  Davide  Romeo  fa) . ' j s 

X.  DI  S.  GIOVANNI  VESCOVO, 

FU’  Giovanni  Vedovo  parimente  da  Tau-  ; 

riana  , ne  faprci  o fe  prùna  , 9 fc  dopo 
S.  Giorgio,  quello  è certo,  che  non  oltrepaf-  ; 
sò  li  tfjo,  e cosi  come  l'altro  ( lòggitigne  il 
Romeo)  morto  con  gran  fama  di  fantitì, ven- 
ne lcpcilitonel  rcligiolitruno  Tempio  di  San  j 
tantino.  Di  amendue  A fa  raccordo  ncila_, 1 
vita  di  S.tamino,e  fi  racconta,chc  tutti  e tre  | 
udendo  luminofi  dal  lepodro  rifanarono  ! 
un  infermo. 

XI.  DI  S.  GIOSUÈ'  VESCOVO. 

LA  Cittì  dcH’Amantca  altre  volte  Chicli 
Cattedraie,oggidi  unita  a quella  di  I rò-, 
rea,  fu  la  Patria  , e la  Sedia  di  quello  Santo 
Prelato,  dei  quale  Davide  Romeo  (a),  Giro- 
lamo Mai  atioti  (b), ed  altri  Scrittori  non  di- 
cono altro  , fc  non  che  Ei  Iti  dpcilrto  nella 
Chiefa  di  S. Bernardino.  ‘ 1. 

XII.  DEL  B.POUCRONIO  VESCOVO. 

ì ' ' 

FU  egH  Vedovo  di  Gcrimzia , ed  ordinò 
Sacerdote  S.  Bartolomeo  da  Simmari , 
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tratto dall'eminente  Tua  lanuti  . Ville  dopo 
il  mille , nè  altro  abbiamo  delia  fua  vita . de 
ne  fi  raccordo  con  titolo  di  Beato  nella  vi- 
ta del  Ridetto  San  Bartolomeo,  ferina  da 
Daniele  fuo  difcepolo . 

XIII.  DEL  B.  LEONE  VESCOVO. 

Fiorì  quello  Santo  Prelato  nel  t j.  (ccolo 
nella  Chiefa  di  Gieracc , eletto  in  quella 
l’anno  iap.  Quello  abbia  operato  la  caligi- 
ne di  quei  fecoii  non  ce  lo  permette,  fo!o  ci 
ha  fatto  intendere,  che  vide  in  maniera, che 
dopo  la  morte  li  acquillò  il  nome  di  Beato  . 
Ughcl.  Vefcovi  di  Gierace. 

Indico  lo  de'  Vefcovi  di  Gierace. 

XIV.  DEL  B.  MATTEO  VESCOVO. 

Quanto  più  ella  è cena  la  Nazione  di 
quello  S.  Pontefice,  cioè,chc  fjnoltro; 
tanto  più  ne  vi  incerta  la  Patria,  non  potcn- 
dofene  di  legnare  quella,  o quell’ altra  Città. 
Fùcgli  Monaco  Cider  Jcnfe , e difcepolo 
del  B.  Ab.  < iiovan  Giacchino , al  quale  fuc- 
celfe  dopo  la  fua  morte  l'anno  ; rea . all'Aba- 
zia di  S.Giovanni  a Fiore,  qual  governò  an- 
ni ji.  con  gran  fama  di  lanciti  . Eletto  poi 
Vcfcovo  della  Chiefa  di  Gcrunzia,  oggidì 
Cariati,  la  reflè  con  la  mede/ima  fintiti  lino 
al  ti4i.,nelqualannomorì,lafeiandodi  le, 
c dalla  fua  virtù  un  gratilTùno  odore.  Gabrie- 
le Barrio , de  fitu  Cai.  hb.^..  Girolamo  Marafio - 
ti.  Cren. dt  Calcò,  llb.j..  1. 1 ^.Ferdinando  Ugbcl- 
li,  Itil.Cagr.tom.y-Epif.Cbar.  Gregorio  de  Lan- 
de, rtùrabil.  cap.iy. 

XV.  DEL  B.  BERNARDO  VESCOVO. 

NApjue  quello  Santo  Prelato  in  Ccrcn- 
zia  , c vedi  l’abito  Cillcrcicnfc,  fu  di- 
fccpolo  del  B.  Abate  Giovan  uiachino,  e 
poi  Abate  della  Sainbucina  , dalla  quale  poi 
circa  li  uop.  pafsò  alla  Chiefa  medciimada 
Gerunzia  . Ville  rancamente  così  Religiofo, 
come  Prelato , avvegnaché  non  fapeflimo  li 
particolari  della  fua  vita.  Morì  li  ind  ,con- 
correndo  al  Funerale  un’immcnli  moltitudi- 
ne di  Popolo.Così  gl’Autori  riferiti  di  fopra. 

XVI.  DEL  B. MATTEO  ARCIVESCOVO. 
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Egglo  fù  la  parria  felice  di  quello  B.Ar- 
civcfcovo.TralTc  egli  i fuoi  natali  l’an- 
no 1415-  dalla  Famiglia  Saracena , c venu-' 
to  all’eta.cd  applicatoli  alle  lettere  li  profittò  ] 
a maraviglia . Ma  conoiccndo,  che  la  vita 
del  Eccolo  non  era  troppo  ficura , entrò  neli'i 
Ordine  dc’Frati  Minori  dcll'OlIòrvanza,  po- 
co dianzi  ifìituito,  nel  quale  datoli  alle  lette-! 
re  Sagre,  cd  alla  pietà  , divenne  infigne  Prc-J 
dìcatorc,  c compagno  di  S.Bcrnardino.  Mof-J 
fo  perciò  dalla  Ria'  fama  Papa  Nicolò  V.vol- 
le  promovcrlo  alla  Chiedi  Arcivefcovile! 


della  fua  patria , onde  ne  commelTe  l’ ordine 
al  Cardinal  Firmano , dal  quale  chiamato  il 
Frate,  e dichiaratogli  l ordine  Pontincio,tal- 
mente  ne  rimale  atterrito , che  fenia  dar  ri- 
Ipulla  al  Cardinalc,ule<to  aldi  fuori,ov’cra- 
no  molti  de  fuoi  Frati , cominciò  a gridare, 
{occorretemi  Fratelli,  {occorretemi  ; c chie- 
dendo quelli,  qual  accidente  gli  folle  occor- 
ro, egli  altro  non  replicava  , i'e  non  che  foc- 
corretemi,  foccorrctemi . Sforzatu  alla  fine, 
dille:  lo  fin  ora  hó  lcmprc  con  la  Diograzia 
olici  vaca  la  Regola , hò  lcmprc  predicato  ai 
Popolo,  hò  lcmprc  in  celia  menato  vita  pri- 
vata,  oggidì  vogliono  promovcrmi  a Chic- 
le, quali  lo  mai  ho  ambito . Dunque  Jafcerò 
voi  ! Nò  nò.  Quali  querele  intefe  dal  Cardi- 
nale^ riferite  al  Papa , fi  lolpelè  la  fua  pro- 
mozione . Di  lì  ad  otto  giorni  punto  da  Iti- 
moli  della  cofcienza  per  non  aver  ubidito, 
ritornò  dal  Pontefice  , e fi  rimclfc  nelle  fue 
mani  ; ma  ritrovandoli  proveduta  quella 
Chiefa , non  fi  fa  altro  . Matteo  adunque  dis- 
brigato dall'onore , ripigliò  la  predicazione 
Appollolica  con  molto  utile  dell'Anima  . E 
perche  morto  Papa  Nicolò , c fucccduto  Pa- 
pa Callido  III. bandì  l’anno  iqjj.la  Cro- 
ciata contro  de’ Turchi,  fervendoli  perciò 
de 'Frati  Minori , Matteo  non  cralafeiò  di  far 
ia  fua  parte  nella  Calabria;  onde  predicando 
raecoife  tanto  danaro,  che  potè  armarne  due 
galere,  alti  i dicono  tré,  delle  quali  filtro  egli 
capo,  portando  in  mano  lo  flcndardo  di 
Crifto , e nel  petto  la  Croce , navigò  nell’ 
Alia, dove  per  tré  anni  continui  travagliò  in- 
dcfellò,  o rubando,  o ricattando  Schiavi 
Criftiani,  c portandoli  in  paeii  di  liberti  . Ri- 
tornato in  Italia, ed  eflèndo  molto  conofeiu- 
toil  fuo  merito  da  Enea  Silvio  Piccolomini, 
il  quale  con  nome  di  Pio  li. , era  fucccduto 
a Papa  Callido  , in  remunerazione  delle  fue 
fatiche,  lo  creò  Arcivclcovo  di  Rollano:  Era 
di  quel  tempo  la  Chiefa  di  Ruffiano  fervila  da’ 
Greci,  cd  al  rito  greco,  il  che  dilpiaccndo  al 
Santo  Prelato  rifollc  traportarla  ai  rito  lati- 
no ; e perciò  lafciati  i Canonici  greci  nella 
lor  Cattedrale  antica, ordinò  che  per  li  latini 
li  fàbricaflc  un  Duomo  piu  magnifico . Sde- 
gnando la  nuova  fabrica  i Greci , non  pure 
nun  vollero  dar  ajuto  alla  fabrica  ; ma  oltre 
più  imbedialiti  sfabricavano  di  notte  tutto 
ciò,  che  11  Latini  lubricavano  il  giorno  . Ma 
Iddio,che  volo  a tutte  maniere  tirar  avanti 
quella  fabrica,  fé  che  tutti  i figliuoli  de'Gre- 
ci  nafcelficro  con  ia  bocca  defórme , a guifa 
di  porci.  Atterriti  perciò  da  quedo  accidente 
li  Greci,  e da  quello,  quale  dimavano  , coin’ 
egli  era,  cadigo  del  Cielo,  refi  più  faggi,  fi 
pentirono  del  commelfio  fallo,  lùpplicando 
di  perdono  Iddio , cd  il  Prelato  : Cosi,  c «fi- 
so ia  nafeita  modruoft  de'fanciulli , e fi  tirò 
avanti  la  fabrica  . Altri  dicono , che  quedo 
avvenimento  non  fu  per  la  fabrica  del  Duo- 
mo , ma  del  Mcnadcro  del  fuo  Ordine,  fiot- 
to titolo  di  S.  Bernardino  . Governò  Matteo 


anni 


4» 


CALABRIA  SANTA  LIBRO  I. 


anni  21. , c Tempre  Tantamente  quella  Chie- 
Ta,e  mut  i con  grand'opinione  di  Tintiti  l'an- 
no 1481.  TepUiito  nella  Cattedrale  con  que- 
llo Epitaffio , 

Mane  , quam  cernii , ille  cu] ics  latti  eft 

perenni!, 

Tranjlultt  in  latinum  Eccleffam  de  graco 
ad  cult um  Divinum  , 

Cui  nomea  eff  Malteut  ,quem  in  Pr  a fo- 
le m elegie  Deus . 

Ordini 1 fuit  Minorata  , tjui  in  numero  fuit 
Magniti  Prtedicarorum  . 
Ann.M.CCCCLXXXr. 

Scrivono  con  molta  lode  di  lui  Francesco 
Gougaga , par. z.Prov.Calabr. Bareno  Barerai, 
Crou  .4. p. lib. z.c. 2.0. Lue  aUvadmge,Aìm. tota .5. 
£>1.1428-  $.6.,ann.  1458. £.4 .'ami.  1444-11.4(5. 
am.  1 44p.  (■  1 $ - , e torti.  S.  ann.  1450.  (.  36. 
Gite  limi , Comm.  Pii  2.  lib. 4 Bgovio , ad  ann. 
14<?0.  T-27-  Paolo  Gualtieri , lib.p.c .54.  Ferdi- 
nando Vgbelli,  It  al.iai  rJom.cp.Arcb.  Xoj],  Mar- 
tire log. trancili.,  Ad  diem  13 .Novembri:. 

XVII.  DEL  B.  NICOLO’  VESCOVO. 

SCriflc  la  Vita  di  quello  làntirtimo  Prela- 
to \ alerio  Pappalìdcro , quale  però  non 
Inè  avvenuto  fin' ora  di  vederci  Un  lolo 
l'quarcio  del  foglio  diaecTetteTuno  le  ne  reca 
nella  Vita  di  Giovanni  da  Cali , nel  quale  lì 
accenna  egli  edere  dato  Abate  nel  Monade- 
ro  di  S.N'icolò,  c che  ivi  divertito  il  raccor- 
dato Cali,  gli  preTagì  le  glorie  Vedovili.  E- 
letto  adunque  VeTcovodi  Cadano  ripugnò 
quanto  potè,  ma  lilialmente  l’accettò,  aven- 
dovi il  Cielo  impegnato  il  Tuo  potere  con  al- 
cune voci  terribili  : Tcrive  il  Pappalìdcro  , 
che  per  la  Tua  Tintiti  parve  r appiè fcnt,irc_> 
uno  di  quelli  antichi  Vedovi  della  nadente 
Chicli  • Mori  alquanto  appretto  prima  del 
125;.  chiaro  per  Tatuiti,  e miracoli , pianto 
daiutt’iTuoi. 

Giovanni  Cala  Epifl.ad  ipfum  . Valerio  Pap- 
pafidero  vita.  Carlo  Cali  torn.i.  fot.  1 88.f  298. 

De'  ConfeJJòri  Abati. 

CAP.  IL 

L A digniti  Abazialc  quantunque  non., 
uguagli  la  Pontificia , non  per  tanto 
non  la  licgue  nelle  prerogative, avendo- 
ne molte  communi  . Onde  avendo  nel  prece- 
dente Capitolo  diTcorlo  de  Santi,  e de' Bea- 
ti, quali  gii  illullrarono  la  Calabria  in  quali- 
ti  di  ConTcdori  Ponteficiircfìa  da  tener  rac- 
cordo nel  prednte  di  quelli, quali  le  fioriro- 
no in  dno,  accoppiando  con  la  Tintiti  Ja_> 
prerogativa  Abazialc- 

I.  DI  S.CASSIODORO  ABATE. 

CKe  S.  Caff.odoro  Tode  fiato  Monaco,ed 
Abate  , egli  è coromune  dntirc  di  tutti} 


ma  di  qual  Religione,  ed  in  qual  Monallero, 
non  e picciolo  il  divario.  Tritemio  (a)  , Ar- 
noldo U viene  (b),  Piòppo  da  Bergamo  (c)  f 
Cabriolè  Barrio  (d), -Girolamo  Marafioti;e), 
ed  altri  lo  vogliono  Monaco  , pd  Abate  Be- 
nedettino nei  Monallero  polto  in  Ravenna. 
DiTpiacque  quello  Temimento  al  Cardinal 
Baronio(f) } onde  riprendendo  alcuni  di 
quella  Religione,  peroehe  quanti  ritrovaro- 
no nell’antichità  famuli  nelle  lettere,  c nella 
virtù,  tutti  li  vtftirono  Kciigiofi  di  S.  Bene- 
detto, ne  reca  in  riTcontroS.  Cafiiodoro  Ri- 
mato da  loro  Monaco  Bcnedittino , ma  non 
tale,  e ne  Toggiugne  la  ragione  } mentre  a- 
vendo  il  Santo  tavellato  di  propofito  de'luoi 
Monaci,  non  fè  raccordo  alcuno,  nè  di  San 
Benedetto,  ne  del  luo  1 llituto  : Sed  quid  inju- 
per  ì Cajjiodorum  prò  animi  arbitrio  fub  ejuf- 
dem  Sanai  Benedilli  Bcgula  Monaiumrcfc- 
rum,  cnm  agenti pje  de  Monachi!  a /»  colle  Oh 
in  Commentario  de  divini 1 legioni  busi > nei  ulta 
quidem  ( cum  in  eo  argumento  verjdtur  ) San- 
ili Benedilli,  vel  Regularum  ipfiut  , habuerit 
menlionern.^ue  certe  ante  omnia  ipfis  j'uis  Mo- 
li acini  oh  oculoi  pone  da  erant . Conicità  Gio: 
Bardita  Lczzana  (g)  non  volendolo  Benedet- 
tino, e lòggiugne  , che  anzi  fiato  Tulle  Car- 
melitano} onde  dopo  di  aver  riferito  il  len- 
timento  di  Sello  Scntfe  , del  Baionio  , del 
Bellarmino,  di  PolTevino,  di  Gualtieri , c di 
Spondano,  che  Monaco  lo  vogliono,  ed  A- 
batc,  co’nchiude , quod  innut  datar  veiujtum 
illud  altud  Monachorum  genut  E lunata,  6'  pro- 
phetictm,  non  nuperum  illud  Z>.  Benedilli  pul- 
lulare lime  exptum  , smulatum  fuijj'e . E piu 
giù.  Mac  porro  . . . f ufficiai  ter  convincane 
Caffiodorum  non  Benedi3init,fed  antiquìoribut 
Monachi jmi prò f'ejforibni , Elianti  videltce  t,te- 
mulatorcni  acccnj'cn  debere.  A cui  poi  fofcrjf- 
fe  Fra  Timoteo  del  mede-lìmo  lllituto  (h).  L’ 
una  , c l’altra  di  quefte  opinioni  ripruova_. 
Luigi  Tirelli  Agolliniano  (i) , cd  introduce-» 
la  terza  ripartita  in  due  capi,qual’io  rappor- 
to qui  con  le  Tue  parole  „lo  per  me(dic  egli) 
piii  tolto  dirci  , eh’  avefs’  egli  medclimu 
fondato  un  nuovo  lllituto  , e Te  pure  pro- 
fefsò  la  Regola  d alcun  altro  Legislato- 
re , quella  rofle  quella  del  nollro  F.  S.  A- 
gofiino , c produrrei  per  probabile  fonda- 
mento T aver  egli  fondato  il  Tuo  Monade- 
rio  nell' ultima  parte  d’ Italia , non  molto 
dall'Africa  lontana  , in  cui  fioriva  il  nollro 
Agolliniano  Monacato:  L'cfl'cr  egli  fiato 
grandemente  divoto  del  P.  S.  Agofiino,  co- 
me fi  cava  dalle  Tue  opere  } l'avere  altresì 
avuta  fircita  famigliarità  con  un  dotto,  c ve- 
nerabile Abate  Africano,  chiamato’  Pietro, 
c per  confegucnza  Agolliniano, il  quale  com- 
pilò Topere  dello  Hello  Tuo  P.S.Agollino, co- 
me teftifica  lo  fieflo  Cafiiodoro  nel  cap. 8.  de 
divini i IcWontbus  : e tanto  più  facilmente  a 
ciò  credere  m’induco , quanto  che  sò  aver 
egli  avuto  due  Tue  parenti  del  mede  fimo  no- 
firo  lllituto,  cioè  a dire  S.Proba,  e S.Galla  „ 

fin 
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DE’ CONFESSORI  ABATI  CAP.  II. 


Fin  qui  il  Tircili,  a cui  io  fofcrivo  per  quel- 
lo tocca  la  prima  pane,  cioè, che  Caffiodoro 
non  avelie  veltiro  abito  alcuno  di  Religiofo 
iiliruto  da  altri  fondato  ; ma  un'altro  diffe- 
rente da  tutti,  e-fol  da  fe  medefimo  ordinato. 
Onde  vi  in  conto  di  fàvola  , come  feri  ve 
Gallonio  (k)  tutto  ciò , che  lì  dice  del  Ma- 
rudero  lotto  Ravenna  dell’  Ordine  Benedet- 
tino 5 effondo  flato  il  fuo  Monaflero  non  in 
Ravenna, ma  in  Calabria,  come  dimoftra  una 
lettera  di  Papa  S.Gregorio,e  pruova  il  Car- 
dinal Baronio , e foferivono  Lezzana  , To- 
relli , ed  altri , e diceva!!  dal  luogo  ov‘  era 
fondato,  Vivarcnft,  o Caftellcnfc  . 

Così  dunque  flabilitala  profeifione  Reli- 
giofo del  Santo,  uopo  egli  e di  metterci  su'l 
alo  della  fua  vita . Nacque  egli  nella  Città 
di  Squillacc,  come  io  dimoflro  altrove,  cir- 
ca il  458.,  o 4<5i.,  da'Genitori  di  altiflìmo 
legna ggio, ed  applicato  alle  lettere  li  profit- 
tò tanto,  quanto  danno  4 vedere , c gli  utile) 
tenuti,  e i libri  ferirti  da  lui . Ingombrata  in- 
tanto l'Italia  da  Goti, ed  effóndo  celebre  nel- 
la virtù,  e nelle  fetenze  il  nome  di  Cafliodo- 
ro,  venne  allignato  per  Maellro  nella  Filo- 
fotìa  a Teodorico , che  poi  fu  K#’  d'Italia, 
nel  qual  officio  diportatoli  qual  fi  conveni- 
va, 11  avanzò  a piu  gradi  Canccliicro,  Segre- 
tario, Senatore,  Cunfole  ordinario,  Qutilo- 
redell  Imperiai  Palaggio,  Patrizio  Romano, 
c Prefetto  di  tutta  india  ; non  foio  fono  al 
Rè  Teodorico , ma  ancora  lotto  Alarico  , ed 
olt  re  più  avrebbe  tirate  le  fue  glorie  , fe  fa- 
(lidito  delle  cofc  del  mondo,o  cumc  altri  di- 
cono, iiomacato  delle  gotiche  crudeltà  , ab- 
bandonando il  fecolo,c  fabricato  a fue  lpefe 
il  nobile  Monaflero  nel  Territorio  di  Squil- 
lare fua  Patria , non  aveffc  profelfato  vita 
monaftica  : Nell'  ozio , e quiete  della  quale 
intefo  non  mono  al  profitto  dello  fpirito,che 
a reg dtrar  le  fue  dotte  fatiche,come  in  quel- 
lo 1 avanzò  sì,che  ne  riportò  il  nome  di  Bea- 
to , e di  Santo  5 così  in  quelle  s’  acquiftò  il 
nome  di  Principe  de’Letterati  del  fuo  foeolo: 
Leggali  la  Calabria  erudita.  Confummato  fi- 
nalmente dalle  fatiche  sì  corporali  nella  det- 
tatura da  tanti  libri,  come  fpirituaii  dall'afti- 
nenza , vigilie,  ed  orazione , in  età  affai  de- 
crepita di  anni  94.,  o 97.  riposò  felicemente 
nel  Signore  l’ anno  corrente  di  quel  fecolo 

Sj.  Per  quello  tocca  la  dottrina  fcrivono  di 
i infiniti  Autorii  e per  quello  tocca  la  San- 
tità eoa  titolo, o di  Beato,  o di  Santo . 

Arnoldo  Uvion  Lignum  vita, Paolo  Gualtie- 
ri lib.  f . c.  alt,  Davide  Romeo  Indice  de’  Santi. 
Gabriele  Barrio  de  antiqu.  lib.q.  Girolamo  Fa- 
br  i mem.di  Ravcn.pf.  foL$10. 

u.  DI  S.  FANTINO  ABATE. 

TAuriana , Città  oggidì  deflruna , fe  non 
fui  quanto  dalle  lue  rovine  rinacque  in 
filo  poco  diflante  la  Città  di  Scminara,  fu  la 
Patria  di  quello  Santo , ove  nacque  da  Gior- 
gio, e daBricnc,  amendue  perfine  onefle , e 


timorate  del  Signore . Ancor  egli  fanciullo» 
dimoftrando  portata  di  vecchio , fu  dato  ad 
allevare  nel  vicino  Monaflero,  dove  con 
l'Abito  Religiofo  vifle  vita  d’ Angiolo  . Fu 
mirabile  nelTaftincnzaiConeiofiache  palla  va 
fonza  guftar  cibo  di  forte  alcuna  li  quindici, 
c venti  giorni  i ed  altre  volte  Aie  anni  quat- 
tordici quali  ignudo}  cosi  con  la  fame,  e co'l 
freddo  martirizzando  il  fuo  corpo  innocen- 
te . Non  però  mancava  il  Ciclo  di  ri  Aorarlo 
co'fuoi  favori , Angolarmente  con  1’  appari- 
feenze,  e rivelazioni  Divine,  delle  quali  pe- 
rò altro  di  particolare  non  raccontano  i 
Scrittori  della  fua  vita . Divenuto  Abate  non 
può  a pieno  riferirli  la  prudente  vigilanza, 
con  la  quale  governava  il  Sagro  Cenobio,  la 
carità  , e l’amorevolezza  verfo  de’  Monaci 
fuoi  Ridditi . Ulu Arato  da  lume  Divino,  pre- 
veggendo  le  crudeliflime  calamità,  quali  fo- 
praltavano  alla  Calabria  dal  furor  Saraceni- 
co  , e le  grandi  ftraggi  , quali  era  per  patire 
l’Ordine  monadico,  a gnifa  di  novello  Gie- 
remia  prefc  a deplorarle  ; e perciò  notte , e 
giorno  vifirandu  le  fue  Chiefc  con  occhi  ba- 
gnati di  lagrime  fofpirando  dicc.iiehe  fopra- 
Rava  tempo  , così  calamitofo , che  le  Sagre 
Bibliche  doveano  tramutarli  in  iflaile  4i  toz- 
zi gitmienti  , e i Sagri  Libri  gittati  per  di- 
fpreggio  a fagrilego  fuoco . Se  a calò  s’in- 
contrava con  alcuno  de’fuoi,ah  figliuolo(gli 
diceva)  io  ti  piango  per  morto  } e così  cam- 
minando, c piangendo  non  volea  prender  ci- 
bo alcuno  , c fe  poi  ftracco  volea  riitorarfi, 
fol'cra  d’erbe  crude , raccolte  nelle  campa- 
gne . E quantunque  avvifato  dal  B.  Nilo  (che 
non  lungi  dai  fuo  Monaflero  di  b.  Mercu- 
rio in  una  grotta  affliggeva  il  fuo  corpo  in 
penitenza)  a voler  ritornare  fra’fuoi  Mon  a- 
ci  ^ egli  però  non  lo  confcntì  mai  : onde  fo- 
pr  a venute  le  feorrcrie  dc'Barbari , quali  po- 
fero  a ftragge,  ed  a fuoco  la  Calabria , fenza 
perdonarlo  a Chiefc , ed  a Mjnaftcr) , dopo 
l'aver  egli  tollerati  infiniti  itrapazzi,  prefi  in 
fua  compagnia  Virale, e Niceforo  fuoi  difee- 
poli  di  iàntiflima  vita,  abbandonata  la  Cala- 
bria, andò  pellegrino  pel  Mondo  . Vidde  il 
Pelo  pone  (io , ove  nella  Città  di  Chiafló  per 
lungo  tempo  rifplcndè  con  la  luce  de’mira- 
coli.Pafsò  in  Atcne,a  riverire  il  Sagro  Tem- 
pio delia  Vergine  : Venne  in  Lirillà  al  Se- 
polcro del  Santo  Martire  Achiilco.Di  là  paf- 
sò  in  Teflalonica  , ed  altre  Città  della  Gre- 
cia, nc 'quali  pellegrinaggi  confumò  anni  ot- 
to, fenza  mai  rilafciarfi  tial  già  prefo  rigore 
di  vita  penitente . Già  molto  vecchio  volò  al 
Cielo  dopo  il  9 jo.li  jo . Agoflo  5 però  la  fila 
fella  fi  celebra  li  Z4-  Luglio . Il  Menologio 
Greco  lo  chiama  Santo  opcraror  di  miracoli. 
Eodem  die  Natali s Sancii  miraculorum  effetto- 
ri! Pbantim.McnologAIreco  ad  diem  jo  Augu- 
fli . Gabriele  Barrio  Uh.  l.foL  17J.  Girolamo 
Marafioti  Cren.  lib.  p.  c.q 5.  Davide  Romeo  In- 
dice de’SSJ’aolo  Gualtiero  ltb.i.c. Martirologio 
Romano  ad  jo .Aiig.  Baronio  Annoi. ad  jo.  Aug. 
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111.  DI  S.  LUCA  ABATE. 

Cittadino  di  Tauriana,  Monaco  di  S.  Ba- 
tiiio , e fratello  di  San  fantino  fu  que- 
llo Santo  Abate  . Quello  egli  avelie  operato 
di  virtuofo,  c di  miracololo,la  poca  dilige  n-. 
za  de’  nollri  antichi  nc  privò  la  pollerità  , 
Quello  foio  ci  rclla , che  dopo  la  partenza 
come  s'è  detto , del  fratello  , venne  eletto 
Abate  di  quel  Sagro  Cenobio,  quale  gover- 
nò con  prudentiffima  fanticà  . S.  Batto  Mneo 
da  Roffano  Vita  di  S.  Milo  . Gabriele  Barrio 
de  antiqu.  Cai.  Ub. ..  fot.  Giro  lamo  Marafioti 
Cron.  lib.f.  c.  }j.  Davide  Rome»  Indice  de'  SS. 
Paolo  Gualtiero  Ub.z.  c. 

IV.  DI  S.  LUCA  II.  ABATE. 

NOn  abbiamo  la  Patria  di  quello  Santo 
Abate,  ma  la  nazione,  cioè  la  Calabria, 
com'io  altrove  difputo  contro  d’alcuniScrit- 
tori  Siciliani,  che  io  pattarono  di  li . furo- 
no Tuoi  Genitori  Giovanni , e Tedcbia.» , 
quali  con  molta  diligenza  l’educarono  nel 
lauto  lèrvizio  di  Dio.  fioriva  di  quel  tempo 
in  Argirò  di  Sicilia  con  gran  fama  un  Mo- 
naltero  di  Monaci  Batrliani  5 onde  il  Giovi- 
netto tratto  dalla  lor  fama  pattato  ivi,  fu  del 
Pagro  abito  ve  dito  dall' Abate  Saba  . Sorto 
intanto  il  grido  di  S-Elia  di  Reggio , il  quale 
fatta  una  lettola  di  Santiflìmi  Monaci,  fra’ 
quali  gii  videro  S.Filareto,S.Zaccaria,ed  al- 
tri, erano  Ipettacolo al  mondo, egli  motto  da 
quella  Tanta  fama  ritornò  in  Calabria^  s’ac- 
compagnò con  quei  Servi  del  Signore.  Il  Si- 
gnore però , che  ne  Tuoi  configli  è occhiuto 
per  amplificare  le  glorie  del  fuo  nomej , 
quanti  proiettavano  d'efler  difccpoli  nella-, 
icuola  di  S.Eiia,  tariti  ordinò  Macilri  di  lpi- 
rito,  con  dcftinarli  in  varie  parti  della  Cala- 
bria, della  Sicilia,  e della  Eafilicata.Del  nu- 
mero di  quelli  fu  il  nottro  Ab.  Luca,  il  qua- 
le partito  dalle  parti  di  Reggio, andò  ne’con- 
fini  della  Calabria  fupcriore  , propriamente 
in  un  Gattello  detto  Noja,dove  in  una  Ghie- 
ra, confagrata  ali’Appoftolo  S.  Pietro , e po-. 
Da  dentro  una  gran  felva,  tratte  la  vita  fra  la- 
grime, e digiuni  anni  lette  . E quantunque-» 
avelie  disegnato  di  vivere  foio  a fe  medefi- 
mo,  fequcllrato  da  ogni  umano  conforzio  , 
iddio  però, che  l’avea ordinato  anzi  Macftro 
di  molti,  torto  nc  mandò  la  conofcenza  da_, 
per  tutto  con  la  luce  de’miracolr.  Quindi  da- 
tifigli  molti  per  difccpoli , e lafciandone  al- 
cuni al  luogo  medefimo  , egli  con  gii  altri 
pafsò  in  Agrumento,  ne 'con  fini  della  Bafili- 
cata,  dove  riftorata  la  Chicli  di  S.Giovanni, 
l’abitò  con  quella  reltgiofa  comitiva  . Non 
ftic  lungo  tempo  nafeofto,  peroche  la  molti- 
tudine dc’miracoli,  rifanando  infermi  col  fo- 
le tocco  delle  velli,  liberando  energumeni,  e 
porgendo  caritativo  foccorfo  ad  un’  infiniti 
di  bi  fogncvoli,ne  fè  torto  volare  il  grido  per 


tutte  le  contrade  all’intorno . Accrebbe  que» 
(lo  grido  un  ringoiar  avvenimento,  occorlb- 
gli  cui  Barone  Landolfo  . Quelli  fenza  ri- 
guardo alla  cofcienza^:  lenza  rifpetto  a’iuo- 
, ghi  fagri  prefe  ad  occupare  alcuni  beni  del 
Monaltero,  detto  dt  S.  Giuliano , di  cui  egli 
era  Abate  ; ed  avvegnaché  paternamente  am- 
monito dal  Santo  , mai  però  volle  rilalciarfi 
dalla  fagrilega  rapina  $ onde  glie  ne  avvenne 
defferne  rapito  viiibilmenne  ali’infernotSuc- 
ccfld,qual  concordcvolmcnte  attribuito  alle 
fue  orazioni,  gli  acquiltò  gran  fama , e gli 
poriò  numcroli  concorri  . Sicché,  o per  fug- 
gir la  vanagloria,  o per  incontrare  la  quiete 
dello  fpirito,  pafsò  nel  Monatterio  detto  de’ 
Carboni, qual  riltorò  non  meno  con  1 a fabri- 
ca  delle  mura,che  con  la  riforma  de'  cortumi. 

Ma  turbando  la  quiete  comune  le  fpeflè-> 
feorrerie  de 'Saraceni,  egli  ripafsò  in  Agru- 
meto, per  recare  a’fuoi  Monaci  un  qualche 
rifugio,  e lo  recò  non  pur  a'fiioi,  ma  a tutti  i 
Cittadini  del  luogo  i Conciofiache  attediato 
quel  Cartello  da 'Saraceni,  nullai  giovando, 
o la  natura  del  (ito,  o la  bravura  de  difenfo- 
ri,  era  fu  gli  ultimi  refpiri  del  cadere  . Veg- 
gendo  dunque  mancargli  gli  umani  a/uti,  si- 
corfcroa’divini , fupplicando  i’interceflionc 
del S anto  Abate  Luca  . Intenerito  1’  uomo 
Tanto  alle  lagrime  de  fuppiichevoli  fi  pofc 
a chieder  il  iòlpirato  foccorfo  dal  Ciclo  , c 
fu  effaudito,  avendone  in  rifpolla , eh’  efea 
aniraofo  incontro  a’  nemici , precedendo  1’ 
efferciti  de’  Terrazzani  col  fuo  batto nc.  U- 
Ici,  ma  veduto  da  nemici  in  forma  d’armato 
gucrricro,aflifo  sii  d'un  bianchimmo  caval- 
lo, circondato  tutto  di  fpiendori  ; quella  ve- 
duta talmente  atterrì  gli  empi , che  voltato 
le  fpalle,  fi  dicrono  a vergognofa  fuga.  Ric- 
co adunque  di  tanti  meriti  refe  l’anima  al 
Signore  li  ij.  Ottobre  del  ppp.  accompa- 
gnandolo anche  dopo  morte  una  sì  gran  co- 
pia di  miracoli,  che  l’Abate  Luca  fuo  quarto 
fuccefiore  fobrieatagli  una  Chicli,  vi  trasfe- 
rì le  fue  reliquie,  e con  autorità  appolìolica 
cominciò  a celebrargli  gli  ecclefiaSici  uffici. 
Crebbe  la  fua  venerazione  con  la  Protetto- 
ria, e Padronanza  di  lui,  alla  quale  fi  fotto- 
pofero  quei  d’ Agrumento. 

Paolo  Emilio  Santoro  Ifior.  Carbou.  Paolo 
Gualtieri  lib.f.  c.jiS.  Ottavio  Cajetan.  Pitti  SS. 
Situi. 

. V.  DI  SAN  NILO.  > .’  ABATE. 

EBbe  i fuoi  natali  quello  Santo  in  Rodano 
1 anno  poj . da  Genitori  nobili,  e ricchi  t 
quali  poi  morti,  nel  mentre  egli  era  fanciul- 
lo, cadde  lotto  la  cura  duna  lua  Torcila  mag- 
giore d’età , dalla  quale  «ebbe  tane  o difei- 
plinato , che  in  quella  fua  fanciullezza  anzi 
lembrava  vecchio  di  fenno-Crefciuto  poi  ne- 
gli anni,  e raffredato  da  quel  primo  fervo- 
re, fotti , o per  la  morte  della  iorclla , o per 
altro  accidente , e port  ato  da  giovanil  calo- 
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re,  dicono  alcuni,  che  li  caso,  altri,  che  co- 
nobbe libidinofàrnentc  una  tal  donna  , dalla 
quale  ebbe  una  figliuola  . Comunque  fi  folle, 
o mona,  o abbandonata  quella  donna , mo- 
glie, o meretrice,  fatta  delle  lue  robbe  una_. 
gran  tòma,  tutta  la  dilpensò  a poveri . Indi 
rifoluto  d abbandonare  a tutto  conto  il  mò- 
do ve 01  l'abito  rcligiofò  di  S.fialilio  nel  Mo- 
naftero  di  S.  Nazarto  , non  avendo  ancora.» 
compiuto  l'anno  trentèlimo  dell'età  fua.Così 
dunque  paffiro  dal  fccolo  alia  Religione, col 
nuovo  abito  intraprefe  un  nuovo  modo  di 
vivere,  anzi  di  penare.  Concioliachc  comin- 
ciando dal  l òfi  ine nza  in  caltigo  delie  delizie 
date  al  corpo,  per  quaranta  giorni  non  man-’ 
giò  che  frutti,  nè  beve  che  acqua  . Indi  poi 
mai  beve  vino,  nè  mangiò,  che  una  forte  di 
mineitra,  c Tempre  dopo  la  caduta  del  Sole  . 
La  Quareiima  avanti  Pafca  ia  digiunava  con 
folo  pane, ed  acqua,  e talvolta  vidde  il  quin- 
to giorno  lenza  cibo  veruno,  ed  altre  volte.» 
in  venti,  o coinè  altri  dicono,  feifanta  gior- 
ni non  fi  rifiorii , che  due  volte , lafciando 
qucli'altra  maraviglia, cioè,  che  fi  allenile  dal 
bere  lo  ipazio  di  undeci  meli . Nè  fu  meno 
auficro  il  veftire,  quaJ’era  il  capo  fcovcrtu,li 
piè  nudi,  e’1  corpo  coverto  con  una  fola  io- 
nica, inceduta  di  peli  di  capra  ; e perciò  piu 
torto  cilicio,  che  verte  : 11  dormire  cosi  par- 
co, che  mai  fopravanzò  l'ora,  e Tempre  fulla 
nuda  terra  . If  tempo  così  i'avea  ripartito  : 
Dal  Mattutino  a Terza  ferivea  libri , fingo- 
larmentc  Salmi  , non  eflendo  ancora  intro- 
dotto l'ufo  delle  (lampe:  Da  Terza  a Sciia_. 
cantava  il  Salterio , piegando  mille  volte  le_> 
ginocchia  avanti  un  legno  di  Croce  : Da  Se- 
da a Nona  fedeva  contemplando  lì  divini 
Mirterj,ora  ipareendo  fiumi  di  lagrime*,  ora 
rapito  in  ertali  ; Indi  cantaro  il  Veipro,  rifiu- 
tava k»  fpirito,  palleggiando, e recitando  Sal- 
mi: Sponeva  la  (agra  Scrittura,  adoprando  in 
ciò  l'operc  di  S-Kaltiio,  di  S.  Gregurio  Nan- 
zianzeno,  di  S.Criloftomo,  cd  altri  DD.Grc- 
ei,ed  altre  volte  anche  molti  de'  PP.  Latini  . 
indi  prendeva  quel  poco  cibo  gli  era  in  co- 
fiumc,  e del  quale  alquanto  piu  Copra. 

Non  dormiva  però  a Tuoi  danni  l'Inferno, 
i)  quale  fpinto  sì  dal  nazìo  furore,  sì  dall’in- 
vidia a tante  opere  fante,  fperto  il  combatte- 
va, ora  al  di  dentro  con  maligne  fiiggertio- 
nì,  ora  al  di  fuori  con  aperti  contraiti.  Sov- 


gnorc,  fchiodata  la  delira  tré  volte  io  bene- 
dille; onde  tolto  tranquillò  Ja  tempcrta,ed  al- 
l'ora, c per  Tempre  Non  contento  il  demonio 
di  così  combatterlo  al  di  dentro,!»  perlcgui- 
tò  al  di  fuori,  apparendogli  vifibiie , cd  im- 
piagandolo una,  c due  volte  crudelmente-» 
nel  corpo,  benché  torto  dalla  divina  libera- 
lità rifanatonc,  ebbe  a (limar  quelle  piaghe.» 
aperte  motlrc  d'amore  . Ebbe  grande  fpirito 
d umiltS,ondc  perciò  mai  voile  ordinarli  Sa- 
cerdote, c tai'ora  eflendo  mancato  l'Arcive- 
feovo  di  Rodano,  avvegnaché  concordevol- 
mente  eletto  dal  Clero, c dal  Popolo,non  pu- 
re non  conienti  , ma  fuggito  nei  vicino  de- 
ferto, tanto  v i ftiè  nafeofto  , finche  intefc-», 
che  queilaChicfa  era  di  già  provveduta. Gli 
f u famigliariffimo  lo  fpirito  della  profezia..; 
onde  potè  predire  al  Principe  di  Capua  la 
perdita  del  Principato , ed  all'Imp.rator  Ot- 
tone, cd  a Papa  Gregorio  V.  la  lor  morte.» . 
Non  ebbe  fc.ma  ia  rtanza;  conciofliuvhc  ve- 
lino dei  fagro  Abito  nel  Monaftero  di  S.Na- 
zario,  indi  pafsò  a quel  di  S.Mercurio  , poi  a 
quel  di  S.Adriano . Anzi  abbandonando  la_. 
Calabria,  palio  in  Campagna  a Muntccaiino, 
dove  fu  ricevuto  da  quei  Monaci, e dalla  no- 


Citllo , ora  col  batterfi  ignudo  con  uniche, 
ora  con  gittarfi  anche  ignudo  fri  pungentif- 
fiuie  (pine.  Veggcndo  talora  in  Roma  una.» 
tal  donna  bella  di  volto , c lafciva  ne  gciti , 
talmente  fe  gli  accerti  la  libidinc,chc  gli  par- 
ve di  non  poter  far  altro  ; ma  immantinente 
Toccarlo  dalla  divina  Grazia  andò  a buttarli 
a prèdi  un  Crocchilo , fupplicandolo  a non 
abbandonarlo , c mentre , che  cosi  a cald  oc- 
chi il  fupptieava,  vide  che  l'inchiodato  Si- 


bili} Capuana  proccrtì  umilmente, con  Croce, 
candele,  incenfo  , c da  Sacerdoti  ponti!  caì- 
mente  vertitipippiinro  come  fe  forte  S.  Bene- 
detto lor  Patriarca.  Oltre  pafsò  in  Gaeta, fa- 
ticando il  Monartcro  di  Scrpcntcri , qual  a- 
bitò  con  feifanta  Monaci  Tuoi  diLcpoii . In- 
tefa  fratauco  ia  carcerazione  di  Pilogato  fu  o 
Cócitradino,ehc  da  Vefco  o di  Piaecnza  per 
opera  di  Citfcenzu  Confido  era  fiato  eletto 
Papa,  contro  Papa  Gregorio  V.  andò  in  Uo-  ’ 
ma  per  l'uà  intercefiione,  ed  alle  porte  fu  fo- 
iennemcntc  ricevuto  da  lèdetti  Papa  Grggo- 
rio,ed  Ottone  imperatore,  quali  poitufclo  in 
mezzo  lo  condulfi.ro  nelle  loto  danze;  sì 
grande  era  l'opinione  della  fua  limita.  Palio 
in  1 ulcolo,  oggidì  Prafeati , ov’  edificato  il 
Munaficiodi  t. rottaferrata  , ivi  confumò  il 
rimanente  della  fua  vita,  la  quale  attivata  fi- 
no all'anno  9;.  lafciata  la  terra  volò  al  Cic- 
lo li  ifi. Settembre  del  1000. 

5.  Bartolomeo  Abate  Vi  la  di  lui.  Nico  li  Ban- 
diteci , Vi  ta  di  lui.  Gabriele  Barrio  de  anhqu. 
Uh.  . . fot.  . . Girolamo  Maraf.Crou.lib.  . . 
caf.  . . Paolo  Gualtieri  lib.i.c.  . . Cej'arr_ 
Baro n.  Not.ad  Martir.die  itì.Scft. 

VI.  DI  S.  BARTOLOMEO  ABATE. 

DIfecpolo, Concittadino, e poi  anche  fuo- 
ceflòrc  all' Abazia  di  Grottaferrata  fu 
S .Bartolomeo  . Trafs’  egli  P origine  da  Pa* 
renti  nobili,  c come  venite  ali' età  fù  porto 
lòtto  alla  difciplina  di  macftri  riguardevoli, 
da'quali  apprenderti:  non  meno  le  buone  let- 
tere, cheli  buoni  cuftumi;  e tanto  avvenne, 
conciofiachc  protìttandofi  , sì  nell  acquirto 
delie  fetenze,  sì  nell'  avanzo  dello  fpirito,  c 
fuggendo  tutto  quello  era  di  figiiuolo,fi  có- 

fasrò 
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fa  orò  all'  orazione,  al  digiuno,  alla  gravili, 
onde  prevedendolo  i Genitori  nato  é Cielo, 
non  alla  terra,  io  portarono  ad  educare  m'un 
relieiofiflimo  Monafterio  Baliliano  ivi  vici- 
no Vifs' egli  in  quello  fagro  Cenobio  per 
qualche  tempo,  eoa  molto  piofitto  ; ma  poi 
intela  la  gran  fama  del  Santo  Abate  fililo, 
dimorante  per  quel  tempo  nel  Monallero  di 
Serpenteri  prefio  Gaeta,  1 andò  a ritrovare, c 
torto  eh'  il  vidde  il  Santo  Abate  ravviando 
in  lui  un  volto  d' Angiolo,  eia  futura  fanti- 
ti  , più  volte  abbracciandolo  lo  velli  del  fa- 
gro abito.  Vcftito  adunque  delle  Monadiche 
vedi  furono  i fuoi  piu  principali  (ludi  l'ora- 
zione, l'umiltà , l’ ubbidienza  , ed  ogn  altra 


impiegava,  o a traferivere  libri,  o a compor- 
re alcuna  cofadcl  fuo:  onde  compofe  molti 
Inni  ad  onor  della  Vergine , c d altri  Santi, 
dotti  non  meno,  che  devoti.  Fii  Tempre  tede- 
liffimo  compagno  del  Santo  Abate  NilotAn- 
dò  con  efiò  lui  in  Roma,  poi  in  Prafcatiiove 
finalmente  elleodo  morto , di  comun  parere 
venne  eletto  fuccelfore  S.  Bartolomeo  : Di- 
gnità, che  quanto  più  accettò  ritrofo , tanto 
piu  poi  T amminiftrò  con  amore, e vigilanza 
di  Padre  . Parve  in  quell’  ortìcio  refenden- 
te lume , pollo  fu  1 candeliere  , che  da  tut  ti 
veduto,  da  tutti  fu  riverito,  ed  amato,  tracn- 
dofi  a gara  la  gente  a prender  da  lui  i nccel- 
farj  ammaeftramenti . . 

Reggeva  di  quel  tempo  la  Chicfa  Papa  Be- 
nedetto IX.  Giovane  di  anni, che  perciò  por- 
tato dal  fenlb,  non  avendo  riguardo  alla  fan- 
tith’del  trono, cadde  in  non  sò  quali  difiolu- 
tezze  di  carne  : quindi  agitato  da'  (limoli, 
chiamò  in  Roma  il  Santo  Abate  , per  averne 
configlio  • Dille  eon  intrepidezza  il  fuo  pa- 
rere, e fu,  ch'egli  più  non  s' accodarti  al  fa- 
gro Altare  . L' abbracciò  volentieri  il  vera- 
mente pentito  Pontefice , e non  pur  quello; 
ma  oltre  più  partandonel  pentimento, rinon- 
ziato  il  Pontcficato,  in  abito  di  penitente 
confummò  il  rdlantcde'  fuoi  giorni.  Ben' è 
vero , che  di  ciò  non  abbiamo  rifeontro  nel- 
la vita  del  raccordato  Pontefice  d.fcritta-, 
dal  Platina,  c da  molti  altri . Aveva  il  nofiro 
Santo  fmgolariflimo  affetto  a poverelli,  (oc- 
correndoli in  tutto  quello  gli  era  poflìbilc, 
ed  avvenne  , che  incrudelita  la  fàune  per  il 
paefe  all’intorno,  egli  difpensò  a'poveri,  o 
pellegrini, quanto  teneva  in  caft;ma  r.on  cefi, 
(andò  la  fame,  ed  c (Tendo  mancata  la  provi- 
none, egli  per  fottrarfi  dai  vedere  tanti,  che 
languivano, prefe  Jafuga  per  Roma.  Stracco 
intanto  dal  viaggio, e forprefo  da  leggicriflì- 
mo  fonno  gii  apparve  Papa  S.  Gregorio  , lo 
riprefe  della  fuga  , esortandolo  al  ritorno; 
perche  Iddio  l aurcbbc  provveduto  . Ritor- 
nò, e torto  fu  a ritrovarlo  un  nobile, e ricco, 
offerendogli  per  fervigio  de  Monaci , c de’ 
poveri  molte  mifurc  di  grano , con  le  quali 


fodisfccc  per  intiero  a quel  correrne  Info- 
gno . Dopo  una  vita  logorata  dalia  peniten- 
za, ma  (ovrarricchita  di  meriti , riposò  nel 
Signore  li  n. Novembre  del  1044. 

/ Inanimo  Vitd  ejus.  Fao  ho  Gualtiero  rubr. 
del  cap.34.  e fitte  ut  37. 

VII.  DI  S.  ARSENIO  ABATE. 

ABbiamo  memoria  di  quello  fantiffimo 
Abate  nella  vita  di  S.  Elia,  del  quale.» 
nel  numero  fegucntc  , ove  vi  notato  col  no- 
me di  Santo,e  fu  quello, che  vedi  l'altro  del 
(acro  Abito.Quali  poi  (late  fodero  le  fue  vir- 
tù, le  profezie,  e miracoli,  e tutto  altro,  che 
può  rendere  Tanto  un 'uomo, danno  regirtrati 
nc’foli  Annali  del  Ciclo,poiche  quella  vene- 
rabile antichità  intefa  più  torto  alfoperare, 
che  allo  ftriverc,  trafeurò  il  tutto. 

Vili.  DI  S.  ELIA  ABATE. 

PEr  rintendimemo  della  vita  di  quello 
Santo  Abate  abbifognerà  prefupporrc, 
che  due  furono  li  Santi  di  tal  nome  , nollro 
l'uno,Siciliano  l'altro, li  quali  avendone  avu- 
ti mede-fimi  m.n  pur  li  nomi,  ma  le  operazio- 
ni,ed  clfcndonc  viflùti  nei  tempo  medefimo, 
con  ciò  anno  dato  occaJionc  a qualche  sba- 
glio.f  ù quella  avvertenza  del  P.Ottavio  Ca- 
ntano (a),  onde  cosi  ne  lafciò  (critto  : Siias 
•velini  duos  fuiftì-  Elias  fanBitate  praftantes, 
alteralo  Siculum  in  Urbe  Etnia,  alterum  Rhegii 
in  Calabria  natura, tjuot  perperam  plerique  con- 
fundunt:  Caufa  autem  crrorii  multa , quod  eo- 
lio» / erme  tempore  vixerint, stari  } ama  fauBi- 
tatif,  & miratulorum ; quod  uterque  Monaihus 
fuerlt  ex  ordine  S.  Bafilii  ; quod  Elias  Rhegi- 
nut  in  Sicilia  alienando  fuerit , Elias  Enncnfis 
diutiùs  iti  Calabria  fu  ver  fatui  ; quod  uterque  , 
Jit  or  firn  tanni,  diverftfque  temporibus,  Romani 
adiverte  ad  invifendas  StnBorum  reliquia s ; 
quod  uterque  Rhegii  moratus  ejus  cladem  prte- 
dixerit.  Diverfos  tamen  fui  gì  certigimum  efti 
nam  alter  Elias  fenior  Ernia  in  Siiitia  natus , 
Elias  junior  Rhegii  in  Calabrta.lUe  obiit  Thef- 
faltmica  in  Macedonia  anno  Chnfìt  90J.  XVI. 
Rai.  Augufti,  bic  in  Monafterio  fuo  in  monti  bus 
flipra  Seminari  am  in  Calabria  anno  Cbrifti 
1050.  HI.  Id us  Seprembris.  Igitur  fnperftes  E- 
lia  f morì  fui t annts  LV1I.  Nacque  il  nollro 
Elia  in  Reggio  dalla  Famiglia  Bozzctta  ori- 
ginaria di  Kcggio-.fuo  Padre  ebbe  nome  Pie- 
tro, Lconzia  lua  Madre  , da'quaii  applicato 
alle  umane  lettere  , vi  fi  profittò  fopra  tutti 
gli  altri  dell'età  Tua.  Effendo  d’anni  diciotto 
una  volta , che  li  communicava  gli  apparve 
un  Monaco  di  venerabilifiimo  afpctto , e gli 
diflc , Mio  figliuolo , tu  feinelnumero  de’ 
Prcdcftinati,  c perciò  procura  defili  Santo; 
c’1  confcguirai,  col  renderti  Monaco  . Ani- 
mato adunque  dalla  vilione  con  un  compa- 
gno di  fuo  fodisfacimcnto  pafsò  in  Sicilia., 
ne'monti  predo  la  terra  di  S.  Auxcnto,  dove 
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per  qualche  tempo  l’uno,  e l'altro  videro 
una  vita  di  molta  aullcrità.  Indi  itimolatu  ii 
giovinetto  Elia  dalla  devozione  prele  il  pel- 
legrinaggio per  Ruma  a viiìtarc  quei  lugli 
LuoghijE  perche  la  fua  partenza  era  Rata-, 
lènza  faputa  de  Tuoi  Genitori,  dandone  per- 
ciò in  qualche  amarezza  d'animo,non  dipen- 
do quello  fi  folle  di  lui , furono  racconlula- 
ti  da’bantj  Appodoli  Pietro , e Paolo  , qua- 
li apparendo  loro  li  didcro  , che  vivano 
quieti  } conciofìachc  ii  lor  figliuolo  era  nel 
Unto  timore  di  Dio,  e viveva  nel  fuo  lervi- 
zio.  Viaggando  adunque  Elia  la  volta  di  Ro- 
ma , poitò  la  congiuntura  d' accoppiarli  con 
un  fanto  Monaco Ruffiano  , per  nome  Igna- 
zio, dal  quale  ifirutto  nelle  Regole  monadi- 
che, dopo  la  vilita  de  fanti  Luoghi , e delle 
fagre  Reliquie,  fu  avviato  inRcggiu.Arriva- 
to  in  quella  Cittì  venne  accolto  in  un  Mo- 
nadcrio  faafdiano,  dove  da  S.Arfcnio  Abate 
fu  poi  vedilo  delie  lagre  monadiche  vedi. 

Intanto  avendo  Iddio  rivelato  sì  all'Aba- 
te Arfenio,  si  al  Monaco  Elia  l'imminente 
dragge  di  Reggio,  perciò  non  avendo  cuo- 
re di  ritrovami!  prefenti. partirono  jn  Lipa- 
ri , ed  ivi  abitarono  anni  otto  , fin  tanto  fi 
tranquillò  la  fiera  tempcila-Ritornati  poi  al- 
la Patria  non  tirarono  al  Monadcrio}ma  lì  ri- 
tirarono in  una  Chielà,  dedicata  al  Santo 
Martire  S.Eudrazio.  Era  in  quei  tempo  ccle- 
ibre  nelle medefime  parti  di  Reggio  il  nome 
di  S.tlia  Siciliano,  e di  S.Danieie  fuo  difet- 
! polo  : onde  il  nodi  o Elia  volle  vederli , e da 
^quello  accolto  onorevolmente  lo  priegò, 
che  partendo  egli  riceva  come  fuoi  i Ììioi  di- 
feepoh  : Così  come  fu.  Multo  intanto  il  fuo 
iMaeltroS.  Arlcnio,  già  Abate  diS.Lucia  in 
Calimizzi , egli  lucccduto  a quella  dignità 
Abazialv,  l'amminillrò  con  incredibile  vigi- 
lanza . Ma  poi  o che  faltidilfe  la  vicinanza 
della  Patria,  o che  volerti  isfuggirc  i'inquie- 
titudinc  de’numerofi  concorfi  , lafciato  que- 
llo Monadcrio,  polso  ne’Monti  fopra  Semi- 
nata, dove  fabricato  un’altro  Cenobio  mena- 
va vita  troppo  auftera.  La  moltitudine  sì  de’ 
miracolici  delle  profezie  rodo  lo  refe  famo- 
fo  da  per  tutto  : onde  da  per  tutto  correndo- 
gli dietro  la  gioventù  , relè  numcrofo  quel 
Monaderio  d’Allievi  lami , fra’quali  furono 
Luca,  Vitale,  Colino , Pilorcio  rutti  funtifli- 
mi  Monaci . Egli  poi  arrivato  all'età  d'anni 
po.  de  quali  <J8.n’avea  logorato  alla  peniten- 
za, riposò  nel  Signore  gli  undeci  Settembre 
dei  iojo.  11  fuo  Corpo  trasferito  nel  Mona- 
derio di  S.Elia  fopra  Galarro  giace  nafeodo 
agli  occhi  umani}  il  capo  però  oggidì  fi  con- 
icrva  nel  Monaderio  vicino  Seminata  di 
Monaci  Baiiiiani,  detto  S.  fìlarcto. 

Fra  Bernardino  Giorgio  vita  ejur . Ottavio 
Cajet.vita  SS.Sicn  i. lom.i. ammali. fol.xiS. Giro- 
lamo Mar afio:i  Cron.hb.l ■ c. jo.  Gabriele  Bar- 
rio de  antiqui t.fol.  . , ■ Filippo  Ferrari  de 
SS. Itali a. 


FU’  egli  Cittadino  di  Reggio,  Monaco  di 
S.balìlio,  ed  Abate  di  S.iNicolò  di  Cala- 
mizzi.Nè  altro  fi  legge  di  lui.il  dio  fagro  ca- 
davere già  ièpellito  nella  Chiela  del  Tuo  no- 
me fu  in  qulllo  lècoio  a calo  ritrovato  da 
D.Galparc  Domenicani  Procuratordi  Mon- 
fignor  Sfiondati  Commendatario  dell’  Aba- 
zia, con  occalione  di  leayarvi  tefori}  e poi 
furtivamente  traportato  altrove  . Santo  così 
miracolofo,jchc  la  terra,  ove  ripuliva  il  fuo 
prcziofo  corpo,  operò  molti  miracoli. 

.Gabriele  Barrio  de  antiqu.lib.z.foL.  . .Gi- 
rolamo Marafioti  Cron.lib.pr.e.iS.  Davide  Bo- 
llico Indice  de' Santi. 

X.  DI  SAN  TOMASO  ABATE. 

Cittadino  altresì  di  Reggio  , e Monaco 
parimente  di  S.Balìlio  tù  S. Tomaio,  ed 
Abate  del  Monadcrio  podo  su  l Calale  di 
Tir  reti,  villaggio  della  medelìma  Città  . Il 
di  piu  delia  lua  vira  giace  fcpeilito  fri  le 
molte  tenebre  dell'  antichità. 

Gabriele  Barrio  de  antiqu.  lib.Z.  foL  . . . 
Girolamo  Marafioti  Cron.  lib.pr.  c.zS.  Davide 
Bomeo  Indice  de'  Santi.  , 

XI.  DI  SAN  CIRILLO  ABATE. 

LA  notizia  di  quedo  Santo  Abate  ce  la 
reca  la  vita  di  San  Baitolomeu  da  Sim- 
rr.arijdi  cui  approdo.,  cilèndodato  quello, 
qual  velli  con  le  fagre  vedi  monacali  il  fan- 
tiflìmo  Uomo.  Eia  egli  Abate  del  Monadc- 
rio predo  il  T orrente  Melitcno,  oggidì  Mc- 
litello,  oMcJito  r.el  fi  amezzo  trà  uimiglia- 
no,  c T avcina . Ch  ei  lia  fiato  di  lintillima 
vita,  e tale,  eh’  abbia  potuto  recargli  gl’ap- 
plauii  di  Santo, l’abbiamo  dallo  Scrittore  me- 
defimo}  ma  quali  fiati  nc  follerò  i particola- 
ri, e T ultimo  della  fua  beata  morte,  l’ ofeu  - 
rezza  di  quei  tempi  cc’l  tiene  nafeofio . 

Daniele  Monaio  ferittore  della  vita  di  San 
Bartol.  Ottavio  Gaetano  vite  SS.Sicul.  tom.z. 
fol.ljG.  i 

XÌI.  DI  S.  BARTOLOMEO  ABATE. 

COm’  egli  è comune  lèntirc  de 'Scrittori, 
che  la  Patria  di  quedo  Santo  folle  Sim- 
mari}  così  poi  non  è picciolo  il  divario  tra’ 
medefiini  del  luogo , c del  lito  , ov’  ella  folle 
funata  quella  terra  . Ottavio  Gaj’ctano  (a), 
Giufcppe  Bonfiglio  (b),  Placido  Samperi(c). 
cd  altri  non  cosi  ben  intelì  della  Topografia 
di  Calabria  vogliono,  che  quella  folle  f an- 
tica Sibari , cotanto  famoia  nc’  tempi  della 
Gran  Grecia:  Soggionge  Gaetano, eh  ella  al- 
meno folle  una  qualche  reliquia  di  quella,  e 
nc  reca  in  pruova  le  rovinate  vedigia  non 
' molto  didanti  di  lito,  con  l’ autorità  di  Gio- 

van 
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vari  Puntano . Ma  il  vero  fi  è , che  Simmari,  erbe,  e non  bevendo,  eh’  acqua,  e l’ ime  , e 1' 
la  felice  Patria  di  quello  Santo  e una  piccio-  altra  con  mi  fura.  Non  ufava  fuoco,  e per  al- 
la abitazione  nel  leno  di  Squillaci , così  co-  tro  e (laudo  il  paefe  molto  freddo,c  incredi- 
nie  lo  fcrive  Daniele  antichifiimo  greco  bile  il  dire  qui,  quanto  ci  parlile  dal  freddo. 
Scrittore  della  vita  di  lui , qual  refo  latino  dalle  nevi, e dalle  piogge, 
cosi  favella.  Tube  bone  SanBum  Virar»  , quoti  Non  mancava  1 interno  a quelli,  eh’  erari 
vos  non  latet  quotquot  propé  aieftis  fiera  , Cr  parimenti  di  natura  aggiungere  i Tuoi , ora 
divinimi  io  Ut  fi  a Congregatiti  baud  ampia  ali-  con  apparifeenze  terribili,  ed  ora  con  preci- 
pua, tir  ornata  Vrbs,jed  vile  objcurumque  op-  pitare  da  alto  a badò  per  quelle  Valli  piog- 

piaulum  in  hit  Calabria  partibns  fitto»,  qua  ge  di  (idi. Egli  però  fé  ne  Khcrmiva  con  l'ar- 

uteridie  JpeRat,  Nomea  vtro  Tairix  Sommari.  mi  fpirituali  della  Croce  , e verfetti  de’Sal- 

Or  in  quella  Terra  nacque  Bartolomeo,  e mi.  Occorfe  un  dì,  che  l'Abate  S.  Cirillo,  e’1 

furono  fuoi  Genitori  Giorgio,  ed  Hlena,  no-  vecchio  Eremita  raccordati  di  fopra,  anda- 

mini  primari,  ma  non  gii  Signori  del  luogo,  rono  a ritrovarlo  ì ma  come  furono  appretta 

com’  altri  li  credè-  La  principal  cura  di  que-  il  luogo  , ov’  egli  orava , ecco  dalla  terra  al 

Ili  beati  Genitori  era  come  allevar  il  lari-  Cielo  una  Colonna  di  fuoco , la  quale  poi 

ciullo  nella  legge  del  Signore,  ed  egli  potè-  fvanita, comparve  ivi  S.  Bartolomeo  tutto  lu- 

va  farlo  vie  piu  con  l’ ctlempio , che  con  le  minofo,  fingolarmcnte  la  faccia}  onde  accol- 

parole  di  quclli.Indi  palfato  alla  giovinezza  tifi  inficme  refero  grazie  al  Signore  di  tanto 

venne  applicato  de’ fagre  lettere  , alti  (ludi  gran  beneficio  . Volle  il  Signore  all'ultimo 

delle  quali  tutto  intefo , di  breve  fi  profittò  riportarlo  al  Mondo  per  falutc  di  molti , c_> 

tanto,  che  parve  fuperar  l’età.  Si  dilettava  quella  ne  fu  la  maniira.Taluni  Cacciatori  in 

della  frequenza  de' fagri  Tcmpj,  ne' quali  vece  di  fiere  s'abbatterono  in  quclloSanto.c 

confumava  tutto  il  tempo  difuavita,  can-  non  fofpettando  in  quel  luogo  uomo  abiu- 
rando Inni , e Salmi  . llpirato  dal  Padre  de'  no,  attimoriti  fi  pofero  in  fuga  } ma  egli  ac- 

lumi  lafciato  il  fecolo , c la  Patria , andò  a eotgcndofidcl  fatto , loro  fu  appreffo  , ani- 

vcllirfi  Monaco  nel  Monallerio , qual  fiori-  mandoli  a non  temere,  poich'  egli  eia  uomo 

va  in  molta  làntità  fiotto  la  difciplina  di  San  della  medefima  natura , ma  ivi  ritirato  per 

Cirillo  predo  il  Fiume  Melito  , frammezzo  piangere  le  lue  colpc.Aflìcurati  adunque  raf- 

rra  Gimigliano  , e Taverna  } ma  per  pruova  fermarono  il  palio, rivolti  fi  racconlòlarono, 

del  fuo  fpirito  efelufo  dal  Santo  Abate  fiotto  racconfolati  fi  dipartirono.Quindi  tratti  dal- 

pretelto,  ch’eflcndo  un  giovane  delicato  mal  le  maniere  così  dolci  ritornarono  la  feconda 

poteva  reggere  al  pefo  della  vita  monadica,  volta , c finalmente  per  opera  divina  pubi i- 

Anzi , gli  nipote  , per  quello  me  ne  vengo  carono  l'uomo  di  Dio,  quantunque  per  altro 

qui,  Padre  Santo}  acciò  motto  fiotto  al  pa-  n'  avellerò  rigido  mandamento  . 1 olio  che 

timcnto  viva  al  mio  Grillo,  e quando  avver-  fc  n’udì  la  fama  concorfc  da  per  tutte  le  par- 
rà eh’  io  muoja  fiotto  l’aratro  della  pcnitcn-  ti  la  gente , onde  venne  nccifli  tato  ritirarli 

za',  quello  farà  il  mio  contento . Sodisfatto  con  alquanti  del  fecolo  nell'  Oratorio , clic 

della  buona  volontà  il  Santo  Vecchio  lo  ve-  alquanti  anni  avanti  avea  fabricato  Nifone 

Ili  Monaco  col  nome  di  Bartolomeo,  lalcia-  Moi  aco,  dedicandolo  alla  B.  Vergine , ed  a 

io  1 altro  del  fecolo  , Bafilio  . lllrutto  adun-  S .Gio-.Eattilla  predo  RolTanoiQuivi  dun  que 
que  nelle  fagre  regole  monalliche , portato  in  cucii  Oratorio  r.on  è egli  credibile  quan- 

dal  defiderio  di  vedere, e ritrovare  altri  fan-  to  ai  bello,  e di  buono  avide  operato  il  Ser- 

ti religiofi,prcfa  licenza  da  S.Cifillo  cammi-  vo  di  Dio  a beneficio  de’Popoli , quali  anda- 
nò  altrove  a piè  nudi , con  una  fola  tunica,  vano  a riverirlo.  Una  notte  dopo  il  Mattuti- 

cinto  con  una  Zona  di  pelle, con  in  mano  un  no  così  parlò  afuoi  Frati  : Figliuoli  abbiam 

ballone  , a cima  del  quale  era  la  Croce , per  finito  il  Mattutino , ci  manca  il  pane  per  of- 

fempre  portare  fu  gli  occhi  la  paffionc  del  ferir  di  mattina  il  fàcrificio;  ma  non  dubita- 

Salvatorc.  Arrivò  nell'  Oratorio  di  San  Sili-  te,  che  la  divina  Providenza  non  c’abbando- 

nio  Martire  ove  abitava  un  Santo  Eremita  narà,  c raccontò  molti  ciómpi  di  quella  libc- 

vccchio  per  nome  Biagio , dal  quale  riCcvti-  raliffima  Provvidenza.  Ecco  adunque  all’ora 

to  con  carità,  lo  trattenne  ficco  per  alquanti  di  Terza,ora  del  fanto  Sacrificio  un  Rcligio- 

giorniì  e nulla  di  meno  oltre  più  dimoiato  fó  di  quei  contorni  , il  quale  recando  del 

dal  fuo  fpirito  priegò  l'Eremita,  che  lo  con-  pane,  c candido,  e frefeo  , lidie  comincia- 

duceflè  in  un  altro  luogo  più  lcqueftrato,co-  mento  al  tremendo  facrificio  . Non  piaceva- 

sì  come  fece,  redando  d’accordo , eh’  ogni  no  al  Santo  nè  la  frequenza  de'  Monaci , nè 

due  giorni  gli  recafle  qualche  pugno  di  le-  il  ccncorfo  de’  Popoli}  onde  rivolgeva  nell’ 

gumi  per  il  l'odcnimento  della  vita.  Quivi  il  animo, come  lafciatc  quella  Congregazione, 

nuovo  Anacoreta  , quanto  più  travagliato  c rinfelvarfi  ne’ bofehi, quando  una  notte  nei 

dal  freddo , c d' altre  inclemenze  di  tempo,  mentr’egli  con  fervore  più  grande  del  fedito 

tanto  più  racconfolato  nello  fpirito  con  la  orava,  gii  apparve  circondata  di  gran  luce 

1 dolcezza  dell'  orazione  , c contemplazione,  l’ alta  Reina  de)  Cielo,  e gli  commandò,  che 

fpendeva  la  maggior  parte  del  tempo  piegan-  I non  penfalTc  partite  da  quel  luogo,  qual’  EI- 
du  le  ginocchia  a terra,  non  mangiando,  che  1 la  avea  difegnato  per  fcuola  di  Virtù  . Cosà 

dun- 


DE  CONFESSORI  ABATI  CAP.  IL 


dunque  di ImcTu  panUcri  deila  foJitikiinj.ii 
a,  plico  di  cuore  alla  frequenza  de 'Monaci) 
onde  a tutto  ftudio  prefe  ad  erigere  in  Mo-  i 
nafterio  quello,  ch’era  lempliee  Oratorio, e 
potè  farlo  si  con  le  fatiche  de'  Tuoi  Mona-  | 
ci,  si  conl'aiuto  de  'piti  ricchi,  fingul.irm.n-  | 
re  di  un  tal  Criftodolo  Ammiiato  di  molta  j 
auttoritì  appreflb  i Principi  regnanri.Que- 
fti  rapportando  al  Rj  Rogiero  la  fantitì  del- 
ì'  uomo  di  Dio  , T indufte  , che  del  fuo  fa-  J 
bricaflc  quel  Monafterio,  come  gii  avvenne.  | 
Con  tal  occalionc  crebbe  molto  la  fama  di  j 
iuijondc  gli  correva  da  tune  le  parti  lagcn-  j 
te,  sì  per  cflòr  ammetti  da  lui  all'abito  ino-  j 
naftico  , sì  per  racconciarli  con  la  fua  pre-  | 
lenza:  I ra"  qu  ili  vennero  S.  Cirillo , g 1 fuo  j 
Macftro,  ed  il  E.Policronio  Vefeovo  di  Ge- 
runzia  detro  all' ora  Ginccopoli , onde  sba- 
glia Ottavio  Cajerano  non  sò  qual  Gine-o- 
pcli  rintracciando  nella  Fenicia  con  Stefa- 
no, nell’  Egitto  con  Strabone,  li  quali  con- 
fidcrando  in  lui  quella  gran  fantitì  , e che 
(piccirehbe,  (e  folle  Sacerdote,  Io  perfuafe- 
ro  a quello  , e finalmente  , benché  con  fua 
ripugnanza,  l ordino  il  B.Polieronio . Ven- 
nero i fuoi  Genitori  , quali  poi  li  rimafere 
con  elTo  lui,  vediti  Monaci , menando  il  ri- 
manente della  vita  fra  quei  fanti  Rcligiofi.^ 
Fabricaro  gii  il  fudetto  Monafterio  tiro 
alla  volta  di  Roma,  affine  che  conforme  al- 
la qualitì  de' tempi  ne  procurali--  da  Papa 
Palqualc,  ch'era  l aro  e. caro  l'anno  1099. 1' 
immunitlì  così  come  fu,  poiché  conolciu- 
ta  dal  S.  Pontefice  , e da' primi  del  Clero  la 
firmiti  di  Bartolomeo,  ottenne  quanto  vol- 
le. ,\  a quamo  era  caro  a'  Principi  da  bene, 
tanto  fi  rendeva  terribile  a Tiranniionde  più 
volte  novenne  la  liberti  per  miriti  gii  con- 
dannati alle  forche  . Altre  volte  alcuni  la- 
droni incontrandolo  , e vegg.ndolo  tutto 
1 -minoro  nel  volto  cadutigli  a'  piedi,  e tra- 
mutati da  Lupi  in  Agnelli  , divennero  otti- 
mi . Non  è credìbile  quanra  fotte  la  fua  ca- 
riti con  tutti , fovvcnendoli  nelle  loro  ne- 
ceflitl  sì  fpirituali,  sì  corporali  d infermiti, 
di  povcttl , racconfolando  tutti  con  le  fuc 
parole,  ed  avvertimenti. E perche  era  molta 
la  gente,  qual  divertiva  ivi,  perciò  affine  di 
non  turbare  la  quiete  de'  Monaci  con  am- 
metterla dcntro,fabricò  al  di  fuori  un  gran- 
de Ofpizio  per  riiioro  de’ Concorrenti . Oc- 
corfa  una  gran  carcftia  , qual  toccava  tutta 
la  Calabria  , e perciò  ricorrendo  a lui  una 
gran  moltitudine  , non  fapendo  che  fi  fare  , 
rieorfe  alla  dilpenfa  della  divina  Previden- 
za per  mezzo  di  fervente  orazione  \ ed  ecco 
una  gtan  quantitl  di  farina,  e di  pan  cotto, 
con  le  quali  potè  fov venite  a tanti  affamati. 
Navigando  alcuni  de'  fuoi  Monaefin  gior- 
no di  Sabato  li  i}.  Luglio  , giorno  fagro  a 
S. Apollinare  Mai  tire  , diedero  ne' Saraceni: 
erano  di  gii  vicini  all'ultimo  lupplicio:Prc- 
viele  egli  m ifpirito  il  periglio  de' fuoi  fi-, 
gliuoli  } onde  chiamati  nel  Tempio  i Tuoi 


Monaci  fè  cantare  li  falmi  di  Nona, e fu  co- 
sì opportuna  , ed  efficace  l'orazione  , che 
tramurati  gli  animi  de'  barbari,  non  folo  non 
gli  offe  fero  ma  ben  bene  regalati  li  lafcia- 
rano  andar  liberi . Pativa  il  fuo  Monafterio 
di  libri  pe'  Monaci  , e di  (agre  vedi  per  il 
Tempio  5 ond'  egli  navigò  in  Conrtantino- 
poli  , ove  di  quef tempo  regnavano  Alcflio, 
ed  Irene  . fa  egli  ricevuto  con  molto  ap- 
plaufo  non  folo  dalli  fuderri,  ma  da  tutta  la 
Corre  5 lingolarmer.ttf  da  Bafilio  Calimcra  , 
Principal  minifro  della  Corte  , regalato  di 
libri,  di  Vali , di  Velli , e d'ogni  altro  ; ed 
avendo  il  fudetto  Calimcra  poco  dianzi  fa- 
bricaio  nel  Monte  Sion  un  Monafterio  a_> 
S.Balilio,  f ipplicò  il  S. Abate  ad  averne  cura, 
come  gii  fece  , ma  poi  neceffìtato  a partire 
vi  foftituì  un  uomo  di  molta  fantitiuna  ben- 
ché partito  Tempre  egli  n'  ebbe  la  cura  . on- 
de prclè  a nominarli  il  Monafterio  dv'Cala- 
brefi , non  tanto  per  la  cura  tenutane  da  San 
Bartolomeo,  ma  di  van-aggio,  perche  il  fuo 
fondatore  Bafilio  ftaro  folle  noltro. 

Così  dunque  carico  di  ionativi  fè  ritor- 
no al  fuo  Monafterio  in  Calabria  , dove  ar- 
rivato, continuando  Tempre  la  via  delia  vir- 
tù era  da  tutti  ricevuto  coni;  un'  Angiolo  . 
Ma  non  per  tanto  sfuggì  l'altrui  calunnie, 
poiché  due  (ùui  Monaci,  qualunque  fiatane 
fnlfc  la  cagione  , 1’  accufitron  al  Conte  Ro- 
giero,  prima  poich'egli  quanto  bui-ava  tut- 
to donava  a' parenti  , e confumava  in  altri 
ufi  illeci-iic  fecondo, perch'ci  foffè  Eretico. 
Rcftò  attonito  il  principe  5 onde  tofto  chia- 
mò da  Calabria  in  Sicilia  il  Santo  inficine 
con  li  calunniatori } li  quali  comparii  avanti 
lui , e gii  uni  incolpandolo  di  tali  delitti,  e 
l' altro  non  ifcufiinduli,  ne  fi  partito  decre- 
to, -h‘ ci  morirti  incenerato  al  fuoco.  Men- 
tre nduuquc  li  ftava  apparecchiando  il  fuo- 
co,coneoi  fa  gran  geme  a quello  (pctcacoio, 
egli  fupp!icò,ed  ottenne  licenza  di  celcbra- 
rc.Principiato  il  Sagrificio,c  continuato  fino 
all  elevai  fi  dell’ Olii  a,  ecco  una  gran  colon- 
na di  fuoco,  quale  levatali  da  terra  pareva 
toccar  al  Ciclo,  con  una  moltitudine  di  An- 
gioli , quali  miniftravano  nel  Sugrilicio  al 
Santo, Ritrovavanfi  prefenti  il  Conte,  e tutti 
i Frimati,quali  al  vedere  sì  gran  prodigio  fi 
re  fere  attoniti:  v’  accorre  quali  rutta  Ja  Cit- 
tì di  Medina  : onde  ftupefatti  fc  gli  buttano 
a'  piedi,  fupplicandp  il  perdono  . Sciolto  il 
Santo  cominandò  il  Come  , che  nel  fuoco 
medefimo  fi  buttartelo  i Calunniatori , e fa- 
rebbe f-guito,  s’  egli  non  avelie  interceduto 
per  loro.  Quello  5:,  che  in  d.tto  luogo  poi  fi 
tabricò  il  gran  Monafterio  detto  del  Salva- 
dorè,  dove  da  Calabria  chiamati  S.  Lu.a  con 
altri  1 1.  di  gran  Semiti, -he  lo  govcrnaflèro, 
egli  ritornò  a!  fuo  Monafterio  m Calabria^. 
Indi  a non  multo  conolcendo  per  divino  lu- 
me la  fua  beata  morte,  preparato  con  tutt’  i 
Sagramtnti  il  dì  fedivo  alla  Vergine  Affini- 
tà, chiamati  a fc  i fuoi  Monaci,  ed  avviliti- 


CAL  AB  RI  A SANTA  LIBRO  I. 


ITddlj  gii  ili  ante  morte  , collimi  per  loro  . cune  difficolti  i (loriche,  quali  non  difciolte 
capo  il  b ■ Luca  , altro  da  quello  andato  iiu  pocrebbono  rendere  dubiofa  la  fua  nafeita,  la 
Meffina;  Indi  racconfolatili  per  la  fua  mor-  l'uà  mone,  ed  altri  particolari  della  fua  vita, 
te  , ed  animatili  alla  virtù , riposò  placida-  Sono  queltc  per  numero  tré;  come  a dire  , fe 
mente  nel  Signore  li  tp-  Agoito  del  j 140.ll  Siciliano  di  Palermo  ; o le  noltroda  Stilo,  o 
firn  corpo  venne  fepellito  nella  Cappella  ver  Carfano  egli  dire  fi  debbia  : Se  Signori 
delia  B.  Vergine  fabricata  da  lui  modellino.  I con  titolo  di  Conti  del  Luogo  (lati  fodero  i 
Daniele  Monaco  ejus  vita  . Ottavio  Cajef.  fuoi  Genitori:  H quale  flato  luffe  il  tempo,  in 


ttm.i.  anìmadv.  fot.  4p.  Giufeppe  Ponfigho  ifl. 
di  Mcfs.  Placido  Samperi  lib.  5.  tap.  ]■  digref. 
Bcrdin.Ughclli  Jtal.Sacra  ArcbJtojJ. 

X1U.  DI  s.  LUCA  III.  ABATE. 

Giace  ancora  ofeura  la  Patria  di  quello 
Santiffimo  Abate  , ed  Archimandrica_, 
nel  famofo,  e celebre  Cenobio  del  Salvado- 
te  in  Medina;  avvegnaché  d'effer  noflro  ab- 
bia dalla  fua  il  communp  fentire  de  Scritto- 
ri . Un  tal  quale  abozzo  della  fua  fantiti 
l’abbiamo  dal  privilegio  conceduto  dal  Re 
Ruggiero  al  raccordato  Monaftcrio  , in  cui 
cosili  favella,  Bisvero  Prslatum,  & Abatem 
corfiituimus  illuni , qui  in  r.ovo  Monejhrio  Dei 
Genitrici!,  quod  in  Roffano  efi, Abbai  cxtittr.it, 
bonefliffivium  Monacbum  Lucani,  p'inim  fapicn- 
tem  quidcm  in  divinis  rebus,  CT  valdd  probnm  à 
paventate  in  et s educatimi  , atque  ex  mollibns 
un  piu  bus  vitam  monafiicam  J’eciitum , tir  in  ea 
prx  multis  aliti  prxjlantein,&c.  Ma  più  ampio 
egli  è 1'  elogio  della  fua  fantini , quale  Col- 
pitogli dopo  la  mone  filila  lapida  della  lè- 
poltura  a carattere  greco , cosi  favella , refo 
latino. 

Die  Lucam  inclitum  Archimandrjtam  , 
Qui  Virtutibus  fplcnduit,  luciferi  infiar, 
Multifque  apparvi t cauj'a  falliti s , 

Bt  foli  Deo  vixit  tempore  loto  ; 

Bt  corpus  mortificavi t ante  mortem, 
Abfconiit  terna , tavquam  filtra  tiubes 
Tertio  ante  fai.  Marcii  menfis. 

Brat  autem  dtes  Sabati , bora  vero  tenia 
Sex  millibus  praterilorum  annorum 
Jf  qualibufque  Centevariis  dinumtratis, 
Cttrn  aliis  anni s 08 09 tuta  080 . 

Sed  , 0 Vertex,  & Pater  Patrum 
Dune  quippequi  ades  fine  medio  Trini  tati 
Et  retributioncm  laborum  recipiens, 
Memorare  filiorum  fpiritualium  dolorerà 
Propini/  pruni  e n reddens  prò  Filiis  tuis. 
Altro  di  particolare  non  abbiamo  della  fua 
fantiflima  vita  , la  quale  con  difpiacerc  di 
tutti  li  terminò  in  giorno  di  Sabbato  li  *7. 
Fcbraro  dei  1175. 

Daniele  M-nato  nella  vita  di  S. Bartolomeo. 
Ottavio  Gaetano  tom.i.animodverf.fol.yj.Giu- 
feppe  Ronfiglio  iftor.di  Mejfina  . Placido  Sam- 
peri Iconol.  lib.]  .cap.p  .digref 

XIV.  DI  S.  GIOVANNI  TERESTF 
, ABATE. 

1}  Rima  d'olire  paffare  nella  vita  di  quello 
1 1 Santo,  egli  è ncccffario  di  feiogliere  al- 


cui  egli,  c nacque  , e mori.  Quelle  due  ulti- 
me rcllano  difciolte  ait'rove , ove  (a)  mi  ri- 
metto, per  non  ridire  con  tedio  le  colè  me- 
defime  . E quanto  alla  prima  tutti  i Scrittori 
Siciliani  di  quell’  argomento  , Ottavio  Caje-  ] 
tane  (b) , Agoflino  Invcges  (c).  Rocco  Birri  : 
(d),  Carlo  Murabito  (c),  ed  altri  lo  vogliono 
Palermitano  , oriundo  di  Calabria  ; però  i 
Scrittori  delle  noftrc  coic  , Gabriele  Bai  rio 
(f  ),  Girolamo  Marafioti  (g),  Paolo  Gualtie- 
ro (.h),  ed  Apollinare  Agrcfla  (i)  lo  difendo-  ; 1 
no  Calabrelé  da  Stilo,  o vero  da  Curfano.j, 
La  vcritì  è quella,  ch'i  fuoi  Genitori  furono 
per  nafeita  di  Curfano , c primari  di  quella 
Terra  lòtto  Stilo, ed  egli  ivi  concepito;  però  1 
forprefa  l’ abitazione  da’  Saraceni , e uecifo 
il  Padre  ; la  Madre  gravida  di  lui  fu  portata 
in  Palermo , ove  a fuo  tempo  partorì  Gio-  < 
vanni  , il  quale  cflèndo  ancor  Fanciullo  a , 
confegli  della  Madre  l ipufsò  in  Calabria,ove 
e vilfe,  e morì  : Così  di  eomun  parere  tutti  i 
Scrittori  della  fua  vita,  Angolarmente  l’anti- 
chiflùno  Greco  Scrittore  , qual  relò  latino 
predò  il  Cajctano , così  introduce  la  nobile 
Signora , che  favellò  a Giovanni  fanciullo. 
pioveris  fili,  hùc  (Palermo)  d Barbari!  Jervam 
me  ad  àlibi  am  ; quare  non  cft  htee  Patria  nefiraj 
non  hic  Genitor  tutu  ; jid  Patrem  tuum  fciai 
velim  unum  fuifii  ex  primatisti  Carfani  op- 
pidi,quod  cft  ìnCalabria  ad  Promontorium  Sti- 
lati propè  flavi  um  Epanocrtt,  jnxta  Monafie- 
rium,  quod  ajunt  Romtanum  : onde  in  confor- 
miti a’noftri  principi , che  la  vera  Patria  fu, 
ove  avvengono  i primi  Natali , bifogneri 
confeflar  quello  Santo  Cittadino  Palermita- 
no talmente , che  non  fi  nieghi  alla  Calabria, 
sì  per  J’origine , sì  per  il  concepimento  , sì 
per  la  educazione,  c per  la  morte.  Solo  è da 
corrcgcrfi  l'errore  d’un  Antifona,  quale  , di- 
ce Agoflino  Invcges , cantarli  nel  iuo  officio 
da’Monaci  Bafiliani,  che  la  feguente  : Reti- 
li a Illufiri  Sicilienfu  Provincia  Infila,  pater - 
nifque  opibus , manente  matte  , Calabriam  pro- 
fetiti! etjoames  Paterni  dico  l'errore  ; che 
non  cflèndo  (lati  li  fuoi  Genitori  Siciliani, 
non  poteva,  pattcndofi  da  quell’llòla,  lafciar! 
le  paterne  ricchezze;  che  anzi,  giulla  il  rap- 
porto di  D.  Apollinare , egli  venne  in  Cala- 
bria per  il  riaequiflo  di  quelle,  quali  gii  ri- 
trovate difpensò  a poverelli . 

Così  dunque  llabilitc  le  cofc  dubiolè  , fa- 
rebbe d'uopo  metterci  fu  i filo  della  fua  vita, 
e lo  faiebbomo,  quando  il  più  volte  raccor- 
dato D.ApoJlinarc  non  ci  avertè  tolto  il  tra- 
vaglio con  un  volumetto  di  quello  argomen- 
to ; al  quale  ci  rimettiamo  ; traferivendone 

qui 


»iaura>inrj^< 


qui  follmente  i pumi  principali  . Nacque 
adunque  il  Santo  in  Palermo , gii  concepito 
in  Carfano,  terra  di  Calabria,  e fu  la  cagio- 
ne , che  in  una  feorreria  di  Barbari  circa  il 
uoo.uccifo  il  Padre,  Cabila  fua  Madre  gra- 
vida di  lui  venne  condotta  in  Palermo  . Ve- 
nuto il  fanciullo  a qualche  cti  , dubitando 
Cabila,  ch’ci  non  rimanefTe  affaicinato  dalle 
faraccnichc  lujinghe  per  farlo  Saraceno , in- 
llruttolo,pcr  quanto  le  fu  potàbile,  ne'  mi- 
ller)  della  tede  criltiana  , lo  rimandò  in  Ca- 
labria, do  ve  ritrovando  diffabitaro  Curfano 
fua  Patria,  pafsò  in  Stilo,  e quivi  dal  Vefeo- 
vo  Giovanni  maggiormente  illrutto  , e poi 
battezzato,  per  piu  meglio  fervile  lddio,ve- 
liì  l'Abito  Monadico  di  S.  Baftlio . tù  eletto 
Abate,  e poi  Atchiinandrita } offici  ammini- 
llrati  da  lui  con  ogni  Santità  di  vita  , e vigi- 
lanza di  Padre  . Scorfi  finalmente  anni  70. m 
circa, accompagnati  con  ogni  Reljgiofa  virtù 
riposò  felicemente  nel  Signore  li  24.  Pebra- 
ro  del  1070X2  feda  lì  celebra  li  24-Giugno, 
ch  e quello  delia  Confcgrazione  della  Chie- 
fa  . Maralioti  dice  celebrarli  li  2.  Marzo  . 
Rilplendè  con  la  luce  di  molti , e fmgolari 
miracoli , sì  in  vita  , sì  dopo  morte  , fra' 
quali  è quello  , ond  egli  prete  a cognomi- 
narli Tcredì  b cioè  mietitore , e fù  quando 
avuta  compatrono  di  alcuni  giornalieri , 
quali  battuti  dal  Sole  mietevano  le  biade  del 
Monaflerio,  gli  ordinò  che  ripolìno  alquan- 
to, ed  egli  fra  tanto  con  le  lue  orazioni  ot- 
tenne dal  Cielo  , che  tutta  la  mede  cadcde 
fegata,  ed  avvolta  in  fafeieJli . Le  lue  Sagre 
Reliquie  lungo  tempo  ripode  nel  Monade- 
rio,  tré  miglia  diftantc  da  Stilo , futono  poi 
trasportate  l’anno  i5<5. . . nella  Chic(a,c  Mo- 
naderio  de’PP  Paolani,  predò  la  Città,  gii 
foppieflò  dalla  Bolla  di  Papa  Innocenzo  X., 
e conceduto  a Battilani , ove  con  molta  fre- 
quènza , e divozione  vengono  riverite  da 
tutto  il  pacte  all’intorno  . Anonimo  Greco  vi- 
ta iffiut  . Ottavio  Cajetano  vita  SS.  Siati. 
fol.17.  tom.z.  Ag' fimo  Inveges  Ann.  di  Falena, 
tom.  }.  an.  io  SS.  Carlo  Mur  abito  Ann.  Ecclef. 
MejJin.  Gabriele  Barrio  de  antiqu.lib.4.  Girola- 
mo Marafioti  Cron.  bb.f.  r.jtf.  Paolo  Gualtieri 
Ub. p. e. z8. Apolli  nate  Agri  fi.  vita  ipfius.  Filip- 
po Fcrrario  de  SS.Italii  ad  dieta  ì.Martii. 

XV.  DI  S.  NICANDRO  ABATE , E 
SCOI  COMPAGNI. 

PRima  d’oltrc  pattare  nella  vita  di  quedi 
Santi  li  vogliono  dabilire  alcuni  parti- 
colari concernenti  la  piena  notizia  di  quel- 
la . E per  prima  farà  da  vedere  la  lor  Patria. 

I)  greco  Scrittore  de’  loro  gedi  lor  dà  per 
Patria  l’Italia^  cioè  la  Calabria, come  io  con- 
ghietturo  da  due  motivi , 1'  uno  perche  da 
quindi  lor  divenne  facile  il  palléggio  alla  Si- 
cilia, l’altro  perche  all’  udirli  delle  maravi-  ! 

flie,  quali  operavano,  fra  molti , quali  dall’  I 
calia  vi  concorfcro  , fù  il  P.  di  S.  Nican1 


dro;  ed  egli  e certo,  che  quedi  concorli  dal- 
1 Italia  non  poterono  edere  dalla  Calabria 
insù  . Paolo  Gualt.ero  più  fpecihcatamcn- 
te  li  crede  nati  in  Ciridà,  e loggiongc , che 
ritrovati  furono  la  cagione, che  a morti  Vil- 
laggi di  quella  Baronia  lor  li  mutò  il  nome 
ptoprio  Greco  , e fu  preda  quello  di  quedi 
Santi,  onde  che  frà  quelli,  ed  altri  vicini,  ii 
odono  li  nomi  di  S.  Pietro , di  S.  Gregorio, 
e di  S.  Demetrio . Vie  più  Ipinofa  e la  diffi- 
coltà intorno  al  tempo  , nel  qual  videro  . 
Giufeppe  f radica  diee,  che  furono  contem- 
poranei al  Rè  Rogiero,c  che  poi  liano  mor- 
ti l'anno  1 140.  Concorda  f Abate  Mauroii- 
co,  quale  li  vuuic  Synchronos  a S.  Conone 
Monaco  BafiJiano,  quale  pafsò  al  Ciclo  l'an- 
no 1 1 _}<?.,  ma  li  ripruova  Ottavio  Cajetano, 
e li  addietra  all’  anno  800.,  prima  che  la  Si- 
cilia folle  infettata  dai  Saracenico  furore^. 
Sofcrivo  ancor  io,  non  per  la  ragione  reca- 
ta dal  Cajetano , che  fc  loderò  viticci  oltre.) 
li  800.  non  li  farebbor.o  fmarrite  le  loro  me- 
morie , quando  d' altri  non  pure  del  tempo 
del  Rè  Kogicro,ma  ne  tempi  piu  in  quà  non 
abbiamo  le  notizie  ncccliaric  : fiui  irono 
adunque  circa  gli  800.  , perche  per  detti 
tempi  era  affai  ufuale  il  pellegrinaggio  de’ 
Rcligiofi  dalla  Sicilia  alla  Calabria,  e dalia 
Calabria  alla  Sicilia.  Nafee  la  terza  difficol- 
tà intorno  alla  qualità  di  quedi  Santi  : cioè 
fc  Confàr.guinei,  fc  Reiigion  . L’  accennato 
Gualtiero  ii  fuppone  fi  atolli  ; ma  non  può 
negarli , che  almeno  non  fodero  in  giado 
tiretto  di  parentela  per  queflo , che  con  dTi 
loro  cunduileruEiiiàbctta  già  Vedova,  non 
permettendo  nè  l’ onedà  di  queda,  nè  la  gra- 
vità di  quelli  vivere  infieme  in  unamedeiì- 
ma  giotta  mafehi , e femine  non  congiunti 
di  langue  : perche  non  c vero  quello  Drive 
Piòppo  Ferrano, come  oflcrva  Ottavio  Ca- 
jetano, che  fodero  vidùti  in  didime,  e Spa- 
rate cellette.  Per  quello  poi  riguardale  Kc- 
ligioli,  e di  qual  famiglia  . Arnoldo  ii  vuole 
Monaci  Benedettini  .La  communc  credenza 
li  dima  Rcligio/ì  dell’  Ordine  di  San  Bafiiio: 
Così  come  {timo  ancor  io , partiti  da  qual- 
che Monattcrio  di  Calabria, tratti  da  piu  fer- 
vore di  fpirito  ì che  quello  propriamente 
porta  il  nume  di  Afccti , cunfcntito  loro  da 
più  Scrittori . 

Disbrigatici  adunque  da  quelle  ofeurezze, 
venghiamo  al  tenore  della  loro  vita  . Nac- 
quero quelli  Santi  in  Caridà,  o al  piti  in  al- 
cuni de’  fuoi  Villaggi  , e per  cominciare  da 
Nicandro  capo , c guida  di  rutti , venne  egli 
da  Genitori  molto  rinomati  per  fangue,  per 
ricchezze  , c per  Religione  , ed  ancor  nelle 

fafeie  molilo  l’altezza  della  fantità  , alla > 

quale  era  per  arrivare  col  tempo;  conciofia- 
chc  nicchiando  per  fuo  alimento  il  latte  ma- 
terno gli  altri  dà  della  fettimana  , le  quarte, 
e fette  ferie  non  il  fucchiava  ,cbe  una  fola 
volta  il  giorno , c quella  nella  fera  alla  ma- 
niera avea  prccorfo  la  fua  fantità  San  Nico- 
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ìcTVelcovo,  Venuto  all'  cù  cominciarono  i 
Genitori  a confuharc  per  dargli  mogiic.co- 
fa  qual  fubudorata  dar  Santo , ed  abborrita 
nel  cuore,  avendo  applicato  l'animo  anzi  al- 
la mortificazione,  ed  alla  folitudinc,  moOrò 
ai  di  fuori  gradire  il  proponimento  pater- 
no i ma  prela  l’ occaiione  di  notte  tempo  fi 
fingi  dalla  Cafiasc  mentre  così  pellegrino  an- 
dava cercando  luogo  acconcio , li  abbattè 
nel  Vefeoyo  della  Cittì  , ov'cra  giunto  (chi 
sì  fe  folte  Reggio!  ) e nell' alpetto  cono- 
fciutolo  , qual  egli  fi  forte  per  edere , con 
molte  preghiere  ottenne  di  rimanerli  con 
clfolui . In  quello  mentre  qual  non  fu  il 
tenore  della  vita  di  Nicandro  li  fludj  del- 
le fagre  lettere,  le  veglie  della  notte  tutte  in 
orazione,  l’ aftinenze,  il  dormire  fulla  nuda 
terra:  opere  quali  mirate , ed  ammirate  da 
quel  Santo  Velcovo , e quindi  argomentan- 
done la  futura  Santitì  del  giovanetto,  fumi- 
garono ad  ordinarlo  Sacerdote, come  gii  fé, 
quantunque  con  molta  ripugnanza  del  San- 
tOjConoftendofene  indegno, coni  ci  dicca.per 
altro  (limatone  degniffìmo  dal  Cielo  . Ordi- 
nato Sacerdote,  c crefciuto  nello  Audio  del- 
la perfezzione,  accrebbe  le  penitenze  , li  di- 
giuni, le  difciplinc,  le  orazioni,  e tutte  l'al- 
tre  macerazioni  della  Carne  ) onde  divenne 
norma  d'ogni  virtù  , con  tal  credenza , che 
nè  prima,  ne  dopo  ne  folfe,  o farebbe  per  cf- 
ferne  comparii)  altro  firn  ile  . Ne  mancava 
Iddio  di  appruovarc  la  fua  Santitì  co  la  vir- 
tù de'  miracoli  ) conciofiachc  gli  concedè 
una  tal  forza  di  rifanare  gl 'infermi)  che  non 
vera  morbo, chcgli  con  la  fua  orazione  non 
rifanalfe  . Udita  la  fama  del  Santo  vennero 
a ritrovarlo , fe  non  più  torto  da  lui  medefi- 
mo  chiamati  Gregorio,  Pietro,  Demetrio, ed 
Elifabetta , o fratelli , o almeno  rtretti  con- 
gionri,efrìdi  loro  avuto  fcgrcto  configlio 
di  fuggir  il  fccolo,  e vivere  in  folitudinc,  di 
notte  tempo  valicato  il  faro  , e prefa  terra 
non  troppo  lungi  da  Medina,  cioè  un  miglio 
per  oflu  vazione  di  Ottavio  Cajetano,  Ialiti 
in  un  di  quei  Monti  ritrovarono  per  Divi- 
nadilpofizione  una  fpclonca,  quale  ftabili- 
rono  per  loro  communc  abitazione . Quivi 
dunque  raccolti , quella  fu  la  prima  orazio- 
ne di  tutti  : Signore  tuo  fia  il  pcnficro  di 
guardarci , tua  la  cura  di  provederci  : Cosi 
come  fiamo  cinque  per  numero,  ma  un  folo 
per  confentimcnto  di  animo  ) aitretanto  ti 
fupplichiamo  : Ut  unum  idemque  ftt  tetnpus, 
dici,  Ima,  pundus  nobis  omnibus,  quando  par- 
tiremo daiJa  vita  prefente  ; non  permetta  la 
fua  mifcricordia  : Noflram  balio  focietattm 
conjundionemqt,  fiparari^sut  in  variai  dijìrabi 
portesi  fed  fiout  in  hoc  tornii  contubernio  con- 
tundi fumiti , ita  in  ccelejlcs  delicias  translati, 
neptiquam  divelti,  aiti  fejungi  pattare . 

(Quello  di  particolare  averterò  operato , 
e quanto  tempo  qui  l’ averterò  durato,  non 
l'abbiamo  di  certo)  Certo  folo  è,  che  tutto  il 
tempo  videro  qui  la  lur  vita  non  fu,  che  una 


/cuoia  di  virtù , rtudiandofi  ciafcheduno  di 
vantaggiar  il  compagno  nell’  aftinenza,  nell’ 
orazione,  nella  contemplazione , ed  altri  efi 
fercizj  di  crirtiana  perfezzione  . Morirono 
tutti  inficine,  c della  morte  medefima,  aven- 
do loro  Dio  col  minirtero  degli  Angioli 
preparato  un  degno  Sepolcro  di  pietra.  Dal 
qual  difeorfo  vico  ripruovato  il  parere  di 
f ilippo  ferrarlo , quale  li  volle  partati  ali’ 
altra  vita  in  diverti  giorni,  ed  anni  j cosi  co- 
me lo  ripruovano  Primo  Vefcovo  Cabilo- 
nenfe,  1 Abate  Maurolico , cd  Ottavio  Che- 
tano, quali  feri  volto  efferc  morti , conforme 
alla  loro  orazione  l'anno  , il  giorno , c fora 
medefima  . Ora  fe  quelli  Santi  per  amore 
del  loro  Dio  fi  naicofero  dagli  occhi  del 
Mondo  ) il  mcdeiìmo  Dio  per  la  gloria  de’ 
medefimi  li  dilafcofe  con  maniera  gloriofa. 
Un  tal  E allure  per  declinare  li  rigori  dell'In- 
verno fi  ritirò  con  la  lùa  gregge  nella  fiudet- 
ta  fpclonca:  ma  come  fu  ivi  li  vide  foprafat- 
to  da  un  infolito,  e timore, e calore,  veggen- 
doli  avanti  gli  occhi  un  Imaginc  venerabile, 
c dai  fepojcru  ivi  reggendo  ufeirc  ttniuct- 
diflimo  taggio , accompagnato  da  un  odore 
fuaviflimu)  c fatto  animo  a fi:  mcdcJìmo  fi  fè 
fopra  il  fcpolcro,e  vide  quei  bcatiflìmi  Cor- 
pi tutti  Juminufi  , e rifplcndenti  ) onde  cor- 
rendo alla  Cittì  raccontò  al  Vefcovo  quel- 
lo gli  era  occurfo  , tulio  fù  conehiufo  d'an- 
dar a riverire  le  Sagre  Reliquie.  S'iftituì  una 
fulennc  proceffiuue  di  tutto  il  Clero  col  fuo 
Vefcovo,  c Popolo  col  fuo  Magiftrato,  qua- 
li venuti  ritrovalono  li  Sagri  Cadaveri , con 
qucftu  di  più , che  fcaturtvano  un  prezjofo, 
e odorofu  liquore,  quale  applicato  a diver- 
fe  infermiti  quafi  tutte  le  i ifanava  . Anche 
molti  riebbero  la  falutc  col  toccare  il  Sagro 
Sepolcro) col  tocco  dei  quale  anche  ricupe- 
rò la  vita  un  giovinetto  recatovi  dalla  pro- 
pria madre . Era  la  malinconia  di  tutti , che 
di  tutti , e cinque  Santi  rtavano  fepcllite  le 
memorie,  anche  i nomi  medefimi  ) ma  Iddio 
vi  provide  cosi . Fri  molti,  quali  dalla  Cala- 
bria concorfero  a venerare  le  Sagre  Reli- 
quie vi  /ti  il  Padre  di  S.Nicandro  ,il  quale 
vtggcndoli  per  numero  cinque,  e fri  quelli 
una  donna,  fubito  gli  corlc  nel  pcnficro  , fc 
fri  loro  vi  foffe  il  Figlitioio  Nieandro  ( a- 
dunque  gli  altri  non  erano  fuui  Figliuoli , e 
perciò  Fratelli)  ma  folo  confitnguinci  per  la 
ragion  detta) , c conofciutolo  fe  nc  confidò 
eftrtmamentc,  c nc  ringraziò  il  Cielo)c  per- 
che di  tutto  ciò  re  rendelfc  certa  la  fua  fa- 
miglia con  la  moglie,  ttoncò  un  deto  a Ni- 
candro , qualora  per  certa  nota  conofcittto 
alla  madre,  quale  ben  cuflodito,  recando  al- 
la moglie,  la  refe  certa  della  morte , e della 
gloria  del  figliuolo:  E per  quella  via  anche 
vennero  a faperfi  li  numi  degli  altri.  Per  più 
riverenza  loro  fu  edificato  un  Sagro  Tem- 
pio, dove  dentro  ad  un  Sagrario  furono  rac- 
ehiufe  le  vcnerande  loro  Reliquie  , cd  ordi- 
nato il  giorno  fcrtivo , eh' è quello  dell  In- 


vcn. 


venziuneper  li  ip.  Settembre. 

Anonimo  greto  nel  Salvai,  di  Mtffma  , re. 
fo  Ialino  da  Agoflino  Fiorito  Gejuita  • Primo 
pcjì.Cabi fon.  l'opcgr.SS.yM fina.  Ab. Mauro!. 
Martirofog.Brev. Gallicano.  GioMolano  ad  U- 
fuard.  Conflaniino  Febee  Epbemerid.  Arnold. 
Uvion  Marlyr.  Moitafl.  GinJ'cp.  Frajjua  com- 
pend.bifl.Civ.Mejf.  Filippo  Ferrari  de'SS.ltaL 
Paolo  Guati.  Ub.l.  SS.Calab.  Oli.  G'aet.  tom.i, 
Anim.fol.iy. 

XVI.  DE’  BB.  CRISTOFORO  , E TEO- 
DORO ABATI . 

NElia  vita  di  S.  LcoLuca  deferitta  in 
greco, c re  (il  latina  predo  Ottavio  Ca- 
< ss*  sito*  jet  ano  (a)  fi  A onorato  raccordo  con  titolo 
'tomj.fo:.  di  Beati  di  ainendue  quelli  Santilfimi  Abati. 

Criltoforo  era  1 Abate  del  Monallerio  pref- 
fo  M jm. icone,  ali  ora  che  vi  venne  a pren- 
der l'Abito  S.Lco  Luca,  cd  egli  f i,  a cui  Id- 
dio rivelò  fi  venuta  dei  Santo,  e diè  il  man- 
damento per  accoglierlo  con  umanità.  Teo- 
doro poi  fu  , che  morendo  il  Santo  lafciò 
Abate  del  venerabile  M mallcrio  , come  il 
pfu  Santo  frà  tanti  Monaci  fantillìmi  ? nè 
auro  fi  lià  di  quelli  due  Beati  Abati. 

XVII.  DEL  B.  G IOV AN-G I ACHINO 
ALATE . 

s~r  Elico  famofo  Villaggio  di  Cofcnza  por- 
f Va  tò  alla  luce  quello  (aiuto  nel  i j r i come 

io»  Cnf«  contro  d'  Angiolo  M anriquez  (a) , e di  Gia- 
«a  la.'itfc  I conio  Greco  (b),  quali  il  volicio  nato  F an- 
1 b"crono-  no  1 145’  difputa  Gregorio  de  Laude  (c)  . 
toj.  Suoi  Genitori  furono  Mauro  Giova-hino, 
t Minb.  pg,.  profeflìone  Noujo,  e Gcuiiiu,  anienduc 
de'primi  di  quel  Villaggio, di  m.diocu  ric- 
chezzcì  ma  di  tutta  bontà  di  vita.  Tolto  che 
fu  concepito  ne  fu  dato  1 avvifo  alia  madre, 
e poi  nafeendo  il  Padre  parvegli  di  vedere 
una  moltitudine  d’  Angioli , quali  vediti  a 
bianco  con  gran  giubilo  cantavano:  l’iter  ria- 
mi efi  nobis  Alle  tu ja,  & Filini  daini  eft  nobis 
Alleluja.  Venuto  all'  età  d'apprender  lettere 
fu  mandato  alia  fcuola , ove  tanto  fi  profit- 
tò , che  l’ anno  fuo  qutttordicefimo  fi  ritro- 
vò profeflò  d'  umanità  i onde  avendone  il 
Padre  concepito  ottime  (peranze  l'applicò  a 
gli  affari  Curiali  nel  Tribunale  di  Cofcnza, 
ne  quali  lippe  portarli  con  muravigliofa  pru- 
denza, sì  che  potè  guadagnarne  gii  appiaufi 
del  qui i pnlat  puer  ifle  cric}  Ma  non  piacen- 
do al  Giovane  qucUa  vita  , itimanduia  po- 
tergli col  tempo  aprirli  le  porte  deli'  Infer- 
no , rivolle  l'animo  al  lungo  pellegrinaggio 
di  Terra  Santa , qual  intraprefe  , clicndo  d’ 
anni  zo. , c correndone  del  Mondo  rifiorato 
1 1 jff. , non  già  i rdj. , come  fcrilfe  Manri- 
quez.  Arrivato  a Terra  Santa,  quando  la  di- 
vozione di  quei  fanti  Luoghi  dovea  portar- 
gli penficri  di  fintiti,  non  sò  come  degene- 
rando , gli  portò  (piriti  di  vanità  , e prole  a 


vellirc  gale  giovanili.  Ma  tofio  dalla  grazia 
divina  illuminato,  lul'ciando  quella  maniera 
di  veltire,  fi  tolfe  le  fcarpe,  fi  tagliò  i camel- 
li,c s’addofsò  una  tonica  alpra  a color  bian- 
co . Quindi  udita  Ja  fama  degli  Anacoreti , 
quali  in  molta  penitenza  traevano  la  vita 
nella  7 cbjida, prelc  quel  viaggio  in  compa- 
gnia d' un  Rcligiofo  per  nome  Audrca  . ru- 
teno maiavigliofcjcd  orribili  le  cofe , qua- 
li, c vide,  e pati  p.r  quella  Itrada  , a legno, 
che  ritrovandoli  agli  orli  della  morte,  da  fe 
medelìmo  in  certe  arene  fi  preparò  la  fepol- 
rura . Ma  Iddio  lo  Jòvvcmie  5 conciufia.he 
parendogli  di  vedere  un  Fiume  d' olio  , udì 
un  uomo  che  gli  dille,  bevi  j Bebbc  , c non 
pure  fi  ritrovò  fuori  di  travaglio,  ma  s ac- 
corre d'  aver  bevuto  con  quell'  olio  F intel- 
ligenza delle  fcritturc  . Sopravcnuto  final- 
mente in  Gierulàlcmmc  vilitò  con  molta  di- 
vozione quei  Luoghi  fagri,  Angolarmente  il 
Monte  Taboric  , nel  quale  in  un  profondo 
di  cillcrna  avallilo  digiunato  una  quareliina, 
la  notte  del  dì  dì  Palea  , circondato  da  un 
gran  lume  gli  furono  aperti  tutti  quei  mi- 
llerj , quali  poi  egli  traienlle  ne' Libri  delia 
Concordia,  e dell'  Apocaliffe  . Di  là  palìato 
in  Sicilia, e dimoraro  per  qualche  tempo  al- 
le radici  del  Monte  Etna  fe  ritorno  in  Cala- 
bria, portato  dall'amore  della  Patria  , c de' 
Parenti  , co  quali  avendo  rcligiofamcme 
compiilo,  palio  alla  Sambucina  dell'  Ordine 
Ciltelcienle,  ove  ricevuto  da  quei  Padri , e 
poi  lpcrimcntato  per  uomo  di  molta  virtu  , 
F Abate  Simone  lo  diflegnò  Portolano  di 
quella  fama  Cala.  Qui  gii  avvenne  , che  u-, 
Iciio  all’orto  a contemplare  li  divini  millerg 
fi  vidde  avanti  un'uomo  di  maravigliofc  fa  - 
rezze, che  porgendogli  a bere  un  gran  vino 
gii  dille,  bevi  , o Giovanni , e benché  no  i 
ucbbetu'.to,gli  foggionfejfe  tutto  il  bevevi, 
non  vi  farebbe  rinulla  fetenza  , qual  non  ti 
iarebbe  (lata  infoia  - 

Accefo  deli'  amor  di  Dio  volle  predicar 
la  fila  parolai  ma  dimando  non  poterlo  fare 
con  frutto,  le  non  Sacerdote,  perciò  andato 
in  Catanzaro  , prefe  gli  ordini  da  quei  Ve- 
feovo.  In  quello  viaggio  divertito  nel  Mo- 
nalkrio  di  Corazzo  , rcilò  prefo  dal  fuo  a- 
more  , tanto  che  ritornato  Sacerdote  velli 
quell’  Abito,  c profcfso  il  fagro  Illituto  Ci- 
ftcrcienfe  . Inai  a non  molto  venne  eletto 
Priore, e finalmente  Abate, qual  dignità  aven- 
do prima  rifiutato  fino  al  fugirfene,  accettò 
poi  ad  illaiiza  di  Arnolfo  Arcivescovo  di 
Cofcnza,  di  Simone  Abate,  e d' Ilario  Prio- 
re delia  Sambucina,  di  Mclle  di  Rende  Giu. 
liiziero,  e d altre  pcrfonc  di  conto  , frapo- 
ftevi  da'  Monaci  della  medcfima  Abazia  di 
Corazzo.  Non  ha  dubio,  che  quello  Muna- 
ftcrio  fioriva  in  molta  famità  $ ma  nulla  di 
meno  s avanzò  a gran  palfi  folto  la  difei- 
plina  del  Santo  Abate,  così  nell'  ollcrvanza 
Monadica,  come  nel  temporale  medefimo  , 
coll' acquillo  di  molti -privileg)  , conccdu- 
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tigli  a fua  con  tcmplazionc  da  due  Gugliel- 
mi, confermati,  e riconfermati  daCoftanza, 
e da  f ederigo.  Non  mancò  Iddio  d’  onorar 
quello  fuo  Servo,  con  la  gloria  de  miracoli; 
conciofìachc  rifanò  in  Scigliano  una  donna 
dal  mal  caduco , con  darle  a bagiare  alcune 
facre  Reliquie}  In  Taverna  una  moglie  d'un 
Prete  Greco  dai  mal  della  gotta,c  in  Mavda 
due  dallo  fpirito.  Viaggiando  in  Palermo  , 
Luca  fuo  compagno  acccfo  d:  Ictc  , non  fa- 
ceva che  farfi,  non  avendo  pronta  1'  acqua, 
o altro  licore,  egli  cftinfc  in  lui  quella  lctc, 
col  folo  commandargli , che  non  beva  ■ In 
Palermo  ragionando  coll’Abate  di  Santo 
Spirito,  perche  un  Uccello  gracchiando  lo- 
ro impediva  l’ intenderli,  Giovanni  gli  com- 
mando, che  li  tacerti,  e torto  fi  tacque.  Refe 
fciolto  di  lingua  Luca  Abate  della  Sambuci- 
na,  balbuziente  ; qual  poi  anche  rifanò  da 
un  ardentiflima  febre  . Liberò  un  Rcligiofo 
da  una  perigliofa  tentazione  , col  dargli  a 
mangiare  alcune  delle  fue  cofcllc:  Ad  un'al- 
tro di  fiacca  memoria  impetrò  , che  mandò 
ri  mente  tutt'  i Salmi  di  Davide  : In  Longo- 
bucco  raflerenò  unatempefladi  fette  giorni 
cosi,  che  parve  mai  piu  per  I’addietro  aver 
piovuto.  Non  tralafciò  in  tempo  alcuno  gli 
dfercizj  della  Virtù  , c della  mortificazio- 
ne: Arti  duo  nell’  orare,  c contemplare:  tutto 
lagrime  nel  celebrar  la  Mcfla:  Nc  giorni  frn- 
golarmentc  della  Domenica  di  Paflione  lino 
a Pafca  , nc'  quali  diceva  lcntirc  tanta-dol- 
cezza,  che  defiderava  non  finirfi  mai . Ar- 
dentiffirao  nel  lérmoneggiare  con  mirabile 
frutto  di  chi  l'afcoltava , fenza  generar  te- 
dio la  lunghczza.Cclcbrava  ogni  giorno,an- 
che  fuori  di  Monallcrioper  viaggio,  c nel- 
le Montagne  , portando  fempre  Icco  a que- 
llo effetto  li  fagri  vertimcntùlndefeffo  ne’di- 
giuni,  c nelle  vigilie:  Uinaniffimo  con  Fora- 
ìiieri,e  Pellegrini  , co'  quali  compliva  con 
ogni  poffibile  cariti  : Libcralifiìmo  con  po- 
verelli , tanto  che  talvolta  avendo  lor  dato 
le  proprie  vedi , gli  convenne  andar  lungo 
tempo  mezzo  ignudo:  Oltre  modo  caritate- 
vole con  gl'  Infermi , quali  fcrviva  ne'  Info- 
gni più  fchivi , c non  potendo  in  altro  gio- 
varli , moflrava  fentire  come  propri  i loro 
malori. 

Rifoluto  di  /piegar  la  Scrittura , e di  dar 
l’ ultima  mano  ad  alcune  fue  compofizioni, 
perche  nell'  Ordine  Cillcrcicnfe  ciò  non  po- 
teva farfi  fenza  licenza , o del  Capitolo  Ge- 
nerale, o del  Papa , andò  a'  piedi  di  quello, 
all  ora  Lucio  111., dal  quale  ottenuto  quanto 
bramava, ed  anche  poi  lettere  a parte  da  Pa- 
pa Clemente  III.  ; quindi  lalciato  il  Mona- 
fterio  fi  ritirò  in  un  luogo , detto  Pietra  La- 
ta, e poi  Pietra  dell'  Olio,  nel  quale  con  po- 
chi compagni  attcndca  non  meno  allacom- 
polizione  de"  Libri , che  alla  contemplazio- 
ne de’  niiltcrj  del  Cielo  . Ma  non  potendo  i 
rimarti  Monaci  di  Corazzo  tollerare  per  sì 
lungo  tempo  1'  affenza  del  lor  Abate, cd  egli 
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per  altro  non  volendo  abbandonare  quella 
iòiitudinc , di  comun  voto  s'ebbe  ricor fo  a 
Roma  , e fi  operò  sì , che  Giovanni  rimafe 
affoluto  dalla  dignità  Abazialc  di  Corazzo. 
Divoratali  in  rantola  fama,  ch’il  Santo  Uo- 
mo sera  ritirato  a far  vita  Anacoretica  nel 
deferto,  molti  ft  gli  accompagnarono , così 
della  Religione , come  del  fccolo ; ond’egli 
lafciato  quel  luogo  s' inoltrò  alquanto  più 
nella  fila,  tri  due  fiumi , Ncto , ed  Arno , in 
dirtanza  di  quattro  miglia  da  qualunque  abi- 
tato } dove  principiata  la  fabrica  d'un  nuo- 
vo Monaftcrio  , fi  profeguiva  a tutta  voga 
da'  fimi  compagni , c djfcepoli . Non  pia- 
ceva quella  fabrica  all'  Inferno,  preveggen- 
done  molte  fue  rovine  , onde  le  morte  con- 
tro alcuni  de  minirtri  Regi , fotto  pretcrto, 
che  fi  occupartelo  le  robe  del  Fifto  . Quella 
fu  cagione  , che  io  nccyffitò  di  ripartine  in 
Palermo,  ove  dal  Re  Tancredi  non  folo  ot- 
tenne la  fofpirata  licenza  della  Fabrica,  ma 
un  annovalc  rendita  di  cinqucccluo  falmcj 
di  grano  per  li  bifogni  di  quella  , c de  Tuoi 
Monaci . Crebbe  adunque  quel  Monarterio 
con  titolo  di  San  Giovanni  a Fiori  , non_> 
pur  di  mura,  ma  di  Rcligiofi,  cdi  ricchezze: 
e vie  più  crebbe  al  fopravenire  dell  lmpe 
rador  Errigo  VI.,  a cui  all’  entrar  nella  Ca- 
labria ito  all’  incontro  l’ Abate , ottenne  da 
lui,  e la  conferma  dell’  annovalc  tributo  del 
grano, ed  una  nuova  conceflìone  di  cinquan- 
ta feudi  bizantini  all'anno. 

Col  nuovo  Monaftcrio  principiò  il  nuo- 
vo ordine  Monadico  FJorcnfe.che  poi  creb- 
be in  molte  Provincie,  arricchito  di  Mona- 
flcrjj  c Rcligiofi,  e di  ricchezze , c privileg; 
concedutigli  da’Pontcfici,da'Prdati,  da  Rc- 

tj,da  Imperatorie  da  altri  Grandi  del  Mon- 
o . Divenuto  per  tanto  ftmofirtr.no  , non 
pur  nella  Calabria,  cd  in  tutto  il  rimanente 
del  Regno , ma  c nella  Sicilia  fingolarmeme 
nella  Corte  , qual  di  quei  tempi  refideva 
in  Palermo  , vi  fù  deltinato  dalla  Città  di 
Cofenza  per  la  conferma  de'  Tuoi  privile- 
gi . Viaggio  da  lui  intraprefo  volentie- 
ri , c portato  con  molta  gloria  al  fine  ; con- 
ciofiache  accolto  con  molta  onorcvolezza 
da  Errigo  , e da  Cortanza,  da’mcdefimi  ot- 
tenne , e la  conferma  de'  privilegi  per  Co- 
fenza, ed  un  infiniti  di  Reliquie , c di  Sagre 
fuppellcttili  per  il  fuo  Monarterio  . Ricco 
finalmente  da  tanti  meriti,  c di  tante  glorie, 
volendolo  Dio  chiamar  a fc , s’infermò  nel 
Convento  di  S.Martino  del  fuo  Ordine;  In- 
fermiti , qual  poi  refa  più  pcriglioft  , gli 
portò  la  vilita  degli  Abati  di  Corazzo,  della 
Sambucina  di  Sau  Spirito  , e d’un’  immen  fa 
moltitudine  di  Monaci,  c di  lècolari.  Fattoli 
più  vicino  alla  morte  fé  a’  Monaci  un  brie- 
ve  , ma  fcrvorolò  fermonc  sù  l' ortirvanza 
della  legge  Criftiana,  c deila  propria  Rego- 
la, fingolarmeme  della  fraterna  cariti , iov- 
vente  replicando.  Hoc  vobis  memoranduiarc- 
Iniquo  , ut  diligati!  inviccm  , ficut  Dtìàiwa 

' " iik- 
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diUxìt  nos . Indi' preli  tutt'i  Sagramenti  con 
divozione  incredibile,  e data  la  benedizzio-  j 
ne  prima  a’  Monaci  Ciltercienfl , e poi  agli  ! 
altri  del  fuo  ordine  fiorenfe  , come  con  un  j 
placido  fonno,  refe  lo  fpirlto  al  Signore,  ef- 
lindo  d'anni  pi.,  il  Marzo  del  noz.  Onde 
vanno  a terra  le  molte  opinioni , quali  per 
, il  tempo  della  fua  morte  vanno  attorr.c;eioè 
' di  Muzio  Matura  (d),  ch'il  volle  mono  1 an- 
| no  1 100.  di  Girolamo  Hcnriqucz  (e)  , e di 
I Aubcrto  Mirco  (f  ),  che  non  ’l  fanno  lopra- 
I vivere  al  i ioi.,  di  Ludovico Contarcni  (g), 
che  non  l’oltre  palla  il  x x<y<9.,di  Filippo  Ber- 
gamo (h),  che  lo  porta  al  1 1 58  , e non  oltre 
più, di  Giovan  Tritcmio  (i), ch'il  finifee  all 
anno  j 170., di  Francefco  di  Pegna  (k),  qual 
gli  toglie  la  vita  all'anno  1 1 85 . , di  Matteo 
Palmerio  (1)  , che  folo  al  n8<5.  allunga  i 
funi  giorni,di  Siilo  Sencfc  (m),c  di  Antonio 
Pollcvino  (n) , quali  gli  fanno  vedere  il 
izoo.,  di  Angiolo  Manriquez  (o),che  la  fua 
vita  allunga  al  121 1. , c finalmente  di  Gia- 
como Greco  (p),chelo  porta  vivo  al  1214- 
Che  poi  quello  Beato  fia  morto  il  noz.  lo 
dimultra  Gregorio  de  Laude  (q),  perche  gii 
egli  era  vivo  il  Settembre  dell  anno  ìzoi., 
come  fi  fi  chiaro  dall’  illrumento  per  la  fon- 
dazione del  Monafttrio  di  Fonte  Laureato, in 
cui  Simon  Mainiltra  , Signor  di  Fiume  Fred- 
do col  Santo  Abate  per  netto  tempo  nc  dille  - 
gnano  il  iuogojdovc  poi  il  Giugno  del  1101. 
da  un  Breve  di  Papa  Innucenzo  lll.abbiamo 
Matteo  Abate  di  S.  Gio:  a Fiore , Accedu- 
togli jmmedi4'amente,nè  per  altro,  che  per 
la  fua  morte  . Morto  adunque  il  Santo  Uo- 
mo , come  di  fopra , venne  fepellito  con  Ito 
dovute  pompe  funebri  nel  luogo  medefimoì 
ma  poi  veggendo  i Monaci,  che  non  era  ivi 
riverito  a proporzione  del  fuo  inerito,  rilòl- 
fcrodi  tralportarlo  in  San  Giovanni  a Fio- 
re . Ma  appena  fi  fparfe  la  fama  del  trasfe- 
rimento, che  ecco  nei  di  prcftflo  un  Popolo 
innumciabile  d' ogni  feiro , e grado , al  pari 
d im  immenfa  moltitudine  di  Keligiofi  dell 
uno , e dell'  altro  ordine  -,  licche  accompa- 
gnato proccflìonalmcnte  da  fudetti  Religio- 
li,  c feguito  da  quel  Popolo  fparfamcntc  per 
quelle  campagne , venne  ripollo  nella  Cap- 
pella delia  Vciginc  avanti  la  Sagrcitia , do- 
ve  fin  al  giorno  prclcntc  con  molto  concor- 
lòdi  Popoli,  e devozione  fon  riverite  quel- 
le Sagre  Reliquie  . Ma  fe  Dio  ancor  in  vita 
onoro  il  fuo  Servo  con  la  gloria  de'miraco- 
li,certamente  non  glie  la  tulle  dopo  la  mor- 
teiconciofiachc  il  giorno  mcdefimo  del  tras- 
ferimento rifanò  Guglielmo  Abate  Quarta- 
nario col  folo  toccare  le  fuc  Reliquie  , ed 
un  Novizio  da  un  grave  dolore  inteftino 
per  laritcnzion  degli  eferemenri , con  folo 
orare  al  fuo.fcpolcro . Altri  molti  lì  rifiuta- 
rono chi  dall  una , chi  dall'altra  infermiti  , 
o col  chiamare  il  fio  nome  , o coll'adoprare 
le  cofe  Hate  a fuo  ufo,o  coll'  orare  al  fuo  fe- 
polcro,o  col  bere  l'acqua,dcntro  di  cui  fof- 


fe  immerfa  alcune  dcilc  fue  Reliquie . Vedi 
Giacomo  Greco , e Gregorio  di  Laude . Ba- 
lla, che  crebbero  in  sì  gran  numero,  che 
l'anno  1356.  li  Monaci  di  Piorc  Applicaro- 
no la  Santa  Sedia  per  la  lor  revilione,  come 
lo  fcrivono  il  fudeito  Greto  (r) , ed  il  Man-  » Croco!. 
riqucz(s).  i^An'njl 

Luci 1 fuodifeepob  vita  ejus.Gabriele  Barrio  Ciocie  iti 
de  antiqu.lib.z.Girolamo  Mirratoti Cronit.lib.  rt“. 
4.C.14.  Giacomo  Greto  Cronolog.  Joaihim  . An- 
gioia  Manriquex  AnnaLCiflerc . Girolamo  Hcn- 
riqueo^Mcnolog.Cifterc.  14.  J \al.]un.  Arnoldo 
Vvion Lignum  Vitti  lib.  j . cap.il 6.  Gregorio  de 
Lande  mirubil.Vir. 

OSSERVAZIONE  1. 

MA  quantunque  quello  fintiflìmo  Aba- 
te flato  foire  in  ogni  parte  ammirabi- 
le , Angolarmente  lo  fu  nel  dono  della  Pro- 
fezia .Hò  voluto  rimetterne  qui  il  racconto 
per  difeioglier  loro  a piè  P oppoJÌZiun;,qua- 
ii  molti  le  han  fatto  contro.  Adunque  cllcn- 
do  Abate  di  Corazzo  un  Martedì  di  Pafqua 
alzatoli  dall'  orazione,  c pollati  feto  in  luo- 
go rimoto,  Pellegrino,  e Bonazio  fuoi  difee- 
poli , rivelò  loro  , che  dibieve  Aguir  do- 
vcano  nella  Sicilia  crudeliflime  guerre  j e 
prediflc  il  vero,  poiché  morto  Guglielmo  il 
Buono,  e pollo  nel  Tiono  Tancredi , gli  f i 
fopra  Errigo  VI.,  qual  riempì  di  Angue, e di 
Al  agi  amendue  li  Regni . All'  iltcflb  Eriigo 
per  non  più  incrudelire  protcftò  il  ritorno 
nella  Germania , accompagnato  dalle  diiTa- 
vcnturc  ; ma  però  felice  , e fortunato  il  ri- 
torno.Si  avve.ò  il  primo, perche  paitito  egli 
per  la  Geimania , rimafe  in  man  di  Ladroni 
Salernitani  Coltanza  fua  moglie  in  Gaeta  , 
da’  quali  f 1 mandata  in  Sicilia  a Tancicdi  , 
ed  il  Aio  ellèrcito  disfatto  predò  Caftrovil- 
larc:  A avverò  poi  l'altro,pcrche  fpedito  da- 
gli affari  di  Germania,  e ritornato  con  F ar- 
mata de’  Gcnove/i,  e Pifani , rientrò  con  ap- 
plaufo  in  Napoli}  e d' indi  nella  Sicilia  , do- 
ve caftraio  il  picciolo  Re  Rogiero,  e carce- 
rata Sibilla  fua  madre  , ebbe  in  inano  li  due 
Regni  fenza  contrailo  . Quella  caduta  della 
Cala  di  Tuncredsmolto  tempo  avanti  l'avca 
preveduta  il  B-Servo  del  Signoic,c  fu  il  mo- 
tivo, ch'avendo  avuto  Tanciedi  la  notizia  di 
quanto  l’Abate  avea  preveduto  di  gloriofo 
ad  Errigo  nel  fuo  rituino,e  perciò  oltre  mo- 
do andatone  in  furia  , lo  minacciò  nella  ro- 
vina del  fuo  Ordine  in  una  lettera,  qual  gli 
fcrifle  così  conchiufa  : Qmproptcr  igitur  te- 
fior  Deum,  ut  excufatum  me  habeat,  fi  brevi  in 
utraque  Sicilia  cortfiruClaCanobia  Ordinis  lui 
curila  juftì  irri tatus  demoli ar.  A cui  l’Abate 
dopo  aver  fatte  le  fuc  difcolpe>  eh'  egli  così 
avea  parlato  per  voler  di  Dio  : Suctcndetur 
Rii e impila,  cadet,  qui  fisdet  in  axe,  & oh  de- 
1 fperationem  ubefcet-.Nati  ejus  flerileficent  fer- 
I ro,  ir  ocu  li  corata  igne  perderti ur  , ut  per cat 
I memoria  generationis  fue  . 
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Ma  ritorniamo  alquanto  più  all'  indietro. 
Bramofo  ilRè  Rugieto  di  lapcrc  quello  forte 
per  ctferc  di  Cuitanza  fua  figliuola,  chiamò 
da  Calabria  in  Palermo  il  Saìito  Abate , e da 
lui  ititelo , che  da  quella  dovea  ufeirc  un 
gran  fuoco  a danni  dell’  Italia,  c della  Chic- 
lai  cioè  un  nemico  pcrfecutore  d'  amenduei 
perciò  per  tome  l'oecafionc  la  contagiò  Mo- 
naca in  un  iMonallcrio  di  Religiofe.  In  ogni 
conto  murto  Ottglicmo  , come  s' è detto  , e 
venuto  al  trono  l'ancre.ii , gli  fopravenne 
Errigo  , e per  farlocon  più  colore,  /posò  la 
fopradetta  Collanza,  dalla  quale  nacque  Fe- 
derigo il.  gran  pcrfecutore  della  Chicli,  e 
gran  ddlruggitore  dell'Italia. E di  fotniglian- 
ti argomenti  lene  fcrivo.no altri più,dequa- 
lli  dovendone  far  raccordo  alquanto  più  ap- 
j predò,  nc  folpendo  qui  il  racconto,  per  non 
j aver  a replicare  piti  volte  le  colè  medefime. 

Singolarmente  li  fegnalò  quello  làuti  (fi- 
mo Profeta  nel  deferivere,  avanti  che  venif- 
fcro  al  Mondo,  la  nafeita  di  molte  Religio- 
• ni.  Così  della  Domenicana  l’ attcllano  Stefa- 
no di  Salame»  (a).  Fiat  Umberto  (b) , Teo- 
jt*vr5i'.l>  dorico  d'Apoldia  (c), Vincenzo  Brande  Ili  (d), 
b vi.  Lorenzo  Surio  (c),e  Tomaio  Malvcnda  ( f ). 
nb.ic.p!  Cella  I rancelcana  lo  (òggi ungono  Pietro 
c ’v.i/z  Rodolfi  (g),  Roberto  da  Lecci  (n),  Bartoio- 
S"amu-  nieoPifano  (i),Luca  W'adingo  (k),  ed  altri, 
c. ».  tracndolo  così  gli  unicorne  gli  altri  da  quel-  I 

s!oom*J  *°f'  l-r* vc  fui  4->  ed  ir.,  e t;.  capodi  Gt- 
! Cent.p  remia,  e fu'l  7.,  c 1 ;.  di  Ifàia  e onde  un  lèco- 
lo  prima  potè  effigiar  ai  vivo  li  ritratti  d' 
Sarai,  tib  amendue  li  Patriarchi  nella  BalilicadiS.Mor- 
Ph Vacali.  coinVenegia  (1) . Della  Religion  Carmeli, 
s.  Frar.!  tonalo  traggono  da  ciò  eh ' -i  /cri  Ile  fu'lpri- 
confo.,  mocapo  di  Geremia  ,e  fu  i 17.  dell’  Apuca- 
.».  f pc  lilfc. . . Caputi  (m) , Sitnonc  delio  Spirito 
„m.Ap  ' baino  (n) , e Gregorio  di  Laude  (o)  : avve- 
niri. gna^hc  Atfenio  della  Prefen razione  (p)  de' 
tde  Lavi-  leali  Carmelitani  fcalzi  l’ imerpetri. Cella  Re- 
ic  mr.ti.  ligion  Eremitana  di  S.  Agoltino  io  dicono 
'1^'to  r.  dal  1 4-capo  fopra  l'Apocanlfe  Sii  veltro  Men- 
pamf.  ciò  (qì,  S. Antonino  (r) , Angiolo  Manriqucz 
nTa.ol  (s) , cd  il  de  Laude  t)  . Delle  Religioni  de’ 


finiti  Autori , c fra  quelli  : ' 

Matteo  Palmerio  Cron.  Fufcb.  ad  an.  1158. 
Gio-.Antonio  Sommante  lib.z.  jòl.yo.  Luiri  To- 
relli fecoli  Agoftin.appar.n.yz.et  An.ySS.n.Sy. 
Croni  con  Magnani  Mundi  ad  ann.  1174.  Si  fio 
Scucii  Bib l:otb.lih. ^.Guglielmo  Parifìenfe  lib. 
de  Vtrtiit.ffcire  debet.  Ptolomeo  de  Luca  Vita 
Ludi  III.  Tomafo  pagelli  de  rebut  Siculis  po- 
ficr.  decad.  7.  cap.  ;.  Antonio  1* offe  vi  no  Appar. 
lib.i.&in  verbo  Cirillut.  Pandolfo  Cotlrnnuc. 
ifior.lib .4.  S.  Antonino  i.p.  ifior.  tie.  17.  c.p.  f. 
Ì1.&  ; .p.tìt.it  il  .Serafino  Firmano  Apoe.cap.p. 
Humberto  (de  Vitis  Frairnm)  cap.p.Carlo  Sigo- 
nio  de  Regno  Italia  lib.  iy.  Nicolò  Arfpaldo 
ifior.  Anglicxcclcf.feQ.  I l.c.  io.  Nicoli  Boglioni 
l-p.  Compcnd.  Ridolfo  Tofjignani  ifior.  Seraph. 
lib.p. Martino  Paiono  Cron. fatto  E117cn.HI. Gio- 
va» Gcrfonc  de  Virib.lUnfir.  Ord.Prad.i11  vita 
S.  Damili.  Lconico  Calcondiio  lib.6.  de  rebus 
t tacici t. Arnoldo  Uvioti.  Lignum  Vita  z.pMb.q. 
ram.tj.ctp.86.  Lorenzo  Surio  vita  di  S.Domsn. 
Dante  Poeta p.y.  de  parad.  cani. n.  Luta  Uva- 
dingo  Ann.tom.p.prxfat.f.y  z.  Tomafo  Mal  ven- 
da Centut . pr.  Crifofiomo  Henrique g Menobg.  . 
C ifierc.ad  14.  E al.]  unii.  Agallino  Barbo  fa  cap. 
damnamut.Afcanio  Tamburino  dejure  Ab.to  m. 
z.difp.z^.tf.y  .num.yS.  Silveflro  Mauroli  Ocean. 
Re  ligio.  lib.}.  Luigi  Concateni  Giardino  di  ej- 
fempj.  Zaccaria  Rover.  Ann.  Capite,  ann.l  J24. 
n.zp.  Angelo  MauriquegAnn.  Circerfi.tom.z.  ad 
ann.l  i6yxap.z.  num.pr .,  & alibi  . Bartolomeo 
rafano  con/orm.p.z.frulì.p.  Stefano  de  Salanaco 
Nifi,  de'  Domenic.  Teodorico  de  Apoldia  vita 
S.Domin.Vineengo  Brandelli  confi. di  fi. pr.,  e 15. 
Roberto  de  Lecce  de  excell.S. Frane,  fer.^y.  Si- 
mone  dello  spirito  S.  Tavole  Crono/.  dc  'Carmc- 
litanrSilvefiro  Mencio  Fpif.ad  Fgidi.i  Cardin. 

& Fpif.ad  Vincent ium  , & Bcrnardinum.  An- 
jelmo  Boetburinio  epif.  refponfiua  ad  diSum 
Silvefirtim.  Paolo  Emilio  Santoro  Hifi.Carbon. 
Errigo  de  Uri  maria  de  orig.  Eternit . S.  Augufi. 
Giufcppc  Silos  Ann.  de'  Teatini  lib.S.  ad  ann. 

1555.  Tomafo  Slapletonio  Promptuar.  Maral. 
Domin.  infra  oClav.  Natalis.  Giù : Francefco 


n Taro*!  |(s)  ’ c“  *1  ue  Laude  r)  . Delle  Religioni  de'  Spina  de  maxìmis  conjunRionibus  Saturni  & 

roroi^v. | Chienci  Regolari  Teatini , e della  Compa-  Jovis  an.iSoq.e  170z.Hb.z-c.1z.  Leandro  Al- 

"0.  [gnia,  ne  fono  Autori  per  conto  de’primi  berti  iefetitt. d'Italia  reg.S.  Barnaba  de  Mm- 

p Fpif.lGregorio  de  Laude  (u)  dal  capitolo  14.  fo-  talbo  Cron.  Cifierc.  Pafcalino  Regifclmo  Epifl. 

q ricadi  Pra  l Apocalilfe,  e per  conto  de  fecondi  To-  Dedicat.ad  propbetias  Ponti ficum  . Francefco 

aid.  | mafo  Stapletonto  (X)  dal  iib.y.  della  concor-  Bivario  Apoi.  prò  Flavio  Dextro.f.S.Gabrie le 

't!',.'"Ìdia  cap.Sj.,  cd  il  de  Laude  cap.  1 S.dci  mede-  Barrio  de  antiqu.  Calabr.  lib.z.  Girolamo  Ma- 

Ki',c"an  1 ,mo  libro  dtlJa  concordia  , come  anche  rafioti  Cron.hb.^.c.14.  Leonardo  Chiefto  lib.de 

>00, .7.  Idal cap.;.  tex.p. dell' Apocalisse  dal  cap  4.  captiv.  & jaSlnra  Confi.  Giufeppe  Carnovale 

tM.iab.  di  Ocremtatavvcgnache  Francefco  Spina  (y)  Ifior.di  Sicilia  lib.  1.  Giufeppe  Bonfiglio  Ifior 

0 cip»;.  ! qui  ri  conofca  1 Preti  deli' Oratorio , e non  di  Sicil.p.p.lìb.q: Tomafo  Cofio  lib  4 ad  Colenn 


x p.o-  delia  Compagnia.  Che  più  ! vaticinò  fopra 
OT.'mpr'.‘ tutt  i Kcgni,e  Città  del  Mondo,de'  quali  va- 
a'oaìv" I ticinj  leggi  il  fudetto  Gregorio  de  Laude 
(z).  Vaticinò  /òpra  de’  Pontefici  da  Nicolò 
r nb.  de  jji.  ad  Innocenzo  Vili.,  formandone  un  in- 
ut»,  tieru  libro  qual  poi  commentarono  Gtrola- 
* 'imi.  1X10  GiovinianOjPafcalino  Regilèlmo,c  Gre- 
p.i  6.  ‘ j gorio  de  Laude.  Per  il  che  d aver  egli  avu- 
| io  fpirito  di  vera  profezia  lo  foferivono  in- 


fo- talbo  Cron.  Cifierc.  Pafcalino  Regi fc Imo  Epifi. 
ro-  Dedicat.ad  propbetias  Pontificum  . Francefco 
or-  Bivario  Apoi.  prò  Flavio  Dextro.f.S.Gabrie  le 
de-  Barrio  de  antiqu.  Calabr.  lib.z.  Girolamo  Ma- 
:he  rafioti  Cron.hb.^.c.i^.  Leonardo  Chiefto  lib.de 
>4.  captiv.  & jaOura  Confi.  Giufeppe  Carnovale 
(y)  Ifior.di  Sicilia  lib.  I.  Giufeppe  Bonfigtio  Ifior. 
lon  di  Sicil.p.p.lìb.7: Tomafo  Cofio  hb.+.ad  Colenn. 

pra  Gronicon  Magifirortim  General.  Ord.  Tradirai. 
va-  Coglie  tino  Pepino  Scrm.de  S.Dom.  Sedulio  d •_ 
tde  S.F  ranci  [co.  Carlo  Cala  Ifi.de'Svevi  hb.  r .p.4. 

alò  Grcgor.de  Laude  mirab.cap.y7.  Diego  dell  .fi- 
in-  qui  le  Dicerìa  y ■ fot  444. 
ila-  Oltre  quelle, quali  pur  farebbono  reftimo- 
rc-  niar.ze  gravifTìmc.il  de  Laude  aggiunge  1 al- 
'U-  ! tre,  quali  tono  d uomini  celebri  periantità, 
in-  * cioè  del  B.  Giovanni  Bonagio  de  Jpirt tu  prò- 


DE  CONFESSO  HI  ABATI  CAP.  II. 


pkcei*  Sandorum  fui  t empori:  . 

S.  Cirillo  Carmelitano,  il  cui  rellimoniu 
per  edere  celeberrimo,  infognerà  riferirlo 
alquanto  piu  diftefu  . Dedi  dunque  Capere, 
che  celebrando  quello  Santo  su  1 Monte  Car- 
melo ad  onor  di  S.  llarionc , gli  curri  parvo 
un'Angiolo , con  in  mano  un  giglio  , c con 
nell'altra  due  tavole  d'argento  , fcolpite  o 
caratteri  greci , ed  offerendogliele  cosi  gli 
favellò  : 'Has  tabulai  argentea!  Bette  magniti 
libi  diritte,  tauquam  Familiari  ftto , CT  preco- 
ni fideli  fimo  , ut  ftaeim  miffam  compleveiit , 
tranfcribas,  & demum  conflato  tabelloni  ut  ar- 
gento,caùcem,  & tburibulum  ad  fatnficandum 
Domino  Beo  ejjiaei-,  ut  fu*  B.Majeflati  facri- 
fieare  valeas. Così  cominciava  la  lettura-.Tew- 
pore  armar  um  Cbrifli  mi  Ile  fimo  , ducente  fimo 
quinquagefìmo  quarto , & re.  Ripartita  in  diece 
^api  abbracciava  quanto  dumo  la  morte  del 
Santo  era  per  fucccdcre  nel  Mondo.  £ quan- 
tunque Cirillo  mediocremente  intendelfegl' 
oracoli , tutta  volta  per  maggior  certezza  li 
trafmeflc  all- Abate  Ciiachino,  accompagna- 
ti con  una  graviflima  lettera,dovc  fra  il  mul- 
to, qual  fcnvc  è il  fegucrac  ; Cum  Beus  ubi, 
velut  fedendo  Evangebfl*  Joanni  miram  futu- 
ra nofccndi  gratiam  coHtMkrit,  bumibter  que- 
fo,  ( Kevtrcndc  Pater)  ut  brtviìi  propbetiam 
bar.e  enucleare  dtgncru  , quo  dilucidine  divini 
abiffum  buine  matterie  penetrare  valeamne , 
Frange  nula »,  denta  revela  , ut  Iplendeat  cuti - 
dii  è laritae  Bari  fimi  Solit.  Cosi  Gregorio  de 
Laude.  Un  altro  liracciu  della  medelima  lct- 
• ter»  ne  reca  Angiolo  Manriquez  (a)  , cd  è 
qual  licgue’. /appoco  quoque  te,  Venerande  Pa- 
ter, cui  t. tu  lai  fuecrum  ovium,  providè  credidit 
AutborOrbie,  ut  tu  qui  e*  fonte  purismo  pe- 
done ]c  fu  Cbrifli  Spiritum  futurorum  , & m- 
telligerUiam  jeripturarum  baufiffe  cum  Joamtc 
viderit,  ftcut  muUorum  relattoue , 0-  eloquio- 
rum  tuorum  infpeSiotie  percepì  , juper  hoc  ob- 
feuro  oraculo  eommemariolum  digneris  confice- 
re.  Se  non  foffe  il  mcdelimo,  che  l'altro,  di- 
verfamento  traportato  dal  Circeo  . sia  più 
bella  fu  la  fopraferitta  qual  vi  fè  del  tcnor 
fegucntc  predò  il  raccordato  ManriqucztZio- 
mtuo,  ac  tornir  divina  f apienti*  fepti formi  to- 
lumn*  Sanili  Spirititi , qui  à Pane  luminum 
ineffabili  promanai  illufiratioue  fuffulto  Aba- 
ti Joaebim,  Paupcr  Grillai  PrtnbuerJL  quan- 
tunque Manriquez  metta  in  dubio  la  verità 
di  i]  11  ella  lettura,  non  per  tanto  dia  è dubia; 
perche  oltre  il  confervarfi  nelle  Bibliote- 
che,Vaticana, e di  S -Fidi,  Monalterio  Ciftcr- 
cicnfc,  vicino  Ccfiiraugiifia  in  Upagna,  fan- 
no raccordo  delia  medelima  Giacomo  da 
Voragine  (b),  Giacomo  Greco  (c),Silveltro 
Mauruli  (d),  Pietro  di  Natale  (e] , Gio:  Bar- 
dila Mantuano  ( f ),  Gregorio  di  Laude  (g), 
ed  altri,  Angolarmente  San  Teiesforo  Prete 
(h)  .Quelli  avendo  lungo  tempo  lùpplicato 
il  Cielo,  che  gii  dimoftri  le  calamiti  future; 
mentre  nell'Aurora  delia  Pafcadcl  ij8<S. 
(lava  più  che  mai  fuppiicando  fu  quello  par- 


ticolare , racconta  dclfergli  comparii;  un 
Angiolo,  il  quale  dupo  d'averlu  raceonlula- 
to, cosi  gli  foggionle:  tiuarai  igitter prxdtdo- 
rum  librai,  & ) • riphcrósf  & Cune  tu a cut  fa- 
difadum  volitatati , er  quid  in  ipfte  libris  re- 
periti fcriptum,  aliti  prò  tua  , &-  ipforum  fa- 
llite indica,  &arevcla.  Cercò,  ritrovò  i li- 
bri , e da  quelli  trafcriflc,  quanto  raccon- 
ta in  quel  i'uo  De  magni!  tributatimi  bus  Ee- 
clefi.t  . 

Non  deve  recar  maraviglia  ad  alcuno, che 
io  abbia  qui  l'atto  sì  lungo  catalogo  di  Scrit- 
tori , quali  ebbero  in  conto  di  Profeta  que- 
llo Salito  Abate;  poiché  s'  è fatto,  acciò  con 
l'autorità  dì  quelli  ribatta  l'opinione  di  cer- 
ti altri,  che  la  léntirono  altrimenti. 

S.Tomafu  (i)  (limò,  che  l'Abate  Giachi- 
no  non  avelie  avuto  vero  Ipirito  di  profezia, 
ma  lulo  una  fina  conjettura  di  mente  , la 
quale  altre  volte  dille  il  vero, altre  volte  re- 
ità ingannata:  A'o»  prophetieo  fpiritu,fed  eon- 
je dura  mentis  human*  , qua  aliquando  ad  ve- 
rum  per  re  lui,  aliquando  falli  tur  de  futuri s ab- 
ilita predi riffe  veda  tradir  , & in  tUqttibue 
deceptum  fuiffe.Vni  mordace  giudizio  ne  for- 
marono Barellilo  (hi,  Tritolilo  (1)  , Pratcolo 
(m),  Cadrò  (n).  Guidone  (u) , a’  quali  anda- 
rono avanti  S .Antonino,  (p),  e Rogerio  Hu- 
vedonio  (q),  li  quali  non  pure  non  riconob- 
bero in  lui  fpirito  alcuno  di  profezia,  o fon- 
data conjettura  di  mcntc;ma  in  varie  manie- 
re l'ingiuriarono,  Baronio  lo  dilli;  Plèu- 
do  Profeta,  Sant'Antonino , per  detto  di  San 
Tomaio,  Fallìioquo,  Guidone  Legiero , Va- 
nagloriofOjt  Bugiardo:  Multa  Jenpfitfin  qui- 
bus  qnam  levi  efjet  ingenui  plus  fatte  oflendìtì 
quoniam  in  omnibus  feri  librts  fuis  , quo  fc  fu- 
turorum  prtefeitm  commonfiraret  , confuevic 
commi fette  progmftica,quod  maxima  Uvttatis, 
<Sr  glori  am  affedantis  indi  cium  efl  , potijfi- 
mumqne  cum  ali  ter'  fe  in  pofierum  rei  eventus 
babuerit,  quatti  ipfe  pruderie  . 

Due  in  tanto  fono  li  capi,  onde  gli  oppo- 
fitori  fi  portarono  a quefto  parere  ingiuria- 
lo: Ch'  egli  fiato  foffe  troppo  facile,  c /pcilu 
in  ibmiglianti  vaticini  ; argomento  di  non 
picciola  legicrczza  d'animo:  Che  moire  del- 
le (ite  predizzioni  non  abbiano  avuto  1’  ef- 
fetto . Disbrighiamo  la  prima  oppofizione  , 
per  ritrovarci  più  fpcditi  alla  feconda . Già 
egli  medefimo  prevenne  l' accufa  , c ne  recò 
le  difcolpe  nel  (ine  della  concordia  con 
quelle,  quali  l'uno  lue  medelìme  parole:  Con- 
fammo vero  hoc  opufculo,  cotonante  noe  gratin 
Cbrifli,  tis  (Baronio,  Guidone,  Pratcolo,  Ca- 
drò, c famigliami  ) qui  me  prajumptorem,  & 
non  magie  nccejfarium  indicane , per  modiium 
refpondere  compellor:  f 'upern et  itaque  charita- 
tis  intuita  non  human * grati*  appendo  ( A- 
dunque  non  già  gloriam  affé  dande  ) , f tiene 
fcriptum  effe  in  pfaemorum  vahemine,  Domi- 
niti diffipat  offa  eorum , qui  hominibus  piacene- 
Sciane  ergoi  V hoc  oro,  ut  ftiant , non  ex  prx- 
Jumpeionc  juperbi*,  nec  abcujus  pietads  tccu* 
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CALABRIA  SA  NT  A LIBRO  I. 


ntr.te  bac  me  allentare  voluiffc  , aut  meo  in. 
jtM , ut  ìfta  Mando  loque rerjnvenijfe  ( fiche 
non  levi  ittgtni»)  i fed  quia  ttmpas  fra  finii  am 
adift  . Is  qui  per  divtrfa  feiulerum  tempora 
multipUtia  operatur,£r  tomplet  quotando  vali, 
Ù-  quando  vali  mjfieria  fecreioruui  fuorum, vo- 
tai/in  hot  opere  ned  farti  magli,  quatti  curio- 
si fio  monti  dm  fignificatos  (kit  fidelibus  ape- 
rire-. Non  quod  diiniores  fìmus,quia  htcfcimus, 
fed  ut  fiiamus  quanta  fini  nobis  prò  meriti s 
preparata  fiatila  , & ft  quii  (fi  ex  domo  loti, 
ffìinct  cioncar!  4 domibut  Sodornorum  : fi  qHis 
ex  E ami  fi  a Noe  recipiatttr  inter  eos , qui  jai- 
vantur  in  arca  . Sentimenti , quali  tolti  da  un 
Jibro  approvato  dall'  Appoftolica  Sede,  co- 
me non  poflbno  foggiaccrc  ad  inganno,  cosi 
con  evidenza  dimoltrano.chc  lcprcdizziont 
di  quello  B .Abate  non  fiano  nate  da  lcgiercz- 
za  d' aniino  , e da  fpirito  di  vanagloria , ma 
dalla  dìfpolizione  della  Providenza  non  er- 
rante, la  quale  come  nc’  tempi  piu  antichi, 
cosi  nc’  feguenti  più  moderni  volle  prefagi- 
rc  le  future  calamiti  , per  non  darci  fopra 
lenza  prevedimcnto. 

Palio  all'  altro  capo  dcH'oppofizioni,con- 
tincnte  le  profezie  non  avveratc.Trè  di  que- 
lle nc  reca  Baronio  : La  prima  , che  avendo 
predetto  fià  feic’  anni  il  riacquillo  di  Terra 
Santa,  non  fi  verificò  > nè  per  li  fette  , nè  per 
qualunque  altro  numeiod'  anni  : Atqnc  pri- 
miu»  illud  , rum  interpretarctur  Apocalypfim  , 
unum  ex  feptem  cepitibus  JStfiie  ofienfa  in  vi- 
fujotnni , fignificatum  fui  fé  Saladtnum  , qui 
neper  caperai  HyerofoUmam,quam  pofi  feptevt 
ennos  ab  eo  tempore,  quo  ab  ipfo  capta  efi  , per 
Chriftianos  fiore  ( co  deviiìo)  recuperandam  fal- 
si prxdixit  ',  Nam  rem  lungi  divtrfam  accidijfie 
deci aravit  eventus.  La  feconda  , che  avendo 
predetto  a Riccardo  Re  d' Inghilterra,  chej 
In  quella  fua  pellegrinazione,  Iddio  avrebbe 
c flaltato  il  iuo  nome  fopra  tute'  i Rè  della 
Terrai  nientemeno  avvenne  il  contrario, gii 
fatto  prigione  da  Errigo  Impcradore , e non 
rifcollo,  che  con  gran  fonima  di  danaro  : Se- 
enni uni  veri,  cum  eidtm  Regi  pradixil  ea  pe- 
regrinatione,  T)eum  exaltaturum  nomea  cjusfu- 
pcr  orline,  Reges  Terra-,  fed  plani  focus  accidit, 
nane  in  reditu  captus  ab  amuto  Principe  Impe- 
ratore , ab  eo  i fi  dii  detratti»  in  vincali s , nec 
folutus , nifi  ingenti  auri  fummo  redemptus  i 
finis . La  terza,  perche  avendo  collantemente 
aderita  la  gii  nafeita  dell'  Anticriflo,  finali' 
ora,c  fin  a qui  non  fc  ne  vidde  l'adempimen- 
to i onde  meritamente  nc  venne  riprefo  da 
molti  Prelati , ritrovatifi  prefenti  a quelito 
ciancici  Terno  infuper  in  eodem  cum  Rege_. 
[emione,  dixtt  Anticbrifium  jam  natum  effe  in 
Cavitate  Romana , eundemque  in  Sedem  Apofio- 
licam  provebendum  : qua  omnia  Epifcopi  , qui 
adcrant,  dnm  ifia  homo  inanis  fabularettcr , rt- 
darguerunt  falfitatis . Per  più  intendimento 
di  quelle  tre  non  avverate  profezie  vuoili 
fapcrc,  che  Riccardo  Rè  d’ Inghilterra,  con 
Filippo  Rè  di  Francia  venuti  in  Medina  con 


podcroia  armata  , padkndo  all'  acquido  di 
Terra  Saura,  vollero  confultar  l' Abate  Gia- 
ehino,  alfai  tàmofo  di  quel  tempo  ne’  vatici- 
ni : onde  llrctti  in  famigliar  dilcorfo  prclcl’ 

Abate  a lor  dichiarare  la  vifionc  nell  Apo- 
calille  de'  fette  Rè,  e nel  difeorfo  diflc,  che 
1 un  di  quelli  era  Saladino , occupatorc  di 
Gicrofolima  5 ma  che  però  pretto  la  perde- 
rebbe, c chiedo  dal  Rè  d’ Inghilterra , intor- 
no al  tempo  della  perdita, loggionfe  1 Abate, 
che  dopo  il  Tramezzo  di  leu  anni.  Replican- 
do Ricc araci  Adunque  fari  oziofa  la  noiha 
andata Nò,  rifpofe  l'altro, Iddio  cllaltua  il 
tuo  nome  fopra  tuttala  Terra  . lnfillcndo 
Riccardo  fopra  la  dichiarazione  degli  altri 
Rè,  ombreggi  nell  Apocatilìe,  dille  l'Aba- 
te, che  un  altro  n'  era  l' Amicrido , gii  ve- 
nuto in  Roma  . Tutto  quedo  f i racconto  di 
Rogcrio  fi uveduoio  Scrittoi  Germano  , da 
cui  poi  il  prefe  Baronio  con  inficine  J oeca- 
fione  delie  «iluunic  . A quelle  uè  profezie 
non  avverate , addotte  dall’  Annullila  Ecclc- 
fiadico.V  inccnzo  Bdvacenlc  (i  ),fofcr  irto  da  s 
S.Antcna.o,  uggiolile  la  quarta  : cioè,  che  V 19.  e «e 
ultimo  del  Mondo  eoi  finale  giudizio  dovea 
. tcrniinaifi  da  li  a lefiant  anni  , Segreto  non 
rivelato,  nc  anehc  agli  Apodoli , < 1 ad  altro 
più  antico  Profetarne  verificato  non  lolo  nei 
breve  periodo  de'  Icdant  anni;  ma  nè  anche 
nel  lungo  di  fei  fccoii . Guidone  Carmelita- 
no (s)  a cui  fofcrillcro  Cadrò,  Prateo)o,Tri-  , de  Hl. 
temio,  cd  altri,  aggiunge  la  quinta  spoicho  ivfiu. 
avendo  predetto  1 lmperador  Federico  IL 
per  gran  perfccutore  della  Chicfaì  pur  eli  a_> 
f ebbe  feniprc  amico  fino  alla  UKnic  : Nani, 
ut  reltqua  I aerar* fip reieritum  Impera! or cm  Ito- 
flem  Ree  le  fi  a futurum,  cum  vigilando  fomnians 
prodixijfel:  omnes  tamen  hi  fiorì  a illam  ad 
m or  lem  ufqut  in  pace  , & trenqui  Oliate  Ec- 
clefio  pcrmar.fifje  ir  aduni . Quclte  fono  lej 
profezie  deli  Abate  non  verificate,  come  gl’ 
oppofitori  fcrivono , c perciò  motivi  fum- 
armi da  fgridarne  l'Autore  Pfcudo-profeta, 
Vaniloquo,  Sognatore,  Bugiardo:  titoli  tutti 
tanto  piu fcAinvencvoli  , quantomeno  fon- 
dati, come  apparirà  dalle  rilpollc. 

Ld  alla  pi  una  oppofizione  riiponde  Grer 
gorio  de  Laude  (t) , che  l' Abate  non  pureo  t mi, ab. 
non  fognò  fomigliantc  colà,  ma  in  piu  luo-  “P-a** 
ghi  dell'  Apocalille  medefima  , cioè  nell'  in- 
troduzzione  ai  capitolo  Vili. , e nell'  elpo- 
fizionc  del  tredicclimo  dimollrò  l’ oppodo: 

Che  poi  Baronio  abbia  voluto  fidarli  d' un., 

Scrittor  foradierOjCioè  diRogicroHuvedo- 
nio  : Qua  fides  grafiuri  7 teutonico  poteri t de 
rebus  Celebris,  imo  Situici  fcriberuiì  Aut  quom  I 
rcrum  loco  rcmolijfimorum  per fc  Ciani  potuti  ha-' 
bere  notitiam  ! Aut  capta  autboritati  imixnt 
talia  protulit  ì Dovea  adunque  l' Annalilta 
andar  più  confidcrato  , c non  fidarli  di  chi 
ferivea  a capriccio.Allaitra  che  Iddio  dovea 
elialtarc  il  nome  del  Rè  Riccardo  fopra  tut- 
[ ti  i Rè  del  Mondo  : Rifpondc  il  de  Laudej 
medefimo,  che  Iddio  molto  bene  J cflàltò  , 
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avendo,  elpcfo,  e patito  più  eh' altro  kè 
per  il  riacquifìo  della  Città  Santa  : Che  poi 
non  s' avelie  avuto  l’ effetto:  fono  quelli  oc- 
culti giudizj  del  Signore  : Riccardo  non  po. 
tè  perderne  la  gloria,  appunto  come  non  la 
perdi  Lodovico  Rè  di  trancia.  Alla  terza 
per  f Anticriflo  già  venuto , ripiglia  il  mc- 
. dcìimo  de  Laude  con  Angiolo  Manriquez 
(u),  eh'  ci  ititele  di  Federigo  li.  gran  perfe- 
cutor  della  Chiefa  , come  apertamente  lo 
fc  riffe.  sù  quelle  parole  dal  4.  capo  di  Cere- 
mia,  Puerpera  marini  exicndens  : A cui  poi  fo- 
| feriffe  Bartolomeo  Pifano  (x),Scxtnm  Apoca, 
lypfis  figiUxm  fi  diligente:  infpiciatur , aper- 
itivi futi  tempore  Friderici  fi.  kegis  Sicularum, 
cujus  in  tempore  faHus  fuit  magnili  terremotili, 
quia  magna  perfequntio  in  Etite  fa  . Alla  quar- 
ta della  vicinanza  del  tirai  giudizio,  rifpon- 
dc  il  de  Laude  efler  ella  un  apertidìma  irn- 
pofliira, poiché  nel  cap.  VI.,  e X.  dell  Apo- 
caiifle  anzi  feriva  , difendendo  l'oppuito. 
Difeorre  ben  egli  di  quello  tempo  } e ripar- 
titolo in  un,  che  Ila  iaigo , ed  in  u.i , che  lia 
più  rillrctto:  c ioè  per  quell  ' ultimo,  quando 
Grillo  feenderà  Giudice  deli- altrui  colpe 
( difeorfo  che  aneh'è  diS.  Agollino  ne  Li- 
bri delia  Città  } loggionge,  che  quello  è oc- 
cultidimo:  Quia  vero  hac  omnia  occultista 
flint,  ir  t amen  omnino  futura,  optimi  fe  ali  hit 
omnibus  expedìcn s Aug  iflinus  ait , ed  alquan- 
to dopo  ■■  qua  omnia  quidìm  ( cioè  alcune  cir- 
codanze  afiCOmpagnant  la  venuta  di  quel 
di  diremo  ) ventura  effi  crcdendtan  ef  i fed 
qui  bus  ntodis,  quo  ordine  vernini  magis  lune  do- 
cebit  rerum  expcricntia , quatti  nmc  ai  perfe- 
lian  homimrn  intclligentiam  vate:  confi  qui.  £ 
quando  pure  ci  panato  avelfe  del  giudizio 
nella  fua  piu  rillretta  lignineazione  , dice  il 
Manriquez, che  deeiì  intendere  nun  di  gior- 
ni, ma  d anni,  al  modo  che  parlato  a vca  Da- 
niele nelle  fuc  tddommade.  Alla  quinta, ehc 
Federigo  anzi  ha  dato  (èmpi  e ainiedfimj 
della  Cniefa  , odali  Tomaio  Maivenda  (y), 
predi  1 il  Manriquez  (z),  il  quale  contro  d un 
folo  Tritoni  > argoinentaaao.rifpufc  a tutti. 
Sei  vix  crcdrderimTritcmium  latta  fcripftffe  . 
Quii  cnim  tam  impudente:  mentir!  effet  aiifus 
Fridericum  ll.(  nani  de  hoc  certum  e/i,  valici - 
nacmn  Joacbneum  ) Jìntper  paci  fu  uni , & j 
ma  0 Pontifici  Mjetfum,  & fide  lem  perfevc- 
rafjt  ! Ntma  enini,  nifi  piane  fio  li  dm  , G~  re- 
rum  omnium  ob  litui  /fini  affami fc  fot  ni t , cnm 
crune  1 etiam  'Tei lemmi  in  Cronicis  btjinaugen- 
fibus,  ir  tona  ilundus  aper tifimi  fitant , Fri- 
dee  rum  boftem  infenfiffimun  Jtomanorum  fon- 
ti fiottìi, ir  ab  ipfts  exeommumeatum, ir  imperio 
pnvaium  fniffi.  Ccrtiffimumque  , & tn  re  Joa- 
cbimum  t'atem  extitijfc  , rutti  cecini t Friieri- 
ttan  faceta  Italia,  & FecUfix  nafeiturum. 

Ma  fiali,  che  non  tutte  le  profezie  di  que- 
llo Beato  Abate,  fi  fiano  avverate,  per  quello 
Pliudoprofeta,  Vaniloquo , Bugiardo , e fo- 
mi giiantt  ì Anche  S.Bcrnardo.a),  come  feri- 
re Manriquez  , fè  una  fomigliante  proipcra 
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J iptdizione  fotto  il  Ponteticato  di  Papa  Eu- 
I genio  ili. , e nuda  di  meno  andò  in  fumo. 
Anche  S.  Norber  to  dille,  che  1 Anticriflo  era 
vicino  j onde  communi  tutta  la  Francia  gli 
dclìinò  (b)  S.  Bernardu, al  quale  determinan- 
done ii  tempo,  foggjonle.ehc  non  paflarebbe 
quel  feculo.  Anche  S.  Francefilo  Scianco  dil- 
le ,ehe  il  Regno  di  Portogallo  non  farebbe 
per  unirli  ad  altro  di  Cafligliaìe  nienteme- 
no tanti  anni  furono , eh  ti  mondo  li  vidde 
riuniti  . Anche  1 altro  dì  Paoiu  profetizzò 
nella  Calabria  una  Religione  di  Cavalieri, 
per  mettere  a fondo  1 Ottomano  Imperio,  e 
con  tutto  ciò  fin  al  giorno  corrente  non  li 
Il  e veduto  vcftigio  alcuno  , Cosi  anche  Na- 
than  Profeta  , S.  Caterina  Senefc.S.  Ediabet- 
ta  (c),  ed  altri.  Saranno  adunque  tutti  quelli. 
Ingannatori,  e Pftutfoprofctil  quello  no,  di- 
reobe  Papa  San  Gregorio  , poiché  Aliquan- 
do  propheta  Sanili , dum  conJUlumur  ex  magno 
ufn  frophe  tanti, qufiam  ex  Jbofpiritu  profcrwth 
fed  fi  exfpiritu  prophetia  dii  ere  J'ufpi cantar  : 
Così  foni, glie,1 'oimcntc  S.Tomajo  11.  q.ijt 
ar.  J.f lafparre  Sanzio  in  z.  Reg.  7.  verf 
Giovanni  de  Nor'gco  Covarr.  traci,  de  vera  , CT 
falfa propb.lib.l  .c.16.  Vvadingo  Ann.  tom.p.  ad 
an.jzz7.f.iq.s.  Antonino  4.  p.fum.chco  l.tit.iy. 
cap.fij.  ir  q.p.biftor.  tit.uj.  cap. il.  ir  tit.zq. 
e.  li.  fieno  dell'  Aquila  ;.  fan.  itfi.  j.q.p.ex 
fan.  Bcrnnramo  de  Bufili  j'erm.  7.  de  concept. 
Carihag.  t om. 1.  Are  an.D  t ipar.  bb.p.  boni,  ip.f.q., 
& Ub.J.bom.lf.f.Ip.  Artur.  a Alonafhrio  Mar- 
tirol.Franc  ad  dian  zj.Jan.  f.J.ir  ad  diem  z. 
fumi  fiS. Domenico  Gravina . Chertib.bb.q.  c.4. 
per. X. Gregorio  de  Laude  mirab.cap.qy. 

Ma  elici  lai  anno  dunque  mite  vere  le  pro- 
fezie, o vaticini,  quali  vanno  attorno  di  que- 
llo B.  fervo  del  Signore.’  lo  qui  per  vhiu- 
•fura  del  difeorfo  appongo  la  corruzione 
quaiii  le  ai  Libro  del  piu  volte  raccordato 
de  Laude,  l a uve  trattò  ui  quello  r;,ed-iìmo 
argomento,  fjhti  vero  attinet  ad  Joatbimi 
prof  betta! , qua,  ih  dìvcrfis  Jcrif  torma  , & « 
Libri!  !f fini  refero,  nutlamcis  fidem  effe  abbi - 
bendavi  a firmo,  nifi  bumanam,  ir  quantam  per- 
mtttit  Santi  a Romana  EccLfia,  c.ijus  efi  de  ve- 
ris propbetiis  judtemm  ferie . 

OSSERVAZIONE  II. 

A Ngiolo  Manriquez  (a),  di  quello  B-Aba- 
Pr  te  favellando,  ferivc,  che  la  fua  vita  fu 
quali  uno  flravagantc  fcmdiariodi  Paradoffi: 
conciuiiache  altri  lo  Ilùuò  Profeta , altri  lo 
credè  Illufore  : quelli  febbe  in  conto  di  San- 
to, c quegli  per  uomo  ippoci  ita:  Gf  uni  Dot- 
tore Cattolico,  e di  verità:  gli  altri  ignorati- 
tc,ed  eretico^  cialchedun  formandone  con- 
cetto a fuo  ai  biu  io  . far abat  interim  Cifier- 
cio  divina  manus  Joachimum  Abatcm  ingenti! 
Opinioni!  virum,  magis  quam  certa  , & de  quo, 
ut  nibil  medium  ab  Ad  t bori  bus , fic  omnia  ex- 
trema  dilla,  quibufdam  SanChim  DoSoremJ'ro- 
pbetamquccquibufdam  Ilùtfinm,  ir  hipccrita» 
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ujoar  in  bodiernum  diem  concertaturis  i »o*_. 
quod  diverfus  unquam  a feipfo,fcd  cum  diverfis 
diverti  propbetaveril,  ani  propinimi , aut  ad. 
vtrfum  riporli  fune,  extollunt , aut  di pr nonni . 
Certi  in  Joachimo  prophetia  donimi  comproba- 
vit  evenuti  ,fanSilata»,  miracola,  dottrinar» 
ferirti,  aulberitatcni  Fiordi  fu  Congregano,  cui 
ab  ipfo  principini» , & >«  ?t™>  Lombardo  Jut- 
etnfui  flit  fententiarum  Magiflro,  in  quo  gravi 
errore  pcrmiflits  ejì , baud  dubii  badie  conjcrre. 
tur  Fede  fi  a Patri  bus . Per  la  profezia  abbiam 
difeorfo  nell'altra  o nervazione,  e per  la  fan- 
ali nella  prefente . 

Adunque  perch'egli  mando  fuori  contro 
di  Pietro  Lombardo  un  libello,  qual  poi  cor- 
rotto dagl  Emuli,  c cosi  corrotto  prefentato 
al  General  Concilio  di  Laterano , venne  ri- 
provato , perciò  prefero  alcuni  motivo  d ac- 
cularlo per  Eretico,  ed  ifpacciarlo  per  ipo- 
crita, ed  uomo  fenza  vera  fintiti , c pertez- 
zionc,  ma  con  inganno*  onde  vieti  in  nlo  ila 
bilirgli  nella  prclèntc  ollcrvazione  il  titolo 
di  Beato,  gii  pollogii  fui  principio  della  lua 
vita 5 rimettendo  il  eatoliebelinjo  delia  dot- 
trina nella  Calabria  erudita.  Gii  Io  molle- 
rò nel  raccordato  luogo , che  non  fi  dottri- 
na di  lui  quella  li  condanna  ove  (oprai  onde 
perciò  fvanifeono  tutte  lefuc  acculò  , l la 
lupponeafijchc  fulfc  del  nuftro  Abate  la  dot- 
trina  condannata  nel  Concilio  di  Laterano, 
nunper  quello  reftarebbe  macchiata  la  Ina 
lantiri, appunto  come  non  reftò  macchiata  la 
lantit'a  di  b.  Papia  Vefcovo  di  Eropoli.c  di- 
scepolo di  S.Giovanni  Evangclilla,  di  STre- 
to  Vefcovo  di  Leone,  di  S.  Vittorino  Vefco- 
vo Pittavicnfe,  e di  S.Giullino  Mai  tire,  tut- 
ti, e quattro  foferivendo  la  fentenza  già  con- 

; dannata  del  Millenario  (b)  ; Cosi  come  non 

• reilò  macchiata  la  limiti  di  S.  Ruffino  per  il  • 

1 poco  giulto  fentire  della  liberti  dell  arbitrio 

• ft)  Cosi  come  non  reftò  macchiata  la  fanti- 

' ti  di  S.  Cipriano  Vefcovo,  e Martire,  e d al- 
tri 80.  Vefcovi  , chiamando , Diaboli  Lava- 

. crujn  il  baticiimo  darò  dagrEretici  (d)  • Cusi 
dunque  fua,  o non  fua  follò  la  dottrina  con- 
dannata nel  Concilio , certamente  non  potè 
pregiudicarlo  nella  famiti  della  vita,e  far  si, 
che  meritato  non  s'avelfe  il  nome , e 1 titolo 
di  Beato . Beato  adunque  lo  dichiarano  le 
dimoltranzc  , o permefle  , o tollerate  dalla 
Chicfa  > cioè,  che  la  fua  Immagine  lì  depm- 
ga  con  ifplendori,  e raggi,  che  pubicamente 
s’cfponga  così  pcnncllegiata  nelle  Chicfe , e 
negl  Oratori  * Che  le  fuc  Reliquie  fi  confer- 
vino  con  altre  de'  Santi  : Che  dimuftrandofi 
fi  facci  da  Sacerdoti  veliti  colla  dola  al  col- 
lo affiliti  da'Religiofi  con  candele  accefe,ed 
inccnfo  cantandoli  dagl'  altri  l'Inno  , l’Anti- 
fona, e l'orazione.  Lcggafi  Gregorio  de  Lau- 
de nella  lettera  al  Leggitorc.Bcato  finalmòte 
lo  ferivouo  Uomini  per  bontà  di  vita  , e per 
lode  di  dottrina  cattolica  celeberrimi* ioù; 

/intorno  Murflmanno  . Pietro  Bìdolfllnflar. 

| feraflca . CriJiJlomo  Henrique x,  Mcr.ol.  Cjlerc, 


| ad  diem  ip.menf.  Moti . Ciò:  Francefco  Spi- 
| na  de  max.  conjunS.  Simone  delio  Spirito  San- 
to TavoL  Cron.  Carni.  Gabriele  Barrio  de  an - 
j tiqu.  lib.  J.  Cirolamo  Marafioti  Cron.  lib.  4. 
e .14.  Paolo  Gualtieri  Bfart. di  CaitbMb.pr .Gia- 
como Greto  Ciotto  log.  Ab.Joacb.  Angiolo  Mau- 
ri qu.Altn. Ci fl.  tom.j.  Davide  Romeo  Indice  de  - 
SS  del  Regno.  Gio:  Antonio  Summonte  lib.i.fol 
50,  Silvcjiro  Mauroli  Oecan,  Relig.  uh.;.  Zac- 
caria Boverio  Ann.Capuc.  ann. I JZ4-  Agate 0 di 
Somma  FefJt  Cat.terrem.fol.  . , . Diego  dell 
Equi  le  dtcer.'j  .fo  1.444  ThepbiLKay».  totn.lt. 
Erot  etnei  a de  bonis,  oc  malie  libris  Partititi  p. 
Erotem.lp.fol.qyp.Joaebimm  Abas.qucm  Be- 
nediSini  fuma  effe  va  lune,  Ciflercitnfes,  autem 
ftbi  vcndifane.Vtr ,ir  doCtrina,&  fanlluate  cla- 
rus,  tefte  Guglielmo  Pariftenft  libAcFirtutibus. 
Fcrdin.Ughci.Ital.Sacr.t.g.Arch.CuJent.,  ed  al- 
tri, che  per  brevità  fi  tralafciano. 

Elogio  in  lode  dei  Beato  predo  l’Ughclli . 

D.  O.  M- 

Si  licei  afera  fuper  almos  Carmine  Vatcs 
Ferre,  Joathim  jam  confida  Empireo. 

Calicò  lui  nafeens,  parvulus  magnaiiagefpt. 
Mundi  dum  vixit  Jatcula  ,facius  Homo. 

Hic  decus,  ir  Virtus  Calabrum , quem  corde 
cttpila 

Expulii  ad  dominarti  maxima  Re  ligio. 

Parturicns  orbi  nitrum  Ci  {torcia  prò  tei 
Ordini s in  funi  etti  protali  t alma  Fi  rum  ■ 

Floreufs  genrtor,  quondam  Ctcraiia  dona 
F tori  bui  ut  fi  gnu  florida  tempia  dedit. 

Quu  tanta  baud  repulit  verax  , & landa 
{avendo 

Affumpfit  mater  tempora  lata  tua. 

Filini , & Genitor  Fata  veneranda  propago 
Altajoacbim,  flc  maximus  orbe  fmt. 

Haiii  tàm  dida  Patron  novit,  qui  nube  fue- 
runt 

P roteili,  ir  viiit  qua  peragenda  fttrent. 

yerìiteus  Vates  pruduti  multa  fueruxt 
Completa,  &•  monj trai  lamine  falla  dies. 

Gux  fcnpfit  matris  cunilarumjure  coegit 
Ecclefiee  pedibus  Filini  ipfe  piis  . 

Omnia  probantuc,  qua  vero  panca  repe  Uit 
Didavit  xelans  fimplicitatis  amor. 

Fila  quam  temut  praclara  luce  corufcam. 

In  terra  feda  jubilat  empyrta. 

Cerbercas  frauda  fregit,muniique  caterva s. 
Et  carnem  domili t bella  cruenta  gorelli. 

Plurima  dum  vixit  ( die  un t ) miracula  fotit 
Mortuus , irgratus  GentihusfG  Domino. 

Carceris  cxutui  vincalo  cttleflia  Jervat 
Multerà  , qui  Chrifti  tempus  in  orane  fuit. 

Abas  Florcnjis  divina  Flortbus  Abas 
Vixit , ir  vivet  laude  perenne  fua, 

XVIII.  DI  SAN  JEJUNIO  ABATE. 

FU’cgli  Cittadino  della  Cuti  di  Gicrace, 
e per  profclììonc  Monaco  fiafiliano , ed 
Abate  nel  Monaftcrio  due  miglia  lontano 
dall' abitato,  li  nome  di  Jcjunio  gli  venne 
: fopr .[giunto  dalla  rigidezza  dei  digiunarejj 


DE  CONFESSORI  ABATI  CAP.  II. 


6 1 


i poiché  non  avendo  turi  fauo  apparecchio  di 
| cofa  comcflibilc  , fembrò  d'  aver  icinpre  in 
cfcrcizio  ii  digiuno. Quindi  ed  il  Monafterio, 

| c’1  Monte  dopo  la  lua  morte  vennero  detti  di 
! San  Jeptnio  . Riposò  nel  Signore  li  zj.  Ago- 
i ilo  per  detto  d Ottavio  Gajctanojma  la  ma 
Fella  fi  celebra  li  zy.  Maggio. 

Gabriele  Jlarrio  lib.z.  Davide  Romeo  Indi- 
ce de'  Santi.  Girolamo  Marafiati  hb.  z.  cap.ll. 
Apollinare  Atrofia  vita  di  S.  Bafil'o . Filippo 
Ferrari  ad  diem  zy.  Maii.  Paolo  Reggio  Cata- 
logo de’  Santi . Paolo  Gualtieri  lib.  1.  Ottavio 
Gaetano  vita.  SS.  Situi,  toni.  z.  animad.fot.qz. 

XIX.  DI  S.  ANTONIO  ABATE . 

A Neh'  egli  fu  Cittadino  di  Gieracc,Mo- 
naco  Jbaliliano,  ed  Abate:  ti  raccordo 
■di  lui  lo  Scrittore  della  vita  di  S.VitaJe  Aba- 
rit*  te  predo  Ottavio  Gaetano  (a)con  occalione, 
ss.  Sic»i.  '(jig portando  da  Sicilia  in  Calabria  il  rae- 
tom.  y jtaie,C  fermandolo  nel  Monte 

detto  Lapora.hi  predo  Cattino  (b),cosi  ne_> 
fcrivc  • Hoc  igiìur  in  Monte  turn  ageret , ob- 
viaia  fibi  venienlem  videi  Antonium  Abba- 
tem  ( cioè  quello  nollro)  illuni  quidùnjumo- 
remq  verini  ab  illius  primi  mori  bus  haud  mul- 
lo  longiis  difirepantem.  quippe  à tenera  alate 
bonis  openbus  deli  lui  trai,  tamtam, angclieam- 
que  in  Fremii,  oc  Monti  bus  vitam  diurni  . Ed 
altro  piu  non  abbiamo  delia  tua  vira . Si  ce- 
lebra la  tua  memoria  con  diverfità  di  pare- 
ri, rimcrtendula  altri  aiii  13.  Agollo,  altri  a 
25.  Maggio. 

Ottavio  Gaetano  ubi  fupra  . Filippo  Ferrari 
ad  diem  zqMait.Gtroiamo  Muratoti  nbtjup. 
Gabriele  Barrio  Ub.  z.  Davide  fanno  Indice 
de  Santi.  Paolo  Reggio  lib.z.  de  Santi  .Paolo 
Gualtieri  lib.z. 

XX.  DI  S.  ILARIONE  ABATE  , E 
COMPAGNI. 


toill.  pr. 

fol.*7. 


b lom.i 
& fot.?» 


QUefli  per  le  penile  di  molti  Scrittori 
vanno  lotto  nome  d ' Eremiti  s ma  che 
Monaci,  c non  Eremiti  flati  tollero , nomi 
ignobil  congettura  ne  fi  1 Abate  Muzio  Be- 
bonio , da  cui  vien  chiamato  Abate  Santo  I- 
lariune,  e lòggiunge,  che  feelti  fate  del  tuo 
Monafterio  parti  per  la  volta  d Abbi  uzzo  . 
Furono  eglino  adunque  Monaci  di  qualche 
Monafterio  vicino  alla  Cittì!  di  Cofcnza  5.  e 
comecché  uno  di  quella  tanta  allèmblca  fu 
certamente  della  Città  di  Tavernai  quindi  è 
credibile,  che  il  Monafterio  d onde  propria- 
mente partirono,  flato  folle  quello  di  Febea 
fopra  '1  averna,  non  molto  lungi  da  Coten- 
na, luogo  tempre  fiorito  di  Religiolì  Santi , 
Come  lo  rettifica  il  B.  Pietro  da  Bulica  rac- 
cordato nel  Monologio  greco,  il  quale, aflc- 
rilcc  edere  fiata  Abazia  di  Monaci  Battilani, 
oggidì  vuota  di  Rcligiofi,  c foltamo  abitata 
da  Romiti,  che  fervono  a quella  Chiefa . Da 
quivi  dunque  partiti  al  numero  d’ otto  , fcr- 


1 marono  il  piè  in  Abbruzz  o,c  propriamente  I 
j nelPacfc  de' Marruccini  , nella  Diuccfidil 
Chicti,  non  lungi  dal  fiume  Avventino, dove 
fabricato  un  tugurio , perche  fi  difendettero 
dall'  inclemenza  de  tempi,  confagrarono  lo- 1 
ro  (tuffi  alla  penitenza  , al  ritiro , all  orazio- 
ne, nè  da  lì  fi  partivano  giammai , te  non , o 
per  limottnarc  il  ncccflanu  lottar  amento,  o 
per  predicare  a peccatori  la  pcnitenza.il  San- 
to Abate  llarionc  capo  di  tutti  , feorrciido 
quei  Bacii  ne  riportava  dalla  tua  predicazio- 
ne frutto  non  ordinario,  in  maniera, che  ve- 
niva venerato,  c faiutato  da  tutti  col  nomo 
di  Precurfore  di  Crilto.  Fra  le  quali  fatiche, 
ed  opere  di  penitenza,  refe  glonul, unente  lo 
fpirito  aj Creatore.  Morto  dunque  il  S.Padre 
ll.iriunc  non  vi  era  dc'fettc  Servi  di  Dio  ivi 
rimalti, chi  volcllè  prendali  la  cura  delSu- 
pcriorato,  effetto  della  loro  fama  umiltà,  la- 
onde ii  convennero  di  buttare  le  forti  ii_, 
queito  modo . Ognun  di  loro  , che  Rendette 
la  propria  p.ntola  nel  vicino  fiume,  ed  iio 
qual  delle  pentole  avelie  entrato  un  pelcc,  il 
padrone  di  etto  folte  eletto  in  Supci  iore.Scc- 
li  dunque  i vaft  nel  fiume,  nel  trarli  fuora  fu 
ritrovato  il  peti  c in  quello  di  Nicolò, il  qua- 
le bircio  il  volere  del  Signore  , foggiacque 
volentieri  al  peto,  qual  s addolsò  con  mol- 
to Ipirito  , c portello  con  Ibmma  prudenza, 
c giaiidiflìma  ceriti. Ita  breve  tempo  cinque 
dt  loro  volarono  al  Ciclo  , chiari  per  ianti- 
tà,  c per  miracoli , e da  Badi  vicini  furono 
eletti  per  loro  Tutelari . Uno  di  elfi  nomato 
S.Faloo  trovali  nella  Terra  di  Baléna  , di 
cui  celebrati  la  fr  ftività  la  Domenica  fra  1' 
ottava  dell  Afiunzion  di  Maria.  S. Rinaldo 
fu  ricevuto  nella  Ferra  di  Balaicofi , la  di 
cui  fella  foilcnnizafi  4 9-Setteinbie.  Sbran- 
co ripola  Patrone  nella  Terra  di  1 raucavil- 
la,ia  quale  ne  applaude  la  memoria  a 7-Mag- 
gio . S.N isolo  cogli. alni  compagni  lupuiti- 
ti  fe  n'  andò  in  Roma  per  nvci tre  qua  fanti 
luoghi , nel  qual  viaggio  liberò  fette  olkffi 
da  lpiriti  maligni.  Indi  li  portarono  ncifUic. 
la  detta  Ortigia  , c poi  nel  Callello  di  Braca, 
dove  S .Nicolo  lini  gioì  iofatncmc  la  vita  a 
17.  Gennaro , nel  qual  giorno  fi  fèllcggja  il 
di  lui  beato  tranibo  nella  Chiefa  di  S.  tram, 
cefeo  della  Guardia , ove  fu  trasferito  il  (ito 
fagro  cadavero , c riporto  in  un  Altare  di 
porfido  fabricato  dalla  magnanima 4i.vpzior 

ne  di  Ncopolione.Uriìno  Conte  di.  quel  luò- 
go >ed  a luo  onore  cantaft  la  feguente  Anti- 
fona . O Prole s Calabria , fplendor  feptem  fy- 
derurn,  novum  par  dagl  ale  dcciu  , nobile  dcpofir 
turn  , ferojubar  grane Clmflt  benefuium,  n 
brevi 1 venia  tempii s inane  dcfluai . !■  . , 

L’uno  de' compagni  aggravato  dalla  f«- 
brccotidiana  fi  fcclle  per  lua  abitazione  una 
Chiefa  di  S-Marii  a Capo  d' Acqua,  diftantc 
un  miglio  da  Ortucchio.  Quivi  diedi  da  per 
tutto  all’  orazione  . Ufcitu  un  giorno  per 
prevederli  del  vitto  bifognevole,  tra  perche 
veniva  rattcnuto  dalie  genti , che  icntivanfi 
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mutuiate  dalle  Tue  parole  i tra  perche  debi- 
litato  tUllc  infermità  , e dalia  vecchiaia.»  > 
non  potca  caulinare , ritornò  alla  Chieftu» 
troppo  tardi,  ed  in  tempo  che  il  Cudofto , 
chiulé  le  porte,  fc  n’  era  gito  altrove  i laon- 
de non  lapcndo  che  fi  fare,  coricofii  fopra_. 
certi  fartnenti  di  viti , che  trovavanfi  fuori 
la  Chicfa.  Quivi  raflègnato  al  divino  volere, 
pulluli  in  ginocchio  , colle  mani  giunte , e'1 
volto  alzato  al  Cielo,  refe  l' anima  Aia  feli- 
ce al  Creatore. Al  punto  medelìmo  delia  ina 
monchi  udirono  tuonare  con  giulivo  fuono 
le  Campane  delle  Chicli;  d Ortucehio  , non 
per  opta  umana,ma  da  fa  ftelfc.A  $1  inafpct- 
tato  fuono  dettatali  la  gente , accorfc  fiotto 
alla  Chicli  Madre,  per  fapcr  la  cagione,  ma 

? nandù  fi  videro  le  Campane  Tuonare  da  fc, 
vcglìolfi  un  tumulto  d’ allegrezza  uni vcr- 
falc,  cd  inficine  di  curiofa  divozione , bra- 
mando tutti  d' indovinar  il  motivo  di  tal 
lòvrumana  melodia  ■ Spuntati  peto  i primi 
albori  del  dì  vegnente  portatifi  alcuni  Uo- 
mini alla  Chicfa  , ove  abitava  il  Servo  di 
Dio,  videro  i lecchi  far.ncmi , che  (lavano 
avanti  quel  piano , tutti  rinverditi  con  fron- 
de, c con  uve,  onle  accortivi  per  vedere  il 
gran  prodigio  , trovarono  il  Santo  Pelle- 
grino nella  maniera  accennata,  con  accanto 
il  bordone , fpirantc  dal  Tuo  pallido  volto 
raggi  fpicndciici  di  Cantiti.  Qual  notizia  per- 
venuta al  Clero,  al  Magillratu , ed  al  Popo- 
lo,furono  prciti  coli  a venerare  il  Tanto  Ca- 
davere. Celcsraronfi  frattanto  li  Pagri  fune- 
rali con  quella  pompa,  c divozione , che  ri- 
chicdevafi.  Cinterò  di  mura  quel  luogo,  ove 
il  Santo  lpirò,  aggiogandolo  alla  Chicfa  in 
qualità  di  famola  Cappella , ove  collocaro- 
no nobiiiflima  (tatua,  in  cui  vedevafi  al  na- 
turale (colpito  il  fuu  ritratto , e viene  fin  al 
prcicntc  riverita  dat  convicini,  e lontani  Po- 
polile perche  non  lapcvafi  il  di  lui  nome, nè 
tampoco  la  patria,  lo  chiamarono  S.Urante, 
alludendo  alia  politura,  ncltaqualc  lo  trova- 
rono in  forma  di  orare  . L’ anno  in  cui  vo- 
lò al  Cielo  quell’  anima  benedetta  fu  il 
i«j8.  anno  appunto,  che  fè  pianger  qua- 
li tutta  l’Italia  piagata  dal  flagello  della  pe- 
lle ì per  la  bual  cauli  fuggiti  dalla  Città  di 
Milano  due  famuli  Scultori  capitarono  qui- 
vi,  e fecero  voto  al  Santo  d' erigergli  un  su. 
Cappella,  ed  un  (limolo  difinitiimo  marmo 
a loro  fpelt,pcr  ivi  trasferirli  il  fagro  depoii- 
to,  Tempre  che  fi  degnava  camparti  dalia  pe- 
lle. Ottennero  i Scultori  la  grazia,  ed  adem- 
pierono al  voto.  La  loro  divozione  li  ipinfe 
a rubbarfi  un  poco  di  terreno  di  quello  , ove 
ripofava  il  fagro  Cadaveroìondc  immaniiné- 
te  rtdarono  ciechi  . Confutato  il  Vefcovo 
di  tal  fatto,  c rivelato  da  loro  il  divoto  fur- 
to, ebbero  comandamento  di  redimirlo;  co- 
me già  fecero,  ed  immantinente  fu  redimita 
loro  la  vida  già  perduta  cun  allegrezza  com- 
nume  , e meraviglia  di  tutti . La  feda  vicn 
follcnncmente  celebrata  stili  j.  di  Marzo . 


I Gabriele  Barrio  lib.  I.  fot. ...  . GiroUm » 
| Miratoti  lib. 4.  cap.id.  -Davi ie  Romeo  Indice. 
Ferdinando  Ughclli  Italia  fagro  tom.  p.  Filip- 
po Ferrari  calai.  Paola  Reggio  Indice  de  Sann- 
ite andrò  Alberti  de' Seri tt.  d' Italia.  Girolamo 
Nicolino  IJÌor.  Teatr.  Ub.  i.fot.  1 1 ;.  Confante 
hijlor .Sant.fol^ij.  Malto  F ebonia  ie'SS.  della 
Dioc.  di  MariJ . 

XXI.  DI  S.  GERARDO  ABATE. 

QUedi  fu  l'uno  de’difcepoli  del  B.  Gio- 
van  Giachino  , che  dotato  da  Dio  di 
molte  virtù  (tori  in  famiti  di  vita  . Nacque 
nella  Citta  di  Cofenza,  e morì  nel  Monadc- 
ro  di  S.  Giovanni  a Fiore  a z8.  Giugno  del 
1 10 j.  Altri  vogliono,  che  filili  morto  in 
Paterno,  e da  qui  irasiatato  il  Tuo  corpo  nei 
Munallerio  florcnfe. 

XXII.  DI  S.  NICODEMO  ABATE. 

SCrilfc  ulcimatamentc  di  quedo  celebre 
Santo  1 Abate  D.  Apollinare  Agreda  Ge- 
neral de  Baiiiiani  in  un  libretto  a parte, ed  io 
da  lui  quanto  baderà  al  dìlfcgno  del  libro,  ri- 
mettendo il  leggitore  al  medelìmo  per  il  fo- 
pra  piu.Nacque  egli  neli’oggidt  Zirò , o pur 
Cirò,o  veramente  IpficròTu  medelìmo  che 
l’antica  Cremi  (la , poi  Paterno , di  che  vedi 
me  delio  nella  Topograna  di  quedo  luogo . 
E fuoi  Genitori  furono  a heufunu,  e Patita, 
amenduc  per  chiarezza  di  lingue,  e di  Reli- 
gione depiu  primi , A quali  udendo  per  na- 
tura deriii , a furza  di  voti,  e di  prieghi  ot- 
tennero dal  Cielo  con  Nicodemoia  fJfpirata 
prole  circa  li  900.  Un  figliuolo  già  pano  del 
Ciclo,  perche  dell  orazione, non  potca  avan- 
zarli agli  anni , che  per  il  Ciclo  ; onde  todo, 
che  1 età  potè  permetterlo  dipartendoli  da 
trattenimenti  fanciuilcfohi, tutto  fi  confagrò 
a quelli  delio  fpirito,  con  ergere  altarini,  su 
de  quali  fàgr ideava  tutto  fe  medelìmo , ed  i 
fuoi  affetti  j foitanto  tempo  rubbando  loro, 
quanto  gii  convenne  impiegarle  ailàcquidò 
dell  umane  lettere  (otto  la  dilciplina  d’un  ve- 
nerabile Sacerdote,  per  noma  Calatone  . Ld 
avvegnaché  quedo  ('offe  il  minor  tempo,non 
per  quedo  non  lì  profittò  a maraviglia  dive- 
nuto in  poca  età,  cd  in  minor  tempo  perfet- 
to in  tutte  quali  le  difcipline,  ed  arti  libera  i, 
con  anche  le  divine,  quanto  potca  convenir- 
li ad  un  Giovane  del  fccolo.  Ma  più  accreb- 
be li  iludj  della  perfezzione  criitiana,  con  la 
frequente  vifita  delle  Chicle  , ed  elfereizio 
giornale  delle  Confeffioni , c Communioni; 
ond  e che  ne  veniva  nella  bocca  di  tutti,pro- 
gnodìcandolu  ciafchcduno  qual  poi  diven- 
ne. Frà  le  file  molte  virtù  di  quell'età  non 
fu  dell'ultimc  quella  dell'ubbidienza,  la  dirò 
cieca,  a'fuoi  Genitori,  Maedri,  e Confederi, 
come  fe  d’allòra  avelie  voluto  addedrarfi  al- 
1 altra  Kcligiofa,  e monadica  , così  come  av- 
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fioriva  di  quel  tempo  Alate  di  molta  lai), 
ti  ti  nel  Sagro  Cenobio,  detto  di  S.  Mercurio 
non  lungi  da  Palmi  S.  Fantino  Baliliano,che 
poi  morto  gli  la&iò  Tempre  vivo  il  Tuo  no- 
me i undc  con  la  fama  della  fantttà  fi  traeva 
dietro  da  quafi  tutta  la  Calabria,c  la  Sicilia, o 
per  confiti  tarlo  negli  affari  più  imporranti , 
o per  averlo  intcrccflbre  ne  cafi  piu  dilpcra- 
ti , -le  tur be  de  Popoli  £ fri  quelle  una  tal 
volta  molti  del  Ziro, l'uno  de’quali  egli  fu  il 
Giovane  Nicodcmo . Nicodemo  tofto , che 
vide  quell  uomo  celebre  alla  fama  ,c  1 rico- 
nobbe fupctiore  alle  trombe  di  quella,  ne 
rimafe  come  rapito  a fcmcdeftmo,  allaCafa, 
cd  alla  Pania  , cd  obligato  al  Santo  , ed  al 
fuo  Cenobio  j fiche  feruta  frapporvi  tempo 
cominciò  a negoziarne  il  ricevimento  , t u 
per  l una , e per  l’altra  volta  ributtato , co- 
inè cofiumc  dc'Rcligiofi , per  con  ciò  farne 
lepruovc  , e vedere  fe  la  chiamata  vcnilfe 
dal  Ciclo . Alla  per  line  ricevuto  , e velino 
del  Cipro  Abito,  non  è punìbile  raccontarne 
il  conrento  del  cuore,  e l accrefcimcnto  del- 
le virtù  portate  dal  fecolo  . Logorato  dalia 
vecchiaia,  e fitto  in  pezzi  quel  primo  abito, 
non  volte  tifarne  altro,  o del  medclimo  pan- 
no, o di  qualunque  altra  manierai  ma  fiutole- 
nc  uno  di  pelli  d'animali,  nè  più  lungo,  che 
oitrepafiafie  il  ginocchio,  quello  usò  femprc 
che  ville  , femprc  con  piede  ignudo , e capo 
feoverto  La  terra  Ibi  coverta  di  poche  pa- 
glic,quctta  tù  l'ordinario  fuo  letto,ove  pren- 
deva quel  legicrifiimo  fonno,  era  icarfamen- 
tc  ballante  a tenerlo  in  vita . 

Di  cibonun  occorre  favellarne  s poiché 
non  erano, che  calhgnc  , che  lupini che 
ghiande , ed  altri  frutti  fecchi,  molti  de’qua- 
ii  ridotti  in  polvere  con  frumento  (Uvcllrc 
formavano  il  pane  , di  che  fi  fervil  a in  quei 
giorni , nc  quali  fi  cibava  i efkndo  che  i più 
ciano  quelli  ne 'quali  non  gullava  cofa  alcu- 
na s c fe  tal  ora  gli  veniva  oftetta  cofa  da  re- 
galarne la  fcnfualith  , egli  cosi  la  leccava , o‘ 
al  Sole , o al  fuoco  , che  lì  rendeva  acconcia 
più  alla  mortificazione,  ch'ai  gulto  . Nel  be- 
re oltrepafsò  ogni  crcdtnza.perche  non  fulo 
mai  affaggiò  vino;  ma  nè  pur  acqua,  fai  diffe- 
tandofi  con  quei  brodi , dove  s erano  bollite 
le  cafiagnc,od  altro  amareggiarne  frutto.Pcr 
pruova  di  quanto  porcile  patire  un  corpo 
umano,  l'elià  non  cercava  la  frefenra  degli 
alberi  : dilli  poco,  perche  allargandoft  il  piu 
poteffe  fi  cfponeva  a’  caldi  raggi  del  Sole  , 
quando  erano  più  focofi  s ma  nell'  Inverno 
fuggendo  ogni  rifioro  di  fuoco,  ed  anche 
del  lemplicc  riparo  del  coveico,  ufeiva  al  di 
fuori  ignudo  berfaglio  delle  grandini  , de’ 


venti,  delle  ptoggtc  , c delle  nevi  i onde  piu 
d una  voltane  fu  ritrovato  mezzo  fpirante  . 
Contemplando  fovvente  quanto  per  fuo 
amore»  era  degnato  patire  il  Dio  della  glo- 
ria 5 però  aitine  di  mollrarfcne  grato  , ora  fi 
ftringeva  le  mani  con  alprc  funi , imitandolo 
legato  ni  quei  fagrileghi  miniflri , ora  fi  di- 


, fciplinava  con  tanta  furia , che  cottangucj 
delle  vene  bagnava  la  terra , accompagnan- 
dolo flagellato  alla  colonna  , c quando  /em- 
bricagli , che  le  mani  fodero  più  (lanche  fi 
legava  a qualche  vecchio  tronco, accioehc  la 
mordacità  delle  formiche  incavandogli  le_> 
carni  face-fiero  le  parti  de  flagelli  $ ora  imef- 
(cndo  corone  di  (pine  le  le  metteva,  e rimet- 
teva in  capo,  con  ricuoprirnc  di  l'angue  la-, 
faccia , riamandolo  coronato  di  (pine  ; ora 
bendatili  gli  occhi  con  ruvido  patino  , per 
mortificazione  della  villa , l'accompagnava 
fri  quei  lcherzi  giudaichi.  £ come  fe  tutto 
il  raccontato  fiato  fufic  poco, com  egli  era, in 
confronto  alle  ardenuliimc  brame , eh'  egli 
avea  di  patire , con  licenza  del  fuo  macllro, 
ed  Abate  fantino  , e de’ compagni  ,e  condi- 
fccpoli  S.  Giovanni,  S.  Luea,  S.  Zaccaria  , e 
S.  Filareto  , con  altri  del  mtdefimo  Ipirito, 
ma  in  qualità  di  fupcriorc  , e di  macllro  , la- 
feiato  quel  Cenobio,  fi  rjnlcliò  oltre  più  in 
un  orrido  Bofco  del  Monte  Ccilerano.Qucl- 
lo  avelie  egli  operato  nell  orridezza  di  que- 
lla fclva , quanta  rigida  (lata  fofle  Ja  peni- 
tenza, che  vi  avelie  fattoi  quanti  gli  clkrciz) 
delle  mortificazioni , c macerazioni  della 
carne , Ibi  fcl  fanno , cd  egli  che  li  pati , «_j 
Iddio,  che  J’ajtitò.Orache  faceva  l’Infer- 
no .'dormiva  forfè  Ibnnacchio/b  nulla  pcn-i 
findo  del  fervo  del  Sigr.oie  ? Anzi  dalle  pri- 
me ore,  ch'il  vjddc  già  vefiito  del  lìgio  Abi- 
to cominciò  le  fue  batterie  con  le  fuggefiio- 
ni  mettendogli  in  mente  le  commodità  la- 
lèiatc  nella  cala  paterna  , i leghimi  diletti, 
quali  averebbe  potuto  avere  con  una  moglie 
di  fuo  gufio  » la  difficoltà  , che  li  fupralkva 
in  quella  nuova  vira  ,c  li  pericoli , a’quali  fi 
cfponeva  ine  reggendo  di  operare  a diilè- 
gnoiperochc  il  rifoluto  Giovane  tutto  ciò 
avea  prima  ben  maturato  con  ia  fua  mente , 
riordinò  una  piti  pericolofa  batteria,  rappre- 
lèntandogli , che  non  per  tanto  egli  fi  ci*_, 
profittato  nella  virtù  conte  moli  altri  j onde 
nc  farebbe  fiato  lenza  dubiczza  condannato 
dall'eterno  Giudice  al  fuocotNe  perciò  pro- 
fittando, perche  Nieodcmo  con  (uggia  Cipo- 
lla le  gli  dichiarò,  che  molto  fi  compiaceva 
degl'avanzi  de  compagni,  c che  nel  rimanen- 
te Iddio  era  Signore  della  fua  vita*  Pertanto 
rifolfc  ufeire  all  aperta  in  campagna  ì Cosi 
addunque  finakhetandofi  fono  finte  larve  di 
Leoni,  di  Cignaii,e  d'altre  crudeli  fiere, prc- 
fe  ad  infefiario  con  raugiti,con  illridi,c  con 
altro,  perfualb  di  doverlo  almeno  fugare  da 
quel  Monte  , altre  volte  confagrato  da'fuoi 
Idolatri  al  fuo  culto  . £ nientemeno  accor- 
gendoli non  far  nè  pur  piccola  breccia  nel 
cuor  di  diamante  del  Santo , Tempre  pii!  in- 
trepido, quanto  più  atterrito,  volle  venir  all’ 
ultime  con  quella  battaglia,  dove  è rara  ia 
vittoria  dc'Criltianii  cioè  con  le  lufinghe 
del  fenfo  ì Onde,  che  rapportandoli  ali  im- 
maginativa quante  donne  veduto  uvea  per 
l’addietro,  quanto  belle,  tanto  lufinghicrc,  e j • 


tutte 


CALABRIA  SANTA  LIBRO  I. 


tutte  con  gefli, e provocarmi  lafcivi,  con 
ciòprefe  ad  infocarne  il  fenfo , e ad  accen- 
derne il  cuore  . Conobbe  il  bantu  il  pericolo 
della  battaglia , ed  implorato  prima  1 ajuto 
dell'Arcangioio  b.  Michele,  e quindi  tagliate 
in  fafeetti  alcune  pungentiftìme  ortiche  , fc 
ne  dilacerò  cosi  le  carni , che  cambiato  il 
fuoco  della  coneupifeenza  in  quel  d'acerbif- 
iimo  tormento , gii  convenne  gittarfi  in  un 
freddo  fiume  per  ifmorzarne  gli  ardori  s on- 
de rimafto  compiutamente  vincitore,  confa- 
grò  all’Arcangiolo  un  fuo  Oratorio  in  rendi- 
mento di  grazie  ■ Colsi  addunque  rimarti 
perdenti  tutti  quei  demonj  non  ardirono  mai 
più  per  l’avvenire  d'infeflarlo  s Anzi  lor  fe 
n'  accaggionò  un  timore  cosi  fiero , eh'  all’ 
udirne,  o il  nome,  o la  voce  impcriofa,  tolto 
fi  fugivano  da  corpi  offerti , come  lo  dimo- 
ftraiono  li  molti  cufi  feguiti  nella  pcrfona_, 
fingolarmcnte  di  quattro  , lungamente  tra- 
vagliati da  quelli  fenza  rimedio. 

fi  gii  che  ci  è caduto  in  filo  il  raccordo 
d’alcune  grazie  compartite  dal  Cielo  a'  fuoi 
prieghi  afiifognevolt,  egli  vuol  qui  fuppor- 
fi,  che  h fua  miracolofa  interceflionc  anche 
fi  ftefe  a ciechi , a fordi , a muti , a zoppi , e 
lomiglianti  j avvegnaché  non  ne  Tappiamo  i 
particolari , toltici  non  faprci,  o fi;  dalla  ne- 
gligenza di  que  primi  Padri,  o fe  dalla  vora- 
cità del  tempo,  non  ce  n è rimafto  altro  rac- 
cordo di  quello  ce  ne  reca  la  fama . Quanto 
più  Nicodemo  cercava  T ombre  dcllo”ièlvc 
per  vivere  foio  conolciuto  a Dio  ì tanto  più 
Iddio  lo  rimetteva  fu '1  candelicro  della  pu- 
blica  luce  j onde  avvenne  si,  che  molti  rapi- 
ti dal  fuo  grido  gli  furono  a piedi,  fuppiican- 
dolo  a riceverli  per  difcepoli.  Nicgollo  egli 
dapprima  fono  giuliificato  prefetto  , eh1  an- 
cora forte  Giovane , non  illuminato  cosi,  eh’ 
efler  polla  guida  d altri , rimettendoli  in  fua 
vece  al  Cenobio  Archimandritaie  di  S.  Mer- 
curio fotto  alla  difciphna  non  pure  del  San- 
to Abate  Fantino,  ma  d altri  molti  venerabili 
Monaci,  che  ivi  Servivano  con  grand'  esem- 
planti al  Signore.  Ma  però  replicando  quel- 
li le  fupplichc  fino  a proiettargli  la  propria 
perdita,  coftrinlcro  il  Santo  ad  accettarli  per 
fuoi  difcepoli . Gli  ricevè , c per  tanto  rico- 
nofeendofi  vie  più  obiigato  alio  ftudio  del- 
le virtù  per  la  buona  educazione  di  quelli, 
quanto  più  infegnava  con  la  lingua,tanto  più 
operava  con  la  inano  . Ainmacftrava  i fuoi  fi- 
gliuoli si  nelle  leggi  del  proprio  iftituto,  eh' 
erano  parimente  della  perfezzione , sù  nell’ 
intendimento  delle  fagre  Scritture  , punto 
non  dinientìcandofi  del  coftumaro  rigore  . 
tré  fuoi  eflcrcizj  foleva  per  ogni  giorno 
trarli  dentro  ad  una  felva,  c quivi  dall  ora  di 
Prima  fino  a quella  di  Terza  clTercitarfi  nell' 
orazione,  ora  mentale,  ora  vocale,  recitando 
i Salmi  di  Davide , quali  molto  glerano  te- 
naci nella  memoria } e per  qualche  tempo 
ancora  applicarti  all  ertcrcizio  degl’inchini , 
e delle  genuflcrtìoni , che  Tempre  aecompa-  ! 


gru  va  con  lagrime,  e con  folpiri . Altre  vol- 
te ora  con  1 un  de  difcepoli,  ed  ora  con  l'al- 
tro fi  portava  a 'Cimiteri  de 'morti,  per  veder 
non  lulo;tm  e per  favellare  ancora  con  quel- 
l’otta,così  come  favellava  con  tante  lagrime 
agli  occhi,  che  cortringeva  anche  a pianger- 
ne i compagni  e più  S una  volta  prendendo 
in  sù  le  mani  alcuno  di  qucll'offà  i Eh  dice- 
vagli , tu  non  forti  del  corpo  umano.’  dove 
fono  i piaceri , che  ti  folleticarono  al  male? 
dove  le  fodisfazzioni,  per  le  quali  n offende- 
Iti  il  Ciclo  ? Deh  parla  a noi,  c raccontaci  la 
pena,  ch'oggidi  oc  parlici  ì Colloqui , quali 
detti  da  lui  con  molta  tenerezza  di  cuore, ira- 
pietofivano  le  orecchie,  c bagnavano  di  la- 
grime gli  occhi . 

Ebbe  gran  lume  da  vedere  fri  gli  ofeu- 
ri  dei  futuro  le  cofc  avvenire  , e fe  nc  rac- 
contano gli  effempt , quando  ad  un  Cava- 
liero  non  molto  dittante  , qual  fi  area  ru- 
bato la  moglie  d'un  uomo  delia  plebe  , co 
corretto  da  lui , che  la  reftituifea  , ma  lenza 
profitto  , predilTc  la  morte , la  quale  gli  av- 
venne la  mattina  feguente  all'  infruttuofij 
correggimento  , ch'era  del  Sabbato  Santo } 
quan.lu  ufccndo  di  cafa  una  tagliente  fpada 
lcefa  vifibile  dal  Cielo  , gli  troncò  lo  ltaine 
dell'indegna  vita . Ad  una  Cerva  qual  dan- 
ncggiava  1 Orto  de'  fuoi  Monaci , come  mi- 
nacciandola le  ditte  , che  più  non  tornallc 
ivi  j poiché  ci  averebbe  lalctata  la  vitato 
cosi  fu  ) poiché  da  lì  a pochi  giorni , tratta 
dalla  dolcezza  dc'pafcoli,  eficnOovi  ritorna- 
ta,reliò  mifera  preda  d’un  cotal  ammalacelo 
filveftrc,  non  conolciuto , ne  mai  piu , o ve- 
duto, oche  potè  vederfi,  per  argomcnto.che 
era  (lato  come  miniftro  di  Dio  per  la 'venti 
delle  parole  del  Santo . 

Veniva  di  quei  tempi  la  Calabria  infetta- 
ta da'Saraceni,  quali  occupavano  la  Sicilia, 
n erano  fpelfe  le  feorreric , e per  lo  piu  fem- 
pre  ricche,  o di  robbe,  o di  peritane.  Ora  cir- 
ca il  970.  viaggiando  il  Santo  dal  fuo  Mo-  . 
nafterio  ad  un  Cartello  vicino  s'abbattè  àn_> 
alcuni  di  quei  Barbari , quali  torto  legatolo 
lo  conducevano  inficine  con  altri  Indiani 
ad  una  Città  vicina  di  lor  dominio  : ma  in 
tanto  fedutifi  prefero  a riftorarfi , rallegran- 
doli della  preda . All'ora  il  Santo  alzate  lo 
mani  al  Cielo  , e la  mente  al  fuo  Dio  , dis- 
nodando la  lingua  fupplicò  con  caldi  prie- 
ghi la  libertà,  c fua,  c de'compagni.  Se  nc  ri- 
lcro  i Barbari  5 ma  non  già  lddioj  poicho 
venuti  i nemici  alle  mani  tré  di  loro  perla 
divifionc  della  preda  fatta , e con  ciò  rimarti 
quafi  tutti  mortiipot crono  i prigionieri  met- 
terli in  libertà  . Avvenimento  , di  cui  porta- 
tane la  fama  per  quafi  tutta  la  Calabria , fe 
ne  portò  un  altro  non  diflbmigliantc . Alcu- 
ni della  Città  di  Bifignano  camminando  per 
loro  affari  vennero  in  mano  de 'Saraceni,  co- 
sì addunque  offendo  menati  ad  alcune  Navi 
per  valicarli  nella  Sicilia,  come  furono  al  li- 
do , ditte  l'uno,  come  animando  gli  altri, che 
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fpcralfcru  neU’imcrceftione  dell  Abate  Ni- 
codvmo.c  fupplichcvolmente  linvocaficro, 
perche  avendo  altre  volte  liberato  fc  mede- 
limo  , ed  alcuni  altri  dal  meddimo  pericolo, 
poteva  lenza  dubiczza  ancor  clli  liberare: 
Cosi  fecero  tutti,  cd  ecco  che  toltoli  vidde- 
ro  difciolti  a villa  de  Barbari , cd  indi  dato 
animo  al  cuore,  c forza  al  piede  per  fuggir- 
fene . Fuggirono,  e tolto  involati  agli  occhi 
de'Saraccni,  falcarono  la  vita, onde  non  in- 
grati al  gran  beneficio , li  portarono  in  di- 
Itanza  di  molte  miglia  a piedi  del  Santo,  dal 
quale  benedetti,  li  ricondu  fiero  nella  loro 
Patria  » Tempre  glorificando  Iddio  nel  fuo 
beaciifimo  fervo  Nicodemo.  Ma  tuttavia  ri- 
bollendo le  feorrcrie  faraeeniche  nella  Ca- 
labria , Angolarmente  nelle  parti  abitate  dal 
Santo,  come  pia  profiline  alla  Sicilia  » onde 
che  giornalmente  fe  ne  rovinavano  le  abita- 
zioni,c con  effe  loro  anche  i Sagri  Monafic- 
rj  Bailliani-;  pertanto  veggendo  il  venerabile 
Abate,  che  pi  i non  poteva  fervidi  il  Signo- 
re in  quei  l uoghi  con  la  qnictc,qual  fi  doveri 
perciò  ripartiti  i fuoi  difcepoli  ne  Monaliti) 
meno  pcricolofi  , egli  con  altri  poehi  fi  ri- 
coverò in  un  Monallerio  del  meddimo  or- 
dine due  miglia  ddtante  dallaCitti  di  Gcra- 
ce,  ove  con  molta  cariti  venne  ricevuto  da’ 
Santi  Antonio,  c Jejunio. 

Ebbe  Nicodemo  un'altro  motivo  di  abban- 
donar il  fuo  Ccnooio  di  Cellcrano,  e fu  per- 
che affai  famofo  in  quello  veniva  del  conti- 
nuo onorato  da  quei  popoli  a lui  ricorren- 
do , come  a comune  refugio  in  quelle  uni- 
verfali  calamitile  per  tanto  egli  per  rifuggir- 
ne, c gli  applaufi  , e l'inquictitudinc  , venne 
ncll’acccnnato  motivo  di  partenza  . Ma  per- 
che ancora  quivi  cominciava , conforme  all’ 
efler  conofciuto  per  veduta , cosi  come  lo 
era  per  l'addictro  per  fanu.cd  in  confcgucn- 
za  ad  efier  applaulo  con  mirabili  concoidi  di 
popoli  i perciò  prefo  congedo  da  quei  fan- 
tifiimi  Òipiti,  cd  oltre  parlando  in  Pacfi  po- 
co abitati,  ritrovato  un  Monte  tré  miglia  di- 
nante dalla  terra  di  Mammola  , di  fua  fodis- 
fazzione  , quivi  raffermò  il  fuo  pellegrinare. 
Non  potè  abitarvi  all' intutto  Iconofciutoi 
Acche  viAtato  da  alcuni  del  paefe  , vennej 
animato  a ftabilirviii  per  Tempre  con  la  fa- 
brica  d'un  fagro  Monafterio , così  come  av- 
venne con  l'opera  de'fuoi  Monaci,  e con  gli 
ajuti  de'fuoi  devoti. 

Ora  in  quello  nuovo  Monafterio  , co- 
me fc  per  all'ora  incorni nciaflè  I'  ciicrci- 
zio  della  perfezione  , non  è egli  agevole.» 
il  raccontare  1'  ammirabile  Iftiruto  del  vi- 
vere del  Sant'  Uomo , c de’fuoi  difcepoli, 
il  falmcggiar  nel  Coro,  l'aflì  fiere  a’ divi- 
ni Sagrili.; , 1'  orare  a Ilio  col  lègrcto  del- 
l’orazione mentale,  l'impicgarfi  agli  efer- 
cizj  manuali,  cd  a gaia  a 'più  umili , l'aju- 
tar’  1 proftimi  r.on  folo  ne’bifogni  fpiritua-  1 
li,  ma  nc  corporali  ancor  a.  Opere  tutte,  che  : 
diffondendone  la  fama  in  tutt’  i luoghi  con-  I 
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vicini, A traevano  addollò  gli  applauA  di  tut- 
ti, c liconcoriì,c  frequenti,  c numeiolì.Non 
mancando  N.  S.  Iddio  di  vie  più  autenticare 
la  Armiti  dei  fuo  Servo  con  la  fofer  izzionc 
dc'miracoli.  Fra  quelli  A racconta,  eh’  Olen- 
dovi all  intorno  un  Cignale,  quanto  piìt  Ani- 
furato  di  corpo  , tanto  più  tenibile  nello  a- 
Ipctto,  c por  l'uno  , c per  l’altro  fatto  Acuro 
da’pcricoli , giornalmente  uf.cndo  dal  fuo 
boico  danneggiava  tutto  ciò  gl’  incontra- 
va ira  piedi  . Il  danno  era  granile  , perche.» 
giornale, c più  grondile  lagrime  deglinfeli- 
ei  Contadini . Rapportato  il  tutto  al  Santo, 
mcntr'cgli  una  tal  volta  folo  camminava  per 
quei  boi. hi,  cccogli  agli  occhi  la  ficltia,ehc 
filmandolo  uno  della  plebe  nemica  , A era_> 
molla  ad  invcltirlo.AUora  il  fervo  del  Signo- 
re con  voce  imperioAi  le  comandò  , che-  dc- 
pofia  la  fierezza  A lafeiallè  legare  . Così  or- 
dinò il  Santo  Abate,  così  ubbidì  la  Bcltia-,  j 
onde  leggiermente  iegata  con  funi , avve- 
gnaché molto  llretra  dal  comando  del  Servo 
di  Dio,  di  fuo  ordine  venne  portata  ad  un 
Gentiluomo  amorevole  di  quei  Moiuflci  io, 
che  fc  ne  fervi  nelle  nozze  di  una  fua  fi- 
gliuola. 

Finalmente  avendo  Nicodemo  cotanto 
egregiamente  combattuto  nella  palclira  di 
quello  Mondo  ic  perciò  volendolo  aldi  pa- 
ri coronare  ncila  gloria  il  Sovrano  Giudice, 
rifui  fc  di  chiamarlo  a fe,  mandandogliene  li 
avvili»  per  mezzo  d'  un  gran  calore  come  di 
febre.  Si  avvide  della  chiamata  il  buon  At- 
lcta,ondc  mininoli  prima  co'  Sogramcnti  del- 
ia Chiefa,  c poi  chiamati  a fe  tutt  i fuoi  Mo- 
naci, fc  loro  una  vcemcntilfiina  cflortazionc 
al  profitto  delle  virtù  , cd  all'  offervanza_> 
della  prufeftione  monadica  , accollandolo 
tutti  aj  occhi  piangenti . Quindi  rivoltatoli 
con  la  faccia  al  Cielo  depenno  lamina  fu a_. 
felieiflìma  in  mano  di  quegli  Angioli  , che.» 
multi  di  numero  erano  ledi  per  accompa- 
gnarla all'Empireo  325.  Marzo  eir.a  il  990. 
e 91.  dell'  cti  fua.  Rimale  il  fuo  corpo  come 
di  tal  uno  qual  dolcemente  dorinifle  , notu 
bruttato  di  pallido  colore,  anziché  arricchi- 
to d’  un  gloriofo  lume  , che  ben  1’  additava 
abitatore  del  Paradifoj  cd  in  cotal  lèmbiante 
la  durò  non  folo  per  quel  tempo,  ma  per  al- 
tro più  lungo  ancora  fin  dentro  la  fepolt ura. 
Piangevano  in  tanto  li  fuoi  figliuoli  , feor- 
gcndofi  pi  ivi  d'  un  Macftro  co'anto  caro. 
Concorreva  la  gente  da  tutt’ i luoghi  con- 
vicini , mefcolando  con  quelle  de  Monaci 
le  proprie  lagrime , qucrelaiidofi  di  runaner 
foli,  ed  abbandonati , ma  poi  lutti  glorifica- 
vano Iddio  nei  fuo  Beato  Servo  ; licche  ac- 
crebbero, c di  lagrime,  c di  lodi  il  fuo  fune- 
rale, qual  riufeì  affai  gloriofo,c  ben  adegua- 
to al  merito  del  Santo  Abate  dcfboto.Giac- 
ucro  le  prcziolè  Reliquie  in  quello  Mona- 
crioi.no  all'anno  1 500., o alquanto  dopo; 
quando  per  1‘  infolcnza  della  gente  di  cam- 
pagna non  potendolo  più  abitare  i Monaci» 
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e però  trasferitili  nella  Cbiefa  di  S.  Raggio 
non  lungi  dalia  ferra  ai  Mammola,  e Gì  ra- 
gia dei  Monallerio  medeUmo , c„n  elio  loro 
tiasRt  irono  1 1 infrenabile  tefui  o con  l’afii- 
(ienza  dell'  uno , c f altro  Clero  di  tutu  la 
Dioceli  di  Gierace,e  toneorfodi  tutt'  i .Po- 
poli d' amendue  i lofli.Anconio  Cardinal  Ca- 
lafa  Abate  Commendatario  v’  ottenne  In- 
dulgenza plenaria  per  il  giorno  terzo  di  Pai- 
qua  di  Rilurrezione , c 1 altro  della  fua  Pe- 
na, la  quale  li  IbUcnnizza  a iz,  Marzo,  non 
potendoli  celebrare  li  2j. , che  fu  quello 
delia  fua  morte  , come  che  per  lo  più  avve- 
nente nella  Ammana  Santa  . Quello  Porpo- 
rato Principe  vie  piu  accendendoli  nella  di- 
vozione dei  Santo, ordini), che  da  fondamenti 
fe  gii  fabrichi  una  fomuofa  Chiefa  , con  in 
fronte  il  fuo  gloriofo  nome,così  come  prin- 
cipiata dal  1583.  fu  compiuta  nel  1588. , e 
I f anno  fudetto  a 16.  Ottobre  confagrata  da 
Monlignor  OttavianoPafqua,vi  furono  tras- 
ferite le  reliquie  del  Santo  con  più  pompa  , 
che  1’  altra  volta  dal  Munallerio  alla  Chiefa 
di  S.Eiaggio,  aprendovi  anche  perciò  i tefo- 
ri  di  S.Chiefa  Papa  Siilo  V.  con  una  plena- 
rjflima  Indulgenza  ì quali  reliquie  vennero 
r ipoite  dentro  1 A Par  Maggiore,  cecetto  il 
venerabile  Capo , qual  li  adora  dentro  una  ■ 
mezza  llatua  di  Rame  indorata.  La  moltitu- 
dine de'  fuoi  miracoli,  ed  antichi,  e giorna- 
li li  traile  , c li  trae  dietro  la  divozione  di 
molti  Popoli , Angolarmente  della  Terra  di 
Mammola , che  le  lo  feelfe  Protettore  a 14. 
Marzo  del  it?j8. 

Nilo  Monaco  vita  del  Santo.Paolo  Gualtieri 
ltb.X.vite  de  Santi.  Apollinare  Aprcjlt  vita  di 
Ini. 

De' Conjeffòri  non  Pontefici. 
CAP.  III. 

AConfclfori  Pontefici  vengono  dietro 
per  luogo,  ma  non  forfè  per  fintiti  i 
Confclfori  non  Pontefici,  non  Abati  , e cosi 
crei'ciuti  per  numero  , che  per  fuggirne  la 
confulione  , faranno  ripartiti  in  due  Capito- 
li . Nel  prefente  Capitolo  faranno  dclcritti 
fidamente  quei,  che  come  Santi,  o Beati  ve- 
nera fu  gli  Altari  la  Chiefa , o col  folo  tito- 
lo di  Beati,  ma  fenza  verun  culto , per  tem- 
po immemorabile  , vengono  da  celeberrime 
penne  annotati  > tutti  però  lucidiflìmo 
Stelle  per  illullrarnc  i Santuari  della  Cala- 
! bria,  riferbando  nel  fcgucntc  Capitolo  di  far 
ì menzione  di  quegli  altri  Confellori.chc  fen- 
jza  titolo  di  Santi,  o di  Beati,  ma  lodevoiif- 
mi  per  virtù , c luminofiAìmi  per  miracoli , 

1 non  fono  di  minore  fplendorc  alla  noftm_. 
Nazione . 

I.  DI  SAN  FANTINO. 

V]  Acque  quello  Santo  nella  Cittì  di  Tau- 
i.  v riana,c  furono  fuoi  Genitori  Fanzio.e 


Deodara , li  quali  elfendo  Acrili , Applica- 
rono il  Cielo  per  la  prole  , c l' ottennero, 
avendone  amendue  nel  fogno  ricevuto  1 av- 
vilo. h per  legno , che  fantino  ( così  chia- 
marono la  fofpirata  prole  ) nafeeva  dal  Cic- 
lo , c per  il  Cielo  , c che  dovea  feguirc  ia_, 
Croce  della  mortificazione  , Iddio  lo  fegnò 
nel  petto  dalla  parte  Anidra  con  una  Croce 
di  tré  dita  in  lunghezza , c a color  di  lìn- 
gue. Ancor  fanciullo  alzato  di  letto  , e pie- 
gate le  ginocchia  a terra  orò  alquanto  , ed 
indi  alzato  fenza  infegnamento  altrui , pro- 
ferì il  Santiflìmo  nome  di  Gesù.  Effondo  in 
età  d' anni  12.  ufeito  fuori  in  campagna  A 
vidde  ali'  incontro  una  Ccrva,con  nelle  cor- 
na molte  Cruci , dalla  quale  cun  voce  uma- 
na articolata  venne  invitato  , eh'  il  leguilic, 
Aggiungendogli  , che  già  era  il  tempo  in-, 
cui,  e fotfe  cacccgiato,e  cacccgiaffc.  Cammi- 
nò addunque  dietro  la  Cerva  lo  fpozio  di 
due  miglia,  ed  ebbe  all'incontro  nciic  porte 
d'una  lpclunca  un  venerabile  Vecchio  , al 
quale  la  notte  dianzi  apporlo  Crilto,  gli  co- 
mandò , che  venendogli  la  mattina  fantino, 
l' iAruifle  nella  fua  fede.  Cosi  fe  1 Eremita, 
pr.lì  loccaAonc  della  Croee,quale  gli  ino- 
ltrò il  giovanetto  iuiprcAa  nelle  fuc  carrài 
Indi  la  notte  battezzandolo  fu  veduta  Ren- 
dere dai  Cielo  una  lmninoAffuna  Croce,  che 
fugate  quelle  tenebre , refe  l’aria  come  di 
giorno  . Rinato  il  Sole  Fantino  A ricondulle 
alia  cafii  paterna,  dove  falutò  il  Padre  cqn_> 
tal  maniera , che  in  quella  portava  il  nome 
di  Gesù  . Forte  fi  maravigliò  il  Padre  del 
nuovo  faluto,e  quindi  rfihicAonc  il  figliuo- 
lo, egli  raccontò  per  ordine  il  tutto,  ed  a- 
menduc  raccontandolo  alla  Madrc,aniendue 
A rifolfi.ro  al  battcAmo.  Addunque  divenu- 
ti Criltiani,e  perciò  diipcniànuo  tutto  il  lo- 
ro avere  a'povcri,  vennero  preA,  c condotti 
in  Sir acufa, come  s è detto  nella  vita  de  San- 
ti panzio,e  Deodara  Martiri.  Tratto  da  car- 
cere fantino,  e ritornato  in  Tauriana  , non 
avendo  di  che  vivere, eflendoehe  J avere  pa- 
terno era  caduto  aii’Iiupcrial  Filco,  A pule  a 
fervirc  BelfaminioGovernadore  del  Luogo, 
nella  guardia  de 'Bovi.  Ora  perch'egli  molto 
inchinava  all  amore  de'povcri , perciò  vo- 
lentieri jmprdtava  loro  l'ufo  di  quelli  , ed 
anche  a'ricchi,  per  aver  danari,onde  fovve- 
nifle  la  mendicità  dc'mcdcAmi.  Accufato  in- 
tanto al  fuo  Padrone,  il  quale  immantinente 
nc  andò  in  furia,  c quindi  per  ritrovarlo  sui 
fatto,  onde  avelie  piu  ragionevole  motivo  al 
caftigo  ( era  il  tempo  di  llritolar'i  frumenti  ) 
andato  nel  tempo  , c luogo  disegnati  dagli 
Accufatori,  ritrovò  gli  Animali , ma  non  già 
che  travagliavano  , dianzi  pafiolavano  iu_> 
un  amcnifliir.o  prato:  onde  poi  per  argomen- 
to del  gran  miracolo  vi  A fabricò  una  Chic- 
fa,  cd  alquanto  approdo  vi  A attaccò  un  Mo- 
naficrio  di  Monache  BaAlianc,  fotto  nomcj 
di  San  Fantino,  qual  riufeì  così  fanto  , che 
piti  volte  vi  furono  veduti  Rendere  dal  Cic- 
lo 
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logli  Angioli  a cimarvi  ic  divine  lodi,  c_> 
Tcotitto  lantiflimo  Monaco  anche  vi  vidde 
fccnderc  il  medcfimo  San  fantino,  e falmeg- 
giare,mu(ico  della  Cappella  divina  fra  quel- 
le (àntillimc  Monache  . Dal  miracolo  adun- 
que perfuafo  il  Santo,che  quello  era  il  divi- 
no volere,  feguitò  il  fovvenire  per  quella-, 
llrada  il  bifogno  de'povcri;  e perciò  accula- 
to la  feconda  volta,  (cefo  rinfuriato  Padro- 
ne, e trovatolo  in  fallo , non  fapendo  comcj 
fiufiirli,  fi  pofe  in  fugaiFuggiva  l'uno, (cgui- 
taval'altro,  ed  arrivati  al  Fiume  Mctauro, 
che  molto  ingrolfato  feorreva  , Picchè  noto 
poteva  lenza  evidente  periglio  valicarli , Id- 
dio operò  il  fecondo  miracolo  , maggiore.» 
del  primo,  e fu,  che  divile  le  acque, diè  luo- 
go ai  fuggitivo  di  porli  in  falvo  , chiufc  poi 
al  perfecutore. 

Veduto  llcllàminio  il  miracolo,  e com- 
punto nel  cuore,  cominciò  a gridare  dall  al- 
tra ripa,  che  fi  fernialfe  , ed  oltre  piu  non-, 
proccdcHc,  anziché  ritornane  indietro, e nel- 
la l’anta  legge  1 illruillc  . Orò  fantino  , e di 
nuovo,  divilo  ilf  moie  , ripafsò  a Belfarai- 
nio,  il  quale  inficine  con  fua  moglie  Metil-, 
de  battezzati,  furono  cagione  , che  tutta  in- 
ficine la  Citili  riceverti:  la  Crilliana  religio- 
ne. fatigò  il  Santo  negli  eicrcizj  della  pietà 
fin'  all'anno  trentarrè  ili  fua  i itaied  elieiido- 
gli  rivelami  che  l'ultimo  di  Luglio , giorno 
qual  occorreva  di  Domenica  , dovea  ellero 
l'ultimo  dc'fuoi , chiamato  il  popolo  a pre- 
dicalo rivelò  a tutti . Indi  piefo  dileggie- 
rà febre  fi  fe  condurre  dentto  al  Coro  nella 
Chiefa  per  afeoitar  la  Meda  . Al  line  alzate 
le  mani  al  Cièlo  , mentre  con  gli  occhi  veg- 

fjeva  il  fuo  Grillo,  e con  la  bocca  recitava-, 
è parole  In  inaimi  inai  Domine  commendo  fpi- 
ntum  meum  , refe  lo  fpiritu  al  Signore  con-, 
molta  dolcezza  della  fua  anima  . Intanto  af- 
fibbilo il  prcziolb  cadavere  da  un  immenfa 
luce  feda  dal  Cielo  , non  potè  vederli  per 
due  ore  (eguenti,  mandando  fuori  un'odore 
cosi  grato , che  rcltò  attaccato  alla  Chicli 
per  trenta  giorni  fegucnti.Ripofloncl  fepol- 
cro  mando  fuori  un  oglio  foavirtìmo  di  tan- 
ta virtù , che  potea  rifiutare  i corpi  da  varie 
infermità  , e 1 anime  da  diverfe  tentazioni. 
11  Cadavere,  che  fepellito  in  un  tal  luogo, di 
cui  col  tempo  s era  perduta  la  memoria, ven- 
ne ritrovato  con  la  luce  di  molti  Iplenduri 
difccil  dal  Ciclo  . Operò  quello  Santo  molti 
miracoli,  fra 'quali  furono  li  feguenti. 

Un  tal  per  nome  Teodoro,  la  cui  cafa  era 
attaccata  alla  Chiefa  del  Santo , aveva  pa- 
gata certa  fomma  di  danaro  al  Regio  fifeo 
con  la  ricevuta,  ma  perche  morto  1 Efattore 
veniva  molcllato  dai  fucceflòre  , fenza  rac- 
cotdarfi  della  finltura  fatta; perciò  ne  andò 
incarccrc.Supplicò  per  tanto  il  Santo,il  qua- 
le eli  comparve  con  in  mano  la  ricevuta-, 
dellEflàttorc;  onde  redo  libero  da  qualun- 
que molcfiia.  Un  Tuo  figliuolo  per  nome  Ni- 
fa  Ciucia,  travagliato 


cela  Arcidiacono  dclfi 


dalia  lepra.lo  fé  portare  alla  Chiefa  del  San- 
to: orando  venne  forpicfo  da  un  IcggicriHì- 
mo  Tonno , nel  qual  mentre  vidde  ulcir  dal 
fuo  fi-polcro  il  Sauto , ed  n fine  a quello  de' 
Santi  Giovanni, e Giorgio  gù  Vefiovi  della 
Città,  quali  ufeiti  dal  lepulcro  velini  ponti- 
ficalmente , Ipoglia  tono  delie  velli  l'Arehi- 
diacuno,  e dalla  lepra  lo  rilànarono.  Riianò 
dalla  cecità  degli  occhi  un  mendico  per  no- 
me Davide;  Liberò  dallo  fpirito  una  nobile 
fanciulla,  la  quale  in  età  d anni  zo.  fi  refe 
Monaca  nel  ludetto  Monartcrio  con  nome  di 
Gregoria , del  quale  ancora  fa  poi  all'  anno 
jo.  della  fua  vita,  Abadcrta  : Piolongò  la  vi- 
ta ad  un  già  già  moribondo  con  fupplicarnc 
l'ajuto;  Sottraile  dal  naufragio  un  Vefeovo. 
Un  nobile  per  nome  Andrea  burlandofi  de' 
fuoi  miracoli  cadde  dal  cavallo , con  aperto 
periglio  della  vita  ; e già  1 avrebbe  perduta, 
s egli  dal  periglio  fatto  piu  faggio  non  avef- 
fe  implorato  il  fuo  foceorlb  , obbligandoli 
per  volo  non  Colo  a crederli,  ma  a predicar- 
li. Celebrandoli  con  gran  coneoi  lo  la  lu»_, 
Feda  , ecco  una  nave  diSaraecui  Africani, 
per  fare  fehiava  quella  geme  : lor  và  incon- 
tro vilibUnicntc  il  Santo  , e parte  n attornia, 
parte  ne  dà  in  mano  de  Crilliani  con  piu  fe- 
lice fortuna,  refi  tutti  al  fagro  Battelimo  . L' 
anno  780.  in  circa  Giovanni  Vefiovo  di 
Tannano  , con  altri  Vefeovi  navigando  in 
Coliantinupoli  all  Impeiador  Leone  Porti- 
roguiito,  ed  allaliti  da  una  iicrifliina  tunpe- 
fla,  fi  viddero  su  gli  orli  della  morte  ; Ma 
appena  fupplicato  1 a;uto  dei  Santo  , che  lor 
li  tranquillo  il  mare  . Arrivali  alia  Corte  in- 
contratomi piu  boi  ai  e olà  la  temprila  nelle 
furie  dell  Lupa  adorc;  però  rilupplieandu  di 
nuovo  S.l  amino,  fi  ritranquiliò  la  boi  alea, 
licenziati  dalla  Coi  te  non  lido  con  la  grazia, 
perla  quale  erano  iti;  ma  col  donativo  di 
molti  regali  . Intorno  all  anno  , clic  quello 
Santo  volò  al  Ciclo  egli  fu  circa  il  3 jd.Dcl 
giorno  delia  fila  morte  v'  è qualche  divario 
irà  Scrittori. Pietro  Vefeovo  tquilino, fran- 
cefilo Mauroli , e la  Chiefa  Siracufana  lo  ri—  | 
mettono  a'  ji.  Luglio.  Ottavio  Gaetano,  ej 
Pietro  Vefeovo  di  Tauriauo  a 14.  Luglio. 
Altri  al  primo  di  Agofio. 

Pietro  Vefeovo  ii  'I curi  ano  oratj'n  ejtti  fefr. 
ritiro  Vefeovo  Eefteilino  appendice. 

Fraticello  Mauroli  Ifroratì  Meft. 

Ottavio  Cafetiitt  Srjtcu  forum  torri. 

H Y M N U S 

IN  S.  FANTINI!  M 

E*  M.  S.  Greco  Codi.ee  Monaflcrii 
S-  Philipp!  fragalatis . 

SP  tendidilfimo  yrtutum  brinine  divini  tòt 
corde,  CT  animo  1 Uuftratus  provarmi  lebi- 
dinum  tenebrai  diJfipafii,Vir  admirandr,  ai  pe- 
renni mirai  «forum  gratin  ditalm,  lutale t nìur- 


1 


bus, 


tìby 
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boi,  Fantine  curali  quare  cium  fanti  am  eomme- 
nacradonem  cclebraiues,  t uum  fepulcrunt  vene- 
rami^, unanimique  vote  e oncUmamus  : impetra 
à Cln fio  Domina  ptitatorum  toftrorum  eondo- 
i natìmem . 

j Beate  Fantine,  tpucm  divina  pitia  afflavi!, 
lutti» interrii  prabaifii.fole  ipi'o  clariortm  > 
| Virai!  uni  Jplendoribus , ac  miraculorum  ranni 
univrrfo s rerrarum  fìncs  illuflrans , difl'oivenj  - 
cut  denftffimam  melar  ma  caliginem  j quo  urea 
memori  am  fui  perso  li  mus,  luarumque  reliquia- 
rem  tamii  luta  arapledntncr. 

Beatiffime  Fantine,  divinità s illuftrate,  ca- 
cis vifum, tlaudit  fjrtflnm,  languidi!  fiamtatem 
rifilila fil,  multot  i fera  mari!  tcmpiftatc  in  co- 
larne s ftrvtfli , marnarli  domai  tua  J'pltndorem 
attulifli,  nova  prodigio  in  terra  patravifli-prc- 
carc  quel  o De  km,  «t  noi  te  coboneflantes  juvet. 

I Fantine  undequaque  beatifjìme  , ac  fiapieuiif- 
1 fi  me  cale f lì  attui  immixtus,  ac  forte  fa  Udore 
ineffabili  ter  Deo  adbarens,  gancio,  glori aqu 
jrxomprthtnfa  natia!  , mcmiwris  lucri , ir  noi 
ferva > e lui!  prccationibus  ab  omni  mi  feria  , ir 
calamitate. 

Sanili  Spiritai  lamine  cani  fra  luce  allatti- 
ne, cordi!  nei  tenebrai  exfelle , incrina  , ani- 
mamque  meum  far  taci  fri  cei  lai  e perfnndens, 
uti  clarijjìmam  commi  morationem  tuoni  oignis 
beilo  laudi  bus  inColum  fcram  . 

Divina!  te, Fantine, amor  à puero  faccenda, 
quo  dace  prava!  empori!  voluptatcs  perfette  Oc- 
in  01  fi  t,  teque  Futi  infiori  tuo  vai  mmaififimum 
obtulijii . 

Cani  divini!  te  putctptis  dido  aadientem 
prabums , meritò  mirai  alar  am  grana  a fra- 
petente  Deo  donata!  ts  , ad  curando!  difficile i 
hcnintim  morbos , & ab  objtjfii  corporibut  da- 
moncs  expellcndosq  acfroiiiaeic  bcatum  frodi- 
amo!, ac  lai  memoriali!  fidclìtèr  leltbramus  . 

Infilar  magni  joùs  virtutam  fiplendonbas  an- 
gui , in  ocudente  Hobis  orini  cs , mmirarn  ali 
noi  omnei  tao  lamine  illufitratos , qui  eum  fide 
tuam  memoriam  veneramur, 

Infitgni  commiferatione  fermatili  equi, qui  te 
beale  Vir , iitvocabat , tiihil  cungatus  es  inna- 
centiamo] tendere  i nam  per  quii  lem  perf'pitui, 
& dilucidi  fiyngrapbam  bomini  ofitcndifiti. 

Lucidam  immortaliteli i vejtem  indatusjam 
ei,  qui  gravi  morh  coiifUSabatur , prue  lari  te 
videndum  ofitcndifiti , jubens  mimmi  morbi  fa- 
niem  velati  fiaeeam  exucre. 

Omntm  tartarei  bofitis  fafitum  , ac  fiuperbiam 
firtitir  depo fui  fili,  abiiciens , demittenfique  tc- 
ipfam  i fiamma  virtutam  tuarnm  celfitudine  . 

cjiwd  mentis  tuo  acies  divino  lamine  efifet 
iUujtfata  jam  dia  caco  divina  viriate  videndi 
i tfium  reftituifd. 

Ad  J'anandum  bominum  morbos , prtvofque_- 
fipiritus  effngandoi  f acro  fanti  a relìquiarum 
tomba.  Fantine, omnibus  pofita  efit. 

Hominem  diuturno  morbo  tafiefeentem  , qua 
tua  fui t commi  fiera!  io,  tiare  aecepto  , priftina 
jncolumitati  reddidifiti, 

Commiferatione  mirrnn  quantum  excellaifiti. 


Fantine,  dunque  inter  bominci , qua  fi  Angelus  | 
à materia  face  alienai  vitamegeris,  mifiericor- 
diam  i Deo  maxime  miferi  corde  , baufifici , i ; 
quo  ceiam  curaliomim  paria,  velati  quibuj  dam 
radili  munificenti /fimi  ditalus  es, 

Haud  ab) turi  cine  ofitcndifiti  , qui  divinam 
tuam  gr aliata  per  furto  confpurcavit,  jubens  ex 
fornir, um  cani  feekj  tum  de  repcnce  rapi,  accol- 
li , quo  ni  mirimi  fogo  arrogantiw  bominum 
fiadijjimam  pervicacia»!  reprimerei . 

Hominem  pedum  ufiu  dtfheutum,  gravi  mor-  • 
io  labor antan, & limili!,  quibus  crutiabatur  do- 
loribus  levai,  & ad  regi  incedendum  vaietu- 
dinem  reddis  r.i  qui  a Spirita  Sango , Beali Jji- 
me  Fantine,  grafia  donata!  es , 

Cam  rebus  à te  preclare  geftis  Dcum  opti-  ■ 
mum  Maximum  funere  boucfiavi/jei , ab  eodem 
multa  miratuloruni  vi  cohoncjtatus  es , qua  ex 
ina  reliquia  nuotidie  dimanant , 

fir  paratifi  detcneus  ad  tuas  reliquia!  cu  ni 
act  effigie,  ea  Ubcratus  efit , qui  bus  edam  vebe- 
mtnhr  nitrititi  mi fcricordiam  negus  efit,  qui 
fiacri  lego  ore  in  dia  dona  per  blafipbemi  am  f ae- 
rai invtgut . 

Dtfpcudetur  in  Cbrifito  pur  ila  , ex  qua  im- 
muitdum  fpiritum  cjcceras , hominique  per  vi- 
jam  affarcns  edmiranda  myfttria  detexifd. 

Mryfis  manfiueiudinem,  Elia  gelum  , Davi- 
di! fimf  licitatevi,  atqae  iunocendam,  Fantine  , 
imitami, giuda’»  ad  curando!  bominum  morbos 
lalitìs-cdiptU!  es , 

In  T empio  , quo d libi  pofitum  efi , in  noacm 
lux  i rigiri  fifa  , qui  Deo  lauda  dccanlabant, 
qua  le  dibicidi  agnoverune. 

Fedii!  linde  quoque  circumfufki,  Agareuis  ap- 
p, treni  cos  immani  excitata  tempefiate  in  Mare 
precipite!  demerfifiti , cnm  tamen  regenerado- 
nis  filios  falvos,  tncobcmefique  ab  eodem  perita- 
lo hberaveris,  Thaumaturge  Fantine.  • 
Pofulum  Dei  Optimi  Maximi  cultorcm  à . 
mari  nis  fiugibut  mirifici  fi bevavi fd,  fiub  fipccie 
Angelica  vifm,  & Mare  tempefiate  inquietala 
ce  ter  iter  trainquillans , Fantine,  prodigi  orum  < 
augor,  oc  Jefia  Cbrifiti  famuli-. 

Pravis  animi  motibusjagatos,ommmodifque 
tent  adoni  bui,  qua  fi  fluii:  bus  mi  feri  divexatos 
di  tu  uà  vertute  ad  f'aludi  por  tum  qmtidie  ad- 
duci! . 

SanOififime,  oc  magna  eum  fiducia,  ghriof 
Fantine , tuam  l'idi t facrojangam  memoriam 
celebrarne!,  luofepuUro  circi, mfnfi , quequeab 
eo  promanane  fanilaees  pii  baurientes.  , 

Domine  Jefa,  qui  famulum  tu um  omnibus  at- 
mirabilem  reddidijd , ejtis  qua  fio  preci  bui  miri- 
fica! in  me,Cbrifite,mifericordias  tuas, integram- 
ele peccalorum  da  nobis  condonaddhcm . 

Cujufvis  morbi  caradoncs  effondi!  , diffici- 
lefique  animarum  egritudine!  feda!,  ac  modera- 
rli, pai  rem  mira  prodi  già,  teque  animarum,  ac 
cor  forum  prtbens  mediconi  feridjfimum  . 

Magnai  anima  tua  decor,  mira  domta  ful- 
cri ludo  , & fpeeies , ubi  condì  tnm  tuum  torli  ut  > 

1 vrnerandum,  languido s ad  fa  fileni  revocai , il- 
' luftrat  tenebri!  obdugos , p ut  refenda  ulcera-. 
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. favai , pelli t dolora,  morbus  turar . 

Jam  Sardo  Propketarum,  Apojiolorumqir  , 
ac  Martyrum  colui  ad ji.  uditi  es  in  Calo , qui 
facros  ntum  in  terra  morti  imi  tatui , pugnimi 
fortiter , divinifque  jujjii  te  dido  audicntcm 
frubeni,  ac  proinde, Fantine,  re  egregi is  rimiri 
Deus  Optinoti  Maximus  infignivic . 

• Stpulcrnm  vitalem  redola  odore m , ac  me- 
moria, ut  fot  terra  illuceftit , piorumque  ani- 
mai mirifici  illuftrat  , qnam  riti  pcrcolentes 
oramai  te  ò Fantine  ,nt  a Conditore  nojtro  pec - 
calorum  ventarti  digneris  impetrare . 

II.  DE' SANTI  APRO,  GIOVANNI, 

E CK IMBALDO  . 

D Avide  Romeo  noia  quelli  tre  Santi  in 
Eraclea  Cittì)  oggidì  diftrutta,  ed  altre 
volte  di  molto  nome  nei  feno  Tarantino  tri 
Terranova,  e 1'  Amendulai  a : li  due  primi  li 
nota  col  titolo  dì  Contllluri , c'i  terzo  coll' 
aggiunta  di  Sacci  dote.  Filippo  Ferrari  citan- 
do il  Romeo  , e Paolo  Reggio  fi  raccordo 
de’  foli  Apro,  e Giovanni , c li  vuole  amen- 
due  Sacerdoti}  c foggiongc,  che  Eraclea  è la 
medeùma,  che  1 oggidì  1 Amcndoiara, polla 
fri  li  due  Fiumi  Sibari , e Siro  . La  lor  Fella 
fi  celebra  agli  ottu  Luglio  ; Nè  alno  dicono 
della  lor  V ita  « 

Davide  Romeo  Indice  de'  SS.  Filippo  Ferra- 
ri Catal.ad  diem  fa’.  Julti  . Paolo  Reggio  Calai. 
Ubj..  ■*  , 

Di  alcuni  Santi , e Beati  Èajìliani. 

III.  DI  SAN  GIOVANNI  MONACO. 

DEH’  Ordine  di  S.  Ealilio  , amico  , o 
famigliare  di  San  Nilo  Abate  fu  San 
Giovanni,  e cotanto  Santo  , che  l’ altro  1 
onorava  in  luogo  di  S.GioeBattdia  , e bugia- 
va per  riverenza  la  terra  ealpcltaca  da  lui. 
Fii  anche  uomo  di  lettere, e vcrlatiflimo  ncl- 
r opere  de'  Dottori  Greci,  lingolarmentc  di 
San  Gregorio  Nazianzcno  . Ville  circa  gli 
anni  ppo.  Girolamo  Maraiioti  moiira  con- 
fonderlo coll'  altro  Torelli } ma  lo  ft  altro, 
com'  egli  fìi,;Apu limare  Agrclla  , a cui  Ri- 
ferivo. 

Girolamo  Marafioti  Cron.hb.pr.c  .ult.Apolli- 
nare  Agre/la  vita  di  SXeit:  fol.  j.  Paolo  Gual- 
tieri Ub.l. 

IV.  DI  SAN  ZACCARIA  MONACO. 

ALtresì  Baliliano  contemporaneo , ma_, 
piu  vecchio  dell'  Abate  San  Nilo  , fu 
S.Zaccaria  } poiché  quando  detto  S.  Abate 
andò  a vediti!  1 Abito  di  quell  Ordine , v'  I 
intervenne  il  conlcnzo  di  S.Zaccaiia  .Ebbe  j 
epiteto  di  Cali  dumo,  e di  Angelico  per  la  j 
, grazia  delle  meditazioni,  c foliioquj. 

S.Bartolom.yita  di  S.Nilo.  Apollinare  Agre-  I 
• Ila  ove  jcp.  Girolamo  Marafioti  ove  j'op.  Paolo  | 
) Gualtieri  ove  [opra. 


V.  DI  S.  BARTOLOMEO  MONACO. 

PAriraente  Baliliano  di  gran  fantità  di  vi- 
ta fu  S.Bartolomco  , di  cui  però  nono 
lappiamo  altro. 

Profpcro  Panje  tabuUopographJPaolo  Gual- 
tieri lib.i. 

VI.  DI  S.  ONOFRIO  MONACO. 

BEllofortc  altre  voitc  Terra  affai  nobilo 
con  nome  di  Sublìcinio  , oggidì  quali 
deferta,  fu  la  felice  Patria  di  quello  Santo . 
Nacque  egli  dal  Conte  Signor  dei  luogo}  ed 
arrivato  all  età,  nella  quale  poteva  coiiolcc- 
re  le  lulinghe  del  lcnfo  , per  non  rimanerne 
abbattuto  , fpreggiute  le  ricchezze  paterne, 
velli  l'abito  Monadico  di  San  Ealilio,  nel 
Monallerio  poco  didante  dalla  fua  Patria-.. 
Mà  ne  pur  piacendogli  l'abitar  frà  .Monaci 
( cosi  gì  andò  era  la  anuria  di  fequcftrarli  dal 
mondo  ) lubricatali  una  ceduta  dentro  uu_> 
folto  bollo  , ivi  prefe  a vivere  vita  d Angio- 
lo in  digiuni,  c penitenze.  Avvenne  intanto, 
ch’ufcito  il  Conte  Padre  a caccia , li  poli  in 
traccia  d'una  Fiera , qual  lo  portò  ov’era  il 
Sar.tuiNon  lo  conobbe  dlppiuna,  ma  poi  nel 
diicorfo  fcoitolo  per  fuo  tigiiuolo,piangcn- 
donc  per  tenerezza  fc  l'abbracciò,  c brillio 
al  petto . Ma  quantunque  l avelfc  forzato  di 
ritirarli ,o  nella cafa paterna  , onci  Mona- 
fiero,  non  però  potè  confeguire  nè  I uno,  nè 
l'altro  , riloluto  di  terminar  i fuui  gior- 
ni fià  quelle  li  ere  j anzi  feco  trafle  a vive- 
re in  fua  compagnia  Llena  fua  lordla  , dcl- 
la  quale  in  iuo  luogo  . Così  adunque  con- 
i untato  dalie  mortiticazioui,  riposò  placida- 
mente nei  Signore  non  veduto  da  uomini, 
ma  addino  dagli  Angioli . Indi  a qualche-! 
tempo  riùputo  da  Monaci  il  fuo  felice  paf- 
■l aggio  , portarono  il  fuo  corpo  nel  vicino 
Monalìu  io,  qual  poi  dal  fuo  nome  vanno 
detto  S.Onofrio,  appreffo  di  cui  non  è un  fe- 
cole, che  fi  piantò  un  nobile  Villaggio  del 
incdefiDio  nome  . Le  fuc  venerabili  reliquio 
non  dillo  verte  ancora,  avvegnaché  di  cer- 
to nel  fudetto  Monallerio , fi  fanno  fofpira- 
rc  da  tuui:  Si  celebra  la  fua  feda  li  4.  Agodo 
col  concorda  dì  tutti  quei  Villaggi  all  intor- 
no} non  mancando  il  Signore  di  concederò 
a molti  le  lue  grazie  per  li  meriti  del  Santo. 
T utto  quello  1 abbiamo  dalla  tradizione,  che 
del  rimanente  appo  de  Scrittori  non  le  no 
legge,  che  il  nudo  nome  predo 

D.  Apollinare  Agrtfla  Vita  di  S.Bafiiio. 

VII.  DI  SAN  CIRIACO  MONACO. 

TRoppo  tronche  fon  le  memorie  di  que- 
llo fa  auto}  poiché  oltre  leder  egli  nato 
in  Bombicino , e d'aver  profelfato  1 iftituto 
di  San  Bafilio  nel  Monaficrio  ivi  vicino,  o 
che  morto  , c icpcilito  in  quella  Chicfa , fu 
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poi  la  Chicli detta  dal  Tuo  nome  5.  Ciriaco: 
più  non  Icrrvono 

Davide  Romeo  indice  de  Santi  .Gabriele  Bar- 
rio de  antiifu.Ub.z.fol  95.  Girolamo  Marafioli 
CronMb^.c.i}. 

\ HI.  DI  S.PROCLO  MONACO. 

LA  Cittì  di  Bifignano  diè  alla  luce  quello 
buon  Servo  dei  Signore,  tiicndo  ancor 
giovanetto  digiunava  ogni  giorno  tur'  alla-, 
iera  , e mangiando  s atteneva  da  tutti  quei 
cibi,  quali  potevano  rifvegliargli  la  libidine. 
La  fera  dopo  cena  fin 'al  maritino  viiìtava_. 
tutte  le  Chiefe  della  Cittì  , avanti  le  quali 
orando  accompagnava  1 orazione  con  qual- 
che penitenza,  taltidito  del  fecolo  , qual  nè 
■ pur  eonofeeva  col  vi2io,vedì  l'abito  di  S.Ba- 
| Jilio,  (otto  del  quale  s'avanzò  non  folo  nel- 
lo It udio  della  perfezione  religiofa  , ma  ej 
nell’altro  delle  lettere,  c delle  feienze,  onde 
divenne  doitiflirao  in  ogni  buona  difeiplina. 
tu  dilVepolo  del  S.  Abate  Nilo , dal  qualej 
fri  molti  veniva  teneramente  amato  . Moti 
fantamente  nel  Monaftcrio  di  S.Adriano,du- 
vc  fcpellito , giornalmente  fi  riceve  Jin’  al 
giorno  d’oggiai  li  tiibuti  dell'adorazione 
S.  Bartolomeo  RojJi  vita  di  S.  Nilo.Gabriele 
Barrio  lib.  . . Girolamo  Marafioli  Cron.Ub.4. 
t.i8.  Davide  Romeo  Indite  de  Santi. ^pollina- 
re  Agrcfla  vita  di  S.  Bufilo. 

IX.  DI  SAN  GERASIMO  MONACO. 

ABbbiamo  di  ceno  di  lui, eh  egli  fia  (la- 
to nativo  di  S.Lorenzo  pi  elio  aleggio, 
e che  abbia  vedilo  l'abito  di  S.Balilio,  e -he 
morto  li  folle  fcpellito  nel  Tempio  di  S.An- 
giolo  nella  medelima  Terra  , Ma  occulto  ci 
è il  tenore  della  fua  vita  , e vario  il  giorno 
della  lua  feda  : tilippo  Ferrari  la  mette  li 
14.  Maggio,  e cita  per  quelto  le  Croniche,  e 
le  tavole  di  Calabria  , e Monfignor  Paulo 
Reggio  nel  z.de  Santi  del  Regno:  Barrio,  ej 
Romeo  li  14.  Giugno. 

Filippo  Ferrari  Catal.de'  Santi  ad  diem  14. 
Mali.  Gabriele  Barrio  de  anliqu.  Bb.l . fola.ll . 
Paolo  Reggio  lib.  z.  SS.  Regni . Davide  Romeo 
Indice  de  Santi. Girolamo  Marafioli  Cron.lib. . . 

X.  DE’ SS. NICOLO',  AMBROGIO, E 
BARTOLOMEO  MONACI. 

DUc  divar;  s'  incontrano  tra’ Scrittori, 
per  le  notizie  di  qnedi  Santi } Davide 
Romeo,  e Paolo  Gualtiero  fcrivono,  chej 
furono  due  con  nomi  di  Nicolò,  e Bartolo- 
meo, Apollinare  Agrcda  li  ferivo  Nicolò,cd 
Ambrogio.il  Gualtieri  li  vuoi  Macdri  di  San 
Giovanni  Torchi , f Agrcda  anzi  difccpoli. 
Chi  sì,  fe  dati  tollero  non  due , ma  tré  Ni- 
colò, Ambrogio,  c Bartolomeo,  de'  quali , o 
1 uno,  o lì  due  dati  fodero  Macdri  ,e'l  terzo 
dilccpolo } Comunque  lì  folle  la  cofa*  tutti 
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furono  Monaci  Baliliani,e  videro  per  lo  più  I 
nel  Monadcrio  predo  Stilo  5 dove  ancor 
morti,  e (épelliti  per  lungo  tempo,  fono  dati 
di  qucltinoltri  tempi  indente  con  S.Giovan- 
ni  Tereftì  trasferiti  nei  nuovo  Cenobio  di 
Halli  inni  pia  vicini  alia  Cittì. 

Apollinare  Agrtjìa  vite  di  S.Bafi,  e di  S.Giot 
Davide  Romeo  Indice  de' Santi.  Paolo  Gita  Ute- 
ro Uba..  Girolamo  Marafioli  Itb.z.  c.z 8. 

XI.  DI  S.COSTANTINO  MONACO. 

SAn  Codantino  fùd’un  Villaggio  col 
medefimo  nome  poco  apprelfo  la  Cuti 
di  Bova  oggidì  rovinato  , al  quale  dopo  la_, 
liia  mone  atea  recata  queda  nominanza,  t u 
egli  Monaco antichiflimoGrcco,e  folle  Bafi- 
lianoic  le  ne  celebra  lafeda  li  ìo^cttembrc. 

Filippo  Ferrari  ad  diem  10.  Sepiem.  Davi- 
de Romeo  Indie  dc'Santi Paolo  Reggio  Ub.z.de 
Santi.  Paola  Gualtieri  lib.z. 

XII.  DI  SAN  LE0,0  LEONE 
MONACO. 

POrtò  alla  luce  quedo  Santo  un  Villag- 
gio detto  A fi  ieo,  predo  Bova  . Si  eder- 
eitò  nel  miniderio  delia  pece  , così  che  del 
prezzo dede  die  fati -he  n alimentava  i pove* 
reili:  Sovvcnte  digiunava  con  talkggc,chc 
il  lopravanzo  Jo  dilpcniava  a'  mendi-m,  o 
tutta  via  defidci  olo  di  maggior  penitenza-, 
per  edinguerne  la  fete  bene  Ipelio  fi  tuffava 
ignudo  nell'  acque,  quando  quelle  erano  più 
aggiaedatc.Ma  conolccndo  la  vita  del  feeo- 
lo  eller  molto  perigliofa , perciò  per  mctter- 
fi  in  luogo  di  iuurezzavelti  1 Abito  di  S.Ba- 
liiio,  nella  qual  Religione  avvegnaché  No- 
vizio potè  edere  Ma- Urli  di  molti  . Rifplcn- 
dc  con  la  luce  di  molti  miracoli , fingolar- 
mcnte  in  redimire  la  favella  a' muti , e vo- 
largli in  pugno  gli  Uccelli, affine  di  prender- 
vi il  neceflurio  alimento  . Ma  fu  iingolarej 
quello  egli  operò  diquedi  tempi  per  fervi- 
zio  della  fudetta  Cittì  di  Bova,  quando  que- 
da aggravata  nella  numerazione  de  1 uo.hi, 
qual  li  portava  multa  lpefu,Il  Santo  in  forma 
viva  di  Monaco  Bafiiiauofi  prefentò  al  Vie. 
del  Rcgno,c  si  bene  difefe  1 aggravio,chc  nc 
riportò  il  favorevole  difgruvio.  Le  fue  Re- 
liquie fi  confervano  con  molta  divozione 
nella  fudetta  Cittì  di  Bova  in  un  magnifico 
Tempio  dedicato  al  dio  nome  5 c con  molta 
pompali  rivendono  ogni  anno  da  quei  po- 
poli, come  di  Protettore  , li  cinque  Maggio. 

Gabriele  Barrio  lib.  Giro  lami  Marajioti 
lib.i.c.jo.  Paolo  Gualtiero  lib.p.  c.uU.,  e lib.z. 
Davide  Romeo  Indice  de’  Santi  . Paolo  Reggio 
Catal.lib.z.  Filippo  Ferrari  ai  dic.n  5 . Mali. 
Apollinare  Agrefia  vita  di  S.BaJ'. 

XIII.  DI  SAN  SIMONE  MONACO . 

LI  Genitori  di  quello  Santo  furono  amen- 
due  di  Calabria  , avvegnaché  non  ncjj 
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lappiamo  il  luogoscd  il  Padre  fu  per  profcl- 
fione  foldato  , il  quale  paflitndo  di  prelidio 
in  Siragufa  , li  condulìc  feco  il  fanciullectoi 
onde  nacque  lo  sbaglio  del  P.  Ottavio  Caje- 
tauo  in  crederlo  nato  in  Siragufà  . Dia  par- 
lando il  Padre  in  Codantim»poli  portò  fòco 
Simonc,  c lo  vi  fè  attendere  alle  lcuolc.Crc- 
feiuto  poi  all'età  pellegrinò  in  Gerufalcm- 
mc,  ed  indi  a configli  d un  Tanto  Kcligiolò 
fi  racchiufe  a fai  penitenza  dentro  una  fpe- 
lonca  predo  il  lido  del  mar  rodò  . Oltrc- 
palfa  in  pellegrinaggio  al  Monte  Sinai,  poi 
in  Babilonia  , dove  creduto  fpia  , gli  con- 
venne patir  molto  . Ritorna  in  Italia  a_, 
Roma  per  vifitare  le  fagre  Reliquie  de'glo- 
riofi  Apposoli  Pietro  , e Paolo  : pellegri- 
na nella  Francia,  e fi  riporta  in  Gcru  farem- 
mo con  Poppo  Arcivclcovo  di  Trcviri  : Fi- 
nalmente confumato  dalie  fatiche,  c da  pcl- 
legrinaggi,  riposò  nel  Signore,  avcndomol- 
to  patito  dal  demonio  in  quell'ultimo  dire- 
mo: Il  fuo  funei  ale  venne  onorato  col  c .n- 
corfo  di  molta  gente,  alla  divozione  de  qua- 
li non  mancò  Iddio  di  corrifpondere  con  le 
fue grazie,  podie  per  li  meriti  dd  Santo 
Illuminò  cicvhi,  liberò  olfefli,  rcflituì  la  fa- 
vella a muti,  rifanò  aridi,  paralitici,  ed  altri 
aggravati  da  loro  malori  • 

Sigiberro  Monaco  Croi»,  ad  ann.  toi).  Mar- 
tyrol.Xom Jcal.Jun.  Enervino  Ab.  vita  cjiu.Ab. 
Tri  cera  io  Cron.  Moncft.  ad  ann.  1020.  Ottavio 
Caimano  Vite  de  Santi  di  Sicilia  toni.  2.  amai. 
fof.)6.  Ab.Mauro  l.Martir.  Pietro  Gaie  fino.  Ar- 
nold. Vion.  Lcrcnxp  Surio  •vita  SS.  Conci  l.  Le- 
monicenfe  il.  apud  Emium  tom.y.  p.z.  Eaton. 
Annoi. ad  a»».joj7. 

XIV.  DI  S.  BASILIO  MONACO. 

Vide  quello  Santo,  o nel  tempo,  o poco 
avanti  al  Conte  Ruggiero , coneiofia- 
che  perla  molta  divozione  gli  fabricò  iu_» 
riverenza  del  fuo  nome  un  divoto  Ceno- 
bio non  molto  lungi  da  Torre  di  Spato- 
lai  onde  forfè  Paolo  Gualtiero  lo  fofpcttò 
Cittadino  del  Indetto  luogo . Molto  meglio 
è dire,ch’ci  nacque  in  Muntcpaonc  della  Fa- 
miglia Scamardi,  nobile  di  quei  tempi, e del- 
la quale  Rimo  rampollo  fuuicrna  delle  mi- 
gliori di  quella  Terra.  Vedi  l'abito  di  S.Ba- 
iilio,  ville,  e morì  da  Santo. 

Apollinare  Agrefìa  vita  di  SJlaf.  fo/.lyo. 
Paolo  Gualtieri  ltb.1. 


XV.  DI  S.  PIETRO  MONACO. 

E'tempi  dd  Gran  Conte  d'Arena  vide 
adài  famofo  in  fantitò  San  Pietro  della 


N 

Famiglia  Spanò,  non  gi  i Spina , 'fc  non  per 
corruzzione  di  lingua,  Monaco  Bafiliano , e 
nato  non  in  Torre  di  Spatola , come  Rimò 
Paolo  Gualtieri  $ ma  più  todo  in  qualche  * 
luogo  del  Contado  di  Arena, come  lo  fcridè 
Apollinare  Agrcda,  benché  altri  lo  voglio-  ' 


no  nato  nella  Cittì  di  Reggio.  Comunque  lia 
di  ciò,  egli  è certo , che  upcrò  molti  mira- 
coli, c fra  quedi  guari  dalia  lepra  il  fudetto 
Conte  , il  quale  non  ingiato  al  beuelieio  gii 
cdilicò  un  Monaltero  poco  dittante  da  Ca- 
lano, ove  ville  , c mori,  e dopo  la  fua  morte 
ne  prefe  il  nome  di  S.Pietro  Spina,  o Spanò. 

Apollinare  Agrefta  vita  di  S.  Baf.  fot.  270. 
Paolo  Gualtieri  ConfcJJ'.tib.i. 

XVI.  DI  S.  LORENZO  MONACO. 

\ Ggiongo  a quedi  due  il  terzo  Santo , 
cioè  S.Lorenzo  differente  dall  alno, di 
cui  piti  fopra . Pii  Monaco  Baliliano,  e ville 
contemporaneo  a S.Pietro,  ed  anche  in  mol- 
ta divozione  al  Ridetto  Gran  Conte  d'Arena, 
il  quale  perciò  avendogli  fabri-ato  un  Ce- 
nobio a parte  predò  Ja  ferra  di  Casi,  dopo 
la  fua  morte , fu  dal  fuo  nome  detto,  S.  Lo- 
renzo . 

Apollinare  Agrejìa  vita  di  S.  Baf.foL  271 . 

XVII.  DEL  B.STEFANO  MONACO. 

IL  BStefano  nacque  nella  Cini  di  Roda- 
no circa  il  920.  da  parenti  umili  , e po- 
veri, ed  edèndogli  morto  nella  fanciullezza 
il  Padre,  fu  dalla  Madre  applicato  agl  clfcr- 
cizj  della  campagna . Era  giìt  nell  anno  20. 
d-iia  vita  fua , quando  ilpirato  dal  Pa- 
dre de’ lumi  a lalciar  il  fòcolo,  andò  a ritro- 
vare il  Santo  Abate  Nilo , di  cui  era  celebre 
la  fama  nel  Monaderio  di  S.Mercurio  pref- 
fo  Seminata,  da  cui  richiedo,  che  li  volelfc, 
rifpofe  , che  volta  vcdiriì  Kciigiulo  in  quel 
Santo  Monadcrio.  lo  lodo,  replicò  1'  Abate, 
il  tuo  debderioima  vanne  nc'Monadcrj  con- 
vicini, ne'  quali  averai  di  che  viverci  aven- 
do noi  qui  la  penuria  d ogni  cofa.Nò,rifpu- 
fe  Stcfano,io  qui  vò  morire  per  amor  diibri- 
do. Sodisfatto  della  rilpofta  1 Abate,  gli  fog- 
gionfc,fc  avelie  pzrétiiSìjdidc  Feltro, e he  hò 
.Madre,  ed  una  lorella.  Adunque,  gli  eoman- 
pò  S.  Nilo,  vattene  ad  alimentarle  . Nò  re- 
plicò F infervorato  focolare,  come  fin  ora  Ji 
tòno  alimentate  lenza  mia  opera  dalla  Pro- 
videnza  divina  5 così  lo  faranno  per  da  qui 
avanti.  Vcdito  adunque  del  fagro  Abito  , e 
vantagiandofi  nella  perfezione  divenne  mul- 
to caro  al  Santo  Abate  , fiche  lo  volle  Tem- 
pre in  fua  compagnia  . Effondo  di  natura., 
quanto  femplice,  tanto  rozza,  e perciò  difa- 
datto  alle  cofc  temporali,  monadiche, veni- 
va bene  fpclfo  afpramentc  riprefo  da  Tuoi 
maggiori,  e qualche  volta  anche  battutoima 
egli  lòfferiva  il  tutto  con  mcravigliofa  pa- 
zienza . Uomo  veramente  iniigne  , non  buio 
nella  pazienzai  ma,  e nell'  ubbidienza  j che 
però  avendo  una  volta  fpczzata  una  pento- 
la da  cuocer  legumi,  gli  fu  ordinato,  che  le- 
gatili al  collo  quei  rottami,  andafle  in  volta 
per  gli  altri  Monadcrj,  dicendo  fua  colpa.-. 
Ando  , ritornò  lenza  punto  turbarli  , ne  nel 
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cuore,no  nel  volte.  Altre  vole  avedo  prepa- 
rati certi  afparagi  per  fc,  e per  il  Santo  Aba- 
te, ed  offendo riulciti  di  qualche  fipore.gli 
dille  l' altro,  clic  li  gittalfe  via;  ed  egli  lènza 
replica  l’ubbidì.  Imparò  a teffere  iportclle  , 
nella  fattura  delle  quali',  perche  tuia  volta.» 
moltrò  qualche  compiacenza  , gli  ordinò  1’ 
Abate,  che  le  gittalfe  al  fuoco;  Appena  egli 
ebbe  1’  ordine,  che  l’clTeguì  con  molta  pron- 
tezza.Quando  il  Santo  Abate  aveffe  voluto, 
o riprendere, o caftigare  alcuni  di  quei  Vec- 
chi Monaci  di  rifpeito,  lo  faceva  nella  pcr- 
fona  di  Stefano , tollerando  il  Servo  di  Dio 
a gran  cuore  tutti  quei  affronti  . Ando  col 
Santo  Abate  in  Candi,all'or,chc  egli  vi  paf- 
sò  a fabricare  il  Monallerio  di  Serperi , do- 
ve finalmente  , armato  co'  Sagramenti  della 
Chiefa  negli  anni  70.  di  fua  vita , e 994.  di 
Crifto , riposò  felicemente  nel  Signore.  Pri- 
ma di  morire  fa  a vilitarlo  S.Nilo,  che  chia- 
mandolo per  nome,  fri  Stefano  , tolto  lì  al- 
zò , guardandolo  tilfo  , per  effeguire  i fuoi 
comandi;  c l' altro,  Benedici  quelli  tuoi  Fra- 
telli, che  n‘ erano  molti  all’inroinoi  così  fe- 
ce il  moribondo;  £ replicando  1 altro  , Ri- 
puliti, riposò,  ma  in  quell'  edercizio  di  ub- 
bidienza lpirò  la  fua  anima.  All  ora  il  Santo 
Padre  bagnato  il  volto  di  lagrime:  O Stefa- 
no, dille,  o Stefano  buon  lòldato  del  Signo- 
re, mio  compagno,  e martire  di  pazienza^  , 
vanne  vanne  a godere  l’ eterne  feliciti  nel 

Apolbnare  Agrefia  vita  di  S.Baftlio  fol.ipO. 
Paolo  Gualtieri  lib.l. 

XV11I.  DE’ BEATI  ANTONIO,  E 
TEODORO  MONACI. 

\r  Ella  Vita  di  S.  Luca  Abate  fi  fi  raccor- 
■ do  di  due  fuoi  Nipoti  figliuoli  dcllto 
Beata  Caterina  fua  torcila,  amendue  Monaci 
del  mcdelimo  1 ituto  Bafiliano.  Il  primo  fu 
detto  Antonio  Economo  di  tutta  la  Con- 
gregazione, così  Tanto, che  il  Zio  Abate  Lu- 
ca dopo  la  fua  morte  lo  metteva  per  clTcm- 
pio  a fuoi  Monaci  ; c lo  fcrittore  della  fuaj 
vita  così  conchiude  il  fuo  elogio  : Atque  ut 
fauci!  omnia  de  ejm  vita,  moribufque  compie - 
Bar  , ma%no  Uh  Antonio  ad  extremum  vita 
fpiritum  fimithmus  /«A. Premorì  al  Zio.Del- 
P altro  , detto  Teodoro  fcrive  , ch’eifoflc 
un  Angiolo:  Et  gloriofiffimo  Tbeodoro,  altero 
Angelo. 

Anonimo  fcrittore  della  vita  di  S.  Lue.  Ab. 
Paolo  Gualtieri  Itb.i • Ottavio  Cajet.Animad- 
vcr.ad  liram  tom.l.foUpT. 

XIX.  DI  s.  RANDISIO  MONACO 
BENED1TT1NO. 


I giate  le  paterne  ricchezze,  e le  glorie,  e de- 
I iizie  tutte  del  mondo  vedi  1 abito  di  S.  Be- 
nedetto dell'Ordine  Caflìnefe . Ville  cono 
tanta  puritì  di  mente  , c fintiti  di  coltumi, 
che  nella  morte  Jiicritò,  che  lccndellè  per 
accompagnar  l'anima  fua  al  Paradtfo  il  Pro- 
tomartire S.Stefano,  con  inficmc  una  molti- 
tudine di  Spiriti  Beati  . Raccontò  egli  la  vi- 
lume a’Monaci , quaii  gli  alfiltcveno  all  in- 
torno , c fra  quella  beata  compagnia  lpirò 
1 anima,  per  mandarla  al  Ciclo. 

Arnoldo  Vion.  Lignum  Vii*  lib.q.  lit.R. 
Pietro  Diacono  de  Sanili  i Caff.e.66. 

Gabriele  Barrio  lib.  1.  fol.  . . . Girolamo 
Marafioti  hb.i.c.i^. Davide  Romeo  Indice  de' 
Santi.  Paolo  Gualtieri  lib.l. 

XX.  DI  ALCUNI  BB.  DELL’  ORDINE 
FLORENSE. 

Vllferocon  molta  fintili  di  vitadifeepo- 
li  del  B.  Abate  Giovan  Giacchino  li 
BB.  Peregrino,  e Bonazio  fratelli  amendue 
Colèntim,  Giovanni, e due  Nicolò , Pietro, 
e Roggiero  Diacono  delia  Chiefa  di  S.Sevc- 
rina:  oltre  il  B.Gerardo  Abate, di  cui  nel  Ca- 
pitolo precedente,  e li  BB.  Matteo  , c Ber- 
nardo nel  Capitolo  de’  Confclfori  Pontefici. 
Li  fopradetti  adunque  tutti  furono  lènta , ej 
ricca  prole  del  Santo  Abate,  quali  egli  alle- 
vò fintamente  nel  fervizio  di  Dio  ; ma  le 
virtù  particolari,  le  penitenze,  le  grazie  , le 
moni,  ed  ogn 'altra  cola  ipcttante  all’  intiera 
notizia  della  ior  vira,fe  1 hi  divorato  il  lépo 
Valer  J’appafidcro  pentì  Htftor.Svcv.  tom.i. 
fol.  179.  Gabriele  Barrio  lt b.  }.  fol.  . . Giro- 
lamo Marafioti  itb.q.  c. 74.  Davide  Romeo  In- 
dice de'SS.  Angelo  M alt riqucT^  Ann., tom.q.. Fer- 
dinando Ugbelli  DaUom.g.  Francefilo  Maurolt 
Ocean.il b.  e; . Grtgorio  de  Laude  mtrab.c.  . . . 
Paolo  Gualtiero  li b.i.  Carlo  Cala  Ijtor.  de  Svi- 
vi lib...  far.  . . Roberto Covet.Ord.S.Bcncd. 
prafat  ad  opus  ejus 

Vi  alcuni  BB.  Domenicani. 

XXI.  DI  S.  TOMASO  D'AQUINO. 

LA  vita  di  quello  Santo  , quanto  più  fe- 
conda di  fintiti,  tanto  piu  diffida  nelle 
penne  descrittori,  hi  inficine,  e riempite, ed 
arricchite  le  cattoliche  Librarie  ; onde  vo- 
lerla o (tendere, o rcpilogare  in  quello  libro, 
farebbe  un  perder  il  tempo  . Baiti  adunque 
favcrlo  fidamente  accennato  come  di  fuga, 
che  pur  non  è picciolo  freggio  di  tutta  in- 
ficine l'opera  . 

XXII.  DEL  B-PAOLO  DA  MILETO. 
vi  On  ho  voluto  dilciogliere  l’un  Dome- 


FU'  S.  Randifio  nobile  per  nafcita,cfTcndo  y]  On  ho  voluto  dilciogliere  l’un  Dome- 
fiato  figliuolo  del  Conte  di  Borrcllo,nel  ; L ’ nieano  dall'altro,  gii  ffrettameme  uni- 
qual  CalleUo  anche  nacque  ; ma  piu  illulire  1 ti,  e nella  profeffiune,  c nella  lanciti , quan- 
pcr  la  nafeita  delia  vita;poichc  avendo  fprc-  tunque  poi  per  altro  divi/i  di  tempo.c  di  pte- 
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rogativi*  Quegli  Santo,  c quelli  Beato.  Altri . Dio.  E pcrochc  le  Prelature  più  d una  eol- 
io vogliono  nato  nella  Citta  di  Milito,  Altri  j taci  ritraggono  da  quello,  egli  1 abbonì 
in  un  tal  fuo  Villaggio  . Vellito  dell  Abito  femprc  con  tanta  nau Tea, con  quanta  ogn  al- 
Domcnicano  nc  portò  la  riforma  nella  Ca-  tro  dei  mondo  aborrirebbe  io  flato  di  fud- 
labria,  e ne  fu  il  primo  V icario  Provinciale,  dito.  Se  non  loro,  cosi  neccffitato  dall  ubbr 
Fù  molto  amato  da’popoli , ed  onorato  da'  dienza.elfercitò  per  qualche  tempo  la  carica 
Grandi,  a quali  fervrva  di  Confeflòrc.ll  Ge-  di  Macftro  de  Novizj,  che  pure  gli  era  fcuo- 
nerai  deli  Òroine  piai  Elia  Tololano  in  una  la  di  virtù.  Ville  anni  pò.  de' quali  25.  ne 
patente, qual  gli  fpedifee,  l'onora  con  titoli,  giacque  fempre  in  letto  infermo  d'  ulcere 
che  folo  fi  devono  a Rcligiofi  di  fcgnalata_,  nellcganibe,  dalle  quali  però  non  fpirava, 
virtù.  Edificò  li  Conventi  di  Squillaci,  d'Al-  che  un  udore  gratiliimo. 
tomontc,  di  Cofcnza,  di  Taverna  , e d’altre  f ù collante  fama,  ehaveflè  operato  molti 

Chiù.  Celebrando  un  fuo  Capitolo  in  Cofui-  miracoli,  ma  la  poca  diligenza  di  quei  tempi 
za,  ed  eflendo  venuto  meno  il  vino , dove  il  ne  nandù  in  dimenticanza  la  memoria.  Solo 
Refcttoricro  l'avvisò  della  mancanza,opli  lo  fi  racconta,  che  una  tal  Signora  di  cala  Poc- 
hi anelò  in  Cantina,  replicando  l'altro,  che  v'  t|o  in  Taverna,  agitata  tu  fieriflìmo  dolore 
era  flato, gli  lòggiunk, che  andaflc  di  nuovo,  di  parto  , avendo  mandato  a raccomandurfl 
e confidalfe  in  Dio.  Ubbidì  il  Refcttoricro,  auc  fue  orazioni,  egli  le  mandò  non  sò  che, 
ed  andato  ritrovò  la  botte  piena  con  maravi-  avvilendola , che  partorirebbe  con  alkgicz- 
glia  di  tutti.  Fioriva  nc'1470.  e poi  ricco  di  Z1  Un  malchio,  come  avvenne  . Mori  nella 
molti  meriti  riposò  felicemente  nel  Signore  fuduta  Cittì  di  Taverna  fanno  1599.  Di 
In  Altomonte,  dove  la  fua  Immagine , come  lui  così  fcilfe  Giovanni  Hys  (a)  : Fucrm.t,  & * ««ut 

negli  altri  Conventi  di  Rogiiano,  di  Belca-  atti  fiuta  hujut  Ordini s Sanili  , nec  ufque  ni 
Uro,  c di  Catanzaro,  vi  dipilata  con  quelle  bodiermm  iiem  dcj'unt  Sanili  lìti , bum  orai - ninne, 
d'altri  Beati . nem  vita  fanliitate  decorante 1 , & miracultt 

Piò  lib.ppartl.  11.42.  Marafioti  hb.Z.c.16.  Ulufirantcs,  qui  etiam  nofiro  hoc  Jaculo  uixe- 
c Uh.  4.  c.  1 j.  Romeo  Indice  de’SaMi . Barrio  rune,  & ex  hac  vita  j am  pridem  dtj'ujjurunl. 
44.2./oi.I  J5-  Paolo  Gualtieri  lib.l.  Ut  B.  Lndovicus  Belirandus , qui  obiit  anno 

1 5 8 1 . cnjm  meritis  , & invocatione  modernus 
XXIII.  DEL  B.  GIROLAMO  DI  Rcx  Hyfpaniarum,  adirne  puerilità  miracutosé 
G1ERACE.  foni t anni  obliami , C>  prò  hujus  Sanici  Uri 

canoniTatione  apud  fuam  S alititi atem  mflare_. 

A Ll’uno  aggiongo  l'altro  Beato  del  me-  non  definiti  Byinicntim  de  Sanilo  Stcpbano, 
deiimo  Ordine  Domenicano  . Nacque  qui  obiit  anno  1598. , & BMieronymus  de  Ca. 
egli  in  Gicrace,  e la  fua  nafeita  fù  miracolo-  labria, qui  obiit  anno  1 599.  per  quos  Deus  Ora-  ' 
fa , avvenuta  per  intercedimento  del  Beato  nipotens  quotidie  mira  cxhibet  figlia , & pro- 
tervo del  Signore  Frat' Antonino  da  Reggio  .Giacque  ièpciliro  per  qualche  tempo 

Cappuccino,  a cui  raccomandatali  la  Madre  nel  Coro  de  i- rati*  indi  per  ordine  del  Rcve- 
pcr  un  figliuolo, le  diflc  egii:Ralkgratevi  Si-  rendiflimo  deH'Ordinc  Gaiamino trasferito 
gnora,  Voi  darete  alla  luce  un  bel  figliuolo  nella  delira  parte  dell'  Altare.Era  venuto  in 
mafehio*  ma  inficine  raccordatevi  d ùr.por-  dimenticanza  de’  Rcligiofi  moderni  * quan- 
gli  il  nome  di  Franccfco.  Concepì  la  donna,  do  il  Cielo  volendo  far  pompa  del  fuo  bca- 
ed  a fuo  tempo  nacque  il  fanciullo , il  quale  t0  Servo  con  P occalionc  di  farli  un  nuovo 
viffe  per  qualche  tempo  con  nome  di  1 Pan- . pavimento  alla  Chiefa , sfabricandefi  il  più 
cefco  Scriva.  Andato  in  Napoli  per  occafio-  vecchio,  fu  ritrovata  la  calla  col  fuo  pie- 
ne di  Audj  vedi  l'abito  di  S.  Domenico,con  tiofo  cadavere  intatto  , che  fu  li  20.  Oito- 

nome  di  Girolamo  nel  Monaftcrio  della  Ri-  bredel  1 «78,  di  che  poi  fc  nc  fè  l’ atto  pu- 

fornu.Divéne  così  lctterato,chc  mai  s’agitò  blieo  li  2}.  Novembre  dell’anno  medefimo, 
difputa  di  grado, che  a lei  nò  fi  fofle  ricorlò,  coll'  affluenza  dei  Clero,  c del  Magillrato.e 

come  ad  Oracolo,  per  la  dccifionc.Non  ca-  di  molti  Rcligiofi,  fra  quali  fui  10 , veegen- 

pitò  nella  Cittì  Forafliero  lctrcrato,chc  non  do  ad  occhio  proprio  l' incorruttibilta  del 
fofle  ito  a vifitarlo,  reftando  tutti  foprafatti  cadavcro,  il  venire  ancor  molle  , così  come 
dalla  fua  letteratura.T enne  ftrettifflma  cor-  F unitura  del  colio,  c le  lividure  dei!'  ulcere 

rifpondenza  con  Sigifmondo  Rè  di  Polonia,  nelle  gambe. 

il  quale  nelle  fue  lettere  il  chiamava  Padre,  Iddio  hi  operato  molti  miracoli  per  l’in- 
e Macflro.Dcftinato  Ambafciadore  dalla  fua  tcrccffione  del  Beato,  fra’  quali  fi  racconta  , 

Patria  al  Rè  Filippo  111.  adempì  con  molta.,  che  Trajano  Caraffa  Gentil  uomo  della  fu- 
prudenza  le  fuc  parti, riportandone  e la  gru-  detta  Cittì  a 23.  Ottobre  del  1 «78.  Tulle  ore 

zia  a quella , e gli  onori  a fe  medefimo  . Ma  nove  della  notte  rifvcgliatofi  dal  Tonno  con 

non  riufeì  meno  ammirabile  nello  fpirito,  e accrbifflmo  dolore  nello  flomaco,  e ne’rcni, 
nella  Virtù*  conciofiache  applicando  la  fua  a legno,  che  per  il  dolore,  e per  il  caldo  non 
nafeita,  come  fu,  al  Ciclo  per  mezzo  dello-  poteva  tener  panni  di  fopra.alzatofi  di  letto 
razione  de Tuoi  Servi , la  coniiderazione  di  andò  a porli  lui  frefeo  di  una  fua  fincflra  , 
ciò  fcrvivagli  come  di  fpronc  per  correre  a ove  fliè  fino  all’orc  undcci, forza  nc  pur  fon- 
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tire  ilkgcr interno  di  morbo  : Raccom anda- 
toli in  tanto  al  Beato  , il  cui  cadavere  ave» 
venerato  due  giorni  avanti, gli  fe  votud'jn- 
datc  a viziarlo  cinque  volte  con  recitare  a 
lua  gloria  cinque  Pater,  e cinque  Ave,  le  lo 
libcralle  da  quei  dolori.  Con  Ciò  ritornato  a 
letto  prefe  Tonno,  e la  mattina  li  alzò  libero 
da  ogni  moleltia  . Camilla  Catizonc  per  una 
caduta  fe  le  gontiò  il  ginocchio  in  maniera  , 
che  per  giorni  quindeci  li  rellò  da  poter  ca- 
ulinare.Ma  udita  la  fama  del  B.Scrvo  del  Si- 
gnore , fatta  forza  a fe  medclima  , fi  porto 
nella  Chiefa  de'  PP.  Domenicani , ove  flava 
elpolto  il  fagro  Cadavere  ; ebbe  parte  del 
iuo  Capuccio  della  cappa , col  quale  tocca- 
toli il  ginocchio  gonho,  non  ufcì  di  Chicfa, 
che  non  li  vedeffe  fgonnaro  il  membro, c rc- 
itituito  l’ ufo  di  quello . Catarina  Arratta  per 
j un  atuio  , c mezzo  ritrovandofi  attratta  per 
la  metà  della  per  fona , lenza  poterle  giovare 
rimedio  alcuno  , in  udire  la  fama  di  qucltu 
Servo  del  Signore  , aiutata  da  Tuoi , fi  portò 
alla  vifita  del  lùo  Cadavere,  a tempo  flava 
efpoflo.  Arrivata  ivi,  e toccata  la  pai  te  offe- 
fa  col  Cadavere  di  lui , proiettando  lemprc 
non  partire  fcnzala  folpirata grazia  , lilial- 
mente: dopo  P cilen  i Hata  da  un  ora, col  mo- 
dellino ajuro  li  partii  ma  come  fu  alla  porta 
miracoiofamcntc  li  (enti  libera , fiche  tona 
molta  fua  confutazione  fc  nc  ritornò  in  cafa. 

Gioì' inni  fjys  vita  S.Dominiii.l'aolo  Gual- 
tieri Ubr.fr.  c. 

Vi  alcuni  BB.  Minimi. 

XXIV.  DI  S.  FRANCESCO  DI  PAOLA. 

VEgganfi  di  quello  nuovo  Taumaturgo 
della  Chicli  tutti  i Leggendari  de 'San- 
ti, che  in  tutti  fi  leggono  le  lue  gloriofc  ge- 
ita,e  prodigi  da  Jui  opcratii  laonde  per  non 
accrcfccrc  con  nojofa  lunghezza  quello  li- 
bro,hò  peniate  raccordare  fol  tanto  a’divo- 
ti  Leggitori  alcune  particolarità  della  fua_> 
vita,  torlc  non  fapute  da  tutti. 

furono  fuoi  Genitori  Giacomo  d’Aleffio, 
nobile  Cufcniino , che  traili  la  primiera., 
(chiatta  dagli  Alefsj  di  Mcfsìna , per  detto 
dei  1 rimarchi . Nè  facci  il  cafo  il  trovarlo 
preffo  alcuni  di  Prognome  Martolilla , attc- 
lòchè  l'errore  provenne  da  ciò  , che  il  men- 
tovato Giacomo,  per  contradifiinguerfi  da_. 
un  altro  Giacomo  d’Aleffio, volle  arrogarli  il 
[cognome  del  Padre,  che  noma  vali  Giacomo 
Eai rollilo,  cpoi  per  corruttela  muroflì  iiu 
Martolilla.  Sua  Madre  ftt  Vienna  Fufcaldo, 
famiglia  nobiliflima.  Nacque  egli  in  Paola, e 
crcfviuto  alquanto.  Tu  la  di  lui  vita  così  be- 
ne intralciata  di  Jàntità,  e di  miracoli , che 
venne  creduto  il  Taumaturgo  del  fuo  feco- 
le. 1 Itimi  la  fua  Religione, per  opporla,come 
idi  già  foppofe olii  dogmi  di  Lutero, e fuoi 
| allccì  i-Divenuto  cotanto  celebre,  volle  il  Rè 
I Criftianiflimo  averlo  con  fc;  onde  interi  ufe 


l'autorità  di  Ferdinando  Re  di  Napoli, e dei 
Pontefice  Siilo  IV.  Parti  gii  il  Santo  per  la 
Francia,  e pel  palleggio  , che  fc  per  Napoli, 
gli  venne  incontro  tuori  le  porte  deila  città 
j ideilo  Rè;  e portatoli  in  Roma  per  ricever 
Ja  benedizione  da  S.  S.  fa  da  quella  fomma- 
mentc  onorato,  lino  a fedcrfclo  a canto  ; né 
fu  volgare  1 onore , che  gli  fcrono  gli  Emi- 
ncntiflimi  Cardinali,  con  vilitarlo,e  riverir- 
lo con  tratti  di  liiigoiar  affcrro  . Arrivato  nel 
Reame  della  f ran-ia,  furono  ulfcquiofc  tu 
accoglienze  fattegli  da  quel  Monarca  Lui- 
gi Xi.  Mori  finalmente  1 Como  Santo  nella 
feria  fetta  della  maggior  Eddomada,  fopra^ 
una  Croce  a due  d'Aprile  del  1507.  ncllt-j 
Città  di  Tours.  Fu  eanonizato  da  Leone  X-, 
c da  molte  Città, c Caltella  prefeelto  lor  Pro- 
tettore , muffirne  da  Napoli  Metropoli  del 
noflro  Regno . La  Francia  , fortunariffimu 
maulòlco  delle  fue  adorabili  ceneri , gode 
con  tanti  fegni  di  giubilo  della  fua  tutelar 
padronanza.  Che  fe  poi  vogliam  raccontare 
le  perfonc  Reali , che  tributarono  gli  omag- 
gi a quello  gran  Santo,  c fe  1 prefedfero  per 
loro  Avvocato  predò  la  Macltà  Divina , tro- 
veremo un  Carlo  Nono;il  Terzo, cd  il  Quar- 
to tingo,  ii  Tredicennio  , e'1  Quattordicefi- 
mo  Luigi  ; Francdco  il  Primo  ; Catarina , e 
Maria  de 'Medici  ; Elifabctta,  ed  Anna  d'Au- 
Itria  ; Lodovico  di  Lorena  ; Claudia  di  Ber- 
tagna,  tutti  Rè,  c Reine  di  Francia . France- 
filo Ercole  Duca  d’Angiò  ; Filippo  fuo  Fra- 
tello ; Gallone  Duca  a Orleans  ; Carlo  Car- 
dinal Borbone  ; Friderico  Prcncipe  di  Con- 
dè  ; Ildclbcrto  Duca  d’Auguifcn  ; Ofinondo 
Duca  di  Mumpolier  ; Leopoldino  Duca  di 
Van dome;  Carlo  W diclino  Frincipc  di  Soif- 
forls  ; Valburga  Margarita  Reina  di  Navar- 
ra  ; Criflina  Duchella  di  Savoia  ; Errichctta 
Kcina  di  Bertagna;  Anna  Maria  Duchella  di 
Muinpolier,la  Frincipefla  di  Condè;la  Con- 
tefladi  Soiliòns  ; la  Duchella  di  Lungavil- 
la , cd  altri , che  per  ovviare  al  tedio , li 
taccio . 

Mi  piace  foggiongere  qui  ciocché  ferif- 
fc  il  dottiffimo  Cardinal  Bellarmino  a_, 
lode  del  Taumaturgo  di  Paola  , tradotto  dai 
latino  in  italiano  da  liidoro  Tofcano,  ecco 
le  fue  parole  : Ultimamente  in  quello  noflro 
,,  fecolo,  quafi  in  quel  tempo , che  Martino 
„ Lutero  buttò  la  cocolla  al  vento,  France- 
„ fio  di  Paola  fi  cuoprl  d'un'abito  religiofo; 
,,  Lutero  intignò,  eh  il  digiuno  vai  a nulla, 
,,  c che  l’aftlncnza  di  certi  cibi  fiamera  fu- 
ti perdizione;  Francefilo  jfliiuì  la  fua  Rcli- 
,,  gionccol  voto  del  digiuno  perpetuo  Qua- 
li refimale,  fenza  poter  mangiar  carni,  o lat- 
ti ticinj:  Lutero  deteiiò  il  Celìbato,  FUbbi- 
n dienza,  c la  povertà  volontaria,  come  in- 
„ venzione  d'uomini  sfacendatj  ; Francefilo 
,,  abbracciò  le  incdefitne  virtù,  come  confi- 
ti gli  di  Gesù  Criflo  : Lutero  fè  lafciar’  i 
„ Chioftri  a molti  Religiofi,  e Rcligiofej  , 
I ,,  Francefilo  tirò  nella  Religione  molti  uo- 
mini 
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•j,  miri,  c donne:  Lutero  volle, che  Leon  X 
folle  venuto  p«rAnricrifto;Francefcopre 
’ dille  al  mcdelimo  il  Ponteficato  lin  dalla 
fanciullezza;  Francefco,  che  fu  figlio  ub- 
biditnte  alla  Chicfa  Cattolica  Romana  o- 
prò  tanti  inmtmcrabili,e  (tupcndi  prodigj: 

’ Lutero,  che  lacerò  la  vede  inconiiitiie  di 
”,  Crillo  non  potè  dar  la  vita  a un  pulce.  Id- 
” dio  condannando  le  falfe  dottrine  di  Lu- 
„ tcro,  confermò  co'  miracoli  i dogmi, e la 
„ vita  del  gloriofoS.Ii  ancefco  di  Paola. 

Ma  fc  hò  tralafciato  di  llendere  la  vita  del 
B.Patriarca  come  quella,  qual  vi  diltcfa  i:t_» 
più  libri  di  quello  argomento,  non  pollo 
non  dcfcrivcrc  le  gella  d' alcuni  fuoi  compu- 
nti, notati  col  nome  di  Beati  da  alcune  cc- 
fet  ri  penne,  fra'  i quali  fono  li  feguenti. 

XXV.  B.Bcrnardino  da  Crepolati  ; Nac- 
que egli  dalla  Famiglia  Otranto  nobile  , ej 
ricca  in  quella  ! erra  ; ma  lafciando  il  tutto 
vedi  fra1  primi  1 abito  de- Minimi , datogli 
dal  mcdcfirao  Santo  Patriarca  , dopo  1 aver 
fuperate  due  , e tré  volte  le  contradizzioni 
apeitiffimc,  e ficriffime  , rifvcgliatcgli  con- 
tra  da  tutta  la  rafa  paterna  . Ordinato  Sacer- 
dote, accompagnò  con  tanta  graviti  di  co- 
llumi,  ed  onelia  di  vivere  la  prefa  dignità  , 
ch'il  B.Padre  le  lo  lcelfeper  fuo  Confeiro- 
rc.  Non  fu  di  molte  lettere  , fu  si  bene d ef- 
quifita  religiofa  prudenza  ; onde  il  niedcli- 
mo  Santo  Patriarca,  venuto  a morte  l’ illitul 
fuo  Vicario  Generale  . Ville  una  vita  molto 
innocente,  accompagnata  da  gran  zelo  , lin- 
golarmente  per  la  manutenenza  del  quarto 
Voto  per  la  vita  quarelimalc  perpetuai  onde 
potè  governare  con  molta  lode  la  Calabria 
in  qual  ù di  Provinciale  , c la  Religione  di 
Vicario  Gencrale.Compiuto  il  corlo  de  Tuoi 
beati  giorni  gli  comparve  San  l'ranccfco,  e I 
avvisò  del  tempo,  c dell  ora  della  liia  motte, 
quale  gli  forti  li  2j. Ottobre  del  1520.  ile, 
Napoli,  fepcllito  con  molte  lagrime  ai  lato 
finillro  dell' Aitar  maggiore,  ove  fin  ai  dì 
prefentc  fi  venera  c ui  molta  riverenza. 

Gabriele  Rarrio  lib.  . . . Autore  del  teatr.V. 
Re  ligio,  fot. . . Ifidoro  Tofcano  vita  di  S. Frane. 

XXVI.  B.Balda(Tarre  da  Paola  , quelli  fu 
il  Primogenito  Figliuolo  di  S.  Francefco , c 
primo  Sacerdote  dell’  Ot  dine;  onde  per  lun- 
go tempo  fervi  di  Padre  fpiricuale  quel  pic- 
colo gregge.  Fìt  Rcligiofo  adornato  di  mol- 
ta canti,  pazienza,  prudenza,  e dottrina;on- 
dc  con  elio  lui  confidava  il  Santo  tutti  gli  af- 
fari più  rilevami  dell'  Ordine  , per  l' indu- 
zione del  quale  travagliò  non  poco  apprefib 
dell’  Areivcfcovo  di  Cofcnza  Pirro  Carac- 
ciolo; onde  nc  riportò  il  nome  di  Coadiuto- 
re, c d Autore  nel  promoverlo.  Eficrcitò  in 
Remai  ufficio  di  Zeiofò,  nel  qual  tempo  fu 
Confclfore  di  Papa  Innocenzo  Vili., il  qua- 
le in  certo  Breve  Ipcdito  fanno  1488.  lo 
Jchiama  F amili  art  in,  O"  Amictm  nofirnm.  Mo- 
.11  in  Paola  poto  apprelfo  la  morte  del  B.Pa- 
'dre. 


Montaya  Epit.lfmoro  Tojiano  vita  di  S.Frlic. 

XXVII.  *B. Giovanni  daS.Lutido.  Com 
egli  nacque  da  Genitori  poveri,  ed  umili  , 
così  gli  fuoi  Cllerciz)  non  furono  elle  di 
Campagna.  A quelli  li  aggiungeva  una  fem- 
plicillima  natura , che  lo  rendeva  alquanto 
!ciocco;onde  nel  dargli  f abito  di  oblato, fu 
ncttllarioal  Sanio  Padre  di  pari  adeguargli 
un  MatUro, che  lo  dirozzadc  . E pure  a ri- 
guardo delia  lua  candida  fehicttezza  f ebbe 
aliai  Famigliare  San  Francefco  ; e fu  1 uno 
de 'compagni  nel  tragittare  fui  proprio  man- 
tello il  Faro  di  Mcflina.  Con  licenza  del  Su- 
periore vollero  alcuni  giovani  far  pruova 
della  fua  fcmplicùìt . Così  dunque  riempito 
un  piatto  d' arena,  linièro , che  follò  afizi  ri- 
pieno d'  anguille;  onde  gli  ordinarono  , thè 

10  portaflc  in  Refettorio;  ma  Iddio, che  mol- 
to li  compiace  della  fchicttczzj,  accompa- 
gnata dalla  vita,opcrò  si  che  portato  in  Kc- 
tètiorio  il  piatto  ne  fallarono  fuori  qua  ttro 
grolle  anguille  . Applicò  1 animo  di  tutto 
punto  all  1 orazione;  onde  non  Capeva,  nè  co- 
minciare,nè  finire  opera  alcuna  se:za  quella, 
quale  le  riulèiva  , egli  era  folito  chiamarla 
figliuola  dell'  orazione;  c fc  non  r.ufeiva, di- 
ceva, che  non  avea  fatto  bene  l'orazioiio. 

XXVIII.  B.  Giovanni  Genovcfc  da  Pao- 
la. Prefe  1 abito  de'  Minimi  datogli  dal  nic- 
dtfimo  Santo  Patriarca  nel  Romitaggio  . tra 
di  complcdionc  molto  gagliarda  ; onde  potè 
con  molta  afprczza  macerar  la  carne  . Dor- 
miva poche  ore  in  un. letto  di  fiumenti  ; per 
non  dir  eh'  anzi  fi  tormentava  ; poiché  ora 
vi  prendeva  quel  poco  ripolo  inginocchiato 
avanti  il  letticciuolo  ponendovi  le  braccia, 
c mani  in  forma  di  Croce  ; ora  appogijndo 

11  capo  fu  le  proprie  braccia  ; fiche  piu  rollo 
orava, che  dormiva;  e nulla  di  meno  rimpro- 
verando fc  mcdelimo , come  fc  dormjllc  fo- 
verehio,  vie  più  »'  infervorava  all'orazione. 
Non  mangiò,  che  pane , ne  bebbe , che  ac- 
qua, c quello  una  lòia  volta  il  giorno.  A que- 
lle, quali  erano  penitenze  volontarie  , ii  de- 
monio aggiungeva  le  fuc  ; poiché  fovvente 
apparendogli  il  batteva,  il  contrallava;  onde 
alle  volte  veniva  neceffirato  mandarne  la- 
menti, come  Umettava, dimorando  nei  Con- 
vento di  S.Luigi  in  Napoli,  Fri  Antonio  da 
Spazzano  ; c con  tutto  ciò  il  Servo  di  Dio 
tempre  compariva  con  faccia  allegra  . Reli- 
gioni così  Santo , clic  il  Santo  Padre  l'alie- 
gnò  per  compagno  , c per  guida  al  Conte  d’ 
Arcna,quandoci  andò  nel  ioccorlò  d Otran- 
to, ove  Dio  dimollrò  la  (alititi  del  lue  Ser- 
vo con  un  iiluflrc  miracolo . Colpito  in  uu 
braccio  dall'artiglieria  Tu.chefca  un  Capi- 
tano dei  Conte,  sì  fattamente  rimale  guaito, 
che  in  un  Collegio  di  Cerulici  fu  riloluto  ta- 
gliarlo. Atterrito  della  rifoluzionc  prete  fin- 
tcimo,  mandò  a chiamarli  Fri  Giovanni , il 
quale  venuto,  ed  intefo  F accidente,  lo  con- 
fidò come  meglio  potè. Supplicato  dal  Ca- 
pitano a volergli  leggere  (opra  l'Evangelo, 
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. perche  Iddio  fi  compiaccia  dargli  pazienza 
nel  taglio,  volle  egli  vedere  il  braccio,  e re- 
plicando l'altro,  cn’  era  l'afciato  , e non  po- 
teva feiorii  fenz'acerùiflìmo  dolore, dils’egli, 
che  confidane  in  Dio . Si  feioife  il  braccio* 

10  legnò  il  B.Servo  del  Signorcjcd  al  punto 
mcdejimo  confoiidato  potè  di  Cubito  1 infer- 
mo ripigliar  l’ arme,  ed  ulcire  a com  battere. 
Dopo  una  vita  di  tanta  fumiti , volò  al  Cie- 
lo in  Napoli,  ed  ebbe  si  numerofi  li  Concor- 
fi  de’  popoli , che  fu  d'  uopo  tenerlo  molti 
giorni  infepolto  , nel  che  pure  fi  viddero 
molte  meraviglie  , non  folo  non  fpirando 
mal  odore  * ma  avanzatoli  nella  bellezza  , e 
macftà  del  volto. 

Ifidoro  Fofeanovitadi  S. Frane. 

XXIX.  B.  Paolo  Rcndacc  da  Paterno, Re- 
ligiofo  di  gran  fantità  lira  quanti  n abbia  Ca- 
puto produrre  la  Religione  de 'Minimi  , Pii 
egli  vellito  dal  B.Patriarca  Canno  1448,',  e 
perche  con  lume  profetico  lo  lcorlè  da  riu- 
lcire  chiariilimo  per  bontà;pcrtanto  fovven- 
te  l'ammetteva  nella  fua  famigliarità , ragio- 
nando lèmpre  di  Dio, e delle  Iute  opere. Cube 
molto  zelo  dclfollervanza  Regolare  5 onde 
fu  piu  volte  Provinciale  qualora  il  Santo 
Padre  partì  per  Francia,  liftiruì  fuo  Vicario 
Cenci  aie  pei  1 Italia,  l'ondò  molti  Mollarte- 
li per  la  Calabria,  quali  ordinò  al  vivere  rc- 
ligiofuion  molta  prudenza.  Accompagnò  il 
zelo  colla  carità,  ed  umiltà,perche  quantun- 
que molto  invigilane  alPoficrvanza  della  fua 
Regola,  mai  però  dimenticò  gli  ollìcj  delia., 
carità  a chi  li  dovea  , rigoroiìfiimo  con  fe 
medefimo,  piaccvoliflimo  con  gii  altri . Uo- 
mo di  molta  orazione  , perla  quale  riufeiva 
aliai  terribile  a'demunj , quali  fovvenrc  i’i-» 
lòrme  terribili  apparendogli,  fovveme  da  fe 

11  fugava.  Ebbe  lume  di  feorgere  il  da  veni- 
re, c da  penetrare  al  di  dentro  delle  cofcien- 
zcj  onde  potè  predire  molti  avvenimenti  fu- 
turi, e far  avvertita  una  divota  del  fuo  Or- 
dine di  certi  peccati  dimentichi  nella  con- 
fezione . Operò  multi  miracoli , rifanando 
gl’infermi  col  Tignarli  , e recitar  le  parole, 
juper  agro;,  C re.  PrcdilTe  al  fuo  compagno  il 
giorno,  d ora  della  fua  morte,  qual  appun- 
to avvenne,  com'era  fiata  predetta  da  lui  in 
Paterno  l'anno  ....  A vrebbono  voluto  i 
fuoi  Religiofi  occultar  la  fua  morte,  temen- 
do li  concorfi  de  popoli*  ma  ciò  non  piacen- 
do al  Cielo,  mamfeftò  quella  col  Tuono  del- 
le campane  tocche  dal  iòlo  minifiero  degli 
Angioli*  onde  non  pur  da  Paterno  * ma  da_, 
quaii  tutta  la  Calaoria  fupcriorc  concerie  la 
gente  a venerare  il  fuo  cadavere, c fu  sì  gran- 
de la  folla,  e'1  concorfo,  che  bi fognò  tener- 
lo infepolto  lo  fpazio  di  quaranta  giorni, 
operando  un  infinità  di  miracoli  con  ciechi, 
con  mutoli,  con  Tordi , con  unifichiti , con 
aifidrati,  con  felicitanti,  con  invafati . Non 
folo  in'sì  lungo  tempo  non  relè  cattivo  odo- 
re * ma  dalla  faccia  grondò  Tempre  grati  (li- 
mo fudorc  ,qual'accolto  in  piùcurahnc  , o 


bambacc,  riufeì  miracolofo  antidoto  a mul- 
te infermità  . Mentre  ville  portò  la  barba., 
lunga,  qual  poi  nell  ultima  infermità  per  or- 
dine de  Medici  gli  fu  ralà.  Morto  poi,  e por- 
tato il  cadavere  m Chicli , a villa  di  tutu  gli 
rinacque  così  folta  , e lunga  , come  gli  fu 
tronca  nell'infermità  . Ma  ciò  riferito  ad  un 
Sacerdote  con  barba  lunga,egli  maneggian- 
dolcla  così  motteggiava  il  racconto  : Aver 
egli  avuto  la  barba  rafa,  come  quella  mia,, 
hìjravigliofo  avvenimento  ! tulio  gli  cadde 
fenza  né  pur  renargliene  un  folo  filo.  Atter- 
rito perciò  dall'accidente  , ma  non  dillìdatu 
dcHintcrccrtione  del  Santo , ito  al  Corpo  cù 
gran  pentimento,  anche  a villa  di  tutti  gli  ri- 
nacque come  prima  la  barba  . Pò  finalmente 
dato  alla  fcpoftura  in  un  luogo  fotterranco  il 
Cadavere,  ove  fino  ad  oggidì  fi  conferva  in- 
tiero.Tétaronomoiti  la  difeela  per  vederlo, 
e riveritio,ma  invano,  foprapreii  da  gran  ti- 
more . inrraprefe  la  difeefa  il  Reverendfs.P. 
Francefco  Binet  Generale  dell’Ordine  , con 
penderò  di  furarne  qualche  parte  perla  fua 
francia,c  la  prevenne  col  digiuno  di  tre  gior 
ni, e con  molta  orazionc.Scele  finalmente  con 
una  proceflione  d alcuni  divoti  Reiigioli , e 
nel  me  tre  s'apparecchiava  a legargli  un  òra> 
ciò,  ecco  eh  il  cadavere  tutto  cosi , come  fi 
ritrovava,  con  le  braccia  incrocicchiate  ai 
petto,  alzatoli  gii  dille:  Padre  Generale  , che 
avete  in  penderò  di  fare  .*  Per  amor  di  N.  S. 
contentatevi  di  lafciarmi  dare  nei  mio  ripu- 
di* c così  detto  fi  prollefe  di  nuovo,  con  Ipa- 
vento  di  tutti.  L'anno  poi  1570.  e 7i.c(fcniiu 
Provinciale  il  P.  Maturino  Fraacefc , c vitì- 
tando  quel  Convento  defiderò  di  portarli  fo- 
co il  deto  grullo  del  piè , ma  le  diligenze  fi 
refero  tutte  vane.  Così  dunque  l'ultimo  del- 
la partenza,  fcefo  a riverire  il  l'acro  cadave- 
re, nel  mentre  bagnato  tutto  di  lagrime  ba- 
giava  quel  deto , ecco  fe  gli  fpicca  da  fe  me- 
defimo , egli  cade  nelle  mani*  quale  fecu 
portando  , oggidì  fi  conferva  nella  Trinità 
di  Roma. 

Mancllo  Saufeverino  lib.i.c. 4.  Domenico 
Gravina  vox  tnrt.cap.  z+.Jfidoro  Toccano  Vita 
di  S.FranceJco  lib.  , . . 

XXX.  B -Nicolò  da  S.Lucido.  Fu  egli  per 
profeflìone  Laico , e l imo  de' primi  dicco 
Compagni  del  Santo  Patriarca . Non  abbia- 
mo altru  della  fua  Vita , fe  non  che  fu  fiato 
di  vita  fama, ed  innoccnte,c  tale  deferitto  da 
Francefco  Maurohco  Ocean.Relig.Barria  de  fila 
Calab.lib.j.  Ifidor.Tofcano  vita  di  S. Frane. 

XXXI.  B.  francefco  Majorana  da  Fiu- 
mefreddo  Compagno  del  medefimo  Santo 
Padre  , eletto  nel  luogo  fello  fra  quei  luoi 
primi  ti.  Compagni,  c fecondo  nel  numero 
deSacecdoti  del  iuo  Ordine.  Fù  quello  Bea- 
to fervo  del  Signore  di  vita  incolpabile  , c- 
fercitato inogm  genere  di  virtù,  lingolar- 
mente  nella  penitenza, cd  alprezza  del  vive- 
re^ d’aitifliina  contemplazione  , ed  orazio- 
ne, nella  quale  fovvente  fi  rapiva  in  eftafi  * E 
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talora  avvenne,  che  rapi  tu  in  Dio  gli  fu  ve- 
duta aiìtftcrgii  all'orccciiic  una  bianchiffima 
Colomba,  Rimata  da  tutti  lo  Spirito  Santo  , 
che  gl’indettafle  le  pie  meditazioni.  FU  Cor- 
rettore in  S.  Luigi  di  Napoli , ove  governò 
con  tanto  zelo  di  difcipltna  regolare, c carità 
di  paterna  benevolenza  , che  li  actjuillò  il 
nome  di  vero  Rettore.  L'Uni  vermi  di  May- 
da  intefa  la  fama  dei  Patriarca  S-Franccfco, 
e de’fuoi  gran  miracoli  delìderò  d’aver  Con- 
vento di  quell’ordine.  A quello  effetto  ordi- 
nata una  lbicnnifftma  ambafeiaria  ne  fiip- 
plicò  il  Santo  Padre.  Confentì  egli,  e vi  de- 
ttino a fondarlo  il  B.  Majorana,  avvertendo- 
lo nel  dipartire  , che  lo  pigliaffe  vicino  ad 
una  bclliffima  fontana . Arrivò  il  Santo  Fra- 
te in  Mayda  circa  li  principi  deU’Agofto  del 
I4<5p  ricevuto  da  quel  publico  con  ogni  dt- 
moflranza  d’onore,  e diipotte  le  colè  necef- 
farie  alla  labri  ca/i  pittarono  le  prima  fonda- 
menta li  7.  del  mele  (tettò, concorfu  la  gente 
a gran  folla.  Morì  quello  fervo  del  Signore, 
lalciando  di  fé  gran  fama  di  fumiti. 

D' alcuni  Beali  Offe  r vanti  di  San 
francefili. 

XXXII.  Del  B.  Domenico  di  Calabria  . 
Non  abbiamo  la  Patria  di  quello  illultro 
Soggetto  , gran  Servo  del  Signore;  ma  fui 
tanto  la  nazione  . Entrato  egli  nell’  Ordinej 
de’  Minori  tra’ Frati  dell'OUcrvanza  comin- 
ciò molto  bene  a caminarc  nella  via  della-, 
perfezione  v ma  rimetto  poi  dal  primo  fer- 
vore arrivò  a legno  d'ufcirfcne  dalla  Re- 
ligione, e far  ritorno  al  Mondo.  Riguardato 
però  dal  Signore  coll'occhio  benigno  della 
fua  mifericordia , fu  portato  in  ilpuìto  da- 
vanti alla  fua  prelènza , che  facendoli  a_. 
vedere  in  qualità  di  Giudice,  (lava  in  punto 
di  condannarlo  ; onde  atterrito  il  poverino 
piante  tanto, fupplicò  tantoché  molle  a pie- 
tà l' Eterno  Signore,  lino  a perdonarlo, e dar- 
gli lungo  tempo  di  far  penitenza  de'  falli 
luci.  Cosi  dunque  rientrato  nell'Oflcrvanza, 
ed  applicanti  da  dovcro  alla  correzzionc 
della  vita  pattata, fiorì  in  ogni  genere  di  vir- 
tù Rcligiofa  , in  maniera  clic  rcndevalì  ini- 
mitabile . Quindi  volle  Iddio  compcnfarlo 
collo  lpirito  delia  profezìa , e colla  grazia 
de'  miracoli  sì  prima,  che  dopo  mone  ■ Dc- 
pofe  finalmente  la  caduca  falrna.  nella  Città 
di  Nicosìa  in  Sicilia  nell'anno  idoj. 

Domemc.Gravin.vox  torturi!  p.  I.  cap.  24. 
Martyr.Francifc.iy.Decembr. 

XXXIII.  B.Francefco  da  Bovalina; entrò 
quali  fanciullo  tra'  PP.  dell'  Ott'crvanzu,  fra’ 
quali  riufeì  perfettiflìmo  maeftro  di  Mulica, 
e di  lpirito.  Riflettendo  alla  gran  purità  qual 
li  deve  ali'  ordine  Sacerdotale,  fempre  rifiu- 
tò d' ordinarli  Sacerdote,  onde  e ville, e mo- 
ri fcmplice  Chierico,  non  già  negli  olficj , o 
del  Coro,  o della  Sagrettia  , ma  della  porta, 
e delia  cucina.Durmiva  poco, e inginocehia- 


to  fulla  nuda  terra,  confilmando  il  rimanen- 
te della  notte  nella  contemplazione  de'  di- 
vini raiftcrj:  tré  giorni  delia  fettimana  li  di- 
giunava con  erbe  crude  , fenza  condimento 
veruno:  Quindi  Iparfa  la  fama  delia  fua  vinù 
non  pur  nelle  piu  vicine  pani  delia  Provin- 
cia, ma  nelle  piu  rimote  ancora,  c filori  d'efi 
fa  nella  Sicilia,  e nell'  Italia  , da  tutte  quelle 
conconeva  la  gente  a confultatio  ne’ioro  af- 
farle fi  chiamava  felice  chiunque  avelie  po- 
tuto avere  una  qualche  particella  del  fuo  abi- 
to, o altro  qual  folle  a fuo  ufo . Operò  molti 
miracoli,  e fra'  quelli  la  reltituita  luce  ad  un 
Cicco.  Predille  il  giorno  della  fua  morte  , e 
dopo  anni  cinquanta  di  penitenza  volò  al 
Ciclo  ottogenano  circa  il  1 Suo. 

Daga  Cren.  p.  4.  lib.  4.  cap 1 . Martirologio 
framif.ad  dic  a z.  Aprii. 

XXXIV.  B.Francefcoebbe inCropani  la 
fua  nafeùa,  dove  ancora  a vendo  profelfato 
1’  umane  lettere,  c quindi  entrato  tra'PP.dcl- 
l' Offervanza , fi  applicò  a’  lludj  pili  alti  del- 
la Filofofia,  e Teologia;  onde  divenne  gran 
Teologo,c  miglior Piedicatore,tanto  piu  uti- 
le alla  Chieù,  quanto  pi  u accompagnata  da’ 
Religioii  talenti  la  fua predicazione  . Dopo 
una  vita  per  amendua  le  parti  della  dottrina, 
e della  fatuità  commendabile,  refe  il  fuo  Ibi- 
rito  al  Signore  m Mefuraca  circa  il  iqpS.Pcr 
teilimonianza  delia  (ba  innocenza  dopo  ot- 
to anni  di  lepoltura,  fu  ritrovato  il  fuo  cor- 
po incorrotto , e odorifero  , come  fe  allora 
foff-  (lato  fepclltto. 

Marco  da  Lisbona  Cron.p.f.lib.y.  c.zp.  Luca 
Sfa  dingo  to:n.  7.  all».  1495.  $.  y.  Martirologio 
Franccf.addicm  yMovcmb. 

XXXV.  B.franeefeu  da  S.  Marco  fti  Re- 
ligiofo  di  molta  virtù  ; avvegnaché  non  fa- 
peifimo  i particolari  d-lla  Ria  vita  . Il  fuo 
-01  po  livcncracon  molta  divozione  da  quei 
popoli , mercè  alle  molte  grazie  , quali  per 
fua  inrcrccflionc  ricevono  da  Dio . 

Franccjco  Gongagap.z.  Luca  tfadingo  tom. 
J.aun.I  jio.  f.8.  Martirologio  Francefcano  ai 
dtem  zi.  Scptcmb. 

XXXVI.  B.  Girolamo  da  Mefuraca  Sa- 
cerdote fi  refe  iiluttre  tra’  PP.  dcll’Ollèrvan- 
za  nell’  integrità  della  vita  , c nel  candoro 
dell’animo.Un  giorno,  mentre  ogn  altra  co. 
fa  penfava,  fuorché  alla  morte  ; avvegnaché 
di  continuo  la  portalfe  (colpita  nella  memo- 
ria , gli  apparve  il  Signore , affittito  dalla-, 
B. Vergine  , e dal  iiio  Serafico  Patriarca , e 
l’ avvisò , che  quel  giorno  medefimo  voleva 
rapirlo  a fe;  onde  tutto  riticatofi  in  Cella , c 
pottofi  ginocchione  avanti  al  fuo  letticciuo- 
io , orando  con  la  faccia  rivolta  al  Cielo., 
mandò  l'anima  fuapuriffima  al  Paradifo  nel 
Convento  dcli'llòla  l’anno  1 y ;4-li  d.Agotto. 

Francefco  Congaga  p.  1.  Conv.  18.  Fareggo 
lib.z.c.y  I . Daga  lib.p.  c-ja.  M ar  tiro  log.F  rane, 
ai  du  m fi.Augufl. 

XXXVII.  B.Martino  da  fiifignano  venne 
alla  luce  nella  fudetta  Città  dotta  Famiglia 
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Bctrana  , c come  fu  ili' età  vedi  l'abito  di 
laico  tra'  PP.  dell'  Oflcrvauza . Si  avanzò  in 
ogni  galere  di  virtù , fìngolarmcnte  nell’  u- 
miltà , nelle  parti  della  quale  riufei  cmincn- 
tilltmo . Ma  Iddio  non  mancò  alle  fue  parti, 
illudendolo  con  la  gloria  di  molti  miraco- 
li. Altre  volte  col  légno  della  Croce  , cd  al- 
tre col  gittar  del!  acqua  benedetta  liberò  un 
infinità  di  offe  (li  da'  (piriti , c di  opprefli  da 
varie  infermità  . Fu  anche  dotato  dello  fpi- 
riro  di  prevedere  le  coli  lontane;  per  il  che 
(landò  in  Ajcllo , vidde  come  prefente  la., 
morte  del  primogenito  di  quel  Conte,  e la 
riferì  con  tutte  le  lue  circollanze  . Riposò 
col  Tonno  de’  giudi  nella  Ridetta  Terra  d’ 
Ajcllo  T anno  1510. 

F rancefe 0 Gongaga  p.i.Conv. 4.  Calabr.  Ba- 
regzp  p4Mb.fx.40.  Eigeario  lib. 3.  cap.B.Saer. 
Monc.Oliveri.  Luca  IVadingotom.  j.  am.  1450- 
Ji.15.  Martini.  Franai,  ad  diem  6.  Septembr. 
Girolamo  Marafioti  Uh. 4.c.i8.- 

XXXV1I1.  B.Matteo  dal  Cetraro  fi. relè  il- 
ludre  con  la  luce  d'  ogni  Criltiana  virtù  . 
Stando  bene  di  falutcun  dì  affai  per  tempo 
volle  il  Sagramcnto  delTEucariffia  con  tutte 
le  cerimonie,  con  le  quali  fi  dà  a' moribon- 
di. Indi  a poche  ore  lupplicò  il  Superiore  a 
dargli  l'tìgiio  Santo  : Ripugnò  quelli  , non 
veggcndolo  in  tal  bifogno  . Replicò  egli  1’ 
iltanze,  prutedaudo  , che  della  lua  morte  in 
quel  giorno  n’  avea  avuto  1’  avvilo  dal  Si- 
gnoie:  finalmente  atrefod  il  Superiore  , e f 
altro  munito  de’Sagramcnti , riposò  felice- 
mente nel  Convento  diS.  Nocito  li  13.  Lu- 
glio del  1533.  in  circa. 

Francejto  Gonzaga  i.i.Conv.p.Catabr. 

Bareggo  p.^Mb.ì.cap.ij.ann.i  540. 

Luca  lÙadingo  com.i.ann.ì  300.  §.  11. 

Martirolog.Francificxid  dicm  13.J ulti. 

XXXIX.  h.Mattcoda  Mcfuraca  della  Fa- 
miglia Invidia  entrato  ancor  fanciullo  tra’ 
PP.dcli'  Offcrvanzafi  avanzò  a tanta  fornirà, 
che  Iddio  V onorò  con  molti  miracoli.  L'an- 
no 1515-  predicando  nella  Tua  Patria, perche 
la  gente  non  capiva  nella  ChicTa  ufcì  fuori 
alla  campagna.  Era  tempo  d’ edà  ; onde  al- 
cune cicale  col  loro  dridolo  cantare  impe- 
divano, che  non  cosi  bene  s’  udiffe  da'  più 
lontani  la  fua  predica-:  Comandò  loro  per- 
ciò nel  nome  del  Signore,  che  fi  taceffero , e 
todo  fi  tacquero  . Più  grande  tù  la  maravi- 
glia, quando  entrato  dentro  una  fornace  ar- 
dente di  calcina,  qual  minacciava  rovinarli, 
pio  vidde  al  bifogno,  e n’  ufcì  illefo.  Rende- 
va così  molli  le  pietre , avvegnaché  duridi- 
me,  cheaguiladi  legna  le  acconciava  op- 
portune a'  luoi  affari.  Molti  de'  fuoi  miracoli 
fi  leggono  apprefiò  del  Gonzaga  nel  5,14, e 
15.  Luoghi  di  Calabria  ; morì  con  gran  fama 
di  fatuità  nella  Città  di  Taverna . 

Girolamo  Marafioti  lib.f.cap.  2;.  Franco  fico 
Gonvagap.u,bi  J'up.  Bareggo  p.4.1  ib.pr.  c. 40. 
Domenico  Gravina  vox  torturi s p.  1.  cap.  24. 
Luca  iMadingo  tom4.ann.14zg.  (.10.  Martirol. 


Frane,  ad  diem  3,  Oélob. 

XL.  B.  Paolo  da  Sinopoli  fu  I’  uno 
de’  pili  fanti  Religiofi , quali  averterò  avuto 
gli  Offcrvanri  nel  principio  della  lor  nalci- 
ta.  Entrato  nell'  Ordine  de'  prati  Minori  to- 
do divenne  un  grande  fpccchio  di  fantità,  e 
perciò  canditilo  a’ fecolari , cd  a'  Frati , An- 
golarmente a San  Bernardino  , ii  quale  con- 
lidcrando  in  lui  la  candidezza  dell  animo, fe 
lo  tolfc  fuo  compagno  ; c (àlito  poi  egli  al 
fupremo  grado  della  nuova  Riforma  , man- 
do fuo  Vicario  in  Calabria  Frà  Paolo  , con 
facoltà  di  riceverli  li  Monafterj  dabiliti  ncl- 
f indulto  dcll’Appodolica  Sede, ed  edificar- 
nc  altri  di  nuovo;  Pè  l'uno, e l'altro;  poiché, 
c ricevè  gli  uni  , ed  edificò  gli  altri  ; cioè  di 
Reggio,  Hi  Seininara.di  T cn  anova, di  Nico- 
tcra,  (ingolarinente  quel  di  Catanzaro,  dove 
gli  occorfe  quel  tanto  io  ferivo  altrove  . pii 
uomo  di  grand'orazione  , nella  quale  fpcn- 
deva  quanto  di  tempo,  sì  di  notte, sì  di  gior- 
no gli  fopravanzava  dall- altre  cure  . Ardcn- 
tiflimo  nella  divozione  della  Vergine  , qual 
di  continuo  avea  nella  lingua;  onde  rilplcn- 
dè  con  la  gloria  di  molti  miracoli,  e prima, e 
dopo  la  morte  , quale  féguì  in  età  aliai  vec- 
chia l'anno  1504.  nella  Città  di  Nicotcra. 

Bareggo  4-p.Hb.px.  18.  Gongaga  p.  1.  Prov. 
Martir.C:.nv.p.  4.  8.  14.  19.10.  li  Igear  10  Uh.}. 
capMBacrMont.OUv.  Daga  p4.ltb.pr.  cap  i 3. 
Marafioti  Ub.p.c.  33.  Barrio  lib. . . • . IFadnigo 
tom.f.ar.n. I43f.f.i8.  & ann. 1444  (46.,  e f?4- 
Martirolog.Francifc.ad  dicm  gjepl. 

XL1.  fc.Pictro  da  ficlcaltro  Laico , vifltu 
tra’  PP.deJJ  Offcrvanza  con  gran  fcmplieità, 
umiltà,  cd  integrità  di  vita  , c poi  morì  con 
pari  fama  di  fantità  nel  Convento  di  Mcfu- 
raca ; ed  ii  fuo  cadavere  alquanti  anni  ap- 
preffo  ritrovato  incorrotto , venne  fepellito 
in  luogo  piu  onorevole  viiitato  da  molta., 
gente.  Vivca  1 anno  1 jzo. 

Gongaga  ProvJCalab. p.  1.  Coma.  5.  Bareggo 
p4Mb.P  c.40.  Waiingo  tom. 5.  ano.  1419.$. io. 
Martirol.Francific .ad  diem  3,  Septcmb. 

XLII.  B.  Pietro  da  Palude  Villaggio  di 
Rodano  non  si  torto  vedi  l'abito  de  Prati 
Minori,  che  l'accompagnò  con  molta  virtù. 
Fù  Confefforc  della  Principeffa  di  Rodano, 
alla  quale  confidò  F ora  della  fua  morte  , la 
quale;  avvegnaché  bene  dante  di  falutc,  av- 
venne l’ ora  predetta  nella  Città  di  Rollano 
l' anno  1540.  con  molto  difpiacere  di  tutti, 
fìngolarmcnte  della  divota  Signora  , che  te- 
neramente 1’  amava  : Recò  a tutti  contento 
la  virtonc  qual  s' ebbe  dal  Governatore  del 
Luogo,  c da  altre  pcrfonc  di  conto,  veggen- 
do  la  fua  anima  aguifadi  lucidiffìma  Stella 
volarfcnc  al  Paradifo  . Confcgnato  alia  fc- 
poltura  il  fuocadavero , indi  a molti  giorni 
appreffo  fù  ritrovato  mancgcvolc.e  piit  bel- 
lo di  quando  vi  fù  pollo  ; onde  dalla  novità 
ì rifvegliati  quei  Popoli  corlèro  tutti  a rive- 
! rirlo,  nè  fenza  lor  utile  per  le  molte  grazie 
i giornalmente  ne  ricevono  . 


Gon- 
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Cor.7a%i  p.i.  Conv.X.  Calabr.  Bareno  p.  4.  , con  penna  piu  diffida  j sì  per  le  molte  colè 
lib.J.c.i }.  Gravina  vox  Turi,  p.z.cap.1 4.  If'a-  occorlè  dopo  quelli , si  anehc  per  la  (Retta 
dò  "»  14’p.f.S.  HaTtirolog.fr onci J . parentela, qual  tengo  adaleuoi  uella  nredeli- 

aa  aiem  39.  Magi.  ina  Faldiglia  degli  Ambruiii,  rampolli,  eom’ 

XLI11.  B.  1 omafo  da  Bende  Laico,  e Re-  è da  crederli,  de  incdelimi  del  Beato.  Cropa- 
ligiofu  dcflcmplarifiima  umiltà  , fu  dal  Si-  ni  adunque  fu  la  felice  Patria  di  lui , ove  il 
«noie  arricchito  del  dono  de  miiacoli,la  me-  1 diè  alla  luce  li  24.  Gennaro  del  I4J2.  la  fa- 

-, A:  Crritmr!  I AmK.avGi  **..*ÌZ 


ore  volca  rapirlo  dalia  terra , per  coronarlo  Ilio  aperti  légni  della  fua  futura  fatuità] 
nel  Ciclo}  benché  (ano  di  corpo, e con  molte  conciuiiachc  in  tutto  quel  tempio  , nel  quale 


nel  Cieloì  benché  (ano  di  corpo, e con  molte 
forzai  Chieda  adunque, ed  ottenuta  1 direni» 
Unzione,  e fattoli  leggere  il  Pallio  di  S.  G 10- 
vanni,come  li  venne  a quelle  paioli  :£t  miti-  . 
«aro  capite,  ani  fu  fpiritum,  anch'egli  mandò  | 
la  fua  anima  al  Paiadifo,  con  inai avigiia  di 
rutti, quali  li  ritrovarono  preferiti.  Av  iene  la 
fua  morte  nella  Città  di  Cariati  l'anno  1540. 

Barczjp  p.^Mh.f.  c.i  ;.  ìVìdittgo  tora.j.  am. 
1540.^.  j4.  Gon^agap.i.  C.nv.lp.Calab.  Mar- 
lirolog.  Francif.au  dicm  j.  Marni. 

XL1V.  ii.Vmccnzo  da  Nicotera , il  quale 
però  non  (apici,  o le  Keligiofo,o  le  leeolarc 
paflato  in  Palermo,  quivi  e ville,  e morì . Fu 
Rvligiofo  di  molta  a.illerità  di  vita,qualc  ac- 
compagnava con  un’ ardcnriiiìma  divozione 
alla  B.V.,  lenza  di  cui  pareva  non  potellcj 
vivere.  Iddio  1 illulìrò  con  la  luce  di  molli 
miracoli,  de  quali  non  lappiamojlltro  . Mori 
in  Palermo  l amio  iffoa.  nel  giorno  , ed  ora 
da  lui  moito  avanti  previdi. 

Do  meni  co  Gravina  vox  Turi,  p.i.c.  14. 

Martirolog.FraneiJ.ad  dicm  zo.  Decembr. 

XLV.  B. Zaccaria  da  Colenza  Laico  ofler- 
vò  con  molta  puntualità  la  fua  regola,  già 
promtfla  a Dio , ed  al  luo  Seraheo  Pati  iar- 
ca-  Morì  con  gran  fama  di  fantità  in  Colon- 
ia circa  il  15  Jo.,e  nell  edere  fepeIJito  fi  vide 
la  maraviglia  tocca  nella  vita  del  B.Angiolo 
da  Cofenza  } cioè,  che  quelli  molto  tempo 
avanti  lépellito  nei  medclimo  fcpulcro  , gli 
lì  fè  da  parte , cedendogli  il  luogo  piu  ono- 
re vole. 

Francefco  Gtn%aga  p.l.  Conv.l.  Caiabr.  Ba- 
reno ij.p.lib.l.cap.ip.Daxa  lib.p.c.Ji.lfading. 
lom.a.an.l  jpp.ff  l . Marttrol.  FranciJ'.ad  dicm 
iS.Febr. 

LXVIJDEL  B. PAOLO  D’AMBROSIO  DEL 

TERZ'ORDINE  DI  S.  PRANCESCO. 

SCriflerodi  quello  B.  fervo  del  Sig.  molti, 
fra'quali  il  più  copiofo  fu  Francefco  Bor- 
dono,al  quale  andò  avanti  un  antico  Ieri  ito  a 
penna, qual  fi  confcrvava  nell'Archivio  della 
mcdclima  Religione  in  Cropani:  ma  più  pri- 
ma ferino  n'avca  in  ottava  rima  Italiana  con 
frali  cropanefe  un  tal  per  nome  Franccfco,il 
quale  per  eficr  nato, e videro  cieco,  difinclfo 
il  nome  della  Famiglia,veniva  detto  volgar- 
mente Francefco  1 0.  ho  , che  per  clfcr  fiato 
nc  tempi  più  in  là  prolfimi  al  Santo  , potè 
del  tutto  eficr  amo. adirato  della  publica  fa- 
ma'. Dopo  tutti  cucili  prendo  a lerivcrnc  io 


fu  o pargoletto  nelle  fafeie  , o fanciullo  pri- 
ma di  au  1 vare  all  ufo  della  ragione,  auro 
non  ebbe  di  quell'età,  eh  il  tempo  , inoltran- 
do per  altro  (cimo,  mode  dia,  e virtù  , come 
di  perfetto  adulto. Applicato  alle  umane  let- 
tere, ièmbrò  d’averle  divorate  } poiché  cor- 
rendo troppo  nel  codi,  di  quelle,  appena  era 
pollo  nella  dalie  de’Primi,ehe  già  lì  l'eorgc- 
va  maturo  all  altra  degli  ultimi . Quello  pa- 
rò in  lui  recava  piu  maraviglia  , era  l’olier- 
vatlo  non  fccoiarc  nel  mondo , ma  rcligiofo 
ne  Chiiultri.l  uggiva  la  convcrfazione  di  tut- 
ti , fc  non  folo  di  pochi  vecchi , c timotati 
di  D.o:  Non  parlava , che  o di  lettere , o di 
virtù}  confumando  tutto  il  tempo  gli  Jòpra- 
vanzata  in  far  orazione  ad  alcuna  Chìcla  ■ E 
come  fe  d allora  saddcflraflc  al  fuave  giogo 
dell  ubbidienza  rcligiofà  , a cui  poi  foggia. - 
que,  ubbidiva  a centri , non  pure  a'fuur  Ge- 
nitori, ma  a qualunque  altro  voleva  fervir  iè- 
ne per  affari  domeltiei,cd  acconci  all  ctàton- 
de  tra  per  le  fattezze  del  volto  , chetano  af- 
fai belle,  e trà  per  la  bontà  del  coltumc , il 
luo  piu  frequente  nome  appo  tutti  era  quel 
d’Angiolo.  lutane  formavano  prognollici 
nobili,  e gioriofijfra  quali  il  piu  volgare  era 
d'un  qualche  gran  Santo  Rcligioiò  ; c tanto 
avvenne  } poiché  come  prima  toccò  l'anno 
18.  della  fua  vita,  veftì  l’abito  dauftrale  dei 
Terz  Ordine  Serafico,  nei  Convento  di  detta 
Religione, fondato  poco  dianzi  fuori  le  mura 
del  mogo,  correndoli  zo.Marzo  del  1450. 

Ma  te  nella  cala  paterna  era  villino  Rcli- 
giofo, che  poi  non  fu  in  quella  del  Signore? 
Come  qui  e Ja  palellra  della  virtù, cosi  il  no- 
vello foldato  vi  s applicò  con  tanto  ardore 
d'animo,  che  in  un  Convento,  dove  di  quel 
tempo  fioriva  la  fantità , non  fu  veduto  Ke- 
ligiofo  alcuno , anche  de' più  confummati 
nella  pcrfezionc,di  lui  ,0  più  frequente  nei 
Coro,  o piu  attinente  nella  menza  , o più  u- 
mile  negli  efereiz;,  o piti  profondo  nc-rfilen- 
zio,  e quantunque  giovane  per  l'età, c novel- 
lo nella  Religione, icmbriv  a | ero  il  più  prò- 1 
vetto  ncll’una,  e nell'altra . Compiuto  il  No- 
viziato con  tanta  lode, e fatta  la  profeflione, 
non  fi  rilafciò  dai  lcntiero  intraprefo  : anzi 
che  vie  pili  incaloritoli  nell'oflirvanza  rcli- 
giofa  non  » 'or  dinò  Sacerdote  , clic  fu  l'anno 
1458.  che  al  fido  imperio  dell'  Ubbidienza , 
che  per  altro  tifo  l'occhio  all’  efempio  del 
fuo  Serafico  Patriarca , avea  rifoluto  di  li- 
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guirlo  coll'  imitazione  . Ordinato  adunque 
Sacerdote,  ed  eletto  Guardiano , era  troppo 
frequente  il  coneorfodepopoli,  quali  fe  gli 
aftoilavan o,  ehi  per  cordiglio  d-11  anima,chi 
per  confuolo  ne  travagli,  tutti  per  glorifica- 
re Dio  nel  fuo  fervo , tanto  maggiormcii- 
tc,  che  molti  fenza  anche  favellare  li  udi- 
j vano  difeuverta  la  cagione  della  loro  an- 
data , c'1  rimedio  preparato  a loro  bifogni. 
j Ma  l'uomo  di  Dio,  che  piu  gultava  la  fiuni- 
gliare  converfazione  del  fuo  Signore  , che- 


te , bagnato  di  lìgiiali  lagrime , le  diè  li- 
cenza . 

Irgli  altresì  ritiratoli  dalla  convcriàzione 
dc'fuuì  Keligioli , s'applicò  con  più  fervore 
alla  contemplazione  de  divini  Miller/  i puri- 
ficò la  fua  cofcicnza  eoi  lavacro  della  peni- 
tenza,e preparò  ogn'altra  cofa,  qual  gli  par- 
ve neeclUriapcr  quell'ultimo  paffaggio.  In- 
tanto forprefo  da  una  ieggierilfima  febric- 
ciuola  in  einque  giorni  relè  lo  Ipirito  al  Si- 
gnore li  24.  Gennaro  del  1480.  avendo  pri- 


quella  degli  uomini , fc  non  Rii  quanto  vi  li  ma  l'atto  uniteceli)  difeorfo  aquei  (boi  Ke- 
fiamezzavano  gl intcreflt  di  Dio,  abborren-  ligioli  fopra  il  buonelfempio  dovuto  a'  loro 
do  quelli  cuocorli,  pensò  fotrrarfene  , come  prolìinii,  c fulla  puntuale  olfcrvanza  della., 
già  ti , cominciando  ad  abitare , ( che  fù  il  regola  gii  promdfa  a Dio , cd  al  lor  Padre 
tempo  più  lungo  della  fua  vita)  un  Convcn»  S.t-iajiccfco:  Difcoifo  , che  lor  traflè  dagli 
tino  oggidì  rovinato, tira  allora  di  molta  fui-  occhi  un  fiume  di  lagrime  j conlidcrando  la 
titì,  fra  Cropani , c ficlcaltro  , detto  Santa  grave  perdita  , quale  tutti  facevano  nella 
Maria  dello  Spirito  Santo , in  una  tenuta  di  morte  di  lui.  Tolto  ne  fu  data  parte  al  Mi- 


Maria  dello  Spirito  Santo , in  una  tenuta  di 
Terre,  dette  Sccvigna  . Ma  quanto  egli  Itu- 
diava  come  /èpeliirli  fri  le  tenebre  d-rie  fq- 
litudini,  tanto  piu  lludiava  il  Ciclo, come  di- 
fcoprirlo  con  la  luce  de  fuoi  favori  .Danno 
adunque  1488.  andato  con  fra  Bernardino 
da  Bihgnano,  altri  diconu  al  Capitolo  gene- 
rale, qual  li  celebrava  in  Montebcllo  di  Ló- 
bardia,  altri,  che  alia  vilita  de'Luoghi  Santi, 
celebrando  Mcffa  nella  Chiefa  di  S.  Maria  la 
Confolazionc,  Cafa  di  quella  Religione  u--> 
Roma,  come  fù  al  primo  memento  , tolto  li 
v.dde  avvolto  dentro  una  maravigliofa  nu- 


mottc  di  lui.  Tolto  ne  fu  data  parte  ai  Mi- 
uiltro  Provinciale  , qual  li  ritrovava  inBùi- 
gnano.e  fra  tanto  fu  rifojuto  riporre  il  fagro 
Cadavere  dentro  una  calfa  di  legno,  accioc- 
ché, eonfoinrc  al  fuodetiderio  dichiarato  ne- 
gli ultimi  rclpiri,  vernile  portato  nel  Mona- 
tterio  del  Salvatore  in  Giupani  , sì  perche 
prevedeva  la  brieve  rovina  , qual  avvenne 
all'  altro  di  Scavigna  , sì  per  ripofar  morto, 
ove  vivo  avea  profefl'ato  il  regolar  illituto  . 
Ma  da  qui  cominciarono  li  miracoli , con- 
cioiiachc  cflcndoli  la  cada  lavorata  in  Cro- 
pani  fenza  mifura,  c perciò  riufeita  aiquan- 


vola  fccfa  dal  Cielo,c  offervata  da  tutti  i cir-  to  brieve  , appena  fu  invocato  il  fuo  nome, 
eoftanti,avcndola  così  duratu  buona  pezza,  che  il  legno  li  dirtele  a proporzione  , c di 
onde  perciò  trattane  in  curiolitì  la  gente, cd  vantaggio  fù  olfcrvato , che  il  cadavere  da 
egli  coftrcuo  dall’  ubbidienza  a dire , quello  fc  mcdciiino  vi  lì  acconciò  , come  fe  folle 
gii  forte  occorfo,  dille,  eh  clfendo  già  morto  vivo  . Venuti  intanto  amendue  li  Cleri- , fc- 
iuo  Padre  in  Cropani,  gii  era  convenuto  dar-  colare,  c regolare , e regnnento  di  Cropani, 
gii  un'abbraccio,  ed  un  Requicm-Racconto,  con  una  ìnnmta  moltitudine  di  gente  dell 
che  come  fu  di  molta  educazione  a chi  i uno,  c dell'altro  l'cifo,  e di  Cropani , c di 
feppe,  cusì  refe  al  lervo  di  Dio  non  diffami-  Bcleallro  , fi  trasferì  il  prcziofo  cada  vero 
gliante  concetto  di  fintiti . Con  l’uccafione  nel  laccordato  Monaflerio  del  Salvatore,nei 
di  quello  viaggio  vifitò  tutti  gli  altri  Santua-  cui  trasferimento  occorlèro  due  maravi- 
rj  piu  famuli  d Italia,  avendovi  confummato  glie.  L una,  che  coloro  il  portavano  fenti- 
piu  d’un’anno , dopo  del  quale,  fatto  ritorno  vano  così  leggiero  il  pefo,  che  per  certo  Ili- 
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lo  molti,  fra’ quali  venne  la  Madre , vivente  ritenuto.  L'altra,  che  in  un  cammino  di  mc- 
ancora.  La  vidde,e  i'afeoitò  con  molta  amo-  glio,  che  quattro  miglia  di  llrade  raontuo-  '■ 
revolczza  il  Beato,  raccomando  a lei , c ad  Jc  , e feofeeli  non  lèntirono  llracchezza  ai- 
altre donne  venute  in  fua  compagnia  le  cofc  cuna,  almeno  quella  , qual  fentivano  gli  ai- 
vedute,  e olfervate  in  quei  Luoghi  ianti,dan-  tri  venuti  fenzapefo  Accrebbe  la  limitò  di 
do  loro  molte  divoziunccllc,  portate  da  quel  quello  B.  Servo  dei  Signore, che  in  più  gior- 
viagglo.  Gioiva  la  buona  Madre  nel  vederli  ni,  ne’  quali  (liè  infepolco , per  contentare.» 
dapprellò  chi  tanto  amava , ma  poi  terminò  il  concorfo  dc’popoli  convicini,  non  purej 
la  gioja  in  una  grave  amarezza,  e fu,  che  nel  non  li  mutò  di  colore,  ma  li  migliorò  i poi- 
prender  congedo  le  dirti  l’altro , che  quello  che  per  altro  pallido  , cd  eftenuato  per  iiu> 
Uovea  cflerc  1 ultimo  loro  abboccamento  , macerazione  della  carne  , fit  veduto  colori- 
mentre  da  lì  ad  otto  giorni,  qual’cra  il  felli-  to,  c bello,  appunto  come  di  uomo  qual  a- 
vo  alla  Convcrlione  deli’  Appo(lolo,l  avreb-  dagiaiamenre  dormirti:,  tutto  Ridante  l'udore 
bc  chiamato  a le:  doverti  però  racconfolai-  odorifero,  in  tanta  copia,  che  da  molti  ven- 
fi, eh  amendue  per  la  divina  mifcricordia  fri  ne  raccolto  in  fazzoletti,  quali  poi  operar o- 
breve  fi  avrebbonorìaboccato  nell'altra,  e ! no  molti  miracoli.  Compiute  lcirequic,e  fo- 
miglioj-  vita:  Indi  abbracciatala  tcncramen-  ! disfatto  alla  divozione  dc’popoli,  fu  lipoilo 
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folto  all’ Aitar  maggiore  della  Chicli, accom- 
pagnato dalie  lagrime  di  tutti , c da  un’infi- 
niu  di  miracoli , quali  Iddio  operò  ad  in- 
ter cedrone  dc’fuoi  meriti. 

Un  lai  F rance feo  della  Terra  di  Cropani, 
ferito  dal  colpo  d una  pietra  nel  ginocchio 
li  ritrovava  inabile  al  cammino , invocò  la- 
juto  del  Beato  , e tolto  fvanì  colla  piaga  il 
dolore  . Un  altro  per  nome  Giovan  Pao- 
lo della  mede! ima  Terra  vecchio , infer- 
mo, c moilruofanicntc  gibolo  , fattoli  con- 
durre al  fuo  fèpolcro,  ebbe  immantinente  la 
fattiti.  Crcfcenzo  di  Marco  Cittadino,  e all' 
intutto  Tordo,  appena  ebbe  invocati  li  meri- 
ti del  Beato,  che  ricuperò  l'udito.  Fri  quelli 
quali  con  fazzoletti  rafciugaruno  il  rudere 
poco  dianzi  raccordato, fu  Marco  Biondi  da 
tdefuraca,  matllro  di  limola  in  Cropani  i c_> 
con  fuo  utiiciconciofiachc  chiamato  da'fuoì 
per  aflificrc  al  funerale  duna  Tua  morta  lì- 
gli itoli;  ito , e pollo  il  fazzoletto  sìi’l  cada- 
vere deli'cftinta  ; quella  di  fubito  riebbe  1*_» 
vitanD-Fiorina  della  medefima  Terra  di  Me- 
furaca  coll'apporvi  un  fruftolo  del  Tuo  abito 
li  tifano  da  un  tumore  sii  dun  labro,  che  la 
rendeva  abominevole;  cosi  come  col  mede- 
fimo  fruitolo  ricuperò  la  gii  perduta  falu 
te  Conrado  Pandolfo  fuo  Concittadino.  Per 
la  miracolofa  intercefl'tone  di  quello  Beato 
in  Cropani  D.  Solda  fi  liberò  dal  mal  cadu- 
co, D-Domcnica  da  una  morale  infermiti, 
ed  una  fua  figliuola  moribonda  rìacquiltò  lo 
jpirito  fuggitivo  .Cola  Greco  redo  fono  da 
una  infermiti  , che  non  gli  permetteva  nè  il 
mangiare,  nè  U bere  , Giacomo  d'Ambrolio 
fratello  del  Santo  li  disgravò  da  una  gamba 
ronfiata  in  groflezza  d’un  barile  con  molto 
dolore.  D.ralomba  moglie  di  Cola  Barone 
non  più  li  Tenti  travagliata  da  un'  enfiatura 
di  capo , jper  la  quale  le  le  fmoveano  tute’  i 
denti  della  bocca . In  Bclcaltro  poi  per  la 
forza  della  medefima  intcrcdfìonc  rcltarono 
libere  D.llaria , ed  un  fuo  figliuolo  da  certe 
ampolle  negre  per  tutta  la  pcribna,  avendo- 
vi prima  impiegate , ma  inutilmente  molte 
medicine  . Dionigi  Diacono  poco  mcn  eh' 
opprdfo  da  un  graviflimo  dolore. In  Coiro- 
no una  tal  moribonda  riebbe  la  vita,  perche 
(òpra  di  lei  una  fua  figliuola  chiamò  il  no- 
me del  Beato  i che  poi  la  gii  rifiutata  col  ri- 
petere il  medefimo  nome  lòpr2  d’un  fuo  fi- 
gliuolo lo  guarì  da  una  rottura  . Un  tal  per 
nome  Giovanni  due  anni  cieco  implorando 
1 aiuto  del  Santo  riacquillò  la  vilh.D.Arfae- 
nia  le  forze, ed  un  fuo  figliuolo  zoppo,  la  fa- 
iute  riebbero  , fol  con  chiamare  in  loro  prò 
l'intcrccfiionc  del  Santo. 

£ nientemeno  molti  furono,  quali  portati 
da  zelo  indifereto,  dimando  non  veri  quelli 
miracoli,  c perciò  da  non  farne  ftima,molto 
meno  da  venerarne  le  fuc  reliquie  , ne  fpar- 
lavano  alla  peggio  , e nc  impedivano  la  pu- 
blica  elpofiziunioper  il  che  molto  da  ottimo 
zelo  Frat'AJfònfo  Bacchio  Rcligiofb  di  que- 


ll Ordine,  c Cittadino  Liopancfe,CommìlTa- 
rio  della  Provincia  di  Calabria , andato  in 
Roma  ottenne  le  lèguenti  lettere  eflequuto- 
riaii . 

Flavius  Urfimut  Dei  , & A f oliali  e*  Sedi! 
grati»  Epijcopus  Muranus  , Saniti  fimi  Papa, 
cpufquc  Camerarii  , necnon  Cari a caujarum  Ca- 
mera Apoflalic a Getter  alti  Auditor, Romaneque 
Curia  Judex  ordinaritu  , fententiarum  quoque, 
iy  ceufurarum  in  eadem  Romana  Curia  , & ex- 
tra laterum  , & lilterarum  Apoftolicarum  qua- 
rumcnmque  univerfalis,&  mcrut  exequutor, Uni- 
versi, & fingala  Domini s Abatibut , Priori- 
bui,  Prapofitii , Decani s , Arcidiaconi! , Seo- 
lafiìcis,  Cantori  bus , Collodi  bui , Tbefauraxiis, 
Sacrifiis,  tdm  Catbedralium,  & Metropolitana- 
rum,  quam  Collciiatarum  Canonici!,  Paroehia- 
linmque  Redoribns’,  feu  Locatenentibus  tarum- 
dem,  caterifque  Proibitela,  Clerici!  fiqotarin, 
& Tabe llicnt bus  publicit , quibnfcumqae  per 
Civitatem,  & Diate firn  Catacenfem , & aliis 
ubi  libri  conftitutis,  illique,  ve  l illis , ad  que  i» 
ve l ad  quo s prafentes  nofira  liner a pervet fe- 
rini, falutem  in  Domino,  & prafentibus  noftrit 
I idem  indubitato.  Noveri tit,  quod  nuper  prò  par- 
te, & ad  infilati  am  Fratrtm  Monaflerii  S.  Sal- 
vatorià Tcrtii  Ordina  S.Francifci  Terra  Cro- 
pani Cathacenfis  Dtacefa  , Nobis  expofitum 
fuit,  quod  cum  ipfi  Fratres  corpus  ,feu  e adaver 
aut  offa  B. Paoli  de  Ambrofiis  de  Terra  Cropa- 
ni praditia  in  quodam  tabernacolo  mondi  tum, 
feu  recondita  capfa,  tam  hominet,  quam  populut 
di  da  Terra,  quam  aliorum  locorum  circumvi- 
linoni m majori  devo! ione  ditti  B.  Pauli  acce- 
dente , & iltud  univerfo  popoli  afiendentes  in 
qnodam  loco  eminenti  in  Cappe  Ua  Sanda  Lucia 
fica  in  prefata  JEcclefìa  S.  Salvatori!  c lev  ave- 
rmi, tir  pofuerint,  nec  debuerint,poffentque,nec 
debeant  faltem  iegitimi,  &de  pure  a quoquam 
moleftari , vexan , fuperturbari  : Nibitominui 
nominili  in  extquutione  prajentium  nomi  nardi 
refliterunt,  quo  fpiritu  dodi , aut  quo  puro  fuf- 
f»lti,dittos  Domino s infiante i de,tr  fnper  ele- 
vatione  dilli  corpora  ,fe u cadaveri s B.  PauS, 
aut  alias  occaftone  primi ffa  indebiti , & inju- 
fti  molefiare , & perturbare  Je  velie  pattar  uni, 
Cr'pattant,  ac  forfan  molefìanmt , & perturba- 
runt,  tir  moleflant,  & penurbant  de  preferiti  in 
non  modicum  diQorum  Dominorum  tnfiantiam, 
fuorumque  purìum  prepudici usn , damnum  , & 
pattar  un:  luterfitque  e orum  Dominar  um  infian- 
tiam  e caufa  praditta  i ditti t moteftiis,  & 
perturbalionibus  via  purit  escimi , & libcrdri. 
Idcirco  prò  torumdem  Domtmrum  inflantium 
parte  fuimus  requifiti,  quaterna  eis  de  opportu- 
no puri!  remedio  providere  dignaremur. 

Attendente s Noi  Flavius  Urfiiuu  , Auditor 
ordinario s requifttionem  bone  fiore  pufiam , & 
cationi  confonam  , Vobis  omnibut , tir  fingo  li t 
fupradittii  tenore  prafentium  comminimi!!,  & 
in  minute  Santi»  Obedientia,&  foli  exeommu- 
uicationis  patta  pracipimus,&  mandamms, qua- 
terna fiatim  vifis  prafentibus,  Fot, ve t quifque 
•veflrum  fuerit  requifitus  ex  parte  nofira  me- 
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nenia,  c r requi  rati!  primi,  fecundi  , & tediò, 
<J-  percmp  torre  «notar,  & /iugulai  ditto!  Domi- 
mi inflantèr  oecafione  premi  {forum  moleflan- 
la,  [cu  moteflarc  -volente!  in  excquutione  pre- 
fentium  nofirarum  nominando!, cijqnc  nihiiomi- 
nus  in  virtute  S.Obedientie,  <Sr  [uh  exeommu- 
vicationis,  aliifque  tee  lefiaflicis  [ententiis,  con- 
futi!, & qutngentorum  ducetorum  unti  de  Co- 
rner t , Corner * Apoflolite  appiic  andar  un  pu- 
tii s,  precipiatis,  ér  mandetis,quibus  Noi  etiam 
tenore  prefentium,  fie  precipita , mandamus, 
te  requinmus,  Cr  monemui  eofdcm,q»acennt  in- 
fra fex  dicrxm  [pattuii  à die  moni  nomi  bujm- 
modifatt e immediati  [cqucntium  , debeant  a 
q uibuj'cumquc  moleflationibus , vexationibus, 
pmurbationtbui,  fattati  ombin, & impedimen- 
ti! fradicia,  Domini!  injiantibm  , aut  e ornai 
defittali!,  e-'  mìniflrn,  de , & fupcr  elevatimi 
I torpori!, leu  cadaveris,ant  affluì  predidornm  , 
ex  I Juavii  occafione,  ratione  , modo  , ve  l confa 
botte**!  Ulani,  pr(flilii,  fotti!,  aut  fieri,  aut 
inferri  comminati!,  ab  infcrcndifquc  in  futu- 
ro,* rcalittr  ,&  cum  e fetta  deflitilfc  , teff  off  e, 
& abfiinutffc,ncc  non  dtttum  cadaver,  carpai , 
fot  offa  ditti  SPauli  in  loco  prediti!  flore  , & 
permanere  permifife,  ac  permittere . Et  fi  qua 
ma  in  premi  fin  babenl,  feu  quomodolibet  ba- 
’bere  preti  ndant , coram  Nobit  dednxiffe  , & 
dcmonflrafe\ntcnon  prtfentibut  noflrii  in  om- 
ni  bus  , & fcr  omnia  , juxta  illormn  formam , 
amtinentiam,  & tenorem  paruiffe  , & obe  di- 
vi ffe,  ac  de  parinone  hujufmodi  Noi  certtoraf- 
fe,<&  eertificaffe-,  altoqum  prenominata! , fi  in 
prumijfu  fe  fare  gravato!  fcnftrinl , modo  , cr 
ferma  prtmiffii  peremptorie  citare  cnretii , 
prout,  & no!  citarne!  eofdem  , quaterna  vige  fi 
ma  diepofl  citationem  vcflram  cis  fattam im- 
mediati fequnta  comporta, :t  Rome  judiciali- 
tcr  Irritimi  coram  Nobit  per  fe , vel  per  pro- 
curatore! futa  idoneo!  , caufam  corion  grava- 
minis  allegaturi,  atque  ditturi,  fatturi,  & re- 
cepiti, quod  juflitia  fuadebet  , i 'Tordo  ditta- 
vi, jt  rottomi  .Certificante!  nibiloinmu!  eof- 
dem, fic  citato! , quod  five  in  ditto  citationii 
termino,  ut  premiffum  eft  , comparere  curave- 
nnt,  five  non,  Nos  tamen,  five  Eocumtenentes 
in  pr. editti!  ad  dcclarationem  predtttarum  [en- 
teriti ar  un,  vel  alias  ad  graviora  procederne  , 
feu  procedent.jufhtia  mediante.  %*,cqutd  au- 
tem  in  premiffis  omnibus  aduno  fit  fideliter  in- 
timar! c uret  i s ~dbfo  tur  ione  m vero  predittorum 
Nobn,  vel  Superiori  noflro  tantummodo  re  fer- 
va,iici-In  quorum  premi  forum  fidem  hai  pre- 
fentei  noflras  exinde  fieri, & per  Notarium  no- 
flrum  infraferipeum  fubjcnbere  , figtlloquc  no- 
ti,i,  quo  in  tatibu,,  utimur , juffimus , & /ca- 
nni appenfionc, muniti.  Daittm  Rome, n edt- 
bu,  noflrii  fub  anno  i nativa  aie  Don,  ni  IJ«1. 
die  il  Tannarli  Pontificata!  Domini  N.  Pii 
Pape  Ir  anno  ejus  lercio  . D. Ce  fare  Quinti  Ho 
Notano  . TuUejut  Lup.  Protbonotarìu,  V. 
D.Pbitìppus  Cettelent.  Pendei  figiltum  in  RuJ- 
fu  la  ftamui . 

Trasferito  poi  il  Convento  del  Salvatore 


fuori  le  muraceli  oggidì  S.Maria  la  Grazia, 
attaccato  a quello,  che  fu  l'anno  iSix. , co- 
me io  dico  altrove,  li  trasferì  la  preziofa  re- 
liquia con  la  maggior  l'olcnnità  fu  poflibiie 
a quel  popoluiconciofuchc  accoppiati  i due 
ordini  fceolarc,  cd  Eccklìailico,  eoi  Rego- 
lare ancora,  per  mano  del  P-Franccfeo  Spe- 
ranza allora  Guardiano,  ma  alquanto  prima 
Provinciale,  furono  le  fagre  reliquie  porta- 
te nel  fudetto  Convento. Ma  poi  rimallo  fup- 
prcll'o  per  la  Bolla  di  Papa  Innocenzo  l'an- 
no 1 65. . . furono  quelle  ripodc  nella  Chicli 
Matrice  , c aggregate  con  laltrc  da  Monfi- 
gnor  Fabio  Oiivadilio/Velcovo  di  Catanza- 
ro , con  facoltà  di  portarli  ogn’  anno  li  tré 
Gennaro,  giorno  della  fua  fella,  proceffio- 
nalmcntc  per  tutte  le  ftradc  della  Terra , co- 
me gii  avviene  ogn' anno  con  molta  fella, 
concorfo  di  popoli,  cd  apparato  di  lumi. 

Sono  e per  numero,  c per  qualità  mara- 
vigliofc  le  grazie,  quali  anche  giornalmente 
li  liccvono  daDio  per  li  meriti  di  quello 
fuo  B.  Servo,  e fri  quelle  fi  racconta,  che.» 
l anno  kSzj.  travagliando  le  campagne  una 
licriflima  arfura,  recata  loro  dalla  mancanza 
della  pioggia  per  otto  meli,  languiva  il  tut- 
to, mezzo  inaridito,  con  non  leggier  fofpet- 
to  d’una  qualche  memoranda  carcllia.il  Cle- 
ro ordinò  le  folite  proccflfioni , e preghiere 
per  fomigliantc  bilogno:  ma  il  Ciclo  quanto 
più  fcreno,  tanto  piti  Tordo  fembrava  di  non 
gradire  quelle  iupplichcvoli  umiliazioni  . 
Kifolfcro  periamo  i Religiofi  di  quell'1 Ordi- 
ne cavar  fuori  il  Beato  Cittadino,  come  gii 
fecero,  accompagnato  dall  uno  , c dall'altro 
popolo . Venuta  la  proccflìone  dentro  ììj 
Chicfa  Collegiata  , nel  mentre  fi  cantavano 
le  Litanie  , cambiatofi  da  fcreno  iti  turbato 
l' acre,  all’  ufeir  del  Beato  prefe  a dillillarfi 
in  piacevole  pioggia, che  poi  continuò  lino 
alle  quattro  ore  della  notte»  onde  interrotta 
la  proccflìone  fi  rciiitui  alla  fua  Chicfa  il 
Santo,  gridando  tutti  mifericordia,  miraco- 
lo, ed  accompagnando  la  pioggiadel  Ciclo 
con  quella  de’  propri  occhi . Non  fù  a fuffi- 
cicnza  la  caduta  acqua , poiché  aflùrbita  da 
una  sì  lunga  arfura,  appena  vaife  per  avvi- 
vare le  gii  moribonde  Diade*  per  il  che  una 
mattina  di  Domenica  , quale  cadde  li  ij. 
Aprile,  andato  il  Rcgimcnto  alla  Chicfa  del 
B.Coneinatino/upphearono  quel  Supcriore, 
refli  fcrvito  d’efporrc  nella  Cappella  del  San- 
to il  Samiflimo  Sagramcnto  , aecioche  per 
li  fiutiti  meriti  di  quel  fuo  Servo  compifea 
la  grazia  alquanto  prima  cominciataci  can- 
tò la  Mc(fa,e  fù  clpofto  il  Venerabile  Sagra- 
mcnto col  concorfo  dell'  uno  , e dell  altro 
Clero.  Mirabilcofa  ! fu  sì  prclla  ad  ubbidir 
la  pioggia,  che  non  diede  tempo  alla  gente 
di  condurli  in  eafa  , ed  il  meglio  fù  (limato, 
che  continuando  lino  alli  zo.  del  mede-limo 
mele,  li  providc  a pieno  al  bifogno. 

Erancefco  lOrba  M.  S.  Antonio  de  Sillìs  in 
cap.p. Rcguly. ord.Martirologio  Frxncefcano  adì 
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! di.  tn  S.JanSrantifco  Bordano  Par. j j. 

] \ LVil.  B.Francefco  : quello  qual  per  la 

lunga  dimora  nella  Sicilia  difmcliò  il  nome 
«vili  Patria,  veniva  detto  di  Calabria  : Fu 
Kcligiofo  del  Terz  Ordine,  di  inulta  aufie- 
nrà  di  vita,  qual  menò  Tempre,  orando  , di- 
giunando, vegliando  , ed  in  altre  maniere^ 
macerandoli.  Morì  nella  Città  dt  Paicrmu  E 
unno  i JP7-  avendone  toa.  di  età,  onorato 
il  tuo  Funerale  da  incredibile  concertò  di 
j ..poli . 

Domenico  Gravina  vox  tmt.f.x.c.v 4. 

Martirolog.Frtncefcutd  diem  xx.Dectmb. 

V alcuni  Beati  Capacci  ni. 

XLVI1I.  BXodovico  da  Reggio:  Que- 
lla Città  Tempre  illuArc  per  la  naftita  di 
qualificati  Toggctti  , non  mancò  d' clfir  la 
mcdelima  nel"  dare  alla  luce  il  B.  Lodovi- 
co . Nacque  egli  l'anno  da  Genito- 

ri balli  , ma  onelli , con  nome  dj  Criftaldo 
■ t urni.  Fu  dal  Padre  applicato  alle  lettere, 
ma  venuto  poi  meno  con  la  morte  , e cor-, 
cllolui  le  facoltà  della  cala,  quali  erano  le  fa- 
tiche proprie,  dalla  Madre  venne  traporta- 
to alle  campagne.  Mal  volentieri  tollerava-, 
CriMaldo  una  tale  permutai  onde  vivendone 
in  continua  amarezza  , ed  applicata  dalla., 
donna  alla  morte  del  Padre,  prefe  quella  una 
volta  a racconf diario.  Ma  egli, io,  dille,  non 
vivomello  per  la  fola  morte  del  Genitore, 
vivo  me(Ìo,pcrche  dalla  Tcuola  mi  vedo  paT- 
fato  alla  campagna.  Stupita  la  donna  di  tali 
l'cntimcnti,ed  indiane  ferita  dal  rimprovero, 
tulio  lo  rcilituì  alla  Tcuola , nella  quale  tan- 
to li  profittò,  che  fra  brieve  potè  divenirne 
Macfiro.  Era  egli,  qual  li  conveniva  a quell' 
affare  dotato  di  molti  talenti , eafto  di  cor- 


quei  fP.per  la  vivacità  del  Tuo  ingegno pro- 
mollo  a’Itudj  della  Filolòfia , non  per  tanto 
non  fpcndeva,  contemplando  i Militi)  divi- 
ni , la  maggior  parte  del  tempo  , e orando 
con  le  ginocchia  proArare  a terra  le  dicce,  c 
le  dodici  ore  intiere.  Nel  Convento  di  S.Fi- 
lippodi  Cinquefrondi , andato  a vilìtare  un' 
infermo,  dopo  averlo  effòrrato  alla  confor- 
mità del  divino  volere,  ritiratoli  in  dilpaite, 
c piegate  su  de'zoccoli  le  ginocchia  tirò  in 
lungo  la  Tua  orazione  per  ore  fei , con  felice 
utile  del  moribondo,  conciofiache  , corno 
vidde  Frar'Antonino  da  Reggio  fuo  compa- 
gno, mclle  in  fuga  con  quella  Tua  lunga  ora- 
zione un  demonio,qual  teneva  come  oppref- 
fo  quel  mefehino,  il  quale  poi  riposò  quie- 
tamente nel  Signore.  Con  1 orazione  accom- 
pagnava l'aullerità  della  vita  fra  digiuni  , c 
diicipline,  cinto  tempre  da  un  alpio  cilicio, 
inteli uto  di  peli  di  animali  . Nè  perche  per 
maggiormente  attendere  atli  (tudj  delle  divi- 
ne lettere  folle  mandato  in  Brcfcia  lòtto  la 
difciplina  di  Francefilo  Licheni,  difineflc  gli 
altri  della  virtù,dell  aulicrità  di  vita , e dell' 
ovazione}  anzi  faccrcbbc,rimuneratone  per- 
ciò dal  Signore  con  la  frequenza  degli  ec- 
cedi mentali,  e dcilcAafi  del  corpo,lòv ven- 
ie rapito  nell'aria. 

Divenuto  più  fervorolb  Predicatore,  che 
fonile  lcolaftieo  , diffin.inava  da  per  tutto 
con  gran  fervore  la  parola  divina, -un  frutto 
non  ordinario  depopoli.  Non  man-ava  Id- 
dio anche  in  quello  /laro  d'autenticare  la., 
fantità  del  fuo  Servo,  e con  profezie , e con 
miracoli-Mcim  c la  Calabria  l'anno  1 528. ve- 
niva coverta  dall’ arme  Francc/ì , ed  Impe- 
riali, Fra  Lodovico  ne  porgeva  ftippJi-he- 
voli  preghiere  al  Ciclo,  una  mattina  di  Do- 
menica, ellendo  egli  Guardiano  in  Terra- 
nova, pollo  m orazione  per  quei.o  affare, la 
tirò  sì  lunga,  che  li  Frati  n erauo  iti  in  Rc- 
fctrorio}lupra  venne  alquanto  apprelfo  li  Ser- 
vo di  Dio,  non  per  rillorarlì  dalla  fame  , ma 
per  fi-nnoneggiare  a 'Frati  : fiimoneggiò  de’ 
benefici  divini,  e nel  difiorfu  dille,  ciie  rin- 
graziallèio  la  divina  Clemenza  , poiché  Irà 
brieve  crali  per  tranquillare  la  ifpclta  di  quel 
l'arme, come  fa, con  la  rutta  dc’Franccfi.Ncl 
1 mcdelimo  Convento  di  Terranova  mancato 
il  pane,  seta  fofpelò  il  pranzo:  Avvilito  in- 
tanto egli  della  mancanza  , dopo  fatta  b ric- 


po,  modello  di  faccia,  piacevole  nel  difior-  fvtroriu,lupravcnne  alquanto  apprelfo  il  Ser- 
io, ignorile  ncll’afpetto  , grave  di  portata}  vo  di  Dio,  non  per  rillorarlì  dalla  fame  , ma 
onde  u traeva  ad  amarlo  chiunque  l'avdlè,o  per  fi-nnoneggiare  a Frati  : fiimoneggiò  de 
leduto,  o afe  oliato,  c di  quelli  notano  mol-  benefici  divini,  e ilei  difiorfu  dille,  che  Tin- 
ti, fra'quali  fu  Bernardino  Giorgio,col  qua-  graziando  la  divina  Clemenza  , poiché  frà 
le  Itrcttofi  in  amicizia , erano  i di  loro  elle»-  brieve  crali  per  tranquillare  la  tèpeAa  di  quel 
eizj  le  videe  degli  Ofpedali,  la  frequenza-,  l'arme, come  fa, con  la  rotta  dc  Franccfi.Ncl 
delle  Chicfc,e  de  Sagr amenti,  li  difeorfi  del-  1 mcdelimo  Convento  di  Terranova  mancato 
la  virtù,  c del  Cielo,  c la  famigliar  conver-  ] il  pane,  seta  fofpefo  il  pranzo:  Avvilito  in- 
iezione co'PP.  dell'Oflcrvanza  nel  Convcn-  1 tanto  egli  della  mancanza  , dopo  fatta  b ric- 
tu  dell  Annunziata  di  Reggio , da  quali  poi  ve  orazione,  comandò  a FratAnconino  dt, 
vennero  ammetti  arocndue  nel  giorno  mede-  Calanna,che  andallc  a veder  nella  eaffa.  An- 
jjiiio,  fra  di  loro.  Così  entrato  in  detto  Or-  dò  quclfi  piu  per  ubbidire, che  per  alno  .la- 
dine quello  Beato  eoi  nome  di  Lodovico,  pendo  di  certo  non  cflèrvene  , ma  contro  il 
tolto  divenne  un'efftmplarc  d'ogni  religio-  fuo  parere  la  ritrovò  piena,  con  iltuporc  di 
fa  virtù,  Angolarmente  dclToncftà  del  conti-  tutti . 

me,  ficchè  mai  A vidde  in  lui  leggicrczza  di  , Qui  cadcrcbbe  in  «lo  quello  egli  patì  , ed 
force  alcuna  folle,  onci  geAo,  o nel  guardo,  ! opero  per  rifòimar  la  Calabria  } ma  perche 
o nelle  parole:  Cosi  anche  Audiò  molto  all'  , altrove  fi  ne  difiorfu  , perciò  qui  baAcrà 
umiltà,  avvilcndofi  a tutti , ed  allora ftiman-  1 lòl  dire,  ch'egli  a gran  foiza  , avvalorarti 
■lofi  felice.quando  di  lui  fi  teneva  poco  con-  I dalla  Divina  grazia  , riformata  la  Calabria  , 
tu.  Si  applicò  con  tant  ardenza  all  orazione,  i allargò  la  rilorma  nelle  contigue  Provincie 
„hc  quantunque  dopo  il  Noviziato  tuffi  da  di  Balilicata,  di  Puglia,  c di  Sicilia.E  perche 

L 1 dive- 
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divenuto  i'.ulrc  di  sì  mimcrofa  prole  gli  par- 
ve di  lìti  in  obligo  di  preceder  tutti  culi*  . 
ckmpUi  H’i  della  vitti  pertanto  a’ rigori  an-  ; 
fichi  aggiunte  li  nuovi.  Non  mangio,  ebo  . 
parchiifimamcnte,  e Tempre  cibi  quarefima- 
! li,  dif-iplmò  la  carne  tanto  a lungo  , che  a- 
giatamente  porcile  recitare  li  fette  Salmi  pe- 
nitenaiali.  Linfe  il  corpo  con  cilicio  non  piu 
nitclluio  di  peli  di  animali , ma  fbnnatu  di 
maglie  di  f.  rro.  Camminò  a piè  nudi, avve- 
gnaché fodero  , e lunghi , e fpefiì  li  viaggi. 
La  cariti  l'aveva  foiauiente  con  gli  altri, 
quali,  volca,  li  fervillcro  da  tutti  con  vifcc- 
te  di  madre  . Eletto  Provinciale  nel  primo 
Capitolo,  celebrato  nella  Chicli  dc'PP.Do- 
menicani  di  Ti  Ioga  fo,  continuò  il  medefuno 
tenor  di  vita,  qual  accrebbe  con  il  zelo  dell' 
otlcrvanza  regolare , e muffirne  deU'cvang»- 
: lica  povertà,  profedata  da'Erati  Minori:  on- 
de non  permetteva  li  Taccile  cerca,  non  dico 
di  cofe  fovcrthie  , ma  ne  anche  delie  puro 
! ncceffaric  | er  lungo  tempo , per  non  dimo- 
ltrare,  che  li  facciic  proviftone  j ed  ancho 
per  voler  dipendere  dalla  fola  Providcnza_> 
del  Signore.  Anche  quando  viaggiava , non 
permetteva,  che  li  compagni  poi  tallero  pro- 
viiione  alcunajma  quanto  ciò  piaceffe  a Dio, 
lo  dunoltrò  il  eafo  qual  lìcgue  : Camminan- 
do adunque  una  volta  così  fproviAo,  il  Tuo 
compagno  cominciò  a languire  per  la  fame, 
c non  vi  cllcndu  maniera  umana  di  Ibccot- 
To,  ceco  su  d una  rupe  un  bel  pane  bianchii^ 
fimo,  c cosi  grande  , che  poni  ballata  ad  a- 
incnducì  onde  ringraziato  il  Signore,  c ripi- 
gliate le  fmarritc  forze  , prokguirono  culi 
ùllegiezza  il  lor  viaggio.  Predicava , corno 
s é netto  di  fopra  , con  appoAolico  fervore 
la  parola  di  Dio,  in  cui,  o ebe  minar. iaffe,  o 
che  con  folcile  , lovvtnte  Iddio  avverava  le 
lue  paiole,  dimofirando , che  quelle  etano 
date  anzi  profezie  , che  (empiici  dettature  : 
Così  predicando  prcdilfc  la  rovina  di  Pal- 
mi , picciula  1 arriccinola  nel  mar  Tirreno, 
qual  Tigni  non  molto  dopo  per  opera  di 
Drugut  Corfaio  turco.  Dal  Pulpito  di  Ter- 
ranòva previdde  un  fatto  d'arme  tri  Citta- 
dini di  Leggio  , qual  légni  con  molta  Arag- 
ge>  Da  Seminara,  ove  predicava,  rapito  m 
cAalì  nel  corlò  della  predica  , con  gli  occhi 
fidi  al  Cielo,  prcvrddc,  anzi  differii  vegliato 
ch  ei  fu,  d cllcrli  ritrovato  prefentc  ai  fune- 
rale della  Patria  , facchcggiata,c  rovinata.» 
dai  Cor  laro  Barbaioda.  Predicando  in  Reg- 
J gio  un  Giovedì  Santo,  il  demonio  non  aven- 
i do  come  impedire  quella  Tua  predica  , fi  fé 
J ivi  preiìutc  Tutto  lcu.biante  di  giovano 
| Itr.oi  tu  per  la  paura , gì  idaudo  ad  5te  voci, 
ichc  già  i Turchi  erano  dati  al  lidu  : Mula 
! perciò  in  bisbiglio  1 Udienza , Tri  Lodovico 
i l’afltcuròjthe  quello  era  inganno  del  demo- 
! nio,  c tanto  li  avverò.  Non  foto  da'  Pulpiti, 

I ma  fuori  di  quelli  ancora  ebbe  affai  famieli*- 
I re  lo  fpitito  della  profezia-onde  potè  ameu- 
; rare  a Gio:  batti  (la  di  Pranza  , Gentil’uomo 


di  M tintele onc  , che  Tua  moglie  l'avrebbo 

dati  tre  figli  malchi,c  ire  alue  fcmminc,co- 
mc  fj-Ad  una  nobile  Matrona, eh;  io  richic- 
! K d'un  figlio  nufchio,  dille  , che  il  Signore 
l 'avrebbe  con  folata , e che  pertanto  vcdcfTc 
di  porgli  il  nome  di  Lodovico , il  quale  poi 
venuto  all'età , ed  entrato  trà  Capuccini , fi 
chiamò  Lodovichclio  , a differenza  dei  filo 
IntercefTurc  t Ad  un'altra  donna  di  Rorrcllo 
prcdilfc  il  ritorno  di  Tuo  marito , qual  fi  r i- 
trovava  in  Napoli  con  duòbiofa  fperonziLj 
del  ritorno,  ed  una  ottima  figliolanza. 

Nè  meno  arricchito  veniva  dal  Cielo  con 
la  grazia  de  miracoli  j in  Gerace  rdìituì  la 
viltà  alla  madre  di  Girolamo  Kcggiranu  . In 
Reggio  miracolofamente  ottenne  pane  , ed 
altri  cibi  da  mangiare  per  alcuni  Opera;  . li 
fuo  baffone  oppoffo  ad  alcuni  cani  rabbiolì, 
liberano  un  Terziario  dille  loro  morditure. 
In  Urfigliadi,  villaggio  delia  Motta  rcAituì 
alla  vita  un  fanciullo  già  morto  . Aveva  fa- 
migliariflimc  ('citali  co'  follcvamenti  da  ter- 
rai poiché,  oltre  quello  te  accennato  di  fò- 
pra  , predicando  una  Quareiima  in  S.  Maria 
del  Carmine  in  Mclfina,  un  Prat'Elifeo  Sa- 
greffano  lo  ritrovò  pi  i notti  alzato  da  terra 
col  corpoionde  gli  fervi  d occalione  per  paf- 
fare  da  Carmelitani  a'Capuecini . In  Monrc- 
leone  andato  a vifitarc  un'infermo,avanti  al 
quale  poi  poi'oli  in  orar  ione, fj  veduto  dal- 
la gente  di  eafa  folle  varo  in  aria, con  la  fac- 
cia rivolga  ai  Cieio.Altre  volte  recitando  in 
Coro  l’ure  canoniche,  a viAa  di  tutti  s alza- 
va da  terra  per  un  braccio , ed  altre  volte  o- 
rando  foio  in  Chicfa,gli  fu  oflcrvaro  un  glo- 
bo di  fuoco,  qual'uf.uidogii  dal  capo,  fi  al- 
zava all’inaù . Così  adunque  ricco  di  tanti 
meriti  l'Uomo  Tanto,  avendo  in  piu  maniere 
piedetta  la  Tua  mone,  infermatoli  di  pleuri- 
ride,e  prelì  li  Santi  Sugramenti  della  ditela, 
dopo  1 aver  efiortati  i Tuoi  Rcligioii  alla  ca- 
rità (Varerai,  ed  ali’offervanza  della  Scraiiea 
Regola  nei  Convento  della  Motta  li  1 8.  A- 

F riledei  t y j 7.  avendo  anni  70.  d'età,  lpitò 
anima  Tua  fciieiUtma , la  quale  a guili  di 
lucidiifiina  (iella,  fu  veduta  al  punto  mede- 
fimo  volarfcnc  al  Ciclo.  Conte  tolto  fu  udi- 
to il  felice  palfaggio  di  qucAo  B.  fervo  dei 
Signore,  furono  maravigliofi  li  coacorfi  de’ 
popoli,  quali  da  tutte  le  Terre  , c Villaggi 
convieini  »’  affollarono  a venerare  il  luo 
Corpo,  altri  tagliandogli  l’ungbic,  altri  fvei- 
lcndoli  li  capelli , altri  facendogli  in  pezzi 
più,  e più  abiti,  tutti  dirottamente  piangen- 
do, e gridando  mifericordia.Sriè  multi  gior- 
ni infcpolto  , nel  qual  tempo  mai  diè  legno 
alcuno,  o di  pallidezza,  o di  mat'odorc,  che 
anzi  fi  dimultrava  d’afpctto  affai  venerabile, 
e fpirava  un’odor  tanto  grande,  che  oltre  ai 
diffonderli  da  per  tutto  , in  molti  reffò  per 
lungo  tempo  attaccato  nel  bagio  de  piedi  ,e 
delle  mani.  Quclti  concorfi  de  popoli  Iddio 
(autenticò  con  molti  miracoli , fra' quali  è 
rimaffa  la  fola  memoria  d’ un  paralitico  di 
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S.  Nicolò, rifanato  nU  o.tgùrgli  le  inanima  un 
zoppo,  il  quale  non  cltcndo  potuto  andare  a 
riverirlo  di  prcfcnza.coi  lolo  chiamar  Idpra 
di  fc  la  fua  intcrcctiìonc , tolto  li  vide  rad- 
drizzato. Celebrò  li  funerali  il  Vefeovo  di 
Nicoteraptclla  cui  Diocch  , è il  luogo  della 
Motta,  e riallcttata  la  calca  della  gente,  ven- 
! ne  rcpcliùo  in  una  calla  di  legno,  fotte  ter- 
ra . Ma  non  celiando  Iddio  di  operar  molti 
miracoli  per  la  Tua  intcrccITionc  ì quindi  di- 
moiati quei  Kc ligio!!  tré  anni  approdo , cioè 
il  1540.  riloifèro  di  traportarlo  in  luogo  piu 
onorevole  . Non  potè  ciò  fard  con  molta  fo- 
greterza,  dante  1 opera  d'alcuni  focolari  per 
il  lavoro  d una  nuova  calla,  e del  luogo!  on- 
de pattandone  la  fama  dagli  imi  agii  altri , 
ecco  nel  giorno  predilo  di  nuovo  le  turbe.* 
de  popoli d'opni  grado,  e fello  a venerare^ 
cuci  iagro  Cadavere!  e tanto  più  crefceva  il 
c'oncorló , quanto  che  fu  ritrovato  intiero, 
con  le  membra  arrendevoli , con  la  podtura 
tanto  compolla, che  fembrava  anzi  un  uomo 
vivo, che  placidamente  dormine, accrefccn- 
do  la  maraviglia  la  fragranza  così  accefa, 
come  fc  fulie  di  Paradifo  . £ perche  una  Si- 
gnora principale  del  luogo,  portata  da  mol- 
ta, ma  indifereta  divozione  , gli  fvelfc  con 
denti  un  deto  , com'clla  ne  rimafe  cadigara, 
tinche  lo  tenne , così  re fulo  poi  a prati  di- 
venne idrumemo  di  molti  miracoli  di  fini- 
ti inperfona  d alcuni  , fra  quali  furono  Ce- 
rare Pignatdli,  Francefeo  Tropea,  e Fr.Bcr- 
nardino  da  Reggio  il  giovane  . Giacque  il 
benedetto  Corpo  fcpeluto  lòtto  l'Altar  mag- 
giore fino  adulino  1498 ..quando  Fri  Bona- 
ventura Ayerbes  d'  Aragona  Catanzarefo  , 
Provinciale,  lo  traportò  in  Sagredìa , folle- 
vaio  da  terra,  dove  oggi  giorno  li  ritrova. 

Davide  Romeo  de  feftem  Urbit  ProtcBorib. 
Cr  Indite  de  SS.  e SB.  del  Regno.  Angiolo  Spa- 
glinolo de  rebus  Sbeginis.  Proj'pcro  Rarife  tab. 
Calabr.  Zaccaria  Bovcr.tom.i  .ann.  1557.  Do- 
mentto  Grav.vox  turt.p.i . t.  24.  Paolo  Guati. 
lib.ixap.S}.  Marc' Antonio  Politi  Cron.di  Reg. 
bb.i.  i.fartirolog. Frantifc.  ad  diem  18.  Aprii 
Gabriele  Bare 10  de  anticjuit.  lib.  I.  Girolamo 
Marafioti  lib  i.  r.zdV  Silvefler  Mauro i Ocean. 
Francefeo  Longo  BrevGronolog. 

XL1X.  b.  Bernardino  detto  il  Giorgio  , 
nacque  in  Reggio  dalla  nobile  Famiglia  de 
Molizzi-Contratta  drena  amicizia  coi  B.Lo- 
dovico,  come  fi  è detto  di  fopra  , F olforvò 
cosi  per  intiero,  che  e nel  fccolo,e  nella  Re- 
ligione fu  tempre  la  mcdcJima.Viduti  adun- 
que uniti  nel  mondo, per  meglio  adìctirarc  il 
panno  deli  anima  , entrarono  amendue  nel- 
la Religione  degli  Olfervanti,  da 'quali  alleg- 
giata l'eminenza  dell'ingegno  di  Fri  Bernal- 
n ino, lo  detonarono  in  Brefeia  fono  la  dilci- 
plinu  di  Fri  Francefeo  Lichetto , e indi  in 
Parigi , dove  da  quella  Univcrlitì  li  meritò 
la  laurea  del  Dottorato  . Non  v crudi  lui  o 
più  aiguto  nclFaigomcntarc  , o piu  fottiic 
nel  rilpundcre,  o piu  facile  nell  intendere, e 


•piegale  li  palli  pi  . ehiuli  della  Teologia,  e 
della  f iloiunu!  tanto  che  un  giorno  avendo 
ibllenurc  alcune  publt-he  conclulioni , altri 
dicono  in  Medina  in  grazia  del  Vice-Re  di 
Sicilia  , altri  in  un  Capitolo  generale  nella 
Francia,fu  così  felice  nelle  rifpodc.che  dalla 
pubblica  acclamaziunc  fi  guadagnò  il  co- 
gnome di  Giorgio,qua!  poi  ritenne  per  Tem- 
pre . Apprefe  tanto  adeguatamente  1 idioma 
greco,  che  parve  naro  fri  Greci,e  tanto  pro- 
fondamente li  applicò  alla  dottrina  di  Seo- 
to.chc  nccompulc  alcuni  Commentai). Non 
era  però  minore  J integriti  delia  vita  , ed  il 
zelo  dclfodervanza  della  fua  regola  ! tanto 
che  volendola  piti  perfettamente  oflcrvurc, 
fi  trasferì  in  Roma  con  fra  Lodovico, ed  in- 
ficine ottennero  da  Papa  Clemente  VII.  la 
Chiefa  de  SS.  Appolloli  per  darvi  qualche 
principio  alla  lolpirata  Ritbrmu  . Ma  veg- 
gcndo,  che  dall  oppofizioni  domeniche  non 
poteva  prognodicuifi  cola  di  propolito  , ri- 
tornati in  Calabria,  ed  uniti  1 anno  1 5 jz.  all' 
altra  poco  dianzi  iltituita  dal  B.  Matteo  da 
Balbo,  ve  la  piantarono, e d indi  la  propaga- 
rono nell'uno,  e nell'altro  Regno  di  Napoli, 
e di  Sicilia.  V edito  adunque  1 1 a bernatdino 
col  nuovo  Abito,  egli  fi  rende  incredibile  il 
raccontare  l'afprezze,  fri  le  quali  ordinò  il 
tenore  della  vita,  Uno  fulo,  e lemprc  lacero, 
alpro,  e vile  era  il  Tuo  abito  : Somigliante  ti 
mangiare , il  bere  , il  dui  mire,  ed  ogn  altro 
particolare  del  fuu  vivere  , regolato  Tempre 
al  modello  della  povcrti  Set  anca.Ciò  eh  egli 
fe,  ed  operò  nel  fondare  ,c  fondura  ftabiii- 
re,  e (labilità  diffondere , ed  allargare  nelle 
contigue  Provincie  la  Riforma  Capocchia, 
alrroven'c  il  fuo  luogo'Piu  volte  venne  mi- 
racolofamentc  foccorlo  dalla  Previdenza^ 
del  Signore.  Partito  da  Reggio  per  la  piana  , 
come  fu  nella  falita  di  Fiumara,  abbondonu- 
to  dalle  forze,  era  per  ifvcnire,  quando  ec- 
co , che  un  Cavaliere  aflìfu  sù  di  un  bian- 
chiflìmo  delirici  o 1 invito  a cavalcare  ! ca- 
valcò,e come  fu  al  piano  gli  fvant  dagli  oc- 
chijlal’eiando  lui  con  forze  badanti  al  rima- 
nente del  uiaggio  . Hilendo  Guardiano  in 
Reggio,  e mancando  il  pane,  li  pofe  in  ora- 
zione a I ùpplicarnc  la  Divina  Liberalità, e lo- 
do comparve  nella  porta  un  Angiolo  a por- 
tarne un  gran  cello . Ardeva  oltremodo  del 
zelo  dcllunime,  onde  predicando  fembrava 
un  di  quei  primi  Appolloli , sì  ardentemente 
l effercitava.  Maneògli  una  volta  Iddio  in 
quedu  minidcto,c  fu,  quando  pattato  in  Pa- 
lermo a piantarvi  la  nuova  Rciigionc,fu  in- 
vitato ad  una  predica  , qual  avea  apparec- 
chiata con  tutt  i fuchi  dell'arte:  ma  iddio  lo 
mortificò,  ordinando , che  non  gradilfc 
niuno  quella  fucata  cloqucnaa-Si  avvide  egli 
del  tiro,  e ritornato  a le  medeiimo  predt-ò 
con  parole  quanto  più  (empiici , tanto  più 
accelc  , con  perciò  traifi  1 ammirazione  di 
tutti.Prcdicando  da  Pulpiti  preveggea  le  co. 
le  a\  venire,  come  (è  gli  fodero  ptclcntii  co. 

lì 
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I sì  dunque  prcvidde  fin  mdazion:  del  fuoco 
I d'Etna  fopra  la  Cittì  di  Catania,  qual'avvcn- 
! ne  l’anno  ty  J7-  e U Brage,  qual  poi  ebbe  «-> 

! patire  la  Cittì  di  Reggio  fanno  154  J.  dall' 
i armata  TUrchefca-Edcndo  entrato  in  dubio, 

I fe  fuori  dell’ ordine  dell'  oficrvanza  potefle 
«vivere  ticuro  nella  cofcienza,  dubio,  quale 
elici  portavaia  luggcllione  , parte  d' alcuni 
jtioi  cteduti  amici,  e parte  dell'inferno  , gli 
comparve  viabilmente  il  Signore,  e per  pri- 
ma amorevolmente  riprcfolo  del  luogo  da'o 
al  nemico, l’alficurò  poi, che  la  Rcligiuii  Ca- 
puccina  era  pono  fieuro  per  approdare  al 
Cielo.L’anno  iyjy.fi  eletto  Provinciale, in- 
di andato  in  Roma  al  Capitolo  generale  , ri- 
tornò in  Provincia,  e s ‘infermò  gravemente 
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e quantunque  il  Boverio  lo  n a l'anno  t e 17. 

t tuttavolra  rimane  incerto  l'anno  , c'j  g or.to 

! del  fuo  morire. 

! Zaccaria  gnor,  ad  gm.  1 y JJ.  fi.  Ij.  Marti- 
nlor.Francifcjtd  diem  J I .Decani. 

LI.  B.  Michele  da  Caflravillare,pafiro  da 
PP.  Offervanti  a’Capuccini  meno  una  vita 
cfcmplarifliraa,  accompagna»  da  ogni  reli- 
giofa  virtù  di  orazione,  di  morrilicazione,  e 
di  artinenza  . Pii  imigne  ncjla  cariti  con  gl 
Infermi,  alla  prefenza  de1  quali  inteneriva!! 
qual  madre  co  propri  figliuoli,  onde  col  Pe- 
gno della  Croce  molti  nc  reflitui  alia  falutc. 
Mori  nella  Motta  di  Pilocallro  l’anno  iy}7. 
ed  il  fuo  funerale  venne  celebrato  dal  con- 
cordi di  molto  popolo. 

Zaccaria  Rover. ad  ann.ip}y.fi.Si.Martira- 


j in  Reggio.  Effortò  i Prati  all’  ollervanza  de’  Zaccaria  Bovtr. ad  ami.  1 y ; p.fijl  1 Martir 

1 loro  ò )i»hi  , mondò  la  cofcienza  co'I  falu-  lop.Francefc.ad  diem  y . Jalti. 

Itcvole  lavacro  deila  penitenza, refe  affamo-  L!I.  B.  Francefilo  Paianone  da  Rcgg, 


liflimc  grazie  al  Signore  di  ciò , che  gli  avea 
conceduto  operare  a fua  gloriai  predille  il 
giorno,  e l'ora  della  l'uà  mortei  ed  accorgcn- 
dofi,  che  feentieva  ad  alfe  Bergli  Cròio  con 
una  ipimcnfa  moltitudine  - Angioli, alzi)  con 
molto  g ubilo  le  voci  ,e  fri  quei  giubili  vo- 
lò felicemente  al  Ciclo , verfo  d»  cui  poco 
dianzi  avea  alzate,  c le  mani,c  la  facciaicor- 
rcndo  gli  anni  iy8<f.  di  Crillo , c li  tfo,  della 
Ita  vita.  S uditoiio  immantinente  le  muliehe 
degli  Angioli,  celebrando  non  i funerali, ma 
Jc  ploric,  e per  legno  , che  la  fua  Anima  era 
fallii  Cittadina  del  Cielo,  divenne  la  fua  car- 
ne cosi  molle,  e delicata  , come  fe  data  folle 
dim  fanciullo:  Le  mani,  le  braccia  , C Falere 
membra  arrendevoli,  come  quelle  dc'Vivi  ,c 
tutta  la  compolitura  del  corpo , come  d un 
che  placidamente  durmilfe  . Alquanti  anni 
dopo,  per  trasferirli  in  un'altro  fcpolero,  fit 
ritrovato  intiero,  cd  incorrotto  nella  manie- 
ra, nella  quale  eia  dato  ripollo  nel  primo. 

Zaccaria  Saver,  dnn.ad  an.\ y )6.fi. jp.Fran- 
ccico  (.  m%aga  p i Davide  Romeo  indice.  Do- 
me aito  Gravina  vox  turi.  p.z.  c.Zfi.  Gabriele 
Batrio  lib.l.  Girolamo  Mar  afidi  lib.1cap.z6. 
Paolo  Gualtiero  lib.p.c.Sl.  Martirolog.Fraucìf 
ad  diem  zi. Decemb. 

L.  b.Giunipcro  dal  Campo,  territorio  di 
Fiumara  di  muro  , velli  l'abito  di  Laico  tri 
PP.  dell  Ollervanza  l'oriu'o  dai  defidcrio  di 
piu  Ihcttamentc  olfcrvarc  la  prometta  rego- 
la, paltò  inficmc  con  altri  alla  riforma  de 
Capuecini , dove  li  pofe  tal  legge  di  filcn- 
zio,  che  mai  fu  udito  parlare  eofa  oziofa  . 
«Sottopofc  a si  rigida  altinenza  il  ventre, che 
iavea  perduto  allatto  ogni  fapore  di  cibo  . La 
Imaeei azione  delia  carne  li  remica  orribile  ì 
[eunciofiachc  veghiandodi  notte,  e Haggel- 
landcli  dilpera’amentc  , portava  indoflope- 
Ti  giavitruni , per  Ibpprimerc  il  corpo,  alfi- 
ne che  non  truttcnghi  lo  fpirito  p-r  il  gii 
prelii  Icntiero  del  Cielo , Portò  inlmu  alia  - 
mo .'«e  , c nella  quale  anche  morì , una  lo- 
rica di  ferro, nè  gli  fu  levata  di  dof!b,fc  non 
dopo  morte. Muii  nella  Monadi  Filucgitro 


fin  da  fanciullo  profefsò  la  regola  Seran«.a_, 
tra’PP-  dell  Ollervanza,  da  quali  poi  più  ma- 
turo inficine  eo'BB.  Lodovico,  c Bernardino 
palliò  a' Capuecini  . Portata  in  Sicilia  dal 
Giorgio  la  Riforma  venne  eletto  Guardiano 
nel  Convento  gii  fondato  in  Melfiiia  , nel 
qual  tempo,  ritornando  vitroriofo  dall'Afri- 
ca flmpcrator  Carlo  V.  , egli  con  litui  Fra- 
ti gli  ufeì  proeeifionalmeute  all’  incontro, 
con  in  mano  alcuni  rami  di  verdeggiante  o- 
livo  j Incontro  molto  gradito  da  quel  Catto- 
lico Principe,  ravvifando  in  quei  rami  quel- 
la pace,  qual  defignava  all  Italia.  Veggcndo 
Fra  Francefeo  le  licrilfimc  tempefte  , dalle 
quali  veniva  agitata  la  Riforma  Capuccina, 
c perciò  enti  atone  in  folpetto  , s ella  folle 
cai  a al  Ciclo,  nc  fupplicò  a cald’occhi  il  fuo 
Crillo,  il  quale  perciò  vifibilmentc  compar- 
fogii  lo  levò  di  dubbio,  e gli  comandò , che 
perfeverafle  in  quella  fino  alla  morte  . Cosi 
adunque  confortato  dal  Signore  , principiò 
un  nuovo  tenore  di  vita  aullcra,  e peniten- 
te, vcflito  d'un  foto,  c pungente  abito, non 
mangiando,  che  una  foia  volta  il  giorno  , e 
molto  parcamente,  anzi  fenz  altro  cibo , che 
poco  pane,  ed  acqua  le  Vigilie  della  E.  Ver 
ginc,  c d altri  Santi,  aggitignendo  alli  digiu- 
ni della  Chicli,  c della  Regola,  quelli  delle 
Quarefime  particolari,  praticate  dal  Serafico 
Patriarca-  Se  non  erano  , o dell’  ollervanza 
della  Regola, o deli  aequifio  delle  virtù, fug- 
giva tute'  i difcorli.  Predicava  con  gran  fer- 
vore la  Parola  Divina  tré,  c quattro  volte  il 
giorno,con  frutto  mirabile  di  ehi  l’afeoltava, 
e li  racconta,  che  in  una  fola  prcdica,fatra  in 
brancica  del  dilpreggio  del  mondo,  inJuffe 
zq-Giovani  a velili  l abito  Capuecinoì  onde 
ne  guadagnò  il  fopranomc  di  (poglia  madri 
de  loro  figliuoli.  Dal  principio  del  mattuti- 
no fin  ali  ora  di  pranzo  non  partiva  mai  dal- 
la Chiefa,  feinpre  , o falmcggiando , o con- 
templando, e cou  tal’ elevazione  di  mento, 
che  fpeflb  nc  pativa  J'ejlafi , nell’  una  del- 
le quali  Iddio  gli  rivelò  Ja  miferabilc  ca- 
duta tlell'Oehinu  . Fonò  alla  Vergine  tan-| 
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tu  amore  , che  non  la  chiamava  con  altro 
nome , che  di  Madre  } c con  verità}  poiché 
non  tralafciava  pane  alcuna  di  buon  figliuo- 
lo per  riverirla.  Divotilìimo  parimente  del- 
la raffiline  di  Crillo  , la  quale  penando  del 
continuo  (colpita  nel  fuo  cuore,  l'accompa- 
gnava con  acccfc  meditazioni , bagnate  di 
amariffimc  lagrime  } onde  meritò , che  co  1 
folo  (ègno  deila  Croce  avelie  rifattati  molti 
infermi. Giunto  fri  gl'cffercizj  di  quelle  vir- 
tù all’anno  ottantennio  di  Tua  vita, e fatta 
la  generai  confeflìonc,non  vi  fi  ritrovò  mac- 
chia alcuna  grave,  onde  li  folfe  in  tempo  al- 
cuno lordata  la  cofcicnza  } nel  rimanente 
preparatofi  bene  co  Santi  Sagra  menti , il  di 
fedivo  alla  Affunzione  della  B.  Verginea  , 
conforme  alle  molte  replicate  richiede, fat- 
tene alla  mede-lima , relè  lo  fpirito  in  mano 
del  fuo  Creatore,  in  Milcto  fanno  1544- 

Zacc.  Rover,  dimoi,  ed  ori.  1 5 44  Momenti  0 
Gravina.  Fox  tnrt.p.l.  r.24.  Martirolog.  Fran- 
cif.ad  diem  1 S.dngtf. 

LUI.  B.  Giovanni  Candela  anch'  egli 
Cittadino  di  Kcggio,fclicc  rampollo  della-. 
Famiglia  Candela  } c f uno  di  quei  primi, 
quali  llabiliruno  nella  Calabria  la  riforma 
Capuccina.  Fu  cosi affiduo  nell'orazione, 
che  toltone  il  tempo,  qual  eonfummava  per 
fervizio  dell'  ubbidienza  , il  rimanente  lo 
fpcndcva  orando  in  Chicfa . Condottofi  all' 
ultimo  di  fua  vira,c  palettate  a'Frati  l’ultimo 
del  fuo  vivere  , già  rivelatogli  dal  Signore, 
fra'  canti  d un  non  conofciuto  uccellino  , 
quale  entrato  nella  Cella,  prefe  a dolcemen- 
te cantare,  mandò  fuori  il  fuo  beato  fpirito 
in  Reggio  ii  primo  Novembre  del  ijéj.  In 
tedimomo  dc|Ja  fua  Santità  divenne  la  fua 
carne  morbida,  e molle  come  di  fanciullo,  c 
odorala  come  di  Paradilò. 

Zaicar.Bover.Ann.ad  411.1544.  (.iS.Marti- 
rolo$.ì'ranc:f..id  diem  i.Novembr. 

L1V.  B.  Bonaventura  da Radicina  .Vil- 
laggio della  Città  di  Terranova,  Laico,  ma 
cosi  effcmpljrc  , che  il  minidro  deglOffcr- 
vanti  quattro  anni  (è  nc  fervi  di  fuo  compa- 
gno - Sorta  in  tanto  nella  Calabria  la  rifor- 
ma Capuccina, non  fii  degl  ultimi  a vcftirnc 
l'abito  quello  B.  fervo  del  Signore  , comcj 
non  fu  degli  ultimi  ad  oflcrvarnc  il  rigore. 
Prefe  a domar  la  carne  con  una  legge  rigo- 
1 olii  lima  di  digiuno,  aggiongcndo  alle  qua- 
rciimc  ordinate  dalla  Chicfa,  c dalla  Regola 
Serafica,  1 altre  confagratc  col  fuo  ctlcmpio 
dal  B.  Patriarca,  nelle  quali  tré  giorni  la  fet- 
tiinana  li  conlàgrava  col  digiuno  di  pano, 
ed  acqua  . Abbracciò  con  ogni  Itudio  gl'cf- 
fcrcizj  della  povertà  , dell  umiltà  ,dclfora- 
zionc  Angolarmente}  onde  era  divenuto  tan- 
to avaro  del  tempo,  che  quando  non  veniva 
occupato,  o dall  ubbidienza  , o dalla  carità, 
fempre  fi  vedeva  rapito  nella  contemplazio- 
ne dc'Divini  miltcrj.Dimodrò  Iddio  quanto 
gradilfc  quell  cflcrcizio  d'orazione  col  fc- 
guentc  infìgne  miracolo  } poiché  dando  oc- 
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cupoto  un  giornu  nella  cucina,  intclc  il  le- 
gno della  campana,  (olito  a toccarli  nell'ele- 
vazione del  Santilitmo  Sagramcnto  nella-, 
meda  conventuale } onde  tolto  inginocchia- 
toli per  quella  parte  di  muro  riguardante 
l'altare,  in  atto  d'adorare  quel  vcnerabififli- 
mo  Sagramcnto}  ecco  per  virtù  divina , che 
apertele  mura, quali  vi  lì  frammezzavano, 
vidde  1 infervorato  fervo  del  Signore  coiu. 
fuo  molto  contento,  e l'Ottia,  e’1  Calice,  io- 
di riuniteli  le  mura , recarono  grand'occa- 
fionc  a tutti , ch'il  (èppero , d ammirare  la-, 
virtù  del  ileatu-Accciù  della  brama  del  mar- 
tirio, ottenne  licenza  di  navigare  all  Africa 
fopra  un'  armata  dell'  lmpcrador  Carlo  V., 
nel  qual  viaggio  non  potendo  far  altra  lì  po- 
li con  tanto  affetto  a ferviix  glinfermi  del- 
iarmata,che  multi  ne  riacquiltarono  la  falli- 
te dei  corpo , c tutti  quella  dell  aniina . Ma 
cosà  dilponcndo  il  Signore,  ch’il  volca  mar- 
tire di  penitenza,  non  di  fangue,  ritornò  in 
Calabria  applicato  tutto  al  fervizio  degl'in- 
fermi . Mancato  una  volta  il  pane,  c non  cf- 
fendo  cosà  pronto  il  foecorlo  , r teorie  egli 
alla  liberaliflima  difpcnza  del  Cielo  , dalla 
quale  n'impetrò  tanto,  che  ballò  al  bil’ogno 
Ebbe  molte  rivelazioni,  e viiioni,  delle  qua- 
li tralcurati  da'nodri  li  particolari,n 'è  rima- 
lto il  nudo  nome  . Caduto  infermo,  e rivela- 
togli dal  Signore  l'ultimo  cltremo, fi  fé  chia- 
mare il  Guardiano.a  cui  così  favellò . Vici- 
no è già  l'cdrcmo  della  mia  vita.lo  ringrazio 
il  Signore  , il  quale  per  foia  fua  liberalità 
mi  concede  di  poter  partire  dal  mondo  per 
il  Ciclo,  qual  appunto  venni  dal  ventre  ma- 
terno , Dio  ti  lai  vi , e ti  priego  ad  avermi 
raccommandato  nelle  tue  urazioni.Così  dil- 
le, e quindi  tutto  raccolto  in  Dio  , terminò 
la  carriera  della  prefeme  vita  in  età  d anni 
80.,  l'anno  1575. Per  argomento,  eh  ci  avef- 
fe  parlato  da  vero  accennando  la  fua  con- 
fcrvata  verginità,  divenne  la  fua  carne  can- 
dida, c molle , fpirantc  per  otto  giorni  con- 
tinui una  fragranza  cusì  grande  , che  fe  ne 
riempì , e la  Chicfa , c i luogo  . 11  fuo  capo 
linài  giorno  prefentc  fi  vede  , e fi  odora  an- 
cor foavcmcntc  nel  Coro  di  Terranova. 

Zacc.Bov.ad  coi.  1575 .mi».;;.  Paolo  Gual- 
tieri lib.  p.  c.  Martin tò».  FrancifM  diem  25. 
Febr. 

LV.  B.  Silvcdro  da  Rodano , anche  pri- 
ma di  nafcerc  fu  preconizato  per  Santo  . La 
di  lui  Madre  , per  nome  Margarita  , non  fa- 
pendo  deflcr  gravida  n ebbe  1 avvifo  da  una 
perfona  molto  grave , la  quale  apparendole 
nel  fonno  le  dille  : Donna  voi  fletè  gravida 
d'un  figliuolo  mafehio  , come  prima  il  da- 
rete alla  lucc.glimporrcic  il  nome  delia  vo- 
i dra  Parrocchia,  eh  era  di  S.Nicolò}  cosi  co 
me  avvenne.  Effondo  ancor  fanciullo  cadde 
da  una  fcala,  e rottoli  un  braccio  vi  s’impc- 
gnò  la  perizia  di  molti  medici, ma  fenza  pro- 
ntto  -.  rii  rifanato  da  Prà  Girolamo  da  Pa- 
lude nodro  (àpuccino  co'l  fognarlo  sa 
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la  rottura , ammonendo  la  Madre , che  l' al- 
lievi nel  Tanto  timore  di  Dio , perche  Iddio 
l' avea  disegnato  a molto  utile  della  fua_> 
Chiefa.Comc  venne  all'età  fri  ordinato  Chie- 
rico , c piu  crefciuto  negl'  anni  veli  ito  Ca- 
| pucctno  nella  Motta  di  Klocallro  con  nume 
! di  Silveftro . Quantunque  in  età  d’ anni  18., 
i quando  vedi  1 abito,  non  perciò  avea  molte 
umane  ietterei  ma  poi  nella  Religione , aiu- 
tato dailaGrazia  Divioa/i  profittò  tanto  nel- 
le divine , che  divenne  profondiffimo  Tco- 
Jogo  , c non  meno  in/igne  Predicatore  di 
quel  Tuo  tempo*  onde  con  molta  Tua  lode,  c , 
della  Religione  potè  predicare  in  Roma,  in 
Venezia,  in  Napoli,in  Palermo,  in  Mcilìna, 
ed  in  altre  piu  umore  Cleti  d'Italia  , c con 
i tanto  frutto,  di  quanto  poflbno  renderne  tc- 
i Dimonianza  le  Compagnie,  gli  Ofpcdaii , e 
Monti  di  Pieri  cretti , ed  iiiituiti  in  raoitcj 
delle  raccordate  Città  . L'anno  1575.  predi- 
cando in  Fiorenza  erede  la  Confratcrnità 
del  Sangue  di  Grido,  ed  il  primo  a lcrivcrli 
fu  il  Duca  Franccfco , lcguitu  poi  da  tutta 
quella  nobiltà:  Nè  ha  maraviglia*  conci  opa- 
che, come  più  volley  da  piii  palone  fu  ve- 
duto, nel  mentre  predicava  gli  affi  (leva  vili- 
hiic,  in  forma  di  Colomba  lo  Spirito  Santo. 
Cunicrvò  Illibato  il  note  della  Verginità , e 
quantunque  foliccitatu  all'opera  del  mal  fa- 
re da  vedova  Donna  In  Matcra  Cini  di  Pu- 
glia , ove  predicava,  non  voile  a prighiera 
alcuna  contaminarlo  . Era  oltre  modo  cari- 
tativo con  poverelli , alle  neceffità  de'  quali 
oltre  le  tante  Cafc  erette  di  Ofpcdaii , e di 
Monti , lo vveniva  loro  con  ckmolìne  men- 
dicare da’più  Ricchi . Pii  Uomo  di  pratica- 
ta prudenza , perciò  eletto  più  volte  Guai- 
diano,  Diffinitore,  Provinciale  , e Procura- 
tore dell'Ordine  , c fc  avelie  con/cnrito  , fa- 
rebbe anche  llato  promulfo  da  Papa  Grego- 
rio XilLallaChieladi  Milcto.Ma  più  l'ono- 
rò Iddio , operando  a fua  intcrccffionc  mol- 
li miracoli . Lanno  tj 89.  mentre  li  pianta- 
va la  Croce  alla  Fahrica  del  Convento  nella 
terra  di  Carolci , nacque  tal  difòrdine  tri 
quei  Cittadini  per  materia  di  precedenza, 
cheli  venne  alle  fpade  : Conofciuta  però  dal 
Servo  di  Dio  l'opera  del  demonio,  drizzata 
a difturbare  queir  opera  pia , fatto  il  feguo 
della  Croce,  pofe  in  fuga  11  nemico  tentato- 
re, c rappacificò  gli  animi  difeordi . Ad  una 
Donna  di  Rogliano  predille  , qual  avvenne 
ua  patto  mafenio*  che  poi  riitfcito  piangoli- 
1 no  con  gran  faltidio  della  Madre, come  l'eb- 
be legnata , divenne  quieto  . Ad  un'altra  di 
Mont  alto,  la  quale  per  un  aborto  era  dive- 
nuta Iterile,  impetrò  la  prole . Covi  adunque 
benemerito  della  Religione,  c della  Chicfa, 
avendo  in  loro  fervizio  travagliato  anni 
quaranta,  predicando  in  Mont'aitu  , relè  lo 
{piritoal  Signore  in  età  d anni  y 8-,  qua  l'era 
il  1 5 p<S.  del  Mondo  redento  , c fu  lepellito 
con  numcrolò  concorfb  di  Popoli,  fccolare, 
cd  Ecclcfiaftico . Accertò  la  fua  gloria  la  vi- 


1 fionc  , qual  n'  ebbe  al  punto  medeiimo  Fri 
| Manfucto  da  Corogliano  Laico  Capuccino 
; di  molta  virtù  nel  Convento  di  Belvedere , 
veggendo  uà  forino  , e vigilia  il  B.  Servo  di 
Dio  in  mezzo  ad  una  proecffionc  di  Capuc- 
cini,  vcftito  di  bianco,  quali  Udivano  al  Cic- 
lo. Più  raccertarono  É moiri  miracoli,  quali 
Iddio  operò  a fua  interccffionc-Lanno  1599. 
ritrovandoli  dilpcrato  da  Medici  C90:  Pie- 
tro Greco  da  Rodano , la  moglie  mandò  a_. 
raccommandar lo  a Fraù,  indi  ritiratafi  per 
fuoi  affari  dentro  una  Camera,  vidde  venirli 
, all'incontro  Frà  Silveftro,  che  J’afficurò  del- 
la vita  del  marito  , come  fìi , ritrovandoli  al 
punto  mcdcfimu  fenza  febre  . Perche  prima 
di  mandarlo  alla  fcpoltura  gli  furono  fvclti 
li  capelli  del  capo,  e i peli  della  barba,  c ta- 
gliate fungine  , c le  velli , molte  di  quello 
preziofe  reliquie  operarono  alcuni  miraco- 
li . Una  tal  donna,  la  quale  avendo  attraver- 
fata  la  creatura  con  un  braccio  di  fuori,  fla- 
va in  molto  periglio , appena  fe  le  poli  fu  i 
ventre  una  particella  del  fuo  abito,  che  par- 
tori  a falvamento . L'anno  rtfto.,  una  Barca 
vicino  Paola,ritrovandoii  in  aperto  periglio, 
con  un  lol  Gentil'  uomo  da  Munì  alto , ef- 
fendoli  li  Marinari  fuggiti  per  metterli  in  /al- 
vo , perche  a quello  fpettacolo  erano  con- 
corri molti, e frà  quelli  alcuni  Capuccini, co- 
me li  vidde  il  Gentiluomo,  tofto  gli  venne 
alla  memoria  Frà  Silveftro,  che  fubno  chia- 
mò in  fuo  aiuto,  dicendo,  o Frà  Silveftro  , o 
B.  Servo  dei  Signore  , /occorretemi  in  que- 
llo biiògno,  e di  fubito  la  Barca  da  fe  lòia  li 
canduflc  al  lido  con  maraviglia  di  ciafchc- 
duno.  Unugnia , cd  un  officctuoio  del  fuo 
deto  più  tempo  ti  fentirono  fpirar  una  gran 
fragranza . 

2accitr.tover.iul  .1w.159y.11.4i.  Paolo  Gual- 
tiero 8. 

LVI.  DEL  B.  FRANCESCO  ZUMPANO 
AGOSTINIANO. 

• 

E'  Ztimpano  una  delle  più  nobili  Baglive 
di  Cofenza,  da  cui  poi  quello  Beato 
Servo  di  Dio  prciè  il  cugnomc  di  Zom- 
pano , per  ellcrvi  nato  . Nacque  gii  otto 
Luglio  del  145  f.  da  Agoftino  Marini , c da 
Tibcria  fua  moglie , aincnduc  d onefta  Fa- 
miglia , quali  allattandolo  con  molta  dili- 
genza nel  finto  timor  di  Dio  , d all'ora  lo 
rclcro  acconcio  a quell  altezza  di  Santità,  al- 
la quale  poi  fi  vide  fibre . Affine  ch'adulto 
non  arche  a ribcllarfcgli  il  corpo , prciè  a_, 
domario  tcncrello,  affliggendolo  con  conti- 
nuato digiuno,  ed  a dargli  il  fonno  a mi  fura, 
o sii  la  nuda  terra , u ,11  di  ruvide  legna  . E 
quantunque  la  commodità  della  cafa  paterna 
non  lo  ncccffiraflc  ad  cfTerciz;  baffi  * nulla 
di  meno  (co»i  portato  dail'umiic  fallimento 
di  le  mcdefimo  prclc  a coltivare  una  lùa  vi- 
cina polfcffionc,  con  quella  legge  però , che 
| mentre  in  quelli  eflcreizj  manuali  travaglia- 
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va  il  braccio , l' Anima  negozialle  con  Dio 
in  altiffima  contemplazione  } onde  avveni- 
va, che  in  quelle  rufticane  fatiche  fu  vedu- 
to piu  volte  circondato,  ora  da  raggi,  ora  da 
fiaccole  accefe  } ed  altre  volte , tnentr’  egli 
cosi  ardeva  nella  contemplazione  , ritrova- 
vali  compiuto  il  diflegnato  lavoro,  portato  a 
perfezione  , coin  è da  crcdcrfi , da  mano  in- 
vilibile  angelica  . Per  piti  maggiormente  af- 
licurare  il  negozio  dell’Anima  fua  , rifolfc 
d'abbandonare  all'  intutto  il  leccio  , come 
già  fè  , abbracciando  1 Iltituro  dcgl’Éicmi- 
tani  di  S.  Agofijno . VeAito  adunque  del  fa- 
gro  abito , e come  fc  con  ciò  folle  pafliuo  a 
piu  aperto  Acecato  di  battaglia,  non  è credi- 
bile con  quanto  ardore  A folle  poAo  a com- 
battere il  fenili,  c la  carne:  Raddoppiò  li  di- 
giuni , e con  piu  anficrità  : Veli!  di  panno 
ruvido,  e grullo  più  a lomiglianza  di  cilicio, 
che  d'abito  KcligiofoiLafciatc  le  fcarpe  cam- 
minò a pie  nudi,  anche  ne  maggiori  ghiacci 
dell  Inverno  j onde  la  lua  vita  era  un  vivo 
ritratto  dell'antico  vivere  degli  Eremi. 

tramo (u  m tanto  d'introdurre  nell'Ordi- 
ne il  primiero  aullero  vivere , correndo  gli 
• anni  delia  commune  falute  1507.,  c 51.  del- 
l'età lua,  dai  Cardinal  Egidio  da  Viterbo,  il 
quale  di  quei  tempo  reggeva  in  qualità  di 
Generale  i Ordine  Eremitano  , ottenne  fa- 
coltà di  eriggere  una  nuova  Congregazio- 
ne i dentro  però  l'Ordine  medefimo  , e fono 
1 ubbidienza  del  medelimo  Generale  prò  tem- 
pore, ma  con  l'antico  rigore:  onde  con  l'aju- 
to  d'altri  Religiofi  del  medefimo  fpirito  , e 
della  meddìma  Religione  fondò  molti  Con- 
venti, cioè  di  Aprigliano,  di  Campo  d atato, 
di  Caficlvetcrc , di  boverato , ed  altri,  quali 
fabricò  non  meno  con  le  pietre  , che  con  la 
virtù,  ed  operando  più  miracoli,che  non  fa- 
bricando  pietre  . Poiché  come  abbiamo  dal 
procelEi  di  fua  vita  , fabricatu  dopo  la  fua 
morte  per  mandamento  de’  Superiori , nel 
quale  vanno  citati  tefiimonj  di  veduta , o di 
altra  qualificata  feienza . Scopriva  le  cofej 
occulte,  c preveggeva  le  da  venire:  Prefe  sù 
le  nude  mani  carboni  ardenti  perrifealdar 
un  tal'avaro  all'amore  de  poverelli  : Soficn- 
ne  , che  non  rovinafiè  un'  acccfa  fornace  di 
calcina:  Fè  learurirc  ove  non  erano  più  fon- 
ti d' acque  per  il  bifogno  de'  Tuoi  Religiofi: 
Refe  raanegiabili  alcuni  legni, e molte  pietre 
di  fmifurata  grandezza , col  folo  toccarle , 
efl'endolì  per  altro  refi  fermi  alia  forza  , ed 
alla  diligenza  di  centinaia  di  perfone:  Guarì 
molte  infermità  incurabili , adoperandovi 
alcune  erbe  più  per  ricuoprire  la  virtù  del 
miracolo, che  per  elici  loro  confaccntuMol- 
tiplicò  Ipeflo  il  pane,  per  il  bifogno  de  Tuoi 
Religiofi, e di  quelli  travagliavano  nelle  fa- 
brahe  de  Conventi . Refe  manfueti , ed  ub- 
bidienti alcuni  animali  indomiti,  col  iblo,o 
chiamarli  ,0  legnarli  . RcAituì  alla  vita  più 
motti , e Angolarmente  in  Cafielvctere  Pie- 
tro Valicano  motto  per  precipizio  d'un'al- 


ta  rupe,  ed  in  Sovcrato  un  Fanciullo  efiinto 
per  febre  : Chiamato  dal  Conte  di  Soreto 
per  la  Fabrica  dun Convento,  toAone  gittò 
le  fondamenta,  ed  in  brieve  ne  perfczzionò 
l’abitazione  de'  Frati } ma  accortoli  poi,  che 
non  a fpefe  del  Come,  ma  de’  travagliati  Ai- 
duri  de  poveri  sera  portata  avanti  la  fabri- 
ca, portato  dal  zelo  di  Dio  diè  la  malcdizzio-  j 
ne  a quel  luogo,  ed  operò,  sì  che  poi  fi  refe  ’ 
inabitabile  a qualunque  rcligiofu  lllituto  ì e 
per  vie  più  far  ravvedere  quel  Signore  del- 1 
l’ ingiulia  opprefiione,  qual  recava  a Vaflal- 
li,  fattili  venire  due  pani,  l’ uno  dalla  malfa 
di  lui,  l’ altro  da  quella  de’  fuoi  Frati,  ed  in 
fua  prefenza  aperti  amendue,  quello  dc’fuoi 
Religiofi  mandò  fuori  candidiffimo  latte,  c 
quello  del  Conte  fecciofiflìmo  iangtie  . Di- 
morando una  volta  in  CaAclvctcre  , c trat- 
tencndofi  avanti  le  porte  del  Aio  Convento, 
vicino  al  quale  feorre  il  Fiume  Mula  un  fuo 
amorevole  gli  prclcntò  alcune  anguille  cot- 
te nell'  oglio  : ma  egli  (qualunque  Anta  ne 
folle  la  cagione  ) gittatclc  in  quelle  acque 
feorrcnti,  quelle  tollo  ripigliando  la  vita,  fc 
ne  andarono  per  loro  affari  . Chiamato  dal 
Principe  di  Squillaci  per  la  fabrica  d un-, 
Convento,  eh  e 1 oggidì  di  Sovcrato, ed  egli 
ito,  appena  pofè  il  pie  in  quel  territorio, che 
non  avendovi  per  lungo  tempo  piovuto,  to- 
lto vi  piobbe  con  tanta  abbondanza,  c piace- 
volezza, che  fi  providc  al  gran  bifogno:  tut- 
ti peiciò  gloriti. andò  Dio  nel  Aio  Servo, 
ed  augurandoli  la  pioggia  della  divina  gra- 
zia, quale  per  l’jnterceilionc  di  lui,  e de  luoi 
Religiofi  dovea  per  tempre  diluviare  su  dei 
luogo . Volendo  poi  collocarvi  un'Immagi- 
ne a rilievo  di  Maria  col  Figliuolo  morto 
nelle  braccia,  e non  avendo  potuto  ritrova  r 
pietra  a propoAto  da  incavarla , pulsò  iu_» 
Medina, ove  intendeva,  che  da  un  Vafcciiu, 
quafavea  corlò  fortuna  , nera  fiata  buttata 
al  mare  una  tale,  molto  acconcia  al  fuo  dif- 
fegno:  La  richiede  dai  Padrone,  il  quale  non 
fu  ritrofo  a concedala  , fupponcndo  l'iin- 
poflìbiltà  del  Frate  per  trarla  di  fondo  } ma 
appena  egli  proltraro  a tara  ne  fuppiicò  il 
Ciclo,  che  ad  occhi  veggenti  da  tutti  fu  ve- 
duta la  pietra  nuotar  a galla, e porti  nel  lido. 
Ma  quantunque  il  Ciclo  tanto  favoriflc  la 
fabrica  di  quello  Convento}  non  perciò  tra- 
lafciò  Untano  d’ impedirla  } conciofiachc 
commofie  tante  furie  contro  del  Beato  , e 
per  conto  d'alcuni  fecolari  malvaggi , c pa 
conto  d'alcuni  della  propria  antica  Religio- 
ne , quali  mal  volcntiai  lentivano  li  feiici 
progredii  di  quella  Riforma,  che  più  volte 
furono  in  ncccfluì)  di  arreitarfi,  c forfè  fi  fa- 
rebbono  arruffatale  impictofita  del  fuo  Bea- 
to Servo  l'alta  Reina  dc'Cicli^tna  volra,che 
traggittava  il  Fiume  Savuto  non  l 'avelie  ani- 
malo, che  oltre  piu  profeguifea  l'opera  co- 
minciata , afiicuranoolo , eh'  ella  era  opera 
molto  cara  a le , cd  al  fuo  Figliuolo  } con  la 
qual  vifia,  e molto  pi  u con  le  care  offerte, 
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reti»  talmente  animato, che  mettendo  m non  perciò  traiafeiav»  d'intervenire  nel  Refctto- 
caie  guanto  gli  opponeva  llnfcrt>o,baftò  per  rio  communi,  ov'era  de 'primi,  non  gii  per 
fupcrurc  tutte  k dilfi-oltà . l' avidità  de'  cibi  del  corpo , quali  rinata  va, 

r oralmente  coniamotelo  non  meno  dalle  ma  per  quelli  della  Sagra  Scrittura  coltuma- 
fatiebc  penante  fabriche,  che  dalle  lunghe  ta  in  quel  luogo  per  nitore  dell' Anima... 
nia.erazioni  del  fuo  corpo,  come  anche  dal-  Non  pago  di  macerar  la  carne  con  l'altincn- 
la  cadente  età  , avendo  anni  75.  palio  al  Si-  za  de  cibi , la  marririzava  ancora  con  lo 
gnuic  li  jO.  Aprile  dei  1 5 )0.  nel  luogo  me-  punture  de’  cilici  con'emo  d’  una  fòla  tu- 
delimo  di  Sovcrato,  dctto,da  quella  di  votiR  nica,  e cocolla,  co'  pie  lcalzij  onde  fembra- 
iima  limnagin.  della  B.Verginc  col  Figlino-  va  ignudo,punto  non  abbattuto  da’piii  afpri 

lo  morto  in  braccio,  La  Pietà  . Concorfe  al  rigori  deli  Inverno  . Vegliava  lungamente 

fuo  funerale  un  Popolo  innumcrabile  do  in  orazione,  e Tempre  era  il  primo  ne' Ma- 
tutte  le  convicine  abitazioni, e fu  onorcvol-  tutini  ; tanto  che  quafi  Tempre  ti  ritrovava 
mente  fcpeJlito  in  una  Cappella,  frequenta-  avanti  le  porre  della  Chicli , affienando  il 
ta  fino  al  giorno  prefentc  da'  m edefimi  Po-  Sagrcltano  ad  aprirle.  E più  di  una  volta  av- 
poli  per  le  molte  grazie , quali  nc  ricevono  venne  a tirar  cosi  lunga  l’ orazione , che  o'I 
alia  giornata.  Dopo  la  Tua  morte  fi  trattò  la  giorno  fi  ricongiungeva  con  la  notte , ola 
Tua  Canonizazionc  , e fe  nc  formò  veridico  notte  veniva  fopragionta  dal  giorno . Celc- 
procelfo. Cominciò  a chiamarfi  con  titolo  di  brò  per  ogni  mattina, eh ’ei  poteva, la  S.Mcfla 
Beato,  non  pure  nella  Calabria,  ma  in  tutto  della  Beau  (fiuta  Vergine , che  fu  per  molti 
l'Ordine  Eremitano,  ed  anche  in  molte  boi-  anni , c per  altri  appreffo  quella  della  San- 
ie de'  Pontefici.  La  cafa,ovc  nacque  in  Zum-  tiflima  Trinità  $ ed  allo  fpc/fo  con  raaravi- 
p.no,  fu  convertita  in  Chicfa , dedicata  al  glioli  rapimenti  da  lenii.  Quanto  fuffo  l' cf- 
medefimo  beato,  ove  piu  d'  una  volta  fi  fo-  ricada  delle  Tue  orazioni, congiunta  inficine 
no  intefe  al-unc  Angeliche  melodie. li  gior-  con  lo  fpirito  delia  profezia  l’ abbiamo  1 in- 
no della  l efta  fi  ornano  quelle  mura  con  al-  gularmente  nella  pcrlbna  dell'  lmpcradur 
cuni  rami  verdi,  quali  feeehi  all'ouibre  han-  Callo  V.Ritornato  egli  vittoriofo  da  Tunc- 
I no  virtù  di  operare  alcune  maraviglie , fin-  fi  in  Napoli,  ed  udita  la  fama  del  Beato  Ser- 
gularmente  ili  fmorzarc  le  fiamme  aceclcj,  vo  di  Dio , andò  a vifitarlo,  e decorrendo 
col  gittarvclc  dentro.  famigliarmentc  degli  affari  di  quella  felice 

procefo  della  J'ua  vita  M.S.  Gabriele  Barrio  imprefaida  ciò  il  Beato  prefe  motivo  d ani- 
ie  tiUKju.bb. . . Girolamo  Marajìoti  Cron.ùb.  mar  Celile  a correre  nella  Germania  a de- 
bellare gli  Ereticò  cosi  come  avea  debellato 
LV1I.  Di-L  B.  GIOVANNI  MAZZA  per  allora  i Turchi.Glie’i  proaicflc  Carlo  V. 

MONACO  CARI  USI  ANO  . purché  ci  l' affìcurafle  della  vittoria  j fe  ne 

contentò  il  Servo  del  Signore  , promcttcn- 

LA  Città  di  Montelione  portò  ai  Mon-  dogli  da  prima  le  Tue  orazioni, c quindi  vie 
do  quello  Reato  Servo  del  Signoro;  piu  incalzato  dall'  Impcradorc  , anche  la  fi- 
'mapoi  la  Religione  Cartufiana  lo  model-  cura  vittoria  , onde  1 altro  pallaio  in  Gcr- 
lò  alla  pcrfezzionc  Evangelica  . Giova-  mania,  cd  attaccati  gli  Eretici , ne  riportò  P 
netto  paliti  in  Napoli  allo  lludio  delle  leg-  infigne  vittoria  . Ma  però  piu  apctto  fi 
gì,  ove  in  vece  della  laurea  del  Dottorato  vidde  1'  uno , e l' altro  in  D.  Giovanni  d’ 
p;  -fe  1'  Abito  de'  Cartufiani  nel  celebre  Mo-  Aulirla,  figliuolo  di  Carlo  già  deitinato  Ge- 
nalterio  di  S.Martino,  effondo  d'anni  diecct  ncraliffìmo  nella  lega  contro  dei  Turco.Ap- 
iette.  Entrò  in  quella  Religione  vergine  , e predato  in  Napoli  nel  paflàggio  per  Medi- 
tai continuò  finche  vide,  aecrcfcendo  li  fio-  na , e rapito  dalla  fama  del  beato  fu  a vifi- 
n della  Verginità,  co’  frutti  deU'altrc  virtù,  tarlo,  e tal  ne  fu  la  divozione , che  gli  prefe 
Talmente  veniva  rapito  dall'  amore  della..  ( mercè  alla  modella  rcligiofa  in  tutù  por- 
j foli  tedine,  che  nel  lungo  fpazio  d' anni  ein-  tamenti^d  a quella  fcmplicità  di  fanciullo, 

I qu-nta  mai  cambiò,  o Cella,  o Monalterio  . qual  rapportava  nelle  parole  ) che  per  tutto 
, Tarlava  poco , c non  mai , che  con  la  Scrit-  quel  tempo  dimorò  in  Napoli,  non  volle  ri- 
tura  Sagra  in  bocca,  perfuafo,che  a Rcligio-  «vere  da  altre  mani,  che  dalie  fuc,la  Sagra 
ili  non  li  conveniflcro  altre  frafi  , che  le  me-  Con.munione;nè  più  d’altro  li  compiacque, 

I d-fime  indettate  dallo  Spirito  Santu.Coltiva-  che  della  Tua  famigliarità  . Nel  dipartirli  lo 
va  un'orticcllo  con  vai)  frutti,  ed  erbe,  del-  richielc  delle  fnc  orazioni,  con  iniicme  del- 
le quali  tal'ora  diflribuendone  a' Monaci  1’  la  benedizzione  . Il  Servo  del  Signore  pro- 
acunnpagnava  con  quel  del  Salmo:  Eient  mclfc  I unc,  c diè  l'altra  con  quelle  parole: 
f doperei , & Jaturthumur  . Fu  Reiigiofo  di  Beneiicat  te  Deut  ex  Sym , & viitas  bon  e. 

S rande  aftinenza;  poiché  mai  mangiò , non  Hierufaltm  omnibus  diebus  vita  tu*  : Dee 
ico  carne,  interdetta  a tutti  di  qucflo  Idi-  tibi  Jecundum  cor  tuum  , &■  omne  confi  bum 
luto  ; ma  nè  ova  , nè  cafo  , nè  pefee  , fol  tuum  confirmet  : Eruat  te  de  mambui  inimico- 
contento  del  pane  e di  pochi  frutti,  con  er-  rum  («torni»,  & de  nanu  centra  legem  agenti s, 
fct,  cd  acqua.gìaehc  non  mai  beve  vino  fuO-  1 cSf  iniqui  ; Cosi  fognandolo  nel  fronte  gli 
ri  del  Sagrelanto  Sagrificio  della  MefTa.  Nè  ! foggionfe:  Creftert  te  faciat  Detti  meni  ; et- 

' " V* 
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tjue  multiplicce  in  nomine  Patris,  & Filii,  & 
Spiritili  Stalli.  Amen  . E quindi  oltre  bor- 
rendo apertamente  gli  predillo  la  vitturia 
con  alcuni  particolari , quali  poi  avvennero 
conforme  alla  predizzione  del  Beato.  Tutto 
ciò  ti  ebbe  dal  Marchefc  di  S.Crocc,  qual  lì 
ritrovò  prefcnte  a quel  congrclfo  . Partì 
D.  Giovanni , andò  , combatte  , vinfe  ne'  7. 
Ottobre  del  1571.  in  giorno  di  Domenica, 
nel  qual  giorno  celebrando  il  Beato,  e prefo 
ch'egli  ebbe  il  SS.  Sagramento  ù fullcvò  in 
citali,  così  durandola  un'ora,  e mezza,  con- 
correndo a quello  fpcttacoìu,  e Kcligiofi , c 
focolari,  Quindi  rifvcgliato  prefe  a gridare, 
vittoria,  vittoria,  vittoria,  BenedtBa  fu  San- 
Bt  Trinità 1 , alzate  i'una , e l'altra  mano  al 
Ciclo  .Tanto  maggiormente  maravigliata-, 
la  gente  concorfa  cercava  di  faperne  il  per- 
chè^ onde  dimoiandolo  il  P.Priore  del  Con- 
vento, dille, che  in  quei  tempo  D.  Giovanni 
d'Auftria  raccoglieva  le  palme  della  vitto- 
ria, lòvventc  replicando  con  grandi  lagrime 
di  tenerezza  , Benedilla  fu  Sonila  Tnnitas. 
Cola,  quale  divulgatali  per  tutto , il  Nunzio 
[Apottolico  a partecipò  al  Papa  Pio  V. , il 
quale  ne  prefe  grand'  allegrezza  , onde  poi 
iloprarrivandone  i’avvifo  da  Veuezia,cbbe  a 
dire,  che  tempo  fi  n’avea  avuto  la  felice  no- 
I velia.  Quindi  ritornato  in  Napoli  vittoriofo 
D.  Giovanni , andò  tolto  a ringraziarne  il 
fuo  Intcrceditorc,  non  mai  fatollo  di  prati- 
car famigliarmcncc  con  eflò  lui . Venuto  all1 
ultima  vecchiaia  tralafciò  di  piu  celebrar 
Meda,  ma  non  gii  di  communicard  ogni 
giorno;  e lopra venutagli  l' ultima  infermiti 
rifiutò  tute'  i Medici,  c medicine,  mercè  che 
gli  venne  rivelato  il  giorno  della  morte , di 
che  mofirò  gran  legni  d allegrezza  . Munito 
addunque  co  Santi  Sagramenti  della  Chiefa, 
nel  mentre  le  gli  leggeva  la  patitone  del  Si- 
gnore pirò  1 Anima  fua  felice , correndo 
l'anno  1581.  Operò  Iddio  col  tocco  delle 
iìie  cofc  alcuni  miracoli,  de  quali  li  è perdu- 
ta la  memoria  . . ■ 

Giovan  Antonio  S ammoni  e . Gin:  Domenico 
T tffoni . Paolo  Gualtieri , lib.poap.So. , * di 
mio vo  JJ7- 

D i altri  Beati  F rance fcani. 

LI  cinque  Beati  Francefcani  qui  appreflo 
deferirti  non  clfcndolì  podi  neìoro  luo- 
ghi,per  non  eflèrci  giunti  a tempo,  fi  pongo- 
no in  quello  luogo  , acciò  liano  tutti  in  un’ 
ifìcìfo  Capitolo. 

LVI1I.  B. Pierio , o Pietro  di  Calabria  fu 
uno  de'Compagni  del  Serafico  Patriarcale 
portò  nella  Calabria  1 Idituto  de’  Frati  Mi- 
nori. Per  la  fua  vita  fanta  fu  eletto  Minidro 
Provinciale,  ed  efercitò  il  minidero  con  in- 
dicibil  prudenza,  zelo,  c cariti.  Riposò  nel 
Signore  nella  Otti  di  Cotrone,  lafciando  di 
fc  fama  non  ordinaria  di  fatuità  . Il  di  lui 
Corpo  racchiudi  in  un  fcpolcro  di  marmo 


fcarurì  lungo  tempo  miracolofo  liquore,con 
cui  guarivanlì  diverfe  infermità,  ne  mai  ccf- 
sò  il  prodigio,  fe  non  dopu,  che  un  mal'  ac- 
corto delia  delia  Città  di  Cocrone,con  poco 
rjfpetto  del  Beato  lervo  del  Signore  , i'cr- 
vitlene  del  liquore,  app  Beandolo  sù  le  feri- 
te d’un  fuo  cane. 

Btrtolom.  tifano  Frati  iUuflri  de  Ut  Pro- 
vincia di  Caiabr.p.i.Fraac.  Gonzaga  de  Beati s 
Ord.p.p.LucaWadingo  r.4.  Marurol.  Frtincefc. 
dìe  ip.OBobris.  ■ 

L1X.  B.Angioio  da  Cofcnza  vedi  l'abito 
di  frate  Minore  nella  medciìma  Città  , ove 
ancora  riposò  nel  Signore . Paflàti  alquanti 
■anni  dopo  la  fua  morte,  riaperto  il  fcpolcro 
per  fepeilirvi  fr -Zaccheo,  il  Beato  alzatoli  a 
vida  di  quanti  erano  pi  elènti,  fi  ritirò  in  un’ 
angolo  del  fcpolcro , per  dar  luogo  al  cada- 
vere dell’altro. 

Luca  IFadingo  t.  4.  Martyr.  Francefcan .IO. 
Novembri s. 

LX.  B.  Antonio  della  Famiglia  Scozzctti 
nacque  nella  Città  dcil'Amantea , ed  appli- 
cato da  fuoi  Genitori  alle  lettere  umane,  di- 
venne in  brieve  tempo  profedò.lndi  bramo- 
fo  d abbandonar  il  leccio,  abbracciò  la  Re- 
gola de  triti  Minori  lòtto  1 abito  Conven- 
tuale. Cunofciuto  da'  Superiori  per  giovane 
di  ottimo  talento  ki  ddlinaiono  in  Venezia 
alli  Audi  di  filoluha,e  Teologia.  Quivi  pa- 
ventare da  un  calò  occorfo  al  fuo  Lettore, 
che  morto  fu  condannato  all  inferno  , volle 
ritornar  fune  in  Calabria  , ove  da'  Conven- 
tuali paisò  agli  Oflèrvanti , nel  qual 'Illi ture 
divenne  peifcttiflìmo  Rcligiofo , ed  ottimo 
Predicatore  : ma  di  pirite  così  fcrvorofu, 
che  penetrando  colle  paiole  l'intimo  de’cuo- 
ri , nc  riportava  lòvcntc  copiofa  mede  al 
granaio  del  Signore;  e tanto  piu,  quantochc 
affluendogli  la  Grazia  divina,  operava  con- 
tinui miracoli  .Morì  già  vecchio  nel  1470., 
e trovali  lepolto  nel  Convento  di  S.Bernar- 
dinu  nella  fila  Patria,  ove  tuttora  riplcndc 
colla  gloria  dc'miracoli. 

Marco  di  Lisbona  t.  J.  r.JJ  Francefco  Gon- 
gaga p.vMaraf.l.^.c.1  ^Davide  Fonico  Indie. 
Martirolog.Franc.i4.Novembre. 

LX1.  {(.Bernardino  da  Rende.  Rifpiendè 
fra  Minori  Conventuali  con  molta  lama  di 
Santità,  come  ancora  di  faticare , e fructuo- 
fo  Predicatore . Predicando  una  volta  nel- 
la Cittì  dell  Itola , in  campagna  feo  verta, 
turbarafi  all’  improvifo  l' aria,  minacciando 
evidentemente  pioggia,  e tempeda  , il  per- 
che atterritali  1 Udienza,  labiata  la  predica, 
cercava  partirli.  Se  n'àccorfe  il  Beato,  c tut- 
to fède  in  Dio  : Fermatevi,  diflè,  non  dubi- 
tate punto , perche  non  abbiamo  di  che  te- 
merete tanto  avvenne , mentre  fvanita  la_» 

- turbolenza  redituidi  l'aria  nella  primiera-, 
ferenità  : Profeguì  dunque  la  predica,  e fat- 
to alquanto  di  paufà,didè--£'mvrro  già  i l Ma- 

, filo  Falegname  Ottolim,  ed  hi  refo  conto  a Dio  \ 

I deiloperc  fue.  Era  quelli  uno,  che  s’avea  prc-  j 

~ M a fidò  ' 
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fiflo  di  non  lafciar  a'  Padri  Oflèrvanti  alzar 
le  fabbriche  del  Convento  , onde  nacquero 
multi  dift urbi , ed  inquictitudini  in  danno 
de  poveri  Frati:  appena  fini  di  prcdicare,che 
jl  legno  di  morte  dato  dalla  campana  avve- 
rò la  predizione.  Fiorì  circa  il  1485. 

frane. Gonzaga  tonv.ii  Calabr.p.i.  Fadingo 
t. 7.  Mariir. Frane. I0.]an, 

LX11.  B.Appoftolo  ebbe  i natali  in  Vinco-  j 
iifi  piccol  Villaggio  della  Cittì  di  Taver- 
na . Vedi  l'abito  del  Terz’  Ordine  Clauftra- 
le  Francefcano  nel  Convento  di  S. Lucia  del 
Monte  in  Napoli , ed  ivi  s'allievò  in  ogni 
genere  di  religiofa  virtù  , onde  venne  pre- 
miato da  Dio  colla  grazia  de'miracolLquali 
dimoftranfi  oggi  giorno  nelle  tabelle  appefe 
in  quella  Chidà, ove  depofe  le  fpoglie  mor- 
tali a 11.  Settembre  del  x jza.  o come  altri 
vogliono  a x 7 Jrebrajo. 

Di  alcuni  Santi  Eremiti . 

Utili.  DI  S.  TELESFORO  EREMITA. 

VJ  Acque  San  Telesforo,  ch'altri  chiama- 
L v no  Tcoloforo,  nella  Cittì  di  Colcnza, 
ccrefccudo  allctti,  crebbe  alia  modellia,  cd 
! alla  virtù)  non  meno  che  poi  alle  Ictterc.ncJ- 
l le  quali  maravigliufamcntc  fi  profittò.  Or- 
dinato Sacerdote  parendogli,  che  la  conver- 
fazionc  degli  uomini  potctfe  allontanarlo 
dall'amicizia  di  Dio, perciò  a tutta  voga  fug- 
gitala, fi  ritirò  nedelerti , ne 'quali  fui  com- 
pagno degli  Angioli  di , e notte  contempla- 
va i railterj  divini.  Entrato  in  dcfidcrio  di 
làpere  quali  fiano  per  cflère  gli  avvenimenti 
del  futuro  concernenti  lo  fiato  della  Ghieià, . 
[con  gran  fervore  ne  fupplicava  la  Maelfr 
divina,  quando  ecco  ritrovandoli  in  Tebbe, 
oggidì  i Luzzi,  l'aurora  del  di  di  Pafqua  del 
1 } 5 5.,  o pure  J7-  ecco  , dico , l'Angiolo  del 
Signore  in  altezza  di  due  gomiti,  vertice  a_. 
bianco , con  ali  Ipkndidiflime  , il  quale  fa- 
vellandogli gli  dille , che  cercaffc  con  dili- 
genza i fiori  di  S.  Cirillo,  c del  B.  Giovato 
Giachino,  che  nella  lettura  di  quelli  rimar- 
rebbe contento . Ubbidì,  e cercando  li  ritro- 
vò nel  luogo  medeiiino,  con  inliemc  gii  al- 
tri del  B.  Luca  Arcivcfcovo  di  Coienzao. 
Viffe  lunga  età , c mori  fintamente , circa  ii 
1 3 so. 

, Barrio  ile  antiqu.Ub.i.  Matafioti  libica  8. 
Vghclli  Jtal.SagrJom.p.  Grtg.de  Lande  mirab. 

' taf. . . Paolo  Gualtieri  lib.i. 

LX1V.DEL  B-ALESSANDRO  EREMITA. 

ABbiamo  le  notizie  di  quello  Beato  da 
un'Epitafio  in  tavola  di  bronzo  fiè  le 
rovine  d' un'  antichiffimo  Tempio  fagro  a_,  ■ 
S.Uiovan  Battifta  del  tcnor  feguente: 

D.  O.  M. 

Alexander  Anacboreta  Civitatis  Conferma 
omni  crimine  inquinatus,  & pcccanfium  Omni  a 


faciU  peffimus  ) ispirante  tamen  fpiritn  , qui 
ubi  vultffpirat,  exoro  voi  Civet  mei  in  vifcc- 

ribus  Jcfii,  ut  fi  quando  invenictur  bue  . . . . 

ftatim  in  loto  . . . jcjuniis,  & fletibus  arem 

ut  nova  Civttati  dignclur  pascere, 

imminente  pojlbac  vindida,  quam  afferei  Urfa 
Latina  . ...  & inuuet  tempora  m.rgnun_. 
Cali  culmen,  Cometa  cruentus  liber  ire. 

Qual  Epitatìo  trafineffo  da  Filippo  Longo 
Cavaliere  Cofentino  a Giovanni  Cali,  que- 
lli così  l’interpetrò:  Che  rovinata  la  Cittì  dì 
Cofcnza  dagli  Agarcni  fcorrenci  ia  Calabria 
ne '970.,  regnando  Ottone  I.  Impcradorc  , c 
fedendo  nella  Cattedra  di  S.Pictro  Giovanni 
X HI. , a capo  dell’anno  fi  raccolfe  in  più  ri- 
firctto  fito,  cosi  che  dove  prima  occupava., 
fene  Colli,  indi  appena  potè  riempire  il-fo- 
lo  di  S.  Pancrazio,  dove  ancora  venne  tras- 
ferita la  Sedia  Vcfcovile  . Viveva  di  quelli 
tempi  Aleffandro  fantilììmo  Eremita,  e fatta 
raccolta  d'alquante  clcmofine  ne  rifabricò 
nel  medefimo  colle  di  S.Pancrazio  la  Chicfa 
di  S.  Gio:  Battifta  . Ora  mcxjtr'egli  una  tal 
notte  amaramente  piangeva  quelle  sfortuna- 
te rovine  deila  fua  Patria,  udì  una  voce,chc 
così  gli  favellò  : Audi  ferve  Dei  , qua  ubi 
revelat  Altiffmniq  Pcrcutieus  pertuffi  Civita- 
tem  ingrasam,  q noni  am  prò  fa  pugnavi,  & ini- 
mico.1 fugavi  Ì Ipfa  tamen  magii  cor  fuum  ob- 
duravit,  & fiat  im  compie  x a tfl  pcjus,  ac  prius 
abominai ionem  carmi,  & bomicidia  . Nunc  di- 
co cibi,  ut  feri  bue  in  tabula  anca  tram  , <T  m- 
diguationem  meati 1,  ir  reconiai  tabnlam  in  hoc 
tempio  : Scriba!  quod  quod  infpirabo  Ubi  j nam 
poft  aliqmt  fatala  invenietur  liac  tabula  a bo-. 
no,  timor atoq,  viro ) Cum  invcmtur  hoc  fignum 
eft  , quod  non  remota  efi  ruma,  atque  exsermi- 
nìum  Civitatis  bujut  novee,  nifi  couvertatur  ad 
me  populus  in  loco  corde  fuo  , ac  f muffivi  in . 
fUcat  l'emina  ejnsjuxta  vias  meas  j Appare - 
inni  in  tempore  indtgnationis  meafulgura  hot - 
ribilia,  & fydera  cadent  de  Culo . Ciò  è in  ri- 
ftretto , che  la  Cittì  antica  venne  difirutta 
da'Saraccni per  giulto  filegnodel  Cielo,  in 
riguardo  a non  avere  corrifporto  a'  Tuoi  be- 
nefici j e chela  Cittì  nuova  , quell'era  la  ri- 
fiorata,  anche  dovea  edere  fulminata, quan- 
do non  aveffe  fatto  il  fuo  debito  col  fuo  Dio. 
E quello  lugli  anni  14;  1 . come  lo  dimoftra- 
no  li  primi  capi  delle  fette  ultime  dizzioni 
deli  Epitaffi». Fioriva addunque  quello  San- 
cHlimo  Eremita  nc '970.,  nè  altro  abbiamo 
della  fua  vita . 

Filippo  Longo  epifl.adjoan.  Cali. 

LXV.  DEL  B.  IGNAZIO  EREMITA. 

FU  la  fra  Patria  la  Rocca  dcH'Angitola,  e 
la  profeflìone  quella  di  Notaio.  Ilpirato 
dal  Padre  de'lumi , lafeiato  il  Mondo  li  con- 
iagrò  alla  penitenza,c  perche  non  averte  chi 
gli  recaffe  impedimento,  allungandofi  dalla 
patria,cda'par£ti,fccifeper  fua  abitazione  il 
Monte  Gargano  in  una  cillcrna.Quivi  quàto 

più 


I 
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piu  qsieta"  diminuiti  dei  fecolo  -,  ranco  più 
comaatcuto  dallluferuo , tabe  a lòltcncrnc 
la  rabbia  ì.conciofiacche  tratteli  le  velli  per 
dilciplinatli  dal  pie  al  capo  , gàie  le  involò 
per  mezzo  d un  colpo , le  non  pii!  collo  da_. 
per  le  inedòlimu  lotto  a quella  divifa,  avve- 
gnaché poi  abietto  dall  efficacia  delle  lue  o- 
razioni  le  rcllìcuì . .Altre  volte  apparendogli 
fono  mentita  forma  di  ragazzo  cercava  d In- 
durlo al  peccato,  ohe  pur  gir  convenne  di  la- 
feiarla,  fugato  dal  dolcifiuno  Nome  di  Ge- 
s !»  qual  gl  implorò  contro  . Altre  volte  fin- 
gendo la  perioda  di  tal  Uomo  del  paefe  , gli 
‘addimandò  quella  danza,  come  non  fua-, on- 
dagli cedutagliela,  fe  ne  palio  nella  Città 
d'Andria.  Dopo  var;  avvenimenti  vorendo- 
fene  ritornare  all  antica  fua  Ciltcrna  , mori 
nel  frammezzo  di  f oggia, c di  Manfredonia» 
pertiche  nacque  tri leduc Città  non  picciol 
contralto  per  il  lagro  Cadavere.  Accadde  la 
fua  beata  morte  nei  primo  di  Maggio , ac- 
compagnata con  quanta  allegrezza  del  Cic- 
lo,con  alcrctantc  lagrime  delia  terra. 


Di  altri  Confejfiri. 

CAP.  IV. 

...... 

pvEfcT'itti  giù  nepafiiti  Capitoli  quei  Con- 
xJ  telluri  Pontefici,  c non  Pontclici.o  che 
godono  il  titolo  di  banti , o che  finora  lòn_> 
contenti  del  titolo  di  beati  predano  qui  a de- 
ferì verfi  quegli  lltri,chc  non  Santi, non  Bea- 
ti» ma  famoh  per  virtù,  e miracoli,  non  fono 
di  minor  iuliru,  e decoro  alla  Provincia.  Di 
quelli  adunque  fari  il  prelcnce  Capìtolo  ri- 
partito per  maggior  chiarezza  in  piupara- 
grafi,giulla  il  grado  dcb'illimto  quale  pro- 
feffarono 

#.  I. 

Di  Alcuni  Prelati  di  Santa  vita. 


I.  lovanni  Cittadino, e Vcfeovo  diRcg- 

V 1 gio  fioriva  ne ’djj.  con  molta  fama 
di  fantini  ì onde  fu  l'uno  de’  tic  Legati  del 


Concilio  Romano  all'  altro  Collantinopoli- 
tano  fotto  Papa  Agatone  I.  Nè  più  abbia- 
mo della  fua  vita. 

II.  Ventaccio  ArctvelcoVo  delia  mcdeli- 
ma  Città,  quanto  dotto,  unto  finito , menò 
una  vita  molto  ricca  di  vinti,  proprie  a Pre- 
lati, Pallori  deU'animc.e  la  chiufe  con  egual 
decoro,  accetto  a Dio,  ed  agli  uomini. 

III.  Galparcdel  PofTo  anche  fiiArcive- 
feovo  di  Reggio,  fu  Prelato  incomparabile, 
di  cui  vedi  gii  Arcivefeovi  di  quella  Chiefa, 
alfine  di  non  avere  a replicare  ip  più  luoghi 
le  cofc  mcdeiimc. 

IV.  Annibaie  d Afflitto  pure  Arcivcfco- 
vo  di  Reggio  fu  Prelato  molto  forno , e di 
ciiòre  compadrone  vale  ver  fo  i poveri  • Ve- 
di nel  medclimo  luogo. 

V.  Fabio  Clivadifio  Vcfeovo  , e Cittadi- 
no di  Catanzaro  rapportò  nella  fua  perfona 


la  femplieiffima  fintiti  delia  primitiva  Chie- 
fa. Fidato,  qual  non  feppc  mai  fofpcóar  ma- 
le alcuno  del  profilino  : tutto  l'avere  dell  a_, 
Chiefa  lo  ditti  ibuiva  a poveri  con  rama  alle- 
grezza con  quanto  li  piu  avari  dei  mondo 
r.on  conlcrvaltcro  il  proprio,  e rubafl'ero  fi 
altrui.  Non  tralafciò  m tempo  alcuno  fora- 
re, c contemplare, ed  era  folito  dire, che  quel- 
ito folle  il  libro,  in  cui  dovefièro  prendere  i 
Prelati  delie  Chicle,  fiore  della  ricreazione. 
La  lua  converfazione  era  tèmpre  con  Preti 
di  Ipcrimemata  virtù  , quali  tempre  voleva 
alfiimorno  ì ed  una  volta  l'anno  attendeva-, 
agli  clfercizj  dello  fipirito,  ritirato  per  otto, 
o diecc  giorni  fri  Capticcini , e fequcltrato 
da  tutte  le  cure  del  leculo  : Tutte  le  fcftività 
dell'anno  confiigrava  con  banchettare  molto 
numero  di  poveri, aquaJi  egli  di  perfona  fcr- 
viva,  prima  del  fuo  pranzo.  Ebbe  a lolicncre 
molte  calunnie,  recategli  dalla  propria  bon- 
ti,  e pcruicficgli  dal  Ciclo  per  .iccrclcimen- 
to  di  vinù,  nelle  quali  inoltrò  fempre  l'ani- 
mo fuo  non  alterato  . Morì  finalmente  cuim 
difpiaccrc  di  tutti , accompagnato  dalle  la- 
gitmc  di  tutti,  muffirne  de  roveri. 

VI.  Giovanni  Velèovo,  e Cittadino  di 
Cotrone  ville  con  tanta  finititi  , czcld  di  di- 
lèipiinaRcligiofia,  che  da  Papa  Onorio  III. 
intieme  coll  Abate  di  Grotta  ferrata  venne 
deftinato  alia  riforma  de  Munaltcrj  Greci 
della  Calabria»c  si  gli  piacque  la  riforma  in- 
trodotta, che  rinunziata  la  fua  Chiefa  velli 
l'abito  monacale,  quaie  onorò  e con  la  vir- 
tù,c  con  la  gloria  Ui  molti  miracoli. 

VII.  Coltamino  Vefcovo  di  Gcrace  , e_> 
fuo  Cittadino,  ammacftrato  dal  P.  S.  Agolìi- 
no,  che  la  fabtica  della  perfezione  dovetlcm 
alzarli  filile  pietre  fundamcmali  dcll’Umiltì, 
ebbe  così  a cuore  quella  virtù,  che  le  fuc  or- 
dinarie Ritenzioni,  erano,  Eg»  imperJtSia- 
Confimnms  » ma  quindi  alzatu  ad  ogni  cri- 
itiana  perfezione  poteva  fervóre  d’cllempla- 
rc  ad  ogni  Pallore  d'anime. 

Vili.  Guglielmo  Sjrlcti  Cardinale , c Vc- 
feovo  di  Squillacc  , quanto  egli  fiato  folle 
Santo  fin  dal  fuo  primo  nalccre  l' ho  difeor- 
fo  nella  fua  vita  nella  Calabria  Dominante, 
ove  rimetto  il  Leggitore , per  non  avere  *_* 
riempire  delie  cole  mcdc(imc  quelli  fogli. 


ce.  Scrivo  a lungo  di  lui  nella  Calabria  Sa- 
gra fccolare,dilcorrcndo  delia  Chicli  mede- 
bina»  che  per  tanto  mi  tolgo  qui  d'impaccio 
a refcrivcrnc  per  la  cagione  accennata  di 
tbpra . 

X.  Tomafo  Sirleti  anche  egli  Vefcovo 
di  Squillace  di  tanta  bontà,  c fintiti  di  vita, 
quanta  ferivo  nel  luogo  raedeiimo  , ove  ri- 
metto la  crifiiana  pietà  di  coloro  , quali  ti 
abbattono  negli  Uomini  Uiultri  di  quello 
argomento. 

XI.  Filippo  Gefualdo  da  CafirovìHarc,  e 
, Macftro  Conventuale,  fu  non  meno  iettcra- 
] to,  che  fanto . Legge  anni  jo.  in  Padova, ed 
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accompagnò  la  lettura  con  ogni  religiofa_> 
virtù,  con  l' attinenza  colla  impliciti  del 
vcftire,  colla  macerazione  della  carnc,cinto 
Tempre  d>  cilicio  ; nè  ripofando  dopo  le_» 
fatiche,  o letterali,  o d' altro  affare  , che  s a 
la  nuda  terra.  Venuto  perciò  in  molta  dima 
al  Papa  Clemente  Vili  lo  creò  Generale  dei 
dio  Ordine  , con  penderò  d' introdurvi  la_, 
riforma  , e giù  per  quella  li  travagliò  anni 
nove . PromofTo  alla  Chiefi  di  Cariati , co- 
me nella  dignità  di  Generale  non  li  mutò  di 
vivere  da  quando  era  femplice  Pratcjcosì  ne 
anche  fi  mutò  in  qualità  di  Vefcovo . Mori 
in  Cariati  con  gran  fama , 1'  anno  idip . 

Domenico  Gravino  vox  tnrt.  f.i.c.i 4. 

Ferii nanio  Ughclli  Itat.Sogra  tom.g.Efifc. 
Cariai. 

*•  II. 

Di  alcuni  Preti  fecolari  di  Santa 
vita. 

IL  Clero  antico  della  Città  di  Taverna.. 

parve  fra  tutti  della  Provincia  ritratto  al 
modello  Appollolico , cosi  per  1'  cfkmpla- 
rità  della  vita  fama  , come  per  la  vigilar.tif- 
lima  cura  delle  lue  pecorelle  . Non  il  vedea 
! tra  quei  venerabili  Sacerdoti,  o ambizione., 
ne'  feguiti,  o avarizia  ne'  lucri , o parzialità 
ne'  Sagrarocnti)tutti  erano  inceli  a pafccrc  il 
loro  gregge  con  carità,  con  vigilanza  , con 
prudenza.  Ancorché  nel  fecolo  imitavano  a 
pennello  i Chioda  , coll'  ufo  de'  digiuni, 
delle  difcipline,  de’  cilici,  delle  orazioni , e 
degli  otfic)  divini  nelle  Chicfe , di  nottej 
tempo  ancora,  per  non  dire,  che  nelle  fede 
follcnni  uniti  infiemc  gli  uni,  e gli  altri  can- 
tavano all’ore  dovute  i fagri  Maiutini,  qua- 
1 li  poi  accompagnavano  fino  all’ufcir  del 
Sole  colle  meditazioni , ed  altri  eflercizj  di 
Ipirito.  Quindi  è,che  molti  ne  fiorirono  in 
fantità  da  paragonai  con  ogni  altra  piu  ri- 
guardevole . Se  la  rifoluzione  di  fcriverc  i 
Erro  fatti  non  folfe  data  troppo  tarda  5 cioè 
a tempo  , che  morti  quei  loro  contempora- 
nei,non  fi  ritrova  chi  di  loro,  almeno  di  tut- 
ti polfa  ridire  colà  di  veduta,  cofa  indubita- 
ta ella  farebbe  , che  averebbemo  che  imita- 
re, e che  ammirare  , ed  in  che  lodare  la  Sa- 


• paco  piu  che  li  nudi  nomi , quelli  aaro  qui 
I raccolti,  quantunque  volati  al  Cielo  con-. 
I differenza  di  tempoìE  faranno  i primi  a tut- 
ti gli  altri  raccolti  in  quedo  parafrago,  dal- 
l’ altre  parti. 

I.  Giovan  Antonio  Anania  fu  figliuolo 
di  Michele , e di  Sigifmonda  Teutonica  , a- 
nrendue  Famiglie  nubili , c fratello  di  Gior 
Lorenzo,  di  cui  altrove . Nacque  nel  fecolo 
partalo , c foprarrivato  all’  età  delle  lettere 
umane,  avidamente  le  divorò,  onde  riapplt- 
cato  alle  Filofofìchc  , Canonidiche , e Teo- 
logiche, Tapprefe  non  fblo, dottoratoli  ncl- 


le  leggi  canoniche  ; ma  ne  divenne  famulo 
maedro,  come  fi  dirà  alquanto  appretto.  Ma 
piu  famolo  divenne  nella  virtù,  e nella  fàn- 
ticà  della  vita  ; conciofioche  ordinatoli  Sa- 
cerdote , ed  anche  poi  afeefo  alla  dignità 
Arciprctalc  nella  Ciucia  di  S.Barhara,  noi.-, 
c facile  il  racconto  delle  fuc  criftiane  virtù. 
Volendo  a faccia  del  fecolo  portare  la  rigi- 
dezza d.-'Chiodn,  prefe  quanto  mai  gli  ven- 
ne poflibile  ad  imitare  la  vita  de'  Capucci- 
nijquindi  mai  portò  dille  carni  camicia  di  li- 
no, contento  baio  più  per  l’ amore  dell' onc- 
dà  , che  per  altro , d’ alcuni  corti , e drctti 
calzolini  . Oltre  i digiuni  della  Chiedi , c d' 
altri  fuoi  particolari , offervò  tempre  quelli 
preferivonu  lelor  Regole  a' Capuccini  ; ma 
i Vcncrd'1,0  non  guftò  cofa  alcuna , o fc  pur 
le  fatiche  l’ averterò  oppreflò,  non  prefe, che 
la  fera  al  tardi , che  poche  frutta , o legumi . 
Fatta  una  raccolta  di  Chierici  dei  mede  fimo 
Ipirito  cantava  l’ ore  Canoniche  in  Chiefa, 
anche  il  Maturino , anche  quando  parevano 
d oppord  le  ftagioni  più  inclementi.  Dorato 
di  Imgolar  talento  nel  predicare  la  Paro- 
la divina  , F efferato  con  gran  fervore-,, 
cosi  dentro , come  fuori  la  Città  , e tuo  di- 
llrcttu  , ed  ordinariamente  nella  dia  Parro- 
chia  con  utile  immenfo  delle  anime . Legge 
ancora  per  molto  tempu  Teologia  Morale  , 
così  Gidinandolo  i Vefcovi  Dìoccfaui , di 
che  poi  compofe  un  giudo  volume  con  tito- 
lo di  Dialoghi  Morali;  nè  mai,  o per  l'uno,o 
per  1'  altro  impiego  ricevè  alcra  mercede.,, 
che  quella  sà  donare  la  Carità  de'  Frollimi. 
Ondtiffimo  nc'  volturni , avvegnaché  per  la 
ncccffità  della  cura  Padoralc  gli  cunveniffe 
praticare  con  ogni  qualità  di  perdine;  non 
per  tanto  d vidde  notato  mai  di  leggicrczza, 
o nelle  parole,  o ne’  gedi , o ne'  fguardi , ed 
era  fama  commuta:,  ch'ei,e  vilfe,e  morì  ver- 
gine . Per  tutte  quede  parti  venne  chiamato 
da’Signori  di  Fufcaldu  per  Maedro,  c Con- 
feffore  di  quelle  Principclfc , quali  oltremo- 
do affezzionate  alla  virtù  del  Servo  di  Dio, 
non  fapevano  dipartird  dalla  Tua  oneltiflìma 
convcrfuzionc.  Ónde  nel  mentre  h ritrova- 
va in  quclt'  impieghi  gli  avvenne  quello  io 
racconto  altrove,  per  il  difeuoprimento  del- 
l' Erede  ne'  Paci!  delia  Guardia , ed  altri  all’ 
intorno , ove  mi  rimetto  (a)  ; foio  foggion- 
gcndo , che  più  d’ una  volta  preparatogli  il 
veleno  da  quei  malvaggi , Tempre  ne  venne 
prefervato  dalla  cura  qual  ne  tcnca  il  Ciclo. 
Dopo  aver  tanto  fcrvito  i fuoi  proflìmi , ri- 
posò nel  Signore  in  età  matura, oltre  li  1575. 

11.  Leandro  Preti,  figliuolo  d’Afcanio  , c 
di  Catarina  Pidoja,  l'uno,  c l' altra  de  primi 
della  Città  di  Taverna,  fu  Dottore  di  Cano- 
ni, c Cantore  nella  Parrocchiale  di  S.Maria. 
Così  come  Gio:Antoniu  in  Santa  Barbera^, 
egli  avea  i fuoi  Preti,  co’quali  di  notte  tem- 
po celebrava  i fagri  Matutini  nella  propria 
Chiefa.  Quanto  di  ciò  il  demonio  foffe  mai 
contento,  lo  dimodra  il  cafo  feguente  . Una 
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notte  adunque  picchiò  le  Tue  porte  un  tale 
creduto  Tuo  Prete,  avviandolo,  eh  andarti - 
ro  a cantare  il  Matutino  ; poiché  gli  altri, 
gii  indi  (pelili,  non  potevano  convcnirvi.Ed 
avvegnaché  egli  fi  forte  creduto , che  1'  ora 
forte  anticipata,  non  però  dirti:  altrui  ma  en- 
trato col  fuo  creduto  compagno  in  Chiefa, 
e portili  conforme  al  Polito  ad  orare  accan- 
to all'  Aitar  Maggiore , perche  lafciata  la_> 
porta  aperta,  ne  infilava  un  gran  vento,  egli 
fè  Pegno  al  compagno,  che  la  chiuderti.  Mi- 
ratili cofa  ! quelli  lènza  muoverli  di  fito , e 
ftendendo  un  folo  piede  l' allungò  sì , cho 
badò  a chiuder  la  porta  , av  /eunuche  dall' 
Altare  Maggiore  a quella  vi  fi  f.  ammezzar- 


le una  mediocre  diftanza  ; Onde  venuto  iu_> 
chiaro  di  quello  fi  forti  il  fuo  mentito  Pre- 
te, lo  caccio  intrepido  da  fe , e dalla  Chiefa 
con  la  forza  degli  eflbrcifmi  1 ed  ufeito  da 
quella  con  qualche  timore , s’ incontrò  con 
Puoi  veri  Preti , a'  quali  raccontato  quello 
gl'  era  fucccduto,  ritornati  in  dietro,  canta- 
rono le  divine  lodi.  Fu  Leandro  compagno 
di  GkeAntonio  nella  riduzione  degli  hre- 
I tici,  e perciò  con  fingolar  encomio  cclcbra- 
nlit  tone  da  Gio;  Lorenz j Anania  (b)  ; nè  altro 
u.*.i*iY  abbiamo  di  lui . 

III.  Aleflàndro  Poerio , nobile  della  me-, 
definii  Cittì , altresì  fu  Sacerdote  di  cono- 
feiuta  virtù  , attinente  , cado  , c tutto  dato 
all' opere  della  cariti.  Quanto  era  luo,o  rac- 
colto da'bcni  patcrni,o  p.o venuto  dall'ordi- 
ne Sacerdotale,  tutto  lo  liberalizzava  a'  po- 
veretti dtCritto;  c quando  non  aveva  del 
fuo.  Iddio  miracolofamentc  lo  provedeva  , 
per  non  mancare  alla  cariti;  onde  li  raccon- 
ta, che  caminando  per  la  Cittì  fc  gli  tè  all’ 
incontro  un  povero  mal’  acconcio , il  quale 
lo  ricercò  di  qualche  fovvenimento . S’  in- 
tenerì Aleflàndro;  ma  non  avendo  all'  ora., 
che  dargli  pieno  di  gran  confidenza  piega- 
toli a terra  rivoltò  una  pietra,  da  folto  alla.» 
quale  pigliata  una  moneta  d‘  argento , prc- 

I tarativi  da  mano  invilihile  , con  allegrezza 
a diè  al  povero , il  quale  ammirato  di  quel 
miracolo  glorificò  Dio , e publicò  da  per 
tutto  la  fintiti  del  iuo  Servo. 

IV.  Giacomo  Teutonico  , nobile  della.. 
Cittì  mcdefima  , virtù  Prete  eflemplariflìmo 
coll’  ellcrcizio  di  molte  criftiane  virtù  con- 
venevoli al  grado  . Ritornando  una  dellej 
volte  dalla  V'ergine  detta  della  Mtlcricor- 
dia,  e con  nome  piti  volgare  delle  Serre, for- 
fè per  T ertezza  del  fito , ove  avea  celebrato 
la  S.Mcrta,  s’ incontrò  con  un  Uomo , quale 
folle  prime  gli  parve  un  Zingaro ; ma  guar- 
datolo piu  fidò  , e con  lume  fovranaturalej 
fcortolo  per  quello  egli  era,  cioè  per  demo- 
nio, quindi  rraendofi  dal  petto  un  Crocefif- 
fo,  qual  di  continuo  portava  su  l cuore  , ej 
con  quello  vibratogli  contro  il  Pegno  fagro- 
fanto  della  Croce,  lo  pofe  in  fuga  , lardan- 
do per  ovunque  fuggiva  un  pelìifero  odore 
d’inferno. 


V.  Ottavio  Tozzolino  , anch'egli  di  Ta- 
verna, fu  figliuolo  di  Marc' Antonio,  e nipo- 
te di  Lnzio,  emendile  quanto  nobili  per  na- 
feita,  tanto  lodevoli  per  virtù  , e coltumej. 
Marc'Antonio  fù  fingolariflìmó  nell'  umane 
lettere,  Angolarmente  greche,  onde  divenne 
molto  caro  a'  Principi  di  Squillaci,  di  May- 
da  , c di  Bifignano  ; e perche  nella  morte  1’ 
infermiti  non  gli  permetteva  il  cibarli  col 
pine  degli  Angioli , gli  Angioli  invifibil- 
mente  vilibile  glic'J  rcearonu  . Lezio  dopo 
una  vira  di  molta  virtù  , la  terminò  con  ve- 
ì dcrc  molte  vilioni  di  Paradilb , fra  le  quali 
fpirò  1'  anima  l'uà  felice  . Rampollo  di  sì 
buoni  ceppi  fu  Ottavio  quanto  al  nafecre, 
ed  allievo  di  Gio:  Antonio  Anania  quanto 
allo  fpiriio , così  che  non  folo  1 imitò  , nia 
forfè  molto  1 avanragiò  nella  virtù . tfleu- 
do  ancora  giovanetto,  e caminando  con  un' 
altro  giovane  fuo  compagno  , gli  venne  uc- 
cifoalato  da'  Puoi  nemici,  per  il  che  atterri- 
to, sì  per  la  morte  mifcrabilc  dell  amico , sì 
per  il  periglio,  dal  quale  Iddio  lo  avea  riat- 
to, anuò  di  volo  in  Catanzaro, c vcltì  l’Abi- 
to Capuccino.Ma  non  foftcrcndolo  la  Madre 
lo  feguì,  e tanto  felamò,  e pianfe,  che  final- 
mente le'l  portò . Svelino  adunque  Ottavio 
dell'  Abitu  Capuceino  non  focili  l' afTeuo  a 
quella  maniera  di  vivere , imbcvutagli  col 
latte  di  quei  pochi  giorni;  poiché  , c prima, 
c dopo  11  ordinò  Sacerdote,e  divenuto  Can- 
tore in  Santa  Maria , Tempre  il  ritenne  inal- 
terabile; non  portando  alle  carni  camicia  di 
tela,  ortervanuo  li  digiuni  di  quella  Religio- 
ne , ed  alzandoli  la  mezza  notte  al  Matuti- 
no, ed  all'  orazione;  e fi  racconta,  che  una_. 
delle  volte  tflendo  toccato  il  Matutino  de' 
Frati,  cd  egli  alquanto  fonnacchiolo  , tra  il 
sì,  cì  nò  per  alzarli  , gli  venne  buffata  Ito. 
porta  delia  camera , c con  voce  articolata^ 
dettogli:  Via  jù,  alzati,  come  gii  fece.  F'ù  di 
venerabile  alpcttu  , c di  macltofa  pie  fon  za; 
ma  tanto  modello  negli  octhi,che  non  guar- 
dò mai  cofa  di  ctiriolo  , Angolarmente  don- 
ne, c folca  cfclamare:  Oh  volerti  Iddio,  che 
mai  averterò  ad  incontrarli  occhi  di  uomini, 
c di  donne!  Amiciflimo  dell'  orazione,  poi- 
ché oltre  le  molte  ore , quali  vi  fpendea  la 
notte,  tré,  e quattro  ne  impiegava  dopo  la 
Mcrta,  ed  una  volta  andato  a lopraintcnde- 
rc  ad  alcuni  Giornalieri, quali  travagliavano 
in  una  fua  porteffione , egli  fattoli  in  difpar- 
te,  e datoli  all'orazione,  la  tirò  cosi  a lungo, 
che  finirono  prima  quelli  il  lavoro,  che  egli 
l’orazione  . Nè fia maraviglia  mentre  il  Si- 
gnore fpcflb  lo  careggiava  col  dono  dcllc- 
Itafi,  c talvolta  ancora,  (com'egli  rtclfo  con 
fidò  a Diego  Morrone  fuo  difccpolo  ) appa- 
rendogli vifibile  , fe  l'abbraccio  nel  petto  , 
e gli  donò  a bere  le  fuc  confolazioni  nel  Pa- 
gro coftato  . Fù  uomo  di  grandiflima  cariti 
co'  poverelli , per  alimento  de'  quali  dava 
quanto  poteva,  anche  il  proprio  cibo;  onde 
bilògnava,  che  forte  affittito  dalla  gente  di 
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cala,  perche  dando  il  tutto  non  ri.nmeflo 
totalmente  digiuno.  Una  donna  di  qualche 
n alUtai  ma  povera,  lo  richiclc  di  ajutoa  vc- 
' Itirlì,  e per  allora  non  occorrendogli  altro , 
andato  da  un  macftro  fartorc  , e cavatoli  da 
fpalla  iJ  manto  fé  tagliarne  alla  povera  una 
gonnclla,rìtirandof!  tra  tanto  egli  così  lenza 
manto  in  cala  . Ebbe  grazia  di  moltiplicare 
il  pane,come  lo  dimoltra  quello  calo  figui- 
10.  Andato  in  un  fuo  giardino  di  celli,  detto 
l'Orlo, ove  erano  alcune  donne  al  numero  di 
diece  giornaliere  della  cala,  per  l attare  del 
num.a'o,  le  ritrovò  lenza  provinone  di  vi- 
vere, e quali  Ipiranti  dalla  fame  j Perciò  in- 
teneritone per  compatitone, avendo  con  etto 
lèco  potiato  un  pane,  con  poche  fettucciej 
dì  calicavallo  per  lua  provifione,tofto  fatto- 
lo in  pezzi,  con  proprie  mani , crebbe  così, 
-he  divenne  ballante  alla  fame  di  quella.» 
moltitudine  . Addunquc  ricco  di  quelle  , e 
d’altre  fantiflime  opere  fi  accodò  alla  mor- 
te , la  quale  addivenne  li  zz.  Maggio  del 
r«zj.  in  un  giorno  delle  Rogazioni,  avendo 
anni  7Z.  d età  . Il  fuo  funerale  venne  ac- 
compagnato dal  concorfò  , e lagrime  del- 
ia Cuti, e Cuoi  Vili  aggi. Nè  manco  il  Signo- 
re d'autenticare  la  fantitì  del  fuo  fervo  an- 
I che  dopo  la  morte:  Le  lenzuola,  fra  le  qua- 
li morì,  reltarono  profumate  d'un  grand'  o- 
dore  di  rofe  (argomento  della  fua  virginità) 
quale  continuò  per  lungo  tempo  . Un  fuo  i 
coppolino  applicato  a molti  infermi  recò 
loro  la  falute . Eli-ndo  motti  in  cala  tutti  li 
bigatti , e perciò  la  gente  di  quella  mezzo 
confufa , venne  ifpir.>ta  ad  afpergcrgli  con 
un  odorifero,  qual  il  Servo  del  Signore , in- 
férmo avea  tenuto  in  mano;  così  tè  , implo- 
rando 1 ajuto  di  Ottavio  5 onde  quelli  torto 
•ebbero  la  vita  , e fruttarono  maravigliofa- 
mente.  Più  maravigliofe  furono  le  attefta- 
zioni  della  fua  gloria.  D.Dicgo  Moirone,di 
cui  apprettò,  non  ancora  fcpellito  il  corpo, 
volcnuo per  lui  celebrar  la  Malfa  di  Requie, 
fi  lènti  interiormente  dirc^h'anzì  celebrale 
dì  tiloriajma  non  ridando  a lè  medelimo,ri- 
folfe  celebrar  di  Requie,  non  potè  ; omle_j 
venne  allrctto  dir  la  Metta  delia  SS.Trinita. 
Fri  Girolamo  dell  Albi  noftro  Capuccino 
I priegando  per  lui,  lo  vidde  fedente  sù  d un 
| gran  Trono  di  gloria , c richicftolo  dclper- 
| che,  rifpofe  l’altro  , che  per  tré  virtù  fingo- 
lari,  cioè:  Per  la  purità  del  corpo:Per  la  ca- 
jrità  co 'poveri:  c Per  la  diligente  cura  dell 
anime  a fc  commette. 

VE  Diego  Morrone  anch'egli  nobile  Ta- 
vernefe  rifpiendè  in  quelli  ultimi  tempi  con 
la  luce  di  molte  virtù,  quali  apprefe  lotto  la 
difciplina  del  raccordato  Ottavio  Jazzoiino. 
Ordinato  Sacerdote  divenne  un’  efcmplare 
duetti  criftiana  perfezione  . Conciofiache 
prefe  a macerar  la  fua  carne  con  cilicj , con 
dìfciplinc,  con  attinenze;  avendo  fempre  sù 
gli  occhi  la  vita  dc’Capuccjni,  de 'quali  vide 
famigliariflìmo,  sì  per  avervi  di  quell’abito 


vclliti  due  fuoi  fratelli,  sì  per  l’ inchinaziu- 
nc  alla  rigidezza  di  quell  irtituto . Con  sì 
buona  fuppelicttilc  dì  fantità  promotto  alla 
cuia  dell  anime  Parroco  nella  Chic-fa  di  San 
Nicolò,  e poi  Arciprete  in  quella  di  S.  Bar- 
bara, non  è credibile  con  quanta  carità,e  ze- 
lo accumpagnatt'c  quelle  cariche . Era  egli 
di  natura  dolce,  compaflionevole,  ed  inchi- 
nato all'amore  de’Pt  ottimi,  : onde  gli  venne 
facile  coll'accoppiatura  della  virtù,  avvalo- 
rare quel  fuo  femplice  naturale-, ficchè  veni- 
va mttu  incelo  al  foccorfo  delle  pecorelle  a 
fe  commette,  lingolarmcmc  povere,  e fopra 
tutto  inferme,  quali  non  folo  (petto  vifitan- 
do  racconlòiava  con  le  parole  ; ma  a tutto 
fuo  potere  lòvvcniva  con  la  mano  clcmofi- 
nicra;  dilponcndo  così  i frutti  de’  benefici , 
che  toltane  una  fcarfiifima  parte  per  fc  me- 
defimo,  il  rimanente  andava  con  ogni  cfat- 
tczza  in  loro  beneficio:  diche  fovvcntc  am- 
moniva coloro,  quali  nc  ave-ano  la  cura  per 
raccorli . Non  minore  era  la  fua  carità  più 
frutte  vole  dell' anime , che  io  rapiva  a' pec- 
catori, a’  quali  mottrò  femprc,c  per  qualun- 
que luogo,  ed  occafionc  ogni  poflìbilc  pia- 
cevolezza, con  acquillo  grande  de’  perduti, 
quali  cannati  di  tanta  umanità,  volentieri 
afcoltavano  le  lue  parole  ; onde  n’avveni- 
va, che  molti  già  invecchiati  nc'  viz),  dato 
loto  bando,  fi  rcrtituivano  alla  virtù  ,cd  al- 
la frequenza  de’  Sacramenti.  Era  in  lui  cola 
mirabile,  che  quantunque  per  nafeita  Gcn- 
til'uomo  , per  vita  incolpato  , e per  le  fue 
applicazioni  ccnofciuto  da  tutti , non  per 
tanto  veniva  nelle  confettftoni  fuggito  d’ al- 
cuno, che  anzi  a follalo  lèguivano  le  fune- 
re deli  uno,  e dell'altro  fello,  d ogni  grado, 
c condizione  , con  tanta  confidenza  , che 
non  v'  era  peccato , avvegnaché  per  orrore, 
c per  giavczza  da  mettere  rottole  ad  ogni 
piu  conolciuto  federato,  che-  a lui , e fuori, 
e dentro  a quelle  non  fi  confidaflc,  c li.  (net- 
tamente non  li  feopnflc.  Ben  è vero,  eli  cgli 
con  fiamma  prudenza , e lòllecitudinc  veia- 
mcntc  di  Pallore,  più  volte  all'anno , fingo- 
larmente  nelle  felle  della  ina  Ghie-la , anch’ 
ufando  della  forza  paterna  adunava  ad  altri 
Confcttori  quei  luoi  ordinar;  penitenti  ; 
avendo  con  cfpcricnza  conofciuto  quanto 
importi  al  laido  delle  cofcicnze  quella  li- 
cenziata; e quanto  polla  nuocere  alle  mede- 
fime  l'indifcreta  ufhnazione  nel  fempre  ri- 
tenerli apprettò  di  le.  Da  ciò  nafeeva  il  gran 
zelo  quale  avea  dcU'anime,  anche  non  com- 
mette alla  fua  partoral  cura  ; ficchè  non  te- 
mendo per  1 amor  di  quelle  faccia  alcuna  d' 
uomo  potente  , più  d una  volta  fù  in  forfè 
di  pciderfcgli  lo  riipctto,  con  anche  molto 
periglio  della  vita  medefima.  Sovventc  ufei- 
va  alle  Miflìoni  appoftoljchc , c dentro , c 
fuori  la  Città,  ed  anche  più  lontano  , trava- 
gliandcral  tempo  medefimo,  c collo  ttrapaz- 
zo  della  vita  , non  ammettendo  maniera  al- 
cuna d'accarczzamcmo  , e con  gli  cttercizj 
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delle  predicazioni,  confezioni,  ed  altre  ope-  mune  a tutti , ch’egli  folle  motto  verginea, 
re  di  tal  impiego . Non  li  accollò  mai  al  là-  Ebbe  facoltà  mediocri , così  proprie  della., 
grò  Altare,  che  Tavelle  prevenuto  con  mol-  caia,  come  degli  emolumenti  della  Chiefa  j 
te  ore  d'orazione  mcntak,così  come  poi  ac-  ma  e T une  , e f altre  volentieri  impiegava 
compagnatoio  per  lungo  tempo  con  Tefer-  al  Ibvvcnimento  de  povcri,  Angolarmente 
cizio  mcdciimojj  cui  veniva  si  forzofamen-  de' Nobili,  de’  cjiiaii,  perche  ignobilmento 
te  rapitole  rubando  ogni  tempo  fuori  del-  non  operalfero,  tenne  diiigcnttHiraa  cura.  V 
la  cura,tutro  l'applicava  ad  orare, e contcm-  anno  idi 8. ritrovandoti  di  pretidio  in  Giuii- 
plare  i mifteri  dei  Cielo  . Le  folennità  mag-  giìano  Bcrlinghicro  Condubeth  con  cento 
giuri  dell'anno , con  la  compagnia  d' alcuni  ira'  Spagnuoli,  ed  Italiani,  perche  il  Sìndico 
Tuoi  difccpoli,  le  preveniva  dalia  Icra  al  tar-  avea  iral’curato  le  dovute  rimeife  , era  per 
di  nel  Coro  dc’Capuccini,  co'qualt  cantava  nafecrne  qualche  gravidìmo  fcandalo  =,  ina 
i fagri  matutini , e fpendeva  il  rimanente  preveduto  dai  zelante  Arciprete , sborzò  del 
della  notte  in  altre  opere  di  crilliana  vinti,  Tuo  ducati  cento , quali  poi  rilafciò  a bene- 
finche  fopravenuto  il  nuovo  giorno,  ritiran-  fido  dell'  Univerfità.  L'anno  1 «14.  incrudc- 
dofi  nella  propria  Chiefa,  atrendeva  alle  fuc  Uva  la  fame  per  tutto  , e li  frumenti  era- 
pecorelle.  Ebbe  famigliaridimu  il  lume  del-  noialtri  a carlini  a8.  il  tumulo  : .Vittova- 
ia profezia, con  cui  feorgeva  come  prefìttiti  glia  non  ne  compariva , le  diligenze  del  Sin- 
le  eofe  avvenire , e fe  ne  raccontano  molti  dico , ed'  altri  panicólari  erano  andate  a 
clcmpj . A D.  Ludovico  Teutonico,  ed  l,  vuoto , la  gente  arrabbiata  era  per  rompere 
X).  Giulio  Carpanzano  motto  tempo  prima  in  qualche  grave  dilturbo.  All  ora  il  buon 
predille  le  cure  parrocchiali, quali  poi  effer-  Arciprete  procurò  del  fuo  tumula  zoo.  di 
citarono,  Tuno  nella  Chiefa  di  S.Martino  , e frumento , quale  fmaltì  a carlini  undeci , a 
Taliro  in  quella  di  S.Maria.  A due  Monache  ragione  di  tumula  fei  il  giorno , ( che  tanta 
neU  Annunziata,Munaiterio  di  Vcrgini,qual  era  la  neceflìtà  de  poveri).  11  denaro  dell'un 
egli  per  lungo  tempo  guidò,  predille  all' una  giorno  lo  dilpenfava  a bifognevuli , perche 
la  morte  non  afpcttata,  ed  all’altra  la  profeti-  avellerò  a comprarne  pane  T altro  feguciite, 
bone,  non  cosi  predo  creduta. Su  1 punto  del  T ultimi* di  Maggio, che  fu  Tultimo  delbi- 
morirc  alzate  le  deboli  voci  gridava,oh  Dio  fogno , e de'  fiutnenti,non  ti  ritrovò  avere, 
ajutala  ^ i ndi .^replicai .unente  commandò  ad  che  ducati  lei,  e tati  tré  5 onde  per  quelle, 
un  Saccrdtìtcjfhe  Taffitieva,chc  corredi;  nel  ed  altre  fomiglianti  opere, non  veniva  chia- 
tal  luogo  adar  Taflbluzione  ad  una  poveri-  maro,  con  altro  nome  , thè  di  Padre,  ora 
na,qu.ti  ne  teneva  bifogno.  Corfc  il  Saccrdo-  de'  Poveri,  ed  ora  della  Patria.Viflc  anni  90. 
te,  e fi’titrovò  opportuno  per  alLlvcrc  una  de’  quali  cinquanta  ne  fu  Arciprete  , e cin- 
Giovinetta,  la  quale  a pugnalate  la  finiva  un  que  gli  ultimi  confumò  in  letto  con  dolori 
malvaggio.  Finalmente  logorato  dalle  fati-  acerbiflìmi  di  podagra,  per  eonfolo  de’ qua- 
che, e ricco  d'opere  buone,  volò  al  Ciclo  li  li  altre  parole  non  ebbe  in  bocca,  che  i dol- 
30  .Luglio  del  1554. , ed  il  tiro  funerale  li  ciflimi  Nomi  di  Gesù , e di  Maria.  Murili 
flrafcinò  dietro  un  concorfo  innumerabile  ^Novembre  del  1641.  , repellilo  nella 
di  popolo , cavando  dagli  occhi  di  tutti,  e Chiefa  Matrice , ma  nel  fepokro  della  Fa- 
fonti  , e fiumi  di  lagrime . miglia  , accompagnato  colle  lagrime  uni- 

vi!. Giovanni  Pavoneflà  nacque  in  Gì-  verfali. 
migliano!'  anno  1551.,  e come  fu  all’ età  Vili-  Gio.Cefare Lemmo  da Gicracc,Par-  ’ 
applicato  alla  fcuola  ti  profittò  lodcvolmcn-  roco  di  S .Piaggio,  e Vicario  Generale  lutto 
te,  e più  lodevolmente  li  profittò  nella  vir-  più  Vefeovi  di  quella  Città,fù  Prete  di  fan- 
tù  folto  la  difciplina  d’ alcuni  venerabili  Sa-  utiìma  vita»  e perciò  in  molta  (lima, e credi- 
cerdotiionde  vellito  l’Abito  di  Chierico , e to  delia  nobiltà  , e plebe  , qual  iflruiva  nel 
poi  di  Sacerdote  , arrivò  finalmente  ad  ell'er  fanto  timore  di  Dio . Dopo  morte  fu  intefa 
Arciprete  di  quella  Chiefa  . Attefe  alio  tiu-  nella  fua  fcpoltura  una  maravigliofa  fragan- 
dio  dell’  orazione  , e contemplazione  cosi , za,  come  di  Paradilb.  Suor  Franccfca  Gera- 
che  non  gli  pareva  di  far  cola  alcuna , le  la  ce  gentildonna  Terziaria  Capuccina,  trava- 
maggior  parte  del  tempo  non  T avelli:  Ipcfo  gliatada  un  accrbifiìmu  dolore  di  cofcia_j 
in  quella  j e perche  quando  fu  Arciprete  gli  andò  a porli  su  quella  l‘cpolrura,ovc  implo- 
conveniva  impiegarne  molto  alla  cura  Pa-  rando  fmterccflionc  del  Beato  Servo  del  Si- 
fiorale  dell  anime, egli  il  rubava,  quanto  era  gnorc  ,cd  altre  volte  fuo  Padre  fpiritualcj, 
poffibilc  all'  umana  fiacchezza,  per  darlo  al-  immantinente  rcftò  libera, 
la  contemplazione  de  divint  mtficrj . Coll’  IX.  Matteo  Scorza  ebbe  i Tuoi  natali  a 1 J. 
orazione  accoppiava  tanto  zelo  dell'onor  Ottobre  del  1 jyd.in  Gimigliano  da  GioiLo- 

di  Dio,  e ^>cr  il  governo  della  fua  greggia  , rcnzo,eSofia  Folino  , amenduc  de’  primi 
che  Nicolo  de  Horatiis  Vclcovo  di  Catan-  della  Terra  fudetta.  Non  ancora  compiuto  il 
zaro  era  folito  chiamarlo  3 gius  EU*.  Cullo-  nono  mele,  e parlò,  e camino,  accelerando- 
diva  con  diligenza  affatto  incredibile  il  ti  in  lui  T uno,  e T altro  tempo.  Venuto  poi 
fragile  telerò  (iella  Callità  , e nella  fua  per-  all'  età,vcnnc  anche  di  volo  alla  perfezzio- 
fona,  e nell'  altrui,  onde  lafciò  opinione  co-  ne,  sì  delle  lettere,  sì  dello  fpirito^onde  br- 
ìi dina-  b 
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dinato  Chierico , e cantando  la  prima  volta 
in  Chiefa  una  lezzione  la  notte  di  Narale,dal 
vecchio  Arciprete  Pavoncfla  venne  accla- 
mato per  fuo  fucceflorc  in  quel  grado.Que- 
fto  fu  notabile  in  lui,  che  la  roedefima  notte 
di  Natale  colla  fola  differenza  del  tempo , e 
: recitò  la  prima  lezzione , e dille  la  prima  E- 

! » ! Ani  n ài  nrimn  » Bai» 


pillola,  e cantò  iljprimo  Evangelio,  e cele- 
brò la  prima  Meda  . Crefciuto  poi  all'  crìi, 
ed  applicato  a'  ftudj  più  gravi  della  Filofo- 
fia,  e Teologia  fé  moftra  d un  ingegno  pro- 
digiofo  } ma  non  potè  venirne  a capo  per 
un  perigliofo  fputo  di  fangue , qual  gli  fò- 
pravcnnc.Fuggiva  la  converfazione  di  tutti, 
iingoiar mente  de'  giovani  rilafciati , e delle 
donne  di  qualunque  mano  , colie  quali  mai 
parlò , che  ailretto  da  graviffima  neceffitV 
] Tutto  il  tempo  adunque,  qual  gli  fopravan- 
[zava  dagli  affari  proprio  lpendcva,  o nell’ 


i la  Chiefa  di  S.  Catarina',  con  non  minor  pro- 
fitto delle  anime,  che  in  Gimigliano.  Morti 
frattanto  gli  amati  della  fua  calè',  e vacando 
una  Parrochia  nella  Patria,  la  maggiore  do- 
po l'Archiprcabiterale,  fu  pronioHo  a quella} 
c perche  per  l'elTame  gli  venne  inguanto, 
che  facci  un  ièimone  fopra  l'Evangelio  cor- 
rente, la  Vigilia  dell'Epifania,  DefunSo  Ht- 
roie , 1 applicò  a fe  medesimo  con  tanta  fo(- 
tigliczza,ma  rcligiofa , che  traile  in  ammira- 
zione non  pur  gleffaminatori  , c'1  Vicario, 
ma  quanti  Io  feppcro  . Fu  adunque  ricevuto 
in  Gimigliano  con  molto  appi  a ufo, si  per  lai 


bontà  de  talenti,  jì  per  il  grave  bifogno,  che 
nera  in  quella  terra}  poiché  l'invecchiato,  e 
podagrolo  Pavoneffa  non  potendo  a tutta 


orazione , o nella  lettura  de  libri  lpirituxli, 
ne' quali  effcrcizj  veniva  favorito  dal  Si- 
gnore da  un  dono  fingolariflimo  di  lagrime. 
Morto  il  Padre  gii  convenne  fott' entrare-, 
al  pefo  della  cala  , pefo  vie  più  aggrava- 
to con  gli  altri  fucceffivameme  dalia  cu- 
ra della  Congregazione , e dal  carico  di 
ConfciTore , ne’  quali  moflrò  tanta  favicz- 
za,  e prudenza  ,chc  da  tutti  ne  riparta va_, 
lòmma  lode  . Poiché  per  quello  tocca  gli 
affari  della  cafa , mai  li  viddero  tanto  ben.» 
regi  (Irati,  quanto  folto  di  lui  j gli  altri  della 
Congregazione  si  fattamente  li  maneggiò  , 
che  tulio  li  vidde  accrcfciuta  , e per  nume- 
ro, e per  virtù}  onde  molti  lafciato  il  feeo- 
lo  veliirono  l' Abito  Reiigiofo , ed  altri  refi 
Preti  viffcro  con  molta  eliemplaritì  nello 
proprie  calc-Non  meno  fi  refe  colpicuo  ntl- 
l’ amminifirazione  dei  Sagramcnro  delia  pe- 
nitenza} conciofiache  fubodoratala  fua  vir- 
tti,  tolto  fi  vide  dietro  a folla  le  turbe  de’ 
Penitenti.  E perche  quelli  publici,e  raddop- 
piati affari  gl’  involavano  molto  tempo  dal- 
(f  orazione,  egli  il  rifareiva  la  notte,  impie- 
gandone unahuona  parte  a quella  . Quelle 
erano  le  fuc  più  colluttiate  maniere.  Poitofi 
la  fera  tardi  al  letto  prendeva  tanto  di  ripo- 
rta, quanto  ballarti:  a follenerlo  in  vita}  indi 
alzatoli , e ravvoltoli  in  un  manto  di  lana 
afpra  in  forma  di  cilicio  , confumava  il  ri- 
manente, femprc  orando,  c contemplando  . 

Non  l'apeva,  come  vendicarlène  il  demo- 
nio, alla  fine  rìfvegtìò  alcuni  fcandalofi  di- 
fturbi  in  cala  de’  iuoi  Fratelli , ond'  egli  per 
dar  luogo  all'altrui  furore  li  ritirò  in  Catan- 
zaro con  tutta  la  Famiglia . Benvcro , che., 
con  pochiflimo  guadagno  dell’lnfcrno,  poi- 
ché le  l’avca  faputo  dilturbare  in  una  parte, 
non  feppe  tenerlo  oziofo  nell’  altra , fiche 
non  abbia  intraprefe  con  accrefcimcnto  le 
meddime  fatiche  a prò  de  Tuoi  profiimi.  Ar- 
rivato adunque  in  Catanzaro,cd  intefa  la  fua 
virtù  da  Gio:  Domenico  Cartelli  Vicario 
Generale  Appoftolico  di  quella  Catredalo, 
l ordino  lòtto  Cappellano,  e ConfciTore  nel- 


voga  attendere  alla  cura  delie  anime  , fi  pa- 
tiva molto  nello  fpirirualc.  Morto  finalmen- 
te il  Pavoneffa,  dati  concorde  applaufo,  c del 
Oero,c  dei  Popolo  gli  venne  foilituito  Mat- 
teo .Che  non  fece  1 e quali  effcrcizj.  di  cri- 
rtiana  virtù  non  ordinò  il  novello  Arcipre- 
te! Per  ogni  giorno  di  Domenica  iflituì  due 
effcrcizj  di  dottrina  crirtiana  , 1’  uno  dopo  il 
velproper  l'infegnamcnto  dc’ligliuoli,la  fe- 
ra l'altro  per  l’ iltruzzione  degli  uomini  di 
campagna  . Riformò  la  Congregazione  de’ 
fecolari , che  pareva  come  fe  folle  di  Preti, 
un'altra  di  nuovo  n'  creffe  per  li  foli  Preti, 
che  fembrava  fagra  radunanzFdi  Rcligiofi 
clauftraii . Ordinò  1’  orazione^  dcgl’Aguni- 
zanti , nell'ultima  agonia  dc’qùhlt , col  darli 
un  tal  legno  di  campana  fi  raccoglieva  mol- 
ta gente  ad  orare  per  quelli. Erede  nella  Ma- 
trice una  Cappella  ad  onor  delia  Vergine, 
nella  quale  s averterò  a recitare  ogni  ièri  lei 
fagrc  Litanie, ogni  fettimana  il  Rufario,ogni  I 
Tetti vitò  della  medeiima  la  Meflà  folcnnc.  I 


Erede  la  lèconda  Cappella  del  Crocchilo, 
nella  quale  ogni  lira  di  Venerdì  con  molti 
effcrcizj  di  pietà  dicevoli  al  giorno  , ed  all' 
Altare  vi  fi  accoppiava  il  fermonc  corri- 
fpondentc . Ordinò,  dopo  funi  ver  fale  com- 
memorazione de 'Defonti  li  z Novembre  , la 
feconda  a fpefe  de’Preti,per  tutt'  i Preti  del 
luogo  defonti , e la  terza  a fuo  conto  per 
l'Arcipreti  antcceffori  . Fabricò  la  fcpoltura 
avanti  l'Aitar  maggiore  ^cr  li  foli  Preti , e_> 
profetizando  dille  , eh  egli  farebbe  fiato  il 
primo  a lipellirvifi,  come  avvenne  . intro- 
durti per  ogni  cala  l'Immagine  di  Crifto  cro- 
ccfiffo,  artine,  che  col  continuo  vederla  fòr- 
te s'imprima,  e nella  memoria,  c nel  cuore 
de'Crirtiani.  Studiò  come  limpre  tenere  net- 
ta quella  Terra  dalle  meretrici  pubikhe,  cd 
altre  pcrfonc  iiandaiofe  } così  anche  dalle., 
liti  civili,  diiiioglicndole  , quanto  gli  era 
poffibilc,  prima  riattaccarli  . E perche  per 
l’occafione  delle  proceflìoni  pareva  qualche 
vt  Ita  nafccrne  qualche  dilturbo.le  tolfc  tut- 
te fuoriche  l’univerfali, ordinate  dalla  Chie- 
fa, ed  in  quelle  proibì  il  concorfo  delie., 
donne,  fe  non  Ibi  quando  vi  fi  conduceva  il 
Sagramemo Ter  vietare  alle  medefime  il  va- 
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gir  di  notte, così  ordinava  gii  officj  del  Gio- 
vedì Santo , che  la  predica  delia  Paffiunc  fi 
Sniffi:  col  giorno,  edov’eranoi  fcpolcri 
facea  chiuder  ie  porte  ad  una  ibi'  ora  di  not- 
te . La  notte  del  Santo  Natale  talmente  di- 
fponca  le  cofc , che  tra  il  Tuono  delle  Cam- 
pane, 1 Officiosa  Meffa,c'l  Sermone  fi  aprif- 
fe  il  giorno.Lacque  in  Gimieliano  per  Tufo 
del  bere , ed  altre  domcflicnc  facendc  fo- 
no fuori  T abitato  in  diftanza  d'  un  mi- 
glio , or  affine , che  per  tal  occaJìonc  non_, 
fucceda  fcandalo, tenne  mano  con  Magi  (Ira- 
ti, che  le  donne  non  vi  andaficro  a prender 
deli'  acque,  che  dall'  aurora  la  mattina,  qual 
facea  toccare  a giorno  chiaro , e per  niuu_> 
conto  oltre  di  la  dall' Ave  Maria  la  fera  . 
Tolfe.ma  non  fenza  avervi  incontrato  gran 
travaglio,  le  prattiche  de'  fpofi  non  giuratile 
che  le  donzelle  , e monache  di  cafa  non  tc- 
nc fiero  a battefimo  * c che  nelle  lòlennitì 
nuzziali  non  ballaifero  infieme  Mafchi , c 
Femmine  * anzi  ne  tenne  a Sfatto  lontane  lo 
donne  non  maritate,  o gravide,  quelle  per  il 
periglio  delTaborto,e  quelle pernon  conce- 
pirti» fpiriti  di  concupifcenza  . Sfabricò  al- 
cuni Tedili  di  fabriche,  quali  erano  avanti 
le  porte  della  Chiclà  , non  folo  per  vietare 
a'  sfacendati  le  chiacchiarc  , ma  1'  occaliune 
ancora  di  non  (indicarli  le  donne  nell'  en- 
i rrare,  e nell'  ufcire  dalla  Chiefa  * onde  per 
tutte  quelle  diligenze , e per  la  frequenza., 
de'  Sagramenti  lcmbrava  redimito  a quella 
Terra  lo  dato  della  primitiva  Chiefa. 

Ebbe  una  fingoiariffima  cariti  con  gl'  in- 
fermi , diligente  nell'  amminidrazionc  de' 
Sagramenti,  non  meno , che  nel  provcderli, 

(è  fodero  poveri,  delle  cole  necedàric  , e s' 
ha  per  certo  , che  inficine  con  D.  Mafiimi- 
liano,  Prete  fantidimo  ,di  cui  appreflo  , ab- 
biano fpefo  in  lor  fowcnimcnto  feudi  joo. 
Non  meno  liberale  fu  con  le  Chicfe  , quali  ! 
ridorò,  e di  fabriche,  c di  vedimcnta.  ben  e 
vero,  che  non  fu  fcarfo  il  Signore  ad  aiutar- 
lo in  A bell'  opere  di  carici  ; poiché  piu  d’ 
una  volta  ebbe  ad  ammirare  moltiplicato  il 
fuo  oglio,  la  farina,  c'1  vino,  c iingolarmcn- 
te  fi  racconta , che  nel  ridorare  la  Chiefa  di 
S.  Biaggió  avendo  dato  fondo  ad  una  botte 
di  vino  v perche  gli  Opera)  ne  cercarono 
dell'altro,  e quei  di  cafa  rifpofero , che  non 
ve  n era  ritmilo  nè  pur  una  gocciola*Anda- 
te,  di  (Tè  TArciprcte,  a fame  più  diligenza-,* 
andarono , e ritrovarono  piena  fino  alla  ci- 
ma la  botte  . Fu  d una  pazienza  ammirabile, 
c per  pocodiffi  da  pareggiarli  con  l’altra  di 
Giobbe.  Anni  i4.fodcnne  un  dolor  di  capo, 
(bltanto  allegcrito  nelle  folcnniti  per  Tufo 
de  Sagramenti  , e della  predica  . Viddc  la-, 
morte  del  Padre,  e della  Madre, c la  violen- 
ta dì  due  Fratelli*  ed  egli  in  mano  di  Bandi- 
ti* però  nr  omnibus  bis  non  peccavi t labiisfnis, 
tue  a li  quid  finis  um  Loquulus  cft  cantra  Dcurn, 
anzi  fclamafido  firmprc,  fst  nomea  Domini  be- 
nciiilìiiM.  Che  pertanto  gli  convenne  ritirar- 
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fi  la  feconda  volta  in  Catanzaro,ov'e(Tendo 
Vefcovo  Monfignor  Fabio  Olivadifio , bene 
informato  della  fua  virtu,io  collituì  Rettore 
del  Seminario , ed  afpcttava  di  provcdcrlo 
anche  di  Parrocchia.Coii  qual'intcfa  da  quei 
di  Gimiglianu  corfcro  tutti,  anche  li  mede- 
fimi  , perl'occafion  de' quali  sera  pattilo, 
llrepitundo.chc  lor  foflfc  rellituito  il  proprio 
Pallore. 

Ebbe  lume  da  prevedere  le  cole  da  veni- 
re. Ad  una  donna  gravemente  inferma,  che 
mal  foffriva  la  morte , le  difiè  , che  anzi  fi 
confurmaffe  col  divino  volere,  polche  il  fo- 
praviverc  dovea  ritornarle  in  gran  trava- 
glio. Sopravifié  , ma  di  brievc  piatile  uccifo 
ti  marito,  c la  cafa  divenuta  mendica  . Ad 
un  fuo  cognato  pcrlcguitato  a morte  da 
un  uomo  ribaldo*  onde  acconciava  le  cofo 
per  fuggirfenc  dalla  Patria,  ordinò  , che  a- 
Ipcttallc  un  tantino  , polche  farebbe  libero 
da  quel  travaglio*  cosi  come  fu  con  la  mor- 
te dei  malvaggio  . Previdde  a fe  meddimo 
la  morte  , e prima  dell'  anno  la  confidò  a_> 
molti , fingolarmentc  al  Confefiore  . Otto 
giorni  adunque  avanti  a quella  cominciò  ad 
aggiufiar  le  cole  delia  caia , c della  Chiefa: 
cola  qual  olfervando  una  fua  forclia , c ri- 
cbicltolo  di  quell'  affitto  di  cofc*  Orfola  To- 
rcila, le  dille,  io  da  qui  a quattro  giorni  fa- 
rò fuori  di  vita , guardati  di  non  pianger  la 
mia  morte, e frequenta  li  fanti  Sagramenti, 
11  giorno  adunque  del  Corpus  Dumini,  che 
erano  li  8.  Giugno,  andato  in  Chicli  fi  pofe 
ad  afcoltar  le  confcffioni*  poi  caocò  la  M ri- 
fa, c predicò  ai  popolo,  31  quale  con  parole 
alquanto  tronche  lignificò  la  fua  vicina  mor- 
te, c gli  raccomandò  1 " anima  fua , c la  fua_, 
Chiefa.  Finita  la  proecflione,  li  ritirò  in  cala 
molto  debole  * ma  non  lafciò  la  fera  d'  an- 
dar a cumulare  un  infermo, al  quale  pur  bif- 
fe: Chi  sii  qual  di  noi  debbia  elitre  il  primo 
a morire Lo  laro  io  fenz  altro  , c cosi  av- 
venne, perche  quegli  rifanò,  ed  egli  morì  il 
giorno  fegucntc*  La  mattina  del  quale  chia- 
mati i Tuoi  di  cafa  gli  ordinò,chc  acconciaf- 
fcro  le  cofc  per  il  luo  funerale,  e che  fratan- 
to lo  lafciallcro  quieto,  per  abbracciarli,  ed 
unirfi  col  fuo  Dio.  Fattoli  dunque  venire  un 
CrocefifTo  , ed  un  Bambino  , or  con  T uno, 
or  coll'  altro  favellò  , ipandendo  dagli  oc- 
chi fiumi  di  lagrime  . Si  fo  portare  i Oglio  j 
Santo  dal  fuo  Confcflbre  , dopo  del  quale-» , 
Bando  ancor  con  tute'  i lenii , e favellando 
ardentemente  di  Dio  ad  ore  14.  del  medefi- 
mo  giorno, Venerdì,  nove  di  Giugno  1S5 1. 
con  voito  ridente  refe  lo  ipirito  al  Signore. 
Due  ore  apprclfo  vefiito  delle  velli  Sacer- 
dotali, mentre  alcuni  Sacerdoti  fi  Indiava- 
no come  mettergli  il  calice  nelle  mani  , fi 
viddero  dapprima  muoverli  da  fc  fole  lo 
due  dita  grandi , cioè  il  pollice , e T indice, 
indi  tutte  d amendue  le  mani , acconcian- 
doli, come  fe  fofic  vivo,  il  Calice  * onde  , e 
quelli,  ed  altri  ammirati  dell’  avvenimento,  1 
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to  nell'  imparare  a’fanciulii  ia  dottrina  cri- 
ffiana,  ed  in  Spiegare  al  popolo  ne  giorni  di 
fella  gli  Evangeli  correnti  . Eredito  ancora, 
ed  in  Simigliano,  e fuori  le  Quarefime,  tan- 
to che  potè  fare  i8.quarelitn.tii  con  intmen- 
fo  mite  di  chi  l'afcoltava  . Di  conferva  con 
D.Mattco  Scorza,  e Giovanni  Pavonci!a,dc’ 
quali  più  addietro,  riformarono  ia  Congre-, 
gazione  de'fecoiari , illituiroiro  quella  de’! 
Preti,  ed  trufferò  il  Monte  della  Pietà. Trat- 
to Mafltmiano  dalia  divozione  de1  Luoghi 
Santi  andò  in  Homi  con  D.  Labi o Oliva  di- 
fio,  dove  perla  lor  virtù  furono  feelti  Con- 
feflòri  in  S.Pictro , con  la  qual  occaiìunc  di- 
vennero cari  a molti  Prelati , Angolarmente 
al  Cardinal  Maffeo  Barberini , poi  Papa  col 
nome  d'Urbano  Vili.  Quindi  folpettundo  il 
Servo  del  Signore  , che  la  famigliarità  dei 
nuovo  Ponti  net  nò  potè  He  partorirgli  quai- 
th'onoranza,  lenza  fraporvi  tempo  parti  da 
Roruaì  ed  il  lofpctro  non  era  mal  fondato  ; 
poiché  ricettate  le  funzioni  della  corona- 1 
zione  Papa  Urbano  fra'primi  ravvolfe  Pani-  ! 
mo  a due  Sacerdoti , dc'quali  non  ritrovali- 1 
doli,  che  l Olivadifio  lo  creò  Cappellano  in  | 
S.Pictro,  con  la  cura  della  Biblioteca  Vati- 1 
cana.  Rettore  de  Catecumeni , c della  Sabi-| 
nai  indi  l'anno  ifiij.Vefcovo  di  Lavello  ,c , 
poi  il  27.  di  Bova.  Arrivato  alla  Patria  atte- 
re alla  predicazione  del  V angelo  fenza  voler 
pagamento  alcuno  .Nè  fqlo  dalla  predica-ma 
nè  pur  dalia  Meffa  ricevè  mai  ekmofina  al- 
cuna, dicendo,  die  gii  era  fovcrchia  la  paga 
della  carità. 

Hffendoft  fondato  perfua  opra,  e confida 
il  Monte  delia  Pietà, al  quale  fe  porre  quella 1 
lfcrizioneiC.  al  Hit  e Pictntit  A rarìun  in  Aj'j-  I 
lui»  tgtfiatii  U.  t OC  XXVII.  , perche  fi  gli 
attraverfarono  alcune  gravi  diflkoàtà,pcrciò 
affine  non  li  difineaa  il  caritativo  fulfidio, 
prefe  la  feconda  volta  il  viaggio  di  Kuma_,, 
ma  con  tanta  premura  , che  la  fua  venuta 
non  penetraik  all'  otccchio  di  Papa  Urba- 
no, che  appena  disbrigato  il  negozio  parti 
fuggendo.  Publicata  da  per  tutto  ia  fama  di 
DjSuflìmiano  accefc  il  delidcrio  di  Moniì- 
gnor  Pauflo  Cafarelli  Arcivefcovodi  S.  Se- 
veiina  per  averlo  nella  fua  Chiefa  ìonde  gl’ 
inviò  un  fuo  Gentiluomo  a lupplicarncJo 
con  comitiva  di  geme,  e di  cavalcature. Pc  il 
fervo  di  Dio  le  lue  feufe,chc  per  all  ora  non 
poteva  fervirc  il  Prelato  , l averebbe  fervilo 
apprefio,  e di  brieve.  Patti  il  Gentiiuomo,ed 
egli  tuffo  preio  un  baffonccilo  lo  feguì  a piè 
con  un  frammezzo  di  miglia  circa  40. , onde 
come  l'Arcivcfcovo  int eie  il  fuo  venire  a piè 
all  ora  intendendo  , che  il  non  ctfer  venuto 
col  fuo  Gent  duomo, fiderà  (lato  per  non  an- 
dare con  quell'onoranza , ebbe  a llupirc  del- 
la fua  virtù,  prima  di  praticarla  . Si  tratten- 
ne in  quella  Chiefa  per  lungo  tempo,  vi  pre- 
dicò due  quarciìmali  con  molto  utile  di 
quei  popoli , c iòdisfazione  de)  Prelato , il 
quale  mai  l'avrebbe  licenziatole  per  nccci- 
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gridarono  miracolo,  miracolo . Il  fuo  cada- 
vcio  fu  icpcllito  nel  fepolcro  nuovo  de 'Pre- 
ti nella  Matrice,avvcrandofila  fua  profezia, 
che  iareobe  (lato  il  primo  in  quella  fepoltu- 
ra  . Purono  celebrate  le  fu:  eicquie  più  dal 
pianto,  che  da'canti , dolcndofi  tutti  d'aver 
perduto  il  Pallore  delle  lor'anime. 

X.  Maifimiano  Scozzafava  figliuolo  di 
Pompeo  gentiluomo  di  Gimigliano  , e di 
Prudenza  Mannarino,  nobile  di  Catanzaro, 
onorò  la  fua  Patria  , c l1  ordine  Sacerdotale. 
Venne  alla  ilice,  correndo  gli  anni  1 585., ed 
in  età  aliai  immatura  applicato  alle  umane 
lettere  le  compì  P anno  Aio  dodicennio; 
mu ceche  d olla  natura  veniva  dotato  d una 
prontiffima  , c tenaciflùna  memoria  5 onde 
adulto  potè  avere  pronti  per  intiero  alcuni 
libri  della  Sagra  Scrittura,  cd  alcuni  trattaci 
degli  Opufeori  di  San  Bonaventura.  E quin- 
di nafeeva  in  lui  una  prontezza  fingolariffì- 
ma  nel  predicare  a qualunque  perfone  , sì 
dotte,  si  fempliei,  c fi  racconta  , che  in  una 
foia  vifita,  qual  fè  in  Taverna  , e fuoi  Vil- 
laggi Monfign  or  Fabio  Olivadizio , tra’  fer- 
moui  publici,  c privati  ne  diffe  al  numero  di 
ucnta.Couipiutu  dunque  il  corlb  delle  uma- 
ne lettere  fu  deffinato  in  Napoli  a'  itudj  di 
I amendue  le  leggi , nelle  quali  fi  profittò  sì 
maravigliofaminte , che  ne  ricevè  la  laurea 
lanno  1S01.,  c 18.  dell’età  fua,  diipenfato 
nel  tempo  a contemplazione  dei  fuo  graiu 
laperc  . Con  le  leggi  accoppiò  lo  ffudiu  di 
vaij  idiomi.  Greco,  opagnuolo,  c fcrupolu- 
lò  ’i  oleano  , sì  che  poteva  fervire  di  Segre- 
tario a qualunque  Principe,  non  folo  nella., 
dettatura,  ma  e nel  carattere  mtdclimo lin- 
gula)] iliino  . Non  trovava  però  Mal inniano 
in  fumigli  ami  impieghi  quella  quiete  di  fpi- 
rito,  quai  avrebbe  dcfidcraio  ; onde  pafsò  a’ 
fiuti;  piu  profittevoli  della  Pilofofia,Tcolo- 
gia,c  lettura  de  PP.,c  ne  divenne  gran  Teo- 
logo, c vaicntiflìmo  Predicatore  . Si  dilettò 
ancora  dell'  una,  c dell  ' altra  poefia  latina^, 
cd  Italiana,  e compofc  in  amendue  le  facol- 
tà alcune  operette,  degnìflime  della  lucc,fc 
la  fua  umiltà  non  l' aveffe  condannato  alle 
tenebre  del  filenzio . Con  tanto  capitale  di 
letteratura  ritornato  alla  Patria  fù  più  vol- 
te importunato  dal  Padre,  per  accaiarlo;  ma 
egli  tempre  fè  le  fuc  feufc  con  dirc.che  per 
non  fervire  al  Mondo  in  matrimonio , ma  a 
Dio  Rcìigiofò,  o almeno  Sacerdote  avea  in- 
traprefo  quei  ftud;  ; e talmente  fi  oltinò  in 
quella  deliberazione , che  non  vi  fù  argo- 
mento, ch’avelfe  potuto  diffuadcrnelo  . Anzi 
talmente  con  le  fue  ragioni  coffrinfe  il  Pa- 
dre al  confentimcnto,  ch'ebbe  a dire  , che  la 
fua  Famiglia  già  fiorita  per  quattro  fecoit 
gradiva  piu  , che  fi  fpegneife  in  un  buon  Sa- 
cerdote , che  fi  propagane  in  qualunque  fo- 
colare onorato  . Di  confentimento  dunque 
del  Padre  prdc  ii  pómo  ordine  l’agro  fanno 
1 <So8.cd  indi  felicemente  gli  altri  fino  al  Sa- 
, cerdozio.  Ordinato  Sacerdote  s’applicò  tute  j 
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fitì  non  forti  partito  per  Roma . Vidde  la_> 
terza  volta  Roma  D.  Malfìmiano  per  la  ca- 
rni dovuta  al  fuo  lingue,  cioè  a Tuoi  Nepo- 
ti  indebitatnente  travagliati  dall'Abate  Com- 
mendatario di  Corazzo  , il  cui  Padre  Carlo 
Flia  per  piti  anni  era  Dato  Affinature  di 
qucli'entrade,  e gii  morto  non  avea  così  be- 
ne aggiullati  i Tuoi  conti.  Con  tal'  occafione 
vi  fi  termo  anni  cinque,  fervendo  l'Ofpcda- 
le  della  Trinità  . Serviva  tempre  indefeflb, 
ora  albergando  pellegrini  , con  lavar  loro  i 
piedi,  ora  miniltrandu  agl'infermi, anche  ne' 
bifogni  più  rtomachcvoli . Avea  1 Ofpcdale 
fuori  le  mura  un'01pizio,con  obbligo  di  ce- 
lebrarvi!! ogni  giorno  Mertatpigliò  egli  que- 
llo pefo , onde  la  mattina  disbrigate®  per 
tempo  dagl  infermi  iva  aU'Ofoiziu,  c disbri- 
gatoli dall  Ofpizio  ritornava  frefeo  all  Ofpe- 
dale.  £ perche  fovveme  vi  li  (poneva  il  San- 
tillimu,  con  obligo  di  allilìervi  per  ciafchc- 
duu'ota  un  Sacerdote, egli  n aTilteva  per  tré, 
e per  quattro,  non  Colo  per  aUegeriniento  de' 
compagni,  ma  per  fclicrcizio  ancora  dell'o- 
razione, onde  recava  gran  maraviglia,come 
un'uomo  di  poco  cibo  , e di  podi  iflimo  fon. 
no  , e di  motte  fatiche  potcrte  durarla  per 
| più  ore  in  ginocchio . Andava  perciò  ncllej 
■•bocche  di  tutti , tutti  lodandolo  al  maggior 


legno, cd  affermando, che  un  tal  Sacerdote  nò 
j era  piu  comparfo  in  quel  fagro  Luogo, e tan- 
f oltre  ne  crebbe  la  fama , eh  arrivò  ali'orec- 
chicdi  Papa  Urbano,  il  quale  tulio  diè  l'or- 
dine, che  li  fotte  condotto  alla  fua  prefenza. 
Subodorò  quell  ordine  ii  Servo  dei  Signore, 
onde  partì  di  fubito,fenza  ne  pur  prendere.» 
le  fuc  cofcllc,  cd  ufcjrg Ja  fera  ai  tardi  fuori 
nella  campagna  di  Roma  fi  vide  iòpra  uio 
gran  turbine,  qual  poi  Rancandoti  in  una 
gran  pluvia  parve  dailagare  tutte  quelle 
campagne.  Non  feppc  egli  far  altro, che  porli 
in  01  azione,  nella  quale  fenù  una  voce,  qual 
dirte,  Patir  fi  pofibilc  tfls  al  qual  tuono  ripi- 
gliato d'animo, e trattoli  fuori  di  ftradaquan 
tu. un  tirar  di  pietra, ritrovò  amico  ricovero, 
ma  miracolo»,  perche  all'  apparir  dei  gior- 
no, citrini  il  ricovero  , e fi  ratlèrenò  l'aria, e 
formulerò  alèiuttc,quali  prima  le  Itrade.  Gli 
dava  però  rincrcicimcnto  un  viaggio  cosi 
lungo  a piè, e lenza  provifia  di  fcarpe,chc  le 
già  teneva  nc'picdi  cran  quali  lacere.  Suppli- 
cò dunque  Dio , che  le  conferva®:  quali 
erano,  tinche  folte  arrivato  alia  cala, e ne  fù 
contento. Come ^rima  s'inrefe  il  vicino  arri- 
vo del  Servo  del  Signore , parve  fpopolarfi 
Gimigliano  per  andargli  all'incontro  =,  ma_, 
pi  e fi  mito  da  lui  per  detto  d’alcuni  pochi , 

2uali  aveanprecorfo  gli  altri , cambiata  la_>  : 
. radanolo  Ji  portò  nella  cafa  paterna.  Sopra 
tutto  veniva  rapito  ail'  amore  della  povertà, 
che  per  tal  'effetto  s'avca  lecito  per  (ingoiar 
ladrone,  cd  Avvocato  iJ  Serafico  S-France-i 
fco.  V erti  femprc  poveramente  panni  co»-: 
uitini,  c mai  n'usò  di  feta,  avvegnaché  pollo 
.n  grado  di  Vicario  Generale  . Venduto'  il 


fuo  avere,  qual  montava  a tré  mila  feudi , i 
libri,  le  cafe,  diftribuì  il  prezzo  in  piu  con- 
tingenze a povcrclli.fù  chi  gli  rubò  un  man- 
to, c 1 impegnò  per  tanto  pane  ad  un  Panet- 
ticrujma  fapuro  dal  Servo  di  Grillo , fe’l  ri- 
cattò, quindi  Trovato  il  ladro  piacevolmen- 
il  correlici  quelli  non  arroti, to  ricondurti  in 
cafa,  c mo Aratagli  una  Famiglia  d affamati , 
lo  ncccfiitò  a dargli  quanto  danaro  potè  per 
allora.  In  una  coa.munc  penuria  non  aven- 
do ch'altro  dare  a poverelli , ordinò,  che  le 
forte  diliribuita  una  giarra  d'olio  i La  molti- 
tudine de'concorrenti  torto  le  diè  fondoiMa 
fopravenendone  degli  altri,  c feufandofi  ehi 
n avea  il  penderò, che  di  gii  il  gran  vafo  era 
ito  al  fondoj  Andate  , dirti  Martìmiano  , c 
date  loro  quello  rt  ritrova.  Andò  , e ritrovò 
così  pieno  ii  vafo,  che  ribollendo^omineia- 
vaa  Correre  al  di  fuori.  Lodarono  tutti 
Dio  j ma  il  fuo  Servo  ordinò  con  rigido  di- 
vieto , che  non  dovefie  publicarfi  i avveni- 
mento. 

Colla  povcrti  congiunfi  rtrettamentc  la 
compagna  umiiti,che  per  tanto  lire  le  rac- 
cordate foghe  da  Roma  per  isfuggiic  gli  o- 
nori,rifiutò  dellcr  Vicario  Cenciaie  m san- 
ta Scvcrina  ì c quantunque  violentato  da_» 
Mon'ignor  Confahu  Caputi  a ricevete  quel- 
lo di  Catanzaro,  lo  tenne  poco  , e fe  ne  feg- 
gì.Succeduco  al  Caputi  1 Giivadilìu,fc  1 chia- 
mò con  lettera  ubuidicnzialc  , mandandovi 
a Jevatloun  Gentil  uomo  di  cafa . Ri  lpole  ii 
Servo  di  Dio , che  per  allora  non  poteva 
venire,  v tur  ebbe  appiedo,  rutto  per  i»i  uggi- 
re 1 onore  della  chiamata^  la  fera  medeliuia 
fu  in  PalazzOjVcnutovi  a picdi.Lo  creò  fuo 
iV icario,  obliganduloaciò  con  rigido  pre- 
cetto d ubbidienza  . Sottopofc  egli  il.  collo 
non  all'onore,  ma  al  pefo,  ed  ebbe  occalione 
di  inoltrare  quanto  ardente  folle  ii  fuo  zelo. 
Succeduta  la  rivolta  del  Regno , e tumul- 
tuando i popoli  di  Catanzaro,  il  zelante  Vi- 
cario mandò  fuori  alcuni  ordini  concernenti 
la  riverenza  delle  Chicle  . Corfe  quel  popo- 
lò infuriato  dal  Vcfcovo  , il  quale  nulla  di- 
pendo di  quegli  ordini, venne  chiamato  ilVi- 
cario  , cd  intefo  il  tutto,  li  cominciò  a far 
pratica  di  rivocar  gli  ordini . Allora  D..VU1- 
limiano,  che,  dille,  Monfignor,(ìam  fanciul- 
li I a cui  il  Capitan  del  popolo  ivi  prefentc. 
Taci  tù  , e Uà  nel  tuo  luogo  ! quello,  ri  fpo- 
fc  il  Vicario,  è il  mio  luogo , la  difclà •delie 
Chiefc,  c tanto  dille,  che,c  l'infoiente  parti 
Confufo,c  gli  ordini  rollarono  nel  ior  vigo- 
re . Se  taJ'uno  li  raccommandava , ( che  pur 
I erano  molti)  alle  fuc  orazioni , torto  grida- 
va , deh  o Signore  A lor  conolcerc  il  mio 
nulla,  o compiacciali  la  tuaD.  M. farmi  qual 
eglino  fc  l'immaginano  .Quantunque  tanto 
dotto,  quanto  li  dirte  di  fopra  , mai  però  ne 
dièifcgnoi  mai  diffe  parola  greca  , o fpa- 
gnuòla  , le  non  fol  quando  per  reprimere  1' 
infoicnza  di  un  Capitano  Ipagnuolo  gli  par- 
lò nei  proprio  idioma  con  tanta  naturalcz- 
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za , che  quello  lo  giurava  per  nafeita  fpa- 
gnuolu.  Era  fama  collante  , appruovata  da 
mille  conghietture,  ch'egli , e vide , e morì 
vergine  - Ebbe  molto  famigliare  lo  Ipirito 
delia  profezia,  onde  a molti  predifl'e  lo  Dato, 
o di  Keligio(o,  o di  Prcte.quai  di  breve  do- 
vcano  abbracciale»  e fra  quelle  fu  Angolare 
quella  fatta  a Pietro  Paulo  Poiino . Pi  edilfe 
a quelli  il  Sacerdozio  ì ma  egli  non  troppo 
appreffo  prefe  moglic.Morì  Ja  moglie,  e t’ai- 
tro  fi  ordinò  Sacerdote . Suor  Anna  Scozza- 
la va  terziaria  franccftana  , (.(tendo  ancor 
giovinetta  Je  nacque  nel  deliro  piede  una_. 
pofiema  fredda  : più  volte  priegò  quello  Sa- 
cerdote , che  vi  faccia  l'opra  il  legno  della-. 
Croce  , la  compiacque  all  ultimo  , ed  in  un 
fubito  perfèttamente  guari , Dopo  lo  Ipazio 
d'anni  tré  incontratala  in  una  Brada , tutto 
che  la  vcdelfe  camminar  bene , e fenza  do- 
lore aleuno,lc  difl'c.meglio  era,  che  non  fof- 
fi  rifanata,vcdi  di  conformarti  al  divino  vo- 
lere ; non  paisò  molto  , che  infermatali  nel 
medefimu luogo,  e fattali  cancrcna,la  trava- 
gliò con  acerbi  dolori,  finche  vilfe  . 

fu  parimente  arricchito  di  gran  lume  da 
penetrare  fin  a dentro  l' altrui  cofcicnzc  > e 
vedervi  le  cole  piu  occulte.  Un  tale  il  prie- 
gò, che  l’ avelie  confcliato:  «ì, dille  il  Servo 
! del  Signore  , perche  con  ciò  rinvaliderai  1 
altra  confelTione  già  fatta  fagrilega  .Si  ilupì 
I*  altro , e fatto  diligente  1'  elTamc  , ritrovò 
vero,  quanto  gli  tra  (lato  avvertito  . Venne 
altresì  favonio  da  Dio  con  la  gloria  de'  mi- 
racoli. Due  fpoli  impediti  per  opera  diabo- 
lica nell'  ufo  del  matrimonio,  ricorfero  alla 
iua  intere tlìionciOrò  per  quelite  rollo  ven- 
nero di  feiulti  dall'  impedimento  con  buona 
prole.  Predicando  in  Scigliano  fi  attaccò  il 
fuoco  ad  un  Qaartiero  di  quello  lenza  ri- 
medio . Corlèro  dal  Predicatore  gridando 
tutti  mitericordia*  all’ora  egli  intenerito  nel 
fiero  accidente  , vibrò  contro  delle  fiamme 
il  (alutifèro  fegno  della  Croce , e le  fiamme 
rellarono  cltintei  Un  capo  Bandito  per  nome 
Vitaliano  Bruno, perche  alcuni  di  Gimiglia- 
no  gli  aveano  uccifo  un  figliuolo  , entrato 
armato  nella  Terra  carie  per  uccidere  uu_. 
Sacerdote,  parente  degli  Uccilòri , che  fi  ri- 
trovava in  Chiefa^i  ritrovò  preséte  D.Maf- 
fimiano  , c dove  ogni  altro  sforzato  dal  ti- 
more fuggiva  qui,  c là*  egli  prefo  dal  petto 
quel  malvaggio  con  fòrza  fòvranaturalc  il 
ritenne.  Ma  intanto  raccoltili  i fuoi  nemici, 
cd  accupati  i podi,  l’ avrebbono  fenza  dif- 
ficoltà uccifo  nel  ritorno  : All’  ora  il  Servo 
del  Signore  gli  polo  in  collo  una  fua  coro- 
na, c licenziandolo  gli  dille  : Vattene  fenza 
paura,  come  fui  poiché  quantunque  gli  Bif- 
ferò Brancate  addoffo  diccc  archibuggiare, 
non  per  tanto  fu  colto  d' alcuna.  Fatto  dun- 
que accorto  quanto  gli  folle  giovata  quella 
LOrona,non  ft  la  cavo  pili  di  /opra,e  confef- 
fitva.chc  per  la  Aia  virtù  avelie  sfuggito  mol- 
ti perigli. Alcuni  anni  appreflò  allaluo  da  una  j 


(quadra  di  foldati  in  numero  di  trenta*  feri- 
to da  più  archibugiarc  , non  potè  mai  mori- 
re , che  prima  confcfiato , e communicaro, 
non  gli  avellerò  tolto  di  dodo  la  corona.Eb- 
bc  li  fuoi  travagli , c Spirituali , e corporali, 
co’ quali  Iddio  pruovò  la  fua  pazienza}  con- 
ciofiachc  , quanto  a quelli  dello  fpirito  fu 
acerbamente  travagliato  da  lcrupoli,da'qua-j 
li  non  rcllò  libero  , che  anni  quattro  avanti  ! 
alla  fua  beata  mortejper  quello  rocca  il  cor- 
po patì  tempre  di  itomaco  , di  fegato , di  ri- 
tenzion  d’  urina,  quali  tempre  crebbero  coU 
l’ età,  colf  aggiorna  d'un  moro  nel  palato, 
e d’  un  Htillo  ìli  (angue  , che  lo  portò  all'  ul- 
timo . Infermatoli  dunque  a mone  ebbe  l'o- 
pra maravigliolì  concorri  di  gente  per  rac- 
commandarfi  alle  fuc  orazioni , fra  la  quale 
furono  Fabio  Olivadifio  Vefcovo  di  Catan- 
zaro, c D.Carlo  Cigala  Principe  di  Tiriolo, 
a' quali  con  libertà  apposolici  non  mancò 
dar  configli  faggi  per  l'ottimo  governo  de’ 
loro  Sudditi.  Nella  morte  venne  Tempre  ri- 
finito da’  BB.Apoftoli  Pietro,  c Paolo, c per- 
ciò fovveme  nc  replicava  i nomi  . Munito 
dunque  de'  Santi  bagramenti  della  Chicli-, 
fettuagenario  all'ore  fette  di  notte  del  di  if. 
Settembre  1655.  Ipirò  l’anima  , la  quale  da| 
una  gran  Serva  del  Signore  le  fù  veduta  u- 
feirdi  bocca  a fomiglianza  d un  gran  lume, 
c nel  punto  mcdclìmo  da  molti  fu  veduto 
un  gran  lume  nella  fua  cala  ■ Morto  gli  di- 
venne la  carne  candida  qual  neve,  con  una~> 
maeltà  di  volto  , qual  lì  traeva  la  riverenza 
da  tutti,  le  fùe  membra  molli, c maneggevo- 
li come  difanciuiio  . Fù  sì  grande  la  calca 
della  gente,  che  per  dar  luogo  a tutti  info- 
gnò tenerlo  per  tré  giorni  infcpolto , (trac- 
ciando (egli  le  vedi , c tagliandofcgii  li  ca- 
pelli , e 1’  unghie  - Indi  ripolto  in  una  calta 
di  legno  fu  (cpcllito  con  la  pompa  piu  gran- 
de, e più  potìibilc  in  quella  Terra  . Monli- 
gnor  Fabio  Indetto  nc  celebrò  ptiblicu  fu- 
nerale nel  Vefcovado  ì e così  anche  lì  fè 
in  Taverna,  in  Scigliano,  cd  in  altre  par- 
ti, ov’  craconofciura  la  fua  virtù. 

XI.  Gio:  Battilfa  Guercio  della  Rocca., 
Bernarda  fù  Parroco  di  S.  Maria  Maggiore 
in  Napoli , e ville  più  da  penitente  Keiigio- 
fo,  che  da  tecolarc  ne’  tumulti  del  Mondo. 
Per  quello  tocca  la  fua  vita,  com’  ei  la  me- 
nò tempre  folitaria  dentro  una  cameretta 
fenza  fcrvimcnto  alcuno,così  non  può  aver- 
li notizia  de’  fuoi  digiuni , vigilie  , cilici  ,e 
fomiglianti  alprczzc  . Ma  per  quello  tocca 
ai  di  fuori,eì  fu  diligtntiflìmo  nei  fuo  obli- 
gli di  Parroco,  non  tralaiciandu  dimofiran- 
za  alcuna  di  vero  Pallore  delie  anime  : im- 
mortalò il  fuo  nome  nella  liberalità  delle 
mani,prodigalizando  a prò  de  poveri  quan- 
to gli  entrava  dalle  fuc  rendite  : ma  con  tal 
legge  drdcfticzza , che  ne  anche  porca  ac- 
corgertene un  fuo  Chierico  , dell’opera  di 
cui  fi  fcrviva  nelle  fatiche  della  fua  Parro- 
chia:  mercè  al  rigorofo  fiicnzio , qual  impo- 
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neva 
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neva  a’  mcdcfimi  poveri.  Morì  piamo  da 
tutti,  c fcpcliìto  in  luogo  a parte  , iltacc ian- 
dofegii  le  vedi  di  doflo  , e li  peli , c capelli 
della  barba,  c del  capo  , quali  poi  operaro- 
no molti  miracoli . Non  ci  è noti  la  memo- 
ria di  quelli  ima  ella  è viva  nelle  molte  ta- 
belle, e voti,  offerti  nel  fuo  fepolcro , argo- 
menti delle  molte  grazie  ricevute  dall'imer- 
ceflìone  di  quello  Servo  di  Dio. 

Paola  Gualtiero  lib.l.cap. 

XII.  G io:  Leonardo  Cenilo  da  Santa  Se- 
verina,  detto  volgarmente  il  Letterato, quit- 
to ei  Uato  (òffe  infigne  nella  virtù  lo  dimo- 
ftra  un'elogio  (colpito  lotto  ad  una  Tua 
Immagine  del  tenor  feguentc  : 

Joannet  I. fonar  dui  Cera  far  à Sanila  Scvt- 
riim,  valgi  latterai or,  fui  rugiada , & defpi- 
ciantia,  amentiam  fimulaas , cara  in  coUedir  d 
fa  egntihm  putrir  fiorar*  ope  aUndit , atijue 
per  arbem  circumduccndis  dii  ver  fatar  fatjfet 

iUis  etminendis,  & prò  illi t inopia  la- 

baranttbus  extraxiffet . . . dinar  mari  tir  Deo 
fpirilumreddidit  Soma  annofalntis  ijpj.die 

!J.  Februarii  . Saputine  tfl  in ante 

aram  maximam  . 

Patio  Gualtiero  lib.l.cap. 

XIII.  Fernando  Ritura  da  Francica  Sacer- 
dote non  meno  letterato , che  Santo  . Da_. 
fanciullo  attefe  alle  umane  lettere  .'quali  a- 
vendo  come  divorate  divenne  ottimo  gram- 
matico, e miglior  Poeta  : Indi  apprelè  le  fa- . 
gre  , riufeì  uno  de'  migliori  Predicatori  del 
fuo  tempo . Quello  però  , che  in  lui  è più  d' 
aitimi  rare, è la  Sanciti  della  vita,cflèndo  (lato 
uftffmolscro  di  tutte  le  virtù , dtU’aftinen- 
zi,  della  mortificazione  , dell'  orazione  , d' 
ogn  altra, qual  può  abbellire  un'anima  di  Pa- 
radifo . Scquelirato  dall'  umano  commercio 
per  vie  più  unirli  al  fuo  Dio  , fabricatofi 
fuori  l'abitato  in  diflanza  d'  un  miglio  un., 
Convcnticciuoio  con  una  Chiefa,  confagra- 
ta  alla  Vergine,  ivi  fi  ritirò  con  Nicolò  Lui- 
gi Baronia  , e Marco  Candioro , Sacerdoti 
del  medefimo  fpirito  fuoi  Concitadini . L1- 
ffituto  del  lor  vivere  era  veramente  Angeli- 
co} poiché  dato  bando  ad  ogni  colà  di  mon- 
do, tutti  erano  , e nc'pcnfamenri,  e nelle  pa- 
role, e nell'opere  al  Cielo.  Ma  per  non  man- 
care alla  carità  depredimi  volle  aprire  una 
publica  fcuola  di  grammatica, c d'altre  let- 
tere umane  , però  fenz'altra  mercede  , eho 
della  fola  carità  : Scuola  frequentata  non  da 
foli  giovinetti , ma  da  gli  altri  più  adulti , e 
nell'età  di  anni  trenta  , per  quello  Angolar- 
mente , che  con  le  buone  lettere  anche  la_. 
Santità  del  coflumc  apprendevano  . Non 
tn.alciò  l’ altra  parte  , c più  nobile  , e più 
fruttevole  della  carità  , qual'  era  1 eflcrcizio 
della  predicazione  appollolica  5 1'  cflercitò 
con  tanto  fervore,  con  tanta  feverità  nel  ri- 
prendere i difciolti  collumi  del  fccolo , che 
parve  aver  ereditato  il  fuoco  di  Paolo.E  per 
difeompagnarfi  all 'intutto  dal  mondo, anche 
nel  veitjrc  medefimo , fcclfe  per  quello  un_> 


color  ceruleo  di  lungo , che  parimente  lo  fé 
praticare  a’fuoi  compagni  ; fiche  il  folo  ve- 
derli era  un  infiammarli  alla  virtù  . Ricco 
adunque  di  tanti  meriti  riposò  nel  Signoro 
nel  luogo  medefimo  li  a;.  Luglio  del  ijiff. 
Gabriele  Barrio  lib.i.fòùi  58. 

Paolo  Gualtiero  Ub.pxtp. 81. 

XIV.  Domenico  Amelio  da  Foffato  Prete 
di  molta  virtù  fiorì  in  quelli  nollri  tempi,  e 
quivi,  c nella  Città  di  Catanzaromual  per  lo 
più  ebbe  teatro  della  fua  Santità . Elicndo  in 
età  d anni  quindeci  andò  in  Suriano  a vcili- 
rc  l'abito  di  San  Domenico  } ma  non  ricevu- 
to, gli  rimale  fempre  nel  cuore  l'affetto  a.* 

3uelia  Religione  } onde  non  mancò  per  lui 
i piantarla  nella  fua  Patria . Ordinato  Sa- 
cerdote ordinò  in  fe  medefimo  un  tenor  di 
vita  alfa!  Rcligiofa , ebbe  fempre  famigliare 
il  digiuno  di  quattro  giorni  la  ièttimana , c 
quello  del  Venerdì  in  pane , ed  acqua , così 
come  nelle  Vigilie  delie  Fclìività  della  Ver- 
ginea d'altre  lue  divozioni  finguìari.  Mace- 
rò la  fua  carne  con  un  aiprifiimo  cilicio  , 
qual'  era  una  Croce  d un  palmo  in  circa  di 
larghezza , leminata  d’  acutìfiìmi  chiodetti. 
Non  dormiva, che  fupra  una  nuda  tavola, 
con  dì  lutto  al  capo  un  guanciale  dì  legno  . 
Uomo  di  grand'orazione , in  fcrvizio  della 
quale  logorava  tutto  quel  tempo  poteva  rub- 
bare  del  puro  ncceflàrio  dalia  natura,  c dall' 
abbondante  della  carità . Per  tutto  ciò  rite- 
nuto famulo, da  Vefcovi  regnanti  vcnSc  mi- 
piegato  alla  riforma  delle  Monache  Dome- 
nicane in  Catanzaro , quali  portò  ad  un  vi- 
vere oggidì  cfempiariiiìmo  a tutta  la  Pro- 
vincia . Che  perciò  non  gli  mancarono  gra- 
villìmc  pcriecuzioni  recatogli  da'  minillri 
dell'inferno  5 quali  egli  lòilcnnc  a gran  cuo- 
re, cosi  come  moire  nojofe  infermità , fra  le 
quali  confumò  una  gran  parte  della  lùa  vita. 
Impiegò  tutto  le  medcfnno  alluperò  deila., 
carità,  limofmando  a larga  mano  , c di  tutto 
quello  poteva  i mendichi, 4 'quali  lòmprc  vif- 
fe  inchinato,  non  meno  che  alle  Chicle}  An- 
golarmente a quella  dell'Ailimta  in  Follato, 
e vie  più  ch'altro  luogo  fagro,alla  Cappella 
del  Soccorfo,  quale  non  fapeva  nominare^ , 
fenza liquefategli  per  tenerezza  il  cuorcjon- 
de  fempre  ne  portò  avanti  la  divozione , 0 
con  ciò  l'accrefcimcnto  delia  fagra  fuppei- 
lettile  , la  quale  per  fua  opera  divenne  pre- 
ziofa,  e ricca  di  meglio  , che  docati  cinque- 
cento. Due  anni  avanti  alia  fua  morte  infer- 
matofi  gravemente  veniva  con  mofia  aflecu- 
ranza  diiperato  da'Medici } ma  egli  afferma- 
tameme  rifpondeva,  che  quella  non  era  l'ul- 
tima della  fua  vita  } ma  un'altra  a capo  deLT 
anno,  che  così  gii  uvea  aiTerito  per  ai  certo 
unaperfona  rcligiofa  ; fono  la  quale  inten- 
deva la  Beatiìltma  Vergine . Cosi  addunque 
munito  co’Sagramcnti  della  Chicfa,e  difpo- 
fto  delle  fue  facoltà  mille,  c duecento  feudi 
in  fcrvizio  delle  Chiefe , c de'  poveri  placi- 
damente riposò  nel  Signore  li  aj.  del  mefe 
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di  Ottobre  del  1(174,  pianto  con  molte  lagri- 
me da  tutti . 

j*  XV.  Gio:  Battilla  Pontieri  nacque  in 
Olivadi  Villaggio  della  Città  di  Squil- 
I tace,  da  Guidone  Pontieri,  ed  Eli  lametta  Te- 
1 ti  5 e ficomc  la  natività  del  Santiffimo  Pre- 
' curfore  fu  prenunziata  al  Padre  fuo  dall’An- 
j aiolo  ; cosi  dal  Scralino  d’  Affili  accompa- 
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! curfore  fu  prenunziata  al  Padre  fuo  dall’An- 
j giolo  i cosi  dai  Serafino  d’  Affili  accompa- 
gnato da  più  Spiriti  Celclti , fu  predettala-, 
nafeita  del  nomo  Gio:  fiattifla  al  fuo  Geni- 
tore, il  quale  trovandoli  tra  fonno,  c vigilia 
in  tempo , che  la  lui  moglie  (lava  in  punto 
di  partorire,  intefe  dal  mentovato  Santo  Pa- 
dre, che  la  medefima  darebbe  alla  lu  :e  un  fi- 
gliuolo,che  farebbe  flato  tutto  di  Dto  . Par- 
torì Elilabctta  un  inafehio  , che  dimoflrava 
1 nel  volto  aver  più  dell'angelico , che  dell'u- 
I mano onde  al  fido  afpctto  dava  indizio  del 
'fuo  futuro  cflcre  . Crefciuto  in  erà  voleva 
ritirarli  ne'  Chioflri}  ma  le  giulìc  oppolìzio- 
ni  della  Genitrice  refa  già  vedova  del  mari- 
to , e del  figlio  maggiore , che  fi  era  vclìito 
dell'  abito  Capocchio , P aflrinfè  a viver  da 
Kcligiofo  in  cafa  . Venuto  all'  età  volle  ini- 
ziarli colla  tonfura Chiericale,pcr  poi  afe. ri- 
dere al  l'agro  miniftero  dell  Altare  nella 
Chic-fa  Militante  ( benché  Dio  l’ avea  eletto 
viaima , e Sacerdote  nella  Chicfa  Trionfan- 
te) . Avea  egli  un.intclletto  così  acuto , che 
apprendeva  in  grado  eminente , c fenza  fari- 
c^quanto,  o leggeva , o fludiava  , in  manic- 
rrclK  le  feienze  pareangli  fiate  infufe,  non 
acquifiate  . Mortincava  il  fuo  tenero  corpo 
con  cilicio  aipriflìmo  di  ferro, che  poi  fé  gli 
trovò  incarnato  nell'ùltimo  di  fua  vita  , fino 
a non  poterfi  learnare . Li  fuoi  ordinar;  di- 
giuni erano  di  quattro  giorni  la  fettimana 
in  pane,  ed  acqua.  Superava  le  avverfità  con 
una  fo(fercrza,che  non  era  inferiore  a quel- 
la del  pazientiUimo  Giobbe , e faccialmente 
ni  ufar  la  carità  con  i fuoi  pcrlccutori , c_> 
madrine  .con  i poveri,  le  lagrime  de  quali  al- 
ienarono dopo  la  fua  morte  , ch'avean  per- 
duto il  loro  Padre  . Laonde,  perche  conliim- 
mato nella  virtù  explevit  tempora  malta  ,& 
piacila  crai  Dea  anima  ipfias,  propcravit  edu- 
cete enm  de  medio  inii\uitat«m,  c forprelo  da 
leggicriffima  febre  , mandò  a Chiamare  il 
fuo  fratello  Capuccino  Padre  Antonio,acciò  , 
1 affiltefle  al  fuo  pedaggio  all'altra  vita. Arri- 
vato quelli  in  Olivadi,  cd  olfervato  già  fin-  i 
ferino  fratello,  gl!  dite  non  trovarfi  in  altro  i 
pericolo,  fc  non  in  quello , che  lo  cofiituiva  j 
a fua  apparizione  . Or  bene  , rifpofe  il  Scr-  | 
vo  di  Dio  : Perche  veda , ch'io  non  appren- 
do il  fallo,  fi  contenti  non  celebrar  la  Santa 
Meda  per  fino  al  mezzo  giorno , e fra  tanto 
mi  fi  porti  il  Santiflimo  Viatico  , e fucceffi- 
vamcntc  1 Ellrcma  Unzione . pii  tofto  confa- 
ta o , cubatoli  del  Pane  degli  Angeli , fifsò 
ci  at  eo  le  pupille  al  Croccfiffo  Signore,  in- 
di comincio  a recitare  la  Corona  di  fettanta- 
due  Ave  della  Vergine  Santiffima  , e giunto 
all  ultima  Ave, ne)  proferir  le  parole:  Et  be- 


nedittas  Fruttai  verurit  tot  Jcfas  : refe  1’  ani- 
ma ai  fuo  Creatore  . Si  celebrarono  |i  fune- 
rali da  quel  Reverendo  Clero,  che  per  efler 
l'ora  di  mezzo  giorno,  tutti  i Sacerdoti  avea- 
no  celebrate  le  Mede, eccetto  il  Padre  Anto- 
nio fratello  del  defunto, fi  quale  era  flato  da 
lui  pregatoathe  nò  celebrale  prima  dei  mez- 
zo giorno  , come  profetizando  la  fua  mor  te 
in  quell'  ora,  acciò  non  manca  (Te  nella  pom- 
pa funebre  il  fuffraggio  del  fagrofanto  Sa- 
gritelo . 11  benedetto  Cadavero  fu  fcpolto 
ve  Aito  da  Capuccino, ficocne  richiedo  avea, 
mentre  giaceva  infermo , volendo  veftir  in 
morte  quelle  làgre  lane  , che  per  divino  vo- 
lere non  aveva  potuto  in  vita  . Soni  quello 
felice  tranlito  agli  otto  di  Settembre,  giorno 
in  cui  nacque  la  Madre  di  Dio  deli  anno 
1 6.  . . 

«4  XVI.  Francefilo  Pinelli  della  Città  di 
tó  Peggio  merita  effer  annoverato  fra  li 
sacerdoti , che  fiorirono  in  Santità  di  vita., 
nella  Calabria-jlmperocche  aggiugnendo  al- 
la nobiltà  dei  lingue  la  candidezza  de'  co- 
llumi, la  mortificazione  de'  fenfi,  l’aftinenza 
de  cibi , la  purità  verginale  -,  1 amor  della., 
folitudinc,  la  continua  orazione  , c la  carità 
verfo  il  profilino,  fi  facca  conofccr  da  tutti 
per  quel  modello  di  vera  perfezione  , qual 
era  , Quindi  Monfignor  Arciveicovo  Marti- 
no Ibancz  invaghito  delle  tante  virtù,  cho 
rilucevano  nel  buon  Sacerdote,  fé  lo  facile 
per  fuo  ConfelTorc,  c lo  deflinò  altresì  Cap- 
pellano , c Confcflòrc  delle  Vergini  Santi- 
moniali dei  Monaflcrio  di  S.  Benedetto. Co- 
li pieno  di  meriti  fe  ne  volò  al  Ciclo  a zo. 
Maggio  dell'  anno  i tfao.  , lafciandofi  die- 
tro gran  fama  di  fantità. 

JXVII.  Onofrio Pifano  della  Serra,  fin 
da'  primi  anni  di  fua  puerizia  diede 
manifelli  indiz;  d efler  fiata  quell'  anima., 
dagli  eterni  configli  preordinata  , e formata 
all  idee  perfettiffime  di  uomo  Appofiolico, 
h<è  fallirono  punto  i nobili  proguullici  fo- 
pra  di  lui  concepiti)  pofciacchc  appena  prò- 
moflb  al  Sacerdozio , efercitò  quei  lanto 
minifiero  con  tanto  di  fervore  , c di  fpirito, 
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do  qual  giufiizia  doveafi  a'  meriti  deli'  otti- 
mo loro  Prete  , 1'  obligarono  ad  efcrcitar  1 
ufficio  di  Vicario  per  lo  fpazio  di  molti  an- 
ni, nel  qual  impiego  portoffi  così  deliro,  ej 
prudente,  che  non  fi  potè  notar  di  mancan- 
za, o d eccedo  nel  zelo,  c nella  carità.E  co- 
mecché giva  di  pari  la  rettitudine  delie  fuc 
procedure  coll'  clfemplarità  de'  eoltumi , fu 
prefeelto  da’  fuoi  Compatrioti  per  loro  Pa- 


dre di  Spirito  nelle  Congregazioni  del  San- 
tiffimo  Rofario , e delia  Vergine  Addolora- 
ta. Rifplendè  nella  virtù  dclf  umiltà  , noie 
folo  ne’  difeorii,  ma  molto  più  nelle  opera- 
zioni, fentendo  così  baflimenre  di  le  lieflù, 
che  (limava!!  di  tutti  gli  uomini  il  maggior 
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peccatore,  e delle  Creature  tutte  la  piu  inu- 
tile. t u così  nemico  del  riio  corpo , che  ol- 
tre le  continue  fatiche , colle  quali  lo  tene» 
in  ferviti!,  giamai  li  concedeva  un  tantin  di 
ripofo,  ricucendoli  per  anche  a non  gultar 
forte  veruna  di  carne, digiunando  quali  lem- 
prc  in  pane,  ed  acqua,  onde  poteali  dire,  eh’ 
egli  vivca  di  Ipirito  piu  , che  di  qualunque 
altro  cibo  materiale  . Quello  però , che  co- 
ronava quelle  fue  attinenze  , era  la  pruden- 
za, con  cui  fapea  nafcondcrlc  agli  occhi  de' 
fuoi  familiari , onde  non  poteano  sì  facil- 
mente avvedertene . 

Non  contento  però  il  buon  Sacerdote  di 
caligare  l’ innocente  gracile  Tuo  corpo  col- 
la pariìmonia  del  cibo , volle  trapazzarlo 
colie  carnihcine  de’  cilizj , c delle  continue 
dilciplinc,fcnza  permetterli  di  adagialti  una 
fola  notte  tulle  piume,  ma  tempre  tulle  nu- 
de tavo  eie  leben  precettato  da'Superiori, 
e da  Medici  a rilalciar/i  da  così  dura  morti- 
ficazione , come  di  molto  pregiudizio  alla 
falutc  , egli  per  non  controvenire  all'  ubbi- 
dienza, li  attenne  di  dormire  siile  tavole; 
ma  non  fi  pcrmctTe,  che  un  augurio  tacco  di 
paglia,  ove  prendea  pochiflimo  ripofo,fpen- 
dendo  quali  tutte  le  ore  d.lla  notte  in  ora- 
zioni, contemplazioni,  c lezioni  di  libri  fpi- 
rituali . Dalle  tante  penalità  angufliato  il  di 
lui  corpo  venne  a contrarre  fra  l'altre  indi- 
ipolizium  una  herilluua  idropitia  , che  io 
tormentò  per  tre  anni  continui  ; £ quantun- 
que fe  ne  avvide  egli  bcniliimo  , che  la  ma- 
lizia del  morbo  dava  per  dilperata  la  tua  iii- 
lute,  non  perciò  li  è veduto  in  elfo  menomo 
I feguu  di  turnazione;  anzi  dimoflrava  anche 
I al  difuori  la  pienezza  di  quella  gioja  , che 
J gli  ricolmava  io  Ipirito,  luiia  conlider azio- 
ne, che  avviclnavali  alla  meta  de’  fuoi  deri- 
der) , e che  flava  con  un  pie  nella  iòglìa  di 
quella  Patria  felice,  per  cui  tanto  avea  fati- 
cato^ fofferto.  Con  limili  lentimenti  di  giu- 
bilo pollali  f anima  fua  fulle  penne  dc’lolpi- 
ri  amorotì  accompagnati  da  tencrillìme  gia- 
culatorie,dopo  aver  ricevuti  i Sautiffimi  Sa- 
cramenti, apriifì  la  Arada  al  Cielo,  chiuden- 
do il  corio  di  fua  vita  mortale  ai  dì  nove  d 
Aprile  del  17J 8.  Molte  furono  le  lagrime 
fparfe  da’  fuoi  Compatrioti  in  atteftaziono 
del  dolore , che  llntirono  per  la  perdita  del 
loro  commuti  Padre,  laonde  venne  accom- 
pagnato il  di  lui  Cadavero  nella  Chiefa  Ma- 
li kc  da  tanto  popolo , che  poteali  appena., 
dar  luogo  alla  celebrazione  de’  funcrali.Ve- 
nutoii  finalmente  ali’  atto  di  dargli  lipoitu- 
ra , volle  il  Padre  Priore  D.  Domenico  Ca- 
ntili contradiflingucre  il  merito  d’  un  tanto 
uomo  con  farlo  iepcllire  in  luogo  feparato 
dagli  altri  Sacerdoti  defonti,  depofitandolo 
dentro  il  Curo,  vicino  l’ Immagine  del  San- 
tiflitno  Ecce  Homo. 

XV111.  Ginfeppc  Manino  fùillècon- 
do  loggetto  , che  la  Sara  partorì  al 
Paradilo,  Uomo  illuftre  di  malti , e per  la 


bontà  di  fua  vita  caro  a Dio , ed  agli  uomi- 
ni , Quelli  febeue  nei  Mondo  , vide  come 
fuori  ilei  Mondo  ; Perpetuo  ditpregiatorc 
del  fuo  corpo,  gafligavaiu  con  continue  vi- 
gilie, con  partita  di  cibi , con  attinenze  di 
carni,  permettendogli  foriamo  erbe,  c legu- 
mi . Ditprezzando  egli  ie  colè  terrene  , oi- 
1 pollava  laigauientc  a’  povai  tutto  ciò,chc 
gii  proveniva  dalle  propirc  cntradc,  c dalla 
Chicta.  Cultore  indefetlò  deli’ anime  , non 
ommetteva  fatica  in  udire  le  confezioni,  in 
miniflrar  i Sagramcnti,in  predicar  la  divina 
paiola,  ed  in  iar  tutto  ciò , che  ridondava 
in  loro  profitto  , ed  a gloria  di  Dio . Con- 
favo finche  vide,  il  fiore  di  fua  purità  ver- 
ginale per  atteflazionc  dei  fuo  Confcflorc  . 
finalmente  dopo  lètte  giorni  di  gagliardifii- 
ma  febre  , corroborato  de’  Santilfimi  Sagra- 
menti,  cetsò  di  vivere  in  terra,  per  dar  cam- 
po ali’  anima  di  andar  a godere  le  delizie 
immortali  del  Ciclo,comc  piamente  fi  fpcra. 
Sortì  quello  felice  trafililo  del  ièrvo  di  Dio 
a io.  del  mele  di  Gennaro  dell  anno  1740., 
elicndo  egli  pervenuto  all'anno  einquantdi- 
mofeflo  di  iua  età. li  di  lui  cadavero  f.i  por- 
tato alla  Chieta  Matrice,  dove  per  riidislare 
alia  pietà  de  popoli , fu  d’uopo  Jafciarlo  in- 
ièpoito  per  due  giorni  continui . Indi  fu  fc- 
pcilito  nei  nieduimo  luogo, che  Onofrio  fi- 
lino lùo  Madiro  di  Ipirito. 

JXIX.  Giovanni  Augimeri  nacque  in., 
Scido  villaggio  di  Santa  Criflina  nel- 
la Diocefi  d Oppido  ; Ed  ancor  fon-iul- 
lo  occupavafi  in  cfcrcizj  di  pietà , c più 
che  in  ogn' altro  nel  contemplare  la  rat 
fionc  da  Redentor  CrocififTu  , affliggen- 
do l’innocente  tuo  corpicciuolo  con  dìfei- 
pline,  c cilizj,  qual  coltume  di  mortificazio- 
ne pi  attico  finche  ville,  oltre  le  varie  peni- 
tenze, nelle  quali  eferciiavaii  con  tanta  pru- 
denza, c cautela,  thè  a llento  poteanfi  pene- 
trare da  luoi  dimettici.  Crefcmto  in  età  , cd 
clkiido  dotato  di  ringoiar  talento,  applicofiì 
alio  Audio  delle  lettcrc,e  nelle  fetenze  sì  fi- 
lofofiehc,  che  teologiche. Volendo  arrollar- 
li  alla  milizia  chericale,  e penfando,  che  i 
Miniftri  dell’Altare,  per  le  cui  mani  offerir  fi 
deve  all’Eterno  Padre  l’Agnciio  immacola- 
to, non  devono  efler,  che  immacolati, c puri, 
ftabilì  confervarc  illibato  il  candor  vergi- 
nale; a qual  effetto  portatoli  avanti  l’Altare 
della  Santiffima  Vergine  del  Soccorri]  Pro- 
tettrice di  Scido,  le  confagrò  il  proprio  cor- 
po con  voto  di  perpetua  vaginità.  Ordinato 
Sacerdote,  c vacando  in  quel  tempo  la  Chie- 
la  Panocchiale  diPcdavoii  per  la  morte  del 
fuo  Abate  Curato,  venne  conferita  a lui, non 
fenza  profitto  fpirituaie  dtqucii’Anime;mer- 
cechc  oltre  il  gran  zelo  della  loro  falutc , la 
vigilanza  su  i coftumi  depravati,  e la  carità 
verfo  tutti , mailìme  verri)  i poveri , rinovò 
la  Congregazione  del  SS.  Sagrarne  nto  già 
difmefla:  creile  l’altra  detta  la  Segreta.e  Si- 
bili quella  dell’Oratorio  de  Filippini,  quale 
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veniva  animala  culla  Tua  continua  prcfcnza,  Rimale  il  di  lui  Cadavero  coH'iltctfa  eie- 
e col  fervore  de  Tuoi  fpirituali  dilcorlì,pre-  ganza  , e fcrenità  di  volto , che  vivo , onde 
liedcudo  si  m quella, come  nell'altrc  in  qua-  concorfero  le  genti  per  procacciarli  qualcht 
liti  di  Prefetto,  di  Rettore,  e di  Padre  fpi-  particella  delle  fuc  vclti,  che  eon/èrvarono 
rituale:  ed  in  altre  quattro  radunanze  i:io  come  reliquie. 

qualità  di  fratello, nelle  quali  faccvalì  a co-  r?  XX.  Ignazio  Marincola  forti  i natali 
nofccre  miglior  Mocftro  eoU  operc,chc  col-  nella  Città  di  Catanzaro  da  Girola- 

le  paiole,  nè  per  molti  , eh  erano  i fuoi  im-  ino , ed  Anna  Maria  Marefcano  Patrizi  del 

pieghi  a tali  opere  pie , cd  alla  cura  del  fuo  luogo  } E fin  da'  primi  albori  dell'  età  Tua  li 

gregge,  railcntofliinai  dall'orazione,  c dalli  fèconofeere  oi  i imamente  dilpofto  ad  un_> 

molti  efercizj  divoti , che  prattieava  folita-  virtuofo  operare ) mercè  che  ancor  fànciul- 

rio  quotidianamente , de’ quali  andarebbej  lo  diè  faggio  di  quella  modcllia  , cd  oneflà, 

troppo  a lungo  rammemorarne  il  catalogo,  che  T accompagnò  fin  dopo  morte  } Impcr- 

Rccitava  l oi  e Canoniche  a ginocchia  piega-  ciuchc  non  permetteva  fe  gii  facellcro  dalla 

te,  tifando  tutta  la  diligenza  di  non  coni-  Balia,  o dalle  fuc  Congiunte  quei  vczzi,c  ca- 

mctter  in  azione  cosi  fanta  difetto , benché  rezze,  che  foglimi  farli  a’bambini  anzi  pcr- 

mcnomo.Non  diflòmiglianti  erano  le  prepa-  che  dormi»  a nel  medefimo  letto  con  quelle, 

razioni , che  premett-va  alla  celebrazionej  frametteva  il  parapetto  de'  guanciali , acciò 

della  Santa  Mefià  , c fullègucntemenie  nel  poterti  ripararfi  da’  loro  baci , e tratti  aflfct- 

rendimcnto delle  grazie  5 pofciacchè  erano  mofi,  dicendo  , che  non  volea  ertir  toccato 

j tanto  fenlibili  glinccnd)  di  carità  rimanigli  da  donne , perche  dover  clfcr  Sacerdote  di 

nell  anima,  clic  prorompevano  vifibilmcnte  Gesù  Crilìo . In  fatti  venuto  aU’ctàcompc- 

al  di  fuori , ficome  l'atieltarono  perfone  di  tenie,  ed  applicatoli  alle  lettere  , non  tanto 

fede,  che  viddero più  volte  ufeire  dalla  fua-,  profonda» ali  nell'intelligenza  di  quelle..», 

bocca  fiamme  infuocate.  quanto  nella  contemplazione  delle  cofe  cc- 

Si  compiacque  la  Madia  Divina  di  auten-  le/li,  c nclfcfercizio  deU'or.izione,  fui  pcn- 
ticare  la  lantita  di  quello  fuo  Servo  con  vari  fiero  di  vcllirfi  Religiofo  Gclormino , o Ca- 1 
doni,  merccchè  gli  concerte  ampia  poterti  puccino»e  tanto  feguito  farebbe,  (è  la  volon- 

' l'opra  de  /piriti  maligni , che  non  potevano  ,à  del  Genitore  fi  fulfe  piegata  alle  reiterate 

.non  ubbidire  alla  forza  defuoi  comandi:  co-  fuppliche  del  figliuolo } Ciò  non  oliarne-»  , 

me  pure  la  prerogativa  di  penetrare  i na-  tuttocchc  fi  rinuncile  nel  Secolo  , vif- 

feondigli  de 'cuori  umani , c di  conofcer  lo  fc  come  nel  Chiollro  , non  clfendo  i fuoi 

flato  d-ll’altrui  cofcicnze.Gli  communicò  in  trattenimenti,  che  in  cafa  a ftudiare  , nella-, 

terzo  luogo  la  grazia  di  predire  gli  avveni-  Scuola  ad  imparare,  e nella  Chiefa  ad  orare, 

menti  futurijé  per  ultimo  il  privilegio  di  co-  lenza  punto  /vagarli  nelle  con  ver  /azioni  de' 

nofecr  lo  /lato  di  alcune  anime  nell'altro  Compagni, o d'altri  fuoi  pari . Nello  Audio 

mondo,  cume  a evenne, qualora  ri  velò  al  fuo  dunque  delie  feienze  diede  faggi  tanto  ma* 

fratello  germano,  che  1 anima  di  Franccfca-,  ravigliofi  de'  fuoi  talenti , che  iafeiatrfi  ad- 

ì Potilo  loro  Madre , odi  Giulia  Giocolano  dietro  iCondilcepoli,  non  celiavano  li  Mae» 

lor  nipote  erano  falve  : qual  vifione  ven-  (tri  d"  ammirare  in  lui  la  facilità  d'  appren* 

ne. confermata  da  Pevfcvcranda  Paone  di  derc,  c la  felicità  di  ritenere  ciochc  una  vol- 

Varapòdi  Terziaria  di  S.Franccfco,  che  illu-  ta  aveva  apprclb  } laonde  ficome  coll'  appli- 

miuata  nella  via  di  Dio  , e favorita  di  molte  cazionc  alle  lettere  divenne  (oienziaro  nelle 
grazie,  vide  l'anima  delia  connata  Giulia-, , facoltà  Filofofichc,  Teologiche,  Matemati- 
nell'orj  iflèlfit,  che  refe  lo  fpirito  al  Creato-  chc,  Geometriche  , Aftroiògiche  , e fopra_, 
re,  falirf-nc  in  Paradifo}  laonde  conferita  ia  tutto  nelle  rn tifiche}  così  coliefefcizio  dell’: 
vifione  di  Giovanni  in  Seido,  con  quella  di  orazione  fé  profitti  non  ordinar)  neJl’acqui- 
Perfcveranda  in  Varapòdi,fi  trovarono  con-  ilo  delle  Criftianc  virtù  , maliime  nella  ca- 
I cordj , riti  verfo  Dio,  ch'era  l'unico  oggetto  de' 

I Pervenuto  fratanto  il  Servo  del  Signore  fuoi  amori} qiundi  caminavadi  continuo  al- 
ai termine  di  fua  vita,  fo/ferendo  con  mvit-  la  prefenza  di  Dio,  di  continuo  lo  aveva  in 

ta  pazienza  i fintomi  del  morbo  epidemico,  mente,  e lo  conlcrvava  nel  cuore}  tanto  che 

dal  quale  venne  allalito  , rcticiaio  col  Pane  fc  per  urgente  ragione  fi  metteva  in  difeor- 

degli  Angioli, dopo  d’eflerfi purgato  molte  fo  con perfonagg;  anchedi  sfera,  conofcc- 

voltc  nel  bagno  della  Sigtanicntal  Con-  vafi  beniflimo  nell’  iftelfo  difeorfo , che  Ita- 

feflionc,  ftringendofi  il  Croccfi/fo  al  pct-  va  colla  mente  fifli  nelle  cofc  ceiefli.  pruno 

io,  conquelli  teneri  accenti:  Urtarsi  petti  pur  anche  di  quello  amore  era  l’ ingegnarli 

die  , Domine,  batic  requiro  , ut  inhabiiem  a tutto  potere  d' incontrar  il  genio  del  fuo 

in  dono  tua  in  fumimi , J'xculi , c pendilo  Signore  in  tutte  ie  fue  operazioni)  a qual  ri- 

colf  Oglio  Santo  , fpuniando  T aurora  del  «erto  ftudiava  le  manicrepiù  propie  di  fem- 

VeiicrtS  14.  d Aprile  de!  1741.  in  età  d’ an-  pre  avanzarli  nella  perfezione:di  nudrir  par- 

ni  54.  ben  impiegati  per  la  gloria  di  Dio,  co  camcntc  ii  fuo  corpo  , perche  non  ricatcl- 

fjute  dell'  aninic  , Ipirò  la  fua  bell'  an  ima  traile  contro  lo  fpirno:di  sfuggire  tutto  ciò, 

al  Creatore  . che  potcllè  imbrattargli , anche  di  paleggio 

’ ~ la 
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la  mente  in  ordine  alia  callidi  : di  odiare  la 
famigliarità  delle  donne  , dalle  quali  guar- 
davali,  come  da  velcnoli  ferpenti , ne  mai  Itn 
che  vide  alzò  gli  occhi  a guardarne  pur  una 
in  faccia:  di  tener  la  niente  occupata  in  fan- 
ti pcnfierijil  cuore  in  affetti  divini,  e la  lin- 
gua in  diicorfi  dei  Cielo  , e leggende  ipiri- 
tuali . 

E comeche  f amore  di  Dio  conduce  ne- 
cefTariamcntc  a quello  del  proffìmo , non  è 
da  crederfi , quanto  il  buon  Sacerdote  ado- 
pera vali  a prò  delle  genti  , c principal- 
mente a prò  degl  infermi , e poverelli  , 
per  i quali  ardeva  di  carità,  e.pcr  follevarli 
dalle  miferie  non  curava  internili  , non  ri- 
sparmiava fudori,  non  temeva  difagi:  lino  a 
far  gratuitamente  1 ufficio  di  Pedante  , c di 
Lettore  in  diverfe  facoltà  a quei  giovani , 
che  per  la  povertà  non  potevano  ftipcndiare 
i Vaelui,  ed  a privarfi  di  ciò,  che  bifogna- 
va  al  fuo  proprio  corpo , per  fovvenire  alle 
indigenze  altrui. 

Eia  il  Servo  di  Dio  cosi  umile  , che  fii- 
mavafi  indegno  di  vederfi  annoverato  tra  i 
famigliar!  dell'  Aitiffmto}  anzi  neppur  meri- 
tevole di  lervire  a chi  fervi  va  Dio  . Brama- 
va con  anfictà  grande  efler  maltrattato  , 
fchernito  , e vihpelò  al  pari  di  qualunque-^ 
mal  virente,  per  imitare  in  qualche  parte  f 
, adorabile  Redentore  ingiuriato,  e lehernito 
' per  amore  ueli  i unto  . T anto  , e piu  gli  è 
lortito  in  adempimento  delle  fue  tirarne  , 
, qualora  tenendo  egli  la  cuia  d’ criggere  la_> 
iChiefi.  dei  Sagto  Monte  nella  fua  Patria  , 
non  ildcgnavadi  efercitarfi  in  ajuro  dcilsL. 
fabbrica  in  mezzo  de  giornalieri , anche  in 
quelle  fatiche  , foitanto  convenevoli  a’ piu 
■ vili  della  plebe  s e comeche  in  si  fatta  gen- 
. taglia  per  io  più  regna  l' inurbanità  del  pro- 
cedere , e dei  parlare , non  eran  poche  Icj 
volte,  che  il  Servo  di  Dio  n'cfiggtva  da  co- 
floro  lconvenicnze  , affronti  , ed  obbrobri 
non  confacenti  ai  fuo  carattere  , ed  al  fuo 
decoro  5 nè  perciò  rifiuti  vali  egli,  poco  , o 
molto,  inoltrando  figno  di  difpiaccrc  } anzi 
riceveva  quell’ ignominie  con  fcntimcnti  di 
giubilo,  e di  compiacenza . 

Ma  quando  alti  e cognizioni  non  s’aveflc- 
ro  della  virtuali, c fama  vita  di  quello  buon 
Sacerdote,  baderebbe  dar  un  occhiata  allej 
fante  determinazioni  , e propaliti  fpirituali 
da  lui  fatti,  c puntualmente  cfeguiti  per  re- 
gola del  fuo  vivere , attribuendoli  a cclpa_> 
non  lieve  il  tralgredirne  pur  una  per  me- 
noma, che  fuflc.  Si  ricavarono  queltc  deter- 
minazioni , c proponimenti  si  da  ceni  fuoi 
manuferitti,  che  dalla  prattica  codante,  che 
egli  ne  fece  de ’medemi, quali  per  altrui  am- 
maedramento,  fi  è llimato  bene  qui  inferir- 
li, tonte  ficguono. 

i-  L' unico  negozio,  cui  da  me  Ignazio  Ma- 
rincola  devefi  con  ogni  attenzione  badare , al- 
tro non  i , che  il  p enfierò  d’ accertare  la  mi  I ■ 
falute  eterna , e di  piacere  a Dittò  e per  ciò  prò. 
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pongo  ditfuggirt  al  poffibile  C umana  convcrfa- 
g/cme,  cd  cjjcr  amante  eelritiro. 

I.  Propongo  alzarmi  da  letto  ben  per  tempo 
per  compire  aiuterò  ad  un  ora  d' orazione  men- 
tale prima  di  Jarfi  giorno j c poi  fin  alla  fer ad- 
orare guanto  potrò . 

j.  Prepongo  di  digiunare  per  ogni  Venerdì, 
e Sabbila,  e non  peffar  verun giorno  /eriga  me-' 
ditate  la  Pcfftone  di  Cesò  Ci  ijìo  , e pafeer  ( a- 
nima  mia  con  quale!. e lezgionc  [piatitale. 

q.  Prepongo  di  non  oli  metter  inutilmente 
verun  atomo  di  tcmpo,d'isfuggir  le  parole  ozio- 
fé,  e di  non  parlar , che  di  [pirico  , ove  non  ri- 
chiedere altrimente  la  neuffità,  e la  carità  de  l 
Pnfjimo . 

5.  Propongo  darmi  da  dovero  alla  peni  ter.-' 
gai  merceethe  tot. fi  cerando  (eternità  delle  pe- 
ne infernali,  e la  gravezza  de' miei  peccati, mi 
vedo  [oprar atto  da  gre»  ‘'more,  c filmo  grazia 
di  Dio  non  effer  finora  precipitato  colà. 

6.  Propongo  tener  diflaccato  ilmio  cuore  da 
ogni  affetto  terreno,  e da  qualunque  paffior.e,che 
peffa  per  poco  divertirmi  dal  penfarc  al  mio 
ultimo  fine. 

7.  Propongo  cignermi  per  ogni  mattina  colla 
catenella  di  ferro,  c difciphr.armi  tre  volte  per 
ogni  Jett intana . 

8.  Propongo  lajciar  tutto  il  governo  della—, 
fallite  corporale  alla  Providenza  di  Dio  , co,,  . 
ferma  intenzione  di  non  penfarne  affatto. 

p.  Propongo  dormire  si  d' una  nuda  tav  ola 
almen  il  giorno,  per  avvezzarmi  a dormir  li  . 
notte  . 

10.  Propongo  d’efaminarmi  la  cofe  lenza  per 
ogni  jera,  [peci a Imcnte  f opra  gli  ejercizj  ordi- 
nar}, fcpr  a la  mortificazione  della  lingua,  jo- 
pra  la  virtù  dell'  umiltà  , e f opra  la  man  fi,  an- 
dine, e dolcezza  di  trattar  incaj'o  dì  urgenza 
col  proffìmo  mio. 

I I . Propongo  alzarmi  Jempre  da  tavola  con 
appetito  : di  mortificare  il  gì, fio  in  quei  cibi , 
che  più  mi  dilettano : di  non  mangiare,  nè  bere 
fuori  di  menfa,di  cenar  poco,o  localmente  afie- 
ncrmi  la  fera:  di  mangiar  poche  frutta , in  pe- 
na del  poco  frutto , che  ho  ricavato  da  Sagra- 
menti,  d offervar  modcfiia,  e ftUnzio  nel  man- 
giare, rammentandomi , che  Dio  mi  vede:  di  di- 
re per  ogni  boccone  : Signore  liberatemi  da  me 
fitffo,  e dalla  [chiaviti  del  mio  corpo  : di  pen- 
farc, che  ciajckcdun  boccone  potrebbe  dar  l'ulti- 
mo crollo  al  viver  mio : di  non  lagnarmi, 0 com- 
piacermi della  qualità,  e quantità  de'  cibi  firn 
difguficfi,  0 piacevole  e di  ringraziare  la  San- 
tiffima  Triniti , che  l ha  creato . 

11.  Propongo  non  ufeir  di  ‘afa,  fe  non  per 
celebrar  la  Santa  Mcffa , e vifitare  il  Santijji- 
mo  Sagrcmento  dopo  1 1 «reggo  giorno  3 e quan- 
do pur  doviffi  ufeire  per  cofa  ncccffarìa,  ed  uti- 
le al  bene  Spirituale  dell  anima  depravimi  de- 
termino nm  divagar  la  m ente,  ma  tenerla  tut- 
ta raccolta  in  Dio,  nè  guardar  donne  infaceta, 
ma  tener  gli  occhi  fiffi  in  terra. 

I J.  Propongo  d offervar  filengio  prima  di 
celebrar  la  Santa  MeJJd,  e fatta  la  celebrazione 


io$  CALABRIA  SANTA  LIBOR  I. 


non  parlar , che  ti  cofe  nccejfarie , o fpirituaU, 
ed  in  col  cajo  non  proferir  parola  , elee  pojfa  ri- 
dondare in  mia  lode,  o riputatone-,  e fe  mai  vi 
fa ffe  alcuno,  che  parlajfe  tiene  di  me , determi- 
no non  compiacermene, ant  da  ciò  prender  mo- 
tivo di  confondermi,  ed  umiliarmi,  falla  confe- 
deratone, che  non  fon  qual  mi  credono, ni  qual 
effer  dovrei.  £ per  l' oppojlo  rallegrarmi , qua- 
lora intendo,  che  fi  parla  bene  degli  altri , r_- 
muovermi  a fanti  emulatone  d’imitare  le  lo- 
ro buone  operatoti. 

14.  Propongo , fendo  incolpato  dì  qualunque 
difetto  , non  ifcufarmi  , e molto  meno  buttar  la 
talpa  fopra  d altri,  ni  anche  col  penficro. 

1 5 . Propongo  creder  ognuno  miglior  di  me,  e 
mio  fupcriore  ì onde  dovrò  portarmi  verfo  tutti 
con  Jbmmiffione,  e rifpetto. 

1 6.  Propongo  non  isfuggir  le  oecafioni , che 
mi  porgeranno  materia  di  dijpiacenga  , e tolle- 
rar patentemente  qualunque  avverfità  per  do- 
Icroja , e fcnfttiva,  che  fta,  credendola  venuta. _> 
dalle  mani  di  Dio  per  ifperi  entare  le  mie  de- 
bolezze: augi  abbracciarla  con  piacere , ed  al- 
legreiza  , ad  efemplo  del  mio  Redentar  Gai 
Criflo  , che  per  mio  amore  fopportò  volentieri 
la  morte  di  Croce. 

17.  Propongo  non  mormorare,  o pale  far  CaU 
' trui  difetto  per  menomo,  certo  , e publico  , che 

fi  luffa,  ma  di  tutti  tener  buona  oppiatone  ,r  lut- 
ti J limare , amare  con  carità  perfetta  , far  loro 
fervi  gj  , ed  ajutarli  fin  dove  fi  fenderanno  k 

mie  forze. 

1 8.  £ finalmente  propongo  mortificar  i mici 
fenfi,  e le  potente  interne  , ed  eflerue  , impie- 
ganaole  foltanto  in  quelle  cofe , che  ridondano 
a gloria  della  Mae  fa  Divina , ed  utile  onefio 
del  Proffimo. 

Da  si  fatti  proponimenti , e dall’  inviola- 
bile offervanza  di  eflì,  ben  fi  può  argomenta- 
| re  a qual  grado  di  perfezione  folle  falito  il 
) nofiro  Ignazio  , e di  qual  carato  fuflè  l’oro 
Ideile  fuc  virtù  5 il  perche  a mi  fura  di  quelle 
js’e  compìacciura  la  fiondi  divina  di  autenti- 
care i di  lui  meriti  colla  grazia  di  moltipli- 
car fe  dello  in  più  luoghi,  di  predire  le  cofe 
future  , e di  penetrare  lo  fiato  delle  cofcien- 
ze  altrui . Se  ne  viddero  ben  chiare  le  pruo- 
ve  in  perfona  di  Saverio  Pcrriccioli  nobile 
' Catanzarefe  , il  quale  trovandoli  ammalato 
( nella  Città  di  Napoli,  c quali  in  punto  d'efa- 
jlarc  1 ultimo  fiato,  gli  apparve  perlònalmcn* 
te  il  Servo  di  Dio,  e io  afiìcurò  della  faiurej 
1 cicche  predille  nel  tempo  ilìcflb  alla  tna- 
Idrc  dell  infermo  in  Catanzaro , foggiugnen- 
dolc,  che  fe  il  di  lei  figliu  farà  per  ritornare 
altra  volta  in  Napoli,  vi  lafciarebbc  la  vita, 
fi-oine  avvenne  da  fi  a pochi  anni . 

Dimorava  nella  Città  di  Mcflìna  France- 
feti  MofchcJJa  parimente  Catanzarefe,  firct- 
t idillio  amico  del  buon  Sacerdote,  ove  per 
al-une  inopinate  contingenze  flava  in  pro- 
cinto di  perder  fe  ftclTo,  c di  metter  a ripcn- 
tagìio  la  fua  cafa,  quando  nel  punto  dell  irre- 
goiaic  rifoliiziune  s udi  chiamare  dal' Servo 


di  Dio  con  quelle  precife  parole:  francefilo, 
f’rancefco  che  fai f Da  cui  conolciuta  benif- 
fimo  la  voce,  rimafe  ftupido,  e fuori  di  lei  c 
s a Henne  dal  precipitofo  attentato. 

Al  medefimo  Franccfco  Mofchella , ed  al 
Signor  D.  Antonio  Senatore  manifellò  con 
termini  molto  efprelfi  il  tempo  della  lor 
morte , qual  forti  dopo  alquanti  meli  a teno- 
re della  predizione. 

Afcoitava  il  buon  Servo  di  Dio  la  Con- 
feflione  Sagramentale  d'un  Saccrdote,il  qua- 
le aecufatoiì  delle  colpe, diflè,  che  non  ram- 
mentavafi  altro  da  conferire  . E come  ì (ri- 
pigliò il  Confeflbre  ) vi  dimenticane  le  di- 
ftrazioni  nel  recitare  1’  ufficio  divino  , che 
mentre  giocavate  col  vollro  cane  , non  fu- 
rono, che  volontarie}  Accettò  la  colpa  il  di- 
mentico penitente , perche  era  in  fatti  cosà, 
ma  non  fenza  ftuporc  , in  vederli  feoperto  d' 
un'azione, che  per  averla  fatta  in  fua  cafa  fen- 
za intervento  d'altri,  non  poteva  faperfi  , che 
da  Dio.Vi  farebbono  altre  molte  predizioni, 
apparizioni , fegni  miracolo!! , e manifelta- 
zioni  di  cofe  lontane,  ed  occulte,  ma  perche 
l'oziofità  delle  penne  non  curò  compilarle,  c 
farle  autentiche,  perciò  fi  lafciano. 

Era  già  pervenuto  Ignazio  al  cinquantefi-  | 
mo  degli  anni  Tuoi  , quando  ammalatoli 
di  grave  infermità  , diede  chiaramente  a 
comprendere  , che  quella  dovea  torlo  da  vi- 
ta; che  però  munitoli  degli  ultimi  Sagramen- 
ti,  raccuife  tutto  lo  fpirito  per  difporli  colle 
maniere  piu  propie  a ben  morire.  Correndo 
dunque  l'anno  1715. , nel  ventefimo giorno 
di  Novembre  alla  prima  ora  di  notte  , mefe, 
giorno,  ed  ora  da  lui  preveduti , c predetti 
invocando  il  Santifiimo  nome  di  Gesù  , iè_» 
ne  volò  l'anima  fua  benedetta, come  piamen- 
te fi  fpera,  a godere  gli  eterni  ripoii  in  Fa- 
radi fo  . 

Coll'aria  fteflà  di  volto  giulivo,colla  qua- 
le refe  lo  fpirito,  rimafe  dopo  la  morte  ; nè 
vera  altro  argomento  da  crederlo  fpirato,  fe 
non  fé  la  mancanza  del  moto  : del  refio  cran 
le  di  lui  carni  morbide  , c le  gionturc  Hefiibi- 
li, fenza  punto  di  quella  pallidezza, c di  quel- 
l'orrore, ch’induce  di  fua  natura  la  morte.» 
ne’corpi  umani . Prima  però  che  concorre  Ile 
al  mortorio  moltitudine  di  gente,  prefero  le 
ferve  di  cafa  a vefiir  il  cadavero,ma  con  po- 
ca riferba  ; mentre  nello  fvcftirlo  , quali  lo 
denudarono  j ma  non  fòftèrcndo  il  pudico 
Sacerdote,  che  le  fuc  carni,tutto  che  morte, 
fuffero  vedute  da  donne  , immantinente  co- 
prini colle  proprie  mani  le  parti  pudende,  c 
ciò  a villa  di  tutti  circoflanti,  tra  quali  mol- 
ti e Sacerdoti  focolari,  c Regolari  : nè  porc- 
ronfi  giamai  difiaccar  Jc  braccia  da  quella 
modella  pulitura,  fina  tanto,  che  mandate 
via  le  donne,  non  fi  prefero  i marchi  la  bri- 
ga di  veflirlo.lndi  interrato  il  benedetto  Cor- 
po nella  Chicfa  de’  PP.  Gcfuiti  con  qu.gli 
onori , che  fi  dovevano  al  fuo  merito,  fu  pa- 
rimente onorato  dall'  Altifiìino  colla  grazia  ’ 
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[de'miracoli  per  mezzo  delle  lue  Reliquie.} , 
mercecchè  [anco  i capelli,  quanto  le  pezzet- 
te delle  lue  vedi  applieatc  a diverti  infermi, 
operarono  maraviglie. 

f.  II L 

Di  alcuni  Santi  Monaci  BaJUìani. 


EU’anno  1722. , rìrrovandofi  nella 
_ Terra  di  Bivongi  un  ofieflò  no- 
mato Tommafo  Grazian! , andava  divul- 
gando ritrovarli  nella  Chiefa  del  vecchio 
Monallcrio di  S.Giovanni  Terellì  , nella  fo- 


rella  molti  Corpi  di  Santi  quivi  fepolti.  Qual 
notizia  pervenuta  in  Roma  al  Tribunale  del- 
la Sagra  Congregazione , fu  da  quello  fpedi- 
to  ordine  premutolo  alla  Vcfcovil  Corte  di 
Squiilace  d' indagar  /ulla  verità  di  tal  fatto  . 
Sedendo  dunque  nella  Cattedra  Squillacenfe 
Monlìgnor  D.  Marc  Antonio  Atratfi  , fu  da 
quello  fidato  cominella  ia  ricognizione  de’ 
cennati  Corpi  Santi  a D.  Saverio  terra- 
ri allora  Vicario  Generale  in  clfa  Diocclì, 
e poi  Vefcovo  di  Martorano  , il  quale  ac- 
compagnato da  molti  Sacerdoti  , Rcligio- 
ft  , e Nobili  del  Contado  di  Stilo , fi  poitò  1 
pcrfonalmcnte  nella  mentovata  Chiefa  della 
torcila  , ove  fatto  eforcizarc  1'  oilellb  alla 
ptelcnza  di  tutti , fi  Teppe  per  bocca  del  me- 
derno  la  relazione  degl  infrafcritti  Corpi. 
Quello  però  , eh’  è degno  d' ammirazione  fi 
fu,  che  non  cflendovi  documento  di  trovarli 
in  ella  Chiefa  alcun  Cadavero  fcpolto , nè 
tampoco  comparendovi  menomo  fegno  di 
rottura  nel  pavimento,  dovunque  l’ofleflo  di- 
ceva ritrovarli  il  Corpo  Santo,  ivi  fcavata  la 
| terra  , ritròvavafi  puntualmente  , ed  egli  in 
•vederlo  diceva  qual  fulfe  fiato  il  nome, il  co- 
■ gnome,  la  Patria,  i Geni  tori,  I anni  della  Re- 
ligione, e della  morte  di  ciafeheduno  . 

| Avuta  la  Vcfcovil  Corte  di  Squiilace  una 
tal  notizia  dalla  bocca  dcll'oficflb , c doven- 
! do  corri  fpondere  al  debito  del  fuo  ufficio, 
diede  diltinra  relazione  in  Roma  . £ quan- 
tunque ia  fudetra  confcflionc  non  fullc  giu- 
dicata bafievole  ad  autorizarc  la  credenza 
della  Santità  de  nominati  Rcligioli ; nulladi- 
racnu  diede  fufficicnte  motivo  a quella  Sa- 
gra Ruota  d'ordinare  a’  Rcligioli  fiafiliani , 
che  dovclìcro  tenere  con  ogni  venerazione 
quel  luogo,  ove  i detti  Corpi  fepolti  fi  trova- 
no , ciochè  fi  adempì  fubitamente  , ed  oggi 
giorno  s’ adempie  con  tutta  ia  poffibil  ciac* 
rezza . 


I Corpi  ritrovati  fono  i fruenti. 

I.  Del  Sacerdote  D.  Gregorio  Caracciolo 
di  Tropea,  figlio  di  Prancefco,  c d Eiifabct- 
ca  Coniglio,  che  inori  a i J.  febraro  del 
1400. 

II.  Del  Sacerdote  D.  Francefilo  Alfarano 
di  S.  Catarina , figlio  di  Giufcppe , c d £1  i fa- 


betta  Mclìa,  che  morì  a 14.  Giugno  del 
1/07. 

III.  Del  Sacerdote  D.  Carlo  Martino  di 
Badolato,  figlio  di  Domenico,  e d'Anna  Ro- 
mano, che  muri  a 7.  Gennaro  del  1417. 

IV.  Del  Sacerdote  D.  Angiolo  Conti  di 
Tropea,  figlio  di  Nicolò,  c di  Catarina  An- 
geletti,  che  morì  ad  8.  Dcccmbrc  dell  armo 
1207. 

V.  Del  Sacerdote  D.  Elia  Pittcllis  di 
Monteroflò,  figlio  di  Bruno,  e di  Domenico 
Valle,  che  motta  1.  Gennaro  del  1597. 

VI.  Del  Sacerdote  D.  Domenico  Riccio 
di  S-  Nicolò  di  Vallclunga,  figlio  di  Giufep 
pc  ,e  di  Maria  Rocca , che  mori  a 1.  Otto- 
bre del  1214. 

VII.  Del  Sacerdote  D.  Giovanni  Em.ua- 
nuelc  di  Scminara , figlio  di  Carlo , e d An- 
giola d'Alelfandria , il  quale  inori  a 25.  De- 
cembrc  del  747- 

Vili.  Del  Laico  Francefilo  Babilonia  di 
Reggio,  figlio  di  Vincenzo , e di  Maria  So- 
riano, che  morì  a 19.  Luglio  del  902.,  in  età 
d anni  75.,  e di  Religione  50. 

IX.  Del  Sacerdote  D.  Leonardo  Napoli 
di  Medina, figlio  di  Gregorio,  c di  Virginia 
Emmanucle , che  morì  a ;i.  Dcccmbrc  dell' 
anno  1 100., in  età  d anni  90.,di Religione  70. 

X.  Del  Sacerdote  D.  Nicolò  terreno  di 
Stalattì,  figlio  di  Carlo , e di  Catarina  Geni- 
to, che  morì  ad  8.  Settembre  del  1 jou.in  età 
d'anni  8 1.,  e di  Religione  fp. 

XI.  Del  Sacerdote  D-Giofjfatto  Carrcra 
di  Squiilace,  figlio  di  Giufcppe, c d’Angiola 
Badolato,  che  morì  a 14.  Febraro  del  900,111 
età  d’anni  8 j.,  di  Religione  fio. 

XII.  Del  Laico  Giufcppe  Pietà  di  Reg- 
gio, figlio  di  Pietro  , e di  Veneranda  Rocca, 
che  morì  a ij.Agolto  del  i/;p.,in  età  d’an- 
ni 7j.,  di  Religione  47. 

XIII.  Del  Sacerdote  D.  Crifloforo  Coni- 
glio di  Catanzaro,  figlio  di  Prancefco  , e d’ 
Angiola  Marino,  che  morì  a 4.  Dicembre.} 
del  12;;.,  in  età  danni  pi-,  di  Religione  71. 

XIV.  Del  Sacerdote  D.  Paolo  Squiilacio- 
te  di  Scminara,  tìglio  di  Bruno , edi  Livia_> 
Calabrefc,  che  morì  a 9.  Febraro  del  945., 
in  età  d anni  S7.,  di  Religione  45. 

XV.  Del  Laico  Andrea  Verdiglionc  di 
Monteroflò,  figlio  di  Nicolò , e d' Angiola-, 
Micelotta , che  morì  a 1;.  Luglio  del  1292. 
in  età  d’ anni  82.  di  Religione  Sfi. 

XVI.  Del  Sacerdote  D.  Bernardo  Scola- 
rlo , figlio  di  Nicolò  , e di  Terefa  Romano 
della  Serra  , che  morì  ai;.  Novembre  del 
122;.  in  età  d’anni  fi;,  di  Religione  jp. 

XVII.  Del  Sacerdote  D.  Antonio  Spa- 
gnuolo  di  Arena , figlio  d’Elia,  e di  Prance- 
fca  Pittclli.che  morì  ad  8.Gennaro dei  1 ; 1;. 
in  età  d'  anni  4;.  di  Religione  20. 

XVIII.  Dei  Sacerdote  D.  Domenico 
Acquaro  di  Poiìa,  figlio  di  Bruno,  c di  Giu- 
ditta Pignatcili , che  mori  a ij.  Agolto  dei 
1007. in  età  d'  anni  77.  di  Religione  47. 

XIX.Del 
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XIX.  Del  Sacerdote  D.  Bruno  Squiilace 
di  Cufenza,  figlio  di  Domenico,  c d Ann a_, 
Caltagna,  elle  morì  ad  8.Scttcmbrc  del  i{zj. 
in  età  d anni  jp.  di  Religione  ji. 

XX.  Del  Sacerdote  D.  Tommafo  Angelic- 
ro  di  Callrovillari , figlio  di  Gennaro  , e d‘ 
Agiteli  Spanò, che  morì  a z8.  Settembre  del 
700.  in  età  d'  anni  7 a.  di  Religione  49. 

XXI.  Del  Sacerdote  D.  Antonio  Emma- 
nuclc  di  S.Catarina,  figlio  di  Pranecfco,  c di 
Cecilia  Arena , che  morì  a 4.  Maggio  del 

1551.,  in  età  d anni  87.  dì  Religione  6 5. 

XXII.  Del  Sacerdote  D.  Giurtiniano Co- 
niglio di  Davoli,  figlio  di  Carlo , c d imma- 
colata Ufsìa,  che  morì  a 9.  Aprile  del  907., 
111  età  d anni  77.,  di  Religione  jt. 

XXIil.  Del  Sacerdote  D.  Bernardo  Spi- 
nelli di  Galparina  , figlio  d'Andrca  , e Rofa 
Maraloo  , che  morì  a 15.  Agofto  del  1400., 
in  età  d anni  <St.,  di  Religione  37. 

XXIV.  Del  Sacerdote  D.  Domenico  So- 
riano di  Squiilace , figlio  di  Giolàfatto  , e di 
Paulina  Morano  , che  morì  a {.Aprile  , del 

1100.,  in  età  d anni  96.,  di  Religione  s 8. 

XXV.  Del  Sacerdote  D.  Lorenzo  Patullo 
di  ociacc,  figlio  di  Giufeppe  , e di  Lucrezia 
Vaiente, clic  muli  ad  8.  Ottobre  del  1 ;oo., 

1 in  età  d anni  85., di  Religione  57. 

XXVI.  Del  Sacerdote  D.  Bartolomeo 
Seuten  di  Caltclmonardu,  figlio  di  Lorenzo, 
e Catalina  Piccirella,  che  morì  a aj.Novetn- 
bre  del  i{  1 7.,  in  età  d anni  7 6. , di  Religio- 
ne {7. 

XXVII.  Del  Sacerdote  D.  Balìlio  Poten- 
za di  Munteliunc  , figlio  d Ugone , trdi  Ma- 
ria Marzano,chc  moi  1 a aj.Agolio  del 
in  età  d anni  91.,  di  Religione  54. 

XXV  iil.  Dei  Sacci  dote  D.  Michele  Mar- 
itino di  Valleiunga,  figlio  di  Vittorio,  c d'A- 
j naitalia  Curto,chc  morì  a z.t'cbrajo  del  809., 

1 in  età  d anni  57.,  di  Religione  79. 

XXIX.  1X1  Sacerdote  D.  Martino  Caftclli 
di  Gciace,  figlio  d Antonio,  e di  Veneranda 
Pedulla , che  morì  a 14.  Marzo  del  1 1{4-,  in 
età  d anni  SS.,  di  Religione  40. 

XXX.  Dei  Laico  Giufeppe  Giannetti  di 
Mutano,  figlio  di  Gio:  Antonio,  c di  Gcno- 
veta  Simonetta  , che  morì  a 10.  Dcccmbro 
del  izpfi.,  in  età  d anni  70., di  Religione  jo. 

XXXI.  Del  Sacerdote  D.  Martino  Caltel- 
li  di  Scilla , figlio  d Andrea , c di  Maria  Na- 
puli,  che  mori  a zi. Giugno  del  1119.,  in  età 
d anni  48.,  di  Religione  zS. 

XXXli.  Dei  Sacci  dote  D.  Alclfìo  Carac- 
ciolo di  Tropea,  figlio  di  Giacomo , cd  Ila- 
bella  Barone, - he  morì  a ip.Giugno  del  S>Z}., 
iu  età  d'anni  99.,  di  Religione  74. 

XXX111.  Dei  Sacerdote  D.  Gio:  Battiila 
V arano  di  Squiilace,  figlio  di  Petronio,  c di 
Dui  inda  Baldaja , che  morì  a 17.  Marzo  del 

1050.,  in  età  d anni  100.,  di  Religione  8z. 

1 

(.  IV. 

Di  alcuni  Relwiojì  Cartujiani  di 
Santa  vita. 

I.  r\  Michele  Lucifano  incognito  di  pa- 

L/.  tria  certa  rifplendè  frà  Cartufiani  có 
la  luce  di  molte  vinti,  Rcligiofo  d’orazione, 
di  attinenza,  di  mortificazione  di  corpo , eu 
dogni  altro  dono  di  religinlà  perfezione. 
Etlendo  Priore  ncll'lfola  di  Capri  , pcrchej 
puttato  dal  zelo  del  fuo  Monatlcrio  volito 
difendcrnc,e  la  robba,ela  ragione, diede  per- 
ciò nell'odio  d un'  uomo  , quanto  potente, 
tanto  malvaggio  . Adunque  denunziando  al 
Sant'Officio,  qualcrctico,  il  tanto  Rcligiofo, 
rollo  carcerato  venne  condotto  a Roma  ; 
Non  ria  credibile  la  pazienza , con  la  quale 
fi  diportò  in  sì  grave  infrangente  } altro  piò 
non  diceva,  le  non  che  fu  nomea  Domini  be- 
ncdilium.  Ma  Iddio , che  dal  Ciclo  reggeva 
il  tutto,  e l permetteva  per  arricchire  di  piu 
merito  il  fuo  Servo, ordinò  gli  affari  così,che 
feo verri  bugiardi  li  teltimonj  j il  malvaggio 
ebbe  a conteflàre  di  propria  bocca  ellère  fia- 
te tutte  calunnie  l'oppolizioni  fatte  al  Tanto 
Uomo}  onde  difprigionatu  quegli,  e dichia- 
rato innocente, con  anche  reintegrarlo  al  fuo 
officio,  quelli  catturato  fu  pollo  nel  modell- 
ino carcere,  da  cui  pocodianzi  era  ufeito  il 
Cartufiano.  Nè  qui  ferma  la  giutlizia  divina 
oltrepalsò  contro  il  Calunniatore, e permef- 
fc,  che  già  divenuto  pazzo  , e delirante  una 
mattina  li  folfe  r itrovato  morto,  con  lo  Aer- 
eo in  bocca  } degno  cafligo  di  chi  l’avea  po- 
llo fagrilega  nel  Cielo  . Rcfìituito  dunque  il 
Lucilàno  agii  onori,  cd  all'innocenza  , ricco 
di  meriti  riposò  nei  Signore  nella  medolima 
Ccrtofa  di  Capri  il  primo  Aprile  del  nSoa. 

Camillo  latini  ffrfl. Carili. kb.l 4.0.14- 

Paolo  Gualt.lib.l.e.io. 

II.  D.  Michele  di  Caftelvetcre  fu  Rcli- 
giofo, qual  fi  dcfciive  in  un'elogio  comporto 
da  D.  Innocenzo  Cclentano  (a)  della  mede- 
fima  Religione,  in  quella  forma  : Miehacl  a 
Cajlrovetere  Prior,  & profeJJ'ns  ClarimOHtÌ!,& 
Cnprtarum,  & Pattala  } f i r fait  magna  Meli- 
gionii,  devotionis,  pietatii  ,& puntati! , fim- 
plex,  retta!.  Pino  nunquam  aj'as  efl,nifi  darri  Sa- 
cramenta faceret,Eleemofinu,&  operibas  mife- 
ricordif  follicitur,  vita  praeltras , femper  pra 
ocalii  Dcum  habem  , in  tjao  omnia  referebat- \ 
debili!  torpore,  fed  forti!  fptrita,  divinai  lau- 
da in  Ecclcfa  perfolvere  nur.quam  defltlit, 
miffarnm  folemnia  fingali!  dìebai,  tjuam  devo- 
lvimi celebra  hot  . Canili!  , qui  rum  noverane 
unum  ex  Patribu!  Anachoretit  judicabanf.Tan- 
dèm  in  fenettute  fanti  a ,f  tenui  operi  boi  bona 
in  pace  quievit  anno  Domini  1578.  Cioè,  eh 
egli  fu  Profeffo  di  Chiaromontc  , ove  anche 
fu  Priore, cosà  come  di  Capri,  e della  Padula. 
Uomo  di  molta  Religione,  devozione, pietà, 
e purità:  Semplice, c giufto:  Non  bebbe  vino,  * 
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fc  non  Ibi  nella  Melili, inchinato  all  clcmoli- 
nc,  ed  all'altro  opere  della  milericordia  * di 
vita  preclaro, e che  femprc  avendo  Dio  avan- 
ti gl  occhiai  lui  ogni  cola  rapportava. Quan- 
to tievole  nel  corpo,  tanto  forte  nello  fpiri- 
to,  mai  mancò  dalle  divine  iodi  nel  Coro,  e 
dalle  (agre  Mede  nella  Ciucia . Ogn  un  che 
l'aveiTe  veduto  , l'avrebbe  (limato  l'uno  di 
quei  ani  ichifTimi  Anacoreti:  Finalmente  ric- 
co di  fante  opere  riposò  nel  Signore  l' anno 
1578.  E come  altronde  fi  ritrae  nel  Mona- 
derio di  S.Stcfano  li  }o. Maggio. 

Innoccnxp  Celentano  lib.it  P iris  llluflr. 

Paolo  Gualtieri  lib.i.c.So. 
pr  111.  D.  Ridolfo  del  Crocefiflb  di  Ci- 
riaco  , Paole  , o dcfolato  della  Cala- 
bria, o pur  J come  altri  vogliono  ) dell’  oggi- 
di  Cerella  , un  tempo  Città  Vclcovilc  nella 
Calabria  Citeriore,  tu  uno  de’  Difcepolt  del 
S.Patriarca  Bruno,  Priore  della  Santa  Cafa,e 
ledo  Dircttor  de  Novizi  nell’  Eremo  di  San- 
ta Maria  nel  bofeo.  Religiofo  molto  cofpi- 
cuo  per  dottrina  , c per  elfcmplarità  di  co- 
llumi, c quindi  cognominato  del  Croce-fido* 
mcrcccchc  in  tutte  le  lue  operazioni  moltrol- 
fi  fedcliflìmo  ièttatorc  , ed  amante  della_. 
Crocei  nè  vi  fu  a giorni  fuoi  chi  aveflè  po- 
tuto uguagliarlo  nell’  aufterità  della  vita.,, 
nell'  umiltà , e dilpregio  di  li  llclfo  5 tantoc- 
che  ogni  volta,chc  veniva  prefeelto  a digni- 
tà Rcligiofe  ricufava  accettarje  rapprefentà- 
do  colle  fuppliche,e  colie  lagrime  le  fuc  ina- 
bilità ì ma  forzato  poi  dall’  ubbidienza  lau- 
ta , c conofcendo  che  il  pefo  venivagli  ad- 
dogato dal  Cielo,  alla  cui  volontà  rclillcrej 
nondovea,  li  acquietava,  ed  ubbidiva  * non 
di  meno  procurò  (èmpie  cuftodirc  colle  pa- 
role , c coll’  opere  quel  detto  dell’  Ecclefia- 
llico  al  }2.  Redorem  tc  pojuermt,  » oli  extoL 
li',  efto  in  i Hit,  quali  unuj  ex  ipftt.  E veramen- 
te quello  buon  Religiofo  ttittocchc  Superio- 
re portavalì  da  fuddito,  trovandoli  pronto  a 
tutte  l’ opere  fervili , e piu  abjette  del  Mo- 
naflerioj  e qualora  vcdcvafi  recinto,  od  im- 
pedito dall  urbanità  de'  Sudditi  , lagnavali 
con  quelle  parole:  A che,  dileteiflimi  ngli , c 
fratelli  non  mi  lafciatc  caminarc  la  drada.» 
infegnataci  dal  noftro  Maeflro  Gesù  i Voi 
ben  làpete , eh’  Egli  humiliavit  femetipfuou. 
ufqut  ad  mortem  Crucis,  Cr  n oh  venit  miniflra- 
ri,fedmimfirare,c  fece  tutto  quello  a noltro 
clfcmplo,  com’Egli  llellò  colla  propria  boc- 
ca il  dille  : Exemplum  dedi  vobis,  ut  qttcmad- 
modum  ego  feci,  ita  & vos  faciatis  . Prefiedc- 
va  il  Servo  dei  Signore  al  Religiolò  gregge 
commentigli,  vigilante  a cuftodirlo , ed  at- 
tento a governarlo,  provedendolo  del  bifo- 
gncvole  al  corpo,  ed  all'  anima  . Così  lènza 
punto  trafandare  apice  delle  fue  Regole  , c 
del  fuo  lènto  Illituto  , ricco  di  meriti , e la- 
Iciandoli  dietro  gran  fama  di  fanti tà,  volol- 
lene  ai  Ciclo  dall  Eremo  di  S.  Maria,  a ! . d’ 
Ottobre  del  1 1 jz. 


/*j  IV.  D.  Antonio  Mazza  di  Montelionc 
*•»  Fratello  germano  del  lì.  G iovanni  dell’ 
Ilfituto  mcdefiino.  Era  nel  fecolu  profelfor 
di  legge,  c d ogni  feienza  imbevuto,  quando 
ilpiratoda  Dio  vcflì  l'abito  ,c  fila  Julienne 
profelfionc  dc’vori  nella  Cartola  di  S.  Marti- 
no in  Napoli  nel  tfzfi.  Entrato  nella  puledra 
rcligioft  riufeì  valorofo  atleta  in  combatter, 
c vincere  le  bravure  de’trc  communi  nemici* 
ammirabile  nella  mori  ili  .-azione  de’  fenli , 
cfemplarifiimo  di  codumi , lìngolare  nella^ 
clemenza, ed  oflèrvante  così  zclofo  della  leg- 
ge Vangclica  , che  quantunque  talvolta  in- 
giudamentc  calunniaro,giamai  ha  faputo  ren- 
der male  per  male,  ma  confile-  l'infolcnza  de 
calunniatori,  dimudrandoli  inalterabile, co  r- 
tefe  verfo  loro,  c benigno.  Promodb  alla  di- 
gnità di  Priore  nel  Monaderio  idc(lò,non  può 
dirli  quanto  fufle  grande  la  fua  paterna  pie- 
tà , non  fol  co’  Religioli  codituiti  in  qualche 
angudia,  e bi fogno*  ma  molto  più  con  i po- 
veri, vedove,  pupilli,  ed  orfani , che  con  lar- 
ghe limoline  manteneva  ne  limiti  dell’one- 
Ito , lontani  da’ peccati  . Non  meno  mife- 
ricordiofo  davali  aconofeere  con  taluni,  che 
invecchiati  nelle  prigioni,  per  caufi  di  debiti 
civili , dilpcrando  veder  l’  ufcitu  per  elferli 
contradata  dalli  povertà  , egli  il  pictofo  Pa- 
dre, non  rantolio  giugneva  a faperc  la  verità 
delle  loro  miiòrie,che  fodisfaccndo  quel  tan- 
to doveano  a loro  creditori,  redituivali  alla 
dcliata  libertà. Prelcclto  Vifitatore  della  Pro- 
vincia, lippe  tenerla  in  tanta  pace,  e concor- 
dia, con  cgual  edàttezza  di  regolar  odèrvan- 
za  , che  non  vi  fu  memoria  d’aver  avuto  li- 
mile tra  predccellbri  . Pieno  finalmente  di 
virtù  fante  , e di  meriti , Ipogliatolì  in  quello 
mondo  dalla  filma  caduca,  e mortale,  andof- 
fene  a vedirfi  della  dola  immarccfcibile  nel 
Ciclo  a fi.  d'  Ottobre  del  15q.fi.  Al  cui  felice 
tranfito  non  fu  chi  non  celebrane  i funerali 
con  fiumi  di  lagrime  , piagnendo  inconfola- 
biimcntc  la  perdita  del  loro  Padre. 
ti  V.  D.  Vincenzo  Manerio  nacque  da^ 
4(*  nobile  llirpc  nella  Città  di  Terranuova 
nella  Calabria  ulteriore.  Applicatoli  alle  let- 
tere, riufeì  dottilfimo  in  ogni  feienza,  madi- 
me  nella  greca  favella,  e nella  poefia  . Avan- 
zato in  età  , e volendo  appigliarfi  allo  dato 
Religiofo , imitò  lèlTcmplu  d'Àbramo  , mer- 
cecchèt  Egrc/fus  de  eognatione  fua , & de  domo 
Patrie  fui  : portoni  di  lancio  alla  Ccrtofa  di 
Capri,  dove  veditofi  dell'abito  Ccrtolìuo,  fè 
progredì  tali  nella  via  dello  fpirito , e nella 
regolar  ofi'ervanza,  che  dal  Capitolo  Genera- 
le dell'Ordine,  venne  eletto  Priore  della  San- 
ta Cafa  di  S.  Stefano  al  bofeo , c col  dccorfo 
di  tempo  in  quella  delia  fua  profedionc.  Re- 
ligiofo fu  egli  molto  dedito  all’orazione , c-> 
contemplazione, e per  non  lafciar  infruttuofe 
le  poche  ore, che  gli  fopravanzavano  da’fuoi 
fanti  cdercizj , le  Ipcndeva  in  cotnpofizioni 
virtuofe*  onde  furono  gloriofi  pani  della  fua 
penna:  Tre  libri  de  morte  Cbriftì  in  verfo  eroi- 
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co:Trc  de  Afetnfime  Domtni.Vno  de  laudi  bus 
S.  Calharinse  Virginis  . Uno  : Summula  Cajnnm 
Confi  lem  ìi, ed  uno  De  l'iris  Illuflribus  Ordini s 
Carrhufienfis . Quello  Servo  di  Dio  fu  molto 
intento  all  opere  della  pietà  Criftiana,  nè  per 
l'altrui  follievo  , cui  ò i difagi  della  propria 
vita . finalmente  dopo  lungo  corfo  di  meriti, 
lafciò  di  viver  al  mondo  per  goder  vita  im- 
mortale nel  Ciclo  a 18.  Luglio  del  1551. 
eZ  VI.  D.  Lorenzo  Vallone  conofce  i Tuoi 
k4  natali  nella  Terra  di  Francavilla  , e_> 
tra  1’  altre  fue  lingolari  vinti , fiorì  di  tal 
cariti  verfo  i poveri  di  Gesù  Crifto , che.» 
trovandoli  in  qualità  di  Priore  nella  Cer- 
tofa  della  Padula  , in  tempo  che  quella.. 
Provincia  per  la  cardila  de' viveri  veniva 
oppreffa  dalla  fame  , comandò , che  s’aprif- 
fero  i magazini  del  Monafterio  alle  turme 
dc'famcliei:  £ febbene  vi  erano  di  coloro,ehe 
vedendo  quali  efaulti  i grana; , lo  perfuade- 
vano  al  rilparmio , per  non  mancar  l'annona 
a'Rcligiofi  ; egli  ciò  non  ottante  , ripotta  la 
Aia  fiducia  nella  Provvidenza  Divina  , non 
ardi  confervare  per  i prop;  figli  quel,  che  bi- 
lognava  a'poverelJi-anzi  quantoppiù  veniva- 
gli  pcrfuala  la  rcllrizzione , egli  tantoppiu 
inollravali  liberale  a foftentar  i miferi , e ri- 
fondeva loro  colle  parole  di  Davide  :JaCla 
1 ]ufer  Dominum  curam  inani, & iffe  te  enutner-, 
e giù  le  ne  viddero  gli  effetti  niiracololì,  che 
riunirono  a lui  di  lomma  gloria,  c di  confu- 
fione  a'diffidcnti;mcicccche  i granai  già  vuoti 
di  frumento,  fi  viddero  in  una  notte  per  man 
celelle  di  bel  nuovo  ripieni;  c nella  Grangia 
di  S.  Bafilio,tncntrc  i Coloni  foltavano  ir  ter- 
reno, fc  l'aprì  una  fotta  ben  grande,  piena  di 
tanto  grano  , che  fu  d'efuberanza  non  fol  a 
poveri,  e Religioli;  ma  di  vantaggio  venduta- 
1 li  buona  parte  d ettò, venne  ad  aeerefccrli  non 
poco  il  valfentc  del  Monafterio  . Così  ricco 
di  vino , volle  Iddio  chiamarfclo  all'  eterne 
retribuzioni  ad  8.  Giugno  del  i;dp. 

A VII.  D .Silvio  Badolato  nacque  nella  Cit- 
tì» tà  di  Montelionc,  e fu  uno  de’  primi, che 
profelfarono  la  Regola  Cartufiana  nella  C'cr- 
tofa  di  Napoli.Amatore  fu  egli  delle  feienze, 
della  folitudinc,e  dell'umiltà,avendone  dato 
di  ciò  buon  faggio  col  rifiuto  de' piu  rag- 
guardevoli ufficj , a’  quali , per  fargiuttizia 
al  fuo  merito,  aveaio  pr  omolfo  la  Religione; 
egli  nondimeno  per  non  controvenire  a'pre- 
cetti  fattigli  dall'  ubbidienza  fama  fottopo- 
fe  umilmente  le  /palle  al  grave  pelo,  che  fe- 
co  porta  il  Priorato  della  Ctrtofa  di  Roma, 
di  Padula  , di  Ca,  ri , di  Fiorenza,  e di  Saio 
Stefano  al  Bofco  in  Calabria,nclla  qual  Pro- 
vincia fu  dal  Capitolo  Generale  illituito  Vi- 
fitatore  pe  l corlo  d anni  otto , e di  diecc  in 
quella  di  Tofcana.  Veftì  finche  viflèdi  ruvi- 
diffuno  panno  sì  al  di  fuori , che  filile  carni. 
Ciainai  gultò  Ipecialità  di  cibo,  nè  di  be- 
vanda. Iridcfeflo  a’ Divini  Offic;  non  fi  è ve- 
duto mancar  una  Ibi  volta  dal  Coro  fej 
non  fufle  per  impotenza  ; anzi  foventcj.  ! 


oltre  l' obligo  recitava  per  intieio  il  Sal- 
terio di  Davide  . 11  fuo  divertimento  cra^ 
nel  commentare  con  erudite,  c fondate  dot- 
trine f Epittole  dell'  A portolo,  che  non  cu- 
rò darle  al  torchio , per  Sfuggire  la  gloria  . 
Celebrava  la  Santa  Metta  con  tanta  divozio- 
ne, che  dal  principio  fin  al  fine  gli  gronda- 
vano dagli  occhi  lagrime  copiolè  . Onurto  * 
finalmente  di  anni,  e di  meriti  virtuofi,lafciò 
di  vivere  al  Mondo , nel  Monafterio  di  Na- 
poli a 20.  Febra;o  del  ij88.dopo  averno 
fintamente  vifluto  cinquantotto  nella  Tua 
Religione. 

k?  Vili.  D.  Pietro  Buono  della  Terra  del- 
ie la  Grotteria  Diocefi  di  Squillace , of- 
fendo confagrato  al  Crocefiflò  per  mezzo  11- 
ftituto  tartufi, ino  nella  Certola  di  S.  Stefano 
al  Bofco,  fi  diè  a conofccrc  fin  dal  fuo  tiro- 
cinio per  uomo  faggio  , difereto , e maturo; 
non  pafsò  guari,  c li  viddero  in  lui  copiofi  i 
doni  della  grazia  Divina,  a'  quali  cooperan- 
do efficacemente  venne  a lalir  di  brieve  i 
gradi  piii  alti  della  perfezione  . Una  aellej 
lue  piu  premurofe  follccitudini  era  per  1’ 
efercizio  della  (anta  orazione , in  modo  che 
fembrava  vivelfe  foltanto  per  orare,  dimen- 
tico d' ogni  altra  neccffità  del  corpo  . Coftu- 
mava  il  Buon  Padre  ftarfene  con  iftraordi- 
nario  filenzio  applicato  al  raccoglimento  di 
tutto  le , per  non  divagarli  in  ragionamenti 
inutili;c  quantunque  venirti:  non  poche  vol- 
te aflrctro  con  iftanze  a difeorrer  , anche  di 
fpirito , giamai  vi  s' induceva , fe  non  obbli- 
gato da  precifo  comando , o dal  conofcercj 
con  evidenza  l' utile,  che  ricavar  ne  potette. 
All'  accennate  perfezioni  del  Servo  di  Dio 
aggiugneva  bel  luftro,  e Iplcndorc  la  pover- 
tà , che  tanto  gli  era  a cuore  . L’ amore,  e la 
divozione  alla  Beatiflima  Vergine  refero  il 
buon  Padre  così  catto, c mondo  di  cuore, 
che  fu  collante  opinione  avertè  confcrva- 
to  fin  alla  morte  illibato  il  fior  verginale  . 

Le  Prclature.cd  i governi  cran  alla  fua  umiltà 
| di  molto  tormento , a ridetto  che  duveano 
divertirlo  in  qualche  maniera  dall'orazione, 
c dalla  contemplazione  , e però  cercava  i 
modi  tutti  di  mortrarfene  indegno,  ed  infuf- 
ficiente  ; riufeivano  però  di  niuna  vaglia  le 
ripugnanze  fue,  e le  lue  indultric  ; merccche 
non  baltavano  a far  sì , che-i  Padri  fi  ricre- 
dettero dal  buon  concetto,  in  che  flava  prefi- 
tti di  loro  ; onde  non  potè  fortir  a meno  di 
non  cfler  prc  lecito  Procuratore  , Rcttorej, 
Priore  nella  tettola  di  Chiaromonte,  ed  in- 
di nella  Santa  Cala  di  fua  profc'ttionc , quali 
cariche  furono  da  lui  cfcrcitatc  con  fontina 
prudenza,  vigilanza,  difcrczione , c profitto 
de’  fudditi.  11  piti  bel  fregio  però , eh  ador- 
nava le  fue  prelature  , era  quell'  umile  fuo 
genio  manlueto,  c piaccvolc,con  cui  l'cflcr- 
citava;  poiciacche  Ipecchiandofi  in  lui  sì  li 
Religiofi  fudditi,  che  i vafialli  fccolari  com- 
ponevano i loro  coliumi  al  genio  del  lor 
Prelato,  e Superiore  ; e quindi  avvenne,  che 
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nel  tempo  di  Tua  reggenza  non  forti  meno- 
mo didurbo  , fcandalo,o  feonvenienza  ne' 
luoghi  di  fua  giurifdizionc  Col  valfcnte  al- 
' la  perline  di  tante- , e si  belle  virtù  , trovan- 
doli nell'impiego  di  Procuratore  nella  Gran- 
gia de'  SS.dodeci  Appo  fieli, venne  chiamato 
dal  Signore,  per  mezzo  di  mortifera  febre,  a 
godere  nel  liegno  de  Cicli  il  meritato  gui- 
derdone. Cercarono  i Filici  periti  con  i pki 
proporzionati  fàrmachi  ovviare  alla  malizia 
del  mor^o,  ed  allungar  la  vita  del  moribon- 
do Servo  di  Dio  ; a nulla  però  giovarono 
tutte  le  epurazioni  ineraprefe  ; mcrcechej 
avanzandoli  la  ferocia  del  male  , aumema- 
ronfi  di  pari  le  anguftie,c  i parufilmi  mortali 
dell'  ammalate;  nun  tali  però , che  poterono 
torgli  la  ferenùà  della  fronte , o peiruibar- 
gli  la  tranquillità  del  cuore,  con  cui,  e colla 
Bocca  invocando  li  Sar.tiflìmi  Nomi  di  Ge- 
sti, e di  Maria  (pilo  1'  ultimo  fiato  in  Intere 
Crucifixi,  a z8.  Ottobre  del  1 594.  nell'  anno 
cinquantcfimo  fello  dell'  età  lua.  11  di  lui  ca- 
davero  fu  traportato  al  MonaPcrio  del  fuo 
Santo  Patriarca, e fcpolto  onorevolmente  nel 
Cimiterio  del  Chic  ilio. 

Kt  IX.  D.  Marco  della  nobil  famiglia  Vo- 
to no  della  Città  di  Stilo  ,' ^giunto  che  fu 
agli  anni  convenienti  per  darli  con  libero 
cuore  a Dio,  fuggi  gl  impacci  del  fccolojcd 
abbracciò  l’ Iflituto  Catulliano  , nclMona- 
fterio  di  S.Stcfano  al  Bofeo,  ove  applicatoli 
da  dovero  agli  efcrcjzj  della  vita  religiofa  , 
riufei  in  brieve  tempo  quel  foggcttu,chc  me- 
ritò d' eflcr,  come  per  antonomafta,  chiama- 
to dal  fuo  Padre  Generale:  Forma  della  fer- 
fejfùotK  Carta  frana  . A tenor  del  fuo  merito, 
prudenza , dilcrezione  , ed  clfemplarità  de’ 

I coltumi.fj  riconofciuto  dalla  Religione  col- 
I le  replicate  onoranze  di  Procuratore  , e di 
Priore  nella  Certofa  di  S.Stcfancscd  in  mol- 
te altre,  ne' quali  governi  pareva  il  fuo  più 
tofto  fervirc,  che  lovraParc,  invigilando  con 
indefefla  attenzione  alla  cura  delùdditi,fen- 
z alcuna  foPenutczza,o  rigidità,  onde  avef- 
fero  a temere  di  accoParlegli;  ma  diportava- 
fi  tanto  più  piacevole  , quanto  piu  quelli  n' 
erano  bi  fognali  . Zelantiffimo  cultore  della 
gloria  di  Dio,  operava  in  modo  , come  le  1' 
avelie  vifibile  agli  occhi  del  corpo  ; quindi 
fù,  che  giamai  proferì  parola  , qual  (aperte  ; 
di  vano,  u di  oziolò.  Pervenuto  agli  anni  di  ; 
fua  vecchiaia,  e fcarmato  di  forze  corpora- 
li, cadde  ammalato,  per  non  più  riaverii-.on-  1 
de  corroborato  co'  Santiffimi  Sagramenti 
della  Chielà, compì  la  carriera  de  giorni  fuoi 
a 1 8.  Settembre  del  typp.  lafciando  dopo  di 
fc  quella  fama,  che  poteva  allettarli  da  uil> 
Ileligiofu  sì  perfetto. 

fi  X.  D.  Claudio  Carnovale  dell’  anzi-  i 
to  detta  Città  di  Stilo,  rampollo  di  nobil 
prorapia, maggiormente  nobilitò  fc  Pedo  col  i 
difpregiaic  i taPi  del  Mondo , e gii  agi  della  j 
cala  paterna  , arrollandcfi  alla  lcrvitu  dell’  | 
1 Eterno  Monarca,  nell'Ordine Cartuliano, ove 


pervenne  di  biicvc  a tal  maturità  di  fpiriro, 
qual  non  poteali  ipcrarc  dall'  acerbità  degli 
anni . Prwiddcru  beniPimo  i Padri  del  luo 
Ordine  , quali  frutta  di  perfezione  doveanfi 
raccogliere  da  così  buona  pianta;  laonde  di- 
lavatolo dal  pefo  de' governi  , che  cotu 
latita  follccitudinc,  e morigeratezza  avea  cf- 
fereitato  in  qualità  di  Priore,  e di  Vicario 
nel  Monallcrio  di  Capri,  ed  altrove,  lo  prc- 
feclfero  Macllro  de’  Novizi  nella  Certofa  di 
S.Stcfano  al  Bofeo  , ove  Egli  avea  fatta  la 
fua  fole  nne  profeflìone.  Corrilpofe  al  dife- 
gno  de’  Padri  1'  efito  dell’  impiego  dato  all’ 
ottimo  ileligiofo  ; mercechc  dalla  fua  pru- 
dente , ed  e ifcmpJarifltma  condotta  pullula- 
rono alla  Religione  Cartufiana  germogli  tio- 
riti  in  ogni  genere  di  virtù , che  mantenne- 
ro con  lullro , c decoro  la  regolar  Oflcrvan- 
za  . Fu  molto  dedito  all'orazione, per  la  qua- 
le fi  avea  determinate  certe  ore  sì  di  giorno, 
che  di  notte,  oltre  dell’  ordinarie,  c commu- 
ni; tantoché  o poco,  oniun  tempo  gli  rima- 
neva da  fpendcrlo  in  altre  occupazioni.Così 
parimente  continuo  nell’  aPinenze  pa  flava., 
quafi  tutto  l’ anno  in  alpriflimi  digiuni  ; on- 
de faceva  di  dodcci  meli  una  fola  quarciima. 
Implacabile  nemico  del  proprio  corpo  , gia- 
mai Ialino  di  fargli  guerra,  or  coll’  inedie,  or 
colle  vigilie  ,or  colle  difciplinc  , affinché-»  j 
Pelle  fottopoPo  allo  fpirito  . Giva  di  pari 
in  lui  colf  altre  virtù  rcligipfe  quella  della 
povertà  detta  da  S.Ambrogio:Parem  queclam, 
gencratioque  virtutum  ; quindi  tutto  ciò  , che 
dovea  fcrvirgli  ad  ufo  proprio , dovea  indi- 
Ipenlabilmente  pafldrc  per  lo  fcrutinio  d' 
una  PrettiPìtna  necclfitj,  e poi  confutarli 
colle  regole  del  fuo  lllituto  , alle  cui  mifurc 
ordinar  ledeva  qualunque  Aia  operazione^. 
Era  tatto  ufualc  al  noPro  buon  Padre  nel 
cantare  i Divini  Officj,  e nelle  fue  profonde 
contemplazioni  perderli  rapito  nelle  dolcez- 
ze ccleiti,  c rimanerli  privo  di  fen/i,  c moto; 
in  maniera  che  godeva  preventivamente  in 
quelta  terra  alcuna  parte  delle  fruizioni  del 
raiadifo.  Per  le  tante  virtù,  che  illuPrarono 
la  vita  di  quclto  grande  Uomo , fù  da  tutti 
riputato  Santo  fin  che  vide- , e l’ iPelfa  opi- 
nione accompagnò  la  fua  felice  morte  , che 
forti  nel  cennato  Monallcrio  del  Bofeo  a zi . 
Ottobre  del  1 6oi. 

ri  XI.  D.Gio:  BattiPa  Manduci  della-, 
to  Città  di  Seminata  fu  Religiofo  così 
umile , che  Pudiava  le  maniere  punibili  ad 
isfuggire  le  Dignità,  e’1  pefo  dc'govcrni,chc 
logliono  conferirli  a’  Paggetti  meritevoli, ma 
non  citante  qualunque  lua  ritrolia,non  potè 
non  lòttoporP,  obligato  dall'ubbidienza,  all' 
incarco  del  Priorato  ben  due  volte  nel  Mo- 
naPcrio  di  San  Stefano  al  Bofco  , luogo  di 
fua  profelfione, della  Padula,  di  Pila,  c di 
piti  Ccrtofc;  ftcome  altresì  d’ accettar  l’ono- 
re di  Convi(itatore,c  di  Vilitatorc  della  Pro- 
vincia di  S.Bruno  in  Calabria,  c di  Commif- 
fario  nelle  Spagne  , ove  refe  gloriofamente  f 
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anima  al  Tuo  Creature  a 17.  Ottobre  del 
1 640.  fu  quelto  Padre  eminente  in  dottrina, 
illibato  nella  bontà  delia  vita , zelante  della 
regolar  Ollervanza,  ammirabile  nella  morti- 
treazione  del  proprio  corpo,  feuza  pari  nel- 
1 umiltà, e dilpregiodi  le  fteflb,  diligentiifi- 
mo  negli  affari  del  governo,  indurato  nell’ 
economia,  caritatevole  co' vaffalli  , e così 
ctlcinplare  nelle  fuc  gelta,  che  badava  la  lui 
loia  prefenza  a comporre  i licenzio!! , a mo- 
rigerar i feoftumati,  a riformar  i libertini,  a 
tuar  tutti  alla  via  dello  Ipirito,  e della  perfe- 
zione^ Qrrindi  ficome  in  vita  meritò  gli  ap- 
plufi  di  vero  Padre  , c Paltore , così  nella., 
morte  fu  compi  anta  la  perdita  di  un  Uomo 

Danto. 

tx  XIL  D.  Urbano  Fiorenza  della  Terra 
4f  di  Badolato , nell'anno  1584.  prole f- 
so  la  Regola  Cartulìana  nel  Monaficrio  de' 
SS.  Bruno,  c Stefano  al  Bofco , e colla  fua_, 
eminente  virtù, accompagnata  da  rari  effem- 
pli  di  prudenza  , molle  1 animo  de’  Padri  ad 
clcgcrlo  Priore  mChiarumonte , c nella  Ca- 
fa  Santa  Ridetta  , nelle  quali  Prelature  (pic- 
carono con  rimarco  angolare  di  gloria  10 
fuc  procedure,  gravità,  e decoro  . Affabile  , 
ed  avvenente  con  quallifia  forte  di  pcrfonc, 
fembrava  impaliate  di  dolcezza ; mercecchc 
1 lolamcntc  veduto , non  che  udito  difeorre- 
rc , fpirava  tanta  grazia , che  innamorava-, 
chiunque  feco  pari  affé  . Confiderava  tutti  i 
fudditi  indifferentemente  come  figli , e fra- 
telli, nè  in  loro  fapea  diftingucr  altra  cofa  , 
che  il  inerito.  Nel  correggere  gli  eccedi  bra- 
mava foltanto , che  il  reo  confeflaffc , e co- 
nofceflè  la  gravezza  del  reato  , acciò  mo- 
llandogli la  feonvenienza  , fulfe  l’ ilìclfo 
colpevole  giudice  del  proprio  fallo  ; nè  fi 
legge  che  alcun  di  coftoro  partiffe  dalla  lui 
prclcnza  mal  fodisfatto,  o Icorucciatoj  Do- 
mava la  carne  con  ogni  forte  di  aufterità  , 
con  digiuni,  vigilie,  e difcipline  , affinché^ 
lìeffe  totalmente  lòggctta  allo  fpirito.Qain- 
di  avveniva, che  potealì  profondare  cosi  be- 
ne nell'  orazione  , e contemplazione  deile-> 
cofe  cclelìi,  che  per  niuna  occupazione  di- 
ltraevali  dal  fuo  raccoglimento  , ed  unione 
con  Dio.  fanno  di  ciò  veridica  rellimonian- 
za  le  opere  fpirituali  da  lui  compolìe,  come 
fono:  L'  Orazioni  deprecatorie  alla  B.  Ver- 
gine circa  i dodcci  privilegi  concedile  da_, 
IDio:  Le  preparazioni , e rendimenti  di  gra- 
I zie,  che  deve  praticar  il  Sacerdote  prima , e 
' dopo  il  Santidimo  Sagritìzio  : Li  Itimoii  di 
divozione  ; Li  foliloquj  alla  Madre  di  Dio  : 

£ la  narrazione  della  vita  romita,  che  il  Pa- 
triarca San  Bruno  menò  nelle  bofeaglie  del- 
la Calabria  >Così  pieno  di  meriti  giunto  all' 
anno  fettantanove  dell'età  fua,  cadde  nell'ul- 
tima infermità,  che  terminar  dovea  i perio- 
di del  di  lui  vivere  , c coronare  il  bel  corfo 
di  tante  fuc  virtù  5 onde  fi  dilpofe  per  quel 
palio  ellremo  con  tutte  le  forme  convcnevo- 
a Pcf^-tt°  Religiofo  . Purificata  dunque  i 


1 anima  nel  bagno  d una  generai  confc dia- 
ne , c ricevuto  con  effcmplare  pietà  , e pari 
divozione  il  Santidimo  Viatico , c poco  do- 
po I Lltrcma  Unzione , ripieno  d' immenfu 
giubilo , lafciò  fua  fpoglia  mortale  nel  Mo- 
nallcrio  di  fua  profeflìone  a 1 j.  Novembre 
del  1 rfq o.,  per  vcltirli  dell'  incorruttibil , ed  1 
eterna  in  Ctelo  . / 

gt  XII 1.  D.Domenico  Accetture  di  Roglia- 
*6  no  Villaggio  della  Città  di  Cofenza,  Vi- 
cario, Procuratore,  c Priore  della  S»nta  Ca- 
fa  di  San  Stefano  ai  Bofco,  indi  Conviiìtuto- 
fc  della  Provincia,  fu  Religiofo  cosi  perfet- 
to , che  ftudtavaJì  a tutto  potere  di  trasfor- 
marli, mediante  1 cfcrcizio  delle  virtù, al  fuo 
Santo  Patriarca  Bruno , acciò  poteffe  dire  a’ 
limi  Religioni  quelche  l'Apoftolo  a’  Corinti: 
Imitatore 1 mei  ejlotc,  fitta, & ego  Cbrifti.  Col- 
la fantità  de 'collumi , ed  avvenenza  de  trat- 
ti hà  faputq  cattivarft  l'amore  , c la  venera- 
zione sì  de’  Vaffalli  fecoiari , che  de  Sudditi 
RcligìoH,  mcrcccchè  in  ordine  a gli  uni , ed 
a gli  altri  accoppiava  così  bene  1 oglio  della 
Carità  col  vino  della  giullizia.e  del  zelo, che 
lo  ringraziavano  compariti , nè  fapeano  la- 
gnarli caltigari . Menava  fua  vita  quali  Tem- 
pre in  orazione,  c contemplazione  sì  di  not-| 
te  in  Coro,  che  di  giorno  in  cella,  quale  te- 
neva così  denudata  di  ornamenti , che  lem- 
brava  piu  rollo  d Eremita  folitario , che  di 
Monaco  dauftralc  . Parco  nei  vitto , fcarfo 
nel  vclìito,  c vero  cultore  della  povertà, cer- 
ca va  d'inferire  sì  bella  virtù  ne  petti  de  figli 
lìioi  non  meli  coireflèmplo,chc  colie  dottri- 
ne, quindi  fu, che  vi  giunte  a quell  altiUima 
grado  di  perfezione,  onde  venne  riputato  da 
tutti  per  Uomo  Santo,  finalmente  morì  qual 
vide  a 14.  Deccmbre  del  i<S8 1. , rimanendo 
la  fua  faccia  da  fqualida , c fmagrira  ch’era, 
bella,  elegante,  c trattabile , con  ammirazio- 
ne de’lpectatori,  che  medi,  e lagninoli  com- 
pianfcro  la  perdita  d'un  tanto  Padre. 
rt  XIV.  D.  Lodovico  Mcrcnzi  delia  Terra 
di  Pizzuni  nella  Calabria  Ulteriore,  vitfe 
nella  Religione  Certolina  con  molta  cticm- 
plarità  di  vita , perfettiffima  offervanza  de’ 
fuoi  (latuti,  povero  in  fijmmo  grado , zelan- 
te dcll'onor  di  Dio  , indefcflb  nell’  alla  ! len- 
za al  Coro,  e dedito  talmente  all’orazione,  c 
contemplazione  delle  cofe  ccicfli , che  con- 
lùmmava  nove  ore  al  giorno  in  così  lànto 
efercizioiquindi  fu  deftinato  Maeitro  dc’No- 
vizi,  a quali  non  infinuò  mortificazione  ve- 
runa colia  voce , che  prima  nolla  moftralfej 
in  fe  lìdio  « U’dtemplo . Fu  così  dolce  , e d 
avvenente  nel  tratto.ed  efficace  nel  pervade- 
re,che  rendeva  confidato  chiunque  da  lui  ri- 
correva angulìiato  da  gravi  triboiazioniSeb- 
ben  egli  non  folle  fiato  Uomo  di  gran  dottri- 
na; lenite  nondimeno  molte  opere  di  Ipiri- 
to,  c Ipccialmente  un  libro  fopra  le  propofi- 
zioni  di  Michele  Molinos  contro  l'orazione 
di  quiete,  prima  che  fuflèro  condannate  dal- 
la Chiefa,  qual  compolizionc  confiderai  da 
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Savi,  che  conofcevano  detto  Padrc.aflcriro- 
no , che  non  porca  e (ter  opera  del  medemo, 
fe  non  (è  da  lume  fupcriore  communicata- 
gli . Un  Giovedì  Santo  dando  in  oraziono 
alla  prefenza  del  Venerabile , fi  viddero  da' 
Padri  e irto  flauti  ufeire  alcuni  raggi  dalla.» 
fua  faccia  , che  corrifpondevano  al  Sagro 
Depofito.Pervenuto  all'anno  cintjuantaquat- 
tro  dell'età  fua,  e trentaquattro  di  vitalteli- 
giofa , infermò  nella  Grane!»  di  S.  Anna, 
dove  munito  de’  Santiffimi  Sagramenti  con 
atti  di  vera  umiltà  , e fervoroia  divozione  , 
pollali  in  ginocchio  con  fune  al  collo,  rice- 
vè il  Sagro  Viatico . Indi  fattoli  cantare  dal 
Clero  il  Salmo  Lauda  Jerufalem,z  la  Sequen- 
za Lauda  Sion,  tenendo  nelle  mani  l’imtm- 
ginc  del  Crocchilo,  Ipirò  l'anima  al  Creato- 
re a 19.  d’Agolto  dei  1701. 

Oltre  a Religioli  Certolini  già  detri,  vi  fo- 
no ancora  altri  vifluri  con  lode  di  virtù , c 
morti  in  concetto  di  Santitàima  perche  non 
oflanti  le  diligenze  tifate  , non  fi  potè  aver 
notizia  particolare  delle  loro  gclla , pertan- 
to li  notano  qui  fidamente  i nudi  nomi  di  cf- 
fi  col  giorno  della  lor  morte  . Eglino  dun- 
que fono  D.  Nicolò  Riccio  di  Taverna  Sa- 
cerdote morto  in  S.  Stefano  al  Bofco  a 9.  Fe- 
braro  l'anno  1591  Frà  Benedetto  da  Gafpa- 
rina  Laico  ProfelTo, morì  nel  medefimo  Mo- 
naflcrio  a io.  Giugno  del  nSo S.  D.Maurizio 
franchino  da  Terranova  Sacerdote  nell’ 
ilteflb  Convento,  pafsò  al  Signore  a 17.  Ot- 
tobre del  r?t }.  Frà  Girolamo  lfabella  da 
Melicoccà  Laico  ProfcfTo,  mori  ivi  a j.De- 
cembredei  170J.  D.  Gio:  Battilla  Colènza 
di  Cropani  Sacerdote,  riposò  nel  Signore  in 
detto  Convento  agli  ir.  Aprile  del  1710. 
Frà  Stefano  Meli»  da  Squillace  Laico  Pro- 
felfo  , fini  il  corfo  de  Tuoi  giorni  a zi.  De  - 
ccmbre  del  1714.  Frà  Gio:  Battilla  Luci  da 
Grottcrìa  Laico  ProfelTo  , terminò  il  viver 
mortale  nella  medefima  Cafa  a 17.  Febraro 
ilìì-  Frà  Michele  Spagnuolo  da  Pazzano 
Laico  ProfelTo  cambiò  quella  coll'  altra  vita 
a 14.  Febraro  del  1740. 


Di  alcuni  Religiojì  Carmelitani  di 
Santa  vita  , 

ug  I.  VJ  Rà  Girolamo  Salviati  nacquo 
$ l nella  Città  di  Cotrone,cd  abbrac- 
ciato l lllituto  Carmelitano  , divenne  fpcc- 
chio  etTemplare  di  penitenza, ed  acerrimo 
efiirpatorc  de'vizj,avcndo  colie  fuc  prediche 
ridotti  molti  Eretici  alla  Santa  Fede, e liber- 
tini al  timore  di  Dio  . Lafciò  fua  fpogtia^ 
mortale  nel  Convento  della  fua  Patria , por- 
tandoli dietro  gran  fama  di  Santità , alle  cui 
cflèquic  concorfcro  i popoli  per  pianger 
communemente  la  perdita  d'un  Uomo  sì  ce- 
lebre. Fu  fepolto  nel  1619. 


rt  11.  Frà  Grifofiomo  Malino  dell’ iftellàj 
4J  Patria,  e Religione,  che  il  lòpradctto,  fu 
rceligiofo , decorato  d ogni  vitto  . t (Tendo 
Vicario  Provinciale  fi  fé  conolcere  vero  mo- 
dello,c Ijxcchio  di  perfczionc.Ne  rofiri  più 
famigerati  facondiflnuo  oratore,ed  clficacif- 
lùno  nell'appollolica  pcrlualì va, riducendo  i 
peccatori  più  carenati  dal  demonio  alla  li- 
bertà de’ figliuoli  di  Dio  . Morì  fintamente 
in  Cottone  nel  idzj. 

JIII.  Frà  Giiifeppc  Prato  Sacerdote  Car- 
melitano della  Terra  di  Corogliano,fio- 
rì  in  povertà  di  Ipirito , nella  virtù  dell'ub- 
bidienza, e dell'umiltà,  efercitandofi  di  con- 
tinuo nell'impiego  dcll'operc  più  vili, ed  ab- 
iette . Ville  con  gran  fama  di  Santità,  c colle 
fue  predicazioni  Appoltoliche  traile  alla  via 
del  Cielo  molte  anime  perdute , riducendolc 
a vivere  , c morire  col  S’anro  timor  di  Dio  . 
Chiufe  Feltrano  de  giorni  Tuoi  nel  Conven- 
to di  Corogliano  , compianto  da  tutti  i Tuoi 
Cittadini  nel  tdaj. 

pi  IV.  Frà  Vincenzo  Comitò  della  Città 
0 di  Reggio  fu  foggetto  degniflimo  da_j 
rammemorarli  tra  Carmelitani  di  Santa  vi- 
ta . D.morò  egli  lunga  pezza  nella  Città  di 
Meflìna,  affine  di  riltorarc  quel  Convento 
del  fuo  Órdine,  come  fece,  non  folo  toccan- 
te a’bìlbgni  materiali , ma  molto  più  a’  for- 
mali, illùfirandoio  colla  Santità  della  vita,  e 
colla  moltiplicità  de’miracoli,  avendo  fanati 
non  pochi  ammalati  di  morbr  incurabili  col 
tocco  della  fua  mano  . Sorta  un  orribil  tem- 
pefta  in  tempo  , che  il  fuo  Convento  trova- 
vafi  feoperto  per  occalion  di  fabrica,  la  fedo 
col  fegno  della  Croce , richiamando  in  uiu 
ifiante  la  bramata  lerenità.  Gli  altri  prodigi 
fatti  da  quello  Servo  di  Dio  fi  rapportano 
dal  P.  Placido  Samperi  Gefuita  nella  fua  I- 
conologia  Ub.i.fol.ig).  Pieno  finalmente  di 
virtù , c di  meriti  morì  qual  vide  nella  bef- 
fa Città,  concorrendo  alli  fuoi  funerali  quali 
tutti  li  Cittadini,  che  cercavano  qualche  re- 
liquia del  benedetto  Cadavero , per  confer- 
varfela  come  prcziofo  teforo  . Soni  quello 
felice  tranlito  ncllanno  kTjj. 

Kt  V.  Frà  Santoro  Borromeo  della  Terra  di 
«£  Corogliano  era  dotato  di  tanta  Icmplici- 
tà  , che  invitava  la  Santiffima  Vergine  , e li 
Santi  del  fuo  Ordine  a far  foco  orazione  , 
che  fòlcva  chiamare  cena  dolce  della  fua_j 
povertà . Fù  chiamato  all’  eterni  ripofi  dal 
Calmine  di  Cofcnza  nel  ìSjS. 
ti  VI.  Frà  Gio:  Giacomo  Taglifcrro  ancor 
4$  egli  di  Corogliano , Rcligiofo  Carmeli- 
tanofu  Fondatore,  e Riformatore  della  Pro- 
vincia .affieme  col  Padre  Maellro  Alfonzo 
Licandro  j a tal  effetto  fondarono  in  Curin- 
ga  il  Convento  di  S.  Elia  dei  primo  lltituto. 
acciò  fcrvilTc  d'effemplare  dell' oflervanza 
piu  perfetta,  e rigorofa  a tutti  gli  altri  Con- 
venti . Al  pari  della  riforma  de’  Monalterj 
fù  quella  dell" anima, eh' egli  fé  coU'cflem- 
plarità  de ’coftumi , e colia  iantità  delia  vita, 
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che  gloriofamcnte  fini  in  concetto  d'Uoma 
Santo  nei  fuo  Convito  di  Curinga  nei  iSjS. 

«[VII.  Fri  Nicolò  Mczotcro  della  mede- 
Q fima  Terra  di  Corogliano  , appena  pro- 
I reflato  nell  Ordine  Carmelitano  , volle  col 
| pcrmeflbdc'Superiori  imitar  la  vita , e vedi- 
| già  del  fuo  Santo  Padre,e  Profeta  EliaìQuin- 
| di  allogatori  in  un  antro  villarccciu  fuori 
j dell  abitato,  vi  fi  trattenne  fin  che  vide,  ve- 
ltito  di  cilicio,  e di  ruvide  lane  in  afpritfime 
penitenze  . Furono  venerati  i di  lui  configli, 
ed  cfiempli  come  oracoli  del  Ciclo , c lilial- 
mente riverito  nella  morte  , che  forti  nei 
i«J7- 

KV III.  Fri  Pietro  d'  Inzillo  di  Soriano 
te  Maeflro,  e Vicario  Provinciale  de 'Car- 
melitani, fu  lìcomc  nelle  feienze,  cosi  cccel- 
i lente  nelle  virtùi  diede  alle  (lampe  un  Poe- 
j ma  Eroico  de  Venatione,  Stemmate,  & Proge- 
nie Excellentijjimi  Dncit  Nnceri* , Ma  viep- 
| più  dampò  ne'cuori  de  Popoli  la  fua  maia- 
vigliofa  umiltà,  e l’illibatezza  della  vita , fi- 
cume  ne’  Reiigiufi  dei  fuo  Ordine  la  difei- 
plina  regolare.  Dal  Convento  di  Montclionc 
fe  ne  volò  al  Cielo  nel  164:. 
pi  1X.  Fri  Marco  Romeo  Laico  fiorì  in 
te  Santità  di  vita, qualora  fioriva  nella  Ter- 
ra di  Cardinale  il  Convento  di  quella  Reli- 
gione, di  cui  era  figlio  . Religioni  fu  egli  di 
ngorofa  oflèrvanza,  c di  penitenza  ammira- 
bile, onde  non  vi  era  giorno,chc  non  ricor- 
reffero  da  lui  le  genti  per  raccomandargli  le 
loro  necedità  sì  temputuli , che  Ipirituali , e 
ne  confeguivano  immantinente  le  grazie  da 
Dio  per  1 intcrccflione  del  Servo  fuo  . Pafsò 
a miglior  vita  nel  Convento  di  San  Biagio 
nel  rtfyj. 

pi  X.  Pii  Franccfco  Saccoliti  di  Coroglia- 
te  no  Sacerdote  dell'  Ordine  Carmelitano, 
e (Tendo  V icario  Provinciale  riftorò  il  Con- 
vento della  fua  Patria,  e di  Mont’alto  sì  nel 
temporale,  che  nello  fpirituale , tirando  più 
anime  dalla  colpa  alla  grazia,  coll'effempla- 
rità  di  fua  vita  , e coll’  amminiftrazione  del 
Sagramento  della  Penitcnza;onde  venne  co- 
gnominato communementc  il  Padre  Santo. 
Ccfsò  di  vivere  in  quello  Mondo  nell  iltcflo 
Convento  della  fua  Patria  nel  t«Sj4. 
pi  XI.  Fri  Domenico  Angì  della  Cittì  di 
te  Montelione  oflervamiflimo  Religiofo,  c 
Macltro  Carmelitano  della  primiera  Regola 
non  mitigata,  vide  in  continuo  fiicnzio , fo- 
litudinc,  c penitenza.  Indi  ottenuto  l'aflenfo 
de  Superiori  pafsò  a PP.  Scalzi  di  S.  Tcrefa 
in  Napoli,  dove  ardendo  di  cariti,  egli  fu  il 
primo  a fagrificarfi  nel  miniflcro  di  aflidcre 
a gli  oppreifi  dalla  pelle,  nel  qual  caritativo 
impiego  , pur  egli  fatto  volontar  ia  vittima, 
relè  lo  Ipirito  al  Creatore  nell'anno  tdjy. 

XII.  Fri  Francefco  da  Reggio  dciriftcfs' 
» Ordine,  fu  di  /ingoiar  fama  preflb  i pia- 
poli,  non  foto  per  la  piena  di  tutte  Je  virtù 
Religiofc  , che  l'adornarono  s ma  molto  più 
per  la  grazia  delle  eurazioni  concedagli  da 


, Dio  ì mercecchè  tanti  furono  gl'  infermil 
d ugni  morbo  da  lui  guariti , quanti  furono 
coloro,  che  ricorfcru  alla  fua  intcrccflionej 
Quindi  avvenne  , che  iicorne  fù  venerato  in 
vita,  cosi  fu  creduto  Santo  dopo  la  fua  mor- 
te , che  feguì  nel  Convento  di  Reggio , nel 
1C87. 

« XIII.  Fri  Elia  Ccrfolimo  conobbe  per 
te  Patria  la  Città  di  Cadano  , c per  madre 
di  fpirito  la  Religione  Carmelitana  , di  cui 
fu  allievo . Fù  così  dedito  alla  mortificazio- 
ne dc’fenfi , che  altre  non  erano  le  fue  deli- 
zie, fe  non  fc  le  difcipline,  1 cilicj,e  i conti- 
nui digiuni  in  pane  , ed  acqua  . Così  carita- 
tivo co  povereìii,  che  mancandogli  qualche 
volta  il  bramato  alimento  per  riltorarli,crc- 
fccvagli  nel  Ceno  il  pane,  con  cui  potea  co- 
ptamente faziarc  tutti  i famelici  concor- 
renti . Così  affettuofo  con  gl'infermi,  cho 
non  così  la  madre  co ’propj  tigli  uoiiipofciac- 
chè  (ludiavali  di  ferverli  efattamente,  anche 
ne  bifugni  piu  badi  del  corpo . Così  amante 
di  riformare  la  Religione , che  veniva  chia- 
mato da  Superiori  maggiori  per  aummentar 
l'ollervanza  in  molti  Conventi  d'Italia.Dor- 
miva  su'!  nudo  fuolo,  e non  erano  poche  le 
lotte , che  faceva  coll'Inferno , quale  colla_> 
virtù  della  Croce  volentieri  fugava  . Final- 
mente confumato  dalle  penitenze  fpirò  la  fua 
bell’  anima  in  ofculo  Do  ini , nel  Convento 
di  S.  Martino  de 'Monti  in  Roma  nel  1718. 
pi  XIV.  Fri  Francefco  Trombetta  nato  in 
te  San  Biagio , Terra  della  Calabria  Ulte- 
riore, eflendofi  confagrato  a Dio  nell 'Li  itti- 
co Carmelitano  , divenne  Religiofo  molto 
chiaro  nell  oflèrvanza  del  fllcnziopieil'amor  s 
delia  folitudinc  , c nell  adìduità  della  con- 1 
templazione.  li  fuo  converfarc  era  con  Dio, 
che  gli  parlava  continuamente  al  cuorej, 

| Quindi  1 ù che  da  Tuoi  Superiori  venne  de- 
ilinato  Macltro  di  Novizj , dalla  di  cui  con- 
dotta pullularono  alia  fila  Religione  Uomini 
di  fegnalati  coltumi  ■ Divotidìmo  delia  af- 
finile del  Redentore  diffondeva!!  in  conti- 
nue lagrime  , maflìme  nel  celebrare  il  Santo 
Sagrilicio  della  Meffa  , ove  rapivafi  quali 
tempre,  rimanendo  citatico,ed  immobile  per 
molto  tempo  . Per  la  fua  vita  così  cffempla- 
re , cercava  ogn  uno  raccomandarli  alle  lue 
orazioni,  del  che  fentiva  egli  non  poca  tri- 
dczza  ó mentre  avrebbe  veduto  , che  tutti  lo 
credeflero  quel  peccatore , ch'egli  ftimava- 
fi  . Morì  fantamentc  nel  Convento  di  Caro- 
lei,  lafciando  a poderi  molto  da  imitare  per 
giungere  alla  perfezione  Religiofa , cd  alla 
Santità  della  vita . Surtì  quello  felice  tran- 
fito  nel  1719. 

pi  XV.  Fri  Gregorio  d’Amato  nella  Città 
te  di  Moni  alto  fu  Maedro , Provinciale, e 
Commiflario  Generale  deli'  Ordine  Carme- 
litano , la  di  cui  vita  fu  una  continua  peni- 
tenza, ed  una  contemplazione  non  interrot- 
ta de Midcrj  Divini  . Niuno  ardiva  alla  di 
lui  prefenza  proferir  parola,  che  oneila  non 
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fufle  . Se  mai  nella  lama  vilita  prendeva!! 
coniidcnza  qualche  Religiofo  di  regalarlo, 
anche  di  colelle  di  divozione , rattnfiavalì 
talmente , che  per  quell#  vilita  non  potca_> 
confolarfi  ; anzi  correggeva  la  leggterczza 
del  fuddito  con difciplinar  fc  Hello, dicendo, 
che  intanto  i Heligioii  ardivano  regalarlo , 
perche  lo  credevano  Uomo  di  poca  autori- 
tà , e fuperior  mercenario  . Caritativo  cogl’ 
infermi, e molto  piu  co 'poveri  piangeva  quel 
giorno  , che  non  dillribuiva  loro  limoline. 
Scrifle  molte  opere  pertinenti  alla  vita  fpi- 
rituale,  allamiltica  Teologia,  ed  al  Jus  Ca- 
nonico , di  cui  era  valente  profdlbre  . Ca- 
duto nell’ultima  infermità  nel  Convento  di 
Carolèi  cambiò  la  vira  mortale  coll'  Eterna. 
Al  comparir  il  fuo  Cadavcro,  tutti  i popoli, 
che  trovavanli  radunati , proruppero  in  di- 
rottiamo pianto,  dicendo  ad  alta  voce,  che 
reflavano  vedovi  del  loro  Padre,  della  guida 
delle  lur  anime,  c del  conciatore  delle  loro 
afflizioni  ; onde  in  coiai  guifa  canonizarono 
la  Santità  dell  Uomo  di  Dio  nel  1711. 

f.  VI. 

Di  alcuni  Religiofi  Agojliniani  di 
Santa  vita. 

IN  uno  fcritto  a penna  del  P.  M.  Domeni- 
co Lembo  , Perfona  grave , ed  erudita, 
due  volte  Provinciale  , con  altre  cariche  in 
quella  Religione,!!  traggono  le  feguenti  no-  1 
tizie,onde  li  forma  il  prefence  paragrafo. 

1.  Guglielmo  da  Tarlia,  quantunque  la 
lunga  dimora  in  Strangoli  gì’  abbia  dato  il 
cognome  della  medeliraa  Città,  fu  Religiofo 
de  più  Ulurtri  di  quclt  Ordine . Nacqu’egli 
nella  Ridetta  Terra  di  Tarlia  da’Genitùri  più 
torto  ricchi , che  nobili , ed  avendo  fcorla_> 
buona  pane  della  giovinezza  nel  fccolo , ri 
folfe  di  cunfagrarc  il  rimanente  nella  Reli- 
gione Agoftiniana,come  già  fè.  Vide  in  que- 
lla Religione  fino  al  Sacerdozio  vita,  le  non 
apertamente  Riandatola,  almeno  non  troppo 
lodevolmente  Rcligiofa ; quando  ecco  una 
notte  mentre  adagiatamente  dormiva  iniet- 
to .gli  apparve  San  Guglielmo  dell'  Ordine 
medefimo,  che  in  abito  di  guerriero,  appog- 
giandogli una  lancia  nel  petto,  gli  dille  cun 
volto  adirato  , c con  voce  fiera  : oh  guarda 
di  più  arrogarti  quello  nome  di  Guglielmo, 
fc  menar  non  vorrai  la  vita  di  Guglielmo  ; e 
battendolo  nel  petto,  dilparve.  Dettato  dun- 
que dal  Canno , atterrito  da  ciò  , che  gl’cra 
occorfo , ufeito  da  letto , buttandoli  a terra, 
bagnato  di  lagrime  prefc  a gridare  con  quel 
poco  di  voce  gfera  rmufh^ai  mas  Damine 
demonjlra  mi  hi.  Ora  per  approfittarli  có  l'opra, 
come  gii  premerti)  avea  col  cuore,  c perche 
a tato  l'illuminava  la  ricevuta  grazia  del  Cie- 
lo , lafciate  le  commoditl  anche  permeile  a' 
buoni  Religiofi , abbracciò  una  manieradi 
vivere  folo  degli  eremi . Depofe  le  Ciarpe , 


Cvctti  latriti  piu  inulti , un  lòlo,  e rozzo  rite- 
nendone lenza  cela  alcuna  alle  nude  ..unii,  e 
larebbe  fiato  afTai,  fe  portato  da  pia  fervore, 
non  s'averte  ricoverto  tutto  di  cilicj,c  di  cate- 
ne al  pelo  di  rotola  trenta, onde  gn  conveni- 
va camminar  Tempre  , come  giumento  fono 
alla  Toma . Nè  diifomiglicvoie  fu  la  qualità 
del  ci  boi  concionatile  dato  bando  a qualun- 
que forte  di  mmefira , o di  pefee  , o di  car- 
ne , o d'altro , ch'avertè  del  prcziofo , nou_> 
mangiava,  che  legumi,  ed  erbe  fenza  condi- 
mento alcuno,  maniera  qual  mai  aiterò , nè 
per  varietà  di  Ragione,  ne  per  indifpofizio- 
nc  di  corpo,  nè  per  nacchezza  d età;  ed  av- 
venne.che  talvolta  alcuni  fimi  Religiofi  im- 
piccoliti di  quell'acerbità  di  vivere,  avendo- 
gli con  inganno  framefehiati  alcuni  pezzetti 
di  carne  co'  legumi  , tolto  che  fe  n’avvidde 
l'uomo  penitente , ne  andò  in  amarillime  la- 
grime, e le  continuavate  non  che  iddio,an- 
ch’  egli  impietofito  del  fuo  Servo  con  bel 
miracolo,  li  convertì  in  legume  come  1 altra 
parte.  Le  fuc  delizie  erano  la  contemplazio- 
ne de'Divini  Mifterj , nella  quale  confura- 
mava  il  piu  del  di,  e della  notte  j nè  perche 
alle  volte  veniva  il  giorno  foprafattu  dalle 
fatiche  corporali  per  occalione  de’  molti 
Conventi,  che  fabrjcò,  fi  refiava  la  notte  da 
fpenderne  gran  parte  nell'orazione  , cd  era 
folito  dire,  che  in  quella  ritrovava  il  ripofo 
depravagli , ed  il  riftoro  dalle  fatiche  . ber 
tutto  ciò  divulgata  la  fua  fama  gli  correva 
a follala  gente,  per  goderne  , o la  prefenza 
per  neccflità  di  Ipirituali  configli , o l’inter- 
ceflione  apprelfo  Dio  per  bilogno  dc'fuoi 
affari,  onde  fi  raccontano  innumerabili  gra- 
zie, ottenute  per  l'orazione  di  quello  beato 
Servo  dei  Signore .. 

Un  figliuolo , che  per  un'alta  caduta  s’in- 
franfe  in  due  parti  le  gambe,  il  rifanò  come 
prima  col  folu  porfelo  in  braccio  . Un  muro 
della  Chicfa  del  medefimo  Ordine  in  Tarila 
in  lunghezza  di  tfo.  palmi , c 40.  d' altezza.,, 
slogato  dal  rimanente  minacciava  rovina 
con  irreparabile  danno  : 11  Servo  di  Dio 
portoli  in  ginocchio  prefe  a fupplicarnc  la 
Divina  clemenza;  ma  perche  sfuggirti:  il  pe- 
riglio della  vana  gloria,  attaccata  una  fune 
al  già  già  cafcante  muro , fi  sforzava  come 
trarlo  al  Rio  luogo ; oprato,  che  dapprima., 
morte  le  rifa;  ma  fonico  felice  l'effetto,  trai- 
li.' tutti  in  ammirazione  . In  quello  medefi- 
mo Convento  venne  da  lontaniflìma  pane  a 
ritrovarlo  un , che  attratto  da  piedi , c mani 
vi  fu  condotto  su  d’un  carro.Gli  donò  qual- 
che fperanza  il  buon  Religiofo , e trattenu- 
tolo alquanti  giorni,  gl'ordinò , che  fc  n’an- 
daflc  in  cafa  , con  promelfa  , ch’il  Signore 
1’  avrebbe  racconfolato  . Come  fu  alquanto 
difiante  , ma  non  oltre  la  tenuta  del  Mona- 
iterio,  gli  cadde  di  capo  il  cappello,  levato- 
gli via  da  una  furia  di  vento;  onde  fè  cenno 
al  Carrettiere  , che  glie  l’ averte  riportato. 
Quelli  non  folo  no'l  prefc  , ma  cominciò  a 

sbor- 
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sburbottare  , c fri  il  molto  qual  diflc  , dille 
come  per  ifcherzo,  feendetc  voi  a pigliarlo} 
poiché  per  le  ciarle  della  gente  abbijin  len- 
za frutto  fatto  sì  lungo  viaggio.  All'ora  l’at- 
l tratto  non  folo  non  dilpcro}  mafentiffi  nel 
| cuore  dellare  una  qualche  fcintilla  di  fpc- 
ranza,  la  quale  accrefciuta  con  viva  fède,  ri- 
folfc  farti  forza  allo  fcenderc}fccfc  ma  fenza 
difficolti,  prefe  il  fuo  cappello , e li  ritrovò 
intieramente  guarito}  onde  tolto  rivoltando 
in  dietro  il  cammino , ringraziò  l'amico  in- 
tercettore , c per  più  certezza  della  riavuta 
finiti,  fè  tutto  quel  viaggio  a piedi . Alcun' 
altra  coiàrcila  di  quello  Servo  del  Signore 
li  tocchcri  nella  fabbrica  del  Convento  di 
Strangoli  della  fua  Religione,  ove  mi  rimet- 
to.Eeli  in  tanto  ricco  di  finte  opere  cefsò  di 


i to.Egiì  in  tanto  ricco  di  Cinte  opere  cefsò  di 
| più  vivere  in  quello  mondo,  per  ctcrnamcn- 
I te  godere  nell'  altro  , in  Strangoli  circa  il 
idra.,  e tal  ne  fu  il  grido  per  tutta  la  Caia- 
! bria,  e la  Religione  Agoltiniana , che  viene 
annoverato  fra  li  più  illultri  nella  fatuità  di 
quelfOrdine  , e perciò  collocato  nel  teatro 
della  Religione  alia  parte  delira , Rampato 
in  Roma  l'anno  1S14. 

II.  Giovanni  d'Apc  , quetti  per  nafeita  fu 
da  Torre  di  Spatola,  e perprofeffioneAgo- 
Itiniano, compagno  del  B.l  lancefco  da  Zum- 
pano,  e nientemeno , che  il  fuo  Maeitro  ce- 
lebre nella  penitenza  . Ebbe  cuore  di  tenerli 
affondato  lino  alla  gola  allorché  il  freddo 
veniva  più  alpro  nel  cuore  dell'Inverno,  in 
un  lago  pretto  la  fua  Patria, c non  molto  di- 
ttante dal  fuo  Convento,  fondò  alcuni  Con-  j 
venti,  ne'quali  lungo  tempo  vitti:  continua- 
ta la  rigidittìma  ollervanza  , tratta  dal  fuo 
ettempio . 

IH.  Agottino  dalla  Roccella , compagno 
aneli  egi;  del  meddimo  Beato,  meditava  del 
continuo  le  piaghe  del  fuo  Critto  Croccfif- 
fo , avanti  al  quale  /pendeva,  liquefatto  in 
amaro  piamo , tutto  quel  tempo  gli  era  per- 
metto . Non  fu  fcarfo  il  Signore  , a ricom- 
penfarnclo  } coneiofiachc  ritrovandoci  nell' 
antico  Convento  di  Reggio,  ed  orando  con- 
forme al  fuo  cottume  avanti  un  Croccfilfo  , 
quetti  Refe  le  fue  piagate  braccia  , c fc  lo 
ftrinfe  amorofamence  nel  petto  . 

IV.  Nel  medettmo  ferino  a penna  vengo- 
no celebrati  per  fama  di  molta  virtù  il  P.Gi- 
rolamo  da  Scigliano,  il  P.  Aurelio  da  .Mon- 
tcleonc  , c il  Pi  M.Domenico  Durante  dagli 
Albi . Quelli  predicando  una  Quarclìma  con 
; molto  zèlo  venne  in  odio  d'aleuni  malt  aggi, 
li  quali  oltrepattando  nell'  iniquità  diedero 
fuoco  alle  fue  danze  , con  pcnliero  di  man- 
darlo per  aria  . Si  accefe  il  fuoco , abbrugiò 
il  letto,  ove  ripofava  il  Servo  del  Signure} 
ma  egli  rimafe  illefo  per  virtù  divina  . 11  fe-  ! 
collctti  rifplcndè  con  tanta  Iute  di  perfezio-  j 
ne,  che  concordcvólmcnte  veniva  acclama-  j 
io  non  per  uomo  della  terra,  ma  per  Angio-  ! 
lo  del  Ciclo  } E’i  primo  fi  refe  attui  celebre 
ncll'aflintnza,  e povertà  di  (pirico.  Fù  fama 


che  Iddio  a fua  intcrccttionc  avette  oprato 
alquanti  miracoli , de’  quali  li  è perduta  la., 
memoria . 

V.  A quetti  io  aggiungo  Fri  Bernardo  da 
Rogliano,  la  cui  vita  già  ferina  da  Gio:Lco- 
nardo  Tufurclli,  fu  qualficguc-Nacquc  egli 
dunque  in  Rogliano  l’anno  1 5 jp.  Suo  Padre 
ebbe  nome  Roteilo  Milizia , lua  Madre  Pal- 
ma Dodcra,  amendue  di  onorata  condizio- 
ne, quali  poi  morti,  c rimatto  il  fanciullo  in 
età  di  anni  novc,fu  da  un  fuo  Zio,  per  nome 
Bernardino  Parife  condotto  in  Rende,ed  ap- 
plicato alle  lettere, alle  quali  attefe  anni  fet- 
te con  mediocre  profitto  . Privo  anche  del 
Zio  pafsò  in  Cofcnza , c da  Cofcnza  in  Ca- 
ftroviliare,ovc  non  avendo  di  che  vivere,  fi 
poli:  a fervizi  di  Gio:  Batti  Ila  Romano } ma 
forfè  non  piacendogli  la  maniera  del  vivere, 
s’applicò  all'  arte  di  Calzolaio  . Ben'  è vero , 
che  in  tutti  quelli  impieghi  vide  più  da  Reli- 
giofo,  che  da  focolare  . Non  traiafeiò  gior- 
no alcuno,  o d'afcoltar  la  metta,  o di  recitar 
l'officio  della  Vergine  , con  altre  molte  ora- 
zioni . Fuggì  Tempre  il  convcrlàr  famigli  ar- 
mcntc  con  tutti  quelli,  quali  conolceva  me- 
no profittevoli  al  fuo  lpirito:  E quantunque 
da  molli  perfualò  a prender  moglie,egli  pe- 
rò iempre  rimafe  fermo  alla  caltità , tinche 
finalmente  per  porti  in  luogo  tteuro , dittri- 
buito  a'  poveri  quel  fuo  poco  avere,  e fvcfti- 
to  da  feeolarc,  vcftì  un  abito  nero , c rozzo} 
e cambiato  il  nome  di  Leonardo  in  Bernar- 
do , prefe  ad  abitare  una  Chicfà,  detta  Sant’ 
Angiolo , frà  Caftrovillare , c Morano  lòtto 
l'ubbidienza  di  Gio:  Angiolo  de 'Medici  ali’ 
ora  Vefeovo  di  Cattano,  e poi  Papa  col  no- 
me di  Pio  IV.  In  tutti  quetti  affari  ebbe  per 
direttori  D.  Leonardo  d'Atri , e Bernardino 
Calà,pcrfone  di  fperimentata  virtu.Due  an- 
ni appretto  afeefo  al  Sacerdozio, avendo  có- 
pagnoMurco  Calà  pcliegr  mobilitando  i più 
rinomati  Santuari  uell'ltaJia, da 'quali  poi  ri- 
tornato, andò  ad  abitare  un  luogo  tré  miglia 
dittante  da  Morano, detto  Coloreto,  cosi  ri- 
ducilo da  quei  Cittadini.ove  fabbricata  una 
Chicfa,  e accolti  alquanti  compagni , fondò 
la  Congregazione  degliAgottiniani  di  Colo- 
rato , tome  fi  dirà  nei  fuo  luogo  , Divenne 
uomo  di  varia  erudizione}  perche  con  quel- 
li principi  d'umanità  apprcli  mentr'  era  gio- 
vinetto , e ballanti  ad  ordinarlo  Sacerdote , 
nell'età  più  provetta  attefe  alla  logica,  alla 
filofofia , alla  teologia , alla  sfera,  ad  altro 
feienze  più  fmgolari , fotto  la  difeipiina  di 
Leopardo  dell  Otto , gran  letterato  del  fuo 
tempo  . Con  le  nuove  lettere  non  dimenti- 
cò la  vecchia  Santità,  anzi  vie  più  1 accreb- 
be . Il  fuo  mangiare  per  io  più  non  era,  che 
d’urtichc , ed  altre  erbe  feivagic  cotte  , ma, 
fenza  condimento  alcuno.  Cuttodì  con  ogni 
diligenza  la  purità  del  fuo  corpo , ed  oltre 
eh  aborri,  anche  fecolare  le  giufle  nozze, re- 
fofi  Rcligiofo , non  parlò , non  guardo,  non 
oprò  cola  vcruna,quai  avette  dato  Jcggicrifli- 
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aio  indizio  dimpurit'u  . Ebbe  in  grado  eroi- 
co l' umiltà}  onde  quantunque  fin  da  quando 
cr»  giovinetto  corrette  per  le  bocche  di  tut- 
ti in  iliima  di  Santo,  egli  paoli  tenne  Tem- 
pre per  il  piu  colpevole  di  tutti , e bifogne- 
vule  dell  mdrizzo  di  ciaTeheduno.  Fu  incili- 
natiflìmo  all' orazione , tanto  che, quando 
non  veniva  occupato  negli  affario  della  Re- 
ligione , o de  Tuoi  proflimi , Tempre  era  in-» 
Chiefaad  orare  , lingolarmenit  di  notte  } e 
di  quella  Tua  orazione, quanto  ella  TolTe  gra- 
ta a Dio,  più  dima  volta  Te  ne  viddero  raa- 
ravigliofi  gli  effetti . Imparò  a Don  Erena 
Principella  di  bifignano  prole  malehia,  che 
fu  Nicolò  Bernardino, come  anche  al  mede- 
limo  , caTuto  con  D.  ITabclla  della  Rovere, 
figliuola  del  Duca  dTJrbino,  che  fu  Francc- 
feo  Teodoro  . All'ultimo  confummato  dalle 
fatiche , e Toprà fatto  dall'età  di  anni  8 1 . , fi 
refe  inabile  ad  ogni  travaglio  di  corpo  , an- 
che al  (agrificio  della  S.Mcffa  . Sopravenuta 
tabella  del S. Natale  Tanno  i5oa.  celebrò 
tutte  c tre  le  Mede  , come  poi  nel  di  della-» 
Cireoneifione,  ed  Epifania } ma  conofccndo, 
che  il  Signore  lo  chiamava  a fc  , nel  manda- 
re fuori  di  cafa  alcuni  de'  Tuoi  Ucligioli,  or- 
dinò loro,  che  per  tutte  maniere  li  ritruvaf- 
fero  in  Convento  per  Sabbato  12.  Gennaro 
del  idoj.  In  quello  giorno  egli  lliè  tutta  la 
mattina  in  Chiela,  oiando,  e contemplando} 
all  ora  poi  di  Velpro  foprafatto  da  un'accr- 
biflimo  dolor  di  ventre, e pereió  ritiratoli  in 
Cella,  c corieatofi  su  del  luo  lctticciuolo,ch' 
'eran  le  nude  tavole , falciò  adoprarli  alcuni 
rimedi,  quali  tutti  riufeiti  fenza  proritto, dif- 
fe  : quelle  vollrc  medicine  non  profittano, 

I perche  già  è venuta  l'ora  del  mio  paffaggio. 

1 Sono  dunque  piu  neceffarie  le  medicine  dcl- 
) l'anima,  cioè  li  Santi  Sagramcnti , ordinati 
1 dalla  Chiefa  a moribondi, quali  prefe  con  in- 
credibile divozione  , nomando  Tempre  con_> 
tenaiffima  dolcezza  li  Tanti  nomi  di  Gesù, 
e di  Maria.  Alle  prime  ore  della  notte,  miti- 
gatoli alquanto  il  dolore  recitò  li  Velpri , c 
la  Compieta  del  giorno,  c'I  Matutinocon  le 
Laudi  del  dì  fcguentc  . All'ora  fattima  della 
notte  rincalzò  il  dolore,  ed  avendo  all'intor- 
no li  Tuoi  Rcligioli,li  benedille  rutti, animan- 
doli all  offcrvanza  dell' intraprefo  rcligiofo 
lilituto}  e d'indi  li  mandò  a recitare  in  Coro 
il  matutinu,  non  ritenendone  nè  pur  uno  in 
Tua  compagnia  } ma  il  Ciclo  gli  deftinò  vi- 
abile 1 Angiolo  Tuo  Cuflodc  , accompagnato 
da  molti  beati  fpiriti } e correndo  T ore  otto 
fpirò  lanima  nelle  braccia  di  quello.  Come 
la  mattina  fu  intefa  la  Tua  beata  morte, il  con- 
corro della  gente  da  Morano,c  d'altri  luoghi 
fu  all'atto  incredibile  , tagliandogli  l'unghie 
delle  mani,  e de  piedi,  c li  capelli  del  capo,c 
quattro  volte  rivelino  , appena  badarono  li 
pezzetti  dell'abito  a contentarne  li  concer- 
terai, e fu  neeelfario  tenerlo  infepolto  quat- 
tro dì  con  m-iaviglia  di  tuttiqxiichc  Tempre 
fpirò  una  cclcllc  fragranza  di  Paradilb}  anzi 


avvenne , che  Tra  Giufeppc  da  Morano  Mi- 
nor Dilavante  avendogli  tronche  alcune-» 
unghie  da  piedi,  ed  una  particella  dell  uree 
chic, da  ambedue  le  parti  ne  ufcì  il  vivo  ùn- 
gile. fu  poi  Tcpellito  con  gran  pompa  alla.» 
parte  delira  dclj'Aliar  maggiore  , avendo  o- 
rato  in  Tua  lode  il  f.  fieno  da  Catlanu  Mi- 
nor Offcrvantc  Riformato,  Rcligiolò  di  mol- 
ta eflcmplarità  . Oggidì  fc  ne  maneggia  nel- 
la Corte  Romana  la  iseatiricazionc. 

f.  VII. 

Di  alcuni  Kslighjì  Domenicani  di 
Santo  vita . 

I.  r?  Ra  Giovanni  incerto  di  patria, notato 
L1  Tolo  co  l nome  della  nazionc,cioè  di 
Calabria,  vedi  l'Abito  di  San  Domenico  in 

3 nel  luo  primo  principio  , c fu  compagno 
el  ilicdelùno  Santo  f atriarca  , argomento 
non  ignobile  della  Tua  fornita:  ma  più  lo  fu, 
quando  dimorando  di  Famiglia  nel  Conven- 
to di  San  Siilo  in  Roma , ed  ufeito  con  un_» 
altro  fratello  fpognuoio  alla  cerea  del  pane, 
non  avendone  ritrovato  che  un  Tolo, perche 
per  dirada  abbattutili  in  un  ifvcnuto  ualnu» 
fante  glie’l  dicrono , li  meritarono  la  gloria 
di  quell'  infigne  miracolo  della  Divina  Pro- 
videnza,  tanto  raccordato  ne’  libri  di  quella 
Religione  . Leggali  Ferdinando  di  Caltiglia 
(a).  Altro  non  andiamo  della  lua  vita, e della 
Tua  morte  } ma  eonvien  crederle  corrtfpon- 
denti  a quanto  fi  è rapportato  di  /òpra. 

11.  Fra  Arcangiolo  di  5 .Domenico,  al  tre  sì 
certo  di  nazione,  meato  di  f atria,  fu  fredi- 
cator  Generale, e Dilfinitore.Di  lui  racconta 
Fra  Giovanni  Lopez  (b) , che  andato  al  Ca- 
pitolo Generale  di  Lisbona,  nei  ritorno  , eh’ 
ei  faceva  per  Calabria  riposò  nel  Signore.» 
nel  Convento  di  S.  Paolo  in  Siviglia  . Indi 
T anno  itfzi.  apcrtafi  la  fcpoltura  , per  fe- 
pcllirvifi  un  Signore  del  luogo,  fu  ritrova  o 
il  Tuo  corpo  intiero,  con  li  capelli,  abito  , c 
cappa  incorrotti,  per  di  Torto  alla  camicia  di 
lana  un  al'priliimo  cilicio,  ravvolto  il  corpo 
tutto  in  una  grolfa  catena  di  ferro.  Pubiieata 
di  ciò  la  Tanta  nella  Città,  s'afiòiiò  quali  tut- 
ta a venerare  quel  benedetto  cadavero  , il 
quale  per  maggior  maraviglia  rendeva  uil» 
luave  odore  di  Parodilo , tagliandogli  a ga- 
ra non  pur  l’abito,  c li  capelli, ma  gli  artico- 
li delle  dita  , c li  pezzetti  della  carne  } on- 
de per  ordine  di  quel  Provinciale  fu  ripolto 
in  un  luogo  piu  convenevole  dentro  la  Cap- 
pella maggiore. 

IH.  Fra  Giacomo  parimente  raccordato 
col  Tolo  nome  della  nazione  vide,  c mori  nei , 
Convento  di  Piazza  in  Sicilia  con  gran  lama 
1 di  (alitili, e di  dottrina  , ed  il  Tuo  cada  vero  ii 
eonfervò  incorrotto  per  molti  aiuti . Fanno 
di  lui  raccordo  1 Abate  Pini  (c) , ed  Ottavio 
Calciano  (d). 

IV.  Tra  Angelo  Convcrfo  della  Città  di 
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Taverna  fi  refe  affai  illuftre  nella  fatuità  nel 
Convento  di  S.Catar  ina  a Fornello  : che  per 
tanto  (lì  notato  nell’Albero  della  fudetta  ra- 
tria fra  quelli , quali  li  refero  chiari  nella., 
virtù. 

Maeflro  Antonio  Lembo  (e)  nella  Croni- 
ca, qual  celi  donò  alla  luce  del  Convento  di 
buriano  fa  racconto  de Teguenti,  tutti  illultri 
per  fantjtà . 

V.  fra  Vincenzo  da  Catanzaro  Sacerdote 
fu  1 uno  de’ primi  , quali  introduffero  nella 
Calabria  la  Congregazione  Riformata,  onde 
fi  meritò,che  il  fuo  Santo  Patriarca  tré  volte 
gli  appariffe  , commandandogli  la  fabbrica 
elei  Convento  di  Suriano  , come  fi  dirà  ìil, 
fuo  luogo.  Morì  in  Catanzaro  con  celebre 
fama  di  (amiti , 

VI.  Fra  Luiggi  della  Placanica  Sacerdote 
fcmplicc  fu  fingolarc  nella  borni  della  vita, 
emlla  prudenza  del  governo  5 onde  potè 
con  molta  Jude  governare  li  principali  Con- 
venti della  Provincia, ed  anche  quello  di  Su- 
riano. Latino  tffzi. ritrovandoli  Priore  im, 
Suriano,  mandò  conforme  al  folito  le  can- 
dele benedette  nel  dì  fedivo  alla  Purifica- 
zione alla  Cafa  d 'Arena;  ma  ritiovandofene 
una, qual  fopravanzava  la  gente  della  Fami- 
glia, ne  traile  in  ammirazione  il  Marche  fe_> 
rianccfcv;  il  quale  perciò  interrogatone  il 
muffo  ; quelli  il  fodisfcce  per  cemmiffìone 
del  Priore;  cioè,  che  quella  era  per  il  Bam- 
bino, qual  nafeer  dovea  quell'anno.  Fu  la  ri- 
fpolta  ricevuta  con  divozione  , ma  (limata 
imp  ofl.bile,  ritrovandoli  all  ora  la  Marche- 
la  con  argomenti  infallibili  di  non  cfftr  gra- 
vida -Ma  (trcccduto  poi  il  parto  li  17.  No- 
vembre dell'  anno  medelìmo  , e fatto  calco- 
lo alle  conghietturc,  fi  venne  in  chiaro,  che 
il  dì  fogliente  dell’  ambafeiata  redo  gravida 
la  fudetta  Signora;  onde  poi  fù  pollo  il  no- 
me al  nato  bambino  di  Felice  Domenico. 

VII.  Fra  Cofimo  da  Spatola  effendo  ancor 
giovinetto  pafsò  in  Meflina  , ove  attefe  all’ 
effercizio  di  Farmacopola , o ver  Speziale-», 
ove  anche  fi  caso.  Mortagli  di  brieve  la  mo- 
glie, e ritornato  in  Calabria  fi  pofe  a lervire 
da  terziario  la  Santa  Cafa  di  Suriano  ; indi 
ammodo  all’  abito  di  Convcrfo,gli  fu  data  la 
cura  della  Speziarla . Ebbe  gran  carità  con 

gl’  infermi , non  folo  per  quello  toccava  il 
l'uo  effercizio  5 ma  ogni  altro  ancora , che 
veggeva  eflcr  loro  neccffario . Ferventiflimo 
nell  orazione , nella  quale  impiegava  tutto 
quel  tempo,qual  gli  era  permeflò  dalle  gior- 
nali faccende.  Pruovato  dal  Signore  con  lun- 
ga, e grave  infirmici,  morì  con  un  dolce  ri- 
to, abbracciando  tiratamente , e guardando 
con  tenerezza  un  Croccfiflb. 

Vili,  fra  Domenico  Cuzzari  da  Suriano, 
anche  nel  fecolo  con  nome  di  Filippo  erte., 
d ottimi  coftumi  . Veffito  1’  abito  di  que- 
11  a Religione  nel  Convento  di  Suriano  , 
vi  s’impugionò  fino  alla  morte  per  il  fo- 
lti amoic  alla  ffrettiflìma  oflervanza.  Digiu- 


nava del  continuo , e per  lo  più  in  pane  , ed 
acqua  : ogni  notte  li  difciplinava  fino  allo 
fpargimento  del  fanguc  : non  concedeva  al 
ripolò,  che  ppchiflime  ore  , quali  prendeva., 
cinto  tutto  di  corde  , e di  catene  fulla  nuda 
terra;  confumando  le  altre,  eh  erano  le  più, 
o cantando  con  i fuoi  Frati  gli  offici  divini, 1 
o mentalmente  orando  ; così  anche  l’ore  del  1 
giorno  le  confummava  tutte  all’orazione, 
fol  tanto  meno,  quante  ne  impiegava  , ò ii_ 
Chiefa  confèffando,  predicando,  recitando  il 
Rodarlo,  ed  affìftcndo  alla  Congregazione,  o 
fuori  di  quella  fervendo  gl’infermi  di  qua- 
lunque grado,  anche  nc’mmifìcrj  più  vili , e 
fchi tufi  ; inoltrando  in  ciò  un  gran  capitale 
sì  di  caritè,  sì  di  umiltà . Venuto  a morte  gli 
comparve  vifibile  il  demonio , cercando  Le- 
vargli con  violenza  il  Salterio , qual  area-, 
femore  portato  al  collo  : ma  vinbilmentcj 
comparfagli  la  Reina  de 'Cicli , e fugò  il  de- 
monio, e confolò  il  fervo  del  Signore;  e poi 
pcftofdoin  fcno,fra  quelle  dolcezze  mandò 
fuori  il  fuo  fpiritu. 

IX.  Fr.  Francefco  da  Lungro  Lettore.Vif- 
fu  nel  fecolo  con  molta  purità  di  corpo, e di 
mcntc,e  con  la  medefima  ancor  figliuolo  vc- 
Itì  l’abito  Domenicano,  e vi  mori.  Digiune- ( 
va  fpcffb  in  pane,  ed  acqua , ed  ildi  più  del- 
la comune  refezzione  con  licenza  de’ Supe- 
riori lo  diltribuiva  a poveri . Penitenza  qual 
accompagnata  con  aitre  mortificazioni  di 
fenfo,  come  di  cilici , e difciplinc  a irrigue 
per  più  volte  la  fettimana  , io  tendeva  di 
volto  macilente,  ma  però  vcnerabiie.Studiò 
molto  all’umiltà  ; onde  quantunque  Lettore, 
abitò  Tempre  fra  Converfi , nè  voile  mai  l'a- 
bitazione portatagli  dal  grado  . Venuti  in 
Suriano  li  Signori  Principe , e Principe  (Tà-j 
di  Cell  a mare  vollero  vedere  quello  Tanto 
Reiigiofo  , portati  dal  grido , qual’andava 
per  tutto  della  Tua  fatuità  ; ma  effondo  la^ 
richieda  alquanto  tardi,  fi  fofpefe  per  il 
dì  feguente  . Intanto  penetrato  fil  tutto  al- 
l' orecchie  di  quello  Servo  di  Dio  , quan- 
tunque di  quel  tempo  Sagrellano  Maggio- 
re , non  fi  fi  ritrovare  in  luogo  alcuno  ; cj 
perciò  richiedo  da  più  fratelli,  mai  voile  ri- 
fpondere , ritirato  in  cella,  fingendo  di  non 
eflèrvi, finche  porratovifi  ilmedefnno  Supe- 
riore, dubito  fe  gli  fcoverlè , e buttandofegli 
a 'piedi  caldamente  lo  fupplicò,chepcr  amor 
di  Dio  non  pcrmetteflè  tal  cofa  in  perfona 
d’un  Reiigiofo  cotanto  imperfetto  . L’acca- 
rezzò il  Supcriore,  e gli  ordinò , che  Renila 
in  Chiedi,  nuche  non  parli  con  li  Ridetti  Si- 
gnori , quali  molti  edificati  deli’ umiltà  di 
irà  Francefco,  reflarono  contenti  della  fola 
vedu  ta . Prima  di  morire  fè  una  gcneraliflì- 
ma  confezione,  avendola  prima  Icritto  in  un 
groffo  volume  ; ma  il  Confeffore  attellò  di 
non  avervi  ritrovata  colpa  mortale  . 

X.  Frà  Girolamo  Gufmano  da  Suriano 
Maclìro,e  Priore  di  piu  Conventi, e due  vol- 
te di  quello  della  lua  Patria , fu  affai  inchi- 
nato 
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nato  alla  cariti,  Angolarmente  con  gl'infer- 
mi . Mai  mancò  dai  Curo  , Icario  nel  cibo, 
c profufu  nel  difciplinarli  a lingue . A tem- 
po era  Priore  accadendo  moltitudine  d’o- 
fpiti,dava  loro  il  proprio  letto,  ed  egli  frat- 
tanto dormiva  nel  Chioftro  su  la  nuda  terra. 
Mori  nella  Motta  Placanica  con  molta  fama 
di  vita  illibata . 

XI.  Tri  Tomaio  da  Rodano  Baccclliero, 
velli  l'abito , olendo  d'anni  if . , qual  Tem- 
pre accompagnò  con  glabiri  intcriori  della 
virtù . Nei  digiuno  li  refe  non  troppo  imi- 
tabile, poiché  quali  iempre  lo  menò  in  pane, 
ed  acqua  , Angolarmente  nelle  vigilie  alle 
fede  della  Vergine , dcgl’Apoftoli,  e di  altri 
Santi  l'uoi  avvocati  . Anche  nelle  quarclime 
più  lunghe , nelle  quali  non  prendeva  mine- 
lira, che  ne  giorni  di  Domenica, e quella  non 
di  più, che  d erbe  cotte. Se  talora  piglialfej 
pitanza  , fof  era  per  darla  a poveri  vergo- 
gnofr,anzi  per  loro  lervizio  volentieri  pren- 
deva quello  gli  veniva  incontro  nella  cuci- 
na,c le  lòde  lalciato  fare  , volentieri  avreb- 
be dato  il  tutto  a quelli  ; onde  volgarmente 
li  diceva  l'avvocato  dc'Povcri.Fuori  da  que- 
llo penderò  , e di  ibmiglianti  arti  di  cariti, 
fi  rendeva  all'  intutto  altratto  dalle  cofc  del 
mondo;  Argomento  adii  chiaro, che  Tempre 
cunverfalfe  con  Dio . Spendeva  gran  tempo 
nella  contemplazione  ae 'Divini  Miller),  af- 
fidilo nel  Curo,  c di  giorno,  c di  notte,  nella 
quale  piu  volte  la  leniniana  A difeiplinava, 
Ipargcndo  piu  l'angue,  che  lagrime;  mai  per 
cola  alcuna  A vide  alterato  , Tempi  iciiAmo 
d’animo, onderà  Tacile  a credere  qualunque 
cola  gli  veni  (le  propolla  . Portava  del  con- 
tinuo fidi  negli  occhi  dell'anima  la  memo- 
ria della  mone;  onde  perciò  compadìonan- 
do  le  moni  repentine  de  predimi,  era  pren- 
tillimo  in  CotiTclTionario  ad  aTcoltare  le  lo- 
ro conTefliuni.  Fù  parzialidimo  della  pover- 
tà nel  vellire , A che  mai  ricercò  nelle  vedi 
altro  commodo  , che  quello  del  ricuoprirc 
le  nuditi,  e nel  rimanente  poco  A curava , Te 
vecchie  cileno  fodero,  o pur  nuove, Te  grol- 
Tc  , o Te  delicate . RttrovandoA  una  volta  in- 
fermo , perche  in  Cella  teneva  alcuni  libri 
del  Convento  , li  Te  levar  via  , dubitando, 
ch'il  tenerli  non  forte  contri  la  povertà.  Ne- 
gli ultimi  anni  della  Tua  vita  A ritirò  nel 
Convento  di  Suriano.ovc  colto  dal  rremuo- 
10  del  I5òi.,  benché  folle  t imido  illclb,  pu- 
re per  quella  uccaAone  , alquanto  apprclTo 
interinatoli,  riposò  co  l Tonno  de'Giufti. 

XII.  Tri  Gregorio  da  Gimigliano  Tritel- 
lo CunvcrTo , Tcrvl  in  molti  olfic; , e poi  a_> 
quel  della  Sagredia  la  Santa  CaTa  di  Suria- 
no  ; In  tutti  però  modrò  tanta  alacrità  d’ani- 
mo, pazienza  , e cariti , ch'era  in  fiamma  lo- 
de apprettò  diluiti . Quelle  Tatichc  del  cor- 
po T accompagnava  con  la  mortificazione.» 
de  Tuoi  Tenfi,  digiunando,  di  rcipliiundoli,  ed 
orando  dì  , c notte  : che  perciò  divenuto  fo- 
rnaio, molti  nc  Applicavano  T inrercedione 


appredò  Dio , c molti  nc  ottenevano  le  gra- 
zie ne  loro  bifogni  occorrenti . Sopravcnu- 
tagli  dimprovifo  una  fludionc  lo  refe  bal- 
buziente, qual'infcrmità  non  curata,com'era 
il  dovere,  per  li  difaggi  del  tremuoto  , qual 
fopravenne,  cosi  balbuziente  riposò  nel  Si- 
gnore , il  quale  però  in  Tua  lode  difnodò  la 
lingua  delia  publica  fama  . 

AHI.  Frac  Andrea  Pilaja  da  Suriano  Let- 
tore, vide  per  qualche  tempo  vita  commu- 
nc , Tenza  Angolarità  alcuna  . RitrovandoA 
nel  Convento  di  Taverna, ed  illuminare  con 
piu  grazie  dal  Signore , 'in  brievc  comparve 
un'altro;  poiché  datoA  alla  macerazione  del- 
la carne , dormì  per  tré  anni  anche  nc' più 
orridi  rigori  deli  Inverno  fulia  predella  dell' 
altare  nella  Cappella  del  Kolario,  parco  nel 
mangiare,  adiduidìmo  nel  Coro  , e fu  ofler- 
vazionc  di  molti , che  niuno  mai  lo  preven- 
ne . Stimolato  dalla  carici  de  predimi  A ap- 
plicò con  gran  fervore  all'cdcrcizio  delle.» 
midìoni  appofiolichc  con  frutto maraviglio- 
To  dell  animc . Fallato  in  Santo  Pietro , terra 
poco  dittante  dalla  Aidctta  Città  in  qualità 
di  Vicario, parve  d'aver  làntificato  quei  po- 
poli ; concioAachc  ripartendo  il  tempo  in 
tré  parti , di  mattina , di  mezzo  dì , e di  fera 
al  tardi,  non  véra  edcrcizio,  o d'orazione,  o 
di  mortificazione,  nei  quale  non  elicrcicava, 
e Te  mcdeAmo,c  quei  popoli.  Quanto  grande 
fòrte  data  la  macerazione  d.i  luo  corpo  nel 
mentre  dimorò  in  quello  Convento  e Tee  ile 
il  conghlettutarlo  da  ciò,  che  partito, fu  ri- 
trovato in  Tua  cella  un  lenzuolo  ravvolto, 
ov'  era  da  vedere  ogni  più  orribile  llru- 
mcnto  di  penitenza.  Angolarmente  una  difei- 
plina  inteduta  di  fpinc  Tante , a grandezza 
dòn  chiodo  , coverta  tutta  di  Tanguc  ; onde 
il  nuovo  Vicario  Tomaio  Tolamo  da  Ca- 
tanzaro, anche  egli  gran  penitente  , li  fé  fa- 
brieare  fotto  T aliar  maggiore  . Governò 
molti  Conventi,  come  anche  quello  di  Suria- 
no , ove  parimente  per  molti  anni  Olii  citò 
l'officio  di  Macdro  di  Novizi  , con  utile.» 
grande  della  gioventù  Rcligiufa . Mori  nel 
medcAmo  Convento, laiciaudu  di  Te  ottima 
opinione . 

Il  medeiimo  Scrittore  (fìfi  raccordo  d'al- 
tri Rcligioii  di  Tanca  vita, morti  lòtto  alle  ro- 
vine del  tremuoto  , avvenuto  li  Tei  Novem- 
bre 1 661.  in  Suriano;  li  notili,  c vita  dc’qua- 
li  Tono,  quali  Aeguono . 

XIV.  Fri  Girolamo  Monfolino  nobile  di 
Reggio  , nacque  li  16:  Fcbrajo  del  1 djz. , c 
fin  dalle  fafeie  dimodrò  quella  Santità , alla 
quale  il  Signore  l'avea  chiamare;poichc  paf- 
sò  quell'  età  tanto  compoflo , che  quafi  mai 
s'odcrvò  piangente  . Oltrcpalfato  negli  anni 
non  fù  veduto  mai  tra  giuochi  di  tanciuili, 
ma  colti  gl'edcrciz)  delie  Aiuole,  Tempre  iio 
Chicfa  orante  ; ramo  avido  d orare , che  fin 
nel  letto  entro  le  conine  veniva  dalla  madre 
ritrovato  in  orazione.  Adai  per  tempo  s'ap- 
plicò al  digiuno,  Angolarmente  nelle  quarc- 
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fi  me,  nc 'giorni  di  Venerdì  in  cui  non  gallava 
cofa  alcuna  , e per  occultarli  dalia  gente  di 
cafa , diceva  d'aver  pranzato  quel  di  in  cafa 
d un  fuo  Zio . Li  trattenimenti  con  altri  del- 
la medefima  età  erano  folo  per  Dio , esor- 
tandoli all’  amore  della  virtù , ed  avvenne, 
che  follecitato  a qualche  atto  dilfbncfio , fi 
fè  ritrovare  involto  tra  le  uniche  . D,  Gio: 
Battuta  Mandica,ch’il  confdsò  anni  tre  con- 
tinui avanti  fi  renderti  Rcligiofo , atteftava, 
eh’  egli  era  vergine  , e tale  , quale  idei  dal 
ventre  materno.  Non  andava  in  bufea  di  da- 
nari,ma  fe  a cafo  gli  ne  capitava  alcuno,tan- 
to  mancava,  che  lavelli  ipefo  in  giuochi,  o 
altre  legierczzc  di  fanciulli, ch’anzi  compra- 
tone deli  oglio  ne  accendeva  alcune  lampa- 
di  avanti  1 Immagini  della  Vergine , e de’ 
band  fuori  le  mura  della  Cittì  . Con  quelto 
capitale  di  virtù , arrivato  all’anno  ij.difua 
vita,  e i^4y . del  Signore  , velli  l’abito  in  Su- 
dano . Se  nel  fecolo  ville  Rcligiofo  , nel- 
la Religione  ville  da  Santo.  Abitò  femprej 
neConventi  della  più  rigida  oflèrvanza,  ed 
una  volta,  che  inandato  à leggere  in  Sider- 
no,  ubbidii  ma  appena  feorfi  pochi  giorni  fè 
ritorno  in  Sudano, rinunziando  quell’ im- 
piego, e dicendo,  che  la  fua  vita  dovea  clfer 
breve , che  per  ramo  gli  premeva  più  lo  llu- 
dio  dell  anima,  che  1 altro  delle  feienze.  Di- 
morando in  Suriano,  andò  a vederlo  un  fuo 
fi  atello  nollro  Capuccino  per  nome  Fri  Do- 
menico , nel  liccnziarfi , abbracciandoli  vi- 
cendevolmente gli  dille  : fi  legate  , fratello, 
per  me  San  Francefeo,  eh’  lo  prieghcrò  per 
voi  San  Domenico, acciochc  ci  aiutino  a lal- 
varci,  e lappj,  che  noi  non  ci  vedremo  altra 
volta  in  quella  vita  j e tanto  avvenne  } poi- 
ché la  notte  feguentc,elfendo  fucccduto  quel 
terribile  treniuoto , qual  mandò  a terra  ia_> 
Santa  Cafa,rimafc  con  gli  altri  opprelfo  fur- 
to quelle  rovinate  fabriche-Chcgli  gii  mor- 
to torte  di  fubito  falito  alla  gloria  il’  abbiamo 
un'illultre  teitimonianza.  Avea  Girolamo  in 
Reggio  una  forvila  Monaca  nel  Monaflcrio 
..elle  Vergini,  ed  un'altra  cugina,  col  nome 
di  Suor  Girulamaj  ma  si  grande  fu  il  dolo- 
re delia  prima  per  la  morte  del  fratello,  che 
in  conto  alcuno  poteva  foffrirc  , che  Suor 
G jrulama  forte  chiamata  con  tal  nome,  per- 
che di  fubito  le  correva  nella  memoria  ir  nu- 
me dell  eftinto  Fri  Qirolamo.Mentrc  dunque 
una  mattina  Dava  tra  fonnu  , e vigilia  in  let- 
to, le  apparve  il  Rcligiofo  fratello , c riprc- 
fala,  perche  non  conlcntilfe,  che  l'altra  torte 
chiamata  Suor  Girolama,  le  foggiunfe:  Pcn- 
fi  tù  ch'io  fia  in  cattivo  luogo.’ lo  fono  nel 
Paradifo  per  miferieordia  di  Dio  , e'1  lodo 
in  compagnia  degli  Angioli,  e tulio  con  loa- 
vifiima  voce  intonando  il  Te  Dcum,  lo  pro- 
fughi fino  al  Te  Martyrum  candidatili  Undat 
excrcitiu  : Indi  follevandofi  alto  pian  pia- 
no, le  fvanl  dagli  occhi. Lanno  iStfj.ritro- 
vandofi  infumo  con  dilpcrata  falute  Giu-  I 
feppc  Spanò  fuo  C ognatu , apparve  il  Servo  i 


del  Signore  al  fuo  Medico,  c gli  diife  Due 
a miei  Parenti,  che  io  vuotino  a S.  Doincni-  ' 
co,  che  guarirli  di  fubito  . Fu  fatto  il  voto-., 
e l'infermo  ricuperò  la  quali  perduta  laiute, 
con  non  piccola  maraviglia  di  tutti  . 

XV.  Fri  Tomafo  Filipponi  Nobile  di 
Terranova  nacque  l’anno  rtfop. , e dopo  un 
corfo  d anni  i^. velli  l'abito  Fanno  r5iz.,cd 
a fuo  tempo  fe  la  profeflione  in  mano  di  M. 

Fri  Tomafo  Marini , Provincial  di  Terra., 

Santa,  e V ifitator  Generale  in  Calahria,qua- 
le  invaghitofi  dell'angelico  vivere  del  Reii- 
giofo,  volle  dargli  li  proprio  nome  di  To- 
rnalo. Applicato  a lludi  delle  fcicnzc,c  corti- 
li felicemente  fino  al  Magillerio  , fi  ritirò  in 
Suriano , ove  virtù  per  io  più  fino  all'ultimo 
di  fua  vita  ■ Religiofo  di  tutte  parti , dotto 
qnant’  ogn  altro  in  fiiufofia,  e in  amenduc  le 
teologie  Ipccolativa,  e morale,  affabile, umi- 
le, povero,  calliflirao  , ed  a fuoi  Maggiori 
ubbidientilfimo  , tanto  che  non  venne  in, 
quella  Santa  Cafa  Pcrlòna  di  conto, che  con 
cirolui  ragionando , non  reflaffe  prigioniera 
della  fua  virtù.  Frequentava  per  ogni  tempo 
il  Coro, nè  mai  fi  appartò  dal  Refettorio  co- 
mune , e quantunque  molte  volte  infermic- 
cio, mai  potè  clfer  condotto  nell  altro  dell’ 
Infermarla  a cibarli  di  carne  . Fu  due  volte 
Priore  in  Suriano,  c poi  anche  Provinciale  , 
ne’quai  governi  accomodandofi  al  confegiio 
dell  Appollolo.era  divenuto  Ipccchio  d ogni 
religiula  virtù.  Fu  da  Dio  onorato  col  dono 
de  miracoli , e fra  molti,  che  fe  ne  racconta- 
no, confelfa  io  Scritror  della  fua  vita  di  fej 
medeiìmo,  che  quali  oppreflo  da  un  acerbiffi- 
mo  dolor  di  fianchi , tolto  gli  fvanì , dopo 
che  venne  toccato  nella  parte  otte  là  dalla., 
mano  del  Servo  del  Signore  . Prcvidde  ia^ 
qualità  della  fua  morte  , e cosi  l’ombreggiò: 

Li  cinque  Novembre  del  da.  Bando  in  con- 
verfazionc  con  altri  PP.  dopo  il  pranzo  pro- 
porti quello  dubio:  cioè,  qual  folle  la  manie- 
ra del  morire  piu  fpavcntevole  1 Dopo  aver 
detto  tutti,  ripigliò  egli  il  difeorfo,  e fuppo- 
nendo  ciafchedund , che  doverti  dire,  che  il 
morir  a dolore  di  nanco  forte  il  morir  più 
crudele,  ( gii  che  pochi  giorni  avanti  n era 
fiato  travagliati'.fimo)  anzi  dirti  con  Seneca: 

(g,  ,7.-t  dejunt,  qm  hoc  gemi  morti s timeant , 
qui  in  obrumptam  cù  [edibili  full  cimi, et  è vitto-  N.tur.-  *’ 
rum  numero  vivi  aufcrunrur  : cioè  il  morir  di 
tremuoto  . La  notte  fcguentc  fucccduto  ad 
ore  fei  il  terribile  tremuoto , infcliccmencej 
lopprcife,c  fù  ritrovato  folto  a quelle  rovi- 
nate fabbriche  con  il  Rofario  al  collo,  il  tu- 
nicelfo»e  calzette  legate  in  atto  piu  di  Peni- 
tente, che  d’altro.  fe-,,  m xt  un 

XVI.  Nel  medefimo  luogo  vengono  rac- 
cordati con  molta  lode  Fri  Tomafo  Mon- 
tilcone  nobile  di  Tcrranova^Lettorc , Fra 
Francdco  Himcnco  da  Suriano  Predicatoti 
Generale  , Fra  Domenico  Anania  Novizia 
Profeflo  da  Scminara  , Frat’  Antonio  Papar- 
rotta  Novizio  Profello  , Nobile  Tropeano» 
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Fra  Tomaio  da  Guardavalle , e Frat 'Antonio 
da  Cerifano  Fratelli  Converfi  Novizi  di  pro- 
bazione, tutti  per  virtù  commendabili , e ri- 
trovati lòtto  alle  pietre, qual  vellito di  cilicj, 
c qual  con  le  difcipline  alle  mani. 

AVI!.  Frà  Luigi  d'Aquino  . La  vita  di 
quedo  gran  Servo  del  Signore  dovea  fegui- 
re  all’altra  di  S.Tomalò  della  medelìtna  Fa- 
miglia, come  Tuo  parente  in  undecimo  gra- 
do per  olTcrvazione  di  Domenico  Maria-, 
kSat.Dii.  Marchefe(h);  ma  diflercnziandoli  negli  ono- 
ri? s.nuj-  ri  Eccledadici , avvegnaché  di  poco  nella., 
rio.  virtù,  l'hò  rimeflò  in  quedo  luogo  . Nacque 
egli  nella  Terra  di  Grucoli  della  Calabria 
fupcriore  da  Claudia  Venata,  e da  Ettore  d’ 
Aquino  ultimo  genito  di  Luigi  Signor  di 
Cadiglionc,  negli  anni  correnti  del  mondo 
redento  tyjo.  e nel  battefimo  gli  venne  po- 
rto il  nome  d'Annibale  , le  non  più  tolto  di 
Mario  ; ma  quello  poco  preme  , avendolo 
commutato  in  quel  di  Luigi , qualora  venuto 
all'età, ed  ordinatoli  prima  Chierico^  quin- 
di pallàio  in  Napoli  vedi  l’abito  Domenica- 
no 1 anno  i jdp.  Fin  dal  fccolo  menò  vita  di 
,Rcligiofo;ondc  vedilo  dell'abito  Rcligiofo 
d avanzò  a tal  grado  di  virtù  , che  ordinato 
Sacerdote  l'anno  1574., appena  pollo  il  piede 
nel  2j.  dell  età  fua,a  capo  di  due  meli  venne 
propolto  alla  cura  de  Novizi  nel  medclimo 
Convento  di  S.Domcnico  in  Napoli;quando 
in  quello  vivevano  Religiod  di  conolciuta., 
virtù  . Ma  chi  vel  promofle  ebbe  gran  lume 
da  Diov  poiché  eliercitò  sì  bene  quella  cari- 
ca lo  (pazio  d'anni  17.  che  per  molto  tempo 
appreflò  ebbero  a fentirfene  gli  utili . Erano 
i luoi  infegnamcntiFopere;  onde  proponen- 
dotì  a tutti  come  vi  va  regola  d’ollervanza.. 
religiofa,non  è facil  cola  a ridirne  in  brieve 
gli  avanzamenti  nella  virtù  de'fuoi  Novizj. 
Fu  in  lui  iingularillìma  la  modedia  del  vol- 
to, quale  avendola  frappodo  fra  l'auderità, 
e la  piacevolezza, ad  un  ora  medefima  li  gua- 
dagnava l’amore,  e la  riverenza  di  tutti?  che 
per  tanto  gli  riufeiva  aliai  agevole  la  per- 
luaiiva  alla  virtù  , e la  diffuadva  del  vizio. 
Dal  magideriopalsò  alia  luperiorità  di  tutta 
quella  gran  cala, eletto  con  tutti  i voti,che> 
non  cran  pochi,  così  grande  n'  era  l’opinio- 
ne, le  non  fol  venutogli  meno  un  folo , che 
fu  il  luo,  non  fòle  non  conlentendo  a quell' 
elezzionc  ; ma  opponendovi/!,  collo  Icularlì, 
che  quella  gran  cala , qual’  era  la  prima  nel 
Regno , e dovea  ftrvire  di  fpecchio  a tutta 
la  Keiigione,ed  ove  abitavano  Religiod  co- 
tanto compiuti , non  dovea , nè  potea  efler 
ben  governata  da  un  femplice , ignorante», 
imperfetto  fuo  pari;  e dalle  parole  borren- 
do a' farti , andò  a nafeonderd  , ma  dentro  il 
Monadcrio  in  luogo  non  conofeiuto  , con 
penderò  , che  frattanto  pentiti  dell’eiezio- 
ne già  fatta,  fodero  quei  PP.  venuti  ad  un’ 
altra  . Non  però  filofofava  il  vero  ; concio- 
luche  tutti  protellandod  compiaciuti  nella 
fua  elezione , dopo  d' averlo  già  ritrovato 


con  rcligiofa  violenza  ubbidienziale , venne 
adretto  a fupporre  le  /palle  al  gran  pefoJ'Jè 
andò  vuota  l’opinione  già  concepita  del  fuo 
governo;  quando  lòtto  di  lui  andarono  così 
bene  in  regidro  gli  avanzamenti , sì  nello 
fpiricLialc  , sì  nel  temporale  del  vadiflìmo 
Convento  ; sì  bene  adempiute  le  parti  dell’ 
una  , e dell  altra  giudizia,  con  tutto  altro, 
qual  li  richiede  in  un  ottimo,  e Santo  Prela- 
to ; che  da  quindi  li  avea  fabbricata  la  fcala 
alle  prelature  più  grandi,  c della  Provincia, 
e della  Religione  , fc  pur  egli  addictrato 
femprc  dalle  redini  dell'umiltà, odinatamen- 
te  non  li  folle  tenuto  al  badò , ed  all  ubbi- 
dire più  todo.Bcn’è  vero, che  non  potè  sfug- 
gire alcune  cariche,  alle  quali  fi  fottomcllc, 
conofcendole più  atte  al  travagliare,  che 
al  godere,  come  di  Bibliotecario  , di  Sagrc- 
dano  maggiore , di  Confcdòre  nell'  ollèr- 
vantiflìmu  Monaderio  di  S.  Catarina  di  Sie- 
na, con  qualch’  altro  . AH'  umiltà  accoppiò 
l’auderità  del  vivere  in  modo  , che  da  che» 
vedi  l'abito  reiigiofo  giammai  gurtò  carne, 
quantunque  neccllttato  dalle  indilpolizioni. 
Difeiplinavall  pure  ogni  notte  a gran  furia; 
ma  in  luogo  fcparato , c rimoto , ove  non_, 
fulfe  veduto  ; E perche  fu  trovato  una  volta 
da  un  Frate  , egli  1’  obligò  con  giuramento 
alla  fegrctezza  . Non  didomigliantc  era  lo 
Itudio  di  coprire  le  fuc  orazioni,  per  le  qua- 
li s'avea  lecita  la  Cappella  del  Croccfilfo  , 
che  parlò  al  fuo  congiunto  S.  Tommafo. 
Dormiva  pochidìmo,  perche  coricatod  tar- 
di, preveniva  il  marmino  almeno  per  un  ora, 
dopo  il  quale  li  redava  in  Coro  orando  fino 
al  giorno . L’amore,  che  portava  alia  pover- 
tà ir  comprende  da  quelle  parole, ch’egli  ave- 
va fempre  in  bocca  : Somma  felicitai,  nulla_ 
cupidità j ; c molto  più  fi  feorgeva  da'  fatti; 
Impercioche  facendo  il  tellamcnto  prima  di 
far  la  profedìonc , non  folo  non  ritenne  per 
fc  nulla  di  vitalizio  ; ma  cflèndogli  dati  af- 
fegnati  da  una  fua  Sorella  più  feudi  annuali, 
egli  ottenne  licenza  da  Superiori  di  poterli 
fpcndere  per  la  libraria  , e di  darli  a Poveri. 
11  di  lui  abito  fu  femprc  vecchio , e rappez- 
zato,eccetto  una  volca,chc  ne  velli  uno  nuo- 
vo per  mandamento  del  Superiore,  quai'egli 
però  portava  con  tal  erubefeenza , che  non 
aveva  animo  di  compai  ire  fra  gli  altri  Reli- 
giofi . Per  mantenere  illibata  la  purità  vergi- 
nale fuggiva  la  famigliarità  delle  donne, av- 
vegnaché Religiofe  fodero,  o drcttc  di  lin- 
gue ; c le  mai  obligato  da  urgente  neceffità 
a parlar  con  alcuna, il  faceva  con  tanta  fret- 
ta, gravità  , c modedia  d’occhi  lidi  alla  ter- 
ra, che  non  fu  chi  avelie  potuto  veder  la  fua 
faccia  per  intiero  . In  conferma  di  ciò,  due 
fue  nipoti  Monache  di  S.  Chiara  avendo  ot- 
tenuto di  potergli  parlare  quattro  volte  l'an- 
no , egli  dopo  molte  prcghicic  avvalorate» 
dal  commandu  de  Superiori,  appena  accon- 
fenti  di  andarvi  una  volta, e con  talroirorc,c 
renitenza , che  giarnai  le  mirò  in  faccia  ; nè 


ciò  fìa  maravigliai  poiché  sì  t (fatta  modeftia 
aragli  famigliare  in  Convento  co'fuoi  Reli- 
gioli, ntunu  ue’quali  potè  mai  vedere  parte 
ad  fuo  corpo  ignudai  e neiruitima  infermi- 
tà pregò  il  Superiore , che  non  permetteffe  , 
che  fuliè  (fogliato  il  fuo  Cadavere  per  circr 
lavato,  come  da  Religioli  codumait . li  (lai- 
do dunque  carico  di  tanti  meriti,  volendo  il 
Signore  a fe  chiamarlo , gli  rivelò  il  giorno 
del  fuo  felice  traniito,  che  fu  agli  otto  Mag- 
gio del  1 5zj. 

Domenico  Grtvin.vox  tmtiir.Teoior.dii  Pi- 
fern.de  vir.  illiiftr.  Jtegn.  AB  a Cafit.  General. 
ejnfd.Kelig.  de  ann.i  6iZ.Ferra)it.  della  Marra 
jamigLAqnin.  Domenico  Maria  Marchef.  Dia- 
rio Sagr.SMagJ’aolo  Gualtieri  lib.iAe'Confef. 

X Vili.  Fra  Giacinto  da  Taverna  Con- 
vcrlò  fu  di  vita  cfcmplariflìma,  eicrcitando- 
la  in  un  digiuno  continuo  , ed  in  altre  mor- 
tificazioni di  icnfo.Fù  aflìduo  nell'orazione, 
e contemplazione  delle  cofe  ccltlìiali  a lé- 
gno, che  Sempre  perciò  gli  venne  meno  il 
tempo . La  carità  depredimi  così  gli  tiran- 
neggiò  gli  affetti,  che  parve  tutto  oeclii,tut- 
to  piedi, tutto  mani  per  Jc  neccflità  di  quelli. 
Nè  altro  Tappiamo  della  fua  vita,  fe  non  fo- 
to , che  moia  nel  Convento  di  Paola  coti., 
gran  fama  di  fatuità. 

XIX.  Fra  Paolo  da  Taverna,  o per  dir 
meglio  da  Vincolife  fuo  Villaggio  , na-que 
da  parenti  affai  civili , da  quali  allevato  nel 
Tanto  timor  di  Dio,  come  f;  ali  anni  dovuti 
velli  i'abico  di  quella  Tanta  Religione  Tutto 
la  difciplina  del  B-Girolamo  da  Gicracc.  In- 
di inviato  nella  Fio  vinci  a di  LomLaidia  a_, 
compiile  li  ftudj  della  fUofòtia , c teologia , 
come  già  feguì , ritornato  nella  Patria  efer- 
citò  per  pili  anni  l'officio  di  Lettore  di  fìlo- 
fofia,  da  cui.fcnza  paflar  oltre,  dcfilìcrte  per 
occalione  d infermità  ^impiegato  da  Superio- 
ri negli  altri  di  Suppriorc , di  Sagrcltano 
maggioie,  e di  fpcnditore . Olfervò  la  rego- 
la prò  melili  a Dio  con  tanta  diligenza,  che 
divenne  tlicmplare  i /ingoi armante  il  voto 
dell  ubbidienza,  per  amor  della  quale  noiu, 
pure  a Tuoi  Superiori,  ma  a tutti  gli  altri  del 
Convento  ubbidì  a cenno , Ponza  appettarne 
i mandamenti  cfprelìì  . Cosi  anche  gl' alni 
della  Cadità  , e Povertà  ì poiché  per  conto 
dell'uno  mai  in  tempo  alcuno  fpiro  mal 'odo- 
re d incontinenza^  c per  argomento  dell’al- 
tro non  lì  vedevano  in  fua  cella , eh  un  po- 
vcriffitno  lctticciuolo  , e poche  fcmpliciffi- 
me  mutande,  e dei  rimanente  nulla  più.Vo- 
icntieri  impiegava  fe  mede/imo  agli  atti  del- 
ia carità,  fervendo  tutti  in  quello  gl’era  pof- 
fibile,  Angolarmente  Religioli  infermi,  affi- 
ttendo Tempre  loro  a fianchi , per  oflèrvarne 
i bifogni  5 e poverelli  del  fecolo,  quali  com- 
pativa di  cuore,  fovvenendoli  di  quello  po- 
teva, e molte  volte,  o con  pane,  o con  frut- 
ti, quali  fi  traeva  dai  proprio  neccffai  io. Vir- 
iti «quali  accompagnava  con  una  abjcttiflìma 
umiltà  di  fe  ineUefuno  ; conciofiache  noto 


avendo  mai  riguardo  a co  fa  alcuna, di  quan. 
tc  lo  rendevano  in  illima  del  mondo,noa  tra- 
lafeiò  di  fervire  tutti  in  qualunque  minilk- 
rio  più  baffi)  dèi  Convento,  c delia  Religio- 
ne . Ma  non  mancò  Iddio  d’ illullrarlo  con 
la  grazia  de'  miracoli , e co’l  lume  da  pene- 
trare le  colè  occulte  ; Conciofiache  comin- 
ciando da  quelle,  andato  una  volta  in  cala  di , 
Maria  Poerio  nobile  di  quella  Città, per  Tuoi' 
affari , e quella  raccommundatafi  alle  fuo 
orazioni, pcroche  non  fi  icntìva  bene,  il  Ser- 
vo dei  Signore  / avvisò,  che  quella  era  nuo- 
va gravidanza,  non  avvertita  ancora , c che 
darà  a luce  un  mafehio  , ma  prima  farà  tra- 
vagliata da  un  infermità  moualc  5 così  co- 
me avvenne  . Quanto  poi  alla  grazia  de  mi- 
racoli, quelli  farebbonu  molti  i poiché  chia- 
mato da  molti  infermi,  egli  coi  fegnarli  in., 
fronte,  o li  guariva,  o li  allegcriva,  o all’in- 
tuito li  lalèiava  confidati . Frà  qucfli  fu  mi- 
rabile quello  fucccdè  a Cornelia  Monizzij 
Gentildonna  primaria  : teneva  ella  una  tì-j 
gliuola  in  iattc,  ma  mfcrmatafi  fi  era  ridonai 
all'attento  : Così  dunque  fattoli  venire  Frà 
Paolo  , il  quale  giunto  , /'afflitta  madre  gli. 
pofe  in  feno  i intcrraueciaj  dicendo,  che  da] 
itti  4 voleva  redimita  alla  faiute:  £ traiamo, 
con  altre  donne  fé  nc  andò  alla  Chiefa  di 
S.^  Maria.  Indi  a non  molto  ritornata,  ritro- 
vò la  figliuola  in  feno  al  divoro  Rciigiofo 
ridente  giocolane,  c tratta  fuori  da  periglio. 
Così  addunque  grato  a Dio  , ed  agi  uomini 
condottoli  ai  fine  di  Tua  vita , e fot  liticatoli 
con  l’ufo  de  Sagramenti  ordinati  dalia  Chic- 
li per  quell  ultimo,  /ingoia unente  con  quel- 
lo delia  penitenza , piu  tulio  per  morire  da 
buon  Reiigtofo  , che  per  neceflità  , quando 
in  una  confezione  gcneralillìma  da  che  nac- 
que, il  Confcffore  non  Teppe  ritrovarvi  col- 
pa mortale , riposò  col  fònno  de’  giudi  li  p. 
Gcnnajo  del  1^70.,  avendone  84-  d’età  .La 
mattina  de’dicce  portato  proccfiìonalmente 
in  Chiefa  ebbe  addolfu  un  mirabile  concor-’ 
fi»  di  pcpolo,  c delia  Città,  e de’viilaggi,  eh 
appena  potè  cantarli  l’officio  con  la  meda , 
c fard  ladre  cerimonie  codumate  : tutti  ba- 
giandogli  i piedi , e le  mani , c tagliandogli 
in  pezzi  l'aiuto,  la  tonica , c la  cappa  q onde 
couvenne  rivenirlo  due  volte . £ quello  re- 
cò maraviglia  fu , ch’il  tempo  prccipirofa- 
mcnte  piovofo  parea,  che  non  doveflc  con- 
fentire  sì  gran  calca  di  gente  , come  non  la 
confcnttva,  le  non  veniva  lòprafatto  dal  fuo- 
co dell'altrui  divozione.  Ed  avvenne  sì,  che 
gl’uni  fuccedcndo  agli  altri , fé  ne  differì  la 
Sepoltura  fino  alia  fera  al  tardi , a richieda., 
de  medefimi  fcpcllito  in  un  luogo  a parte, 
trasferito  poi  l'anno  11*77.  con  la  medefinu 
cada  nel  Sepolcro  dc’Novtzj  . Quanto  lode 
ia  gloria  di  quedo  Beato  Servo  del  Signore, 
l' abbiamo  da  una  fua  apparifeenza  pochi 
giorni  appiedo  alia  fua  morte,  poiché  dan- 
do egli  infermo  a letto  furono  a vibrarlo 
molti,  e fra  quedi  il  Dottor  Camillo  Rotel- 
la, 1 
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l*i e Trajano  Caraffa,  il  primo  de'quali  lo 
pricgò,  eh*  dopo  morte,  così  compiacendoli 
iddio,  li  facclle  a vedere  ) glicl  promelfcj 
Frà  Paolo,  ci'olTervòj  perche  una  notte  una 
Tua  figliuola  d anni  ferie  alzatali  di  letto  vid- 
dc  Fra  Paolo  nella  forma  era  lolita  a veder- 
lo, ma  luminofb  ) onde  lòprafatta  dalla  no- 
viti  prefe  a gridare.  Signora  , Signora,  ecco 
Fri  Paolo . Ma  più  li  relè  illullrc  con  la  An- 
golarità de  miracoli,  quali  operò  il  Signore 
per  mezzo  de'  pezzetti  del  luo  abito  . Ber- 
nardina Garcea  il  giorno  medefuno  delia  fua 
fcpoltura  trovandoli  con  acerbiffimi  dolori 
di  mole , appena  toccò  la  pane  offefa  con., 
uno  di  quelli  pezzetti,  che  Igonfiata  ccfsò  il 
dolore  . Maria  Calabrefe,  l'anno  1571. pcro- 
ebe  il  fuoco  inavvedutamente  li  era  acccfo 
in  ceno  ilio  lino,  voleva  gittarlo , {limando- 
lo non  più  acconcio  al  lavoro  ; ma  portovi 
dentro  una  fomigliante  reliquia , tolta  dal 
fuo  fcapolare , l'ordinò  al  lavoro , traendo- 
ne tant  utile,  quanto  li  non  avelie  patito  le- 
fione  a cuna . Maria  Poerio  di  fopra.fopror- 
rivata  al  pano,  predettogli  dal  Servo  del  Si- 
gnore , non  poteva  darlo  alla  lucei  ma  lo  die 
lubito,  che  li  cinfc  con  un  nallro , col  quale 
fi  era  legato  il  mento  di  Fri  Paolo  nel  men- 
tre li  confegnò  alla  fcpoltura  . Quello  mc- 
defimo  Bambino  gii  nato,  dopo  alcuni  mefi 
aggravato  da  certo  male  nelle  palpebre  con 
molto  periglio  di  perderne  la  luce  , appena 
tocco  con  un  minuzzolo  di  panno  del  Servo 
di  Dio  , fi  rratiè  fuori  di  periglio  ì quindi 
venuto  all'età , e travagliato  dalla  vertigine, 
le  ne  liberò , ungendoli  col  naftro  di  lbpra_. 
j raccordato . Paolo  Rotella  avendoli  prclb  la 
metà  dello  fcapolare , d'uiu  parte  fé  ne  for- 
mò come  un’abitino  del  Carmine , qual  fem- 
: pre  portò  addoffo  : Ora  l'anno  11)71.  andan- 
du  in  Roma , come  fù  pallaio  Monte  Circel- 
1 lo  , fc  gli  infuriò  contro  il  mare  con  tanto 
! periglio,  che  ed  erto , c tutti  gli  altri  eomin- 
1 ciarono  a temcre.Imanto  il  Rotella  prefo  in 
mano  il  fuo  abitino  , ed  anche  calatolo  iti.» 
mare,  a quel  tocco  miracoJol'amcnte  fi  tran- 
quillò la  tcmpella.  Con  nn’altro  tale  pezzet- 
to d'  abito  rifanarono  da  alcuni  dolori  per 
la  pedona  Mariella  Puliti . Gaetano  Teuto- 
nico da’doloridei  capo)  Livia  Rotella  dal 
dolor  di  mingrania,  Lucrezia  Mandatorizzo 
da  dolori  di  denti , ed  altri  da  varie  infer- 
mità . 


d’Altomonte,  di  cui  era  figlio,  cominciò  a_, 
produrre  cosi  copiofamcntc  frutti  di  regolar 
oflcrvanza  , che  invaghitili  i Superiori , lo 
deputarono  alla  reggenza,  ed  educazione  de' 
Novizj.  Li  R Jigioli  però  di  quel  Conven- 
to conofcendo  bcnilfimo  quanta  filile  valla 
la  capacità  de'fuoi  talenti,  penlàro  io  di  ad- 
dolcirgli maggiori  impieghi,  come  già  fece- 
ro, con  iftituirlo  Parroco  della  loro  Chicli, 
cui  trovali  annclTa  Ja  cura  deli'anime,  aggiu- 
gnendogli  per  anche  l' ufficio  di  ipcnditorc, 
di  provveditore,  ed  altri  limili.quali  tutti  el- 
fercitò  con  tanto  zelo,  c carità  per  lo  fpazio 
d anni  tremale!,  che  ne  riportò  gran  lode. 
Mallima  nondimeno  era  1 attenzione  , con 
cui  invigilava  lidia  vita  dc'giovani  alla  fua_, 
direzione  commelfi , a quali  facevali  cono- 
feerc  vero  fpccchio  di  elfempiarità  , or  lace- 
randoli co  flagelli  jOrcftenu.indofl  codigiu- 
ni,or  cibandoli  di  pochi  mal  conditi  legumi, 
or  porgendo  a poveri  tutto  ciò , che  venda- 
gli di  porzione  alla  melila , or  cfercitundolì 
nc'minifterj  più  abietti  , or  infervorandoli 
co’lpirituali  aiforfl  nell'amore  di  Dio  , ed  or 
profondandoli  nell'  affi-luo  elfercizio  dell’ 
orazione  mentale , c contemplazione  de  Mi- 
llcrj  Divini  ) nè  mai  fi  è veduto  ufeir  da  Cel- 
la, fe  il  minirtero  di  Sacerdote,  c di  ConfcT 
iene,  o l’eflercizio  d'altra  opera  di  carità  non] 
lo  avelie  chiamato  altrove) laonde  nel  tcnor 
del  fuo  vivere , e nei  portamento  delle  fuc 
gclhi  comparve  a gli  occhi  d'ognuno  compi- 
to modello  di  perfezione  refigiofa  . Indi 
avanzatoli  nell'età,  foffrì  per  fett’anni  conti- 
nui gii  acerbiffimi  fpafim  i,chc  fogliuno  cau- 
fare  1 morbi  ncufritiei  j nè  perciò  Teppe  mai 
la  fua  lingua  proferir  accento,  che  non  fulfè 
di  lode,  o di  ringraziamento  al  Signore  ) an- 
zi bene  (pedo  diceva  con  Davide  : Sa^ittt 
lue  tranfeunt , e quali  Tempre  con  Agallino: 
Pomine  bìc  feca,  bìc  urc,  bìc  non  pargas,  ut  in 
ttermm  panai . Quali  parole  furon  eiraudi- 
te da  Dio  ) mercecchè  alle  pene , che  con 
ammirabil  pazienza  Tuffava  il  buon  Religio- 
fo , vi  aggiunfè  per  compimento  la  cecità 
degli  oc-hi . Egli  però  cosi  cicco  delia  villa 
corporale,  fìfsò  più  acuto  lo  fguardo  delia., 
mente  nel  fuo  amato  Gicsù  ) fìcehè  confum- 
mato  finalmente  nelle  virtù,  c giunto  all’età 
d’ anni  fettantanove , c giorni  ledetti , nc'dì 
nove  Febrajo  dell’anno  1 , refe  placida- 

mente 1 anima  al  fuo  Fattore.  Fu  incredibile 


XX.  Frà  Tommafo  Cerzito  nacque  a il  concorfo  de  popoli  sì  vicini , che  lontani, 
* i-fGennaro  del  iSSi.in  Roggiano  Ter-  quali  affollati  intorno  al  Cadavero,  (che  per 


ra  della  Calabria  Citeriore  . Venuto  all’età 
d'anni  ao.,  abbandonato  il  mondo , veflì  l'a- 
bito di  S.  Domenico  nel  Convento  d'Alto- 
montc,  dove  fatta  già  la  Tua  fbllenne  profèt 
fione,  fii  da  Tuoi  Superiori  dcrtinato  alli  ftu- 
dj  ) indi  promoflò  al  Sacerdozio  $'  applicò 
tutto , e per  tutto  allo  Audio  delle  criltianc 
virtù , e della  rcligiofa  perfezione , per  far 
piu  elevato  profitto  nella  feienza  decanti} 
thè  però  ritiratofi  nel  ccnnato  Convento 


quali  anuiiati  intorno  ai  t-.iaavcro,  (che  per) 
fodisfarc  alla  loro  divozione,  fu  lafciato  per 
tre  giorni  infepolco  ) laccravangli  le  vefti- 
mcnta,  conlèrvandofelc  come  preziolè  reli- 
quie , c dopo  forterrato  concoricro  a turme 
le  genti  da  più  bande  a riverirlo  nel  Sepol- 
cro. Indi  per  venti  otto  ore  dopo  la  fua  mor- 
te apparve  il  benedetto  Cadavero  tutta  via_> 
caldo,  c flcffibilc,  nè  cangiato  d'afpctto,  anzi 
candido,  c bello  il  volto, come  fe  tulle  ancor 
vivo)onde  apertegli  le  vene  del  deliro  brac- 
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cio,e  dclJe  tempie,  tinto  nel  fecondo, quan- 
to nel  terzo,  qujnto,e  dicccfettefimo giorno, 
dopo  la  lui  morte  , fcaturì  vivo , e vermi- 
glio lingue . A tutto  quello  volle  Dio , per 
glorificar  il  fuo  Servo  , aggiugner  nuovi 
portentii  pofciacchè  col  ricorro  aldi  lui  pa- 
trocinio, colle  particelle  delle  fue  vedi,  col- 
ie goccic  del  fuo  fangue  inzuppato  in  bom- 
bice, o in  altro , reftituì  la  falute  a varj  in- 
fermi di  aidcntiflimc  febri,  di  acutiflimi  do- 
lori,d'attrazioni  di  ncrvi,e  di  parodimi  mor- 
tali . Diede  la  vida  a ciechi , liberò  da’peri- 
coli  varie  partorienti,  ed  a non  pochi  mori- 
bondi conferì  repentinamente  la  falute,  co- 
me coda  dalle  autentiche  attetiazioni. 

f.  Vili. 

Di  alcuni  Religiofi  di  Santa  vita  d° 
Minori  Conventuali. 

I.  T7  Rii  Stefano  dalli  Marzi  nella  Bagliva 
r di  Rogliano,  che  per  tanto,  ora  dalli 
Marzi,  ora  da  Kogliano  venne  detto , fu  Sa- 
cerdote femplice  per  lctteiatura  , ma  noie, 
lcmplicc  per  lantità  di  vita  $ concioftache  fu  ! 
Rcligiofo  di  multe  virtù.Digiunava  la  mag- 
gior parte  dcll  anno,  perche  oltre  le  quaretì- 
me,  ordinate  dalla  Cnicfa , e dalla  Religio- 
ne, ramificava  ancora  quelle  del  fuo  Serafi- 
co Patriarca,  e benché  nc’giomi  fuori  delle 
fudette  raangiallc  della  carne , fc  ne  adenne 
poi  per  un  fatto  gli  lòpravenne  , c fu , chej 
avendo  bifogno  di  certo  panno  per  farfene 
una  tunichina  , lo  fpenditore  glie’l  comprò 
al  colore  di  S.  franccfco  di  Paola.  Come  to- 
lto lo  vide  il  buon  Servo  del  Signoretquedo, 
dille,  fenz  altro  èavvifo  del  Santo  Padrej, 
che  vuol  imiti  la  fua  vitaj  onde  dall'ora  non 
mangiò  più  carne,  non  ova,  non  cafcio,  non 
altro, ed  oltre  più  avanzandoli  anche  dalpc- 
fee  s allenne  , onde  il  fuo  mangiare  non  era, 
che  o in  pane,  ed  acqua,  o in  erbe  corte,  re- 
fe per  lo  più  amare  con  la  cenere . Di  fotto 
mai  portò  panno  lino , ufando  per  camicia., 
un  tunichino  di  lana  ruvida  , ed  aipra,  più 
per  ufo  di  cilicio,che  per  altro.T  urto  il  tem- 
po gli  fopravanzava  lo  fpendeva  in  orazio- 
ne, dalia  quale  mai  farebbe  partito,  fe  non 
per  gravinomi  affari . Pellegrinò  in  molti 
luoghi  fanti  fenz'altra  provilione,  che  quella 
confidava  dalla  Providcnza  Divina  . tu  di 
natura  affai  piacevole,  alla  quale  aggiorna  la 
virtù,  il  rclcio  »ì  , che  mai  fu  veduto  altera- 
to, e quantunque  più  d’una  volta  llretto  da' 
travagli , fempre  però  fu  oflcrvato  col  rifo 
in  bocca  . Effcndo  prattico  nel  miniftero  di 
far  le  calcare  , fù  da  alcuni  fuoi  amorevoli 
delia  Terra  dc’Luzzi  chiamato  per  affiderò 
ad  una  lor  calcara  : gii  il  fuoco  da  più  ore., 
actcfo  avea  portato  la  pietra  alla  mezza  cot- 
tura, ma  slogatetene  alcune  , minacciavano 
infallibile  la  caduta  di  tutte  : Allora  il  buon 
Servo  del  Signore  fegnato  fe  medeftmo,  c le 


fiamme  col  vivifico  fegno  della  Croce  , ed 
entrato  dentro , racconciò  le  fovraftanti  ro- 
vinc,ed  ufcì  lènza  ldione  alcuna  al  di  fuori, 
con  ammirazione  di  quanti  il  viddero  , eh' 
erano  molti  . Infermatoli  gravemente  nel 
medelimo  Convento  de’Luzzi,  coflrctto  dal- 
l’ubbidienza a fpogliarfi  in  letto,  per  meglio  t 
curarli,  gli  fù  ritrovato  a carne  nude  un'a-| 
fpriffimo  cilicio  di  maglie  di  ferro,  che  per! 
la  lunghezza  dei  tempo  fe  gli  era  arrugimto 
di  fopra  , ed  armatofi  co'  Santi  Sagramenti 
della  Chiefa  fi  condulTe  fino  allùdimi  mo- 
menti della  vita,  chicfe  da  mangiar  tré  fichi 
verdi,  c da  bere  un  tantino  d’  acqua  : quindi 
con  volto  allcgrilfimo,c  bocca  ridente  diffe: 
Sia  benedetto  Iddio,  m avete  ricreato  , ma 
fatemi  grazia  di  lafciarmi  ripofare  alquanto. 
Ufciti  li  Prati  fuori,  c chium  l'ufcio  i ed  al- 
quanto appi  elio  ritornati  il  ritrovarono  gii 
morto,  ma  in  atto  d orante  in  ginocchioni 
con  la  faccia,  e mani  giontc  al  Ciclo,col  ca- 
poccio, c corda  al  petto.  Morì  quello  Servo 
di  Dio  nel  mefe  di  Settembre  del  iSij.  , c 
dopo  anni  tz.  di  fcpoltura  fu  il  fuo  cadave- 
ri) veduto  ancora  incorrotto.  I 

11.  f tà  Bonaventura  Pontieri  di  Carpan-] 
zano  fi  refe  molto  celebre  nella  fanticà  della  | 
vita.  Vedi  l'abito  di  quella  Religione  in  età 
affai  giovane  , e correndo  tutti  li  gradi  fo- 
prarrivò  al  Magiftcro  . Attelè  del  continuo 
ali'orazionc,e  contemplazione  de  divini  mi- 
ftcrj , e vi  ritrovava  cosi  grande  compiaci- 
mento, che  il  dipartirtene  gli  recava  molto 
fcontcnto  : Pù  povcrilfimo,  fenza  mai  aver 
pollo  affetto  a cofa'tcrrena:  Predicava  fenza 
mercede  alcuna,  c fè  talora  più  per  elezione 
altrui,chc  a fua  richieda  gli  veniva  data  cos’ 
alcuna , egli  nulla  ritenendo  per  le  medefi- 
mo,  il  tutto  ripartiva  tra’  poveri , e tra'Prati 
del  Convento,  ove  dimoiava.  Per  argomen- 
to di  ciò  giù  venuto  a morte  , ed  ellendogli 
detto,  che  facci  la  /propria,  rifpofe,che  non 
aveva  di  che  far  la  (propria, che  de  l'olì  pec- 
cati commefii.  Quanto  più  fu  povero  de 'be- 
ni della  terra,  tanto  divenne  ricco  dcll’ope- 
rc  della  cariti  co'fuoi  prolfimiffingolarmen- 
te  infermi . Che  però  vtlitandonc  uno  di  pa- 
ri travagliato,  c dal  morbo,  c dalla  povertà, 
non  avendo  ne  anche  dove  dormirevcgli  ri- 
dottoti in  Con  ventoso  provide  d’un  paglia- 
riccio, qual  condullè  dille  proprie  fpaiie  , e 
riprefo  da  alcuni  amorevoli , che  tanto  non 
fi  conveniva  al  fuo  grado,  rifpofe  : E perche 
nò  ì Se  Crilto  non  fi  vergognò  di  portar  la 
Croce  al  Calvario  per  l'altrui  infamità  mor- 
tali? Più  (ingoiare  fòla  carità, qual' efcrcitò 
con  un’altro  già  morto.Ritornanuo  da  Napo- 
li in  Calabria  fè  cammarata  con  un  Prete  re- 
golare di  S.Stefano.Dati  la  fera  a terra, c riti- 
rati in  un’ollcria,la  notte  fe  nc  morì  d -iti pro- 
vilo quel  fuo  compagno.Li  Marinari  séza  ba- 
dar ad  altro  partirono  la  mattina  per  tempo, 
quantunque  dal  caritativo  Rcligiofo  collan- 
1 temente  richiedi , che  non  partano  , fenza 
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) prima  dar  fepokura  a qucR'infclicc;  cd  oltre 
pillando,  foprarrivatiii , alquanto  dilungati 
dal  poi  to, loro  fé  intendere, che  fc  non  fi  pie- 
gallcro  adopera delia  cariti,  farebbono  iti 
a traverlò  . Ritornarono  adunque  in  dietro, 
dicrono  fepoltura  a quel  cadavero , e ripofti 
in  mare  tirarono  un  viaggio  profpcriliìmo  ì 
di  meglio  che  due  giornate  , appljcandofi  il 
tutto  alla  carili  dei  Servo  dei  Signore.  Oltre 
li  governi  della  Provincia  fu  creato  Procu- 
rane Generale  dell'Ordine,  qual  officio  efer- 
citò  con  tanta  prudenza , che  innamoratofe- 
nc  Papa  Paolo  V.  volea  promoverlo  alla 
Chicli  di  Catanzaro;  c di  già  1 avrebbe  pro- 
mollo, fe  egli  non  fc  gli  folle  oppoito  , ag- 
giungendo a' tré  il  quarto  voto  di  non  rice- 
vei dignità  fuori  dell'Ordine.  Di  quelli  tem- 
pi cllendoli  feoverta  una  taf  Hrelia  in  alcu- 
ne patti  d Italia  , confinanti  con  le  parti  ol- 
traiuontanc,vi  fu  dedinatofrà  Bonaventura; 
andò,  predicò  , e confutato  f crror  nafecn- 
te  riportò  alla  fede  Cattolica  Romana  quei 
lmarriri;c  perche  più  riforger  non  poielle, 
lo  confutò  con  un  maraviglioib  M.  S.,  chia- 
mato da  lui  Scopala  Nanfragomm  Clmjham- 
rum,  molto  erudito,  e ricevuto  con  applaudì 
dagl'  intendenti. 

Quanto  forte  la  fantità  di  quello  Rcligio- 
fo  1 atteilò  Iddio  con  una  miraeolofa  voce 
dal  Ciclo,  c fu , quando  già  morto  il  Cardi- 
nal Bellarmino,  e ritrovandoli  egli  in  Ro- 
ma , ma  non  avendo  potuto  ritrovarli  prc- 
fente  al  funerale  , andò  la  lèra  al  tardi  u ve- 
nerare il  làgro  cadavero, nel  qual  tempo  dal- 
la parte  piu  alta  della  Chiefa  , s’ udì  una_, 
voce,  quale  così  parlava:  Ecce  homo  fine  cfnx- 
reU , verni  Dei  culior  ; e venne  interpretata, 
che  di  Prà  Bonaventura  intendelié. Maggio- 
ri furono  1 alienazioni  de  miracoli  , fra 
quali  fi  racconta  , d' aver  liberato  col  folo 
collimando  della  l'uà  voce  Giovanni  Magno, 
Dezio  Adamo  , e la  moglie  di  Francelco 
Ponfcrio,  tutti  e tre  di  Carpanzano  , olleflì 
da  (piriti . In  Bologna  pccdicaudo  delle  pe- 
ne-deli Inferno,un  altra  donna  ofTcITa  le  gli 
levò  in  furia  per  colpirlo  ; ma  forzata  dal 
Servo  di  Dio  , colìnnlè  quel  malvaggio  a_> 
predicar  egli  per  bocca  della  donna  di  qucl- 
l atrocilfìmc  pene,  il  che  fè  con  molto  (pa- 
vento degli  aieoltanti.  Altre  volte  viaggian- 
do da  Koma  in  Bologna  , cd  efTcndoii  an- 
hottato  con  pioggje,  ir  Cavallo  l' avea  por- 
tato a precipizio  . Iddio  fra  tanto  illuminò 
la  lua  mente,  c l' avvertì  del  periglio;  onde 
tirato  a dietro  ij  giumento,  li  rimeffe  nella 
Brada  licura,  per  la  quale  fi  conduflc  ad  un 
olleria , dove  appena  entrato  fe  gli  fè  avan- 
ti una  giovinetta,  c con  rimprovero  gii  dif- 
fe:  O frate,  o Frate,  e non  ti  fpezzaftì  il  col- 
lo 1 Balla  per  me  non  mancò  . Richiedo  chi 
ella  li  folle,  gii  rifpofe  l' Odierà,  ch'era  una 
fua  figliuola , oflèlià  dal  demonio  ; onde  li 
jfa  chiaro , quanto  jnfidiaffe  la  fua  vita  1 ln- 
[fetno  . Ma  non  terminò  fenzagrande  utilej 
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la  faccndu;  perche  il  buon  Servo  di  Dio  fat- 
ta orazione  per  F inferma  la  liberò  ; e di 
vantaggio  ritrovandoli  in  quel  luogo  molti 
uomini  di  mal  affare  , già  d.lpodi  a non  so 
qual  enorme  alfalfinjo,  egli  tanto  dille,  che 
rivoltò  in  meglio  la  loro  intenzione.  Eden- 
doli  allocato  il  fuoco  in  un  Villaggio  pref- 
fo  Carpanzano , con  periglio  d' aboruggiarfi 
tutto,  non  potendovi  accorrere  di  pcrlona_» 
quello  Servo  di  Dio,  vi  mandò  un  fuo  fami- 
gliare per  nome  Antonio  ; acciocché  a fuo 
nome  gittalfe  detro  quelle  voraci  fiamme  un 
Agnus  involto  tra  certe  carte . Andò  Anto- 
nio, buttò  l'Agnus, e toltoli  efiinfe  il  fuoco, 
e quello  fu  di  piu  maraviglia,  che  redò  in- 
tatto 1 Agnus , e la  lua  caria  . Dirupandoli 
alcune  muraglie  per  fervirli  delle  pietre  al- 
la fabrica  del  Convento  di  Carpanzano,  una 
di  quelle  andò  a ferire  nella  faccia  di  Stefa- 
no Cridiano  ; il  Servo  di  Dio  già  prelènto 
fatto  il  légno  della  Croce  foprala  cicatrice, 
qual' era  mollo  grande , e lavandone  il  fan- 
gue  con  la  fua  laliva , todo  fi  chiufe  la  pia- 
ga, con  ne  pur  rimanervi  vedigio  alcuno  di 
ferita.  Ritornando  da  Roma  in  Calabria, ove 
lo  chiamava  la  morte  , fu  o nervazione  di 
molti,  che  la  feliuca  (opra  la  quale  naviga- 
va, venne  Tempre  cortcgiata  da'  pefei,  1'  uni 
fucceduti  agli  altri,  e con  fegni  di  tanta  cor- 
reda, e riverenza , che  generava  , e maravi- 
glia , c tenerezza  a tutti  quelli  vedevano  sì 
grato  (pentacolo.  Finalmente  volendolo  Id- 
dio chiamare  a sè  gli  rivelò  il  giorno  della 
fua  beata  morte,  cd  egli  lo  manifedò  a tutti 
dal  pulpito,  predicando  il  giorno  fedivo  al- 
la Concezzionc  Immacolata  di  Maria  : Av- 
vili» intefo  con  molto  dilgullo  da'fuoi  Com- 
patrioti . Cosi  dunque  alquanti  giorni  ap- 
predo  , infermatoli  a morte  una  mattina  di 
teda,  cantandoli  in  Chiefa  la  Gloria,  con  un 
forrifo  foriero  di  gioja  refe  lo  fpirito  al  fuo 
Creatore  cdéndo  d'  anni  6;. , e correndo 
quelli  di  Crido  idij.  Todo  che  fu  udito  il 
luo  fclicidimo  palléggio  li  vuotarono  al 
Convento  tutti  quei  popoli  convicini,  fvcl- 
lcndogli  li  peli  dalla  barba  , cd  i capelli  dal 
capo , e dracciandogli  le  vedi  ; onde  fu  sì 
grande  la  calca  delle  genti,  che  per  lòdisfa- 
re  la  divozione  di  tutti , fu  d'uopo  tenerlo 
fette  giorni  inlèpolto  : Ne  furono  prefi  più 
ritratti , Rimandoli  ogn’  uno  felice  tenerlo 
nelle  fue  camere:  Nel  qual  tempo  non  folo 
non  refe  mal  odore  , ma  fpirò  una  fragran- 
za si  grande  , che  ciafcheduno  fi  credea  dar 
in  Parodilo. Dubitava  della  verità  di  quedi 
odori  Giovai!  Perdo  Cortefc  Dottor  Elico, 
e dimando,  che  fufl'ero  artiliciofi,  gli  aprì  la 
bocca;  c li  accordi , che  da  quella  ufeiva  la.» 
fragranza:  Continuò  intiero  , cd  incorrotto 
anni  dodici,  palpabile, e mancggeVolc,comc 
le  lòde  d un  fanciullo  . 

111.  Bonaventura  Pcrna  dc’Minori  Con- 
ventuali nacque  in  Gcracc  , chiamato  nel 
S.  Battclimo  Afccnfio  , perche  nato  nel  d) 


fedi- 
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Ionde  dopo  il  ina;  ut  ino  niuno  ritornava  a , 
dormire  in  Cella, ma  tutti  inchiodati  nel  Co-  j 
ro  tiravano  la  lor  orazione  fino  al  nuovo  i 


giorno  Tegnente  . I nomi,  le  Patrie,  ed  i ge- 
tti di  quein  fono  , quali  ficguono . 

I.  rrat'Elia  da  Catanzaro  fu  difcepolo  del 


B.  Paolo  da  Sinopoli , e per  la  fua  vinti , e 
lama  vita  molto  ilimato  nella  Patria . Si  re- 
fe molto  famofo  ncU'elTcrcizio  della  predi- 
cazione apottolica  con  frutto  incredibile.» 
dell'anime . Fìl  il  primo  Guardiano  del  fu- 
detto  Convento , fceito  fra  molti  dal  rnedefi- 
mo  Beato  Sinopolitano , Indi  eletto  Vicario 
Provinciale , adempì  il  fuo  minifterio  con 
molta  lode  di  zelo . Morì  in  Catanzaro  col 
concorfo  della  Cittì,  dolcndofi  culti , che  di 
gii  era  morto  l’Uomo  Santo. 

II.  Fri  Cherubino  della  nobile  Famiglia 
Rocca  nella  medelìma  Citti  fugtan  Tcolo- 
go,e  non  minor  Predicatore  appo(tolico,m  i 
miglior  Penitente, avendo  menato  la  fua  vita 
fri  digiuni,  cihcj,  difciplinc,  e tutt 'altre  ma- 
niere di  criliiana  mortificazione  . Efcrcitò 
l'ufficio  di  Guardiano  nel  raccordato  Con- 
vento, c di  Vicario  Provinciale  nella  Pro- 
vincia, quali  fintamente  governò  più  coll'e- 
fempio,  che  con  le  parole  . Col  folo  vederli 
infiammava  alla  virtù  , sì  grande  era  la  mo- 
deftìa  del  fuo  volto  , la  compoftzione  dell' 
uomo  efterno,  c lagravitì  del  converfare. 

III.  Fri  Giovanni  Giazzolino  da  Catan- 
zaro, gran  Teologo,  gran  Predicatore,  più 
volte  Guardiano  di  quello  Convento, ed  an- 
che Vicario  della  Provincia.Commiflario  in 
Candia,  c poi  di  tutta  la  terra  di  promiflìo- 
ne,  e finalmente  tré  anni  Guardiano  di  Ge- 
rufalemme.ln  vita, e dopo  morte  operò  mol- 
ti miracoli , fra'quali  fi  racconta  1 illumina- 
zione d'una  donna  cicca  col  folo  orare  nel 
fno  fepolcro  in  N Raffio  , ove  riposò  nel  Si- 
gnore. 

IV.  Frat  Antonio  Paparrico  da  Catanza- 
ro, di  cui  anche  fanno  raccordo  con  norr.cj 

’ di  Beato,  Paolo  Gualtieri  (a)  nel  fuo  libro 
dc  Confciióriì  e fenza  tal  prerogativa  Ifido- 

• ro  Tofcano  (b)  neila  vita  di  S.  Francesco  di 
Paola.Fugato  dalla  Cittì  di  Catanzaro  il  fuo 
Come  , e Marchcfe  di  Cotronc  , vi  ritornò 
ton  alquante  galee , c dato  a terra  a tempo, 
chdgran  gente  v era  fcefa  a Ipaffo,  fe  prefu- 
ra di  ijo.perlonc  , fri  le  quali  fu  un  Maellro 
di  Icuola  con  alcuni  fuoi  {colati,  del  cui  nu- 
mero era  Frat 'Antonio.  Intanto  il  Marchcfe 
fè  intendere  alia  Cittì,  o che  ella  fi  renda  al- 
la fua  ubbidienza}  o ch’egli  darebbe  la  mor- 
te alli  gii  prefi  . Fù  accettato  quell'  ultimo 
partitole  mentre  con  ifittetara  morie  fi  mar- 
tirizava  quella  geme , Frat’Antonio  fè  voto 
Wi  prender  l'abito  fra  gli  Oflervanti,fc  fcam- 
pava  dai  periglio.  Fù  effandito,  perche  effen- 
do  di  buon  carattere  nello  fcriverc,  e perciò 
piacciuto  al  General  delle  Calere  , queiti 
chielc'per  lui  al  Marchcfe  in  grazia  la  vita, 
e l'ottenne  ••  Dilcioito  da’fervizj  di  quel  Si- 


gnore, e ricordevole  del  voto,  andato  in  Co- 
ìcnza.prcfc  l'abito  per  mano  del  B.  "Paolo  da 
Sinopoli,  al  quale  poi  piacque  tanto, che  lc'1 
prdc  compagno}  ed  andati  in  Napoli,  lo  po- 
fc  fotto  la  dilciplina  del  B.  Giacomo  della_. 
Marca , nella  quale  flette  anni  fei , e fa  fuo 
compagno  quali  in  tutt'i  viaggi,fingolarmen- 
tc  ali'or,che  pattava  nell’ Aquila  a confuiiar 
gli  affari  della  Religione  con  San  Bernardi- 
no, a cui  altresì  divenuto  caro,  gli  attillo  al- 
la morte,  al  trasferimento, ed  alia  Canoniza- 
zione  . Ritornato  in  Provincia  abitò  per 
qualche  tempo  in  S.  Lucido  a tempo  v'  cra_> 
Novizio,  o Terziario  di  più  anni  S.  France- 
filo di  Paola , di  cui  fu  Confetture , e perciò 
poi  molto  Inettamente  effeminato  nel  pro- 
ccffo,qual  fi  fabbricò  per  la  fua  Canonizazio- 
ne  . Ricco  dunque  di  opere  buone  , riposò 
nel  Signore  li  z.  Fcbrajo  del  15  jo.,  avendo- 
ne tz8.  d'etì  , o come  il  raccordato  Ridarò 
feri  ve  108. 

V.  tri  Francefilo  Cochi  fù  nobile  di  Ca- 
tanzaro . Era  nipote  per  forclia  di  Antonio, 
ed  ettiindo  ancor  giovinetto  veflì  l’abito  del 
Zio  . Indi  dal  mede-fimo  portato  in  Napoli 
per  attendere  a’fludj  della  filofofia,  e teolo- 
gia, talmente  s'applicò  in  quelli,  che  vie  più 
attefe  a'  lludj  delio  {pirico , e del  canto  ter- 
mo } onde  divenuto  eminente  nella  Santiiì, 
c fenza  pari  nel  canto,s’acquiftò  l'amore  del 
Rè  Ferrante  primo, il  quale  perciò  ogni  gior- 
no di  fella  veniva  in  S.Maria  la  Nuova,non 
meno  per  godere  della  conversione , che 
del  foaviffimo  canto  de 'due  Rcligiofi  Zio,  c 
Nipote.  Ottenuta, quantunque  con  difficolti,  1 
licenza  di  partire  da  Napoli,  c venuti  in  Ca- 1 
tanzaro  , Fri  Francefilo  fu  eletto  Vicario 
Provinciale , e poi  la  feconda  volta  dopo  la 
grande  unione}  anzi  fu  egli  il  primo, che_> 
aveffe  goduto  del  titolo  di  Provinciale, cflen- 
do  flati  per  l'addietru  i Superiori  della  offe r- 
vanza  chiamati  coi  fitto  nome  di  Vicarj. Ri- 
trovandoli adunque  ancor  Provinciale,  ven- 
ne deftinato  Commiffario  nella  Sicilia , ove 
incaminato  lafciò  di  vivere  nella  terra  , per 
eternamente  vivere  nel  Ciclo  l’anno  15Z y. 

VI.  Fri  Pietro  Abate  Catanzarcfe  veflì 
l'abito  per  mano  del  fudetro  Frat’  Antonio, 
c fa  Religiofo  di  maravigliofa  attinenza-. , 
quale  accompagnava  con  un  bafliffimo  fen- 
titnento  di  fe medefimo } Onderà  folito  dire, 
che  per  fuo  conto  li  Frati  tutto  giorno  per- 
devano il  pane.  Fù  Guardiano  in  Catanzaro,  j 
ove  parimente  morì , qual  viffe  Tantamente,  | 
ed  ebbe  nel  funerale  il  concorib  di  tutta  la  1 
Città,  j>ì  grande  n era  la  ftima  della  fua  virtù. 

VII.  riti  Nicolò,  detto  volgarmente  con- 
forme all’ufo  di  quei  tempi  Fri  Cola  della 
Famiglia  de' Negri  da  Catanzaro,  eflercitò 
con  gran  frutto  delle  anime  l' officio  delia., 
predicazione  appoftoiica.Abitò  per  lo  più  in 
Taverna , ove  tinabnentc  morì  con  gran  fa- 
ma di  Santitì,  e fu  onorato  dai  Signore  con 
la  gloria  di  alquanti  miracoli  ftaniti  per 


ilcar- 
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ìfcar lizza  di  Scrittore  ie  non  eflèndo  anco.  | Coco  , c prefc  l'abito  in  Cofenza . Andato 
ra  compiuta  la  Cbiefa , fu  pollo  in  deporto  | in  Cerufalemmc  vi  die  tré  anni  fetnpre  fido 
nella  Chicfa  di  S.  Catarina . nella  contemplazione  de'Mifterj  operati  ivi 

Vili.  Frà  Francclco  della  medelima  Fa-  dal  Salvatore  , accompagnando  la  medita 
miglia  de 'Negri , c Cittadino  parimente  Ca-  zione  non  folo  con  le  lagrime  , ma  col  fan- 
tanza.  efe, Nipote  di  Fri  Nicoló,fù  gran  Tco-  guc,  tratto  dalle  fue  vene  a folla  di  vivi  fla- 
Jogo,e  Predicatore  appoftoliciHonde  col  fuo  gclii . Ritornato  in  Calabria  fu  Guardiano 
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fi  ulto  operava  Dio  mirabili  frutti  nell’  ani- 
me . Accompagnava  la  predicazione  con  le 
proprie  virtù,  c Ipecialmentc  con  1 attinenza, 
qual  fembrava  inimitabile  . Non  fu  vedu- 
to mai  Dare  in  ozio,  applicato  tèmpre,  o nel 
Coro,  c Chiefa , cantando  glufficj  divini , e 
contemplando  i Divini  Miller) , o manual- 
mente faticandoli  negli  affari  del  Convento. 
Moti  orando  in  Policaflro  con  gran  fama. 

IX.  Fri  Damiano  Pcrricciuolo  da  Catan- 
zaro fu  eminente  Teologo, e Predicatore  di 
primo  grado  in  quella  tua  età , e tanto  più 
ammirabile, quanto  più  rifeontrava  la  dottri- 
na con  la  Santitì.  1 ratto  dal  deliderio  di  vi- 
vere nafcultu  agli  occhi  del  mondo  parti  da 
Calabria, e fc  ne  fuggi  in  Napoli,ovc  appena 
arrivato  per  quello  era  la  lama  accreditata 
dalla  virtù,  oltre  pafsò  in  Capoa,e  quivi  to- 
lto fcovcrto,  e per  lungo  tempo  trattenuto- 
li, teneramente  amato  da  quella  nobiltà,  per 
fuggirne  gli  appiani],  fuggì  in  Nola,ma  co  la 
medelima  meontratura.  Morì  finalmente  nel- 
la fudctia  Città,  concorrendo  al  fuo  funera- 
le affollata  la  gente , cercando  tutti  portar 
feco  alcuna  reliquia  di  lui . 

X.  Frà  Lorenzo  Durante  della  Rocca., 
Fciluca  velt'r  i’  abito  tra’  Conventuali , ove 
avendo  attefo  alio  (tudio  delle  fagre  lettere 
divenne  celebre  teologo  di  quell'età . Tratto 
dal  deliderio  di  maggior  perfezione,  pafsò 
tra  gli  CfTcrvami  con  nuovo  jfiitutodi  rc- 
ngiofo  vivere  troppo  aullero . Non  dormi- 
v a che  poche  ore  la  notte , e su  la  nuda  ter- 
ra: nen  mangiò  mai  carne , ma  o legumi,  ed 
erbe  mal  condite:  tanto  compollo  nel  di  fuo- 
ri, che  innamorava  tutti  alla  virtù  . E (laido 
andato  a predicare  in  Gallipoli  (già  ch’era 
in  quello  minitlerioeminentilfimo),ed  aven- 
do travagliato  il  corpo  non  meno  con  la  pre- 
dicazione , che  con  la  mortificazione , s'in- 
fermò gravemente,  nella  qual  infermità  refe 
lo  fpiritu  al  fuo  Creatore , lafciando  grand' 
opinione  della  Tua  virtù  . 

XI.  Fri  Giacomo  Ranjero  da  Catanzaro 
Predicatore  di  fantiffima  vita , fu  più  volte 
Guardiano  nella  fudetta Città,  amato  gene- 
ralmente da  tutti  per  la  fua  virtù,  onde  l'a- 
veano  in  luogo  di  commune  Padre.  Morì  in 
quello  Convento:  ed  ebbe  fopra  il  fuo  fere- 
tro tali  pianti,  come  fe  fiato  folle  jj  Venerdì 
Santo  nel  fetmonc  della  morte  di  Crillo . 

XU.  Frà  Franccfco  Guarniero  da  Catan- 
zaro profefsò  la  Serafica  Regola  tra’PP.Con- 
ventuali,  e riufeì  grand'Oratore,  gran  Cano- 
nifia,  Melico , c ConfefTore . Portato  da  più 
fervore  di  ipirjto  fé  pafTaggio  a PP.dell  Of- 
, ffcrvanza,  eflendo  Provinciale  Frà  Francefilo 


in  Cofenza,  poi  in  Tropea  ,jOVC  morì  coiul 
gran  fama  di  Santità . 

XIII.  Frat'Agazio  da  Catanzaro  fu  Reli- 
ligiofo  di  cflcmplariflima  convcrfazione,co- 
sì  compollo  di  perlbna , c ponderato  nello 
parole , che  tutti  partivan  da  lui  confolati , 
con  deliderio  di  rivederlo  altre  volte  . Fu 
multi  anni  Guardiano  nella  Patria,  Angolar- 
mente dopo  la  morte  del  Coco  , foftituito 
per  tirare  avanti  la  fabbrica  . Riposò  nel  Si- 
gnore nella  Città  di  S.  Mar  cogliendo  Guar- 
diano,lafciando  a’poficri  un  graiiflìmo  odo- 
re delle  fue  virtù . 

XIV.  Frà  Giacomo  la  Ruffa  Catanzarcfe 
vi  (Te  con  grand 'effimpiarità  di  vita . Tutto  il 

I tempo  , quale  gli  era  permelTo,  lo  fpendeva 
nc'Confcfiìonarj  , afcolrando  le  confcfitoni 
di  tutti  fenza  parzialità  , anzi  più  volentieri 
afeoitava  le  cunfcffioni  della  gente  più  mi- 
nuta . Ebbe  il  governo  di  molti  luoghi,  qua- 


nuta . Ebbe  il  governo  di  molti  luoghi,  qua- 1 
li  relfe  con  notabili  efTempj  di  carità,  e zelo  | 
di  oflcrvanza  religiofa  . Morì  in  Nicafirol 
lantamente. 

XV.  Frat'Agoftino  da  Catanzaro  , eflen- 
do in  età  alquanto  provetta  vefiì  1'  abito,  e 

, quantunque  di  più  che  mediocre  letteratura, 
rifiutò  d cflcr  Sacerdote  , dicendo , che  tal 
era  fiato  il  fuo  Serafico  Padre.  Era  nel  lèco- 
lo  per  profeflione  Ccrulìco , onde  tutto  fi 
confagrò  al  fervizio  degl'inférmi,  sì  Frati,sì 
fecolari  i fervendoli  con  tanta  carità , come 
fc  fiati  follerò  fuoi  ftrettiffimi  eongionti  . 
Riducilo  della  cagione  di  tanto  affetto , ri- 
fpondea,  ch'egli  medicava  le  piaghe  di  Gie- 
su  Crillo , apertegli  dalla  Aia  cariti  per  ri- 
fet  mro  de’  propri  peccati . Mori  in  Catan- 
zaro con  ottima  fama  di  virtuofo . 

XVI.  Frà  Riiolo  da  Catanzaro  Laico,  ma 
per  umiltà,  avendo  avuto  per  altro  fufficien- 
te  letteratura  al  Sacerdozio . Fu  d'afprifiìma 
vita,  tanto  che , o digiunando , o vigilando, 
o difciplinandofi  recava  maraviglia  , come 
uomo  di  carne  potette  refiftere  a quelle  au- 
ficrità  . Fù  Superiore  in  Catanzaro , ma  non 
tralafciò  gli  uffici  di  Laico  , Angolarmente-» 
quello  della  cerca  i onde  s' acquiftò  il  nome 
del  più  Santo  Frate  Laico  della  Religione  . 
Era  sì  grande  il  credito,  qual  della  fua  vir- 
tù aveano  i popoli,  che  li  giorni  dcftinati  al- 
le cerche  l afpettavano  , come  fe  dovettero 
riccverel'uno  degli  Appofloii . Morì  in  Ca- 
tanzaro con  maravigliofo  concorfo  di  gen- 
te . 

XVII.  Frà  Bonaventura  da  Cafabuona 
Laico  fiorì  in  ogni  genere  di  virtù  religiofa. 
Non  volle  Cella  a luo  ufo,  albergando  coo- 
linuamcmc  in  Chiefa . Andò  Tempre  cinto  di 
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catene,  e co 'piedi  fcalzi;  che  pertanto  ne  ve-  , 
ni  va  cognominato  volgarmente  lo  fcalzo. 
Nei  noviziato  del  Convento  di  Cofenza  en- 
trati per  divina  pcrmilTtone  alcuni  (piriti , 
mettevano  gran  timore  a quei  giovani,mol- 
ti  de 'quali  parendo  loro  non  poter  più  (of- 
frire quel  travaglio,  erano  in  penderò  di  ab- 
bandonar la  Religione  ; poiché, oltre  agli  al- 
tri llrapazzi,  facevano  veduta  di  crollar  iej 
mura  con  aperto  periglio  di  rimaner  repelli- 
ti Cotto  alle  fovradanti  rovine  . 11  Superiore 
del  luogo  chiamato  a fe  Fri»  Bonaventura-, 
gli  ordmò,chc  provedeflè  al  bifcgno  . V an- 
dò egli  una  notte,  ed  clpofto  sii  d'un  altari- 
no quel  Crocchilo,  qual  di  continuo  porta- 
va nel  petto  fra  due  candele  accefe  , li  pofe 
avanti  a quello  ad  orare.  Come  toccò  il  Tuo- 
no delle  cinque  ore  fu  affaldo  da  molti  de- 
moni, cercando  di  foffogarlo;  travaglio,  che 
gli  fu  replicato  la  feconda  volta  ad  ore  due 
di  mattina  . Fatto  giorno  fi  Centi  una  gran-, 
feoflu  di  tremuoto, molto  piu  fiera  deli  altrei 
ma  egli  ridendone  diffe  al  Macllro  , che  av- 
vifalle  i Cuoi  Novizj,  che  pili  non  temano  i e 
che  per  l'avvenire  non  Cerniranno  altra  mo- 
leftia,  come  già  avvenne.  Ritrovandoli  nel- 
> la  Speziarla  del  mcdelimo  Convento, ove  an- 
jcora  fi  ritrovava  un  Turco, ed  introdottoci 
ragionamento  della  verità  della  ciifiiana  Fc- 
Idc,  egli  in  Cita  comprobazione  pigliata  da  un 
bugierò  ivi  prefentc  alcuni  carboni  acccfi 
per  un  pezzo  li  voltò  , e rivoltò  nelle  mani, 
indi  fe  li  gettò  nel  petto,  come  Ce  fodero  fia- 
te frefchiUimc  rolé  . L’anno  1^55.  attacca- 
tali la  pelle  in  Cofenza  divorava  molta  gen- 
te : Antonio  Tango  Vicario  Generale  della 
Città  , chiamato  a Ce  il  Servo  del  Signore  , 
gl’  impofe , che  a cald’  occhi  fupplicaffc  la_. 
Vergine  della  Concczzionc  a prò  di  quel 
comune  bifogno  : A cui  egli  : Che  portò  far’ 
io, mio  Signore,  fe  il  Figliuolo  (là  molto  adi- 
rato co’ Peccatori  ì Finalmente  alla  prclcnza 
del  medcfiino  con  publica  offerta  offerì  fe 
meddìmo  alla  morte, purché  la  Vergine  im- 
petri il  perdono  alla  Città  , con  liberarla-, 
dalla  firagge  . Ritornato  in  Convento  , affa- 
lito  dalla  pelle  riposò  nel  Signore  li  18.  di 
Luglio  del  1 <Sj 7-,  avendo  prima  fatto  inten- 
dere alla  Città , che  per  rimaner  libera  da 
quel  travaglio  rinuovi  il  voto  già  fatto  alla 
Concczzionc:  Così  com'avvenne,  poiché  ri- 
cófernuto  il  voto  li  1.  Agofto  torto  ccfsò  la 
pelle  ; e fe  ne  fè  publico  manifefio  dal  mo- 
dellino Vicari»,  dato  in  ifiampa  in  Cofenza 
per  Gio:  fumila  Mojo  1’  anno  mcdelimo 
i«J7- 

XVIII.  Francefeo , detto  volgarmente.» 
Mifeita,  nativo  di  Favclloni , Villaggio  di 
Brlatico  fervi  per  qualche  tempo  Silveftro 
Sparapani  in  Montclconeundi  portatoli  nel- 
la Città  di  Palermo  vedi  f Abito  di  Terzia- 
rio nclMonaltcriodi  S. Maria  degli  Angioli 
de 'Frati  Offervanti.  Ed  avvegnaché  di  mol- 
ta folerzia  nel  praticare,  e convcrfarc  con-. 


tutti;  nientemeno  s' infoile  ftolido , e feemo 
per  più  meglio  convcrfarc  con  Crifto.  Àve- 
rebbono  voluto  licenziarlo  quei  Padri  per  la 
fua  creduta  flolidezza  ; ma  però  riconofccn- 
dola  più  lofio  di  edificazione  , che  di  fion- 
dalo , il  ritennero  applicato  al  minifiero  di 
trar  li  mantici  all’  ulo  degli  Organi  . Arric- 
chito dei  lume  della  prolezia  predirti  mol- 
te cofcipcr  il  che  veniva  richiedo  da  per- 
fonc  qualificale;  ma  dubitandoli  molto  del- 
la fua  femplicità,  ebbe  ordine  dal  Provin- 
ciale di  non  pratticarc  con  fecolari , lingo- 
larmcntc  con  Signore  in  Chiefa  . 11  fuo  cibo 
era  parciflìmo  ; poiché  non  pigliava  porzio- 
ne a parte  , non  dal  Refettorio , non  dalla-, 
cucina , contento  folo  di  quello  refiava  a 
Chierici , e Laici  nella  feconda  tavola  . Fi- 
nalmente eflendo  d anmSj.,  ircntafei  de’ 
quali  ne  avea  ipefo  nel  fervirc  la  Religio- 
ne , refe  il  fuo  lpirito  al  Signore  nel  fudetto 
Convento  di  Palermo  a 17.  Novembre  del 
ifSj.  Morì  di  notte  tempo  , fenza  effernej 
potuta  penetrar  la  nuova  al  difuori  ; quan- 
do ecco  la  mattina  per  tempo  un’  immenfa 
moltitudine  dell'  uno  , e dell'  altro  feffo  per 
riverire  il  cadavero;  tutti  acclamandolo  per 
Tanto;  Nè  mancò  il  Signore  delle  Tue  mara- 
viglie per  l'autentica  della  fantità  del  fuo 
Servo;  Conciofiache  col  fuo  tatto  illuminò: 
un  cicco,  raddrizzò  un  zoppo,  fiche  potè  ca- 1 
minare  fenza  l’ajuto  delle  ftanchclie  , e li-  j 
boro  un  indemoniato.MaravigliCjChe  fi  chia- 
marono addoffo  piu  frequenza  di  popolo; 
anche  della  nobiltà  maggiore , fino  f Arci- 
vefeovo  mede-fimo,  il  quale  accorlòvi  riverì 
il  fagro  corpo,  ed  ordinò,  che  forte  fepe  lò- 
to a parte  dentro  una  cafeia  di  noce  . il  fuo 
ritratto  li  vede  nei  Ch  ioltro  con  a piè  quello 
Epitafìo . > 

Francifcus  Mifeita  Calaber  Tertiarius  Or- 
dinis Minora  li  de  Obfervantia  , fluita!  prò 
Cbrifto  , quoad  vixit , maona  populi  f'reqiien- 
tia  ad  cjus  funai  confluente.  Obiit  in  Conventu 
S.  Maria  Angelorum  P enormi . Anno  Domini 
iffSj.  die  17.  Novembri!  mali!  annorum  6 j. 
Religioni!  j6. 


' Di  alcuni  Rclmojì  Frati  Minimi  di 
Santa  Vita . 

1.  T7  Ra  quelli,  i quali  primi  veftirono  fa- 
L bito  di  quella  Santa  Religione  fu  Fri 
Fiorentino  da  Faola , deferitto  da'  Cronifii 
del  medefimo  Ordine  per  Rcligiofo  di  vita 
innocente  involta  fra  le  (pine  di  una  mira- 
bile penitenza.  Così  Santo,che  meritò  di  ve- 
dere il  Santo  Padre  alzato  da  terra  fei  gomi- 
ti, immobile,  e fuori  da'  fenfi. 

il.  Angiolo  dalla  Saracena  ni  figliuolo  del 
medefimo  Santo  Patriarca,  nè  dillomjgliantc 
nella  ùntiti  di  Fra  Fiorentino  , raccontali- 
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doli  di  lui  ciò , che  deli'  altro  fi  è fermo  Ai 

{opra . 

Ifidoro  Tu  [e  ano  vie  a di  S.Francefco. 

III.  Giovanni  Cadurio  d alla  Rocca  Bcr- 
narda.Era  quelli  un  giovane  di  chiaranafci- 
ta  in  quella  Terra , e beneftante  di  facoltà 
temporali,  na  lattavo.  Acccfo  nell'amore  di 
una  giovinaftra  di  nobil  parentado,  perche 
qucliadatn  in  marito  ad  un  fuo  pari  li  Colen- 
te , le  convenne  partire  per  condurli  in  cafa 
dello  fpofu,  la  feguì  Giovanni  aguifa  di  un 
Toro  ) tratto  dalia  veemenza  dell’  emore_>. 
Dovea,  c l’ una,  e l’ altro  pellàre  per  davan- 
ti il  Convento  di  Spezzano,  ove  all  ora  fi  ri- 
trovava S.hranccfco  . Iddio  fi  compiacque.» 
di  provedere  a quel  difordine, come  già  pro- 
vide col  feguente  avvenimento  . Rivelò  al 
Santo  il  dilordinato  affetto  del  giovane,  on- 
d' egli  due  ore  avanti,che  palline  da  lochia- 
mato a fe  il  Portolano  dei  Convento  , gli 
dille,  che  di  breve  era  per  quivi  pafiire  una 
donna,  qual'andava  a marito}  c che  poco  ap- 
pretto era  per  feguire  un  giovane,  fianco  dal 
viaggio,  il  quale  farebbe  entrato  io  Conven- 
to a rinfrefearfi:  gli  dalle  dell'  acqua,  ma  fcr- 
tatc  le  porte  , non  gli  permeitene  l'iufciticj 
lenza  Tua  faputa  . Paisà  la  compagnia  colla_, 
(poli,  feguì  Giovanni,  al  quale  dato  da  be- 
re, niegò  poi  l' ufeita.  Strepitava  egli,  fcefu 
il  Santo,  il  quale  prefe  ad  avvertirlo  dell’  in- 
ganno ■ Non  li  arrendeva  il  cieco  } onde  fi 
venne  a’  miracoli.  Toeeogli  il  Santo  l'orec- 
chio deliro  , da  cui  collo  sboccò  un  verme 
rollo, pelofo, lungo  un  piede.  Inorridì  il  gio- 
vane , tanto  che  fatto  accorto  dell’  errerò, 
fupplicò  dal  Santo  il  fuo  abito.hu  ricevuto, 
c ville  vita  cotanco  Tanta , che  il  Santo  Pa- 
triarca le  lo  prelc  compagno  nell’andata  di 
Francia,  da  cui  ritornato,dopu  una  vita  mol- 
to innoccntcpriposò  nel  Signore  nel  Cunvcn- 
vento  di  Paterno  l’ anno  1 514. 

Ifidoro  ToJ'c ano  vita  di  S. Frane. cap.  1 f . 

IV.  Giofafatto  da  Gimigliano  nacquo 
circa  il  1 5 80.,  e vide  per  qualche  tempo  dif- 
folutamcntc:  tocco  finalmente  da  Dio , e la- 
rdato quanto  avea,  vefiito  da  Eremita  andò 
nella  Kitonda  in  Bafilicata  da  un  fuo  Zio 
materno,  eh  ivi  Icqucftrato  dal  fccolo  mena- 
va vita  angelica,  c t:  gli  diè  difeepolo  nello 
(pirico.  Ma  perche  il  vivere  di  quello  fuo 
Zio  era  più  perfetto,  che  autiere  : egli  ap- 
prettine quanto  gli  fotte  buttante,  li  ritirò 
11-li  Er.miturio  di  S.  Nicolò  detto  da  Cag- 
gianu  non  lungi  dalla  fua  Patria , per  darli 
con  piti  franchezza  atta  pcnirenza}cttcndofc- 

j gli  dato  pei  compagno  un' altro  Giovante 
della  medeiiina  T erra  con  nome  di  Fri  Mar- 
co. Vilfcro  quelli  due  in  molta  aullcrità  di 
vita  in  quello  luogo,  dal  quale  poi,  per  fug- 
gire i concorfi  delia  gentc,ia  quale  tratta  da 
quel  religiofo  vivere  loro  era  Ipetto  ttipia_,, 
fuS6‘ronu  all’  Eremitorio  lòtto  la  Città  di 
Catanzaro  detto  S.  Aloe , da  cui  parimente  a 
capo  di  due  incfi  vennero  craportati  dal  Cle- 


mentini  Vicario  Appoftolico  nell’altro  poco 
difeofio,  ma  meno  frequentato  di  S.  Maria 
del  Giardino  . Quivi  oltre  la  folitudine  dei 
luogo,  qual  però  cominciava  a frequentar», 
ttpprro  ritrovar  maniera  di  più  rigorofo  fe- 
quefiro}  c fu,  che  chiufc  le  porte  fi  ferviva- 
no  duna  ruota  a fomiglianza  di  Suore  , per 
I dar  le  rilpofte  a chi  le  chiedeva, o per  confi- 
glio, o per  interccfltonei  dalla  quale  ancora 
ricevevano  da àncdcfiini  le  colè  nccettariej 
per  il  vivere . Non  mangiò  Giolàfat  mai  in 
tempo  alcuno  carne , o altro  cibo  pafqualc  } 
mai  usò  forte  alcuna  di  tnineftra:  Era  adun- 
que i ordinario  cibo  pane, ed  acqua  con  qual- 
che erba,  o firutto;ma  di  folo  pane,  ed  acqua 
fenza  erbe  , o frutti  in  tutte  le  quarefime  di 
fua  particoiar  divozione  , quali  erano  le  co- 
lluniate  dal  Serafico  Patriarca  S.  Franccfco  } 
c fenza  cibo  di  forte  alcuna  tutt’  i Venerdì, 
e Sabbari  dcll’anno.Effendofi  tal  volta  infer- 
mato, ebbe  ordine  dal  fuo  Confetture  Alef- 
fandro  Ferrari  della  Compagnia  , di  cibarli 
con  cisi  pafquali,  eccettuata  la  carne  , come 
già  per  qualche  tempo  ubbidì . Incelo  ciò  da 
certa  Signora  fua  di  vota  , e sbagliando  nella  ; 
qualità  delia  dilpenza , come  fe  (tata  follo | 
j per  qualunque  cibo  pafqualc , gli  rnaniò  un  | 
pignatmo  con  carne  b.n'acconcio  . Mangiò 
egli  della  tnineftra,  e forprefo  da  una  ficra_. 
tentazione  di  gola  , voleva  per  auchc  man- 
giar della  carneima  collo  ritrattoli  dal  man- 
giar, e l una,  e l’altra,  fi  vidde  tra'piedi , c di 
lòtto  alle  faide  dell'abito  ufeir  un’  uccello' 
come  nottola}  cioè  il  demonio  fugato, c vin- 
to . Cingeva  le  carni  con  due  grotte  catene, 
e con  la  terza  al  pefo  di  rotola  due,  penden- 
tcgli  dal  collo  per  divozione  di  S.  Leonar- 
do. Non  dormiva,  che  tré  ore  la  notte, c mai 
di  giorno}  il  di  più  del  tempo  lo  (pende va_> 
in  orazione  o vocale,  o mentale,  nella  quale 
Ipetto  veniva  rapito  in  ertali ;ed  in  altri  efer- 
ctzj  di  muniti. azione , frà  li  quali  erano  Izj 
giornali  difciplinc,  fino  allo  fpargimcnto  del 
langue.  Fuggiva  quanto  gli  era  pottibiie  non 
folo  il  praticare, ma  anche  il  vedere  dunne, 
lotterò  di  qualunque  grado,  alle  quali  (fe  ca- 
1 ora  veniva  collrccto  da  ne  celli  uà  inevita- 
bile ) non  parlava,  che  per  frappofia  perfo- 
na } dicendo  fiper  molto  bene  tl  grave  dan- 
no , qual  recava  al  genere  umano  la  loro  fa- 
migliarità . E nulla  di  meno  per  léqueltarfi 
all  intuito  da  quell’  impegni , abbandonato 
quelto  Eremitorio  , fe  ne  fuggì  col  fuo  rac- 
cordato compagno  nelle  montagne  fopra-. 
Taverna  inturno  a S.Maria  detta  di  Felici, 
ove  non  avendo  , nè  volendo  luogo  fermo, 
poterono  per  qualche  tempo  ftarii  nafcolli} 
fe  non  foi  qualche  volta  cacciandoli  a guifa 
di  fuggitivi  nel  vicino  Villaggio  dell' Albi, 
per  qualche  ncceffario  al  vivere.  All’  ultimo 
lubodorata  la  lor  ionticà  da  quei  popoli,  co- 
minciarono a trarli  li  concorfi,  tanto  più  pe- 
rigliali, quanto  meno  difeii  dalle  mura . Che 
non  machinava  contro  Giofofatto  limònio.1 

Stan- 
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Stando  «sii  una  tal  notte  in  orazione  gli  i 
comparve  ii  demonio  in  forma  di  belliflima  I 
giovane  , la  quale  da  prima  fìngendoli  per 
donna  Enarrila  fra  quelle  campagne  ; indi 
prefa  1'  occalionc  cominciò  a provocarlo  ad 
atri  carnali  cosi,  che  corfe  ad  abbracciarlo; 
egli  nientemeno  chiamando  fopra  di  fé  il  di- 
vino ajuto,  ne  rimafe  vincitore  ; quindi  in., 
rendimento  di  grazie  impugnato  un  flagel- 
lo volea  difciplmarli , ma  il  malvagio  telo 
immobile  il  fuo  braccio,  non  gli  permetteva 
altro  . Chiamò  per  tanto  di  nuovo  fopra  di 
fe  il  divino  aiuto, ed  ebbe  la  grazia;  concio- 
lìachc  difcioitofegli  il  braccio  potè  flagel- 
larli lino  allo  fpargimento  del  fangue  . Con- 
fufo  il  tentatore,  nè  fapcndo  come  altrimen- 
ti vendicarli  prclblo  per  lo  braccio , ii  Rilie- 
vo quanto  potè  in  ara,  indi  fattolo  a preci- 
pizio cadere,  pretefe  d'  ucciderlo;  avvegna- 
ché per  la  divina  grazia  la  caduta  riufeì 
| feruta  lelìone  alcuna.  Sopra  venuta  Pafqua , e 
! ritornati  nel  lor  antico  tremitorio , e pcr- 
i ciò  incalzandoli  con  più  frequenza  la  gen- 
J te,  prefero  a fupplicare  Dio  , che  lor  mo- 
! flrille  qualche  maniera  di  vivere, e più  quie- 
ta, e più  licura,  ed  era  il  lor  più  ardente  dc- 
fiderio,  che  in  quella  vita  di  fua  natura  di- 
| fciolta  lòrtilfero  qualche  capo,  fotto  la  cui 

i ubbidienza  poteffero , e con  lode  , e con  li- 
! curczza  attendere  alia  perfezione . Ed  ecco 
a capo  di  giorni  quindeci  un  Vecchio  canu- 

! ro,d  alpetto  venerando  , il  quale  divertito 
!fra  di  loro  venne  ricevuto  come  fe  flato 
folle  un  Angiolo.  Ammaliò  adunque  per  ter- 
zo le  prime  parole  dopo!  altre  ai  rcligiofi 
complimenti,  furono  in  perfuader  loro , che 
tediato  quei  luogo, ove  i perigli  erano  tanto 
manifelli,  ne  cercailcro  un  altro,  quanto  me- 
no frequentato,  tanto  piu  fteuro.  Tocchi  gli 
Eremiti  in  ciò,duvc  piu  inchinavano.  Anne- 
rano gli  avvili,  come  difeeli  dal  Ciclo,  refo- 
cillarono  il  Vecchio  , Aiutato  Itanco  dal 
viaggio  ; indi  augnatogli  un  camerino  per 

ii  ripofo  per  alcune  tìliure  l' oflèrvavano  a 
minuto;  e cosi  ollervandolo , viddero,  che 
appena  da  loro  licenziatolo , buttate  via  lc_> 
velli  prefe  ad  alpratnentc  difciplmarli , of- 
fervandolodi  vantaggio  legato  tutto  con  fu- 
ni , e catene  ; onde  vie  piu  confermandoli 
nel  formato  concetto  di  (alititi , non  cena- 
vano di  ringraziarne  la  liberatici  del  Signo- 
re ■ Come  adunque  fu  giornu  partirono  fu- 
bito  per  tirare  alle  diflegnate  montagne, ove, 
dicea  egli,  faper  luogo  opportunilfìmo  alla 
penitenza;  ed  arrivarono , correndo  il  Mcr- 
cordi,  Vigilia  del  Corpus  Domini,  in  Gimi- 
gliano.  Voleva  il  Vecchio  tirar  avanti , ma 
eglino  lo  pregarono , eh'  eflendo  la  mattina 
leguente  la  foicnnitl  del  Santiflimo , li  con- 
tcntaffe  farli  prendere  la  Sagra  Communio- 
nc.  Conienti  l'altro;  ma  intanto  oflervarono, 
eh'  egli  nè  li  confeisò,  nè  ti  riftorò  Col  cibo 
degli  Angioli;  Anzi  che  nè  con  cflò  loro,nè 
in  compagnia  del  Clero  accompagnò  la  Ve- 


nerabile picccflìcne;  per  altro  tutto  feom- 
polto,  frammclchiato,  ora  con  uomini , ora 
e on  le  donne  . Per  il  che  fatti  fopra  di  loro, 
e fofpcttando  di  qualche  ingannu,c  piu  chia- 
ramente affifliti  dal  lume  divino,  rifolfcro 
di  non  feguirlo  . laccale  fuc  feuiè  il  credu- 
to uomo,  e con  eloquenza  maravigliofa  dil- 
fuadeva  il  ritorno;  ma  che  potè  fare  Rav- 
volfero  il  piè  gli  Eremiti,  quali  d’indi  a po- 
co rivolgendoli  per  vedere  il  Vecchio , non 
viddero  eofa  alcuna,  onde  ii  accorfero , che 
tutta  era  Hata  opera  dell  Inferno.  Cosi  adun- 
que divenuti  più  lèggi  rifolfcro  di  ritirarli 
lotto  ali'  ubbidienza  di  alcuna  approvata-. 
Religione  , e tanto  elfeguiror.o  , pillato  Eri 
Marco  tra  i Capuccini  col  nome  di  Atauafio, 
e Eli  Giofafatto  col  nome  mcd.lìir.u  tra  Mi- 
nimi, correndo  l' anno  47.  della  vita  di  que- 
lli, e irti 7- del  Mondo  redento.  In  quella 
Religione  continuò  la  maniera  del  vivcio 
tanto  quanto  gli  veniva  permeilo  dall'  ofler- 
vanza  de  proprj  Ilatuti  ; eli  vidde  dal  calo 
feguente  . Camminando  talora  dall'  un  luo-1 
go  all'altro  lì  abbattè  in  alcuni  Banditi, qua- 
li avendogli  tolto  quanto  avea  di  fopra , ol-  j 
tre  più  pailando  nel  fagrilegio,  volici o ipo-: 
gliario  della  camicia.  Ma  in  vece  di  camiciai 
non  ritrovando,  che  catenese  cilicj , perciò 
atterriti  da  quella  veduta  , e Rimandolo  un 

fran  Santo,  fe  gli  buttarono  a’ piedi , dùc- 
endogli perdono.  Viffe  il  Servo  del  Signo- 
re fra  quelli  Rdigiolì  anni  quindeci  in  mol- 
ta lode,  e poi  mori  lautamente  nel  Conven- 
to di  Catanzaro  l'anno  1 col  concorl.0 
di  molta  gente  , la  quale  a gara  gli  luappò 
dal  capo  li  capelli,  e gli  Aracciòic  vefti,poi- 
tandorclc,comc  reliquie  preziofe. 

V.  E'rancefco  di  Paola  Laico , Religiofo 
illuflriflimo  di  quelto  lecolo,di  cui  per  adef- 
fo  non  mi  fovviuic  auro  della  fua  penitente 
vita,  fe  non  che  per  anni  zj.puitò  lopra  una 
grolfa  catena  ui  libre  quaranta  . Dopo  l'aver 
riempito  con  le  fuc  virtù  la  Calabria , la  Si- 
cilia, e la  Spagna  riposò  fantamente  in  Na- 
poli li  11.  Aprile  del  i5zp.,  eflendo  d' anni 
80.  Furono  si  grandi  li  concorlì , che  molti 
gran  Signori , e Signore  conia  vanguaidia 
dcSpagnuoli  , c'iedefchi  non  fi  puterono 
aprire  ii  palio  a venerare  il  fuo  Cadavero;tut- 
to  che  foflc  flato  quattro  giorni  fenza  Sepol- 
tura . Da  una  piaga  nella  gamba  ufci  molto 
fangue , onde  poterono  riempirfene  alcune 
garatinc . Gli  furono  ftracciatc  le  velli,  quali 
applicate  a diverfe  infermiti  operarono  al- 
cune maraviglie  . I.’  anno  mede-lìmo  del  zp. 
eflendo  il  Santo  Patriarca  ricevuto  in  Pa- 
drone da  quella  Cittì,  fi  diè  motivo  di  for- 
marli ii  feguente  componimento  in  lolle  d’ 
aracnduc  li  Pranccfchi . 

D.  Frar.cijcus  e Paula 
Sebo  lem  altcrum  Francifenm 
Ex  cadem  Patria  eautrivit , 
gutm  -vita  in  Calabria,  Sicilia,  ir  Hifpania 
Mori  Ncapoli  rcdiiiit  illiijiriorem  . 

Gin- 
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Giulio  Cef.  Capac.  li b.  della  Padronanza  di 
S.  Frtnccfco  .fol.6 1. 

J fi  doro  Tofeano  vita  di  S.  Franc.lib.p.e.f. 

VI.  Giovanni  da  Tropea , di  cui  non  m’ 
occorre  fin  ora  ia  fua  vita  dirtela  per  ammi- 
rarne il  tenore  : quello  sì  ch’egli  nell'albero 
di  fua  Religione  li  deferivo , miraculis  ciana. 

VII.  Antonio  da  Crucoli , da  che  velli 
l’abitò  de’Minimi  mai  fu  veduto  converfarc 
con  alcuno,  le  non  quanto  permetteva  la  nc- 
cefiità  } onde  pafsò  il  vivere  in  continuo  li- 
lenzio,  ed  orazione  5 e più  d'ogn’  altro  s’cf- 
fercitava  nella  meditazione  de'quattro  No- 
vifliuii  } tanto  che  meritò  d’ elfer  chiamato  : 
NoviJJimorum  fpcculator  affidimi. 

Vili.  Bartolomeo  da  Paterno  alle  alprcz- 
zc  della  fua  Religione  vi  aggiunfe  il  digiu- 
nar quali  continuo  in  pane  , e ed  acqua  , il 
Suggellarli  diece  volte  al  giorno  , il  dormir 
fui  nudo  terreno  } ed  il  fottòrir  fenza  mai  ri- 
fentirli  qualunque  ingiuria,  che  gli  vcnillc 
fatta . S’acquilto  per  tante  afprezze  ufatc  al 
fuo  corpo , l’ elogio  : torpori  j aj'pcriialc pra- 
CipHUS  . 

$.  XI. 

Di  alcuni  Santi  Rei  igiojì  della 
Compagnia. 

I.  C Ertorio  Caputi  Cofcntino  di  Paterno 

ij  fu  l’uno  de  più  perfetti  Rdigioli  del- 
la Compagnia  , quali  fodero  fioriti  in_> 
quello  lòculo . Tenne  del  continuo  efer- 
citato  il  fuo  corpo  in  ogni  maniera  di  morti- 
ficazione} concioliache  il  difciplinò  a duco 
volte  il  giorno, io  tenne  llrctro  con  continuo 
cilicio  , e l'affliffe  con  digiuno  quali  perpe- 
tuo. Fc  lunga  dimora  nella  Città  deli  Aqui- 
la, nella  quale,  ed  in  altri  luoghi  ali’  intorno 
iltituì  molte  opere  di  pietà  , ordinate  tutte 
alla  làlutc  dcli’animc , nei  zelo  delie  quali  li 
vide  fempr.e  anelante  . Morì  nella  iudetta-. 
Città  li  1 1.  Settembre  del  ìdoS.  con  fama  di 
molta  virtù.  Fà  raccordo  di  lui  Paolo  Gual- 
tieri (a),  ed  alcuni  altri. 

11.  Marcello  Scaglione  nacque  in  Calan- 
na  da  parenti  nobili-  Eflcndo  ancor  nel  fcco- 
lo  vidde  nel  Ciclo  un  raggio  lucidiffimo  fra 
due  ofeuri , dalla  qual  veduta  atterrito  , al 
punto  medefuno  rifollò  vcltir  l’abito  dcila_> 
Compagnia,  come  già  fe  in  Meliina,  c quan- 
tunque abile  per  ogni  talento  al  Sacerdozio, 
fcellò  però  lu  dato  umile  de'fratclli  laici. 
Ritrovandoli  ancora  nell’anno  della  proba- 
zione fù  affaldo  dauna  fieriliìma  tentazione 
di  carne,  la  quale  avendo  fupcrato  con  gran 
vittoria,  fi  meritò  dal  Signore  , che  mai  più 
in  tutto  il  corfo  di  fua  vita  fulfe  travagliato 
da  fomiglianti  penfieri . Talmente  li  fiaccò 
dal  lòculo,  che  mai  più  volle  vedere  amici, 
o parenti,  o leggere  loro  lettere , ed  in  tren- 
tadue  anni  una  loia  volta  chicfe  licenza  al 
Supcriore  d’ufcir  fuora  . Tanto  affezzionato 


alfamor  della  Compagnia  , ch’era  folito  di- 
re: Voler  perdere  volentieri  un  deto,  purché 
fitpcfTe  di  ceno , dover  morire  in  quella-,  } 
uindi  per  il  dono  della  pcrlòveranza  ogni 
ì prendeva  Avvocato  un  Santo  degli  occor- 
renti alla  giornata.Non  fi  polè  mai  alla  men- 
fa  lenza  mortificar  il  fènfo , mettendo  fem- 
pre  da  parte  quella  colà , la  qual  veniva  fil- 
mata la  migliore , c di  più  fodisfacimcnto. 
Fè  gran  muilra  d'ubbidienza  cieca  in  cofe 
affatto  impofTibili.Offcfo  non  li  lamentò  mai: 
riprefo  non  fi  difefe.  Fu  molto  inchinato  al- 
l'or azione, quale  accumpagnava  con  un  pro- 
fluvio di  abbondanti  lagrime}  dono,  ch'il  fc- 
guiva  anche  nella  menta  all'udir  della  lezio- 
ne fpiritualc,  ma  lopra  tutto  nel  prender  la 
Sagra  Communionc.  Fu  molto  illuminato 
da  Dio  , e fòvvente  viiirato  dagli  Angioli , 
dalla  Vergine,  da  Crifio.  Ebbe  alcune  rive- 
lazioni, ed  apparizioni,  quali  polte  in  ifcrit- 
topcr  ordine  dc'Superiorì,  e Confclfori, og- 
gidì fi  confcrvano  in  quel  Collegio  . UrnL, 
voltagli  comparve  il  demonio,  cercando d’ 
affogarlo,  ma  egli  fi  difelè  col!’  orazione.Ef- 
fercitò  trent  anni  l’ ufficio  di  Compagno  del 
Macltro  dc’Novizj,  quali  precedendo  coll’ 
ellcmpio,!’  iltruiva  con  tanta  dolcezza , che 
a tutta  penna  può  lòriverfi  per  1’  uno  de’  più 
benemeriti  di  quella  Provincia.  Fù  pruova- 
to  dal  Signore  col  fuoco  d’ acerbilfimi  do- 
lori, ne’ quali  affinato  riposò  nel  Signore  in 
Meifina  a }i.  Dcccmbrc  del  i<5;o.  avendone 
gj. d’età, e jz. di  Religione  : tutto  ciò  fi  è 
tratto  da  Placido  Sampcri  (b)  nella  fua  Ico- 
nologia . c 

III.  Antonino  Sciupano  nobile  di  Taver-  *• 
na  fpeditofi  da’ltudj  dell1  umanità  fu  man- 
dato in  Napoli  ad  apprender  gli  altri  più 
gravi  delle  leggi , quali  compì  dottorandoli 
con  molta  fua  gloria  . Eliòndogli  piaciuta—, 
non  meno  la  profelfionc , che  la  Città , le  fi 
fccllè  l' una  per  eflcrcizio  , e l' altra  per  1’ 
abitazione}  onde  datoli  all’  Avvocazione  an- 
corché giovinetto , occupò  onorato  luogo 
di  Vecchio.  Era  già  all’anno  trentèlimo  di 
fua  vita,  quando  ilpirato  dal  Padre  de'lumi, 
abbandonato  il  Mondo  , velli  1 abito  della.. 
Compagnia.  Rifoluzionc,  ch'efTendo  fatta  in 
un’età  matura  , l'accompagnò  con  una  vita 
lodevoliflima}che  per  tanto  l’anno  nono  del 
fuo  abito  venne  dellinato  all’  Indie  . Quivi 
egli  da  principio  fù  applicato  alla  lettura  de’ 
Canoni,  conforme  alla  profelfionc  del  lèco- 
lo,e  vi  confumò  io  fpazio  d anni  quattoi de- 
ci . Dalla  lettura  palsò  alla  Prelatura,  c fu 
lei  anni  Rettore  in  Cucino,  tre  Preposto  di 
Goa,  ed  ultimamente  Provinciale,  quantun  - 
que,  finarrita  per  firada  la  patente, non  F ab- 
bia esercitato  . Disbrigato  dalle  prelature 
s'applicò  all’ajutodi  quella  criflianità  per 
altri  quattordcci  anni  con  tanto  frutto , con 
quanto  ogn’ altro  di  quell ’lltituto}  Concio- 
nache  eflcndo  grandemente  accetto  ad  ogni 
maniera  di  pcrione,  Vice-Rè,  Prelati,  Cava- 


b Kb.  z. 
iz.dicre. 


fieri. 
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fieri,  alla  Plebe,  veniva  con  ciò  a fuperarej  tà  al  voto  replicato  da’Genitori  di  trarfene 
difficoltà  per  altro  infuperabili,  con  si  gran  fuori , c facile  per  fua  abitazione  perpetua 
llrapazzo  della  fua  vita,  ch'ebbe  a dire  , che  la  Compagnia  . Vellico  dunque  l’ abito  di 
in  tutti  quei  54.  anni  mai  fodisfece  al  fuo  quello  lagto  illituto  l'accompagnò  con  tan- 
eorpo , tempre  poco  mcn  ch'oppreUò  dalla.,  ta  virtù,  che  divenne  1 uno  de  lumi  maggio- 
fame,  e dal  ionno  . Si  ritrovò  prcfcntc  alilo  ri , che  l' avellerò  illultrato . Si  acccfc  tanto 
conquida  di  Colano, e nel  conflitto,  dove  pc-  dell'  amor  di  Dio  , che  qualche  volta  fenza 
ritono  molti  Portugheli,  corlc  anch'egli  pe-  penlarvi , confefsò  , che  non  poteva  coin- 
ricolo  della  v ita.  1 u bensì  prcfo,c  ipogliato  prenderli , non  da  uomini , non  da  Angioli . 
del  fuo  povero  abito,  quindi  più  voice  con-  Ariè  femprc  del  martirio , che  per  tanto  re- 
dotto per  fagrificare  avanti  i loro  Pagordi;  pacatamente  chicle  la  milfionc  dell'  Indie; 
ma  tanto  mancò,  che  commettefle  l’idolatro  ma  non  potendola  ottenere  , per  lèntirne  al- 
facrilegio  , eh'  anzi  con  intrepidezza  degna  meno  una  qualche  particella , tenne  Tempre 
d un  Keligiofo  della  Compagnia  riprende-  nalcoito  un  fluito  di  (àngue,  che  nojofamcn- 
va  gli  Hllortatori  a quella  empietà  . 11  rinc-  te  il  travagliava , ed  unendogli  più  d'  una, 
gatò  Rè  di  Candia,  che  molto  ben  conoide-  volta  il  bilògnodei  fuoco,  c dei  trarli  il  (àn- 
ce la  fua  virtù,  ordinò,  ch'ei  fulfe  rilafciato  gue,  lo  fé  Tempre  lenz  apparecchio, dicendo, 
libero  , e gli  cambiò  il  martirio  con  una  lo-  che  tanto  li  conveniva  a chi  chiedeva  per 
lenne  ambafeiaria  al  Colombo.  Confumato  amor  di  Dio  la  mone . Compre  fa  però  il-, 
lilialmente  delle  lunghe  fatiche  riposò  nel  volontà  di  Dio,  che  non  l'avea  deftinato  all' 
Signore  li  7.  Decembre  del  16  . . avendo-  Indie,  ma  aditala,  a patire  non  martirio  di 
ne  7 <5-  d'età,  e qd.  di  Religione.  fangue,  ma  di  travagli  dome  dici , iftitul  una 

IV.  fcvangelilta  de' Gatti  della  Città  di  Congregazione  di  Chierici  con  tanta  aufte- 
Mai  turano  fu  inlìgnc  allievo  di  qiicfllflitu-  rità,  che  fembrava  un  vivo  esemplare  della 
to;cdcgno  da  regiitrarfene  i fatti  in  un  grullo  vita  appoltolica;  e come  le  ciò  non  baflalfe, 
volume;  quantunque  per  ora  non  mi  lì  rap-  come  con  verità  non  ballava  all'  ardentiflfl- 
prefenti , che  in  compendio  la  fua  vita.  Vif-  mo  fuo  (pirico,  s’ allargò  a!  di  fuori,  predi- 
le dunque  nel  fccolo  con  molta  purità  di  cor-  cando  a Monache,  a Conlcrvatorj,a  Galere, 
po,e  tenenflimo  nella  divozione  della  Ver-  a Carceri,  ad  Arfenali:  Frequentò  ii  Suppur- 
gine  ; onde  li  meritò  , ch’ella  vilibile  appa-  tici,  non  tralafciòli  capi  llradc, perche  ogni 
rendogli  l’invitafle  alla  Compagnia  . Prclb  forte  di  gente  ammaellralfe , e tanto  li  feor- 
dunque  queft'inllituto  attefe  a mortificar  fe  geva  ardere  in  quelli  delidcrj,  che  perche  fi 
mcdelimo  con  maniere  inimitabili  ; perdette  adempiflero,  invitò  Keligiuii  d altri  Ordini, 
infermatoli  a lunghi,  e moltiplicati  morbi,  li  renne  follecitati  con  particolari  lettere  i Vc- 
foflenne  con  ammirabile  pazienza.ln  lui  an-  feovi  del  Regno , ed  anche  ne  fcrilTe  in  Ro- 
davano del  pari  la  continua  elevazione  di  maal  Papa  . Sovventepigliava  le  Miflìoni 
mcntt,ch  craaltiflìma,e  lo  sbafsamento  dei-  fuoridi  Napoli,  feorrcndo  Terre,e  Viilag- 
lafua  virtù,  ch'era  profòndiflimo  . Fù  dal  gi,  punto  non  atterrito  da  liniflri  incontri , 
Cielo  favorito  col  dono  de  miracoli , c con  quali  fe  gli  attraverfavano,  fino  a romper- 
moltc  vifitc  famìgliari  di  Crillo,  della  Ver-  fegli  le  gambe,  ed  elporfi  ad  altri  perigli.  E 
gine , e del  fuo  Angiolo  Cuftode  . Morì  in  talvolta  con  le  gambe  infrante  , Rendeva^ 
Napoli  a 14.  Decembre  del  11542.  portato  in  mano  alla  Congregazione  , ove 

V . francefilo  Pavone  Catanzarcfe,fù  egli,  quantunque  per  altro  umile  di  vocepragiona- 
anche  prima  d’clfer  concepito, con  voto  con-  va  con  tanto  ardore , che  fembravanu  tre- 
fagratu  da’  Genitori  a Dio  ; che  poi  ricon-  marne  le  mura.  Stando  infermo  a letto  por- 
fermò  la  madrc,mcntrc  il  partoriva , corneo  tò  al  lume  della  fede  un  Giudeo  di  celebra- 
lo ringraziamento  di  non  averle  recato  mo-  to  nome  , qual  convinfc  in  apena  difputa  ,e 
ledi  a alcuna,  portandolo  nel  feno,anzi  fom-  di  quelli , quali  afcoltato  l’avevano  in  l'ilo- 
mo  piacere  ; tantoché  (limava  di  ponar  ile-,  fofia,  e che  poi  erano  rimalli  obligati  al  fuo 
feno  un  Paradifo;  ed  era  lolita  dire,  che  più  merito,  più  di  fclTanta  ne  vedi  coll'abito  di 
d una  volta  Tavea  fentito  or  vagire , or  par-  varj  Inftituti  rcgolari.Mai  fu  veduto  arrella- 
lare  nel  medefimo  ventre.  Nè  minori  furono  to  di  quelle,  c lomiglianti  opre  per  quaiun- 
le  maraviglie  dopo  d’avcrlo  dato  alla  luce;  que  difficoltà  le  gli  attraverfaflè  , lovvente 
concioliache  non  era  feorfo  un  quarto  d’ora  affittendolo  Iddio  con  la  fua  grazia,e  talvolta 
dal  partorite  piegate  le  ginocchine,cd  alzati  avvenne  di  folpenderli  in  aria  le  già  già  ca- 
gli occhi  al  Cielo  con  le  mani  giontc  fu  of-  denti  pioggie, perche  non  grimpeffiflcral  cf- 
iervatojcome  fc  ringraziar  volcjlè la  Maeflà  fercizio .Nel  fagrificio  dell'Altare  era  fer- 
Divina . Venuto  alia  fanciullezza,  altri  non  venriflìmo,  talmente  che  non  potendo  cele- 
erano  li  fuoi  trattenimenti , che  la  fabriciu,  brare,  fi  communicava  : collume  tratto  dai- 
d'Altarini,e  Chkfiolc,c(Tercizi  ne  quali  con-  la  gioventù,  nella  quale  ogni  otto  giorni,cd 
fumava  tutto  quel  tempo,qual  gli  lopravan-  alcune  volte  piu/i  cibava  del  pane  degii  An- 

Izava  dalle  fcuole . Oltrepalfato  al  l'età  cono-  gioii , c celebrando  il  faceva  con  tanta  gra- 
dendo cflèr  molto  ingannevole  ii  mondo,  c viti,  che  metteva  divozione  a ciaRheduno,  e 
molto  lubrico  il  fenfo,  rifolfc  in  conformi-  | più  volte  avvenne,  che  celebrando , come 
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ancora  orando,  folli  vcduto'con  la  faccÙLj 
luminofa  : Gl'  ultimi  giorni  della  leniniana 
Santa  per  Celebrare  cercava  le  Chiefe  piu 
abbandonate,  perche  lenza  calca  di  gente,  e 
lenza  noja  deglafcoltanti  potelfe  a tuo  pia- 
cere tirare  a lungo  quel  Santo  Sagrificio;  ed 
era  folito  dire, ch'egli  fidava  tanto  in  lui, che  l 
non  vi  farebbe  Hata  cola  coranto  imponìbi- 
le, che  con  un  folo  Sagrificio  non  l’avrebbe 
reto  facile  ■ 

Conferve»  fin  che  vidi  illibatoil  fior  della 
verginità  , per  cui  meglio  intendere,  bifo- 
gnera  ritornarlo  fin  da  fanciullo,  e nelle  fa- 
fèie,  nelle  quali,  ancorché  non  la  conofcef- 
fe  , amò  tanto  la  pudicizia  , che  limprcj 
sfuggiva  li  bagi , e gli  abbracciamenti  delle 
donne,  delle  quali , fc  taf  una  le  1’  avello 
I ftretto  al  petto, o avelli  cercato  di  bagiarlo; 
egli  con  le  Arida,  e con  le  braccia , tolto  fc 
le  cacciava  da  predò . Già  giovinetto  efiin- 
do  ulcito  per  diporto  a caccia  in  unafua  vi- 
cina podelfione,  due  donne  di  mal  affarti , 
ifligate  dall'inferno  vollero  caccegiar  la  fua 
verginità,  ma  egli  moddlamente  le  «fuggì  . 
Nell'età  più  matura  fervendoli  degli  Oc- 
chiali, fc  occorrevagli  di  trattar  con  donne, 
tolto  trattolìgli,  fi  metteva  nella  naturai  vi- 
lla,per  non  mirarle  ndb.Mai  fu  veduto  leg- 
gere cofa  impudica  , molto  meno  udito  dir 
facezia  famigliarne  , avvegnaché  legierilfi- 
ma.L'  ubbidienza  qual  portò  a' Superiori  fu 
Angolare  ; poiché  mai  in  tempo  alcuno , nè 
per  cofa  quantunque  di  fua  contraria  inchi- 
nazionc  fu  veduto,  o con  gefii,  o con  paro- 
le contradìre  a quello  gli  veniva  ordinato  , 
e foleva  dire,  che  per  l' intiera  oflirvanza  di 
quella  fola  virtù  confidava  falvarli , noiu 
avendo  mai  operato  , le  non  per  volere  di 
Dio,  cioè  de’  Superiori . Offervò  con  edatta 
puntualità  le  regole  del  fuo  Ifiituto , quali 
perche  gli  reftaficro  bene  impredò  nella., 
memoria,  le  fcrilfc  di  proprio  pugno.  Colle 
velli  del  lècolo  Ipogliòogni  affetto  di  quel- 
lo, tantoché  mai  in  tempo  alcuno  gli  entra- 
rono penfieri,  o della  Patria  , o de'  Parenti; 
nè  mai  fu  veduto  con  effo  loro  parlare  , fc 
non  folo  una  volta  col  Padre , c quello  non 
di  proprio  parere  , ma  per  mandamento  c- 
fpredò  del  fuo  Provinciale.  Mai  ili  è in  ozio; 
ma  fempre,  o predicò,  o fcridc,  od  orò , od 
in  altra  maniera  travagliò  per  fcrvizio  de’ 
Puoi  proemi  ; però  cosi  travagliando  noto 
potè  non  incontrare  la  poca  fodisfazzione 
di  alcuni,  quali  perciò  non  tralafciarcno  in- 
giuria per  opporgli,  ora  in  fàccia,  ora  in  af- 
lcnza;  a:  vi  fu  chi  avea  prefa  la  penna  per 
ifcrivergli  contra  al  Revcrcndiffimo  dell’ 
Ordine;;  ma  ne  venne difiolto  , atterrito,  c 
fpaventato  dall'  aita  Reina  dc'Cieli . Per  al- 
tro egli  follencvail  tutto  con  infangata  pa- 
zicnza,intcnco  tutto  al  bene  de  Tuoi  fratelli. 

fu  dal  Signore  arricchito  di  molto  lume 
da  veder  le  cofe  occulte  , e lontane  ; onde 
avendo  minacciato  di  morte  uno  , e tré  , e 


quattro  Sacerdoti , trafeurati  negli  cflòrcizj 
delÌ3  Congregazione,  non  ifcorfcro  li  quin- 
dcci  giorni , egià  furono  piami  morti  . Col 
folo  vedere  un  giovane  non  veduto  altra^ 
volta,  lo  conobbe  per  diligente  cultore  del- 
la fua  cafiità.  Cosi  ancora  per  fua  intcrccf- 
i itone  Iddio  operò  alcuni  miracoli  ; Rifililo 
un  Sacerdote  gravemente  infermo  col  lòia- 
mente  toccarlo,  ed  un  altro  con  dargli  a ba- 
giarc  per  tré  volte  la  fua  mano.  Liberò  una 
indemoniato,  col  chiamargli  fopra  il  Nome 
della  Santifiima  Trinirà.  A molti  predille  la 
mone,  or  buona,  or  cattiva  ; cd  a fc  final- 
mente, la  quale  fucccfii  in  Napoli  di  Fcbra- 
jo  fi  anno  1 6;-j.  Come  pri  ma  s ’ intefe  la  fua 
morte  fu  così  grande  il  concorfo  della  gen- 
te, che  parve  vuotarli  tutta  a venerar  il  fuo 
corpo  quella  gran  Città;  onde  fu  d’  uopo  te- 
nerlo per  quarti  o giorni  /òpra  terra,  ^>cr  fo- 
disfare  alla  gente  , tutti  ltudiandoli  come 
portarne  alcuna  reliquia , le  quali  poi  opra- 
rono innum.rabili  miracoli.  Celebrò  fi  efli- 
quie  la  Congregazione  dc’Chicrici  con  tan- 
ta macftà , quanta  d' altro  della  Compagnia 
non  fi  legge.La  Chicfa  del  Colleggio  fu  ve- 
Itira  tutta  a bruno, c tutta  fopraveitita  d'Epi- 
taf;,  d-  Anagramma,  e d'altre  poetiche  com- 
poliziom:  il  Catafalco  attorniato  di  tanti  lu- 
mi , che  fi  refero  inamiovcrabili  : Celebrò 
la  Meda  il  Vefcovo  di  Noccra,  coll'alliiten- 
za  del  Cardinal  Arci  vefcovo  Buoncompa- 
gno,  c del  fuo  Metropolitano  Capitolo  : fé 
fi  orazione  un  iniìgne  oratore  dell  Ordine 
Carmelitano,  il  quale  per  ordine  del  Ridetto 
Cardinale  ad  un  popolo  innumerabilc  dell' 
uno,  e dell’  altro  lòfio,  ed  alla  Signoria  quali 
tutta  di  Napoli , raccontò  quanto  di  fopra 
fi  è fcrirto.Fer  quello  poi  egli  lcriflc,e  man- 
dò alle  Rampe,  fi  dirà  in  fuo  luogo  , clfcndo 
fiato  non  meno  dotto , che  fatuo.  Fanno  di 
lui  onorevole  raccordo  infiniti  Scrittori  , 
Angolarmente  Roberto  Bellarmino,Pictr  An- 
tonio Spinelli , Bernardino  Reatino,  Giulio 


Mancinclli , c Filippo  Alagambe  . 

VI.  Alcflàndro  Ferrari  Nobile  della  me- 
delfina  Città  di  Catanzaro  rifplende  con  la 
luce  di  tanti  meriti  , che  potrebbe  annove- 
rarli fra'  primi  virtuofi  di  quello  fecolo.  Fìl 
Rcligiofo  di  molta  afprezza  di  vita  , difei- 
plinandofi  più  volte  il  giorno,  c digiunando 
lcmpre  in  pane,  ed  acqua , non  folo  le  vigi- 
lie delie  lette  Feltivirl  della  Vergine  ; ma 
molte  altre  ancora,  cofiumc,  che  anche  tirò 
avanti  fino  all’ultima  vecchiaia  fòpra  gli  an- 
ni 70.  ne’ quali  mai  li  vidde  rilafciarli  dalli 
coliutnati  digiuni  dell’Avvento,  c dcllij 
Quarcfima.  Ebbe  una  gran  carità  co’ prodi  - 
mi,  quali  lèntprc  procurò  d'aiutare  in  quel- 
lo occorreva,  indcfclTo  nell’  afltftcre  a'  mo- 
ribondi , lòllecito  in  lòvvenir  li  poveri  , a' 
quali  fenza  punto  arroflìrfi  recava  nella 
porta  gli  avanzi  della  cucina,  e molte  volte 
fuori  di  cafa  a’  poveri  vergugnofi  , recando 
loro  le  pignatc  folto  del  Mantello.  Vedcvafi 


rapi- 
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rapito  con  gran  zelo  all'  acquilo  dell'anime; 
per  il  che  chicle , ed  ottenne  d'  andar  ali  In- 
die 3 onde  imbarcatoli  da  Goa  per  quella 
volta,  venne  rifofpinto  da  improvifa  tempc- 
fta  al  porto,  d'onde  li  era  partitole  fatta  con- 
ghiettura.chc  quella  non  era  volótà  del  Cie- 
lo, fervi  di  motivo  al  Generale  di  chiamar- 
lo a Roma,  c quindi  rimandarlo  in  Calabria 
per  Apoftolo  di  quella  Provincia  . Pii  più 
volte  Rettore,  altre  Illruttore  della  Cafa  di 
terza  probazione , con  altri  uffici,  a' quali 
non  cbbeumore,  fe  non  fol  dall'  ubbidienza. 
Ebbe  (ingoiar  dono  d' orazione,  nella  quale 
lpendeva  tutto  quel  tempo  poteva  rubbare 
dall'  opere  della  cariti  , fra  le  quali  andava 
impiegato  il  tenore  della  fua  virai  fempre  a’ 
Confellionar;,  alle  Congregazioni,  ed  in  al- 
tri elferciz)  di  criOiano  vivere,  fra'  quali  te- 
neva impiegata  buuna  parte  dell'uno,  c del- 
l’ altro  fello  nella  Cittì  di  Catanzaro  .Fu  fa- 
ma, che  avelie  operato  molti  miracoli  , del 
numero  de'  quali  fu  l' avere  dato  la  vita  ad 
un  fanciullo  morto  nel  mentre  faceva  le  Mif 
ftoni  nel  Sorbo  , Villaggio  di  Taverna  . Nè 
minor  fu  la  maraviglia, quando  Beatrice  Ca- 
fatina  , della  quale  altrove  , (tendo  ancora 
infcpolta,  richieda  da  lui  ove  di  prclcntc  li 
ritrovafle,  alzatali  dal  Cataletto,  rilpofe,  che 
nel  Ciclo;  avendo  però  per  poche  ore  pena- 
to nel  Purgatorio.  Morì  il  Servo  del  Signo- 
re in  Catanzaro  li  1 1 .Settembre  del  1 644., e'1 
fuo  Cadavcro  per  la  fodisfazzionc  de'  popo- 
li concorli  ttiè  due  giorni  infepolto,  velino, 
e rivedilo  più  volte , sì  grand  era  il  delide- 
rio  delle  fuc  reliquie. 

VII.  Pietr’  Antonio  Spinelli.Nacque  egli 
indente  con  Filippo  Cardinale  in  Seminata 
all' ora  che  il  Duca  Carlo  indente  con  la_> 
moglie  Ippolita  di  Capua  , c famiglia  dimo- 
rava nella  fudetta  Cittì.Pictr’Antonio  cflèn- 
do  d anni  fette  conlàgrò  per  voto  la  fua 
verginità  a Dioytè  mancò  d andarla  coltivan- 
do con  la  penitenza  fua  fcdel  cudodc  ; poi- 
ché nell'età  di  otto  in  nove  anni  alzandoli 
da  letto  ogni  notte  ignudo  recitava  l’ ufficio 
delia  B.V ergine:  Accorto  li, che  il  Duca  Car- 
lo dedgnava  d' accafario , ne  pianfe  cosi  a- 
maramente , che  il  mcdebmo  ftaltornado  i 
fuoi  pcnderi  ,rivolfc  agli  altri  figliuoli  gli 
accanimenti  3 onde  le  ne  quietò  il  giovinet- 
to già  pervenuto  all’  età  dell’  anni  11.  Si  af- 
fezzionò  oltremodo  a’  poveri  talmente,  che 
non  avendo  che  dare,  alzandod  di  notte,e  di 
nafcollo  dal  letto,  dava  loro  la  propria  ca- 
micia , il  che  non  fu  una  fola  volta , e fo- 
prarrivato  all’  anni  1 <T.  deli'  alfegnamento  al 
luo  vitto  ne  liberalizava  la  decima  a’mcndi- 
chi.  Conofecndo,  che  il  fccolo  non  era  per 
luijlalciatolo  con  le  ricchezze,  e delizie, 
gli  prometteva  la  qualità  della  nalcita,  vedi 
1 Abito  della  Compagnia  l’anno  1573.  Ad 
imitazione  del  fuo  B.Padre , c Patriarca^, 
quando  gli  apparve  Grido  con  una  Croce  in 
Ipallc  predo  una  Chiefa  rovinata  in  Roma, 


li  pofe  una  Crocetta  di  legno  dietro  le  lpai- 
ie,  quale  portò  Tempre,  c ne  volle  edere  an- 
cora Icpeliito . Effondo  Rettore  del  Collegio 
di  Napoli,c  richedo  d’eicmolina  da  un  men- 
dico , gli  diè  la  fopracoverta  del  fuo  lettic- 
eiuoloinè  mai  volle  riporvi  l’altra,  affine  di 
fentirne  il  difagio,c  così  parteciparne  il  me- 
rito dcli’clcmoiìna  . Non  palio  giorno  alcu- 
no fenza  lpccial  penitenza , o di  digiuno , o 
con  difciplinc,o  in  altra  maniera,martirizan- 
do  il  fuo  corpo  . Volle  dalla  fua  1 umiltà,  fi- 
che edendo  Supcriore  in  Napoli , in  Ruma, 
ed  ancu  Provinciale  appena  poteva  dilccr- 
nerli  fe  folle  fuddito,  o Supcriore  . Ed  clfcn- 
do  riufeito  un  gran  maeftru  in  teologia  non 
fapevi  ravviarlo,  o fe  fcolarc,  o fe  maeltro; 
ne  dubitò  andar  per  le  publichc  piazze  di 
Napoli  tutto  lacero  predo  un’  alincilo  . Leg- 
gendo filofotìa  in  Napoli , gli  furono  veduti 
ufeire  dai  petto  alcuni  raggi  di  lume , nel 
qual  tempo  ancora  (ondò  la  Congregazione 
della  Concezzione,  dalla  quale  louu  ufeite 
molte  pcrfone,ch'an  borito  in  varie  Religio- 
ni. Ebbe  gran  divozione,  agli  Ang.oli,  a San- 
ti , Angolarmente  alia  Rema  di  tutti  quel- 
li; onde  ne  dampò  quel  celebre  libro,  intito- 
lato Thronui  £ki  . Ed  è opinione , che  più 
d’  una  volta  fotte  degnato  dalla  medefuna 
della  fua  beata  veduta  3 c lo  tellilìcò  un  Sa- 
cerdote fuo  penitente  , ch'andato  da  lui  per 
alcuni  affari,  c fonandolo  favellar  con  altri, 
li  trattenne,  finche  fpinto  dalla  necedìci  en- 
trò dentro,  e non  vi  ritrovò  , che  lui  folo, 
tutto  infiammato  nel  volto  3 al  che  dille  : Id- 
dio ve'l  perdoni . Arrivato  al  termine  della 
vita , prefi  i Sagramcmi  della  Chiefa,  racco- 
mandando per  mezz’ora  l’anima  fua  alla  Ver- 
gine, e per  tré  quarti  d'ora  agli  Angioli  fuoi 
ai  voti  3 vedendoli  già  al  fine  cominciò  da  fe 
nfubvenite  Angeli  Ari , nel  che  uiaudò  fuori 
lo  fpirito,in  Roma  a ij.Dccembrc  del  iS x J- 
Dopo  morte  fu  tralportato  il  fuoCaaavcro  in 
Napoli  per  opera  di  Dorotca  Spinelli  Con- 
fetta di  Aliavilia  fua  Sorella , c fepclito  nella 
fepoltura  commune  de' Padri  dentro  una_> 
Catta . 

6-  XII. 

Di  molti  Rsliviojì  Capuccini  di  Santa 
vita. 

| 

I*  TJ  Rat  Eufcbio  da  S.  Catarina  vide  tanto  j 
£ innocente  di  vita,  che  meritò  di  trat- 
tare sì  famigiiarraeme  con  la  B.  Vergine,  ap- 
punto come  farebbe  il  figliuolo  con  la  pro- 
pria madre  . Morì  nella  Motta  di  Filocaltru 
circa  il  1J37*  Ctjsi  Fra  Zaccaria  Boverio . 

II.  Fri  Matteo  da  Reggio  della  Famiglia 
de  Coromanri,  fu  Rcligìulb  di  tonta  unnici, 
che  contento  del  Suddiaconato  , non  volle 
oltre  afccndcre  agli  altri  ordini . Nell’  ora- 
zione fovventc  meditava  la  Patitone  di  Ge- 
sù Critio , e vi  s'infocava  tanto,  che  n anda- 
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va  mito  in  tcneriffimc  lagrime  . Oprò  Iddio 
per  fua  intcrceflione  alcuni  miracoli , e fra 
cuciti , che  mancato  il  pane  agli  opera; , nel 
mentre  fi  fabricava  il  Convento  di  Reggio, 
egli  prollrato  a piè  del  CTocefiflo,  ed  oran- 
do per  il  bifogno  , fi  fenti  Tuonar  la  Campa- 
nella della  poita  battitura,  ove  andati  i fiati 
vi  ritrovarono  un  gran  cello  di  bianchimmo 
pane  . Un  altra  volta  clTeudo  caduto  dall'al- 
to della  Chicia  un  macltru  falegname  , qual 
vi  accommudava  alcuni  travi,  con  opinione 
communc  d diali  tutto  infrauto,  egli  legna- 
tolo in  fronte  , lo  icllituì  ali  opra . Col  tne- 
dclimo  fegno  di  Croce  , accompagnato  con 
quelle  paiole  , figliuolo  abbj  viva  fède  ino 
Dio,  c linai  fimo,  oprò  altre  maraviglie. 
Predetta  a Tuoi,  1 ora  del  Tuo  morire , riposò 
felicemente  nei  Signore  l'anno  ijjj.,  la- 
■ feiando  tanto  odore , che  Frat'  Antonino  da 
' Reggio,  ch’il  fepellì,  per  otto  continui  gior- 
3 ni  u inteie  Ja  fl  agranza  . Zauarìa  Bove- 
r’  rio  . 

111.  Fri  Bonavcntnra  da  Reggio  Laico , 
l'uno  di  quei  primi,  che  inficine  <-on  fri  Lo- 
dovico piantarono  la  Religione  Capuccina 
nella  Calabria,  fu  sì  caritativo  con  gl'infer- 
mi, che  per  il  loro  maggior  Tcrvizio  iovven- 
te  fi  privava  del  ionno,  e del  cibo.  Moftrava 
nel  volto, ed  accompagnava  nelle  parole  una 
loavc  allegrezza  , per  il  che  fi  rendeva  ama- 
bile a tutu  . Lia  inchinai, 'Unno  all'orazione, 
alTefiercizio  delia  quale  ipendeva  tutto  quel 
tempo,  qual  gli  veniva  perir, effo  dalla  cari- 
ti, e dall  ubbidienza  . Mancato  il  pane  a cer- 
ti opcta; , eh  erano  in  Convento,  tri  Bona- 
ventura fe  loro  animo , e pollali  la  bilaccia 
ili  collo  sinviò  per  l'elemolina.Si  burlarono 
quelli  del  frate , fapendonon  eficrvi  luogo 
sì  vicino,  che  putefìe  da  quello  agevolmente 
piovvcdeili } c tanto  maggiormente , quanto 
che  1 uno  di  quelli , mellofi  appreflò , ma  di 
nafeoflo,  oflervò  , chcpofiofi  in  ginocchio- 
ne  col  compagno  , qual'  era  hit  Antoni- 
| iio  da  Reggio  , fi  poiero  ad  orare  i c perciò 
[tutto  ldcgno  , rivoltato  a' compagni:  Al- 
legramente , dille  loro  , perche  quella  vol- 
ta lari  nollro  pranzo,  non  piu  eh  orazione: 
fri  Bonaventura  Iti  hlfo  in  quella  , nè  altro 
pcnla  di  noi.  finita  l'orazione,  qual  fu  bric- 
vitfima , ritrovò  piene  le  tafchc  ) unde  tofto 
ritornato , abbondevolmcntc  fatollò  gli  af- 
famati . Conducendo  una  trave  per  Tcrvizio 
della  fabrica,  quando  il  carro  fu  su  d un  col- 
ile precipitando  gii  fpinfc  contro , e la  trave, 
le  Ji  bovi,  e quanderfi  filmava,  che  fuflc  ito  in 
Iptzzi  , egli  s'alzò  libero  da  ogni  male  , fo- 
[itencndo  ilpcfo  dell'un  dc'Bovi,  che  ir.  quei 
jprceipiz;  s era  dilciolto  dai  giogo,  onde  lut- 
iti ebbero  ad  ammirare  la  liia  virtù  ) Ma  più 
fu  la  maraviglia,  quando  accefa  una  fornace 
dica!  dna,  cd  avendo  lavorato  per  due  gior-  J 
ni,  feovcrta , che  minacciane  rovina,  dove.» 
tutti  icfiarono  caduti  d'animo , egli  intrepi- J < 
do  armato  del  fegno  della  Croce,  entrò  den-  j 


tra  , riftorò  le  pietre  feompagniate  , for- 
tificò le  pareti  deboli,  c qual  entrò  ufcì,  fen- 
za  offeia  ne  pur  in  un  lol  pelo  deli’  Abito. 

Servì  nella  Religione  il  Signore  molt’anni,c 
predetta  a'  frati  l'ora  del  luo  morire  , palio 
alla  corona  deila  gioiia  in  Reggio  1 anno 
tj jj.  , avendone  ho.  d’età  . Il  iuo  funerale 
venne  onorato  dai  concorfo  di  molta  gente, 
e nel  mentre  ii  cantavano  da'  frati  gli  offic; 
de  moni,  ordinati  dalla  Chic fa,di vennero  le 
lue  carni  piu  candide  della  neve,  lpiranti  un 
foa vidimo  odore  di  Paradifu  . Zaec.Bov. 

IV.  frat  Angiolo  da  Cai, urna,  della  cui 
virtù  ballarebbe  ioiameme  il  iaperli , eh'  ci 
fu  compagno  indiviio  dei  B.  Lodovico  da 
Reggio,  si  nel  méne  vide  tra  gii  Oficrvanti, 
sì  quando  palsò  a fondare  la  Congregazio- 
ne de'  Caputemi.  Certamente  non  i avereb- 
be  adoperato  con  tanta  famigliarità , fc  iu_, 
lui  non  avelie  feorto  molto  capitale  di  finti-  , 
tà  . fu  1'  uno  di  quei  primi  Capuccini  della 
Calabria,  e iémpre  intrepido)  onde  gli  con- 
venne patire  buona  parte  di  quei  molti  tra- 
vagli , quali  aftlificroia  Religione  nel  fio 
principio  . Di  particolare  abbiamo , eh'  egli 
attefe  con  molto  affetto  a fervire  gl'  infer- 
mi, a contemplare,  ad  orare  , ed  ali  eserci- 
zio delle  altre  virtù  Rcligiofe  . Confidava-, 
molto  nella  Divina  Previdenza  , e ne  (peri- 
mento gli  effetti.  Ritrovandoli  in  Geracc  ap- 
plicato all'  ufficio  della  cannava  , gli  venne 
meno  il  panejed  effóndo  il  tempo  opportuno 
delia  mcnfa,e  non  volendo  perciò  fafiidire 
nè  il  Superiore , nè  li  Frati , li-  n'  andò  alla 
Chicfa  , ove  caldamente  orando,  c fuppli- 
cando  la  Divina  Liberalità,  pieno  di  confi- 
denza ritornò  alla  cannava , c ritrovò  tanto 
pane,  quanto  ballò,  e per  allora,  c per  qual- 
che tempo  appteffo  . Viaggiando  nella  Pro- 
vincia di  Colenza,  ed  efìcndo  d' inverno  ca- 
pitato nel  campo  Tcnefe,  ove  per  la  quanti- 
tà delle  nevi,e  per  la  violenza  degli  aquilo- 
ni, li  PafTagicn  o perdono  la  vita , o pati- 
feono  molto,  egli  non  potendo  nè  oltre  paf- 
farc,  nè  ritornare  in  dietro  per  la  notrc,fup- 
plieò  di  a;uto  la  Divina  Clemenza  in  quei 
grave  pericolo , c fu  fubitoeffaudito  ) poi* 
che  federo  gli  Angioli  dal  Ciclo,e  lo  alber- 
garono in  un  olpizio  fatto  appella , chea 
fvanì  Tubilo  al  partire  di  luiffinalraente  ric- 
co d' opere  fante  morì  in  Reggio  li  j.  Gen- 
naro del  iyjj. 

frà  Bonaventur  .Campagna  da  Raggio  /fior, 
de  Ricalici.  Paolo  Gualtieri  Bb.i.c.Sj. 

V.  Frà  Domenico  da  Molochio  Chierico 
entrò  ne  Capuccini  vergine,  virtù  , qua 1 ac- 
compagnata con  molte  altre  larcilituì  al  Si- 
gnore , aecrcfciuta  di  molte  corone  . 11  Sa- 
cerdote, eh  afcolrò  l’ultima  fua  Confezione, 
qual  fu  di  tutta  la  vita  , c dei  lecoio , e della 
Religione, proteffò  non  averlo  ritrovato  con 
macchia  alcuna  mortale.  Mori  l'anno  test. 

con  gran  fama  di  Santità  . Zaec.Bov . 'tri-  o.M. 

V I.  Frà  Battilla  da  Larzona  Sacerdote  fu 
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Rcligiofiadi  molte  virtù , caritativo  con  gl’ 
interini , a Servizio  de  quali  quantunque.? 
nojofi , avea  grande  domaci; } Affabile  nel 
trattare  , dolce  nel  difeorfo  , avaro  del 
tempo  , del  quale  per  menomo  che  fi  fbf- 
ft,  teneva  gran  conto.  Quanto  luffe  caro 
al  Signore  lo  manifcltò  il  molto  lumo  , 
che  gli  fu  dato  in  conoiccre  come  preden- 
ti le  cole  lontane  ? e difafeode  1'  altiej  , 
quali  fi  ricuoprivano  ne’ più  fegreti  na- 
fcondigli  del  cuore  . Un  nobile  di  Catan- 
zaro gravemente  infermo  per  mezzo  d’  un 
fuo  meffo  lùgli  raccommandò  all'orazio- 
ne : Rilpofe  il  Servo  di  Dio , che  farebbe, 
guanto,  quando  dal  fuo  letto  cacciatte  quel- 
la Giovane , che  non  era  fua  moglie  . Stupì 
l'altro  , effendo  quella  prattica  occultiffuna 
agl'  occhi  di  cialchcduno  ? onde  dimoiato 
dalla  cofeienza  , e dal  deliderio  della  falutc, 
l’ ubbidì , e riebbe  la  finità  . Un’  altro  della 
Cittì  di  Stilo  , abitante  in  Catanzaro , ititela 
l'infermità  grave  d un  fuo  tigliuolo , il  rac- 
comandò a rri  Kattida  i A cui  egli , ringra- 
zia Iddio  , non  per  la  fan  ita  folo , qual  di 
brievc  ricupererà  ? ma  perch'effer  deve  1 uni- 
ca gloria  del  tuo  cafato  , ficcome  avvenne  . 
Venuto  in  Catanzaro  il  Prefide  della  Provin- 
cia, ed  avuto  avvifo,  che  fua  moglie  giaceva 
in  letto  pcrigliofamcnte  inferma , ljjedì  al 
Convento  Francefilo  Ferrari , Uomo  nobile 
della  Cittì,  c famigliare  del  Servo  del  Si- 
gnore , per  raccomniandargli  l'inferma.  Co- 
me rollo  il  vidde  1 Uomo  di  Dio  , Che,  dille 
Signor  Franccfco .’  Adunque  dì  male  la  mo- 
glie del  Fredde  1 Anzi  ella  è morta  . Stupì 
Poltro , ed  avverò  il  tutto  la  trida  novella 
fopravenuta  al  terzo  giorno . Stando  a fede- 
re con  alcuni  Frati  nel  d avanti  ad  una  fene- 
dra,  quale  riguardava  il  mare  , e veggendo 
alcune  galee , che  (palmate  al  vento  felice- 
mente Alleavano  quei  mari  ? oh  beati  gli  oc- 
chi, (fofpirando  dilfe)  che  da  qui  a pochi  an- 
ni, ne  vedranno  una  mano  innalbcrata  con 
con  la  Croce  di  Crido  ! alludendo  all’arma- 
ta navale, che  contro  Turchi  vittoriofamen- 
te  militò  ditto  Papa  Pio  V.  Una  donna  della 
medefima  Cittì  gli  tagliò  di  nafcoilo  un  pez- 
zo della  fua  corda  : cofa,  deiia  quale  s’ alterò 
ntolto  il  Servo  di  Dio  ima  perche  ; rifpofo 
l'altra:  ecco  Padre,  eh  io  ho  portato  lanuo- 
va.Chc  nuova , dille  Fri  fiattdta  ì ne  io  go- 
derò della  nuova,  nc  tù  della  vecchia:  £ tan- 
1 to  avvenne,  effendo  da  lì  a poco , egli  patla- 
| to  a miglior  vita  ? feguito  incontanente  dal- 
ia donna  . Avendo  dunque  anni  70.  di  vita, 
caro  a Dio  , ed  agli  Uomini  andò  a godere 
la  corona  della  gloria,  in  Catanzaro  1 anno 
i$d4-,  con  averne  multo  tempo  prima  avvi- 
fati  li  Frati  .Nel  fuo  funerale  concoidi:  tan- 
■ to  popolo , che  per  poterlo  fepcUire  v'abbi- 
I fognò  un  interdetto  del  Vcfcuvo  della  Cittì. 
;Fu  fama  d’aver  operato  molti  miracoli , de’ 
quali  none  rimalìa  alti  a memoria,  le  noto 
che  applicata  ad  un  inferirlo  una  cadetta  de’ 


fuoi  occhiali,  riebbe  di  fubito  la  foniti . 

Zmc.  Bov.  , 

VII.  Fri  Bernardo  da  Catanzaro  della^ 
nobil  Famiglia  de  Cumis  Chierico  parve  d’ 
aver  uguagliato  quella  perfezione  , allaj 
quale  con  difficolti  hanno  formontato  molti 
Vecchi . Si  vedeva  tèmpre  , come  rapito  da 
quella  balfczza  della  terra , mercè  all'union 
con  Dio,  qual  fi  acquifiò  col  continuamen- 
te orare  di  notte,  e di  giorno,  fempre  con  la 
mente  fidilo  al  Cielo.  Quindi  avvenne  , che 
non  u/cì  mai  parola  dalla  fua  bocca , che,  o 
ridicola,  o in  altra  maniera  oziofa  fuffe,  e di 
rado  converfava  con  gli  uomini . Non  avea 
ancora  compiuti  li  due  anni  di  Religione 
con  una  vita  accompagnata  da  ogni  religiofii 
virtù,  attinenza, miniti, povertà,  ubbidienza,  1 
che  come  invidiandolo  alla  tetra  il  Cielo,  il 
rapì  a le  medefimo  in  Rollano  fanno  1567.  ! 
ma  in  quelli  ultimi  ictpiri  avendo  dimollra-l 
to  Agni  non  ordinar;  di  giubilo, gli  fu  com-i 
mandato  dal  Guardiano  , che  debbia  dire_>| 
quello  gli  foffe  occorfo.  Mi  è comparia, di  f- 1 
le,  tré  volte  la  Rcina  dc'Cidi.qual  cbiaman-  ! 
domi,  mi  dicea,  vieni  figliuolo  diletto,  vie-  1 
ni,  non  dubitare  , che  gli  Angioli  ti  afpctta-1 
no,  ed  in  quelle  ultime  parole  terminò  la  vi- 
ta. Avea  Fri  Bernardo  in  Catanzaro  una  lò- 
rcllu  per  nome  Lucrezia  , Terziaria  Capue- 1 
cina,  di  molta  virtù,  e mentre  una  notte  ve-  ' 
gliava  in  orazione  fi  vidde  avanti  il  fratello 
Capuccino,  vedilo  di  camiti; , con  un  ricco 
piviale  in  mezzo  a due  Prelati  fomiglicvol- 
inenic  vcflitóL  non  fei  tu, dille  allora" Luere-  * 
zia,  Bernardo  Capuccino  1 come  velino  da  i 
Prelato  in  mezzo  a due  di  tanto  grado.1  Hai  : 
forfè  abbandonato  i Capuccini  ì Quello  nò,  | 
dille  1’  altro:  Quelli,  quali  tù  vedi.  Fumi  è il 
Principe  degli  Apolluii  S.Pietro,  e l'altro  il 
Patriarca  de  Minori  S.Franeefco , co’ quali 
gii  tàigo  al  Ciclo, e fubito  fparvc.Conlron- 
tato  poi  il  tempo,  fi  trovò  il  medefimo,  nei 
qual  era  morto  Fri  Bernardo-afucc.  Bovcr. 

Vili.  Fra  Nicolò  da  Cinquefrondi  Laico 
fu  eminente  nella  femplicitì.ed  ubbidienza, 
per  pruova  di  cui  avendogli  commandato 
un  Guardiano  in  Mileto,  che  piantato  adac- 
cquafie  un  ramufccllo  di  fichi,poeo  mcn  eli’ 
arido,  egli  fenza  penfar  altro  fè  quello  , t j 
quello?  ma  Iddio  vi  aggionfe  il  terzo,  avvi- 
vando la  pianta  , ramificandola  , e fecon- 
dandola di  frutta,  onde  iòpraviffuta  lungo 
tempo , veniva  chiamala  l' albero  della  ub- 
bidienza. In  maniera  fi  era  dedicato  all’ora- 
zione, e contemplazione  , che  vi  fpcndvva 
poco  meno  , che  intiere  le  più  lunghe  notti 
dell’inverno  , ed  all’ora  fingolarmcnte,  che 
contemplava  li  millerj  delia  Paffionc  . Una 
tal  notte  ruminando  nel  fuo  penficro  la  cru- 
da fentenza  di  morte  data  al  fuo  Grillo , c 
iti  uggendofene  perciò  il  fuo  cuorc,fi  vidde 
comparir  davanti  tm  uomo  vcltito  di  grama- 
glia  attorniato  da  per  tutto  da  neri  Corvi . 
5i  atterrì  da  prima?  ma  poi  fatto  animo  a fc 
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med  cfimo:  Chi  fci  tu,  diflc,  qual  tanto  orri- 
bilmente apparifei Io  fono  Pilato  ( rifpofe 
T altro  ) che  ingiuflamenté  condannai  il  Pi- 
ginolo di  Dio.  Ah  mifeio  ! replicò  il  Servo 
ale!  Signore  , e qual  fu  il  tuo  barbaro  ardi- 
mento ; Fù  , dille , cacciato  dal  timore.. , 
non  partorito  dalla  vplontà,c  fuggendo  fpar- 
vc  iniìcme  con  tutta  quella  nera  compagnia,  : 
Un'altra  volta  meditando  Crifto  con  la  Cro- 
ce in  ifpalla  nell'erto  del  Calvario  , fe  gli 
diè  a vedere  vilìbilc  nella  mcdclima  figura 
l' affannato  Signore  : Viltà  tanto  dolorofa, 
che  reltatagli  vivamente  impreffa  nella  me- 
moria , non  poteva  raccordarla  , lenza  uiu 
gran  (pargimemodi  lagrime  . Non  meno  gli 
tu  nei  cuore  Criito  crocchilo  di  quello  gii 
fu  gii!  Bambino,  onde  orando  avanti  il  San- 
tiflìmo,  gli  li  diè  3 divedere  fanciullo  , che 
da  fu'l  fagro  Altare  gli  inoltrava  fegni  di 
grande  aniorc.C'on  tante  dimollranze  di  fan. 
tità,  terminò  la  vita  fanno  1570. 

ZaccJiovcr. 

IX.  prat 'Andrea  da  Cotrone  Laico  fi  re- 
fe un  vivo  ritratto  di  fantità  . Le  fue  virtù 
più  fingolari  furono  f umiltà,  e l’ ubbidien- 
za, per  il  che  non  gli  poteva  avvenire  cofa 
piu  felice,  che  d'  ubbidire  a’  fimi  Superiori, 
tic'  quali  talvolta  li  doleva, perche  comman- 
dandogli alcuna  cofa  la  lenivano  con  la  pia- 
cevolezza, dicendo,  che  in  quella  maniera-, 
fi  dimezzava  il  merito  dell'  ubbidire  . li  da 
quelle  medefime  radici  nafeeva  in  lui  una  tal 
riverenza  a'  Sacerdoti,  che  fi  dimoftrava  le- 
gitimo  figliuolo  del  Serafico  Patriarca  ; li 
raflbmigiiava  a'  Camerieri  di  onore  di  Dio, 
e perciò  andava  in  traccia  di  poterli  fervire} 
leder  pari  con  elfi  loro,parlarli  col  capo  co- 
perto^ fomigiiami,era  da  lui  filmato  grave 
errore-Dormiva  poco  affine  d'aver  piu  tem- 
po da  fpcnderlo  nell’  orazione  . Ricco  dun- 

ue  di  tante  virtù  s’ infermò  nel  Convento 

i S.fcufebio  in  Napoli , e fiando.con  tutt'i 
fenfi,  lenza  inoltrar  fegno  alcuno  di  morte, 
chiamato  il  Guardiano  il  priegò  a dargli  la 
bencdizzjone  dovendo  fare  un  gran  cammi- 
no.Qual  cammino  , rilpofe  ridendo  il  Guar- 
diano •’  Quel  del  ( ielo , diflc  Prat' Andrea  : 
Non  è tempo,  ripigliò  l'altro,  ed  egli  anzi  è 
vicino,  orsù,  dille  il  Guardiano,  vanne,  che 
Iddio  ti  benedichi,  ed  egli  pigliata  la  fiia^ 
corda  , Benedicite  Pater  replicò  più  volte  , 
ed  in  quelle  parole  mandò  fuori  lo  fpirito  1' 
anno  1571.  Zacc.Baver. 

X.  Fri  Martino  da  Reggio  immortalò  il 
nome  nell’  acquiflo  di  molte  virtù,  ncll  afii- 
nenza,  nella  povertà  nel  fiknzio  , nell’, aufic- 
rità  della  vita,  e mortificazione  de'fenìi.Yif- 
fc  anni  }<j,  e predetta  a'  Prati  l'ora  della  fua 
morte  riposò  felicemente  nel  Signore  ìil, 
Reggio  l'anno  ij7i.Dopo  morte  divenne 
la  Aia  carne  bianca,  a fomiglianza  di  neve, 
e molle,  e mancgevole,  come  di  fanciullo . 

Zaic.Bouer. 

XI.  Fra  Girolamo  Ponzi  da  Reggio  Sa- 


cerdote , e Provinciale  di  molto  zelo  , con- 
fcrvò  illibata  l’oflervanza  regolare  • fbbo 
fpirito  di  profezia,  onde  potè  predire  a Pii 
Matteo  da  S.Martino  la  fua  andata  in  Roma, 
ed  alcuni  pericoli  incontrati  . A sè  predille 
parimente  la  morte,  qual  gli  rivelò  il  Signo- 
re nel  mentre  iva  a predicar  in  Nicallro , e 1 
la  rivelò  dal  pulpito  a tutto  l’uditorio.  Muri, 
con  gran  fama  nella  fudetta  Città  l’anno! 
1571.,  ed  in  tefiimonio  della  purità  , con  la 
quale  craviflùto  divennero  le  fue  membra, 
candide,  molli, e mancgcvoli,  come  di  Bam- 
bino. Zacc.Bovar. 

XII.  Prat  Angiolo  da  S.  Martino  cflen- 
do  ancor  fanciullo,  e giocando  con  altri  di 
quell’  età  , intimorito  dalle  minacele  d'  uiu 
uomo, nel  mentre  cercava  fuggirlo, cadde  da 
un  alta  rupe  5 ma  (oficnuto  dalla  B.  Vergine, 
qual  vifihjlc  gli  apparve  , non  pati  danno 
alcuno}  onde  per  argomento  di  gratitudine, 
come  prima  arrivò  all  età  d anni  fedeci, velli 
l'abito  Capuccino , e fu  il  primo  dc'fccolari, 
che  ventrate , ricevuto  da  fra  Lodovico. 
Riufeìnon  meno  Religiofb  perfetto  per  vir- 
ili,che  gradito  Predicatore  per  frutto, si  che  i 
potè  partorire  al  Signore  una  ricca  prole  d’  | 
uumini  penitenti . Erano  cotanto  numerofi 
li  concorfi,  quali  s’affollavano  ad  udirlo, che 
non  cflcndonc  capaci  le  fagre  Bafiliche  , gli 
convenne  più  volte  predicar  alle  piazze,  ed 
alle  campagne,  optando  in  ciò  Dio  alcune^ 
maraviglie  . Così  predicando  in  Callelvetc- 
rc  in  tempo  d’efià,  perche  il  popolo  non  ve- 
niflc  ferito  da’raggi  del  Sole,  veggendo  una 
nuvoletta,  qual  tirava  all'Occidente  , fatta 
orazione  la  chiamò  a fe,  comandandole,  che 
fi  difienda  lopra  quella  moltitudine  a forma 
di  padiglione}  Venne  volando  la  nuvola  , fi 
diltefe  , e fi  fermò  diflefa  finche  durò  il  fcr- 
mone. Un'altra  volta  predicando  alla  Patria, 
ed  in  campagna,  il  demonio  gli  preparò  una 
fiera  tempella,  dalla  quale  atterrito  il  popo- 
lo fè  molla  di  partirli } ma  egli  trattenutolo 
con  parole, e poi  vibrato  il  legno  della  Cro- 
ce contro  la  preparata  rempefta,  la  divife  in 
quattro  parti , corrilpondenti  alle  quattro 
braccia  del  vibrato  legno,  e la  diflipò.  Infer- 
matofi  in  Milcto  di  lunga  infermità  , qual 
follenne  a molta  patienza  , e munitofi  co’ 
Santi  Sagramenti,  mentre  fi  ritrovava  negli 
ultimi  rcfpiri,  gli  comparve  il  demonio } l, 
cui  Frat  Angiolo  fenza  punto  attcrrirfi , All' 
Inferno,  Satanalfo,  all’  Infimo  , quella  è tua 
fianza  , non  quella  della  quale  fci  indegno  . 
Indi  foJlevati  gli  occhi  al  Cielo, e ringrazia- 
to il  Signore  eie’ benefici  ricevuti  Angolar- 
mente d’ averlo  chiamato  fra’Capuccini , e 
proferendo  con  voce  alta  , e lònora  quelle 
parole  . In  marna  mas  Domine  commenda  fpi- 
ritum  meniti,  depofitò  l' anima  nelle  mani  del 
fuo  Creatore,  correndo  gl’ anni  ij7i  Dopo 
morte  fù  veduto  da  Fra  Simonc  da  Gaiatro, 
filila  più  alta  parte  del  Sanila  Sanflorum , e 
richiedo,  perche  fi  flaffecocì,  rilpofe, lo  me 
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, ne  Itò  in  Cielo  in  compagni*  degl'  Angioli, 
i.  Zacc.Bover. 

' ^111-  frat.Agofiino da  Dipignano  Laico 

di  molta  virtù.  Sii  racconta  di  lui,  eh’  effendo 
andato  per  la  cerca  della  lana  in  Acri , ed 
orni  tato  da  certa  donna  j cjuefla  piùcuriofa, 
che  prudente  , per  accertarli  fe  veramente  li 
Cappuccini  non  portaffero  camicia,  gli  cac- 
cio la  mano  rin  dentro  le  manichc.Cofa  ma- 
ravtgllofa  ! nel  trarla  in  dietro  fc  la  vidi» 
inaridita, per  il  che  dirottamente  piangendo, 
prodrara  a piedi  del  Servo  di  Dio  gli  chic- 
fe  perdonotond  egli  intenerito  alle  lagrime, 
c compaffìonando  1’  occorlo  accidente  , do- 
po averla  riprclà  della  fciocca  curiofità  , e 
Renatala  col  légno  della  Croce  ,la  reftitul 
alla  primiera  falute . Mori  1"  anno  1^71.,  la- 
. lciando  dopo  fc  un  gratiffuno  odore  di  vir- 
'•  tu.  Zacc.Bover. 

XIV.  I rà  Giovanni  da  Terranova  della 
Famiglia  de  Romei  per  la  fua  picciolezza_, 
volgarmente  veniva  detto,  i rà  Giovanncllo. 
V erti  1 Adito  degli  Otfcrvanti  , fono  la  di- 
fciplina  de  £B.  Lodovico,  e Bernardino  da 
» c talmente  li  profittò  negli  uni , c 
negli  altri  rtudj  delle  vittù  , e delle  Ietterò, 
che  riufi.1  gran  Religiofo  , gran  Lettore  , c 
Predicatore  . Colla  lettura  , accompagnata-» 

I dalla  virtù  , partorì  alla  Keligìonc  I in- 
tarlar Hfimtfuggctti  , fra'  qualéfurono  Giro- 
jiamo  da  D. nauti,  Giacomo  da  Soverato,Ste- 
1 fano  da  Brancica,  ed  altri  dì  prima  sfera  nel- 
jla  Provincia  : colla  predicazione  guadagnò 
molte  anime  a 1)  o,  poiché  non  era  cuore  si 
duro,  che  ali  udirlo  fulminare  gli  eterni  ga- 
lligli, non  fi  rompeffe  in  penitenza  ì e coll* 
una,  e coll  altra  perfeguitò  fieramente  alcu- 
ne fette  ti’  Eretici  fcovcrri  nell'Italia,  cor_- 
tanto  utile  della  Cattolica  Fede  , che  ne  ri- 
portò molta  lode  dalia  Congregazione  degl’ 
Illuftriflimi  Inquiiitori . Fù  de’ primi  , quali 
abbracciarono  la  Riforma  de’CapuccinRon- 
dc  gli  convenne  foftencrne  gravitfime  pcr- 
fccuzioni.  quali  egli  tollerò  con  mirabile.» 
coftanza  d’  animo  . Celebrava  la  me  Ha  coil> 
tanta  copia  di  lagrime  , che  fovvente  nc  rc- 
fl.tvan  bagnati  1 Altare,' e la  fagra  Pallai  al- 
tre volte  con  tali  rapimenti , che  interrom- 
pendola ìbbiloguava  tirarla  molto  a lungo. 
Fuggiva  anche  da  quando  era  nel  licolo  la 
converfazione  di  tutti , amico  fol  della  foli- 
tudine,  e dell’ orazione,  nella  quale  s’ info- 
cava sì,  che  per  non  rcrtar  affogato,  abbifo- 
gnava,  che  sfugaflc  I'  ardore  con  veementif- 
hmi  fofpiri  . Quindi  avvenne  , che  qual  fi 
nacque  vergine  dii  feno  materno,  tal  viffc,e 
morì  incorrotto.  Fu  arricchito  di  molto  lu- 
me. per  prevedere  il  da  venire  , c fé  ne  rac- 
contano gli  effempi.  Prcvidde  la  caduta  del. 
i Ochino,e  li  nolti  travagli  fopravegnenti 
all  Ordine»  a D.Donata  Cara  fa  il  matrimo- 
nio della  figliuola,  non  ancor  da  marito, col 
Principe  di  Furerà  $ alla  ftia  Patria  le  ro- 
vine levatele  poi  da  Nino  Martino , e Con-  i 


falvo  Marino  famofi  capi  di  Fuorufciti  ! 

Oprò  molti  miracoli , de'  quali  fi  peidè  la 
memoria  , eccetto  che  della  fallite  redimita 
ad  un  certo  Agazio  Calzolaio  dt  Galarro, 
fieramente  travagliato  da  dolori  di  fianchi, 
col  legnarlo  fupra  il  dolore  , c fargli  recita- 
re avanti  1 Aitar  maggiore  un  Pater  , ed  un 
Ave. Scrilìe  Littoria  dc’primi  C'apuccini  di 
Calabria,  la  mcdclìma  qual  poi  traferiffe  , e 
Rampò  Sii  veltro  Mauroli  . Awifaco  dal  Si- 
gnore della  fua  morte  fi  preparò  con  li  Sa- 
gramene della  Chiefa , c negli  ultimi  refpi- 
ri , portato  da  un  grand' empito  d'amore, 
corle  per  abbracciarli  con  una  Croce  , qual 
gli  dava  a fronte  da'  piedi , nella  qual  poli- 
tura ipirò  l’anima  lùa  felice  in  età  d anni  70. 
e 1 57j. del  Mondo  redento»  e nel  punto 
medefimo  armato  tutto  di  luce  , comparve 
ad  un  Frate  orante  , alficurandolo  della  fua 
gloria  . Zaccaria  Boverio  , c P nolo  Guaine- 
ri  > appreflò  del  quale  fi  legge  il  Arguente  * ■ - ■ 1 1. 

Epitaffio,  comporto  in  fua lode  da  D.Ce- 
fare  Quaranta. 

Veriiinu  firipror , Preco,  Tatrfquc  Sacerios  ' 

Ilic  fuit , & ciani s virginitate  nticat.  ( 

Sylva  domiti,  Ucryma potuijufpiria  canini  ( 
liti  dulces  crani,  ajperitafque  cibai.  ' 

Albera  magmi;  habet  qt.ondS,  qué  terra  V a fi  ili 
Ckm  iocui ffet,  qui  fcccrat  ipfc  priui.  i 

Trattieni  hoftii,carnem,terram,  cakfHa,C<eltm 

Detexit,  vicit  ,fprevit,  amavi 1,  habet. 

Sic  gaudere  potei  tanto,  tu  patria  Civc 

<g«o  Cali gaui era,  terraque  tota  fimut, 

XV.  Fr.lrancefco  da  S.Marrino  Sacerdo- 
te, c Provinciale  avendo  veftito  l'Abito  tra’ 
PP.dcJl’Ofiérvanza,  pafsò  poi  ne'Capuccì- 
ni  tra  quei  primi , quali  riformarono  la  Ca- 
labria. Andò  femprc  in  traccia  delle  più  no- 
bili vinti  Religiofe  , come  dei  filenzio , c 
mortificazione  del  fuo  corpo , qual  Icmptc 
tenne  (oggetto  allo  fpirito  co’  digiuni, col  c 
dìfciplinc  ,ed  altre  macerazioni  di  carne  . 

Partorì  alla  Religione  légnalati  foggetti , 
fra  quali  fù  il  R.Siivcllro  da  Roffano  , edu- 
candoli conforme  allo  fpirito  dei  Serafico 
Patriarca,  e nella  virrù,  c nelle  lettere.  Por- 
tò fmgolar  divozione  alla  B.  Vergine , alla 
quale,  come  a Ipecial  rifugio  ricorreva  nc' 
fuoi  più  gravi  bifogni.  Fù  fama  , che  avelie 
operato  molti  miracoli,lìngolarmente  cogl’ 
infermi,  quali  ricorrevano  da  lui»ma  l'umi- 
le trafeuraggine  de’  no(tri,non  feppe  confcr- 
varne  la  memoria  . Viffc  anni  So. , de’  quali 
42.  ne  lpefc  nc'  fagri  Chiortri,  e predetto  il 
giorno  della  fua  beata  morte,  riposò  nel  Si-  i 

gnorc  in  Terranova  l' anno  1574. , nel  cui 

Coro  oggidì  fi  vede  il  fuo  capo, con  in  fron- 
te alcune  lettere, quali  non  pollò  no  leggerli 
per  rantichità.i’acc.Atit».  PaoLGualt.  Ai  ann.J 

XVI.  Fri  Pietro  da  Seminare  Sacerdote  ‘’Jt'pJ; 
prclc  le  fagre  vefti  tra  quei  ddl  Offervanza,  / 
cd  effendo  ancor  Novizio  in  Cinqucfrondi, 

gli  conv  enne  andare  con  altri  dei  fuo  Ordi- 
ne in  S.Eiia  di  Gaiatro  luogo  di  Capuccini 
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nelle  montagne , come  fi  è detto  altrove  . 
Entrati  dentro,  perche  effondo  l’ora  del  de- 
finire , ritrovarono  i poveri  Capuccini  alia 
melila,  qual  era  proveduta  di  fole  pane  con 
alcune  ielle  d’  agli  , Frà  Pietro  illuminato 
dalla  grazia  divinatosi  fra  fe  medefimo  pre- 
fe  a difcorrcreiNoi  iiam  venuti  ad  ollervarc 
quelli  Kcligiofi, quali  dicono  efferc  innoffer- 
vanti,al  certo,che  quelli  non  fono  cibi  di  fa- 
migliarne gcntejper  mia  fè,ch'iofarò  l’un  di 
loroi  Cosi  fu,  perche  lafciati  gli  Offcrvanti, 
pafsò  tra’CapuccinijC  fu  col  tempo  Guardia- 
no, Maelìro  di  Novizj,  ed  anche  Dilfìnitore. 
Si  fegnalò  nell'  orazione  , e contemplazione 
talmente, che  fembrava séprc.come  ellatico,e 
fuori  de’fcnfi.Ebbe  il  dono  delle  lagrime, per 
il  che  alfine  di  non  recar  impedimento  a gli 
altri  ottenne  licenza  di  far  li  fuoi  cffcrcizj.o 
in  cella, o ne  bofehi.  Oprò  molti  miracoli,  la 
memoria  dc’quaii  fu  trafeurata  da’ Nollri . 
Dimorando  in  Scminara  , gli  fu  rivelato  il 
tempo  del  fuo  morirci  onde  tratto  dalia  bra- 
ma di  deporre  le  (poglic  nel  medefimo  luo- 
go , ove  l'avea  depollc  Eri  Lodovico  fuo 
Maefiro  , ottenne  licenza  di  paflàre  infilo- 
callro  . Quivi  dunque  arrivato  , Eri  Stefano 
da  Milctu  Predicatore  lo  richicfè  de'  fuoi 
occhiali , dicendogli  ch'ai  ritorno  ( partiva 
per  non  sò  dove)  glie  l'avrebbe  redimiti  i a 
cui  fri  Pietro  , vi  figliuolo  , ove  ti  chiama 
l’ubbidienza , ritornerai  a tempo,  che  gli  oc- 
chiali per  la  mia  morte  faran  tuoi  i cosi  in 
fatti  avvenne  . Mori  dunque  nella  Motta  Pi- 
locadro,  effendo  d anni  80. , e correndo  li 
ij7S.dclSignore,c  la  carne  per  altro  abron- 
zita  dall'età,  e dalla  penitenza,  fe  gli  cam- 
Aì  ann.  biò  in  candida,  e bella , come  di  chi  dolce- 
’S,*i?vr  me  in  e ripofaffe.  ZaccJtov.Gualt. 

•ap.i6.  ’ XVII.  fri  Pacifico  notato  col  falò  titolo 
della  nazione,  taciuto  l'altro  della  Patria^, 
Laico,  fiori  con  molta  fama  nella  Provincia 
di  Palermo  . Arricchito  co  l lume  da  preve- 
dere le  cofe  da  venire  , predille  molti  avve- 
nimenti, fra  le  quali,  f u la  porpora  a Simonc 
figliuolo  del  Duca  di  Tcrranova.Vcnnc  pa- 
rimente onorato  dal  Signore  co'l  dono  de’ 
miracoli . Celebrandoli  in  Cadclvetrano  il 
noltro  Capitolo  , fu  il  Servo  di  Dio  a chie- 
der del  vino  ad  un  amorevole,  il  quale  gli 
rifpofe,  che  volentieri,  quando  il  vino  delle 
lue  botti  non  folle  guado  : veda  però  di  ri- 
tiovarne  del  buono  , ch'egli  darà  il  danaro. 

1 Ma  l' Uomo  di  Dio , vino  io  voglio  , diffe, 
non  danaio  $ entriamo  in  cantina , e come 
fui  uno  duuro,polla  la  mano  alla  prima  bot- 
te: Qucdu,  dille,  è di  S.  francefilo , farà  fiio 
pendei  o di  render  il  vino  ottimo,  così  come 
av  venne  . Àstila  medefima  Patria  Laura  mo- 
glie di  Modello  Gambaeorta  avendo  feorfi 
molti  anni  col  marito  fenza  prole , avendoli 
indollata  una  tonica  , fiata  ad  ufo  di  I rà  Pa- 
i cifico,  (egli  era  già  morto)  ottenne  molti  fi- 
‘ gjiuoli,  il  primo  de'quali  refofi  Capuccino,  j 
fu  detto  trà  Timoteo  da  Palermo  . Morì 


l'Uomo  Santo  in  Cadclvetrano  l'anno  1 J77., 
avendo  prima  predetto  a'Frati  fora  della  fua 
mone  . Zaccarjìover.,  Pini.  M ann. 

XV11L  frà  Girolamo  da  Paradifonc  Sa-  ,f  ”'"cìirl 
cerdote,  con  l'orazione  continua, per  la  qua-  Mm«.' 
le  godeva  Tempre  la  famigliarità  di  Dio , ot-  1o1‘ 
tenne  lume  da  prevedere  l’ora  del  fuo  felice 1 
paffaggio  , qual’ avvenne  con  gran  fama  di] 

Santità  fanno  1577. 11  fuo  funerale  fu  adì-  ' 

Aito  da  molti  lumi  vifibili , inv  nubilmente 
recativi  dagli  Angioli.  Zacc.  Bov.  Guati.,  Gi- 
roLda  Dittami,  cd  altri . i.b.pr.  c. 

XIX.  frà  f rancefco  da  Santo  Pietro  Dio-  jflcoiut" 

cefi  di  Milcto  Sacerdote  . Dopo  una  vita..  ' £ 

fparfa  di  molti  udori  di  religiolc  virtù  fi 
conduffc  al  morire,  c già  agomzantc,  fi  vid- 

de  tutto  turbato  con  gran  timore . Richiedo 
dal  Guardiano  sii  quell'accidente,  diffe, Tap- 
pi Padre , che  troppo  fcvcro  è il  Tribunale 
di  Dio , io  venivo  accufato  di  colè  , dcllej 
quali  mai  mi  dimoiò  la  cofcicnza,c  guai  per 
me,fc  la  Divina  Miicricordia  non  m avello 
faccorfa,  che  di  già  m' hà  dichiarato  per  ii 
partito  del  Ciclo}  Così  tranquillati  ii  lenii, 
riposò  placidamente  nel  Signore  fi  anno 
1578.  Zc.cc.Bov.GuaUi. Dittami,  edaltri.  I 

XX.  frà  Ambrogio  da  Gcrace  Laico  Re- 1 4lll'f 
iigioio  di  molta  adiiicnza,  non  avendo  mai  je-Coìieu’ 
mangiato  carne,  o bevuto  vino,  negli  ultimi 
refptri  mettendo  alte  le  voci , con  giubilo 

dicca,  o fummo  mio  bene,  o bello  mio  bene! 
Interrogato  dal  Guardiano  fapra  quei  giubi- 
li i lo  veggio,  ( riipofe)  un  amerò,  che  dalla 
terra  poggia  al  Cielo,  il  cui  tronco , c rami 
fon  doto, li  fiori, c frutta beilidirai , c nell' 
ultima  cima  un  gran  Pcrfunaggio  . Oh  mio 
bene  deh  porgimi,  porgimi  ia  mano , c così 
fclamando,  dopo  un  quarto  d' ora,  pafsò  all’ 
altra  vita  , che  fù  nel  Convento  di  Caffanu  AJ 
l'anno  I57P  Zacc.Bov.GHaU. , e gli  alni  ove 
fopra. 

XXI.  Fri  Francefco  da  Caficlvctcre  Sacer- 
dote,fù  figliuolo  di  una  tal  donna,chc  dopo 
la  morte  del  marito , vedilo  l'Abito  di  Ter- 
ziaria Capuccina  ville  una  vira  molto  lode- 
vole, onde  potè  allevare  frà  francefco  con 
tal  purità,  ch’entrato  danni  17.  tràCapuc- 
cint,  e fatta  al  Maedro  ia  generai  confeffio- 
nc  delle  fuc  colpe,  non  fu  ritrovato  , chej 
colpevole  di  foli  peccati  veniali  molto  ieg- 
gieri.lnfcrmatofi  111  Totano, dando  iù  quc.fi 
ultimi,  e veggendo  Frat 'Umile , di  cui  più 
appreffo,  volarfcnc  al  Ciclo  , alzò  le  grida 
dicendo.  Allettami,  allettami  ,frat'  Umile, 

Fratcl  caro,  e così  fclainando,  levatoli  su  le 
ginocchia,  cd  abbracciatoli  con  una  Crocea, 
tufo  tra  quei  ampiedì,  vergine,  refe  fa  fipi- 
rito  al  fuo  Signore,  l'anno  1 j HoG£acc.G*alt,.  Ki 
ed  altri  citati . ■ìSo.iI.’U' 

XXII-  f rat  Umile  da  Paterno  Chierico, 
quanto  più  brievc  di  tempo,  e del  fccolo , e 
dell'età,  tanto  piu  provetto  nelle  virtù , vide 
una  vita  ccleftc  . V cnuto  all'ultimo  periodo 
defuoi  giorni  nel  Convento  di  Turano , al- 
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randofi  Tulle  ginocchia,  e piegatele  a terra, 
dille  a prati  circuitami,  ecco  che  viene , per 
condurmi  al  Cielo , l'alta  Rcina  di  quello: 
nelle  quali  parole  rimanendo  ancor  vergi- 
ne, volò  ali  Empireo  Panno  ij8o.  Zacc.  c_> 
gli  aitri  ove  fopra. 

XXIII.  Frà  Serafino  da  Reggio  Laico  fi 
refe  un  perfetto  elèmplare  d ogni  rcligiofa 
virtù,  d Umiltà,  di  Carità,  d'Altincnza.d'O- 
r azione,  di  Povertà,  d’Ubbidienza,  e Ango- 
larmente di  riverenza  a'Sacerdoti.Otto  gior- 
ni prima  ebbe  l’avvifo  della  fua  mone,  qual 
feguir  dovea  Sabba»  vegnentejondc  fortiti- 
catofi  co'Sagrarocnti  'della  Chie/à  , avendo 
80.  anni  d'età  pafsò  al  Signore  nel  Conven- 
to di  Reggio  fanno  ty 8 1 . La  fua  carne  per 
altro  dilìeccatapcrl’  aufierità  della  vita,  ed 
alquanto  imbrunita  per  la  vccchiaja,divenne 
dopo  morte,  bianca , e molle , come  d’  utu 
i.  fanciullo  di  latte.  Zacc.  Guatt., c gli  altri  ove 
*•  fopra. 

XXIV.  Frat’Antonino  da  Reggio  molto 
più  illullre  nella  fintiti  della  vita , nacque 
circa  il  ijoft  dall'  onorata  Famiglia  de' 
Tripodi  i quindi  allevato  da'Genitori  nel 
Tanto  timor  di  Dio  , come  fu  agii  an- 
ni aj. della  fua  età,  entrò  nell’  Ordinej 
degli  Offervanti , tra'  quali  appena  com- 
piuto l’ anno  , che  inlieme  con  gli  altri , 
lòtto  la  guida  de’  BB.  Lodovico,  e Bernar- 
dino fuot  compatrioti,  vcftìl’ Abito  di  Ca- 
puccino.  La  prima  pietra  , ch'egli  gettò 
alla  fabrica  della  Aia  perfezione , fu  l’ umil- 
tà , con  la  quale  non  contento  di  met- 
terli fotto  a' piedi  di  tutti,  ambiva,  che 
’ tutti  lo  dilpreggiaITcro  . Dalla  quale  poi 
nafeeva  un  fommo  rilpetto  , qual  portava  a 
tutti,  lingtilarmcnte  a’  Sacerdoti,  a canto  de’ 
quali  mai  avrebbe  voluto  ledere, o far  altro, 
che  moitraife  famigliarità  con  elfo  loro.Dal- 
la  mcdelima  umiltà  gli  nafeeva  un  ubbidien- 
za a tutto  pennello  , non  folo  prontamente 
efleguendo  quanto  dal  fuo  Superiore  gli  ve- 
niva impo/to,  lia  qualunque  fi  foflc,  facile,o 
difficile,  di  gulto,  o di  dilgufto,  fenza  voler 
fapere,  fc  poteva,  o non  doveva  farli  la  co- 
fa  commandata,  ma  pregiudicandofi  molto, 

1 fé  commandata  gli  vcnilTe  con  tentimi  di 
piacevolezza,  dicendo , che  li  Superiori  do- 
vcano  fervidi  di  lui,  come  di  Schiavo  , non 
di  Religiolb)  e di  quella  Tua  ubbidienza  fe 
Ile  legge  un  avvenimento  maravigliofo.Paf- 
fato  da  McTina,  ove  era  la  pefle,in  Reggio 
Frat  Angiolo  da  Arafi , fu  da’  Deputati  del- 
la fallite  confinato  in  un  luogo  a parte,  fuo- 
ri del  Conventoima  perche  gli  erano  nccef- 
farie  alcune  cofe  , quali  doveano  averli  iit_» 
Arasi,  il  Superiore  vi  delfino  Frat'Antonino 
con  Fri  Bonaventura  da  Reggio , ed  egli 
fenza  pur  penfarc,  ch’era  d’anni  70.  il  viag- 
gio lungo  di  fei  miglia  , l' ora  tarda , l’ aria 
nuvolola  a pioggia  , fubito  fi  pofe  in  cam- 
mino. Come  dunque  fu  nel  mezzo  del  cam- 
mino , 1 aria  già  gravida  di  pioggia-comin- 


ciò  a fcaricaria  con  tanta  furia , accompa- 
gnata da  tuoni,  venti,  e lampi , che  avreobe 
Fatto  paura  ad  ogni  giovane  piu  robulto. 
All’ora  l'uomo  di  Dio  piegatele  ginocchia, 
e fatto  alquanto  d orazione,  indi  alzatoli 
commando  alla  cempclla,  che  a/pcttalTe  fin- 
che avelie  compiuto  all'  ubbidienza  : Co fa_j 
maravigliofa  ! la  pioggia  rattenuta!!  nell' 
aria,  finche  andato  in  Arasi , e mandate  lo 
cofe,  per  le  quali  era  ito  , e poltqlì  in  falvo 
in  un  vicino  Villaggio  , detto  Trizino  , fi 
(caricò  tanto  più  furiolà,  quanto  piu  ratte- 
nuta . Nè  minore  era  la  carità  di  lui  co  bi- 
lògnevoli  d'ogni  mano:  Gl'  Infermi  li  ferve- 
va, come  madre  i propri  figliuoli , i inciti,  e 
tribolati,  fembrgva  di  trasformarli  nelle  lo- 
ro miferie,  cosi  compatì  va  i mendichi  ; che 
più  di  una  volta  per  loro  Ibeeorfo,  11  priva- 
va del  proprio  alimento  5 ma  tal'  ora  cotu 
ufura,  come  fi  all  ora,  che  camminando  da 
Reggio  a Seminara  in  tempo  di  gran  penu- 
ria, ed  avendo  largarne  ite  dilpenlàta  la  pre- 
fa provifione  per  le,  ed  il  fuo  compagno.di- 
vcrtiti  poi  in  una  vicina  fontana  con  lòlej 
poche  oncic  di  pane  , vi  trovarono  alcuni 
Signori,  li  quali  dopo  la  caccia  fi  erano  ivi 
ritirati  a definare , e da  quelli  accolti  coti-» 
ogni  amorevolezza,  furono  poi  trattati  aliai 
fplendidameme.  Studiava  molto  alla  rappa- 
cificazione de’ difeordi,  e gli  avvenne  un-> 
calò  degno  da  tenerfenc  memoria-.  Podi  in 
domcdica  ridà  marito , c moglie  , fcnzache 
l' avellerò  potuto  riunire,  c parenti,  ed  ami- 
ci, vi  andò  per  ultimo  Frat’Antonino/:  men- 
tre ior  favellava  della  pace  , fe  gli  prefentò 
davanti  un  gatto  domefiico , qual  conofciu- 
to  per  qual  egli  era  , dall’  uomo  illuminato, 
dal  quale  anco  precettato  a dirlo  di  fua_, 
bocca,  come  già  fece  , finalmente  fugatolo, 
come  quelli  ebbero  a conofcere  l’origine  de’ 
loro  dilfapori,  c riunirli  con  la  pace  matri- 
moniale ; cosi  f altro  ebbe  a riportarne  un 
iniigne  trionfo  di  carità.  Ma  carità  piu  infi- 
gne  fu  quando  rimallo  uccilò  un  fuo  Fra- 
tello, qual  egli  teneramente  amava,  dopo  d' 
avere  lungamente  orato  in  Chiefa  per  Fant- 
ina di  lui,  andò  a ritrovare  il  nemico  omi- 
cida , ed  abbracciatolo  fenza  punto  tur- 
barfij  fiate  benedetto  da  Dio  frate!  mio  , gli 


perdono  per  quello  tocca  a ine , e me  l'offe- 
ro  a procurarvi  la  rimeffa  dagli  altri  pa- 
renti. Avvenimento  , qual  eflàminato  da_, 
alcuni  Signori  di  Reggio  , fu  conehiuib 
per  il  maggior  de’  miracoli  operati  da  Frat' 
Antonino . 

Nè  per  tanto  s era  dimenticato  dcll’aufle- 
rità  della  vita,  nè  pure  per  la  vecchiaia  F a- 
vea  un  tantino  difmelfa.  Anche  nell’  età  de- 
crepita d anni  80. , oltre  li  digiuni  ordinati 
dalia  Regola,  c dalia  Chicli , digiunò  Tem- 
pre le  quarelìme  del  P.  S.  f rancefco  : le  Vi- 
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gilie  delie  Fede  dei  Signore,  della  B.  Vergi-  . jfUipore  di  chi  io  feppc  . Badando  umori 
ne,  degli  Apodoli,  ed  altri  Santi,  li  Venerdì  ] Giorgio  Geria,  Nobile  di  Reggio , con  fua 
di  tutto  1'  anno,  e li  giorni  della  fcttimana_>  moglie  Giulia  Mazza,  per  opera  malefica, 
maggiore,  tutti  liconfagrò  col  digiuno  di  lenza  muoverli  dai  Convento,  fu  in  loro  ca- 
pane, ed  acqua.  Non  A cavò  mai  da  dodo  il  fa,  ed  avendo  lor  cavato  da  dodo  il  maielì- 
eilicio;  dormì  femore  su  le  nude  tavole , e ciò,  li  redituì  alla  pace,  ed  all’  amorc.La  fe- 
pochilfiroojc  fuggi  Tempre, che  gli  fu  podi-  ra  prima  del  fuo  morire  fu  a vifitare  un  fuo 
pile  li  trattenimenti  buriefchi.  Ritrovandoli  amico,  dicendogli , che  dovendo  fare  u:u 
con  gli  altri  in  tempo  di  Carnovale  allaj  gran  viaggio, era  ito  a prendere  da  lui  con- 
menta , e mentre  quelli  ( difpenfato  dai  Su-  gedo  . S’oppofe  1’  altro , perfuafo , che  noi 
pcriore  il  lilenzio  ) A trattenevano  in  paro-  permettendo  la  vacchiaja , e l' infermiti , e 
re  di  qualche  Ibllicvo  , fol  celi  A odcrvava  dopo  molte  vicendevoli  repliche,  per  il  sì,e 
taciturno , quindi  richiedo  della  cagione  , per  il  nò,  A convennero , che  la  mattina  fc- 
rilpolè  : Come  io  pollò  darmi  buon  tempo,  gttente  A vededèro  in  Convento  , affine  di 
fe  lòno  quaranf  anni,  che  porto  quclt'  abito.  Ieri  ver  A al  Padre  Provinciale  , per  non  far 
nè  sò  ancora,  fc  Iddio  mi  abbia  perdonato  viaggiare  Frac 'Antonino  . Venne  l’ Araorc- 
i peccati:  fcntimcnto , qual' accompagnato  vole,  malo  trovò  morto  ; onde  fi  accorpo, 
[da  un  gran  fpargimento  di  lagrime  , tram u-  che  il  Servo  di  Dio  nè  A era  partito  di  Con- 
tò la  ricreazione  in  folpiri . Sopra  tutto  s' e-  vento , né  di  viaggio  per  la  terra  avea  par- 
fercita  va  nell'  orazione , a'  cui  iludj  impie-  lato. 

gava  di  giorno  quanto  rubar  poteva  dagli  L'  ubbidivano  gli  Ucclli  , c A racconta.,, 
clèrcizj  dell’officio, e dell'ubbidienza,  c deila  che  Dando  a pranzo  in  cafa  d’un  Amorevole 
notte  la  maggior  parte  , così  prima  , come  in  Trizzino  , volò  in  un  albero  vicino  uiu, 
dopo  il  maturino  ; contemplando  i Divini  vago  uccelletto,  a cui  il  Servo  del  Signore-pi 
| nniterj, Angolarmente  quei  della  Palfiono,  tempo  fei  venuto  fratei  mio,  vieni  anche  tu, 

nella  meditazione  de  quali  s infiammava^  a cibarti  in  quella  menfa;  Volò  l'uccello  nel 
tanto  , che  per  lo  piu  andava  come  rapito  fuo  pugno,  c pafciutolo  di  poche  miche , lo 
da  fenfi,  e molte  volte  fu  veduto  con  la  fac-  reflitui  al  volo.  Ma  quanto  più  l'accarezza-' 
uà  luminofa  a guifa  di'  Soie  ; onde  perciò  va  il  Ciclo  con  sì  nobili  dimodranze  ; tanto 
lemprs  era  in  Chicli  , rate  volte  praticava  piu  le  glìnfuriava  contro  fiufernoi  poichej 
con  Frati,  c quali  mai  coi,  focolari , princi-  alcune  volte  fc  gli  attraverfava  adulilo  dcl- 
palnicntc  donne,  fc  non  fol  tanto,  quanto  vi  la  Chiedi,  o per  impedirgliene  l'ingrcffo  , o 
veniva  portato  dalia  ne  tediti,  e dalla  cariti  per  farlo  ilrabocchevolineme  cadere  : altre 
religiula . Orando  una  notte  nei  Coro  di  volte  drafeinava  per  la  Chiefa  quello  fca- 
Reggio  avanti  il  maturino.  Fri  Tummuiò  da  bello  , su  del  quale,  gii  vecchio  , orava  ap- 
C.-uauzaro  Chierico  v entrò  per  dar  il  legno  poggiato:  altre  volte  con  importuni  rumori 
di  quello,  ed  appena  aperto  Pulito , vidde  la  li  Itudiava,  come  didurbarlo  dall'  orazione. 
Ciucia  Inolinola,  come  fe  folle  di  giorno:  Una  volta,  che  palleggiava  all’Orto,  fe’l  vi- 

tiuraio  dentrojvidc  Frat  Antonino  nei  mez-  de  venire  arrabiatamente  all  incontrojcd  un' 
zo  della  Chiefa,  alzato  da  terra  palmi  quat-  altra  fc  gli  diè  a vedere  in  Chiefa  cosi  orr  i- 
tro,  c circondato  da  una  gran  luce  : accor-  bile  di  volto , che  glie  ne  redò  , mentre  ci 
tolcne  l’aiti o,  riprefe  il  Chierico  , perche  a viife,  un  rren )orc  per  tutte  le  membra  . Più 
quell'ora  folle  ivi  entrato,  foggiungcndo,  terribile  fu  quello  gli  avvenne  con  più  de- 
che glie  la  perdonarebbe,  fé  teneffe  fegreta  moli),  ritrovandoli  Portinaro  nel  Convento 
la  villa.  Promife  di  si  d Chierico  , purché  il  di  Reggio.  Prima  del  maculino  fenti  Tuonar 
fervo  del  Signore  Anccramente  raccontale  la  campanella;  onde  fccfo,  ritrovò  alla  por- 
queiio  gli  era  oecorfo.  Cosi  dunque  convc-  ta  fei  demoni  in  forma  di  Mori  negri,  mol- 
nuti  inlicme , dille  Fi  at  Antonino  , ch'egli  to  de  formi,  l’uno  de'quali  così  favcl!ò:Non 
piu  voice  avea  priegato  Crilto  , che  A degni  • ti  turbare  Antonino,  nun  Aamo  queda  volta 
communicargli  la  maniera,  con  la  quaiej  venuti  a recarti  difturbo;  ma  ad  efeguire  gli 
s era  ttashguiaco  nel  Taborre,  e che  quella  ordini  del  Cielo-.Vattene  dal  P.Guardiano.e 
volta  n era  dato  compiaciuto.  Fù  dal  Signo-  digii , che  mandi  qui  un  Sacerdote  veitiro 
re  arricchito  di  molto  lume  da  prevederti  delie  fagre  vedi,  con  un  Calice  : liclc  il  Sa- 
llc  cufe  da  vcnirc.AUa  moglie  di  Laumcdon-  cerdote,  c come  fù  gionto  quei  demoni,  di  A 
te  Scriva  da  Gcraee , pei  molti  anni  dcrilej  fepcllito  un  Gentiluomo  , il  giorno  avanti 
profetizò  un  tiglio  in.i!ÒhiO, qual  poi  col  no-  defonto,  e fepedito  , datogli  un  colpo  nella 
medi  Francefilo  refo  Domenicano,  riufeì  nuca,  buttò  dalla  bocca  ir  communichino 
Religiofo  inlignc;  e di  quede  fomigiianti  indegnamente  prefo, qual  fù  ricevuto  dentro 
» profezie,  fe  ne  raccontano  altre  molte  . Ad  il  Calice;  indi  prefo  l' infelice  cadavero  fc  lo 

altri  gravemente  infermi  predifTe  la  vita , c ftrafeinarono  all'inferno, 
per  rovefeio,  ofani , o ieggiermcme  indi-  Vcnghiamo  alla  gloria  de'miracoli,con  la 
Ipodi,  la  morte  ; Ad  altri  li  travagli , e'1  ri-  quale  Iddio  onorò  quello  fuo  fcdel  fervo  . 
fioro,  e fomigiianti  ; moltiplicò  in  più  luo-  Sono  quedi  così  grandi,  c per  numero,e  per 
ghiad  un  tunpo  mcdefimo  la  prefenza,  con  qualità,  che  ballar  ebbono  a {ormare  un  in- 
tiero 
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ticro  volume,  quando,  e tutti,  e con  le  loro 
circollanzc  volcflcro  dclcrivcrfi  : fi  tocche- 
ranno dunque  alla  sfuggirai  con  la  loro  fo- 
llanza.  Rifanò  molti  mortalmente  feriti, o di 
archibugio,  o di  pugnale  , con  far  loro  pro- 
mettere la  rimcfla,  ed  alquanto  orare  per  et 
liloro.  Con  due  pani , ed  alquanti  minuzzo- 
li, fatollò  trentadue  frati,  parte  della  fami- 
glia, c parte  forafticri  : con  altri  quattro  pa- 
ni affai  piccioli,  disfamò  una  moltitudine  di 
trenta  lccoiari  divertiti  al  Convento  ì e di 
fomiglianti  cali,  moltiplicando  pane  , vino, 
ed  altre  colè  coincftibili,  ne  operò  innume- 
rabili . Con  pane  miracolofamente  difccfo 
dal  Cielo, riltorò  la  fame  ad  alcuni  fuoru- 
feiti  : Andando  da  Reggio  in  Meflina,tran- 
quillò  una  fiera  tcmpefla  di  mare:  Una  gran 
trave,  al  cui  pefo  mal  potevano  reggerli , 
quattro  para  di  Bovi,  la  refe  tanto  leggiera, 
che  poi  ballò  un  folo  i ne'  quali  cali  altro 
non  adoprò , che  una  brievifiìma  orazione. 
Col  legno  poi  della  Croce  , e colle  parole 
Cbnjlus  natus  tJi,ChriJÌ«s  mortmis  r/Ì.Cr  Cbri- 
Jiin  rcjurrexiti  rifanò  più  felicitanti  difpe- 
rati  da  Medici,  un  paralitico,  una  donna  da 
una  mammella  gualla  , un  giovane  da  una 
ferita  nella  mano, per  la  quale  fc  gl  era  tron- 
cato un  nervo  , un  felicitante  con  febrej 
acuta,  accompagnata  da  un  fiero  dolore  di 
capo.c  ad  un  tal  infermo, ch'avendo  perduto 
la  favella, moriva  inconfclTo, redimi  la  voce, 
e lenii,  perche  li  confelfi  . Con  le  mcdefimc 
parole , e légno  di  Croce  liberò  molti  quar- 
lanarj,  e più  aggravati  da  dolori  di  capo,di 
fianco,  c di  fchiranziaj  ellinfc  un  gran  fuo- 
co , qual  minacciava  le  ceneri  alla  Cittì  di 
Gicracci  redimi  alla  vita  un  pollaflro  mor- 
toeoi pigliarlo  fra  le  mani  : alcuni  bigatti, 
quali  non  avendo  a fuo  tempo  filata  la  feta, 
e perciò  gittati,  come  inutili,  fattili  ritorna- 
re, li  redimì  al  proprio  lavoro.  Per  tutto  ciò 
« era  acquidata  tanta  fama  , che  non  prima 
entrava  in  Reggio  , che  non  li  vcdcllc  alla 
traccia  un  immenfa  moltitudine  d'infermi  , 
di  tribolati,  e d'altri  fomiglievolmente  bifo- 
gne  voli.  L'anno  1571.  travagliando  la  Cit- 
ta di  Reggio  con  una  mortalidìma  pedej, 
mentre  il  Servo  del  Signore  priegava  per 
quel  bilògno,  gli  comparve  da  su  li  cancelli 
della  Chicfa  la  Beatillima  Vergine  nel  mez- 
1 zc  di  due  Angioli,  con  torcic  acccfe  , e do- 
’po  l'avergli  parlato  con  affetto  di  Madre  > 
gli  dille, che  chieda  quello  vogIi,cd  egli:  Ti 
racommando,  mia  Signora,  quella  Cittì,  ac- 
ciòla  liberi  dalla  pclte  -,  Volentieri,  rifpuic 
la  Madre  delle  mifericotdiej  ma  fi  a fapcrc 
al  Vicario  della  Cittì  , che  ordini  in  quella 
mia  Chicfa  una  folennc  proccilione  , che 
di  fubito  celfcrì  la  pede.  Non  volendo  però 
l' umil  Servo  di  Dio , che  quello  li  lappi  a 
fuo  conto,  non  vi  fece  altro  , ma  vi  provid- 
de  lamedcfima  Rcina  de  Cieli,  dellinando- 
vi  due  Angioli  in  forma  di  Capuccini  : Si  fé 
la  proccluonc,  c la  C itti  redo  libera  : per  la  1 


cui  memoria , fino  a quedi  nollri  giorni  vie- 
ne alla  medeinna  Chicfa  di  Capuccini,  det- 
ta la  Confutazione  , pioccflionalmcnte  la 
Cittì  il  giorno  fedivo  de'zi-  Novembre  , 
ognanno  offerendole  un  gran  Cerco  in  ren- 
dimento di  grazie  . 

Avendo  dunque  Frat 'Antonino  feorfi  an- 
ni 54.  di  vita  cosi  commendabili  nella  Re- 
ligione, volendolo  il  Signore  coronare  con 
la  ricca  mercè  dellagloria,gli  rivelò  il  gior- 
no della  fua  morte,  qual  egli  altresì  confidò 
a piti  perfonevonde  gravemente  infermato- 
li, dopo  favcrli  preparato  con  tutti  i Santif- 
fimi  Sacramenti  della  Chicfa  , Ipirò  felice- 
mente la  fua  anima  li  11.  Ottobre  del  1586. 
divenute  le  fue  carni  molli,  mancgicvoii , e 
candide  . Concorfe  al  dio  funerale  tutto  il1 
paefe  all'intorno  , fvcllcndogli  li  peli  della; 
barba,  e del  capo,  c (tracciandogli  piu  abiti  1 
di  dolio , i pezzetti  de  quali  , ed  allora  , c_> 
poi  operarono  molti  miracoli  , e fra  quelli 
vi  fu  uno  llorpio , il  quale  appena  toccò 
quel  benedetto  Cadavcro  , che  di  dubito 
rifanò  a degno  , che  venuto  a cavallo  , ri- 
tornò a piedi  . Dopo  lèi  anni  di  lépoltura 
fu  ritrovato  incorrotto  5 onde  rilcpellito 
a parte  non  ceda  d'  operar  miracoli . iiacc.  Ad  ann 

SoV. 

XXV.  Frar' Euflbio  Laico  fenza  nome 
della  Patria,  fu  dngolarc  nella  povertà,  nel- 
l'umiltì,  ncll  altinenza , ed  auderitì  di  vita  : 
patì  perciò  molti  travagli  dal  demonio,  eh’ 
apparendogli  vario  , ma  femprc  d' orrenda 
veduta, vanamente  il  moleltava.  Riposò  con 

la  morte  de  giudi  , molto  tempo  avanti  prc-  A,l  an„. 
detta  a'Fratii  In  Medina  1'  anno  ijjo.zlatr.  i;M-  "-f ’• 1 
Bov. 

XXVI.  Fri  Giovanni  da  Pictrafitta  Sa-  ! 

cerdote  fiorì  con  tanta  fintiti  di  vita , che 
mettendo  la  fua  corona  fui  capo  d'un  mori- 
bondo lo  redituì  alla  falute  ; ed  altre  volte 
vibrando  il  fegno  della  Croce  contro  dell'  j 
aria  coverta  di  nuvole, qual  minacciava  tem-  \ 
pefta,  la  ralfercnò  . Falciò  di  piu  vivere  alla  a a mn 
terra  l'anno  1 jpo.  Bo-jrr.  j ■««o.n.  <*» 

XXVII.  Fri  Crifolìomo  dall' Albidona 
Sacerdote  vide  sì  puro,  che  venuto  a morte, 
il  demonio  non  ebbe  eh'  altro  opporgli , le 
non  che,  non  avea  atrefo  alle  lettere  umane, 
c divine,  onde  aveflé  potuto  giovare  a Cuoi 
profiìmi , e prcvalfe  tanto  la  tentazione  , 
che  in  qucll'ultimi  refpiri,  turbato  di  volto, 
ebbero  a travagliar  molto  li  Frati,  per  trarlo  i 
di  fcrupolo  . Ma  indi  a non  molto  (afferma- 
ta  la  faccij  le  bocca  di  ridire  . Interrogato 
da'Fraii  non  voleadir  altrui  ma  finalmente: 

Non  vedete  , dille  , qui  prclènti  la  Beatifli- 
ma  Vergine  , il  Precurlòre  S.  Gio:  Batti- 
Ila  , ed  il  Patriarca  San  P'rancclèo  1 Al- 
lo fpirar  l'anima  , il  Frate  , che  lo  fcrviva, 
udì  una  dolcilfima  melodia  di  liuti  , di  ce- 
dro, cd  altri  mulicali  linimenti , fra' qua- 
li paisà  al  Signore  1’  anno  ij 9}.  Zaa.  Ai  «un. 
Bov.  pIUj.n.!(. 


T 
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XXVIII.  Fri  Giovanni  da  Seminala  Lai-  le  , Infognò  tenerlo  per  tré  giorni  continui 
co  nacque  da  onorati  parenti,  e come  fu  all'  fopra  terra,  nei  quai  mentre  fé  gli  ltraccia- 

età  danni  r 6.  velli  l'abito  tra’PP.dcU’Oflcr-  rono  tré  abiti  fopra,lè  gii  tagliarono  l'ugnic 

vanza,da’quali  poi  pafsò  a'Capuccini,  anno-  delle  mani,  e dc’picdi,  e fc  gli  fvdfero  li  ca- 
verato tra  quei  Primi . Oflcrvò  tutte  le  qua-  • pelli  del  capo,  c li  peli  della  barba . Quello, 
ri-lime  del  P.  S.  Franeelèo,  non  mangiò, che  | thè  accrebbe  la  maraviglia  fu  , che  a capo , 

! una  fola  volta  il  giorno,  li  Venerdì  in  pane,  di  tré  giorni  mandò  fuori  un  fudorc  tosi  I 
ed  acqua  , ed  alcuna  volta  la  pafsò  due  in-  | copiofo,  che  li  rafeiugò  con  più  fazzoletti*,  j 
fieri  giorni  fenza  guftar  cos  alcuna:  alcune  quali  pui , così  come  altre  colè  fiate  a fuo 
j quarclimc  non  alfaggiò  non  acqua, non  vino,  ufo,  operarono  molti  miracoli , e fra  quelli 
c generalmente  mai  mangiò  carne . Attcfc_>  rilanarono  una  donna  di  Palmi  da  un  fiero 
con  tan  ta  applicazione  ali  orazione  , e con-  dolore  di  braccio,  ed  un  nofiro  Frate  dalla-,  A<1  inn 
templazionc  delie  cofc  celcfiiali , che  tutto  fibre  . Zmc.Bover.  lisj.o.te! 

quel  tempo,  qual  non  gli  veniva  preoccupa-  XXIX.  Fri  Giacomo  da  Soverato  fin  da 
to,  o dalla  cariti,  o dall’ufficio , o dall'ubbi-  fanciullo  dimoftrò  , quanto  clfer  dovea  fin- 
dienza , o da  una  fcarfiflitna  ncceflìtà  , tutto  golare  nella  virtù  } poiché  oltre  ad  una  gra- 
ve l’impiegava}  c più  volte  fu  veduto  rapito  viti  non  corrilpondcntc  all ’cti,ufcito  dalla.-, 
in  efiafi  . Ebbe  il  lume  della  profezia  : che  lèttola  correa  di  fubito  in  Chicli  a fcrvir 
per  tanto  a cinque  giovani , quali  andavano  melfe,  o veramente  ad  orare.  Crelciuto  negli 
per  cfler  ricevuti  nella  Religione , diflè,  che  anni  frequentò  li  Sagramcnti , c profittatoli 
non  tutti  avrebbono  ricevuto  la  grazia  dal  molto  nelle  umane  lettere  , apri  fcuola  di 
Provinciale  , ma  tré,  accennandogli  col  di-  quella  profeflione . Mangiava  il  pane  a mi- 
to} e che  nc  pur  quelli  tutti  profcltarebbono,  fura  , ed  alle  volte  ripopolo  con  fcgrctczza 
ma  ch'uno  ne  tornarebbe  al  fecolo  , come  il  da  parte,  lo  ripartiva  poi  a poveri.  Conque- 
tutto  avvenne  . Ad  alcuni  Miniltri  del  pu-  Ile  virtù  dimoialo  dal  Signore  a più  alto 
blico  , negligenti  nella  carica,  previdde  la_>  grado  velli  l’abito  de’  Capuccini  , e fatta  la 
morte  nel  termine  di  due  meli,  come  fu.  Ad  profeflione  , applicato  a lludi  delle  filofoli- 
alcuni  Banditi  profetizò  la  rovina, eccettuai]-  ■ che  , c teologiche  dilèipline  lotto  F’rà  Gio- 
done  un  folo  , con  la  liberazione  non  folo,  ì vanr.ello  da  Terranova  , e poi  in  Roma  fot- 
ma  con  la  profperiti  . Ad  un  nofiro  Frate,  to  Fri  Girolamo  da  Piltoja  , divenne  ungo- 
per  nome  Fri  Girolamo  da  Catanzaro , che  eolur  Predicatore  del  fuo  tempo  , ed  anche 
da  Polillina  era  ito  a vederlo  in  Seminara,  Lettore  dell'ima,  e dell’altra  facolti  . Quin- 
predifle  una  grave  infermiti,lino  ad  elier  di-  dì  allaggiata  la  fua  virtù  da  PP.  I anno  1571. 

Iperato  da  Medici , ma  che  di  quella  non_i  venne  eletto  in  Diffinitorc,  poi  Provinciale 
morrebbe  , come  avvenne . Colla  profezia  qui  , ed  in  Napoli , c finalmente  Diffinitor 
uggiolile  li  miracoli } onde  col  fegno  della  . Generale  } ne  quali  uffici  fi  diportò  con  tal 
Croce  refiituì  alla  viti  Cornelia  Gariani  , moderazione  d animo , che  non  fu  veduto 
quali  moribonda , alla  quale  parimente  im-  Supcriore  di  lui  piu  pia.evolc  . Se  alcuno  li 
petrò  un  ligliuol  mafehio,  qual  poi  inferma-  fulle  rallegrato  con  etiti  lui  della  dignità  Ti- 
toli a morte,  rifanò,  con  orare  alquanto  per  cevuta,  rollo  nc  piangeva  tanto  dirottamen- 
lui  in  Chiefa  . Così  ancora  una  tal  donna  ,,  tc,  che  provocava  le  lagrime  dc’circofianti. 
per  nome  Prudenza  gravida, ma  quartanaria,  Abborriva  la  mormorazione  , quantunque^ 
con  gran  periglio , o di  morte  , o di  aborto,  icggicra,di  qualunque  petfona,  lìngulannen- 
rilino  col  legno  della  Croce  . Col  inedefimo  tc  delle  defunte.  Predicava  con  appoftolico 
légno  guari  un  fanciullo  poco  mcn  che  eie-  fervore,  onde  fermonegiando  della  Pafiìone 
co,  cd  un'altro  da  due  terzane . Guarì  anco-  recava  molte  lagrime  agi  uditori } e grande 
ra  col  tocco  delle  mani  un  nofiro  Frate  ad-  fpavento  fermonegiando  , o dei  giudizio , o 
dolorato  tutto  per  certe  tavole  cadutegli  fo-  dell’Inferno, ch'ira  molto  frequente.  Tanto 
pra  ,c  col  cordone  un  Gentil  uomo  Gover-  innamorato  dell  oraziune,  che  fra  giorno  , c 
nadorc  delia  Città,  infermo  a letto  . Furono  notte  vi  (pendeva  dicce  , c u.  ore,  e molte 
tanti  li  miracoli  operati  da  quello  Servo  di  volte  con  rapimenti  da  fenlì  , c con  efiafi. 

Dio  in  Seminara,  Filocallro , c Terranova,  Entrato  nella  Grotta  di  Gieraec , eh’ è nell’ 
che  li  foli  di  Terranova,pcr  detto  di  chi  po-  orto,  per  orare, fj  olfcrvato  da  un  Gcntil’uo- 
ttva  faperlo,  avrebbono  potuto  riempire  un  mo  fuo  famigliare,  per  nome  Ferrante  Sac- 
giulio  volume.  Arrivato  agl’anni  cento,  de'  co,  quale  Dandogli  a fruittc,lènza  accorger- 
qttali  n’  avea  dati  felfanta  al  Signore  nella-,  lène  1 Uomo  di  Dio , lo  vidde  ora  genutief- 
lola  Religione  de 'Capuccini,  ed  infermatoli  fo , ora  prollrato , ora  in  piedi  con  le  mani 
di  puntura,  avendo  prima  predetta  a prati  la  incrocicchiate  , piangendo , cd  efeiamando: 
fua  morte  , pafsò  all’altra  vita  nel  Convento  Vidde  poi  ufeir  dalla  grotta  un  gran  fplcn- 
di  S. minata  l’anno  159;. , e le  fue  carni  di-  dorè,  qual  vi  durò  per  più  tempo.  Fu  anche 
vennero  candide,  molli , c manegievoii  Ipi-  veduto  dal  inedefimo  elevato  da  terra  due 
rami  un  odor  di  Paradilo  . Fù  sì  grande  la  palmi,  ed  altre  volte  dal  Vicario  Foraneo  in 
calca  delie  genti,  non  pur  da  Seminara  , ma  Fiumara  , predicandovi  la  quardìma  . Nel 
da  Lunghi  convicini,  che  per  lodisfar  a tut-  mentre  fiudiava  in  Roma , un  tal  Gcniil’uo-  j 

mo 
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1 mo  mandò  dal  Guardiano, pregandolo  man-  , 
dalie  un  Sacerdote  ad  cllorcizarc  una  Tua  fi- 
gliuola travagliata  dallo  ipirito  : e fu  delti- 
nato  Irà  Giacomo  , il  quale  quantunque  da 
principio  li  feufaffe  per  non  andarvi,  alia.» 
Irne  v andò  coll  retto  dall'ubbidienza  : giun- 
to , così  favellò  allo  Ipirito , lo  fon  venuto 
qui  non  di  mia  elezione , ma  forzato  dall'  i 
ubbidienza  : conviene  dunque,  eòe  anche  tu  ; 
. ubbidii.. hi  con  ufeire,  e di  lìibito  partì.  Pie-  j 
! dicando  nella  Gruttcria,e  concorrendo  mol-  ì 
i ti  poverelli  alla  fua  cafa  a chieder  l'elemofi-  ì 
1 na,  una  volta  non  avendo  che  darli , impofe  | 
al  compagno,  che  ito  vede  He  di  provcderli.  i 
Sapeva  1 altro  non  elTervi  cofa  alcuna,  nien- 
temeno andato  vi  trovò  molti  pani  frefehi,  ! 
e caldi , co'  quali  fovvenne  quei  mefehini . 
Col  fegno  della  Croce  rifanò  due  infermi , 
c riunì  un  crilìallo  rutto  in  piò  pezzi.  Ritor- 
nando da  Ruma , dal  Capitolo  Generale  , c 
fermatoli  in  Napoli  per  1"  occaiione  della 
predica,  s infermò  gravemente,  e conofcen- 
do,  che  il  Signore  lo  chiamava  a fe,  lafciato 
il  pulpito,  fi  eondulfc  in  Convento,  ove  mu- 
nito colli  Sagracncnti  della  Chic  là,  nudo  in 
hi  «nn.  terra , fpirò  l' anima  fua  felice  l' anno  1594. 
Zacc.Sover. 

XXX.  Fri  Felice  da  Pongadi  Sacerdote, 
compagno  di  Fri  Giacomo  , e Religìolo  di 
conolciuta  virtù  , volò  al  Ciclo  nel  medefi- 
mo  luogo  di  Napoli  poco  apprefib  a lui. Pri- 
ma di  fpirarc  vidde  1 anima  d un  nolìroFra- 

M «nn.  tC;  p£r  tui  avea  recitatu  tré  corone , che  fa- 
ll»»-jjva  fc)jccmcnte  al  Cielo.  Zacc.Bovtr. 

XXXI.  Frà  Viuccnzo  da  Moromanno 
Laico  Novizio  di  molta  puritò  , prima  di 
compir  l’anno  compì  la  vita  , e nella  morte 

AJ  ann.  fj  degno  di  vedere  la  B.  Vergine  , ed  il  P. 
sfv4.ii.pj.  j fr ancefeo  . Zacc.Bover. 

XXXII.  Prò  Girolamo  d'Acquaro  d’Arc- 
na  Predi-atorc,  ed  anche  Provinciale  fi  refe 
molto  celebre  nella  Santità  , quale  compro- 
bava  con  la  moltitudine  de 'miracoli,  de'qua- 
lì  non  tenutali  memoria  , fono  già  fvaniti. 
Morì  .'anno  1 595.  in  Montcleonc  , c dopo 
fei  meli  della  lìia  morte  fu  ritrovato  incor- 
rotto, e perche  con  qualche  violenza  gli  fu 
ah  ititi,  cavato  il  Capuccio,  perciò  urtato  nella  fac- 
irst.i.ji.  £ja  ne  u[cì  a molta  copia  il  sigue.Zacc.Bov. 

XXX11I.  Fri  Pacifico  , qual  fi  nota  co’l 
folo  nome  della  Nazione.mentre  vide  nel  le- 
ccio fu  divotiflimo  dcJJaVcrginc,undc  a fuo 
onore  partiva  lenza  cibo  alcuno  tutt'i  giorni 
di  Sabaio.Vcfiì  l’abito  di  Chierico, ma  feorfi 
fei  meli  di  noviziato , (limandoli  indegno  di 
quel  grado  , abbracciò  l'altro  piu  umile  de' 
Laici.! atta  la  profclfione  dimollrò  tanta  mo- 
deftia,ereligicfiià,thc  véne  dato  compagno 
a Frat'  Arcangiolo  da  Alarcone  nella  fonda- 
zione della  Provincia  di  Catalogna  . Uomo 
di  tanta  orazione,  che  delle  24. ore  del  gior- 
no naturale  18.  ne  confummava  in  quella  . 
Ogni  giorno  fi  difciplinava  fino  allo  fpargi- 
I mento  del  fanguc  , digiunava  quali  Tempre, 


e per  lo  piò  in  panc,.ed  acqua.  Vide  in  que- 
lla aullcrità  di  vira  anni  cinque  dopo  la  pro- 
fclfionc,nc  la  tralafciò  nc’vegnenti,  ancorché 
oppredo  da  dolori  acutidimi  di  podagra  . O- 
rando  nella  Chiefa  di  Montecalvario  ile, 
Barcellona  alzò  la  voce,  gridando  , Ah  ! eh’ 
ella  è partita  . Interrogato  da  Michele  Qu  i- 
rolio , che  fi  ritrovò  prefentc  , che  gii  folfe 
occorfo.’  ed  egli  così  adrattu,  lo , dille  avea 
prefa  per  la  laida  delle  vedi  Ja  Reina  de' 
Cicli,  ma  già  mi  è fuggita  di  mano  . L .bef- 
fo Quirolio  di  profedione  /peziale  mandò 
una  lera  al  Convento  un  fuo  Uomo  con  un 
candirò , ov’  erano  diverfe  ampollette  con 
medicamenti  per  fervizio  degl'infermi  ì ma 
incontrato  da  un  Toro,c  prelolo  con  le  cor- 
na dalla  cintura  lo  sbalzo  in  alto,  fenza  pe- 
rò, nè  offendere  il  muffo, nò  rovefeiar  li  me- 
dicamenti . Come  fa  al  Convento  , appena  : 
veduto  da  fri  Pacifico , e ben  gli  dille  , hai 
avuto  paura  del  Toro  ? Li  Frati  hanno  prie-  ! 
gaio  per  te  i argomento,  che  gl'era  fiato  ri- ] 
velato  il  tutto . Orando  per  un  defunto  gli  j 
comparve  Ja  fua  anima  , dicendogli , eh  era  ; 
fiata  in  Purgatorio,  e che  all'ora  all’  ora  fa- 
liva  in  Cielo . Ogni  giorno  fi  cibava  col  pa- 
ne degli  Angioli, fpc  Ilo  veniva  rapito  in  ella-' 
fi,  ed  alle  volte  follcvato  col  corpo  da  teira.  1 
Quantunque  aggravato  di  podagta , fcrviva 
però  quali  tutte  le  mede,  con  maraviglia  di 
ciafchcduno  . Mori  in  Barcellona  1 anno 
159®.,  e per  il  molto  concetto,  qual  savea 
della  fua  Santità  , concorlcro  tutti  quei  po- 
poli al  fuo  funerale . Dopo  morte  apparve 
alla  Signora  Chiara  Gran  , fua  famigliare  , ' 
circondato  da  luce,  c filmandola  , le  dille: 
Iddio  ti  (alvi,  Ch,ara,Io  me  ne  falgo  al  Cic- 
lo. Qudta  medefuna  Signora  avendo  appli- 
cato un  pezzetto  del  iuo  abito  a Fra. 'Arcan- 
gelo fuo  figliuolo,  e noflro  frate, lo  rilanò 
dalla  febre . Quattro  anni  apprefib  fò  ritto, 
vaio  il  fuo  Cadavere  intiere . Zatc.Bover.  1 

XXXIV.  Fri  Nicolò  da  Roffano  Laico , 
Religioni  d'altiffuna  contemplazione, con  la 
quale  s'  avea  refo  famigliare  lo  fpirito  di 
profezia.  Negl 'ultimi  elìrcmi  della  vira  non  ; 
avendo  ch'opporgli  il  nemico , prefe  a tra-  ; 
vagliarlo  col  Ibvcrchio  d' alcune  colarellc, 
quali  teneva  nella  manica , onde  gittateic  a 
terra,  volò  vincitore  al  Ciclo  F anno  1 595. 
Zicc.  1 

XXXV.  Frà  Gio:  Bardila  da  Bifignano 
Chierico , nobilifiìmo  non  meno  per  la  na- 
feita,  che  per  la  virtù,  meritò,  che  per  viag- 
gio fovragior.ro  da  un  gran  vomito  di  /an- 
gue, per  il  quale  era  rimafto , come  /vanno, 
gii  apparifie  un  Angiolo  in  forma  di  giova- 
netto con  un  cavallo  a mano,  onde  li  con- 
duccffc  nel  Convento. Viffe,c  morì  con  gran 
fama  di  Sancirà  in  Acri  l' anno  1 59S.  Za  re. 
Bover. 

XXXVI.  Frà  Pietro  da  Monfalio  Laico 
fò  infigne  nella  virtù  della  pazienza:  Picdif- 
fe  molto  tempo  avanti  la  lua  mone  , e nei 
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punto , in  cui  fpirò  l’ anima  viddc  aflifter- 
gii  la  B.  Vergine  . Morì  con  ottima  fama.» 

1 anno  1598.  Zacc. 

XXXVii.  F/aFrancefco  da  Aprigliano , 
fin  dal  Iècolo  menò  una  vita  aultcrilfima-,, 
quale  accompagnata  nella  Religione  da__. 
molte  religiolè  virtù,  lo  refe  caro  a Dio,  ed 
! agli  uomini . Laftiò  la  terra,  e &11  al  Ciclo 
1 anno  1598.  Zaccjover. 

XXXV 111.  Fri  Girolamo  da  Rovito  Sa- 
cerdote dopo  una  vita  odorofa  d'ogni  per- 
fezione , venuto  alla  morte  fu  travagliato 
con  la  veduta  di  molti  demoni  in  forma  d' 
Etiopi  5 fra  le  quali  anguftie  gli  comparve 
la  B V. , la  quale  fugando  li  demoni  confu- 
tò il  fervo  del  Signore  . Stando  negli  ultimi 
refpiri , c reeitandofi  da'Frati  le  fagrc  Lita- 
nie , egli  rjlpondca  con  gli  altri  Ora  fro  me, 
ed  alla  fine,  aggiungete,  dille  , per  cariti  Ja 
Salve  Regina,  alia  tuie  della  quale  fpirò  l’a- 
nima, cantando  con  voce  più  alta,  d iulcis,i 
iulcijjima  Virgo  .Varia. Morì  in  Rodano  l’an- 
no 1598. 

XXXIX.  Fri  Michele  da  Miiromanno 
Laico  ebbe  gran  lume  da  prevedere  il  da_> 
venire:  tramutò  una  botte  di  vino  da  cattivo 
in  buonore  morendo,  che  fu  l'anno  15 99. gli 
I furono  affilienti  tré  vaghinone  Vergini,  ar- 
gomento detre  voti  eflcnziali,  da  lui  intie- 
ramente olfervati.  Zacc. Rover. 

XL.  Frat'Anfcimo  dalia  Serra  Laico,  Re- 
ligioni in/igne  nella  virtu.Nella  mortc.quaf 
accadde  negli  anni  1 J99.  meritò  d'eiler  fa- 
vorito dalla  prefenza  della  il.  Vergine , o 
dopo  tré  anni  di  lepoltura  fi  ritrovò , come 
fe  il  giorno  mtdefimo  folle  flato  fcpcliito  . 
Zaccar.Rover.iit  I i.Afr. 

XLI.  Fri  Luca  da  ueritola,detto  volgar- 
mente da  Calabria,  ancora  fecularc  andò 
nel  pellegrinaggio  di  S.Giacomo  di  Galizia, 
ove  dalla  grazia  vie  più  illuminato  veltì  l'a- 
bito di  Capuccino.  Digiunò  quali  tèmpre  in 
pane,  ed  acqua , ogni  giorno  fi  difcipiinava 
fino  al  fangue,con  altre  macerazioni  di  car- 
ne. Fcrvcntiffuno  nell’orazione  , nella  quale 
molte  volte  li  rapiva  in  el!a!i,anche  con  lòl- 
lcvarli  da  terra.Morì  in  Barcellona  nel  Con- 
vento di  Montecalvario  l’anno  1 óoo.Zacc. 

XLU.  Fri  Pietro  da  Pcdacc  non  ancor 
finito  l'anno  della probazione,venuto  a mor- 
te vidde  la  B.Vergine , onde  tutto  giubilan- 
te prefe  adire,  o dolce  mio  bene,  ofpcranza 
dell’anima  mia  , ò Santiflima  Vergine , deh 
ricevetemi  nel  volito  fino  ! ed  in  quelle  pa- 
role fpirò  l'anima  felice  l'anno  1S00.  Zacc. 
Bovcr. 

XL1II.  Frat'Antonio  da  Squillaceli  Ec- 
colo ebbe  nome  Pietro  della  Famiglia  Pic- 
coli: fi  dottorò  In  Canoni , e poi  Canonico 
di  quella  Cattedrale  pafsò  a’Capuccini  d'an- 
ni 45.,  con  due  altri,  quali  però  non  poten- 
do refiflcre  a quel  rigore , riverirono  l'abi- 
to tralafciato.  Frat'Antonio  non  pur  nel  No- 
viziato, ma  tempre  che  ville  pcrfcvcrò  nel  ; 


primo  fervore  . Fuggiva  quanto  gli  era  pof- 
libilc  Ja  convcrfazioue  di  tutti,  c dimandava 
in  Refettorio  penitenze , avvegnaché  inno- 
cente, c dategli,  l'adempiva  con  fuo  molto 
gufto . Non  mangiò  , che  una  fola  volta  il 
giorno  di  mattina, onde  andato  alla  Compie- 
ta non  ufeiva  di  Coro,  che  alle  4-orc  di  noi-' 
tc,  orando  tempre,  c contemplando  li  divini  | 
Miflerj.  Lede  per  qualche  tempo,  ma  predi-: 
cò  tempre  la  parola  di  Dio  . L'anno  1600. 
predicando  in  Montauro , te  gfinfermò  il 
Compagno  Fri  Girolamo  da  S.Catarina  , al 
quale,  profetando  la  morte  di  fc  medefìmo  , 
diffe:  Andiamo  in  Convento  : Tu  ripiglierai 
la  primiera  fanità,  io  ripoferò  nel  Signore.?, 
così  come  avvenne  il  Marzo  dei  Ridetto  an- 
no, avendone  80.  d'età  . 11  tuo  funerale  fu 
bagnato  dalle  lagrime  di  molti,  coucorfì  a_> 
venerare  il  fuo  cadavero 
XL1V.  Frà  Lodovico  da  Catanzaro  , nel 
Iècolo  ebbe  nome  Ferrante  della  uobil  Fa- 
miglia Mele,  fratello  di  Co!  anza  Mele,  mo- 
glie di  Gio:  Battifladi  Paola  , da'quali  nac-i 
quero  Innocenzo,  Dazio,  Franccloo,e  Vita-  j 
liano,  legnimi  ceppi  dell'oggidì  viventi  Si-i 
gnori  de  Paola  . Ellendo  ancor  giovinetto) 
ferrante  s'infermò  gravemente, c quindi  Ili-) 
molato  dalia  brama  della  future,  fe  voto  per 
l’amor  di  quella  di  vintar  la  Vergine  degli 
Angioli  ncila  Chicfa  de'Capuccjm  , Imma- 
gine affai  miracolone  frequentata  in  quella 
Città.  Riavuto  dall'infermità  adempì  il  vo- 
to con  la  viiita,e  nel  ritorno  ritrovando  una 
Cotta,  con  una  berretta  di  Prete  , per  molto 
che  folte  andato  in  traccia  del  padrone,  mai 
potè  averne  nuova:  onde  intcriormente  dal- 
la gtazia  Divina  illuminato,  quefta  ruba, dit- 
te, fenz  altro  m e venuta  dal  Cielo  , portata- 
mi da  S.Pietro  per  farmi  Prete:  Non  voglio 
eflcr'ingrato  al  beneficio  . Si  chierico  dun- 
que , e dall’un  ordine  all’altro  làido  arrivò 
al  Sacerdozio . Ordinato  Sacerdote  accom- 
pagnò il  grado  con  una  vita  iliioau,  poiché 
oltre  la  modeftia  del  praticare,  c la  compu- 
fizionc  dcll  Uomu  citeriore , il  fuo  letto  era 
dentro  una  Italia  , con  di  lòtto  un  guanciale 
di  fpine?  Venerdì , c Sabbato  non  allàggiava 
cos  alcuna , c nell’  orare  teneva  folto  le  gi- 
nocchia per  via  più  tormentarlo  , o ccci , o 
petricciuole  . Ma  veggendo,  che  lo  Baio  del 
fecolo,  c della  fua  cafa  agiata , c bendiamo 
di  fortune  gl'  impediva  di  non  poco  il  vi- 
vere a tutto  rigore  di  pcnitcnzap-ifoJfc  d'ab- 
bracciare il  vivere  de'Capuccini:  bene  vero, 
che  feorgeva  dovervi  incontrare  delle  dif- 
ficoltà : 1 amore  rcncriffimo  del  Padre , la-, 
(leriiità  della  cafa,  ridotta  non  a pi  11 , che  a 
lui,  c ad  un  altro  Fratello,  e fomiglianti  per 
altro  frivoli  pretclli  del  mondo:  quelle  eran 
l'arme , colle  quali  prevedeva  muoverfogii 
la  guerra  , fe  fi  foflè  alt  aperta  dichiarato  a 
veltir  1 abito  rcligiofo  5 che  per  tanto  una 
notte,  fenza  farne  motto  ad  alcuno,  fi  fuggì 
dalla  cafa  al  Convento  mezzo  ignudo  ima 
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la  mattina  ebbe  addotto  il  Padre  poco  men 
che  impazzito,  ed  una  lunga  firilcia  d pare- ( 
ti , quali  deeeltando  quella  indifcrcta  tuga  , ! 
gli  proiettavano  o volontario,  o foizolo  il  | 
ritorno  alla  paterna  cala  .Pur 'egli,  dalla  di- 1 
vina  grazia  avvalorato, tanto  ditte, or  pei  fua- 
dcnòo,or  priegando,  or  minacciando  il  Pa-  ! 
dre , che  non  Polo  il  riduflò  a dargli  la  fo-  ; 
Ipirata  licenza,  che  fi  vetta  fra  quei  Religio-  i 
Ili  ch’anzi  il  ridutte  a confortarlo  alla  per- 
feveranza.  Così  dunque  veliito  col  nome  di 
Loduvico  dell'abito,  e fatta  la  profusone  fi 
i avanzò  tanto  nello  fpirito,chc  s'acquillò  ap-  | 
pretto  di  tutti  gran  concetto  di  Santità.  Uri- 1 
gore  dell'  attinenza  principiato  nel  feeolo 
Tacerebbe  non  folo  co’digiuni  ordinati  dal- 
la Regolatola  con  le  quarefime  del  P.S.Fran-  ' 
cefeo,  quali  digiunava  con  tanta  ettattezza, 
come  fc  gli  lotterò  d’obligojnè  perciò, ctten- 
do  poi  Supcriore,  permetteva,  che  per  detto 
tempo  mancatte  cola  alcuna  agli  altri , quali  I 
non  digiunavano,che  anzi  perche  non  man-  t 
catte  premeva  molto . Avca  un  indicibile  ca-  j 
riti  con  gl'infermi,  al  fervizio  de'  quali  an- 
teponeva ogn 'altra  facenda  del  Monaflerio, 
ed  era  folito  dire  , che  talmente  doveano 
quelti  accarezzarli,  ehe  non  avellerò  a defi- 
dcrare  di  vcdetfi  ulTinturno  la  Madre,  o al- 
no piu  congiouto  parente.  Tutto  il  tempo, 
qual  potea  rubare  agl'  altri  cflòrcizj , fuori 
che  a quelli  dell'ubbidienza , c della  cariti, 
tutto  lo  (pendeva  in  orazione  : c per  tanto 
era  fcmpie  il  primo  nel  Coro,  fingolarraen- 
tc  di  notte  al  matutino,  qualciper  ordinario 
preveniva  con  una,  due,  c tre  ore  d'orazio- 
ne mentale,  in  cui  tanto  fi  compungeva,  ora 
con  lagrime,  ora  con  folpiri,  eh  avrebbe  po- 
tto  fuoco  di  divozione  a'piii  aggiacciati.  Ce- 
lebrava la  metta,  accompagnata  da  molte  la- 
grime, fingolarmentc  quelle  della  fettimana 
Santa,  quali  appena  potevano,  e da  lui  cflcr 
finite  , e da  altri  afcoltatc  per  l'immenfa  co- 
pia di  quelle  . Quella  matticela  Santità  , co- 
me prima  venne  oflervata  da'  RR.  preporti 
al  governo  della  Provincia,  tolto  li  dimoiò 
a Jcrvirfi  di  Frà  Lodovico  di  Guardiano  , e 
di  Macttro  di  Novizi  in  Catanzaro  , ed  altri 
luoghi:  ulficj  come  da  lui  non  accettati,  che 
per  l’imperio  deli’  ubbidienza , così  fedel- 
mente efieguiti  con  tutta  puntualità  5 cd  av- 
veniva, che  fenza  troppo  farli  intendere  con 
la  lingua , ballando  la  lòia  forza  dell'  eflbrn- 
pio , violentava  tutti  alla  virtù  . Nel  mentre 
efièrcitava  l'ufficio  di  Macttro  di  Novizi  tc- 
I neva  in  Cella  un  Immagine  grande  a rilievo 
di  Grido  Crocefiflo  , non  iolo  perche  con 
quella  amorofa  veduta  alicvaflc  quei  gio- 
vani all  amore  delle  fuc  Piaghe  ì ma  perche 
fervine  a lui  medefimo  di  Macttro  5 ondo 
avca  in  cottumc  di  confiiltario  nette  cofe  di 
rilievo,  e fti  fama  publica,  ch'il  Santo  Cro- 
cchilo a quella  maniera  confutato,  più  d'u- 
na  volta  con  voce  articolata  gl'avcrte  rifpo- 
I /lo,  parlandogli  quaì'amico  all  amico  . Non 
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gli  mancarono  il  lume  della  profezia  , e la 
gloria  de  rem  acuii  -,  ebbe  funo,  c 1 altra  con 
molta  Angolarità  . Infamatoli  gravemente 
Aifonfu  Vento  marito  di  Cafiandra  Sirena 
fua  nipote  , nò  trovando  imglioranicnru  in 
tante  medicine  ordinate  da  Filici , c perejò 
avendone  compaffiunc  Margarita  l'altra  lua 
nipote.  Torcila  di  Caflàndra,  c nofira  terzia- 
ria , andò  al  Convento  , c’i  raccomandò  a_, 
Fià  Lodovico  . Lo  compatì  ancora  il  Servo 
del  Signore,  c cavatoli  di  manica  un  polifli- 
no,  nel  quale  era  Icritto  il  titolo  delia  Cro- 
ce, Jr/ir»  NnfjotnM  Sex  Judxorum , c datolo 
a Margarita:  Andate,  dille,  a portarlo  ail'in-  j 
fermo  , lo  legga  egli  prima  , c poi  fe'l  metta  i 
di  fopra  ì ehe  prima  dell'  ora  di  vefprO  farà  t 
fuori  di  febre  , come  appuntino  avvenne. 
Scefo  poi  I rà  Lodovico  andò  a vilitare  il 
nipote  , c ritrovata  la  moglie  Cafiandra,  che 
piangeva  per  allegrezza,  le  foggionfe,  c pu-l 
re  da  auì  a 12.  meli  averai  laflegrczzau  un! 
figliuolo  mafehio  , come  fu  . Dovendo  par-  : 
tire  da  Catanzaro, fu  a licenziali!  da  una  fua' 
Torcila  per  nome  Lucrezia,  nel  prenderne.» 
l'ultimo  congedo,  le  dittò,  Lucrezia  Torcila 
mia,  non  l attezzionare  a quelle  velli , delle 
quali  vai  pompofa  , pretto  le  mi.tarai  in  ne- 
re: piglia  il  tulio  dalla  mano  di  Dio  . Ri  la  re- 
tila l'altra,  c perche,  gli  ditte,  le  mutaróìRa- 
tta,  ripigliò  Frà  Lodovico  , non  occotre  al- 
tro . 11  giorno  apprettò  della  paitcnza  del 
Servo  di  Dio  s’ infermò  il  marito  di  Lucre- 
zia , ed  indi  a capo  di  fate  giorni , morto  ( 
l'uno,  l'altra  velli  a lutto  . Ippolita  Marfulia 
un'altra  fua  nipote , moglie  di  GianFrancc- 
feo  Rodio , Gentiluomo  primario  della  Cit- 
tà, avca  feorfi  anni  ip.core  quello  fenza  pro- 
le , con  ettremu  periglio  d ittnigucifi  la  fa- 
miglia , che  però  ne  veniva  malamente  ve- 
duta, e pcflimamentc  trattata  da  quei  di  ca- 
fa.Vcnne  ella  un  giorno  da  Tuo  Zio  Frà  Lo- 
dovico , al  quale  manifellato  il  Tuo  gran.» 
travaglio,  quelli  la  conlòlò  , c detta  lua  tri- 
ilezza  intenerito:  Và,  le  ditte , eh  lo  pric- 
ghcrò  {ter  te  il  Signore  , c confido  nella  fua 
liberalità  , che  da  qui  ad  un  melò  diverrai 
gravida  d un  mafehio , che  firrà  l'onore  del 
parentado, c farà  feguito  da  molti  altri.  Con- 
cepì Ippolita  al  tempo  prefitto  , partorì  il 
mafehio,  che  fu  Diego,  il  quale  datoli  atta-, 
milizia,  divenne  valorofo Capitano  di  mol- 
te Compagnie  , feguito  appretto  da  alni 
quattro  mafthi.Eflcndo  Guardiano  nel  luo- 
go vecchio  di  Catanzaro  cadde  tanca  neve 
dal  Cielo,  che  refafi  impenetrabile  la  (b  ada 
della  Città,  cominciò  la  Famiglia  a patir  la 
penuria  delle  colò  . Ellortò  il  buon  Prelato 
quei  Tuoi  fudditi  alla  tolleranza , cd  inficine 
a Ipcrarc  nella  Divina  Liberalità,  al  fine  del 
fcrmonc  fi  Tenti  toccar  la  porta,  cd  andatovi 
il  Portinajo  più  per  ritrovarvi  qualche  mez- 
zo morto  dal  freddo  , che  alcuna  maniera^ 
di  provifionc,anzi  vi  ritrovò  due  grandi  ca- 
ncllri  d'ottimo  pane , fenza  vedere  chi  vej 
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favcfTe  portato  , o almeno  vederne  i veftigj 
nella  neve . Dopo  sì  fegnalaco  corfo  di  rcli- 
giofo  vivere,  per  il  quale  s'avea  aequiftato 
gran  credito,  e fuori,  c dentro  la  Religione, 
riposò  nel  Signore  nel  luogo  vecchio  di 
Catanzaro  l'anno  itfoo.  onorando  il  fuo  fu- 
nerale un  numerofo  concorfo  di  popoli.  Fil 


! l'cpcllito  a parte  nella  Chicli, c per  più  tem- 
| po-fu  veduto  ogni  fera  , quando  toccava  il 
legno  de 'morti,  fccndervi  lòpra  un  lumino- 


fo  raggio  dal  Ciclo,  che  fermatovi!!  lùpra_. 
alquanto,  per  la  llrada  incdclìma  li  ritraeva 
dietro  . Alquanti  anni  appretto  volendoli 
trasferire  nella  Chiefa  nuova  , fu  ritrovato 
incorrotto,  onde  con  accrefcimento  di  ma- 
raviglia, fu  rifepellito  nella  parte  delira  di 
quella  per  di  fotto  all'orologio  di  fopra  . La 
Madre  ebbe  da 'nortri  Frati  il  fuo  cordone , 
il  quale  operò  molti  miracoli  con  gl'infer- 
mi, c con  le  donne  partorienti  fopra  tutto; 
che  poi  dall'altrui  indifercta  divozione  Ice- 
maio  a poco  a poco,  rimale  alla  line  ridotto 
al  niente. 

XLV.  Fri  Dionigi  da  Taverna  Laico  fio- 
ri a tanta  fantitì,  che  meritò,  che  un  Angio- 
lo il  trapoitallc  di  li  da  un  fiume  ingrollato 
dall'  acque:  Predille  molte  cole  a venire  , e 
dopo  morte  fucceduta  l'anno  1 5oi.  compar - 
. , ve  eloriofo  ad  una  folcila  del  Tcrz  Ordine. 
Ztàccjiovcr. 

XLVl.  Fri  Gabriele  da  Reggio  fi  chiamò  \ 
nel  iecolo  Filippo  CalUifciano  nato  da_. 
Brandano,  e da  Maria  Barletta  , famiglici  ! 
amendue  nobili  in  Reggio,  ove  ancora  vilfe 
da  Religiofo  ; poiché  ufeito  dalla  fanciul- 
lezza , e adolclcenza , tempi , che  lodevol- 
mente impiegò  nell'acquillo  delle  umano 
lettere,  tutto  li  confagrò  all’  opere  della  pie- 
ti.  Le  fue  conversioni  non  erano,  che  con 
uomini  maturi  , e per  cti  ,c  per  viriti  : fre- 
quente nelle  Congregazioni,  nell'  ufo  de'Sa- 
gtamenti,  nell’  eUercizio  dell  ’ orazione,  nel- 
la quale  aveva  ottenuto  dal  Signore  il  dono 
delle  lagrime;  e nella  macerazione  della  car- 
ne co  digiuni,  ed  altre  mortificazioni,  onde 
ne  appariva  nei  volto  femprt  fqualiido  , u 
macilente  . Singolare  era  il  fuo  itudio  co’ 
carceriti , per  i quali  fòvente  cercava  del 
pane,  ed  altre  cofe  da  vivere,  portava  loro  1' 
acqua  da' fonti  vicini,  li  nettava,  li  confida- 
va , come  le  tutti  fulfero  fuoi  fratelli  ; c fc 
| taluno  ne  veniva  condannato  alla  morte, no "1 
lafciava,  che  prima  noni  avefle  incammina- 
no ai  Cielo  coli' ultimo  fuppiicio  . Per  vie 
piu  alficurarli  nella  virtù  velli  l'Abito  di  Ca- 
puccino  col  nome  di  Gabriele , e fu  cagio- 
ne, eh'  altresì  molti  di  quella  Città , polte  in 
abbandono  le  cafe  paterne,  veftiflèro  il  me- 
dcfnno  Abito  . Ecco  dunque  il  novello  Sol- 
dato nella  Religione  , ma  veterano  nella-, 
vitti,  che  veggendofi  più  da  preflò  a com- 
battere il  nemico , raddoppiò  tutte  le  peni- 
tenze del  fecolo , e gli  cflercizj  delie  virtù  ; 
fiche  le  prima  fci  viva  di  lpecchio  a’  focola- 


ri, divenne  poi  tcrliflimo  elfcmplare , ovo 
guardando  i Kcligiofì,  oltre  piu  s'avanza  (fe- 
ro nell'  oflervatiza  della  loro  Regola  pro- 
metta a Dio.  L anno  1794.  eliciuto  dato  a_> 
Reggio  il  rinegato  Me'lìnefe  Cigaia  , non 
avendo  potuto  sfogare  la  rabbia  dei  fuo  cuo- 
re contro  degli  uomini , che  fc  gli  oppone-' 
vano  valorolt  con  la  peggio  da "r  urehi,rav- j 
volfcJa  contro  delle  Chicle,  e de'loro  Santi. ! 
Furono  dunque  fopra  il  Convento  de  Ca- 
puceini  fuori  le  mura,  detto  la  Conlòlazio- 
ne,a  cauli  deli  Immagine  miracololà  di  Ma- 
ria con  tal  nome  ; ma  tanto  mancò , che  P 
avellerò  offeib,  che  anzi  no  rollarono  morti 
alquanti  di  elfi . Stavano  alla  ditela  di  quel 
Convento, e della  miracolofa  Immagine  fet- 
te Caputemi , ed  alquanti  focolari  ; onde  i 
Turchi  vi  ritornarono  pi  t,c  piti  volte, lèm- 
pre  accrcfciuti  di  nuova  gente. Era  veramen- 
te maraviglia  il  vedere  , come  quei  buoni 
Servi  del  Signore  con  le  Croci  in  inano  ca- 
minando  fempre  avanti,  come  di  riparo  a_. 
quei  del  fecolo, non  poterono  mai  eifer  o fie- 
li da'  Barbari , avvegnaché  contro  di  loro 
drizzate  le  offe-fi:  nemiche . In  uno  di  quelli  1 
afTalti  avvenne,  che  non  ritrovandoli  pronti  | 
all  arme  i lecoiari , ufcì  contro  de  Turchi  j 
il  loio  1 rà  Gabriele  , nè  con  altre  armi,  che 
d'  una  difciplina  di  funicelle  ; ma  la  virtù 
del  Signore, rinovcllando  l'antico  iniraco- 
lo, quando  Crillo  fatto  un  tlaggcllo  de  funi- 
culis, caccio  dal  Magro  Tempio  coloro,  che 
il  profanavano  colli  eradichi  ; qui  operando 
di  pari  col  Servo  del  Signore,  ravvalorò  sì, 
che  fugò  meta  quell  empia  canaglia  , lenza 
fua  oltefa  alcuna.  Mjri  egli  aliai  per  tempo 
chiamato  dal  Signore  a rimunerarlo  , come 
già  confummato  nella  virtù  nei  mcdciìmo 
Convento  di  Reggio  li  !7.Fcbraro  del  j tfoi. 

Bonavcni.  ita  H ego  10  IJtor.  ac  Capace,  paolo 
Gualtieri  hb.i.c. 89. 

XLVI1.  Frat’Antonino  , o pur  Antonio, 
come  altri  lo  feri  vono , nacque  dalia  nobil 
Famiglia  Afta  in  Francica.  Velli  1 Abito  Ca- 1 
puceino  a tempo  che  delia  medefima  Terra 
lo  veftirono  40.  giovani , guadagnati  a Cri- 
Ito  nel  corfo  d una  lulr  Qjarclmu  ; e tal- 
mente s' imprefle  delle  buone  conluctudini 
del  noviziato  , che  le  ritenne  Icniprc  ferme, 
finche  vilfe.  Non  velli , che  un  iulo  abito  , 
quantunque  deiicatiftfuno  di  eomplefiione  ; 
mai  gli  ufei  di  bocca  parola  Concia , o i :_> 
altra  maniera  oziofa,  e fe  avveniva  , chiù 
lìando  in  converfazione  con  altri  Frati , nc 
udilfc  alcuno  parlare  con  voce  alquanto  al- 
ta, di  fubito  partiva.  Fu  Angolare  nell'  inno- 
cenza della  vita,  c nella  purità  della  mente, 
onde  fi  tenne  per  collante,  che  monile  Ver- 
gine. Fu  Guardiano,  e fi  racconta, che  aven- 
do dato  un  pane,  cd  acqua  ad  un  luo  fudd  i- 
to,  anch'  egli  digiunò  foiniglicvulmentc  , e 
richiedo  del  perche  dal  Frate,ri  fpofe:  E che 
vuoi  tii  fido  meritare  fratcl  mio  1 Non  an- 
cora avea  compiuto  l'anno  rrcntefimo  della' 
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Tua  vita, che  gravemente  infermatoli  nel  me-  . 
le  d'Aguilo  del  iSoj.  in  Poliftina  per  urne, 
grande  evacuazione  di  fangue  } ed  ardendo 
; di  fete,  diceva,  giuflamentc  patirla , perche 
multi  ' era  fano  una  volta  bebbe  fenza  licen- 
za del  Superiore  . 

Il  giorno  avanti  che  mori. Te  ebbe  quella 
vifionc,  qual  poi  raccontò  aprati, che  1 fer- 
vi vano:  Ho  veduto, dille  un  maftro  di  muro, 
qual  con  mirabile  preftezza  ha  fabricato  una 
icala  dalla  terra  al  Cielo  } In  tanto  dal  mio 
Angiolo  Curtodc  fui  per  quella  condotto  al 
Paradifo,  alla  prefenza  di  Grillo,  della  Vcr- 
gine,dcl  P.S.francefco,  c d' immenfa  molti- 
tudine di  Spiriti  Beati}  c veggendomi  cosi 
godere,  ah!dilfe,lo  non  fono  degno  di  tan- 
to bene , ma  dell’  Inferno  per  le  mie  colpe  : 
Nò,  rilpofc  la  Vergine  , Ita  allegramente  fi- 
gliuolo , la  penitenza  f hai  gii  latta  , ora  ti 
refta  la  corona.  Indi  Crilio  rivolto  a S. tran- 
ce feci  lo  richiefe  , fe  lo  era  de’  fuoi  Frati  , c 
rifpondendo  di  sì  il  Santo  Padre  , fui  pollo 
tra'  Martiri  ,c  Confederi  } tra  quelli  per  la 
Croce  del  travaglio  portata  con  allegrezza 
nella  Religione,  c tra  quelli  per  f abito  Re- 
ligiosa , fenza  rimorlò  d’  averlo  macchiato 
con  colpa  grave  . L'  Angiolo  mio  Cultodc 
mi  ha  ricondotto  qui  , per  ripigliarmi  fra 
breve,  e la  Vcrgin  : mi  ha  importo  , che  Io 
racconti  a voi  la  vifìone,c  voi  al  folo  Guar- 
diano. Si  tacque  per  mezz'ora, come  fc  ripo- 
faife } indiJnginoe.hiatoli  prefe  una  Croce  , 
abbracciandola  con  tanta  tenerezza  , che 
molle  a lagrime  i circuitami,  c riguardando 
con  la  medelìma  tenerezza  una  immagine 
della  B. Vergine, fra  quelli  amplefli,c  nguar- 
damenti  fpnò  l' anima  felice.  Motto  eh 'ci  fù 
divenne  tatuo  bello  , che  recav  a piacere  a_> 
tutti , e dopo  tre  anni  di  icpoltura  fu  ritro- 
vato come  le  all' ora  ali'  01  a folle  llato  fe- 
! pellito.  ZiUC.Eov.  Paolo  Gnau. 

XLVI1I.  Fra  Domenico  da  Caflclvctcrc 
fu  inlignc  Predicatore  del  fuo  tempo  } onde 
fe  n'  avvalfcro  per  piu  tempo  li  Generali , 
cd  accompagnava  ia  predic azione  con  una_> 
vita  clicmplaritìima.  Due  volte  fu  Provin- 
ciale, cd  inchinò  più  che  ad  altro  al  rigore. 
Eflèndo  Prouinciale  la  feconda  volta  mori 
1’  anno  mSoj.  iu  Gicrace  , e perche  dopo  la 
fua  morte  fi  fentirono  alcuni  rumori  nella., 
fua  Icpoltura , fù  dal  P.Bencdeuo  di  Gala- 
no, Guardiano  del  luogo , intimato  a’ Frati- 
un  comrnunc  fufft  aggio.  La  mattina  feguen- 
te  mentre  il  Guardiano  ufeivadi  Cella  per 
ire  a Prima  , fe  gli  fè  all’  incontro  viftbilej 
Fri  Domenico  con  faccia  rifplendcntc  , cd 
abbracciandolo,  c bagiandolo  in  fronte:  Ti 
ringrazio, gli  dille,  Amico  , del  fuffraggio , 
ecco  me  nc  vado  al  Cielo,  c dilparve. 

XL1X.  Fri  Bonaventura  da  Pietrafitta  Sa- 
cerdote fantifiimo'  fu  da  Dio  favorito  del 
dono  de’  miracoli,  de'  quali  non  c rimarti 
afra  memoria  , fe  non  che  d'  aver  ottenuta 
dal  Signore  ad  una  donna  di  Scigliano  cic- 


ca la  villa  . Riposò  felicemente  nel  Signo- 
re lamio  rtoO.  alare. 

L.  Fri  Francefeu  da  Sinopoli  Laico  nel 
principio  della  fua  convezione  viife  alquan, 
tu  rimdfoyna  riprcfonc  alatamente  dal  P.S. 
frane  eleo,  mentre  una  notte  adagiatomente 
dormiva,  li  applicò  con  tanta  aulici  iti  all'  ' 
oflcrvanza  rei. gioia,  che  divenne  F uno  de’ 
piti  perfetti  Frati  , quali  viveflcro  di  quel 
tempo.  Prima  di  (pirar  l'anima  gli  fu  mo- 
ntatala gloria  del  Paradifo  , di  cui  andò  a 
goderei  anno  1 606.  Zccc. 

LI.  Fri  Pietro  da  Moni 'alto  Laico,fuRc-  " 
ligiofo  di  gran  virtù , predille  la  fua  morte, 
nella  quale  fu  arti  (Ut  u dalla  B.Vergme  , fri 
le  cui  braccia  Ipirò  l’anima  fua  beata  in  Co- 
fenza  fanno  itfoff. 

Lll.  f ra  frange feo  da  Caflclvctcrc  dagli 
Agotliniani  palsò  a'Capuccim  per  dcliderio 
di  maggior  aulieritì  di  vita  , c lo  dimollrò 
colAapcra, perche  veliitodi  quell  abito  li  ap- 
plicò per  tutto  ad  ogni  macerazione  di  car- 
ne, alle  dilcipline , a’  cilicj , a’  digiuni , alle 
vigilie , (ingoiarmeli: c all'  orazione , delitti 
quale  par  che  forte  vifluto  . Fìl  Alacllro  di 
Novizi,  al  qual  minilleiio  attefe  lo  Ipazic  d’j 
anni  trenta  con  utile  immenfo  delia  Pro- 
vincia} Fu  ancora  Guardiano  , Diflin.torcj,' 
cd  anche  Provinciale,  nelle  quali  cariche j 
fernpre  li  diniolìrò  il  medcltmo,  cioè  zdan-  j 
te  ,c  difciplinato  . Ebbe  lume  da  penetrare 
gli  occulti  penficri  altrui,  cd  aver  piefenti  le 
cofc  da  venire. Predille  ad  un  gentiluomo  da  i 
Stilo  tutto  quello  gli  era  per  (decedere,  cj 
ad  una  donna  di  Gicrace  dilafcofe  quello 
nafeondeva  nella  eolcicnza.Operù  parimen- 
te molti  miracoli:  Ad  un  gentiluomo  di  Ca- 
(lelvctcrc  malamente  infermo  ottenne  la 
falutc  : Liberò  da  unvelcnofo  afiafeino  in 
Caflclvctcrc  alcuni  bigatti , fiche  dove  pri- 
ma erano  inutili  ai  lavoro  , divennero  poi 
piu  fecondi  degli  altri  : Uifanò  una  donna 
dall’lppocondria  : Prelcrvò  un  tale  dalla 
morte,  qual’  erano  per  recargli  alcuni  Anat- 
rini: e coji  la  fua  corda  li  liberarono  raoltej 
partorienti  da  quell'  dirami  perigli  . Prima 
di  partire  a godere  di  Dio  , fu  raffinato  col 
fuoco  d' una  fiera  podagra  , nella  cui  tolle- 
ranza fù  invitto.  Morì  finalmente  in  Caitel- 
vetere  f anno  1 <507., cd  il  fuo  funerale  ven- 
ne accomgagnato  dalle  lagrime  di  tutti  quei 
popoli,  quali  per  la  molta  opinione  delia  fua 
finitila  gii  (tracciarono  tre  abiti  di  (òpra, ed 
alla  fine  fù  d’uopo  ricuoprirlo  con  un  man- 
tello^!! tagliarono  l'ugnie  delle  moni, e de’ 
piedi}  gli  (velièro  li  capelli  del  capo,  c peli 
della  barba:  giacque  perciò  tré  giorni  inlc- 
polto,  cd  elìcndo  tempo  d’erti  non  pure  non 
mandò  cattivo  odore,  ma  anzi  buono  , ac- 
compagnato da  un  copiofo  fudore  dal  vol- 
to, qual  fi  ralciugò  piu  volte  . Ritrovandoli 
ancor  fopra  terra  il  fuo  cadavero  fu  udita 
in  Gliela  una  dolce  melodia  di  Angioli,  che 
per  tanto  datane  parte  a Monfignor  di  Gie- 
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] f ice,  fu  di  fuo  ordine  fepclllto  a parte,  rac- 
' chiufo  dentro  una  calcia  di  kgno.Zatr  .Bov. 

LIII.  Frat’Agollino  da  Rollano  Predica- 
tore ville  fino  ultima  vecchiaia  con  gran 
! fama  di  fantitl  . Pi  elide  il  giorno  della  fua 
morte,  ne'  cui  eltrcmi  veduta  la  Vergine  la 
| falutò  con  quelle  parole  : Morii  moter  grò. 

; tit,  moter  mifericoriie  , Tu  nos  ob  hojic  pro- 
tese, cr  monti  bora  fufeipe , e cosi  dicendo 
I refe  P anima  al  Signore  l' anno  1 607.  Zocc. 

L1V.  Fri  Martino  da  Serrata  Laico  di 
gran  virtù,  lingolarmcnte  di  Povertà  , c di 
Cariti,  c fopra  tutto  d’  orazione,  nella  qua- 
le confummava  tutto  quei  tempo  gli  era 
poffibilc  ; clfcndo  poi  decrepito  , c perciò 
lòvvcntc  forprefo  da  una  naturai  fonnolen- 
za,  effetto  di  debolezza , fi  legava  a'  cancelli 
del  Sanila  Santtorum,  per  tenerli  rifveglia- 
to,  e cosi  legato  fovvente  replicava  : mio 
Dio  dal  trillo  debitore,  od  orgio  , o paglia: 
proverbio  volgare  in  Calabria  per  chi  fi 
quello  può.  Era  inchinato  all’amore  dc'gat- 
t i, quali  fovvente  nodriva;avvennc  dunque, 
che  ritrovandoli  egli  nell'orto  alquanto  in- 
difpolto,  un  di  quelli  animali  le  gli  prefen- 
tò  davanti,  gridando,  come  fc  gli  chicdcdc 
da  mangiare  , a cui  il  Servo  del  Signoro , 
traici  mio  io  tengo  maggior  bifogno  di  tc, 
e pei  ciò  converrà,  che  anzi  tu  quella  volta 
foccorrcffi  me  . Chinò  il  capo  l’animaletto, 
c partitofi  per  F orto  gli  ritornò  alquanto 
appi  elio  con  un  bcU'utcello  in  bocca  . An- 
dato in  cafa  d'  un  Signore  per  un  balco  di 
vino,  quelli  ordinò  ad  una  lua  Serva , chel 
riempia ; entrati  in  cantina,  e pollo  il  fiafeo 
fono  la  botte , Fri  Martino , o che  non  ap- 
pruovalle  lo  Hat  folo  con  fola , o per  altro 
luo  affare  li  n'ufei  fuori  * la  Serva  divertita 
anche  in  altri  affari, li  trattenne  più  di  quel- 
lo portava  il  tempo  da  riempirli  il  fiafeo , e 
fra  quclto  mentre  ritornato  il  Capuccino  , 
andarono  alla  botte  , c ritrovarono  , che.j 
riempito  il  vafo  , il  vino  fi  ridette  con  ma- 
raviglia di  quanti  l'udirono  .Mori  il  Servo 
del  Signore  inMontelionc  l'anno  1S07. 

LV . Fraf  Antonio  da  Colcnza  Sacerdote 
dopo  una  vita  per  virtù  commendabile  lì  ri- 
dulie  alla  morte,c  prima  di  morire  gli  fein- 
tillarono  dagli  occhi  come  due  delle,  e la 
fua  Cella  per  altro  di  cattivo  odore  per  la 
fua  infcrmitàjdivcnnc  odorolà  con  gran  pia- 
cere di  chi  vi  cntrava.Anzi  la  fcpoltura, nel- 
la quale  fu  fcpcliito  il  dio  cada  vero  lungo 
tempo  ritenne  quedo  buon  odore  . Z arcar. 
Bover. 

LVI.  Fri  Lodovico  da  Pcdace  Laico  fu 
Rcligiofo  dogai  perfezione,  onde  meritò 
ch'il  Signore  1 onoraffe  co  l lume  della  pro- 
fezia^ co  l dono  de’miracoli.  Ad  un  uomo, 
qual  fe  gli  raccommandò  per  la  perdita., 
et  un  fuo  cavallo  , predilfe  ch'ai  vclpro  del 
giorno  feguentc  gli  tornarebbe  fulvo  in  ca- 
la , come  avvenne . Ad  un’altro  predilfe  la 
fallite  della  moglie  gravemente  inferma  , e 


la  morte  della  madre  per  all'ora  di  perfetta 
foniti  ; Cosi  ancora  antevidc  la  liberazione 
d'un  certo  prefo  da'Banditi  fopra  ogni  for- 
za, ed  cfpettazione  umana:  ad  un  nollro 
Guardiano  la  redituzionc  di  cene  tovaglie 
rubate  dalla  fuaChicla,con  il  Ladrone  rac- 
dcfimo  legato . Un  tale  caduto  inavveduta- 
mente di  notte  tempo  dentro  un  pozzo  alto 
54.  palmi,  e fei  coverto  d'acque  fe  ne  tralfe 
filori,  con  implorare  il  fuo  aiuto,  e bugiare 
un  Crocefifictto  ricevuto  da  lui:  Rcditu'i  la 
falute  ad  una  donna  dorpiata  di  più  manie- 
re, cioè  cicca,  zoppa  d una  gamba , c offefa 
in  una  mano;  eia  favella  ad  un’altro  rima- 
no mutulo  per  la  caduta  d'un  legno  fopra  il 
fuo  capo:  c la  vita  ad  un  fanciullo  morto  : 
moltiplicò  l'olio  in  un  vafe  afeiutto.  Famo- 
fo  dunque  per  l'accoppiatura  di  tante  virtù, 
e doni  celcdiali , muri  in  Colcnza  l'anno 
i6o8.,c  nel  metterlo  giù  alla  fcpoltura, per- 
che vi  cadde  di  fianco  con  un  braccio  di 
fono,  fu  veduto  ravvolgerli  con  la  faccia  al 
Cielo , e le  roani  giontc  sù  al  peto  . Zoe r. 
Bover . 

LV1I.  Fili  Bernardino  da  Francica, allie- 
vo, e compagno  di  Fri  Stefano , di  cui  ap- 
prodò, era  cosi  applicato  all'orazione,  che 
v’impiegava  quali  tutte  l'ore  della  notte  in 
rifeontro  di  quelle  del  giorno,  applicate  per 
l'ubbidienza  all'  clcrcizio  di  falegname^  . 
Quantunque  Laico , fu  tredici  volte  Guar- 
diano, con  tanta  prudenza,  quanta  ogn'altro 
Sacerdote.  Effondo  Guardiano  in  Cofolc- 
to,  e cuocendo  una  calcara,  cum'clla  fu  a 
mezza  cottura  fi  feoverfe  , che  una  parre  di 
muro  minacciava  rovina:  Era  con  cdolui  al- 
lora un  Terziario  , al  quale  ordinò  , ch'an- 
dallc  ad  accollar  della  fralcq;  ma  il  Terzia- 
rio lòfpettando  , che  voleffe  fare  alcuna  co- 
là in  lua  affenz-j,  ( già  che  per  allora  noie 
correva  quel  bifogno  ) inoltrò  dùbbidire,  e 
partito  lì  nafeofe  per  offervarlo;  L'offervò, 
e vide , che  Fri  Bernardino  armatoli  col  fe- 
gno  della  Croce  , entrato  dentro  rilloró  il 
muro,  lenza  rullarne  offelò  in  un  pelo  . Ri- 
posò nel  Signore  nel  luogo  medclimo  l'an- 
no 1610.  dopo  aver  riempita  la  Provincia 
coll'odore  delle  fuc  virtù. 

LV1I1.  Fri  Francefco  da  Chiaravallej, 
chiamato  nei  Eccolo  Gio:  Domenico  di  Ti- 
no, Famiglia  delle  migliori  del  luogo,  velli 
l'abito  di  Chierico  con  nome  di  Francefco 
in  Reggio  Fanne  idi  1. , c quantunque  affai 
ricco  dì  beni  temporali;  niilladimeno  li  prc- 
fcniò  al  noviziato  lotto  abito  di  mendico  , e 
tal  lì  dimoflrò  per  lungo  tempo  . Dopo  al- 
cuni meli  di  probazione  s' infermò  di  febre 
etica  affai  lunga,  per  il  che  li  Frati  col  con- 
feglio  de'  Medici  erano  in  voto  per  licen- 
ziarlo dalla  Religione  . Cola  qual  faputaj 
dal  Giovane  amaramente  FafHilfc  , ma  fup- 
plicò  con  fcrvoroic  iftanze  la  cariti  di  quel- 
li , che  almeno  lo  doveffero  ancor  tenere 
come  poverello  . Furono  gradite  le  fuc  ri- 
ducile 
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chiede  non  col  cacciarlo  fra  poveri,  ma  con 
allungargli  il  noviziaio  , nel  qual  mentre.» 
datoli  con  molto  fervore  all'orazione  , gli 
comparve  la  Acina  de  Cieli,  alficurandolo, 
che  ira  brìcvc  morir  dovea  vellico  con  quel- 
l'abito i onde  andato  a vederlo  il  Maellro 
Fri  Benedetto  da  Gaiatro,  e trovatolo  tutto 
in  fella,  volendone  intender  la  cagione^  , 
raccontò  per  ordine  la  vifionc  avuta , e Iil, 
promefla  latta  . Aggravandoli  l' infermiti  , 
chiamato  a (è  il  Notaio  , fe  Tuli  imo  fuo  te- 
flaniento  , difponcndo  di  una  grolla  facoltà 
per  lo  piò  in  opere  pie  , e del  Monallerio 
ancora  di  Chiaravalle,  che  fi  finifea  un  dor- 
mitorio , e fi  facci  la  Cona  dell’ Aitar  mag- 
giore, ed  allora  li  accorfcro  i Frati , ch'egli 
era  altro  da  quello  l'aveano  fin'  allora  cre- 
duto. Come  fi.  agli  ultimi  relpiri  chicle, che 
fe  gli  legga  il  Patrio, e come  li  venne  a quel- 
le parotei  Relitto  eo  omnes  fugeriail  i Rema 
cutem  [equebatur  eum  à hngc  , dille:  quanta 
buona  cofa  ella  è aver  amici  ! e cosi  dicen- 
do fpiió  con  una  bocca  piena  di  rifo , l'an- 
no idra. 

L1X.  Frà  Giovanni  dalla  Motta  , o per 
dir  meglio  di  S.  Nicolò  della  Motta  Filoca- 
flro,  nacque  dalla  nobil  Famiglia  de'Prcne- 
fli . Anche  nel  fccolo  fu  giovane  modedif- 
limo  , talmente,  che  nella  Religione  entrò 
vergine,  e quel  fuo  fiore  di  verginità  illi- 
bata conferve  fino  alla  mone,  com'egli  nel- 
la fua  ultima  confezione  confidò  al  fuo 
Confeffore  . Fù  uomo  dottifiìmo  nelle  filo- 
fofichc,  e teologiche  feienze , affai  ver  fato 
nelle  tre  fcuolc,  lottile.  Uralica,  ed  Angeli- 
ca, fmgolarmcntc  in  quella  , alla  cui  lettura 
talmente  fi  applicò  , che  con  l’a;uro  della 
memoria  a miracolo  tenace  li  confidava  po- 
ter dettare  all  impronto  tutta  la  fomma  di 
S.  Tommafo.  Fu  perciò  Lettore  di  molto 
grido,  ed  allievava  con  molto  zelo  i fuoi 
lcolari  per  molte  ragioni , ma  per  quella^ 
principalmente,  poiché  , diceva  , nelle  lor 
mani  era  per  cadere  il  governo  della  Pro- 
vincia, e riufeir  buono,  le  quelli  erano  buo- 
ni , e cattivo  , fe  quelli  riufeivano  cattivi . 
Sali  a tutt  i gradi  della  Provincia,  Guardia- 
no, Diflìnitore,  Provinciale , ed  anche  Vili- 
tator  Generale  in  Colcnza.Portato  dallo  (li- 
molo della  povertà  non  portava  mantello, 
ma  il  folo  abito  rappezzato,  e nel  piò  rigo- 
re dell'in  verno  per  il  tempo  del  biiògno  , e 
non  piò,  la  tonica.  Olfcrvò  feirpre  , che  gli 
fu  pcrincffo  il  filenzio , che  però  di  rado 
praticava  con  Frati  , e mai , le  non  in  cafo 
di  edrcnia  ncccflìtà,  con  focolari  . Nell'in- 
fermità modrò  unalingolar  pazienza  , prin- 
cipalmente in  quella  di  podagre,  ne  cui  pili 
acerbi  dolori  altro  non  diceva  , fe  non  che. 
Madre  di  Dio,  Madre  di  Dio,  Deus  mcus,& 
omnia  . Morì  nella  fua  Patria  il  Marzo  del 
1614.  avendo  un  ctà  di  anni  cinquanta  , e la 
I iia  faccia  divenne  come  d'un  tcncriflimo 
fanciullo , così  come  le  membra  divennero 
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, pieghevoli  per  ogni  parte,  onorando  il  fuo 
funerale  cun  numcrufu  concorro  tutt'i  po- 
poli all'intorno. 

LX.  Frà  Stefano  da  Francica  di  nobil  fa- 
miglia d anni  15.  veltì  l'abito  Capuccmo , 
qual  poi  accompagnò  con  molti  gradi  della 
Religione,  cioè  di  Guardiano , di  Diffinito- 
; rc,di  Provinciale  tredeci  anni, e di  Votato- 
re in  Sicilia,  e con  ogni  forte  di  virtù  reli- 
giofa.P'crventiflìmo  nellòrazionc,nclla  qua- 
le confummava  la  maggior  parte  della  not- 
J te, e mai  che  fu  in  cala  tralafeiò  di  recitare 
! Forc  canoniche  in  coro , e di  ritrovarli  pre- 
1 fente  alla  benedizione  del  refettorio , eccet- 
to li  ultimi  due  anni  della  vita , rclb  inabile 
dalla  decrepitezza  . Fu  Maellro  de'  Novizi 
nel  luogo  di  Filo.callro  , nel  qual  mcntrej 
gli  occoife  il  cafo,  qual  fìcgue  . Ifabclla  Zi- 
to, figliuola  di  Carolina  Pignatelli  di  pochi 
anni  veniva  colla  madre  quali  ogni  dì  alla^ 
Chiefa  de'  Capuccini,  nella  quale  afcolta va- 
no piu  Mede,  lingolarmentc  quella  di  I rà 
Stefano  per  la  molta  divozione,  che  gli  ave- 
vano. La  fanciulla  dunque  vedeva , che  nel 
mentre  il  Servo  di  Dio  offeriva  la  Patena 
colf  Oltia,  e 1 Calice  col  vino  , un  vaghia- 
mo Bambino  inficine  col  Sacerdote  otieriva 
1'  uno,  e F altra:  colà  qual  non  vedeva  negli 
| altri  } onde  molta  da  fanciullclea  curiolità 
eliiefe  dalla  madre,  perche  Frà  Stefano  non 
dicelTe  Melfi , come  gli  altri  Sacerdoti  ; ed 
interrogata  del  coma  , raccontò  quanto  di 
(òpra.OIrre  li  digiuni  della  Chiefa,  e della 
regola,  fuori  li  giorni  dcltinati  a quelli,  di- 
giunava tré  volte  la  fettimana  il  lunedì , il  ■ 
tnercordìjc  l venerdì  . Compaflìonava  tutti,  j 
ma  lingolarmentc  gl'  infermi,  quali  voleva,  I 
che  fodero  larviti, e proveduti  con  ogni  ce- ! 
cedo  di  carità.  Ri-co  dunque  di  molti  meriti1 
pafsò  al  Signore  nel  luogo  vecchio  di  Mon- 1 
telcone  l'anno  idi 5.,  avendone  95.dctj.Lb- 
be  fopra  il  concorfo  di  quei  popoli , quali 
gli  tagliarono  in  pezzi  l'abito,  e gli  fvclfero 
i capelli  dal  capo  . Fu  lépcllito  nella  fcpol- 
tura  commune  de"  Frati,  ma  dentro  una  caf- 
fi di  legno. 

LX1.  Frà  Manfueto  da  Gieracc  Laico  rc- 
ligiofo  lingolariflimo,  tantoché  da  molti  era 
(limato  piò  perfetto , che  norftl  Zaccheo, di 
cui  nel  lùo  luogo,  avvegnaché  quelli  lo  fu- 
peraflc-  nella  gloria  de"  miracoli  . Fu  di  ma- 
ravigliofa  aftmenza  , quantunque  ci  fodero 
mancati  li  particolari  di  quella  virili,  le  non 
folo, che  il  medclimo  tenor  di  vivere  lo  con- 
fervò  fino  alla  vecchiaia . Inchinava  mo  Ito 
all'  orazione, per  la  quale  poco  dormiva , e 
generalmente  prima  del  matutino  orava  due 
ore,  1'  unapcr  li  Benefattori  vivi , e F altra 
per  li  Benefattori  morti.  E perche  non  folle 
forprefo  dal  fonno  fu  piò  volte  veduto  afli- 
dito  da  due  Angioli,  che  lo  tenevano  dedo. 
Patì  alcune  illulioni  dal  demonio,  e fra  que- 
lle fi  racconta , che  prima  del  matutino  gli 
comparve  il  nemico  in  fembianza  di  Capuc- 
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cino  vecchio,chc  come  il  vide  fri  Man  luc- 
ro, e lo  conobbe  per  quello  egli  era  ,gli  dil- 
le: Piu  potente  e Iddio  ad  aiutami; , chea 
non  rii  demonio  ad  inganna:  mi  , e di  Tubilo 
fpai  ve.  Nel  medelimu  tempo  di  notte,  ma  in 
altro  giorno, dando  inChiefa  vide  un  uomo 
vedilo  da  Sacerdote  , come  le  volelle  cele- 
brarci onde  da  prima  fofpcttò , che  T avelie 
ingannato  T ora, ma  vcggcndolo  fenza  chie- 
rica folpcctò  d inganno  : indi  fattoli  animo 
gli  parlo:  o bcrtia.c  chi  mai  ti  ordinò  Sacer- 
dote? alle  quali  parole  todo  fparve,  portan- 
do feco  un  gran  rumore, pcriiche  egli  atter- 
rito ufei  di(JbicTa,ma  nel  legnarli  coll'acqua 
fama , Tenti  un  tif-hio , come  burlandofi  di 
lui,  che  però  ritornato  in  dietro  ripigliò,  c 
prolcguì  la  Tua  orazione  . Differente  fu  la_. 
veduta,  qual'  egli  ebbe  una  notte  di  Natale} 
poiché  comparendogli  il  Santiflimo  Bambi- 
no le  gli  die  a tenerlo  in  braccio  hno  all'au- 
rora. Come  fu  all'  età  più  vecchia  s infermò 
con  morbo  lungo,  c gli  convenne  dare  mol- 
to tempo  nella  lettiera  con  incredibile  pa- 
zienza . La  lèra  T acconciava  l’ lnfcrmicro, 
dome  Te  forte  un  moribondo,  ma  poi  la  mat- 
tina il  ritrovava  inginocchione  , eh'  era  per 
io  più  rapito  in  ertali , con  gli  occhi  al  Ciè- 
lo,con  le  mani  incrocicchiate,  fedendo  sù  la 
lettiera,  con  li  piedi  a terra.  Villa, qual  mol- 
to eonfoiava  l' Infermicro,  ch'era  Fri  Giro- 
lamo da  Lauriana,  c fovvente  chiamava  gli 
aln  i Frati  a goderne  della  mcdelima  . Morì 
Fra  Manfucto  in  Gierace  l’anno  1^15. , 
onorato  con  maraviglioli  coucorfi  di  popoli. 

LX11.  Frat'  Alcllio  dall  Albidona  Sacer- 
dote immortalò  il  nome  coll'  aequido  di 
molte  religiofc  virtù , come  di  povertà  d’ 
onellà,  d umiltà,  d' ubbidienza, di  attinenza, 
ed  orazione  , c iòpra  tutto  d'  un  affatto  in- 
credibile mortificazione  di  fcnlò  . Perche.» 
un  Frate  inoltrò  aver  a fchifo  , come  vera- 
mente tono, le  cimici,  egli  raccoltene  una^ 
quantità  , le  mangiò  con  gran  guffo  : aitre 
volte  fucehiò  ora  un  deto  marcito  , ed  ora 
un'  apoltcma  ftomacofa } ma  il  Signore  ap- 
pruovò  la  fua  mortincaziorc,con  tolto  gua- 
rire l' uno,  e' l'altra  . Quantunque  Sacerdo- 
te, Guardiano,  c Macrtro  di  Novizi,  cd  in_> 
grande  IlimZoji  Frati,  c lecolari,  nienteme- 
no sualsò  tempre  fc  mcdelimo  , hno  al  farti 
più  volte  tìrafeinarc  da'  Tuoi  Novizi  per 
teira  con  una  corda  al  collo  . Frcvcggcndo, 
clic  alcuni  gentiluomini  inBifignano  erano 
I partiti  a vihtarlo,  egli  deporto  l'abito,  ritm- 
ilo con  la  fola  tonica  , e tingendo  il  volto 
con  un  battone  in  mano , nella  cui  cima  era 
un  lordo  cannavaccio , ulti  loro  incontro, e 
falutatili  con  parole  di  pazzo,  te  ne  ritornò 
in  dietro  } cagionando  non  dilpreggio , ma 
educazione  a quella  brigata  , ben  confapc- 
v ole  della  /ùntiti  di  Frat  Alcllìo.  Non  mai  li 
cavò,  oia  fame,  o la  lite  con  qualunque  co- 
fa.  Piaccicava  rare  volte  con  Frati,  c fecola- 
ri,  c fe  tal  ora  non  poteva  farne  di  meno,  le  I 


ne  disbrigava  il  più  tolto  poteva  , per  darfi 
all  orazione,  nella  quale  veniva  dal  Signore 
favonio  d'un  immenfa  copia  di  lagrime  , e 
deli  cftali.Orando  avanti  il  Santiflimo  cigo- 
lio nella  Cappella  di  S.  Maria  delle  Grazie 
in  Rollano  , fu  veduto  alzato  da  terra  per 
molti  palmi.  Ottavio  di  Falco  medico  della 
mcdelima  Città, entrandogli  in  Cella  lo  vide 
con  Tuo  grande  Ituporc  molto  alto  nell'  aria. 
Celebrando  Meda  , come  fìi  al  Quid  rttri- 
bnam  Domino  ? alzati  gli  occhi  al  Cielo  , c 
rtefe  le  mani  in  croce  diè  immobile  per  un 
Credo  cantato,  con  non  picciola  ediheazio- 
nc  de' circoliamo  Ebbe  fpirito  di  profezia, 
c fc  ne  videro  gli  effetti . Dovendo  partire 
da  Paola,  chicle  a quel  Marchcfe  con  mol- 
ta iltanza  per  vedere  un  fuo  tìgliuolino  : ri- 
chiedo del  perche,  rifpofe , perche  non  F a- 
vrebbe  mai  veduto  piu,  come  avvenne.  Stan- 
do ne'  Lazzi , e pattando  p.  giovani  , quali 
ricevuti  alla  Religione , andavano  a vcftir 
l'abito, chiedo  dasp'rati,chc  gliene  parefle? 
dille,  che  tutti  avrebbono  profeffato  , fuor- 
ché uno,  additandolo  col  deto,  come  fù.Ca- 
ro  a Dio  , cd  agii  uomini , volò  al  Ciclo  in 
Cadano  I'  anno  iSiy. 

LXIII.  Fri  Clemente  da  Paterno  Chieri- 
co vide  tré  anni  nella  Religione  con  ogni 
purità  di  corpo,  c di  mente . Venuto  a mor- 
te fù  rapito  in  ilpirito  una,  c due  volte  , ed 
affretto  dal  Confclforc,  rivelò,  che  la  prima 
volta  gli  erano  comparii  Crrllo,  la  Vergine, 
c molti  Angioli,  c che  gli  erano  Hate  rimedi 
le  colpe :ehe  la  feconda  apparendogli  li  mc- 
defimi  gli  aveano  rivelata  la  morte  , qual 
dovea  fèguirc  il  dì  feguentc  dopo  la  Melfa: 
Quindi  portato  da  gran  giubilo  cominciò  a 
cantare  con  incredibile  foavità  l'Inno  0 glo- 
tiofa  Dominai  c viè  piu  foprafatto  dall'alle- 
grezza , rivoltato  all’  lnfcrmicro  : allegra- 
mente, diffe,  Fratello  , e riprefo  dal  Guar- 
diano, che  tacerti,  poich'egli  non  era  degno 
di  sì  fatta  rivelazione  . Egli  è vero , rifpofe, 
ma  domattina  il  vedrete  5 e la  fera  verrà 
mia  Madre,  e mi  ritroverà  morto  , corno 
avvenne.  Replicò  1 Inno  con  maggior  dol- 
cezza di  prima,  appunto  come  fc  rolfc  Fano, 
c gran  mufico,c  tri  quelli  canti  refi  l'anima 
al  Signore  all’ora  prchfla  nel  luogo  dcll'Ar 
mantcal'anno  iffij.  Dopo  morte  divennej 
tanto  bello, che  fembrava  un'Angiolo  di  Pa- 
radisi. 

LX1V.  Frà  Pietro  da  Paterno  Laico  rc- 
ligiofo  di  gran  raccoglimento  di  fe  medefi- 
mo,e  perciò  ùi  molta  ltinia,c  nella  Religio- 
ne, c nel  fecolo  . Efercitando  in  Cofcnza 
l'ufficio  di  Cercatore  venne  Ibllcciiato  a 
peccar  feco  da  una  Signora  tanto  nobile, 
quanto  impudicafl  efòrtò  il  buon  Religiofo, 
eh' anzi  fi  difciplinaffe,  lafciandolc  perciò 
la  propria  difciplina,  qual  portava  nella  ma- 
nica» ubbidì  la  donna  , c con  la  virtù  del  Si- 
gnore,e merito  del  Frate  vide  dall'ora  in  poi 
libera  da  lómigliami  tentazioni. Gio.And  rea 
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Pepe  da  Paterno  avendo  perduti  alcuni  bo- 
vi, e non  trovati  per  molro,chc  l’aveffe  cer- 
cato , fi  raccomandò  al  Servo  del  Signore. 
Non  dubitate,  dit  egli,  andate  nel  tal  terri- 
torio, territorio  piu  volte  girato  dal  Pepe, 
che  vi  ritrovarete  un  vecchio,  dal  quale  vi 
fi  moflraranno  gli  animali  perduti,  cd  il  tut- 
to avvenne,  come  dille  Fra  Pietro.  Un’altro 
Lavorature,  effendofcgli  feiultu  dal  giugo 
un  bue,  andò  a precipitarli  dentro  un  follò 
alto  diece  palmi;  gridò  all’ora  quel  tale, Prì 
Pietro  falvalo,  falvalo  Prò  Pietro;per  il  che 
il  bue  caduto  così  a rompicollo  non  patì 
danno  alcuno . Morì  qual  ville  Tantamente 
in  Colenza  l'anno  t<Si;. 

LXV.  Fr!l  Francefilo  da  Gierace  Laico 
per, la picciolezza  della  datura  detto  vol- 
garmente Fri  Zaccheo  , con  ragione  deve 
annoverarli  fri  quelli , quali  {òpra  gli  altri 
hanno  iiluflrato  la  naziouc,  e l ordine  Sera- 
fico. Non  abbiamo  altro  di  lui  nel  fecolo  j 
veltito  dunque  dell'abito  Capuccino  1 accre- 
ditò con  la  lama  di  molte  virtù  . Conciofìa- 
chc  con  li  digiuni  della  Regola  , e della.. 
Chic  la  accoppiò  quelli  delle  quarelìmc  del 
P.S.Franeefeo  ; anzi  ne  primi  treni'  anni  di 
Religione  non  guitò  mai  carne  di  forte  al- 
cuna; e perche  un  Gentil  uomo  di  Gierace 
volendo  far  pruova,  fc  veramente  Fr.  Zac- 
cheo non  maogiaUc  carne  , l'invitò  a pran- 
zar feco,  e nella  menfa  non  fé  trovare  altri 
cibi,  che  di  carne,  il  lcrvo  di  Dio  fenza  tur- 
bai li  mangiò  liberamente  del  tutto  , ma  con 
iniigne  m.iaculo,  tralmutando  il  Signore  in 
pel-  la  fua  porzione  , come  poi  dimoltra- 
rono  le  fptnc  de’pefci , rimallc  ne  Tuoi  piat- 
ti. Cosi  ancora  con  le  difeipline  gonfitele 
accoppiò  le  fue  particolari  d' ogni  nottej  , 
quali  tirava,  ora  ad  un  quarto  , c olezzo  d 
ora,  ed  alcune  volte  alle  due  ore,  e talvolta 
finanche  replicò  18.  volte  lorazioni  coti  Li- 
mate da  noi  in  qucll'cfcrcizio , ed  era  la  Tua 
difeipliua  d una  tavoletta  larga,  c tonda, co- 
me un  grollò  panc,attorniara  di  ferri  rilcva- 
ti-.fovvente  ukiva  di  notte  1 inverno,all  ora, 
ch'il  tipo  era  più  frcddo.e  «'immergeva  fino 
alla  gola  nelle  conferve  dell'acqua  agghiac- 
ciata. Studiò  (òpra  tutto  all'orazione,  nella 
quale  cófumava  la  maggior  parte  della  not- 
te, alzandoli  Tempre  due  ore  avanti  il  matu- 
rino, e quantunque  poi  vecchio  d'  anni  80. 
pur  lìava  le  due  , e le  tré  ore  in  ginocchio 
orando  , c contemplando  . Divotifiimo  del 
Sagriticio  della  Meda,  quale  afcoltava  cole 
incredibile  divozione  , e riipettava  al  mag- 
gior fegoo  1 Sacerdoti . Ebbe  gran  compat- 
itone de'  poveri,  onde  fpclfo  li  iovvenivtL. 
con  ticmofine  cercate  a ricchi , ed  all'  ora 
principalmente,  che  impediti  dall'  infermiti 
non  potevano  per  altra  parte  procacciarli  le 
cofe  ncceflarie.  Nell  orare,  c nei  communi- 
earfi  , ch’era  quali  ogni  mattina,  mofirava 
gran  (entimemi  di  Dio , fi  accendeva  tutto 
di  fuoco,  dava  in  ibfpiri , poi  in  lagrime , e 
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fovventc  appariva  con  il  volto  Inminofo  co- 
me il  Sole.  Contemplando  la  pacione  del  Si- 
gnore tutto  era  lagrime , c giulta  che  medi- 
tava alcun  miltero,  o della  flagellazione , o 
della  coronazionc,o  deli’  inchtodazione  re- 
plicava più  volte:  quei  flagelli , ah  flagelli! 
quelle  fpine,  ah  fpine  ! quei  chiodi , oh  che 
chiodi  ! accompagnando  quelle parole  con 
tante  lagrime , efie  li  fuoi  occhi  fembrava- 
110  due  canali . Era  così  grande  il  concetto 
della  (amiti, che  ne  avean  tutti,Prelati,Prin- 
cipi,  Ufficiali,  Nobili,  e Plebe,  Angolarmen- 
te in  Catanzaro,  in  Nicafiro, in  Squillaci,  in 
Calìeivcterc,  in  Arena,!»  Mumcleonc,  e al- 
trove, che  bene  fpeflò  veniva  neceflìtato  ri- 
trovarfi  ne’ Ridetti  luoghi  per  le  replicate 
iltanzc  di  quei  Signori  con  infinito  difpia- 
cere  delia  lùa  Patria  Gierace,e  l’ultima  vol- 
ta,^ Che  già  vecchio  vi  li  ritirò,per  non  ufeir- 
ne  piu,  (e  nc  fe  tanta  fella, che-  per  più  gior- 
ni li  diè  bando  all  opere  lcryìii,  tutti,c  ma- 
fchi,  e fonine  , e nobili,  e plebe  a gara  , cd 
a folla  concorrendo  a vilitare  il  Profeta , e’1 
Santo  Padre  ; che  quelli  erano  1 fuoi  nomi 
più  frequentati.  E con  verità,  poiché  era  ar- 
ricchito di  molto  lume  pei  coqofccse  il  da 
venire,  c li  penetrali  piu  occulti  Bei  cuore. 
Potrcbbono  di  ciò  rcearfene  infiniti  efièm- 
plijSt  di  quclli,nclie  cui  cofcienze  lèggendo 
peccati  dtfafcolli,  ed  coartandoli  alia  con- 
fdfiune  cagionava  grandilfimi  mutamenti 
di  vita;  sì  di  quelli , quali  vifuando  infermi, 
fe  li  fegnava , quello  era  prefo  per  fegno  di 
fubita  ialine,  e fe  rivoltato  al  compagno  gl’ 
imponeva,  che  li  racconfolafli,  era  egli  pre- 
vcuimcntu  della  morte . A’  figliuoli  infermi 
gridando  Paradifo,  Paradifo , altro  piu  non 
vi  voleva  per  lignificarli  gtT  morti.  De’  mi- 
racoli poi  oltre  li  non  oflérvati.e  fermi,  (è 
ne  raccontano  tanti , che  porrebbe  non  ce- 
derla ad  alcuno,ed  io  li  riferirò  qui  tronchi, 
per  nun  tirare  troppo  a lungo  il  vtilumej. 
Moltiplicò  dunque  in  Gierace  la  fronde  ai- 
fi  ulb  del  Verme  debbiato  al  lavoro  delle 
fete,  in  Monteleone  il  grano  ad  un  Contadi- 
no, ed  in  più  luoghi  il  pane , e’1  vino  ad  al- 
cuni amorevoli  della  Religione  . Afiìcurò 
della  vita  alcune  moribonde  > già  licenziate 
per  l'altra . Un  fuo  parente  abitarne  in  Bor- 
gia, ma  pallaio  per  Tuoi  affari  in  Catanzaro, 
ov  egli  era  all  ora,  dubitando  di  ririrarfene 
in  cala  per  il  timore  del  fiume  framezzo, 
ingroflato  dalle  continue  pioggic , fi  affieni- 
rò, che  non  vi  trovarebbe  acqua;  partì, e ri- 
trovò il  fiume  sanzi  con  poche  erbe,  il  va- 
licò a piedi  afeiutti;  ma  come  fu  alfiafira  ri- 
va il  vide  così  furiofo  , che  avrebbe  polta 
paura  a chi  che  fia . Col  fegno  della  Croce, 
fatto  o col  deto,  o col  hall, medio,  sii  di  cui 
fi  appoggiava, ritmò  un  figliuolo  gravemen- 
te ferito  nel  ciglio  col  ferrod’  un  cavallo  fi 
l’ Abbate  Gio:  Franccfco  Teotino,  dalla  fe- 
bre  ardente  .perla  quale  delirava  ; Ottavio 
Glotri  dalla  febre  quotidiana , e f u mirabile 
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in  ciò,  che  al  primo  tocco  della  mano  lènti 
il  paziente  fccnderii  dal  capo  in  giu  una  ma- 
teria tiuifibile , talmente  che  una  fu  la  line 
deila  Croce,  e 1'  ufeita  della  febre  . Giulio 
Curicaic , condotto  al  nne  per  una  apolte- 
tna,  la  quale  al  tatto  miracolofo  del  bafton- 
cclio  rottali  di  fubito,  di  Tubilo  ccfsò  la  fe- 
bre, Tomaio  Gagliardi  da  un  dolor  nell'  of- 

10,  da  cui  a viva  forza  lì  era  11  tappai  a unx_> 
mola,  ci  teneva  travagliato  erano  18.  anni. 

11.  Luca  Torcila  in  Cutro  dalia  febre , e piu 
pei  Ione  in  Nieaflro,c  Gicracc  dal  mal  delle 
luofolcj  Una  donna  dal  dolor  degli  occhi , 
ed  un  altra  dal  mal  della  puntura , molte  al- 
tre peritine  dalla  doglia  colica , il  Duca  di 
Tciuletodal  dolor  uù  fianchi  . Un  putto 
quali  morto  in  Catanzaro,  qual  poi  refo  Ca- 
Ipuccinofi  dille  Fri  Lorenzo.  Un  attratto  da 
.nervi , ed  una  donna  olfelfa  dai  demonio. 
jColmcddìmo  fegno  di  Croce  due  voice  in 
Nicailro , e Gicrace  ritrovandoli  d citi  in 
alcune  aje,  nelle  quali  la  venuta  pioggia., 
avrebbe  recato  gran  danno  , egli  legnando 
all'  intorno  colmo  baffone  l'aia  , ritenne  1’ 
acqua,  che  cadendo  all'  intorno,  non  cadcf- 
iè  dentro  al  luogo  legnato  : Così  ancora  u- 
leitc  piu  volte  alcune  nuvole  di  mare  nel 
incfe  ni  Maggio,con  irreparàbile  danno  del- 
le biade, egli  vibrandole  contro  il  fegno  del- 
ia Croce,  le  ritornò  in  dietro . Illuminò  più 
ciccbi,  refe  la  favella  ad  un  mut  oio  , quan- 
tunque poi  conofcendu  la  divina  voluntà  I1 
abbia  ritornato  alla  primiera  rautolezza-Kc- 
llituì alia  vita  una  mula  già  morta,  intene- 
rito dalle  lagrime  d un  pover  uomo,  coi  le- 
gnarla piu  volte  fui  venere  col  fuo  bulton- 
edio . Perciò  conofciutu  da'  PP.  prepoiii  al 
governo  delia  .Provincia  piu  volte  lo  crea- 
rono Guardiano  •>  ed  andato  una  vuita  in_i 
Roma  tu  allignato  compagno  alla  coca  al 
bà’ elice,  conunuando.in  quello  impiego  Tei 
meli, ed  oltre  piu, Te  le  pubbliche  iltanzc  del- 
ia Provincia  non  favellerò  violentato  al  ri- 
torno. Sopravilfc  all'  anno  8o.  di  Tua  vita , e 
condifpiaccrc  di  tutti  riposò  felicemente-» 
nel  Signore  in  Gierace  1 anno  1517.  ed  eb-  J 
he  fopia  il  concertò  di  Cuna  quella  t-ittà,  la  ! 
quale  per  la  molta  divozione  gli  portava, 
gii  lyeilc  gli  capelli  dal  capo,  e dalia  barba, 
gu  taglio  m pezzi  piu  abiti , quali  poi  opp- 
iarono molte  maraviglie, ed  una  tal  Levatri- 
ce con  un  pezzetto  dei  iuo  abito  liberò  mol- 
te donne  pericolanti  nel  parto  . Volta  la_> 
Città,  che  lòlle  ripollo  dentro  una  cada  , e 
lepcliuo.a  pane , ma  T umiltà  de’  TT.  k li 
oppofe,  e fu  dato  allafcpeiltura  degli  alcri. 
T«on  mancò  Iddio  anche  dopo  morte  far  pa- 
lefc la  giuria  del  fuo  Servo  j concioliachcj 
tutto  pieno  di  gloria  fi  ammezzo  la  K.V.,ed 
UJf.S.  Trancclco  apparve  alquanti  giorni 
apptcllo  ad  una  inferma , alla  quale  icttej 
anni  prima  avea  predetta  la  morte , animan- 
qoia  al  Pùadiào . 

LXV1.  Tri  Giovanni  da  Dipignano  Prc- 


, dicatorc  mentre  ancor  nel  fecolo  giovinetto 
: ltudiava  legge, piu  volte  venne  intcriormen- 
te ifpirato  a farfi  Capuccino  } ma  conofcen- 
doli  di  compleitìone  delicatuccia , diffidava 
poter  reggere  a quel  rigido  lllituto  di  vive- 
re. Una  notte  mentre  dormiva  in  letto  lenti 
dirn:  Latriate  quelli  fludj  di  legge  , vcflite 
il  Tanto  abito  Capuccino , nè  dubitate  dello 
forze  : ben  io  io  so  quanto  poffa  ajutaro 
l'umana  fiacchczzaiE  quello  con  voce  tanto 
alta,  e llrepitofa  , che  le  ne  rifvcgliòj  Ufei- 
to  però  fuori  di  letto  recitò  la  corona  della 
Vergine,  alla  quale  raccomandandoli  calda- 
mente ritornò  a dormire.  Come  fopravenne 
l'aurora  lenti  rcplicarfi  : Lafeiate  quelli  li- 
bri, fe  non  volete  dannarvi , ed  a viva  forza 
per  il  braccio  il  tratte  da  letto.Così  dunque 
fatto  giorno,  fenza  fraporvi  dimora  fi  pre- 
fcntòal  Provinciale, e dindi  a qualche  gior- 
no velli  l abito . Attefe  affi  ftudj  della  filo- 
folla,  e Teologia  , e divenuto  Prcdicaroro 
appoftoiico  , e lènza  fuchi , raccolfe  frutti 
mirabili  d anime  .Pii  più  volte  Guardiano, 
ed  anche  Diffinitore,  e dopo  una  vita  molto 
lodevole,  pafsò  al  Cielo  PAgofto  del  ifit  8., 
avendo  prima  predetta  a'Frati  la  fua  morte, 
conciofiache  elfcndo  Guardiano,  e celebran- 
doli il  Capitolo,  egli  non  v’intervenne  . Ri- 
chiedo del  perchè,  rifpofe  , che  non  pafla- 
Tebbe  l'Agollo,  che  morrebbe,  e volea  qual- 
che tempo,  per  apparecchiarli  a quel  g rau_> 
palléggio. 

LXV11.  Fratllarioda  Acri  Predicatore.} 
vide  con  molta  lode  di  vita  innocentc,e  nel- 
la morte  , avvenuta  in  Corogliano  P anno 
1 dio.  meritò  di  vedere  la  Vergine  vellita  a_> 
bianco,  e tempefiata  di  itcllc . Mentre  le  gli 
celebravano  1 eflèquic,  ch'era  con  gran  con- 
corfo,  una  donna,ch‘avea  il  collo  piegato  al- 
1 una  delle  parti  col  raccomandarlcgli,  fe  le 
raddrizzò.  Una  figliuola  eoi  bugiargli  la_. 
inano  rcltò  libera  dalla  febre  quaitana . Do- 
po molti  atlni  di  fcpultura  fu  ritrovato  in- 
corrotto. 

LXVI1I.  Fri  Domenico  da  Riace  Laico 
nel  principio  della  iùa  convcrlione  vide  con 
qualche  negligenza  } eflcndogli  intanto  oc- 
corfu  d annare  in  Roma,  perche  nel  viaggio 
gli  morì  il  compagno,  egli  talmente  fi  com- 
punti per  quell  accidente,  che  ritornato  in_> 
Provincia,  ed  alfegnato  di  Famiglia  nel  luo- 
go di  Mayda  divenne  un'altro . Lafeiò  io 
luolc , ed  andò  Tempre  finche  vitto  (calzo, 
anche  nel  meglio  dell'inverno, quando  il  pae- 
feper  lo  più  e neve,  e ghiaccio.  Depolc  ia_, 
tonica , ed  il  mantello,  contento  foio  dell’a- 
bito, mai  nuovo,  Tempre  vecchio , e per  di 
fono  un  cilicio  intettùto  di  peli  di  cavallo  a 
forma  di  «michetta  fino  a mezzo  braccio,ed 
al  ginocchio . Dormiva  fopra  d’una  lettiera 
di  legname  fiuta  con  più  fcaglioni , e per  di 
lòtto  al  capo  una  ruvida  pietra  . Oltre  le  di- 
| icipline  cofiumate  dalla  Religione  ne  faceva 
I una  ogni  fera  prima  di  dormire  cosi  alpra. 
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che  il  lingue  ne  pioveva  fui  pavimento  . 
Non  mangiò  mai  piu  cofa  cotta , fuorché  le  | 
Domeniche,  e tene  folcimi , nei  rimanente 
femprc  pane  il  piu  cattivo  poteva  avere,  ed 
acqua,  con  qualche  frutto, o erba  eruda.Uo- 
mo  d'ubbidienza,  di  «degnazione , e d una 
pazienza  infrangibile  s onde  mai  fu  veduto 
alterato, ed  in  qualunque  cofa  avverfa  al  fuo 
fenili  altro  non  diceva, che:  O gloria  di  Dio. 
Non  voleva  elfcr  chiamato  Fra  Domenico, 
ma  Minico  , dicendo  , non  clTcr  degno  di 
quel  fantifiìmo  nome.  Celebrando  il  Cene- 
rai Cefena  il  Capitolo  in  Catanzaro,  egli  fu 
f uno  de'  Maellri  adeguati  alla  Cucina.  Una 
fera  dille  a'  compagni,  che  per  quella  notte 
aflìficrtèro  al  Coro,  fenza  pcnikro  dell'  uffi- 
cio,  ch'egli  farebbe  folu  la  cariti  per  la  mat- 
tina iègueme.  Si  alzò  dunque  a buon  ora , e 
prefa  tutta  la  roba , qual  dovea  dilporfi  in 
piu  maniere,  la  bollì  in  un  fol  caldaio,  ( tiro 
altre  volte  occorfo  al  B.Giunipero)  c la  ma- 
rina fenza  far  altro  li  ritirò  in  Chiefa  ad  a- 
fcoitarMclTe  Accortili  intanto  li  compagni 
dell’ oprato  di  Fri  Domenico  , nc  dierono 
pane  al  Generale,  il  quale  perciò  chiaman- 
dolo in  Refettorio , dopo  d averlo  lgridato 
molto , io  penitenziò  con  cafligo  adeguato, 
ma  gli  lòggionfc  , che  quella  era  penitenza 
leggiera  , perche  per  alerò  egli  li  averebbe 
meritato  un  carcere  . Accettò  la  riprenz  io- 
ne, e'1  calligo  l’ infervorato  Servo  di  Dio, 
ed  andò  a porli  prigione  , nè  d' indi  volle 
partirli, che  il  Generale  non  gli  avertè  ordi- 
nato, che  parta.  Abbattutoli  nella  piazza  di 
Catanzaro  con  alcuni  Saltibanchi , che  su  d’ 
un  palco  con  mille  lafcivie  li  avean  tirato 
un  gran  popolo,  egli  punto  dal  zelo  dello- 
nor  Divino,  pigliatoli  da  una  vicina  Chiefa 
un  Crocchilo, fili  fopra  il  mcdclimo  palco, e 
parlò  con  tanto  fervore  , che  fugata  quella 
gente  malvaggia, tramutò  le  rifa  in  pianto,  c 
le  parole  burlefchc  .in  battimenti  di  petto  . 
Ellendo  Portinaio  in  Mcfuraca  un  giorno  d' 
ehi  fi  pofe  a leggere  le  vite  delie  Vergini, e 
veggendo  la  coitanza  di  quelle  in  voler  piu 
tolto  morire,  che  contaminarli,  li  compunte 
nel  cuore,  c li  bagnò  di  lagrime  negli  occhi: 
Così  fofpcfo  nell'  animo  fu  foprarrivato  da 
due,  quali  fembravano  beilirtime  giovani , e 
con  le  parole  prima,  e con  la  forza  apprelfo 
li  nudavano  come  trarlo  al  peccato  ì ma 
egli  turando  l’ orecchie  a quel  canto  di  Si- 
rene, fe  le  cacciò  d avanti,  le  quali  tingendo 
di  allontanarli,  e dando  in  un  rifo  gli  lvani- 
rono  dagli  occhi,  moftrando , che  non  era- 
no donne  di  carne,  aia  larve  di  fpirito. 

Attefc  per  molti  anni  alle  cerche  della  la- 
na, per  il  che  gli  convenne  pratticar  per  più 
tempo  nelle  campagne  , e convcriàre  curu 
gente  di  quel  mmilteriu,  tjia  con  incredibile 
profitto  di  quella  , poiché  il  fuo  parlare  era 
Tempre  di  Dio,  la  fera  dopo  eh’  cran  Ipedi- 
ti  da'  foto  affari,  li  raccoglieva  inlieme , e 
fatto  loro  un  rozzo  , ma  infocato  fermonc 


per  F abbattimento  dei  vizio  lor  faceva  far 
la  difcipiina,  i ammoniva^ he  non  pcccaifo- 
ro,  e li  animava  alla  contcfiìone , tanto  che 
pareva  quella  non  elfcr  mandra  di  Pecorai, 
ma  cafe  di  Religioli . Ne  quali  efcrcizj  gli 
avvenne  un  calo  degno  da  elferne  tenuta., 
memoria . Gli  venne  accufato  un  Pecorai  o 
per  un  gran  bcfteann^torc  . Lo  chiamò  da 
parte  Pi  . Domenico,  cd  clonatolo  prima  a_> 
nmetterfi  da.quei  vizioso  minacciò  poi  col 
fulmine  degli  eterni  caftighi , c con  frutto, 
poiché  atterrito  l'uomo  bcltialc  promelfe  di 
non  mai  piu  dover  cadere  in  iòinigliantc 
fceicraggiiic.Di  gii  fedelmente  olièrvava  la 
pi  omelia, quando  il  deinuniu  non  traiafeian- 
do  maniera  da  far  cad.rc  il  pentito,  ora  con 
fuggeltioni  interne, ora  con  oCcafiuni  eftrin- 
feche,  e veementi,  finalmente  ne  portò  una, 
e fu  la  morte  d'un  fuo  animalc.Venutogliuc 
l’avvifo  tutti  credevano  , che  doveliè  pro- 
rompere in  orrende  belleminic,  e di  gii  non 
mancava  il  tentatore  di  fuggcrirgliele  nell’ 
interno  > ma  egli , io  non  vò  farro  , perche 
ì hòpromelfo  a Fr.  Domenico  , ed  intanto 
con  molta  colìanza  d'animo  prefe  a l’corti- 
carc  Fanimak  uccifo  . Appena  v’ebbe  pollo 
il  coltello,  che  dall’aperta  ferita  n’ufeì  ven- 
to così  valido,  che  fvellè  un’albero  lì  vici- 
no, e 1 animale  s’alzò  vivó:ondc  fi  conobbe, 
eh  era  fiata  opera  dell’inferno , per  indurre 
a befiemmiare  qudl'uoqio  , il  quale  perciò 
vie  piu  contèrmato  nel  fuo  proponimento, 
non  folo  il  continuò  per  di  poi , ma  da  mag- 
gior grazia  illuminato  fi  refe  Religiofo  di 
lodevole  vita  tra  gli  Offervanti.  Camminan- 
do per  quelli  affari  di  laua,comc  fu  fot  tu  al- 
le marine  di  Cropani  , ritrovò  dato  actra- 
verfo  in  terra  un  barcone  di  tanto  pefo,  che 
per  molta  diligenza  , accompagnata  con  la 
forza,  qual  vi  lì  forte  adoprata  per  rimetter- 
lo in  marc,non  era  fiato  polfibiit  far  cos’al- 
cuna.  Sopra  venuto  in  quello  mentre  il  Servo 
del  Signore  , e coinpafltonato  l’accidente  di 
quei  barcaiuoli , fornitali  la  corda,  cd  attac- 
catone il  legno,  tracndolo  con  Pajutodi  po- 
ca gente,  lo  rimefiè  in  mare  con  tanta  pron- 
tezza del  legno , che  fembrò  aver  tratta  una 
lcggieriflìina  paglia. Ritrovandoli  in  Cotro- 
ne  a tempo,  che  fi  fabricava  quel  Convento, 
fu  dato  per  clcmofina  alla  fabbrica  da  Gio: 
Pietro  bcuico  un  giovenco  lèlvaggio  molto 
feroce.  Andati  alcuni  giovani  a portarlo  , e 
con  effoloro  Fr.  Domenico:  quelli  come  vi- 
dero l'animale , diffidarono  di  poterlo  con- 
durre, non  ritrovandofi  fra  di  loro  chi  ar-  ! 
dimcntalfe  di  legarlo , nè  tampoco  avendo 
canapi  aggiufiati  a quell'affare  . Ma  non 
diffidò  il  Servo  del  Signore , che  vibratogli 
contro  il  fegno  della  Croce , c fornitali  la-* 
corda  il  lcgo,e  l conduffe  ove  volle  con  tan- 
ta piacevolezza  del  giovenco,  che  parve  an- 
zi manfoetifiìmo  agnello,  finendogli  occor- 
fo di  far  il  viaggio  da  San  Stefano  delBofou 
a -Stilo  in  tempo  d’ inverno , cd  all  ora,  che 
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jl  uacfe  era  tutto  coverto  di  ncvi,c  di  ghiac- 
«i  cd  il  cammino  di  molte  miglia , riero- 
vandufi,  com' era fempre,  fenza  fuole.fi  refe 
adatto  imponibile  a tirar  piu  oltreiGli  com- 
parve dunque  un  uomo  non  più  conofeiu- 
1 io,  c datigli  un  par  di  pedoni:  Pigliagli  dif- 
fiuquelti, quali  ti  reco  per  ajuto  del  tuo  viag- 
gio, e difparvc  . Un’ala»  a volta  in  Cottone, 
i avendo  gA  cotta  una  fornace  di  calcina  , c 
I volendo  fenza  frammezzo  cuocere  la  fecon- 
da, era  per  ciò  nccellàrio  trarre  fuori  le  bra- 
! Vici  tutti  gii  Operar  rifiutavano  quell  cfcrci- 
zioj  ond  egli  come  fi  ritrovava  fealzq  entra- 
to dentro  riempiva  le  Iportclle,  quali  alla  fe- 
conda volta  al  più  renavano  fatte  ceneri  ì 
ma  egli  fenza  qtièfa  alcuna  Altra  volta  llan- 
do  gii  opera;  fulle  molle  per  cuocere  una—, 
l fornace  all  ufo  della  mcdciima  fabrica.intor- 
btdata  1 aria  minacciava  una  gran  pioggia  : 
All  ora  Xt.  Domenico  li  aflicui  ó,che  non  te- 
mettero: fi  die  il  fuoco  , altidati  piu  alle  fue 
orazioni,  che  alla  fermezza  del  tempo.  Got- 
ta la  fornace, e portata  la  calcina  al  fuo  luo- 
lgo,  perche  li  eonolccllc  , che  opera  fu  delle 
lue  orazioni,  tolto  cadde  la  pioggia  . tanto 
piu  lUpctuola,  quanto  piu  rattenuta,  final- 
mente volendo  il  Signore  chiamar  feco  il 
luo  ledei  fervo,  infermatoli  in  Cottone  , co 
munito  con  li  Sagramcnti  delia  Chieià,comc 
fi  v idc  in  quell  uit  imi  intonò  da  il  medelimo 
con  voce  di  fano  le  parole  Mari*  Mutar  gra- 
ti* , c nell  ultime  refe  il  fuo  fpirito  1 anno 
idio.,  concorrendo  la  Città  tutta  ad  onora- 
re U luo  funerale. 

LX1X.  trà  Domenico  da  Conale  Laico 
ville  nel  Iccolo  lungo  tempo  fcqucllrato  da 
quello  in  un’Ercmitorio.e  ia  fua  vita  fu  ora- 
zionc,c  penitenza.  Ma  couufe<udo,chc  quel- 
la maniera  di  vivere  non  era  troppo  li  cura, 
velli  l’abito  di  Capueeino,  e fu  Keligioio  di 
gran  femplicità , e fi  racconta , che  priegato 
in  Kcggio  da  una  donna  à benedirle  ir  nutri- 
cato , qual  non  andava  troppo  buono , egli 
; non  leppc  recitarvi  l’opra  altra  orazione  , eh 
il  Dcfrofmiis.  Iddio  però , che  molto  gradi-  : 
va  ia  femplicità  dei  fuo  Servo , lo  moltiplico 
in  maniera,  che  la  donna  non  ebbe  a pentirli 
d aver  imploralo  la  fua  interccffionc.  Colla 
lemplicità  accoppiava  l'ubbidienza,  la  catti- 
i ti,  c 1 orazione,  cd  era  tanto  zelante  delio 
auc  ore  della  mentale  , commandatc  dallo 
Cuitituzioni , che  fi:  per  alcun  accidente  1 a- 
j vette  pretermellò  ne'tempi  Aabiiui , la  fera_> 
non  andava  a letto , fc  prima  uon  1 svetto 
compite  . fu  fama  publtca  , che  piu  d una_> 
j volta  avelie  famigiiarmente  goduto  della 
| beata  villa  della  Vergine  . Mori  nel  Marzo 
idei  ì dio.  in  Mieto  con  grand’ efeir.pìantà, 
|cd  in  quel  punto  un  Macllro  dell’Olpedalo 
■ per  nome  Dezio  Quaranta  affacciatoli  da 
j una  finc(tra,quai  riguaruava  il  Convento  de 
Capuceini,  per  non  sò  qual’affari  de’fuoi  in- 
fciim,  vide  lopra  quello  una  gran  fiamma,  e 
I llinianno, che  li  abbruggiallc  il  Monallcrio, 


corfo  non  ritrovò  altro  motivo,  fc  non  chci . 
all'ora  all'ora  era  morto  Frà  Domenico. 

LXX.  Frat'  Angiolo  da  Nieattio  Laico 
affai  illullre  nella  lantità,nel  fecoio  ebbe  no- 
me Vincenzo  Bcringcro.cd  efercitò  1 arte  di 
fafcarpc-Succeduta  nel  paefe  una  gran  piog- 


territo  dall’accidente  prcfcTabito  dc'Capuc- 
cini.  Fu  uomo  di  iingolar  ubbiaieuza  , per 
l’cfecuzionc  delia  quale  mai  attefe  ad  incle- 
menza di  ftagione  , onde  in  ricever  l’ordine 
del  Superiore,  tollo  l’effcguiva  , avvegnaché 
la  Itagione.o  s mferocifle  per  il  caldo.o  s ìr- 
rigidiffc  per  il  freddo,  o fi  bagnalk  per  la_, 
pioggia  » onde  perciò  avvifato  alcuna  volta 
dal  compagno,  rifondeva , che  1 ubbidienza 
lo  deftìnava  a quell’affare  , non  già  a riguar- 
dare il  tempo,  le  buono,  o li  cattivo.  Zelan- 
ti (fimo  dell  esercizio  manuale  onelto  -,  onde 
quando  non  avea  , ove  Impiegarli  lodevol- 
mente, tettiva  Iportclle,  e perche  non  le  tel- 
fca  di  garbo  , li  Frati  erano  foiiti  a motte  g- 
giarncio,  lòpportando  egli  con  gran  pazien- 
za ogni  lor  motteggiamento  , ed  una  volta-, 
venuto  in  vifita  il  fioviuciale  Fr.  Domeni- 
co di  Callclvcterc  gli  fu  rapportato  il  mal 
garbo  delle  fue  Iportclle  , perciò  comandò, 
che  molte  di  quelle  saobruggulfero  : i\c  ri- 
devano i Frati,  c Frat  Angiolo  con  cflò  loro, 
replicando,  oh  come  ardono  bene!  Talvolta 
gli  venne  penficro,  che  i Chierici , e Sacer- 
doti non  dovettero  fentire  tanto  incummodo 
nel  cantar  ia  notte  il  maturino  , ond’  egli  per 
mortificarli  di  sì  importuno  pcniamenro.  Ila- 
bili  di  fempre  afeuitario  in  piedi , come  già 
poi  inviolabilmente  offervò.Ron  tralafeiò  in 
lampo  alcuno  la  Benedetta,  quantunque  ruf- 
fe d età  decrepita , ed  avvenne  , che  avendo, 
com  e lolite,  il  F.  Arcangiolo  da  Radi cina 
Guardano,  efurtato  la  .famiglia  a sì  làuto 
digiuno,  n eccettuò  Frac  Angiolo  per  ia  vec- 
chiaia, ma  egli  cacciatoli  nei  mezzo  del  Re- 
fettorio, inllantcmentc  priegò  il  Guardiano 
fi  compiaccia  d'ammectcrlo  con  gli  altri,  nè 
d’indi  partì,  che  non  avelie  ottenuta  la  gra- 
zia. Maravigiiofo  inficine  , c terribile  fu  il 
cafu  , qual  gii  occorfc  nel  mentre  faceva  la 
porta  in  Ricalilo.  Una  /èra  al  tardi  ad  orejt 
tré  di  notte  diiiuviando  co  una  gran  onichia 
di  tuoni,  c di  lampi,  fenti  Donar  ia  campa- 
nella : affacciatoli  dalla  feuefira  per  vedere 
chi  fotte,  vide  un  pellegrino  ; onde  tollo  fee- 
io  io  fe  entrar  dentro.  Gii  diffe,  ch'aipcttaffc 
un  tantino,  perche  iva  ad  accendere  un  pò  di 
fuoco,  per  afeiuttarfi , fupponcnduio  bagna- 
to doir  acquei  rilpolc  il  pellegrino  : Io  noie 
vò  fuoco  , perche  non  fono  altamente  ba- 
gnato : replicò  Frat 'Angiolo , eh  almeno  gli 
lcrvircbbe  per  rifcaldarii , c ne  pur  io  lènto 
freddo,  dille  l'altro . Adunque  io  ti  vò  dar  di 
cena,  loggiunlc  il  Religiolo;  E ne  pur  que- 
llo, ridille  i’ofpite.  Adunque  ehi  lèi  tu  i ripi- 


DI  ALTRI  CONFESSORI  CAP.  IV. 

gliò  il  favo  di  Dio,  io  fono  , rifpofc  l'altro, 

Caronte  dell'inferno . Ed  a che  fei  venuto 
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qui i Son  venuto  per  vedere  fe  hai  cariti  . 
Adunque  ridille  Frac'Angiulo,  vattanc  alla_. 
malora:  quellonò,  ripigliò  il  nemico  . All’ 
ora  il  Servo  di  Dio  andato  dal  Guardiano 
gli  raccontò  quello  partiva  , paniche  fcefo 
con  gli  altri  Frati,  vedilo  della  l'agra  Itola,  e 
coni  acqua  benedetta  coltrili  fero  alla  par- 
tenza il  demonio,  e nel  partire  dilli:  loro,  or 
ora  palla  un  noltro  Capitano  con  fettemila 
compagni,  quali  vanno  ad  artiitcrc  alla  mor- 
te d un  gran  noltro  Amico, e da  qui  a brieve 
ripartirà . Olfavarono,  e viddeio  una  gran 
quantità  di  demoni, e fra  quelli  un  cavai  ne- 
ro, con  di  fopra  per  traverfo  un'uomo  mor- 
to.Op.rò  multi  miracoli, de  quali  li  è perdu- 
ta la  memoria  , eccetto  che  d'  alcuni  pochi 
operati  dopo  la  fua  morte  con  alcune  fuc 
reliquie.  Così  dunque  in  età  aliai  vecchia  ri- 
posò nel  Signore  abbracciato  con  un  Crocc- 
tillo  nel  luogo  di  Nicaltro  l'anno  ttSio.,  e la 
fua  morte  t'.i  accompagnata  dalle  lagrime  di 
tutti,  quali  a folla  concorfao  al  fuu  funera- 
le, tagliandogli  per  lor  divozione  l'abito, 
l' unghie  , e li  peli  della  barba  . Fa  fepcllito 
nella  fepoltura  de 'Frati,  e quantunque  nuo- 
tante nell'acque,  fu  nientemeno  dopo  molti 
anni,  coll'occafionc  di  fepellirvili  un  altro 
defunto,  ritrovato  intiero, nò  mutato  di  vol- 
to,appunto  come  fe  allora  allora  fi  forte  dato 
alla  lepoltura.  Dalla  novità  corninoli!  alcu- 
ni Amorevoli  concorfi  in  quella  congiuntu- 
ra per  vedere  1'  uomo  di  Dio,  gli  prefao  la 
corona,  qual  teneva  nelle  mani , e ripartita- 
la fra  molti,  per  mezzo  di  quei  grani  operò 
Iddio  molti  miracoli.  Un  di  quelli  avuto  da 
Gio:Franccfco Colerti  mantenne  intatta  una 
carta , dentro  la  quale  fi  confcrvava  , nel 
mentre  tutta  la  cafa  cadde  fopprefla  fra  le_> 
rovine  del  tremuoto  . Con  un  altro  Mario 
Schipani,qucllo,  che  poi  partalo  in  Napoli  fi 
acqutllò  quel  sì  celebre  nome,  ri  lino  una_> 
figliuola  di  D.  Felice  Caracciola  Marchclà 
d'Arcna  ,che  non  poteva  prendere  il  latte  . 
Per  mezzo  de'  mcdclìmi  Giacopa  Manzia  di 
Nicaltro  fi  liberò  da  un  perigliofo  parto: 
Antonella  Serra  gentildonna  t erziaria  Ca- 
puccina  della  medefima  Città  , quali  mori- 
bonda riacquiliò  la  vita  l'anno  itfjp.  Così 
anche  Faultma  Frizzi  fua  nipote  col  bere  un 
pò  d’ acqua,  porta  dentro  una  dotala,  qual' 
era  (lata  ad  ulbdi  Frat  Angiolo.fi  liberò  dal- 
la febre,  ed  un  fuo  fratello  per  nome  Do- 
menico firizzi  da  un  fluirò  di  fitnguc  , che  1' 
avea  ridotto  all'Oglio  Santo,  il  quale  poi  1' 
anno  1646.  ebbe  una  piu  fegnalata  grazia,  e 
fu,  che  ritrovandofi  faldato  di  battaglione 
a pie,  di  prefidio  in  Tropea,  fè  rumore  con 
un  altro,  con  tanto  eccello  , che  la  mattina 
feguente  dovea  efler  porto  alla  tortura.Vcg- 
gcndofi  dunque  ridotto  a quel  légno  , prclà 
la  corona  in  mano  , nella  quale  era  uno  di 
quei  grani,td  inginocchiatolì.dirtc  con  gran 


fede:  O Frat 'Angiolo  mio  Zio  aiutami  , o 
nel  punto  medcfiiuo  fi  finti  tutto  rallegrare 
nel  cuore,  con  ferma  credenza  della  grazia. 
La  mattina  feguente  , giorno  deltinato  alla 
giultizia,  fu  tratto  fuori  di  carcere  a richie 
Ha  della  pai  te  offerti. 

LXX1.  Fri  Cipriano  da  Gicrace  Laico 
virtuofilfuno  Ucligiofo  non  parlava  , che  di 
Dio,  zelantiUìmu  dell’  ubbidienza  de  ' Supe- 
riori, a’ quali  avea  quel  rilpetto,  qual  mag- 
giore non  gli  farebbe  flato  punìbile  col  mc- 
defimo  Scrarico  Patriarca,  onde  meritò,  che 
il  Signore  I iilultrallè  con  la  gloria  de  mi- 
racoli . Col  fegno  triplicato  della  Croce  Ti- 
fano nella  Grutteria  una  Suor  Elifabetta_, 
Terziaria  Capuccina  da  un  tumore  in  gran- 
dezza d'  una  focaccia,  il  quale  per  due  anni 
1’  avea  travagliata  . Col  mede-fimo  fegno  re- 
dimì alla  falute  Crefeenza  Lombarda  della 
medclima  Terra,  già  moribonda  . Man- an- 
dò a Suor  Vittoria  Palfarelli  nella  Terra  ine- 
dcfnna  le  fiondi  per  il  fuo  Verme  di  lcia_, , 
andò  a racommandarfi  all'orazione  del  Ser- 
vo del  Signore.  Andò  egli  ad  orare  in  Chie- 
di , ed  111  quello  mentre  fi  vide  rinafeer  la 
foglia  ne' celli  già  fpogliati  j con  illupor 
di  tutti.  Morì  con  gran  fama  di  fantità  iim 
Gcracc  ilFcbrajodel  1611. 

LXX1I.  Frà  Gregorio  da  Corogliano  Lai- 
co fi  refe  celebre  per  la  femplieitf  dell'  ani- 
mo, per  l’ubbidienza, vigilie,  ed  aflincnze.Si 
racconta  , che  dando  di  Famiglia  nel  Ciro, 
ed  andato  in  cafa  d una  fua  Famigliare  , nel 
mentre  piangeva  dirottamente  morto  uil, 
fuo  figliuolo,  per  nome  Vincenzo  Milidio-  ! 
na  , intenerito  da  quelle  lagrime , fatto  al-  ! 
quanto  d’  orazione,  lo  redimì  alla  vira . Ri-  j 
posò  rtintamenre  in  Mant'alto  f anno  rffxx. , 

LXXill.  Frat 'Angiolo  da  Gierace  Predi- 
rtttore  ferirti  egli  la  fua  vita  per  ordine  del.' 
fuo  Confeflore,  qual  fi  conferva  originale.» 
in  archivio , da  cui , e da  quello  feguì  nella 
fua  morte  dcpoflo  fedelmente  da  altri , fi  è 
ricavato  quanto  qui  di  fatto.  Nacque  egli  in 
Gicrace  l'anno  1 jjj.  irti  Prancefco  Strati 
Famiglia  onorata  di  quella  Città  , ed  eden- 
doli  ancor  fanciullo  gravemente  infermato, 
fu  dalla  madre  fatto  voto  a S.  Francefilo  di 
vcllirlo  per  un  anno  da  Capuccino,  fe  io  re- 
dimiva alla  falute.  Fatto  adunque  il  voto,  e 
riavuta  la  finità , fu  vedilo  dell'abito  , nel 
qual  mentre  fattoli  cucire  dalla  madre  una 
bifaccina  andava  perle  flradc  cercando  l’e- 
lcmofina  all'ufo  de’  Capuccini , che  poi  di- 
fpcnfitva  a'  Poveri.  Veggend o un  Crilto  cro- 
c etìlici  chicle  dalla  madre,  ehi  egli  fi  forte , e 
come  darti  cosi  ? io  fodisfccc  la  divota  don- 
na, raccontandogli , eh' egli  era  Dio , fatto 
uomo  per  nollro  amore,  e che  V aveano  co- 
sì crocefilfo  li  Giudei  ; onde  perche  nella-, 
Città  vieta  un  di  quelli,  ma  battezzato  , un 
dì,  che  F incontrò  il  fanciullo , ricordevole 
di  quello  avea  afcoltato  dalla  madre  , prefe 
a rimproverarlo  con  tal  fuoco  nella  faccia, 
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che  abbifognò , che  l’ altro  ii  nafeondeflej. 
Tutto  l’ impiego  in  quella  Tua  età  era  in  er- 
gere altarini , e cantarvi  alcune  parole, qua- 
li afcoltava  nelle  Chicle  . Andato  una  volta 
alla  predica,  ritornato  in  cafa,  fall  su  d una 
calla,  ripetendo  come  meglio  poteva  quello 
avea  ritenuto  dal  Predicatore.  In  fomma  por 
quell' età  di  fanciullo  non  fi  ortòrvò  in  lui 
leggerezza  alcuna  di  fanciullo  s ma  tutt  i 
fuor  affari  erano  la  frequenza  delle  fcuole.le 
vilite  del  Vcfcovado  mattina,  e fera , e 1 re- 
citare gli  uffici  d-lla  B.Vcrgine,  de’Morti,  e 
lìngolarmente  dello  Spirito  Santo , pregan- 
dolo affèttuofamente  ,che  voglr  illuminare 
la  fua  mente.  Come  arrivò  alierà  danni  ij. 
cercò  di  vcltir  l' abito  Capuccino  , ma  tra 
per  la  complefltone  alfai  debole,  e tra  per  1 
immatura  età  rigettato  per  all'ora  , il  velli 
due  anni  apprcllo,  effondo  d'anni  ij.  Vedi- 
lo 1*  abito  li  applicò  con  gran  fervore  alla 
virtù,  onde  avvenne  d' infermarli,  e fervi  d 
onorato  pretello  a'  parenti  di  ricercarlo,  ed 
a’ Frati  di  licenziarlo,  e farebbe  feguito  , fe 
egli  con  mafehia  perfeveranza  non  avelTe 
refe  vane  l'altrui  rilòluzioni.Lannoz^.del- 
l' età  fua,  l'ottavo  della  Religione, applicato 
a’  lìudj  di  Logica,  c Fiiofofia}  venne  manda- 
to in  Napoli  , ma  il  fuo  più  unico  penfiero 
era  la  mortificazione  de"  ienfi,  che  per  tanto 
fpeflo  veniva  a piedi  de' Superiori , Appli- 
candoli , che  voleffcro  eflcrcitarlo  con  nuo- 
ve penitenze,  al  pari  de'  Lettori,  che  gli  da- 
vano nuove  lezzioni . L anno  nono  fu  or- 
dinato Sacerdote  con  tanta  applicazione  al- 
la Meda , che  gli  pareva  di  morire  , An- 
che fopragionta  la  manina  fi  apparecchiali 
fe  a quel  lanto  Sacrificio,  £ perche  nell’  ap- 
parecchio , e poi  nel  rendimento  dcllej 
grazie  era  troppo  lungo  con  grave  pregiu- 
dizio de'  ftudj  j perciò  gli  tu  ripartito  il 
tempo  , quello  alia  Meda  , quello  alla  lez- 
zione.  Divenuto  Predicatore,  c per  tanto  ri- 
tornato in  Provincia , da  Frà  Sdvcltro  da 
Rollano  Provinciale  1 annotj8j.fu  ordi- 
nato Lettore  di  Teologia, c fucceflivamcnte 
Guardiano  di  piti  luoghi.  Predicando  la  pa- 
rola Divina  con  fervore  appoltolico,  erano 
si  grandi  le  convcrfioni  del  fccolo , che  gli 
veniva  facile  iflituire  Monti  di  pietà, Confra- 
ternite, Congrcgazioni,ed  altre  opere  di  fpi- 
rito^ma  gliavvcnnc,chc  incótracol’odio  d al. 
cuni  potenti , l'acctifarono  a diverfi  Tribu- 
nali dcntro,c  fuori  la  Rcligioncjfichc  ebbe  a 
fodcncrnc  earceri,e  patimenti  inauditi.Tra- 
vagli,  che  com’egli  loflcnne  con  Imgolariffi- 
ma  pazienza,  conferitagli  dal  Signore  , cosi 
poi  conofeiuta  la  fua  innocenza  , anche  con 
la  fpontanca  confeflionc  degli  accufatori , 
ne  riportò  appo  di  tutti  grund'applaufo  di 
rcligìufa  lode  . Sono  innumerabili  le  vifioni, 
le  apparizioni,  c le  interne  allocuzioni, 
'ch'egli  ebbe  ,five  in  corpose  ,ftve  extra  cor- 
pus, Deus  feie,  le  quali  regidrate  per  manda- 
mento del  fuo  Padre  fpititualc,  fra  le  molte 


fono  le  feguenti . Adunque  l'anno  1S07.  nel 
mentre  fi  cantava  la  Gloria  in  excelfis  del  Sa- 
bato Santo  gli  parvedi  ritrovarli,  e coll'ani- 
ma,  c col  corpo  dentro  la  piaga  del  petto  di 
Crido , che  icguì  per  tutto  il  giorno  Arguen- 
te di  Pafqwa  con  tanta  fuo  gulto  , che  pare-  e 
va  di  effcrc  in  Paradifo . L'anno  1S08.  li  18. 
Aprile  (ènti  come  conficcarfegli  fu'l  capo 
una  corona  di  fpine,  Temendone  non  dolore, 
ma  riverenza.  L'anno  iSop.  bagiando  il  pie- 
de ad  un  CrocefifTo  venne  a pruovare  nel 
fuo  dedro  un  dolore  ecccflivo,  che  gli  durò 
lo  fpazio  di  due  mefi,  ed  indi  allargatoli  nel 
Anidro  , c poi  in  amendue  le  mani  con  tal 
dolore, come  le  veramente  folfe  fcrito.L'an- 
no  1 Sio.in  tempo  di  quaiefima  fi  Tenti  come 
trafitto  nel  petto  , mani,  c piedi , cd  anchej 
come  coronato  di  fpine  con  un  dolor  mido 
d’allegrezza.  Lanno  1 Siz.  in  giorno  di  Ve- 
nerdì Santo,  priegando  il  Signore,  gli  volct 
fe  compartecipare  alcun  dolore  della  fua_, 
piaga  del  lato, nel  ridurli  alla  cella  ad  ora  di 
Nona  lènti  una  , due  , c tré  volte  ferirli  nel 
cuore,  con  tal'cinpito  di  lagrime  , che  traffe 
i Frati  a vedere  quello  gli  forte  occorfo  . L" 
anno  1614,  celebrando  Molli  il  giorno  di 
S.  Girolamo,  fopravenuro  al  communicarfi 
udì  favellarli  dall  Immagine  del  Croeefiflo, 
qual  ora  ncU'Odia,mangiatcmi,  mangiatemi} 
Acche  intenerito  nel  cuore  diede  in  un'ama- 
riflìmo  pianto.ln  quell'anno  medefimo, gior- 
no di  Venerdì  Santo,  afcoltando  il  Pallio 
parvegii  di  ritrovarli  preséte  alla  crocefiflio- 
nc,  e che  Grido  inoltrandogli  la  piaga  del 
lato  gli  diceflc  fucchia  qui  5 onde  perciò  nc 
rimale  tutto  liquefatto  d amore.L'anno  1 Si  J. 
celebrando  Meda  nel  giorno  delle  Stimmate 
di  S.  Francefilo  , chicle  dal  Serafico  Padre 
una  particella  de'iuoi  dolori,c  come  giunfe 
a communicarfi,  parve,  che  il  Santiffimo  gli 
dicefli:  quede  I0110  le  vere  dimando  , nou_> 
quelle  de 'beni  delia  terra , c nel  punto  me- 
defimo parvegii  di  edere  interiormente  dim- 
matizzato  .Li  15.  Gennaro  dell'anno  mede- 
fimo  meditando  un  per  uno  i miftcrj  delia., 
parti onc  di  Crido  , le  ii  vedeva  un  per  uno 
applicar  alle  membra  con  dojore  corrifpon- 
dentc.  L'anno  ]Si«.  preparandoli  a Meda  il 
Mcrcordì  dopo  Pafqua  lenti  dirli  da  Crido, 
Vieni  mio  diletto,  c mettendogli  la  mano  al 
collo  gli  olieri  su  la  bocca  la  piaga  del  pet- 
to , dentro  la  quale  gii  fembrò  darvi  per  un 
pezzo  con  infinito  fuo  contento  , qual  gli 
continuò  per  altri  15.  giorni  appretto.  Ma 
nel  Sabato  , che  poi  leguì  , dopo  Compieta 
communicandolì  Ipiritualmentc,  gli  parve  , 
che  la  B.Vcrgine  gli  mettede  un’  Odia  gran  - 
de  nella  bocca, c che  alcuni  degli  Angioli  ivi 
prefenti  gli  diccdcro.  Amalo , Amali*,  vedi 
uanto  egli  ama  te , c fri  forprefo  da'  tanra 
olcczza,chc  rtimò  dovergli!!  crepare  il  cuo- 
1 re  . La  Domenica  in  Albis  ertendo  in  ora- 
I zione  vide  aperto  ii  fianco  di  Crido  , c udì  - 
I dirli:  Ecco  lo  fono  in  te,  e tu  in  me,  e parve 
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» di  vederli  nei  cuore  iinpreffo  un  Croccolilo, 
contante  lagrime  di  tenerezza,  che  nulla 
più.  Li  1 7. Maggio  avendo  celebrato  Meda  fi 
lenti  alquanto  arido , onde  qucrclandufcne 
con  Criito  , gli  parve  dirglifi  : Dimmanda 
che  vuoi,  ed  egli,non  altro  che  Tè, e lodo  fi  : 
vide  Itiliammato  d un  grande  amore  per 
tutto  quel  giorno  . Li  lètte  Deccmbre  gli  ! 
comparve  la  B.  Vergine  nella  figura , lotto  1 
alla  quale  fi  dipinge  Immacolatamente  con-  | 
ccputa,  la  quale  llendeva  il  fiio  manto  iopra  ! 
la  terra,  e vi  fi  ricoveravano  migliaia  d uo-  1 
mini.  Li  14.  del  me  de  limo  anno,  e tnefe  tut-  \ 
to  quel  giorno  vifiè  arido , la  notte  poi  fi  I 
accefc  , c celebrando  Mafia  la  mattina  lènti 
nel  filo  cuore  il  Bambino , che  gli  dicea,  ba- 
ciami, ed  egli  lo  baciò  nino  alle  piante  de' 
piedi,  con  anche  dirgli:  Signore  non  ho  che 
offerirti  : e quegli , offrimi  il  tuo  niente.  Ili 
quelle,  e fomigfianti  apparizioni,  e locuzio- 
ni, con  Stimmate,  con  Bambini,  con  piaghe, 
con  dolori , con  allegrezze  , ne  feguirono 
una  gran  mano, perfino  all'anno  1 dii. pochi 
■giorni  prima  di  morirei  ho  ftimato  però  tra- 
afciarlc  per  non  recar  tedio  a ehi  legge. 

Ripigliando  il  filo  della  fui  vita  , fu  egli 
d’inimitabile  mortificazione  : Andò  Tempre 
coverto  di  pungcntilfimi  cilici , adoprando, 
ora  una  Croce  di  fèrro  lavorato, larga  un_> 
palmo , e lunga  a proporzione , con  alcuni 
uncinetti  follevari  s ed  ora  una  tavoletta  in 
forma  di  cuurc  con  molte  punture  di  ferro 
acuminate.  Poveriflìmo  i onde  non  tenca  in 
Cella,  che  quelli  finimenti  di  mortificazio- 
ne , ed  alcuni  libretti  fpiriruali  . Nemico  di 
prelature,  che,  oltre  poche  Guurdianie  ne’ 
principi, non  volle  fentirne  aitro  . Offervan- 
tifftmo  non  folo  della  Regola  , ma  delle  eo- 
ftituzioni,  ed  ordinazioni  de'Superiori,  delle 
quali  faceva  tanto  conto , come  fe  intimate 
gl  vcnillcro  dal  mede-lìmo  B.  Patriarca  . Ne' 
ragionamenti  famigliar!  non  parlava , che  o 
dell'  ofièrvanza  della  Regola , o di  Dio  , c 
dc'fuoi  attributi.  NeJl  orare,  c celebrare  del- 
la Mefla  erano  tinti  li  lòlpiri , e le  lagrime, 
che  talvolta  molle  a pianto  tutti  li  Prati  del 
Coro,  e tal  volta  tutti  li  fecolari  della  Chic- 
fa  . Previdde  molte  cofe  avvenire.Col  tocco 
delle  fue  mani  feoverfe  malcfieiato  Prò  Ge- 
remia da  Palude  noflro  Capuccinò  : ottenne 
lafcdbndità  aila  Signora  Catarina  Vitale  da 
Geracc  -.Pù  in  molto  concetto  delia  Signo- 
rìa, Prelati,  Ufficiali , ed  altri  Nobili , e col 
medefimo  concetto  riposò  felicemente  nel 
Signore  in  Gicracc  li  Z7.  Agofto  del  idzz. 
Coneorfe  al  Tuo  funerale  la  Cittì  tutta,fvcl- 
lcndogii  li  peli  della  barba , quali  poi  appli- 
cati a di  vedi  infermi  ne  guarirono  molti. 
Dopo  morte  portato  in  ChicTi, da  una  piaga, 
qual  portava  nel  petto , fcaturì  gran  copia 
di  lìngue , quale  fu  rafeiugato  con  più  faz- 
zoletti, l'uno  dc'quali  avuto  da  Suor  Francc- 
La  Gerace  nultra  Terziaria  Capuccina  ope- 
rò tante  maraviglie , che  a folla  veniva  ri- 


chiedo dalia  gente , sì  di  fuori,  si  di  dentro 
la  Città. 

LXXIV.  Frac'  Ambrogio  d'  Amonimina 
Guardiano  , e Mudilo  di  Novizi  fu  tanto 
umile,  ch'anche  a fecolari  volea  parlar  ingi- 
nocchiato . Portò  feinpre  finche  ville  un 
lòlo  abito  vecchio, e le  mutande  non  di  line,'] 
ma  di  ruvida  lana  cuti  di  lotto  un  lungo,  ed 
alpro  cilicio  fino  al  ginocchio.  Andato  nelle 
cerche  de'  Calali  Tovvcntc  divertiva  nellej 
Chicle, c ritrovandole  lorde, le  ncttava:,quin- 
di  fatta  raccolta  di  calici , dì  corporali  , e 
purificato),  men  che  convenevoli,!!  portava 
in  Convento  , l’imbianchiva  , e rappezzava, 
tutto  per  la  riverenza , qual  dicea , doveri! 
avere  al  Santifiimo  Sagramento  . Effèndi»] 
infermi  in  una  medefima  Cali  nella  Città  di  : 
Catanzaro  Suor  Anna  Morano , Pietro  Ino 
fratello  , c D.  Lucrezia  Ricca  moglie  di  lui» 
c quelli  ultimi  tanto  gravi,  che  di  già  fi  era- 
no preparati  i lutti  ; perciò  piangendoli  iu- 
conlòlabilnvcnte  Eleonora  Morano  lor  Zia, 
Miniflra  delle  Terziarie  Capuccinc,  andato 
fra  quello  incorro  in  quella  cala  Frac'  A.n- 
brogio,  dille  alla  piangente  : Signora  Mini- 
lira  non  portarcte  quella  volta  la  Croce , ri- 
laneranno  l'infermi, la  portarcte  da  qui  a po- 
co, ma  non  tanto  pelame  5 e così  f 1 , per. he 
guaritili  Signori,  morì  una  lor  Serva  antica. 
Andato  in  Roma  col  F.  Leone  da  Mileto,  ri- 
tornando in  Provincia,  fu  per  viaggio  fopra- 
prefoda  un  ardenti. lima  febre  , dati  perciò 
colla  fclluca  lotto  a Paula, e ritirato  in  Con-  j 
vento  , dopo  l’ cllerfi  mimico  con  tutt  i Sa-  j 
gramenti , c lenza  cavarli  di  {òpra  il  cilicio,  ; 
riposò  beatamente  nel  Signore  1 anno  i5z;.  1 
LXXV.  Frac'  Agofiino  ila  Caflelvecerc-»  ; 
Laico  giovinetto  uon  piti  che  d’anni  tri  di 
Religione, dopo  una  vita  di  molta  virtù,mo- 
rì  in  Catanzaro  l'anno  tdzj.  Nella  morte' 
ebbe  a foltenero  molti  fieri  atlàlci  dal  demo-  j 
nio,  dc'quali  però  rimale  vincitore . Quindi 
apparendogli  il  P.  S.  rruiiccfeu,  quale  come  j 
riltorandou  della  battaglia  lòllenuta , gli  i 
moltrò  le  lue  piaghe,  nelie  quali  l'animofo 
giovane  ripole  una  , c due  volte  la  corona, 
qual  tcnea  nelle  fue  mani , ed  in  quelle  ailc- 

f rezze  Ipirò  l'anima  felicifiìuu  nelle  mani 
el  luo  Serafico  Patriarca  . Quantunque  per 
l'età  non  conolciuto  nella  Città  , f i niente- 
meno il  luo  funerale  onorato  da  molta  gen- 
te . Li  grani  di  quella  corona  ripulii  nelle 
piaghe  Serafiche,  ripartiti  a divelle  peritine 
operarono  molti  miracoli , de'  quali  non  fi 
tenne  memoria . 

LXXVl.*Prat  Antonio  da  Olluni  Predi- 
catore illufiro  la  Rcligion  Capuccina  non 
meno  con  le  virtù.chc  con  miracuii.Fra  que- 
lli fi  racconta,  che  pallaio  per  Veruicaro  fu 
a vifitarc  il  Dottor  Gio:  Pietro  Papa  infer- 
mo con  faccia  tutta  gonfia,  e tulio  eh  il  toc- 
cò con  le  mani,  io  rdlitui  alla  falutc.  In  D.- 
pignanu  il  Dottor  Lupo  Mangunc , effendo 
ancor  fanciullo  cadde  infermo , c fu  diipc 
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rito  da'Mcdici  ; ma  legnato  coi  fogno  della 
Croce  da  Frat’  Antonio  rifanò  cosi , che  al 

fiunto  medefimo  veftito,  ufcì  di  cafa.ln  Pao- 
i redituì  alla  falute  un  zoppo, e Iturpio  del- 
, la  vita,  ed  ivi  parimente  un’  altro  zoppo  di 
» 26.  anni . In  Fufcaldo  liberò  due  ollctlì  da 
demoni,  e relè  le  forze  a Frà  Gregorio  Fra- 
te Minimo , così  debole,  che  non  porca  reg- 
gerli sii  d'  un  bellone  . Morì  con  gran  fama 
Fanno  idzj. 

LXXV1I.  Fri  Gregorio  da  Nocera  Sa- 
cerdote di  molto  fpirito  venuto  a morte  , c 
rccitandofcgii  le  Litanie  rilpondeva  inficmc 
con  glabri  : Come  lì  venne  al  Regina  Ange- 
forum  , egli  li  ibjlevò , come  fe  voleflc  ingi- 
nocchiarli, nella  quale  politura  fi  fermò  fino 
all'ultimo  . Interrogato  di  quelli  motivi , ri- 
fpofe , ch’era  Hata  ivi  prefente  la  V’ergine , 
animandolo  a quel  palleggio . Cambiò  que- 
lla con  l'altra  virane!  Cetraro l’anno  1 6x6., 
ed  a capo  di  giorni  tre , comparendo  al  fuo 
Confcllòrc,  1 accertò  della  corona  della  glo- 
ria concedutagli  dal  fuo  Creatore  . 

LXXV1II.  frat’  Angiolo  dail'Albidoni-, 
Laico  molto  efemplarc  ferviva  ogni  marti- 
I na  quante  Mede  più  poteva  , il  di  più  del 
giorno  lo  (pendeva  nelle  fatiche  corporali 
per  li  bilògni  del  Convento  . Era  molto  ca- 
ritatevole con  li  poverelli , per  il  cui  ali- 
mento fovvente  ft  privava  del  proprio  ali- 
mento, c (ingolarmcnte  con  gl'inférmi,  qua- 
li e compativa,  e ferviva  con  teneriflimo  af- 
fetto di  madre.Era  altresì  Rcligiofo  di  gran- 
de orazione, nella  quale  lì  bagnava  di  molte 
lagrime.Ritrovandofì  ad  orazione  commttnc 
nel  Coro  di  Cofcnza  fu  veduto  da  curr  i Fra- 
ti alzarli  in  aria  quattro,  o cinque  palmi.  Si 
prcdiire  la  morte  , Dando  ancor  fano  , e nel 
punto  eDremo  volendo  il  Vicario  dei  luo- 
go miniltrarglil'Ogiio  Santo:  Fermate,  dilli, 
che  me  lo  darà  il  Guardiano  , il  quale  dim- 
mattina  fari  qui . ( Era  il  Guardiano  andato 
in  Lecce,  e non  ancora  fe  ne  fapea  nuova  al- 
cuna ) . Così  fù,cfa  arri  vaio  unfc  l ’infermo, 
il  quale  poco  appreffo  dormì  col  fonno  de’ 
Giudi  nel  fudetto  luogo  di  Cofenza  l'anno 
t<Sid.,iafaiando  di  le  òttima  fama  di  fumica. 

LXX1X.  Fri  Marco  da  Morano  Laico, 
dopo  una  vira  di  molta  purità  , ed  innocen- 
za li  condulfe  alla  morte  , ne'  cui  ultimi  orli 
gli  comparvero  la  B.Vcrgine,  S.Francefco.e 
S.Marco  Evangelifta  ; ond'  egli  giubilando- 
ne d'allegrezza,  io,  dille,  nacqui  il  giorno  di 
S.  Marco, nel  mcdeiìmo  vefiii  l'abito  Capuc- 
cino,  ed  oggi,  che  la  fua  fella,  paH.uò  all'al- 
tra vita,  S.Marco  aiutami , cd  iifqucDc  pa- 
role rcDituì  la  fua  puriffima  anima  ai  Crea- 
tore nella  Saracena  li  25. Aprile  del  1616. 

LXXX.  Frà  Cofìmo  da  Paterno  Sacer- 
dote venne  arricchito  dal  Signore  d’unani- 
rno  affatto  imperturbabile  j onde  fu  veduto 
lèmpre  con  vulto  allegro,  ma  modeDo.Non 
gli  ufcì  di  bocca  in  tempo  alcuno  parola  di 
leggerezza , ma  Tempre  di  edificazione  de’  1 


proffimi.  Povcriflìmo  giuda  l’intenzione  del 
Serafico  Patriarca  : tanto  raccolto  in  Dio  , 
che  ne  anche  gii  cfercizi  corporali  ne  lo  di- 
ligevano . Per  folo  ubbidire  fu  piu  volto 
Guardiano,  cd  anche  Didinitore  . Recitan- 
do l'officio  divino  metteva  divozione  ad 
ogni  agghiacciato  . Nell’  orazione  fòvventc 
veniva  rapito  fuori  da'fcnfi , lùigolarmcntc 
in  Paola,  e Dipignano,nc  quali  luoghi  efer-  ! 
citando  l'ufficio  di  Guardiano , e Macdro  di 
Noviz;,  da  più  perdine  fu  ritrovato  con  gli 
occhi  aperti  al  Cielop-efo  fordo  ad  ogni  Sor 
chiamata,  nè  prima  rjfvcgliato , che  feodò 
per  le  velli . In  Cafalnuovo  divertito  in  cala 
di  D.  Scipione  Verderame  Sacerdote  divo- 
tidìmo  della  Religione,  udì  lì  vicino  Tuona- 
re un  rampogna, dai  cui  Tuono  rapito  in  Dio, 
dille,  fc  tanto  dolci  iòn  le  muliche  della  ter- 
ra, che  non  (iranno  l'altre  del  Ciclo  ì e così 
replicando  redo  immobile  per  un  quarto  d’ 
ora,  con  gli  occhi  chiud  al  Ciclo,  e le  mani 
giontc  al  petto.  In  Dipignano , ov’  era  Guar- 
diano, e Maertro  de  Novizi  , nel  mentre  fi 
fabbricavano  alcune  celle  , gli  cadde  fuila 
gamba  una  parte  di  muro  con  tanta  violen- 
za, che  la  ruppe.  Chiamato  Picrr 'Antonio  di 
Simone  valcmiffimo  Chirurgo  l’acconciò  có 
immenfo  dolore  , ma  con  immenià  tolleran- 
za del  Servo  di  Dio  , cd  a capo  di  tempo  fi 
venne  in  ficura  fperanza  di  lilute  . Partito 
per  Tuoi  adiri  quello  Medico,  ne  fopraven- 
nc  un'altro  non  conofciuto , ma  molto  pi  at- 
tico, com’ ci  fi  vantava  in  quella  profcDìo- 
nc:  volle  vedere  la  piaga  , c dopo  averla-, 
confidcrata,  d ifle,  che  una  parte  d’ odo  era 
cavalcata  l’opra  l' altra , con  aperto  periglio 
o di  morire  , o di  redarne  zoppo , che  per 
tanto  era  d'uopo  slegarla  , c riacconciarla. 
Dille  all’ora  1 infermo  : Io  non  voglio  altro 
medico,  che  il  primo  , datomi  dalia  Vergi- 
ne , e non  lènza  gran  lume  } conciufuchcj 
partito  quello,  c ritornato  F altro  ritrovò  la 
piaga , come  prima  fenza  periglio  alcuno  i 
onde  fi  fè  giudizio , che  quello  era  dato  il 
demonio  venuto  a tormentare  1'  uomo  di 
Dio.  A quedo  fi  aggiunge  , che  per  piu  me- 
glio curarli  col  non  muoverli  di  corpo,  fu 
aperto  per  fotto  alia  lettiera  un  buco  per 
le  necedità  naturali,  le  quali  coll' accoppia- 
tura degli  unguenti  dovendo  rendere  catti-» 
vo  odore  , anzi  (piravano  una  foavifli  ma-, 
flagranza  . Operò  molti  miracoli , de  quali 
pero  poca  memoria  ci  è rimalta  . Vittoria 
Cavalcanti  nobile  Cofèmina , avendo  un,, 
figliuolo  per  nome  Onofrio , dimato  da  tut- 
ti morto  , io  racommandò  a Frà  Colòno , il 
quale  appena  lo  fegnò  con  la  Croce , che  fi 
ritrovò  lènza  febre.  Mori  con  gran  fama  in 
Cafalnuovo  l’ anno  1 6ij.  onorando  il  fuo 
funerale  un  numerofo  concordi  di  popolo, 
che  gli  tagliò  in  pezzi  l' abito  , e gli  fvdfe 
Ji  peli  dalla  barba,  c lì  capelli  dai  capo  . 

LXXXI.  Frà  AlelTandro  da  Carole!  Sa- 
cerdote, efìcudo  ancor  nel  fccolo  menò  vi- 
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tu  reiigiofa,  onde  obligu  li  PP.  del  Carmine 
a volerlo  per  loro  , ed  avendone  replicate 
calde, e caidillìme  le  iftanze,  n’aveano  otte- 
nuto il  confenfo.  Apparecchiate  dunque  le 
cole  per  partire  a vellir  quell'  abito , le  ap- 
parve laB.Vergine  , e gli  ordinò  che  anzi 
veftirtè  l’ altro  di  Capuccino , come  gii  fè  . 
Fattala  prole  rtionc  divenne  zclantiflìmo  del 
culto  Divino , e della  nettezza  delie  cole-» 
fpcttanti  a quello.  Benché  non  Predicatore, 
lemprc  pero  zelò  l' acquiilo  delle  anime.» . 
Vietando  un'  infermo  ricco , ma  con  poca 
buon  opinione  nell' acquiilo  di  quelle  Tue 
ricchezze,  coti  gli  parlò  : Fratello , che  vi 
giova  l' aver  tanto  acquirtato,  fc  finalmente 
morirete  condannato  all’  Inferno  i Fannie  , 
che  come  rifvegiiando  quell’infelice  addor- 
mito nell'  ufure  , rifpofcgli  : E che  dunque 
voietc,che  io  faccia!  Buttate  pubblico  ban- 
do , dille  l'altro  , che  chiunque  fi  fenta  da 
voi  in  alcuna  maniera  aggravato , venghi  a 
pigliar  il  luo  ; e tanto  icguì . Ritornato  in 
tanto  il  buon  Religiofò  al  Contento , gli 
comparve  con  volto  terribililfimo  il  demo- 
nio, e dificgli  adirato  : Che  penfiero  è fiato 
quello  tuo  di  rubarmi  l’ anime , si  lungo 
tempo  da  me  pofiedute  ? e le  gli  avventò  ló- 
pra;  ma  egli,  fate  quelche  volete  , malvag- 
gio,  io  non  iafccrò  di  riacquiftarc  a Crilto 
le  Aie  anime  ricomprare  col  fuo  preziofiffì- 
mo  Sangue.  Difparvc  fenza  offenderlo  quel 
maligno,ina  il  lafciò  con  tanto  tremore  nel- 
le membra,  che  poi  ne  travagliò  per  un  me- 
fe,  c qualche  giorno  di  più.  Ritrovandoli  in 
Cadano,  e communicando  una  tal  perfona  , 
parte  del  communichino  gii  infranta, cadde, 
opur  cader  dovea  in  terragna  egli,o  Signo- 
re non  permettete  quello  ; miratali  coFa_,  ! 
quella  parte  d’ Ofiia  confagrata  rifalita  all' 
insù,  andò  a metterli  nella  patena,  con  gran 
contento  del  Servo  di  Dio . Ertendo  andato 
a far  condurre  certe  iegna  per  l'ufo  del 
Convento  di  Carolei , fallito  il  piè  ad  una., 
mula  precipitò  con  gran  furia  nel  ballo  di 
alcune  balze:  Gridò  egli,  Gesù  mio  ajutala,e 
quando  tutti  la  credevano  andata  in  pezzi , 
ella  fi  alzò  da  fé  fola,  fenza  ne  pur  dimoftra- 
re  d' cflèr  caduta.  Portava  /ingoiar  jflima  di- 
vozione a S.Giufcppe  Spofo  della  Vergine, - 
recitando  a fuo  onore  ogni  dì  fette  Pater,  e 
fette  Ave , in  memoria  oc’  lètte  più  grandi 
dolori,  quali  gufiò  in  quella  vita , e fapcndo 
li  fei,  quali  pur  raccoglieva  dalle  icritture  ; 
cioè  quando  gli  fiorì  il  baftonc , per  ilpofar 
la  Vergine,  avendo  fatto  voto  di  verginità 
quando  vide  gravida  la  Vergine;  quando  al- 
ia medefima  udì  profetizzare  il  coltello  del 
dolore;  quando  gli  cóvenne  fuggir  eoi  Fan- 
ciullo nell'  Egitto;  quando  nei  ritorno  udì, 
che  anche  regnava  Archelao  ; quando  fi 
Imarrì  nel  Tempio  il  fancìullino  Gesù  : non 
gli  foweoiva  il  fettimo  ; Che  pertanto  fi  ap- 
plicò con  molta  premura  a fupplicarne  il 
Santole  la  Vergine,  quali  apparendogli  in_. 


fógno,  la  V ciglile  tenente  in  braccio  il  filo 
I Bambino,  e S.  Giuicppc  alla  fua  delira,  que- 
fti  gli  rivelò,  che  il  fuo  fettimo  dolore  era 
fiato  all'ora,  che  eli  fu  rivelata  così  oppro- 
briofa  la  mone  del  Fanciullo  ; onde  torto 
fupplieò  il  Cielo,  c l’ ottenne,  che  lo  faccllc 
morire  prima  di  lui.Rifvcgliatofi  dal  fonno, 
ritrovò  ancora  pcrfcvcrante  a’ filo!  occhi 
quella  bcatiflìma  compagnia  della  Vergine, 
di  Grillo,  edi  S.Giufeppe  con  gran  giubilo 
dell’ anima  fua  . Volendo  finalmente  Iddio 
chiamar  a fe  quello  fuo  fcdel  Servo  lo  prud- 
ve col  fuoco  d una  lunga  , e nojola  infer- 
miti, tollerata  da  lui  con  molta  pazienza , c 
raffinatolo  in  oro  perfettiffimo  le  i portò  a 

Foder  di  lui  nel  Cielo  dai  luogo  de  Carolei 
anno  i iSz7.Concorfc  al  fuo  funerale  quan- 
ta gente  lo  leppe,  Evertendogli  dal  capo , e 
dalla  barba  i peli,  e capelli , e tagliandogli 
fopra  uno , c due  abiti , i pezzetti  de’  quali 
poi  operarono  molte  maraviglie  , e fra  que- 
lle la  faiute  di  Giovanni  Monaco  della  In- 
detta Terra,  colpito  in  faccia  con  una  pie- 
tra dal  fuo  nemico.  . 

LXXX11.  Fri  Benedetto  da  Seminarafi 
chiamò  nel  fccolo  Marc  Antonio  Leonc,fa- 
miglia  nobiliflima  in  quella  Città;  e perche 
ancor  fanciullo  dava  ìndi zj  di  futura  i alitici, 
perciò  venne  allevato  con  molta  cura  da’ 
luoi  Genitori . Tutto  era  intefo  a fabbricar 
Chiclìole,  ed  Altarini  ; quanto  poteva  aver 
dalia  cala,  lo  di  llribuiva  a’  poveri:  fiuta  rac- 
colta di  fanciulli  lor  predicava  in  fuo  mo- 
do. Arrivato  all  anno  1 8.  di  fua  viia,c  com- 
piti li  fiud;  dell’  umanità,  il  Padre  lo  delti- 
nò  in  Napoli  agli  altri  piu  gravi  delle  Leg- 
gi. In  quella  Città  di  delizie,  egli  prefe  a far 
vita  di  Capuccino  : dormiva  “urte  nude  ta- 
vole, digiunava  più  giorni  della  fèttimana  j 
onde  adocchiatolo  i VP.  della  Compagnia.., 
fotto  la  cui  dilcjplina  fi  reggeva  quanto  alla 
cofcicnza,  io  prete  ferodi  lor  ahito^na  Iddio 
abilmente  dilpofe , volendolo  Capuccino 
con  modo  miracoioiu  . Nel  mentre  lludiava 
in  Napoli  veniva  molto  travagliato  dai  fe- 
gato; confultati  perciò  alquanti  Medici,  l'un 
di  quelli  il  più  grave  gli  ordinò,  che  andaf- 
fe  a lavarli  per  più  volte  coli' acque  del  ma- 
re. Ubbidì  il  giovinetto;  ma  nell  andare  in- 
contrato . da  una  nobil  Matrona  , vcfti- 
ta  bianco , lo  richiefe  ove  andarti  1 cd  egli 
raccontò  il  tutto:  gii  lòggiunfe  quella;  An- 
zi  andate  a veAir  1 abito  di  Capuccino  Egli 
non  tirò  avanti  il  viaggio  per  ire  a mare, ma 
ne  tampoco  gli  entrò  nel  penfiero  la  con- 
fulta  dell  abito  Capuccino  . Incontrato  dal 
Medico,c  richicflojo  fc  fi  foflè  lavato, rifpo- 
fe,  che  nò,  e per  tanto  gli  ordinò  la  fecon- 
da volta,  che  lènz  altro  fi  iavaflè  in  mare . 
Rifoluto  dunque  d’ ubbidire  iva  nel  mare, 
ma  foprarrivato  dalla  medefima  Signora,  lo 
rimprovero,  perche  non  l'avertè  ubbidito: 
io  dille  allora  Marc  Antonio,  non  mi  faccio 
Capuccino,  perche  cflèndo  infermo  , fono 
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ceno,  che  quei  PP.non  mi  riccvcrannoiNò, 
ripigliò  1 altroché  farai  xrnmelìu  fenza  con- 
tiamo ed  in  pena  di  non  avermi  prontamen- 
te ubbidito,  tu  piti  non  mi  vedrai , che  negli 
ultimi  orli  dei  tuo  morirc.Turto  quello  egli 
raccuntò  piu  volte  a F rat’Anfclmo  da  Cian- 
cica fuo  Macftro  di  Novizi.  Veltiro  dunque 
dell  abito  Capuccino  fu  dellinaro  a far  l'an- 
no dell'approvazione  in  Caferta , e tanto  fi 
compiacque  nella  maniera  del  viver  nollro, 
che  per  molto  avelie  travagliato  l'inferno, 
mai  potè  cunduifi  ad  abbandunarlooConcio- 
fiachc  intela  la  Tua  rifoluzionc,  tolto  volò 
da  Calabria  in  Napoli  Alfonfo  fuo  fratello, 
configiiandogii  il  ritorno  al  lècolo  , e dopo 
vati  dibattimenti , gli  dille  : Vi  fratei  mio, 
eh  io  hò  ritrovato  Ja  mia  feliciti , e vorrò 
| prima  morite,  che  abbandonar  quell'abito. 

' Cosi  anche  rilpolè  aprati  ailor  che  veggen- 
| dolo  quali  tutto  aileprito  , gli  conligliava- 
! no  ii  ripigliar  le  velli  del  fecolo . Fé  dunque 
la  profeflionc  } ma  prima  difpofe  del  fuo, 
quai'era  molto  in  benciicio  dei  publico,  la- 
udandone crede  1 Uni  vu  liti  di  Scrninaia_,, 
con  che  avelie  a fabricarnc  un  01pedale,ch' 
è il  medeiimo  d'oggidi  per  rilloro  de’  bifo- 
gncvoli.  Fìimaravigliolo  il  tenor  della  vi- 
rai qual  egli  i Itimi,  fatta  fa  profefiìonc}  poi- 
ché tutto  era  all  orazione , c contemplazio- 
ne delle  cofe  cclelliali , agli  uffic;  delia  ca- 
riti, ed  agli  cfcrcizj  piu  badi  del  Conven- 
to . 

Quanto  a Dio  folTc  gradito  il  religiolò  vi- 
vere di  quello  fuo  Servo  volle  manifcltario 
con  un  cafo  fineolariflimo.  Dimorando  egli 
di  famiglia  inNuccra  de  Pagani  fu  prie  ga- 
io da  un  Frate,  che  l'accompaenalTc  nei  pal- 
co del  Duca,  dove  fa  varia  mmeicudine  del- 
le fiere  felvagic  rendeva  quanto  più  curio- 
fa,  tanto  più  vaga  fa  villa  de' riguardanti . 
Non  voleva  egli  andarvi , ma  alle  replicate 
ìftanze  dell’altro,  che  gli  anteponeva  1'  uffi- 
cio di  cariti,  per  follicvarlì  con  quei  vago 
lpettacolo  da  una  nojofa  convalcfccnzadi- 
milmente  il  compiacque  . Come  prima  furo- 
no entrati  nel  palco,  tolto  il  compagno  ven- 
ne alfalito  da  un  cervo  } ma  la  debolezza  di 
lui  non  potendo  fargli  refilienza , obligò  fa 
carili  del  giovane  Fri  Benedetto  ( ral  era  il 
fuo  nome  dopo  fa  profclfione  ),  ch'era  più 
jobulto,  al  foccorlo . La  Fiera  maggiormen- 
te irritata  fc  gli  avventò  contro , ; con  tre 
moitaliflimc  ferite  alla  gamba , ài  banco,  ed 
alla  fronte, il  falciò  come  mono.  Ricondot- 
to in  Convento , ed  intelò  dal  Duca  l'acci- 
dente occorfo  , inviò  di  fubito  li  migliori 
Cirurghr  potè  avere  in  quel  tempo.e  luogo, 
quali  venuti  ritrovarono  fa  ferita  del  ban- 
co molto  pcricoiolà  . La  notte  fu  in  fua_> 
cella,  ma  fenza  vederla  di  volto , fa  Vergi- 
ne, c con  le  fuc  mani  guari  fa  piaga,  corno 
piaga  dì  cariti}  onde  ritornati  fa  mattina  fc- 
guenre  li  Cìrurghi  la  ritrovarono  all'intuito 
lanata,  con  maraviglia,  e gullo  di  tutti  ,fin- 


i golarmcnce  dei  Duca, il  quale  poi  volle  con- 
| dui-velo  egli  medeiimo,  come  feguì,con  or- 
dine elprelfo  del  Supcriore}  ma  come*  prima 
entrarono  in  palco  , ceco  il  cervo  fci  itore, 
non  nemico,  ma  penitente  , il  quale  dopo  d' 
averlo  accolto  amorevole,  faltò  su  d'un’  al- 
bero, nei  quale  fra  due  tronchi  reltò  volon- 
tariamente appefo,  accrcfccndo,e  fa  maravi- 
glia, e fa  fodisfazione  de  riguardanti. Appli- 
cato alli  ftudj  di  fiiofofia,  e teologia  vi  fi 
profittò  tanto,  che  fenza  dubiczza  divenuta 
i uno  de  più  intigni  Teologi  del  fuo  tempo} 
onde  ielle  per  piu  anni  luna  , c l'altra  facol- 
tà, con  utile  immenfo  della  Religione  . Ac- 
compagnò l'ufficio  della  predica  con  tanto 
parti , che  fembravano  miracolofc  le  con- 
veflioni,  quali  lèguivano  le  file  predicho } 
onde  perciò  ne  acquino  lappiamo  d'Appo- 
Itolo  della  Calabria.  Fluttuando  fa  Francia., 
fri  molte  turbolenze  di  Religione  fu  infic- 
ine col  P.  Crilbitomo  di  Brmdcfi  ( anch'egli 
allievo  di  quella  Provincia  ) delimito  ivi 
dal  Generale  Girolamo  dal  Sorbo  . Scori!  fi- 
no a Brcfcia  per  apprendere  1 idioma  Fran- 
cete, non  oltre  pallai  uno , impediti  dalla  fo- 
pravenuta  peliiicnza . Quantunque  per  ia_> 
fua  molta  dottrina  avelie  potuto  comporre 
opere  graviffime  di  materie  fcoraftichc,  An- 
golarmente teologiche } nuliadimeno  noie., 
attefe  , che  a comporre  opere  fpirituali , 
fra  le  quali  fu  quella  , ch'egli  chiamò  Dot- 
trina Criiliana  . Sparla  da  per  tutto  fa., 
fama  de'  fuoi  talenti  , venne  dal  proprio 
merito  alle  Prelature  , e fu  Guardiano, 
Lettore  , Diffinttore , c Provinciale  tré  vol- 
te, cioè  l'anno  ido5. , iSif.  , crSai.  Pre- 
dicò ) 6.  quarefimaii , e di  quelli  lei  nella-, 
fua  Città,  nell'ultimo  de 'quali  fi  compiac- 
que ii  Signore  coronarlo  con  fa  gloria  de' 
fruttuofi  operaj  della  fua  vigna  . Condot- 
toli dunque  per  tal  occaiionc  in  Seminara 
alquanti  giorni  prima  della  quarefima  , un 
giorno  chiamato  a IL  il  Guardiano  , e por- 
tatolo dentro  fa  Sagrcliia,  qui, gli  dille,  addi- 
tandogli un  luogo  per  di  lotto  ad  un'  antica 
Immagine  della  Vergine,  porrete  il  mio  cor- 
po, tolto  che  farò  morto,  che  non  paflcrà  ol- 
tre di  fa  fa  Domenica  quarta  di  quello  corfo 
quarefimaie  : Predizione , ch'anche  la  ligni- 
ficò a molti  altri . La  prima  Domenica  della 
venuta  quarefima  fu  tenuto  a pranzo  da-, 
Macftro  Giacomo  Conventuale  , nella  cui 
Chicfa  egli  predicava , cd  abbattutili  a fa- 
vellar delmiracolo,quai'ora  Crillo  con  cin- 
que pani,  e due  pelei  faroilò  quella  moltitu- 
dine di  cinque  mila  affamati,  (eh ‘è  il  Vange- 
lo della  quarta  Domenica)  oh  dille  ii  Capuc- 
cino al  Conventuale,  quella  predica , e Fai- 
ne feguenti  reficranno  a V.  P.  A cui  l'altro, 
cd  ella  che  farà  ! lo  ,dilfe,  fpero  ritrovarmi 
altrove . Il  Giovedì  della  rerza  Domenica, 
predicando  fè  alla  Città  una  larga  offerta-, 
nelle  fuc  orazioni , con  anche  raccomman- 
datfi  alle  loro, per  cflcrne  accompagnato  nei 
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) lungo  viaggio,  chi:  fenz.i  piu  vcdcrfi,  era  fra 
poeni  giorni  per  imprendere . Che  fc  bene 
non  tutti  l'abbiano  micio  del  viaggio  della 
morte  4 non  per  tanto  non  furono  accompa- 
gnate quelle  parole  con  graviflimo  falli- 
mento per  la  lua  alfcnza  . Sccfc  dal  pulpito 
con  la  febre  , e di  là  al  Convento  , affilino 
non  pur  da  frati,  ma  da  tutta  la  Nobiliti, che 
quali  tutta  per  diverfi  congiungimenti  ab- 
bracciava . Porto  in  letto  fcrvito  da  più  Me- 
dici , io  diceva , piglio  quelli  medicamenti, 
non  perche  ne  fperi  la  làlute:  la  mia  morte  è 
certi  dima  ) ma  per  iòdisfare  a 'parenti , per 
non  lardarli  raddoppiatamentc  umiliati  : E 
tutta  via  aggravandoli  la  febre,  prefo  in  ma- 
no quel  fuo'inanuferitro  accennato  di  l'opra 
della  Dottrina  Crilliana,con  altri  fuoi  fcrit- 
ti  di  prediche  , e confegnatili  al  Guardiano: 
Figliate,  dilli:,  quelli  logli,  de' quali  fìn  oia 
mi  fono  fcrvito,  che  volentieri  li  reltituifco 
alla  Religione , in  nome  della  quale  tèmpre 
J'hò  tenuto  . La  mattina  della  4.  Domenica, 
chiefc  a circollanti , qual  giorno  era  quello, 
e rifpoltogli,  che  la  Domenica  quarta  , alzò 
la  voce  con  un  gran  giubilo,  e diffc:L*t<m« 
Jtm  in  hit,  <jk t didn  Jmtt  mihi $ Indi  chiama- 
to il  Guardiano , li  fé  portare  il  Sagro  Via- 
tico , quale  avrebbe  voluto  incontrare  fuori 
di  cella  ì ma  impeditone  dalla  debolezza , li 
contentò  di  riceverlo  su'l  proprio  lcttic- 
ciuolo  con  maniere,  ed  umili,  e rivercnti.Fc 
un  lungo  difeorfo , cliòrtando  li  Prati  all  oC. 
fervenza  della  pronte  Ila  Regola:  Ringraziò 
con  vivo  affetto  la  Religione , perche  tanti 
anni  Tavelle  alimentato  : Chiefc  a tutti  per- 
dono , fe  per  ventura  alcuno  li  folfcoffelò 
del  fuo  amminiltrato  : replicando  piu  volte, 
che  fc  in  ciò  errò,  come  d’aver  errato,  o d'a- 
ver potuto  errare  confcllava  , inconlidcran- 
za  fu  dell'intelletto,  non  gii  colpa  della  vo- 
lontà) Indi  voltandoli  con  la  faccia  al  muro, 
ov'era  l'Immagine  di  Grillo  crocchilo  , orò 
alquanto  con  le  braccia  aperte  . Venuto  fra- 
tanto  l Oglio  Santo  , volle  recitar  li  Salmi 
penitenziali,  cioè  un  vcrfcttoegli  , e li  Frati 
l'altro . Si  unfc,e  dopo  un'ora,  e mezza  li  14. 
Mirzo  del  tfii7.  Ipirò  T anima  , fempre  ri- 
guardando l'Immagine  del  Crocchilo . 

Fù  non  ignobil  eonghicttura,ehc  in  quel- 
li eli  remi  avelie  goduto  della  viltà  della  Ver- 
gine , l'avergli  Ella  detto, replicandogli  l’or- 
dine di  pallai’  tra  Capuccini , che  non  la  ve- 
drebbe la  feconda  volta  a volto  aperto , che 
nell'ultimo  della  fua  morte  . Divenne  il  fuo 
corpo,  per  altro  duro,  e macilente,  di  color 
vago , e maneggevole , come  fc  folle  di  u:o 
fanciullo  vivente  , continuando  nel  fuo  ca- 
lor  naturale , e lenza  odore  cattivo  per  cin- 
que giorni  appreffo  . 11  concorfo  fu  mirabi- 
le, ahri  lodando  Dio  nel  filo  Scrvo,alrri  pre- 
dicando la  fua  (amiti  , tutti  medi  piangen- 
done la  perdita  . Fù  pollo  dentro  una  cada, 
e fedeli  irò,1  megli  ancor  vivo  avea  ordina- 
to. Nò  mancò  Iddio  di  chiarire  la  fatuità  del 


fuo  Servo  con  la  giuria  de  miracoli , ed  in 
vita,  e dopo  la  morte . Predicando  1 una  del- 
le quarcfioie  in  Scininara  , Maria  Grimaldi 
fua  Nipote  travagliata  da  acerbi  dolori  di 
parto,  mandò  a i«.eo.urtiandjrfi  a fri  bene- 
detto , a cui  egli , non  e tempo) oltre  piu 
avanzandoli  li  doluti, raddoppiò  1 amùaleia- 
ta,  ed  egli  ) dite  a Maria,  che  prenda  ri Itoro, 
e fi  racconluli,  clic  da  qui  ad  un  ora  darà  al- 
la luce  un  maffch  io,  come  avvenne.  Anda- 
to poi  a vifitar  la  Signora  , volle  vedere  il 
Bambino  , e prcfolo  fra  le  braccia  , Iddio 
ti  benediciti , gii  dille  , quindi  rivolto  alia_, 
madre  , teneielo  caro  , le  foggionlej  : 
Egli  lari  Religiofo  . Fu  Kcligiolò  Domeni- 
cano, e per  memoria  ne  prefe  il  nome  di  Be- 
nedetto. Un  altra  volta  in  Seminara  ito  a vi- 
fitar una  Signora  la  ritrovò  molto  afflitta., 
con  gii  occhi  bagnati  di  lagrime  , ed  intelu, 
che  la  cagione  delie  fuc  lagrime  era,  per- 
che una  (ua  Gommare  un  di  , ed  tuia  notte 
avea  travagliato  di  parto,  con  manifcllo  pe- 
riglio deila  vita  : All  ora  egli  pulluli  in  gi- 
nocchione,  ed  orato  quanto  un  Pater , alza- 
rofi  le  diè  una  caratine  con  certo  liquore, 
dicendole  : Và,  e legnala  tré  volte  fu  i ven- 
tre . Andò  , la  fegnò  , e nel  punto  medciìmo 
mandò  fuori  la  Creatura  , la  quale  in  aver 
ricevuto  l' acque  del  làgro  banditilo  tulio 
Ipirò,  gridando  tutti  a voci  alte , miracolo, 
miracolo . Nel  mentre  Bava  infermo  alcune 
Signore  fuc  parenti  andarono  ai  Convento 
con  ilperanzadi  averlo  a vedere,  ma  perche 
di  quel  tempo  veniva  oppreffo  dalia  febre, 
per  racconciarle  fi  affacciò  dal  Coro,  e do- 
po T averle  alquanto  fudisfatre  lor  lòggion- 
fe  : Non  vi  affliggete  per  la  mia  morte  , io 
potrò  giovarvi  piu  morto,  che  vivo.  Una  di 
quelle  , per  nome  Francclèa  Alagò  avea  il 
marito  infermo  cosi, che  orinava  lingue  , e 
perche  tutta  via  incalzava  il  dolore  , gli  fu 
detto  dal  medico,  che  difponcffe  delle  fuco 
cofc,  che  ben  prcflo  gli  fupraftava  la  morte. 
E tutta  via  aggravandoli  il  male  , chiamata 
la  moglie  le  diffe  , che  forfè  dubitava  , che 
quello  non  fòlle  I’  ultimo  de’  fuoi  giorni  , 
ma  ella,  anzi  che  nò,  rilpofe.  Eia  di  già 
motto  Frà  Benedetto  da  fei  meli  5 onde  cor- 
fa  veloce  ad  una  camera  , la  cui  fcncltra  ri- 
guardava il  noltro  Convento  : Deh  , diffe, 
caro  il  mio  Zio , attendimi  la  parola  di  gio- 
varmi più  morto,  che  vivo,impetra  dunque 
dalla  Madonna  la  falutc  a mio  marito.  Cola 
maravigliofa!  Ritornò  dall'  infermo,  e lo  ri- 
trovò, che  orinava  da  fc  folo,  come  quando 
era  fanoic  quello  più  accrebbe  la  maraviglia 
fu,  che  in  19.  anni,  che  fopraviffe,  non  (pe- 
rimento mai  (omigliante  nule.  Un  altra  del- 
le fuderre  Signore  per  nome  Maria  Oliva, 
avendo  un  figliuolo  gravemente  infermo  , 
andò  nella  milita  Chiefa  , ove  recitò  tz. 
Ave  Maria  ad  onore  di  Frà  Benedetto,  già 
morto  (ci  anni  avanti  . Indi  fè  cantare  da' 
Frati  le  Litanie  alla  B.  V. , nel  qual  mentre 
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fi  vide  su  gii  ocelli  il  Servo  dei  Signore  , al 
qual'  ella  : E perche  o Zio , ti  fci  /cordato 
dulia  promefla  , di  giovarmi  meglio  morto, 
che  vivo  ì quello  è il  punto , mina  Felice 
mio.  Ritornata  con  gran  fede  alla  cafa  , ri- 
trovò,che  il  figliuolo  ufeito  di  letto  giocava 
con  altri  putti . Suor  Agata  Grimaldi  iìia  ni- 
pote travagliava  per  alcuni  affari  d’ impor- 
tanza, toccanti  la  colcienza  , nè  ritrovando 
rimedio  alcuno,  andò  alla  Chiefa  de'Capuc- 
cini , ove  recitate  alcune  fue  divozioni,  pre- 
gò fuo  Zio  a volerla  foccorrere  in  quel  bi- 
lugnojiilummando  il  fuo  Confeffore  D. Giu- 
lio Anna  Sacerdote  di  gran  perfeziono  ■ 
Quelli  dunque  la  notte  feguente  fi  fentì 
chiamare  per  nome,  e toccarli  le  fpalie  da_> 
Fri  Benedetto,  Indi  aperta  la  bocca  gli  dif- 
fe,  quello  negozio  palla  così,  e cosi  iltruen- 
dulo  su  i particolari, onde  travagliava  la  co- 
feienzadi  fua  nipote.  Avvcnimcnto,che  rac- 
contato alla  mcdciìma  , cd  struttala  confor- 
me agli  avvili  dati  dai  Zio  defunto  , rimafe 
perfettamente  raccunfolata . 

LXXX111.  Prar'  Angiolo  da  Paiizzi  fu 
l'uno  de  pili  celebri  Teologi , c Predicatori 
del  fuo  tempo:  Leflc  18.  anni  teologia,e  par- 
torì alla  Provincia  più  di  io.  Predicatori  di 
lingolar  talento.  Fu  anche  Guardiano, e Dif- 
hnttore  ; Religiofo  affai  fcqueitrat»  dal  fc- 
colo  j onde  poche  volte  era  veduto  fuori  di 
cella,  e quali  mai  dal  Convento  ; e quantun- 
que tal  ora  vietato  da  gente  qualificata,  mai 
fcftituì  vilita,  dicendo  , che  li  vjfitava  nelle 
Piaghe  di  Grillo . In  cella  dunque  tèmpre 
dimorando,  o leggeva,  o recitava  la  corona, 
u parlava  di  Dio  a fuoi  lliidcnti,  cd  altri  Fra- 
ti . Povero  cosi , che  fuori  d'  un  folo  abito, 
mutande,  c breviario  con  pochi  ferirti , non 
teneva  altro  a fuo  ufo.  Nella  pazienza  fu  mi- 
rabile , und'eflendogii  muffa  una  graviflìma 
perfecuziune,  non  pure  non  s alterò  ,o  cer- 
cò prenderne  la  vendetta , che  anzi  ne  chia- 
mava l'Autore  col  nome  di  Carifffimo  figliuo- 
lo j c perche  fi  conofceflc , chèi  parlava  da 
fenno  , folkcitato  da  perfona  grande , cho 
fetiveflè  contro  l’ingiultoperfecutorc , ri- 
fpofe  francamente  , che  la  lua  pcrfècuzionc 
era  fiata  dotto  di  Dio,chc  al  fuo  amore  avea 
rimefla  i’offcfa  , e che  ftimarebbe  facrilegio 
il  ripigliarla  dalle  fue  mani . L' anno  1598. 
effendo approdata  ncliaFolfa  diS.Giovanni, 
poco  difiantc  da  Reggio  l' armata  del  Tur- 
co fono  la  condona  del  rinegato  Mcffinefc 
Baisi  Cigala , Fi  at’  Angiolo  con  licenza  de' 
Superiori  v’ andò  a predicarvi  la  fede  di 
Crtfio, come  gii  fècon  incredibile  intrepi- 
dezza ; perciò  prefo , e legato  da  quei  mal- 
vaggi  f u condannato  alla  torca  ; ma  non  Ic- 
gur,  liberato  da  quella  a richiefia  d'altri  ri- 
negati , quali  l'avevano  afcoltato  predicare 
In  Sinopoii , e Nicafiro . Morì  in  Caftclvc- 
terc  l'anno  HJ27.,  fe  non  forfè  l'anno  iSi6.t 
e prima  dì  fpirarc  fu  veduto  alquanto  turba- 
to ; ma  poi  cambiato  fembiantc  prefe  a ride- 


re, nel  qual  tempo  entratogli  in  celia  un  va- 
ghiamo Uccellino  , ipiro  placidamente  in 
quel  duicc  rifu.  Su  del  cadavero  fu  da  un  de' 
Nollri  recitata  una  orazione  funebre  col  rac- 
conto della  fua  viu,e  fu  cosi  grande  il  pian- 
to dell'  uditorio  numero  fatnentc  concurfo 
alle  fue  elTcquic , che  s'ebbc  a durar  multo 
per  darteli  fine . ...  - <■  v." 

LXXX1V.  Fri  Vittorio  da  Cafielvetere 
Laico,  mentre  fu  giovane  parve  di  non  ave- 
re altro  nemico,  ch'il  fuo  corpo . Non  man- 
giò mineflra,  fé  non  qualch  una  rimafia  a' 
Frati  di  piti  giorni,  c perciò  corrotta . Così 
anche  non  bevea  acqua,  fc  non  quella  tene- 
va in  un  vafe  lotto  la  lettiera  d otto,  o dice- 
giorni,  altresì  nc  caldi  più  ardenti  dell  citi. 
Ville  con  tanta  mortificazione  d occhi , che 
mai  in  tempo  alcuno  riguardò  faccia  di  don- 
na,quantunque  alle  volte  ncccfiìtato  a parlar 
con  cffoloro  per  occafion  di  cerca , ufficio, 
qual'clfcrcitò  in  più  luoghi , /ingoiai  mente 
per  fette  anni  in  Catanzaro . Atte  fe  all'ora- 
zione, e principalmente  alla  mentale,  eoa  tal 
applicazione,  che  vi  Ipcndeva  ogni  qualun- 
que particella  di  tempo , qual  gli  ventile  in 
taglio  di  rubare  agli  altri  elièrcizj . L anno 
1588.  ritrovandoli  con  gii  aicri  nel  Coro  di 
Catanzaro , udì  dal  Ciclo  una  voce  in  muli- 
ca,  tanto  dolce,  che  parcvagli,fc  gli  rorapcf- 
fe  il  cuore  ; onde  ne  cadde  tramortito  a ter- 
ra . Era  fingo! armente  intefu  alia  contem- 
plazione della  palfionc  di  Grillo , lòpra  li 
cui  mificr)  fi  compungeva  insi  fatta  manie- 
ra, che  nc  rompeva  iti  amari  liimi  pianti  jChc 
per  tanto  ne  fu  favorito  dal  Signore  cotto 
una  piaga  nel  fianco , di  grandezza , figura, 
c profonditi!  d’un  uovo  traverfato,  che  but- 
tava il  fangue  con  immenfo  fnu  dolore,  iin- 
golarmentc  nel  Venerdì . Effurtaro  da  Frati 
a rifanarlèia.rilpondca,  che  quella  nuncra 
cufa degli  uomini  ,ma  di  Dio  , e fi  avverò 
dal  giudizio  ne  fecero  valcntiffimi  Chirur- 
ghi, quali  per  ordine  de 'Superiori  avendola 
oficrvata,  alfine  di  guarirla  , la  conchju  fero 
piaga  fovratmurak,  piaga,  che  fiata  aperta, 
munirebbe  vita , rollo  chèi  Ipirò , fi  chiulè, 
c comparve  rifanata.  L'onorò  parimente  Id- 
dio con  la  gloria  de’miracoii , ed  in  vi  ta  , e 
dopo  mone  : Moltiplicar  olj,  acconciare  da 
cattivi  in  ottimi  vini  guafii , fermar  le  botti 
aperte,  che  empiano  li  vali  polli  lor  di  fono, 
e non  oltre  mandar  il  liquore;  di  quelli,  e fo- 
miglianti  avvenimenti  potrebbono  ftender- 
fene  una  mano  in  Catanzaro,  e Cafielvetere. 
Col  fogno  della  Croce  , cd  orare  alquanto 
rifiutò  molti  febricitanti , c fra  quelli  Gio: 

B attilla  Sanfcverino  Gentiluomo  di  Catan- 
zaro adente  ; s'infermò  il  nobile  così , che 
venne  dilperaro  da  Medici  5 onde  con  Cor- 
nerò appofia  lè  gli  raccummandò  in  Caftel- 
vetcre  : Nel  ricever  della  lettera  fi  ritirò  in 
Chic-fa  ad  orar  per  lui;  indi  ufeito  fè  rifpon- 
d-rc  aila  lettera,  che  feco  fi  rallegrava  della 
ricuperata  falutc,  e fatto  il  rifeontro/t  ritro- 
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vo,  che  nclmaiue  il  Servo  di  Dio  oravi  in 
Chicli,  Tintinno  miracololàmente  rifanò . 
Prima  di  morire  furono  a vibrarlo  alcuni 
Nobili  di  Caficlvctcrc , c gli  raccommanda- 
rono  la  lor  Cirri  , Angolarmente  per  una_. 
qualche  fonema  d acqua  da  bcrc.Mortoche 
tu  Fri  Vittorio,  li  feovcrlè  lotto  la  Chicfa 
di  S.  Domenico  la  fontana,  detta  di  Leonar- 
dillo,  e venne  applicata  airintcrcefiionc  del 
Servo  di  Dio . Cosi  dunque  caro  a Dio , ed 
jb1;.  uomini  avendo  90.  anni  d' cti , e 70.  di 
Religione  relè  l'anima  Tua  benedetta  al  Cie- 
lo li  4.  Novembre  dei  iSzB.  Le  lue  eUcquie 
furono  celebrate  col  concorfodi  tutta  quali 
intiera  la  Città,qualc  parve  vuotarli  per  ve- 
nerare il  fuo  corpo.  Gli  fvellèro  li  peli  del- 
la barba  , e capelli  del  capo  ; gli  tagliarono 
piia  abiti  fopra,  i cui  pezzetti  poi  operarono 
molte  maraviglic,c  fri'  quelle  un  terzanario 
febricitantc  di  fei  meli , c fu  la  maraviglia , 
ch'cllèndo  l'infermo  prevenuto  dal  lòlito  ri- 
gore, coma  prima  li  poli:  nel  petto  il  minuz- 
zolo dell'abito,  non  ebbe  ardimento  di  feo- 
prirfi  la  febre . Un'  altro  di  quelli  pezzetti 
d abiti  divenne  tanto  odorolò,  che  non  v era 
qui  nella  terra  odore , che  lo  poteffe  ugua- 
gliare: animata  da  ciò  una  donna  fc  l’ap- 
plicò su  l fianco  travagliato  da  un  acerbif- 
limo dolore, e di  Arditone  divenne  liberata. 
L'abito,  nel  quale  mori  il  Servo  di  Dio  ap- 
plicato a D.  Ippolita  Staiti , Duchelfa  di 
Bruzzano  la  rifarlo  da  due  febri  quartane, re- 
fe indomabili  a qualunque  medicina. 

LXXXV.  Frar’AlcTio  da  Corogliano  Sa- 
cerdote,chiamato  nel  fecolo  Gio:  Bernardi- 
no Marini , anche  per  quel  tempo  imitava^ 
l'altura  della  vita  rcligiofa  ; cuncioffiache 
tutto  era  a leggere  libri  fpirituali,a  frequen- 
tarle Chicfe,  a difciplinarli . Se  a capo  udi- 
va qualche  grave  peccato  de’fuoi  proiPmi, 
torto  fi  ritirava  in  Chicfa  a priegar  per  quel- 
li. Afcoltava  volentieri  le  prediche  , quali 
poi  riferiva  ad  altri, per  animarli  alla  virtù, 
per  dilfuaderli  dal  vizio  Arrivato  all’età  vi- 
rile vedi  l'abito  di  Capuccino  , c li  avanzò 
in  ogni  rcligiofà  perfezione  . Ebbe  lume  di 
prevedere  le  cofe  avvenire  , coni'  è da  vc- 
derfi  ncll  efempio  feguente . Venuta  nella., 
nollra  Chicfa  di  Corogliano  la  Signora  Ti- 
bcria  Cartiglia  con  una  fua  tigliuolina  d'an- 
ni cinque  , come  torto  la  vide  il  Servo  di 
Dio:  Non  mettere  affetto , diffe  alla  Madre, 
a guella  puttina,  Iddio  la  vuol  per  il  Ciclo, 
c tri  breve  } come  indi  a non  molto  feguì. 
Condottoli  all  cllrcmo  della  vita  il  Contef- 
forc  voleva  ungerlo  col  fagro  Oelio  il  dì , 
eh  era  di  S.Lorenzo.li  dicec  Agofio;ma  egli 
il  fupplicò,  che  il  foprafedelTc  per  alquanti 
giorni  apprclfo  , perche  cffcndogli  apparto 
S.Giufcppc  gli  avea  rivelato , clic  morrebbe 
il  dì  feltjvo  alla  Vergine  Affonta , Raggiun- 
gendo, che  fopraverrebbe  una  fua  Ibrelia , e 
che  veggenduio  morto,  tramortirebbe  per  il 
dolore  ó onde  vcdelfero  di  racconfolarla, . 


L'uno,  c l'altro  accadde,  come  avea  predet- 
to l'uomo  di  Dio  . Morì  dunque  in  Coro- 
gliano li  15.  Agortodcl  i<Sa8. , concorren- 
do alle  fue  efequic  quanto  popolo  fu  in  quel- 
la Cittì,  fvcllcndogli  a gara  li  peli  del !a_» 
barba,  e capelli  dei  capo  , quali  poi  opera- 
rono molti  miracoliipoichc  con  quelli  Vit- 
I toria  Marino  fua  Torcila  li  liberò  da  una  fe- 
bre terzana  , c Giulia  Muzzotta  rivenne  da 
un  morta liiTuno  difeenfo. 

LXXXV1.  Fri  Clemente  da  Paterno  Lai- 
co fu  Religiofo  di  gran  virtù  . Efcrcitò  per 

10  più  l’uthcio  di  Cuciniero,  e con  tanta  ca- 
riti , che  gli  pareva  di  fervir  Angioli, non_» 
uomini;  con  gl'infermi  eccedeva  , ora  con- 
gelandoli, ora  fervendoli  con  tal  amore.che 
(embrava  flruggerfi  per  compaffionc.T  amo 
povero  in  quello  fuo  mln  rtcrio  , che  poche 
volte  fervendoli  di  legna  tolte  dall'  otti- ine, 
per  lo  pili  adoj  rava  erbe  Pecche  , e fruitoli 
di  legna,  caduti  dagli  alberi  nell'orto.  Tutto 

11  tempo  , qual  gli  fopravanzava  da  quelli 
efercizj  l'impiegava  all’orazione, nella  quale 
diceva  ritrovar  il  riltoro  delle  quotidiane 
fatiche . Infermatoli  a morte,  perche  il  Me- 
dico dubitava  recargli  quella  trilla  novella, 
egli  tutto  giubilante:  Deh,  dille,  Signor  Pic- 
tr  Antonio  (fal  era  il  nome  del  Fificoìperchc 
dubitate?  perche  perche  trattenete  darmi  av- 
vifo  tanto  giocondo  ? Si  armò  co'  Santi  Sa- 
gramenci , e come  fu  all'ultimo  portoli  in  gi- 
nocchio recitò  le  parole  : Ave  Filia  Dei 
Patrie,  Ave  Mater  Dei  Filai  , AvcSponfct 
Dei  Spiritu!  Sanili  , Ave  tcmplnm  latini  Snn- 
flijjìmx  Trinitari! , e così  dicendo  riposò  nel 
Signore  in  Cofcnza l'anno  t<Sa8. 

LXXXV1I.  Fri  Silvcftro  dalla  Bollita., 
Predicatore  accoppiò  inficine  le  lettere,  e la 
fantitì , effendo  fiato  Religiofo  non  meno 
chiaro  per  la  predicazione  appollolica , che  ' 
illuftre  nelle  virtù , lin^olarmcntc  nella  ca- 
riti!, e nella  pazienza  . Pafsò  all'altra  vita  in 
etf  affai  decrepita  nel  Convento  di  Cadano 
l'anno  idzp.,  ed  ebbe  al  fuo  funerale  il  con- 
corda di  quafi  tutta  intiera  quella  Cutìi. Do- 
po morte  il  fuo  Cordone  liberò  nel  folo  Bel- 
vedere pili  che  40.  donne  da  dolori  del  par- 
to, ed  un  fuo  coltello  meglio  che  10.  perda- 
ne da  dolori  de'dcnti- 

LXXXVI1I.  Fri  Giacomo  dall' Albido- 
na  Predicatore, entrato  che  fu  nella  Religio- 
ne non  ebbe  altra  mira  negli  occhi,  nè  argo- 
mento più  famigliare  alla  lingua, che  la  per- 
fezione religiola  ; onde  n'  acquillò  il  fopra 
nome  di  Perfetto  . Così  nel  fecolo , come, 
nella  Religione  rifplendc  Tempre  nel  fuo 
volto  una  vcniilUi  angelica , buon  argomen- 
to della  pur  iti  interna  deli’ Anima  . Zelan- 
tiflimo  della  povcrtì,  cd  era  folito  dire,  che 
a lui  fembravano  più  preziofe  le  lane,  quali 
egli  vefiiva  , che  a qualunque  del  fecolo  i 
drappi  più  carichi  d’ oro  . Nelle  prediche, 

| non  avea  altro , che  Criflo  crocchilo  : pre- 
dicò nientemeno  ne'pulpiti  migliori,ma  non 
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i Sdegnava  predicare  negl'infimi;  anzi  ovun- 
que portarti  il  bifogno  Sermoneggiò  Sem- 
pre, e nel  Refettorio,  e nel  Coro,  ed  in  cu- 
cina , e nelle  piazze  publiche  , e nelle  calèj 
private,  ov  unque  Scorgeva,  o Frati , o feco- 
! lari . Era  volentieri  afloltato,  mercè  che  nel 
I Sermoneggiare  tutto  s infiammava  d amor 
1 divino  . "Ma  la  miglior  predica  fuacra  la_. 
] compolìzione  della  pcrlona  ; tanto  che  tal 
volta  Senza  aprir  bocca  , ma  col  Solo  farli 
| vedere  in  publico  comporto,  traeva  mirabili 
j frutti  nell' anime.  Celebrava  la  Meda  con 
I molto  Spargimento  di  lagrime,  e tempre, che 
jgli  venne  permeilo  dagli  cfercizj , o della 
predicazione,  o dcU'ubbidienza.orò,  e con- 
templò con  grandirtìma  tenerezza  d'animo. 
Morì  in  Strangoli  affai  vecchio  1*  anno 
1 «ja , ed  il  fuo  funerale  fu  celebrato  dal 
Vefeovo  della  Cittì  col  fuo  Clero, ed  alfilti- 
to  dal  Ptincipe,  Prinecpc(fa,Nobiltl , e po- 
polo del  luogo  . Gli  furono  Sveltisi  li  peli 
della  barba , sì  li  capelli  del  capo , quali  poi 
operarono  non  poche  maraviglie. 

J. XXXIX.  Fri  Benedetto  da  Cotenza  Sa- 
cerdote, e Rcligiofii  piu  del  Cielo,  che  deila 
terra  5 onde  non  parlava  che  di  Dio,  Sicché 
viaggiando, quelli  erano  i patti  co'fuoi  com- 
pagini cioè  , o parlar  di  Dio  , o Salmeggia- 
re, o tener  lilenzio . Non  Su  Predicatore, ma 
Se  il  Superiore  l avelli-  commendato,  volen- 
tieri discorreva  delle  cofc  del  Ciclo  , con 
tanta  tenerezza  , che  tutto  ne  andava  in  la- 
grime, citando  bene  Spello  i'autoriti  de'  SS. 
Padri  Bernardo  , e Bonaventura  . Ebbe  fo- 
nugliariiruna  la  pretenza  di  Dio  i onde  una 
volta  benedicendo  l'acqua , come  arrivò  a 
quelle  parole , Per  Deum  vivum , Per  Deum 
verum  , fuprafatto  da  un  angelico rifo,  non 
potèpafTare  piu  oltre,dando  aperto  indizio 
d'aver  all’ora  all  ora  goduto  la  prelcnza  vi- 
fibile  di  Dio , e più  volte  ragionando  , co- 
me li  e detto  di  (òpra, li  Scorgeva  rapito  fuo- 
ri da'llnlì . Singolarmente  veni  . a rapito  al- 
l'amore del  Bambino  Ges  i , il  cui  nome  re- 
plicava infinite  volte  il  giorno , e con  tal  te- 
nerezza d'  amore  , che  il  ne  infocava  al  di 
fuori.  Quando  fi  tratteneva  in  famigliate  di- 
fcorfi  con  Frati, diceva,  mettiamo  il  Bambi- 
no Gesti  tra  di  noi  ; Se  Bava  al  Sole  , oh 
quanto  è bello,  dicevi,  il  Sole  di  Giudizi»  il 
Bambino  Gesù  ! ed  era  Solito  dire  , Se  gli 
uomini  mangiatura  con  divozione,  vedreo- 
bono  Spalleggiar  pei  la  mente  Gesù  ; argo- 
mento eh  egli  piu  d una  volta  l avca  così 
veduto  . Si  ltruggcva  affatto  di  tenerezza.  Se 
gli  folle  avvenuto  di  vedere  alcun  Bambino 
di  bcllidimo  afpctto  . Fra  quelle  dolcezze 
pruovò  ancora  S amaro  di  una  tediofa  ari- 
dità di  lpirito-.ma  poi  il  Signore  lo  raccon- 
,folò  abbundevoliuentci  poi-lie  datoli  a leg- 
gere in  Landolfo  la  tìlbnomia  di  Grillo , gli 
lopravenne  un  improvifo  giubilo  di  cuore,  I 
onde  tolto  ne  prcle  a Saltare,  e ballare . gri-  I 
dando  ad  alta  voce,  il  Fanciullo , il  Fanciut-  * 


lo,  oh  eh'  e bello , oh  eh'  è bello  il  Fanciul- 
lo, e con  tal  palpitazione  di  cuore, eh 'accol  li 
li  Frati  dubitarono , che  all'ora  all’  ora  non 
gli  doverti  crcpare  . Non  mangiò  mai  car- 
ne , o pelle  , ma  erbe  , e frutti,  ed  una  fola 
volta  il  giorno  . Non  bebbe  vino , ma  acqua 
piiriflima;  Attinenza , ch'anche  l'ebbe  fami- 
gliare nelle  parole  , replicando  fovvcntcj  : 
Utamur  ergo  farcini  venie,  ci  bis  , & poti  bus. 
Non  portò  Suole,  e non  piu  che  un  Sol  abito 
vecchio,  e rappezzato,  lenza  tonica,  e man- 
tello . Il  fuo  letto  non  era,  che , o la  nuda_> 
terra  , o una  ruvida  tavola  . Celebrava  con 
grand  apparecchio , e per  ogni  volta  lì  rac- 
conciliava, accompagnando  quel  Santo  Sa- 
grificio  con  tante  lagrime,  che  ne  bagnava  il 
Corporale . Impetrò  con  le  Sue  orazioni  ad 
una  nobile  Collntina  per  nome  Artemifia, 
Iterile  di  più  anni  la  feconditi.  Lafeiò  di  più 
vivere  alla  terra  in  Cofenza  fanno  iSji. , e 
dopo  giorni  otto  di  Sepoltura, fu  ritrovato  il 
Suo  corpo  odorofo,  e piu  bello  di  quando  vi 
fu  conilgnato  . 

XC.  tra  Leone  da  Fiumara  Laico , 1'  uno 
di  quelli , quali  maggiormente  hanno  iliu- 
flrato  di  quelli  tempi, e la  Calabria,  e la  Re- 
ligione Capuccina  . Vdti  l' abito  in  eli  aliai 
tenera,  perche  fin  dall'ora  impararti  a por- 
tar il  giogo  del  Signore , ed  ammetto  al  nu 
mero  de  Profclli  iltituì  una  maniera  di  vi 
vere  così  tra  il  rigorofo,  e 1 piacevole  , che 
Sembrarti  un  mirto  tra  1 uno,  e 1 altro  ; per 
non  dir,  che  anzi  piegò  ai  rigorolò  , ina  co- 
verto ; tutto  per  fuggire  le  /iugulanti  , Jc_> 
quali  come  cipolle  al  publico  danno  per  lo 
più  Sottopone  al  vento  della  vanagloria  , o 
per  ifvcllcric.o  almeno  per  inaridirle.  Dor- 
miva Su  d'  un  pagliariccio,  nu  con  poca  pa- 
glia, e per  dilètto  armato  di  acute  pietre  ; li 
che  la  paglia  non  Serviva  a rillorar  le  mem- 
bra, ma  a coprire  quel  martirio  di  notte.  Nel 
Refettorio  pigliava  ogni  pittanza , o mine- 
lira,  qual  folle  commune  alla  Famiglia  , pe- 
rò non  la  mangiava,c  le  pur  la  inaiigiulfe,up- 
pcna  ne  aflaggiava  una  loia  particella , atta 
più  ad  irritar  la  famc,chc  a contentar  la  go- 
la; fingolarmenrc  delia  tarue, qual  non  man- 
giò mai,  che  in  poche  l'elle  , eie  piu  Solenni 
dell’ anno, come  la  Palqua.il  Natale,  e foini- 
glianti.Digiunava  tutte  le  quarcrtme  del  P.S. 
Francesco  con  la  medclima  legge,  o di  non 
aflaggiarc  vivanda  alcuna, o atteggiarne  po- 
co, per  maggiore  (limolo  alla  lame.  Ogni 
notte  li  difcipiinava  anche  nell'età  più  de- 
crepita, nella  quale  non  potendo  difciplinir- 
li  nè  in  piedi , ne  in  ginocchio  , come  nella 
gioventù,  li  flagellava  lèdendo , nè  mai  me- 
no di  mezz'ora . La  disciplina  era  di  Serro, 
nella  cui  punta  lì  attaccavano  alcuni  mezzi 
chiodi  orribili  alla  villa  medclima  ; onde_> 
traeva  il  lingue  in  tanta  copiatile  Se  ne  ba- 
gnava il  pavimento  . Vclliva  conforme  al 
cumnitinc  degli  altri  ; ma  più  poveramente 
degli  altri  ; concioliachc  nui  adoprò  a fuo 
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ufo  cofa  nuova,  non  abito , non  fuoie , non 
mutande,  ma  lèmpre,  e vecchie , e rappez- 
zate . Mentre  fu  giovane  abbracciò  léin- 
prcgli  effercizj  piu  umili  della  cala  , cioè 
lo  fpazzar  l' officine,  il  lavar  le  fcudclle , c’1 
mondar  i luoghi  communi  ; onde  non  lliè 
mai  in  ozio , perche  per  lo  più  applicato  ad 
alcuno  di  quelli  cflèrcizj  ; e fc  pur  gli  fo- 
pravanzava  qualche  tempo,  lo  fpcndc  va  tut- 
to, o in  cella  leggendo  libri  fpirituali,  o nel 
Coro,  e nella  Chiefa  orando,  e contemplan- 
do . Maggiore  però  era  f umiltà  della  fua_. 
mente, per  il  che  li  confondeva  tutto,c  pian- 
geva dirottamente  , veggendo  i numeroli 
concorli  per  raccomandarli  alla  fua  interré  f- 
(ìonc  ; ed  occorrendo , che  Iddio  alle  fue_? 
preghiere  concedcdc  alcuna  grazia , egli  di 
libito  la  rapportava  o all'orazione  com- 
mune  de'  Frati,  dicendo:  Li  Frati  ti  han  fat- 
to, o pur  ti  faranno  la  carità  ; o vero  alla_. 
Beatiffima  Vergine  , dicendo  : Quella  gra:i_> 
Signora  ti  confinerà  , o vero  ti  avrà  confo- 
rto. Tutte  le  fue  operazioni  le  volle  rego- 
late dall'  ubbidienza;  onde  venendo  da  tutte 
le  parti,non  pur  da  Reggio , e V illaggi  con- 
vicini, ma  da  Sicilia  ancora  ( può  dirli  a tut- 
te l'ore  del  giorno  ) moltitudine  di  gente  a 
confultarlo,  e riceverne  alcuna  grazia,  e tal 
ora  gente  qualificata,  cioè  l’Arcivefcovo  di 
Reggio,  il  Vefcovo  di  Bova  , li  Principi  di 
Bilignano , di  Cariati , di  Scilla , il  Duca  di 
Bagnara,  ed  altri  fomiglianti , mai  volle  ve- 
derli, fe  prima  non  ne  avelie  avuto  manda- 
mento eipreffo  de'  Superiori , quali  fc  bene, 
per  isfuggire  il  tedio  , li  concedevano  gene- 
rale la  licenza  , egli  però  non  ne  rimaneva 
pago.volédola  Angolare  per  tutte,c  ciafche- 
duna  delle  volte  per  quello  motivo,  cioè 
perche  forfè  il  Superiore  fi  fofic  mutato  di 
volere . Nella  carità  era  eminente  ; concio- 
fiache  nel  mentre  fu  giovane  prefe  a fcrvi- 
re  tutt’i  vecchi , fpazzandogli  le  celle  , la- 
vandogli le  mutande,  e lor  i appczzando  gli 
abiti,  con  tanto  affetto,  come  le  foffero  fuoi 
Padri  di  carne;  fopra  tutto  volentieri  s' im- 
piegava al  lèrvir  gl'  infermi , quali  così  al 
vivo  compativa  ne'  loro  malori,  che  fc  que- 
lli erano  infermi  nel  corpo , egli  ne  fembra- 
va  infermo  nell’  anima.  Non  pedono  fapcrli 
tutti  gli  aiti  delle  fue  virtù  , perche  era  sì 
deliro  a ricuoprjrli , e raffigurarli  per  altro 
di  quello  fi  follerò, che  niuno  vi  poteva  ap- 
plicar l’ animo;  polfono  sì  bene  argomen- 
tarli dalla  moltitudine  de’  miracoli  ; effóndo 
ollervazionc  di  molti,  che  la  virtù  de’ mira- 
coli folk  figliuola  delia  penitenza  ; onde_> 
non  fu  Santo  grande  operatore  di  miracoli, 
[che  inficine  non  fofiè  gran  penitente  . 

bòbe  a patir  molto  dal  demonio , il  quale 
fovventc  apparendogli  cercava  d inquictar- 
lo,  ed  alcuna  volta  il  danneggiò-Mcntrc  una 
notte  fi  difciplin2va  venne  affaldo  da  utej 
importuna  tentazione  di  fenfo;  aggravando 
perciò  egli  la  difeiplina , non  per  queflofi 


raffreddava;  anzi  vie  piu  incaloriva!  all'alto 
nemico:  Kifolfe  dunque  di  non  farne  conto, 
c battendo  col  piè  la  terra:  Qui  fotto  ti  ten- 
go, replicava,  inaia  bellia , qui  fotto  ; chej 
per  tanto  infuriato  l’ altro  i alzò  con  vio- 
lenza fino  al  tetto  della  Celia , c partì  ftre- 
pitando.  Un  altra  volta  venuta  da  Mcffina_> 
una  donna  ollclfa  , fu  chiamato  Frà  Leone. 
Alio  fccndcr  della  (cala  fallitogli  un  piede  fi 
precipitò  da  quella  con  la  rottura  di  una 
cofeia,  ridendone  fra  tanto  quel  demonio, c 
ptotdiando  d’ aver  egli  cosi  opcraro  i'i  > 
vendetta , perche  fuo  capitai  nemico  . De' 
fuoi  miracoli,quali  operò, c vivo, e morto,ol- 
tre  quelli,  quali  li  trafeurò  di  ferivere,  ed 
altri,  quali  celiarono  occulti  alla  lòia  noti- 
zia di  Dio  , de’  già  fcritti  n’  apparifee  itu 
Archivio  un  giulto  volume  con  le  lor  au- 
tentiche. Io  qui  ne  recherò  alcuni , quali  fu- 
rono li  primi  a venirmi  nelle  mani . Kcflituì 
dunque  alla  falute  più  , e più  interini , altri 
coininumcati  per  viatico , ed  altri  unti  coll’ 
Olio  fanto,con  fegnarli  nella  frontc.Col  me- 
defimo  fegno ridonò  all'integrità  un  tale, 
che  per  un  aita  caduta  fi  era  tutto  infranto;  fi 
che  venuto  portaro  in  braccio , ritornò  in 
cala  co’ fuoi  piedi.  Ritrovandoli  alcune  per- 
fine alle  rive  del  fiume  Gallico , non  lungi 
da  Reggio  , ingrolfato  però  dalle  pioggic  , 
onde  temevano  di  guazzarlo,  fù  Jor  prefica- 
re  Frà  Leone, e dato  loro  il  proprio  baffone, 
1’  affieurò  al  guado,  come  già  avvenne  . Rà- 
fano da  una  gravifiìma  infermità  la  Princi- 
peffa  di  Scilla,  con  darle  a mangiare  un  pez- 
zetto di  pane;  ed  altre  volte  con  la  faliva  ri- 
fiutò un  addolorato  negli  occhi.  Moltiplicò 
la  robba  apparecchiata  al  defilare  di  fei,fic- 
chè  ballò  a zo.  pei  Iòne  . Con  un  melo  man- 
dato ad  una  donna  la  rifana  dal  dolor  del  ; 
braccio.  Con  la  corda,  onde  andava  cinto  li- 
bera molte  donne  perigliofamcntc  parturié- 
ti.  L’ infermi  poi  rifanati  con  le  parole  : Fo- 
rtuna Dei  Patrie  , Sepie  tuia  Cfc.  fimo  affat- 
to innumerabili . Con  altre  parole  dette  tra’ 
denti  raddrizza  una  donna  curva,e  gibbol'a. 
Riitagna  il  fanguc,  qual  ufeiva  lenza  rime- 
dio dai  petto  di  un  tale  per  una  vena  rotta, 
col  fulo  fognarlo;  col  mcdefimo  fegno  refti- 
tuifee  la  favella  ad  un  mutolo  di  quattro 
anni,  la  villa  ad  un  cieco;  ed  a due,  l'uno  de' 
quali  non  poteva  reggerli  in  piedi , e 1 altro 
ai!’  intutto  zoppo,impetra  la  fàlute,  talmen- 
te, eh'  effóndo  venuto  appoggiato  sù  de’  le- 
gni, ritorna  fenz "altro  appoggio  , che  di  fc 
inedefiroo.Ma  veramente  fu  maravigliofo  il 
cafo,  qual  fiegtie . Una  donna  di  Reggio  fè 
voto  a San  Domenico  in  Suriano  di  man- 
dargli certa  fitta;  ma  non  mandandola  cadde 
infcrmaXe comparve  il Santoriprendendola 
del  voto  non  adempiuto , e quantunque  poi 
l' avelie  adempiuto  di  fubito  , non  per  tanto 
rifanò  dall'  infermità  poco  dianzi  contrat- 
ta. Supplica  il  Santo, che  vogli  rifiutarla, egli 
le  appare  vifibile,  rimettendola  a Frà  Leone 
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non  una,  ma  più  volte.  Si  dubitò  di  qualche 
inganno^  onde  confultato  sì  il  Confeflore,  si 
l'Arcivcfcovo  Monlignor  Annibaie  d'AfHir- 
to.  Prelato  di  gran  fiutiti,  fu  linferma  con- 
dotta al  Servo  di  Dio,  il  quale  avendola  le- 
gnata con  una  fua  Crocetta , avvegnaché^ 
attratti  di  nervi , inabile  ad  ogni  funzione 
di  membra,  e modruoliffima  a vedere,  tolto 
la  redimì  alla  primiera  forma,  ed  alle  forze 
di  pi  ima  . Qui  poi  non  v ogliamo  regiltrar  a 
parte  le  profezie  di  quello  Beato  Servo  del 
Signore  , o pure  il  gran  lume  da  penetrar  1’ 
altrui  più  occulti  pcnlicri,  per  non  recar  te- 
dio a chi  legge  ; Balta  , eh'  erano  così  fami- 
gliati a lui  amendue  quelli  doni , che  rem- 
brava d elìcigli  fempre  prefente  il  da  veni- 
re, e difafcolto  l’ occulto  . Per  tutte  quell  tu 
maraviglie  era  egli  divenuto  famofo  all'una, 
ed  all  altra  Sicilia,  dalle  quali  veniva  a fol- 
la la  gente  , per  confultarlo  ne'  loro  affari, 
nè  pur  la  gente  plebea,  ma,  e la  più  nobile  , 
ed  i Titolati  mcdelìmi  ancora  , come  li  è 
tocco  di  fopra  . 11  Duca  di  Bagnara  defidc- 
rando  molto  d' averlo  per  qualche  tempo 
fermo  nel  Convento  di  quella  fua  Terra, ne 
lcri(Tè,e  ne  ottenne  ubbidienza  del  Revcren- 
didimo  dell'Ordine  , in  virtù  della  quale.» 
Ipedì  tolto  per  levarlo  da  Reggio  un  fuo 
gentil  uomo  con  fclluca  apporta^  ma  rifapu- 
toli  quello  dalla  Cittì  lì  còmmofle  tutta  , c 
tutta  lì  fcaricò  al  Convento.  11  Governatore 
della  Cittì  Ernando  d' Aledo  , e Sar  gente 
Maggiore  con  Raggia  rifoluzione  mandata 
una  compagnia  di  Spagnuulì  carcerò  la  gen- 
te del  Duca , ma  per  aflìcurar  loro  la  vita_, 
dalle  mani  del  popolo  commoffo , sì  grande 
era  l'amore , c la  llima  , qual  tutti  del  luogo 
aveano  del  Servo  dei  Signore  . Intanto  vo- 
lendolo il  Ciclo  rimeritare  delle  fue  fati- 
che , rifolfe  chiamarlo  a sè , come  fece  per 
mezzo  di  una  picciola  fcbricciuola  . Sentì 
Pii  Leone  la  chiamata,  nè  parendogli  lieuio 
l’accingerli  a viaggio  sì  pcrigliofo  lènza  l'a- 
iuto de  Scoramenti,  lì  purgò  , e ripurgò  coi 
Sagramene  della  pcnitenza,fe  pur  v era  co- 
s’  alcuna  da  purgare , fi  fortificò  coi  pane 
degli  Angioli, ma  prima  cercò  a’Frati  i1  per- 
dono, le  mai  1 avclfc  feandalizato,  con  anche 
raccommandariì  affcttuofmnentc  alle  loro 
orazioni,  c ricevuto  l'Oglio  Sanro,con  vol- 
to ridente  andò  ad  incontrare  il  fuo  diletto 
li  15.  Pebrajo  del  ityj. 

Morto  ch'ci  fu  lì  cambiò  di  carne  , cioè 
da  fecca  in  molle  , da  abbronzita  in  candi- 
da , c da  cllcnuata  in  ripiena  con  tanta  ve- 
ntini, come  fe  folle  un  fanciullo , qual  dor- 
mine, fpargendo  una  fragranza  d’odor  non 
conofciuio , e dal  fronte  tanti  fudori , che 
abbtfognò  rafciugarlo  più  volte  . AU'udirfi 
.la  fua  beata  morte,  quanti  fodero  li  concor- 
15,  può  ognuno  penarlo.  Se  ancor  vivo  era- 
no importuni,  che  non  lo  furono , gii  mor- 
to? E'  la  Cittì  di  Reggio  quali  tutta  rumina- 
ta in  un  ameniffima  campagna,con  all'intor- 


. no  una  gran  moltitudine  di  villaggi , onde 
come  non  può  tutta  inficine  raccorlì  ad  un 
fol  punto,  così  poi  nel  volerli  raccorre  (ùm- 
bra un  mare,  ove  mentre  fune  onde  fi  Ipar- 
eono  al  di  fuori , l'altre  li  ritraggono  all  in- 
dietro  . E tanto  avvenne  in  quella  congiun- 
tura , poiché  mentre  quelli  compito  alia  di- 
vozione ritornavano  in  cafa,  quelli  più  ulti- 
mi ad  udirne  le  nuove,  vengono  in  Conven- 
' to,  rimanendo  fempre  li  Prati  lòprafatti  da 
nuove  calche  di  gente  . Prcveggcndo  i no- 
Itri  quello  poi  gii  fìi,(tabilirono  un  drappel- 
lo di  Prati  più  robufti,  intorno  al  cadavero, 
perche  non  patine  alcun  oltraggio,  ma  tolto 
vennero  foprafatti  dalla  moltitudine  : Cofa, 
qual  rapportata  a Monlignor  Arcivefcovo, 
tolto  vi  Ipedì  una  mano  di  Canonici  della 
fua  Cattedrale, ed  altri  Signori  della  Cini  di 
più  conofciuta  riverenza  , acciò  dalla  pre- 
lènza di  quelli  veniffe  a tenerli  lontana  dal 
feretro  l'indifcreta  divozione  de’Popoli.  N« 
quello  badò  , poiché  tratti  i popoli  vie  più 
dalla  divozione  all  uomo  di  Dio,  che  rat- 
tenuti dalla  riverenza  umana,  tolto  foprafe- 
I cero  quelle  guardie  onorate  . Nè  per  quello 
cenando  la  folla  portata  da’villaggi  più  lon- 
tani , vi  fù  dcllinata  una  numerufa  compa- 
gnia di  Spagnuoli  armati,  accioche  la  fòrza, 
cì  timore  arredaflèru  quelle  calche  , quali 
non  aveano  arredato  l'amore,  e la  riverenza, 
ma  come  fe  quelle  provide  fòdero  anzi  per 
vie  più  accendere  la  divozione  al  facro  ca- 
davero, e non  piu  tolto  a farla  trattenete  in- 
difereta . Nè  anche  fu  badante  qued’ultima 
provida  di  geme  armata}  poiché  h gente  ve- 
nuta di  fretto  inoltrandoli  fenza  timore-», 
non  oafsò  quarto  d ora,  e li  Spagnuoli  ven- 
nero  dalla  calca  portati  qui,  c la.  Era  il  peg- 
gio,che  nè  lafciavano  dar  il  defunto  alla  le- 
poltura,  nè  volevano  rattcneriì  fra  li  termi- 
ni delia  modedia . Chi  l'adorava , come  fe 
gii  fotte  Santo  : Chi  1 implorava  con  nome 
di  Beato  } tutti  gli  fvellcvano  li  capelli  del 
capo,  li  peli  della  barba,  e gli  docciarono 
l’ un  dopo  l' altro  piu  abiti  $ e vi  fu  chi  gli 
troncò  un  deto,  ed  un'altro  un  pezzetto  del 
calcagno,  dalle  quali  parti  ufcì  tolto  il  vivo 
fanguc  . Intanto  mezzu  confufo  l'Arcivefco- 
vo , che  l’ importuna  divozione  de’  popoli 
non  avelie  a trafgredirc  in  qualche  maniera 
le  Codituzioni  apodolichc  in  dar  culto  di 
Beato  a chi  non  era  dichiarato  tale  dalla 
Chiefa,  mandò  un  monitorio  di  feommuni- 
ca  , qual  publicato  a fuon  di  campanello 
proibiva  a tutti  così  il  nuovo  ingreflò  in-> 
quella  Chiefa  , come  f oltre  più  fermarvili: 
Picchè  con  tal  timore,  feemata  la  gente , po- 
terono li  nodri  fepcliire  il  benedetto  cada- 
vero . 

Non  mancò  Iddio  d’ onorare  quedo  fuo 
Servo  dopo  la  morte  con  una  moltitudine 
quafi  che  innumcrabile  di  miracoli,  de'quali 
piace  qui  riferirne  quei  Ioli , quali  primi  ci 
fon  venuti  fugli  occhi  in  quel  manuferitto 
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raccordato  di  fopra.  Una  tai  donna  di  Sciita 
adunque  aggravala  da  lunga  infermiti  , fi 
raccommanclo  al  Servo  del  Signore,  ed  ecco 
la  notte  le  parve  di  vedere  unanumerofa 
proccflionc  di  Beati  Capuccini,  fra  quali  ri- 
plendcnte  al  pari  del  Sole  vidde  Fri  Leo- 
ne, che  accofiarofi  a lei , la  rifanò , ordinan- 
dole.chc  la  mattina  fi  fullc  portata  alla  Chie- 
fa  de  Capuccini,  come  già  te  con  illupore  di 
ciafeheduno,che  lòppe  la  fua  infermità.  Con 
li  pezzetti  del  fuo  abito  riebbe  la  vita  uu_- 
moribondo,  rifufeitò  una  mula  morta  di  piu 
giorni , come  anche  una  calandra  , la  quale 
follo  ch  'ebbe  la  nuova  vita  , cominciò  a di- 
re: S.  Francefco , S.  Franccfco  , Capuccini , 
Capuccini,  parole  non  faputcyiè  dette  avan- 
ti che  moriflc  , Cosi  ancora  li  rifano  un  in- 
fermo di  quattro  meli  travagliato  nel  capo, 
ed  un  altro  da  una  perigliola  apollcma.  Con 
li  peli  della  barha  ri  lana  un  aggravato  dal 
mal  della  gola  , c con  quelli  del  mantello 
una  fchiava  cieca  . Un  capuccio  già  fervito 
a fuo  ufo  opera  piu  maraviglie , e fra  quelle 
una  donna  quali  pazza  per  il  dolor  de  denti, 
col  porloli  in  capo . Un  pezzetto  di  empia- 
llro,  che  gli  era  fervilo  , quando  caduto  per 
la  leale  fi  ruppe  la  gamba , rifanò  ad  untu, 
donna  le  mammelle , con  anche  darle  il  lat- 
te , c reltituì  la  vita  ad  una  moribonda . Li 
granelli  della  liia  corona  in  Fiumara  rifufei- 
tano  una  fanciulla  morta,  e rifanano  alcune 
ferite  in  un  occhio . Un  pezzetto  di  fpongia 
fiata  a fuo  uiu  in  prendere  l'acqua  fanta,en- 
trando,  ed  ulceado di  cella,  guarifee  una_> 
gran  rifipcla  nella  faccia  dàma  donna, cd  un' 
i altra  quali  moribonda  la  rcllituifce  alla  vi- 
ta. 11  fuo  battone  lavorato  in  forma  di  Tau 
divieti  operatore  di  molte  maraviglie  . Uiu. 
tale  col!  appoggiacelo  follo  ltomaco  , lo  ri- 
fana  da  un  giave  dolore,  che  lavea  condot- 
to alla  mortc.Un'altro  col  toccarfenc  li  den- 
ti, di  fubito  addormito,  fi  rifvegliò  libero  da 
un  fiero  dolore:  portandoli  in  Medina  a non 
sò  qual  infermo,  perche  in  quel  canale  s al- 
zò improvila  una  fiera  tempella/i  tranquillò 
fubito, che  toccò  l'acque:  pollo  sii  d'un  even- 
ti! uomo  agonizzine,  né  rifana,  nè  muore,  c 
dopo  averlo  tenuto  cosi  per  tré  giorni , ap- 
pena gli  fu  levato  di  dodo , eh  egli  pafsò  all 
altra  vita . Cafo , che  non  diflomiglicvolej 
accadde  ad  una  dunna,  che  inferma, tenendo 
il  baltone  con  editici , l'infermità  non  pafsò 
olirei  ma  levatole  peggiorò,  e mori  . Una_> 
figliuola  per  due  volte  rifiutata  da  Frà  Leone 
vivo , cllendo  già  morto  in  Chicfa , c quella 
quali  moribonda,  il  Padre  la  vi  condudc,  re- 
clamando però  i Medici,  protcllandogli,  eh' 
ella  morrebbe  per  dirada  i ma  appena  toccò 
il  cada  vero,  eh  ebbe  la  vita.Maravigliofo  in- 
vero fu  il  cafo  feguito  , mentre  il  Servo  di 
Diucra  morto  in  Lhiefa.  Mentre  vivea_. 
avea  fatto  promctla  con  una  Terziaria  Cap- 
puccina di  molta  virtu,pcr  nome  Suor  Gio- 
vanna , che  vicendevolmente  priegalfcro  il 
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oignoie  , erte  dopo  morte  deliini  l’uno  nel 
luogo  modellino  , ove  a.vctìo  dellinato  1 al- 
tro . Cosi  dunque  ftando  clpolto  in  Chic- 
fu  , la  Capuccina  foptavivente  accollatali  a 
lui,  e polla  con  le  ginocchia  a terra, gli  dille, 
Frà  Leone  ricordati  delia  promdlu  , c gli 
chicle  la  manoied  egli  rellringendo  la  fua_», 
traile  in  ammirazione  chiunque  lo  vide  : In- 
di a qualche  tempo  gravemente  infermata,  e 
dopo  lèi  giorni  (li  febre  le  comparvero  la__. 
Volgine,  c Frà  Leone,c  con  elloloro  la  con- 
duilcro  in  Paradifo , com'ella  poi  rivelò  a _> 
fua  madre.  Un'altra  donna , che  toccò  il  fuo 
cadavero,  mcntr  era  in  Chicli , fe  l'atta-cò 
nelle  mani  un'odor  come  di  mufcbio  tanto 
tenacemente  , che  le  dutò  per  piu  giorni , 
quantunque  piu  volte  lavata  con  multe  mi- 
Uure  . Perche  prima  di  lepelliriì  ne  furono 
cavati  piu  ritratti,  ed  efpolti  nelle  camere,  c 
l'ale dc'Nobili j quindi  è avvenuto, che  multi 
gli  han  fatto  voti,  e poi  appeli  in  nconofci- 
mcntu  delle  grazie  ricevute. 

XC1.  Frà  Franctlco  da  Scigliano  Predi- 
catore, Lettorc,c  Guardiuno,obbe  molto  ze- 
lodeii  anime) onde  ne  faeca  grande  acqui- 
no ne’  fermoni  delle  quarant  ore  . Ellcndo 
infermo  gli  comparve  il  demonio,  ellurtan- 
dolo,  che  li  arronzile  folto  al  luo  Stendar- 
do, eh'  egli  ributtò  con  grande  ardire,  c nel 
punto  medofimo  gli  comparve  tutta  lumino- 
la  la  B.V.,  alficuiandolo  delta  fua  falvczza. 
Mori  in  Cofcnza  l'anno  1 dj 6:  abbracciato 
ad  un  Crocchilo  , qual  bagnava  con  molte 
lagrime. 

XC1I.  Frà  Cherubino  da  Cclico  Sacer- 
dote, Keligiofo  di  gran  mortifieaziune.Non 
mangiò,  che  folo  pane  , c qualch'crba  cruda 
felvatica,anche  nelle  infermità.  Dormi  tem- 
pre folle  nude  tavole  . Vegliò  la  maggior 
parte  delle  notti  orando, e contemplando  nel 
Coro,  cd  il  di  piu  del  giorno  travagliò  nell' 
orto.  Nun  dille  mai  cola  , qual  non  folle  di 
edificazione  , mercè  eh  era  ncmicitlimo  di 
parlare,  fuorché  di  Dio . Talvolta  annuvo- 
lato lacre  minacciava  un  grau  diluvio  , del 
quale  già  erano  comparle  le  prime  furio, 
con  evidente  periglio  di  allagare  li  campi,  e 
feguentetnente  portarli  una  gran  carcltia  J 
Che  per  tanto  multi  fecolari  ricoifcro  da  lui 
per  opporfi  a quel  male  , ond  egli  poltoli  in 
gjnocchionc,  recitò  le  Litanie  ; indi  alzato- 
li : Non  dubitate,  dille , abbiamo  avuto  la_> 
grazia,  e così  fi  ; poiché  tulio  lì  rall'-renò 
il  Cielo.  Viaggiando  arrivò  col  compagno 
al  Lume  Ravanello  , c temendo  di  oltre  pal- 
farlo  per  la  piena,  gli  fi  fè  avanti  un  uomo  a 
cavallo , il  quale  (aiutatili  ami-hevolmente, 
li  tragittò  all’  altra  parte  , e tulio  difparveo, 
lafciando  non  dcbil  conghiettura,  che  fiato 
folle  alcun  Angiolo , mandato  a polla  per 
quel  bifogno  .Si  previde  la  morte , e la  ri- 
velò a’  Frati , quando  avendo  piantato  nell' 
orto  un  albero,  dille  loro:  Quella  è 1 ultima 
delle  mie  fatiche:  così  anche  vifitatoda'fooi 
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Parenti,  perche  l'infermiti  mollrava  di  non 
efler  grave  , ed  in  tal  conformiti  le  ne  di- 
lconc,a:  Voi  v’  ingannate,  dille,  quella  fa- 
ri J ultima  delia  mia  vita.  Pedinilo  da  Prati 
li  contentò,  che  gli  li  mettclTe  di  fono  ui._. 
pagliariccio,  ma  non  foitenne,che  il  Santif- 
nuio  gli  entralle  in  cella  ; onde  fccfe  alla.. 
Oncia  per  riceverlo,  portato  a braccio,  ac- 
compagnandolo con  gran  fcntimcnti,e  Ipar- 
gnncnti  di  lagrime  . Palso  al  bignore  in  Ce- 
lilo l' anno  lòffi. , e dopo  alquanti  giorni 
di  l.poiiura  , fu  ritrovato  con  faccia  aliai 
bella,  lpirante  una  gratiifuna  fragranza. 

XCUi.  fri  Peliciano  da  Luugro  Laico 
di  molta  virtù  venuto  a morte , chiamò  a fc 
il  Guardiano,  il  quale  di  fubito  arrivato , e 
chicitolo  , che  dciideralle  ì lo  , dille , devo 
, parure  pei  1 altra  vita  , che  gii  fono  venuti 
ad  accompagnarmi  la  b.Vcrginc  , gli  Apo- 
stoli, S.fiunecfco,S.Orlòla,cd  il  li.bcrnardo 
Quintavalie , datemi  la  vollra  fama  bene- 
unione  . Lo  bcnedilfe  il  Guardiano,ed  egli 
i Benedicite,  Benedicite  , e cosi  dicendo  Ipirò 
1 anima  in  Callrovillare  fanno  1 fijfi. 

XC1V.  Prat'Arcangiolo  da  Kadicina  Sa- 
cerdote , Guardiano , e Macltro  di  Novizj 
per  più  anni, ed  in  piu  luoghi,ii  relè  aliai  ce- 
lebre, sì  nella  lanuti  della  vita,  sì  nella  glo- 
ria de' miracoli,  fu  la  lua  attinenza  inimita- 
bile, poiché  digiunando  f unc,  c 1 altre  Qua- 
refime,  di  S.f  ìanccfco , della  Chic  la,  e della 
Kcgoia,  non  prendeva  altra  refezione  , che 
una  luiaiiiincltra  di  legumi,  lenza  mai  pren- 
dere collazione  , quali  poi  hnitc  , in  vece 
di  nuotarli,  ripigliava  un  altra  piu  rigorofa 
attinenza,  non  mangiando,  che  due  iole  on- 
de di  robba  al  giorno . Non  dormiva  , che 
due  ore  la  notte  , o qualche  cofcila  di  più, 
ma  non  arrivando  mai  le  uè  ore  , dopo  del- 
le  quali,  che  pur  prendeva  ledendo  su  d una 
ruvida  tavola,  conlumava  il  rimanente  del- 
la notte  nei  Coro,  da  cui  non  ufciva,chc  ce- 
bi ata  la  kconda  Meda  dopo  la  Conventua- 
le. Vcltiva  un  folo  abito  rappezzato  , e tal- 
volta portò  il  mcdelimo  tutto  fatto  in  pezzi 
io  Ipazio  d' anni  zo.  Mai  fu  veduto  turbato, 
mai  dille  parola  oziofa  , era  un  vivo  ritratto 
d ogni  religiofa  perfezione  '■>  Che  per  un- 
to venne  arricchito  dal  Signore  con  molto 
lingolarifiime  prerogative  ì onde  ebbe  gran 
lume  a penetrare  l'altrui  più  occulti  penfie- 
ri,e  fe  ne  raccontano  moltiplicati  gli  cflcm- 
p) . f revidde  il  futuro,  e 1'  avvisò  prima, che 
venifle  ì ma  perche  gli  cfiTcmpj  di  ciò  vanno 
cungionti  con  li  miracoli , perciò  li  rimetto 
nel  luo  luogo  . Nè  minori  erano  le  grazie , 
quali  gli  couimunieava  il  Signore  nell'  ora- 
zione. Rìtiovandoli  Sacerdote  nel  Novizia- 
to, dov  era  Maedro  il  P.  Benedetto  da  Ga- 
lano, gran  Servo  di  Dio,  mentre  quelli  una 
notte  diceva  la  vifita  del  dormitorio, palfan- 
do  per  dinanzi  al  Coro,  apri  1 ufeio , e tolto 
lenti  una  gran  fragranza  di  Paradifo  ì ma_> 
non  vergendovi  alcuno,  il  ferrò,  e parti :pc- 


rò  riflettendo , che  quella  foaviflfima  fra- 
granza clìcr  non  potea  fenza  nuderò , ritor- 
nato, c riaperto  1 ulcio  : Oeo  gratin , dille, 
chi  è qui  1 All  ora  fraf  Arcangioio , che  tra 
per  la  piccolezza  della  datura,  el  ritrovarti 
dentro  li  ledili  del  Coio  , non  era  dato  ve- 
duto: Son  ioprifpofcì  E l'aitro,ch’egli  è que- 
llo odore  a cui  Prat'Arcangiolo, egli  è Dio: 
così  dunque  fenza  paflar  oltre,  ferrato  l'u- 
fcio,  attefe  alla  vilita  delle  celle,  fragranza, 
qual  forfè  attaccategli  nella  perfona , la 
dimodrò  in  piu  contingenze  . D.  Eleonora 
Ajcrbe  Aragona  lòrella  del  Principe  di  CaC- 
fono,  e moglie  di  D.  Mario  della  famiglia-, 
medeiima  ritrovandoli  afhttatricc  in  Gaia- 
tro,fcl  chiamò  dalla  Grotteria  per  fuòi  affa- 
ri . Nell’  abboccamento  fatto  con  eflò  lui 
lenti  la  nobile  Signora  tanta  fragranza  d'  o- 
dor  fovranaturale  , non  fapcndolo  raflòmi- 
gliare  ad  altro  della  Terra , che  non  avver- 
tita dapprima  , andava  leco  medeiima  rav- 
volgendo, fc  per  ventura  portaffe  ella  fopra 
alcuna  cori  d'odore,  ma  todo  d accordi, che 
l’odore  ulciva  dall’uomo  di  Dio.  Si  avvide 
anch'  egli  della  grazia  gli  faceva  il  Signo- 
re, onde  todo  disbrigatoli  da  quella  fi  ritirò 
ad  orare  in  un  luogo  in  dilparte  . L'  anno 
iffzj.  Fri  Giovanni  da  Catanzaro  Novizio, 
che  poi  Miflìonario  Appodolico  morì  in_> 
Smirna , alzatoli  a tuonar  il  Maturino  , nel 
luogo  di  Cadclveterc  , come  apri  la  porta-, 
per  entrar  nel  Coro  vide  un  maraviglinlò 
Iplcndorc.che  l'abbagliò  in  maniera  , eho 
chiufa  quella  ritornò  in  dietro  . Ma  dato  al- 
quanto fopra  di  fc  , c fatto  piu  animolo  ria- 
prì 1’  ufeio , e non  vide  Iplendore  alcuno  , 
vide  folo  Fraf  Arcangioio  nel  mezzo  del 
Coro  inginocchiato  5 All’ora  il  Novizio  , 
dimmi  Padre  Maedro , che  lume  egli  era., 
quello  ì Ma  egli , fuona  figliuolo , fuona  il 
Matutino:  Nò,  replicò  1’  altro  , come  pian- 
gente, fammi  la  cariti,  che  lume  egli  cra_, 
quello  ? onde  1’  uomo  di  Dio,  rifcollone  pri- 
ma un  rigorofo  lìlcnzio , gli  confclsò  , che 
sù  della  Croce  , qual’cra  nel  trave  del  Coro, 
gli  era  comparfo  lo  Spirito  Santo  in  forma 
di  luminoliflìma  Colombajdigiunava  all  ora 
fraf  Arcangioio  la  quarefima  dello  Spirito 
Santo  da  Pafqua.a  Pentecode.  L'anno  ifij-p 
ritrovandoli  Guardiano,e  Maedro  di  Novi- 
zi nel  luogo  di  Nicaltro  fu  veduto  prima  del 
matutino  da  Fri  Michele  dalla  Saracena  Sa- 
cerdote^ da  Fr.Franccfcoda  Filandare  Lai- 
co con  le  braccia  aperte  , ed  occhi  rivolti  al 
Ciclo,picno  di  tanto  lplcndore,chc  ne  riluce- 
vano la  Chicfa,c  ’ICoro,come  fe  folle  di  gior- 
no,dado  così  immobile  lo  fpazio  di  tré  quar- 
tiionde  poi  rivenuto  fofpirando,  e piangendo 
dicca:  Ah  Signore  ! c quali , c quante  grazie 
fono  quelle  , che  la  tua  liberami  comparte 
ad  un  mifercllo  mio  pari.’EffendoGuardiano 
nel  mcdefimo  luogo  di  Nicaltro  , entrato  in 
Chicfauna  mattina  per  tempo  Fri  Domeni- 
co da  Stragorino  , vide  da  per  tutto  un  im- 
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tncrtfo  iplcndarc , accompagnato  da  una_> 

fratjflima  fragranza  , c mirando  nd  luogo 
el  Guardiano  , o (fervo  Frat'Arcangiolo  ra- 
pito incitali,  dalla  quale  poi  rifugiato  tea- 
tri F uno,  e 1‘  altra. 

Vengo  a'roiracoli.  L’anno  ttfopritrovan- 
dofi  in  Caftclvetcre,  ed  andato  a vilitarc  Mi- 
chele Cancello  già  moribondo  , onde  fc  gli 
erano  apparecchiati  li  funerali,  egli  Taflicu- 
rò  della  vita  , fatto  per  lui  alquanto  d'ora- 
zione , tolto  pigliò  miglioramento , ed  in_> 
brieve  guari . L anno  irti  j. Frac  Antonio  da 
Brindcn  noflro  Capuecino , cllèndo  paggio 
del  Marchefe  dì  Grotteria  s’inferinò  grave- 
mente, lènza  poter  prendere , nè  fonno , nè 
cibcì  per  il  che  da'Mcdici  fi  dava  per  diipe- 
rato  : Andò  a vìlttarlo  il  Servo  di  ilio  5 e re- 
gnatolo tré  volte  in  fronte, con  anche  porgli 
fopra  un  poliiìno  , fentì  l’ infermo  tanta  al- 
legrezza, come  fc  di  già  avelie  confeguka  la 
fan  idi , e non  reftò  ingannato  $ poiché  tolto 
prefe  cibo,  dormì  la  notte,  c la  mattina  s al- 
zò da  tento  lènza  febre  j che  per  tanto  tratto 
dalla  gratitudine,  iafeiato  il  leccio, veltì  l’a- 
bito Capuecino , e divenne  fruttupiìfTìmo 
Predicatore , con  gran  concetto  di  famiti. 
Effcndo  Guardiano  nella  Grotteria,come  Fu 
l’Agolto,  fi  fcoverle  unanotabiliflima  man- 
canza di  vino,  che  più  li  avanzò  poi  nel  Set- 
tembre, ed  Ottobre  a legno  , che  in  tutto  il 
patte  per  altro  abbondantilTimo  dì  vini  ot- 
timi , non  v'  era  altro  vino  , che  in  cafa  di 
D.  Andrea  d’Aragona,  a cui  perciò  fi  ricor- 
reva da  tutti , almeno  per  l'ufo  delle  Mede, 
e degl  infermi  .Vi  andò  Frat 'Arcangelo, ef- 
fondo quei  Signore  affezzionatiflìmu  ali  abi- 
to, ed  a lui  fingolarmenre , e cercato  del  va- 
no , ordinò  l'amorevole  al  Cantimero , che 
gli  ne  daffe  quella  porzione,  quafavelle  per- 
mtffo  1'  univcrfaliffuna  mancanza . Enti» 
dunque  in  Cantina,  il  Cuilodc  di  quella  per 
far  conofccre  ai  Servo  di  Dio  la  verità  del- 
la mancanza,  quella  botte, dille  è piena,que- 
fta  altra  e in  nnc , tutte  l' altre  fono  vuote  . 
All  ora  Frar'Arcangiolo,  apri,  gli  foggionfe, 
quella , additandogli  la  già  nel  line  : aperto 
rute  io  ne  falcò  con  tanta  furia  il  vino , eh’ 
ebbero  tutti  ad  Hupirne  , c più  ftupivano, 
quando  lenza  mai  mancare  ballò  dati’  Otto- 
bre al  Natale,  nel  qual  tempo  era  venuto  il 
vino  nuovo,  alle  Meflè,  agl'infermi,  c a'Ca- 
puccini . La  moglie  di  quello  Cavaiicro,  per 
nome  D.  Livia  Grillo,  mandò  certo  frumen- 
to al  molino  , per  farne  pane  a’  Capuccini, 

: eltèndo  però  venuta  affai  tardi  la  farina , È 
differì  per  altro  tempo  la  cottura  del  pane. 
Pativa  in  quel  mentre  la  Famiglia  di  Gret- 
teria , ov  era  Guardiano  Fiat'  Arcangelo, 
venuta  l'ora  del  deftoate , ne  vi  effcndo  iiu. 
Convento  con  che  preparare  la  menfa , il 
Servo  di  Dio  efforto  i tuoi  fuddici  a fperarc 
nella  divina  liberalità  : Si  toccò  dunque  11 
legno  del  pranzo  , ed  ecco  alia  porta  duej 
giovani  con  due  gran  cancitri  di  pan  caldo. 


c bianchi 'Inno,  c lattili  avanti  al  Guardiano 
Pigliate , diflcro  .quella  elcmofina, qual  vi 
manda  la  Signora  D.  Livia.  Pranzarono  tut- 
ti , ammirando , c benedicendo  la  divina  li- 
beralità j Ma  Fiat  ArcangioJo  dimando,  che 
i’obiìgo  della  gratitudine  io  cunltringcva  a 
ringraziarne  la  Bene  l’attrice,  vi  andò  , e ne 
palsó  l utficiu  . Quella  itupna  dille , d'aver 
avuto  il  pallierò  di  mandar  il  pane , ma  che 
non  i’avea  mandato,  dilli  atta  da  altre  facen- 
dc  di  eafa  ; onde  s'aecortoo , eh  erano  Itaci 
Angioli  li  Miniltri  diquelia  cele  Ite  provì- 
denza . Cafo  Idmigiìcvoie  gl  accorte  i anno 
it?U- , in  Nicaltio , ov  era  Guardiano  ,0 
Maedro  di  Novizi  i ai  è il  fcgucntc.La  notte 
di  S.  liarione  li  zi.  Ottobre,  li  fcaricò  tanta 
pioggia  dal  Ciclo  , che  ingrollato  il  fiume, 
quale  le  urie  fra  la  Città,  c 1 Monallcrio,che 
lì  relè  imponibile  al  poterli  varcare  . La  Fa- 
miglia, che  tra  Novizi,  e Profedì  afeendeva 
al  numero  dì  zo, , cominciò  a patir  di  pane 
tanto , che  una  mattina  non  ve  n era  ne  pur 
un  oneiai  Awifato  il  Guardiano  urdinò,che 
eonlidalfero  in  Dio  , e frattanto  mettelfero 
a cuocere  legumi . Venuti  alla  benedizione 
della  menfa,  come  s'intonò  il  /Jc»;  Cbsntis 
tft , fi  fuonò  la  campanella  deila  porta,  ove 
andatoli  Maeltro  di  quella,  vi  ritrovò  una 
donna  con  un  candirò  in  capo  di  bianchìffi- 
mo  pane  al  numero  di  fellèma,  dicendo, thè 
lo  mandava  D.  Gio:  Domenico,  qual'cra  un 
Canonico  di  quella  Catedrale  : òoalfatc  poi 
Tacque,  e perciò  venuti  in  Convento  alcuni 
Gentiluomini , fra’quaii  era  detto  Reveren- 
do , portativi  dalla  curiofità  per  intendere, 
come  favellerò  paffato  in  quella  congiuntu- 
ra, e perciò  richicitòne  il  Guardiano,  nipo- 
te , che  di  gii  a tempo  T avea  prò  veduti 
D.  Gio:  Domenico . Anzi  che  nò , diflè  T al- 
tro, voi  burlate  P.  Arcangioloje  replicanti 
quelli,  che  si  ì c quegli  eiie  nò , li  mandò  in 
cafa,  fc  forte  le  fue  donne,  tenza  fua  faputa, 
avellerò  fatta  quella  provifla.e  ritrovato  che 
nò,  s accerterò,  che  quella  era  Hata  liberali- 
tà del  Signore  ì e fi  avverò  il  giudìzio  , poi- 
ché di  quel  rimallo  pane  conto vjto,c  dato- 
ne a molti  infermfimolti  nc  guarì  dalle  loro 
infermità.  L'anno  medefimo  del  jj.  vennej 
chiamato  in  Marecllinara  da  quel  Barone  , 
Carlo  Sanfeverino  , iuftrmo  a letto  per  rifa- 
r.arlo  da  quella  fua  infermità  , c con  tanta., 
fede,  che  apertamente  gli  diflè.nou  poter- 
gli dar  licenza  lenza  la  richieda  grazia.  Ad’ 
ora  Frat'Areangiuio  rivolto  alia  febre  , le 
commandò,chc  iafeiato  libero  fi  Cavaliere, 
travagliane  lui.Mirabil  cofa!  toccando  l'ora 
lolita  delia  febre  li  lènti  aggravato  da  quel- 
la } onde  gli  fu  Accedano  ritornartene  a ca- 
vallo . Ed  in  quello  viaggio  anche  fè  delie 
fue,  poiché  come  fua  mézza  itrada , intor- 
bidatoli il  tempo  minacciava  groffifiima  la 
ttmpcftaj  onde  atterritine  quei  giovani  l’ac- 
compagnavano , replicarono  le  ifianze , che 
ritornallèro  in  dietro  . Ma  egli  non  con fen- 
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tendo  loro , e tirando  il  viaggio  , avvenne 
si, che  nel  mentre  da  per  tutte  le  partili  /ca- 
ricava un  diluvio  d' acque  , eglino  Tempre 
camminarono  a Ciel  fereno.  Coi  legno  della 
Croce  rifanò  in  Chiaravallc,  ov’ era  Guar- 
diano l’ anno  1S15.  Carlo  d’Arcna  dal  dolor 
di  podagre  , che  fovvente  lo  tenevano  in- 
chiodato in  letto  per  15.,  ao.,e  4o.giorni  la 
v ulta,  e talora  anche  per  due  meli , c quello 
| fu  di  maraviglia,  che  in  diccc  anni,  che  lu- 
pi avide , non  fu  mai  travagliato  da  forai- 
gliantc  male.  E nel  luogo  medelìmo  di  Chia- 
' ravalle l’anno  idn.cllendo  parimente  Guar- 
[ diano  rifanò  dal  medelimo  dolore  di  poda- 
I gra,  ma  piu  acerbo  , f errante  di  Tino  Dot- 
I tor  di  Leggi.  L’ anno  tflj4.  guarì  Franccfco 
! Morano  da  Catanzaro  da  alcune  nafeenze 
1 per  tutto  il  corpo, e da  una  fola,ma  piu  gran- 
de, e più  perigliofa  nalccnza  su  d una  mano 
una  tal  donna  di  San  Giuvanui  , CafaJ  di 
oiottcrìa,  col  porvi  fopra  un  tantino  delia 
; lua  faliva,  talmente  , eh  cllcndo  inutile  , la 
refe  al  punto  medelimo  acconcia  a’  lavori. 
La  moglie  del  raccordato  Carlo  d'Arena  per 
nome  Beatrice  Garonc  veggendo  d'improvi- 
fo  morta  buona  parte  de  bigatti , non  lenza 
loipetto  d occhio  cattivo,  ebbe  ricorfo  a 
Frat  Arcangiolo,  ed  egli:  lo,  figliuola  , non 
pollo  rifulcitar  i morti,  prieghcrò  il  Signo- 
re, che  li  rimalli  faccino  le  patti  de'  compa- 
gni } li  benedille , c lor  butto  per  mangiare.) 
un  tantino  di  fronde.  Bella  cola  a vedere  , li 
polero  al  lavoro  con  tanta  grazia , c filaro- 
no tanta  Iota,  quanta  tutù  inficine,  fc  fodero 
lopraviflùti . L anno  i<fi8.  nella  Grotte  ria 
benedille  il  verme  a Pietro  Franccfco  Am- 
mirò , ma  con  poco  avanzamento,  feci  rac- 
corre  le  boccie,o  pur  cocoilo,come  lo  chia- 
mano, priegò  il  Servo  di  Dio,  che  andadc  a 
ribencdirlo,  vi  andò  , c di  vantaggio  volle 
per  qualche  tempo  aiutarlo  in  quel  miniflc- 
110:  Parlava  egli  di  Dio,  con  poca  attenzio- 
ne a quell  cllcrcizio,  e nientemeno  , ne  rac- 
colfe  più  egli  foto  , che  non  tre  della  cala  i 
piu  Ipcditi,  cd  alla  fine  fe  ne  raccolte  tanto, 
quanto  fc  lcmprc  profpcramente  folle  cam- 
minato . Ad  un  altro  nella  Terra  mcdefima, 
che  di  cinque  fome  di  fronde  , delle  quali 
avea  bifogno  per  il  fuo  nutricato, appena  ne 
avea  diecc  rotola,  cd  era  il  pcggio,chc  non 
avea  donde  provcdcrfcnc  , Frat  Arcangiolo 
cól  toccar  di  fua  mano  quel  poco,  lo  molti- 
plicò in  maniera , che  ballò  fino  alla  fine. 
iD.Livia  Grillo,  della  quale  li  è fatto  raccor- 
1 do  di  fopra , fu  prima  maritata  con  Giovan 
G iacomo  f.igala  nobile  da  Gierace,col  qua- 
le v’  ebbe  un  figliuolo  per  nome  Agazio  . 
Quelli  come  venne  all’  età  d’anni  i8.fc  ne 
morì , fepclliio  ne’  Capuccini  di  Grottcria  , 
con  tal  Icntimcnto  della  madie,  che  li  flabilì 
con  legge  indilpenfabilc  di  più  non  metter 

r1  iede  in  quella  Chicli . L'avvisò  più  volte 
uomo  di  Dio , a lafciar  qucll'amarczze,  ma 
! lenza  fletto^ per  il  che  una  delle  volte  illu- 


minato dal  Signore  le  diire  , Signora  D.  Li- 
via,  S.  Francclco  ti  ci  porterò  a forza  . Avea 
ella  col  fecondo  marito  D.  Andrea  d’ Ajerba 
Aragona  , un  altro  figliuolo  per  nomea 
D .Franccfco,  ammogliato  con  D.  Giovanna, 
figliuola  di  Gafparo  Marchcfc  di  Grottcrìa} 
L anno  dunque  iSaj.  infermatoli  il  giovane, 
c tuttavia  peggiorando  li  condulTe  alla  mor- 
tc.Morte  vivamente  fentita  d'amendue  quel- 
le Signore,  madrc,c  moglie  ferite  altamente 
nel  cuore , che  non  folle  flato  cafligo  del  P. 
S.  Franccfco  per  la  oflinata  lontananza  dell  ’ 
una  alla  fua  Chicfa  } perciò  flimolatc  dalla 
colcicnza  fcalzc  li  condulfcro  a quella  , av- 
verandoli le  minacele  del  Servo  del  Signore, 
ma  con  loro  utile  } poiché  , compatito  da 
Frat 'Arcangiolo  il  calo,  corfe  in  palazzo , c 
ritrovato  l'eflinto  giovane  giacente  cllànimc, 
sù  di  cui  Umifero  Padre  faceva  un’amarifli- 
mo  pianto, olà  , egli  dille,  perche  piangerei, 
avanti  il  tempo!  D.  Franccfco  non  è morto} 
Anzi  che  sì.rrfpofero  tutti  } cd  egli.  Io  dico, 
che  nò,  non  è morto}  c prefa  una  delle  mani 
dei  defonto,  gridò  D-  Franccfco,  D.  Francc- 
fco, il  qualc,come  rifvegliato  da  un  profon- 
dinolo letargo,  aprigli  occhi, die  un  fofpi- 
ro  , c s alzò  fano  , gridando  tutti  miracolo  . 
Quella  mcdclìma  Signora  fanno  !<%$., mor- 
tole il  fecondo  marito  , e ritirata  in  Gicracc 
con  molti  travagli, mandò  nella  Grottcrìa  un 
lùo  Gentiluomo  per  fupplicar  Frat'  Arcan- 
giolo, volcllc  giovarla  con  le  fue  orazioni  . 
Venuto  il  Gentiluomo  , c fatta  1 ambafeiata, 
gli  di  (Te  il  Servo  di  Dio  , laiciatc , eh  lo  ce- 
lebri la  Meda } Celebrò , c quindi  chiamato 
il  Gentiluomo:  Vò,  difle , c rapporta  da  mia 
parte  a D.Livia , che  li  fuoi  trav  agli  finiran- 
no di  brieve  con  la  fua  vita  . Ma  però  piu 
brievc  farò  lamia  } Ceche  piu  non  ci  vedre- 
mo in  quello  fecole.  Partì  nel  tempo  mcdcfr- 
moper  il  Capitolo,  qual  era  intimato  nella 
Bagnala  dal  General  Antonio  di  Modena, 
ove  arrivato,  mori  poi  li  7.  del  mefe  di  Dc- 
c umbre  l'anno  ìSjd.,  correndo  la  feconda-, 
Domenica  dell'Avvento , e da  lì  a quattro 
meli  lo  feguì  l'altra.  Nel  fcrmone  , qual  fece 
il  fudetto  Generale  nella  chiufuradel  Capi- 
tolo, ringraziando  quel  publico,e  /'Eccellen- 
ze del  luogo,  terminò  il  fuo  difeorfo  corco 
quelle  parole:  Vi  ringraziamo  adunque  della 
caritò  , eh'  avete  fatta  } c di  tutto  quello  , c’ 
abbiate  largamente  donatoima  fe  vai  il  vero 
più  abbi  am  dato  noi  a voi}  poiché  v 'abbiam 
donato  il  corpo  di  Frat  Arcangiolo}  ma  me- 
glio d'un  Sant'Arcangiolo  : o S.  Arcangiolo! 
o S. Arcangiolo  ! e qui  fi  tacque  foprafarto 
dalia  copia  delle  lagrime. 

XCV.  Frò  Rullino  da  Bifignano  fu  Reli- 
giofo  non  meno  illuflrc  per  nafeita,  che  per 
virtù.  Giò  giovinetto  trafcoifi  con  felice.» 
prugreflo  li  lìudj  dell'umanità,  pafsò  in  Na- 
poli a quelli  d amcndtie  le  leggi } ove  in  ve- 
ce di  coronare  con  la  laurea  del  dottorato, 
veflì  1 abito  umile  dc’Capuccini , quale , ej 
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novizio,  e profclfo  accompagnò  lcmprc  con 
ogni  religiofa  virtù  di  zelo  , di  filcnzio  , di 
cariti,  d attinenza  . Nemico  dal  converfar 
con  gli  uomini,  per  aver  più  tempo  da  prati- 
car con  Dio  nell'orazione  ; onde  poche  vol- 
te ulciva  da  cella  , rariflìme  dal  Convento. 
Confervò  illibato  il  fiore  della  verginità,co- 
m’cgli  rivelò  a molti , e fi  tenne  lontano  da 
■qualunque  altro  peccato  mortale,  per  quello 
ne  'edificò  il  filo  Confetture  , quale  alcoltò 
l'ultima  fua  confeflionc  generale  , da  cho 
nacque  . Con  l'apparecchio  di  tante  virtù  fi 
fe  la  llrada  in  quella  Provincia  per  effier  pro- 
moifo  a più  Guardianie,ed  a piu  anni  di  ma- 
gificro  di  Novizi  con  utile  itnmenlò  della_, 
Religione  . Palfato  poi  nella  propria  di  Co- 
fenza  per  defiderio  di  quiete  , incontrò  lej 
medefime  cure  di  Guardiano , e Maefiro  de’ 
Novizi,  ed  anche  le  maggiori  di  Diifìnitorc, 
e Provinciale  . Il  filo  volto  (èmbravapiù  d' 
un'Angiolo,  che  d un'uomo,  onde  fi  rendeva 
amabile  inlìcme,  e venerabile  sì  a Prati,  si  a 
feeolari  di  qualunque  grado,  Prelati  , Tito- 
lati, Nobili,  c plebe, molti  de  quali  ne  volle- 
ro nelle  proprie  camere  i ritratti.Ebbc  gran 
lume  di  prevedere  le  colè  avvenire,  e da  pe- 
netrare li  piti  alcoli  penlicri Tra  molti  efem- 
pj  di  quello  argomento, predille  ad  Agollino 
Pellegrino  da  Belvcdcre,che  fua  moglie  era 
di  giù  gravida,  ( cola  non  ancora  penetrata 
dalla  mede-lima  donna  ) , e che  a fuo  tempo 
partorirebbe  un  mafchio  leporino  , cioè  ta- 
gliato nel  labro,  anzi  bello,  che  difTorme;ed 
S tutto  avvenne,  conforme  alla  predizione^ 
dell'uomo  di  Dio.Per  fuo  merlo  Iddio  ope- 
rò alcuni  miracoli , del  numero  de  quali  fu- 
rono , che  andato  con  certi  operai  a tagliar 
delle  legna,  ed  avendo  pranzato  commoda- 
mcntc,  non  fofpcttando , che  la  fatica  li  do- 
veffe  llendcre  oltre  quello  i avrebbono  cre- 
duto. Venuto  il  vcfpro,  c perciò  bifognevo- 
li  di  cibo,  nè  vi  clfendo  cos’  alcuna  da  man- 
giare, egli  prefi  li  fiafehi,  e le  bifaccie,  allar- 
gatoli alquanto,  c pollo  in  orazione , al  finir 
della  quale  ritornato  alluperai,  portò  larga 
provinone  di  pane,  di  vino  , di  cafo , ma  d’ 
altra  forma  di  quel,  che  prefo  avea  per  Ja_. 
mattina, per  maggiormente  accreditar  la  pro- 
vinone venuta  dal  Cielo  . Col  fegtio  della.. 
Croce,  c le  parole  jufer  *gros,  renimi  alla^ 
falute  franecfco  Minardo  da  ilogluno, zop- 
po per  un  colpo  datoli  con  la  feurc  fopra  il 
piede:  trai' Angiolo  da  Mont’  alto  Chierico 
Capuccino,  Giulcppc  de  Marini , Franeelèo 
da  Dipignano  Capuccino,  e Luzio  di  Maria, 
tutti  e quattro  darla  febre:  La  moglie  di  Pic- 
tr  Antonio  Lcrlo  difperata  da'Medici  : Mol- 

Iti  figliuoli,  e fra  quelli  due  di  Diana  Cofen- 
tinadal  mal  della  gola  : Ifabclla  Grillo  più 
vicina  alla  morte,  eh  al  parto  : D.  Diego  Bo- 
fcarelli  da  un  grave  dolore  di  capo  : Lucre- 
zia Cervatutra  infranta  per  fin’  alta  caduta: 
ed  Anna  di  Caro  su  gli  orli  delia  morte,per- 
chc  nel  pai  torire,lc  1 era  attraverfata  la  crea- 


tura nel  ventre.  Finalmente  in  età  d anni  80. 
avendo  prima  predetta  la  fua  morte  a D.Giu- 
feppc  Greco , ed  a Mario  Granato , qual  fc- 
guir  dovea  a due  ore  di  notte  de'  z.  Aprile  , 
nel  qual  giorno,  ed  era  nato  al  mondo,  c ri- 
tirato alla  Religione  , l’incontrò  con  lieto 
vifo  nell'ora,  e giorno  predetto, in  Bifignano 
l'anno  iSj7  II  fuo  funerale  fi  celebrò  Ùcj 
qualità  più  di  fella,  che  di  pompa  funebre.» 
dall'uno , c l'altro  Clero  Secolare , c Rego- 
lare , con  maravigliufò  concorlò  di  gente.» 
dell'uno,  e dell'altro  fedo , e d ogni  grado  , 
tutti  pelandogli  li  peli  della  barba  , e Brac- 
candogli piu  abiti  di  fopra , rimanendo  per- 
ciò due  giorni  infepolto  il  fuo  venerabile 
cadavere  lenza  mafodore  , e molle  , e ma- 
neggevole , come  le  foflè  di  tenero  fanciul- 
lo. Nè  mancò  Dio  di  corrifpondcre  alla  di- 1 
vozionc  de  popoli  col  conccdimcnto  a Tuoi 
meriti,  di  multi  miracoli.  Mentre  ancor  gia- 
ceva infepolto,  come  fopra  nel  .a  Chiefa, Lu- 
crezia di  Guido  cicca  d amenduc  gli  occhi, 
col  lcgnarfcli  con  una  delle  mani  di  Fri 
Ruffino  torto  ricuperò  la  villa:  Nc'trcmuoti 
del  28. in  Roghino  caduto  il  Campanile  del- 
la Chicli  maggiore, rovinò  la  Sagrcrtia  , con 
la  rtrage  di  dieeclfette  perfonc:  Nel  tempo,  e 
calò  mcdelimi  ritrovatoli  D.Francelc'Antu- 
bio  de  Vallis  Sacerdote  gii  vecchio  per  can- 
tare la  Compieta,  implorò  in  fua  difefà  laju- 
to  del  fervo  di  Dio,  vuotandoli  di  vifitare  il 
fuo  fepolcro,  reftòvivo  fra  quei  morti  , ma 
fcpellito  di  pietre  5 al  meglio  potè  s'apri  un 
picciol  buco  da  rclpirare,  replicando  perciò  ' 
il  voto,fe  lo  vide  aperto  così, che  potè  ufeir- 
ne,  come  ufcì  fitlvo,  c libero  . Capitan  l'om-  1 
pco  Cofentino  da  Bifignano,  affidilo  nel  gol- 
fo di  Salerno  da  una  furiofa  tcmpcrta  era  sii 
gli  orli  del  perderli,  onde  implorando  l’aju- 
to  di  Fra  Ruffino , c gittandu  in  mare  una_,  i 
medaglia  avuta  dalle  lue  mani  , torto  tran- 
quillato il  mare  , approdò  egli  felicemente.» 
ne'fofpirati  lidi . li  mcdclimo  già  infermo  a 
morie,  ripigliò  la  primiera  falute,  con  appli- 
carli fopra  un  pezzetto  del  fuo  abito  . Cun 
altri  pezzetti  de  fuoi  abiti  rifanarono  in  Na- 
poli D.  Cefarc  de  Rofis,  in  Colènza  Francc- 
fto  Garofalo,  ed  in  Bifignano  Antonio  Luz- 
zi,  tutti  c tre  da’dolori  di  difccnlòj  e due  al- 
tri fi  rimifero  alla  fillure  Ipiritualc  dell'  ani- 
mai poiché  infraciditi  ne'piaccri  del  fcnfo,e 
perciò  vivendo  in  Bifignano , publico  fion- 
dalo della  Cittàiappena  fi  applicarono  fopra 
li  pezzetti  dell'abito,  che  tolto  ravveduti  di- 
vennero calli,  l’uno  ritornando  alla  moglie, 
già  abbandonata,  c l’altro  ripigliando  la  vita 
cclibc,accompagnata  dalla  frequenza  de’Sa- 
gramenti. 

XCVi.  Frà  Cefarco  da  Colènza  detto  nel 
fccolo  Gio'.Giacomo Guerra  , ville  in  quel- 
lo cotanto  virtuofaracntc  , che  ne  ufcì  ver- 
gine,Accrebbe  quella  virtù  nella  Religione, 
poiché  non  melfe  mai  gli  occhi , quantun- 
1 que  per  piccola  leggerezza,  nella  faccia  di 
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qualunque  donna:  Legge  , qual'anche  oner- 
ici inviolabile  con  la  propria  forella.  Fu  di- 
voriflìnio  della  Vergine  tanto  > clfe  non  pur 
li  fcrmoni  famigliar! , male  prediche  raede- 
ftme  quantunque  d'  altro  argomento , tutte 
le  traeva  a lei  ) e ciò  con  tanta  tenerezza  , 
che  com'ebrio  del  fuo  amore , fovvente  in- 
terrompeva il  difcorfo,cantando  alcune  can- 
zonette comportc  da  lui  in  fuo  onore  . Re- 
citò Tempre  che  potè  in  Coro  1 ufficio  Divi- 
no , e Tempre  in  piè , avvegnaché  infermo. 
Fu  Guardiano  Maellrodi  Novizj,  ed  anche 
Diffinitore,  ufficj  da  lui  cfercitati  con  mol- 
to zelo,  e cariti.  Per  il  che  non  mancò  Iddio 
d’iliuftrare  quello  fuo  Servo  con  la  gloria  di 
molti  miracoli . Col  fegno  della  Croce  Tifa- 
no un  tale  ferito  di  pugnale  nella  gola , che 
per  la  copia  del  fangue  fparfo  s era  commu- 
nicato  per  viatico  , e Francefco  Maria  Ga- 
ttiglia difpcrato  da’ Medici.  Ritrovandoli 
in  Celico  venne  priegato  da  quei  Cittadini 
ad  interceder  loro  la  pioggia , a tempo  eh' 
era  molto  neccttaria  per  le  campagne  . Fè 
Tuonare  a predica:  Predicò,  ed  avendo  com- 
moflb  a lagrime  l'uditorio,  come  fc  ciò  fof- 
fe  un  qualche  rimprovero  dell’  aria  ; tolto 
s'annuvolò,  e la  notte  mandò  tutta  quella 
pioggia  era  necelfaria . Morì  in  Cofenza  li 
15.  Agoflo  del  i<Sj8. , pianto  da  tutta  quella 
Citta  , la  quale  accorfe  al  fuo  funerale  , gli 
fvclfc  li  peli  della  barba , e i capelli  del  ca- 
po. 

XCVII.  Frà  Benedetto  da  Gaiatro  Guar- 
diano, Predicatore , e Maeftio  di  Novizj  di 
molto  grido  nella  Provincia , e molto  caro, 
ed  accetto  a'Marchcfi  di  Grotterìa , e Prin- 
cipi di  Mayda , lìngolarmcnte  a quelli , a’ 
quali  fervi  lungo  tempo  di  Confetture  or- 
dinario . Operò  molti  miracoli , fra'  quali  lì 
racconta  il  cafo  feguente  . D.  Livia  Grillo, 
della  quale  fi  è fatto  raccordo  nella  vita  di 
Frat’Arcangiolo  di  Radicma.ebbe  un  figliuo- 
lo con  Gio:  Francefco  Cigala , e come  fu 
all'eii  d anni  nove,  colto  dalla  falce  imma- 
tura della  morte, pafsò  all’altra  vita  con  do- 
lore ìnconfolabile  della  madre  . Corfe  a pa- 
lazzo Fili  benedetto,  all'  ora  Guardiano  di 
Grotterìa,  e ritrovata  la  madre  caduta  fovra 
l ettinto  giovinetto , fi  Tenti  altamente  ferito 
nel  cuore  dalla  compattione  di  quella  : Si 
sforzò  egli  come  confidare  l'afflitta  Signora, 
j ma  riufute  vane  le  Aie  perfuafive,  finalmen- 
te animato  da  viva  fede, piegate  le  ginocchia 
a terra,  dopo  una  brievc  orazione  , alzatoli 
sii,  ditte,  perche , Signora , piangere  comej 
morto  un  figlinolo , ch  e vivo Come  vivo, 
dille  l'altra  ! Egli  è morto , no  i vedi Anzi 
che  nò,  replicò  Fri  Benedetto,  Agazio,fog- 
gionfc  rivolto  ai  defonco , Agazio  , apri  gli 
tocchi , e vedi  qui  tua  madre  : Gran  roaravi- 

I /glia! aprì  gli  occhi  ildefonto  ,e  veggendo 
[la  madre,]  abbracciò  teneramente,  gridando 
turi, miracolo, miracolo.  Quelli  fu,  qual 
poi  muriti  la  feconda  volta  in  età  d anni  j8.. 


e fcpellitone’Capuccini,  fu  cagione,  che  la 
madre  s’intcrdiflc  l'ingreflo  a quella  Chiefa. 
Per  memoria  del  miracolo  la  Ridetta  Signo- 
ra fè  fare  la  Cona  dcli’AItar  maggiore,  con 
nell’ima  delle  parti  S.  Francelco  , il  qualo 
con  in  mano  il  fanciullo , lo  prclènta  alla 
Vergine . Riposò  quello  buon  Servo  di  Dio 
i felicemente  nel  luogo  di  Mayda  1’  anno 
, lafciando  a tutti  ottimi  efempj  di 

virtù . 

XCVI1I.  Frat’Agoftino  da  Stignano  Lai- 
co fu  Rcligiofo  di  molte  virtù,  Angolarmen- 
te di  povertà  , di  cattiti! , di  ubbidienza  , di 
attinenza , e di  mortificazione  di  fenfi  . Di- 
morando nei  Convento  di  Cutro  avta  cava- 
to nell  ono  una  grotta  .nella  quale,  con  li- 
cenza dc’Supcrioi  ijfi  tratteneva  molte  ore  di 
notte,  e prima,  e dopo  il  maturino  , difei- 
plinandofi,  ed  eferciiandofi  in  altre  opere  di 
penitenza, note  fidamente  a Dio, perch’egli 
Tempre  a fuo  potere  fuggì  la  villa  degl’uo- 
mini . Non  letto  nell'orazione,  quai’occupa- 
va  la  maggior  pane  del  tempo ) ma  fuori  di 
quella  ancora,  parlando  famigliarmeme  del- 
le cofe  Divine  , pativa  ertali  con  rapimenti 
da  terra  . Margarita  Oliverio  Gentildonna., 
di  Cutro  dcponc  , che  avendoli  fatto  venire 
in  cafa  per  fua  divozione  Frat’  Agoftino,  e 
parlando  di  Dio  da  fola  a fitto , nei  meglio 
del  difeorfo  io  vide  rapito  in  ertali , nettai 
quale  continuò  fin  tanto,  che  potè  chiamare 
alcune  fuc  parenti  vicine  per  vedere  , come 
viddcro,con  gran  contento  delle  lor  anime, 
quella  gratiflìma  viltà.  Ma  piit  maravigljofo 
fu  l’ accidente  gii  occorfe  in  Mayda . Infer- 
matali D.  1 Tabèlla  Loffredi,  figliuola  di  quel 
Principe,  in  virtù  de’ privilegi  di  quella  ca- 
fa , le  fi  alzò  nella  camera  contigua  un  Al- 
tare per  l’ufo  de  Sjgrificj . Aflifteva  Frat’  A- 
gottmo  Compagno  del  Confetture  noftro 
Capuccino  ,e  per  lo  più  orava  ritirato  den- 
tro quella  Chielulma . Una  delle  volte  rapi- 
to in  diali  anche  fi  lollevò  da  terra  col  cor- 
po molte  braccia^  veduto  da  alcuni,  e quelli 
chiamando  gli  altri,  convenne  a quel  giaco 
Ipcttaculo  tutta  la  gente  del  palaggio)  anche 
l’inferma,  non  fenza  fuo  utile  , poiché  tolto 
pigliato  miglioramento  in  brievc  guari , ap- 
plicando il  tutto  ali'  orazióne  dei  Servo  di 
Dio  . Ebbe  gran  lume  da  prevedere  le  cofe 
avvenire,  e da  penetrare  dentro  li  cuori  al- 
trui , e d indi  trarne  fuori  li  più  occulti  , e 
regreci  configli , e degli  uni , e degli  altri  le 
ne  raccontano  l'clèmpj.Catarina  F oretta  no- 
bile di  Cutro  lo  pritgò  con  grand’  aflctto  a 
dirle.  Fé  malchio , o le  fcmin.i  avelie  nel  fe- 
ria : Le  rifpofe  prontamente  Frat' Agollino, 
che  farebbe  malchio.  Anzi  che  nò,  dilfe  l'al- 
tra, perche  io  hò  rilcontri  di  femmina  : All’ 
ora  il  Servo  di  Dio.chiamato  da  fuori  un  fa- 
ciullo  di  tre  in  quattr’anni , ed  interrogatolo 
alla  prefenza  di  tutti  della  qualità  della  pro- 
le di  Catarina , rifpofe  con  prontezza , che 
darebbe  alia  luce  un  marchio)  e di  quelli , o 
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* famigliami  cfcmpj  fa  ne  raccontano  molti.  C.  Fri  Franccfco  da  Belvedere  Laico  ot- 
Operò  ancora  alquanti  miracoli,  e Fri  quelli  tenne  in  dono  dalla  natura  un’  alpctto  affai 
l'anno  iS'i  1. , rifanò  col  fegno  della  Croce  bello, ma  venerabile;  onde  metteva  divozio- 
Ippolita  Macrì  da  una  piaga  ulccrofa  nel  ne  a chiunque  il  vcdclfc , e tanto  dolce  nel 
.piede , alla  quale  s’  era  refa  inefficace  ogni  parlare  , che  inteneriva  il  cuore  di  qualun- 
medicina  . Volò  al  Ciclo  in  Cutro  l'anno  que  l’afcoltaffe.  Ma  maggiori  furono  li  doni, 

1 djp.  nel  1.  d'Aprilc,  ed  ebbe  lòpra  le  lagri-  de  quali  venne  arricchito  dalla  grazia  , del 
me  di  tutti . zelo  della  povertà,  della  pazienza  in  toilera- 

XC1X.  Fri  Bernardino  da  Urti  villaggio  re  le  cofe  avverfe , e dello  ftudio  di  metter 
di  Reggio  Predicatore,  li  chiamo  nel  fccolo  pace  fri  difcordi,e  della  grazia  dc'miracoli. 
Profpero  Polimeno  de 'migliori  della  Patria.  Col  tocco  delle  mani  rifanò  Lucio  di  Maria 
Fu  (èmprc  amico  della  Chtefa.alla  quale  co-  da  una  pcrigliofa  apollema  , Antonio  di  A- 
mc  Chierico  attefe  femprc , lontano  da  qua-  niico  dalla  febre  quartana  di  piti  meli , Ma- 
Junque  leggicrczza  giovanile,  onde  fu  fama  rio  Zampiglione  da  molti  difeenft , Muzio 
cortame,  che  entrò  vergine  nella  Religione,  Migaldo  dalla  febre,  ed  una  figliuola  forda, 
c che  vergine  pcrfcvcraffc  fino  alla  morte,  c cicca  . Col  fegno  della  Croce  liberò  Carlo 
Vcrtito  dell'  abito  con  nome  di  Bernardino  Pifciotta  figliuolo  dotto  anni  da  una  feon- 
dilpcnsò  il  fuo  avere  , ch’era  qualche  cofa_.  datura  di  braccio  , fenz 'avervi  giovato  la., 
allafuanafcita,  tri  la  Chicfa,  li  Parenti, ci  cura  di  molti  Medici,fi  che  al  punto  medeft- 
Poveri , e perche  la  vita  corrifpondeffc  all’  ino  potè  giocare  con  altri  figliuoli  ,c  Teo- 
abito.dormi  Tempre  su  le  nude  tavole  con  di  doro  Biondo  da  un  ginocchio  gonfio  arra- 
fotto  nel  capo  una  pietra  . Non  mangiò  car-  biato  . Rifanò  Annibale  Scillano  Gcntiluo- 
ne,  che  in  alcune  falconiti;  pcfcc.o  altre  vi-  mo  Cotronefc,  Vicario  Generale  in  S.  Mar- 
vande  poche  volte  ; era  dunque  il  fuo  cibo  co,  c poi  Vcfcovo  di  Cadrò, dalla  piaga  d' u- 
ordinario  il  pane  con  qualche  frutto  . Tan-  na  mano  finirti' a di  due  meli  , col  fidamente 
to povero,  che  nella  motte  non  ebbe  che  al-  bugiarla  . Per  tutto  ciò  veniva  in  molra  ni- 
tro Ipropriarlì , che  li  occhiali , la  regola,  ma  de'fccolari,  talmente,  ch’ogn  uno  filma- 
la dtfciplina,  e la  corona  con  una  medaglia,  va  fommo  onore  di  fua  cafa  , le  poterti  effer 
Oltre  le  dìfciplinc  ordinate  dalle  Cortitu-  vifira'o  da  quello  Servo  dì  Dìo.  Volò  al 
zioni,  ogni  notte  ne  faceva  una  lunghifftma  Ciclo  m Belvedere  l'anno  1 S40. , pianto  da 
in  memoria  de-  dolori  Angolarmente  patiti  tutti,  c riverito  da  Santo  . 
dal  fuo  Crifto  nella  Colonna,  quali  egli  con  Cl.  Fri  Luca  da  Mormanno  Laico  fiorì 
amariffunc  lagrime  , c dì , c notte  accampa-  in  ogni  religiofa  virtù , Angolarmente  nell' 
gnava,  Dopo  il  matutino  non  partiva  piti  dal  orazione,  nella  quale  (pendeva  quanto  tem- 
Coro  , orando  femprc  , e contemplando  li  po  gli  veniva  fatto  di  rubare  da 'fiditi  efcrci- 
Divini  mirterj . Olttc  l'ufficio  grande  recita-  zi  dc’Laici . E quantunque  tutto  il  giorno  li 
va  ogni  dì  quello  della  Bcatilfima  Vergine  vederti  impiegato  in  opere  manuali,  non  pc- 
in  ginocchionc  , c con  tal  legge  indifpcnfa-  rò  s’  arreftava  la  notte  di  fpcndcrla  dal  ma- 
bile,  come  fc  forte  l'altro  d'obltgo.  Applica-  turino  fino  al  farft  del  giorno  nel  Coro,  leni- 
to alli  rtudj  delle  fagrc  lettere  riufeì  Predi-  pre  orando, o vocalmente, o mentalmente.  ! 
catorc  più  fruttuofa,  che  altro;  onde  predi-  Si  prcdilfc  la  morte,  per  il  tal  giorno  di  Sa-  j 
cando  con  gran  fervore  di  fpirito,  qttantun-  baio,  come  avvenne  , avendo  prima  veduto 
que  rozzamente,  la  parola  di  Dio , li  traeva  la  B-  Veigine,  c S.  Orfola , in  Mormanno  il 
maravìglioli  concorfi  con  non  piccini  guada-  164;.,  divenute  le  fue  carni  dopo  la  morte, 
gno  del  Cielo:  femprc  che  volea,compungc-  come  di  uomo  vivo  . 
va  maravigliofamente  l'uditorio,c  lo  portava  C1I.  Fri  Girolamo  dall'Albi  Cafal  di  Ta- 
a molte  lagrime , compungcndofi  anch'egli  verna  nacque  li  aa.  Ottobre  del  1569.  da_. 
con  groffo  pianto  . Fu  più  volte  Guardiano  Pompeo  Nicolò  , e Vetta  Polio , e fi  dille 
con  lingolar  edificazione  de'  Tuoi  fudditi , Lue’ Antonio  . Effcndo  ancor  giovinetto  fu 
ammirando  nella  fua  perfona  un  vivo  ritrat-  provocato  a lafcivia  da  una  mala  femmina, 
to  del  Serafico  Patriarca  . Predicando  in_>  quale  cacciò  da  fc  con  gr5  cuore, minaccian- 
Urtì  fua  Patria  moltiplicò  miracolofamentc  dola, che  fc  non  s’emmendava,  farebbe  mor- 
ia frafea  per  la  cottura  dima  fornace  di  cal-  ta  oc  ti  fa,  come  poi  avvenne;  Onde  non  pur 
cina,al  fcrvizio  della  Chiefa.Arricchito  con  all'ora , ma  anche  finche  virtù  mantenne  ti- 
ranti doni  fi  condurti  all'ertrcmo  del  vivere  libato  il  fiore  della  verginità.  Quindi'  riflet- 
ìn  Fiumara  , ove  riposò  col  Tonno  degiufti  tendo,  che  la  vita  del  fccolo  non  era  troppo 
li  zi.  Gennaro  dei  iSjp.  Ma  prima  di  fpirar  ficura,  c che  fc  una  volta  fi  vince,  può  elle- 
l'anima  fù  vjfitaro  dalla  B.  Vergine , la  qua-  re,  che  l'altra  fi  cada  , rifolfc  partir  tra' Ca- 
le come  pritpa  gli  fù  in  cella,  li  poli  in  gì-  puccini . Veli  ito  l'abito,  e fatta  la  profeflio- 
nocchio,  c priego  tutti  i Frati,  che  volclliro  ne  iftituì  un  affatto  incredibile  tenore  di  vi- 
far  il  mcdelimo  per  riverenza  di  quella  Rei-  ta  punitemi:  . Oltre  li  digiuni  della  Regola, 
na  ; Nella  qual  politura  perfeverò  mezz'ora;  e della  Chicli  digiunò  Tempre  le  quardimc 
ed  alla  fine  refe  il  fuo  ipirito  nelle  mani  del  del  P-  S.  Franccfco,  e j,cr  lo  più  in  pane,  ed 
fuo  Creatore . { acqua,  eccetto  le  felle  , nelle  quali  pigliava. 
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o un  infilata  cruda , o 3lcun  poco  di  minc- 
dra  . Molte  delle  guardiole  grandi  le  digiu- 
nò con  fole  fichi , tante  la  mattina , e tante 
la  fera,  e non  piu  . Li  Giovedì  , e Venerdì 
della  fettimana  maggiore  l'oltrepaflava  len- 
za cibo  alcuno  . Andò  fempre  (calzo,  finche 
oppreffo  tlall  etì  , e violentato  dall’  imperio 
dcll'ubbidicnaa , ripigliò  le  fuole . Dato  il 


fegno  del  filenzio  fi  metteva  a ripofare , ed 
il  fuo  letto  erano  le  nude  tavole  con  un  ca- 
pezza! di  legno  : Indi  alzato  l una , o le  due 
ore  avanti  il  mattutino , non  fi  partiva,  che 
non  folle  licenziato  tutto  il  Coro:  Hitornato 
in  cella, ma  lènza  dormire,  al  tocco  dell'au- 
rora ritornato  nel  Coro,  non  l’abbandonava, 
che  principiato  non  fi  forte  1 officio  di  Prima. 
Non  porto , ch’un'abito  foto  rappezzato , cd 
alle  volte  tanto  lacero , che  perduta  la  pri- 
miera forma  non  fembrava,  che  un  qualche 
panno  intertuto  di  Uracci . Non  fvcftì  mai  li 
cijicj,  quali  lèmpre  portò  fopra  le  nude  car- 
ni, che  ncli'ultima  infermità,  per  li  comandi 
importuni  de  Medici}  E poco  valfc,  perdio 
vi  rellarono  le  vjvc  piaghe,  frà  le  quali  Ipi- 
rò.  Ufciva  quali  ogni  notte  ne  rigori  dell  in- 
| verno  ad  orare  ne  bofehi,  e frà  li  giace! . In 
Catanzaro  fovventc  andava  a metterli  nella 
conferva,  quando  Tacque  cran  più  aggiac- 
ciate} cd  in  Mcfuraca  nel  fiume,  quale  (cor- 
re fotto  all  orto,  con  evidente  pencolo  della 
vita,  c fi  vidde  con  lefpcrienza}poichc  qui- 
vi una  notte  appena  uicito  da  quell’  acque , 
cadde  trarooi  tuo,  e vi  farebbe  rimallo , fu 
dindi  pallando  aieimi  fuorufeiri  non  l’avef- 
Icru  prclò,  e ricondotto  nel  Monaltcrio  . In 
quello  mcdtlimo  Convento  uvea  lavorato 
una  gran  Croce  di  legno,  la  quale  , menno 
gli  altri  dormivano  la  notte , egli  la  portava 
in.ifpulla  per  tutte  le  Itradc  dell'orto , e del  , 
bofeo.  Egli  è vero,  che  poi  per  tutto  ciò  in- 
fermatoli ebbe  ordine  da  Superiori,cbc  tem- 
perarti: quelle  auflcrità,  come  gii  fé , marti- 
re folp  ili  volontà,  e dell'ubbidienza  • Vol- 
le vifitarc  li  luoghi  tanti  di  Roma  , e della— > 
Santa  Cafa,  eli  Tòrti  compagno  Frat’Agodi- 
no  da  Curro,  di  cui  pili  apprelfo: Viaggiaro- 
no a piedi  fcalzi,  lenza  rifocillarli,  che  la  fe- 
ra } nè  per  tanto  mancarono  la  notte  da  con- 
venire con  gli  altri , anzi  con  piu  artirtenza, 
che  gli  altri  al  Coro  : onde  venivano  ammi- 
rati, come  due  Serafini  del  lor  tempo , e lo- 
data da  per  tutto  la  lor  virtù. 

Era  frà  Girolamo  tanto  amico  dell'ora- 
zione , che  piu  volte  ebbe  a querelarli  del 
tempo,  che  così  predo  sfuggiva,  e tanto  in_» 
lei  s infiammava,  che  gli  conveniva  sfogarli 
a voce  aita  , cd  altre  volte  non  badandogli 
quedo  , gli  era  d'uopo  abbracciarli  con  le- 
gna, con  alberi,  o con  altroché  gli  eradap- 
iprcilu.  Gli  erano  frequenti  fellah  , all’ora-, 
(principalmente,  che  prendeva  lafagra  com- 


pito in  cdali,  indi  alzatoli  da  terra  meglio  , 
eh  un  palmo , e mezzo, relè  gioconda  la  vi- 
lla, si  de  f rati , sì  di  un  mediocre  popolo, 
qual  fi  ritrovò  prcfcntc  a quel  fagrificio.  Ai 
tre  volte  poi  commuoicandoli  erano  così  ac- 
cefi,  e fpetli  li  fofpiri,  quali  gli  ufeivano  dal 
petto,  che  gli  conveniva  appartarli,  per  non 
recar  diduìbo,  com'egli  credeva  , agli  altri  } 
quantunque  anzi  con  ciò  recarti-  lèmma  edi- 
ficazione a tutti . Un'  altra  voita  communi- 
canduli  Tenti  nel  palato  una  dolcezza  tanto 
foave,  c fcnfibilc,chc  gli  pareva  non  crtèr  nel 
mondo  o zueehcro,o  mele, che  poterti  ugua- 
gliarla . Orando  una  notte  nella  cella  nel 
più  profondo  filenzio  della  notte , udì  una-. 
Debile  voce,  qual  piangente  diceva  : Fgredi- 
mini,  & viiete  Fili*  Sion  Segem  Salomonem 
in  diademate  , quo  coronavi t enm  mater  fua  in 
die  defpcnfationn  i Ili  w.dillc  quali  parole  al- 
tamente ferito  nel  cuore, e dalla  compadrone 
dimoiato,  udì  tolto  foori , cd  entrato  nel 
Coro  vide  Crido  Croccfiflò  nella  maniera, 
che  altre  volte  pendè  ne)  Calvariojonde  pro- 
drato  a terra  l’adorò , chiedendo  il  perdono 
delle  fue  colpe*:  dall  ora  in  poi  gli  reftò  co- 
sì imprcrta  nel  cuore  la  memoria  ad  Croce- 
fiflb,  che  fi  relè  inabile  a piu  favellare  della 
fua  partìonc,  poiché  todo  n’avertè  principia- 
to il  difeorfo , lìntcrrompcva  con  tante  la- 
grime, che  codringcva  tutti  a piangere  feco. 
fu  fama  pubjica , che  più  volte  l'avefic  fa- 
migliarn.entc  favellato  una  certa  Immagine 
dcflaB.  Vergine,  qual  teneva  nella  celia  . Il 
fuo  parlare  era  fempre  di  Dio  , e delle  cofo 


che  anche  i più  faggi  1 ammiravano , cioè 
Monfignor  ti  io:  Paolo  Marincuia , Aieflan- 
dro  Ferrari  della  Compagnia,  Macrtro  Vin- 
cenzo Mazza  Domenicano,  cd  altri,  ricono- 
fccndo  quella  fua  dottrina  non  umana  ae- 
quidata  con  fatica , ma  eclcde  fnfufagli  per 
grazia -Compofe  alcune  operette,  e fra  que- 
dc:  Una  fopra  i’Aflùnzionc  delia  B.V.  Un'al- 
tra fopra  il  Codato  di  Gesù.  Un'altra  fopra 
il  Cuore  di  Maria.Uu  altra  qual  chiamò:Dif- 
ferenza  dell  amor  divino,  ed  umano.  Un'al- 
tra, qual  dille  : Amorolè  dimande  dall  Ani- 
ma, ed  amorolè  rilpodc  del  Signore,  tutto 
però  ripiene  di  toma  dottrina  tolta  da  S.  Tó- 
mafo,  da  S.Bonavcntura , e da  S.  Bernardo , 
che  vide , e rilette  dal  raccordato  Maedro  ] 
Vincenzo  Mazza  , fammirò  come  dettatura 
del  Ciclo.  Con  la  gente  lèmplicc  parlava  all’ 
ufo  del  paefe  lèmplicemcnrc  , ma  con  /ingo- 
iar efficacia, ed  all'ora  principalmente  , che 
s'abbatteva  a favellare  dcH'amor  di  Dio , a 
confronto  di  quello  delie  creature , nc'quali 
difeorfi  accendeva  sì  gli  alrri}ma  pur  egli  ne 
appariva  infuocato  nu  volto  . Aveva  intro- 
dotto fra  fuoi  famigliar!  un  elèrcizio  di  mol- 
ta divozione  in  lode  della  Vergine , eh'  era 
di  falutarla  con  tutte  le  creature  , accompa- 
gnando il  faluto  con  un'inchino  profondo, 
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come  : Io  v'adoro  Sanriflima  Vergine  col 
Coro  degli  Angioli  indi  , io  vi  adoro  San- 
tiftima  Vergine  col  Coro  degli  Arcangioli  : 
Edere  izio  qual  praticato  con  efficacia  cagio- 
nò molte  cunvcrlioni  d'uomini  incalliti  nel 
vizio.Sopra  tutto  s'ammirava  ia  Tua  celcltial 
dottrina  nelle  rifporte  alle  lettere  , quali  gli 
venivano  da  ogni  grado  dall'ima, e dall'altra., 
Calabi  ia,  Prelati,  Titolati,  Ufficiali,  Nobili , 
plebei,  che  non  potendolo  avere  di  prefen- 
za,  lo  confortavano  per  lettere,  a'  quali  egli 
rifpondeva  con  tanta  grazia,  che  tutti  ne  ru- 
llavano contenti,  quantunque  alle  volte  la_, 
rifpofla  non  folle  conforme  a loro  delidcr; . 
Una  tal  Giovanna  Spanò  da  S.  Vito, abitante 
in  Caverna,  cfortata  da  più  perfonc  a far 
rimetta  di  certa  ingiuria,  ia  nicgòatutti.  V' 
andò  l'uomo  di  Dio,  al  quale  parimente  l'in- 
durita die  la  ripulfa  . All  ora  egli  rivolto  ad 
un  Crocchilo  attaccato  al  mtiro-.Ah  mio  Cri- 
Ito,  gli  dille  , c non  taccili  cosi  Tu  alle  pre- 

f;hierc  della  Maddalena,  della  Cananea,  del- 
ti Samaritana,  cd  altri.*  con  altro  , che  (bg- 
giunfe  a lungo  , ma  con  tanta  naulca  della-, 
donna,  eh  allcttava  a dirgli , che  li  taccia  , e 
te  ne  vada,  ben  vero,  che  voltato  di  faccia-, 
Fri  Girolamo  alla  donna  , quella  lo  vide  col 
volto  infanguinato  , cambiato  alquanto  ap- 
pretto in  luminoto,  e rifplcndcnte  ; onde  to- 
lto arrefa  fé  la  remillione. 

Fu  arricchito  di  gran  lume  da  penetrare 
i più  occulti  nafcondigli  delle  cofcicnze  al- 
trui , e fe  ne  potrebbono  raccontare  gli  ef- 
fempi  in  tanto  numero  , che  occuparebbono 
buona  pane  di  quello  volume:  Batterà  il  lò- 
to dire, che  molti  aveano  preto  in  colluinc  di 
confortar  l'uomo  illuminato  prima  di  con- 
feflarfi,  per  intendere,  fe  1'  cflame  era  corri- 
Ipondente  al  vero.  Cosi  anche  ebbe  gran  lu- 
me da  preveder  le  cofe  da  lofltano,ed  anche 
quelle,  quali  accadevano  fuori  la  fperanza 
umana.  Della  grazia  poi  de 'miracoli , voler- 
li qui  traferivere  tutti,  comc  avvennero,  fa- 
rebbe un  iftraccar  da  vero  la  divozione  di 
chi  leggeine  traferiverò  adunque  alcuni, ed 
altri  l’accennarò  co'  foli  nomi.  Liberò  dallo 
fpirito  la  moglie  di  Gio:  F'rancefco  Gualtie- 
ri,nel  che  occorfc  un  nuovo  miracoloVVen- 
ne  detto  Gentil  uomo  in  Taverna  da  Sci- 
gliano ad  impetrar  la  falute  della  moglie,  lo 
refe  contento  Fri  Girolamo  , ma  ritrovan- 
doli ivi  prefente  una  poverella  miferabilej 
raccomandatali  prima  alla  fua  cariti  , pregò 
il  Gentil  uomo  volerti:  accommodarla  d una 
gonnella  : quelli  donò  volentieri  il  danaro 
neceflario;  ma  retto  fcandalizato,  come  fe  il 
Servo  di  Dio  fi  averte  voluto  pagare  del  bc- 
nefieiofatto  alla  moglie  . Ritornato  in  cafa 
con  quelli  penfamenti,  ecco  la  notte,  racnrr’ 
egli  era  in  letto,  una  Temibile  voce,  che  rim- 
proverandolo 1 avvifava  del  fmiftro  pcniic- 
io,  Aggiungendogli , che  per  cartigo  dovef- 
l'e  anche  pvòvedeic  di  (carpe  la  mcndicayna 
non  fapendojcome  all’ora  all'ora  corrifpon- 


derc  alla  riducila:  Figliate,  dille,  quelle  qui 
tono  al  letto , che  tono  (carpe  nuove  di  mia 
moglie.  Sparve  la  voce  , e le  fearpe  non  fu- 
rono ritrovate,  onde  ebbe  motivo  di  vie  piu 
confermarli  nella  prima  opinione  della  fin- 
titi di  Fri  Girolamo  . Ril'anò  dal  fluito  di 
fangue  D.Girolamu  Borromeo,  gii  differi- 
to da'  Medici, c Felice  Mortone  dalla  febre, 
condannato  da’  Filici  alla  morte  per  d quin- 
to giorno  .Refe  libero  un  indemoniato  col 
commandare  allo  fpirito , che  parta , c colle 
parole,  Potentia  Da  Putrii , &c.  un  altro  of- 
ferto da  Scigliano,a  cui  anche  fè  buttare  dal- 
la bocca  il  maleficio;  e due  volte  dal  male- 
ficio Pietro  Giovanni  Caliciurc  . Riebbero 
la  falute  Cefarc  Olia,  travagliato  da  un  gra- 
ve dolor  di  mingrania  , col  porgli  la  mano 
fui  capo  il  Servo  dd  Signore;  Vincenzo  Pic- 
colo oppi  erto  da  dolori  Iparli  per  tutta  la_> 
vita;  onde  non  poteva  reggerli  in  piedi  ; e 
Maurizio  Bcllito  aggravato  dalla  febre  mali- 
gna con  frcnesia,in  virtù  d un  polilino  man- 
datogli , nel  quale  erano  lentie  le  parole: 
Super  *£roi,cvi.Fcr  ia  di  lui  interceflione  ri- 
cuperò la  villa  d amendue  gli  occhi  Danidc 
Fabiano,  e la  favella  un  fanciullo  di  quattro 
anni  nato  mutolo  . Ottcnt^  miracolofa  mente 
a Vittoria  Monizzi  prole  malchia  , ed  il  pa- 
ne per  ao.  opcrarj  in  una  campagna  multo 
lontana  dall  abitato  Col  tocco  del  cordone 
guari  ferite  gravi,  portane,  dolori  di  denti, 
un  giboto,  e liberò  molte  donne  pericolanti 
nel  parto . Finalmente  , o col  legno  della-. 
Croce,  o con  alcra  maniera  , rifatto  canti  in- 
férmi in  Taverna,  e fuoi  Villaggi,  in  Catan- 
zaro, in  Gimigliano,  nella  Sellia,  in  Zagari- 
fi,  in  Sciglianu  , ed  altre  terre  dell'  una , e 
dell'  altra  Calabria  , che  li  rendono  affatto 
innumerabili  ; onde  li  concorlì  da  detti  luo- 
ghi erano  continui. 

L'anno  del  tremuoto,  qual  fu  il  ven- 
ne quali  intiero  un  grotto  Villaggio,  detto 
Magifano , mafehi , e femmine  per  metterli 
lotto  alla  protezione  del  Servo  di  Dio.Chia- 
mato  dal  Portinaio  , e (cefo  avanti  il  piano 
della  Chicfa  fe 'Ipofero  nel  mczzo,per  iltrac- 
ciargli  l'abito,  ma  con  tanta  indifereta  divo- 
zione, che  fu  per  perdervi  la  vita  , oppreffo 
dalla  calca.Ritrovandoli  all  ora  in  Chtcfa  al- 
cune Signore  primarie  della  Città, e tornado, 
che  ia  qualità  del  grado  dovette  farli  luogo 
in  quella  mifchiadi  cacciarono  animufaméte 
dentro  per  la  fua  difelà  ;ma  ne  furono  fatte 
in  dietro  dalla  moltitudine;  ne  vi  fù  altro  ri- 
medio per  liberarlo  da  quel  divoto  aflali- 
incnto,  fe  non  che  il  Guardiano  frat'  Anto- 
nio da  firindcli , porgendo  loro  un  mantel- 
lo, flato  a fuo  ufo,  li  contentò,  che  le'l  divi- 
dano . Quanto  grandi  erano  i concorii  per 
riverire  1 uomo  di  Dio, e moltiplicate  l'ittan- 
| ze  de 'Grandi  per  averlo  apprettò  di  loro,tan- 
1 to  poi  era  occhiuta  la  diligenza  de  Cittadini 
. Tavcrnelì  per  tenerlo  legato  fri  di  eifì;fichè 
piti  d’una  volta  , conceduto  da’  Superiori  a 
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fuppJichcvoli,  BUI  gli  fu  permcfla  l'andata, 
diteti  fompre  armata  mano . La  Frincipcfla 
di  Roccelia  invogliata  di  vederlo  almeno , 
je  convenne  far  capo  a Roma  a Papa  Pao- 
lo V,  fuo  Zio  ; ncccffitato  dunque  tri  Gi» 
rolamo  partire  per  mandamento  del  fudetto 
Fomefice.gli  fu  d'uopo  ufcir  di  notte  ad  ora 
meno  fofpctta , e farla  itrada  non  battuta.* 
per  ingannar  le  fcntiodlc,  putte  dai  publieo 
ad  impedirgli  la  partenza  . Finalmente  ai. 
ricolmo  di  tanti  meriti, voile  il  Signurc  chia- 
marlo a fc,  c coronarlo  delia  Tua  gloria.  In. 
fermatoti  adunque  gravemente  fu  con  ogni 
diligenza  adii  tuo  da'  Medici , quali  molto 
ben  tape  vano  quanto  folte  cara  a tutti  quel, 
la  vita,  ma  m vano  s poiché  il  Ciclo  lo  vo. 
leva  per  te  medeiimu . Così  premunito  co' 

! Sagramene  della  Chicfa  fpiro  ,qual  vifiej 
fantameme  F anima  fua  in  braccio  al  fuo 
Creatore , in  Taverna  il  Maggio  del  j ff+d; 

Molti  Gentiluomini  primatj  deila  Cittì, 
che  fot  all'ora  l'avevano  afliltito,pcrche  non 
vepifle  diftùrbato  dall  importuniti  di  molti, 
quali  avrebbono  defiderato  vederlo  in  quel 
punto  per  raccomandarfeli  ali'roterceflfonc, 
gli  fpogiiarano  la  celia , pigliando  per  loro 
le  cole  (late  ad  untici  Servo  di  Dio . Dato 
poi  il  legno  con  pochi  tocchi  di  campana 
delia  fua  morte, oh,oh  che  popolo  numero- 

10  dalia  Cittì,  e viUaggi  all  intorno,  ioafehi, 
femmine,  Rcligiofi,  iecoiari,  nobili,  ignobi- 
li, vicini,  e fontani  ! onde  come  il  concordò 
fu  filmato  non  veduto  tale  per  F addietro , « 
quali  ad  un  batter  d'ocebfo,  così  venne  cre- 
duto miracolali»  . Fu  prefa  rifoiuzionc  da 
chi  n’  avea  il  penderò  Renderlo  giù  per  il 
ChioftrOjindi  Vario  ufeire  per  la  porta  batti- 
tora  al  piano  della  Chicfa,  rientrar  io  per  Fai. 
tra  più  grande  della  medeiima  Chicli  ima  ap- 
pena fo  veduto  dal  popolo , che  j alzò  tì 
Furiofo  F empito  per  corrergli  fopra , e ba- 
giarii  la  mano , che  fu  d'uopo  interrompere 

11  camino  gii  rifoiutq,  e portarlo  a dirittura 
entro  al  Sanila  San&orum  , con  penderò, 
che  pattile  effer  difefo  da'  cancelli , Nien- 
temeno appena  fù  veduto  dal  popolo , che 
impaziente  di  baciare  , e toccare  quei  fagro 
cada  vero  , for  volando  li  cancelli  d poltro 
al  di  dentro , e finalmente  dagli  altri  rimani 
al  di  fuori,  rotti  quelli,  tolto  d riempì , e la 
Cbicfa, e’I Cfiioftro, c'1  Monafierio  tutto  di 
firiììi,  c di  pianti,  Ed  era  il  piu  grave  difor- 
dine,  thè  con  ciò  non  ft  gli  potevano  can. 

! tar  gli  uffic, , e far  l’altre  cerimonie  ordina, 
te  dada  Cbiefa,Vi  providde  però  Iddio,  de- 
ftinanduvi  dal  Ciclo  sfoci  Angioli  a cantare 
non  cfleqtùe  di  morti , ma  inni  di  glorialo, 
me  uficrvato  venne  da  molti,  dngularmcnte 
da  P,  Piego  Mortone , di  cui  fi  è detto  al. 
«ove  in  quello  medefimo  libro , Quelli  nell’ 
avvicinarti  alia  Chiedi  fomite  le  mufiebe  vo. 
ci,  Cimò,  che  fodero  in  Chiefit  : entrato , e 
non  Vuggendo  nè  Sacerdoti , nè  Rcligiofi , fi 
fece  a credete,  che  fu  fiero  su  nel  Coro,  do. 


, ve  falito  nè  anche  ritrovò  fomigliawi  can- 
torij  c fu  perfuafo  a credere,  che  fodero  gii 
Angioli  invifibili,  che  fonfibiimcntc  camafo 
foro , Ora  fiando  il  cadavere  nel  Sanila  $aa- 
ftorum,fc  gli  Aracciò  libito  in  pezzi , fenza 
pur  rellarnc  un  minuzzofojfichè  i nofiri  ven. 
nero  neccfiitati  a ricuopririo  con  alcune  to- 
vaglie prefo  dagli  altari , non  potendofi  far 
ahro  * e tutu  via  crcfoendo  la  folla  fi  ebbe 
per  il  meglio  dì  chiuderlo  in  Sagrefiia,  c li- 
cenziar la  gente, gii  che  l'ora  era  affai  tarda, 
perii  giorno  fogliente.  La  notte  all’orca 
quattro  lo  portaroro  dentro  la  Cappella , e 
lo  difpoforo  in  maniera,  che  luna  mano  fofo 
fe  ai  di  fuori,  cfpofia  a chi  la  volcflc  bagia- 
re.  Fra  la  maraviglia,  che  le  fuc  carni  diven- 
nero molli,  tenete,  c bianche  , come  di  fan- 
ciullo * gli  occhi  aperti , come  di  vivo,  ina, 
fombianza  di  chi  vuieffe  favellare . La  mat- 
tina non  afpettò  la  gente  d'effer  chiamata^ 
con  Ja  campana,  venne  da  per  te  fola,  c fatto 
empito  entrò  dentro , firacctò  l’altro  abito* 
onoe  la  feconda  volta  fù  ricoverto  con  to. 
vaglie,  tolte  da  Sagri  Altari . ElpoAo  adun- 
que tutto  quel  giorno  ad  un  liutfo,  e rifluito 
di  gente  i c poi  tipofio  dentro  una  calcia  di 
legno, fu  cófogna'o  alla  communc  fopokura 
de  Frati, con  1 afiìAcnza  del  Reggimento, c di 
gran  numero  di  Sacerdoti , c Keligioli . Ma 
non  piacendo  a quel  publieo  quella  fopoitu- 
ra  ferirle  in  Roma,  ed  impetrò,  che  foffe  re- 
pellilo in  un  luogo  a pane,  c quantunque  fe. 
pefiito  di  più  meli,  fu  nientemeno  ritrovato 
intatto , con  odore  , come  di  Aoracc , qual 
perftverò  per  più  tempo . QuaFodore  , av- 
vegnaché non  potuto  raffomigliarc  ad  altro 
della  terra , l'ebbe  anche  in  vita  per  ofierva- 
Zione  di  molti/tngolarmewe  di  Faola  Bian- 
co da  Scigliano . Non  mancarono  Je  mara- 
viglie de  miracoli  nclJa  morte  . D.  Anello 
Mandile  Sacerdote  della  Cittì,  ritrovandoli 
con  una  gran  debolezza  per  un  fluito  di  lin- 
gue , fi  fe  condurre  in  Convento  all’or,  che 
il  corpo  di  Fri  Intuiamo  era  in  Chicfa:  Ve- 
nuto fi  lafoiò  cadere  a Tuoi  piedi,  bagiando- 
li  teneramente , e mettendovi  la  fua  faccia* 
onde  rollo  ripigliò  Je  prime  forzc/icbè  fen- 
z altro  aiuto  ritornò  con  pgopr;  piedi  a caia. 
Li  pezzetti  del  fuo  abito,cd  altre  cole  Date  a 
fuo  ufo  operarono  infinite  maraviglie,quali 
pon  fi  ripongono  qui , per  non  attediar  tan- 
to chi  legge , 

CUI.  Fri  Giufeppe  da  San  Gregorio,vil» 

1 aggio  di  Montclconc,nacque  li  1 1.  Novem- 
bre del  t jSf.  da  Innocenzo  Sorbilio  , c da 
Altìiia  Manganili  dc  miglfori  del  Facfo  * e 
come  fu  ali  etì  d'anni  tg.  veltì  l'abito  Ca- 
puccino  di  Chierico*  cd  afeefe  poi  al  Sacer- 
dozio :Nell’  andare  al  Noviziato , fo  gli  diè 
a divedere  il  demqnio  fotte  ftmbiante  di 
per  fona  Rcligiofi , la  quale  esagerandogli 
l’auAcritì  de  Capugcmi^lo  diffuaoeva  da  pi- 

Siiarnc  FIAituto  . Ed  alle  parole  aggiongcn- 
o 1 opera , ^infiacchì  talmente  nel  corpo , 
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che  ne  cadde  a terra , privo  affatto  di  forse. 
Ma  nel  punto  medeiimo  lì  lenti  parlar  nel 
cuore  m liinil  guifk  : Nò , va  velli  1'  abito  di 
quella  Santa  Religione  ; onde  ripigliate  Je-> 
forze  profegui  felicemente  il  luo  viaggio, 
fatta  la  profelfione  gli  fopravenne  un  mal 
d'occhi  si  grande, che  la  fera  veniva  coltret- 
to  andar  per  tempo  in  ietto , per  ritrovarfi 
dello  al  marnino  ( Cola  qual  gli  continuò 
per  lungo  tempo  con  fuo  multo  cordoglio)! 
Che  per  tanto  una  delle  volte  , ritrovandoli 
in  Momeleonc, andato  avanti  il  SantilTimo, 
e con  brieve,  ma  infocato  priego  gli  dille,  o 
Santiflimo  Sagramento , fanatemi  quelli  oc- 
chi] e di  fubito  ne  rimale  libero.  Ma  ilgior- 
no  feguente  venutogli  fcrupo!o,lè  tal  li  fuf- 
fe  il  voler  divino  , ritornato  avanti  l’Altar 
medeiimo  : Non  sò  Signor  mio,  dille, fé  que- 
lla folle  la  volontà  vollra , la  quale  , fc  non 
folle  tale,  facciali  quella,  qual  ella  li  fu,  e di 
fubito  gii  ritornò  il  dolor  di  prima,  che  gli 
continuo  per  più  anni . In  quei  primi  anni 
della  proteffionc  gii  venne  conceduto  di  ve- 
derli quali  fempre  avanti  gli  occhi  Grillo 
con  la  Croce  in  ilpalla  ì onde  avveniva  di 
menar  una  vira  fempre  cogitabonda , e ma- 
linconica. Digiunava  ogni  giorno,  fuorché 
k Domeniche,  nè  lì  rcficiava  con  altro,  che 
con  pane,  acqua,  e qualche  frutto,  ed  alcuna 
volta  qualche  picciolo  forfo  di  vino  : Rigo- 
re tenuto  fempre,  che  gli  fù  permeilo  dalla 
Guitti,  che  poi  temperò  alquanto  nell'infex- 
mitl,  qual  d indi  gli  fopravenne , e lunga , e 
tcdiola,  conciofiachc  perciò  prefe  a mangia- 
te alcuna  coicJlinadi  più  j cioè  qualche  vi- 
vanda , e non  altro  ì Che  le  bene  venille  re- 

É alato  di  più  cufe  da  molte  pcrfonc  , fingo- 
u mente  da  Monlignor  Vicario  Generale 
di  Reggio  per  ogni  giorno  i egli  petò  com- 
partiva il  tutto  ad  altre  perfone  più  bifogne- 
voli . E nulla  di  meno  anche  infermo  s Rite- 
neva da  ogni  cibo  per  tré,  e quattro  giorni. 
Se  tal  oragli  vernile  raccomandato  alcun 
negozio  di  premura,  per  più  facilmente  im- 
petrarne la  grazia,  rieuopriva  f aliincnza_. 
lotto  prètefto , ch'il  cibo  nuoccflè  all’  infer- 
mità . Altre  volte  avvenne,  che  fupponendo 
l'infcrmiero  di  aver  pane,  non  gli  portò  ,chc 
la  mincflra,  qual'cgli  mangiò  lenza  quello  j 
riprefopoi  da  f rati,  perche  non  avelie  par- 
lato, rtlpofc/iam  poveri , bifogna  £u  quei  li 
può . Nel  mentre  fù  giovane,  e fano  per  più 
giorni  s allencva  dall  acqua,  noo  che  dai  vi- 
no , anche  ne'  caldi  più  grandi  dcll  eltl , nè 
porgendo  all'abbrugiata  lingua  altro  rittoro, 
ch'il  porla  al  muro  frefeo  ; onde  perciò  in- 
fermatone più  voltc,guariva  col  bere  un  va- 
fo  d'acqua  frefea  . tu  Rcligiofo  di  fingola- 
rifluita  ubbidienza  . Ritrovandoli  infermo 
in  Gaiatro,  tanto  debole,  che  mal  fi  reggeva 
in  piedi , gli  venne  ubbidienza , che  andafic 
in  r dogalo  a richieda  de 'Duchi  di  Noe  era: 
non  fi  tiaucnnc  punto,  ma  toiio fi  accinfe  al 
cammino  , qual  non  compì , che  a capo  di 


piu  giorni,  avvegnaché  la  dillariza  folle  po 
ea . Ch i amato  i u Chicli  da  donne , faceva  le 
fuc  Inule,  ma  fopravenendovi  la  volumi  del 
Supcriore. rodo, e fenz  altra  replica  vi  fi  |tra- 
femava  a forza.  Anzi  ritrovandoli  impiega- 
to a qualche  fuo  fervrzto  il  frate, che  n'avea 
cura  , fé  folle  avvenuto , o che  egli , o che 
l'altro  fodero  chiamati  dal  Superiore , vole- 
va, che  tolto,  interrotto  11  fcrvizio/i  adem- 
piile la  voloml  di  quello . 

Maravigliofo  fu  l'avvenimento,  qual  fic- 
guc.  A confcglio  de  Medici,  e per  ordine  de' 
superiori  ripigliò  la  tonica,  er  mantello:  ma 
venutogli  in  ìltimolo  la  triplicitì  del  panno 
non  pennella  dalla  Regola,  fi  portò  avanti  il 
Santdfimo  Sagramento , a cui  così  favellò  : 
□ Signore , e che  volete , eh  io  mi  faccia  1 Ce 
lafcio  li  panni,  l'ubbidienza  me  il  ritornai  le 
li  ripiglio  la  povertà  promeflame  li  condan- 
na : Ebbe  dunque  per  il  meglio  fveitirfi  la_, 
tonica  ima  il  Signore  al  punto  medeiimo 

10  refe  perfettamente  Gino  eoa  molta  mara- 
viglia de'  Medicii ond’  egli  collo  depofe  pa- 
rimente il  mantello . Non  portò  adunque^, 
mentre  ci  fu  fano,  che  un  folo  abito  rappez- 
zato, e fenza  fuolc  , con  di  fono  fino  alla 
cintura  un  cilicio , ceduto  di  peli  di  poreo  ; 
ogni  notte  fi  dilciplinò  due  volte  a lingue, 
ora  con  dìfciplinc  di  ferro  , ora  di  (paghi, 
con  alle  punte  alcune  orribili  rofetee  : per 
anni  zy dormi  su  le  nude  tavole , ufando 
per  di  folto  al  capo  viti , o lupini , o altre 
ffafehc,  acce  più  a manuizarlo,  che  a dargli 
ripofo.  La  pazienza  nelle  eofe  avverfe  fu  in 
lui  maravièiioGi,  e la  dimoitrò  iineolarmcn- 
te  nella  tolleranza  d'un  infermità  d anni  ao.> 
poiché  inchiodato  su  d' un  lcaicciuio , per 
tutto  detto  tempo  non  gli  ufcl  di  bocca  una 
lòia  parola  di  lamento  , ma  Tempre  col  rifo 
in  bocca  lodava,  e glorificava  Dio  . Li  Tuoi 
difeorfi  tutti  erano  per  l' acquillo  della  vir- 
tù, per  l’ odcrvanza  della  regola,  e per  Dio. 

11  più  del  tempo  lo  Ipcndcva  all'orazione, 
nell'  cdercizio  della  quale  diceva  di  aver  ap- 
prefo  più,  che  da  qualunque  libro  di  gran.» 
Santo , quello  fe  gli  apparteneva  per  il  go- 
verno de  Frati  e lléndo  Guardiano , per  l' c- 
ducazionc  de' giovani  c/Tendo  Maefiro  di 
N'ovizj  i e per  la  direzzione  delle  cufeicnze 
eflendo  Confeflorc  de  Duchi  di  Noccrajon- 
de  non  teneva  in  cella  libro  alcuno,  perfua- 
fo  ballargli  per  il  tutto  l'orazione  , qual  di- 
ceva efier  la  maclira  di  tutte  le  facendo. 
Mende  non  fu  impedito  dall'  infermici  non 
tralafciò  mai  il  Coro  comtsunc , e la  Melili 
quella  fingolarmente,  la  quale  anche  celebrò 
infermo  : Scendeva  in  Sagrcllia  appoggiato 
alle  crocciule  con  molto  fuo  travaglio , e 
colle  raedefime  fi  poetava  al l' Aitate  : prin- 
cipiata la  Mefla  diveaiva , e fano  , C lenza 
dolore;  compiuto  il  fanto  Sagricelo  , ritor- 

1 nava  qual'  era  prima.  Ebbe  a patir  molto  dal 
demonio,  poiché  oiue  la  mentita  apparizio- 
ne nell'  andare  ai  Noviziato,  della  quale  fi  è 


detto 
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detto  di  (opri,  appena  poi  fatta  la  profuso- 
ne, (laudo  una  notte  a dormire  in  celia  , fu 
per  forza  rifvegliato,  c nell' aprire  gii  occhi 
vide  nel  mezzo  delia  porta  in  torma  trop- 
po orribile  il  nemico,  il  gitale  data  una  gran 
percodà  nelle  tavole  (vini , ed  egli  rimale 
tome  tramortito , Ma  non  fu  Stailo  il  Ciclo 
a racconfolarlo  con  le  fue  celeltiali  dimo- 
llranzt.  fu  fama  communc,  che  per  ogni  dì 
godelTe  della  prefenz»  della  Vergine, e lì  av- 
tenticò  da  un  rnprovifa  rrlpofla,  quii  diede 
al  tuo  Infermieri),  quando  entratogli  in  cel- 
la, eritrovatolojChe  dirottamente  piangeva, 
l' interrogò:  che  avctfe,  e qual  li  folle  la  ca- 
gione di  quei  pianto  dirotto  ì ed  egli  : Qual 
eoli  più  trilla  pollò  avere,  menu c quattro 
I dì  fono, che  non  vedo  Maria! L’anno  s6iS. 
[ritrovandoli  di  Famiglia  in  Gicracc , e con- 
templando Crillo  flagellato  alla  colonna,  fu 
! rapito  in  un  profondo  eccedo  di  mattes  on- 
de caduto  a terra  tramortito , venne  condot- 
to in  cella  . Alquanto  tempo  apprettò  con- 
templando Cròio  nella  Croce , vide , che  1' 
amorofo  Signore  aprendo  gli  occhi , ii  driz- 
zò fopra  di  lui , nel  cui  mentre  lenti  acer- 
biflhni  dolori  ne'  piedi , nelle  mani , e nel 
fiancò,  con  tal  eccedo  di  mente , che  caduto 
a terra  non  potè  alzarfn  onde  coll’altrui  aiu- 
to riportatoli  in  cella, perfeverò  in  qucllapo- 
litura  ore  quindcci. 

Ebbe  il  lume  della  profezia  ; onde  molto 
tempo  avanti  prediflè  a D.Giufeppc  Trapa- 
ni, ed  a D.  tuttofilo  Spanò  Gentiluomini 
di  Reggio,  ma  in  tempo  differente,  ilmagi- 
fttato  di  quella  Cittì , de 'quali  cllcmpi  po- 
trebbono  rccarfènc  molti . Operò  parimente 
infiniti  mitacoli,ei>sr  'sfuggirne  la  vanaglo- 
ria, nell'  operarli  tempre  ti  avvalfc  dell'olio 
di  alcune  lampade,  molli  andò , eh’  era  virtù 
non  Aia,  ma  del  Santo,  di  cui  era  quella  s e 
di  quelli  qui  non  tengo  conto,  com'egli  non 
l' ebbe  pei  i'uoi . Col  fcgnO  poi  della  Croce 
rifalli)  un  tale  da  dolori  acerbi  di  denti , un' 
altro  felicitante  , un'  altro  dalie  finitole  : 
Ottenne  ia  feconditi  alla  moglie  del  Trapa- 


ni raccordato  di  (òpra, gii  Gerite  di  undeci 
anni,  e prole  mafehia  alla  Principeff»  di  Ni- 
caftro,  ed  ad  un'  altra  donna  di  KcggtoJDo- 


po  dunque  un’  infermiti  d anni  ao. , che  1’ 
avea  purgato  , qual  oro  al  fuoco  , pafsò  al 
Signore  con  beata  forte  in  Reggio  li  }.  Ot- 
tobre vigilia  del  fuo  B.  Patriarca  , l’ anno 
idy  t.Al  lùo  funerale  vollero  ritrovarli  pre- 
femi  il  Governatore , e Giurati  della  Cittì, 
Monlìgnor  Vicario , e buona  parte  del  Cle- 
ro, tutti  Gentil’ uomini, e Gentildonne , con 
la  plebe  . fu  tenuto  infepolto  ore  }o.  nei 

Ju..ì  mentre  gli  furono  ttracciati  piu  abiti 
opra,  facendo  egli  veduta  piti  tulio  d’uomo 
addotniiio , con  membra  molli , e manege- 
voli,  che  d'  uomo  defunto . Che  poi  per  or- 
dine del  Aidetto  Vicario , racchiufo  dentro 
una  cada  di  legno,  fu  Spedito  a parte  ■ 

* C1V.  ftì  Grifòttoino  da  Riacc  Sacerdote 


velli  l’abito  l’anno  itfij.,  ma  più  ne  adornò 
ii  viverci  onde  divenne  Religiufo  di  molta., 
virtù, ed  elTcmplaritì  . Oltre  li  digiuni , ed 
attinenze  collumatc  nella  Provincia,  olfervò 
anche  quelli  confagrati  dal  Serafico  Padre, 
Angolarmente  la  Benedetta  , quai  mai  trala- 1 
fciò,  quantunque  vecchio,  ed  infirmo,  fuo- 
ri di  quelli  ii  fuo  mangiare  era  l' ordinarlo 
del  Refettorio,  inulto  parco , e lenza  ìamen-j 
co  alcuno,  le  dell  una,  u deil’aJtra  maniera^. 
La  fera  orava  quanto  piu  poteva  ia  Coro , 
indi  ritiratoli  ia  cella , e prefo  qualche  one- 
ftorlpofo,  ritornava  prima  dei  maturino  m 
quello,  quale  ipedito  , o per  poco  tempo,  o 
non  mai  ripigliava  ilripolò  , ma  Tempre  di- 
ftiplinandoli,  onde  avveniva  nei  più  dello 
notti  didifeiplinarfi  due, e tre  volte.E  quan- 
tunque in  sì  lunghe  orazioni  avelie  prefa  li- 
cenza da  Superiori,  o di  appoggiarlo  di  At- 
ri crii,  le  due  però  ordinate  dalie  Conduzio- 
ni le  orava  Tempre  in  ginocchio, avvegnaché 
vecchio,  ed  mdifpoltu.  Cantava  follie  io  di- 
vino in  piè  lenza  veruno  appoggio  , e con 
tanta  riverenza,  come  le  prclenziaimente  fa- 
vella Uè  coi  fuo  Dio.  fuggiva  la  con  ver  (azio- 
ne di  tua!,  e frati  fi  lècouri,a  quali  non  par- 
lava, che  di  rado/:  con  brevità, per  aver  piu 
tempo  da  fpcnderlo  nei  converfare  con  ii 
Ciclo,  orando,  e contemplando  i Tuoi  mille- 
ri  Affittendo  alla  morte  d’  una  donna  gio. 
vane  di  molta  viriti,  vide  la  ficatiffima  Ver- 
gine , che  (celi  dal  Cielo  prefe  fra  le  fuo 
braccia  la  fua  anima  s per  iicàe  ne  mandò 
fuori  un  rifomodeito,  c fu  notato  in  iui,non 
Allo  per  la  graviti  della  perfona  , ma  del 
tempo,  nel  quale  non  fi  udivano,  che  dirot- 
tiffimi  pianti  per  la  morte  della  de  fornai  j 
onde  richiedo  della  cagione,  rifpofe  , tac- 
coni andò  ii  tutto  , il  che  fervi  di  gran  con- 
fo, e a quoti  'afflitta  famiglia  - Gli  fu  rivela- 
ta fora  del  fuo  morire,  per  li  17.  Settembre, 
giorno  felino  alle  Stimmate  Serafiche  , ed 
cgb  lo  manifcllò  ad  altri  se  tanto  avvenne 
in  Cattclvetcre  T anno  ifiji.  Ebbe  fopra  il 
cadavcro  il  concorfo  di  quali  intiera  ia  Cit- 
tì, d ogni  Tettò, e grado  tagliandogli  in  pez- 
zi tré  abiti,  e fvellcndogli  li  capelli  del  ca- 
po , c peli  della  barba , oltre  1 aver#  tolto 
le  cofe  Hate  a Tuo  ulò  , che  poi  operarono 
molte  maraviglie.  Mentre  ancorerà  in  Chic- 
fa  , un  Sacerdote  legnò  con  le  fue  mani  gii 
occhi  d un  fanciullo  poco  racn  che  cieco,  il 
quale  tolto  riebbe  la  villa,  il  fuo  cordone  li- 
berò molte  donn  e perigi  iofamente  inferme, 
c la  Marchcià  dei  luogo  da  un  «ave  dolore 
di  ginocchio  . Per  ordine  del  Mirchefe  ne 
fu  prefo  il  ritratto,  e poi  fepcilito  , fcpara- 


to  dagli  altri  nella  Cappella  di  S.  Antonio. 

CV.  Fri  Silyeftro  da  S.Piecro  Terra  foe- 
getra  alla  Cittì  di  Taverna  Laico,  fu  Reii- 


giofo di  tanta  fiatiti  , quanta  ogn 'altro deli 
fuo  tempo . Singolari ffimo  odi  «mi Iti  sbaf-j 
lindo  fe  mcdejimo  al  pari  di  quello  veniflej 
onorato  dal  mondo . Non  gli  poteva  avvi- j 
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nìrc  cola  più  gioconda , che  allora  , che  di 
lui  non  fi  teneva  conto  i come  all'  incontro 
dirottamente  piangeva , fe  o con  parole , o 
con  altro  venifie  onorato  da  alcuno  ; Per 
quello  egli  voleva  folli:  chiamato  Scarcella 
(nome  d un  tal  famulo  Bandito),  e fovvente 
diceva,  che  fortemente  dubitava,  che  qual- 
che volta  per  le  fue  gravi  colpe  Iddio  non 
avefle  a mandar  in  rovina  Simmari , Terra, 
nella  quale  egli  dimorò  anni  ijòt  pure  quei 
di  Simmari  portavano  opinione  , che  per  la 
fua  foia  fintiti  Iddio  conferiva  loro  ogni 
bene  j onde  non  fia  maraviglia,  fe  piu  d’  una 
volta  ebbero  a difendetelo  confarmi  i:-> 
mano . D.  Fabrizio  Caracciolo  Duca  di  Gi- 
rifalco mandò  un  fuo  Gentiluomo  in  Sim- 
mari per  confultar  con  Fri  Silveftro  alcune 
cofc  di  premura, e tra  per  la  qualiti  del  gra- 
do , e tra  per  la  ficurezza  delle  ilradc  , 1 ac- 
compagnò con  mediocre  comitiva  di  gente 
armata  ■> ma  come  fc  nc  accorfero  quei  della 
terra , fofpettando  , che  folfcro  venuti  per 
portarli  l'uomo  di  Dio , corfero  a folla  iti-* 
Convento,  mafehi,  e femmine,  e farebbe  fe- 
guito  qualche  grande  feoneerto,  fe  da'nollri 
non  folfero  Itati  accurati , eh 'erano  venuti 
per  fola  confulta.Monfignor  Giufeppe  della 
Corgonia  Vefcovo  di  Squillale  oltremodo 
vogliofo  d'avcrlo  appretto  di  le,  ottenne  li- 
cenza da 'Superiori,  di  averlo  in  cafa  per  ot- 
to giorni  : Mandò  la  cavalcatura,  c la  gente, 
e per  vie  più  accertarne  la  venuta  , accom- 
pagnò la  fua  gente  con  due  denotai , fami- 
gliar! nella  terra  ; ma  bifognò  ritornarfene, 
quali  vennero,  non  lènza  periglio  duna  ge- 
nerali® ma  altcrazionejPcrciò  fu  prelò  con- 
figlio da  quel  publico  portarfeio  dentro  la 
Terra , c dargli  llanza  nel  Convento  de'PP. 
Domenicani:  non  però  fegui  altro,  aflicura- 
ti  da  Fri  Silvcltro , ch'egli  morrebbe  fri  di 
loro . Fu  ancora  in  molta  venerazione  de' 
Principi  di  Mayda,  per  le  cui  iftanze  dimo- 
rò in  quel  luogo  anni  io.  , come  ancora  a' 
Conti  di  Satriano,  quali  fin  da  Napoli  racco- 
mandavano a lui  iluro  adiri  piu  gravi . Ed 
occorrendo  di  raccomandare  alle  lue  ora- 
zioni alcuni  di  quelli  Signori , e loro  urgen- 
ze, abbifognava , ch’il  Superiore  io  fuccfièj 
con  deitrezza  , per  non  metterlo  in  dirotto 

filanto . F'ù  bello  il  tiro,  che  con  Fri  Silvc- 
tro  pafsò  il  raccordato  Monfignor  di  Squil- 
laci quelli  defìderando  da  lui  una  certa  con- 
fulta  di  cofe  fpettanri  ai  governo  della  fua 
Chicli , e dubitando  , che  fc  favelle  ferino 
con  termini  di  riverenza  non  avrebbe  fatto 
nulla , gli  fcrific  una  lettera  di  fomigliante 
tenore:  Fri  Silvcltro  mio , perche,  come  in- 
tendo, voi  fiete  uomo  di  mondo , più  che  di 
Dio,  e da  tenerne  paragone  con  qualunque 
facinoroi'o  Bandito  delle  campagne,  perciò 
fono  con  quella  mia  a domandarne  configlio 
(opra,  &c.  Lettera  , qual  intcfadalf  unulej 
Servo  del  Signore  l’ebbe  sì  cara , che  rollo 
piegate  a terra  le  ginocchia  ringraziò  la  D. 


M.  ch'a  vede  dato  lume  a quel  Prelato  per 
ricun, licerlo  per  quello  egli  era,  e per  tutto 
quel  giorno  ville  allcgrithmo,  peri uafo, che 
quel  Prelato  avelie  parlato  da  lenno.  Ki  l'po- 
fe  alla  lettera  molto  gentilmente , c dichiarò 
ii  funi  lenii  con  molta  fodisfaziunc  del  fup- 
plichcvolc . 

Non  portava  fazzoletto,  e foccalionc  fu, 
che  infermatoli  gravemente  un  tale  in  Sim- 
mari, mandò  una  làia  furclla  da  fri  Sii  veltro 
per  raccomandarfcgli  nell'orazione  . L' affi- 
curò  1 uomo  di  Dio  della  laiute  ima  quella 
lo  fupplicò  , che  per  confuolo  dell'infermo, 
dovette  mandargli  alcuna  delle  fue  colè . Si 
feusò  egli  non  aver  cofa  da  mandare  , come 
in  verità  crai  onde  l'altra  più  ardita, che  mo- 
della, cacciatagli  la  mano  nella  manica , gli 
tulle  il  fazzoletto,  c parti.  Applicata  la  tela 
nel  capo,  c faccia  dell'infermo,  riebbe  tolto 
la  falurcima  nc  rcllò  gravemente  off-fo  l'uo- 
mo di  Dio  i e perche  non  avefle  a fuccedcr- 
gli  la  feconda  volta,  li  (labili  per  legge  in- 
di fpenfabile  non  portarne  piu  . Dal  che  an- 
che viene  in  conlcguenzai'eflrcma  fua  po- 
vertà} poiché  oitre  1 abito,  mutande,coruna, 
difciplma,  e regola  , altro  piu  non  fi  vedeva 
a fuo  ufo  i e può  viapiù  conofcerli  dal  cafo 
fegueme  . D.  Filippo  Catizonc,  Gentiluomo 
di  Taverna  andato  per  Tuoi  affari  in  Simma- 
ri,fu  a vibrare  Fri  Silveftro}  c nel  dipa  rriifi 
illantemente  lo  fupplicò  fi  contentane  dargli 
alcuna  fua  cofa  : Si  leusò  l'altro , non  avere, 
che  dargli  } ma  per  non  far  partire  il  nobile 
lconfulato,fu  prefa  rifuluzionc  da  Frati  con- 
cedergli un  picciolo  coltellino  mal  fatto  , I 
del  quale  li  lei viva  alla  menfa  Fri  Silvcfiro, , 
e con  molto  fuo  utile  } conciofiache  navi- 
gando poi  per  Napoli,  ed  allàlito  da  fiera 
tempclla , dove  ritrovò  forde  1'  orecchie  di 
molti  Santi , quali  fupplicò  con  molti  voci,  I 
ricorfc  a Fti  Silveftro,  td  implorando  il  filo 
nome,  non  jì  tolto  gittò  quel  ferro  in  mare, 
che  fi  calmò  la  tempclla  . L'efcrcizio  ordi- 
nario di  lui  fu  l'orto , quale  coltivava  cou_» 
tanta  follecitudine  , che  mai  fu  veduto  ltar 
in  ozio  } poiché  pigliando  talora  alcun  re- 
spiro dalle  fatiche  corporali , frammezzava 
quel  tempo  recitando  corone  . E quantun- 
que poi  giù  vecchio  d' anni  8o. , e 90.,  mai 
però  fi  riflette  dal  travagliare , come  lopra, 
iicchè  non  potendoli  reggere  in  piedi,  facca 
quello  efcrcizio  fedendo, e talora  con  luna 
delle  mani  sbarbicando  l'erbe  cattive,  c con 
l'altra  tenendo  la  corona, e recitando  Pater, 
cd  Ave . Non  tralafeiò  Tempre  che  viflè  li 
digiuni  della  Provincia, e ’l  convenire  al  Co- 
rodi  notte,  e di  giorno , e perche  compatito 
da'Frati,  anche  da'Superiuri  per  i’cti  decre- 
pita d anni  novanta,  c più,l'cfortavano  a far 
qualche  rimefla  dell'  antico  rigore , egli  ri- 
fpondea  : Lafciatc  ch'il  Soldato  muoia  con 
l'arme  in  mano,  c che  quanto  più  mancano 
le  forze  del  corpo , tanto  più  piglino  accre- 
! fcimcnto  quelle  deli'  anima . rcr  l' ulo  della 
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Sagra  Comrmmione  , come  inviolabilmente 
ofiervò  li  giorni  ilabiliti  dalle  Collituzio- 
ni,  cosi  non  la  moltiplicò , feruta  prima  paf- 
farne  confulta  col  fuo  Conte  (Tore, e Supcrio- 
; re,  li  quali  conformandoli  al  fuo  genio  mol- 
to inchinato  all’  umiltà,  rare  volte  piu  delle 
! due  la  concedevano , quantunque  per  altro 
1 favellerò  ritrovato  così  netto  di  cofeien- 
za , che  non  ritrovavafi  materia  fufficientej 
all  afl'ol  uzione. 

fù  dal  Signore  arricchito  di  gran  lume  per 
conofccrc  le  cofc  occulte  , onde  più  d una.» 
volta  riprefe  taluni  amichevolmente  , ora_« 
perche  non  avelfero  afcoltato  la  Meflà  ìicj 
giorno  di  feda , ora  per  aver  fatto  in  cafa-> 
eofe,  da  non  poterfcnc  penetrare  al  di  fuori 
la  notizia, Previddc  ancora  le  cofc  d'avveni- 
re, c fe  nc  raccontano  infiniti  cfTcmpj , c fra 
quelli , il  più  volte  raccordato  Vcfeovo  dì 
Squillare  volendo  per  affari  di  fua  cafa  an- 
dar in  iìoma , volle  prima  confidarne  Frà 
Silvcftro:  Gli  fè  rilpondcre  fuomo  di  Dio, 
che  non  era  piu  a tempo  la  fua  andata,e  che 
con  la  polla  feguenre  n'  avrebbe  ricevuto 
ravvilo,  così  come  fa , venendogli  l'avvilo 
della  morte  di  una  fua  nipote  , il  cui  matri- 
monio era  Hata  Ja  principal  cagione  di  quel 
cammino.  Un  Sacerdote  della  mcdclinia  Cit- 
tà di  Squillate  andò  in  Sjmmari  a ritrovar 
Frà  Sii  veltro,  fuppticandolo , lo  raccoman- 
dane al  Signore  per  la  confeeuzione  d'  un-> 
benefìcio,  onde  voleva  andarne  in  Roma, gli 
rifpolc  l’altro,  che  non  partifle , poiché  no 
farebbe  prò  vitto  in  Squillacc,  come  accadde, 
E perche  per  la  pioggia  già  già  cadente  dif- 
fidava il  ritorno  nella  fua  patria  , l alficurò 
Frà  SiJvcltro.chc  partendo  non  fi  farebbe  ba- 
gnato in  un  pelo , c tanto  avvenne , cammi. 
nando  fempre  con  la  pioggia  dietro  le  (pal- 
le, lenza  mai  giungerlo  , Previdde  a molto 
donne  la  prole,  or  mafehia,  or  femmina  . A 
molti  figliuoli  la  morte,  avvegnaché  per  all' 
ora  in  iftato  di  ottima  iàlute.  E generalmen- 
te in  lui  s'avca  quella  olfervazione,  che  rac- 
comandandofcgii  un  qualche  negozio,  fc  ri- 
fondeva, ch'avrebbe  priegato  per  quell'af- 
fare, la  rilpofia  s'avca  in  luogo  di  grazia., 
conceduta;  ma  le  rifondeva,  che  abbi  fogna- 
va conformarli  al  divino  volere,  quclta  cra_j 
in  luogo  di  aperta  negativa.  Operò  Dio  aa 
fua  intcrceflìone  molti  miracoli , pane  de’ 
quali  fi  è raccordata  alquanto  più  fopra , e 
parte  fu,  qual  liegue.  Un  Sacerdote  prima  di 
. cip  orli  al  concorda  con  altri  per  un  benefi- 
cio, fi  raccomandò  adorazioni  di  Frà  Silvc- 
ltro  , glie’l  promife  il  fervo  di  Dio  ; con- 
corfe,  c l'otrenne  contro  la  communc  cre- 
denza, tenendo  gli  altri  concorrenti  fallcg- 
, giaci  da  potcmiihmi  mezzi.  Col  fuo  cordone 
•traile  da  periglio  molte  parturicnti  col  lòlo 
cingcrfeloccon  alquanto  d’orazione  refe  mi- 
te il  cuore  d'un  Cavaliere  oficlo,  ficchè  non 
ucci  fe,  come  gli  era  agevolifiìmo,  l’offenfo- 
rc  . Altri  ne  operò  dopo  la  morte  , de’quali 

appi  eno.  Tra  dunque  pel  la  decrepitezza,  e 
tra  perche  Iddio  io  voleva  appreOodi  fe,  in 
fermatoli  gravemente , fe  non  più  collo  ag- 
gravatoli efinfermità,  già  che  la  fua  vita  era 
da  certo  tempo  fempre  indùp  olia  , c premu- 
nitoli con  li  Santi  Sagramene  della  Chiefa, 
paltò  al  Signore  in  Simcnari  li  t Aprile  del 
! l5jJ.,Corrcndo  1»  fcllivitj  di  Puiquadi  Re- 
furrezzionc,  ed  oecorfe , che  non  mofirande 
fegni  di  vicina  morte  , è perciò  non  guar- 
dato  con  minuta  diligenza  da  Frati , Jpirò 
non  veduto  , non  adibito  da  alcuno  , Si  fc 
conghicttura  che  avelie  relè  F anima  ai  Si- 
gnore fui  far  dell’  aurora  ; giache  per  tutto 
li  matutino  era  ancor  vivo,  ed  avvcnnc,che 
lafciato  da  frati  diftefo  su  la  lettiera,  fu  ri- 
trovato inginocehionc  con  la  faccia  ridente, 
rivoltata  al  Cielo,  fcnza  che  la  fua  veduta^ 
avelli:  recato,  o noja,  o timore,  come  gli  al- 
tri; anzi  -che  apportava  gioia , c contento  ; 
ed  cifcndo  le  fue  carni  fecchc  per  Ja  decre- 
pitezza, ed  oiivaftre  per  la  naturalezza , fu- 
rono ritrovate  biancbiliime,  molli, e maneg- 
gevoli. Non  volendo  i Frati  con  pianti, qua- 
li prevedevano  nella  mone  dell'uomo  finto, 
ddtur  bare  la  folennità  del  giorno , ftabiliro- 
no  tenerla  occulta  per  qualche  tempo;  c ciò 
con  la  confulta  del  Governatore , cd  Arci- 
prete del  luogo , giurando  tutti  rigorofo  # 
lenzio;  ma,  u che  la  plebe,  c Nobiltà  F avef* 
fero  in  qualche  maniera  fubodorato  ; o che* 
-Iddio  aveflè  voluto  per  quella  volta  diipcn- 
farc  all’  allegrezze  di  quella  folennità , im- 
mantinente fi  publicò,  c corfe  tanta  gente  in 
Convento  , che  rodo  riempirono  le  itradc, 
la  Chiefa,  il  Chiollro,  c guidati  da  un  impa- 
paziente  folfecitudine  di  vedere  il  lor  Fri 
Sii  veltro,  finirono  confufamcnte  ne’ dormi- 
tori > ed  aperta  la  cella  , dove  lo  mirarono 
mono,  alzarono  fino  al  Cielo  le  grida,  pian- 
gendo alla  dirotta  , e querelandoli  di  aver 
perduto  il  Padre,  il  Rcfugio , il  Confuolo  . 
Rifaputofi  dal  Governatore  l’accidente  , e 
prevedendone  li  difiurbi , corfe  di  lùbito  in 
Convento  con  numerala  gente  annata  , e 
polle  le  guardie  ne'  luoghi  principali,  fi  Àu- 
dio come  ritrarre  in  dietro  la  gente  già  en- 
trata, c porre  -oRacoli  all’  altra,  che  non  en- 
trane : ma  per  contentare  l' avide  brame  di 
chi  cercava,  eh’  erano  tutti,di  vedere  il  pre- 
ziofo  cadavcro , con  la  confulta  de’  Frati, 
conchiufero,  che  fi  ripuntile  dentro  la  Cap- 
pella, così  dif  olio,  che  le  braccia  rima  tuf- 
ferò al  di  fuori,  per  porerfegli  bagiar  lama- 
no  . Così  adunque  ordinate  le  cofc  fi  iccfe 
giù  il  corpo , ma  al  fuo  primo  comparirei, 
accompagnato  più  da  iòldacip:  Gentil  uomi- 
ni, ehe  da  Sacerdoti,  e Religiofi,  li  alzò  un_» 
tale,  e tanto  grido  da  quel  popolo  adunato, 
che  avrebbe  potuto  incenerire  il  Cielo,  pian- 
gendo chi  F amico,  chi  il  benefattore , tutti 
il  Padre  ; E per  molto,  ehe  fi  foffe  adoprata 
la  diligenza,  non  potè  impedirli , che  cartì- 
gli fopra , c pollo  Celo  nel  mezzo  non  gli 

; 
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gli  fveileffero  tutti  li  peli  della  barba , c ca- 
pelli dal  capo  . 11  dì  vegnente  venne  a vili- 
tarlo  il  popolo  della  Sciita,  Terra  fei  miglia 
dittante,  il  quale  accoppiando  le  Tue  lagri- 
me con  quelle  de'  Simmaroti  refero  quei 
giorni  non  di  Palqua,  ma  di  paflìone  . Fu  a- 
dunque  fepellito  il  cadavcro  nella  fepoltura 
communc  de'  Frati  ; ma  da  lì  ad  otto  giorni, 
venuto  in  vifita  Monlignor  Fabio  Olivadifio 
fi  conduce  in  Convento  , e dopo  F avere  per 
molto  tempo  orato  a quel  fepolcro, volle  ve- 
dere il  cadavero.  In  aprirli  la  fepoltura,  ulti 
fuori  una  tal  fragranza  di  Paradilb.chc  tut- 
ti ebbero  a (lupirne  : cercò  alcuna  delle  lue 
cofe,  c gli  fu  dato  il  baltoncello,  su  del  qua- 
le Frà  Sii  veltro  flrafcinava  la  vita  , qual  poi 
fempre  adoperò  ne’  fu oi  viaggi , e 1 ebbe  in 
luogo  di  ricco  tclòro  . Ordino,  che  tratto 
dalla  fepoltura  communc  fofle  fepcllito  a_j 
parte  , dicendo , dolergli  non  ritrovarli  ne’ 
tempi  della  primitiva  Chiefa,  per  dichiarar- 
lo Santo.  Quello  sì,che  all  ora,  e fanno  ve- 
gnente, che  vi  ritornò  colf  occalionc  della 
Vifita  non  lo  chiamava  , che  con  nome  di 
Beato , fovvente  replicando  : O B.  Sii  vedrò 
priegateper  me,  c per  la  mia  Chicfa.  Dopo 
il  frammezzo  di  tré  meli  riaperta  la  fepoltu- 
ra fu  ritrovato  incorrotto  con  le  labra  róde, 
umide, e ipirante  tutto  unodor,come  di  mu- 
ichio  . Riapertala  terza  volta  a richieda  di 
Monlignor  di  Squillace  , qual  nc  volle  il  ri- 
tratto, li  vide  con  la  medemna  incorruzzio- 
ne,c  fragranza  . Nè  dopo  la  morte  mancaro- 
no le  maraviglie:  D.  Giovanni  Dardano  Sa- 
cerdote di  Simmarì  aggravato  da  lunga  in- 
fermiti! fi.fù  condurre  alla  nodra  Ciucia  , cd 
avendo  lungo  tempo  orato  al  fepolcro  del 
.Servo  di  Dio , così  poi  prefc  a favellargli  : 
(Dch,o  Fra  Sii  vedrò,  e che  fi  vuol  dire  , che 
vivo  nò  mi  abbandonadi,  cd  or  che  fei  mor- 
to, ma  in  Ciclo  vivi  gloriofo  , te  nc  fei  di- 
menticato ì Gli  comparve  vifibilc  l'uomo 
beato,  c gli  diflé:  anziché  nò , non  t'  hò  ab- 
bandonato , c con  amorevoli  parole  raccon- 
folatolo,io  migliorò  di  falute.  Li  pezzetti  del 
fuo  abito  cominciarono  a mandar  fuori  odo- 
re di  rofc,  quali  poi  applicati  a molti  infer- 
mi, molti  refero  fani  , non  pur  in  Simmarì, 
Jma  ne’luoghi  vicini,  c fi  hi  per  certo,  che  da 
Cropani  Terra  dieee  miglia  didantc , per  a- 
dempimento  di  voto,  vennero  a venerare  il* 
fuo  fepolcro  a piedi  fcalzi,  non  chiamandolo 
con  altro  nome,  che  di  Beato. 

CVI.  Frat'  Agoltino  da  Cutro  Laico  nel 
fecoioattcfc  alia  coltura  de  campi  con  que- 
lla legge,  che  ritornato  la  fera  in  cafu.cprc- 
fo  un  tantino  di  fonno,  andava  ad  orare  a- 
vanti  la  Chicfa  de'Capuccini,dove  orava  fin- 
che ritornata  l'ora  iva  a ripigliare  le  fatiche 
delle  campagne.  Vedilo  del)  abito  Capucci- 
00  savanzò  in  modo  nell  aulterità  della  vi- 
ta, che  Cembro  un  di  quei  antiehiflimi  Ana- 
coreti. Non  mangiò  mai , che  una  volta  il 


giorno  la  fera, eccetto  li  due  anni  prima  del- 
la morte,  per  ordine  de’Medici.  Non  attefej 
a qualità  di  cibo  quarcfimalc  , o Palqualc, 
mangiò  d’ogni  cofa  indifferentemente  , co- 
me nc  anche  andò  appreffo  alla  bontà  del 
medefimo;  onde  avvenne, che  più  d una  vol- 
ta mangiò  cibi  ora  corrotti,ora  affatto  fion- 
diti, e iciapiti,  come'qudli , quali  fi  riferba- 
vano  dalla  mattina.  Ma  li  Venerdì  li  eonfa- 
grò  tutti  colia  totale  adinenza  d'ogni  cola  . 
Non  portò,  che  un  fui  abito  tanto  rattoppa- 
to, che  l una  pane  mal  tenendoli  con  l'altra, 
era  tutto  pezze^ond 'egli  nc  veniva  chiama- 
to da'Frati  col  nome  di  Frà  Pezzulli.  Per 
molto  tempo  non  volle  celia  particolare  a 
fuo  ufo,  ma  per  il  ripofo  della  notte  andava  ; 
or  dall'uno,  or  dall'altro  Frate,  piegandoli,' 
che  per  amor  di  Dio  voleffcro  per  quella  fc-j 
ra  farla  carità  d'albergare  un  povero  pelle- 
grino, c palleggierò . Quando  poi  per  man- 
damento de’Superiori  enne  la  cella  panico- 
lare,  non  fi  vedeva  in  quella  altro  , che  un_, 
pagiiaricciusù  di  alcune  tavole,  c molti  de' 
milferj  della  Paflìone  . Non  partiva  la  fera 
dal  Coro,  che  prima  non  fodero  partiti  tutt’ 
i Frati:  indi  datali  un'afpriflìtna  difeiplìna,  fi 
ritirava  ad  un  ripofo  così  brievc  , ch'era  il 
primo  a ritrovarli  nella  Chfefa  al  mattutino. 
La  mattina  poi,  ch’era  d'ogni  giorno  fi  com- 
municava, e fcrviva  , o afcoltava  quanto 
Muffe  poteva;  nè  mai  ufeiva  di  Chiefa,  che 
da  quella  a dirittura  non  fi  portaffe  alla_» 
cerca:  (quello  fu  l'cfcrcizìo  fuo  ordinario, 
in  Cutro,  Catanzaro,  iìngolarmcnte  in  Mon- 
teleone,  dove  venuto,  e tenuto  a richieda  di 
quei  Duchi, fefercitò  anni  trenta)  qual  cer- 
ca Ordinava  in  maniera, ch'aveife  a ritrovarli 
ali' orazione  di  Compictaìtanto  che  o d'olia- 
te, o d 'inverno  mai  ebbe  a tralafciarc  le  due  ^ 
ore  d'orazione , ordinate  dalle  Coltituzioni, 
quali  tirava  polto  in  ginocchionc  nel  mez- 
zo del  Coro  immobile.In  Chiefa  (fia  di  gior- 
no , fia  di  notte  ) orava  per  lo  più  avanti  il 
Crocetiflbj ed  è fama  publica  avergli  quello 
parlato  più  voice  , sì  in  Catanzaru  , sì  i:>_> 
Monteleone  , fingoiarmentc  quello  di  Mon- 
tclcone,  avanci  ad  quale  orando  li  fei  Ago- 
lio,  entrando  nel  medeliino  tempo  due  don- 
ne in  quella  Chicfa,  udirono , che  quel  Gri- 
llo crocefiffo  fi  querelava  con  Frat'Agoflino 
per  li  peccati  dei  mondo  5 onde  atterrite,  ri- 
voltato il  piede  in  dietro  furono  a raccon- 
tar il  tutto  alla  Città,  la  quale  tolto  corfa  in 
Convento , ne  fu  poi  iflituita  la  feda  della.. 
Transfigu razione,  (giorno,  in  cui  occorfe  il 
fatto),  c la  divozione  de1  Venerdì  per  tutto 
l'anno  in  quella  Chiefai  tanto  maggiormen- 
te , che  quella  Sagra  Immagine  cominciò  a 
rifplendcre  con  molti  miracoli . Era  quello 
Servo  dd  Signore  oltre  modo  divoto  della 
fua  Paflìone  ; che  per  ciò  volentieri  ne  par- 
lava, e eoa  Frati , e con  fccolari  con  fempre 
fortemente  batterli  il  petto  , e dicendo:  Ah 
Figliuol  di  Dio  ! Ah  Grillo  mio  ! onde  rc- 
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ì cavi  molto  compungimene  a chi  1 afcolta- 
! va  . A fccolari  non  parlava,  che  con  occhi 
batti  , Angolarmente  , fc  fodero  (late  donne, 
I dalle  quali  talmente  fuggiva  il  tocco  delle 
! carni  nude  oiieilc  della  Ironie,  c delle  mani, 
: che  priegato  da  molte  a far  loro  il  fogno  deir 
! la  Croce  fopra  quelle, non  confentiva  cio,fe 

1 ..  r. ..n  ni'ilrkr  * 


mero,  e non  porrebbono  leggerli  di  fidi,  cheli 
con  tedio,  piace  di  accennarli  qui  follmente  | 
tronchi.  Adunque  col  legno  della  Croce  più! 
botti  di  vino  guafto,lo  refe  ottimo,  c tal  vot-l 
ta  col  porvi  (opra  un  polilino  con  quelte>| 


crai  nude  onellc  della  fronte,  c delle  mani,  ta  col  porvi  (opra  un  polilino  con  quelle^ 
che  priegato  da  molte  a far  loro  il  fegno  del-  parole  ; quello  e vino  della  Sanuttima  Au- 
la Croce  fopra  quelle, non  confentiva  ciò.fe  nunziata  ( cappella  di  molta  divozione  , e 

prima  non  avellerò  frappotto  un  qualche.»  ! concorfo  nella  Chiefa  de 'Caputemi  in  Mon- 
p inno  lino . Richiedo  da  una  donna  nojofa-  j tclcone  ):  altre  volte  l’ accre&be  maraviglio- 


mente  gravida  a f.ule  il  legno  della  Cro- 
| te  sù  del  ventre  , egli  la  fegnò  nel  capo  , 

1 dicendo , che  tanto  badalfe  . Onde  fu  fa- 
1 ma,  che  morilfe  vergine,  e par  che  lo  foferi- 
j vano  la  famigliarita  , c l’ubbidienza  , qual 
Tempre  gli  ebbero  gli  animali  privi  di  ragio- 
ne . L’  anno  idi  ?.  ritornando  da  S.Scvcrina 


le  : ed  egli: quanto,  gli  dille,  è il  il  tuo  obli- 
go,  a ringraziar  Iddio  , avendoti  conceduto 
si  fpaziolo  campo  da  poter  camminare  con 
altro  qual  prclegui  in  fomigliante  argomen- 
to * nel  qual  mentre  il  granchio  aperte  lo 
branche,  i afcoltò  immobile,  tinche  dal  Ser- 
vo di  Dio  pollo  line  ai  dii- orlo  , c datagli 
la  licenza  , l’altro  inchinando  il  capo  , fret- 
tololimcnte  parti . In  Catanzaro  una  volta, 
che  iva  per  la  cerca  del  pane, Io  chiamò  tuia 
Signora , per  lamentarli,  che  li  vermini  del- 
la feta  partiti  dal  lor  luogo  in  vece  di  lavo- 
rar il  cuculio, fe  ne  (lavano  in  ozio  : Frat'A- 
goltino  vi  fi  portò  a vederli,  e come  li  vid- 
de,  lor  commandos  che  tulio  falilltro  sù  de’ 
ìamofcclli,  e ialiti  Slatterò  le  lor  fetc  : ubbi- 
dirono quelli  prontamente, e Javorarano  aj> 
punto, come  lur  venne  commandato  dalAio- 
mo  Santo . Nulla  mede-lima  Cittì  ritrovan- 
doli in  una  cala  , dov'  erano  molte  galline, 
egli  ne  chiamò  luna  la  meno  domeltica, con 
nule,  vieni  qui  tù,  creatura  di  Dio,  la  qua- 
le tollo  gli  fallì)  in  leno , indi  amichevol- 
mente pafciutala,  le  diè  licenza  con  iflupore 
di  tutti.  Un'altra  volta  camminando  per  una 
campagna  flracco  dal  viaggio  li  pofe  in  ri- 
pofo , c vergendo  sii  d’un  albero  un  piccio- 
lo uccellino,  vicn  qui,  gli  dille , tu,  che  nel 
volo  non  fenti  (iracchczza  * c quello  di  fu- 
bito  fcefo  gli  faltò  nel  pugno*  ed  donatolo 
a ringraziar  il  fuo  Creatore  , lo  rellituì  al 
volo.  Non  menoi  figliuoli , che  gii  uccelli 
i gradivano  la  famigliami  di  Frat ‘Sgottino  * 
poiché  in  ulcire  fuori  di  cafa  alla  cerca,  fo- 
lto, chìl  vedevano,  con  le  braccia  incrocic- 
chiate ai  petto  gli  correvano  all  incontro, 
cantando  l’Avc  Maria, o altra  orazione,  qual 
fiaccherò  * nè  mai  partivano  , le  prima  noie 
1 avelie  legnato  nella  frontc-Anche  i bambi- 
ni, quali  pendevano  dalle  poppe  delle  ma- 
t dri,  in  veder  1’  uomo  di  Dio  , lafcjando  o 
Idi  piangere,  o di  fticchiarc,  con  bocca piena 
di  tifo  (tendevano  le  braccia  verfo  di  lui. 


famcntc  , ed  altre  col  legno  della  Croce  ri- 
ttagnò  le  botti , quali  da  piu  parti  fparge  va- 
no il  prcziufu  liquore.  Impetrò  a molte  don- 
ne ttcrili  di  pi  i anni  la  feconditi  , ad  altre 
gii  cariche  di  figliuole  femmine  la  prole.» 
mafehia  * c ’i  filò  cordone  era  1'  ordinario 
rifugio  delle  pericolanti  nel  pano  : A molti 
infermi  predicendo  ottenne  la  falliti  contro 
tutte  le  regole  dell’arte*  col  legno  della.» 
Croce  rilanò  un  fcbriciramc  quarranario  , 
quale  (lava  fu’J  principio  del  morbo  : In  un 
giorno  di  Sabato  divertito  in  cafa  d'un  amo- 
revole, gli  fu  preparatala  m.nfa  con  uova* 
Non  dille  alno  i uomo  di  Dio  , ina  alzati 
gii  occhi  al  Ciclo  ad  un  tratto  fi  viddero  le 
uova  tramutate  in  tonnina,  qual  mangiò  al- 
kgi ilfimjmente  .Finalmente  l'anno  nSjd. 
una  tal  notte  di  Venerdì  camminando  nel 
dormitorio  cadde  a terra*  nè  li  sì  come, e le 
gli  ruppe  un  braccio*  con  la  qual  occafiune 
venutagli  la  febre  fi  pule  in  letto,  vibrato, ed 
affittito  tèmpre  da  tutta  la  nobiitì  di  Mon- 
t e Icone,  alla  quale  era  carittimo.  Aggravan- 
doli l’ infermiti*  vullc  prcpararfi  a quell  ul- 
timo patteggio  contutt’i  Sagramenri  deli» 
Chiefa*  e venendo  il  Sacerdote  a communi» 
cario  , quantunque  mal  potette  reggerli  iie 
piedi,  volle  niente  meno  ulcir  di  celia  ad  in- 
contrarlo, battendoli  il  petto,  piangendo  , c 
gridando  : Ah  mio  Signore  ! Ah  Uuore  del 
n io  cuore  ! come  Tù  Padrone  del  Mondo 
vieni  a vilitarc  un  poverello  1 Indi  refolì  in 
colpa  avanti  di  tutti,  chiedendo  perdono,  fe 
mancato  avelie  nel  fuo  officio  , e nell'  edifi- 
cazione de’  fimi  proli] mi . Dopo  dunque^ 
giorni  zi.  d' infermiti  li  za.  Gcnnajo  del 
i SjS.  giorno  di  Veticpdì,  riposò  felicemen- 
te nel  Signore,  gioì  no  in  cui  cadde  infermo, 
e fu  anche  fama,  che  fotte  nato . Era  all'  ora 
il  Paelc  tutto  ricoverto  di  neve  , onde  non 
potcafi  toccar  campana,  c dopo  che  l' avelle- 
rò fatto  paica  iuro , che  non  potette  prati- 
carli per  la  copia  de  giace!*  ficchi  erario  iiu 
voto  di  lèpellirlo  lenza  darne  fegno  alcuno: 
ma  poi  penfando  meglio  fallii  al  campanile, 
ed  allargata  alquanto  la  ncvc/licrono  pochi 
t occhi  ai  campana,  quali  di  Tuono  roco,e  di 
campana  picciula  appena  potevanfi  udire  da’ 
più  vicini , c nulla  di  meno  furono  uditi  in 
ogni  parte  della  Cittì , la  quale  lotto  iòfpet- 
taiido  quello  egli  era, cioè  la  mone  del  Ser- 
vo di  Dio,  rotto  fi  fcarieò  tutta  nel  Conven- 
to in  carozze , in  lettighe,  in  fedie  , a caval- 
lo, c chi  non  ebbe  quelle  commoditì  venne 


Fu  dal  Sianole  arricchito  col  dono  de’  | lo,  c chi  non  ebbe  quelle  commoditì  venne 
miraculiic  perche  quelli  furono  aflai  per  nu-  gittanduli  feinprc  avanti  panni  su  la  ncvcjj 


onde 
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onde  ad  un  tratto  fi  videro  ripieni  di  gente 
di  qualunque  grado , nobile  , ignobile  , ma- 
fchi,  femmine,  Preti,  Religioli,  la  Chicli , il  i 
Chiollro, tutto  il  Conventu  , anche  la  mede- 
fima  Duchefla , la  quale  piu  giorni  prima.. 
avendo  riehiello  per  Tuoi  mezzi  Frat  Agofti- 
no,  che  feendefle  in  Chicfa  al  meglio  potef- 
fc,  per  vederli  prima  di  morire,  rilpofe  Tem- 
pre, che  s'avrcbbono  veduto  per  mattina  di 
Venerdì  ,comc  fir , ma  dopo  morte , fegno 
chiaro, che  gli  fdfTc  rivelata  piu  tempo  avan- 
ti per  quel  giorno  la  Tua  beata  morte . Durò 
la  calca  per  tutto  quelgiorno,ltracciandogli 
più  abiti,  c fvellendogli  li  peli  della  barba,e 
capelli  del  capo,  Itando  Tempre  le  Tue  mem- 
bra molli , e maneggevoli  talmente , che 
eia  fched  uno  potè  fegnarfi  il  fronte  cóle  Tue 
mani,  dicendo, Friegaie  per  me, Santo  Padre. 

CVlLFri  Girolamoda  Reggio  Predicato- 
re nacque  nella  Indetta  Cittadella  Famiglia 
Carbonc,l  una  delle  piu  accreditate  Tra  quel- 
la nobiltà  . Come  dall'età  gli  venne  perinei 
To,  vedi  l’abito  di  Eremita , con  cui  datoli  a 
diverfi  pellegrinaggi , confumò  buona  parte 
della  Tua  vita,  ora  Tra  bofehi , ora  vibrando 
quali  tutti  i Santuari  piu  venerabili  dell'Ita- 
lia . Finalmente,  così  configliandolo  i Tuoi 
fratelli  Capuccini  Atanafio , di  cui  appredb, 
c Franccfcoj  e di  pari  ammaedrato  da  peri- 
gli .quali  s’  incontrano  nel  vivere  dilciolto 
da  legami,  entrò  fra  Capuccini.  Il  renar  del- 
la Tua  vita  quanto  al  di  fuori  era  più  rodo 
communc  , che  ringoiare  : conveniva  alleo 
menTc  con  gli  altri, mangiando  come  quelli, 
ma  con  piu  fobrietà:  cosi  anche  nel  vellire, 
ed  in  ogn 'altro  affare  : tra  però  fingolariflì- 
mo  nell  orazione, nella  quale  più  di  una  vol- 
ta fi  rapiva  in  eltafi  ; ed  è fama  comtnune, 
che  /pedo  veniva  favoreggiato  dal  Cielo 
con  1 apparizione  della  Vergine,  cdel  fuo 
Bambino  , fingolarmente  in  una  notte  del 
Santo  Natale,cul  dargìilo  nelle  proprie  brac- 
cia . Predille  molte  cole  avvenire,  ed  operò 
molti  miracoli , per  il  che  lòvventc , e quafi 
Tempre  veniva  richiedo  a Bare  in  alcuni  luo- 
ghi particolari , o dalle  medefime  Univcrfi- 
tà,  o da  Signori  de’iuoghi . Priegò  il  Signo- 
re, che  lo  Taccile  paffar  di  vita  in  luogo  non 
conolciuto  , e con  maniere  non  troppo  care 
a gli  occhi  degli  uomini,  c ne  rimale  con  Co- 
latoi poiché  dimorando  nel  luogo  di  Filo- 
gaio  a richieda  della  Duchefla  di  Nocera  , 
c poi  Marchcfa  d Arena  D.  Maria  Ruffo  de' 
Principi  di  Scilla,  venne  colpito  dalle  rovi- 
ne del  tremuoto  del  ifljp.  5 Indi  andato  in 
Montelcone  per  ridorarfi  , relè  F anima  al 
Tuo  Signore  li  14-Novcmbre^ton  conofciu- 
to,  che  da  foli  Frati  . 

CVllI.  Fri  Girolamo  Il.da  S.Giorgìa  Lai- 
co vedi  l'abito  Capuccino  tratto  dau'esépio 
dell'altro  piu  antico , di  cui  fentiva  raccon- 
tare le  virtù)  onde  ne  volle  ereditare , come 
la  Cantiti,  così  il  nome . Vilfe  una  vita  mol- 
to commendabile  per  auderitì  di  corpo , 


quali  Tempre  digiunando , finche  le  forzej 
1 accompagnarono,  vegliando  le  notti  intie- 
re nell  orazione , c per  cultodia  della  vergi- 
niti  cingendo  varie  Torti  di  citici  -,  quali  mai 
depofe,  nuche  con  fmgoUruU.no  piivilegio 
non  ne  venne  adicuiato  dalia  Bcacitiima^ 
Vergine  . Veniva  rapito  quello  Beato  Servo 
del  Signore  con  tanto  affetto  di  divozione 
ad  efla  gran  Madre  Divina , che  non  faprci 
qual'  altro  uguagliargli  in  tale  affare.  Non 
penfava , non  parlava , non  operava,  che  in 
l’uà  divozione,  (ingolanncme  circa  il  Midc- 
rio  della  Sagra  Annunziazionc  : quello  vo- 
leva,che  d.t  tutti  i Fedeli  con  Angolarità  ve- 
nilfe  cclcbratoxd  a ciò  Tare  egli  idieui  la  Sa- 
gra Novena  prima  della  Tua  Feda , quale  ce- 
lebrava con  tanta  frequenza  di  Popoli,quan- 
ta  in  qualunque  avvenimento  Sagro  , o pro- 
fano,data  la  proporzione  de 'luoghi,  ne  qua- 
li la  lollonnegiava . Difeorrcva  delle  gran- 
dezze della  Vergine  , sì  nc'difcorJi  privati, 
sì  in  alcune  contingenze  publiche  , comrj 
nella  celebrità  di  queite  Novene , e qual  ora 
veniva  dedinato  compagno  di  Predicatore, 
la  Cera  al  tardi  celebrava  in  Chicli  alcune 
nivozioni , che  generava  sì  alte  maraviglie, 
che  piu  perdine  di  fanno  ebbero  a far  giudi- 
zio,che  non  fofle  quella  dicitura,  cosi  come 
la  copia  degli  Epitcti,cofa  naturale.Ne  dam- 
pò  un  volumetto,  llampato,  c ridainpato  piu 
volte.  Ora  perche  gli  conveniva  praticar 
Tempre  con  donne  d‘  ogni  grado , c d'ogni 
affare,  sì  per  l'officio  di  Cercatore, qual  Tem- 
pre cfercicò , sì  per  le  varie  richiede , chea 
n'avca,  e dentro,  c fuori  il  Monaderiujonde 
per  cal  motivo  forfè  ne  veniva  tal  volta  abi- 
lito da  qualche  tentazione  di  carne  , ocrciò 
affine  di  tenerla  a freno,  andava  coinefopra, 
lèmpre  cinto  di  cilicj  : finche  predine  com- 
padrone la  medelìma  Beata  Vcigine , eden- 
dogli  comparii  vifibile , dopo  l'averlo  con- 
fidato , gli  offerì  a dimandare , che  cofa  piu 
bramalfc  dalla  fua  liberalità  . Non  altra  , ri- 
fpofe  Fri  Girolamo,  che  il  conlcrvarc  fenza 
corrompimcnto  il  candido  giglio  delia  ver- 
ginità. Sì,  didcgli  la  Rcina  de  vergini  ; feio- 
gli  quedi  cilic) , e rannodati  con  quclto  cin- 
turino, ( qual  Ella  lì  fciolfc  ) , averai  Tempre 
reco  la  vcrginità,fe  fempre  teco  averai  que- 
llo dono  . Avea  gran  lume  da  penetrare  ad- 
dentro dell’altrui  cofcienzc  ; onde  più  d una 
volta  ebbe  a ravvedervi  peccati , o nafeodi, 
o dimenticati, o non  iltimari  pcr'talRc  quin- 
di nafeeva  un  grande  affollamento  di  gente , 
per  finccrar  le  loro  cofcienzc  j e molti  Con- 
federi ebbero  a dire  , che  Frà  Girolamo  li 
teneva  fempre  applicati . Finalmente  fopra- 
venuto  dal  tremuoto  del  rffjp.  in  Fauaiia, 
ove  fi  tratteneva  a richieda  della  Signora^ 
del  luogo  D.Maria  Ruffo  de 'Principi  di  Scil- 
la,e dalle  rovine  di  quello  malamente  pedo, 
rcfe.il  fuo  Ipiriro  al  Creatore  li  zj.Novem- 
bre  dell  'anno  medefimo , pianto  da  tutti  per 
la  grave  perdita  filmavano  aver  fatto.  Il  fuo 
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funerale  venne  onoralo  con  1 sflìfitnzl  del- 
1 uno,  e dell  altro  Clero  Regolare  , e Scola- 
rti, procurando  cialeheduao  d aver  gualche 
fua  reliquia  ; che  però  gli  (tracciarono  in 
pezzi  labito , eli  (velièro  i peli  della  barba, 

I c capelli  del  capo  . 

! ClX.  (rat  Atanaùo  da  Reggio  della  1 a- 
miglia  Carbone  nobile  di  quella  Città, viflo 
co»  gran  fama  di  fantith  . Martirizzò  il  fuo 
corpo  con  tanta  rigorofitì  d'aftinenza , che_5 
qu,  mangiò  altro , che  folo  pane  pouo  nel 
Citi  ond  é,ch  il  cognome  fi  guadagno  di  Fa- 
né, e fale.  Ben  e vero,  che  poi  foprafatto  dal- 
la vecchiaia  cominciò  a bere  dell  acqua  , ed 
a mangiare  altre  cufirelle  . Predicando  una 
quarclinia  in  Bova.cd  avendo  per  compagno 
Iti  Marcello  da  Catanzaro  de  Noceti,  Refi- 
«rjofo  ancora  di  inolia  aurtcriii  «ii  vita, li  ri- 
lolfero  a tal  legge  dailinenza,  che  non  man- 
| piarono,  che  iole  cinque  tichi  pe-r  ciaichc- 
I duno  la  mattina,  ed  altrettante  ia  fera  , ailc- 
ncndofi  intanto  dal  pane. fu  piu  volte  Guar- 
diano, Dilhnitorc  , e quattro  volte  Provin- 
ciale, ed  anche  Vilitator  Generale  in  Melfi- 
naì  ma  non  jiertanto  tralaleiò  mai  le  lue  au- 
fleriti,  o fe  ne  aiterò  di  itimaì  eh  anzi  conti- 
nuando gli  efereiz)  piu  baffi  altre  volte  ab- 
bracciati, ed  ufeiva  a lavorare  infurine  con 
gii  altri  all'orto , e leniva  con  grami  amore 
il  infermi  ne'bifugni  piu  fchiiCiì.  Venne  ar- 
ricchito dal  Signore  col  dono  della  prole- 
zia,  e con  la  grazia  de  miracoli,  fra  quali  li 
racconta,  che  in  Venezia  , ( ove  gli  conveni- 
rle andare  per  afiàrt  di  Religione  ) redimi 
dalia  morte  alla  vita  un  bambino^:  col  legno 
della  Croce  lugli  occhi  diede  la  villa  ad  un 
cieco.  Gii  decrepito  li  ritirò  nel  luogo  di 
S.  Eira,  lupra  Gaiatro  montagna  oriidiuima, 
e tre  miglia  diilante  dall'abitato,  si  per  amo- 
re delia  povertà,  c dcll  aufteriti,  si  per  il  de- 
riderlo della  quiete  , come  che  fcqucftraco 
da  tumulti  del  fccolo  , ove  in  fanto  npofo 
lalèiò  di  più  vivere  in  quello  mondo,per  vi- 
vere eternamente  col  fuo  Creatore , come  li 
(pera  li  1 5 . Dccembrc  del  1SS0. 

CX.  fri  Giacomo  da  Gaiatro  Sacerdote 
uomo  dc  miglioridi  quella  lcrra,  vedi  l a- 
tito Capuccino  in  etl  aliai  giovane, lotto  dei 
quale  crcfccndo,  c negli  anni,  t nella  perfe- 
zione , divenne  l' uno  de  Frati  piu  perfetti 
della  Provincia  sonde  potè  con  molti  lodo 
eflcrcitare  per  più  anni  1 othcio  di  Maefiro  di 
JNovizj,  colf  molto  utile  della  Religione,  al- 
la quale  partorì  molti  qualificati  Soggetti. 
Era  d una  fchiettiffima  lèmplicitàj  per  il  che 
non  fi  rendeva  difficile  a credere  qualunque 
cola , avvegnaché  divagante . Ebbe  gran 
lume  da  prevedere  le  cole  avvenire  , e ic_> 
ne  raccontano  gli  eferopj . Elifabetta  Proto- 
ipacaro  Gcntiiaorma  di  Gafielvctcrc  depo- 
nc , che  andato  in  fua  cala  fri  Giacomo,  co- 
nte vide  la  madre  vecchia  d anni,  ma  bcnc- 
Itante  di  ialute:  Allegramente  le  dille,  da  qui 
a giorni aodarai  fuori  di  vita,c  tanto  avven- 
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nei  conciofiachc  da  lì  a pochi  giorni  in- 
fermatali gravemente , come  prima  toccò  il 
ventèlimo  dì,  riposo  felicemente  nel  Signo- 
re. Due  giovani  dì  Callclvctere  fratelli  d un 
noftro  Capuccino  ritrovandoli  in  prigione 
l'anno  r«jj  .nella  Cittì  diNicotcra,  dopo 
l' aver  tentati  molti  fpedicnti  per  fottrarlè- 
ne,  ma  tutti  vanamente  , circa  li  io.  Maggio 
alcuni  lor  parenti  furono  dal  Servo  di  Dio 
a fupplicarlo, che  voleflè  racconunandarli  al 
Signore.  Alli  quali  rifpofe  immantincntej: 
Non  occorre  far  altro , li  tredeci  dell  en- 
trante, giorno  di  S.Antonio,faranno  fuori  di 
carcere,  così  come  fu.  Infcrtnarafi  D.  Agata 
Brancifone  Marchefa  di  Callclvctere,  e per- 
ciò chiamato  a confidarla  dal  Principe  ma- 
rito fri  Giacomo,  come  li  licenziò  , gli  fu- 
rono appreflò  Alfonfma  Spanò  , e Cecilia-, 
Mofdacc  Damigelle  di  quella  Signora,  pre- 
gandolo, che  per  tutte  maniere  volellc  otte- 
nerle da  Dio  la  falutc.Alle  quali  però  rifpo- 
lc  tic  orazioni  per  quella  volta  non  vaglio- 
no  per  la  falute  del  corposi  Signore  la  vuo- 
le ienz'  altro  con  elfo  lui  all'altra  vita . Col 
dono  della  profezia  accoppiò  l'altro  de 
miracoli.  Sapienza  Bono  da  Caftclveterc  at- 
tratta di  una  mano  talmente,  che  non  pote- 
va icrvirfenc,  appena  fù  tocca  dalie  mani  di 
Fri  Giacomo,  che  ricuperò  l' intiera  iàlutei 
onde  potè  al  punto  mcdcfimo  fcrvirfcnej 
cO  la  medelìma  prontezza, che  dell  akra.Una 
figliuola  della  fudetta  D.  Agata  per  nome. 
D.Giulia,cflendo  nata  co  la  lehiena  rilalcia- 
ta,  e con  le  gambe  Compaginate , onde  per 
lo  fpazio  d'  anni  cinque  fi  era  Icmpre  refa 
inabile  al  cammino,  un  giorno,  che  il  Servo 
di  Dio  fù  in  Palazzo,  fu  priegato  a legnarla 
nelle  parti  offefe:  la  fegno  egli , e nel  punto 
medclimo  prefe  a camminare  , come  le  mai 
folle  fiata  inferma,  gridando  tuttipniracolo, 
miracolo  . Elfendoli  una  volta  attaccato  il 
fuoco  predo  il  noftro  Convento  di  Calici  ve- 
ttre,  il  quale  prefa  forza  da  un  validiflìmo 
vento,  minacciava  le  ceneri  al  indetto  Con- 
vento. Atterriti  da  quello  accidente  fi  frati 
corfero  per  ijuto  alla  Cirri,  dalla  quale  ven- 
nero molti  per  foccorfo,  e fra  quelti  il  Prin- 
cipe D.  Fabrizio  , per  dar  calore  con  la  lua 
prefenza  all'ajuto . Avvertito  del  grave  pe- 
riglio fri  Giacomo,  a villa  di  rutti  profira- 
to a terra, fi  pofe  in  orazione, e tolto  le  fiam- 
me, come  fe  incalzate  veniflèro  dalia  parte 
oppofia,  fi  ritirarono  in  dietro  per  la  mede- 
fima  parte,  dalla  quale  erano  venute  , ove 

non  ritrovando  pabolo,  fi  cfiinftro  . Dopo 

una  vita  molto  commendabile  per  viriu  , 
morì  quello  Servo  del  Signore  in  Gaiatro  fua 
patria  l’anno  1 fido,  piamo  dalle  lagrime  di 
tutti . 

CXI.  Frat' Atanafio  da  Gagliano  Laico 
entrò  nella  Religione  in  età  alquanto  matu- 
ra ì ma  però  adeguando  con  la  forza  dello 
fpirito  le  fatiche  de' più  primi , li  meritò  la 
mercè  di  coloro,  quali  aveano  portato  il  pc- 
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fo,  e del  giorno,  e del  caidoJFii  Kcligiulu  di 
grande  ubbidienza , onde  mai  replico  al  Su- 
periore nel  commandarlo  . Accoppiò  la  po- 
vertà tanto,  che  a fuo  ufo, dalle  cole  necella- 
rie  in  poj,non  vi  era  , che  ritrovare  . Noto 
ditfaccompagnò  1 orazione  , alla  quale  veni- 
va così  applicato,  che  vi  {pendeva  tutto  quel 
tempo  poteva  rubare  dagli  cfcrcizj  manuali. 
Keligiofo  di  molta  pazienza^  onde  quali  mai 
fi  vide  alterato)  com'ancora  digtan  carità, e 
con  inferni! , e con  poverini  del  lecolo , a' 
quali  usò  ogni  liberalità  , anche  col  torli  il 
cibo  dalia  propria  bocca . Ritrovandoli  in 
Reggio,  ed  andato  con  un  fuo  compagno  in 
unu  di  quei  omeniflìmi  giardini, ebbero  all' 
incontro  una  tal  donna, parente  del  fuo  com- 
pagno^ quale  avendo  prefa  la  munu  di  que- 
lli , così  llrctti  di  pugno  dimoiarono  per 
qualche  tempo  in  ragionamenti  d' affetto  . 
Non  parve  religiola  quell'opera  aJ  Servo  del 
Signore)  onde  ruminando  tutto  quel  giorno 
fra  di  fe  , le  dovclfc  , o non  d ovvile  rappor- 
tarla al  Supcriore  ) e così  anche  ruminando- 
la nell  orazione , alla  quale  tolto  £ diede  ri- 
tornato,che  fu  in  cala  , lini  di  rifulvcrli  con 
la  vifiouc,  che  gli  nc  fa  rapprelcntata.  Con- 
ciofioche,  come  dilli,  riflettendo  sii  quel  fat- 
to fc  gli  prelcntarono  avanti  nell  immagina- 
tiva c 1 Keligiofo,  c la  donna  llrctti  di  mano, 
quali  gli  avea  veduti  il  giorno  ) ma  con  nel 
mezzo  delle  mani  una  vìpera  velcnofa  , la_. 
quale  mordeva  or  la  mano  dell'  uno , or  la 
mano  dell'altro  : Sicché  da  ciò,  cd  atterrito, 
ed  animato,  raccontò  il  tutto  al  Prelato.  Eb- 
be un  genio  fuperiorc  contro  de '{piriti,  qua- 
li travagliano  gli  oflelTi)oiidc  fe  nc  atterriva- 
no in  vederlo  , Angolarmente  fe  il  Servo  di 
Dio  gii  avelie  dato  la  burla,  corn  erà  fuo  co- 
Itumc  . Andando  olla  cerca  in  Callcivctcrc, 
cd  abbattutoli  in  un  di  quelli , quale  trava- 
gliava una  7 erziaria  Capuccina  d ottima  vi- 
ta: Come , dille  il  Servo  di  Dio  , hai  avuto 
ordire  d entrare  nel  corpo  di  colici  ì Rifpo- 
fc  il  malvaggio,  che  per  confervarc  in  quella 
candido  il  giglio  della  verginità  . Dunque, 
dille  frac  Atanalio,  cu  fei  amico  della  vergi- 
nità/ Quello  no,  rifpofe  l'altro  ) ma  adempi- 
to li  .i. andamenti  Divini  ) però  fe  vorrai, io 
adcllo  addio  partirò.  Anzi  che  nò,  conchiu- 
fc  il  Kcligiofw,ubbidifei  gli  ordini  del  Ciclo, 
nel  mentre  vengono  drizzati  al  bene  di  noi. 
Reità  quei  maligno  con  la  fpuma  in  bocca, 
tutto  {Irida,  ed  urli.  Morì  Analmente  in  Ca- 
tonzaio  li  z6.  Dcccmbrc  del  itìSi. , e li  pri- 
mi a fapcrlo  buono  alcuni  {piriti  ne'corpi 
olle  ili, quali  montarono  farne  gran  fefla.£b- 
bc  {opra  un  contorto  maravigliofo  di  po- 
polo, che  gli  Iti  acciò  piu  abiti,  le  particelle 
de  quali  operarono  molti  miracoli  cogl'in- 
fermi . 

CX 11.  Frà  Lorenzo  daCutro  Laico  nac- 
que da  Domenico  Meo,  c da  Gloria  Forclla 
circa  il  i 0oo.,e  nel  battcfimo  gli  forti  il  no- 
me di  Gio:  Leonardo  . Attef;  per  qualche.» 
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, tempo  orla  {cuoia,  ma  Recedutagli  di  brieve 
la  morte  dei  Padte,  venne  applicato  oli  arte 
| di  fà  {carpe.  Moltiò  d un  ora  la  tua  futura., 
fantità  , vivendo  quanto  piu  gli  era  poflibiic 
fcqucflrato  dagli  affari  dei  fceulo,  e frequen- 
tando li  Sagramcnti.Ch  amato  a piu  aito  gra- 
do vefli  i abito  fanno  1617.,  e come  fu  am- 
meffo  alla profcflìonc,  fu  applicato  al  lanifi- 
cio, poi  aiflnfermai  la,  quindi  alia  porta,  ed 
olla  cerco.  Veniva  di  cilicio,  digiunava  tutte 
le  Quareiime  del  P.S,Franccfcu:  la  notte  po- 
co dormiva,  applicato  tuno , e per  tutto  all' 
orazione.  Ogni  dì,  quando  gli  era  permeilo, 
fi  cotnmunicava  , c con  si  gran  (uoco  d a- 
morc,  che  dopo  la  communtonc  ritiratoli  in 
un  cantoncino  di  Chicfa  fi  vedeva  alienato 
da'fcnfi , c con  tal  rumore  dentro  nei  petto, 
che  fembrava,  come  li  adoperane  una  lena, 
per  tagliar  qualche  legno  . E poi  negli  ulti- 
mi anni  della  vita  per  tutto  il  giorno  li  Por- 
geva alienato  da'lénfl , ed  all  intuito  inabile 
al  difeorio)  onde  quando  li  Superiori  vole- 
vano fervirli  di  lui,  o per  vifita  d'infermi , o 
d'altre  pcrfonc , che  lo  richiede vono,non  gli 
permettevano  la  communionc  la  mattiti*^  ■ 
Perciò  era  in  grande  lìinia  di  fantità  appo  di 
tutti,  Ptclati,  Prclidi,  Mimllri,  Nobiltà  , Cj 
plebe  , ncchè  oltre  li  continui  concorfi  per 
vederlo,  e confultailo  in  Convento,  quando 
ufeiva  fuori  di  cafa,  gli  correvano  tutu  fo- 
pra  per  bagiargli  la  mano,  c riceverne  la  be- 
nedizione. fu  fama,  che  piu  volte  folle  fla- 
to favorito  dalla  h.  Vergine  con  la  fua  pre- 
lcnza,  c che  il  Crocchilo  della  Chicfa  d,  Ca- 
tanzaro gli  avclfc  famigliarmcntc  favellato: 
onde  colla  mifura  di  quella  fagra  Immagine, 
è coflante  fama  d'aver  operato  molti  mira- 
coli, qualificati  col  lume  della  protezia.Una 
tal  Terelà  non  fapcndo  d'eflcr  gravida,  ne.» 
fu  avvifata  dal  Servo  del  Signore  ) quindi 
tratta  dalla  curiofità,  fe  malchio , o femmina 
efler  dovclle  la  prole,  priegollo  , che  voltile 
far  la  croce  fu  1 fuo  ventre  , c benedire  lOo 
fanciulla)  così  dicendo  per  n ane  dalla  boc- 
ca di  lui  la  verità,  e qualità  della  futura  pro- 
le. A cui  cglùAnzi  che  nò:  Egli  fa.à  Allelui- 
lo, c Rcligiofo,  ma  di  brieve  vita,  come  per 
appunto  avvenne.  Ma  nel  parto  accadde  1 al- 
tra maraviglia  , c fu , che  il  giorno  antece- 
dente abbattutofi  col  marito  gli  dille:  quella 
notte  Tcrcfa  tua  moglie  darà  fuori  il  parto. 
Ririratofi  perciò  in  cafa  chicfc  alla  moglie, 
fc  alcuna  cofa  di  vicino  porto  lì  fentifìe  , cj 
rifpoflo,  che  nò,  altro  piu  non  fi  fé  . In  que- 
llo mentre  mandò  Fr.Lorenzo  la  mifura  dcl- 
1 accennato  Crocehffo  , con  prutefla  di  fcr- 
virfend  in  quel  bifogno.  Coricatali  fenza  fo- 
fpctto  la  donna,  come  fu  a cena  ora  fi  vol- 
geva, e rivolgeva  per  il  lctto,fcnza  però  mo- 
vimento alcuno  di  parto:  lì  cinfc  per  ordine 
del  marito  la  mifura  mandata  dal  Servo  del 
Signore  , e tallo  mandò  fuori  il  tiglio  ma- 
fillio  predetto,  fenza  appena  fcntirlcne.  Una 
figliuola  di  quella  travagliata  da  una  cfcrc- 
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Lenza  di  carne  furto  la  gola,  non  ritrovava^ 
ripulii,  tu  pie  la  risoluzione  di  ragliarla,  ma 
con  molta  pena  della  madre,  e con  molta  ri- 
pugnanza, e lagrime  delia  ngliuola  . Sopra- 
venuto  tri  Lorenzo , e prefa  compaifionc  d’ 
ainendue,  legnò  col  fuo  deto  la  detta  eicre- 
feenza,  e pani;  indi  a poco  Scioltala  per  ve- 
nire al  taglio,  li  vide  fvanita  cosi, che  ne  an- 
che potè  difcgnarlcne  il  luogo  . in  Cutro 
mentre  iva  alla  cerca  ritrovò  Capitan  Luca 
Giovanni  diverto  travagliato  da  una  peri- 
gliosi cancrena  nella  gamba;  La  legno  il  Ser- 
vo di  Dio,  e partì , non  paino  un  quarto  d 
ora,  e finfcriuu  fi  vide  intieramente  risana- 
to. Vitaliano  Rifi  Gentiluomo  Catanzareiej 
vivendo  malinconico  per  vederli  lenza  fi- 
gliuoli, raccomandò  quel  Suo  bilògno  a Irà 
'Lorenzo;  aecertòcgii  di  priegarne  la  divina 
. Clemenza,  c dopo  alquanto  tempo , venuto 
quegli  nel  Convento  in  compagnia  d altri 
j Geliti luomini,  chiamatolo  da  parte, gli  dille, 
i ehegià  Sua  moglie  era  gravida,  che  darebbe 
' un  figliuol  malchio  , c che  lo  chiamarle  An- 
giolo Maria  ; poiché  nafeeva  per  1 intercef- 
lione  della  Madonna  degli  Angioli , chèli 
titolo,  e nome  della  Chicfa  de  Capuecini  in 
CaianzaroiNacquc  a Ino  tempo  il  fanciullo, 
il  quale  oggidì  vive  con  nome  d Angiolo 
Riti.  Ricco  finalmente  di  meriti  palio  ai  Si- 
gnore  nella  Città  di  Venezia  l'anno  1578. 
nt  CX111.  I rà  Bonaventura  Il.da  Reggio  nel 
y principio  della  Riforma  Capuccina  tro- 
vavafi  nella  Provincia  delia  Marea  d An- 
emia fotto  l’ Ifiituto  de'  Padri  Conventua- 
li , ove  avea  dato  buon  faggio  deli’  cf- 
fer  fuo  virtuofo:  Trasferitoli  poi  nc’ Ca- 
puccini  produrti  frutta  abbondanti  di  per- 
fezione ; mercecchè  abburrcndo  qualunque 
ombra  di  vizio, pervenne  ad  una  tal  innocen- 
za,che  avvicinava!!  all'angelica.  Non  avea 
adèrto  veruno  a cofa  terrena  ; e perciò  non 
dava  ricetto  nel  fuo  cuore  a paliionc  dilòr- 
dinata . Contrade  sì  firctta  parentela  colla 
Serafica  povertà , che  trovava  ogni  fuo  di- 
letto nella  penuria  di  tutte  le  cole  . Fu  alti- 
nenie,  umile , onelto , e nemico  implaeanile 
del  proprio  corpo  ; mentre  per  ridurlo  alla 
fervilo  dello  Spirito  lo  macerava  coli  alprcz. 
za  de’cilicj,l  affliggeva  colla  parcità  del  Son- 
no, c lo  tormentava  con  i dilaggi  del  fred- 
do . Sollevato  l'animo  alla  contemplazione 
di  Dio , fpendeva  piu  ore  sì  del  giorno,  che 
della  norie  in  ferventi  orazioni , avvalorate 
dalle  continue  lagrime  , ed  infocaci  fofpiri  : 
•argomenti  ben  chiari  dei  fuoco  d’  amorej 
verfo  Dio , che  chiudeva  nel  petto.  11  com- 
piimelo di  tutte  le  prcnarrate  virtù  era  il  ze- 
lo,che  avea  di  ridurre  all'ovile  di  Gesù  Cri- 
|flu  fanóne  traviate;  la  onde  feorreva  inde- 
K Ilo  le  Città,  le  Cailella,  le  ville,  carccri,ed 
olpcdali , a guifa  di  cane  fedele  col  latrato 
della  Divina  parola,  allettandole  alla  virtù, 
ammutendole  da  peccati,  confermandole^ 
nel  bene,  c l appandole  dalie  fàuci  del  lupo 


in  fernale.  Moflì  i Superiori  della  Religione 
dalia  (àntità,  prudenza,c  confìglio  dun  cani' 
uomo  io  clcflcro  Procuratore  Generale 
dell'Ordine  , dopo  d'aver  governata  la  Pro-| 
vincia  della  Marca  : quali  mimltcrj  efercitó 
con  fommo  zelo,  e pari  carità.  Non  lì  molìrò 
avaro  il  Signore  con  efiò  lui;  mentre  lo  fa- 
vori col  dono  delia  Profezia,  Senza  faperfe- 
ne  però  li  particolari . Finalmente  vilfuto 
trent  otto  anni  nella  Religione , incaminan- 
dofi  un  giorno  per  Sinigaglia  , *'  infermò  in 
Scapezzano  , ove  munitoli  divot amente  de’ 
Santirtimi  Sagramcnti , chiaro  in  fantità,c 
perfezione , morì  nel  1571.  in  età  danni  fet- 
tunta; e dopo  anni  fei  della  Sua  morte,  fù  ri- 
trovato il  di  lui  cadavero  intiero , cd  incor- 
rotto, indizio  ben  chiaro  di  quella  gloria-,, 
che  godeva  l’anima  fua  in  Paradifo.  Diomfto 
da  Genova  Btbkotbec.  Captano.  foL  pp.  Gual- 
tieri SS.Martir,  di  Calabr.fttl.jip. 

JCX1V.  Frà  Pietro  dalli  Quartieri  fù  uo- 
mo infigne  in  virtù,  cd  in  Santità  di  vi- 
ta . Con  fua  molta  lode  governò  la  Provin- 
cia di  Reggio  in  qualità  di  Provinciale  , e 
pareva  , che  fulfero  congregati  in  lui  tute’  i 
talenti,  c doti  della  natura,  e della  grazia.Fù 
zelaiuifiimo  difenfore  delia  disciplina  rego- 
lare; c perche  volendola  confcrvar  illibata 
non  perdonava  a rigore,  acquiftofiì  il  nome 
di  leverò  . Per  ottenere  lume  dal  Cielo,  con 
cui  reggere  ottimamente  i Tuoi  Sudditi , ri- 
correva iòvcwe  ali  orazione  , e tratteneva!! 
in  ella  da  dopo  il  maturino  fin  all  ora  di  pri- 
ma . Era  eminente  nciia  carità  5 cd  incontra- 
toli una  volta  in  alcuni  mendichi,  che  gli  di- 
inandorono  da  bere  , offerì  loro  una  zuc- 
chetta di  vino;e  bevendone  erti  fin  che  eflin- 
Scro  la  lite,  non  fi  Scemò  punto  il  vino  . Fi- 
nalmente nel  Convento  di  Cadano  carico 
d anni , e di  meriti  virtuofi,  lafciò  la  Ipoglia 
mortale, per  vciUrii  dcil  immoriaie  in  Cielo, 
nel  1580. 

Zaccar.Boo/er.ad  amt.t  j8o.  n.47. 

« CXV.  Fr.  Bernardino  da  Reggio  della., 
ìg  famiglia  Giunta,  e congionto  in  Sangue 
bel  Padic  Lodovichel!o,fu  eminente  in  ogni 
genere  di  virtù  , eolie  quali  procurò  Sempre 
corrifponderc  all'altezza  delia  Sua  vocazione, 
onde  nacque  il  gran  zelo , ch'egli  avea  dell- 
ofl'crvanza  regolare.  Fù  diligentiiiìmo  cullo-1 
de  dclfubbid lenza,  in  maniera  che  rrovavafi 
in  ogni  tempo  pronto , e ra/Tcgnato  alla  vo-1 
iontà  de  Supcriorijnè  per  qualunque  contra- 
rietà, o difpregio  , che  averti  incontrato  vi-j 
defi  mai  attristato,  o ch'averte  dato  in  atto  d’ 
impazienza,  benché  menomo  . Attendeva  So- 
pra ogn  altro  alio  Audio  dell'orazione  , eser- 
citandoli in  erta  dal  dopo  maturino  fino  al 
far  del  giorno  ; e ciò  si  nelle  notti  d'inver- 
no, che  di  eità,  fenza  che  fi  forti  mai  difpen- 
fato  da  quello  fuo  costume , con  ritirarfi  in 
cella  a dormire  . Governò  vari  Conventi  in 
qualità  di  Guardiano,  e mentr’era  Guardia- 
no  di  Reggio,comparve  la  Regina  degli  An- 
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gioii  a Fr.Antonino,ondc  fìi  liberata  quella 
Città  dalla  pellilenza  . lidie  per  anche  ila 
Provincia  con  molta  cfemplarità,  c pruden- 
za. Fcrveniiifimo  nel  (eminare  la  parola  Di- 
vina, compungcva,ed  atterri  va,ma(fime  nel- 
le prediche  de'noviffimi , nelle  quali  fi  vid- 
dcro  mirabili  convcrlioni  di  Peccatori  odi- 
nati,  e mezzo  perduti.  Infermatoli  finalmen- 
te nel  Convento  di  Nicaltro,  colmo  di  virtù, 
c di  meriti,  riposò  nel  Signore  nel  JJ40. 

Btmavent. Campagna  Uh.  ;.rap. JJ. 

tt  CX VI.  Prà  Martino  II.  da  Reggio,  det- 
44  co  il  juniorc,per  diltinguerfi  dall  'altro  Fr. 
Martino  da  Reggio  maggiore  d'età  , ma  non 
di  virtù,  derivo  dalla  fanjiglia  Garufi  , c fu 
ammeflo  all'abito  Capuccino  da  Fr.  Bernar- 
dino Giunta  all  ora  Miniftro  Provinciale^  . 
Nel  punto,  che  vedili!  rcligiofo  , li  vedi  pa- 
rimente dell  uomo  nuovo, modellato  da  tutte 
le  virtù  religiufcjconcioliachc  oltre, che  non 
tralgrcdi  giammai  precetto  veruno  della  Tua 
regola, molto  ancora  zelò  nell  ollèrvanza  di 
cidi, e delle  Codituzioni  dell'Ordine, tuttoché 
non  obligano  a peccato.  Fu  molto  inclinato 
agli  elereizj  della  vita  attiva  , amico  dell'o- 
razione, e fiero  nemico  dell'ozio  ; e quindi 
defiderato,  ed  amato  da  tutti.  La  virtù  però, 
che  meglio  riluceva  in  quedo  fervo  del  Si- 
gnore, era  la  differenza  nelle  avvcrficfcycon- 
ciodiache  giammai  li  è veduto  turbard  per 
qualunque  tribolazione  gli  folle  avvenuta.,. 
Infermodì  nei  Convento  di  Seminara;  c feb- 
bene  il  morbo  era  di  tal  fatta , che  da  Periti 
venne  creduto  mortale, egli  nondimeno  pre- 
dille non  dover  fortirc  il  di  lui  tranfito,  pri- 
ma della  venuta  del  P.Provinciale,  eh  allora 
era  il  P.  Giacomo  da  Sovcrato  , iìcomc  ìil> 
fatti  avvenne.  Nel  punto  dell'agonia  gii  ap- 
parve la  B.V.  e certificollo  della  falutc  etcr- 
natcosì  riccvuri  i fanti  Sagramentipiel  mele 
di  Maggio  del  1595.  chiufe  il  fine  de  giorni 
fuoi.  Bonaii.  Campagna  da  ger.hb.}.  f.ji.  Ar- 
ttngcl.  d'Oppiio,  CTc. 

a CXV1I.  Frat'Anfelmo  da  Reggig  della 
Q nobil  Famiglia  Cadetti  accoppiando  alla 
gcnerofiti  del  l'angue  l'acutezza  dell'  inge- 
gno , crebbe  giovane  di  molto  garbo,  di  ge- 
nio lòlle  vaio,  c di  fpirito  non  difuguale,  la- 
onde dopo  aver  cambiato  qualche  parte  di 
mondo  , ed  applicatoli  ne'  Itudj  di  diverto 
feienze , riufeì  eminente  in  ogni  genere  di 
dottrina,  e cognizione  di  lingue  . Conofccn- 
do  però, che  larcbbc  di  poco  vaglia  il  capita- 
le di  tante  nobili  facoltà  , fc  non  fufie  Ipefo 
in  profitto  dell'anima  fua  , rifolfe  fermar  le 
determinazioni  del  viver  fuo  nella  Religio- 
ne Capuceina;  Che  però  predi  l' abito  nella 
Provincia  di  Venezia,  fé  progredì  maravi- 
gliofi  sì  nelle  lettere,  che  nello  ipiriro;  onde 
a contemplazione  de'  fuoi  meriti  fu  eletto 
Provinciale  di  diverte  Provincie , c dal  Re- 
io dell'  Ordine  Frà  Girolamo  da 
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Provincia  di  Reggio  il  Padre  Franccfco  da 
Medina, drettidìiuo  amico, e collega  di  Frat' 
Anfclmo , e dovendoli  eleggere  il  nuovo 
Provinciale , venne  egli  propodo  dal  mede- 
fimo  Vilitatorc  , al  cui  parere  concorfcro 
fenza  diferepanza  tutt'  i voti  dei  Capitolo) 
onde,  quantunque  adente, fu  eletto  Minidro 
Provinciale  della  fua  Provincia  nazìa  , che 
governò  con  molta  prudenza,  ed  elemplari- 
tà  di  vita  .Nè  dail'accrcfcimcnto  degli  «lo- 
ri, c dalle  incedami  fatiche, che  feco  portano 
le  dignità, fi  diminuì  punto  in  lui  o 1 umil- 
tà del  fuo  cuore,  o 1 aullerità  di  quella  vita, 
che  avea  intraprefa  neprimi  anni  dellabitu; 
concioliacchè  la  vera  virtù,  a gui là  del  Sole, 
quantoppiù  Cile  in  alto,  tantoppiù  fi  rinfor- 
za]. Finito  dunque  il  triennio  del  fuq  Pro- 
vinciaiatOjdcterminò  redimirli  alla  fua  Pro- 
vincia di  Veneziaii/  perchè  preio  congedol 
da  Religiofi  già  fudditi , c da  fuoi  Concitta- 
dini, fentirono  gl'uni,  e gli  altri  cosi  grande 
il  dolore  per  una  tal  dividono, che  non  po- 
terono lòlfrirla  fenza  lagrime -Partiflì  già, 
cd  infermatoli  nel  viaggio , pervenne  alla 
Città  di  Genova , ove  aggravandofi  il  mor- 
bo,chiufe  il  fine  de  Tuoi  giorni  negli  abbrac- 
ciamenti del  Crocefido,  nel  1537. 

P Jionav.da  Reggio  Cronu.Capnc.  ; .c.  j (C. 

CXV11I.  Frat'Anfelmo  dalla  Serra,Ter- ; 
4»  ra  di  S .Stefano  al  Bofeo  nella  Calabria 
ulteriore , fu  ReJigjofo  infigne  in  virtù  ; e 
per  la  gran  divozione,  che  portava  alla  Ma- 
dre di  Dio  , fu  degno  d'averla  prefentc  nel 
punto  della  morte  . Dopo  tre  anni  di  fcpol- 
tura  fùritrovatoil  di  lui  cadavero,(omc  le  , 
fude  fiato  allora  allora  fèpolto  : teftimonio  i 
della  felicità  , che  godeva  la  fua  anima  in  | 
Cielo.  Celiò  di  viver  in  terra  quello  Servo  ! 
del  Signore  nell'anno  1599. 

CX1X.  Frà  Trance feo  da  Caftelvetcrc  * 
*6  Chierico,  appena  compito  I'  anno  della 
fua  profelfionc  in  Reggio  , e mandato  da' 
fuoi  Superiori  al  Convento  della  fua  Patria, 
fu  chiamato  da  Dio  al  premio  delia  fua  vita 
innocente;  onde  li  di  lui  funerali  furon  fol- 
lennizzati,  e dalli  Religiofi,  e dagli  Angioli, 
cheli  ferono  a lèntire  apertamente  da  tutti 
coloro  , che  trovaronfi  prefenti  in  Chiefa  . 
Sortì  quella  beata  morte  a i5.  Agofto  del 
1599. 

ftk  CXX.  Frà  Pietro  da  Mont'  alto  Laico 
«5  meritò  in  morte  d'aver  F afiìfienza  della 
B.  Vergine,  fra  le  cui  braccia  fpirò  la  fua 
Minima  nel  Convento  di  Còfenza , Fanno 
1 606.  a jo.  Novembre  . 

A CXXI.  Frà  Cofitno  da  Caftelvetcrc, dal- 
**  la  Religion  di  Agoftinu  palio  a quella^ 
di  Franccfco  fotto  1 abito  Capuecino,per  de- 
riderlo di  vivere  con  maggior  aullerità,  e lo 
confermò  coll  opere;  concioliachè  s’applicò 
tanto  bene  al  dilpreggiò  di  fc  Hello  , a ma- 
cerar la  carne,  cd  all'efercizio  dell’  orazio- 
ne, che  fi  relè  maravigliofo.  Quindi  fu  defli- 
natu  Maefiro  de'  Novizi  , ed  indi  a poco 
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Guardiano,  Diffinitore,  c Provinciale.  Ebbe 
lume  di  penetrare  l'altrui  penfieri , c di  pre- 
dire il  futuro.  Ne  furo»  pochi  i miracoli  da 
lui  operati  a prò  di  chi  raccomandavali  alla 
fua  intcrceflione,  Rcltituì  la  falutc  al  Signor 
Agazio  Lania  di  Caltclvctere  gft  difpcrato 
da'  Medici  , Liberò  dal  fafcino  i bigatti  di 
Laura  Corfari.  Guati  Carafino  Zolea  da  pe- 
nofa  ippocondria. Salvò  dalle  mani  degli  af- 
fanni ;1  marito  della  detta  Signora  Laiim_j 
colla  forza  dcU’orazioncìe  liberò  molte  par- 
torienti dalla  morte  con  dar  loro  a cingerti 
la  fua  corda.  Pria  di  terminare  la  vita  lo  raf- 
finò il  Signore  nel  tuoco  d una  dolorofa_> 
podagra,  nella  cui  tolleranza  fu  invitto.Mo- 
rì  finalmente  in  Caftelvetercjil  di  cui  fune- 
rale fu  compianto  dagli  uomini , ma  glorifi- 
cato dagli  Àngioli, che  % udirono  communc- 
mentc  in  Chicli!  formare  una  lòavilTima  me- 
lodia 5 ciocché  riferito  a Monlignor  di  Gc- 
racc,  come  altresì  la  divozione  de  popoli  al 
benedetto  cadaVero  ? e che  dando  per  ire 
giorni  infèpolto  , in  vece  di  render  cattivo 
odore, ne  fpirava  uno  gratiflimo,  ordino, che 
fuflc  dirifameme  fepolto  , come  fi  fé , f*c- 
chiufo  in  una  cada  d parte  1 anno  1607. 
ts  CXXILFrJ  Grifoliomo  d Urti  villaggio 
y;  della  Cina  di  Reggio,  della  famiglia  P» 
lnneno , vclìitofi  dell'abito  Capuccino  1 ac- 
compagnò col  zelo  della  regolar  olfervanza, 
c colla  feguela  di  tutte  le  viriti  rcligiofej. 
Predicava  in  Fiumara  di  muro  in  tempo  di 
molta  penuria  , c carellia  di  viveri , quando 
da  fopra  il  pergamo  predille  all iiditorio,che 
fra  giorni  dovea  fommergerfi  nella  Torrej 
del  Cavallo(porto  diftame  ouattro  miglia  da 
Fiumara)  una  nave  carica  eli  grano  , onde  fi 
provederebbono  tutti  i pacli  convicini . Ap- 
pena fpuntò  1 alba  dei  quarto  giorno, che  av- 
vero® in  tutto  la  profezia  . S ammalò  nel 
Convento  di  Nicaitro , da  dove  Tantamente 
fe  ne  volò  al  Ciclo  nell'  anno  del  Signore^ 
iffii. 

li  CXX1II.  Fri  Arcangiolo  d'Oppido  pro- 
ti fetfata  la  Regola  Minoriiana  lòtto  l'Ifti- 
tuto  dc’Capuccini  fé  progredì  tali  nelle  vir- 
tù religiole,  che  ferviva  di  cfemplarc  a pro- 
vetti nella  perfezione  . Da  così  buoni  prin- 
cipi entrarono  in  certa  fpcranza  i Padri  del- 
la Provincia  de' migliori  progredì , ch'egli 
dovea  face  nella  Religione,  che  però  giudi- 
carono fpedientc  applicarlo  alli  Itudj  , ne’ 
quali  perche  attelc,lcnza  allontanar  la  men- 
te da  Dio,  féprontti  non  ordinar;  ì onde./ 
meritò  elfcr  Guardiano , Macdro  di  Novizi, 
c Diffinitore  . Tra  le  molte  Tue  divozioni , 
occupava  il  primo  luogo  quella , che  porta- 
va alia  Madre  di  Dio, dalla  quale  n'cliggeva 
quante  grazie  chiedeva  . Dopo  una  vita  tut- 
ta virtuofa,ed  cfemplarc  j'infcrmò  nel  Con- 
vento di  Catanzaro  , cd  elièndo  conofciuto 
irreparabile  il  fuo  morbo  da’Mcdici , lo  die- 
rono  per  ilpcdito , incaricando  al  P.  Guar- 
diano di  adeguargli  Rciigiofi , che  l adidel- 


fero  a ben  morire  . Sortì  quedo  difeorfo  in 
giorno  di  Domenica,  e mentre  furono  dclti- 
nati  due  Sacerdoti  per  raccomandargli  l'a- 
nima, egli  così  dille  loro-.  Padri  mici  , noto 
occorre  pigliarvi  d'adelTo  tanta  fatica  : po- 
trete ritornar  da  me  Sabbato  vegnente  j poi- 
ché non  morrò  prima  di  detto  giorno, come 
dedicato  alla  Vergine  Santilfima.  Ubbidiro- 
no i Sacerdoti,  ed  elTendo  ritornati  la  matti- 
na del  Sabbato , lo  ritrovarono  allegro  di 
volto,  c l'ano  di  mente  , che  dopo  averli  fa- 
lutati:  or  via,  diffe,  diciamo  l' Ave  marisflel- 
G. Cominciarono  i Sacerdoti, ed  egli  rifon- 
deva alternativamente  . Venuto  a quei  verfi: 
Vitam  prtfia  parafi,  iler  par*  tutum,  &c.rzk 
l'anima  a Dio  nel  1614. 
ri  CXX1V.  Fr.Bon  a ventura  dall'Ifola,Cit- 
*£  ta  Vefcovile  della  Provincia  di  Reggio, 
dopo  aver  militato  per  qualche  tempo  lòtto 
l’illituto  de’  Padri  Conventuali , volle  riri- 
rarfi  tra'Capuccini . L'olfcrvanza.rcgolarc  in 
quello  Servo  di  Dio  fu  così  cfatta  , che  nè  i 
Irati  fi  rammentavano,  nè  egli  potè  mai 
darli  in  colpa  a'Confeflbri  d'aver  tralgrcdi- 
to,  anche  per  poco,  li  precetti  della  regola, 
le  cofiituzioni, o li  voti  c deliziali  s che  però 
veniva  da  tutti  tenuto  per  norma  , e vivo 
modello  di  religiofa  perfezione.  Per  la  pun- 
tuale afiìllenza  al  Coro  in  tempo  della  fua 
giovcntii,  reliò  talmente  affiicfatto,chc  non 
poteva  attenerli  d'andarvi  , anche  ncli'eth  d' 
anni  ottanta,  coll'aiuto  delle  crocciolc . fi- 
dala pcrlevcranza  prattieò  ne  digiuni  , non 
folo  d obbligo,  ma  pure  di  fua  divozione  , e 
fopra  tutto  della  quarclima  chiamata  la  Be- 
nedetta j qual  digiuno  veniva  dal  lervo  del 
Signore  ollervatu  con  tanto  rigorc,chc  il  Su- 
periore fu  mullò  da  zelo  caritativo  a coman- 
dargli, che  defiltellc  } figli  però  tanto  feppe 
dire,  c pregare  il  medefimo  Supcriore  , che 
quelli  finalmente  gli  permife  di  profeguirej 
la  fua  rigida  attinenza . Così  pieno  di  meri- 
ti riposò  nel  Signore  nel  Convento  di  Chia- 
ravalle  fanno  1619. 

« CXXV.  Fra  Giufeppc  da  Catanzaro  Lai- 
4£  co  fu  Religiofo  di  molta  virtù,  c d'unaj 
maravigliofa  unione  di  (pii  ito  con  Dio , in 
maniera  che  pareva  tutto  il  fuo  conycrfarc, 
anzi  tutto  il  fiio  vivere  nel  Ciclo  . Per  la  di 
lui  avanzata  etì  venne  da'  Superiori  efent'atu 
dalle  cariche  di  Cercatore  , c di  Porjinajo, 
che  foltcnne  lodevolmente  per  piu  anni;egli 
però  non  volle  dilpcnlàrli  dagli  uffici  di  ca- 
riti, che  poteva  cicrcitare  in  Convento  ao 
prò  de'  Rcligiolij  anzi  con  tanto  più  di  allct- 
to vi  fi  applicava  , quanto  che  gli  cadevan 
opportuni  al  fuo  virruofo  dileguo,  ch'era  di 
collegar  inficmc  con  aliai  nobil  magillero  d' 
amore  le  delizie  della  vita  contemplativa.,, 
che  lo  tenevano  Tempre  in  Dio  , colli  mini- 
iter;  dell'  attiva  , che  lo  facevano  tutto  del 
prolfuno.ln  oltre  era  cofa  di  gran  maraviglia 
il  vedere  in  qucfto Religiofo  la  fomma  cu- 
ra, che  vi  niettea  nell' oltervanza  dclliien- 
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zio,  c tanto  maggiore  era  lo  flupore,  quanto 
che  era  notoria  a tutti  la  grazia  conceduta- 
gli dal  Signore  nel  parlare  dell’  amor  Divi- 
no^ delle  cole  attinenti  alla  Calure  dell'ani- 
ma, ond’  è, che  a rifleffo  di  quella  eccellen- 
te prerogativa  era  laiito  in  una  (lima  indici- 
bile predo  la  gente  di  ogni  ceto  . Alla  parli- 
moina  delle  parole  andava  in  erto  lui  con- 
gionta  di  pari  quella  del  vitto)  conciolìache 
venne  a tanto  la  Tua  rigida  attinenza  , che 
prendeva  qualche  cibo  ne’ tré  foli  giorni 
della  fetti.i  ana, panandogli  altri  quattro  to- 
talmente digiuno  , nella  qual  aullcrità  man- 
tennefi  collante  fin  all'ultima  fua  decrepitez- 
za) nè  giammai  per  debole , che  fi  fcntiflè-j, 
volle  ridurli  a patto  di  allàggiare  verun  ci- 
bo, che  averte  particolarità  nel  fapore.  Cosi 
pure  fin  all’  eltrcmo  re/piro  mantenne  illi- 
bato il  candore  di  fua  purità  , che  vedevafi 
fiorirgli  in  fàccia  con  decoro  fempre  com- 
porto all’  idee  della  pudica  modeltia,di  for- 
te che  in  tutte  le  fue  azioni , per  indifferenti 
che  tufferò,  fpirava  fcnli  di  oncftà  . Giunto 
finalmente  all'  anno  novantuno  d’  età  cadde 
ammalato  nel  Convento  di  Caftclvetcre , e 
munitoli  de  Samiflimi  Sagramenri,  fu  da  lì  a 
poco  forprefo  da  deliquio  cosi  vcemcntc-j, 
che  perduto  affatto  il  relpiro,  non  moftrava 
fegno  alcuno  di  vita  ; tanto  che  il  Padre  Da- 
niele da  Sambatcllo  in  compagnia  d’  altri 
Frati  ivi  prefenti,  prefe  il  Rituale  romano 
per  leggervi  fopra  il  creduto  cadavcro  il 
Refponforio:  Subvenite  Sanili  Dei,  coll’ora- 
zione : Tibi  Domine  commendami)!  : fiditi 
diifi  dopo  partitali  l' anima  dal  corpo  . Or 
mentre  fi  rimanevano  afflitti  i Rcligiofi  per 
un  paffaggio  così  repentino  , ed  inopinato, 
ecco  Frà  Giufeppe,  ehe  aperti  gli  occhi  die- 
de in  un  dolce  rifo  , dicendo  quelle  parole  : 

0 beato  chi  ferve  a Dio  ! A tal  nuovo  acci- 
dente reftarono  i circortanti  non  men  atto- 
niti per  lo  flupore,  che  foprafatti  da  giubi- 
lo 5 che  però  replicando  egli  : O beato  chi 
ferve  aDiolgli  chicfe  il  Padre  DanieleiDch 
Frà  Giufeppe  cofa  mai  hai  veduta  ì Egli  pe- 
rò non  diede  rilpofta,  ma  profegui  a ripeter 
le  medeiime  parole.  Fra  tanto  cominciarono 

1 Fiati  le  Litanie  della  Vergine,  nei  fine  del- 
le quali  ftefe  il  Servo  di  Dio  le  mani  al  Cic- 
lo) indi  polatcle  in  forma  di  Croce  fui  pet- 
to, fpirò  l’ anima  benedetta  l'anno  di  noltra 
fjlutC  iSzp. 

nt  CXXVl.  Frat'Arcangiolo  da  Reggio  dcl- 
is  la  famiglia  Zuccalà,fu  Religiofo  di  gran- 
a efficacia  nel  trarre  anime  a Dio , e colla 
predicazione  , e coli’clcmpio  di  fua  vita . Si 
fé  vedere  vero  ritratto  della  Serafica  po- 
vcrt'aa  fogno  , che  nulla  di  vantaggio  avreb- 
be potuto  bramare  da  fuoi  veri  figliuoli  il 
Patriarca  S.  Prancelco.  Alla  detta  virtù  ac- 
coppiava un  rifervatiflimo  contegno  di  con- 
verlare  non  men  co  Rcligiofi,  che  con  fcco- 
lari  )c  fc  mai  veniva  collretto  da  ncciffìtà  a 
formar  difeorfo,  non  s udiva  dalla  fua  bocca 
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parola,  eh  avelie  d-uoziofo.o  del  vano.Cu- 
lìodiva  gli  occhi  fuoi  con  tal  vigilanza  , che 
per  tenerli  lontani  dal  mirar  oggetti  non  le- 
citi, addeltravali  a contenerli  anche  dagl  in- 
differenti) laonde  cagionava  non  poca  edifi- 
cazione il  vederlo  camminare  per  le  Itiade, 
lenza  mai  alzar  palpebra  a motivo  di  curio- 
fit'a  , qualunque  li  tulle  . Oltre  le  molte  fc- 
gretc  penitenze , con  cui  mortificava  il  fuo 
corpo,  eingevato  per  anche  d’  un  afpro  cili- 
cio y e 1 affliggeva  col  digiuno  di  tre  giorni 
la  fettimana  in  pane,  ed  acqua)  ne  Capeva  di- 
fpenfarlencper  qualunque  corporai  indifpo- 
lizione  , o bifogno  gli  occorreva.  Frattanto 
crefeendo  negli  anni , c durando  nello  rteffo 
tenore  di  vita  cullerà,  fu  forprefo  da  gravif- 
litna  febre  nel  Convento  di  Reggio  , lin  a_, 
condurlo  al  putito  di  darfegli  l uuimi  Sagra- 
menti  , avendone  fatta  egli  premutola  iltan- 
za)  quali  ricevuti  con  quell  umiltà  di  fpirito, 
ehe  poteva  un  perfetto  Religiofo  , fpirò  fe- 
licemente f anima  al  Creatoli:  nel  mefe  di 
Marzo  del  iSjj.Dupo  un  anno  del  fuo  feli- 
ce tranfiro,  forti,  che  Gio:  Battifta  Bari  igei- 
li della  Città  di  Cotrone  veniva  , per  giudi 
giudici  di  Dio,  veffato  da  fpiriti maligm.chc 
gli  devaftavano  la  propria  cafa,  mettendo  in 
ifcompiglio  tutto  il  mobile,  che  teneva, buo- 
na parte  del  quale  buttavano  per  le  fineffre, 
con  irtrepiti  , e rumori  di  grande  fpaventoj 
nè  potè  darli  riparo  a tal  dilaltro,  tuttocche 
non  mancaffcro  d 'affaticarli  t fagi  l wlwiilri  , 
c V ideilo  Prelato  della  Città  colle  benedi- 
zioni , e vaiidirtimi  eforcifini . Alla  mie  ri- 
cordolfi  l'angultiato  Galantuomo  di  Frai'Ar- 
cangiolo  , che  per  cfferli  trattenuto  qualche 
tempo  nel  Convento  di  Cottone,  aveva  con- 
tratta con  cflò  lui  rtrettirtima  famigliarità* 
Capendo,  ch'era  morto  con  quel  concetto  di 
fatuità,’ che  preffo  d’ognuno  era  tenuto  in  vi- 
ta , alzati  gli  occhi  aJ  Cielo  priegollo  filan- 
temente, che  gl’intcrccdeflè  da  Dio  la  grazia 
di  vedere  fgoinbra  la  fua  cala  da  quei  Ipinti 
rubelii . Non  fu  tardo  il  Servo  di  Dio  a fen- 
tire  le  fupplichc  dell  amico  ) laonde  compa- 
rendogli vilibilmcnte  gli  dille , che  scia  de- 
gnato f Altirtìmo  concedcigli  la  grazia  ri- 
chieda a fua  pctizione.Aigomento  ben  chia- 
ro, che  godeva  tra  Beati  nel  Ciclo . 

«2  CXXV11.  frà  Paolo  da  S.Agata  di  Reg- 
ia gio  Predicatore  , ville  foinmamente  di- 
voto della  Madre  di  Dio  ) tantoché  gli  era- 
no fempre  in  bocca  quelle  parole  : Mari  t_ 
Mater  gratin , &c.  Menò  vita  illibata , peni- 
tente, cd  efèuiplare.  S ammalò  nel  Convento 
di  Grotteria, c fbllcnne  l’infermità  con  tanta 
fofferenza  , che  fù  di  non  poca  edificazione 
a Rcligiofi , ed  a fecolari  dégni  ceto  , con- 
correndo quelli  a turme  per  vifitarlo , e ri- 
cever da  lui  la  benedizione  . Finalmente  av- 
valorato degli  ultimi  Sagramenri,  cd  unifor- 
matillimo  al  Divino  volere  , refe  1 ànima  al 
fuo  Creatore  , li  di  cui  funerali  furono  cele- 
brati piu  colle  lagrime  del  popolo,  che  col 
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canto  degli  fceelefiaftici  , rammemorando 
tutti  generalmente  le  virtù  del  Servo  di 
Dio . Ncii'ifiefs’ora , ch'egli  paltò  all'altra., 
vita,  trovava!)  moribondo  in  Galateo,  Terra 
diiiantc  miglia  ventidue  dalla  Grotteria  , 
Francefilo  godano  virtuofo  Chierico  lèco- 
, lare,  il  quale  vide  l' anima  di  Fri  Paolo  vo- 
' lai  iene  al  Ciclo , dicendo  ad  alta  voce  : ecco 
b.l’aolo  di  S.Agata.chc  và  in  Paradiib,alpet- 
tatemi,  o Padre , che  verrò  con  voi , e poco 
dopo  fpirò  anch'  egli . Credevano  i circo- 
llanti,  e congionri  del  Chierico,  che  delirar- 
le per  cauta  del  morbo  , ma  pervenuta  tra 
poco  la  nutizia  della  morte  del  detto  Fr.Pao- 
lu,  del  giorno , e dell’  ora  fi  chiarirono , che 
il  Chierico  uvea  parlato  da  lenno.  Sorti  que- 
I fio  beato  tranlito  nel  i SjS. 

\ jg  CXXV111.  Fri  Serotino-  da  Catanzaro 
' m della  nobil  famiglia  de  ' D oleini , dopo 
aver  menata  una  vita  angelica  nel  leccio,  e 
i fama,  che  fulfe  fiato  cfortato  dalla  B.Vcrgi- 
ìpe,  apparfagli -in  una  vifione,  a vellir  l'abito 
'icligiofo  traCapuccini  . Elcgui  prontamen- 
te il  divoto  Giovane  l'invito  della  Reina  del 
Cielo,  e nel  Convento  della  Coufolazione 
di  Reggio  fu  vcftito  dell'abito  di  novizio . 
Non  può  cipriincnt  qual  dilpiacere  prova- 
rono i di  lui  Congiunti  a tal  nuova  iiulpct. 
tata,  e quante  madrine  pofero  in  pratticiu 
per  fraltornarlo  dall'  ìntiaprefa  riloluzione. 
Un  iuo  fratello  germano  Vefeovo  di  Squil- 
laee,  tra  gli  altri , attribuendo  a leggerezza 
giovanile  più  rollò,  che  ad  impililo  di  vero 
Ipirito,  la  riloluzione  del  fratello  , ottenne, 
che  ben  due  volte  folTe  efplorata  la  di  lui 
volontà, l una  dal  Metropolitano  di  Reggio, 
e l’altra  dal  Vefeovo  di  Catanzaro  , ma  ciò 
ad  altro  non  fervi , che  a render  più  collan- 
te il  Novizio  nella  fua  vocazione , ed  a far 
delifierc  il  Vefeovo  da  ogn' altro  meditato 
difegno,comc  inutile  aitine  pretefo.  Laica- 
to dunque  in  pace  il  buon  Novizio,  e termi- 
nato felicemente  l'anno  della  probazione, 
fu  ammelìòa'voci  foienni,  all'  olfervanza  de' 
quali , c delia  Serafica  Regola  profetata  vi  j 
s applicò  con  tanto  fervore,  e ioilecitudine, 
che  in  brieve  tempo  fè  acquifio  di  quella 
perfezione  , alla  quale  ordinariamente  noiL» 
giugnefi,  che  dopo  molti  anni.  Tutte  le  fue 
delizie  erano  nel  converfare  con  Dio  nell' 
orazione,  e nei  contemplare  li  fuoi  divini  at- 
tributi, al  cui  riverbero  conofcendo  la  pro- 
pria viltà,  fi  riputava  il  pii)  infimo  di  tutti, c 
defidcrava,  che  tutt  ii  diipreggiaffero,  e l'a- 
vclfcro  a vile  : con  fumma  ilarità  di  animo  fi 
occupava  nc'minifier j più  bafii  delia  cafa , c 
filmava  fuo  gran  vantaggia , qualora  gli  fi 
prefentafie  occafionc  di  lcrvire  qualche  fuo 
Kcligiofo  fratello,  ch'egli  ftimava  come  An- 
giolo del  Paradifo.  Del  fuo  corpo  fidamente 
era  nemico  implacabile , mentre  lo  trattava 
con  ogni  fune  di  aulici  uà , e rigidezza . A 
lifleflodi  tante  belle  qualità,che  rilucevano 
in  Fr.  Serafino  , concepirono  i Superiori  fi- 


cure  Ipcranzc, ch'egli  doveffe  un  giorno  riu* 
feire  di  molto  utile  alla  vigna  del  Signore  ' 
j onde  lo  promofferu  ben  tolto  agli  ftudj  Ict 
I ferali , ne'  quali  per  la  felicità  dell'  ingegno 
dava  indizj  di  non  ordinario  profitto  ì ma 
Iddio,  che  lo  conofccva  già  maturo  pe’l  Pa- 
radifo, a fc  lo  chiamò  con  una  mortale  in- 
fermità nei  Convento  di  Taverna , alia  qual 
chiamata  li  preparò  con  una  generale  con- 
felftonc,  qual  non  fervi,  che  per  maggior 
mente  abbellire  quell’anima  innocente, men- 
tre per  attefiato  del  fuo  Confeffore  non  l'a- 
veva giammai  in  tutta  la  vita  macchiata  con 
alcuna  grave  colpa . Riposò  dunque  nel  Si- 
gnore nei  fopradetro  Convento  l'anno  iS}7-, 
K CXX1X.  Frà  Francefco  da  Curro  Sacer- 
A dote  fu  dotato  di  si  gran  bontà , che  lì 
accodava  all’  innocenza  puerile . Fattoli  Ca-| 
puccino  ha  faputo  confervar  illibato  il  fiore 
di  fua  pudicizia  fin  all'  anni  ottanta , che  la- 
ido fua  fpoglia  mortale.  Servi  per  lo  fpazio 
di  anni  dodeci  di  Segretario  ali!  Miniltri 
della  Provincia , con  tanta  fedeltà , ed  clàt- 
tczza  , che  li  medefimi  apprendevano  da  lui 
le  regole  di  ben  governare  , c molte  cufe 
difficili,  ed  ardue  commettevano  »1  fuo  ze- 
lo, e prudenza,  dalie  quali  fc  nc  disbrigava 
così  bene  , ch'era  communcmcntc  creduto  1' 
oracolo  della  Provincia  . Giunto  all  anno 
lctruitaquattro  di  iìia  età , volle  il  Signore 
provarlo  nella  pazienza , con  mandargli  un 
infermità  cosi  acerba , che  lo  refe  piivo  di 
moto  in  tutte  le  membra)  nel  qual  doloro  fo 
affanno  la  durò  pc'l  corto  di  anni  fei , fenza 
ufeir  mai  dalla  fua  bocca  verun  Colpito  , o 
parola  di  cordoglio  . Mcricò  alia  fine  clfcr 
confidato  dal  glotiofo  Patriarca  S.  France- 
filo , e dal  Taumat  uigo  di  Padova  iiioi  lpc- 
c ialifli mi  Avvocati, che  gii  apparvero  vifibii- 
mente  , alla  comparfa  de  quali  fentifiì  (gra- 
vato dalle  affitzzioni,  che  lo  tormentavano, 
c fucccflivamcntc  dalla  caducità  delia  car- 
ne , e volulìcnc  a godere  l'eternità  de 'ripoli 
in  Paradifo  ncli'anno  iS}7- 

CXXX.  Frà  Arcangiolo  da  Catanzaro 
della  famiglia  Morelli , velli  l' abito  di 
Chierico  tra'  Capuccini  ,cd  appena  finito  il 
nono  mefe  del  fuo  Noviziato  , abbellito  di 
molte  virtù  ,e  di  grande  innocenza  di  vita, 
fu  colto  dalla  morte,  e pria  di  morire  meritò 
di  vedere  cogli  occhi  propj  la  Rcina  del 
Ciclo,  comparfagli  a confidarlo,  cd  invitar- 
lo a volarcene  icco  nei  Paradifo.Ciò,chc  tor- 
ti l’anno  rtf}7. 

tt  CXXXI.  Frà  Bonaventura  da  Reggio 
SS  Laico  comparve  fregiato  di  tanta  inte- 
grità di  vita,  candore  di  mente,  e femplicità 
di  cuore,  che  lòto  in  mirarlo  fenrivanli  i ri- 
guardanti allertare  alla  virtù  . Fù  più  anni 
impiegato  all'ufficio  di  cercatore , e conver- 
fandu  con  i divori  inoltrava  tanta  giocondi- 
tà nella  fàccia , ilarità  nell'animo  , c grazia 
nel  difeorrerc,  che  tutti  quelli, che  da  qual-, 
che  travaglio  venivano  anguftiati , sfogava-.} 
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no  volentieri  con  elfo  lui  le  loro  più  inter- , 
ne»  e fegrete  padìoni  , da  cui  ne  ricevevano  ' 
avvili  , e configli  sì  falutari , che  dicevano 
fcntirfi  per  cflì,  /gravati  in  gran  parte  dalle 
aftìizzioni . Nellcfccuzione  , e perfetta  of- 
férvanza  della  Tua  Regola.c  Conduzioni, nel 
zelo  della  Tanta  ubbidienza, nel  rigore  della 
povertà, nell'illibatezza  delia  caditi  fu  efat- 
tiflìmo  . In  rimerito  delle  Tue  preclare  vir- 
t li  fù  illudrato  da  Dio  colla  grazia  d'ope- 
rar miracoli,  e fe  ne  videro  gli  effetti , qua- 
lora portatoli  in  cafa  del  Signor  Claudio 
fumari  Patrizio  della  Cittì  di  Reggio  per  la 
limofina  dcll'oglio,  e rilpollogli  da  famiglia- 
ri  e (Ter  di  gii  finito  , come  in  fatti  era  così  : 
Nò  nò  (ripigliò  il  buon  Frate)  vedete  di  fa- 
re miglior  diligenza  , che  ritroverete  oglio 
badante  per  me,  c per  voi . Vollero  conten- 
tarlo quei  di  voti,  e fcefa  la  pentola  dentro  la 
dipa,  che  prima  avevano  evacuata,  la  trova- 
rono piena  fin  all’orlo  dòglio  limpidiflimo, 
del  quale  proveduto  1'  uomo  di  Dio  , ne  ri- 
mare in  tanta  quantità,  che  potè  badare  per 
più  meli  a quella  grolla  famiglia.  In  cafa  del 
medefimo  Signor  Claudio  moltiplicò  il  pane, 
che  per  trovarfenc  appena  diffidente  per  un 
giorno  , ricufava  la  Serva  dargli  la  Polita  li- 
mofina . Intefe  il  galantuomo  la  negativa,  ed 
ordinò, che  fu  He  data  al  Frate  la  meli  di  tut- 
to il  pane,  che  trovava!/  in  cafa,  come  gii  fe 
gli  diede:  furon  fuffieientidimi  però  i pochi 
pani  rimadi  a render  fàtolla  la  famiglia  per 
altri  tre  giorni . Finalmente  dopo  averli  pre- 
detto il  giorno,  c l'ora  del  fuo  tranfito,  ter- 
minò con  beato  fine  la  carriera  di  Tua  vita 
mortale,  nell'anno  a 18.  Gennajo. 
CXXX11.  Fr. Giacomo  da  S.Catarina  fù 
amantildmo  della  povertà  , ed  auderitì: 
quindi  per  tutto  il  tempo  di  Tua  vita  non  eb- 
be, che  un  fol'abito , e quclto  lacero,  aufte- 
ro,  c vile  a fogno , che  cagionava  orrore  al 
vederlo  telfuto  di  fctole , c compolto  a pun- 
te, che  gli  trafiggevano  le  carni.Non  amini- 
fc  pagliariccio,  /opra  cui  fi  potclTe  adagiare; 
ma  il  Tuo  dormire  fù  Tempre  dille  nude  ta- 
vole , che  poteva  dirli  uno  denderfi  fuila_> 
croce  per  tormentare  le  membra,  non  per  c- 
figcrnc  ripofò  . Olfcrvava  di  tutto  punto  i 
digiuni  colìumati  dal  Serafico  Padre  S.  Fran- 
celco;  nella  Quarcfima  però , e nell'Avven- 
to ufava  una  tal  fingolaritì  dadinenza  , che 
per  tré  giorni  di  ciafeuna  fettimana  noto 
prendeva  altro  cibo,  che  il  Pane  foaviffimo 
d-gli  Angioli . Sì  rigide  adinenze  però  non 
badavano  ad  cdingucrgli  la  lite  infaziabilc 
di  patire  per  amor  del  fuo  Dio  ; anzicchè 
vogliolò  di  più  patire  , c vivificare  lo  Ipiri- 
to  colla  mortificazione  del  corpo,  fi  flagcl- 
lava  ogni  giorno  cosi  acerbamente,  che  dal- 
le fquarciaturc  ne  grondava  a larga  copia  il 
fangue.  Ammiravano  tutti,  c molto  piu  i Pa- 
dri della  Provincia  un  così  gran  fervore.» 
del  Servo  di  Dio;  onde  l'impiegarono  molte 
volte  ne'  governi  della  Religione;  le  dignità 


però  non  gli  fervirono.che  di  (prone  a mag- 
giori umiliazioni , ed  azioni  più  eroiche.»  ; 
quindi  gli  efereiz;  più  faricofi.c  più  vili  del 
Monade-rio  dima  va  a le  i piu  confacenti  , c 
però  con  fomma  foilccitudine  erano  da  lui 
medi  in  opera.ll  fuo  particolar  impiego  era 
quello  dell'  orazione , da  cui  ricavava  ardo- 
re così  veemente  di  Ipirito,  che  alla  fola  di 
lui  comparfa  fentivano  i Rcligiofi  accender- 
fi  gli  animi  loro  alla  carità  verfo  Dio  . Prc- 
fiedeva  il  Servo  del  Signore  in  qualità  di 
Guardiano  nel  Convento  di  Chiaravallc, do- 
ve piacque  all’  Altidimo  fregiarlo  con  quei 
fegnali  di  glorialo'  quali  fuule  tediliearo  al 
nwindo  il  merito  dc'fuoi  piu  cari.  Attruova- 
vafi  in  quella  Terra  gravemente  ammalata., 
una  Gentildonna  per  nome  Ifabclla  Tino  , c 
per  molti,che  fulfcro  (lati  i rimedj  adoperati 
da'Mcdici  più  eccellenti  nell'arte, riufeirono 
di  niuna  vaglia,  il  perche  djmarono  nccelfa- 
rio  raccomandar  la  cura  al  Ciclo.  Raccorda- 
ti Intanto  i Congionti  dell'inferma,  quanto 
erano  grandi  i meriti  di  Fr.  Giacomo  predo 
la  Macdà  Divina,  lo  pregarono,  che  fi  com- 
piaccio vifitare  la  languente  Signora  , e col 
mezzo  delle  fue  orazioni  le  inteteedede  da 
Dio  la  falutc  . Non  moflroffi  rullìo  il  buon 
Padre  a confidare  quei  divoti  ; laonde  por- 
tatoli dall’intcrma,  fa ‘fi  curò , che  non  mor- 
rebbe di  quella  infermità  : indi  dimandolla 
fe  teneva  fetc,  c rilpoltogli  di  sì:  Portate  da 
bere  ( dille)  alla  Signora  una  tazza  d'acqua^ 
ben  frefea  . Si  oppofero  a tal  propofizione  i 
Filici,  che  trovavanfi  prclènti, credendo  per 
indubitato,  che  col  bere  quell'acqua  fi  fareb- 
be foffocata.  Anzi,  che  no  ( ripigliò  il  Servo 
di  Dio)  ; pofeiachè  lari  quell  acqua  il  rime- 
dio piu  proprio  a darle  la  falute  . Le  fi  diè  ' 
intanto  l’acqua  benedetta  dal  buon  Padre, fe 
la  bevè,  quale,  come  fe  data  fbflè  bevanda^  ’ 
fcefa  dal  Paradifb,fentìdi  nel  medefimo  tem-  ' 
po  ravvivata  ne'fpiriti  , fgombra  da'mortali 
fintomi,  libera  dalla  febre , c giudicata  Tana 
da'  Medici . Confummato  finalmente  dagli 
anni,  e molto  più  dalle  fatiche  , clleuuato 
da  digiuni,  macerato  dalle  difcipline  , e ca- 
rico di  meriti,  fe  ne  volò  al  Ciclo, lafciando 
la  falma  di  Tua  caducità  nel  Convento  di 
S.Catarina  Tua  Patria  nell'anno  1 5)9. 
gt  CXXX11I.  Fr.  Bonaventura  dal  Pizzo 
£,  uomo  letterato  nel  fccolo,  volendo  ap- 
prendere la  feienza  de  Santi,  lafciato  il  mon- 
do, vedi  l'abito  Capuccino,  ed  attefe  tanto 
bene  a domar  le  padìoni  rubclli , che  dive- 
nuto Padrone  di  fe  medefimo, ancorché  fuf- 
(c  principiante  , potè  fcrvir  di  cfemplare  sl, 
molti  dc'più  provetti . Segna  lodi  tra  1’altrc 
nella  virtù  dell  adinenza  , temprando  con-, 
rigorofa  parfimonia  talmente  l'appetito  del- 
la gola,chc  prendeva  appena  quanto  gli  ba- 
dava per  identatamentc  vivere  . Alla  ftret- 
tezza  del  vivere  aggiungeva  quella  del  con- 
verfare,  tencndoficauto,  anzi  rifervatidìmo 
nel  difcorrcrc  , acciò  non  gli  sfuggidc  dalla 
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bocca  parala, che  potette  aver  dei  fuperfluo. 
Godeva  perciò  di  ilarfeoe  foiitario  in  cella, 
e nel  bofto  , per  poter  più  quietamente  at- 
tendere adorazione , ca  alla  contemplazio- 
ne delle  cole  celctti . A tal  rifletto  avendofi 
' fabbricato  fopra  una  coiiinetta  dell'  orto  un 

Siccol  tugurio  , con  dentro  l'immagine  de) 
Uvatore  confitto  , quivi  faceva  per  ogni 
giorno  le  fuc  contemplative  dazioni  » figu- 
randoli nella  llrada  dcil’orto  quella  del  Cal- 
vario, ed  il  tugurio  pe’l  lèpojero  fantiffimo, 
ove  tratteneva!!  da  dopo  il  vefpro  /in  ali  ora 
di  Compieta  in  continue  meditazioni  della., 
patitone.  Ne)  celebrare  il  divin  Sagrificio  li 
profondava  tanto  nella  confidcrazione  d«U' 
infinita  cariti  di  Dio  , eh'  arrivava  fino  a ., 
perderli  ndl'abilTo  di  cosi  gran  inittcrio,  cf- 
fendogli  avvenuto  piti  d’una  volta  d'inco- 
minciare la  fanta  Metti,  e non  poterla  finire, 
per  i deliqui  d'amore,  che  l'occupavano.  In 
quefla  fagrofanta  azione  diflbnacva/i  tutto 
in  lagrime  di  tenerezza,  ruttando  piti  duna 
volta  privo  de'  fenfi  con  frequentati  intcr- 
rotnpìmemi,afline  di  sfogare  con  Dio  gli  af- 
fetti del  fuo  cuore , nè  tafunione  eragli  fol 
tanto  famigliare  in  tempo,  che  celebrava, ed 
orava  5 ma  in  qualunque  operazione  egli  fa- 
ceva, ed  in  quallifia  cofa  applicava!!,  anche 
mecanica.  Efercirò  per  piu  tempo  l'impiego 
di  Maettro  de'  Novizi  con  profitto  confiac- 
rabile  de  Giovani,  che  venivano  affidati  alla 
di  Jui  condotta  ; mentre  li  ammaettrava  più 
coll  cfcmpio,  che  colle  parole,  nè  v'era  for- 
te alcuna  di  mortificazione  , o di  umiliazio- 
ne, che  imponeva  loro  di  fare,  che  non  met- 
teva in  prattica  egli  fletto  col  fuo  riempio  , 
Confumato  finalmente  dagli  anni , c colmo 
di  moiri  meriti,  dopo  aver  predetta  la  foa_> 
imminente  morte  , con  tutte  le  difpofizioni 
rii  buon  Rclìgiofo,  refe  l'Anima  al  luo  Crea- 
tore nel  Convento  di  l’anaya  l’anno  iff  jp. 

JCXXX1V.  bri  Girolamo  da  Sarobatcl- 
k>  Laico  fu  lingolaie  nella  mortificazio- 
ne de  fenfì,  nell'ubbidienza,  jiell'umilti, nella 
frequenza  dell’orazione  me!  zelo  della  rego- 
lar ollèrvanza ; ma  fopratutto  nel  conciliar 
la  pace  tra  nemici;  onde  veniva  cognomina- 
to il  packro  . Ville  così  vigliarne  cullodo 
delia  fua  pudicizia , che  picchiando  la  porta 
d una  donna  nella  campagna  di  Reggio  per 
la  limoiìna  del  pane  , tu  invitato  da  quena 
ad  cattarvi,  egli  il  buon  frate  ferapliceracn- 
tc  vi  entròie  perche  truvoila  coricata  fol  Ict- 
lo  avvicinolìtle  per  faiutarla  , credendola 
rattenuta  da  qualche  indilpofizione;  Ella  pe- 
rò , eh'  era  tormentata  non  d altro  morbo , 
che  d ardore  lifodinofo , prefe  fri  Girolamo 
per  il  petto,  ed  ioviiollo  a peccare  - Non  fu 
tardo  il  buon  Rclìgiofo  a sfodrar  dalla  ma- 
nica la  difciplina;  colla  quale  sferzando  ben 
bene  la  dillonctta  donna , fè  /correrle  per  il 
corpo  quel  roffore  , che  non  teneva  nei]  il. 

(fronte. Guarì  pur  anche  col  fegno  della  Cro- 
ce il  Signor  D.fjiqrpo  Fumari  Patrizio  Reg- 


gino da  un’appoftema  incurabik.Finalmen- 
tc  onullo  di  glorio/ì  meriti  fe  n’  andò  la  fua 
bell  anima  a ricever  la  retribuzione  dovuta 
alle  proprie  virtù  nella  gloria  beata,neii'ao* 
no  16, 40. 

pi  Ci  XXV.  Fri  Bonaventura  da  Zagarife 
ic  Laico, ebbe  di  /ingoiare, che  fù  nimTciffi- 
mo  dell’  ozio  ; onde  non  diede  mai  luogo  ai 
demonio  di  poterlo  tentare  per  averlo  tro- 
vato difoccuparo;  pofciachè  tutte  quellorc, 
che  fopravan2avangli  dall'  orazione  , le  im- 
piegava in  cfcrcizj  metanici,  ora  nell'orto, 
ora  nella  cucina, ed  ora  in  fcr  vizio  di  chiun- 
que lo  comandava  , S' applicava  con  tanto 
genio  a fervir  gli  ammalati,  che  non  fenriva 
llanchezza , ne  tedio  ; il  perchè  conofciuta 
da  Superiori  la  di  lui  gran  carità , io  dettìna- 
rono  infcrmicro  nel  Convento  di  Reggio, 
nel  qual  mini/lcro  vi  atrefe  con  tanto  affet- 
to , che  non  poteva  qualunque  pietofa  ma- 
dre compatire  , e len  ire  cosi  teneramente  1 
propri  figli,  com’egli  i fimi  Frati  infcrmi.La 
duro  in  tal  efercizio  di  cariti , finche  dive- 
nuto da  infermiera  informo,  lafciando  di  fc 
grandi  cfempli  di  rcligiofe  virtù,  depofe  nel 
Convento  meriefimo  la  foa  fpoglia  mortale, 
per  veftirfi  in  Cielo  dell'  immarccfcibil , cd 
eterna,  l’anno  iff.fi. 

« CXXXVI.  Frà  Luigi  da  Placanica  Sa- 
li eerdote  fi  refe  celebre  nell’  aufleriti  del 
vivere , c nell'  olfervanza  della  Serafica  Re- 
gola, maflimc  del  voto  delia  povutì , eh o 
non  avrebbe  potuto  bramarla  più  e latta  ne’ 
figli  Tuoi  il  Padre  S.francefto.ingcrivacom- 
paflìone  il  vederlo  nei  più  orrido  dcil'inver. 
no  vetìkod’un  abito  cotanto  rofo  dalla  vec- 
chiaia , che  appena  /ottener  porca  le  viliffi- 
me  pezze,  che  io  intronavano;  nulla  di  me- 
no, quanto  più  nel  di  lui  corpo  gelavano  le 
membra , tanto  più  la  fua  anima  bruggiava 
nelle  fiamme  della  carità  verio  Dio , e verfo 
il  profilato,  c ben  fi  ricoprirono  ì fegnipner- 
cecchè  iu  ordine  alla  prima  vedeva/!  tal- 
mente fitto  nella  contemplazione  delle  cofc 
ccJcfli,  che  cammina  va, come  attonito,  ope- 
rava in  attratto,. d alienato  di  mente  : indizi 
piobabililfimi  del  raccoglimento  del  cuore 
iempre  unito  ai  fuo  Dio  . In  ordine  alla  fe- 
conda nc  davano  chiare  le  pruovc  gli  d'atti 
fervizj,  che  predava  a Kciigiufi  infcrmi,feu- 
za  inoltrar  auSorrimento  di  qualunque  cofa 
per  ifthiva,  che  data  fritti,  come  il  fommi- 
niftiarc  altresì  a poverelli  tutto  ciò , che  gli 
toccava  in  porzione  nel  refettorio , conten- 
tandoli di  poco  pane,e  di  alquante  erbe  cru- 
de . Avcagii  concetto  il  Signore  coda  piena 
dell’ altre  virtu , il  pregiatiflinto  dono  dell’ 
orazione  in  modo,  che  inebriato  da  piaceri 
di  Paradifo,  per  ogni  volta, che  mette  vali  ad 
orare,  verfava  il  cuore  dagli  occhi  disfatto 
in  lagrime , Fù  cosi  allineare , che  giamai  ri- 
bolli di  carne , nc  anche  nella  foa  ultima  in- 
fermità ; ma  contentolfi  di  quei  foio  cibo, 
che  aflòlutamcwc  gli  Infognava  per  mante- 
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; ncrfi  in  viu  : Coricava!!  fopra  le  nude  tavo- 
le, e per  capezzale  li  avvaleva  d'un  facco . 
Strignevali  i fianchi  con  un  cerchio  di  ferro 
tctnpdlato  d'acute  punte,che  gli  trapalava- 
no i lombi , a’  quali  tormenti  aggiugneva  il 
batterli  ora  con  pietre  il  petto,  ora  con  afpri 
flagelli  il  dorfo . Era  in  oltre  cosi  puntuaio 
nell  afliflenza  al  Curo , che  niuna  occupa- 
zione per  grave  che  fulfe,potè  giamai  ritrar- 
lo  dal  convenire  co'Frati  all'ore  Canoniche. 
Non  mancò  Iddio  di  adornare  colla  gloria 
de  miracoli  le  virtù  di  quello  fuo  fede!  Ser- 
vo; in  compruova  di  che  redimì  a più  d’uno 
la  falute  corporale  col  fegno  della  Croce , 
tra’quali  contali  la  Signora  Grazia  Tino  da 
Chiaravalle,  che  ridotta  a gli  ultimi  periodi 
di  vita  , appena  fu  fegnata  in  fronte  da_, 
FA  Luigi,  che  comincio  a migliorare,  cd  in 
brieve  tempo  fu  perfèttamente  fana . Ad  un 
divoto  di  Bivongi , che  rammarica  vali  non 
parergli  dare  la  limolina  del  vino,  per  aver- 
lo giorni  prima  finito,  diflc,che  la  Previden- 
za Divina  è grande;  che  però  dovefli  prati- 
car le  diligenze  nella  botte  gii  vuota  : tanto 
fece  il  buon  uomo  , e ritrovo  la  botte  piena 
di  perfettifiimo  vino . Fece  molti  altri  mira- 
coli, e finalmente  pieno  di  virtù, e di  meriti, 
finìfua  vita  mortale  nel  Convento  di  Ba- 
gnara  nell'anno  1644. 

/g  CXXXVII.  Fri  Giulèppe  da  Gagliano 
quantunque  fuflè  idoneo  per  efler  rice- 
vuto tra  Chierici  ; nulla  di  meno  per  amore 
della  Tanta  umiiti,e  per  il  badò  conolcimen- 
to  di  fc  medefimo,  volle  eflèr  aggregato  all' 
umile  dato  de’  Laici , nella  qual  virtù  fece 
progredì  maravigliofi  , c fi  fc  drada  all’  ac- 
quino di  molte  altre.  Orando,  giuda  il  Adi- 
to fuo  codume , dopo  che  i Frati  partivauli 
dal  Coro  nel  Convento  di  Taverna,  udì  una 
voce  lamentevole  dentro  la  Chicfa  , ed  in- 
terrogatala in  nome  di  Dio , cofa  mai  dia  > 
fuflè,e  che  voleflè  ì rilpoiè  efler  l'anima  di 
FA  Serafino  da  S.  Catarina  Chierico  morto 
nel  Convento  di  Corrotte,  c che  per  liberar- 
li dal  Purgatorio  le  bifognava  una  Meda. La 
mattina  iceucntc  fe  celebrare  FA  Giufeppc  ! 
la  Meda  richieda , e nell’  imminente  no  ito  | 
comparveli  nuovamente  l’ anima  tutta  ri- 
fplendente  , che  fé  ne  andava  in  Cielo  , rin- 
graziandolo dei  beneficio.  Morì  nel  mento- 
vato Convento  di  Taverna, nell'anno  nJtfj). 
lafciando  di  fc  molto  odore  di  fantiA. 

kì  CXXXVI1L  FA  Giulèppe  da  Melicoc- 
Ì5  A , dopo  aver  menata  una  vita  molto 
; divota,  e penitente  nd  fecolo,  pcrmaggior- 
j mente  adìcurar  la  falvezza  dell'anima  Aia, 
{vedi  l'abito  di  Laico  Capuccino,  e fece 
trogreffi  tali  ndie  virtù  , e perfezione  re- 
igioùjchc  meritò  edir  da  Dio  favorito  col 
dono  de'  feguenti  miracoli  : Giulèppe  Ro- 
meo di  Meficoccì,  mandò  a’  frati  in  tempo 
di  quarefima  un  bacino  di  pefei  per  un  luo 
fcrvidore  . TrovavaA  allora  portinaio  del 
Convento  il  noiiro  Fri  Giufeppc  , il  quale  * 


ufeito  alla  porta",  nei  mentre  9 fervo  porge- 
vagl  il  prefenre,gli  fuggì  il  piatto  dalle  ma- 
ni, e caduto  a teira,  lì  ridude  in  minuzzoli. 
Si  rammaricava  il  famiglio  per  la  rottunL» 
del  bacino,  temendo  qualche  rimbrotto  dal 
fuo  Padrone  ; ma  FA  Giufeppc  volendolo 
«infoiare  raccolfc  inficine  quelle  minute 
febeggie , e formò  il  piatto  intiero , come 
prima,  che  datolo  al  indiò,  ritornò  concen- 
to, e dupido  banditore  del  miracolo  . Don 
Ferdinando  Gambacorta  Duca  d’ Ardore 
bramava  làpere  fe  l’anima  di  Aia  madre,  no- 
mata Silvia  Spina,  morta  di  frefeo,  trovava- 
fi  in  luogo  di  falute,  laonde  f pplicò  I A 
Giufeppc,  che  l’ intcrcedcffe  da  Dio  tal  no- 
tizia, cui  rifpofe  il  buon  Frate  : Vodra  ma- 
dre è falva , e fc  volete  accertarvi  del  vero, 
portatevi  in  Chicli,  aprite  il  Apolcro.e  tro- 
verete dalla  bocca  del  cadavcro  (puntar  un 
giglio  . Credè  il  Duca  alle  parole  del  Servo 
di  Dio,  non  curandoli  di  altra  pruova  ; La_» 
gente  di  corte  nondimeno,  per  (òdisfarc  al- 
la curiofitì  , apri  fègretamente  il  lèpolcro, 
ed  avendo  veduto  quanto  il  Frate  detto  a- 
vea  , rimafero  tralccolaò  per  lo  Itiiporc  . 
Don  Carlo  Gambacorta  Padre  del  mentova- 
to Duca,  fapendo  di  qual  perfezione  fi  fufie 
Fra  Giulèppe,  e che  veniva  IpefTb  rapito  in 
efiafi,  volle  un  giorno,  che  trovavafi  aflieme 
nel  giardino  del  palazzo,  dimandarlo  , com'  • 
era  poffibile  , che  l'uomo  e (Tendo  corporeo 
potedè  elevarli  in  edafi  , quando  1"  elevazio-  I 
ne  compete  folamentc  allo  lpirito , ed  a'vo-  ! 
facili  . Parlava  così  il  buon  Cavaliere  per 
fentire  qualche  virtnofa  rifpolla  dall'  uomo 
di  Dio.  Cui  rilpoiè:  Signore,quando  l'uomo 
penfa  a quanto  il  figlio  di  Dio  patì  per  lui,  ' 
e quanto  fu  dolorala  la  fua  Paffione  , le  ne  , 
vi  in  edafi . In  proferir  tali  parole  Fri  Giu- , 
Teppe  fi  folicvò  ben  quattro  palmi  da  terra; 
cd  il  Duca  vedendo  si  gran  ratto,  buttatoli 
colla  faccia  fui  fuolo,cominciò  a piagner  di- 
rottamente, ed  a lodare  Dio  nel  Tuo  Servo  ; 
indi  dato  di  mano  ad  un  fallò  percuoteva!! 
con  efTo  tipetto  , gridando  ad  alta  voce  FA 
Giufeppc  , Fri  Giufeppc  priega  Dio  per  me 
peccatorc.A  quede  voci  accollerò  i Cortcg- 
giani,  c trovando  Fra  Giufeppc,  che  tuttavia 
la  durava  in  edafi, e che  il  loro  Padrone  rom- 
pevafi  il  petto  a colpi  di  pictra,feccro  aneh’ 
edi  l' ideilo  fin  a tanto  , che  il  Servo  del  Si- 
gnore ritornò  in  fe.  Si  tralindano  altri  mi- 
racoli,e predizioni  di  Fri  Giufeppc  per  non 
eflèr  di  tedio  a’  divoti  leggitori , putendoli 
da  quedi  fòli  conofccre  di  qual  carata  fia 
fiata  la  virtù  di  quello  buon  Religiofo.Tro- 
vavafi  egli  ultimamente  collocato  di  farni- 

tlia  nel  Convento  di  Seminara,  da  dovean- 
ò in  Mclicoccà  fua  Patria  per  licenziarli  da- 
gli amici,  c congiunti,  dicendo  loro,  che  fra 
pochi  giorni  dovea  partire  per  l'altra  vita^; 
quindi  ritornato  al  Convento  fu  forprefo  da 
febre  acutiflìma  , prognoltieata  da  Medici 
per  mortale;  Pcrloehc  diflèro  a Fra  Giufcp- 


pc,che  operando  il  Signore  tanti  prodigi  per 
fua  imerccffionc  a beneficio  altrui , poteva 
pricgarlo  ancora  per'  fe  , acciòcbc  gli  pro- 
lungarti la  vita  per  confolazionc  communc . 
Non  voglia  Dio  (rilpofe  il  buon  frate)  eh  io 
ardifea  a oppormi  al  volere  del  Cielo  , ed 
] isfuggire  la  chiamata  del  mio  Signore;  siigli 
'mi  chiama,  perche  devo  fottrarmi  dall'amo- 
rofo  invitolCon  tali  generali  fentimenti  dun- 
que , e con  clèmplar  intrepidezza  li  difpofe 
ad  afpettar  la  morte  ; Indi  ricevuti  i Sagra- 
menti  fe  nc  volò  l’anima  fua  ip  Cielo  a gode- 
re l'eterniti  de'contcnti.l'anno  1S70.  Tra  la 
folla  del  popolo  accorfovi  alla  notizia  della 
fua  morte  , v'intervenne  il  Signor  Principe 
di  Cariati, che  a ftento  potè  ottenere  un  pez- 
zo dell'abito , che  foleva  veltire  il  Servo  del 
Signore  , quale  oggidì  confervali  nella  di  lui 
cafa,  come  preziosi  reliquia;  mentre  non  fu- 
ron  poche  le  grazie,  che  concede, e tutta  via 
concede  Iddio  a gli  ammalati  di  qualunque 
morbo,  applicandovi  detta  reliquia  . 

1 <x  CX XXIX.  Frà  Franccfco  da  Scttingiano 
«£  Laico  predirtè  molte  cofc  avvenire  , ed 
operò  alcuni  miracoli  , tra  quali  guari  col 
fegno  della  Croce  Girolamo  Ruffo  nobilej 
Catanzarcfc  d una  incurabile  apoltcma  , che 
giaceva  abbandonato  da  Medici,  e quali  nell' 
orlo  della  vita.  Si  raccommandò  alle  orazio- 
ni del  Servo  di  Dio  Giovanna  Lopez  nel 
mentre  ulci  alla  porta  per  dargli  la  limonila 
del  pane . Ed  egli  : Consertatevi  ( le  dirt'c  ) 
mentre  dimani  morrete  . Cosi  fu  ;poiche_j 

Suell  irterto  giorno  fu  affalda  da  liero  dolor 
i vifcerc,  e la  mattina  feguente  morì:  cioc- 
ché fu  di  non  poca  maraviglia,  e Spavento  a 

Duella  Cittadinanza , qualora  feppeli  la  pre- 
izione  del  buon  Religiolò.Fii  prefo  da  Ban- 
diti il  figlio  di  Gio;  Vincenzo  Raimondi  di 
Cutro,  e comecché  fuo  Padre  era  tenuto  per 
uomo  ricco , gli  fcrono  i medertmi  a Sapere, 
che  le  voleva  redimito  il  figlio , doveffej 
sborzare  venti  mila  fcudi.Atterrito  per  que- 
lla propofizione  il  buon  galantuomo  , por- 
toni immantinente  al  Convento  dc'Capucci- 
ni  a trovar  Fri  Francelco,  e raccontatogli  il 
fatto,  io  Supplicò,  che  raccomandarti:  la  cau- 
fa  a Dio . Udito  dal  buon  Frate  il  racconto 
del  Raimondi , gli  rilpolè  : Sfiati  pure  alle- 
gramente, nè  fi  prenda  di  ciò  penderò , atte- 
ro che  nella  vegnente  Vigilia  del  Santo  Na- 
tale averi  fuo  tiglio  in  cafa,  Senza  verun  iu- 
tcreffe  di  borza  . Diede  ferma  credenza  l'af- 
flitto Genitore  alle  parole  del  Religiofo , c 
s’ acquietò  Sulla  prome (fa  . Soni  frattanto, 
che  molti  Cacciatori  di  Mefuraca  andarono 
nelle  Selve  alla  caccia  dc'Cignali , e trova- 
rono accidentalmente  il  figlio  del  Raimondi, 
lasciato  Sotto  la  curtodia  d’un  fol  Bandito, 

Icfl'cndo  iti  gli  altri  a far  delle  prede.  Alla  ve- 
duta di  tanti  Cacciatori  attimoritofi  il  Ban- 
dite) cuftede,  le  ne  fuggì,ed  il  giovane  rima- 
se libero , che  in  compagnia  de 'Cacciatori 
wcdclmu  tcfljtuiffi  alla  cafa  paterna  aclia_. 
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Vigilia  del  Natale , giuda  la  predizione  di 
Fra  Francelco . Carico  finalmente  di  meriti 
più  che  d anni , dal  Convento  di  Catanzaro 
fe  nc  pafsò  al  Cielo  nel  itf'77.  laf-iando  di  le 
molt  e dorè  di  lanciti . 

« CXL.  Fri  Franccfco  da  S.  Nicola  Laico 


t6  per  1 ammirabile  attinenza,  che  pratica- 
va, venne  chiamato  volgarmente  Macario. 
AU  idincnza  uni  il  curaolo  di  molte  altre  re- 


ligiolc  vinù^jnde  meritò  di  ottenere  da  Dio 
la  grazia  di  curar  gl'infermi  col  loto  tocco 
delle  fue  mani , di  profetizare  le  colè  avve- 
nire; e di  moltiplicare  i viveri  neceffarj  ali' 
umano  follcntamcnto  . Si  ammalò  nel  Con- 
vento di  Bagnara,  ed  avendo  predetto  , che 
quella  dovea  effer  l’ultima  fua  infermità  , fi 
preparò  a partire  per  l’altra  vita  col  munirli 
de'  Sagramcnti  . Indi  abbracciatoli  tenera- 
mente al  Croccfiflb,  tra  quegli  ampiclfi  Ipi- 
rò  l' anima, nel  i<J8o. 
kz  CXLFFrì  Bernardo  da  Gerace  Laico,  fu 
ii  Religiofo  illuftrc  nella  pazienza  in  Rap- 
portare i dolori  acerbiffimi  della  podagra.,, 
conagra,  c chiragra , che  gli  avevano  piaga- 
te le  mani,  rtravoiti  i piedi , c tarlate  forti, 
mentre  in  tante  anguille,  ed  opprefitoni  non 
Solo  non  li  lagnava  , ma  dalla  fua  bocctu, 
Tempre  fi  fentiva  dire  : Sii  twmcn  Domini  be- 
nedttfum . Era  chiamato  communcmcnte  da 
tutti  anima  di  Dio , e l' avevano  in  tal  con- 
cetto di  Santità,  che  gli  ammalati  cercavano 
avere  delle  pezzolinc,con  cui  rafeiugavan- 
fi  le  di  lui  piaghe  , per  rcnerfele  addoflò, 
dalle  quali  bene  fpcflb  ne  ottenevano  ia  gua- 
rigione da’  loro  mali  . Pafsò  fintamente  al 
Signore  nel  Convento  di  Gerace  , F anno 
1^84.  concorrendovi  al  fuo  funerale  molti- 
tudine di  gente  dalla  Città, c da  Villaggi  all’ 
intorno,  coll 'affi  (lenza  ancora  del  Vefco- 
vo,  c Capitolo,  volcpdo  ogn’  uno  qualche.» 
pezzetto  del  fuo  abito  per  (cncrfelo  come 
reliquia. 

«a  CXLII.  Frà  Francelco  da  Pcdavoli , è 
èS  Frà  Silveftro  da  Reggio  Chierici  furo- 
no di  tanta  innocenza  di  vita, purità  di  men- 
te,onchi  di  coitumi , e divozione  verib  Bl» 
Madre  di  Dio  , che  meritarono  amendue 
godere  la  di  lei  prelcnza  nel  fine  de  loro 
giorni,  c Ipirar  le  lor  anime  nel  fuo  lino,  il 
primo  nel  Convento  di  Poli(tcna,il  fecondo 
d’Oppido,  nel  mede-fimo  anno  i58y. 

« CXL111.  Frat 'Antonio  da  Bagnara  Lai- 
*4  co  fu  Religiofo  molto  efempiare , cd  ec- 
cellente nella  carità  verfogf  infermi,e  nel- 
la pazienza  in  Sopportare  per  lo  Ipazio  di 
molti  anni  con  piena  rafiègnazionc  al  Divi- 1 
no  volere  alcune  plaghe  nel  corpo  , che  gli 
cagionavano  dolori  acerbiflìmi.  Infermatoli 
a morte.e  creduto  all'ultimo  di  fua  vita,dif- 
fc  a’  Sacerdoti , che  gli  afltftcvano  al  beiv 
morire:  Andate  fratelli , e ritornate  da  me  il 
vegnente  Sabato  ; pofeiache  io  non  morrò 
prima  di  detto  giorno  dedicato  alla  Regina 
! de’  Cieli , come  in  fatti  Succede  . Morì  nel 
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ra,  che  prevedeva,  e prediceva  le  colè  futu- 
re , come  le  le  avelie  preferiti . Ritrovava!! 
un  giorno  in  Tua  cella  un  talgiovane  foco- 
lare Tuo  confidente,  nomato  Gio.Battilta , e 
padàndo  davanti  i'  ideila  cella  il  Padre  An- 
giolo di  S.Nicola , egli  preio  il  giovane  per 
la  mano  : andate  ( gli  dirle  ) andate  a baciar 
la  mano  a quel  Padre,  che  bada,  perche  do- 
vrò edèr  voltro  Macilro  nel  noviziato . Non 
pafsò  guari , e fi  verificò  la  profezia , tutto 
che  non  vi  era  indizio,  che  il  giovane  volef- 
fe  vedirfi  Religiofo, nè  che  iibacerdote do- 
vea  edèr  dcltinaro  Macilro  di  novi zj . Bea- 
trice Pilloja  gentildonna  Catanzarefe  , che 
giaceva  in  letto  obligata  da  piccola  fiuflio- 
ue,  dimandò  come  per  ifchcrzo  a Frat'Atta- 
naJio  , (e  quell  infermiti!  poteva  farla  mo- 
rire i Signora  si  ( rilpofe  il  Servo  di  Diojdi 
(ponete  delle  vollre  colè , ed  aggiudatc  le 
partite  dell'  anima  yodra,  perche  morrete 
fenz'  altro  di  quella  infermità j Si  atterri,  ma 
credè, ed  ubbidì  laSignora,c  tra  pochi  giorni 
aggravata  dalla  febre  refe  lo  Ipirito  al  Crea- 
tore . Daniele  Folino  di  Giinigliano  aveva 
un  figlio  da  piu  anni  llorpio  nelle  mani,  ed 
adiderato  nelle  gambe,  in  maniera  , che  era 
d'  uopo  jvortarlu  su  d una  carriuola.  Saputa- 
fi  da'  fuoi  congionti  la  copiolità  delle  gra- 
zie, che  difpetifava  Iddio  per  mezzo  di  Prat’ 
Attanalio  lo  pregarono , che  li  compiacele 
reliituir  la  falute  a quel  milqfo  giovane,qual 
portarono  fopra  1 ideila  carriuola  alla  di  lui 
prcfenzanel  Convento  di  Catanzaro.Lo  vi- 
de il  buon  Religiofo, lo  fegnò  in  fronte  coi 
fegno  della  Croce , e nello  Hello  tempo  al- 
zatoli in  piedi  il  paziente  , refe  le  grazie  al 
Signore  nella  ricuperata  falute , ritornando- 
fene  co'  propri  piedi  al  fuo  Paefc  . Un  gior- 
no , che  Frat'  Attanalio  ritornò  dalla  cerca, 
forprèfo  dalla  febre,  li  ritirò  in  celia , dove 
teneva  una  divotidìma  Immagine  di  noflra 
Signora,  e (aiutatala , giulta  il  fuo  collumc, 
coll  Ave  Maria  , le  dille , che  l' ardor  della 
fabre  tàcevalo  morir  dilète  , cui  l'ubito  la 
Vergine  porfe  un  bicchiero  d'acqua  frefea, 
invitandolo  a bere  : bevè  frat'Attanalio , e 
videi!  lino  - Le  moltiplicazioni  delle  cofc 
neceflaric  al  vivere  umano  furon  innumera- 
bili. Finalmente  ricco  di  anni,  c di  meriti,  le 
ne  andò  a godere  quell'  alba  di  gloria  , che 
giammai  giugnc  all  occafo  nel  1691. 
ti  CXLV111.  Fr.Leone  da  S.  Agata  di  Rcg» 
i*  gio  della  nobil  famiglia  Federico  fu  Pre- 
dicatore, e Milionario  di  gran  fama  , zeian- 
tilftmo  della  fua  regola  , ed  uomo  di  vita_> 
veramente  appodohea  .Non  dormi  mai  fui 
la  paglia,poiche  quando  il  b; fogno  della  na- 
tura 1 obbligava  a prender  ripolo , coricava!! 
fulle  nude  tavole  . Abborriva  grandemente 
l'ozio,  ondale  poche  ore,  che  gii  avanzava- 
no dall'orazione  le  (pendeva  in  fatiche  ma- 
nuali, a lavar  le  fcudcllc , a fcrvir  ammalati, 
a fpazzar  dormitori  . La  notte  orava  cosi  a 
lungo , che  dubitavano  i Frati,  fe  mai  egli 

dor- 


Cunvcnto  di  Bagnara,  e non  poche  furono 
le  perfonc  cócorfc  a venerare  il  di  lui  cada- 
vero,  eprovederlt  di  qualche  fua  reliquiari 
tra’  quali  vi  fu  Carlo  Ruffo  Duca  del  luogo, 
a cui  fudata  la  corda  del  Servo  di  Dio  , la 
quale  applicata  a varj  infermi , ottennero  la 
liberazione  da'  loro  mali,e  tra  quelli  lì  conta 
D.Totnmafo  fuo  figlio, oggi  degniffimo  Por- 
porato di  S.Chielà  , il  quale  col  tocco  della 
medellma  li  vide  libero  da  una  febrc,da  Me- 
dici giudicata  mortale , ed  una  tal  Antonia 
Argentini, che  col  medefìmo  rimedio  fi  (gra- 
vò felicemente  di  due  Bambini,  che  fc  1 era- 
no attraverfati  nel  ventre  Sortì  il  fuo  beato 
tranlito  nel  1687. 

tt  CXL1V.  Fri»  Filippo  da  Reggio  Laico 

10  meritò  per  la  fua  gran  bontà  , ed  inno- 
cenza ellèr  illuflrato  da  Dio  colla  graziar 
de  miracoli,  avendo  moltiplicato  in  cala  di 
più  benefattori  il  pane,  foglio  , ed  il  vino. 
Se  ne  volò  al  Ciclo  dal  Convento  della  SS. 
Confolazione  nel  irtgg. 

« CXLV . Prò  Martino  lll.da  Reggio  Lai- 

co  ftì  Religiofo  effemplariffiniu  , dedito 
all'orazione  , ed  inimico  giurato  dell'  ozio. 
Meritò  in  premio  delle  fue  virtù,  vedere  tre 
giorni  avanti  la  fua  morte  la  gloriofdfima 
Vergine  , lotto  il  cui  prelìdio  vinfe  li  fieri 
adatti,  che  gli  diede  il  demonio  nel  tempo 
dell  agonia,  c fpiró  1’  anima  al  fuo  Creato- 
re nel  Convento  mcdcftmo,  c nell'  anno  già 
detto  di  fopra. 

aeCXLVl.  FraGiulèppe  da  Milignadi  Lai- 
« co  ebbe  fpirito  di  profezia,  ed  operò  al- 
cuni miracoli,  come  appare  da  due  fatti  fc- 
guenti. Dimorando  nel  Convento  di  Ctttro  , 

11  confìgliarono  da  lui  due  gentildonne  di 
quel  Racle,  fc  doveano,o  nò  accettare  i par- 
titi di  due  Signori  , che  pretendevano  per 
mogli  due  loro  figlie.  La  confulta.ehe  diede 
loroFrà  Giufcppc  fu,  che  temporeggi  afferò 
dar  alli  giovani  pretenfori  ultimata  rifpo- 
fla,  fino  ad  un  mele.  Ubbidirono  le  donne,  e 
nel  ventèlimo  nono  giorno  morirono  il  gio- 
vane dell'  un  partito, c la  donzella  dell’altro. 
Col  fegno  delia  fama  Croce  guarì  Flamiuia 
Bono  di  una  cancrena  nel  petto, fenza  rullar- 
vi, che  una  menoma  cicatrice  in  tcilunonio 
del  miracolo  . Lafciò  fua  fpoglia  mortalo 
nell'  ideilo  Convento  f anno  1 Spo. 

CXLV11.  Frat  Attanafto  da  Gimigliano 
«C  Laico  ville  alcuni  anni  vita  eremitica  , 
allcttato  poi  dalla  cariti  , ed  ofpitalitì  de' 
Capuccitu,  entrò  nella  loro  Religione  , ove 
non  così  predo  legoffì  col  giuramento  de.' 
voti , che  comincio  a rilplcndcrc  colla  luce 
di  molte  virtù.  Domava  la  carne  con  cilizj, 
colle  vigilie, e con  altre  afprczze  di  vita, af- 
finché lollevallc  maggiormente  l'animo  alla 
contemplazione  de'  Midcrj  Divini  , ciò  che 
ptatticava  per  ogni  notte  dopo  il  matutino, 
lenza  piu  andar  in  cella  fino  alla  mattina  . 
Per  quedo  continuo  cfercizio  d' orazione 
gli  fu  communicata  da  Dio  una  luce  sì  chia- 
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dormali:.  Ville  lunga  vita  con  elTcmplaritik 
di  coltrimi , Lnza  che  aveffe  mai  amai ta  , o 
accettata  prelatura,  e le  talvolta  i Superiori, 
a contcmpiozion  del  Tuo  memo  , volevano 
eleggerlo  a qualche  ufficio  , egli  s'iugtnoc- 
chia.aioroa  picdi.e  lipriegava  co  tante  la- 
grime ad  c!imcrio,chc  iacea  d'uopo  compia- 
ccrlo,pcr  non  vederlo  cosi  mcIto,e  piangen- 
te. Era  così  vigilante  cultode  delia  tua  capi- 
rà, che  in  tutto  il  tempo  di  l'uà  vita  non  vol- 
le parlar  a donna  veruna  per  congionta , che 
glifuile,  o quantoli voglia  nobile  . Aveagli 
conimunicata  Iddio  grazia  tanto  particolare 
nello  ipargcrc  la  lùa  lama  parola,  che  chiun- 
que il  lènti  va  rimaneva  compunto,c  convcr- 
tito, per  oltinato,  che  fulTc  nel  male , ed  in- 
vecchiato nc'vizj.  taceva  le  miffioni  il  lèr- 
vo  di  trillo  nella  fua  Patria,  ove  ritrovavali 
: la  Signora  llabelia  Colombo  rattenuta  piu 
ianni  sui  letto  da  crudclitìimi  dolori, e da  va- 
! rie  indiipulìziuni.  Si  portò  a vilitarla  il  Ser- 
vo di  Elio  ( a ciò  conunandato  dal  fuo  Mini- 
I ltro  Provinciale  ) c ritrovatala  giacente  iu_> 
letto,  le  dille,  come  per  ilchcrzo  : Signora  , 
perche  non  venite  io  Chicli  ad  udir  la  Mif- 
jiionc  Ab  Padre  Leone  ( rilpofe  langullia- 
ta  Signora)  E come  volete  , eh'  io  vcnghi  in 
Chicia,  quando  non  pollò  neppur  muovermi 
nei  letto.’  AUurapripigliò  l'uomo  di  Dio:  Ab- 
biate tede  in  Dio,  e dimattina  alzatcvi,e  ve- 
nite in  Chicli.  If  mattina  lcgucntc  avvalo- 
rata da  gran  fede  s'alzò  da  letto  l'inferma,  e 
li  portò  da  le  lòia  ad  afeoitar  la  Miffione, 
cosi  Tana , che  non  parve  elfere  Hata  giam- 
mai per  l addictro  languente  . Gradava  nel 
i«jS.  il  flagello  deila  pelle  nella  Città  di 
Napoli , da  dove  partitoli  un  Famiglio  del 
Marchcle  d' Arena  portò  fcco  il  contagio 
nella  Calabria}  ma  con  iipecialità  ne  Stati  di 
delio  Marchefe  , d onde  dilatata  per  i pad! 
con  vicini,  fu  mediere  , che  s iflituiflcro  più 
lazzaretti , ove  li  radunaflèro  gii  appellati 
per  mcdicinaili  nel  Corpo,  ed  aiutarli  nell'a- 
nima} Per  la  qual  colà  i principali  di  quei 
patii  iiippliearono  il  Minirtro^rovinciaicj 
de’capuceini,  acciò  lì  compiacene  defluiate 
alquanti  de  Tuoi  Ktligioii,  per  adùltere  a quei 
rucichini.  Cundelcdc  alle  illanze  il  Provin- 
ciale, c ncllìltcflb  tempo  fcrifle  a più  Con- 
venti della  Provincia,  efponcndo  la  ncecffi- 
ta  ai  quei  popoli , c la  fiducia,  ch'avevano  a 
Caputemi  di  efler  foccotli  dalia  loro  carità. 
Non  furon  pochi  quei, che, appena  udita  l'in- 
tenzione del  loro  Supcriore , E elìbirono  al 
Icrvizio di  quei  miferabili,  tra  quali  li  èfin- 
golarizatoil  nollro  Pr.  Leone  , che  affieni t_> 
con  Pr.  SiJvcllro  d'Asà  Ino  compagno  laico 
applicoffi  al  iòllievo  di  quei  poveretti , sì  a 
pio  del  corpo,  che  dell  anima,  riportandone 
u urto  non  ordinario . Venne  qpipito  dalla 
fierezza  del  morbo  Pr.  Silvetlro , c vi  lafciò 
la  vna  martire  di  carità  } non  così  però  il 
noltro  tr.  Leone,  imperciocché  quanto  più 
jtppheavafl  al  Iòllievo  degl’infetti,  tanto  più 


conferma  vali  in  faiute  } ciocché  s'  attribuì! 
ali  efficaci  preghiere  , che  porgevano  a Dio 
quei  bifognolì,  acciò  niantcticflc  in  faluce  il 
loro  Padre  , da  cui  ncouofccvano  ugni  con- 
forto nelle  loro  miferie  , c nccetiità  . fiiui- 
meme  carico  di  molti  meriti  refe  lo  fpirico 
al  Signore  nel  Convento  di  Reggiu,uve  dura 
tuttavia  la  fama  di  fua  vita  vircuuia  , forti 
quello  felice  ti  anfito  nel  i (Spz, 
tg  CAL1X.  Fri  Michele  da  Policallro  lpro- 
44  nato  neliccolo  da  fuoi  congiont,  a pren- 
der moglie,  per  amor  della  cattiti,  non  voi- 
le gi'amai  aocuniemirvi,  tuttoché  conofccf- 
fe  eltinguerli  in  Jui  la  fua  famiglia}  c per  vie 
piu  deluder  le  Ipcranze  de  parenti  veltri’ 
abito  Chicrieale,  e col  tempo  afcefe  agli  or- 
di  fagri.  Amante  delia  lòlitudinc , fatta  lega 
con  altri  Sacerdoti  del  fuo  genio,  li  ritirò  in 
un  romitaggio  nelle  Montagne  di  Poli  cali  ru} 
ma  poco  di  poi , rcllitmuli  ì compagni  alle 
proprie  cafc  , faltiditi  di  quel  vivere  lolita- 
rio, egli  collùder  andò  quello  flato  anche  pe- 
ricolofo  per  fe  , determinò  di  abbracciar,!’ 
iftinno  de  Capuccini , come  fece  , in  cui  lì 
diede  alia  rnortihcaziune  delia  carne  con, 
ogni  forte  di  afprezza.  Spendeva  più  ore  tra 
ii  giorno,  e la  notte  nella  meditazione  della 
Paffione  di  Crilto,  in  cui  fpaigeva  continue 
lagrime.  Fatto  Maeilro  di  Novizi  elèrcitò 
quell'  impiego  la  Ipazio  di  aiiui  40.  con  uti- 
le immenfo  della  Provincia  . tu  dotato  del- 
lo Ipirito  di  profczia,e  dei  dono  de’ miraco- 
li, di  cui  pero  non  è rimaita  memoria . Vec- 
chio dunque  non  meno  di  fatiche  virtuofe, 
che  di  anni , dcpoiìtò  le  mortali  Ipoglie  nel 
Convento  di  Mefuraca  1 anno  iSpj.  chia- 
mato da  Dio  alle  corone  della  beatitudine. 

JCL.  Fri  Franccfco  da  S.Pictro , piccolo 
Villaggio  della  Cittì  di  Taverna  Laico 
viflc  con  molta  efempiariti  di  collumi , ed 
innocenza  di  vita}  onde  ehiamavafi  cominu- 
ncmcntc  da  tutti  il  Tanto.  Fu  onorato  daDio 
col  dono  della  profezia , cd  afficurato  dalla 
Regina  de  Cieli  della  fua  eterna  iklute,qua-. 
le  ancora  gli  rivelò  il  giorno  deila  fua  mor- 
te. Terminò  felicemente  la  carriera  di  lua 
vita  mortale  nel  nollro  Convento  di  Taver- 
na , accorrendovi  tutto  il  popolo  affi  Tuoi 
funerali , sì  per  riverire  ii  benedetto  cads,- 
vcro , come  per  ottenere  qualche  lua  reli- 
quia, ciocche  iòni  nel  j 
ti  CLI.  Fri  Franccfco  da  Catanzaro  Pre- 
dicatore  fu  Rcligiofo  molto  perfetto  iu 
ogni  genere  di  virtù , c Angolarmente  nell 
ollervanzade  voti  promeffi  a Dio  } che  pe- 
rò ubbidiva  alla  cieca  i Tuoi  Superiori , co- 
me a delegati  del  incdciìmo  Dio  , per  facili, 
o difficiffichc  fuflèro  i comandi, che  da  qucl- 
lftgli  venivano  impofli . Amantiffimo  della 
fama  povertà  , per  conformali  a quella , fi 
eleggeva  la  peggior  cella  per  abitare,  il  piu 
logoro  abito  per  coprirli,  c per  foftentarii  fi 
contentava  del  folo  pane , cd  acqua  per  tre 
giorni  la  leniniana,  aggiungendo  negli  altri 
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giorni  o erbe  crude , o qualche  inineltra  di 
legumi,  non  interrompendo  quclto  metodo 
ne  anche  la  quaresima  , quando  Ilava  in  at- 
tuai efercizio  di  predicare  . Per  1 ollervanza 
poi  della  caditi, oltre  le  incredibili  audcritì 
colle  quali  domava  il  Tuo  corpo, fe  patto  co. 

tli  occhi  Tuoi  di  non  fidare  gianui  lo  Iguor- 
o in  faccia  di  alcuna  donna  ; ciò  che  prati- 
cò puntualmente  ; onde  è fama , che  avelTe 
cultodita  la  verginità  lino  alia  morte  . Tut- 
te quede  virtù  le  fomentava  , e uudriva  col 
calore  della  fama  orazione, nella  quale  cun- 
fumava  buona  porte  dei  tempori  di  giorno, 
che  di  notte  , e quantunque  vecchio , e per 
lo  più  acciaccato  d infermiti , orava  Tem- 
pre gcnufleflo  ; onde  nelle  gmocehia  Te  gli 
fecero  i calli  cosi  groili,e  duri,come  le  fode- 
ro pietre  . 

hi  compiacque  il  Signore  onorare  quedo 
fuo  Servo  coi  dono  de  miracoli  sì  in  vita, 
che  dopo  mone,  de'  quali  accenneremo  lo- 
lamcnte  quelli , che  fono  autentici . Primie- 
ramente dovunque  predicava  il  bervo  di 
Dio  folca  difpeniarc  le  cai  telline  della  Ver- 
gine Immacolata , eh'  egli  fcrivea  di  propria 
mano;  e quede  o inghiottite  dagli  ammalati, 
o portate  addotto  con  divozione  , facevano 
mirabili  effetti  , giovando  fingolanncnto 
contro  ogni  fpccic  di  morbo  . Un  tal  Placido 
Farina  della  Cittì  di  Tropea  , eflendo  idro- 
pico di  più  anni  in  guifa , che  appena  poteva 
reggere  la  tumidezza  del  vcntrc,llrafcinatofi 
come  potè  in  Convento,  pregò  prl  i-rancc- 
feo,  che  lo  fognarti  lui  ventre  : io  compiac- 
que il  buon  Religiofo.e  fubito  gli  venne  vo- 
glia di  fcaricar  la  veflìca,  il  che  fatto  lì  vide 
libero,  c fnello,  come  fe  mai  avelie  patito  di 
quel  morbo.  Predicando  una  quarelima  nel- 
la t erra  di  Francica,  mentre  lì  portava  tuia 
mattina  in  Chicfa  a dir  meda  , s incontrò  in 
molta  gente,  che  accompagnava  un  fanciul- 
lo alla  lepoltura.  Si  accodò  egli  allora  vici- 
no al  feretro,  e dato  uno  fguardo  al  fanciul- 
lo , diflc  al  Parroco  : Signor  Parroco  il  fan- 
ciullo non  è alti  intente  morto,  ina  dorme,  e 
in  ciò  dire  fognò  la  fronte  di  quello  col  fe- 
gnu  della  Croce  : mirabil  cofa  ! Si  rifvegiiò 
lubito  il  fanciullo  dal  fonno  di  morte,  ed  in 
vece  di  cllcr  portato  a fepcllire , tutto  vivo, 
e vegeto  fù  confcgnato  alla  propria  madre. 

Correva  l'anno  ottantefimo  di  fua  etì , c 
feflagdimo  di  Religione , quando  chiamaro 
da  Dio  a ricevere  la  mercede  delle  fuc  fati- 
che, infoi  modi  nel  Convento  di  Tropcaptel 
qual  tempo  furono  a vietarlo  quaft  tutt'  i Si- 
gnori di  quella  Cittì!  dcftderolì  di  effer  be- 
nedetti pria  di  morire  da  còlui , eh’  eglino 
tenevano  in  concetto  di  uomo  Santo  . Egli 
frattanto  munito  de'  Santitlinii  Sagramcnti, 
ed  abbracciato  ai  Crocchilo  Signore  placi- 
damente fpirò  l'anno  tfijij.  Appena  s udi  in 
CitA  la  nuova  della  fua  gloriola  morte  , che 
coffe  fubito  in  Convento  un  infiniti  di  per- 
fone  il  ogni  ceto  a prevederli  di  qualche  co- 
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luima  luta  a lini  ufo:  i.d  in  fatti 
ronol'al>ito,gli  pelarono  la  barba,  e Icap 
li  : e vi  fu  taluno , che  con  di  voziunc  indi- 
' fcrcta  gli  fveife  con  la  hocca  un  unghia  dal 
deto  delia  mano  unitamente  con  un  pozzet- 
to di  carne,  da  cui  cominciò  lubito  a fcatu- 
riregian  copia  di  bollo  , c vivo  fungue , cj 
fcgui  a fioriere  per  quarant'urc  continue; 
onde  fe  ne  poterono  inzuppare  piu  fazzoict- 
ti,c  quantità  di  bainba.ctquai  l'angue  pui  ap- 
plicato a var>  infermi, riceverono  inuacolo- 
lamcntc  la  fanitì.  11  fuo  corpo  dopo  Tei  anni 
di  fcpoltura  fu  ritrovato  incorrotto , e trat- 
tabile, come  le  furti  di  un  vivo , volendo  il 
Signore  così  premiare  quel  corpo,  che  in  vi- 
ta s era  tanto  ben  adattato  alla  penitenza. 

« CL11.  Fri  Grifoltomo  da  S.  Gregorio 
«2  Villaggio  di  Aluntelconc  Sacerdote.», 
mentre  ancora  era  nel  fceolo  comincio  ad 
avvezzarli  a far  la  vita  de'Capuceini  , qual 
poi  dovea  profclfarc;  Imperu. he  fu  le  nude 
carni  portava  una  camicia  di  lana  , li  alzava 
ogni  notte  da  letto  a fare  orazione:  affligge- 
va il  fuo  corpo  con  frequenti  digiuni,  cd  al- 
tre macerazioni^  per  reprimere  la  vivacitì 
di  fua  natura  incontrava  tutte  le  occalioni  di 
efercitarfì  ncliìtmilcì,  e nella  pazienza,  fino 
a pregar  i compagni , acciò  lo  fchialfeggiaf- 
fcro,  e lo  battclfero  per  amor  di  Dio , e non 
rare  volte  veniva  cumpiaciutuXhiamato  da 
Dio  a flato  di  maggior  perfezione,  abbrac- 
ciò l’illituto  de’Capuceini,  cd  in  erto  fè  raa- 
ravigliolì  progredì  nell  acquiflo  delle  virtù» 
Singolarmente  però  s avearefocosl  familia- 
re Icforcizio  dell'orazione  mentale, che  tut- 
to il  fuo  vivere  potea  chiamarli  un  continuo 
orare:  In  ogni  tempo,  in  ogni  luogo,  ezian- 
dio nelle  publiehc  piazze,  e tra  la  folla  delle 
gemi  la  fua  mente  (lava  raccolta  in  Dio  , 
ch'erXlTcentro  del  fuo  cuore  , e’1  folo  o- 
bjetto  de  Tuoi  puriUimi  affetti.  Quindi  in  lui 
lì  vedevano  frequenti  Fertili , c talvolta  fol- 
levavali  da  terra  con  tutt'il  corpo  , coinè  gli 
accadde  nel  Coro  di  Polirtina , dove  fu  ve- 
duto da  un  Sacerdote  focolare  chiamato 
Giufcppe  Avati  alzato  da  terra  tre  palmi, ed 
abbracciato  al  Crocefìlfo  porto  su  la  trava 
del  Coro.Quajito  però  difpiaccflè  al  demo- 
nio quello  continuo,  e intimo  raccoglimen- 
to in  Dio  di  Fri  Grilbftorao  ben  dimortrol- 
lo  non  folo  con  introdurgli  nella  fantafia, 
mentre  orava  , penficri  diltrauivi  , e nojoli; 
ma  ancora  dandofigli  a vedere  in  varie  for- 
me orribili,  c (paventofo  di  orli,  di  leoni , di 
lupi,  che  fallandogli  addollò  lo  Itrafcinava- 
no  per  terra,  lo  percuotevano  , lo  pelìavano 
in  tutta  la  vita  ; tutto  alfine  di  fraltornarlo 
da'fuoi  di  voti  trattenimenti  ; ma  l'intrepido 
Soldato  di  Crillo  nulla  ifmarrendofi  alle  dia- 
boliche invaiioni,  pcrlirtcva  collante  nel  fuo 
efercizio  ; onde  bifoguava  al  nemico  partir- 
fene  ambiato, c confufo.  Ebbe  da  Dio  lume 

Etofetico  ; onde  potè  predire  a Francefeaj 
ematina,  che  partorirebbe  un  mafehio  ; ma 
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che  farebbe  nato  pofiumo,  cièche  avvenne 
appunto,  nafccndo  il  bambino  dopo  la  mor- 
te del  Padre  Rivelò  ancora  a Franccfca  Cu- 
rato, ed  a Livia  Kiculctti,  che  (anima  delia 
madre  della  prima,  e dei  marito  della  fecon- 
da lì  trovavano  in  Paradifo.  Col  legno  della 
Croce  altresì  operò  varj  miracoli , e tra  gli 
altri  fciolfc  i nervi  attratti  ad  Antonio  Pal- 
mi: liberò  dalla  febre  maligna  Santi  Garraf- 
fa  : fanò  un  piede  fracidu,  ed -in  ponto  duel- 
lagli tagliato  dal  Cerufico , a Girolamo  A- 
giumenì.itefc  la  viltà  degli  occhi  a Catari- 
na Gppidtlano  , e cavò  fuori  i calcoli  della 
reflu-a  a Gio:  Lattilta  Lombardo,  tutti , e 
guanti  di  Foiillcna:  moltiplicò  in  hnc  a vari 
benefattori  ii  pane,  il  vino,  e l'olio  ; ed  egli 
mcdclimo  (perimento  in  fe  tal  favore  dalla 
Divina  provvidenza; pofciache  dopo  aver  di- 
Ifpenlato  a poverelli  tutto  il  pane  , che  rac- 
I coglieva  dalla  cerca,  contuttociò  ii  pancj 
non  ii  diminuiva  punto  , e le  tafchc  renava- 
no piene,  come  prima  . Autenticata  dunque 
per  rame  vie,  ed  in  tante  guife  la  fantit!  del 
Servo  di  Dio , logoro  non  meno  dagli  anni, 
che  dalle  penitenze  , depolìtò  la  mortai  fai- 
ma  nel  Convento  di  Pulillena  fanno  i Sr/d. 
E dopo  la  morte  gli  divenne  la  faccia  ,da_> 
olivaltra  eh  era,  di  color  bianco  , e vermi- 
glio, Ja  carne  molle,  le  giunture  fleflibiJi  co- 
me d'un,  che  donili llc.C .oncor fe  gran  molti- 
tudine di  gente  al  fuo  funerale  ; ed  ognuno 
s affaticò  d avole  qualche  minuzzolo  delia 
povera  fuppclkuile  Hata  a fuo  ufo;  ed  è ta- 
nta, che  coli  applicazione  di  dette  reliquie 
vai;  infermi  abbino  ottenuta  la  I unità. 
CLlli.  fri  Dionigi  da  Montepavonej 
Laico  di  molta  virtu,fii  da  Dio  favori- 
to del  dono  di  penetrare  i fegretj  del  cuore, 
ai  predite  le  cofe  future  , e di  fallare  gl'  in- 
teiini  ■ Sperimentò  quella  verità  liabclladc 
Cunus  nobile  Catanzarefe  , Ja  quale  in  et! 
giovanile  ballando  in  compagnia  d altiej 
donzelle  fue  pari , fìi  colta  da  fi!  Dionigi, 
che  giva  qnc(tuando,cd  avvicinatoli  a lei  le 
pailò  così:  Eh  poverina  poverina , da  qui 
ad  otto  giorni  non  trclcherai  al  ceno  . Ve- 
nuto l' ottavo  giorno  nacque  fui  piede  de- 
filo delia  donna  un  tumore  cosi  grande, e he 
correva  pericolo  di  dovcrfelc  tagliar  il  pie- 
de . fra  quellu  tempo  ritornò  alla  cerca  il 
Servo  del  Signore , e veduto  dall'  inferma-, 
pt  legnilo  , che  le  interccdclic  da  Dio  la  fa- 
iute,  ficonte  per  la  fua  minaccia  vedevafi  ca- 
li iguta:  Allora  il  Frate  modo  a con  ipadìonc, 
le  fece  il  legno  della  Croce  (opra  il  piede,  e 
le  dille:  Via  alzati,  e penfa  in  approdo  ad  ef- 
ler  piu  modella:  gran  maraviglia  ! nell’  iAcf- 
(o  momento  lì  alzò  1 inferma,  fparì  il  turno- 
ire,  e rimare  perfettamente  lana  . Predille  un 
if.glio  multino  ad  AnnaGazzarano  Catanza- 
! rete  , e che  iubito  battezzato  dovea  morire, 
cott  e avvenne.  Fiofctizò  ad  Ippolita  Carpi 
di  ’I  averna,  che  trovava!!  aguzzante  , che 
non  morrebbe  per  quella  volta,  come  in  ef- 


fetto non  morì. Finalmente  ricco  di  anni , e 
di  virtù, ecfsò  di  vivere  nel  Convento  di  Ta- 
verna nel  tdp7. 

CL1V.  Fìat’ Antonio  da  Magifano  Vil- 
Jaggto  di  Taverna  Sacerdote  li  legnalo 
ncll'alpiezza  delle  penitenze,  che  pi  attica- 
va, e nella  manfuec  Udine,  e dilezzionc  rei  fo 
i nemici . £ in  ordine  alla  prima  i fuoi  di- 
giuni erano  concinui,  e per  ordinario  in  pa- 
ne , ed  acqua , le  file  difcipiinc  erano  a (an- 
gue, i fuoi  cilicj  erano  afpr  tifimi  : talvolta., 
per  eccedo  di  fervore  li  Ipogliava  ignudo,  e 
li  coricava  fopra  Je  nevi,  non  fenza  pencolo 
di  rcliarvi  morto;  ciò  che  obligò  i Superio- 
ri a moderarne  gli  eccedi  ;con  cucco  ciò  non 
volle  giàtnai  eder  difpcnfato  da  quella  cate- 
na di  ferro , che  ferrata  coi  chiavilicllo , c_> 
buttata  la  chiave  nel  fiume  , porrò  finche 
vide  cinta  nc  ioinbi;quaie  col  tempo  gli  s in- 
carnò in  maniera , che  ne  anche  dopo  morte 
gii  li  potè  fcarnarc,  od  aprire;  onde  fu  d’uo- 
po fcpeliirlbcon  tifa  . In  ordine  poi  alla  fe- 
conda, luffriva  egli  con  fcrcnit!  di  cuore,  e 
di  fronte,  qualunque  ingiuria  , od  affronto, 
che  gli  venidè  fatto; ed  anzi  che  modrarii 
(degnato,  fi  dava  a vedere  tutto  afTabilii!,  e 
dolcezza  a chiunque  l'oltraggiava.  Edendo- 
glt  dato  ucciiò  un  fuo  unico  fratello  , egli 
appena  avutane  la  nuova,  coffe  dalla  cogna- 
ta per  impetrare  dalla  medema  ali'  uccil’orc 
il  perdono,nè  cótento  di  ciò  fi  portò  in  per- 
dona a ritrovare  il  Reo,  che  sera  dopo  ti  de- 
litto ricoverato  in  Chicli  ; e vedutolo  E ab- 
bracciò drctiamcntc  , lo  perdonò  volentie- 
ri,e lo  volle  per  amico, cfortandolo  nd  tem- 
po Aedo  a procurar  colla  penitenza,  e colle 
lagrime  da  Dio  la  remitìton  della  colpa., 
commeda  : al  che  ottenere  anch’egli  li  com- 
primile di  aiutarlo  colle  fue  orazioni , la- 
trandolo in  tal  maniera  confutò,  e non  po- 
co pentito  del  cutumedò  delitto.  Fu  dal  Si- 
gnore dotato  di  (pirico  di  profezia  ; onde 
predille  ad  Elifabetta  Mortella  della  Terra 
di  Mefuraca  Aerile  per  lo  fpazìo  ai  anni 
quattordeci , che  aveva  gì!  concepito , ed  a 
fuo  tempo  averebbe  partorito  un  mafehio 
per  iwcrceffionc  di  S.  Antonio  da  Padova,  a 
cui  ella  fi  aveva  antecedentemente  racco- 
mandata . Alla  Duchcda  di  Petrizzi , che  ii 
Duca  Conforte  farebbe  guarito  da  una  in- 
ferma! da  Medici  giudicata  mortale  . Alla 
moglie  di  Bartolomeo  Pangalli  di  Mefura- 
ca, il  quale  per  delitti  commefii  flava  in  pe- 
ricolo di  cllcr  condannato  al  remo , che  fuo 
marito  dopo  diecefette  giorni  farebbe  ritor- 
nato in  cala , libero  da  ogni  pena , come  in 
etfetto  fucccde  . Finalmente  ad  Anaftafia^ 
Dardano,  che  tutta  addolorata  per  aver  due 

1 figli  vicini  all’orlo  della  mone  , ricorfe  per 
rimedio  alle  orazioni  del  Servo  di  Dio  , rt- 
fpofe  francamente,  che  l'uno  dc’figli  rifuna- 
icbbe  fenza  meno  ; ma  che  l’altro  lo  voleva 
f Iddio  all  altra  vita,  onde  fi  radegnade  al  fuo 
lanto  volere  ; non  replicò  la  donna  al  parti- 
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io;  ma  predando  intiera  fede  alle  parole  di 
Frat  Antonio  (lava  alienando  1'  elito  } ed  in 
capoaotto  giorni  mori  il  figlio  maggioro, 
ed  il  minore  fi  alzò  fimo  da  letto  . Colmo 
dunque  di  opere  virtuofe  Tantamente  morì 
nel  Convento  di  Monteleone  l'anno  1708. 
tfCLV.  rrar’ Egidio  di  Carpanzano’  laico  I 
èra  cosi  divoto  della  Padrone  di  Gesti  Cri- 
fio,  e dedolori  della  Tua  Santillana  Madre, 
che,  o meditandone  i n.ificrj,  o vedendone^ 
le  Immagini  , o anche  udendone  da  altri  far 
menzione, fi  Tenti  va  Tubilo  trafiggere  il  cuore 
di  acutiflìma  doglia  , e mettevafi  a pianger 
dirottamente  , ed  a ToTpirare  per  lungo  tem- 
po : quindi  il  Tuo  Coufeflòrc  nel  dargli  l'af 
Toluzione  era  coltrato  a proTerir  Totto  voce, 
che  non  foffe  intclb  da  lui , quell'  ultime  pa- 
role: Paffio  Domini  noflri  ]eju  Chrifti } altri- 
menti Frac 'Egidio  non  fi  Farebbe  contenuto 
dal  lungamente  piangere  , come  gli  fucceffc 
più  d una  volta  . Facendo  viaggio  da  Catan- 
zaro a Taverna.cd  incontrandofi  per  la  fira- 
da in  una  divota  Icona  rapprcTcnrantc  la_. 
Vergine  trapalata  nel  petto  da  Tette  fpadc  , 
tolto  s'inginocchiò  per  Talutarla  coll’  Avej 
Maria:  indi  fidandole  un  divoto  Tguardo,  fi 
diede  a pianger  sì  amaramente,  che  obbligò 
il  compagno  a fare  lo  Hello}  e volendo  que- 
lli dopo  il  piamo  proTcguirc  il  camino,  tro- 
vò Frat  Egidio  in  citali  rapito  adatto  da  Ten- 
di onde  bifognò  rilcuocerlo  bene  per  ritor- 
nare in  Te.Coi  Tegnare  in  nome  della  Vergi- 
gine  addolorata  uno  fiorpio  d' amendue  le 
gambe  in  Tiriolo,il  raddrizzò  perfèttamen- 
te^ con  edòrtare  Girolama  Oliviero  Gen- 
tildonna di  Curro  ad  aver  Tede  alla  medefi- 
ma  Reina  del  Cielo  , ed  a Tare  certa  limofi- 
na,  l adìcurò,  che  diverrebbe  feconda,  dopo 
molti  anni  di  fterilità  col  marito , e che  par- 
torirebbe un  maTchto.  Efcguì  il  configlio  la 
buona  donna , e tolto  vide  in  Te  avverata  la 
predizzione.Non  così  Felice  Tu  la  predizio- 
ne,che  fece  ad  un  tal  Mario  Perricciuoli  no- 
bile di  Catanzaro  , il  quale  non  volendo  ac- 
uictarfì  alle  raggioni  , che  gli  adduceva  il 
ervo  di  Dio , per  pacificarli  con  un  Tuo  pa- 
rente, Tu  dal  medelimo  minacciato , che  du- 
randola così  ofiinato  , prima  di  padar  otto 
giorni  Farebbe  morto . Se  ne  beffò  della  mi- 
naccia il  Gentiluomo,  c nell'ottavo  giorno  fi 
trovò  Fuori  del  mondo  . Coronato  dunquo 
il  buon  RcligioTo  di  non  poche  virtù , muf- 
firne d'  un  invincibile  pazienza  fino  allòtti- 
mi  periodi  di  Tua  vita,  e munito  dc'Santi  Sa- 
gramene , ne)  Convento  di  Catanzaro  ripo- 
sò nel  Signore  Tanno  1709.  Dopo  morte  gli 
divenne  la  faccia  come  di  un  fanciullo,  c fù 
onorato  il  Tuo  funerale  da  moltitudine  di 
gente  concorfa  a riverire  il  benedetto  cada- 
vcro,  ed  a provederfi  di  qualche  cofclla  fia- 
ta a Tuo  ufo  . 

iL  CLVl.  brìi  Felice  da  Belmonte  Laico  fa 
RcligioTo  adorno  di  tutte  quelle  virtù 
convenevoli  al  Tuo  fiato } Impcrcioche  era_. 
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dotato  di  un  umiltà  profonda, duna  fempli- 
cit'a  colombina  , e d'  una  putiti  angelica  . A 
quelle  accoppiava  lo  fiudio  indettilo  della 
(anta  orazione,  la  mortificazione  dc'fenfi,  ed 
un  perfetto  dillaccamcnto  da  tutte  le  colè  del 
mondo}in  modo  che  in  lui  parve  efiinta  quel- 
la inclinazione  mcdcfima,che  Tuoi  tffer  tanto , 
connaturale  all'uomo  verfo  la  Patria, ed  i pa- 
renti: onde  in  tutti  i cinquantanove  anni, che 
ville  nella  Religione  , non  volle  mai  flar  al 
Paefe  . Conofciute  da  Superiori  quelle  belle 
qualità  del  Servo  di  Dio  , lo  desinarono, 
quantunque  giovane,  Cercatore  del  conven- 
to di  Coftnza,dov'c(lcrcitò  quell’  ufficio  per 
lo  fpazio  di  anni  18.  con  fomma  edificazio- 
ne di  quella  Città  , che  tuttora  par, che  ne_> 
Tenta  la  fragranza  delle  Tue  virtù. Pervenuto 
pure  T odore  di  sì  belle  virtìi  dell'  uomo  di 
Dio  alle  narici  de  Signori  MarcUcfi  di  Fu- 
Tcaldo,  per  godertelo  piu  da  vicino,  lo  cer- 
carono , c 1 ottennero  da  Superiori  di  fami- 
glia nel  Convento  di  Paola,  ove  dimorò  per 
altri  trenta  tre  anni,  finche  durò  la  Tua  vita. 
Ricco  dunque  non  meno  di  meriti,  che  di 
giorni,  dopo  aver  predato  il  giorno  di  Tua 
morte,  che  fu  quello  di  tutti  i Santi  dell’  an-  : 
no  171 5. , c Rapportata  con  ammirabile  pa- 
zienza 1'  ultima  Tua  infermità  , pafsò  finta- 
mente al  Signore  nel  Convento  medelimo  di 
Paola  . Dopo  morte  il  Tuo  corpo  rcltò  , co- 
me quello  di  tutti  gli  altri,  intilìchito,  c du- 
ro } ma  appena  fccfo  nella  tomba  il  giorno 
feguentCjin  cui  fi  celebra  la  commemorazio- 
ne di  tutti  i fedeli  defonti, che  divenne  così 
molle  , c pieghevole , come  Te  fuffe  fiato  di . 
un  vivo  , e tale  fi  confcrvò  per  lungo  tempo. 
Quello  però,  che  ha  del  prodigiofo  fi  fu, che  ■ 
ellcndo  fiato  collocato  il  di  lui  cadavero  di- 1 
fiefo  nella  fepoltura , egli  da  Te  medelimo , e j 
fenza  induftrta  umana  li  pule  in  ginocchioni , 
colle  braccia  aperte  in  torma  di  Croce  , e 
colla  faccia  rivolta  verfo  l’Altare  della  San- 
tiflìma  Vergine  addolorata  dcU’ilteffa  Cap- 
pella , di  cut  era  fiato  Tempre  divotitìùno  in 
vita} Nè  per  quanta  diligenza,  o forza  fi  Rif- 
fe ulata  da  nofiri  Frati  per  diltendcrlo  alla 
fupina,  fù  mai  poffìbilc  a riufcirvi}pcrlochè 
fi  lafciò  in  quella  pofitura.Dopo  un  mefe  do- 
vendofi  fepelire  un  altro  Frate  nella  medefi- 
ma  fepoltura,  vi  concorfe  gran  moltitudine 
di  gente  per  offervare  ciafcneduno  cogli  oc- 
chi propj  ciò  , che  della  pofitura  di  Fr.  Feli- 
ce avea  tparfo  la  fama  } ed  aperta  la  tomba 
viddero  tutti,e  Rciigiofi,c  focolari  con  gran 
maraviglia  il  cadavero  di  Fr. Felice  in  ginoc- 
chioni , c colle  braccia  in  Croce , bello , in- 
tatto, e che  fpirava  un  odore  di  Paradifo}on- 
d’ebbero  a partirli  tutti  confidati , ed  a glo- 
rificare Dio  tanto  mirabile  ne'fuoi  Santi. 

•r  CLV11.  Fra  Giufeppe  da  Terrai  della 
T.  famiglia  Polimeno  fu  uomo  di  ottiini 
coltumi  finche  vide  nell’  alto  mare  del  feco- 
lo,  da  dove  fpìnto  dal  dolce  fottìo  della  Di- 
ì vina  Grazia  al  porto  della  Religione , fcr- 
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vendo  al  Signore  nellutnilc  flato  de  Laici* 
abelli  l'anima  fua  di  tante  virtù,  che  diffon- 
deva non  ordinaria  luce  di  fintiti,  sì  a gli 
occhi  dc'Kcligioli  > che  de' Secolari  in  mù- 
du,che  ricorrevano  da  lui  uomini,  e donne, 
: perche  ottcneflè  loro  da  Dio  grazie,  e favo- 
; ri.  Ippolita  d'Aquino  nobile  Tropcana,  don- 
; zella  d’ anni  otto  giaceva  inferma  ridotta  al- 
1'  ultimo  di  fua  vita:  il  perche  D.  Carlo  fuo 
Padre  (pedi  un  meffo  apporta  al  Convento 
de'  Quartieri , ove  attrovavaii  di  famiglia 
Fri  (jiufcppe,  acciochc  venirti  in  Tropea  a 
guarire  colia  fua  prefenza  l’ inferma  figliuo- 
la . Convenne  il  Servo  di  Dio  alla  richieda 
del  divoto  Cavaliere,  ed  arrivato  alla  di  lui 
cafaii  portò  dall’  ammalata , c toccò  le  fue 
narici  con  un  fiore  , che  colfe  a forte  per 
iftrada,  al  cui  tocco  le  fcaturì  dal  nafo  un 
bacino  di  lìngue,  e ne  acquilìò  immantinen- 
te la  falute.  Un  giovane  , publico  peccatore 
delia  Terra  di  Calimera  , avvertito  da  Fri 
Giufcppc  a lafciare  una  cattiva  prattica,  fol- 
to pena  di  effcrcafligato  da  Dio  fra  il  ter- 
mine di  otto  giorni , non  volle  ubbidirei  ; 
che  però  nelf  ottavo  giorno, colpito  difgra- 
ziatamente  da  una  pietra  nell  occhio,  rima- 
le cieco.  Mentre  il  Servo  di  Dio  faceva  la 
cerca  del  vino  nel  Villaggio  di  S.  Marco  in 
Briatico,  ulci  dalla  cali  de'Signori  Lombar- 
di una  piccola  lèrva  con  in  mano  un  bocale 
di  vino  per  darlo  a lui , e fallendole  il  pie- 
de nello  feeoder  le  fcalinate , cadde  Anidra- 
mente , ed  oltre  l'cffeilì  rotto  il  bocale  col 
vino,  rimale  addolorata  in  un  braccio,  laon- 
de datali  a piagner  dirottamente , sì  pe‘1  do- 
lore del  braccio,  sì  pei  timore  d’ertere  (gri- 
data da'  Padroni,  non  volca  darli  pace;  quin- 
di morto  a compartìone  il  Servo  di  Dio, rac- 
cesile tutte  le  fcheggic  del  vaio  frantumato, 
ed  unitele  inlieme  , lo  reflituì  alla  prìflina 
formai  di  poi  fegnato  il  braccio  della  ferva 
col  fegno  della  Croce  fugò  il  dolore  . Col 
legno  parimente  della  Croce  guarì  da  fiero 
dolore  di  capo  Catarina  la  Bozzerta,  Càdcio- 
ro  Battaglia, e D.  Giulèppe  Logotcta  Proto- 
papa della  Cattolica  tutti  c tre  nobili  di _ Reg- 
gio, ed  altri  innumcrabili  da  diverfe  infor- 
miti . Finalmente  coronò  le  fue  virtù  con 
ottimo  fine  , e dal  Convento  della  Confola- 
zìone  di  Reggio  fe  ne  andò  a godere  le  re- 
gali confolazioni  della  beata  eterniti  fieli’ 
anno  di  noltra  falute  1717. 
i CLVIII.  Fr.Michelc  da  Sambatello  nato 
■*  in  un  villaggio  di  erta  Terra  da  pii , ed 

onefli  Parenti , fin  da  fanciullo  inoltrò  tale 
inclinazione  alla  pietì,  alla  ritiratezza  , ed 
alla  modertia, ch’era  la  confolazione  dc'fuoi 
Genitori,  li  quali  da  sì  buoni  principi  argo- 
mentavano nel  figliuolo  un'  ottima  riufeita. 
'Venuto atleti, e defiderofo  di  conlèrvaru 
V illibata  la  fua  innocenza,  lafoiato  il  inonda, 

I abbracciò  filli  turo  de  Capute  ini,  ed  in  erto 
jarrefe  con  tanto  fervore  all"  acquifto  dello 
| finte  virtù  , che  in  breve  fé  progredì  mara- 


vigliali. Sentiva  così  baffamente  di  fc  mede- 
fimo,  che  non  folo  fi  riputava  il  peggior  di 
tutti,  e có  fumala  alacrità  di  animo  riceveva 
le  riprenzioni,  che  gli  venivano  fatee  ; roa_» 
ancora  di  buona  voglia  abbracciava  qualun- 
que occasione  d impiegarli  in  c lercia;  vili,  e 
difpreggicvoii.tra  auiantiffimo  del  lilenzio, 
e della  ritiratezza  ; in  modo  che  sfuggiva  i 
fuperflui  colloqui,  nè  mai  ufeiva  di  Conven- 1 
to,  fe  non  coilrctro  dall’ubbidienza , o dalla 
carità.  Non  fapea  dillaccarli  dall'  orazione, 
ch'egli  chiamava  fua  maeflra,  e nudrice  ; ed 
oltre  le  due  ore  preferitte  dalle  noftre  Co- 
llituzioni,  ture'  il  tempo  , che  gli  fopravan- 
zava  dc’fuoi  impieghi , lo  Ipcndevao  in  di- 
vote meditazioni  nei  Coro,  o in  fagre  lezio- 
ni nella  cella.  Quanto  era  rigido  , ed  inelb- 
rabilc  con  lè  (follò,  mortificando  il  fuo  cor- 
po con  dilciplinc,  con  cilicj , con  lidi , con 
digiuni,  ed  altre  aurterirà , ufhte  però  da  lui 
in  maniera  , che  non  fi  taccile  a cunofccrej 
per  fingolarc,  ed  alieno  dalia  vita  commu- 
ne;  altrettanto  era  tcncro,e  compaffionevolc 
cogli  altri,  fpccialaxnte  verfo  gl'  infermi , 
alla  cura  de  quali  vi  s’applicava  a guifa  di 
fvifceratiflima  madre;  c verfo  i poveri, qua- 
li per  follcvarli  dalle  mi  ferie,  sera  Guardia- 
no fomminiflrava  loro  quanto  poteva  da_> 
Conventi;  fe  poi  era  fuddito  pnegava  i Su- 
periori a foccorrcrli , o pure  chiedeva  loro 
il  pcrmeffo  di  poter  cercare  da’  Benefattori 
limoline  per  erti.  Sopra  ogn’altia  colà  però 
era  gelofillimo  il  Servo  di  Dio  del  prcziofo 
1 1 foro  della  cafljrà,onde  per  cuflodii  lo  ilic- 
fo,  o non  parlava  con  donne , o fe  gli  con- 
veniva patiate  per  uccelliti , lo  faceva  con 
tutta  modcllia,  e riferba,  non  guardandolo 
in  faccia;  ma  fidando  gli  occhi  a terra  , e_» 
disbrigandotene  al  polii  bile;  tanto  che  vi 
fu  collante  opinione  ira'  Frati , eh’  egli 
fortemorto  vergine . Di/piaceva  al  demo- 
nio tanta  virtù  nel  Servo  di  Dio:  Quindi 
per  contaminarlo  incitò  due  sfacciate  don- 
ne, luna  in  Catanzaro  , l'altra  111  Fiumara, 
ne’ quali  Conventi  egli  dimorava  in  qualità 
di  Guardiano,lc  quali  invaghitefi  fortemen- 
te di  iui,fendo  egli  per  altro  vcnultiflìmo  di 
volto,lè  ne  andarono, e có  mille  allettamenti 
laftivi  li  rtuaiarono  di  come  foco  trarlo  al 
peccato  ; ma  egli,  che  ben  làpeva  l'arte  di 
vincere  in  quelle  battaglie  del  fenfo , turate 
fubito  le  orecchie  al  canto  di  quelle  Sirene, 
voltò  loro  immantinente  le  ipalle,c  via  lè  ne 
fuggì;  lafciandolc  confulè,  e penfierofe,  ma 
più  confufu  rullando  il  demonio , che  ave» 
ordita  la  trama.  ^ - 1 ? 

Datante  belle  virtù,  che  rilucevano  in 
querto  buon  Rtlieiofo  invaghiti  i Superiori 
della  Provincia,  io  dcrtinaronu  Macltro  de' 
Novizi , nel  qual  impiego  attelè  io  ipazio 
di  anni  24-rtudiandoli  di  allevare  i fuoi  gio- 
vani per  la  via  della  perfezione  piu  coll’  I 
efficacia  dell!  elèmpio , che  colla  perfuafiva  I 
delle  parole  , ed  ulàndo  con  cm  affai  più  | 
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cbe’l  rigore,  una  difcrcta  dolcezza  - canto  è 
vero,  eie  in  cucci  gli  uffici  più  vili , ed  ab- 
ietti, o anche  laboriofi,egli  era  il  primo, che 
vi  metteva  le  mani  ; e qualora  imponeva  a’ 
Novizi  qualche  digiuno , egli  ancor  digiu- 
nava in  quel  giorno  . Fù  favorito  dal  Signo- 
re d’ un  dono  particolare  per  conofcere  le 
qualche  Novizio  tentato  dal  demonio  dile- 
guava di  lafciar  l'abito,  e abbandonar  la  vo- 
cazione ; ed  era,  che  alcuni  giorni  prima  Co- 
pti il  fuffitto  della  fua  cella  udiva  chiara- 
mente alcuni  colpi,  come  di  martello  ; ond’ 
egli , che  dall’efperienza  ben  comprendeva 
il  lignificato,  chiamati  a fe  fubito  i Novizi, 
efponeva  loro  il  pericolo  in  cui  li  attrovava 
uno  di  erti  di  ritornare  al  (ècolo  per  opera 
del  demonio  , li  ammoniva  di  non  lafciarfi 
ingannare  dalle  alluzie  del  nemico , di  Co- 
prire a lui  fedelmente  tutte  le  loro  tenta-" 
zionij  e di  perfeverare  collantemente  nella 
vocazione  abbracciata.  E quindi  ne  avveni- 
va, che  non  poche  volte  molti  Novizi  com- 
punti , e pentiti  delle  ior  prave  rilòluzioni, 
difcropendoal  lor  Maellro  le  tentazioni,  ne 
reftavano  confermati  nella  vocazione;  ma  fe 
alcuno  indurito  li  lafciava  vincere  dalle  dia- 
boliche fuggellioni , fenza  volerle  palefare 
al.  Maellro,  ben  predo  lalciato  l'abito,  ritor- 
nava al  fecolo . Oltre  il  magiltero  de’Novi- 
zj  efercitò  ancora  per  molti  anni  le  cariche 
dì  Guardiano  , di  Diffinitorc  , c di  Vicario 
Provinciale,  fempre  però  uguale  a fe  fleflò, 
umile,  benigno,  modello  , e zelatore  dclia_> 
Serafica  povertà , e dell'  ofl’ervanza  Regola- 
re. E finalmente  confumato  dalle  fatiche  , e 
colmo  di  opere  buone , nel  Convento  di  Se- 
minara,  dove  li  ritrovò  di  paffaggio,  a ((àlito 
dagagliardiflima  febre,  e munitoli  de’  fanti 
Sagramenti , depofe  le  fpoglie  mortali , per 
veltirfi  della  Itola  de’  Predetlinati.come  pia- 
mente fi  crede,  l'anno  I7t8.nel  mele  di  Ot- 
tobre. 

Quantunque  quello  Servo  di  Dio  non  Rif- 
fe cunofciuto  in  detta  Città  di  Seminara, pu- 
re appena  fi  udì  il  fuono  del  fuo  mortorio, 
che  fubito  fi  fparfe  un  grido  univerfale:  elic- 
erà morto  un  uomo  Tanto  nel  Convento  de’ 
Capuccinijonde  vi  accorte  gran  moltitudine 
di  gente  per  vedere  il  fuo  cadavere  , e pre- 
vederli di  qualche  fua  reliquia, come  fecero, 
tagliandogli  in  pezzi  l'abito,  la  corda , e di- 
videndoli i grani  della  fua  corona  ; nè  man- 
cò il  Signore  di  atteftare  la  iàntità  del  fuo 
Servo  con  molti  miracoli  operati  coll’appli- 
cazione di  dette  cofelle;  imperciocché  Giu- 
lia Vaccari  moglie  di  Giufeppe  Abbruzzefe 
di  Bagnara  ridotta  a mal  termine  da  un  fiero 
dolor  di  (tomaco  , e da  una  fubita  foffoga- 
zione  di  cuore,  applicandoli  fui  petto  alcu- 
ni grani  della  corona  di  Fr.  Michele , c rac- 
comandandoli có  fede  alla  fua  interceffione, 
cominciò  fubito  a migliorare  ; ed  indi  a po- 
co tempo  reftò  perfettamente  Tana . Col  toc- 
co della  medefima  corona  guarì  da  febre_>  1 


maligna  Giufeppe  Bonetti,  e Francefco  Bar- 
retreri;  da  mal  di  freddo  Giovanni  Rollò, da 
dolor  di  calcoli  Grufeppc  Tcdefco  ; ed  altr, 
da  varie  infermità . 

Similmente  la  forchetta , con  cui  folcva., 
mangiare  il  Servo  di  Dio  , applicata  liberò 
fei  perfone  nel  diflretto  di  Fiumara  da  varj 
mali,  e dolori , che  pativano  . Onofrio  Ro- 
giero  con  applicarli  una  lettera  fermagli  in 
vita  dall'  uomo  di  Dio,  rifiutò  dal  dolor  del 
fianco.  Giufeppe  Morgante,  ch’era  fotropo- 
fto  al  mal  caduco , col  baciare  divotamcntc 
un  pezzo  della  fua  corda, non  più  (bggiacque 
a tal  morbo  . Con  addolcarli  l' ideila  reliquia 
fu  libero  da  valida  febre  Frat 'Andrea  d’Ara- 
fi  Capuccino  : da  dolori  colici  Antonio  Ci- 
mino,e Domenica  Polimcno;  da  mal  di  can- 
na la  figlia  di  Domenico  Cele  di  Cofolcto; 
c molti  altri  da  diverfi  morbi,  e dolori , che 
per  brevità  li  tralalciano,  potendo  quelli  Ioli 
badare  per  argomento  della  gloria,che  gode 
in  Ciclo  1 anima  di  quello  Canto  Reiigiofo. 
4Ì  C’LIX-Frat  Antonio  d’Olivadi  nacque  nel 
itf;;.  in  detto  Villaggio  della  Dicceli  di 
Squillacc  da  onefti  parenti , e di  mediocre^ 
fortuna,  e nei  battefimo  gli  fi  importo  il  no- 
me di  Giufèpp’  Antonio  . A vcndolo  Iddio 
eletto  ad  clCcre  col  tempo  lume  de'Popoli,  e 
fiaccola  ardente  di  zelo  , volle  palcfarnc  la 
nafeita  con  prodigiofo  lume  da  molti  vedu- 
to chiariflìmo  sfavillare  fili  tetto  paterno , 
nel  mentre  il  Bambino  ufeiva  alla  luce , che 
fi  la  notte  della  Circoncifionc  del  Signore  . 
Prevenuto  egli  dalle  divine  benedizioni 
fciolfe  mirabilmente  la  lingua  in  chiarilCmii 
accenti  in  età  di  due  meli , mentre  pendeva 
dalle  poppe  della  genitrice  dicendo:  ElCer  la 
cagione  de'  temporali  gaftighi , a qual  (bg- 
giaceva  allora  il  Padre,  i peccati  de’colpevo- 
Ti  : E fi  conobbe  edere  (lato  prodigiofo  tal 
fuo  parlare;  poiché  le  prime  balbuzienti  pa- 
roline, che  proferì  in  apprcrtò , non  fù  , che 
dopo  paffuto  un  anno . Al  crefeer  dell’  età  , 
crefceva  in  Antonio  il  lume  Divino , la  vir- 
tù, ed  il  zelo  , e davalo  a divedere  in  molte 
maniere,  e tra  l’altre  in  ergere  altarini , iiu 
difciplinarfi  Ipictatamcntc  con  fallì  in  luoghi 
rimoti , c gettarli  ignudo  ncll’acquc  gelate, 
in  predicare  da  su  1 monticeli)' , e poggetti  a 
fanciulli  dà  lui  radunati  a tale  oggetto  , in 
correggere  graziofamente  le  pcrlone  idiote 
qualora  fconciamenre  proferivano  le  parole 
dell’Angelica  CaJutazione.  Fin  da  quei  primi 
anni  concepì  (pirico  di  Religione  , e quello 
al  leggere  la  Regola  del  P.  S.  Francefco  , e 
la  vita  di  S.  Antonio  da  Padova,  tutto  a fine 
di  poter  predi care , c lpargcrc  il  fanguc  per 
Cri  fio , di  eui  contemplava  le  pene  con  mol- 
te lagrime,  c al  cui  onore  digiunava  tutte  le 
fede  ferie;  come  anche  la  lunga  quarefima_, 
di  S.  Martino , meritando  per  tali  cfcrcizj 
virtuoli  d'  efler  molto  favorito  da  Dio  con 
ilpecialità  di  favori , fra’quali  fi  conta , che 
da  S.  Catarina  V. , c Martire  gli  furono  det- 
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Superiore, anche  maggiore  molto  zelava, che 
non  li  offendette  la  cura  madre  povertà , o 
negli  edilizi,  o nelle  nud'erizie,  o nel  ritene- 
re con  fuverthia  follecitudinc  le  limoline  , 
per  ordinario  abbondcvoltnente  ofterre  , ov'  1 
egli  dimorava  . Nell'  clcrcizio  poi  di  predi-  ! 
care  fcgnalavaii  maggiormente  nell’  oller-  i 
vanza  di  tale  voto,  non  folo  non  accettando 
limoline  ; ma  nemmeno  un  frugale  appan- 
naggio  per  quel  tempo,  che  predicava,  con- 
tentandoli vivere  odi  fole  erbe  , o legumi, 
o per  lo  più  di  ciò,  che  prcparavagli  la  Di- 
vina Previdenza  fempre  liberale  verfo  di  lui 
ne'  Tuoi  veri  bifogni,  come  chiaro  li  feorge 
da  ciò,  che  foggiungo  . 

Non  volendo  egli  punto  difcordarc  da' 
Divini  configli , mai  ne'  viaggi,  ancorché-» 
lunghi,  ermi,  e dilallroli  fi  potè  pcrfuadcrc  a 
portar  feeo  provifione  di  (urte  alcuna!  fcr- 
lochc  meritò  clfcre  piu  volte  miracolofa- 
mcntc  provveduto  da  Dio,  quando  mancato 
fuflc  1’  umano  aiuto  . Viaggiando  dalla  Ca- 
labria per  Napoli  , nel  numiccllo  della.. 
Guardia,  che  feorre  tra  Paola  , ed  il  Ccdra- 
rovenutu  egli,  ed  il  compagno  meno  per  la 
fame,  e Itane  hczza,  un  Angiolo  in  forma  di 
vaghiilimo  garzoneino  fatcofigli  avanti  gli 
oflcrfe  la  retezzionc  confidente  in  due  pani, 
quattro  pcfcctri  falati , ed  alcune  frutta  con 
un  tiafehetto  di  vino  : della  di  cui  cclcdc 
proviggione  appena  godutone  un  boccone, 
ed  aleggiato  un  forfo  di  vino,  lentironfi  co- 
si fazj  ,e  vigorofi  , che  non  poterono  piti 
gufarne  . Rollarono  entrambi  foprafuti  da 
maraviglia,  e per  l’accadutogli , e perla  va- 
ga villa  di  quel  giovanetto  pellegrinamente 
vedilo,  qual  fini  di  foprafarli,  quando  Iparir 
fel  videro  dagli  occhi , in  una  pianura,  ove 
un  velociflìino  corfiero  nafeonder  non  fi 
poteva  prima  di  un  quarto  d'ora  . Un  fimi- 
! glianro,  favore  ricevè  fotto  il  Diamante, ove 
viaggiava  col  Padre  Lodovico  da  Norman- 
no , e quali  lo  delfo  beneficio  ricevè  su  le 
montagne  di  Palitano  nel  ritorno  da  Napoli 
per  la  Sicilia, colto  dalia  nebbia,  in  tempo  di 
notte,  ed  in  luogo  coverto  di  neve . Si  trala- 
feiano,  per  evitar  la  lunghezza,  molti  altri 
cali  occorligli  in  varj  luoghi  dell'uno,  e dell’ 
altro  Regno,  ne 'quali  la  Divina  providcnza 
miracoloiamentc  il  providc  ne'  luoi  veri , e 
quali  eltrcmi  bifogni . Ma  è degno  a faperfi 
ciò,  che  gli  oceorle  nella  Sicilia . Colto  dal- 
la notte  in  aperta  campagna  fenza  veruna., 
provifione,  appena  raccomandodi  nell'inter- 
no alla  Divina  providcnza, che  tolto  vide  da 
lontano  un  lume  , alla  cui  volta  drizzandoli, 
trovò  ben  apparecchiato  calino, entro  cui  fu 
ricevuto , ed  accolto  da  una  venerabile  Ma- 
trona con  ogni  fvifecratezza  di  carità . Nel 
licenziarli  poi  dalla  detta  Matrona  (per  Di- 
vina difpolizionc),  feordatofi  di  ringraziarla 
a dovere,  e ricordatoli  dopo  pochi  palli,  nel 
volgerli  in  dietro,  non  piu  nè  di  Matronale 
di  albergo  vide  ombra  alcuna, o vedigio  . 


CAP.  I V.  \97 

Mcrita  .a  in  vero  il  nollro  Antonio  tali  fa- 
vori eelcdi  in  ricompenfa  del  totale  dilpo- 
glio  d ogni  cofa , ed  adetto  terreno  ! ma  pur 
mcriravalo,  fc  dir  mi  lice,per  1 angelica  vita, 
che  menava  nella  puntuale  clàttczza  della 
caliità  profellata.Di  quella  si  gclofo  viveva, 
che  di  buona  voglia  eletto  li  lai  cube  ogni 
fpaventòlò  fuppiizio,  che  macchiar  con  me- 
nomo neo  di  colpa  quella  gioja,  che  f à allo- 
migliarc  gli  uuuiiin  agli  Angioli  . £ beu  uc 
die  faggio  , quando  in  tic  div-rfe  pericolo- 
lilfime  occafioni  tentato,  da  mintiti  i di  l.tana 
a macchiarla,  ne  riportò  vittoria  fegnalatil'- 
lima,  benché  tal  volta  gli  convenne  iirortar 
fangue,  e ferite  : atti  a mio  credere  , cotanto 
accetti  allo  fpolo,che  fi  delizia  tra  gigli,  che 
in  premio  concede  ad  Antonio  m poter 
communiear  ad  ultra  lo  (pii  ito  di  Jùa  cadi- 
ti, come  tra  quelli , che  lono  noti,  lo  fperi- 
mcntarono  due  Gentiluomini  della  Tetta  di 
Simen  Dioccfidi  Caiunzutotcd  un  uomo,  ed 
una  donna  della  Dioccli  di  Milcto  con  eltre- 
mo  loro  Ituporc  • 

Per  mantenere  Antonio  illibata  la  fua  pu- 
dicizia non  folo  tifava  cautele  , clic  par- va 
dcgcncradero  in  il-tupololc,  ma  prcmunifli 
con  tali  rigori  di  vita  , che  pajuno  incredi- 
bili ■ Armava  le  fuolc  con  chiodetti  di  fer- 
ro, c di  canna  , lènza  rintuzzarne  le  punte  , 
per  martirizarfi  le  piante  : lungo  tempo  non 
Ut  il  fuo  letto,  che  la  nuda  terra,  o un  angu- 
diflìma  tavola  ; c qualora  conveniagli  dor- 
mir in  letto  più  molle , non  difendeva  le 
membra,  ma  rannicchiato,  c fedendo  appog- 
giava la  teda  al  muro,  o ad  altra  dura  matc- 
ì ia  . Mai  s alzò  fazio  da  nicnfa , c con  làga- 
cità  ammirabile  teppe  nafcondcrc  il  fuo  per- 
petuo rigorofo  digiuno, anche  agli  occhi  de’ 
più  fcniuii.cd  accorti,  fotto  al  manto  di  vi- 
ta commune  .Tormentava  le  lue  carni  con 
raddoppiati  cilizj , catene , e cerchi  di  ferro 
armati  al  di  dentro  di  acutidimc  punte  ! e 
fcarnificavalo  con  difciplinc  coiupolic  di 
chiodi, c fian<jjmi  di  acutillimi  vetri . Vedi 
per  lungo  tempo  pcnofidtmo  giacco  di  feto- 
ie  tronche  al  di  fuori»  c Ieri  piu  volte  il  fuo 
petto,  c braccia  con  lafoj , c lancette  , inci- 
dendo profondamente  oltre  un  deto  su  iuro 
il  Nome  di  Gesù , mantenendo  poi  aperte 
le  piaghe  con  pada  di  cantarelli . Tonava  su 
le  Ipallc  a viva  carne  una  Croce  or  di  legno,  I 
or  di  ferro  armata  di  j j.  chiodi , e nel  petto 
un  cuore  della  feda  materia  fornito  di  lette 
punte.  Nelle  occafioni  poi  di  publiehe  peni- 
tenze , olite  le  fpaCcntofe  lunghe  battiture 
con  eaicnedi  ferro, fi  rrapadava,e  braccia, 
c petto  con  acute  dccchc  di  canna  in  nume- 
ro di  cinque,  o fette,  o con  altrettanti  fpadi- 
ni  di  accia jo, cosi  cambiando  crocchilo  per 
tutto  il  giro  di  tali  publiehe  funzioni . Gra- 
diva Iddio  limili  pcnitenzcìpoiche  con  evi- 
1 dente  prodigio  non  folo  mai  fi  cancrenaro- 
no le  tcriic-ma  trovavanfi  faldate  cclcrcmcn- 
I te,  lenza  alcun  lenitivo  : e talvolta  il  prefer- 
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vò  balia  morie , che  dovcviglinfallibilmun- 
ic  cagionare  uno  fpadino  putentement-  av- 
velenato da  chi  mach inava  dar  con  clTo  ai 
nimico  infanabilc  ferita. 

Oltre  aiic  croci  di  mortificazioni, e di  pe- 
nitenze volontariamente  adduilatcfi , iioil, 
mancarono  a lui  croci  erteriori  provenute- 
gli parte  dal  zelo  di  chi  volle  provarlo  , ed 
' esercitarlo  nello  ipirito,e  nelle  virtù.e  mol- 
to piu  dalla  rabbia  del  demonio , che  offefo 
dal  fuo  appoltolico  operare,  iftigò  più  volte 
qualche  luo  miniilro  a perfeguitarlo.  Fu  per 
tanto  fpefle  volte  infamato  di  l'egreto  com- 
mercio con  Bcelzcbub,  d'Ippocrita.di  Solle- 
vatore de'  popoli,  d’ inventore  di  nuove  fa- 
te , c per  tale  acculato  ne'  Tribunali  della_> 
Religione, e de'  Vcfeovi.  Fu  cercato  a mor- 
ite dalcuni  corrifpondcnti  ne'Monallerj  del- 

■ lc  Monache  , perche,  per  la  rifórma  da  lui 
'introdotta  ne'  (agri  Chioflri,  fti  loro  tolta  la 

■ vinta,  ed  amicizia  di  quelle  vergini  ,c  noiu 
ebbe  poco,  che  fare  in  falvar  la  vita  per  uno 

Nltatagemma  orditogli  dal  demonio  in  fimi- 
gliante  materia, che  per  non  offender  la  bre- 
vità, li  tralaleia  . Ora  ficcarne  per  lo  piu  non 
andarono  efenti  da  galiighi  i pcrf-cutori  dei- 
l uomo  di  Dio  ; così  egli  ebbe  tempre  cam- 
po di  fcgnalarfì  nella  pazienza  colf  inaltera- 
bile fofìerenza  di  qualunque  perfecuzione  , 
o travaglio,  che  mai  gli  fuccedelfe. 

baie  di  tal  liia  invincibile  pazienza  cra_> 
quella  rara  umiltà  , che  dettavagii  efler  egli 
e per  natura,  e per  colpa  degno  non  folo  di 
ogni  difpreggio , ma  delle  pene  de'  condan- 
nali agli  abbini ; c pcròliccome  godeva  ne' 
difprtgei,  così  attrillavafì  negli  onori  a lui 
fatti,  o dalla  Religione  , o da  Popoli.  Non 
è mio  alfunto  di  de  ferì  vere  minutamente  tut- 
te le  pruovc  di  Tua  umiltà  ; ma  non  devo  ta- 
cere quanto  balli  a far  conofccre  quanto  egli 
folle  radicato  in  quella  virtù  . Nc'  Conventi 
-gli  era  il  primo  agli  eflercizj  piu  dilpreg- 
gicvoli  la  faceva  da  Cuoco , da  Cercatore , 
da  bajolo  nelle  fabriche  , da  fervo  nel  rice- 
vere i foraflicri  . Mai  volle  nella  Religione 
onorevole  ufficio;  e qualora  per  ubbidienza 
cragl  importo  , dopo  accettato  umilmente, 
ed  ertercitatopcr  qualche  tempo  , rinunzia- 
vaio fpontaneamcnte,per  attendere  alle  mif- 
fiuni,  come  fece  del  inagiitcro  de' Novizi  , 
delle  Guardianic  più  volte, c del  Provincia- 
lato nella  Provincia  di  Cose  za, a cui  fu  alfun- 
to  impcnfatamcntc,e  con  diremo  fuo  cor- 
doglio, c ripugnanza  . Quello  però , che  co- 
rona la  fua  umiltà, fi  è,  eh  udendo  egli  nelle 
bocche  di  tutti  in  lode  , benemerito  a'  Gran- 
di, favorito  da'  Prelati,  (limato  da  Cardina- 
li, c fin  dall'  ifteflo  Sommo  Pontefice, (lima- 
va quegli  onori  pure  fuc  croci  da  Dio  pcr- 
metlegli  in  gartigo  de' Tuoi  peccati  ; c fpefle 
volte  fu  veduto  fuggire  , c piangere  nelle-» 
occafioni  le  più  onorevoli  di  Popoli  intieri, 
paiédoglidi  cllcrc  perfcguitato,ed  impedito 
di  poter  liberamente  cflercitar  il  fuo  impiego. 


bicorne  brieve  ho  dovuto  clf.rc  negli  cn-i 
coni)  di  fua  umiltà,  cosi  de  vociarlo  nel  ri- 
ferire la  fua  carità  vedo  il  Proilìmo  , quale 
in  lui  accelà  nell'  età  puerile,  crebbe  poi  col 
tempo  in  ilinifuratjfljino  incendio.  1 poveri, 
gl'infermi,!  tribolati  erano  i fuoi  fratelli  piu 
cari  ; li  compativa , li  confortava  , li  fervi  va 
in  tutte  le  maniere  poflìbiii.  In  tempo  di  ca- 
reftia  in  Curro  alimentò  con  mirabile  indu- 
ftria  una  undta  famiglia  decaduta. In  Callcl- 
vetere  con  farina  mendicata,  c con  un  vitel- 
lo faziò  tp't'  i poveri  di  quel  Pacfe,  non  fen- 
za  un  manifesto  miracolo  di  moltiplicazio- 
ne. Nella  Città  di  Stilo  ammife  nel  fuo  fteflo 
piatto  un  fordido  Lebbrofo.qual  poi  (parilo, 

I diede  a molti  occafion:  di  credere  edere  fla- 
to Gcs'iCrillo  . Si  fpogliò  in  Vietri  la  pio- 
pia  tonica  per  vertire  un  mendico , e lòpra_> 
Nicaltro  delle  fuc  fuole  per  provedere  un 
altro  egualmente  bifognofo.  Sopra  molti  fiu- 
mi creile  ponti  per  liberare  i palfaggieri  dal- 
le anguflit;  e per  vendicarli  dalle  ingiurie.» 
delle  nevi,  c dall'  orridezza  At  tempi,  fàbri- 
cò  in  campo  Tcncfc  un  oipizio  vero  rifugio 
de'Viandanti.  Quanto  poi  flato  forti:  carita- 
tivo vérfo  gl'  infermi , badi  il  fapcrc  , che.» 
avendo  trovato  in  Mayda  un  povero  leb- 
brofo  tutto  impiagato,  c grondante  marcia, 
c impotente  a dare  un  palio  , egli  fé  lo  recò 
in  collo,  e lo  portò  in  Convento  non  fenza 
fuo  gran  faftidio:  Adagiato  il  lebbroló.e  ri- 
ftoratolo,  andò  egli  a purgarli  dalla  marcia, 
che  parevagli  aver  contratta;  c con  fua  gran 
maraviglia  li  trovò  fenza  ombra  alcuna  d' 
immondezza  ; ficcomc  pure  la  mattina  fe- 
guentc  ito  a vifitare  il  lebbrofo  nella  danza, 
non  vel  trovò  nè  ivi,  nè  in  rutto  il  Conven- 
to per  quanta  diligenza  fi  fuflé  ufata:  motivo 
da  credere  edere  flato  Gesù  Crifto  quell'uo- 
mo,che  a lui  li  era  inoltrato,  coinè  il  deferif- 
fc  ifajà:  Uom  di  dolori,  e di  lebbra  percolfo. 

Non  fcrmavafi  il  fuoco  di  fua  carità  a foli 
amici,  Itendcvafi  anche  a nemici  ,•  c perfeeu- 
tori.  Quegli  era  da  lui  più  amato  , e bcnch- 
ostto,  che  più  crali  fegnalato  in  ptrfcguitar- 
locon  ingiurie, c calunnie,  come  partiva  in 
proverbio.  EfTendogli  in  Reggio  uccifo  un_> 
fuo  Nipote , non  fi  Itimò  aver  l'odisfatto  al 
fuo  obligocol  ioio  perdonargli  1'otfefa;  ma 
chiamato  a le  l'oflenfore , io  accolte  coii_> 
illraordinarj  fegni  di  bencvoglienza  , c lo 
accettò  in  luogo  del  fuo  uccifo  Nipotc.Moi- 
to  maggiore  però  era  la  carità  di  Antonio  in 
ucl,  che  riguardava  il  bene  fpiritualc  de' 
rollimi  . Mai  rtancavaii  nell  amminiflrar 
loro  la  divina  parola:  mai  di  afcoltare  le  lo- 
ro confezioni , ed  iftruirli  nelle  màflinie  del 
Vangelo.  Ereffc  in  Monteleone  , nella  Cava, 
in  Palermo,  ed  in  molti  altri  luoghi,ConferT 
vator)  per  le  donne  convcrtite,e  vergini  pe- 
ricolanti; ed  in  mille  parti  Congregazioni , 
per  faivar  da'  vizi  i popoli  intieri  . Baila  il 
dire,  che  ove  trattavo!!  di  falvar  anime,  egli 
era  tutto  cuore  , tutto  voce,  tutto  maniere, 
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lenza  perdonar  a fatiche,  a viaggi  , a pati- 
menti infofiribili. 

Applicato  egli  prodigiofamenre.comc  pre- 
dalo gli  aveano  i venerabili  Servi  di  Dio 
P.Biaggio  da  Caitaniffccta , ed  il  Reverendo 
Sacerdote  D-Gabriek  Barbaro  di  C’aAelvetc- 
rc,  a predicare  a'  Popoli  la  Divina  parola,  il 
léce  con  tanto  Ipirito  , c frutto  quella  prima 
volta , che  Monlignor  Pallavicino  Vcfcovo 
di  Mileto  pensò  applicarlo  a dar  gii  efercizj 
a'  Tuoi  Chierici  ordinandi  ; e poi  lenza  fua 
faputa  fattolo  eleggere  Millionario,  il  delti- 
nò  a S.Colt amino  . Pu  ad  Antonio  improvi- 
fo  il  colpo  ; ma  non  volendo  contradirc  all’ 
ubbidienza,  portoli!  al  desinato  luogo,c  ra- 
gionato avendo  a quel  popolo  per  lo  Ipazio 
«li  circa  mezz'  ora  fu  le  materie,  che  inJigc- 
iiamente  aveafi  premeditateìnè  làpendo  piti, 
che  dire,  rivolto  al  Crocchilo  con  profondo 
fentiinento  del  Tuo  ipirito  , parlò  m quella 
guifa  : Signore  Voi  ben  fapetc , che  io  mai 
penfai  ad  elicr  Millionario  : Voi  fapetc  , che 
non  hò  parte  alcuna  in  quello  mini  Itero  : io 
non  sò  più  che  dire.  Mirabil  cofa  ! A quelle 
voci  rilpolc  il  Crocchilo  con  chiara  interna 
locuzione, dicendogli:  Predicala  mia  Paffio- 
neì  e in  quella  forma , che  tu  l'hai  meditata 
per  te  privatamente,  communicala  agli  altri. 
Tacqucfi  Antonio,  ed  obbedendo  alla  cieca 
alle  voci  di  CriAo,  predicò  in  iftilc  medita- 
tivo allora  , e fempre  la  apprcAò  punto  per 
punto  la  Paflione  di  Gesù, con  tal  frutto  ne- 
gli Afcoitaiui , che  le  lagrime  , i fofpiri , le 
riforme  de’coltumi  quali  univerfaimentc  ben 
dimoftravano  veri  eirere  Aati  i Divini  com- 
mandi  a lui  dati  da  CriAo  in  quella  locaizio- 
I ne  mirabile , e confermatagli  in  Napoli , e_> 
quali  nella  beffa  maniera  in  Corogliano . 

Utrutto  dunque  dal  Divino  Maeltro  del 
comedovelTc  predicare,  lafeiate  le  mode  in- 
ventate dall'  ambizione  , predicava  con  ar- 
denza CriAo  CrocchlTo , con  efporre  nuda- 
mente i fuoi  commandi,  configli, cd  infcgna- 
mentijC  con  meditar  in  ogni  predica  uno  de' 
punti  di  fua  amarifiìma  PaAìoneida  cui  rac- 
colfc  frutti  fpirituali  in  tanta  abbondanza  , 
che  non  A pollòno  cfprimcrc  in  queAo  com- 
pendio: baiti  il  dire,  che  sbandi  vanii  i con- 
cubinati,ov’  egli  predicato  avcfi'c;  le  invec- 
chiate nimicizie  fi  riconciliavano , anche  fe 
Aelfero  i Rivali  coll'  arme  in  mano  : la  roba 
altrui,  anche  di  confutabile  fomma , reAi- 
tuivaft  a’  padroni;  ed  i viz;  generalmente^ , 
anche  palfati  in  abito,  sbandivanii  da’giova- 
ni,  e da’ vecchi,  da  nobili,  e da  piebei;cd  ali’ 
incontro  le  virtù  borivano  ne’  ChtoAri  , 
nelle  Cittì,  e ne’  Villaggi  : Più  uomini  faci- 
norob,  c inconfefli  per  anni , e lultri  ritor- 
narono a penitenza:  un  T ureo  in  Nola  , cd 
un  Eretico  in  Corogliano  abiurarono  le  loro 
fette,  e fi  foggettarono  alla  Romana  Chiefa: 
Innumcrabìii  maghi,  c fattucchieri  ruppero 
il  patto  fiuto  coll'  Inferno,  c bruciarono  gli 
itrumcnti  tic  meretrici  convenite  non  capi- 


vano ne  Cókrvatutj.Lt  giovani, e le  vergini, 
che  abbandonarono  il  Incoio,  c popolarono 
i Chioftri,non  pofibno  numerarli. ic  limoline 
offerte, o in  fubragio  delle  Anime  purganti, o 
in  fullievo  de  poveri,  o in  riftoro,e  fàortchc 
di  Chicfc , o in  erezione  di  Cunfcrvator; 
eccedono  ogni  calcolo , confiAendo  in  un_> 
totale  difpoglio  di  quanto  avevano  di  caro, 
c di  preziolu  indobo  i Cavalieri,  c le  Dame, 
e generalmente  ogni  ceto  di  perfone  , coinè 
ne  polfono  far  fede  Napoli , Palermo  , Be- 
nevento, Meffina , Averfa,  Nola  , Foggia  , e 
la  maggior  parte  delle  Città  , e Terre  delle 
due  Sicilie,  e molte  altre  ancora  di  noitnu 
Italia . 

Non  è però  meraviglia,  che  Antonio  rac- 
coglicfic  frutti  si  copioA  dalla  PalTìone  di 
Crilto  da  lui  predicata;  conciolìachc  cant  era 
il  fuo  affetto  verfo  di  quella  , e verlb  i do- 
lori dì  Moria, che  non  è colà  facile  il  deferi- 
vcrlo.  QueA’  era  la  materia  del  fuo  penfarc, 
parlare,  predicare  , c fempre  con  uiluvj  di 
lagrime,canto  che  per  il  tanto  piangere  avea 
quali  perduta  la  villa.  Bramava  , che  la  Paf- 
lione del  Redentore  s’ imprimere  indelebil- 
mente ne’  cuori  di  ruttile  talvolta  fi  udì  pro- 
ferire con  ecccffo  di  affetto:  Eller  egli  inde- 
gno del  Paridi fo  ; ma  fe  Iddio  fi  degnafie 
milcricordiolàmcntc  di  darglielo,  fi  conten- 
tarebbe  rinunziare  al  Paradiib,  purché  fi  rc- 
fiaffe  in  terra  a predicare  la  fua  SS.Paflìone. 
Quindi  nalceva  in  lui  quel  frequente  pian- 
tar di  Croci  in  ogni  luogo,  ove  predicava^, 
quel  difegnar  Calvari,  c Chiefe  in  ogni  pog- 

gio  , o pianura , quell’  intitolar  le  Chicle, 
ratorj,  Altari,  Congregazioni  da  lui  iltitui- 
te  fotto  il  pictofiA-mo  nome  delie  piaghe  , 
del  pianto  , de’  dolori . E quindi  nacque  il 
comporre  quei  due  libri  intitolati  l’anno  do- 
lorofodi  Gesù,  c di  Maria,  deferi  vendo  nel- 
l'uno i dolori  dei  Figlio,  e nell’altro  le  pene 
della  pazicntiflìma  Madre,  nel  comporre  de’ 
quali  fparfe  più  lagrime,  che  formò  lettere, 
cd  impiegandovi  il  tempo  Mi  giorni  ventuno 
per  il  primo, c dicccnove  per  il  fecondo, che 
per  un  uomo,  com’egli  applicato,  parve  un 
pr  odigio . 

Ali'  affetto,  e divozione  , che  avea  Anto- 
nio verfo  Gesù  appaffiunàto  , c F addolora- 
ta Madre,  corrilpolcro  entrambi  a favorirlo 


vizio  , 1 introduffe  Gesù  nel  gaudio  dell*-» 
contemplazione  con  modo  mirabile  . Orava 
egli  nel  Convento  dc’FP.Riformati  di  Fran- 
casela,e parendogli  quel  Tonno  puro  torpo- 
re infupcrabile,  giache  per  lo  Ipazio  di  anni 
undcci  non  aveva  potuto  da  fe  torre,  per 
quante  mortificazioni  , e diligenze  avelfe 
1 poAo  in  opera , caddegii  in  pernierò  non  vo- 
ler Gesù  clfer  da  lui  iervito  per  quelia  via 
I di  cótcmplazioncjepcrò  bava  in  difpofizio- 
ne  fcrvirlo  per  via  di  penitenze  citeriori  • 
Quindi  vulendob  licenziare  da  Gesù  , im- 
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magi  notti  un  Grido  pictofiflìmo , che  Ita  in 
Momdeonc  pure  nella  Chicli  ile  Riformati, 
in  hgura  d' edere  Chiodato  dalla  Croce,  lot- 
to a cui  piedi  prollrato  in  vivo  lpirito,  o ui- 
ciam  meglio,  in  vera  ertali,!  anima  fola  vide 
Culto  calcare  fopra  il  fuo  capo  gravemente 
un  de  Tuoi  piedi  tranui,  c nel  calcarlo  Vani- 
rono dal  fuo  capo  ccrrc  come  fuligini , ed  il 
corpo  tutto  in  quel  pòco  sbalzò  dal  luogo,ove 
trovavafi  oltre  due  patti,  rcltando  come  ItuJi- 
dopna  immerfo  in  un  mare  di  amore  verfo  il 
iuo  Diotfvaporava  dal  petto  caldi , c forti  fu- 
Ipiri, abbracciava  ogni  tronco, o albcro,che  lì 
tultcìdava  in  urli , ed  cfprdlìvc  amorofe , c 
nuotava  nel  tempo  dello  in  un  mar  di  gaudio. 

bc  tali  furono  i favori  nei  primu  ammet- 
terlo in  quella  danza  beata,  dirò  così,  furo- 
no indi  appiedo  si  eopiod,  e legna  lati , che 
vi  vorrebbe  molto  a deferiverli . Redo  iibe- 
jro  da  qualunque  terreno  affetto,  c in  una 
! tranquillità  così  dolce , che  gioiva  in  cfler 
Molo  regalato  da  Gesù  Crido.NeU’  orare  pa- 
tiva eccelli  sì  violenti , che  eoi  tremar  del 
corpo , tremava  anche  il  luogo , quali  folit 
Rollo  da  valido  terremoto.  Cotanto  erano 
jnlòflìibili  gli  ardori , che  bilbgnavali  refri- 
gerare il  petto  con  pannoliui  inzuppati  nell' 
acqua , e talvolta  tuffarli  egli  dello  nell'  ac- 
qua con  tutto  il  corpo.  Né  qui  finirono  i di- 
vini favori.  Nel  dover  dire  una  fera  a Com- 
pieta -Jkbe  Donne  bcnedìccre , rifpofe  a Cri- 
lto,  clic  in  quel  punto  con  interna  locuzio- 
ne gli  diceva: /i»  ebaritate perpetuo dilexi  tei 
ideo  attraxi  te  , efclamando:  Beatus,qnem  Tu 
eruiieris  Domine-)  c retto  immobile  , ed  efta- 
tico  per  tutto  il  tcmpo,eheli  cantò  la  Com- 
picta.Stando  nel  Coro  di  Monteleonc  fu  ra- 
pito con  tutto  il  corpo  sì  alto , che  colla  te- 
da toccò  la  volta  delia  Chicfa . Nella  notte 
di  S.fclicc  Capuceiao  orando,  vide  il  Santo 
in  atto,  che  riceveva  dalle  mani  di  Maria  il 
Bambino  Gesti.  Nella  fetta  di  S.  Bernardino 
da  Siena  apparvcgli  il  Santo  , ed  atlicurollo 
non  eflere  mufloni  quei  tanti  favori,  che  ri- 
ceveva da  Dio-,  ma  pura  fua  miferieordia_>. 
Nel  dì  della  Pcmecolte  favurillo  il  Signore 
delia  mone  fpiritualc  } e quando  fentivafl  T 
anima  su  la  lingua,  entrò  come  un  hume  nel 
iuo  capo,c  torno  in  le  dclfo.Dopo  la  Comu- 
nione del  Giovedì  Santo  , mentre  predicava 
in  Napoli,  vide  una  Croce  di  nuravigliofaj 
grandezza,  e maeltria  corteggiata  di  uccelli, 
che  pafeevanfi  di  alcune  frutta  d'oro,  che  da 
queliapendevano,  de  quaii  però  fcarfamen- 
te  cibavanfi  certi  animali,  che  ftavan  di  fol- 
to -,  «debbe  f intelligenza  elfcr  gii  uccelli 
quei,  che  meditano  la  Pattfone  di  Criftm  gli 
animali  poi  di  lotto  figmticarc  i peccatori 
dimentichi  di  quanto  trillo  per  loro  patì, 
quali  pure  partecipano  de'  frutti  della  Cro- 
ce, eflendo  Gesù  pictofittìmo.  Orando  in  Ca-  j 
tamaro  fe  gli  diede  a fentirc  prefente  Iddio, 
come  Iddio,  lenza  figure,  od  immagini , im-  1 
primendogli  riverenza^;  terrore  d amore  in-  1 


dicibile  accompagnato . E nel  giorno  dell’ 
Epifania  Ipolòrti  l’anima  fua  con  Crittu, 
rcltando  in  tal  atto  ferito  ila  lan-ia  invilir- 
le di  amore,  ma  fenlìbde  al  Ino  cuore , che 
ttrede  per  più  giorni  addolorato. 

Da  tali  celefti  favori  arricchito  sì  fre- 
quenti vede  vanii  in  lui  l’ertafi,i  ratti, e le  lo- 
cuzioni, che  anche  tra  i tumulti , e con  var- 
iazioni ai  iena  vali  tutto  dafe  ,cd  attuila  vali 
negli  abifli  della  Divina  Boati  . Lagnandoli 
con  un  Ditto, che  teneva  in  cella, maitre  fla- 
va in  Napoli, per  che  non  avelie  impiego  per 
la  fua  gloria , gli  parlò  il  Crocchilo , dicen- 
dogli, che  no  i latterebbe  oziufo  : E così  fui 
poiché  da  lì  ad  un  ora  fu  applicato  alle  mif- 
fluni  di  Nola,  e indi  in  poi  non  ebbe  un  mo- 
mento di  relpiro  per  lungo  tempo . Mentre 
cantava!!  una  volta  da  due  Sacerdoti  Unno: 
Stabat  Mater  doloro  fa, fu  ferito  da  tal  irapro- 
vifo  dardo  di  amor  compaflìvo,chc  prorup- 
in  pictoliflimi  gridi,  ed  andatofene  in  cci- 
fu  ollcrvato  fofpefo  in  aria  circa  tre  pal- 
mi:l'iftellò  gl'avvenne  altrove,ed  in  altre  oc- 
cafloni , come  li  il  regittrato  ne'  manuferitti. 
Che  qui  fi  tralafciano  per  amor  delia  brevità. 

Da  tal’  intima  familiarità  con  Dio  parte- 
cipò Antonio  lume  sì  chiaro , che  non  folo 
le  cofe  future  potè  prevedere , e con  infalli- 
bile evento  predire  , ma  penetrar  fino  a più 
cupi  nafcondigii  de'cuuri,e  conofccrc  i mo- 
ti , e le  interne  operazioni . Predille  a Gio: 
Battiila,  e Domenico  Coppola  fratelli  ama- 
reggiati per  mancanza  di  prole , che  Iddio 
laverebbe  confolati da  lì  ad  un  anno, come 
avvenne  puntualmente  , vedendoli  il  primo 
nei  tempo  prefitto  Padre  di  un  bel  Bambino, 
ed  il  fecondo  d una  infanta  . La  Principcffa 
di  S.  Martino  D.  Giovanna  di  Gennaro  fu 
ailicurata  dal  Padre,  che  il  primo  fuo  parto 
farebbe  mafchio.ed  in  effetto  fu  D.Francefe' 
Andrea, poi  Principe  di  S.Martino.AD.  An- 
tonio Spinelli  Principe  delia  Scalca,  e faroi- 

§ iiari ttimo  del  P.  Antonio,  predille  per  via 
i lettera  , elfcr  ornai  vicina  l'ora  della  fua 
morte  5 e però  lì  prepararti:  ad  un  felice  paf- 
faggio  . Non  fu  incredulo  il  Principe  all  ’ 
avvifo,  non  ottante,  che  allora  fl  trovava  in 
buona  fai ute;  onde  ben  difpottc  le  cofe  fue, 
da  lì  a pochi  giorni  crittianamente  ipirò. 
Predirti:  ancora  , che  il  Pontefice  Clemente 
XI.  vivcrebbe  lungo  tempo,  e che  morrebbe 
un  anno  dopo  di  lui,  come  feguì  j E vi  è fa- 
ma , che  averte  predetto  al  Cardinal  Orimi, 
allora  Arcivefeovo  di  Benevento , il  Sommo 
Pontcfìeato  , Ma  perche  fono  mnumcrabil» 
le  predizioni  fatte  da  quello  Servo  del  Si- 
gnore , riferirò  folo  il  farro  feguente,  degno 
di  non  cflcrc  tralafciato . Stava  per  federe  a 
tavola  il  Signor  D.  Confalvo  Macciada  Pre- 
nde della  Calabria  citeriore  ) ed  ecco  all' 
improvifo  vide  entrar  a lui  il  P.  Antonio, 
quale  dal  Macciada  ricevuto  con  giubilo, 
ed  interrogato  del  perchè  a quell'ora  fi  fulfc 
a lui  prefentato , udì  rifponaerfi  : clfere  ve- 
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nuto  per  pranzare  (eco  lui  quella  mattina . 
Di  buona  voglia  accettato  dal  Cavaliere , e 
fittiutili  a mcuza,in  voler  il  Macciada  acco- 
llar alla  bocca  il  primo  boccone  , Antonio 
con  molta  celerilà  gli  lolle  dalla  mano  la 
forchetta,  ed  il  piatto,  che  (lavagli  avanti  , e 
buttò  quel  boccone  ad  un  cane,  che  chiama- 
vano bellino  . ingojolfclo  il  cane  ì ma  col 
boccone  tranguggiata  la  morte , cadde  im- 
provilamcntc  diltcfu  a terra  . Atterriti»  il 
Macciada,  e dato  alle  furie  contro  del  Cuo- 
co,voleva  in  quel  punto  farlo  appiccare:  ma 
il  Servo  di  Dio  moderando  del  fredde  io 
giudo  fdegno  : Nò,  dille,  perdonatelo , per- 
che fu  corrotto  da  un  voftro  emulo  con_> 
buona  fomma  d'oro  : mangiate  pure  allegra- 
mente  degli  altri  cibi , che  fon  licuri  d egni 
veleno  5 ed  il  vollro  Cuoco  in  appreflb  uri 
fedele . Cosi  tacccfle  : mangiò  in  buona  fa- 
tate, e fu  per  molti  anni  feguenti  fervilo  dal 
Cuoco  con  tutta  fedeltà  . 

Penetrava  pure  quello  Servo  di  Dio  i fc- 
cti  de  cuori, e badi  per  tutti  il  fcgucntc  ca- 
. Nel  mentre  confetta  vali  da  lui  111  Belve- 
dere il  Signor  Teodoro  Atturi,  era  moleda- 
to nell'interno  dal  delìderiodi  Papere  , fe  le 
mani  lei  P.  Antonio  fodero  redate  abbron- 
zate , o annerite  dal  fuoco , fopra  cui  la  fera 
avanti  avealc  tenute  per  lunga  pezza  . Stan- 
do in  quedo  desiderio , ecco  all'  impruvifo 
il  Servo  di  Dio  cava  da  dentro  le  maniche 
le  mani , e con  zelo  gli  di  Ite  : Ecco  le  mie_> 
mani , che  già  fon  fané  : profeguite  in  pace 
la  vodra  confcdionc  . Stupì  il  Penitente  , e 
t acerebbe  in  lui  la  divozione,  e la  dima  ver- 
ta di  un  tant'uomo . 

Non  fini  però  il  Signore  di  render  glo- 
riole) il  tao  innamorato  Servo  col  dono  del- 
la profezia  j volle  anche  glorificarlo  col  do- 
no dc’miracoli  ; e per  dimollrare , che  a lui 
tal  dono  concedeva  in  premio  dell'affetto, 
che  portava  alla  taa  Patitone,  morte,  e Cro- 
ce, degnoflì  operarne  molti  per  mezzo  delie 
Croci  da  Aqtonio  benedette,  e piantate.  Per 
intelligenza  di  ciò  bifogna  Papere,  che  il  no- 
dro  venerabile  Padre  ovunque  predicava, 
o faceva  le  miflioni , per  lo  più  nel  line  di 
tali  cfcrcizj  benediceva , e piantava  o una,  o 
cinque,  o fette  Croci  ben  grandi:  e quedo 
non  Polo  per  lafciar  a Popoli  un  memoriale 
della  Patitane  di  Crifto  j ma  pure  per  adem- 
piere il  Divino  commando  cfprcllòli  in  una 
locuzione . Mentre  orava  Antonio , e pian- 
geva le  ingiurie,  che  alle  Chiefe,  Altari,  eo 
Croci  faceva  il  Turco  nell 'alfedio  di  Vienna 
nell'Audria,udl  una  voce  da  Crido,  che  dif- 
fcgli  : 11  Turco  fpianta  Croci , ed  Altari  j e 
in  pianta  Croci . Per  quedo  dunque  talcva 
il  Servo  di  Dio  frequentemente  piantar  det- 
te Croci,  per  mezzo  delle  quali  degnoflì  Id- 
dio operar  tanti  miracoli , che  non  li  capi- 
rebbe un  volume  . Nel  Mazzarino  in  Sicilia 
al  tocco  della  Croce  dal  P.  Antonio  bene- 
dctta,un  cicco  ricevè  in  idanti  il  bramato  lu- 


me : uno  Rotto  enormamente  trovofli  fano: 
una  putta  modruofa  , ed  informe,  perfetta- 
mente formata:  un  gobbo, e Icontrafatto  rad- 
drizzofll } ed  un  agonizantc  ricevè  la  fatate. 
Degno  di  maggior  maraviglia  è il  cafo  , ch'c 
ficgue  fonico  nel  Mazzarino . Paflando  a ca- 
vallo dinanzi  la  Croce  fuderta  un  uomo  di  | 
Terranova  di  Sicilia  , e non  avendo  fatta  la  1 
debita  riverenza  al  Pagro  legnosi  immobile,  j 
piantofli  il  Cavallo  avanti  fa  Croce  , che  fu  | 
imponìbile  il  farlo  muovere  per  quanto  s’a- 
doperaiTè  co'fproni , e tratti  di  fieno  ; fatta  1 
poi  la  dovuta  riverenza  alla  Croce, profeguì  | 
la  beflia  il  dio  viaggio . Al  contrario  paflàn-  | 
do  dal  medelimo  luogo  un  mulattiere  colla  j 
redine  di  lei  mule , e fmontata  dalla  prima 
di  effe  il  mulattiere  per  adorare  inginocchio- 
ni  le  Croci,  le  mule  altresì  luna  dopo  l'altra 
piegarono  le  ginocchia  avanti  quel  legno  di 
noflra  Redenzione . In  Catanzaro  col  pian- 
tarfi  dalle  Monache  di  S.  Chiara  la  Crocej 
dal  Servo  di  Dio  benedetta  in  faccia  ad  un 
Moro  bianco  da  più  tempo  Pecco  , non  Polo 
rinverdii  ma  li  trovò  carico  di  fronde  , e di 
frutta . Così  pure  in  Palermo  , in  Foggia  di 
Puglia , ed  in  altri  luoghi  operarono  vari 
PWjigJ  le  Croci  benedette  da  quedo  Servo 
diDio , che  li  tralafciano  a bella  porta. 

Ebbe  pure  Antonio  fopra  i demoni  un  im- 
perio così  grande, che  badava  loro  il  veder- 
lo per  abbandonare  o i luoghi  portatami , o i 
corpi  degli  energumeni . Vaglia  per  tutti  il 
fucceflb  in  Campotcnefe.  Stavart  fabricando 
ivi  quelfofpizio, e condotte  a lui  diecc  don- 
ne fpiritate.in  vederle  il  Servo  di  Dio,  impo- 
rti a quella  caterva  di  demoni, che  andalfero 
a portar  pietre  per  fabricarli  la  Chiefa  della 
Madre  di  Dio. Ubbidirono  la  nove, ma  la  de- 
cima non  già,  allegando  efler  Principe.  Co- 
rtrinfe  l'uomo  di  Dio  quello  fpirito  ad  ubbi- 
dire^ frappato  da  lui  andò  al  luogo,  e dato 
di  piglio  ad  uno  Ipaventofo  macigno, lè  i re- 
cò su  le  fpallc,c  fi  pofe  in  moto  veloce  verta 
la  Chiefa. Prevedendo  però  Antonio  ciò, che 
meditava  il  demonio:  T'impongo,  gli  dirtè, 
che  nello  fcaricar  querto  mezzo  monte  di 
pietra  non  facci  alcun  danno , e nel  buttarlo 
a terra  lo  facci  rompere  in  tanti , e tali  pez- 
zi, che  fodero  atti  per  la  fabbrica  . Mirabil 
cofa!  Tanto  fece  il  demonio:quafi  quel  ma- 
cigno forte  fragile  vetro , nel  buttarlo  a ter- 
ra, li  sfrantumo,  e tutti  quegli  fpiriti  non  va- 
lendo a refirterc  alla  taa  virtù, abbandonaro- 
no quei  miferi  corpi,  e fuggirono  , rodando 
tutte  le  diece  libere  da  ogni  venazione  ìivj 
appretta . 

Al  detto  fin  qui  s'  aggiunge  averlo  glori- 
ficato il  Signore  col  dono  di  moltiplicar  la 
roba  per  altrui  rirtoro  , come  fece  Egli  nel 
deferto,  e nel  monte  . Toccherò  qui  alcuni 
cali , rimettendomi  al  di  pili,  quando  ufeirà 
alle  (lampe  la  taa  vita  . Sclfantaquattro  pani 
ballarono  per  mangiare  abbonile  volmcutej 
1 nel  Pizzo  a cinquantacinque  perfone  per  die- 
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ci  giorni,  e più  . Ordinato  Egli  in  Nicaftro 
l'ammaffo  di  venti  libre  di  funai, crebbe  tan- 
fo la  pafta,che  fc  ne  formarono  circa  aoo.pa- 
ni  cedi  quelli  diilribuùine a tutti  quafi  della 
Cittì», ne  fopravanzarono  tanti, che  ballarono 
' a 9;. perfine  per  tré  giornLCon  fettanta  pa- 
ni mangiarono  400.  perfine  quattro  vojcc  il 
giorno,  rcllandone  dieccfctte  ! E quaranta-, 
libre  d oglio  badò  per  l'ufo  continuo  a cen- 
to perfone  per  lo  fpazio  di  fei  mcf-Andarcb- 
be  troppo  a lungo  la  feria,  le  volerti  rife- 
rire a minuto  tutt-  i miracoli  operati  da  que- 
fl'uomo  di  Pio  a beneficio  de  Erodimi  . Mi 
rcrtringerò  ad  alcuni  fatti  di  maggior  con- 
to . Un  divoto  Sacerdote  privo  allatto  nou-> 
filo  dei) 'ufo  delle  membra , ma  contratto  in 
guifa,  che  Je  mani  non  potevanfi  fiaccare  da’ 
lati,  e i piedi  dalle  cofcie  , fi  vide  fano collo 
fiirargli.chc  fece  Antonio  tutt'i  membri  con- 
tratti! ed  andò  allora  allora  a celebrar  Melfa 
in  rendimento  di  grazie. In  Campotcnefe.ol- 
tre  jo.  fiorpj,  fano  una  fanciulla  attratta  , e 
muta  con  interrogarla  a chi  voleflc  offerire 
j di  lei  anelli’  rifpondcpdo  fpeditamentc  cf- 
f. re  della  Beatiflìma  Vergine  del  pianto,  ad- 
ditandola colla  mano  . In  Averfa  andato  a_, 
celebrar  Meda  nella  Chicfa  di  S.  Giacinto^ 
veduto  da  un  fanciullo  di  1 j.anni  muto  dalla 
natività,  fu  con  celli  priegato  a dargli  la  fa- 
vella . Ed  il  Padre  aggraziandolo  del  fegno 
della  Croce  , non  fido  fpeditamentc  parlò) 
ma  con  oliremo  fiupore  di  tutti , fervi  alla-* 
Mefla  del  Servo  di  Dio  , con  tuttoché  mai 
fulfe  fiato  intignato . Per  fuo  mezzo  un  cie- 
co ricuperò  la  villa  i ma  interrogato  poi  il 
cieco  dal  Servo  di  Crifto , fe  cambiarcbbe  la 
veduta  di  tutc’il  vilìbile  della  terra  colia  chia- 
ra luce  del  Paradifo , crilpofto  di  si , tornò 
cieco  come  prima.Un  Bambino  latrante  par- 
lò chiaramente  ! ed  un'altro  andò  a trovar  il 
vero  fuo  Padre  in  una  piena  Chiefa  d'Udito- 
ri,  per  liberar  la  Madre  dalle  calunnie  . Una 
fiera  rempefia  di  mare  lì  calmò  fubito  in  im- 
barcarli il  Padre, ed  il  Padrone  duna  feluca 
nel  mar  Jonio  vide  coperta  da  denza  nebbia 
la  barca  nell'atro  fteflo  , che  Antonio  formò 
un  fegno  di  Croce  contro  i bafiimcnti  Mo- 
refehi,  che  l'infeguivano. 

Anche  il  fuoco  fu  a fuoi  cenni  ubbidiente. 
In  Maida  con  un  legno  di  Croce  efiinfe  vo- 
racrflìmo  incendio!  E nell’Ifolctta  dell'Ali- 
cofa  al  fuo  imperio  la  terra  fcaturì  vene  di 
Jimpidiflìme  acque  . Piu  raro  fu  il  portento 
accaduto  nella  Cittì  dell'lfola,ove  per  dino- 
tar quei  Giornalieri,  che  travagliavano  alla 
fabbrica  della  Chiefa  detta  la  Madonna  Gre- 
ca , fe  fcaturir  vena  d’acqua  dolciflìma  dal 
fondo  della  fornace  ancora  fumante,  che  fi- 
nora s'ammira  con  maraviglia  ! E nel  modell- 
ino luogo  per  diffamare  i medefimi  fe  mira- 
colofaroenic  comparire  alcune  frutta,  come 
ojivc  prodotte  da  certi  arbofcclli,  ne  prima, 
nè  poi  più  veduti  in  quelle  lpiaggc.  E per  co- 
rona del  fuo  merito  la  mone  ficrta  cedendo 


al  fuo  imperio , in  Teano  rifufeitò  un  fan- 
ciullo annegato  da’fuoi  nemici  nel  fiume, ed 
in  Campotcnefc  un  Cìiornalicrc  opprclfo , e 
fchiacciato  da  groflìrtìmo  elee. 

Colmo  dunque  di  meriti,  coronato  di  do. 
ni,  e confumato  dalle  fatiche  per  la  giorno 
di  Oio,c  finezza  de  popoli, chiufe  con  mor- 
te previfa,  e corri (pomicine  alla  fra  appofio- 
lica  vita  , ed  al  fuo  affetto  alla  Paf  Itone  di 
Gesù,  c Mariani  dolori  , j fuoi  giorni  , nel 
Convento  di  Squillacc,  il  dì  az.  Fcbraro  del 
>7io.  fu  accompagnato  il  fuo  tranfito  da  in- 
dicibili lagrime  , e da  inefplicabile  divozio- 
ne  de  popoli  j Ed  il  Signore  per  dimofirare 
quanto  cara  a lui  era  quell’Anima  fa  , che  un 
fanciullo  annunziarti:  di  lontano  la  di  lui 
morte  nel  punto  Beffo,  che  Ipirò  . Sepolto  il 
di  lui  cadavcro  in  un'angolo  della  Cappella 
di  S. Antonio  nella  noltra  Chiefa  entro  una-, 
carta  di  callagno,  ivi  fono  fuccefli  molti  mi- 
racoli, quali  uniti  con  altri  avvenuti  in  di- 
verfe  parti,  o colle  fuc  reliquie  , o colle  lue 
immagini,  o co'mattoni  del  fio  fepolcrò,  han 
dato  la  fpinta  ad  accelerarfi  il  proceffo  per 
la  fua  canonizazionc  formato  da  Monlìgnor 
Abate  Vefcovo  di  Squillacc  authoritate  orti - 
tur/a,  che  ftì  prelcntementc  in  fine,  a glori» 
di  Dio  benedetto,  a cui  fa  Tempre  onore , e 
gloria  per  tutt'i  fccoli.  Amen. 


pafeò  ad  apprender  le  regole  della  perfe- 
zione nella  fcuola  del  Serafico  Patriarca  tra 
Capute  ini , e fi  profittò  cosi  bene  , che  di- 
venne un  efempiarc  di  ogni  virtù  religìofa. 
Efercitato  nel  Noviziato  in  ogni  genere  di 
mortificazioni  da  un  de'  pili  celebri,  e rigidi 
Macfiri.chc  fuliero  in  quei  tempi  , cd  am- 
meflo  alla  foUenne  profeflionc  con  ertrema 
eonfulazione  dell  anima  fua,  fi  prefiffe  nell’’ 
animo  di  oifervare  in  tutto  il  tempo  di  vita 
fua,  con  ogni  rigida  efattezza,  quel  medefi- 
mo  tenor  di  vita,  che  avea  apprefo  nell'  an- 
no della  probazione , onde  c nella  collodi» 
della  lingua, e nella  mortificazione  degli  oc. 
chi,  c nell  aggiullatezza  , e compofiziono 
dell'uomo  citeriore  , fc  Tempre  inoltra  di 
Novizio.  Fu  così  rigido  uffer  valore  de  prò. 
meflì  voti,  della  Regola,  e delle  Corti;  uzio. 
ni,  che  chiunque  ben  lo  pratticò , non  potè 
in  lui  oflèrvare  difetto,  o tralgreflìone  ben- 
ché leggicra.Pcr  ado  della  poveri!  non  usò 
mai  cos1  alcuna  ftiperflua  ! e tanto  nella  cel- 
la, che  nell'  abito  Tempre  vecchio , e rattop-' 
pato.cd  in  ogni  altra  colà  , che  ufava,  rilu- 
ceva la  fama  povertà  congiunta  ad  una  film- 
ina pulitezza . Nella  caditi  pareva  più  torto 
Angiolo,  che  uomo!  virtù  ch’egli  conlcrvò, 
ed  accrebbe  con  una  perpetua  modeftia , e_» 
mortificazione  de'  fenli , Ipccialmcnte  degli 
occhi , che  teneva  Tempre  a terra  , nutrirne 
copvcrfando con  donne  ! negli  fcappò  mai 
parola  di  bocca , che  non  fufle  piu  che  one- 
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' (la  ì e la  fua  carne  la  teneva  curi  foggetta , e 
mortificata  cui  digiuno , e con  ogni  forte  di 
afprczza,  ebe  fembrava  più  torto  un  vene- 
rande (chclciro,  che  uomo  vivente.  Fìi  così 
amante  dell'  ubbidienza  , che  per  voglia  di 
rtar  fuggetto,  e ad  altri  ubbidire, ricuso  fem- 
prc  con  cuor  fortiflitno  tutte  le  Prelature  ,ed 
una  foi  volta  accettò  d’ efl'er  Vicario,  per 
qualche  tempo  in  Tropea , affretto  dall'  ub- 
bidienza, che  ancor  l'obbligò  ad  accettare  f 
utììcio  di  Segretario  del  Minirtro  Provincia- 
le nell’  eli  fua  piu  avanzata , e più  cagione- 
vole i nel  quale  ufficio  ricufando  tulio  ciò, 
che  poteva  cflergli  di  follievo  , e di  confor- 
to , unicamente  volle  per  le  ciò,  eh’  era  fati- 
colo  , e pelante. 

All  orazione  mentale  li  applicava  in  ma- 
niera, che  tutto  il  fuo  vivere  era  un  conti- 
nuo orarci  quindi  flava  tempre  colla  mente 
elevata  in  Dio , e talvolta  rapito  fiiori  de' 
lenii.  Dal  Curo  non  lì  difpcnzò  neppure  una 
voltai  e ne' freddi  più  intcnfi , e più  rigidi, 
egli  conveniva  il  primo  la  notrc:c  tutto  che 
non  averte  fuorché  Ja  pelle,  e 1 offa  , con  di 
più  un  continuo  fputo  di  fangue  dal  petto  , 
pure  ogui  mattina  prima  di  (puntar  i alba,  li 
piantava  immobile  nel  Coro,  e vi  fi  trattene- 
va piu  ore  meditando,  e contemplando  . 

JL  umiltà  del  Servo  di  Dio  era  affai  rarai 
mentre  , oltre  l' aver  rifiutata  ogni  dignità 
nella  Religione  per  bafl'tflimo  concetto,  che 
avea  di  k lidio , non  v era  ufficio  ne'  Con- 
venti per  vile, ed  abietto,  che  fuffe  , eh'  egli 
non  voltile  fallo  colle  mani  fuc  proprie -Ne- 
mici (limo  della  propria  rtima,  fi  affliggeva., 
grandemente,  qualora  fi  vedeva  filmato  , ed 
onorato  dagli  altri  ; Quindi  perche  tutti  io 
tenevano  per  Santo,  li  raccomandavano  alle 
fuc  orazioni,cgli  folo  (limandoli  peccatore, 
ù raccomandava  alle  orazioni  di  tutti  . Ne’ 
Conventi  tanto  vi  dimorava  fino,  che  non 
v’  era  ben  conofeiuto , o che  la  divozione^ 
delie  genti  fi  conteneva  tra  i limiti  ) appe- 
na peto  ne  comprendeva  f ingroflamento, 
chcfubito,  ottenuta  licenza  da' Superiori, 
fc  ne  fuggiva,  lenza  nemmeno  licenziarli  da' 
fuoidtvuti,  quali  ne  reftavano  confidi  irnie- 
nte, e molto  edificatile  per  vivere  ai  mondo, 

2uant'cra  poifibile,  ignoto,  fuggì  Tempre  da' 
iun verni  delle  Cittì  grandi,  amando  di  ftar- 
fenc  ncConventim  di  picciolc  Terre.  Non 
ortante  però  quella  fua  cautela  jn  tcnctfi  na- 
feurto  agli  occhi  del  modo, ne  veniva  fubito 
paiefato  dalla  lama  di  fua  fantitàionde  ne  ri- 
correvano a lui , e Sacerdoti , e Cavalieri , e 
d ogni  flato  per  configli  fpirituaii , e per  in- 
drizzo delle  proprie  cofcicnzc  j a quali  egli 
fòddisfaceva  con  ogni  cariti, fcioglicndo  lo- 
ro i dub|  morali , ne 'quali  era  vcrfatiirimo, 
trattenendoli  in  conferenze  fpirituzli,  ed  in- 
drizzando có  tutta  pazicnza,ed  amore  quel- 
‘ Jc  cofcicnzc, che  volevano  erter  da  lui  rego- 
late, non  mai  rincrefcendofi  in  quelli  alluri, 
nè  iagnandqfi delle  fuc  infermità,  che  io 


aveano  refo  un  facco  di  pelle  pieno  di  orta, 
folo  difpiacendogli , che  per  la  fua  debole.» 
complertione , e mal  falute  non  poteva  efer- 
citar  l’ufficio  della  Tanca  predicazione, e gua- 
dagnar anime  a Gesù  Crirto . 

Se  grande  era  la  carità , che  il  Servo  di 
Dio  cffcrcirava  per  promuovere  il  profitto 
fpirituale  dell  anime  de'  fuoi  fratelli , niente 
inferiore  era  quello,  che  impiegava  per  fov- 
venire  alle  ncceflità  corporali  de'  medefimi) 
Laonde  co 'poverelli  era  pictofiflimo,cd  ave- 
rebbe  voluto  lor  dare  quanto  v'era  in  Con- 
vento, e non  potendo  far  altro  raccomanda- 
va le  loro  caufe  a Ricchi  Tuoi  divoti , affin- 
ché non  li  faceffero  ingiurtizia)  ma  li  ufaffe- 
ro  tutta  la  compaflionc  ) e con  tal  mezzo  be- 
ne Iperto  rifeuoteva  da’  medefimi  larghe  li- 
moline in  lovvenimento  di  quelli.  Cogl'in- 
fermi poi  era  una  maraviglia  il  vedere  la_. 
fua  foliecjtudine,  e con  quanto  amore  l'aflt- 
rteva,  li  fcrviva,  li  compativa,  e ne  procura- 
re il  follievo, con  tutti  quei  rirtori,  e mezzi, 
che  gli  erano  poffibili)  e quando  non  giova- 
vano i mezzi  umani, ricorreva  a'Divini,prc- 

fando  Dio  per  loro,  e raccomandandoli  al- 
interceflione  delia  Vergine,  e de 'Santi . A 
tal  dietro  quando  gli  avanzava  qualche  po- 
co di  tempo  , egli  fi  metteva  a fcrivere  delle 
cartelline  della  Concczzionc  , quali  dilpen- 
fava  a chiunque  glie  ne  faccffc  iflanza  5 <u 
fpccialmcnte  a Cercatori, affinché  ne  faccrtc- 
ro  ufo  cogli  ammalati . E la  Vergine  Imma- 
colata tanto  fe  ne  compiacque  di  quelle  car- 
telline fcrirte  di  manodcl  fuo  Servo , che  li 
può  dire  fenza  cfaecrazionc;  che  quante  car- 
telline egli  abbia  ferine,  tanti  miracoli  abbia 
operati  la  Vergine  in  prò  di  chiunque  le  a- 
verte  ufate.  Di  quelle,  dopo  la  fua  mortc,nc 
fono  rimaflc  alcune  poche  , quali  fi  confcr- 
vano  come  reliquie,  e fi  fperimcntano  effica- 1 
adirne  per  le  donne  parturicnti,e  nel  guari- 
re ogni  forte  d"  infermità  , come  di  apoflc- 
maztoni  nella  gola, di  fcaranzic.di  febri  ma- 
ligne, e vi  fu  fuma  , che  avellerò  rifufeitato 
un  fanciullo  morto  . Quello  è certo  , che  le  1 
mai  fe  ne  poterti  prendere  un  informo  efatto  : 
di  quanto  hanno  operato  quelle  cartelle^ 
lenite  dal  Servo  di  Dio  , fe  ne  potrebbono 
regiftrar  più  prodigi  di  quanti  ne  regi  filò  il 
E.  Tommafo  da- (Tenet  Capuccino-  primo 
inventore  delle  medefime . 

Finalmente  logoro  quello  Servo  di  Dio 
dagli  anni,  dalle  fatiche , e dalla  penitenza  , 
e ricco  di  molti  meriti  , nel  Convento  di 
Panaya  s’ infermò  gravemente , e-con  efem- 
plarc  difpofizionc,  pafsò  al  Cielo  fanno  di 
nortra  falute  1717.  onorato  il  fuo  funerale^ 
da  molta  gente  concorra  a venerare  il  bene- 
detto cadavero  , ed  a procacciarli  qualche^ 
frammento  del  fuo  abito, 
i COI.  f rà  Ruttino  da  Bifignano  /unicrc 
~ Predicatore,  partita  lode  voi  meme  nci  fe- 
colo  la  fua  adolescenza,  quando  fu  al  tempo 
1 abbracciò  l’iflituto  di  S.Francefco  di  Paola) 


A 
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m»  perdcfidcrio  di  maggior  auflc riti,  dopo 
qualche  tempo  di  Noviziato, pafsò  a Capuc- 
eini,  e l' cfico  compruovò,  che  la  mutazione 
di  Heiigione  non  era  in  lui  derivata  da  lcg- 
gerezzà  di  animo , ma  da  impulfu  Divino  S 
pofciachc  fi  diede  con  tanto  fervore  all'  ac- 
quino delle  virtù  , ed  all'  efercizio  della-, 
mortificazione,  che  faceva  fiupire  tutti , Ol- 
tre i digiuni  confueti  nella  Religione , il 
Mercoledì,  Venerdì, e Sabato,  finche  vide, li 
digiunò  in  pane , ed  acqua , cibandoli  fola- 
mente  la  fera  aj  tramontar  del  Sole  se  negli 
altri  giorni  la  palfava  parcirtimatnentc  o per 
viaggio  furti,  o in  Convento,  eziandio  fe  gli 
occorreva  di  dover  mangiare  alle  menzej 
de'  Principi,  e Signori , Alle  difcipline  com- 
muni  aggiungeva  le  fue  particolari , flagel- 
landoli ogni  mattina  per  due  ore  continue, 
ed  il  Venerdì  fino  all  effufione  del  fangue. 
Dormiva  ben  poco,c  quali  mai  rtefo,  ma  per 
1®  piu  feduto  fui  pagliaccio , impiegando  il 
di  più  della  notte  in  orazioni,  e contempla- 
zioni , Nemico  d'ogni  delizia  non  vedi  mai 
abito,  o mantello  nuovos  ma  fempre  logori, 
e vecchi,  c per  amore  della  fanta  povertà  in 
cella  non  usò  altre  fupcllettili,che  una  Cro- 
ce di  legno  colf  Immagine  del  Crocciarti!, 
alcune  figure  di  carta  , e pochi  libri  (piri- 
tuali. Tutte  quelle  aufterità,  e penurie  , tra 
le  quali  menava  fua  vita, gli  giovarono  mol- 
to oer  confervare  illibato  il  prcziofo  teforo 
della  tallirà,  di  cui  viveva  tanto  gclofo,  che 
non  alzò  mai  lo  fguardo  in  faccia  di  alcuna 
donna,  nè  dilli:  mai  parola  , che  non  fulfej 
oneftas  onde  era  predò  tutti  in  concetto  ta- 
le di  oncrtà,  che  niuno  ardiva  in  fua  prefen- 
za  proferir  un  accento  indecente  , lapendo 
certo  , che  non  averebbe  rilparmiata  uml> 
buona  correzzione . Nella  virtù  poi  dell'  u- 
miltà  era  sì  ben  radicato  , che  non  ortante  » 
che  furti:  uomo  fcicntifico , fi  dimortrav*_> 
femplice , ed  ignorante  , ed  cfercitavafi  vo- 
lentieri negli  ulficj  badi  dei  Convento,  co- 
me  in  ifeopar  la  Chicli, c i dormitori , lavar 
le  fcudcllc  , nettar  i vali  più  immondi , non 
difpenfandoft  ne  anche  da  tali  c lercia)  mcn- 
tr'  era  Superiore.  Tutte  quelle  , ed  altre  vir- 
tù le  fomentava  il  Serro  di  Dio  collo  Audio 
dell' orazione  , nella  quale  vi  perfevcrava 
le  tre, e quattr  ore  continue,  fempre  genu- 
fleflò,  ed  immobile  , nè  valevano  a diltorlo 
o li  freddi  intenti  dell'  inverno  , o i calori 
eccellivi  dell'  cllSt  , o 1 importunità  degli 
animalctti,  o altri  rumori , che  li  fàcertcro  s 
onde  fi  crede,  che  il  Si gnore  in  quel  tempo 
gli  communicava  non  poche  dolcezze  , e 
confolazioni  fpirituali , ed  egli  ne  dava  in- 
dizio collo  fpcrto  alienarli  da’  lenii , colle 
voci , c fofpiri,  eh'  clàlava  dal  cuore  , e col 
buttarli  frequentemente  colla  faccia  lui  pa- 
vimento, e trattenervifi  per  lunga  pezza- 
Un  uomo  dunque  tanto  dedito  all'orazio- 
ne , e cosi  intimamente  unito  col  fuo  Dio, 
non  è maraviglia  poi,  fc  era  tutto  carità  , c 


compaflìonc  coi  fuo  Profilino  , quale  prò- 
curava  di  aiutare  con  ogni  mezzo  pofiibile 
in  tutt  i di  lui  bifogni  fpirituali,  e corporati. 
Quindi  per  la  faiute  delle  anime  non  li  fian- 
cava mai  di  afiìltcrc  a Confcfitonali,  di  lèr- 
moneggiarc , di  far  iczzioni , e conferenze 
fpirituali  ad  ogni  forte  di  perfone  , anche  a 
Grandi , che  a lui  fidavano  f indrizzo  del- 
le loro  cofcicnzc.  Andava  pure  per  le  calè 
componendo  liti , aggiufiando  difeordie  , e 
riconciliando  nemicizic,  riunendovi  a ma- 
raviglia in  tali  affari, per  il  concetto  di  fan- 
tità  , in  cui  era  da  tutti  tenuto. Co’  poveri, 
c bifognofi  era  pictofiflimo,  c per  folicvarli 
dalle  miferie  ricorreva  a'  ricchi,  affinché  li 
provcdeflèro  di  vitto , di  vefiimcnti , e di 
ogni  altro , che  lor  bifugnavas  ed  agl'infer- 
mi , oltre  il  vibrarli,  c confidarli  co'  dolci 
ragionamenti , dava  ancora  cerrc  cartelline 
ferine  di  fua  mano  col  brevetto,  com'  egli 
diceva,  della  SS.Trinitì:F#r  etti'a  Dei  Patrie, 
ere.  quali  prefe  con  gran  fede  da’  medefimi 
o dentro  bevande,  o in  altra  maniera,  per  lo 
piu  ricuperavano  lafanità,comc  colta  dagli 
autentici  attcrtari. 

f u dal  Signore  onorato  querto  fuo  Servo 
con  varj  doni  fopranaturali.  t prima  gli  die- 
de podcltà  fopra  i /piriti  maligni  in  modo, 
che  al  fuo  commando  fi  partivano  fubito  da’ 
corpi  degli  orteflis  e qualora  fi  trovavano  in 
lontani  Facfi  proiettavano  altamente  , che 
non  farebbero  ufeiti  giamai  da'  corpi  polfe- 
duti,  fe  non  venivano  affretti  dall'  imperio 
di  Ftà  Ruffino, a cui  non  potevano  rciiitcrcs 
onde  lì  vedevano  venir  di  continuo  a lui  da 
parti  rimute  a folla  gii  ortefii  per  crtcr’efor- 
eizati,  e ne  ritornavano  liberi  a cafe  loro. 

L onorò  ancora  collo  fpiriro  di  profezia, 
e colla  virtù  di  operare  miracoli, come  fi  può 
feorgere  da'fcgucmi  cali.  Andando  da  Cala- 
bria in  Napoli  richiedo  da  molti  Signori 
per  loro  confolazione  fpiritualc , predille  a' 
Marinari,  che  doveva  in  quel  giorno  fuccc- 
derc  una  fiera  tempella  di  mare , onde  tiraf- 
fero  a dirittura  per  detta  Città  , e non  alta- 
mente per  Victri , come  penfavanu  alcuni  di 
erti . Non  capivano  i Marinari  donde  pote- 
va nafccre  la  tempella  predetta  , già  ehe'l 
mare  era  placido,  1 aria  fcrcna,  nè  legno  al- 
cuno appariva  di  turbaziunc  s pure  predan- 
do tute  il  credito  alle  parole  dell'uomo  di 
Dio,  ubbidirono,  c drizzarono  la  proda  per 
Napoli,  nè  s ingannarono  s poiché  poco  do- 
po lbpragiunlc  la  tempefia^d  ebbero  a con- 
fortare, che  fc  furtero  andati  a Victri  ,com' 
era  il  lor  dileguo,  averebbono  certamente^ 
partalo  pericolo  di  naufragio . Folto  appena 
il  piede  a terra  in  detta  Città  di  Napoli, s'af- 
follò gran  quantità  di  gente  per  riverirlo  , c 
baciargli  la  mano,c  ita  gii  altri  uno  fiorpio, 
che  andava  colle  fiampcllc,  pregandolo  nel 
tempo  ficrto , che  gli  faccrtc  fopra  il  fegno 
delia  Croce  . Dopo  qualche  ripugnanza  lo 
compiacque  il  Servo  di  Dio,  c quello  fi  vide 
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pei  fellamente  fino, gettando  via  le  lìampei- 
le,  e gridando  miracolo  miracolo.  Qual  fat- 
to divulgatoli  in  detta  Cittì,  fè,chc  a lui  ri» 
correderò  quantità  di  ammalati  di  varie  in- 
fermiti per  tlier  liberati , e tutti  ottennero 
la  guarigione, dopo  effere  (lati  fegnati,  e be- 
nedetti dal  Servo  di  Dio  . Solamente  ad  uno 
zoppo  a lui  condotto  dalla  propia  muglio 
per  effer  fegnato,  negò  di  farlo, dicendogli, 
che  non  meritava  di  ricever  la  grazia  per 
una  maia  pratica,  che  tcncva:cofa,chc  riem- 
pì di  maraviglia  non  folo  l'infermo ; ma  an- 
che la  moglie  , che  della  mala  piattica  del 
marito  n era  confapevole,  e correttolo  più 
volte  non  s'  era  mai  voluto  emendare  . Si- 
milmente nell ideila  Cittì  di  Napoli  rifanò 
uno,  che  per  edere  dato  fchiacciato  da  una 
carezza  era  vicino  a morire , con  recitarvi 
iopia  alcune  oraziouijc  ad  un'altro  infermo 
di  leggiera  infermità  dille,  che  preparane  le 
cofe  uell'Anima,  dovendo  morire  fra  pochi 
giorni,  come  in  fatti  legui. 

Nella  Città  di  Cofcnza  ad  una  Perfona_>, 
che  perduta  la  favella , dava  vicina  a render 
lo  fpirito, commandò, che  recitalTc  l'Ave  Mu- 
rili, come  fece  con  ogni  prontezza , e fattale 
dar  da  mangiare,  in  queli'iltante  fu  fina.  Ivi 
pure  a molte  donne  Acrili  predide  la  fecon- 
dità ; ad  altre  gravide,  fe  dovevano  partorir 
mafehi,  o femmine,  ed  a non  poche  qual  nu- 
mero di  figliuoli  dovevan  fai  e,  e quanti  ina- 
rchi, e quante  femmine.  In  Bilìgnano  anco- 
ra fra  i molti  miracoli  operati  da  Dio  a fua 
interceffione,  vi  fu  un  Notare,  che  tormen- 
tato nelle  mani,  e ne'picdi  da  dolori  di  poda- 
gra, e chiragra,  veniva  perciò  impedito  a_> 
poter  cffcrcitare  il  fuo  mediere.e  procacciar- 
li il  pane:  fe  ricordi  al  Servo  di  Dio , perche 
lo  lcgnaflc  in  dette  parti . £ quedi  in  parte.» 
lo  compiacque, regnandolo  fopra  le  mani  di- 
laniente, dicendo,  che  quelle  fole  erano  ne- 
c diàrie  al  fuo  impiego  , redandogli  il  dolor 
de  piedi  per  purga  de Tuoi  peccati  . Furono 
fenza  numero  i miracoli , c le  predizzioni 
fatte  da  Fr.  Buffino  , che  per  evitar  la  lun- 

thezza  li tralafciano . Finalmente  edendo  o- 
ligato  dall'ubbidienza  di  portarli  da  Cala- 
bria in  Napoli  per  confolazione  dei  Signor 
Marchefe  della  Valle  D.  Paolo  Alarcotn. 
Mendoza  , c diD.  Giufcpp  Antonia  Carac- 
cioli  Spofa  del  medclimo  , quali  per  averlo 
compagno  nel  viaggio,ne  aveano  fatta  idan- 
za  ai  Padre  Re verendiffimo dell’ Ordino, 

, giunto  in  detta  Città,  alcuni  giorni  dopo  fu 
aliàlito  da  gagliardifflma  febre  , il  che  fapu- 
tofi  da  D.  Giovanna  Sanleverini  tigli  a del 
Principe  di  Bilignano,  cpci  molto  tempo 
fua  figliuola  fpirituale  , quale  in  quel  tempo 
dimorava  in  Picdcmonte  di  Alifè  , fpedì  lu- 
bito  in  Napoli  impegni  premurali,  perche  il 
Padre  fuflc  trafpoi  tato  ivi  in  gaietto,  cornea 
fu  fatto , ufeendo  detta  Signora  alcune  mi-  ! 
glia  fuori  per  incontrarlo.  Non  li  può  elpri-  j 
mere  la  conlolazione,  ch’Ella  lenti, allorché  ' 


10  vide,  ed  averaou.  pretelo  ,ohc  il  Padre  li 
fuflc  rodato  nel  tuo  palazzo  , per  aver  l'agio 
di  potergli  affilierò  ncilinfcrmità  ; ma  egli 
noi  conienti , volendo  ritirarli  in  Convento 
tra'fuoi  Aeligiolì . Prima  però  di  licenziarli 
fece  un  lungo  dii-urlu  con  detta  Signora, 
ed  oltre  al-unc  predizzioni  fatte  da  lui  ileo 
quel  difeorlu,  piediflo  ancora  la  vicina  fua 
morte,  quale  lorù  con  tutte  le  dilpulìzioni 
di  ottimo  Reiigiofo  in  detto  Convento  di 
Picdcmonte  nei  giorno  zp.Gcnnaro  dell  an- 
no 1755.  effondo  d anni  75.  d età,  e di  Reli- 
gione 5 6. 

Rollò  il  fuo  corpo  dopo  morte  bello , co- 
lorito, e maneggevole  , come  li  fuflc  di  un 
vivo,  e mentre  li  facevano  i di  lui  funerali, 
volle  efler  prefentc  lino  all'  ultimo  la  men- 
zionata Principelfi  con  tutta  la  fua  Corte  , 
affluendovi  in  ginocchio,  e con  occhi  pian- 
genti a p.edi  del  feretro  , nel  qual  tempo 
l 'ritinto  Cadavere , a vifla  di  tutt  i Circo- 
danti , aprì  tré  volte  gli  occhi  riguardando 
1 anzidetta  Signora,  cola  eh  eccitò  maravi- 
gliale lagrime  copiofc  in  tutti,  ch'erano  pre- 
denti. Lafciato  infcpolto  il  cadavere  per  ve 
giorni  per  volere  della  medelima  Pnncipcf- 
ia,  dopo  il  terzo  giorno  volle,chc  dai  Certi- 
fico gli  fuflcro  aperte  le  vene,concepita  Ipe- 
rar.za  ficura,  che  darebbero  fangue  ; tanto 
più,  che  il  Ccrufico  nel  palpargli  le  vene  le 
trovò  alzate,  e gonfie , come  le  fulfero  d'un 
vivo}  ma  per  quanti  colpi  di  lancetta  fi  tuf- 
ferò tirati  nelle  braccia,  e ne'  piedi , non  li 
vide  una  dilla  di  fangue , e nemmeno  redò 
intinta  la  lancetta;  onde  tutti  confuti,  ed  af- 
flitti non  fapevano,  che  fi  fare.  Alla  fine  il  P. 
Guardiano  del  Convento,  così  ilpirato  da_. 
Dio , fatto  invocare  da  tutti  con  divozione 

11  nome  di  Maria  Vergine, e della  Santiffima 
T rinità , lo  precettò  , che  in  virtù  di  ubbi- 
dienza avelie  dato  un  poco  di  fangue  : Indi 
toccato  di  nuovo  dal  Ccrufico  in  una  delle 
vene  aperte,  mirabil  cofa  ! in  un  fubito  fallò 
fuori  il  fangue  con  tanto  empito,  che  diede 
al  petto  dell 'ideilo  Ccrulìco;c  Tiltcflo  fecero 
tutte  1'altre  vene  aperte  , onde  fe  ne  potero- 
no inzuppare  più  fazzoletti , e raccoglicrfe- 
nc  mezza  caiafina,  quale  inficine  coll'abito, 
c mantello  del  Servo  di  Dio,  lì  conferva  dal- 
ia cennatal  Principcfia  , la  quale,  alquanti 
giorni  dopo, prendendo  la  caratina  nelle  ma- 
ni, trovò  eh il  fangue  s era  congelato;  ma  in- 
vocando tré  volte  il  nome  della  SS.  Trinità, 
li  vide  fubito  feioglierfi  , e liquefarli  con  fua 
gran  maraviglia , c di  tutta  la  Cove , e d'ai- 
euni  Capuccini  accori!  ad  ollervarc  il  pro- 
digio . 

Dopo  morte  Iddio  per  i meriti  del  fuo 
Servo  fi  compiacque  operar  più  miracoli  ; 
fra  quali  un  giovane  moribondo  invocato  il 
nome  del  P.  Ruffino  , quelli  gli  comparve  , 
e col  tocco  delle  lue  mani  lo  rifanò , di  che 
il  medclimo  ne  fece  publico  atteflato  : Si- 
milmente una  donna , che  per  un  tumore^ 


CALABRIA  SANTA  LIBRO  I. 


maligno  nel  braccio  flava  in  procinto  d'cfi- 
le  rie  fegato  per  configli»  de  Medici  , coll' 
applicarli  l'opra  il  mak  un  pezzetto  del  fuo 
astro, fi  vide  in  no  filante  guarita  con  ma- 
raviglia di  tutti.  £ così  di  altri  molttflimi 
ninnati  da  varie  infermiti , o col  tocco  di 
qualche  cofa  fiata  a fuo  ufo , o colf  appli- 
cazione della fua  Immagine,»  coll'  invoca- 
zione del  fuo  nome,  quali  fi  potranno  leg- 
gere nc’  manulcrittj  , e qui  per  brevità  iì 
, traiafeiano . 

►L  CLXI1.  Fiat’  Angelo  d Acri  nacque  in_. 
1 detta  Terra  da  pii,  ed  umili  Genitori , e 
poco  dopo  la  nafeita  gli  mori  il  Padre , re- 
nando lotto  la  cura  delia  Madre  vedova , 1* 
quale  non  av  endo,  che  quello  unico  ngiiuo- 
]o , procurò  di  allevarlo  nel  fanto  timor  di 
| Dio  , e mantenerlo  alla  feuola  fiotto  la  di- 
; reazione  di  un  buon  Maefiro . Corrilponde- 
va  fi  fanciullo  colla  buona  indole  aiic  folle- 
citudini  della  Madre  , mentre  abborrendo  i 
trafittili  fanciulicfclii,fi  tratteneva  volentie- 
ri iolitario  in  caia  , orando  davanti  ad  una 
divota  immagine  di  Maria  Vergine  , qual 
vide  una  volta  rifpiendere  d'itnmcnfa  luce, 
e v è fama , che  allora  gli  avelie  parlato  . 
Quando  fu  all  età  convenev  ole,  velti  l'abito 
fijpticcìjio , quale  per  tìerifiirae  tentazioni 
del  demonio,  due  volte  depoft;  ma  ripiglia- 
tolo la  terza  volta,  cflendo  danni  zi. , il  ri- 
tenne collantemente,  fupcrando  il  demonio, 
coll'ufo  deli  orologio  , e meditazione  della 
t’aflìone  di  Gesù  Griffo,  che  per  (ingoiar  ri- 
medio gli  fu  infegnato  dal  fuo  Maefiro  5 on- 
de poto  profeguuc, e terminare  l'anno  del 
noviziato . Applicato  agli  itud;  delle  lettere, 
il  maggior  fuo  lludio  era  quello  del  divino 
Amore, e la  contemplazione  detlc  pene  accr- 
bilfime  del  Redentore  , per  cui  imraitare  in 
qualche  particella  ,fi  avvezzò  fin  da  giova- 
ne a tener  quali  tempre  l'aloè  in  bocca  , ma 
indìfpenfabiimcnte  ne  giorni  di  Venerdì,  per 
memoria  del  fiele , con  cui  fu  amareggiata., 
la  bocca  del  Nazareno  ; e quando  non  po- 
teva aver  1 aloe,  fi  fcrviva  del  nele  di  bove, 
continuando  quella  mortificazione  tino  all' 
ultimo  della  vita  , a fegnv  che  il  fuo  palato 
non  fentiva  più  l'amarezza  . Per  inimicarlo 
poi  fiaggellato  alla  colonna  fi  dilciplinava 
ogni  giorno,  ed  il  Venerdì  due  volte  a fan- 
guc  con  ima  palla  di  cera  armata  di  pezzet- 
ti di  vetro  , e d’ altre  punte  di  ferro , tanto 
che  ne  lafciava  intima  la  terra,  e ben  inzup- 
pati i calzonewi . Volendolo  anche  accom- 
pagnar crocchilo  fui  Calvario , fi  derideva., 
fui  pavimento  colle  braccia  allargate  in  for- 
ma di  Croce,  e co  piedi  pofti  l’un  fopral  al- 
tro, c cosi  durandola  pet  lunga  pezza.  Oltre 
a ciò  folcva  buttarfi  iovcntc  ignudo  dentro 
a roveti, cd  ortica),  colle  quali  pure  fi  batte- 
va, e fc  ne  metteva  dentro  l'abito  su  la  nuda 
carne,  onde  cambiando , o movendoli  veni- 
va a provare  un  dojorofo  martirio . S' im- 
p.trle  ancora  una  volta  dentro  i’acqua  gela- 


ta per  efegtrir  fi  ubbidienza  del  fuo  P.  Pro- 
vinciale, che  allora  era  il  Servo  Dio  P.  An- 


tonio dall'Olivadijil  quale  per  provare  il  fuo 
ipirito,  gitene  avea  fatto  il  commando,  dan- 
dogli pure  antecedentemente  l'efempio. 

Cosi  profeguiva  il  buon  giovane  il  corio 
dc’fuoi  ned), non  dilgiunto  aagl’cfercizj  del- 
la mortificazione , e contemplazione , quan- 
do ecco  un  giorno  mentre  orava  in  fua  cella, 
in  mezzo  ad  un  mfolito  Iplendore,  udì  una 
voce,  che  gli  dtflè  : Son  venuto  ad  intimarti, 
che  da  qui  innanzi  fi  applichi  in  tutto  alto 
ftudio  dell'orazione , perche  lèi  deftinato  ad 
a Sari  d'importanza  . fi  d allora  in  poi  per  lo 
fpazio  di  due  anni  continui  il  Signore , per 
ben  provarlojloprivò  di  tutte  le  confoìazto- 
ni  fpiritualijlafciandoio  languire  in  un’aridi- 
tà, e deflazione  di  lpirito  quanto  mai  può 
(piegarli . Egli  però  fidò  nel  Divino  volere 
ioflriva  collantemente  lènza  vacillare  la., 
mortificazione  d’  uno  fiato  tanto  pcnolò  , cd 
afflittivo , nno  che  partati  già  i due  anni , al- 
tresì dando  in  cella,  gli  replicò  Ja  voce  : Son 
venuto  a darti  ciò,  che  ti  promiii'.da  oggi  in- 
nanzi avcrai  l'intelligenza  della  Sagra  Scrit- 
tura . Ed  in  fatti  d allora  in  poi  non  foio  gli 
furon  redimite  le  primiere  fpirituali  conio- 
1 azionò  ma  ancora  gli  rcliò  cosi  illudrata  la 
mente  nell’intelligenza  della  Divina  Scrittu- 
ra , che  qualunque  palio  olcuro  dì  erta , egli 

10  capiva,  e (piegava  mirabilmente  . ne  feio- 
giieva  i dubj,  ne  ir.terpctrava  i lenii ,cd  i mi- 
iter)  con  tal  facilità  , e chiarezza  , che  pare- 
va d averli  in  quelpuntu  letti,  c (ludiati  ne’ 
libri  de  Santi  Padri  , quando  il  fuo  libro  era 

11  Crocchilo  Signore  , cd  il  fuo  ftudio. quel- 
lo dell'orazione  , c delle  ginocchia  , cornei 
folcva  dire  E quella  verità  l'han  confedàttL-,- 
molti  dotti  Prelati , ed  altre  perfonc  fagge , 
che  fiutino  udito  o da  Pulpiti , o in  privati 
ragionamenti . 

Terminato  ch’ebbe  il  corfo  de'dudj  volle 
darli  all' cfercizio  della  fanta  predicazione, 
preparandoli  ad  ella  con  un  quarcfimalc  ag- 
giuiiato,  e pulito , fecondo  le  regole  dell'  ar- 
te oratoria  } ma  non  piacendo  al  Signore^ 
quella  maniera,  fè  sì , che  provatoli  tré  vol- 
te a recitar  quelle  prediche  così  dudiatc,  tré 
volte  fi  vide  arredato  da  forza  occulta , lèn- 
za poter  proferire  parolai  obligato  perciò  a 
Render  dal  pulpito  con  fua  non  leggiera 
confufione  , dandogli  a fèntire  nel  tempo 
fteflo  in  una  interna  chiara  locuzione  , che 
voleva,  che  predica flè.fènza  gale,  o artifiz),e 
nel  fuo  idioma  nazìoiciò  ch'egli  poi  oflèrvò 
finche  vide  i e dopo  qualche  tempo  facendo 
orazione  in  cella  gli  comparve  noftro  Signo- 
re dicendogli  : che  gli  volca  concedere  il 
dono  della  predicazione . Ma  egii  dubitando 
non  furto  quella  una  qualche  iuufione  , i'in- 


terroeo:  chi  feì  tuf  a cui  il  Signore  rifpofe: 
Ep  jum , qui  firn  : cd  a quefte  parole  tremò 
la*  celia,  come  fe  fuflè  fiata  fcolfa  da  validif- 
fimo  terremoto,  cadendo  egli  a terra  profte- 
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fo  ,c  sbigottito  in  maniera  , che  ogni  voira, 
thè  di  ciò  fc  ne  ricordavate  provava  l'idef-  | 
fo  timore  , qual  gli  durò per  piu  anni  t £d  in 
quell’idante  gli  commumcò  il  Signore  il  do- 
no della  predicazione, con  illudrargli  la  mé- 
te, e fargli  conofcere  edere  tutte  le  creature 
materia,  cd  argomento  di  predicai  di  lodar 
Dio;c  tanta  fu  l'abbondanza  de  concetti , c 
delle  materie,  di  cui  fu  arricchita  Tua  nKnte, 
che  lòprafatto  non  poteva  , nè  fapeva  come 
fpiegar fi  itine  che,  dopo  tré  anni,  a poco  a 
poco  s' andò  adattando  a poterle  communi- 
care  a beneficio  delle  anime  . 

Arricchito  dunque  di  tanti-bei  lumi  il  no- 
ftro  frat'Angc)o,cd  ifiruito  dal  Divino  Mac- 
llro  della  maniera,con  cui  dovea  predicate, 
ben  tedio  imraprefè  le  lite  fatiche  appoiìoli- 
chc  a gloria  di  Dio  ,•  c falute  de’  proffimi  , 
predicando  Gerii  Crocchtlò  in  femplieiti  di 
fcrmone  , c con  lingua  patria  ; ma  non  feri- 
rà fodezzadi  dottrine,  c di  argomenti  tratti 
per  lo  più  da’libri  della  Sagra  Scrittura, qual 
egli  fpicgava  a maraviglia , e adattava  ad 
ogni  lot  te  di  perforici  facendo  pure  ufo  del- 
le parabole, per  effer  meglio  capito  dalla  gi- 
te femplicc,c  rozza,  giuda  il  metodo  tenu- 
to dal  medefimo  Redentore  nella  fua  Divi- 
na predicazione  , di  cui  dicefi  nel  Vangelo, 
che  fine  pnrabolis  non  loqutkr.lur  eli  i £ tali 
fatiche  le  continuò  indcftfló  finche  viflè  , 
che  f a per  lo  fpazio  di  j8.  anni, predicando 
non  folo  le  quarefimc  ; ma  fra  f anno  anco- 
ra coll’  impiego  delle  fante  Miflìoni , per  le 
Cittì,  Terre  , e Villaggi  di  amendue  le  Ca- 
labrie, c dovunque  veniva  richiello.E  quan- 
tunque il  demonio  , per  impedire  il  frutto, 
che  prevedea  doverfene  trarre  dalla  fua  pre- 
dicazione, non  fuflc  mancato  di  affliggerlo, 
c tormentarlo  in  varie  guilc  , or  eccitando 
contro  dì  lui  ficriflimc  tempelle  nell  aria, 
ora  ("caricandogli  addolfo,  e fu  la  teda  terri-- 
■ bili  colpi , non  fenza  grave  dolore , ed  effii- 
fionc  di  fanguc;  cd  ora  follevandolo  in  alto 
da  terra  , e poi  lardandolo  cadere  di  piom- 
bo, come  fece  tra  l'altre  una  volta,  in  cui  gli 
fracaftò  una  gamba  , che  Icmpre  gli  redo 
ofiefa;  con  tutto  ciò  egli  niente  dilanimato 
da  si  fatti  sforzi  deli' Inferno  , cosi  zoppo 
com  cra,e  mal  menato  prolèguiva  il  fuo  ap- 
podolico  impiego  , fenza  badare  a difaggi 
del  cammino,  che  per  lo  più  faceva  a piedi, 
a rigidezza  di  (taggioni,  a fiacchezza  di  fua 
natura,  e ad  altri  incommodi,chc  vanno  ac- 
compagnati a tal  minidero  . 

In  tempo  di  Mifiioni  poi  le  die  fatiche 
erano  indicilibi;pofciachc  oltre  gli  elereizj 
fpirituali  a"  Preti,  i catcchifmi  a figliuoli,  e 
lo  dare  lungamente  al  Confcflìonario , ac- 
cogliendo con  tutta  dolcezza  i peccatori  , 
predicava  pure  tre  , c quattro  volte  il  gior- 
no , facendo  a Tuoi  uditori  in  fine  di  ugni 
predica  la  meditazione  d un  punto  delia., 
Paflionc  , e recitando  con  etìì  loro  il  Gesù 
piiflimo,  c f orologio, quale  voleva,  che  tut- 
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ti  imparadcru  a mente  , e lo  pratticaflèro  > 
non  foJoper  memoria  delfappaflionato  Si- 
gnore, ma  ancora  per  ritncdio,c  per  antido- 
to in  turf  i bifogni  (piriruali,  e corporali  . £ 
nel  far  detta  meditazione  talmente  li  profon- 
dava, e fi  trasformava  nelle  pene  di  Gei  a , 
che  fempre  n'andava  in  citali', rapito  fuori 
de" fallì, e talora  dava  gridi  si  (jiavcntevoli , 
che  ben  dava  a conofcere  il  gran  dolore,chc 
forniva  ficl  cuore  alla  veduta  dell'  atrocilli- 
me  pene  del  dio  Signore  ; imprimendo  con 
ciò  tanta  compunzione  , jc  dolore  ne  cuori 
de'fuoi  Afcoltanti,  che  non  potcndofi  quelli 
contenere  dal  pianger  dirottamente  , c dal 
chiedere  a Dio  mercè  delle  colpe,  indi  nej 
feguivano  mirabili  convcrlìOni  di  peccato- 
ri, edirpamenti  di  viz),  riforme  di  codioni,  e 
miglioramenti  di  vita  in  ogni  genere  di  per- 
fone  . 

A riportar  vantaggi  sì  fatti  (òpra  dcll’a- 
nimc,  oltre  la  predi-iziond  , conferiva  pure 
non  poco  la  fantitì  della  vita  dell’  uomo  di 
Dio,  e lo  fcorgcrè,che  facevano  in  lui  i po- 
poli il  freggio  di  tante  fue  belle  virtù  , c di 
tanti  doni  lopranaturaii,  co  quali  era  favori- 
to da  Dio  . £ per  conto  delle  virtù , egli  è 
certo,  che  le  poffedè  tutte  in  grado  eroico  . 

Ma  per  dir  qualche  co  fa  in  materia  sì  vada, 
era  egli  dotato  d un'umiltì  profondifltma,  c 
<f  un  baflìflìmo  fentimenro  di  le  medefimo; 
in  modo  che  non  folo  edernamente  ,c  colla 
bocca  pale-fava  alla  prefenza  di  Prelati , di 
Principi,  e fin  anche  da'  Pulpiti  la  badèzza 
de'  fuoi  natali , i dilètti  da  lui  commedi  nel 
fecolo , c f incuranza  ben  due  volte  da  fo 
modrata  nel  Noviziato;  ma  molto  pia  nell’ 
interno  lì  riputava  per  il  maggior  peccato- 
re del  Mondo  ; Quindi  fentiva  gudo  indici- 
bile quando  era  deprezzato,  c vilipefo,come 
(pedo  avveniva  per  caufa dell’idioma  impu- 
lito, e grofl'olano,  con  cui  predicava,  e degli 
errori  di  latinità,  che  (pedo  fpeflo  , appolta- 
tamentc,  per  edèr  tenuto  ignorante  , com- 
metteva nel  citar  le  fentenze  . Da  qui  pure 
aveva  origine  quella  fua  invincibile  pazien- 
za nel  foflcrirc  con  animo  impcrtuibaòjlc,  e 
faccia  fercna  tutti  gli  obbrobri,  le  derifioni, 
e l ingiuric,  che  da  non  pochi  gli  venivano 
fatte,  a'qiiali  ci  corrilpondcva  co'  ringrazia- 
menti, co 'benefizi  , con  ogni  poflìbiic  amo- 
revolezza, c corte-fu 

fu  quedo  benedetto  Padre  offervantiffimo 
de'voti  promefli  a Dio  nella  fua  folcnnc  pro- 
feflione  -£  trattandoli  d'ubbidienza  Egli  a- 
dorava  come  oracoli  i cenni  de’  Superiori  di 
qualunque  condizione  d fuflèro , e l'ubbidi- 
va alia  cieca,  nè  voleva  far  azione  alcuna.,, 
benché  minima,  lènza  il  merito  di  ubbidien- 
za,praticando  quella  fuggczionc  co  Superio- 
ri locali,  anefte  dopo  il  Pro  vinci  alato.  Quan- 
du  andava  a predicare  lì  fottomcttcvu  all’ 
ubbidienza  de'Prclati,  de  Parrochi.de'Com- 
pagni  delie  Miflìoni , anche  lè  fuflèro  fra- 
telli laici,  a'quali,  o léceva  commettere  da' 

" fe  e Pro- 
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Provinciali , o egli  Aedo  communAava  loro 
la  facoltà  di  precettarlo, quàdu  occonevadi 
andar  troppo  a lungo  nell  citali,  aitine  di  non 
apportar  tedio  agl)  Uditori)  onde  da  qualun- 
que di  elfì  veniva  precettato  a merito  di  lati- 
ta ubbidienza,  o colla  bocca  gli  li  favelle  il 
precetto,  o internamente  coila  volontà,  egli 
1 abito  prontamente  ubbidiva , ritornando  in 
le  da'  iuoi  rapimenti  di  lpirito . Zelò  puro 
grandemente  l odcr vanza  della  povertà  o 
bupcriorc , o Suddito  fude  dato  , abbonen- 
do Specialmente  le  fabrichc  nuove  ne  Con- 
venti , Ja  fontnoiirà  , e preziosità  nelle  fup- 
pcllcttiii,  eziandio,  in  coli:  di  Cincia,  ed  op- 
ponendoli a qualunque  abulò,  o novità,  eoe 
mai  vedeflc  introdurli  in  pregiudizio  della 
lama  Povertà,  Pelle  fatiche  delle  lue  predi- 
che, fuori  del  neccITario  foltentamemo,  non 
accettò  mai  nè  per  le  , ne  per  t Conventi 
mercede  alcuna  temporale,  lifcome  pure  ri- 
fiutò qualunque  Itipcndiu  delle  hj.lli,  eh' 
egli  in  tempo  di  quarcAma,o  di  mitnonc  ap- 
plicava a benefìcio  delle  anime , a quali  era 
cieAinat.o  a predicare  . Quando  gli  era  man- 
data da  Benefattori  alcuna  colà  coinmeffibi- 
ie,  egli,  lènza  nulla  ritenere  per  le,  o la  dava 
a poveri,  o dandola  alia  com.nunità  de' pra- 
tici obbligava  di  andar  al  Coro,  e cjn tare  il 
Ces  i piilfìmo,  e dilèiplinarli  per  colui , che 
aveva  fatta  Ja  carità  . finalmente  intorno  la 
caltjtà  manifcltò  egli  Beilo  a Certi  Cuoi  fi- 
gliuoli Spirituali,  che  comparsigli  la  Snxitilfì- 
ma  Vcigine  gli  Arinfc  i lombi, e gli  e(tjn(ÌD 
uh jtto  ógni  fomite  Icnfualc  . Quello , che  A 
sà  di  Celio  A è, che’!  fuo  corpo  dalla  cintura 
ingiù,  o per  privilegio  fpeeiaie  del  Signore, 
o per  il  tanto  flaggellaiii  a (angue,  o per  al- 
tra cagione  era  di  venuto  come  un  legno  ari- 
do,e treddo  in  modo,  che  in  ogni  tcmpo,an- 
the  le  tulle  di  fol  Icone , avea  bifogno  pre- 
dio di  rifealdarli  al  fuoco  i piedi,  le  gambe, 
e le  cofeie , per  e (Ter  dette  parti  affatto  geli- 
de, e lènza  calore,  quando  all  incontro  dalla 
cintura  in  sù  bruciava  talmente  d ainor  Di- 
vino, efìe  per  temperarne  l'ardore  era  obbli- 
gato, dopo  celebrata  la  Meda  , a bcvcrli  un 
mediocre  vafo  d'  acqua  frefea  , e queAo  an- 
ebe  in  tempp  d'inverno  . Quindi  lì  può  .argo- 
mentare quant'era  grande  l'oneflà  di  quello 
buon  Keiigiplò  nel  parlare , nel  guardare-,, 
nel  convcrlarc  , ed  in  ogni  fìia  azione  , che 
tutte  fpiravano  i'antjtà,c  modcAia,ed  obbliga- 
vano eialehcduno  di  contenerli  alla  Aia  pre- 
ferì za  in  una  rcligiofa  eompofìzipne,  e gra- 
vità , 

T ulte  queAc  belle  virtù , ed  altre  molte  , 
che  rifplcnaevano  in  queAo  Sant  Uomo, era- 
no frutto  ben  degno  di  quella  continua  ora- 
zione , e contemplazione  delie  cofe  cclclti , 
in  cui  rclìcrcitava,  clfcndo  vero,  che  il  Tuo 
vivere  altro  non  era, efìe  un  continuo  orare, 
p contemplare,  mentre,  «ltre  l'orazione  com- 
ir-nnc  in  Loro  cogl  altri  prati, da  cui  non  di- 
fpcnfìivzf i ir, ai, cceeno  fé  non  fuffe  applicato 


nelle  prediche, maggioricrano  le  fuc  orazioni 
partieolaii,c  private , Prima  di  tclcbrarc  il  S. 
Sogrifizio  della  Meda,  alzatoli  all  albani  pre- 
parava con  lunga  orazione,  il  che  faceva  do- 
po aver  celebrato,  liticatoli  in  celia  con  por- 
ta, e nudità  ferrata , nei  qual  tempo  per  lo 
piu  andava  in  cAa/i,  come  fu  più  volte  offer- 
vato  da  Prati , Similmente  avanti  di  ialite  in 
pulpito  il  fuo  preparamento  era  io  (tarline 
piu  ore  Adirarlo  in  fervide  orazioni  - £ 
quantunque  aggravato  da  varie  cariche,  co- 
me di  Giiaiduiio,  di  Provinciale,  di  Coufef- 
fore  di  Monache,  e di  Secolari,  ed  applicato 
Contìnuamente  alle  prediche,  alle  milfìoni,  e 
Ad  altri  clìcrcizj  di  Ipirjtopion  perciò  trala- 
iciò  mai  il  fuo  collume  di  ritirarli  Solitario  , 
e (pendere  piu  ore  al  giorno  all'  orazione* 
mvmatc,a  cui  ancora  aggiungeva  le  Aie  ora- 
zioni vocali , eccitando  ogni  giorno  imo  all' 
ultimo  di  fua  vita  cojl'utfìcio  divino  , l 'uffi- 
cio piccolo  della  B.  Vergine  , quello  dello 
Spirito  Santo , molte  laudi  alla  Santiffima 
Trinità  , e varie  divozioni  a funi  Santi  Av- 
vocati . £ia  pure  ferventiffimo  ver  Ai  il  San- 
t idillio  Sagramvnio  dell  Altare , quale  vole- 
va, che  A ciponellè  lòilennemcntc  su  gli  Al- 
tari in  tempo , che  faceva  le  milfìoni  je  tal- 
mente elultava  il  fuo  Spirito  a villa  d<  Gesù 
Sagramentato  , che  o da  pulpiti,  o su  1 pal- 
chi, o dovunque  ti  trovava , inette  vali  a bal- 
lare col  corpo , qual  ballo  veniva  ammirato 
da  piu  Saggi,  e giudicato  fòpranaturalc,  conf 
egli  medeiiuio  il  contclsò  a v aij  Prelati , che 
gliene  fecero  il  commando, 

£ giacile  Aamo  a doni  lópranaturali,c  im- 
potfìb; le  il  poter  elpr.imcre  in  quello  Sémpli- 
ce abuzzo  in  quante  maniere , e con  quanti 
favori,  e grazie  fopranaturali  lia  dato  il  no- 
Aro  Angiolo  arricchito  da  Pio  . Dirò  adun- 
que alcune  cofe  alla  sfuggita  , rimettendo  il 
dipm  quando  A Itanipcri  di  propofìto  la  di 
Sur  vini  ■ Primieramente  fu  quello  Servo  di 
Pio  favorito  del  dono  quali  continuo  dell' 
citali  i in  modo  efìe , o celebrando  Meflà  , o 
predicando  , o ragionando , o camminando, 

0 mangiando  n'andava  Amprc  in  citali , re- 
nando eoi  corpo  immobile,  ed  ìnfaffito.col- 

1 orccchie,nalo,  mani,  picdi,e  gambe  aggiac- 
ciate, cogli  occhi  annebiati , come  di  cada- 
vcro , eo  poi  A perduti , e Allo  nel  petto  vi  li 
Scorgeva  qualche  Agno  di  vuoi  li  quantun- 
que non  pochi  P increduli , o troppo  indi- 
Scrctamcntc  (.untili,  per  accertarli  della  veri- 
tà di  tali  cltaff,  ufati  avellerò  vari  mezzi  per 
farlo  ritornare  in  fc  Beffò,  mettendogli  o ta- 
bacco , o calcina  su  gli  occhi , pungendolo 
con  aghi , ed  altri  ferri  acuti , e fin  brucian- 
dogli le  carni  col  fuoeo,pure  ogni  tentativo 
riufeiva  inutile,  e vano  ; e Solo  il  precetto  o 
interno , p cllcrno  di  chi  porca  comandarlo, 
avea  la  virtù  di  farlo  rinvenir  con  prontezza 
da  Suoi  rapimenti;  e ciò  ch'era  più  mirabile, 
quando  ritornava  dall'  cffafi  , qual  durava 
talvolta  mezz  ora,  un  ora,  più  o meno,  ripi- 
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' gliava  U predica , o la  Mclfa  dall'  iltcflc  pa-  I 
rule,  che  aveva  interrotte  nel  cominciamen- 
to  di  quella  . Ebbe  pure  famigliarifiìmo  il 
dotto  ai  profezia  , come  ne  fan  fede  inolrif- 
fttne  pedone  colle  loro  anellazioni  giAratc, 
che  qui  per  brevità  fi  tralafciano  ; liccome 
ancora  penetrava  con  lume  Sovrano  i fcgrcti 
più  afeofi  de'cuori,  fuccedendo  bene  fpeflo, 
a non  pochi  Penitenti  di  fentirfi  dalla  fua_. 
bocca  fvelati  certi  peccati,  anche  di  penfie- 
ri,  che  nel  confcflarfi,o  per  dimenticanza,  o 
per  vergogna  avean  iralafciati,  con  additar- 
li ancora  l'anno,  ed  il  giorno  , in  cui  l’avean 
comincili, c per  quanto  tempo  li  aveano  tac- 
cimi nelle  pallate  confeflioni. 

Collo  Hello  lume  conofccva  le  cofe  , che 
accadevano  in  Pacfi,  e Regni  lontani , e ri- 
moti, e tra  l' altre  co fc  puhlicò  in  quel  pun- 
to, che  fucceflc,  la  vittoria  degli  Aullriaci 
fopra  dc'Turchi,e  la  refa  di  Belgrado:  pale- 
sò alcune  moni  di  Perfonaggi  grandi  in  quel 
punto  medefimo  , che  fpirarono  , quali  poi 
cogli  avvili  fi  avverarono  clfer  accadute  in 

Sud  giorno  , ed  ora , eh-  egli  le  aveva  prc- 
ette.  Gli  fu  ancora  non  poche  volte  rivela- 
to lo  fiato,  o di  gloria , o di  pena  di  molto 
anime  paliate  all'  altro  mondo; ed  una  volta 
riferì  con  grande  orrore, e fuo,e  di  chiunque 
trovofii  predirne,  la  dannazione  di  ceni  fcc- 
dcfiaftici  fuoi  conofcenti.  In  oltre  fu  quelto 
Tanto  uomo  favorito  di  molte  vifioni  celc- 
fliali , comparendogli  fpdTo  la  Bcatiflima 
Vergine,  e l' ideilo  Divin  Redentore  in  va- 
rie maniere,  or  bambino  , or  app-dfionato  , 
or  gloriofo,c  con  più  frequenza  mentre  pre- 
dicava, afiiftendoio,  c dettandogli  i concet- 
ti, che  avea  da  predicare  , dalla  di  cui  af- 
fluenza Temendoli  tal  volta  come  lòprafatto, 
ripeteva  dal  pulpito  quelle  parole  a tutti  ben 
note  : apparto  Signore.  Fù  ancor  fitto  degno 
di  veder  la  maniera  , come  ili  Gesù  Criflo 
nel  Sagramento  deli'  altare , c gli  fu  dato  a 
conolccrc  in  quel  modo  , eh'  è poflìbilc  ad 
uomo  mortale,  l' incomprenfibil  mifiero  del- 
la Santiflìma  Triniti,  rapendoli  tutte  quelle 
cofe  per  bocca  di  lui  mudcfimo,obbligato  a 
manifeftarle  in  virtù  de' precetti  di  ubbicn- 
za  imponigli  da'Supcriori,  da'  Con&flori , e 
d'  altri  Prelati. 

Finalmente  per  corona  della  fila  fantiti 
il  Signore  l'illullrò  col  dono  de' miracoli, 
de’  quali  è tanta  ia  copia  , che  per  isfuggir 
la  proliffità,  li  riferirò  qui  brievemente  , ed 
in  generale.  Ebbe  porcili  fopra  i demoni  in 
modo  , che  liberava  gli  ortè-flì  da  quelli  col 
folo  tocco  delle  fuc  mani  . Ebbe  viriti  di  fa- 
llare gl'  Infermi  da  qualunque  morbo;  onde 
moltifiìmi  furono  i cicchi  da  lui  illuminati, 
i zoppi,  ed  i gobbi  da  lui  raddrizzati , i lcb- 
brofi  mondati,  i moribondi,  a'  quali  impetrò 
la  fallite,  e più  anni  di  vita;  c fi  contano  tino 
ad  ora  da  lui  rifufeitati  due  bambini  ufeiti 
morti  dal  ventre  materno  . Efiinfe  pure  col 
legno  del  Croce  voracifiìmi  inccndj  :guaz- 
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zò  fiumi , lènza  punto  bagnarli , allungò  il 
giorno  per  più  ore,moltiplicò  la  fila  prefen- 
za  nel  medefimo  tempo  in  più  luoghi  dittan- 
ti , ne' quali  pure  entrò  a porte  chiiifc  , ed 
operò  altri  prodigi , che  per  brevità  fi  om- 
mctiono. 

Volendo  in  tanto  il  Signore  premiar  nel 
Cielo  colla  corona  della  gloria  i tanti  meriti 
virtuofi  di  quello  fuo  Servo,  gli  rivelò  pre- 
ventivamente la  vicina  fila  morte,  qual’  egli 
manifefiò  a' Frati  quattro  giorni  prima  di 
ammalarfi  in  un  ferventiflimo  fermonc , che 
lor  fece  intorno  1'  ollcrvanza  della  Ieratica 
regola,  c la  nccertitù  di  prepararli  alla  venu- 
ta dello  Spulo , per  non  averci  a cogliere.» 
all’  improvifo,  e colle  lampadi  vacue,  a gui- 
fa  delle  Vergini  floltc.Pall'ati  i quattro  gior- 
ni gli  fopravenne  un  certo  rifcaldamentu, 
come  di  febre  , che  da' Periti  fu  giudicato 
più  tolto  un  acccnzionc  di  amor  Divino, che 
naturai  febre.  Nel  corfo  di  quella  infermiti, 
che  durò  fette  giorni  , non  è credibile  iti— > 
quante  maniere  egli  co'  fuoi  fervori  di  fpi- 
rito  , c Iddio  colla  copia  de’  fuoi  doni,  fiano 
concorli  a render  prcziofa,  ed  invidiabile  la 
di  lui  morte;  Impercioche  , ricevuti  egli  al 
tempo  conveniente,  e colla  maggior  difpo- 
fizione  di  un'  anima  perfetta  i Tanti  Sagra- 
menti  della  Chiefa,iì  rollante  del  tempo  tut- 
to lo  fpefe  in  orazioni  , c contemplazioni 
profondiflime  , in  amorofi  colloqui  con  Ge- 
sù , invitandolo  con  penetranti  giaculatorie 
a venire  per  difcioglierlo  dal  mortai  carce- 
re, ed  in  far  cento,  c mille  atti  di  umiltà,  di 
fede,  di  Ipcranza,  di  cariti,  verfo  pio, e vcr- 
fo  de’  profltmi , pregando  fpeflo  per  li  Re, 
per  li  Principi,  per  tutti  i Redenti  . A quei, 
che  lo  vifita vano, corri Ipondeva  con  atti  di 
umiltà,  c di  gratitudine,  facendo  ad  ognuno 
un  fcrmonciuo  adattato  ai  proprio  fiato;  ma 
così  efficace,  e divoto,  eh’  eccitava  lagrime, 
c compunzione  in  chi  l' udiva. 

Iddio  pure  in  quell’  ultimi  giorni  di  fua_> 
viragli  accrebbe  oltre  modo  i fuoi  doni,  at- 
tefo  le  fuc  cflafi  furono  più  del  folito  fre- 
quenti ,c  lunghe  , fiando  talora  aflorro  in_> 
Dio  un  intiero  giorno, lenza  far  altro  in  det- 
to tempo,  che  anzare , e rcfpirare  , come  le 
volclfe  fpirar  l'anima;  le  fuc  profczic,lc  ma- 
nifeflazioni  di  cofe  occulte , c lontane  , c le 
grazie  da  Dio  concedute  a Tua  inter cclfionc 
Furono  fenza  numero  ; ed  il  fuo  corpo  , che 
per  la  vicinanza  della  morte  doveva  fpirarc 
cattivo  odore  , efalò  una  fragranza  sì  foave 
di  Paradifo,  che  non  folo  fi  riempì  la  danza, 
dov'  egli  giaceva  ; ma  ancor  fi  diffufe  per  li 
corridori  del  Convento  , c fi  communicò  al- 
le corone  , fazzoletti , ed  altre  robe  , cho 
dalle  genti  gli  furono  polle  per  divozione 
su  le  carni,  c su  le  vedi  . Correndo  dunque 
fanno  1759. alli  ;o.  di  Ottobre  fpuntando 
l'alba  del  Venerdì,  giorno  dedicato  alÙL» 
Pafiionc  del  Redentore  , di  cui  egli  era  fia- 
to tanto  di  voto  inficine,  e promulgatore,  ed 
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ora,  in  cui  era  flato  folito  dilèiplinarfi  indi- 
fpcnfabilmentc  a fanguc , tra  le  raccoman- 
dazioni de'  Frati  , tra  le  orazioni  de' Sacer- 
doti, e fccolari,  articolando  con  voce  bafla, 
ma  chiara,  il  Santiflimo  Nome  di  Gesù  , re- 
fe lo  fpirito  al  Creatore  nel  Convento  de' 
Capuccini  d'Acri,  avendo  io. , e più  anni  d' 
| ctì,  e di  Religione 

Si  rende  incredibile  qual  moltitudine  di 
gente  concorfc  da  vicini,  e lontani  Paefi  a_, 
venerare  il  benedetto  cadavere,  e ad  affi  Ac- 
re a i di  lui  funerali , quali  furono  celebrati 
con  tutta  pompa  , e folenniù  dal  numerofo 
Clero  Secolare,  e Regolare  , coll'intervento 
ancora  dclli  Signori  Principe  , e Principe!!! 
di  Bifignano.c  di  tutta  la  fua  Corteinè  man- 
cò il  Signore  di  autenticare  in  varie  manie- 
re la  fantitì,  c la  gloria  del  Aio  Servo  i Im- 
perciochc  prima  di  Prenderli  il  Cadavere  in 
Chiefa  , s'accoAò  a baciargli  la  mano  il  P. 
Pietro  Zavarrone  flato  già  Generale  dc’Mi- 
nimi  ; ed  in  quell'atto  li  Tenti  flringer  la  fua 
dalia  mano  di  quello:  cofa,che  fui  principio 
gli  apportò  qualche  ribrezzo  ; ma  poi  s ac- 
corfc  , che  quello  era  flato  un  fegno  d'aver 
ottenuta  una  certa  grazia  dal  defunto, di  cui 

10  aveva  pregato  mèntr'era  vivo.  Nell  cntrar 
poi  i 1 detto  Cadavere  in  Chiefa  colla  pro- 
ceflionc  cominciarono  a ftrepitarc  gli  olfeffi 
con  urli  di  rabbiaill  volto  pure  del  Cadave- 
re nel  decorfodclC  eflèquie  li  mutò  in  varie 
guife  con  maraviglia  di  tutti,  moflrandoli  or 
in  figura  divota,  come  fé  orafle , or  con  fac- 
cia allegra,  e ridente,  che  accendeva  a tene- 
riflima  divozione  . Terminate  l'cflequic  bi- 
fognò  rinarrarlo  dentro  una  Cappella  , iter 
Attirarlo  dall'indilcrcta  divozione  della_, 
moltitudine,  cui  per  foddisfarc  il  fudetto 
Principe  di  Bifignano  li  prefe  la  briga  di  di- 
flribuire  a tutti  un  pezzetto  del  fuo  abito, 
quale  non  badando,  fù  necelTario rivcflirlo 
pili  volte  . La  Ara  del  medelìmo  Venerdì 
tornò  di  nuovo  il  Principe  per  vilitare  il  be- 
n fletto  Corpo, e defidcrofo  di  avere  un  po- 
co del  di  lui  fanguc, per  confervarfelo  come 
preziolà  reliquia, ordinò, che  gli  fi  fulfc  aper- 
ta la  vena  del  braccioima  riti  fei  vano  il  ten- 
tativo >poichè  non  folo  non  fi  vide  Aiiladi 
fanguei  ma  inoltre  le  carni  del  defunto  fi  re- 
fero  dure,  e fecche  , come  quelle  d'ogn  altro 
cadavere,  onde  il  Principe  ritiroflene  in  ca- 
fa  alquanto  meflo.  11  giorno  Arguente, che  fu 

11  Saòbato,  Bando  tuttavia  il  Cadavere  inlc- 
polto , f ù veduto  con  maraviglia  di  tutti, 
grondar  dalla  faccia,  c dalle  membra  caldo, 
e copiofo  fudorc  , da  cui  n'efalò  una  celcfle 
fragranza,  che  riempì  la  Chiefa,  ed  il  Con- 
vento, rinovandofi  per  tal  notizia  il  concor- 
do delle  Genti,  onde  bifognò  differirne  la  fe- 
poitura.  La  Domenica  mattina  portatofi  itu 
Convento  il  Vicario  Generale  del  Vefcovo 
di  Bi£gnano,unitamcntc  col  Padre  Guardia- 
no dei  Convento  fccfero  a vedere  il  Cada- 
vere del  P.  Angiolo,  c lo  trovarono, non  to- 


me il  Venerdì  indurito , e fccco  ; ma  bello , 
morbido,  flclfibile,  c colle  vene  gonfie, come 
fc  fulfc  di  un  vivo  i onde  concepirono  fpc- 
ranza  cena , che  le  fulfc  lilafiìto  di  nuovo, 
darebbe  fanguc  . Fattolo  per  tanto  falaflar 
dal  Certifico,  con  ifluporè,  ed  allegrezza  di 
di  tutti  diede  caldiifimo  fanguc,  di  cui  fc  ne 
l inzuppò  un  fazzoletto  , c fc  ne  riempì  una 
carolina,  che  conferva  predo  di  fi-  il  mento- 
vato Principe  con  molta  divozione  . £ ciò, 
che  accrebbe  la  maraviglia  fi  fu, che  a quan- 
ti lo  pregarono  in  approdo  a darli  fanguc.», 
purché  glie  l' avellere  cercato  con  divozio- 
ne, e non  fuflcro  imbrattati  da  colpa  grave, 
fi  apriva  da  fe  la  vena  , e glie  ne  dava  . La 
fera  finalmente  dell  illclfa  Domenica  ripolto 
il  Cada  vero  dentro  una  cada  fuggellata  con 
tre  chiavi,-  F una  delie  quaii  conlcrva  il  fu- 
detto Principe,  l'altra  il  Vefcovo  di  Bifigna- 
gno,  c la  terza  il  P.  Guardiano  dei  Conven- 
to, fu  fcpdlito  in  luogo  fcparato  dagli  altri 
Frati,  c propriamente  in  corna  Evangeli!  del- 
1 Altare  Maggiorc.Dopo  la  morte  di  quello 
benedetto  Padre  il  Signore  fi  è compiacciu- 
to,  e tuttavia  fi  compiace  di  operar  in  divcr- 
fc  parti  continui , c Arcpitofi  miracoli , o 
coll'  applicazione  delle  fuc  reliquie,  contan- 
doli tra  gli  altri , che  un  pezzetto  del  fuo 
abito  buttato  entro  un  incendio  , 1' eflinfe 
fubito , con  reflar  il  medemo  illcfo  dalle 
fiamme!  o con  portarfi  al  fuo  fepolcro,com: 
fucccdè  a Maria  Anna  Bcrnaudo  Terziaria_. 
della  Terra  d'Acri,  che  ammalata  da  più 
meli  con  dolori  articolari  , fanali  portare  in 
braccio  al  fcpolcro  del  Servo  di  Dio , quivi 
inginocchiata  lo  pregò  illantcmcnte,  chef 
interccdclA  la  (aulii,  c nel  modellino  jflante 
fi  alzò  libera,  c Tana»  o in  altre  maniere,  che 
per  non  allungar  fovcrchio  la  tloria  li  trala. 
feiano  . Quindi  fi  Ila  trattando  di  forinarfe- 
ne  i proci  ili  per  la  fua  beatificazione,  quan- 
do piaceri  al  Signore  , a cui  fia  gloria,  ed 
onore  per  tutta  1 eterniti.  Amen. 
t CLX1I1.  RcAano  qui  in  fine  a foggi  u- 
T gnerfi  i nomi  di  quei  Capuccini,chc  nel- 
la (fitti  di  Reggio  li  fono  gencrolàmentc 
efpofli  a fervire  gli  Appellati  ,non  cU'cndofi 
potuto  far  ciò  mi  proprio  luogo  lì  , dove 
trattali  de'  Martiri  di  cariti  nella  prima  par- 
te di  quello  libro  pag.  j8.  per  ia  cagione, 
che  ivi  s'è  addotta.  Dee  dunque  fapcrli,  che 
l'anno  174}.  partita  dal  Levante, e da  luogo 
infetto  una  nave  gcnovefe  carica  di  grano, e 
d'altre  merci,  e giunta  nel  potto  di  Mcfiìna, 
portò  a qucil  inlclice  Cittì  ia  pcflilcnza,che 
acccfiifi  da  pcrtutto  fenza  rimedio  , in  bneve 
tempo  quali  la  Ipogiiò  di  Abitatori  . Ma  ivi 
non  fermandoli  il  contagio  , pafsò  furtiva- 
mente nella  Calabria  nel  territorio  della.. 
Folli,  e indi  introdottoli  pure  nella  Cittì  di 
Reggio, e dilatandoli  per  tutti  i Tuoi  borghi, 
e villaggi , ha  fatto  finora  in  tutti  gli  anzi- 
detti  luoghi  una  lagrimevolc  Arage  di  più 
inigliajadi  peiTonc  .Sul  principio  , che  i'u 
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detta  Città  di  Reggio  li  feopri  attaccato  il 
pedifero  morbo,  s’idituirono  dal  Magill ra- 
to i ncccffai)  lazzaretti , per  trafportarvi  gli 
ammalati , affinché  ivi  fegregati  dagli  altri 
fani,  fuffero  affiditi,  ed  ajurati  in  tutte  le  lo- 
ro nccd&tà  lpirituali,  e corporali . Ma  nun 
trovandoli  chi  avelie  avuto  il  coraggio  d’ 
abbracciar  quello  caritatevole  si, ma  inliemc 
pericolofiffimo  impiego  , maffunc  chi  mini- 
llraffe  loro  i Sagramenti,c  gli  adì  (Ielle  al  ben 
morire,  s'offerirono  pronti  i Capuccini , co- 
me quelli,  che  avendo, come  per  treccinone 
infallibile, ereditato  da  loro  Maggiori  quello 
zelo,  e Ipirito  di  carità  verfo  de  loro  Prodi- 
mi  infetti,  incontrano  con  (ingoiar  piacerò 
qualunque  congiuntura , che  lor  sofferifee 
di  dedicare  fé  itcffi  in  loro  fcreigio,difprcz- 
zando  gcnerofamente  Ja propia  vita  tempo- 
rale,per  mettere  infalvo  la  vita  dell'Anima, 
e s è poffibilc, anche  quella  del  corpo  deloro 
fratelli . 

1 primi  dunque  , ch'ciibirono  la  lor  opera 
per  Ibllievo  degl’infetti  furono  Fra  Paolo 
da  Reggio,  e Fr.  Manfuctodi  S.  Agai  a , quel- 
lo Sacerdote,  e quelli  laico,  ma  1 uno,  e l'al- 
tro di  conolciuta  vinti,  e bontà  , degni  per- 
ciò, che  fc  ne  facci  qui  onorevole  menzio- 
ne . Era  fr.  Paolo  dotato  dalla  natura  d'un' 
indole  cosi  dolce,  e piacevole  , che  non  fa- 
pevamai  alterarli  per  qualunque  accidente^ 
finì  Uro  gli  oc  corredi;,  alla  quale  accoppian- 
do la  virtù  dell'umiltà,  e del  baffo  Pentimen- 
to di  fc  lìeffo,  li  rendeva  perciò  caro  , ed  a- 
mabilc  a tutti , fpccialmcntc  a i Frati , dove 
bava  di  famiglia, quali  fcrviva  con  ogni  ala- 
crità di  animo,  e di  volto  in  qualunque  colà, 
che  gli  veniva  commandurj: Amico  dell'ora- 
zione, e del  Coio,  in  cui,  le  non  era  impedi- 
to dall'ubbidienza  , o affretto  da  precila  Ac- 
cediti, non  Jafeiava  mai  d'intervenire  , sì  di 
giorno,  che  di  notte.  Nimiciflimo  dell’ozio, 
e delle  ciarle,  fuggiva , quanto  gli  era  poffi- 
bile,  le  converfazioni  non  folodc'  focolari} 
ma  ancora  dc'Frati  , gullando  di  trattenerli 
o in  Cella  folitario  con  Dio  , o nella  Sagrc- 
Itia  al  riaffetto  , e polizia  delle  fuppcllettili 
della  Chielà  , o ncU  orticcllo  alla  coltura., 
dc'fiori  per  adornamento  degli  Altari. 

Fri  Mandino  pure  dotato  anche  nel  fe- 
colo  di  buoni,  e lodevoli  cobumi , maggior- 
mente fi  perfezionò  di  poi , che  vedìTabi- 
to  Religiofo  . Così  cfatto  neli'offervanza  de' 
voti  fotlenni  promeffi  a Dio  nella  fua  pro- 
feffionc,  che  , chi  ferivo  quelle  cofe  avendo 
maneggiata  per  più  tempo  la  di  lui  cofcion- 
za,  può  arredare  con  verità, che  il  medefimo 
giamai  trafgredì  alcuno  di  ctlì  con  menoma 
imperfezione . Nemico  implacabile  del  pro- 
prio corpo,  lo  martirizava  con  alpro  cilicio, 
che  portava  fempre  in  dolio,  colle  frequenti 
flagellazioni  a fangue  , colla  parfimonia  de’ 
cibi,  colle  lunghe  vigilie, e colle  fatiche  cor- 
porali , dalle  quali  non  rifparmiavafi  punto. 
Avido  così  del  Coro , che  anche  (tracco  da 


lunghi,  e fatinoli  viaggi , conveniva  infalli- 
bilmente al  matutino  la  notte  , molte  orej 
della  quale  fpendeva  nell' orazione  mentale, 
in  rifeontro  di  quelle  del  giorno  applicate 
per  F ubbidienza  all'  impiego  della  cerca  } c 
nell'  orazione  tancó  li  profondava  , fpccial- 
mcntc meditando  la  patitone  di  Cribo  , che 
talvolta  pativa  fvcoinjcmi , c deliqui , lino  a 
cadere  per  terra  . Ciò  che  di  più  fingolarej 
ammiravafi  in  quello  Servo  di  Dio  era  la 
morigeratezza  de’  fuoi  cobumi , e della  fua 
lingua,  da  cui  non  fi  fentì  mai  ufeir  parola 
non  che  di  mormorazione  , o in  altra  manie- 
ra odiali  va } ma  neanche  di  vanità, o di  leg- 
gerezza,parlando  fempre  di  Dio  , e della  la- 
mie eterna , o pure  tenendo  filenzio . Quin- 
di s' avea  acquibato  nell'  anzidetto  Citta  di 
Reggio , e fuoi  contorni,  dove  cfercitò  per 
molti  anni  l'ulficio  di  Cercatore, concètto  ta- 
le di  fantità,  che  ogni  ceto  di  perline, c lpc- 
ciaimcntc  le  Signoic  Dame  defidcravano  di 
averlo  in  cafa  , per  foco  conferire , c da  lui 
ricevere  o cornigli  ucgli  affari  di  cofcicnea, 
o colliditi  nelle  tribolazioni , o proincffc  di 
pregar  Dio  per  effe  a tenore  delle  loro  nc- 
c cinti.  E v e fama,.chc  colle  fue  orazioni,» 
fegni  di  Croce  abb^ittcnufo  grazie  da  Dio, 
c moltiplicazioni  di  roba  in  favor  di  vari  di- 
voti . Quedi  due  buoni  Rcligiob  adunque, 
offertufi  f occalionc  fópradetta  di  fervirc  i 
loro  proflìmi  appebati,  ottenuta  la  licenza, c 
benedizione  dal  Supcriore , dal  Convento 
delia  Concezzione  di  Reggio,  dov  erano  di 
famiglia  ufeiti  , fi  prefentarono  fubiro  nel 
Lazzaretto, attendendo  l'uno  alfamminifira- 
zionc  de'  Sacramenti , ed  alla  raccomanda- 
zione dcli'animc  de  moribondi,  c l'altro  im- 
piegandoli in  varj  fcrvizi  corporali  de'niedc- 
fimi . Ma  quanto  più  fervorofi , ed  ardenti 
di  carità  verfo  degli  altri , tanto  meno  rifer- 
bati  per  fe  mcdclimi  , dopo  qualche  tempo 
contradcro  ancor  eglino  il  male,  ed  in  pochi 
giorni  vi  lafciarono  la  vita , nel  meli;  di  Lu- 
gliodel  174}-,  guadagnandob  , come  li  /pe- 
ra, una  gran  corona  di  gloria  in  Ri  radi  fu  in 
premio  delia  Jor  eroica  carità  .Mancati  li 
primi  due  , fottcntrarono  al  caritatcvolo 
ufficio  altri  due  del  Convento  della  Con- 
iazione dell’  ideffa  Città  , cioè  Fr.  Fran- 
cefilo da  Siderno  Sacerdote  budente  , c _> 
Fr.  Felice  d'  Urti  laico  , il  primo  commen- 
dabile per  la  fua  fvifccrata  carità  verfo 
gl' infermi , ed  il  fecondo  per  la  femplicità 
dell'animo,  e pronta  ubbidienza . Applicatili 
per  tanto  con  ogni  ardore  al  fcrvizio  di  quei 
mifcrabili,furono  più, e piu  volte  colpiti  dal- 
la violenza  del  morbo , con  manifclto  peri- 
colo della  vita } ma  per  grazia  (pedale  del 
Cielo  prefervati  fempre  doliamone, c riftabi- 
liti  in  falutc}c  dopo  nove  meli  da  che  intrapi- 
prefero  quello  medierò,  tuttavia  continuano 
a vivere,  td  a fervirc  colf  ideffa  intrepidez- 
za, fino  al  giorno  prefcntc.in  cui  s impiimo- 
j no  quelli  fogli,  allcttando  con  animo  pron- 
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to  ciò,  che  la  Divina  Previdenza  ha  di  (po- 
lio delle  loro  vite  . In  quello  medefimo  tem- 
po Fr.  Ludovico  da  Sambatello  bacerdote 
Capuccino  trovandoli  di  famiglia  nel  Con- 
vento di  Mefuraca,  140.  miglia  dittante  da 
Reggio , fu  ifpirato  dal  Signure  di  portarli 
in  quella  Cittì,  c confagrare  fe  fletto  in  fer- 
vizio  di  quei  bifognoli,  ed  ottenuta  perciò  Ja 
ncccffaria  ubbidienza,*  benedizione  dal  fuo 
Provinciale  , intraprefe  il  lungo  cammino, 
cd  arrivato  in  Reggio , fu  da  quell  Arcive- 
feovo  Monfignor  roloìi  applicato  a mini- 
flrarei  Sagramenti  agl’infermi,  c porger  lo- 
ro gli  ajuti  fpiritualì  al  palléggio  per  1 altro 
mondo . Mei  qual  ufficio  eflcnaofi  coraggio- 
famentc  eflercitato  per  alcuni  meli, finalmen- 
te contratto  ancor'  egli  il  male  contagiofo  a 
xo.  Febraro  del  1744.fi:  nc  volò  al  Ctelo,co- 
me  li  fpcra.per  ricevere  il  prcmio.c  delle  fuc 
virtù,cflcndo  (lato  Rcligiofo  di  molto  fpiri- 
to , orazione  , e mortificazione , c della  fua 
gran  cariti  tifata  a beneficio  del  profilino  . 


I Di  alcuni  Riligiofì  Riformati  di  San- 
ta vita . 

J,  Ri  Pietro  da  Cadano  fu  Religiofo  di 
l*  grandifiima  cifemplaritì  di  vita.  Stu- 
diò in  Napoli, nel  qual  mentre  gli  occurfc  di 
perdere  dalia  cella  le  lue  opere  inanufcritte, 
quaii  poi  vidde  efpofle  per  venderli  in  una 
Libraria.  Ditte  perciò  a quei  Librare,  eh  era- 
no fuoi , lo  niegava  l’altro  ; onde  fi  conven- 
nero , che  fe  buttati  dentro  le  fiamme  noti-> 
s’inceneri  fiero,  fe  li  portali!:  : buttati  rcfiaio- 
no  iilefi , con  maraviglia  di  molti  Cavalieri 
cuncorfi  a quello  fpettacolo  . Fu  il  fecondo 
Cultode  Provinciale  de'Rifùrmati  nella  Ca- 
labria,eletto  l’anno  1589.*  poi  rieletto  l'an- 
no idi}. 5 onde  con  la  fabrica  di  pili  Con- 
venti potè  allargare  la  fua  Religione  in  que- 
lle parti.  M°n  in  Rollano  l'anno  1519., ono- 
rato il  fuo  funerale  dal  concordi  di  quali  in- 
tiera quella  Cittì  . Alquanti  anni  apprefiò 
aperta  la  fcpoliura  fu  ritrovato  intiero,  ed  in 
ginocchione  con  le  mani  gionte,  e faccia  ri- 
voltata all’  Aitar  maggiore  ;per  il  che  tratto 
fuori  fu  pollo  in  Sagrcflia  dentro  una  calla, 
pcrfeveranre  nella  medefima  politura, nella 
quale  era  fiato  veduto,opcrando  molti  mira- 
coli; qual  poi  Monfignor  Areivefcovo  Erco- 
le Vaccaio,  per  ordine  della  Sagra  Congre- 
gazione,il  nalcofe  dentro  la  Chtefa  . 

11.  Fri  Taddeo  da  Cutro  Laico  infigne 
nella  virtù  ottenne  da  Dio  la  grazia  de  mi- 
zaculi.de ‘quali  però  fi  è perduta  la  memoria: 

I fòlo  ci  c rimaflo , che  ritrovandofi  nel  Con- 
vento di  Mefuraca  traportò  da  un  luogo 
fcomniodo  all’  altro  comraodo  con  le  pro- 
prie forze  una  grolla  pietra,  al  cui  trasfert- 
■pientoiì  erano  refe  impotenti  molte  perfone 


inficine  . Ebbe  famigliariflime  l’ ertali,  folle- j 
vandofi  più  d una  volta  da  terra  fino  al  tetto1 
della  Chicfa  . U P.  Daniello  da  Cutro  dei 
medefimo  Ordine,  per  Iona  affai  Reiigiofa,  e 
da  bene  il  vide  nella  Cannava  di  detto  luogo 
alzatu  da  terra  per  cinque  palmi  al  fuo  cre- 
dere . . : UNIr  rWi'  t il  in 

III.  Frat'Egidio  da  Cutro  Laico, Religio- 
fo di  confummata  perfezione  fi  predille  la 
morte,  c mentre  flava  agonizante  gli  furono 
veduti  ufeirc  dagli  occhi  due  raggi , cornea 
due  ffellc , quali  andavano  a ferire  una  divo- 
ta Immagine,  che  gli  flava  nel  dritto . 

IV.  Fri  Giovanni  da  Reggio  Sacerdote, 
Scultore  cccellentiflimo  era  molto  applicato 
all’  orazione  , e contemplazione  de  Divini 
mirteo,  fingolarmenre  delia  Padrone  di  Cri- 
fio  ; onde  volentieri  impiegava  i fuoi  fcar- 
pclli  nella  fcultura  di  quelli,  formandoli  affili 
ai  naturale  pictofi,cotnc  fi  vede  nelle  Cappel- 
le lavorate  in  Rcggio.c  Monteleonc  : e cosi, 
che  nel  mentre  lavorava  con  la  mano  con- 
templava con  la  mente , più  d'una  volta  rapi- 
to in  eltafi  ,cd  è fama,  che  gii  abbia  parlato 
il  Croccfiffò  del  Convento  di  Reggio.  Lavo- 
rò in  Como , Miiano,  ed  altrove  , portatovi 
per  1‘  eccellenza  della  profeflTione  da'Gctic- 
rali  dell'Ordine,  c finalmente  pafsò  al  Signo- 
re in  Reggio  l'anno  jSVJo.  alfiftito  nel  fune- 
rale da  numero!!  concorfi  di  gente . Dopo 
molti  giorni  fu  ritrovato  nella  lepoltura  con 
le  braccia  aperte  in  forma  di  Croce  , nella 
qual  politura  ancor  oggidì  ptrfevera. 

V.  Fri  Diego  da  Carere  Laico,ancor  egli 
Scultore  eccellcntiffimo , e Maeflro  del  fu- 
detto  Padre  Fri  Giovanni  ; onde  fuc  fono  le 
Statue  di  S.  Francefilo  a Ripa  in  R ma,  degli 
Angioli  in  Napoli  nei  Convcnto.dcrto  S.Ma- 
ria  degli  Angioli,  ove  lavorò  per  ordine  dei 
Generale,  P.  mio:  da  Napoli  ; di  Bongo  por- 
tatovi dai  Generai  fiuccelforc  della  medefima 
Patria . Era  Rcligiofo  di  grand'orazione , e 
rafiegnazione  all  ubbidienza  . Morì  nella-. 
Sambuca  in  Sicilia,  ove  lavorava  per  manda- 
mento del  Generale  dell’Ordine  , nativo  di 
quella  terra  : Dopo  tré  giorni  di  fepoltura 
urtato  a cafu  glutei  fanguc  caldo  da  una  pia- 
ga, qual’ebbe  mentre  vivea,  il  quale  poi  ap- 
plicato agli  occhi  d’un  cieco , torto  l'iliumi-' 
nò  - 

JVI.  Frat’  Umile  da  Bifignano.Qua^tun- 
que  non  fi  fuffe  traficuruca  diligenza  ve- 
runa per  averli  didima  notizia  delle  vjituo- 
fc  gcita  di  quello  Servo  di  Dio;  non  per  ciò 
fi  è potuto  aver  l’ intento;  Corre  voce  però, 
che  inficme  culle  virc  di  altri  Beati  Reitgio- 
fi  fia  ufeita  alla  luce  pur  anche  la  fua,  quivi 
dunque  rimetto  il  divoto  leggitore  . Quello 
fi  sì  di  certo  fi  è, che  il  Padre  Bernardino  da 
Bifignano  compatriota  di  detto  Servo  del 
Signore,  che  fu  Commiflario  Generale  dell’ 
Ordine  fuo,  e perfona  di  maneggio  , intro- 
duflc  gii  in  Roma  la  caufa  di  fua  Beatifica- 
zionc.e  che  dal  Vcfcovo  Diocefano  fi  è prc- 
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fo  l' ultimo  .informativo  delia  vita  . Egli  era 
Laico  di  profcfiìonc , e nell  anno  dei  fuo 
i tirocinio  nel  Convento  delle  Pigne  in  Mc- 
: luraca,  Teppe,  etici  Prati  della  painiglia  io 
volevano  licenziare  , per  cllcr  di  mala  faiu- 
te  ì onde  inginocdi broli  avanti  la  Vergine 
Santifiima  ( la  cui  tniracolofa  Immagine  li 
attruova  di  bianco  marmo  nell'  Altare  Mag- 
giore ) le  dille  , come  lagnandoli  : che  noti 
dovea  permettere , eh  egli  veni/le  alla  Reli- 
gione^ vcllilìc  1 abiro, giacche  fapeva  , che 
io  aveano  da  cTciudcrc.  E aiiora  gii  rifpoic 
la  Madre  di  Dio , che  licll'c  di  buon  animo; 
poiché  <;uci  Rcligiuii  avertano  mutato  pa- 
rere . Pu  intefo  il  dtfeorfo  dai  Padre  Guar- 
diano, Uguale  trovava'!  orando  nei  Coro  , 
dietro  T i lidio  Altare  Maggiore  , e minite- 
li aiolo  a1  Prati  della  Pamiglia  , lo  annullerò 
ben  tolto  di  commune  conTeuzo  alla  folen- 
nc  prot'clTìone  della  bermea  Regola  ; onde 
da  lì  avanti  menò  vita  ioni  inamente  aultera, 
e lì  compiacque  iddio  decorarlo  con  molti 
doni , ,e  prerogative  , ìicome  potrà  vederli 
nell  ilioria  di  Tua  vita. 

JV1L  Fri  Lodovico  da  Reggio  della  fa- 
miglia Liconti  vedi  TAbito  Serafico  tra' 
Padri  Riformali , e fi  fé  conoTccre  vero  cl- 
Teniplare  di  perfezione  religiofa,  polche che 
ultre  il  cumulo  delle  virtù,  che  iiavjtaac- 
1 guidate,  ottenne  da  Dio  il  dono  delle  lagri- 
me, che  unite  alla  fuj  vita  penitente,  ed' alla 
parole  infuocate,  ch'eruttava  da  su  i Perga- 
imi,  conveniva  ai  Signore  mohdfiwi  pecca- 
tori . Pu  anche  arricchito  del  dono  della., 
profezia , e della  grazia  di  penetrare  le  cole 
(occulte,  e i nafeundigii  de  cuori . Pu  pure 
eletto  iiilfuiitore,e  Guardiano  delia  Tua  Re- 
ligione ì ma  conoicendo  che  per  tal'  impie- 
ghi veniva  in  gualche  maniera  ad  cllcr  im- 
pedito dalle  continue  orazioni , ed  applica, 
tzioni  alia  vita  Ipirituaic  , ricusò  di  accettar 
ì Prelature  piu  in  avvenire.  Onullo  final- 
I mente  di  atuii,c  di  meriti,  fcodogli rivelata 
da  Dio  la  Tua  vicina  morte, ottenne  da'Supe- 
riort  di  poterli  ritirare  nell'  Ofpizio  di  Ro- 
larno,  come  in  luogo,  ove  per  non  elfer  co- 
nofeiuto  , fi  rendeva  piu  adattato  alla  Tua 
unititi  . (Quivi  dunque  infermatoft  mortal- 
mente,dopo  aver  ricevuti  con  tutta  divozio- 
ne i Santiifimi  Sagr amenti, riposò  lautamen- 
te nel  Signore  a io.  Settembre  del  id8o.Si 
compiacque  il  Signore  glorificarlo  anelici 
dopo  morte  con  molti  miracoli , che  operò 
a beneficio  degl'  infermi , che  accudì  al  Tuo 
fepolero  fi  raccomandarono  alla  fua  jnter- 
cclfionc. 

Vili-  Frat 'Angiolo  da  Girifalco  vedi 
l'abito  Serafico  fono  J'iflituto  de'PP.Ki- 
fornvati , in  cui  fi  profittò  così  bene  nello 
fpirito,  che  non  fa  <i  uopo  raccontar  ad  una 
ad  una  le  virtù,  che  gli  adornarono  l'anima, 
avendole  polfcdute  tutte,  ed  in  grado  eròico, 
fcrono  però  fpicco  maggiore  quelle  dell'ub- 
bidienza  , e dell'umiltà  . Quindi  la  Mtcfli/i 


& 
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Divina  io  ara  ic-hi  aula  guata  di  operar  mi- 
racoli , mentre  col  legno  della  Croce  con- 
ferì la  Jaiute corputaie  adtverli  languenti, 
e rclìttuìalla  vita  fino  gli  allunali  bruti , ed 
oggi  giórno  dalie  reliquie  del  iuo  abito  , e 
.del  fuo  bere-nino  ne  ricevono  i di  voti  con- 
tinue grazie  . Chiufe  gli  ultimi  giorni  nel 
Convento  della  fuaP-uia  adì  jo.di  Giugno 
dell'anno  1710. 

f.  XIV. 

Eremiti. 

DI  MARCO  ZACCONE  EREMITA. 

/I  I-  TV  4 Arco  Zaccone  della  Terra  di 
<**  IVI  Cardinale-Eremita  nella  Chic- 
fa  del  Carmine  , dopo  una  vita  quanto  fem-’ 
plice,  tanto  làuta,  refe  ljnima  al  Creature^ 
nella  maniera,  che  hegue  . A 18.  Luglio  del 
i5p8.  ttfeito  dalla  celia  vide  nel  piano  avan- 
ti la  Chi  e fa  il  Chierico  Cjtulcppe  Lombardi, 
che  palleggiava  in  compagnia  dei  Sig.  Pie- 
tro Cirillo, e ddfc  al  ChicriCo,che  fi  degnat- 
fc  per  quella  fera  , e perla  Tegnente  poi  tarli 
in  detta  Chiefj,  a Tuonare  il  legno  deli’  Ave 
Mari*,  dovendo  egli  partire  per  lontano  pae- 
fe.  Ciò  detto  ritiratoli  in  celia , e chiuda  ir. 
porta  al  di  dentro,  riposò  nel  Signore  ■ fal- 
lati tre  giorni  , .c  non  comparendo  i’Eremi- 
ra,  folpctrarono  i Compatrioti  colà  di  male, 
il  perche  portatili  al  Romitorio , e sforzata 
la  cella  , trovarono  il  Servo  di  Dio  morto 
fopra  il  pagliaccio,  col  Crocenllóful  petto, 
ma  in  fematauza  di  vivo,  colle  incallita  pie- 
ghevoli, e coila  carne  morbida , e colorita  j 
laonde  v'accorfe  l'Arciprete  del  luogo  col 
fuo  Clero  , e celebrati  1 funerali  , lapcndo 
qual  fiiflc  Hata  hi  vita  di  Ir.  Marco, non  ardì* 
lepellirlo.ftnza  darne  parte  al  VcleovoDio- 
ce l'ano,  allora  D-  Fortunato  Durante,  da  cui 
venne  ordinato  doverli  fepcliirc  il  cadavero 
in  luogo  didimo,  pii  d uopo  però  iafciarlo 
tre  giorni  infcpolto  per  fod disfare  alla  di- 
vozione del  popolojnel  quale  Ipazio  di  tem- 
po s é veduto  /correre  dal  fuo  deliro  brac- 
cio quantità  di  vivo  lingue  j e tuttocchc  per 
altri  rrè  giorni  giacque  efànimc  in  ceJJa,non 
fi  e punto  alterato  , nè  fpirò  cattivo  odore, 
credendoli  comunemente , che  la  fua  anima  ' 
godelfc  felicemente  in  Ciclo,  mentre  jl  cor- 
po vcdcvali  imbalfainato  da  quel  Signore, 
che  non  vult  StnOos J'koi  videre  cormptionem. 
Si  hapcr  tradizione  di  uomini  .degni  .di  fe- 
de, che  vivendo  il  Scryo  di  Dio  , non  lì  à 
veduto  mai  turbato  di  volto,o  Idegnaro.pcr 
qualunque  dilgrazij,  o contrarimi  , che  gli 
I fulfc accaduta , ma  feinpre  .con  animo  ilare  , 

| e faccia  ridente  Rileva  dire  : paceia  Dio  , e 
I Maria  Vergine:  Come  altresì,  che  dei  pane, 

I che  trovava  alla  cerca,  ne  dilpenfava  6uuna 
1 parte  a’povcrclli , ed  alle  volte  vinto  .dalia 
1 compafìionc  lo  difpcnfàva  tutto,  contentan- 


doli 


C, cogiti 
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fit  jì  [uffru  egli  1»  fune  , per  fu  v venire  ali' 
altrui  <n  ifcric.  £ finalmente  trovammo  usa 
volta  mChiefa  fmuccuiandu  Ja  lampante 
pendente  avanti  l' Immagine  della  Santifli- 
ma  Vergine  del  Carmine,  rotto  iJftrro,chc 
tenevau  appefa,  cadde  fui  pavimento, e non 
fulu  non  s inftanfe  per  erter  di  vetro , ma 
| redo  lana,  e rivolta  colla  bocca  in  rii, lenza 
| rovefeiorfi  una  goccia  d’  oglio,  rmtocchc  il 
I fondo  della  lampana  era  in  forma  piramida- 
le, che  non  poteva  febea  miracolo  reftar  di- 
ritta. Jn  conferma  della  fua  morte  vale  tra- 
fcrivcrA  qui  1'  apoca  del  libro  parrochialc 
de  de  fonti  di  quella  Tcrra,chc  la  feguentc. 

fiiWi  Domini  iSp8.  die  li,jfi/ii,  Marcus 
Zac  tene  Eremita  Conventai  finpprejji  hnjus 


Terra  Care  inatti  ,fub  vocabolo  Saliche  Mariti 
de  Monte  Carmela , infittitila  Consentili  fra. 
aiBi , in  tommumonc  Sonica  Marni  Eiclrfis 
ammani  Dea  reddid/t , cnjitt  n.ryns  fifajio  Jis 
dicrum  J'nfcr  terramjacens,  non,  Jubduam  cor. 
mp ciani  , magnamqne  fiangamn  qaantitatem 
I abj'nnf  fonie  lat ione  l trachea  emanane  , tana- 
mero  populornm  contar fn , die  vigefima  certi  a 
ejnfdem  mcnfts,  de  licentta  tWtfinjfim  Domi 
ni  Epifeept  s^utl  lacca,  ft pali  un  foie  per  m- 
'Anconjum  de  Geòrgia  Archi presbyterum  loci 
in  parte  desterà  valva  major  n Et  e le  fi*  fra - 
fiati  Coitventui,  tbiqnejaeu  espellane  marmo. 
mmrcfwrrcBioncm.  Sacra  Spiasi  per  modani 
viatici  non  fimi  refieBns  , i teine  estremo  ole o 
pcrunCi ut,  naia  morte  prave  n‘ot . 


PAR  T E TERZA 

DELLE  SANTE  FEMMINE. 

i Paolo  , e più  (labilità  da  San  Pietro  , e poi 
madiata,  e crcfciuta  da  San  Stefano  primo 
Vefeovo  della  fuderta  Cittì  , elleno  furono 
delle  prime  , nelle  quali  germogliò , e con,- 
tanta  vigoria,  che  divenute  madri  feconde  A 
Audiavano,  come  propagarla  nelle  più  nobi- 
li Matrone  del  luogo,  alle  quali  non  coti  be- 
ne poteva  penetrare  coll'  opra  del  proprio 
Pallore  . Quindi  refe  contumaci  appo  del 
Prcfidcntc  tracio,  vennero  ritenute, qual'ora 
li  carcerarono  li  due  Santi  Prelati  Stefano,  e 
Suciajundc  fatto  con  elio  loro  l’ultimo  sfor- 
zo, perche  abbandonino  il  doppio  proponi- 
mento , e della  tede  , e della  verginità  , ma 
fenza  profitto  , furono  polle  a’  tormenti  git- 
tate al  fuoco  . Non  le  nacque  il  fuoco  , e per 
unto  s'  adoprò  il  ferro  , il  quale  empio  ior 
troncò  il  capo  li  7.  Luglio  dell'anno  75. 
di  ito  Ara  ialute  . Scrivono  di  quelle  Santto 
Vergini,  e Martiri  li  meddimi , quali  fcrilTe- 
ro  de  Santi  Martiri , e Pontefici , Stefano , e 
Sucra , 

li.  DI  SANTA  VENERA  . 


En  e il  dovere, e he  al  numero  lì 
grande  de  malehfchc  con  ma- 
lehio  valore  hanno  inaifiaro , 
o col  Lingue,  u cun  le  lagrime- 
la  Crillwnitì  di  Calabria  , le- 
guleio le  femmine  , Jc  quali 
v hanno  aggiuntoci  le  mclagranatc  della  fe- 
condità , o i gigli  della  verginità  , e raccor- 
dandone i nomi,  ed  boriandone  i'oprc . Co- 
ti come  faremo  in  quella  tciza  patte , ripar- 
tendole in  tré  principali  capi,  aure  Vergini, 
e Martin,  altre  Vergini , altre  Vedove.  Av- 
vilo però  , che  non  tutte  A falciano  notare 
con  alcuno  dclli  tre  caratteri, mercé  all'inav- 
vertenza di  quei  primi  Scrittori  i onde  lèn- 
za lingoior  nota  deferitte  altrove, le  rappor- 
tato qui  certe  per  nome  , incerte  per  quart- 
ali, ft  Vergini , o fc  Vedove . Sono  adunque 
quelle  Santa  Canzianrlla , della  quale  negli 
adì  di  S.  1 cuduio , 

Santa  Gianuaria , Sanca  Genovefa  , Santa 
Jkilia , Santa  Veftina  , Sanu  Donata  , Santa 
Seconda,  delle  quali  tutte, e lei  nella  vita  dj 
San  Sperato,  e compagni, 


Velie  Irergini , e Martiri . 

CAP.  1 

Q Certe  hanno  i primi  luoghi  nella  Ge- 
rarchia Ecclefiartica , come  quelle , le 
quali  congiunfero  inAcme  il  fangue  del  mar- 
tirio, ed  il  latte  della  verginità  . L averanno 
ancora  in  quciìo  libro  , uafcrtuu  umidirne 
agli  andamenti  della  Cbiefa. 

I.  DI  SANTA  PERPETUA,  E 
COMPAGNE , 

FUrono  quelle  tré  per  numero  Perpetua, 
Agnefa  , e Felicita  ,natc  in  Reggio  da 
jyibiliHìmo  parentado , ove  fopravenuta  la 
tede  di  Ctiflo  portatavi  dall  Apportolo  San 


Vivevano  in  finto  matrimonio  nella  Cit- 
tà di  Locri,  oggidì  Gicracc  due  Santi 
comqgi,  Agatone  , e Polita  Romani  per  ori- 
gine, e FranccA  per  nafeita  j onde  fu  ferro- 
re  di  credere  Venera  Ior  figliuola  , or  fran- 
cefc.or  Romana.  Qjcfti  adunque  lo  fpazio  d' 
anni  ?j.  villtiti  liner  prole, e perciò  ibvven- 
tc  fuppli-andone  il  Cielo, furono  finalmen- 
te cllruditi  , e Polita  diede  alla  luce  una  fi- 
gliuolina,  Ir  qurlc  perche  nacque  in  giorno, 
eh  era  Venerdì  Santo,  le  fu  porto  il  nome  di 
Venera,  interpecrato  da  alcuni  in  Parafeeve, 
e da  altri  in  Veneranda  , ma  il  più  volgare, 
e più  frequente  il  primiero  di  Venera  . Cre- 
fciuta  la  nobile  fanciulla  all  età,  ed  applica- 
ta alle  lettere  , conforme  al  coftume  dell  al- 
tre giovinette  Luurefi,  di  venne  famofa  nella 


Scrit- 
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Scrittura  cu  sì  , che  ben  porca  publicaniente , 
ed  imerpctrarla, e predicarla  al  popolo . Mi- 
niltcro  cfercitaro  da  lei  nella  rama,  e nel 
l’acfc  all  intorno  dall'anno  trenta  al  quaran- 
ta di  lira  vita.  Divenuta  intanto,  c più  matu- 
ra all  età,  c più  acconcia  a|lc  fatiche , e più 
ardente  aU’crtcrcizio  apportolico , ufcì  fuori 
di  Ftovincia,  in  Campagna,  e nel  rimanente 
dell'Italia,  c feorfe  fin'  in  trancia, tratta  for- 
fè dall  amore  delia  fua  antica  originc.Quivi 
in  una  Città  eflcrcirando  levangelicoim- 
piego,  dichiarando  la  nuova  Religione  del 
Crocchilo , ed  anatematizando  la  vecchia., 
del  Gentilefimo, un  tal'Antonino , che  vera 
Tiranno, fé  la  fé  condurre  d'avanti,(perando 
di  rubarla  a Grido;  ma  ( infelice  ritnafe  pre- 
da del  fuo  amore.  L'cflortò  dunque,  che  la- 
fciarc  quelle  fatiche  folo  di  gente  malnata, 
voldfcro  inficine  abbandonarli  alle  lafcivie, 
ed  al  buon  tempo . Inorridì  la  Vergine  al- 
la temerità  de' configli  ; onde  divenuta  tut- 
ta fuoco  di  zelo,  con  mafehio  ardire  Io  fgri- 
dò,lo  minacciò  , e farebbe  (lato  poco  il  far- 
lo in  pezzi . Sdegnato  perciò  il  Tiranno  , e 
cambiatele  buone  nelle  tridc, l'amore  in  fu- 
rore, commandò  che  forte  porta  a tormenti, 
che  le  forte  poda  in  capo  una  cclada  di  fer- 
ro infocato , che  forte  conficcata  con  grodi 
chiodi  in  un  legno  , che  le  fofler  legate  lo 
mammelle  ; e che  dal  capo  al  piè  forte  cru- 
delmente fiaggellata.  Nè  perciò  contenta  la 
fierezza  del  barbaro  commandò  , che  porto 
le  forti  su  del  ventre  un  gran  iàrtb  alfine, che 
crcpi  di  mezzo.  Afflitta  fra  tanti  martiri  la_j 
Sama  fupplicò  d'aiuto  il  Cielo , il  quale  non 
Tordo  alle  fuc  preghiere  , mandò  vifibilc  un' 
Angiolo,  e la  toccarle  . Soccot  è la  Santa_j , 
ma  fè  un  grand'acquido  alla  Fede  , conver- 
tendo alla  fua  legge  una  moltitudine  di  Cir- 
cuitami , a'quali  perche  non  manchi  l'acqua 
per  il  bai  tedino,  oprò  il  fecondo  miracolo, fa- 
cendo feendere  su  di  quelli  una  rugiadofo 
nuvola,  qual  poi  fi  fciollè  in  pioggia  ; così 
redando  battezzati  li  novelli  Cristiani , de' 
quali  rinfuriato  Giudice  ordinò  fangutnofa 
tagliata,  forfè  per  ribattezzarli  nel  proprio 
languc.Rifoluto  il  Barbaro  d'uccider  la  San- 
ta, ed  in  lei  la  Cridiana  Fede  , la  fè  porro 
dentro  una  caldaia  di  pece,  ed  olio  bollente, 
ov  ella  entrata  vi  continuò  fenza  ledane  per 
fette  giornea  capo  de 'quali  andato  in  perfo- 
na  il  Tiranno  per  vedere  quella  maraviglia, 
torto  che  la  Santa  fc’l  vide  da  preflò , prelò 
in  mano  di  quella  midura  clic  la  Ipruzzò  in 
faccia,  c l'acciecò.  Felice  cecità .'  poiché  gli 
partorì  il  lume  dcll'inteilctto  , c della  Fede  j 
mentre  veggendofi  1 infelice  così  cieco  alzò 
le  grida , che  sella  gli  redimirebbe  la  virta , 
celi  fi  renderebbe  veggente  nella  luce  del 
Vangelo.  Accettato  il  partito,  Antonino  re- 
gnato dalla  Santa  con  la  Croce,  ed  applica- 
to a Tuoi  occhi  un  loto,  fatto  di  terra  , c fpo- 
co, ricuperò  la  luce  degli  occhi  della  fronte, 
quale  penetrando  agli  altri  della  mente  , il 


refe  doppiamente  veggcntc.Tratra  perciò  la 
Santa  dai  tormento,  venne  licenziata  , chcj 
predicarti:,  ovunque  volerti:  la  Croce  del  Sal- 
vatore. Quindi  ella  oltre  piu  feorrcndo  s'in- 
contrò con  un'altro  Tiranno  per  nome  Ti- 
meo: quedi  infuriato  per  la  nuova  Religio- 
ne, che  Venera  andava  dillcniinandoncl  fuo 
dominio, le  propolc,o  che  abbandoni  il  Cro- 
ccfiflò,  o che  s'apparecchi  alla  morte,  data  a 
divorare  ad  un  poco  didantc , ma  fio  i (fimo 
Dragone.  Si  rilc  la  Santa  , c dirt'c , che  nulla 
temeva, perche  averebbe  avuto  dalla  fua  per 
liberarla  l’Angiolo  del  Signore.  Or  sù,  rilol- 
fe  Timeo , quando  tu  (camperai  dalla  bedia, 

10  mi  renderò  Crirtiano.  Se  ne  contentò  Ve- 
nera, c condotta  al  Dragone  , tolto,  che  fc’l 
vide  venire  arrabbiato  addollò , ella  vibran- 
dogli contro  il  fagro  fe-gito  della  Crocc,l'ar- 
rcfiò,  lùccifc;  onde,  c Timeo  , e quel  fuo 
popolo  refi  Cridiant  col  fagro  battcftmo  , fi 
fottrartero  dal  doppio  veleno  , c temporale 
del  Dragone  uccifo  , ed  eterno  del  Dragone- 
infernale.  Intenta  Venera  a nuovi  aequidi , 
oltre  padàndo  in  quei  Regni , venne  ove  fi- 
gnoreggiava  Afclcpio.o  Afclcpiadc  per  det- 
to delbaronio,  fe  non  piu  torto  Tarano, giu- 
da il  temono  altri,  le  non  forfè  un  fido,  ed  il 
medefimoper  Afclcpio  di  nome  , Tarafio  di 
cognotnc.Dilpiaccva  a quel  Tiranno  la  pre- 
dicazione della  Santa;  onde  la  minacciò, che 
più  non  publicaflc  quella  Fede , quafera  itu 
odio  del  gentilefimo  ; in  altro  cafo  le  reca- 
rebbe  quanto  più  forti  potfibilc  ignominio- 
fa  la  morte. Ma  la  Santa  nulla  dimando  li  Tuoi  | 
ordini  , qual’  erano  contro  la  fovranirà  del 
Cielo,  e perciò  continuando  la  predicazio-  ; 
nc,  venne  porta  ad  ardere  dentro  una  caldai* 1 
di  pece,  e di  refina  con  altre  mirturcjma  tan- 
to mancò,  ch'ella  mancarti , o nelle  parole, 
predicando  Crido,  o nella  vita , celiando  di 
più  vivere,  che  anzi  refa  tutta  allegra, prefi: 
a cantar  Inni,  e Salmi  al  fuo  Signore  . 11  Ti- 
ranno odinato  di  volerla  morta , per  crtin- 
gucre  in  lei  la  vita  della  Fede  , commandò, 
che  le  forti  tronco  il  capo  , come  fu  li  z8. 
Luglio  del  i6j.  Ma  li  vi'-cndo  fe  tanti  ac- 
quigli al  Cielo,  non  (c  di  meno  morcndu  ; 
acciò  la  mone  fi  corri  Ipondcflc  con  là  vita. 
Prima  di  efier  decapitata  fupplicò  il  Cielo  , 
che  foccorra  quelli  averterò  fupplicato  il 
fuo  nome,cd  cflendole  con  voce  temibile  ri- 
Ipolto  col  sì  , fii  cagioni; , che  di  una  grate.- 
moltitudine  concorfa  a quello  fpeua.olo  , 
novecento,  e diecc  fi  convertiflcro  a Crido. 

11  fuo  corpo  tenuto  nafeodo  molti  meli  da 
un  Crirtiano  per  nome  Autimo,Jo  li-pelli  coti, 
molta  pompa  il  Marzo  Icgucntc.Operò  in  vi- 
ta, cd  opera  dopo  morte  fin  a qu-fii  giorni 
molti  miracoli,  de  quali  (è  cacalogo  fingolar- 
mcnce  Simonc  dello  Spirito  SantuJ.a  fua  feda 
variamente  fi  celebra  ; poiché  .litri  la  tollen- 
nizano  il  giorno  di  Venerdì  Santo  per  me- 
moria della  fua  tulcita  ; altri  li  28.  Luglio,, 
giorno  della  fua  morte;  ed  altri  li  14-Marzo, 
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i quando  il  fuo  corpo  venne  dato  alla  fcpol- 
tura.  Fanno  di  le' raccordo  guanti  io  reco 
nella  Calabr.*  ogliata. 

III.  DI  S.  DOMENICA. 

TOroteo,  o Dorotco  , ed  Arfenia  fantif- 
lìini  Coniugi  furono  li  Genitori  fortu- 
nati di  quella  Santa  in  un  Villaggio  della.» 
Cittì  di  Tropea  , che  poi  dal  nome  di  lei 
venne  chiamato  Santa  Domenica.  Vivevano 
quelle  anime  beate  con  molta  luce  del  Van- 
gelo fra  le  tenebre  dcnliifimc  del  Gentil-fi- 
tno,  e circa  gli  anni  affo,  ebbero  una  figliuo- 
la » alla  quale  nel  battcftmo  poltro  il  nome 
rii  Domenica . Regnando  Diocleziano  , ej 
Maffimiano,  ufcì  ordine  fcvcro  , che  tutt'  i 
Crilliani,  quali  non  li  rilalcialfero  dalla  fede 
di  Crillo,  ripigliando  la  più  antica  dell'  Ido- 
latria, fodero  fatti  prigioni  j per  il  che  car- 
cerati Torotco  , ed  Arfenia  con  la  loro  fi- 
gliuola Domenica,  di  etì  all'ora  di  anni  14  , 
furono  condotti  in  Campagna  all'Imperador 
Diocleziano  . Tutto  il  penfamento  di  quei 
Coniugi  era,  come  fodamente  Itabilire  Do- 
menica, la  quale  nel  fior  degli  anni,  e di  fo- 
vracccedcnte  bellezza  fi  recava  in  dubio, 
che  non  cadefTe  ingannata  . Altresì  tutto  il 
penfamento  de'Minittri  Imperiali  era,  come 
dcbbellare  Domenica,  perniali , che  l’ amor 
della  figliuola  avrebbe  abbattuto  l' inchi- 
nazionc  de'  Genitori  a qualunque  partito  , 
prefo  da  lei . Perciò  combattuti  tutti  infic- 
ine, ma  fenza  abbattimento  di  alcuno,  furo- 
no poi  feparati 3 Arfenia , e Torotco  gii  co- 
llauti nella  confezione  della  fede  crudel- 
mente flagellati , vennero  mandati  in  bando 
nella  Mclopotamia  alle  rive  deifEufrateji 
Domenica  condotta  alla  prefenza  di  Dio- 
cleziano, e fortemente  contrafiata  con  gran- 
di promette  di  onore,  e di  piacere , ma  tro- 
vata Tempre  la  medefiraa.cioè  immobilmen- 
te collante,  e nella  confezione  della  Fede,  e 
nel  proponimento  delia  Verginitì  , fu  ri- 
mefla  a Maffimiano,  piu  attuto, e fraudolen- 
te in  quelle  pratiche.  Quelli  dunque  confc- 
nò  la  pudica  Donzella  a certe  donne  impu- 
lcile, perche  alla  vendita  della  Verginitì  la 
follecitalfcro  , perfuafo  , che  dalla  perdita 
di  quella  nafccrcbbc  agevolmente  la  perdi- 
ta della  fede.  Ma  cflcndotì  per  molto  tempo 
perduto  il  tempo,  Maffimiano  la  fi  fé  con- 
durre d’avanti:  Ed  all'ora  con  ciglio  fcvcro, 
e con  voce  minaccevole  : Perche,  ditte  , non 
vorrai  tu  fagrificarc  a noftri  Dii.*  A cui  Do- 
menica : E perche  anzi  tu  non  fagrifichcrai 
al  vero  Rè  del  Ciclo  i Sdegnato  perciò  il 
mal  veggio,  ordinò,  che  fotte  battuta , e con 
calci,  e con  pugni,  ed  indi  condotta  al  tem- 
pio di  Giove,  fagrifichi  a forza,  quando  non 
vorrì  di  cuore  .Ma  Domenica  collante  non 
meno  alle  battiture,  che  al  facrilego  fagritì- 
CJO»  non  pure  non  offerì  glinccnfi , ma  fpu- 
fatojn  faccia  all'empio  Simelacro,  ilfè  ca- 


dere a terra,  rotto  in  pezzi.  Quindi  tratto  da 
maggior  furore  lo  fdegnato  Mettimiano.or- 
dinò,  che  ella  fotte  gittata  ad  arder  vi  va  en- 
tro ad  un'  accefa  fornace  } e nientemeno  le 
fiamme  , ininillrc  anzi  dei  Ciclo  , che  dell' 
Inferno,  riverirono  la  Santa  lambendole  le 
vedi.  Furono  fperimentate  le  Fiere  agli  ol- 
traggij  ma  quelle  non  meno , che  le  fiamme, 
le  U inoltrarono  amabili . Si  arrabbiava  di 
fdegno  il  Tiranno , e perciò  chiamò  in  fuo 
ajuto  le  ruote,  che  pero  appena  alzate  , cad- 
dero fatte  in  pezzi.  N un  e credibile  , quanti 
erano  gli  acquifti  del  Cielo;  conciofiachc  gli 
apparecchiati  tormenti  refi  vani  dalla  pro- 
tezzionc  Divina,  divenivano  Predicatori , e 
Macttri  per  convertire  a Crillo  1 anime  de' 
circollanti  . Veggendo  dunque  il  Tiranno, 
che  in  vece  di  guadagnare  una  fola , ne  per- 
deva molte,  ordinò , che  le  fotte  troncato  il 
capo.Condotta  perciò  fuori  le  mura , fu  em- 
piamente decapitata  li  ff.  Luglio  dell'  anno 
303.  E nel  punto  medefimo  ad  occhio  veg- 
gente di  tutti,  fcefe  dal  Cielo  un’  immenlìu» 
moltitudine  di  Angioli,  parte  de  quali  fi  por- 
ranno in  Cielo  l'anima  fua  puriffima,  e par- 
te dc'mcdclimi  conduttivo  il  lagro  Cadavero 
nella  fua  Patria , ove  fi  venera  a molta  divo- 
zione da  quei  popoli.  La  fua  vita  fa  defedi- 
la da  molti  Martirologj  nel  dì  medefimo  del 
fuo  martirio,  e da  gruvilfimi  Scrittori,  de' 
quali  altrove. 

IV.  DI  SANTA  FEDE  , E SUE 
SORELLE . 

L' Una  delle  più  grate  letture  in  quelli  af- 
fari, lo  di  certo  credo,  che  folle  il  mar. 
tirici  di  are  Sorelle, incerte  di  Patria,  ma  cer- 
te della  nazione,  qual  f i la  no. tra,  e ne  fono 
i nomi  Fede,  Speranza , e Cariti  . Qjefle  in- 
ficine con  la  madre  Sona  da  Calabru  pariate 
in  Roma  per  la  vifiia  di  quei  Santi  Luoghi, 
piaciuta  loro  la  danza  vi  li  Rimarono,  tratte 
dalla  vcncrabilitì  di  quella  Cittì  Santa.Non 
teneva  oziofa  la  lingua  Sufia,ma  picdicando 
Crillo , e le  glorie  della  vcrginitì,opcrava  sì, 
che  molte  di  quelle  Idolatre  Romane,lafeia- 
ta  la  patria  fupcrltizionc  , abbracciando  la 
Crifliana  Fede,  e fi  difabbracciattero  da  pro- 
pri mariti  . Rapportato  il  tutto  ad  Antioco 
Prefètto  dell'  Imperadore  Adriano  , di  fuo 
ordine  fatta  prigione  con  tutte , e tre  le  fi- 
gliuole, furono  date  in  guardia  a Palladio  Se- 
natore . Indi  difciolta  la  madre,  venne  la  fu- 
ria drizara  contro  le  figliuole  ; conciofiachc 
penate  alla  prefenza  dell’  Imperadore  , e ri- 
fiutando fagrificarc  a Diana, furono  tormen- 
tate a pane,  tutte  però  con  ugual  vigore  fo- 
flennero  la  violenza  del  martirio  . Fede  la_> 
prima  negli  anni,  fu  anche  la  prima  alle  pe- 
ne . Dodcci  erano  gl'anni  della  fua  etì,  e do- 
dici ebbe  fopra  Soldati , quali  con  alternate 
vicende  la  flagellarono  fino  al  fanguc . Fatto 
più  crudele  quel  barbaro  , le  fé  troncare  le 
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gii  gii  femminili  mammelle,  dalle  quali  cun 
{ingoiar  maraviglia  sgorgò  latte  in  luogo  di 
lìngue  i e quello  e poco , perche  vie  piu  in- 
viperito la  fè  arroltirc  su  delle  craticolc  , e 
poi  frigcrla  in  oglio,  ed  altre  miflurc  arden- 
ti . Nè  perciò  morta  la  fé  uccidere  di  ferro. 
A quelta  venne  dietro  Speranza  l'altra  forel- 
ìa  a anni  diece  , al  numero  de’  quali  corri- 
fpondendo  diece  malvaggi  la  batterono  in., 
ogni  parte  del  corpo  ; ne  perciò  refa  alle  vo- 
glie di  Adriano  , la  fé  gittate  tra  fiamme , e 
quelle  crtintc  , la  fé  bollire  in  un  gran  vaio 
di  pece,  reflua,  e bitume,  e pur  rumila  fupc- 
riore  , le  fè  troncare  il  capo . Ecco  la  terza 
Torcila  Cariti  non  più,  che  d anni  nove,  ma 
invittiflima  amazzone,  c da  contenderla  con 
ogn  altra . Cosi  come  l'altrc  Torcile  in  con- 
formiti agli  anni  f.i  da  nove  Ribaldi  alata- 
mente battuta  ; Indi  gittata  nel  fuocu  , le_> 
fiamme  anzi  incenerirono  multi  de  circu- 
itami infedeli,  palleggiando  fratantu  ella  nel 
mezzudi  quelle,  come  in  aure  piacevoli, ac- 
compagnata da  tre  fanciulli , lummuli  piu 
che  il  Sole  . Cedè  finalmente  al  ferro , tron- 
catole il  capo  . 1 loro  corpi , rubati  dalla  ma- 
dre furono  dati  alla  Tepuitura  18.  miglia  in 
diflanza  da  Roma  ■ Avvenne  quello  martirio 
il  primo  di  Agolio  fotta  llmperador  Adria- 
no . Così  Pietro  Natale , da  cui  fi  è tratto  di 

Elfo  il  dilcorfoi  c Baronia  col  Martirologio 
ornano.  Ma  Mctrafaftc  lo  rapporta  li  17. 
Settembre  ì a cui  foferivono  il  Mcnolugio 
greco,  cd  altri . 

Delle  Vergini , non  Alari  tri. 

CAP.  IL 

Q Welle  faranno  quelle  , quali  d'un  {bla 
colore  contente,  cioè  candido, non  eb- 
bero eccafione  di  {nutrirlo  co  rubini  del  pro- 

Crio  fangue. Avvegnaché, per  detto  di  S.Ain- 
rogio,non  manchi  alla  verginità  il  Tuo  mar- 
tirio, tanto  piu  crucciofo  , quanto  c più  do- 
mcflico,  e più  lungo  . 

I.  DI  S.  TEODORA . 

N Acque  quella  fantiflima  Donna  nella-. 
Cittì  di  Rollano , e torto  che  per  l’età 
potè  conufeere  l'inganni  del  mondo , vcAita 
da  Rcligiofa  prefe  a menar  vita  di  penitenza. 
Piacque  a Cittadini  il  vivere  di  Teodora, 
onde  le  diedero  ad  ammacflrar  le  loro  fi- 
gliuole; ed  ella  fabricato  un  Monaflerio  fuo- 
ri le  mure  della  Cittì,  ove  fi  dice  l'Arenofo, 
ivi  fi  rinterrò  Maertra  , cd  Abadcifa  di  nu- 
merofa  prole . Non  fu  pago  il  fuo  fpirito  di 
{blu  ammacrtrarc  donzelle  , oltre  pafsò  all' 
educare  figliuoli  mafehi,  fra  quaii  tu  l'Abate 
S.  Nilo , da Jei  iingoJai mente  amato, pre ver- 
gendone la  futura  fantiiì . Da  quello  Mona- 
ltcrio  , o piu  tolto  Confcrvaturio  pafsò  ad 
un  altro  più  formato  ili  Monache  Balilianc 


nella  medeliina  Cuti  , quale  a richieda  del 
fudetto  Sant  Abate  avea  fondato  Euprartìo 
Regio  Giudice  d'Italia.  Quivi  la  Santa  Don- 
na nella  medelìma  qualità  di  Abadctfa  ville 
lungo  tempo  , c poi  finalmente  in  età  aliai 
vecchia  riposò  felicemente  nel  Signore  . 

Gabriele  Barrio  de  antiqu.  lib. . Girolamo 
Marafioti  Cron.lib.  Apollinare  A gre  fi  a Vita  di 
S.  Bafilio, Paolo  Gualtieri  lib.l. 

II.  DELLA  B.  ORSOLA  V.  DA  REGGIO. 

ALtro  non  abbiamo  di  quella  Beata  ferva 
del  Signore  , fc  non  che  la  tradizione, 
cd  una  Tua  immagine  con  quella  ifcrizzione 
a 'piedi,  l'era  effigici  Beata  Urju  la  yirgiius  de 
Rbegio,  nè  altro  ci  fopravilTc  di  lei  toccante, 
o'I  teinpu,  nel  quale , c nacque,  e ville , o gl' 
affari  della  Tua  vita  . 

Paolo  Gualtiero  (ib.z. 

HI.  DELLA  B.  ORSOLA  DA  PEN- 
T1DATTOLO . 

GOn  le  meddìme  circoftanze  cammina^ 
quert'altra  Beata  , del  m.dciimo  nome, 
j ma  differente  di  Patria,  elicndo  Hata  da  Pen- 
tidattolo,  terra  poco  difcolta  da  Rcggioicioè 
con  l'icona  delincata  dai  fuo  naturale,  c con 
1 iferizzìune  folto  a quella  nella  maniera  ac- 
cennata di  foprai  onde  1 una,  e f altra  h j tra- 
fcritto  qui , tinche  la  providenza  del  Cielo 
altro  difponclfc  di  amendue . 

Paolo  Guati,  lab.  1. 

IV.  DI  SANT'  ELENA  DI  BELfORTE; 
VERGINE . 

N Acque  quella  Santa  Vergine  in  Bclfor- 
te , figliuola  del  Signore  del  luogo , e 
Torcila  di  Sant  Onofrio,  di  cui  nell’altra  par- 
te. E però  che  vidde  il  raccordato  fuo  fiatel-  j 
lo,  che  lafciate  le  pompe  del  fecoio,e  gii  ag- 
gi della  cafa  paterna , vcltito  dell  abito  Baii- 
liano  attendeva  alla  penitenza,  cd  alla  virtù, 
anch'ella  moda  dal  lùo  efempio,  ed  ifpirata 
dal  Padre  de  lumi , vellica  in  abito  malchile 
fi  fuggi  dalla  caia,edandò  fcabofclù  alcrvi- 
rc  il  Tuo  cclcltc  Spulo  Crirto  . La  Divùuo 
Providenza , la  quale  difponc  con  canta  foa- 
vita  gli  affari  di  quà  giu,  anche  volle  metter 
la  Tua  mano  su  di  quella  Santa,  cd  ordinò  sì, 
ch'andò  a porfi  non  troppo  lungi  dal  fratel- 
lo ; ma  non  però  fapcndo  l uno  dell'  altra  .. 
Ben  è vero,  che  dopo  lungo  tempo,  quando 
la  penitenza,  e l'abitazione  fra'bofchi  aven- 
do disformate  le  loro  faccic, accadde  dcllcrrt 
incontrati  inficmcìondc  pollili  a ragionar  di 
Dio/i  lenti  vano  l'un  l'altro  rapiti  da  un  affet- 
to naturai,  (era  quello  del  fangue).Siechè  da- 
tili ragguaglio  deli  abitazione  d amendue  , e 
rifcontratili  piu  volte  infìeme , finalmente  fi 
riconobbero  inficine . Non  è credibile  il  giu- 
bilo de  loro  cuori,  c quanto  lì  tufferò  anima- 

TFT  ti 
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ti  l'un  l'altra  al  forvino  del  Signore  : quello 
gì, che  accoltali  piu  di-celle  traevano  una  vi- 
ta tutta  beata.  Ville  la  Santa  in  età  affai  ma- 
tura , ed  alla  line  ricca  di  meriti , c con  ino 
mano  il  hore  della  non  macchiata  verginità 
del  fuo  corpo,  andò  a godere  del  fuo  Spofo 
nel  Cielo . Le  lue  fagre  Reliquie  unite  con 
quelle  del  fratello  Sant  Onofrio  ancora  Han- 
no nafcolte  agli  occhi  degli  uomini , ma  ben 
difvclatc  a quelli  di  Dio,  il  quale  a tempi  fta- 
biliti  dalla  lua Sapienza  sì  onorare  i Tuoi 
fervi , 

V.DI  SANTA  CHELIDONIA  VERGINE. 

INtorno  alla  Patria  di  quella  Santa  ne  ab- 
biamo una  foititTuna  ofcurczza  . Con- 
corde volmente  li  nota  Cellis  in  Calabria  , di 
cui  però  non  n'  abbiamo  rifeontro  ; poiché 
dirli , eh’  dia  folle  d un  luogo  detto  Celierà 
tra'Villaggi  di  Colenza , non  ha  del  vcrili- 
rnilc . Io  però  dirci,  che  Dato  forte  sbaglio  di 
chi  notò  Cellis  in  vece  di  Aulis , perfuafo 
dall’  identità  del  lignificato , poiché  tanto  è 
Aula: , quanto  Cellx . Nacque  adduntjue  in 
un  qualche  luogo  intorno  al  Monafterio , al- 
tre volte  detto  A ulte  , o vero  Aldine , dalla 
moltitudine  delle  anitre  »e  forfè  per  qualche 
tempo  viffura  al  fervìzio  di  quello  .Da  quivi 
pellegrinando  arrivò  nel  Lazio,  ove  vedila 
dell’  abito  di  S.  Benedetto,  divenne  Abadcffa 
di  molte  Monache  . Non  abbiamo  altro  del- 
la fua  vita . Morta  addunque , e fepeilita  nel- 
la Chiefa  , ch'era  del  fuo  Monafterio  su  del 
monte  Simbruino  5 quindi  il  Cardinal  Mar- 
co Antonio  Colonna  trasferite  le  venerabili 
Reliquie  nel  Monafterio  di  S.  Scolaftica_, 
predo  il  Sublaco,  dal  fuo  nome  fé  chiamare 
quella  Chiefa  ■ 

Mtrtirolog.  Rum, ai  iiem  r }.  Off  ab.  Baronia 
it  nodi  ai  ipfum.  Arnold.  UvionMtrtirol.Bc- 
nci.  i j.  Ott.  Vetrario  in  nova  Topogrtph.  ai 
Mari  .Romf Subite.,  ir  in  St.  Itti.  Ama  Sur. 
Ginige.  ai  iitm  !}•  Offob. 

VI.  DI  ROSELLA  MOR1SANO , ED  AL- 
CUNE SUE  D1SCEPOLE. 

Piantata  in  Reggio  dal  B.  Lodovico  la  Ri- 
forma Capuccina,  rifvcgliofli  nella  mc- 
dcfima  Città  un  ardentifttmu  defidcrio  in  al- 
cune donne  di  paflàr  a vita  penitente  . fra 
quelle  fi  avanzò  Rofella , la  quale  veftita  in 
abito  di  penitenza  piantò  nella  propria  cafa 
un  coofervatorio  di  fedeci  verginelle  , quali 
allievo  nel  fanto  timore  di  Dio,  fono  la  di- 
fciplina  del  mtdefimo  Beato , cognominan- 
doli le  Capuccinelie  . Quello  ella  operò  di 
particolare, fin  qui  non  1 abbiamo}  ma  ci  gio- 
va crederla  donna  di  famiffima  vita . Fra  le 
nominate  fu*  difcepole  s’avanzarono  Euge- 
nia Molizzi  forella  del  Giorgio, arricchita., 
dal  Signore  col  dono  della  profezia,  un’al- 
tra a noi  Anonima  cosi  Santa , che  Monfi- 


gnor  Arcivcfeovo  di  Reggio  non  ifdegnavaj 
vifitarla  io  cafa,e  conferir  con  effo  lei  gli  af- 
fari di  più  urgenza:  e la  terza  fu  Maria  Maz- 
za, qual  mori  martire  di  carità  fervendo  agli 
appellati . 

Paolo  (Putii ieri  lib.z. 

. ani'  afìara  (■  \ 

VII.  DI  BEATRICE  CAFATINA. 

FU  quella  Serva  del  Signore  figliuola  di 
Giovanni  Cafatina,  c di  Pcnclopea  Gri- 
maldi* , amendue  famiglie  nobili  in  Catan- 
zaro . Eficndu  ancor  di  anni  fette  fede  con 
atcri  di  cafa  alla  marina  , nel  ricondurli  ia_, 
fera  rcltò  la  fanciulla  finarrita  in  quelle  cam- 
pagne. Ritornato  perciò  il  Padre  la  mattina 
aliai  per  tempo,  ritrovoila , che  agiatamente 
dormiva  in  una  pianura,con  nel  duo  un  va- 
ghi filmo  anello  d' oro  . Rallegro!!!  il  Geni- 
tore per  la  ritrovata  figliuola,  ma  reitò  for- 
temente maravigliato  dell'anello»  onde  ri- 
chiedendola, da  chi  1 avelie  avuto  , rifpofe, 
che  glie  l’ avea  pollo  nel  duo  una  gran  Si- 
gnoia,  fenza  faperne  altro, e che  nel  porglie- 
lo le  diceva  : Tu  Tei  Ipofa  del  mio  Pigli  uo- 
lo,  tu  lèi  Ipofa  del  mìo  Figliuolo , guardati 
di  non  offenderlo,  e cosi  dicendo  1 accarez- 
zava con  tanta  dolcezza , eh’  ella  ne  fu  lo- 
praprefa  da  quel  grave  fiatino  . Crebbe  dun- 
que la  fanciulla  si  nella  virtù,  si  negli  anni, 
c veftita  dell’  abito  delle  Terziarie  Capti c- 
cincfi  ammirò  prima  macftra  , che  difeepo- 
l.i.  Scqueftrata  da'  tumulti  della  cafa,  accolr 
fe  l'otto  la  fua  difciplina  una  quantità  di 
fanciulle  nobili,  alle  quali  iolcgnava  Ja  dot- 
trina Criftiana , ed  iftiliava  l' amore  dell*-» 
verginità  cosi,  che  molte  fprezzarc  le  pom- 
pe del  fccolo,  c gli  onorati  maritaggi,  velli- 
rono  l' abito  medefimo  dì  Terziarie  Capta- 
tine. E tutta  via  conofeendo  non  cflèr  trop- 
po iicuro  il  vivere  nel  fccolo , prtlc  ad  in- 
trodurre nella  Città  un  Monafterio  di  Ca- 
puccinellc  clauftrali , c Parrebbe  introdotto, 
fc  1 Inferno  a tutta  voga  non  le  fi  foffe  op- 
piano. Kivolfc  adunque  l’ animo  a clauftrar- 
li  nella  propria  cafa,  da  cui  non  ufciva , che 
per  il  fuio  ufo  de’  Sagramenti . Le  Fcftc  poi 
li  chiamava  le  figliuole, quali  cffcrcitava  nel- 
P orazione,  ora  vocale,  ora  mentale , c nelle 
opere  della  moitificazione  , e macerazione 
della  carne.  Avea  sì  fattamente  domato  Pira- 
ficibile,  che  mai  in  tempo  alcuno,  c per  qua- 
lunque accidente  fu  veduta  alterata,  cd  av- 
venne , che  appicciatoli  il  fuoco  nella  cala, 
non  Teppe  dir  parola  di  lamcnto.Portò  Tem- 
pie nelle  nude  carni  un  pungente  cilicio, 
coll’ accoppiatura  di  tré  diicipiine  la  letti - 
mana , e tal  ora  ogni  giorno  ali’  ufo  de'  Ca- 
puccini . L’ attinenza  ne  fu  incredibile  , non 
mangiando  carne  , che  ne' giorni  delle  fu. 
lemmi  maggicti , pefee  mai , o altro  cibo 
prcziofiijficchè  l’ordinario  fuo  mangiare  era 
dì  legumi,  cd  erbe,  e talora  di  pane  lolo  » e 
fpelle  volte  di  niente  , Fu  fuo  Confeflore  il 
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P.  Aleflàndro  Ferrari  della  Compagnia, coll’ 
ifiruzzion  dei  quale  oprò  gran  cole  per 
fcrvizio  elei  Cielo  , ed  a prò  fpiritualc  da' 
Cuoi  Frodimi . Mori  fctiuagcnaria  1’  anno 
lèpellita  nel  Collegio,  con  maravi- 
glierò concorda  di  popolo,  che  le  ftracciò  le 
vedi,  portandole  come  reliquie  . 11  procedo 
della  liia  vita  formato  per  prima  dal  mede- 
limo  Confcflbrc,  e poi  confermato  con  Ja_, 
dovuta  facoltà  daMonfignor  Ottavio  Pode- 
rigo  Vefeovo  di  Umbriatico  , giace  ancor 
fcpclliro , llimo  per  frode  dell’  Inferno  ; ac- 
cio non  fi  avelie  più  lume  di  quella  buona 
Serva  del  Signore . 

Vili.  DI  AURELIA  CACIA . 

AUrclia  Cacia  fii  nativa  di  Borgia  ; fuo 
Padre  ebbe  nome  Celare , e la  Madre 
IfabcllaMorclti.Non  cITcndo  più  che  di  an- 
ni lei  vedi  l’abito  di  Terziaria  Capuccina  , 
qual  Tempre  potrò  lenza  camicia, con  di  Tor- 
io un  alpro  cilicio,  lenza  mai  tortelo  da  lò- 
pia,  al  di  giorno  sì  di  notte . 11  Tuo  letto  col 
guanciale  non  furono,  che  , o legna , o pie- 
ne . Anche  fanciulla  fi  fvifccrava  alla  carità 
de' poveri  , onde  dando  loto  più  di  quello 
penava  lo  dato  della  cafa  , e perciò  riprclà 
dalla  Madre  , convennero  sì , che  U di  più 
non  TotiiilTe  la  lor  facoltà,  fi  traclTe  dal  pro- 
prio alimento,  lino  al  rimanerne  per  intiero 
digiuna  .Fioriva  di  quel  tempo  in  Boigia_> 
Pairoco  di  quella  Terra  D.  AgazioTriinal- 
Jcci  da  Squillace, ugualmente  lanto, e dotto, 
e di  abitazione  contiguo  ad  Aurelia  ; onde 
da'  Ceniteli  fu  data  al  mcdcfimo  per  difcc- 
pola,  e nelle  lettere,  e nello  fpirito:  Eserci- 
zi abbracciati  dalla  donna  con  tal  vigorìa  di 
mente,  che  tolto  ne  divenne,  come  confum- 
n:ata  nella  virtù,  così  provetta  non  fola  nel- 
le lettere  umane  di  drammatica , e Rettori- 
ca,  e nelle  piu  gtavi  di  Logica  , e 1 liofoba, 
ma  nelle  (agre  ancora  dell  una, e l'altra  Teo- 
logia Tonultica,  e Scotica  , ed  avea  come  in 
compendio  con  maraviglioTa  tenacità  rac- 
colti nella  memoria  li  quattro  libri  d Pel- 
bei  io  . Lo  pruavò  con  ifpcrienza  I rà  Bene- 
detto da  Seminata  nodo  Capocchio,  di  cui 
alti  ove, '1  eologo  lenza  pari,quar.do  diverti- 
to in  Ina  cafa  , e con  cfiolei  attacate  molte 
dilpute  di  Teologia  , e F'ilofotìa,  incontrò 
cosi  falda  Aurclia,chc  dille  non  avqr  fin  all' 
ora  faputo  udire  più  gran  Filofofo , e mi- 
glior Teologo  . Beatrice  Cafarrina  ( di  cui 
lupra  ) fatta  una  raccolta  d' innoccntiflìaic 
fanciulle  flava  su'  trattati  di  fondar  in  Ca- 
tanzaro un  Muuallero  di  Capuccincllc  Cau- 
dali. Ne  udì  la  fama  Aiirclia,effcndo  di  an- 
ni i ; . , e tolto  ivi  volata  fi  aggregò  a quel- 
le . Ma  veggenti')  non  riufeire  il  diffegno  , 
ridile  panare  fra  quelle  poco  dianzi  fon- 
date in  Colenza , e ne  pur  quello  le  addi- 
venne, aitravcifàndofdc  la  mone  del  Pa- 
tii e . in  quello  mentre  eflendo  venuto  alla.. 


vilìta  della  fua  Chiefa  di  Mileto  il  Cardinal 
d'Afcoli, portato  da  religiosa  zelo  volle  fon 
dare  in  Montclcone  una  fagra  Cafa  di  Ca- 
puccincllc, per  il  di  cui  effetto  , udita  la  fa- 
ma di  Suor  Beatrice  Cafarina  fudetta , e del- 
le fuc  difccpole,  mandò  Frar'Arcangiolo  d' 
Oppido  gran  Religiofo  Capuccino  a levaime 
tré  delle  piu  lame , e delie  piu  prudenti , e 
ne  levò  ll'abella  Mazza , un’  altra  di  Gimi- 
gliano,  ed  Aurelia.  Quelle  partite  da  Cgtan- 
zaro  albergarono  la  lera  in  Borgia  nella  cafa 
di  Aurelia,  la  cui  madre  non  volea  in  conto 
alcuno,  elicila oltrcpaflifle  in  Montclcone j 
ma  la  Serva  del  Signore  , ora  con  le  fuppli- 
chc;  ora  cdh  l'umiltà  la  portò  alconfenfo. 
Avea  Aurelia  tré  forelle  , l una  già  prolfima 
al  marito  , che  già  per  tal' effetto  vclìiva  a 
sfoggio,  l'altra  con  nome  di  Lucrezia  d anni 
otto , e l'ultima  d anni  cinque  col  nome  di 
Febronia.  Vidde  Aurelia  la  Torcila  difpolta  a 
marito,  ed  altamente  ferita  nel  cuore , ch'el- 
la effer  dovefle  dei  mondo,  enun  diCriflo,la 
notte,  mentre  le  compagne  dormivano  , ella 
vegghiava  in  orazione  , fupplicando,  adef- 
fempio  di  Chiara,  la  pietà  del  Cielo  per  la 
convcrfionc  delia  Torcila.  L’elfaudì  il  Signo- 
re, onde  quella  fcntcndcfi  al  di  dcmru  come 
i impun  e rare , perche  noi»  leguiile  l'clfem- 
pio  di  Aurelia, cercò  di  monacarli.  Non  per- 
de tempo  la  Seri  a di  Dio  , perche  dato  di 
mano  ad  una  fòrbice  le  tronco  li  capelli,c  le 
fé  gittarc  lo  sfoggio.  Spettacolo,  qual. vedu- 
to dalla  Madre  la  portò  in.  tanta  furia , che 
luna, d'altra  maltrattò  convillanifliine  pa- 
role, e poco  mancò,  che  non  anche  con  ba- 
Itonatc.f  là  il  molto,  che  dille  ad  Aurelia  fu: 
Deh  pigliati  quell' altre  , additandole  I alite 
due  lorellc  iEd.clia,si  Madre  mia, ed  intan- 
to proflrata  a terra,  con.  bricvi.ma.  calde  pa- 
role fupplicò  la  divina  Bontà  per  l'acquifto 
di  quelle.  Anche  in  ciò  fu  cflàudita , poiché 
quelle  rilafciandolì  dal  feno  materno  coll'e- 
ro in  braccio  ad  Aurelia , fupplieandola  icj 
non  abbandonarle,  con  lafciarlc  in  cafa  j ma 
vie  piu  infuriata  la  Madre  , e quelle  vie  più 
ollinate  a feguir  la  Torcila,  cede  l una  al  Di- 
vino , olcrc  , e f altre  tennero  compagnia  ad 
Aurelia.  Così  dunque  ricca  di  tanta  predai 
arrivò  la  Serva  di  Dio  in  Montcleonc,e  diè 
principioal  Monaftero  lòtto  titolo. di S.Cro- 
ce,  filmando, che  il  vivere  delle  Suore  fi  do- 
veflc  conformare  al  titola  della  Croce, e per 
gittar  anche  affai  ben  cornfpondcnti  le  fon- 
damenta della  rcligiofa  fabrica , prefe  comi 
tanta  afprczza  di  digiuni,  di  difciplinc,di  ci- 
licj,c  d ogni  qualunque  macerazione  di  car- 
ne a mortificar  ilfuo  corpo,  che,, non  anco- 
ra feorfi  lèi  meli,  grave  mente  infermò.  Non 
era  venuta  da  Roma  la  facoltà  della  claufu- 
ra  , e mentre  Aurelia  agonizava  fi  chiamò 
Annibale  Lanza,  alle  cui  fpefe  fi  fabricava  il 
Monaficrio,e  lo  richicfc  «'era  venuta  la  po- 
lla ; rispondendo  l'altro,  che  nò;  anzi  che  si, 
replicò  l agonizame  , hà  portato  i libri  del 
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Coro,  e della  Chiedi , ed  ottimi  fpcranz«_. 
deili  ciluidrai  come  in  latti  avvenne  ■ Pian- 
gevano dirottamente  le  Suore, veggendo,  che 
ja  lor  Madre  idratava  i pilli  alla  morte,  lin-  | 
golarmentc  Lucrezia  la  torcila  , alla  quale  : 
JSon  piangere,  le  dille,  Lucrezia  mia  , tù  mi 
fcguirai  poco  apprefl'o,  e ci  vedremo  in  Pa- 
| radilo.  Mori  adunque  Aurelia  1'  anno  rtfn. 
j avendone  xy.  d' età,  e nulle  di  virtù  . 11  fuo 
funerale  fu  accompagnato  dalle  lagrime  di 
rutta  la  Cittì  , che  a roda  vi  concordi , ta- 
gliandole in  pezzi  le  vedi , e polla  dentro 
una  cadetta  di  legno, non  cedi  Iddio  d opra- 
re molti  miracoli  a iua  intercedi onc. Quan- 
to folle  la  fua  gloria  volle  Iddio manilcitar- 
iu  dopo  la  fua  morte  . Era  attaccato  al  M o- 
nadcrio  un  orticciuolo,ove  ufciva.to  le  Suo- 
. re  dopo  gli  elfcrciz)  deli' orazione  ; quivi 
Aurelia  avea  coltivato  una  pianticella  di 
Borragipc,  della  quale  Lucrezia  ludetca  li  a- 
vrebbe  voluto  lervirc  nell' infermiti  delia 
! foiella;  ma  quella  non  volle,  dicendole  , la- 
! fciala,  che  fiorirà  tolto , che  io  l'piri  ; e cosi 
! fu;  poiché  già  morta  Aurelia  , la  pianticella 
mette  fuori  i fiori , argomento  della  fua  in- 
colpata Verginità. Indi  gravemente  inferma- 
te buor  1 tabella  Mazza,  e Lucrezia,  mentre 
munite  del  Sagro  Viatico  , davano  prcpa» 
raudolì  alla  morte,  1'  una  delle  notti  Jfabcl- 
Ja  ititele  la  voce  di  Aurelia , che  a replicate 
grida  diceva:  1 Tabella  vieni  , vieni  con  Lu- 
erczia,  e dimando,  che  la  chjamalfe  a qual- 
che Munaderio  di  clauiiira  /'aperti  gli  oc- 
chi per  meglio  vederla  , vidde  la  danza  lu- 
niinufa,  come  a fole  di  mezzo  giorno;  riflet- 
tendo dunque,  che  non  alia  claufura,  ina  alla 
morte  f invitava,  rifpofe:  Non  pollo  venire, 
ed  al  punto  medeiimo  11  eomprefe  gagliarda 
di  vigore.Adunquc,  replicò  la  voce,  manda- 
mi Lucrezia.  Patto  giorno , e raccontato  il 
tutto  a Lucrezia,  dille  quella , che  al  punto 
medeiimo  avea  veduto  Amelia  vedita  di 
bianco  a Oellcttc  d uro, e che  illuminò  quel- 
la danza.  Kifanò  Ifabclia , mori  Lucrezia  , 
conforme  al  lume  avutone  dalia  bcrva  del 
Signore  • 

I X.  DI  BERNARDINA  ANANIA. 

v]  Acque  quedaSpofa  di  Crido  in  Ta- 
ì.'v  vcinal  anno  ido;.  da  Genitori  t:mili,e 
plebei,  nia  vtrtuoii,  appo  de  quali  vitfe  edu- 
cata nel  Tanto  timor  di  Dio  tino  all’anno  de- 
cimo di  lua  vita, nei  qual  tempo  per  allegge- 
rir Ja  (pela  della  famiglia,  la  poterò  ferva  di 
cafaaiervizj  di  Rotino  Pocnu  , Gentil  uo- 
mo primario,  e molto  ricco  della  Città  . At- 
tendeva bcrnardina  con  tanta  foliccitudinc 
tri  fuo  anniderò  , che  compiaci  utofene  mol- 
to il  Padrone, la  prcpolc,  quantunque  Ja  più 
giovane, ail  altre  lei  ve,  collidendola  lor  ca- 
po ; bensì,  ch'ella  mai  in  tempo  alcuno  , od 
occafiont  modrò  fegno  di  maggiuranza.Non  1 
troppo  piaceva  quella  maniera  di  vivere  ai..  I 


la  giovane  fervorosi,  il  cui  defiderio  tradii 
tutto  in  monacata  ; che  periamo  al  meglio 
poteva,  e dalia  fervuti  le  veniva  permeilo , li 
addedrò  alla  pia  rigida  vita  monacale  . Cin- 
fc  alle  nude  carni  un'afprilEroo  cilicio  , con 
di  fopra  una  camicia  di  lana  , benché  per  i- 
sfuggirc  la  veduta  del  mondmfacca  di  fopra 
apparire  manie  he  di  candìdidima  tela  . Ciò 
reggendo  il  Gentil  uomo,  1 allargò  dall'  ob- 
bligo del  fervile,  e le  diè  licenza  , che  veda 
lubiro  di  Terziaria  Capuccina  . Arrivata 
dunque  a quanto  delìderava  il  fuo  cuore,  al- 
lei andò  le  maniere  dei  vivere  , li  rendeva 
l'petraeulo  agli  occhi  di  tutti  ; poiché,  oltre 
la  qualità  dei  vivere  deferita  di  fopra  ,de- 
pule  anche  le  fearpe,  e camino  a pie  ignudo 
un  ne  maggiori  giacei  dell  Inverno  : il  ri- 
pudi lo  pienotta  lullc  tavole , o folla  terra  , 
alando  in  alcuni  giorni  d’infermità  per  rum- 
ina delizia  alcun  pagliariccio  . Digiunava 
tutto  fanno,u  in  pane, ed  acqua, o con  olive, 
e famigliami  cofareile  ; ma  li  Venerdì  non 
guliava  cola  alcuna,  non  di  mangiare,  non 
di  bere:  Coltuinc  immobilmente  tirato  lino 
alia  mone, ed  anche  nell  infermità  JsJon  alzò 
mai  occhio  per  vedere  chi  che  da  mafchiu, 
Tempre  al  di  dentro  contemplante;  tanto  che 
per  qualunque  contingenza  mai  fu  veduta  ri- 
dere . La  Tua  carità,  e con  poveri , e con  in- 
fermi fu  maravigliofa;poichc  nel  mentre  fu 
in  cafa  del  Boet  io,  la  iera  al  tardi , quietata 
la  gente,  ella  ufcivu  nella  viiita  de  poveri,  a’ 
quali  recava  tuttu  ciò,  che  con  licenza  del 
Padrone  poteva  lur  recare  , e trovandoli  in- 
fermi, li  lcrviva  , li  nettava , li  confutava  . E 
per  non  ufcjrc  sì  predo  da  quelta  cafa , que- 
Iti  erano  i Tuoi  eUcrcizj  in  quella,  lingular- 
mcncc  da  che  fu  fatta  di  fuo  arbitrio  con  1 a 
hito  Capuccino  : La  mattina  a giorno  li  ap- 
plicava a fcrvizj  della  famiglia  , e tolto  dis- 
brigata , fi  ritirava  alla  Chic  fa  dc'Capuccini 
fin’al  Vcfpro , orando , e contemplando  ; ri- 
tornata a cala  lì  redeiava  alquanto  , e ripi- 
gliava gli  edere  izj  manuali  della  cafa:la  not- 
te ufeiva  come  di  fopra  ; indi  rifvcgliata  li 
metteva  in  orazione  Un  al  lopravcnir  del 
giurno . Ebbe  un  dono  dngolaridimo  di  la- 
grime ; o»de  pianfc  tanto , che  per  le  guan- 
eie  ne  apparivano  li  regnali, matfimc  nc'Vc- 
nerdì,  ne  quali  era  tutta  alia  contemplazio- 
ne dcH'accrbidìmo  patire  di  Crido  . 

Mal  fuffriva  tanta  virtù  il  Demonio,  ma 
non  fupcndo  come  altrimentc  vendicartene, 
apparendole  viiibiJc,  or  le  graffiava  il  volto, 
or  la  gittava  a terra.  Tempre  (paventandola^ 
con  quella  veduta  infernale  . Le  Tue  orazioni 
erano  cfficacillìmc  ad  interceder  grazie  a prò 
de  fuoi  prudìmi;  le  ne  raccontano  varj  cali, 
io  ne  rapportarò  qui  uno , o due.  Un  tal  Sa- 
cerdote , ( il  cui  nome  per  degni  rilpetti  Jl 
tace  ) di  qualche  autorità  nel  paele  , vivea 
non  tiuppor  Jigiolamcnte  . La  gente  di  ca- 
fà  fovventc  lu  raccomandavano  adorazioni 
di  Bernardina , ed  ella  altresì  fùvvenrc  nej 
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importunava  laD.  M.  Una  fra  i'  altre  volte, 
che  a piè  ii'  un  Croccfilfo  con  amare  lagri- 
me fupplica va  per  quell’  affare  , le  favellò 
dalla  Croce  l' inchiodato  Signore  . Ma  che 
T abbia  detto  l' umiltà  della  Serva  di  Grido, 
e la  poca  diligenza  del  fuo  Confeflure , non 
fepjxro  lafciarnc  memoria  a poderi  ; quello 
è ben  certo,  eh'  ella  parlando  col  Sacerdote 
lo  portò  a manifedo  pentimento  , e poi  ad 
una  diiigentilfiina  emenda  dicoltume.  Una 
fua  nipote  per  nome  Porzia,  irrifoiuta  tra  il 
raonacarft,  c tra’l  maritarfi,vcniva  allo  fpef- 
fo  battuta  da  Bernardina,  perche  fi  /poli  con 
Grido  Terziaria  Capucvina  j ed  era  la  ma- 
raviglia , che  nel  mentre  era  alla  prefenza 
della  Zia , ardeva  in  dclidcrio  di  fcrvir  Dio 
Versine, todo  fe  ne  allargava,  affalda  dal 
fenda , ravvolgeva  i penlieri  al  matrimonio. 
Or  eflendo  il  mefe  di  Giugno,  c cclcbrando- 
fi  nella  Chicle  non  troppo  didante  di  S.  Ca- 
tarina, Monaderio  di  Ciarilfe,  la  Tredicina, 
come  volgarmente  fi  chiama,  ad  onore  del 
Santo  di  Padova:  Và,  dille , a queda  fua  ni- 
pote, Bernardina,  và  alla  Tredicina  di  S.An- 
tonio } or  mentre  fi  cantavano  le  fagre  Lita- 
nie della  B.  V.  pian  piano , ed  indi  con  in- 
credibile fuoco  cosi  fe  le  acccfc  il  cuorej 
nell'amore  della  Verginità  , che  non  poten- 
doli più  reggere  in  ginocchio,buttata  conia 
faccia  a terra,  ne  fé  voto  all'oluto  , c finale. 
Ritornata  in  cala  , todo  che  Ja  vide  la  Ser- 
va del  Signore  : Oh  diffe  , come  te  1 ha  fatto 
bene;  onde  tronchi  di  fubito  i capellini  con- 
fermò il  voto,  e vedi  f abito  Capuccino. 

Ebbe  ancora  gran  lume  per  riconofcere 
le  cole  lontane.  Stando  un  giorno  in  orazio- 
ne , cominciò  di  fubito  a gridare , miferi- 
cordia.  Signore,  fai  volo  Tu  : Accordila  fu- 
detta  fua  nipote  , e richiedala  dell’  avveni- 
mento: Và,  vi  dille , all'  acqua  di  Potenza , 
che  ivi  fei  «cellario.  ( Era  quello  un  Ponte 
poco  dittante):  Andò,  e vi  ritiovò  un  Sacer- 
dote aeonizante  , colpito  a morte  da  un  ne- 
mico, dove  fopravenuto  un  altro  Sacerdote 
gli  diè  l' alfoluzionc,  ed  il  Cielo  rivelò , che 
per  l' intercclfione  di  Bernardina , ed  ajuti 
del  Sacerdote,  quell'anima  li  falvò . Un  gio- 
vane di  Maranifc  , Villaggio  poco  didante 
dalla  Città , intralciato  di  molte  nemicizic 
capitali,  venne  infieme  col  Padre  a raccom- 
mandarfi  all’  orazioni  della  fpofa  diCrido. 
Ella,  dopo  l'averlo  e (funaio  alla  pace,  ed  al 
fanto  timor  di  Dio,  gli  foggionfeiQuclla  fe- 
ra non  ufc  ir  di  cala,  ahrimcnte  potrebbe 
avvenirti  cofa  di  periglio . Come  furono  le 
due  ore  di  notte  , commandò  a fua  nipote , 
che  andata  nella  vicina  Chiefa  di  S.  Angiolo 
recitalfc  le  Litanie  della  Vergine,  ritornata, 
dille  d'  aver  udito  quattro  archibugiatc  : 
quede,  dille,  furono  fcaricate  fopra  del  gio- 
vane, che  oggidì  è dato  in  cala  nodra  i ma 
la  Dio  mercè , non  l' hanno  colpito  . Fù  il 
giovane  chiamato  ad  ufeir  di  cala  da  alcuni 
Tuoi  creduti  amici,  fi  oppofe  il  Padre,porta- 


to da  giudo  timore  per  le  parole  dette  poche 
ore  avanti  da  Bernardina  ; ma  il  figliuolo 
non  dubitevole  di  male  alcuno,  ufcì,  e nell' 
ulcire  gli  furono  Caricati,  ma  lenza  colpir- 
lo, gli  arebibuggi  . Un  fuo  nipote  rifoiuto 
ai  andare  in  Policadropcr  fuoi  affari , andò 
a prenderne  licenza  dalla  Zia  , la  quale  gli 
dille:  Non  vi  andare, perche  non  fai  quello, 
potrebbe  avvenirti;  ma  dimando  l' altroché 
tollero  parole  di  complimento , c per  altro 
portato  da'  fuoi  iuteredi,  partì  . Alquanti 
giorni  apprdlo,  mentre  Bernardina  una  fera 
alle  tré  ore  orava , chiamata  Porzia  fua  ni- 
pote, forclla  dell'altro  andato  in  Policallro, 
le  dille,  Domenico, quclto  era  il  fuo  nomc,a 
quell'  ora  ha  ricevuto  un  colpo d’  archibu- 
gio: volea  piangere  Porzia  ; ma  tolto  le  re- 
plicò la  ferva  di  Dio:  Non  piangere,  perche 
V ha  colto  per  errore  , ma  sì  leggiermente 
nel  braccio, che  dimani  a Idra  laveremo  qui. 
Ed  il  tutto  avvenne , come  fi  è di  fopra  di- 
feorfo.  Di  quelli  avvenimenti  fe  ne  potreb- 
bono  aggiùngere  un'  infinità , parte -trafeu- 
rati  da  chi  v'ebbe  1‘  intcrcllè,  c parte  lalciati 
a bella  poda,pcr  di  foverchio  non  accrcfce- 
re  quella  ilioria.  Così  dunque  ricca  di  meri- 
ti volendola  il  Signore  rimunerare  con  la 
fua  gloria , le  rivelò  il  giorno  del  fuo  beato 
morire,  ed  ella  così  lo  manifeliò  a quel  fuo 
antico  Padrone:  Signor  mio, gli  dille,voglio, 
che  V.S.  mi  conceda  una  tal  Cafetta  , quale 
però  non  devo  io  abitare  piu, che  un  fol  an- 
no, poiché  del  medefimo  giorno  vi  entrarò 
viva, ne  ufeirò morta;  ma  lapiicgo  a conce- 
derla per  fempre  a miei  nipoti . Concedè  il 
Gentil  uomo  quanto  la  ferva  del  Signore  lo 
richiedi  , e fi  avverò  quanto  ella  dille  della 
fua  morte.  Orando  dunque  un  giorno  di  Ve- 
nerdì , qual  fu  il  primo  dopo  Pafqua  dell' 
anno  1646.  nella  Ciucia  di  S.Barbara , chia-l 
maio  a fe  D.Muzio  Marincola  Arciprete  , c 
fuo  Confellore,  gli  dillc,chc  muta  la  Mclla, 
non  parta  di  Sagrellia.  E frattanto  ella  atte- 
fc  piu  del  folitu  all  orazione, c contempla- 
zione, fi  racconciliò  con  Dio  col  Sagramen- 
to  della  penitenza , fi  munì  coll  altro  della 
Communionc,  c ritiratali  in  cala  le  venne  il 
fudetto  Arciprete,  con  altri  Sacerdoti,  e di- 
cendo loro , che  rcciiallero  le  Litanie  della 
Vergine  , fi  vidde  accefa , ed  infocata  nella 
faccia  : Edendo  le  Litanie  al  fine , c toccan- 
do la  Campana  della  Chiefa  il  mortorio  di 
Crillo  (divozione  introdotta  neiJaDioccfi 
di  Catanzaro  da  un  nollro  Predicatore  Ca- 
puccino), Bernardina  ferva  del  Signore  ri- 
posò felicemente  col  fonno  de’  Giudi . 11 
fuo  corpo  , cilenuato  da  tante  adinenze  , c 
perciò  fummo,  c macilente , al  punto  mede- 
limo  fi  odcrvò  predi  di  carne  , con  odore  , e 
colore  di  Parodilo, lingolarmentc  nelle  guan- 
cie,  ove  todo  prefero  a fiorire  due  vaghiflì- 
mc  rofe.  Sparla  la  fama  della  fua  morte , fe- 
le  fcaricarono,c  la  Città, c li  Calali,  taglian- 
dole le  vedi,  c tofandole  i capelli , onde  fù 
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neccffario  riveftirla  la  feconda  volta , c la- 
fciarla  infepolta  per  tré  giorni . finalmente 
ripollo  il  fuo  cadavero  dentro  una  calla  di 
legno,  fu  fepcllito  a parte  nella  fudcua  Chic- 
• fa  di  S-Barbara. 

X.  DI  BEATRICE  ROl  ELLA. 

PEr  non  ifcompagnarc  1 una  Cittadina-. 

dall  altra,  ed  aver  tutte  inficine  le  ferve 
del  Signore,  quali  borirono  rasila  Cittì  di 
Taverna  , a Bernardina  faccio  leguire  Bea- 
trice Rotella  Terziaria  Capticcina  di  grafi 
lini  iti  . le  un  abbiamo  il  tutto  di  lei  per  la 
morte  di  D Diego  Morronc  fuo  Confeffore, 
li  quale  su'l  cadavero  prima  di  confcgnarfi 
alla  fcpoltura  fé  lungo  panegirico  delle  fue 
virtù,  affermando, che  il  meglio  lavea  rifcr- 
bato  fra  fc  inedclìmo , per  metterlo  in  carta, 
avendone  ferino  per  la  dovuta  facoltà  all' 
Ordinalo  di  Catanzaro. l'crò  li  fovcrchi  af- 
fari dell'  uomo , applicato  tutto  al  bene  de' 
proflimi  tirandone  a lungo  l'opra  , la  refe 
affatto  imponibile  la  morte  . Da  quello  pero 
ei  diffe  all  ora,  e dall'altro  han  fapuro  ridir- 
ne la  compagna,  e la  fama, fi  trae  il  feeuenre. 
Veffì  Beatrice  in  età  aliai  tenera  1’  abito  di 
Terziaria  Capucc  ina, così  ordinandolo  S.Do- 
menicoi  perche  defiderando  ella  anzi  vcfiir- 
fi  Domcnieanaiil  Santo  apparendole  le  com- 
mandò 1 abito  Capuccino  , qual'clla  accom- 
pagnò con  tutti  quegli  cflcrcizj  d'aftinenza, 
di  cilicj,  di  difeiplinc,  di  vigilie,  e d'ogn'al- 
tra  macerazione  di  carne , quali  furono  pof- 
libili  a donna  vefiita  d' umana  carne  } quello 
è folo  di  certo,  che  furono  si  autieri, e si  fre- 
quenti , che  più  d'  una  volta  ne  infermò  a 
morte  . Sopra  tutto  Itudiò  all'efercizio  dell' 
orazione,  e contemplazione}  onde  più  volte 
fu  intefa  querelarli, che  non  avea  perciò  tem- 
po baftevole}  ed  era, per  li  maravigliofi  con- 
corfi  di  gente,  che  le  venivano,  o pcrl'inter- 
celfione  d’alcuna  grazia , o per  la  confulta  di 
qualche  grave  affare  . Nel  qual'clcrcizio  Id- 
dio le  conccffe  l'intelligenza  fopra  gl'E van- 
geli, quali , ed  intendeva  , e fpiegava  al  pari 
di  qualunque  avelie  fatto  gran  profitto  nella 
Sagra  Scrittura.  Non  mancò  il  Signore  di  fa- 
vorirla con  la  grazia  dellcfiafi , anche  coti-, 
follcvamenti  da  terra  accompagnate.  Una  fe- 
ra dell'  Afccnlìonc  diffe  alla  compagna , eh' 
andaffe  a ripofarc}  inoltrò  quefia  d'ubbidire, 
ma  mettendoli  full’offcrva,  viJdt,  che  pollali 

Iin  orazione  la  continuò  fino  alle  tré  in  cir- 
ca della  notte,  nel  qual  tempo  la  vidde  pian 
, piano  follcvarfi  da  terra,  palmi  4.  alta:  Perfe- 
j vcrò  in  quella  politura  per  un  quarto  d'  ora, 
' e caduta  a terra  continuò  l’orazione  fino  al 
matutino . Riufeendo  di  molto  difeufio  all' 

I inferno  l'orazione  della  ferva  di  Dio  , fiu- 

I diava  fovvente,  comedilfurbarla . Ritornata 
di  Chiefa,  e poflafi  ad  orare  con  la  faccia  ri- 
volta alla  Chiefa  della  Picti» , le  fi  prefentò 
avanti  il  demonio  fouo  fcmbiantc  di  mo- 


ltruofo  ferpentei  ma  ella  non  guardandolo, 
non  paventando,  continuò  , e compi  la  fua 
orazione.  Altra  volta  entrata  in  letto  per  ad- 
dormirli, anzi  fi  pofe  a contemplare,  abbrac- 
ciata ad  un  Crocchilo , (collume  fuo  ordina- 
rio nel  ripofare)}  invidiofo  il  demonio  feoffe 
sì  fortemente  la  cafa  ( lia  con  verità  , o con 
fola  apparenza  ) , che  la  compagna  , filman- 
dola di  già  caduta  , cercò  di  rtfvcgliar  dal 
fonno  (comclia  credeva)  la  ferva  del  Signo- 
re } ma  rapita  in  profonda  citali , nulla  inte- 
fe,  e nulla  nocque  l'infernal  tremuoto . Ebbe 
altresì  grazia  di  moltiplicare  su'l  tempo  mc- 
defimo  la  prefenza.  Aggravata  da  lunga  , e 
grave  infermità  , onde  inchiodata  in  letto 
non  poteva  ritrovarli  alla  Chiefa  de'Capucci- 
ni  per  f ufo  delle  Meffe  , e de-  Sagramenti , 
quattro  volte  fu  veduta , Dando  ancora  i:u 
cafa  giaccnrc  in  letto  , communicarfi  nella 
fudetta  Chiefa.Affiftcndo  una  volta  alla  pro- 
ceflionc  del  Santiffimo  nella  Cappella  di 
S.  Martino , fc  le  diè  a vedere  Crifio  veftito 
del  fagro  piviale  . Non  le  mancò  lo  fpirito 
della  profezia.  Andati  a ritrovarla  alcuni  gio- 
vani forafiicri, per  configlio  fopra  alcune  lur 
graviflimc  nemicizie  ,eila  efortò  tutti  alla-, 
pace}  ma  chiamatine  due  da  pane,  li  fé  con- 
feffarc  , e communicarc  da  un  fuo  fratello 
Sacerdote  per  nome  D.  Andrea , e nel  dipar- 
tirfi,  avvisò  gl'alrri.che  n'aveffcro  cura.Non 
ancora  avean  finito  il  viaggio , che  foprarri- 
vati  da’  nemici, e datali  vicendevole  la  zuffa, 
sellarono  morti  li  due.  D.  Pietro  Luci  Gcn- 
til'uomo  di  Zagarife  fatto  dalla  Corte  pri- 

Siunc,  fi  ritrovava  in  manifefio  periglio,  o 
ella  vita, odi  carcere  lungo . La  moglie  ne 
feriffe  a Suor  Beatrice,  la  qual  le  ri(pofc,chc 
non  andarebbono  quindeci  giorni , che  fc’l 
vedrebbe  libero  in  cafa  . Cosi  come  fu  a ca- 
po di  1 ].  giorni . Una  donna  di  Gimigliano 
non  potendo  aver  pace  con  una  fua  vicina-,, 
venne  per  configlio  da  quella  Spofa  di  Cri- 
fio : la  confidò  affienandola  , che  il  dì  fc- 
guente  refiarebbe  contenta  : Ritornata  in  ca- 
pa ritrovò,  che  l'altra  s'allcfiiva  per  andarfe- 
nc  in  Tiriolo  di  cafa  con  fua  famiglia,  come 
avvenne  . Alcuni  del  Cafal  di  Pantone  aven- 
do perduti  alcuni  Bovi , e non  ritrovati  per 
molto,  che  l avcffcro  cercato,  ebbero  rieorfo 
alla  ferva  di  Dio , la  quale  motteggiandoli 
di  infamati  dille  loro , che  non  aveano  cer- 
cato bene } poiché  gli  Animali  erano  nel  tal 
Territorio , ed  alla  tal  parte , additando  per 
minuto  il  fuo  . Andarono  , e ritrovarono  il 
tutto  conforme  al  detto  di  lei . 

Ma  non  f i minore  la  gloria  de'  miracoli. 
Due  giovani  di  Bclcallro , marito , e moglie 
affatturati  così, che  non  potevano  vederli,  ed 
era  il  peggio, che  ne  anche  potevano  confcf- 
ùrfi}  la  madre  dell'uno  andò  in  Taverna,  per 
raccomandar  l’affare  alla  ferva  di  Crifio.  El- 
la,per  isfuggir  la  vanagloria  , la  mandò  da-, 
. Frà  Girolamo  dell'  Albi , di  cuj  altrove  s'è 
I detto,  per  certe  cartelle . Le  portò  in  Belca- 

ftro. 
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Aro  , e date  agli  affatturati  tolto  rifveglia- 
rono  , conte  da  un  profondo  letargo , fi  con-  \ 
Affarono  , c poi  feinpre  viifero  con  molta^ 
pace. Giulèppc  Vcraido  Gentiluomo  di  Ta- 
verna mortalmente  infermo  più  volte  lari- 
chicle,  che  andaffe  a vifitario,  perlitafo  , che 
s'ella  il  fegnaffe  f avrebbe  rifanato  ima  non 
volle  alfentirvi  mai , fcufandolì  eh'  ella  non 
avea  fomigliantc  virtù  . Ne  fcrifl'c  l'infermo 
a D.  Diego  Morronc  , qual  lì  ritrovava  nel 
Sorbo, per  occalion  di  miflìonije  quelli  com- 
mandò a Beatrice  fotto  ubbidienza  , che  an- 
dalfe  a vifitar  quelfinfcrmo  , e gii  rccitalfej 
su  l capo  una  tal  orazione  . Ubbidì  ella  , e 
l’altro  rullò  guarito . Una  giovane  di  Garro- 
poli  affatturata  venne  dalla  ferva  di  Dio  per 
ajuto  5 la  compatita  confidò, c le  commandò 
il  ritorno  in  cala,  con  promelfa  , che  farebbe 

guarita  . Cosi  come  fu , poiché  appena  poli 
piè  fulia  loglia.che  buttò  per  la  bocca  due 
anclleiti  di  ferro,  e redo  lana.  Pece  ella  que- 
llo per  non  faperfi  in  Taverna  quella  grazia 
ricevuta.  Di  quelle  grazie  fe  ne  potrebbono 
annoverare  cento  , e mille  operate  dalla  fer- 
va di  Cri  Ilo  col  tocco  delle  mani,copezzet- 
ti  di  pane  , quaii  diftribui  va  a coloro  anda- 
vano a vifitarla,  e con  colè  lérvite  a fuo  ufo, 
fazzoletti,  vedi,  e fomiglianti,fingolarmente 
con  la  camicia  nella  quale  mori  ; poiché  fat- 
ta in  pezzi  dopo  la  lua  morte  oprò  moli  tu 
maraviglie.  Per  più  purificarla  la  pruovò  Id- 
dio nel  fuoco  di  una  lunghiflìma  febre  otti- 
ca , tollerata  da  lei  con  un  infrangibile  pa- 
zienza ; e qui  ancora  avvenneio  le  niaravi- 
glieipoiche  la  compagna, che  la  ferviva.av-  ’ 
vilàta  con  replicate  idanze  da’  medici , che 
non  tanto  fe  le  accodadè  , molto  meno  con 
elio  lei  dormiffe,  la  ferva  del  Signore  P affi- 
curò , che  non  pur  non  fentirebbe  danno  al- 
cuno , ma  che  dopo  fua  morte  le  cederebbe 
quel  dolor  di  capo  , che  all'  ora  la  travaglia- 
va 5 c tanto  avvenne  . Così  dunque  purifi- 
cata, qual’oro  nelle  fiamme,  e munita  co'Sa- 
grameoti  riposò  placidamente  nel  Signore, 
onorando  il  fuo  funerale  la  Cittì  con  ogni 
dimodranza  di  riverenza  i onde  parve  più 
todo  Feda  duna  Santa  Vergine,  che  funera- 
le d'ima  donna  morta . 

XI.  DI  GIOVANNA  PIGNATELLI. 

LA  Città  di  Gicrace  altre  volte  fècondif- 
fima  madre  di  Santi  Baliliani , onde  ne 
riportò  il  cognome  di  Citta  Santa,  in  quell' 
ultimi  lècoli  se  relà  venerabile  Santuario  di 
Franccfcani  Capuccini , sì  mafehi , de 'quali 
nella  feconda  parte  di  quedo  Libro , sì  fem- 
mine , delle  quali  in  qued’  ultima . Sari  la_> 
prima  Giovanna  Pignatelli,  tanto  nobile  per 
nafeita , quanto  ammirabile  per  virtù . Fan- 
ciulla velli  l’ abito  di  Terziaria  Capuccina , 
fotto  la  guida  del  P.  Angiolo  Capuccino , c 
dell’Abate  Giovan  Cefare  Lcmmo  Dottore, 
Parroco,  e più  anni  Vicario  Generale  nella 


Aidetta  Città}  di  quegli  in  ammacftrarla  nello 
! (pirite,  c di  qucdi  in  confelfarla,  onde  riufeì 
Kcligiofa,  e di  prudenza,  e di  zelo  dell  onor 
di  Dio  , tanto  che  li  medelìmi  Prelati  volen- 
tieri I adopravano  in  affari  di  rilievo  $ c lej 
Suore  la  fi  feellèro  per  loro  Minidra,  nè  vol- 
lero altro,  mentr'ella  vide  . La  fua  vita  fem- 
brò  un  continuato*  digiuno^  conciodaehe, ol- 
tre quelli  ordinati  a tutti  dalla  Chiefa,  of- 
fcrvo  ella  anche  gli  altri  ordinati  dalla  lor 
Regola  a Capuccini,  de'quali  al  maggior  Pe- 
gno affezionata , come  vedi  va  l’abito  , così 
imitava,  quanto  mai  forte  portìbilc  , ia  vica . 
Fu  di  gran  dilpreggio  di  le  mededma  ; con- 
cioiiache  quantunque  Signora  primaria, lèm- 
prc  però  avvilì  (è  medefima , e col  vedir  da 
povera,  c col  metterli  dietro  ad  ogn'altra.Al 
difprcggio  del  corpo  aggionfc  quello  dell’ 
anima , protestandoli  femprc  peccatrice  in- 
degna , e la  più  malvaggia  , qual  folfc  nella 
Città  • Tutto  il  tempo  le  veniva  permeffo 
1 impiegò  nella  contemplazione  de'  Divini 
miderj.non  mancando  il  Signore  di  favorir- 
la con  la  grazia  di  molte  eltali.  Illuminata  da 
lòvrano  lume  difeorreva  così  profondamen- 
te di  materie  teologiche,  e morali,  che  il  fuo 
Confcdore  con  il  parere  di  Monlignor  Lo- 
renzo Tramalli  Vefcovo  della  Citta, le  com- 
mandò , che  liriveffe  alcune  colè,  e già  lo 
lùride  , ella' parlando , ed  il  Confcdore  fcri- 
vendo  i onde  nc  furono  compodi  alcuni  vo- 
lumetti, quali  c fami  nati,  e revidi,  per  ordine 
del  fudetto  Vefcovo  da  Fri  Lodovico d’ Op- 
pido  noltro  Capuccino,  e Latore, furono  ri- 
troviti molto  conformi  alle  due  fcuolc  di 
San  Bonavcnrura,e  di  S.Toinmafo  . Morì  fi- 
nalmente Giovanna  l'anno  i <Jy  x. , lafciando 
dopo  di  fe  una  gran  fama  di  fumici. 

XII.  DI  CATARINA  SIRLETI.  I 

QUedaè  ia  lèconda  Terziaria  Capucci- 
na, qual  ci  offre  il  Santuario  Loerelc. 
t u Gentildonna  primaria  , uguale  di  tempo 
con  Suor  Giovanna . Della  fua  vita  compolè 
un  intero  libro  per  ordine  di  Monlignor  O- 
razioMattci  Vefcovo  delia  Cittì , Frat' An- 
giolo della  medefima  Patria, noftro  Capucci- 
no, portandone  il  filo  fin  dada  nafeita  . Og- 
gidì fi  è perduto  con  danno  notabile  di  que- 
lta  ilioria . Fu  ella  donna  di  gran  penitenza, 
non  mangiando,  che  pane  graffo  inzuppato 
nell’acetùi  nè  mai  alla  menlà  con  1 altri  del- 
la famiglia , ma  in  terra , qual'una  delle  fer- 
ve . Portò  nelle  nude  carni  il  cilicio , anche 
in  tempo  d’infcrmitl, accompagnandolo  con 
la  cintura  d una  graffa  catena  di  ferro . Non 
era  altri  così  avido  di  qualunque  cobi  del 
mondo  , com'  eila  dell’orazione , e contem- 
plazione, nelle  quali  l'crano  frequenti  l eda- 
li, anche  col  rapimento  del  corpo  da  terra. 
Ebbe  lume  da  vedere  non  Itilo  le  cofe  pre- 
fenti  occultifiimc  , ma  le  lontane  , c rimote, 
ed  il  P.  Tomaio  da  Gerace  nollro  Capucci- 
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! no  io  rettifica  nella  propria  perfona  , avve- 

■ piatile  non  le  nc  dichiari  la  qualità  . Le  lue 
i parole  erano  frette  infocatc,quali  penctran- 
| do  le.  vifcerc  altrui , opravano  converfioni 
ì iniracololè  * c fé  ne  raccontano  gli  efempj  in 

peritane  difeiuire  di  cuttumc  , alle  quali  eoi 
parlar  da  fola  a fole  le  traeva  dal  peccato  al- 
la virtù . Li  giorni  delle  lagre  Coininunioni, 
che  pur  erano  frequenti,  li  rendeva  inabile  a 
tonverfar  con  uomini , 51  foi temente  fi  rapi- 
\a  in  Dio.  Riposò  nel  Signore  fanno  tSjS., 
fepcllita  coi  concorfo  di  tutta  la  Città  , ed  il 
fuo  corpo  dopo  anni  14.  di  fcpoltura  fu  ri- 

■ notato  incorrotto,  e di  gratittimo  odore. 

XIII.. DI  PAOLA  MALARB1',  E 
SORELLE. 

FUrono  quelle  cinque  Sorelle  della  Fami  - 
glia  Malarbì  nobile  in  Gicracc  , cioè 
Paola,  Teodora,  Francefca,  Catarina , tutte, 
c quattro  Terziarie  Capuccine,c  Maria  Ter- 
I ziaria  Domenicana,  quanto  piu  congionre  di 
iaiiguc, tanto  piu  unite  di  volere  nella  virtù, 
i VilTcro  nel  mondo  fuori  del  mondo*  cóciof- 
1 fiaciic  accommodatefi  in  cellette  didime  nel- 
' la  propria  cafa,  videro  in  quella,  come  fe_> 
fodero  in  qualunque  Monalterio  di  iìrcttittt- 
ma  claufura  . Sol  tanto  fi  vedevano  infieme, 
ed  ufeivan  di  cafa,  quanto  portava  la  nccef- 
fita,  o delle  Chicle  ad  afcoltar  li  divini  offi- 
ci, e prendere  i Sacramenti , o della  carità 
per  foccorrer  poveri,  ed  infermi  * nel  rima- 
nente non  lì  vedevano  mai,  ciafchcduna,  od 
orando  nel  proprio  Oratorio , od  clfcrcitan- 
doli  nella  cameretta  in  qualche  manuale  im- 
piego. Digiunavano  quali  fempre , e per  lo 
piu  in  pane,  ed  acqua  * ma  li  Venerdì  noti-, 
gullavano  cos'alcuna.Si  difciplinavano  a fan- 
gaie a tanta  furia,  che  ne  bagnavano  li  pavi- 
menti. Vedivano  panni  grotti, e per  di  fono 
cingevano  catene,  e cilicj,  così  orridi,  che_s 
atterrivauo  con  la  fola  veduta.  Tutto  quello 
avevano  difpenfavano  a'povcri  * cunciofia- 
che  provedute  dal  Padre  a titolo  della  lor 
dote  d alcune  annovali  rendite  , rattcnutone 
quanto  badava  al  loro  feariittìmo  vivere  , il 
rimanente  era  di  Dio.  Lavoravano  man  ual- 
mente  lane,  c lini  per  vedirne  poveri  ; c fc 
avveniva  neccttìtà,che  non  la  potevano  foc- 
eorrcre  co  l lor  proprio , ufeivano  a due  a_> 
due  in  cafa  di  parenti  ricchi , per  ritrovar 
quanto  ballafle  . Ed  era  legge  indifpcnfabi- 
le fra  dette,  che  morta  f una,  tutta  quella  fua 

Èictiola  fuppcikttiie  fi  difpenfava  a poveri. 

le’ poveri  poi  lìngolarmcntc  compativano 
gl’infermi*  onde  come  n’avean  la  nuova,  lor 
ivano  in  caia,  eli  fcrvivano,  li  confutavano, 
li  provvedevano.  Fra  queltc  la  più  prima  di 
tempo,  e di  /pirico  era  Suor  Paola  . Quella 
oltre  le  virtù  raccordate, ebbe  lume  da  cono- 
feerc  le  cofe  da  venire . Una  volta  ii  chiamò 
un  fuo  Parente,  quale  venutolo  richicfe, co- 
me fi  fendile  di  faiute,  e quanto  tempo  fuflc. 


che  non  li  confettane.  Rjfpofe , che  di  falutei 
fi  fentjva  robudiflfimo , e che  nella  foleunitì 
trafeorfa  s'cracommunicato  . Nò, ditte  Pao- 
la, vattene  a difporrc  de  tuoi  affari , armati 
co'Sagramenti  della  Chiefa , che  tu  fei  mor- 
to . Non  ebbe  a male  l’awifo  il  Gentiluo- 
mo, tanto  maggiormente , che  all'ora  all'ora 
cominciò  ad  averne  certezza  5 conciofiachc 
prima  di  partirli  fi  fenti  leggiermente  lor- 
prefo  dal  freddo,  indi  dalla  febre,  la  qualej 
oltre  vie  più  avanzandoli  lo  portò  all'altra 
vita.  Finalmente  l'una  dopo  1 altra  ripofaro- 
no  nel  Signore  quelle  fue  Serve  , lafciando 
a loro  Poderi  grand'  efempj  di  virtù  da  imi- 
tare . 

XIV.  DI  FRANCESCA  GERACE  , E SUA 
SORELLA. 

ALle  Sorelle  Malarbì  aggiongo  due  al- 
tre Torcile  della  Fa  miglia  Gcrace,  No- 
bili della  medefima  Citti,France!ca  Terzia- 
ria Capuccina  , e Catarina  Terziaria  Do- 
menicana , Torcile  di  I rà  Marcello  nodro 
Capuccino,  infigne  per  letteratura, e di  Mon- 
fignor  Benedetto  Vefeovo  di  Lipari . Furo- 
no amendue  Rcligiofe  di  fuitittima  vita-, , 
vedite  col  fagro  abito  fudetto  fin  da  fan- 
ciulle^ viffute  fino  al  morire  fra  digiuni,ci- 
licj,  difciplinc,  ed  altre  penitenze  furto  la_, 
difciplina  di  GiotCcfare  Lemmo . Vedivano 
di  panno  grotto,  portando  fempre  nel  petto 
sì  di  giorno,  sì  di  notte  un  Crocefilfo  di 
mediocre  grandezza,  macilenti  nel  voito,ma 
’lpiranti  odore  di  fantità.  Ogni  mattina  erano 
alla  Chiefa  de’  Caputemi , afcoltando  quan- 
te Mette  ii  celebravano  in  quella,  dalla  qua- 
le non  partivano,  che  ipediti  gli  uffici , e le 
mette,  li  chiudevano  le  porte, confummando 
ì tutto  quel  tempo  in  orazione  , c contempla- 
zione , fra  le  quali  pativano  molti  eccelli  di 
mente , c di  amuroli  rapimenti . Ritornava- 
no la  fera  alle  Compiete*  nè  d indi  partiva- 
no, che  non  fotte  dato  il  fegno  dell' Ave 
Maria  . Chiamate  dal  Signore  ali’  altra  vita 
partirono  da  quefta  con  lieta  faccia,  accom- 
pagnando il  lor  funerale  numcrofi  concorfi 
di  popoli,  acclamandole  per  Beate  ipolc  di 
Crido. 

XV.  DI  MADALENA  GAGLIARDI . 

NOn  furono  di  meno  ad  arricchire  il 
Santuario  Locrcfe  le  Terziarie  Dome- 
nicane * poiché  oltre  le  accennate  di  lòpra 
Maria  Malarbì,  e Catarina  Gcrace , vi  entra 
per  terza  Suor  Madalena  Gagliardi,  la  quale 
da  fé  fola  potrebbe  far  contrapcfo  a molte  . 
Fù  ella  fieluoia  di  Paolo  Gagliardi,  c di  Po- 
tenziana  Vigliarolo.Famigiie  amendue  nobi- 
li in  Gcrace.  Nel  battefuno  ebbe  nome  Mar- 
zia , ed  eflendo  ancor  fanciulla  di  anni  fette, 
rimalìa  priva  de'  Genitori , fu  dal  maggior 
fratello  racchiufa  nel  Monafterio  dell  An- 


nuo- 


DELLE  VERGINI  , NON  MARTIRI  CAP.  IL 


iVf 


nunciat»  di  Suore  Claritte.Q_ùvi  fotto  l'edu  - 
cazione  corporale  di  Suor  Porzia  Gagliardi 
fua  Zia  , e ipiritiule  di  Suor  Vittoria  Teoti- 
no, della  quale  appretto , fi  profittò  maravi- 
gliofamente  nello  fpirito  . Forino  di  creta 
tutti  li  miftcrj  della  Fattone  , indi  coll’  ago 
cavandoli  il  ianguc,  ora  dalle  nuni,ora  dal- 
le braccia,  ora  dal  rimanente  del  corpo  , li 
colori  tutti,  e poi  uno  per  uno  contemplan- 
doli, li  bagnava  tutti  di  lagrime  . Crelciuta 
alquanto  piu  all  età,  cd  avendo  piti  lume  da 
conofcere  la  virtù,  perche  non  oprafle  colà 
difdieevole,  prefe  a ravvifar  quelle  Suore  , 
non  come  donne  del  l’aefe , ma  come  fante 
difeefe  dal  Cielo,ondc  a ciafiheduna  metten- 
do il  nome  di  una  Santa,  quella  fé  la  collo- 
cò in  mente,  come  S.Catarma,  quella,  cerne 
S.Cccilia,  la  terza  , qual  S.  Agnefa  , e covi 
dell'  altre,  in  conformità  a'  propri  nomi.  In- 
di ne  avveniva,  che  1'  ollcrvava  , cd  ubbidi- 
va, come  le  follerò  le  mcdciimc  Sante  dell’ 
Empireo,  fi  voto  di  Verginità  , ed  avrebbe 
voluto  profclfar  quell’  llticuto  , fe  dal  fra- 
tello non  folle  (lata  rellituita  alla  cafa  per 
guida  di  quella;  avvegnaché  prima  di  ufeir- 
ne  vedi  l'abito  di.Tcrziaria  Domenicana  col 
nome  di  Madalena.  Ritornata  adunque  , cf- 
fendo  di  anni  io.  alla  cala  paternale  la  con- 
vertì in  un  rigidittmo  Monallcrio  . 11  fuo 
letto  non  era  che  un  pagliariccio  con  di  fo- 
pra  una  nuda  tavola  , nel  batto  delle  danze, 
ofcuro,e  mal  dilpollo  : il  fuo  mangiare  or- 
dinario era  pane  bollito  fenza  falc , c fenza 
condimento  alcuno:  L’ acqua  la  bevea  a mi- 
fura,  quanta  ne  capiva  dentro  il  collo  di  una 
cocozza:  Nell’ andar  alleChicfc,  o perle 
Mclle.c  Communioni,o  per  altri  divini  otn- 
cj  iridava  fealzajavvcgnache  poiavelfc  ufate 
le  fcarpe  per  coniglio, cd  ubbidienza  dc’fuoi 
Confcllon.  Olfervò  un  rigidittmo  filenzio  , 
tanto  che  mai  parlò,  fe  non  richieda  , o per 
altro  portata  da  nccctttà  non  evitabile . Co- 
nofeiuta  da’fuoi  parenti  mal  acconcia  la 
danza  di  fotto,  ed  occafionc  di  gravi  infer- 
mità (benché  il  Ciclo  più  di  una  volta  l’avef- 
fc  rclo  miracoloiamentc  luminofa  per  con- 
durlo della  fua  ferva  ) la  portarono  ad  un  ca- 
merino di  fopra,  dove  per  due  anni  racchiu- 
fa  non  nc  uleì,  che  per  le  C'hicfc,  nè  vi  vol- 
le altra  compagnia,  che  di  Crillo  crocefiffo, 
avanti  li  cui  piedi  tutto  il  tempo  le  veniva 
permeflò,  confumò  in  orazione , e contem- 
plazione , Da  quel  primiero  cffcrcizio  di  la- 
vorar a creta  li  milterj  della  Pattonc,c  colo- 
rirli col  proprio  fangue,contratte  la  ferva  di 
Crido  tal  amore  a quella , che  non  fapeva 
dipartir/!  dalla  fua  mcditazione.Giovan  Ce- 
fareLcmmo  fuo  Confefforc  veggcndola  così 
inclinata,  le  ordinò  fupplicafle  il  fuo  Crido 
a darle  luogo  nel  fuo  Codato  , ed  ella  così 
fupplicando  udì  la  voce  di  quello  , che  fen- 
dbùmenic  parlandole,  le  dille  : Madalena  tu 
fei  nel  mio  lato  ; e però  tutta  mia  ; onde  il  | 
più  delle  volte  ritrovata  in  alcun  angolo  del- 


la cala , e richieda  dove  li  fotte , rilpondea, 
eh  era  dentro  le  Piaghe  del  Crocchilo  : altre 
volte  parendole  di  veder  altre  perdane  nelle 
medehme  piaghe  , udì , che  Crido  le  dieea, 
Madalena  lo  ci  faccio  quelta  compagnia, 
perche  non  crederti, che  tu  lòia  folti  in  que- 
Itc  Piaghe  . Alcun  aiue  volte  offerendo  alle 
dette  Piaghe  li  peccati  de’  fuoi  profììmi , le 
pareva  , che  tolto  venittero  lavati  da  quel 
Sangue , e che  Crido  le  paiialle  : Attendi  fi- 
gliuola a portarvi  quella  robba,  perche  .... 
[Si  avvi  fa  il  Lettore, che  per  trovar  fi  mancanti 
alcuni  fogli  nell'originale  dell'Autore, viene  qui 
ad  interromperft  la  vita  ammirabile  di  quefia 
Serva  di  Dio  con  non  piccolo  pregiudìzio  delta 
medcfima,  quale  poi  profiegue,  come  qui  app.  cj- 
fo)-,  Così  adunque  orando,  cd  cfclamando  ot- 
tenne, che  redimito  a fuoi  fcnJi  potè  partire 
per  l'altra  vira  proveduto  del  Sagro  Viati- 
co . L'anno  iSft.ncl  principio  d Agoito 
Cufinana  Charido  per  alcune  amarezze  do- 
medichc  fi  diè  il  veleno,  per  il  quale  s era  di 
già  condotta  al  fine  delia  vita  : Accordivi 
P Abate  Mario  fuo  Parroco  , e vcggcndula_. 
perduta,  sì  nel  corpo,  sì  nettamine,  già  fve- 
nuta,  la  fé  condurre  nella  camera  delta  ferva 
di  Dio , la  quale  podalì  in  orazione  dimorò 
alquanto  in  quella , indi  alperlàla  con  acqua 
benedetta,  c portole  fopra  ielle  rofe  del  Ro- 
fariu  la  fè  addormirc  per  un  pezzo  ; indi  ri- 
fvegliata.comc  da  un  profondo  letargo,  fi  ri- 
trovò fana,  confitto  la  fua  colpa, ricuperan- 
do ad  un  tempo  la  fanità  del  corpo,  c quella 
dell  anima  . L anno  1649.  di  Novembre  s’in- 
fermò con  evidente  periglio  f Abate  Carlo 
Migliacci  Maertro  di  cerimonie  in  quella 
Cattedrale^  tuttavia  peggiorando,!  fuoi  pa- 
renti fecero  cfporre  nella  Chiedi  di  S.  Pan- 
talone di  Monache  Baiilianc  , il  Santittmo 
Sagtamcnto  , dove  ad  orare  convennero 
molte  ferve  di  Dio , fingolartncntc  Suor  Ma- 
dalena,portatavi  a quello  effetto  da  Suor  Ma- 
fia Migliacci  Zia  del  moribondo  . Andò  el- 
la , oro  alquanto  ; indi  rivoltali  alla  Indetta 
Suor  Maria  le  ditte:  Ordinate  alle  Monache, 
che  cantino  il  Te  Deum  ; perche  la  grazia  di 
già  s’è  ricevuta  . Si  cantò  il  Tr  Deum , nel 
qual  punto  l'infermo  pigliò  il  miglioramen- 
to , c di  breve  fi  guari . L’ anno  11*52.  a 17. 
Giugno  Camilla  di  Bari  travagliata  da  dolo- 
ri grandmimi  nell'orecchio, dopo  l'aver  con- 
fortato più  Medici , cd  applicate  piu  medici- 
ne venne  effortata  a ricorrere  all  intercetto- 
ne  di  Suor  Madalena  : v’andò  di  prefenza  in 
tempo,  che  più  infuriava  il  morbosità  v'ap- 
plicò le  rofe  benedette  del  Santittmo  Rota- 
rlo , cd  immantinente  rcrtò  libera  . L'anno 
1654.  a 9.  Marzo , dì  fertivo  a S.  Franccfca, 
cadca  dal  Cielo  non  pioggia^na  diluvio  con 
periglio  di  grave  rovina  alle  cafc , ed  aiic_> 
campagnc;pcrciò  la  ferva  di  Dio  aperta  una 
fua  tene  (Ir  a,  c per  quella  cavata  fuori  un'Im- 
magine della  Santa  , cclsò  di  fubito  l'acqua, 
ed  ella  portali  a far  collazione,  in  quel  mcn- 
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tu  Ti  (enti  fenfibijmcnre  legare  le  mani  con 
Imo  dolore  cftrcmu  . Di  Luglio  poi  inferma- 
nti )'  Abate  Mario  più  volte  raccordato  di 


rollano  J unu,  I.  m luiwmu  , uniti  ,,w  muei* 

nio  giorno , fatino  a jj.  Aprile  dan- 

do ella  in  01  azione  ucr  due  volte  lènti  dirli, 
! ehc  fupplicaflè  da  Dio  mifericordja.  In  que- 
llo munte  intorbidatali  1’  aria  fcaricò  una 
terribile  grandinata  con  tuoni,  c Jampj,qua- 
li  femLia  ■ ano  di  rovinare  il  mondo;  £ quan- 
do ogn'  uno  (limava  di  elTcrne  feguito  gran 
danno , non  fu  covi , applicandoli  quel  buon 
evento  alle  lùppiUbcvoii  voci  della  ferva  di 
Djo,  quale  d'  quel  tempo  gridava  mifcricor- 
dia,eunl’otnie  all’avvilo  datole.Lanno  jtfjS. 
Maria  Granai  travagliata  da  una  policma 
udì  ima  delle  lue  mammelle,  andò  per  rimc- 
ì dio  dalla  ferva  del  Signore , c da  quella  fc- 
! guata  a 15  .Gennajo,  todo  fe  le  alleviò  il  do- 
! loie  , e fra  mtzz  ora  con  la  crepatura  dell' 
lapoltuna,  le  ccfsò  aU'jntutto.  Priegando  pel- 
li bilogni  delia  Cuti  atterrita  dalla  Ripia- 
narne venuta  del  Conte  di  Mola,  Minptro 
Kegio  f.nza  prudenza , li  fenti  dal  Bambino 
Gcaù  cliiodei  la  bocca,  perche  non  prieghi, 
foife  perche  non  avelie  voluto  ufarlc  picei; 
ella  nientemeno  fatta  forza  a fe  mcdclima 
priegò  con  affetto  di  CÙore;  onde  il  Minillro 
non  venne,  quantunque  vicino,  fenza  fapcr- 
fene  la  cagione  . Altre  volte  priegando  per 
lomigliantc  affare  di  venuta  di  Mmiltro  , di 
cui  inulto  temeva  I4  fua  Patria,  s’offerì  a ri- 
cevere fulja  fua  perfona  I altrui  meritato  ca- 
lligo . li  Minidro  quali  alle  porte  ritornò  in 
dietro,  ed  ella  s intei mò  gravemente  in  let- 
to tièichieda,  come  lì  fntuTe,  rifpondea, 
Chi  picggia  paga  .Gii  5'  alzava  alla  tortura 
Gio-.i-raucclco  Onorabile , la  moglie  io  rac- 
comandò a Suor  Madalcna,  ia  quale,  e prie- 
gò,  c s offrì  ad  altrui  pena  : Tanto  avvenne; 
poiché  1 uno  non  fenti  dolore,  e l’altra  redo 
per  lungo  tempo  attratta  da  un  braccio  . In- 
fermatoli gravemente  a morte  l’Abate  Albe- 
rigo  Meliti  fuo  Confcfforc  , Madalcna  pie- 
gando per  lui,  non  fuio  gli  ottenne  la  falute, 
ma  una  lunghezza  di  vita  d’altri  quindeci  an- 
ni .JDifperato  da  Medici  il  Barone  Bove  , la 
ferva  del  Signore  la  falute  glìmpctrò  contro 
ogni  credenza  da  Medici . 

Quelte  fono  fra  f innumcrabili  miracolo- 
. fe  ipterceflionj,  quali  li  raccordano  di  que- 
lita ferva  di  Dio.  Ne  mancò  di  eflcr  terribile 
a’dtmonj;onde  li  fcrive,  che  un  tal  Arteij- 
cc  per  nome  Paolo  gii  affatturato  in  Paler- 
mo, ma  non  difafeodo  in  Gieracc  fua  pa- 
tria , dpve  fi  era  ritirato  ; andato  a cafa  di 
Suor  Madalcna , ed  incontratili  occhio  , cd 
occhio,  il  mal vagg io  fpiritu  non  potendone 
foffrire  la  forza , Ti  die  a precipizio  per  lo 
fcalc  , dicendo  non  poter  piu  dimorare  in-, 
quella  cafa,  dove  abitava  una  Tanta . Quello 
era  mirabile  in  lei  , che  fra  tanti  doni  , de’ 


quali  veniva  a larga  mano  arricchita  dal  n< 
lo  , non  folo  in  tempo  alcuno  die  feguu  di 
JcggicrczZi,!)  murtrò  indizio  di  pubblicarli; 
che  anzi  li  nafeondeva  a fuo  potere  , c li  ri- 
cuopriva  ; li  miracoli  con  darli  a divedere 
effetti,  o delie  rofe  benedette  del  Kofario.o 
delle  cartoline  della  Concezzionc,  quali 
adoperava  frequenti;  f ellafi  poi , ed  i ratti, 
con  rapprcfcntarli  difeenfi,  cd  ifveni menti 
di  cuore  ; perche  rivenuta  da  quelli  per  J o 
sfogo  del  fuo  cuore  cantava  per  lo  piu  quel 
divino  madrigaietto  : Cantate  Domine,  c.in- 
tunm  novnm,  c così  cantando  faceva  le  f-u- 
fe  con  quelli  f udivano,  a doverla  compati- 
re, poiché  di  quel  tempo  veniva  travagliata 
da  dilccnli . Così  dunque  ricca  delia  Divina 
Grazia,  volendo  il  Signore  chiamarla  afe, le 
mà-iò  foriera  una  Jeggierilfima  fcbricciuola; 
onde  pollali  in  ietto  venne  vifitata  non  pure 
da  tutt  i Gentil  uomini,  e Gentildonne  delia 
Cittì,  ma  anche  dalle  Nubili,  alle  quali  per 
altro  veniva  vietato  dalla  confuctudinc  del- 
la patria  il  metter  piede  fuori  le  proprie  ca- 
fe,  tutte,  c eiafeheduna  raccommandando/i 
alle  Tue  orazioni . £ quantunque  ella  dice  Ho 
a’  Tuoi  nipoti  , che  non  farebbe  morta  per 
non  rattriltarli,  ad  altri  però  Tuoi  confidenti 
parlava  da  fenno,  dicendo,  che  il  Signore  la 
voleva  feco.Si  preparò  con  tutti’  Sacramen- 
ti delia  Cbicfl,  idituiti  per  quegli  ultimi  af-, 
fari, e correndo  il  dì  ap.Settcmbre  del  1666', 
ad  ore  zi.  refe  lo  pirico  al  fuo  Creatore. 

Qui  per  l’ intendimento  della  fcpoltura  è 
d’  uopo  farci  alquanto  pi  1 all  indietro  . Li 
PP,  Conventuali  per  mettere  in  maggior  di- 
vozione una  lor  Cappella  del  Sautillimo 
CTocefilTo  f adornai ono  con  alcune  divute 
pitture;  c riufei  il  difcgno  con  1’  applaudì 
della  Città  . Fra  molti  concorrenti  fu  anco- 
ra Suor  Madalcna,  la  quale  1’  una  delle  vol- 
te con  più  fervore  meditando  quelle  divotc 
piaghe  venne  rapita  in  una  profondillìnu 
diali,  che  durò  meglio  di  due  ore;  c piu  fa- 
rebbe continuata  , le  Franccfca  fua  nipoto, 
veggendo  di  già  declinato  il  lolc,e  per  altro 
folieeitata  dalle  domeniche  facendo  , non 
aveffe  priegato  il  P.MasIlro  Bonaventura  da 
Gerace , Religioni  di  molta  fantità , a ri  fa- 
gliare dall’  diali  la  zia:  lo  fè  Frà  Bonaventu- 
ra, chiamandola,  c fcuotendola  più  volte; 
ma  in  vano  , tinche  alle  chiamate  non  ag- 
gionfe  jl  precetto  dell’  ubbidienza, al  nome, 
ed  imperio  della  quale  tolto  rivenne  , bu- 
fandoli, che  il  fuo  folito  difeenfo  l’  avea per 
quella  vulta  aggravata  piu  del  collumato  . 
Supplicò  poi  così  il  fudetto  P.Mae (Irò, come 
il  P.Paolo  della  Città  mcdclima,  Guardiano 
del  luogo,  cheli  fodero  compiaciuti  darle 
nella  mone  lèpoltura  dentro  a quella  Cap- 
pella, e ne  ottenne  favorevole  la  rifpolhi  , e 
ia  promeffa.  Condottali  intanto  alla  morte, 
dilpofe  del  fuo  corpo  nella  fudetta  Cappel- 
la, ma  col  beneplacito  dell’  Abate  Mario  , a 
richieda  di  lui,  così, che  non  piacendo  a lui. 
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potcfTc  dllponcrne,  come  pio  gli  aggradale. 
Morta,  come  li  è detto,  la  ferva  di  Dio}per- 
chc  que’  P P.  inoltravano  qualche  renitenza 
a concedere  la  promeffa  fepoltura,  il  fudet- 
to  Abate  Mario  prefe  a fare  feavarla  nella 
propria  Parrocchia:  Cofa  qual  intefa  da  piu 
Gentiluomini  furono  a ritrovarlo  , diflua- 
dcndolo  da  quel  penfrero , tanto  maggior- 
mente, che  i PP.  penfando  meglio  a loro  in- 
terdi'! , offerivano  prontiffimi  la  fepoltura. 
£ tutta  via  ollinato  f Abate,  profeguiva  l'o- 
pera nella  fua  Chicfa.  Nel  congedo  de 'Gen- 
tiluomini dall'  Abate  fu  detto  di  dare  a ve- 
dere , qual  A folle  piu  efficace  , o l' oltina- 
zione  di  quelli  in  voler  fcpellita  la  ferva  di 
Dio  nella  fua  Parrocchia  , o il  dcliderio  di 
Suor  Madalena  in  voler  dfer  fcpellita  nella 
Cappella  del  CrocetifTo.Ma  non  pafsò  quar- 
to d ora , che  l'Abate  A lenti  far  forza  nel 
petto  a conceder  la  fepoltura  nella  raccor- 
data Cappella,  coinè  poi  l'cguì  la  mattina  Ar- 
guente col  concorfo  ditutt'i  popoli  dell 
uno,  e dell'  altro  Icffo  j c tanto  oltre  feorfe 
la  divozione  di  quelli , che  non  paghi  di  a- 
vcrla  quafi  lafeiata  nuda  in  cafa,  ii  mcdclimo 
averebbono  voluto  fare  inChiefa,  fc  non 
fodero  Itati  rattenuti . Anche  dopo  morte  A 
compiacque  la  D.M.  inoltrale  la  gloria  dalla 
fua  lerva  in  piu  maniere . Maria  Meliti , vi- 
vendo ancora  Suor  Madalena,  avendo  un  fi- 
gliuolo per  nome  francefco , fc  le  infermò 
a morte,  c cosi  dando  dilperato  da'  Medici, 
ilo  raccommandò  alle  orazioni  di  Suor  Ma- 
dalena, la  quale  priegò  per  la  di  lui  falutc, 
,accompagnandu  foi  azione  con  un  voto  di 
carlini  ij. da didribuirli  a' poveri  j ebbe  il 
I moribondo  la  vita}  ma  la  madre  non  compì 
al  voto.  Morta  poi  la  ferva  di  Dio,  apparve 
ad  una  divota  Verginella  per  nome  Puden- 
ziana  Mercurio, quale  l'avea  fcrvita  di  com- 
pagna, mentre  era  in  vita,  e le  ordinò  , che 
andafle  dalla  fudetta  Maria,  c l'avvifaffe  del 
voto  non  compiuto } qual  poi  todo  A fodis- 
fece  . £ per  non  partire  da  quella  mcdcAma 
Signora  , convien  qui  riaccennare  la  profe- 
zia detta  di  fopra  dei  figliuolo  mafehio,  col 
nome  di  Criltofbro. Quello  figiiuolino  eden- 
dò  ancora  di  un  anno  , c mezzo  gli  mancò 
il  latte,  così  materno,  così  della  Balia}  onde 
pativa  molto.  Aftìitta  la  madre  dalle  lagri- 
me del  figiiuolino  famelico , fupplicò  Suor 
Madalena  già  morta  a provederia  . Le  com- 
parve di  notte,  cd  accollatafele  la  fegnò  fo- 
pra le  mammelle  colle  falde  del  fuo  manto, 
c todo  riebbe  in  abbondanza  il  latte.Ma  più 
furono  le  apparizioni  fatte  alla  fudetta  Pu- 
denzianada  quale  più  volte  la  vidde  orarc_> 
alla  Cappella,  ov'  era  fepcllita,  ed  altre  vol- 
te farvi  uumcrolc  proccdioni  di  gente  non 
conofciuta,clTorrando  la  mcdcAma  giovane 
a fare  il  mcdcAmo  . Molti  anni  apprcilò  alia 
fua  mone,  A gonfiò  a quella  giovane  la  go- 
la, con  molto  fuo  travaglio  } che  perciò  da- 
tali a priegarc  la  ferva  del  Signore  per  quel 


luo  bifògno , ella  apparve  di  notte  tutta  Ai- 
utinola , c rifplcndcnte  , e toccandola  colle 
falde  del  fuo  manto  Ja  liberò  da  quell'  cn- 
naggiu  ne  Altre  volte  avendo  un  fratcAo  per 
nume  felice  , malamente  carcerato  in  Tro- 
pea , ove  ancora  A era  infermato  a mone, 
lenza  faperne  nuova  , ricorfc  ai  folito  luo 
refugio  di  Suor  Madalena,  la  quale  compar- 
falc  di  notte  l’ adicurò  della  vita  del  fiate! 
lo,  c che  fra  breve  fe  f averebbe  veduto , e 
fano,c  fuori  di  carcere,  come  avvenne.  Nel- 
la medeiìma  maniera  la  rifiutò  per  due  volte 
dalla  febre:  Altre  volte  comparlale  , c lètn- 
prc  luminofa  , ora  la  mando  dall  Abate  Ma- 
rio, e dai  Padre  Tomaio  daGierace,  aeeio- 
chc  fudraghino  1 anima  di  un  loro  fratello 
per  nome  Cario,  qual  pativa  nel  Purgatorio} 
ora  animandola  a vcliir  1 abito  di  Capucci- 
na,  cd  ora  a prender  la  divozione  del  Car- 
mine, con  gitrarle  adolfo  un  Pagro  abitino. 
T ulto  quello,  qual  li  c feritto  di  quella  Bea- 
la fcr  va,  c Ipola  di  Cndo,  lì  è trattu  da  u r., 
libretto,  ferino  dall'Abate  Mario  Gagliardi, 
il  quale  andava  notandolo,  conforme  acca- 
deva per  giorni,  mefi,  ed  annijo  vero!' udi- 
va da  Confeflbri  di  lei , che  ce'l  traevano  a 
forza  di  precetti  ubbidictiziali . 

XVI.  DI  VITTORIA  TEOTINO. 

PKr  non  Scompagnare  le  Suore  Dome- 
nicane, a Suor  Madalena  faccio  ièguirc 
Suor  Vittoria  Tcotini  Gentildonna  prima- 
ria dcAa  Giojofa , Terra  poco  diAante  da 
Gicrace.  Velli  giovinetta  /abito  di  San  Do- 
menico nella  propija  cafa  } fotto  del  quale 
A profittò  in  maniera, che  Orazio  Mattel  Ve- 
feovo  di  Geracc  la  portò  nel  Monallcrio  dcl- 
1 Annunciata  dell’  Ordine  Domenicano  per 
guida,  c Maeltra  di  quelle  Suore , con  noiu 
piccini  avanzo  delle  medefime  . Indi  ufeita 
fuori  llié  in  cafa  dell'  Abate  Alberigo  Meli- 
ti Decano  della  Cattedrale  in  compagnia  d' 
una  fua  forcJla  per  nume  Chiara  dei  medefi- 
mo  fpirito.Portava  nel  petto  un  Crocehlictto 
di  ottone , al  quale  poi  la  corona  del  capo 
tinta  a rollò , li  cambiò  tutta  in  color  veiuc, 
con  maraviglia  di  chiunque  la  vuòta,  Acche 
il  fudetto  Prelato  lo  volle  per  le , ed  ito  in 
Roma  loprefentò  a Muzio  fuo  Padre,  come 
prodigiola  reliquia . Da  Gierace  palio  in_> 
Bruzzano,  compagna,  e Medita  di  ipirito  di 
quella  DuchcAa  :da  quindi  A ritorno  nella.. 
patria-Divenuta  perciò  in  molto  odio  al  de- 
monio, cercò  fempre  q udii  come  vendiear- 
fene  , ora  con  apparirle  in  forma  Ipaventc- 
vole,  ed  ora  con  farla  precipitare  d' alto  a_, 
baffo  con  rotture  di  cofcia,  e di  capo.  Ricca 
di  lantiflime  operazioni , cd  in  età  aliai  vec- 
chia riposò  nei  Signore, accompagnato  il  fuo 
funerale  da'numcroli  cuncorfi  di  gente,  che 
le  diacciarono  le  vedi,  portandole  come  rc- 
liquic.Stiè  due  giorni  inlepolta,non  cambia- 
ta di  faccia,  c ritenendo  fempre  il  medclrmu 

colo- 


■r 


CALABRIA  SANTA  LIBRO  I. 


a;  8 

«olurc  , e morbidezza  di  membra  . Avendo 
difpolto,che  il  fuo  corpo  folle  fepellito  nel- 
la Cappella  del  Rolòrio  inficine  con  gli  al- 
tri fratelli,  e fbrcllc,li  parenti  anzi  la  ièpel- 
lirono  nella  Cappella  propria  dentro  la_. 
Chiefa  Matrice}  pentiti  poi,  per  conformarli 
alia  fua  pia, e sàia  difpofizione,trattala  di  Ir, 
la  fepeliirouo  nella  Cappella  commune  del 
Kolario , dove  fi  viddero  molte  maraviglie, 
e iingolarmente,  che  fepellitivi  degli  altri,  il 
cada  vero  di  Suor  Vittoria  fi  rimetteva  il  più 
fopra,  forfè  perche  non  folle  dicevole  ftar 
di  fotto  anche  col  corpo,  chi  coll'anima  era 
la  piu  alta  nei  Ciclo  . 

XVII.  DELI  A B.  GIROLAMA  DA 
MATERNO . 

FU  ella  nipote  del  B.  Paolo  da  Paterno 
compagno  del  Patriarca  S.  Francefilo  di 
Paola, dal  cui  efièmpio  aecefa  nell'amore  del- 
la Religione,  non  avendo,  che  anni  tz.d'età, 
velli  quellabito,qual  confagrò  con  la  vergi- 
nità del  corpo.e  con  molte  virtù  nell'animo} 
onde  ne  divenne  fpecchio  di  orazione,  di 
mortificazione;  e di  penitenza  . Arrivata  all' 
anno  trenta,  e due  della  vita  , ed  avvifata_, 
della  fila  morte,  l' incontrò  ben  munita  de' 
Santi  Sagramenti,  gli  otto  Settembre  del  cir- 
ca 15 15.,  ma  racchiufa  nel  filo  Oratorio, ed 
a ginocchia  piegate  , orando  al  fuo  fpofo 
Criiio . 

Lodovico  Bonis  Artichio  p.i.hiftgcner.Ord. 
Mmim.Ub.~l.  Luca  di  Montoya  Ub. 4.  Cron.gen. 
del  medi] '.Orditi.  Lanovio  Cron.gcncr.Mmim.ad 
ann.vjZ’j.,&  Append.  4.  Jub  1 p.  Febr.  Artur. 
Sacr.Gmig.  ad  dicm  8 .Scptemb. 

XV11I.  DI  EUGENIA  MOLIZZI 
[ CAPUCC1NA . 

FUquetta  Sorella  del  B.Bernardino  Gior- 
gio da  Reggio  Capuccino.di  cui  nel  fuo 
luogo } ed  ella  come  il  Fratello  Rcligiofa_> 
non  meno  dell'  abito  medefimo  , che  delia 
virtù  . Non  Lappiamo  le  fue  operazioni  par- 
ticolari,fe  non  Ibi, che  fra  quelle  prime  Ter- 
ziarie Capuccine,  rifplendè  con  tanta  fanti- 
tà  di  vita,  che  anche  i medefimi  Ai  civefcovi 
della  Cittì  l'ammiravano,  fovventc  con  elio 
lei  tonfigliando  negozi  di  grave  affare , co- 
nofecndola  di  fano  configlio,  e arricchita  di 
lume  fovranaturale  per  conofccre  le  cofe-> 
avvenire.  Fù  fama  d'aver  operato  inojti  mi- 
racoli, la  notizia  de’  quali  per  la  negligenza 
di  quei  antichi  fi  è perduta . 

Fon av.  da  Renio  Ifl.  de’  Cap.  Paolo  Gualt. 
lib.l.cap.6 }. 

XIX.  DI  ANNA  LABRUTO  DOME- 
NICANA . 

N Acque  quella  ferva  del  Signore  in  Reg- 
gio da  Francefco  Labruto , e crebbo 


con  unta  innocenza  di  vita,  /impliciti  di  co- 
llumi , e purità  di  mente,  che  lembrava  un' 
Angiola  difecfa  dal  Paradifo  . Circa  fanno 
17.  di  vita  velli  l'abito  delle  Terziarie  Do- 
menicane , quale  accompagnò  con  tutte  ma- 
niere di  perfezione  religiufa  , avveduriflìma 
nell'offcrvanza  de’ voti , dedigiuni , c dogn 
altra  piu  cfatta  mortificazione  di  fenfo.Qua- 
li  ogni  giorno  fi  pafeeva  col  pane  degli  An- 
gioli, c con  tal  fenfo  di  pietà  , che  fembrava 
tutta  liquefarli  per  amore  . Veniva  rapita 
dall  affetto  a'Santi, Iingolarmente  alla  Vergi- 
ne fotto  il  titolo  del  Rofario,  e fopra  tutto  al 
fuo  Dio  , nell  offefe  del  qu  ale  proiettava  cf- 
fer  incapace, come  gli  uomini  potevano  por- 
tarli a quelle  per  l'amor  ballò  delle  creature- 
L'amore  del  proffimo  così  l'era  radicato  nel 
petto , che  dimenticatali  di  fe  medefima  , e 
delle  fue  infermità  , tutta  era  nel  compaffio- 
narc  le  pene  de’defonti,  e li  travagli  de’vivi. 
Con  sì  gran  capitale  di  fanritì  arrivata  agli 
anni  ao.  deli'  età  , o qualche  cofa  di  piu  , la- 
feiata  la  terra  , andò  a goder  di  Dio  li  ij. 
Novembre  del  1660.  Ed  il  fuo  funerale  ven- 
ne accompagnato  dal  concorfo  , e dalle  la- 
grime di  quali  tutta  la  Città. 

AdaCapit.Generalis  ejufdem  Ordin.de  ann- 
ido. 

XX.  DI  CATARINA  LABRUTO  SUA 
SORELLA . 

C Aterina  forvila  della  medefima  Patria , 
e famiglia , non  fu  differente  nell'  abi- 
to, e nella  virtù  } poiché  ville  con  opinione 
commune  di  gran  fantità  j avvegnaché  non 
abbiamo  li  par  ticolari  della  fua  perfezione. 
Riposò  nel  Signore  li  fei  Gennaro  del 
iddi.,  lafciando  di  fc,  c delle  fue  virtù  una 
gran  fama  . 

Ada  ejufdem  Capit.Gen.de  eodem  anno. 

XXI.  D’ ISABELLA  CARBONE  CA- 
PUCC1NA . 

FU’quella  ferva  di  Dio  fòrella  per  fangue, 
e in  tutto  Limile  nella  làntità  alli  fuoi 
Beati  fratelli  Girolamo,  ed  Aunalìo  da  Reg- 
gio , deferirti  fopra  nel  fuo  luogo  } Impcr- 
cioche,  vcftiro  ancor  ella  l’abito  di  Terzia- 
ria Capuccina,  attefe  con  molto  fervore  all’ 
orazione,  alla  mortificazione  de'fenfi,  ed  al- 
le penitenze  corporali } tanta  che  per  la  fua 
cunofeiuta  bontà  , e perfezione  , fu  eletta 
Minillra  delle  Terziarie  Capuccine  , quali 
governò  con  molta  prudcnza,ed  elcmplantà. 
Kiposò  nel  Signore  poco  dupo  la  mone  del 
fratello  Fr.  Girolamo,  che  fu  verlb  il  iddo. 
Fonav. Campagli.  Cronica  di  Renio. 

XXII.  DI  FRANCESCA  MANGONE. 

MAgifano , o come  ne’ tempi  più  in  là 
ferivevafi  , Marchi  fano,  fu  la  Patria 
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felice  di  quella  ferva  dei  Signore  . E perche 
lùa  madre  fervi  mollo  tempo  di  prima  Da- 
migella D.  Aura  Morano  Bàroneffa  dc'Co- 
•tronei,  anch’ella  vi  pafsò  ne'primi  anni  del- 
la gioventù,  e divenne  cotanto  cara  a quella 
Signora  , che  le  confidò  tutti  gli  affari  do- 
mellici  della  cafa  . Eflendo  di  non  ifpreggic- 
vole  bellezza  accompagnata  dalla  bugna., 
grazia  della  Padrona, fu  richieda  in  moglie 
da  un  tal  giovane,  a cui  ella  dando  gencrofa 
ripulfa  , nè  perciò  quietandoli  , fi  pafsò  alle 
fatture  diaboliche  } ma  fenza  frutto  } poiché 
per  fcccarnc  anche  i fiori  della  fpcranza  ve- 
lli 1*  abito  di  S.  Pranccfco  di  Paola . Non  c 
però,  eh'  ella  non  n'  avelie  lcntito  qualche.? 
danno  nella  perfona , femprc  infermicela  , e 
con  accrbilfimi  dolori,  che  poi  toltoli  ridet- 
tero, quand'clla  profefsò  quell'lllituto  di  vi- 
vere. Nel  che  accadde  un  maravigliofo  pro- 
digio , c fu  che  al  pari  ella  protcriva  le  pa- 
role delia  profeflionc,  a cicl  fercno  fi  formò 
nell'aria  un  improvifa  temprila-, onde  da  tutti 
fi  fé  conghiettura,ch'all'ora  fi  folfc  difciolto 
il  maleficio  . Oflervò  la  vita  quarefimale  con 
tanta  puntualità  fino  al  morire  , che  ne  an- 
che volle  interromperla  nelle  fuc  piu  gravi 
indifpoiizioni,  quali  furono  molte.  Coilalti- 
nenza  accompagnò  l'orazione, alla  quale  do- 
nò tutto  quel  tempo  le  venne  permeilo  da- 
gli affari  domellici , fovventc  favorita  dal 
Signore  con  la  grazia  dell'  ertali , di  che  più 
volte  fc  ne  fecero  le  pruove  . Ebbe  lume  da 
penetrare  gli  ofeuri  così  del  futuro  , come 
dell'  altrui  cofcienza  . Orando  per  un  tal 
Chierico  Diacono  di  poca  virtù , le  apparve 
una  , c due  volte  1 Appollolo  S.  Pietro , che 
pur’ella  non  volle  mai  afcoltarc,  dubitevole 
di  qualche  inganno  } che  poi  afcolrò  la  terza 
volta  col  cordìglio  del  Confelforc  } onde  de- 
porta la  temenza  dell'inganno , intefe  dalla 
fua  bocca , che  avvili  il  Diacono  a cangiar 
vita,  e che  mai  efea  nel  publico  fenza  la  ve- 
lie chicricale  , folto  pena  di  motte  violenta. 
Oflervò  l'altro  il  configgo , c femprc  fenza 
pericolo,  avvegnaché  molti  glie  n avellerò 
preparati  gl'inimici  ; ma  finalmente  Olendo- 
gli occorlo  una  fera  d elfer  ufeito  fuor  di 
cafa  fenza  le  velli , venne  mortalmente  col- 
pito da'ncmici . Veniva  arricchita  d una  fin- 
golariflima  grazia  nel  favellare  ; ond'  era 
afcoltata  da  tutti  appunto,  come  fc  fulfc  un 
Angiolo  di  Paradilo  . Suor  Chiara  Cirillo 
fauafela  venire  in  cafa,  con  pcuficro  di  con- 
fortarla , o per  maritarli , o per  monacarli. 
Ella  avendo  penetrato  il  fuo  interno  parlò 
dello  flato  verginale  con  tanto  ardore , che 
in  pochi  accentisi  vivamente  l' acccfc  all’ 
amore  di  quello,  che  fenza  rilponder  altro, 
al  punto  medefimo  aggiurtò  le  colè  al  mona- 
carli. Ma  la  grazia  più  fingolare  le  avea  con- 
ceduto il  Ciclo , era  di  comporre  le  difeor- 
die,  le  quali  lòvvcnte  nafeono  fra  le  perfone 
non  pure  della  medefima  Città,  ma  della  ca- 
lè medefima}  ond' ella  volentieri  nc  incon- 

trava  l'occalionc.  c femprc  con  frutto,  sì  per 
il  morto  credito  l' avean  tutti , sì  per  Ja  fua 
angelica  eloquenza . Non  mancava  l'inferno 
da  prenderne  le  fuc  vendette  } che  però  pro- 
le a combatterla  con  l'impurità  della  mente, 
e con  tanto  fuoco,che  per  molto  tempo  riu- 
feivano  fenza  freddo  per  ertinguerlo  Tacque 
de  digiuni,  delle  vigilie  dc'cilicijanzi  il  fan- 
gue  medefimo  delle  difciplinc  rigorofe  . Ed 
arrivò  a fegno  il  combattimento  , che  non 
avendo  riguardo  alla  fantità  nè  del  luogo, nè 
del  tempo  , divenne  maggiore  in  una  notte 
di  Natale  ; onde  come  abbattuta  eflendo  vo- 
lata in  Chiefa,  quivi  a ginocchio  nudo,  con 
lagrime,  con  Iblpiri , con  battimento  di  pet- 
to fi  pofe  a fupplicar  il  foccorfodel  nafeen- 
tc  Bambino,  e 1 ottenne}  poiché  caduta  a ter- 
ra come  morta  con  un  .ficriflimo  torcimen- 
to di  vilcerc,  con  ciò,  ed  all'ora , c per  fem- 
prc rcrtò  quieta  da  fomiglianti  (limoli . Ber 
tutto  ciò  non  pur  la  gente  vicina , ma  la  più 
lontana  ancora, e di  qualunque  ordine  ricor- 
reva da  lei  , altri  per  intenderne  gli  avve- 
nimenti futuri  , altri  per  riceverne  alcu- 
na  grazia  , tutti  per  godere  del  dolce  frut- 
to delle  fuc  orazioni  } ond'  ella  prefono 
fofpctto , che  ciò  non  potefle  in  alcuna  ma- 
niera pregiudicarla} e che  gli  applaufi  degli 
uomini  non  poteflèro  levarla  in  fuperbia 
con  la  perdita  della  divina  grazia,  fuppljcò 
il  Ciclo  , che  le  faccia  perdere  il  concetto 
finallòra  crefciuto.  La  confidò  egli, metten- 
dole addoflò  uno  Ipirito  alquanto  loquace, il 
quale  foyvente  dimoftratoli  al  di  fuori , o 
fparlando  de'Circortanti}Con  ciò  morti  le  ne 
allargarono} ficchè  potè  a fua  voglia  vivere, 
non  così  frequentata,  il  rimanente  di  fua  vi- 
ta . Vide  affai  lunga  età  , c refe  lo  Ipirito  ai 
Signore  li  n.  Gennaro  del  iSji. 

XXIII.  DI  ROSA  MARIA  CAPIALBI. 

« r Ttorc  Capialbi,  c Ippolita  Carnova- 
li L-  le  famiglie  nobili  nella  Città  di  Sti- 
lo furono  i fortunati  Genitori  di  quella  fer- 
va di  Dio,  che  nata  in  detta  Città  , e trasfe- 
rita in  Monteleonc  per  elfer  educata  da  una 
fua  Zia,  dimortrò  fin  dalla  fanciullezza  ma- 
nifelti  legni  della  fua  futura  fantità}  Impcr- 
cioche  non  fole  li  aflcnne  da  quei  pailàtem- 
pi,  che  fono  connaturali  a fanciulli}  ma  fi  fè 
vedere  tutta  inclinata  alle  divozioni , al- 
la folitudine  , alla  pietà . In  quello  tempo 
alcuni  Signori  di  Monteleonc  , c di  Tro- 
pea invaghiti  non  meno  delle  belle  qua- 
lità dell  animo , che  delle  fattezze  cor- 
porali di  Rofa , la  richeforo  al  Padre  per 
moglie}  ed  egli  niente  meno  inchinato  a 
maritarla , prima  di  deliberale  alcuna  cofa, 
volle  fapcr  la  di  lei  volontà , e chiamatala  a 
fc,  le  feuprì  la  fua  intenzione.  A tal  proget- 
to Rofa,  lparfo  il  volto  di  un  modello  rotfo- 
rc,fi  feusò  col  Padre  di  non  poterlo  compia- 
cere nella  dimanda  , attefo  avea  data  la  pa- 
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rcla,  c promeda  la  fede  ad  altro  fpofo  di  af- 
fai miglior  condizione,  e di  piu  riguardcvo- 
li  prerogative  di  ogni  altro  da  lui  propjilo- 
le,  a cui  non  poteva  mancare  in  conto  alcu- 
nu.Kcflò  forprefo  il  Padre  a sì  inalpcttata  ri- 
fpofla,  e volle  fapere  chi  furti  mai  quello 
Ipofo,  a cui  ella  avea,  fenza  Tua  Saputa, pro- 
medo  matrimonio , od  allora  ella  condotto- 
lo nel  fuo  camerino , addirandogl  i l’ Imma- 
gine di  Grillo  Crocchilo:  Quello  è,  gli  dille, 

10  ipolb,  à cui  mi  fono  già  dedicata  : Potete 
voi  darmi  Ipofo  miglior  di  quelto , piu  no- 
bile, più  ricco,  più  bello  ? Re  Ilo  foprafurto, 
cd  inijcme  edificato  il  Padre  di  quello  gene- 
rosi parlar  della  figlia  , c non  potè  non.» 
piangere  per  la  gio;a;  indi  abbracciatala  te- 
neramente , 1'  auicurò  , che  non  folo  non  le 
darebbe  vcrun  impedimento  alla  fua  fanta_» 
risoluzione,  ma  che  le  accordava  volentieri 

11  fuo  confenfo,  per  poterla  eflcgiiire  . Giun- 
ta all'età  di  anni  i<5.  fu  vifitata  dal  Signo- 
re con  una  grave  infermità  , che  la  rtduf- 
fc  agli  ultimi  periodi  della  vita  , il  che  ra- 
patoli dal  Padrc,toflo  da  Stilo  volò  in  Mon- 
tcleone,  e ritrovata  la  figlia  in  quello  flato  sì 
perigliofo , non  potè  contenerli  dal  pianger 
dirottamente  , e dall'cfalare  dolorali  folpiri, 
di  che  ella  avvedutali,  tutto  che  languida , e 
moribonda  prefe  a pcrfuadcrc  il  Padre  a_, 
non  attillarli  per  lei,  mentre  fe  contenrava- 
ft,  che  ella  veliilTe  l'abito  di  Terziaria  Fran- 
cefcana,  aveva  certa  Iperanza  in  Dio,  che  le 
averebbe  rcllituita  la  falute , e prolungata., 
la  vita.  Si  contentò  il  Padre  : c torto  la  figlia 
li  vide  miracolofatncnte  fana  , e fra  pochi 
giorni  fi  alzò  da  letto  con  iftupore , cd  alle- 
grezza commune  de'fuoi  parenti  ; ma  ia_, 
maggior  confolazione  fu  fua  ; poiché  li  vid- 
dc  m libertà  di  metter  in  ellecuzione  il 
fuo  fanto  proponimento  ; onde  fenza  per- 
der tempo  lì  velli  delle  lane  Serafiche  , e lì 
chiamò  Suor  Rofa  Maria  di  Gesù  . Redi- 
mitali dunque  alla  cafa  paterna  in  Stilo  li 
diede  intutto  , e per  tutto  alla  vita  (piri- 
tuale , alla  mortificazione  de'  fenli , ed  alla 
contemplazione  delle  cofc  cele  Ili , fotto  la 
difciplina  del  fuo  Padre  Spirituale,  da  cui 
veniva  iftruita  non  Itilo  negli  cfcrcizj  di  Ipi- 
rito,  ma  pur  anche  a recitate  cotidianamcn- 
tc  l'ufficio  Divino . Divotiflìma  della  B.  V. 
preveniva  tutte  le  di  lei  fcllività  colle  no- 
vene in  pane  , cd  acqua , c poi  follcnnizava 

il  giorno  furtivo  con  cibarli  di  pochi  legu- 
mi , cd  erbe  crude  . Celebrava  le  quarelìme 
lumai  uni , non  filamento  col  rigorofo  di- 
giuno, ma  coll'ufo  ancora  della  difciplina 
n Sangue  triplicata  per  ogni  Settimana  , cj 
'avrebbe  praticata  per  ogni  giorno , fc  non 
veniva  rattenuta  dall’  ubbidienza  . Cibava!! 
lei  pane  Eucarillico  due  volte  Jafcttimana 
ordinariamente , e nelle  Sue  battaglie  lpiri- 
tuali,  ed  infermità  corporali , colle  quali  ld- 
"O  vifitavala  Spello,  non  ritrovava  confor- 
° » c rimedio  più  efficace  , che  pafeerfi  dei  I 


pane  degli  Angioli,  nè  guflava  altro  cibo,  & 
beve»  vcrun  liquore  ne'  giorni  della  Come 
munitane;  nè  tampoco  lino  che  virtù  mangiò 
carne  di  forte  alcuna,  lindo  l'ordinario  lùo 
cibo  i legumi,  erbe,  e lumache . Le  peniten- 
ze corporali,  che  ufava,  e la  divcrlità  de'ci- 
lizj , che  portava  in  dolio  erano  di  (omino 
ornare;  ne  volle  giamai  dilpcnfarli  da  mede- 
Jimi,neppur  infcrmaùìcome  niuna  notte  dor- 
mi su'l  letto  , o Ipogljodì  dell'abito , ma  co- 
ricavali  su'l  nudo  terreno  in  qualche  angolo 
delia  cafa,  abbracciata  al  Croccurtò  ; feb be- 
ne ripofar  non  polca  per  i tanti  dolori, che  le 
venivano  cagionati  dalle  catene, che  cigne- 
vano  il  fuo  corpo , e da  una  croce  fabricata 
a punte  di  vetro,  che  teneva  quali  incarnata 
nel  petto , da  dove  Scorreva  continuamene 
(àngue  , col  quale  fcriveva  di  propio  pugno 
molti  biglietti  a Gesù  Crillo,  uno  de' quali 
trovatoli  in  potere  di  un  fuo  Zio  è dei  teno- 
re Seguente . 

Io  Suor  Jtoja  Mario  di  Gesù  mifera  pecca- 
trice mi  dono  tutta  a voi , mio  Dio , con  tutto 
il  mio  cuore,  quale  comunque  egli  è lo  confegno 
tutto  a voi  : degnatevi  d' accettarlo  per  amor 
della  vojìra  Madre . 

Era  così  bene  radicata  nell'anima  di  Ro- 
fa Ja  virtù  dell'  umiltà , che  giudicavali  la_, 
maggior  peccatrice  del  mondo  , in  maniera 
che  giammai  fi  reputò  degna  d'entrare  nella 
Cappella  del  Venerabile,  come  praticavano 
l’altre  Sue  pari  ; ma  tempre  fi  rimaneva  nel 
più  infimo  luogo  della  Chiefa , ed  in  parte, 
ove  appena  poteva  clter  veduta  dalle  genti; 
ed  occorrendo  , che  fentiva  proferir  parole 
di  cerimonie  mondane , inhammavafi  tal- 
mente di  zelo, che  le  diveniva  ii  volto,come 
di  fuoco,  ciochè  induceva  timore,e  riveren- 
za a chiunque  s’attruovava  in  Chiefa,  e for- 
zavafi  ciafchcduno  d'oflcrvar  un  efatto  lilen- 
zio  alla  di  lei  prelcnza  . Compaffionevoltj 
verfo  i poveri,  dava  loro  tutto  ciò , che  po- 
teva aver  in  mano  della  cafa  paterna , fi>o- 
gliandofi  tal  volta  delle  propic  velli  per  ctio- 
prirc  Je  loro  nudità  . Godeva  quindi  fom- 
m amento  di  vederli  mangiare  in  cafa  fua_, 
per  poterli  Servire  colle  lue  mani,  a qual  ri- 
llcflo  faceva  un  generai  convito  di  poveri 
nel  giorno  fedivo  del  gloriofo  S.  Giufeppe, 
c voleva  fervidi  ella  loia.  Scalza,  e digiuna, 
c poi  reticiavali  colle  reliquie,  che  rollavano 
a quelli  ■ Viveva  cosi  gelofa  della  fua  puri- 
tà verginale,  per  non  recar  difgufto  veruno 
ai  Suo  Spolò  Gesù , che  (indoli  portata  ili-, 
cafa  d'un  altra  Terziaria  fua  compagna  per 
occafion  di  lutto  , e toccata  cafua/mcnre  la 
mano  fua  quella  d'un  uomo.s'affliffc  talmen- 
te, che  non  potè  per  un  mele  darli  pace,  di- 
fciplinandoli  giorno,  c notte,  con  dimandar 
perdono  al  fuo  Dio , li  mai  l 'avertè  in  qual- 
che modo  difgurtato  , ne  potè  acquietarli 
fenza  il  precetto  impoilogli  dal  fuo  Padre 
fpirituale.Divotiflìma  delia  Paflìonc  dei  Re- 
dentore pregavalodi  continuo  a farle  fenti- 
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re  nel  fuo  corpo , ad  una  ad  una  tutte  le  pc- j S.  Giufeppe  fpofò  della  B.  V.  ad  onor  del 
ne,  ch'egli  fottìi  per  amore  dell'uomo,  c gii  I quale  fé  erigger  F Altare  nella  Chic-fa,  ove  li 
ottenne  la  grazia  : foltanto  l' era  rimallo  di  { venera  la  di  lui  eliiggie  da  tutta  la  Cittì, 
fcntire  il  dolore  della  /palla,  tu  di  cui  portò  1 coll’  indulgenza  plenaria  in  forma  di  Giubi- 


la croce  al  Monte  Calvario  ; laonde  priegò 
con  grande  ifianza  il  Signore , acciò  le  con- 
cedette quell  altra  graziajnè  pafsò  guari, che 
fendili  la  fpalla  iimlira  affatto  fiorpia, e Jefa, 
luto  a non  poterla  muovere  per  lo  fpazio  di 
fette  giorni,  c le  averebbe  viappù  durato  lo 
fpaliino  , fe  vedendoli  ella  inabile  a far  gli 
cilercizj  domeltici,  cd  a portarli  in  Chiefa_., 
non  avelie  ripiegato  il  Signore  ad  allegcrir- 
glielo,  come  in  fatti  fi  vicide  fubito  libera-.. 
Niente  inferiore  era  la  divozione,  ch'ella 
portava  al  miltero  dell'Immacolata  Concez- 
zion  di  Maria,  a qual  effetto  fi  adoperò, per- 
che i ifiituille  nella  Chiefa  dc'Capuccini  la 
divota  prattica  de’  dodcci  Sabati  precedenti 
la  fua  felta  coU'efpoliziune  del  Venerabile, 
continuandoli  tuttavia  tal  divozione  in  quel- 
la Chiefa,con  molto  concorfo,e  profitto  de' 
Fedeli . Ld  acciocché  i fuoi  congionti  non 
tralalciaflero  quello  Tanto  , e pio  eflcrcizio, 
glielo  lafciò  incaricato  nell'  ultimo  fuo  te- 
fiamento.coll'obbligo  di  fepellir  il  di  lei  ca- 
davero  nella  Cappella  di  detta  Immacolata 
Signora,  conìè'il  tutto  fi  adempì  col  permef- 
fo  de'  Superiori refpcttivi  .Ne  furon  poche 
le  grazie,  che  ottenne  dalla  B.V.,  c per  fe,  e 
per  beneficio  de'  fuoi  proflimi , tra  le  quali 
contali  quella  di  una  fua  nipotina  nomata-, 
Barbara  Marzano  , che  avendo  una  natu- 
ra vivace  in  ecccfTo  , c ciò  difpiacendo  alla 
Zia  , un  giorno  condottala  feco  in  Chicli  , 
la  dedicò  a M.V.prcgandoia  di  mutarle  quel 
fuo  naturale,  c di  tenerla  forra  il  fuo  patron 
cinio  j Ed  in  fatti  d'indi  in  poi  la  nipotej 
cambiata  d’inchinazione , fi  moftrò  in  avve- 
nire manfueta,  e divota  5 nè  più  volle  fapcr- 
ne  di  affari  fanciullefchi,  ma  Tempre  ritirata 
in  cafa  colla  fua  buona  Maefira,  e Zia  , attc- 
fe  ad  eflèrcizj  di  fpirito  ; fino , che  dclibcra- 
tafi  di  conlagrar  la  ful  Verginità  a Gesù 
Crifio,  vedi  l'abito  Domenicano,  e chiainof- 
fi  Suor  Colomba  di  Gesù.  L' altra  grazia, che 
la  ferva  di  Dio  ottenne  dalla  Vergine  fu  , 
che  trovandoli  in  Chìefa,  le  giunfe  avvifo  , 
che  la  di  lei  madre  per  un  accidente  apo- 
pletico  era  quali  morta  , e defiitura  de  fenfi, 
onde  non  poteva  munirfi  de'  Sagramcnti.  In 
udir  ciò  ella  pregò  fubito  ad  alta  voce  il  Si- 
gnore, che  non  permeuefle  , che  fua  madre 
morific  fenza  Sagramcnti,  e fatta  l’ orazione 
fi  ritirò  in  cafa , ove  ritrovò  la  madre  fenza 
fcnfi,e  priva  di  parola*  quindi  ferina  di  pro- 
prio pugno  una  cartellina  della  Immacolata, 
e datala  a bere  alla  moribonda  in  un  poco  d' 
acqua, immantinente  le  fù  redimita  la  loque- 
la con  tutt'  i fenfii  laonde  potè  ottimamente 
confeflàrfi  , e communicarfi  , e dopo  poche 
ore  di  agonia  fe  nc  mori  con  buona  dilpofi- 
zionc.  La  terza  divozione  di  Suor  Boia  era 
quella  , che  profeffava  al  gloriofo  Patriarca 


Jeo  nel  giorno  fedivo  di  elio  Santo  . 

Ville  la  ferva  di  Dio  ubaid/entiffima  non 
fidamente  al  fuo  Padre  Spirituale , ma  per 
anche  a tutt'  i Tuoi  di  cala,  c fpeeulmcnte  al 
fuo  Signor  Padre  . Nemica  ella  di  prender 
medicamenti , ricufava  di  ubbidire  al  Medi- 
co, che  le  avea  preferitto  f ufo  dell  acciaio* 
ma  non  rantolio  le  venne  ciò  comandato  dai 
Padre,  che  fubito  il  pofe  in  clfccuziune  , ed 
allindici' cfcrcizio, che  dovea  far  a piedi 
giovaflc  non  folo  al  corpo,  ma  pure  all  aiii- 
madì  delle  la  firada  piu  difaftrofa,  efigura- 
vafi,  che  fufle  quella  del  Calvario,  con  fare 
per  ogni  poco  di  fpazio  le  fohte  Stazioni  , 
che  far  folca  colla  mcntc.Ma perche  fi  avea 
aecommodare  dentro  le  fcarpe  cere/  fafl'oli- 
ni,  c punte  di  acciaio , in  maniera  che  i pie- 
di le  feorrevano  fanguc , e nel  caminarc  re- 
nava quali  fpafimante  per  il  dolore,  non  po- 
tè non  farli  a conoficre  dalla  firva , che  ia_> 
feguiva  , quale  manifefiò  il  tutto  al  Padre  1 
ma  quelli  rifolvè  di  lafciarla  meglio  alla., 
cura  di  Dio,  che  de’ Medici,  c cosi  in  breve 
tempo  rifanò  fenza  medicamento  umano  . 
Un  meli-  avanti  di  pattare  all’  altra  vita, tro- 
vandoli la  ferva  di  Dio  in  Chiefa,  chiamò  il 
fuo  Padre  Spirituale  per  confettarli,  e finita 
laconfelfionc  gli  ditte  : Abbiate  pazienza  di 
fopportarmi  un  altro  poco,  mentre  farà  bre- 
ve f incommodo,  che  avrò  da  darvi,  renan- 
domi poco  di  vita . Ditte  ella  tutto  ciò  con 
lume  profetico  ; mcrcecchc  in  quel  tem- 
po godeva  pcrfettiflìma  falute  . Pervenuta 
poi  alla  fua  ultima  infermità  , e già  certa  di 
dover  allora  morire,  fi  fpogliò  dell’ abito 
de'  cilizj,  c catene, che  teneva  indoflb,  quali 
cofe  giàmai  avea  depofte, anche  in  altre  gra- 
vifiìmc  infermiià.  Nel  terzo  giorno  chiamò 
il  fuo  Padre  Spirituale  per  riconciliarli , e.» 
prepararli  a ben  inorire,con  pi  elidere  il  San- 
tiflìmu  Viatico,  ficcome  fece  con  allegrezza 
dell'animo  fuo.  Nel  giorno  poi  di  Martedì  , 
che  fu  a 11.  Maggio  dell'anno  l754-,abben- 
chc  non  dimoltralfe  verun  pericolo  profli- 
mo  di  morte  , e i Medici  trattavano  di  me- 
dicinarla  , voltatali  al  fuo  Padre  fpirituale, 
lo  pregò, che  non  fi  fufle  pai  rito  un  momen- 
to dal  fuo  fianco, e che  le  fiiggciific  di  quan- 
do in  quando  qualche  cola  di  Diu , c della 
Vergine  Sanciflima  ; Indi  volle  fuflcro  lette 
certe  orazioni  della  pafiìone  di  Gesù  Cri- 
fio,e fpecialmentc  quella  del  Sagro  Cofiato, 
in  fin  della  quale  fèdutafì  su'l  letto,  e pre- 
fo  in  mano  il  Crocefiflò,lo  baciò  teneramen- 
te* c nel  medefimo  iftante  rimanendo  eom’ 
efiatica,  ad  attòrta  di  gioja  , refe  felicemente 
F anima  al  Creatore.  Nel  Mercordì  feguente 
fu  portato  il  fuo  corpo  nella  Chiefa  de  Ca- 
puccini,e  fu  fepoko  avanti  1’  Altare  dell* 
Vergine  Immacolata  : alle  cui  pompe  fune- 
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bri  vi  concorfe  quali  tutta  la  Cittì  ; c tutte 
le  perfette  di  ogni  ceto  yiagnevano  dirotta- 
mente,  e facevano  a gara  in  baciarle  le  ma- 
ni, e 1'  abito.  E perche  rimanevano  prive  di 
tal  confolazione  le  Vergini  Claustrali  di 
I S. Chiara  fecero  iftanzu  , che  fuflc  portato  il 
j cadavero  di  Suor  Rofa  avanti  la  porta  della 
iclaufura,  ove  tutte  le  baciarono  le  mani,  non 
! fenza  proHuvio  di  lagrime.  Volle  Iddio  au- 
tenticare la  fam ita  della  fua  ferva  anche  do- 
■ po  morte';  mentre  invocata  da  D.  Maddale- 
na Solai  o fua  zia,  che  trovavali  talmente  ad- 
dolorata in  un  braccio , che  non  poteva  fof- 
frir  il  dolute, lubito  li  è trovata  libera  da  tal 
patimento.  Suor  Angiola  Maria  Barba,  ej 
Suor  Livia  Marino , la  prima  lefa  in  una 
(palla,  l'altra  travagliata  da  due  febri  terza- 
ne continue,  appena  fi  applicarono  fopra  un 
pezzetto  d abito  di  Suor  ilo  fa , e li  viddero 
fatte. 

XXIV.  DI  TERESA  MANDAGRARO. 

«z  | N Mendicino  piccola  Terra  della  Ca- 
Q;  | ,abria  Citt  a iole  nacque  al  Mòdo, e ri- 
nacque al  7 erz  Ordine  Carmelitano  la  ferva 
di  Dio  Tercfa.  Fu  ella  donna  d' incredibile 
penitenza,  macerando  il  fuo  corpo  con  ogni 
fòrte  di  anneriti  ; ma  invidiofo  il  demonio 
non  lafeiò  arte,  o llratagcmma  per  fraftor- 
narla  dalle  fue  rigidezze;  riufcendogli  però 
vana  ogni  opera , pafsò  alle  violenze , per- 
cotendola  colle  battiture , e precipitandola 
dalle  (cale,  e dalle  fine  lire, con  cut  lafciava- 
la  ferita,  conquaffata  nell'  o(Ta  , e ridptta  in 
illato  eompaffionevole  ; La  ferva  di  Dio  pe- 
rò avi  aiorata  dalla  grazia  Divina,  facendoft 
beffe  degli  sforzi  del  tentatore  , punto  non 
tralafciava  di  vie  più  eflercirarft  nelle  con- 
fttete  fue  mortificazioni;  onde  meritò  la  con- 
lolazione  di  vedere  cogli  occhi  corporali  il 
Redentor  CrocefilTo  , la  Santiffima  Vergine 
Madre,  cP  Angiolo'fuo  Cudodc  , quali  ri- 
dorandola da'  (offerti  patimenti,  l'elfortaro- 
no  alla  perfeveranza  . Confunta  finalmente 
dalle  penitenze, infcrmoffi  di  leggieriTtma,. 
febre,  e munita  de'  Santiflimi  Sagramene, ab- 
bracciata al  CruecfifTo  , dicendo  quelle  pa- 
I iole:  Cufio  iìiffolvt,&  effe  cum  Cbrjflo , fpirò 
beatamente  1 anima  nel  I<5p8. 

Delle  Sante  Vedove . . 

CAP.  111. 

REfta  il  terzo  luogo  alle  Vedove  sì  Mar- 
cir , sì  non  Martiri,  le  quali  fupplendo 
a fiori  della  verginità  colle  frutta  della  fe- 
conditi , non  mqno,  che  1 altre,  ed  arricchi- 
rono i Santuari  della  Calabria,  e riempiono 
! gl'etcrni  tabernacoli  del  Paradifo. 


QUefta  fu  la  benavventurata  madre  de' 
Santi  Martiri  Caffiodoro,  Vtatore  , c 
Senatore  della  Cittì  di  S.  Marco,de 'quali  al- 
trove . Ella  fu  , ch'ai  difleminarfi  della  Fede 
dalla  predicazione  appollolica,  le  preparò  la 
terra  del  fuo  cuore  ; onde  poi  li  diramò  nell’ 
altra  de  Tuoi  figliuoli.  Ciò  làpendo  il  perfido 
Giudice,  infieme  co'figliuoli  carcerò  la  ma- 
dre, quali  poi  feguì,  troncatole  il  capo,  rad- 
doppiata Martire , t per  la  fua  morte , c per 
quella  della  cara  prole  . 

li.  DI  SANTA  SOFIA . 

ANchc  quella  fantiflìma  Femmina  fu 
madre  benavventurata  di  Santi  ; cioè 
delle  tre  Vergini,  e Martiri,  Fede,  Speranza, 
c Cariti,  delle  quali  fi  è detto  nel  primo  ca- 
pitolo di  quella  parte  . Fù  ella  per  nafeita 
nobililfima  , tratta  da  quelli , quali  governa- 
vano la  Calabria  ; lo  diflc  ella  mcaclima  all’ 
linperador  Adriano.Eflendole  adunque  mor- 
to il  marito  con  lafciarle  le  Ridette  tré  fi- 
gliuole, procurò  quanto  più  le  fu  poflìbile 
conferva- in  fe  medcliroa , e poi  neil'amatc 
figliuole  la  pudicizia  . Tratta  dal  dcftdcrio 
di  vifttare  i Luoghi  Santi  pafsò  in  Rqma,pvc 
avendo  compiuto  alla  divozione,  rifolfe  an- 
che trattenervi!!  per  tutti  i giorni  di  fua  vita; 
nra  non  piacendole  lo  dar  in  ozio  > prefe  a_i 
predicar  F amore  della  puriti  verginale  , è 
maritale  a molte  donne , ed  operò  sì , che 
! molte  ne  confagrò  Vergini  a Crido , e mol- 
te fottratte  da  letti  maritali,  l’indufic  a yivt-- 
rc  cattamente  . Difpiaccva  tutto  quello  ai 
demonio;  onde  per  mezzo  de  fuoi  minifiri 
l'accusò  all’Impcradorc  Adriano  ,dal  quale 
fatte  prigioniere  , e richiede  della  Patria, 
del  nome,  e della  nafeita,  furono  confcgna- 
tc  a Palladia,  perche  da  Crido  le  traportafle 
a fatanaflò.  Avvenne  il  contrario  , come  sì* 
difcorlò  nel  martirio  delle  tré  Bcatiffimó 
Sorelle,confcrvando(i  a Crido  Spofe  incon- 
taminate . La  pia  madre  adunque  veggendo 
pode  in  ficuró  le  fue  care  gioje,  per  vie  più 
(bararle  all'ingiuric  del  fecolo, ripofe  i lor 
fagri  cadaveri  dentro  d'  un  facrato  avello; 
dove  poi  orando, e fupplicando  a capo  di  tré 
giorni  fpirò  nel  luogo  mcdclimo  1'  anima_> 
fua  feliciflima  , che  fu  li  4.  del  medefuno 
mefe  d'Agodo,ihri  dicono  li  jo.  Settembre. 
11  fuo  corpo  fu  fcpellito  dalle  donne  fue 
compagne  nel  fcpolcro;  delle  medefime  fi- 
gliuole-; acci oche  non  rimancfTero  divife  le 
ceneri  di  quelle  , le  cui  anime  trionfavano1 
unite  nella  gloria . 

Pietro  di  Natale  lib.j.c.j.  Zaccaria  Lippó- 
loò  vite  SS.  ad  diem  lAug.ìtaron.  MarUrolog. 
ad  diem  jo.Sepiembrit. 
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APPENDICE  I.  DE’  SANTI , E BEATI. 


IIL  DI  SANTA  DEODATA. 

Q L’erta  fu  la  ben'  avventurata  madre  di 
S.  l ancino.  Vedi  il  martirio  di  lei  col- 
l'altro distanzio  fuo  marito  nel  Tuo  luogo. 

IV.  DI  SANTA  ELISABETTA 
VEDOVA . 

LE  preclare  lodi  di  quella  Santa,  ma  con 
brevità  accennate,  labbiara  polle  nella 
vita  deli’  Ab.  S.  Nicandro,  di  cui  fu  almeno 
llretca  congiunta  . 

V.  DI  SANTA  CATARINA  VEDOVA. 

FU' foreila  del  Sant'  Abate  Luca  , di  cui 
altrove  > e come  li  ha  negli  atti  della  vi- 
ta del  medefuno  Abate  , vide  per  qualche.» 
tempo  maritata  con  un  uomo  fuo  pari , al 
quale  partorì  due  figliuoli,  Antonio, c Teo- 
doro . Rimafta  vedova,  e naufeando  le  cofe 
del  mondo , rifolfe  di  dare  il  rimanente  al 
fuo  Dio , vivendo  vita  monadica.  Così  dun- 
que con  inficine  i fudetti  fuoi  figliuoli  andò 
a ritrovare  il  Santo  fratello  Abate  Luca, dal 

3uaic  veftiti  del  proprio  abito  li  nipoti , ve- 
ì con  l'altro  di  Monaca  la  lorella  » ed  av- 
venne sì, che  come  i figliuoli  profittando  da 
bene  in  meglio  divennero  fantifiìmi  Refi- 
gioii,  come  s è detto  altrove,  così  ella  dive- 
nuta Maeflra , e Fondatrice  d'un  fagro  Ce- 
nobio di  Rcligiofc  femmine  , iplcnde  con  la 
luce  di  molta  Santità.  Fu  così  grande  la  fin- 
titi di  quelle  Santimoniali,  che  così  nc  ven- 
ne fentto  dall'  Autore  medefimo  . £4  r rat 
omnium  illarum  Virgmum  Santimonia,  ut  et- 
rumf  ufi  orti  ab  iffis  Religione , pietà! eq,  in- 
ftruai  , cuteris  ejfent  aliorum  Monafteriorum 
Cattobiis  exemplo,Sr  dottrina . Quello  fi  folle 
fatto  dell'  ultimo  di  fua  vita , ancor  rimane 
ofeuro . 

Anonimo  Scrittore  della  vita  di  S.Luca  Abat. 
Ottavio  Cajet.  Animadv.  ad  vitam  ejusd. 
Pat  lo  Gualtieri,  lib.l. 

VI.  DELLA  BEATA  ARSENIA . 

MAdrc  avventurata , ehc  Fu  della  Ver- 
gine, e Martire  Spofa  di  Crifto  Santa 
Domenica  Tropeana.  Hò  fcritto  di  lei  coll’ 
occafione  di  S.  Doroteo  fuo  marito , onde 
ivi  rimetto  il  Leggitore. 

VII.  DELLA  SERVA  DEL  SIGNORE 
LUCREZIA  BRUNO. 

Dlfcorro  di  quella  ferva  del  Signore  neL 
l'Appendice  delie  fagrc  Immagini, ove 
rimetto  u Leggitore  . Qui  folo  mi  refta  di 
complire  il  rimanente  della  fua  vita  per  ogni 
parte  compiuta . Vide  ella  anni  due, confor- 
me all’avvifo  avutone  dal-Cielo  dalla  Ver- 


gine medefima , dacché  fubricò  la  divota 
Chicfa,  tutta  data  ali’opere  della  carità  co' 
poveri ,a'quaii  diipensò  la  metà  ilei  fuo  ave- 
re, ed  ad  orazioni , Confezioni,  e Co  mimi - 
nionij  quali  mai  dipartendoli  dalla  prelcnza 
della  fagra  Statua  . Finalmente  riposò  in  fe- 
no  della  Vergine  li  ij.Agofto,  col  pianto 
univcriàie  de  poveri,  vedendoli  priva  delia 
communc  madre. 

Vili.  DI  DIAMANTE  TRONGARE. 

FU’ quella  moglie  di  Pompeo  Pifcionie- 
ro , di  cui  altrove . Nacque  in  ocracc, 
e fu  congionta  in  matrimonio  al  fuderto.col 
quale  ville  anzi  Reiigiofa  confagrata  a Dio, 
che  donna  di  mondo,  e di  maino.  Nun  mol- 
to apprefiò  feparati  diletto,  videro  vita  non 
folo  calla,  ma  penitente . Digiunò  Diaman- 
te quali  ogni  giorno, e qualchuno,  che  nc 
sfuggiva,  non  mangiò,  che  cibi  quarclìmaii. 
Dormiva  vellita , e poche  ore  la  notte , fin- 
golarmentc  da  che  fi  feparò  dal  letto  del 
marito,  e vie  più  quando  reilò  vedova  ; an- 
zi mai  dalla  fera  al  matutino  . All  imbrunirli 
adunque  della  notte  pollali  fuori  le  porte 
della  cafa,  colia  faccia  rivolta,  ora  al  Mona- 
ftcrio  dc'Paolani,  or  agli  altri  de 'Ri  formati, 
c Capuccini , anche  nelle  fiagioni  piu  orri- 
de di  erti,  e d'inverno  tirava  l'orazione  fino 
al  Tuono  del  matutino  } c richieda  del  per- 
che , rifpondea , che  di  quel  tempo  li  Keii- 
gioli  prendevano  il  ripulii , e non  vera  chi 
lodarti;  il  Signore  ì alzati  poi  quelli  a cantar 
le  Divine  lodi,  ella  ritiratali  al  dentro  pren- 
deva il ripolo  vellita,  come  se  detto,  c lòlla 
nuda  tcrra,fedcndo  non  coricata,in  atto  più 
tolto  d'orare,  che  di  dormire . Era  donna  di 
gran  pazienza , onde  mai  per  veruno  acci- 
dente fù  veduta  turbata  » così  come  di  mul- 
ta carità  con  Peccatori,  alla  cui  con  verdone 
travagliò  Tempre  fenza  (fiaccarli . Riceveva 
più  volre  la  fettimana  la  Sagra  Communio- 
ne , alla  quale  non  s’accodò  mai , che  dopo 
un  fcrventiflìmo  apparecchio  accompagna- 
to da  molte  lagrime,  confagrando  quali  tut- 
to quel  giorno  coll'orazione , c contempla- 
zione . Fu  da  Dio  favorita  col  dono  de'mi- 
racoli, quantunque  ella, per  is  fuggirne  l’ono- 
re, fi  ferviva  per  l’operazione  di  quelli,  del- 
le cartelline  della  Concczzion  di  Maria.c  fe 
ne  leggono  molti  cali,  raccordati  dal  P.  To-  ' 
maio  da  Gicracc  nei  fuo  Diamante  . Un  dì  c 
avendo  perduti  la  corona,  e per  molto,  che 
l'averte  cercato, non  ritrovatala, porta  ingi- 
nocchio ; Deh  Angiolo  mio  Cultodc  , dille, 
fatemi  ritrovar  la  mia  corona  , ed  ecco  al 
punto  medefimo  cadérle  in  feno  dall’  alto 
della  cafa.  Arrivata  all'età  più  matura,  ripo- 
sò Tantamente  nel  Signore  l'anno  t<5j8.,  la- 
rdando di  fe  una  grand'  opinione  di  Donna 
Santa , fepcllita  nella  Chicfa  de  Paolanhcun 
mirabile  concorlò  d'ogni  maniera  di  gente. 
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s~\  Ucdi  addunque  Tono  gli  Eroi  illuftri 
| vj  per  la  fantità.quaii  riempiono  quefla_. 
Ibiu  Calabria  Beata , qualé  parnji  poter  rac- 
chiudere con  quel  mcdcfimo  racchiufc  il  fuo 
j Libro  dell  llloric  de 'àanti.Tcodoretoi^jau- 
\tt  tjuiden  J'unt  virtutis  athlcta , quim  m»ui f- 
'tane,  & quali  bus  coroni s decorcntur , aperti  do - 
\ctnt,  qua  à nobis  de  eis  J cripta  fune  narrat io- 
ne;. Naia,  & fi  non  conimene  omnia  coroni  cer- 
tamma,fujficiunt  tamen  irei  panca  ad  oficnicn. 
dam  tonni  trita  formam  . Etenim  non  rotai» 
forum  offertila , ut  probecur  d lapide  ,fed  ejnt 
paulnlum  e ffricatus  ofiendic  effe  proba  n , vel 
improbum  . Simi  (iter  quoque  Sagittario!*  ex 
pautu , qua  emittnntur  telis  redi  didicerit 
quifpiant  an  redi  Jagittet , & ad  feopum  diri, 
gat,  an  ab  eoaberret  in  arte  mimmi  cxcrctta- 
IU! . Itaetiam  olii  artifices , nc  dicam  de  fin- 
gi,lis,  pofjnnt  dignofei,  cr  atbleca,  ci r citrforet , 
t?  tragedia  biffinone!,  (p  gubernacora,  <?  na- 
vium  edificatore s , & mediti,  & agricola,  & 
olii , ut  fernet  dicam , qui  artem  tratiant  ad- 
quam  i Sufficit  enim  panca  experientia  ad 
oflendendam  artem  eornm  , qui  funi  prediti 
fcientia,  & ad  convincendone  eorum  infeitiam, 
qui  folio  utunatr  nomine  . Sufficiunt  ergo,  ne  di- 
xi,  vel  panca,  qua  fcripta  fune  ex  iis,qua  redi, 
jir  ex  virtuce  ab  unoqitoque  gefia  funi  ad  vita 
univerfum  docendum  inflitutumE  piu  che  vo- 
lentieri conchiuderò  il  difeorfo  col  modell- 
ino S,£ffremmo , raccordato  nel  principio, 
fjtc  fune , o forti ffirni  milita  Chrifii , pr  ac  la- 
ro vittoria  vefira  infìgnia . Iflo , o probatiffi- 
mi  athleta,  perfediquc  Divini  pralii  pugilcs 
■vefira  fida  , veftraque  fortitudini i premia. 
Jfia  vefira  vittoria  tropbaa , bac  corona  , ac  / 


glorificati o vefira  . Nane  ergo  , « fiati  fimi  Vi. 
ri , crgloriofi  Martyet  Dei  me  miferum  pec. 
catorem  ve  firn  prelibai  adjuvate  , ut  in  bora 
illa  tremenda  miferieordiam  confeqnar,  quando 
mamfefiabuntur  occulta  cordium  , Velut  pin- 
ccrna  aliquii  inutili i , atque  impcritui  vo bit 
bodii,  o fandijfi  ni,  effettui  fum.  Narn  de  vino 
incliti  vefiri  certaminii , filili , ac  fratnbut 
fide i vefira  poeulum  tradidi ,#■  de  pr  ac  laro  vi. 
Sona  vefira  menfa  ornai  fermi oru  a, atque  epa. 
larum  genere  mfi rulla,  potrei  , ai  fratta , co. 
gnae m, affine jque  vejlrot  quotidie  menfam  ipfam 
frequentates,toto  animi  offe  clu,  ac  de  fidino  re - 
creare  fiudut.  Ecce  cium  p fallout,  Deumq,  rum 
exult ottone,  tc  jubito  glorificane,  qui  f aerati f- 
fi ma  virtutis  vefira  capita  coronis  incorrupti. 
bili  bui,  atque  ctelefitbui  decoravit.  Ingentiqne 
cum gaudio  facras  certa, mais  vefiri  Rchquias 
circumfiaut,  benedici  optanees  ,feeumque  refer- 
ti Smida  anima , <P  corporii  rcmtdia  de  fi  de. 
rantet . Omnibus  igitur  benedidionom  impor- 
ti omini , ut  boni  dtfcipuli  , fidekfque  Minifili’ 
benigniffimi  Dimmi,  & Salvatori s nofiri.  Ego 
quoque  quantumvis  imieciUts,  & debtlis,  ac. 
ce  pio  vefiri  s mentii,  atque  interceffirnis  ruba- 
re, toca  ani  ni  devoti  one,  ante  Sanitas  vefiras 
Rchquias  dee  ansavi  bymaum  laudir  vefira,  ac 
glori*,  fidare  obfccro  prò  me  vili  , ac  mifero 
peccatore,  ante  fbronum  Divina  Majefiatis 
alfi fitta,  ut  pfecivus  vefiri s fa  iute m confequi 
mtrear  ,&  vobis  cum  jimpiecrna  felicitar'-» 
perfrui , gratta  , <?  bciugnitatc  , atque  miferi . 
cordia  D smiai,  ac  Salvatori s nofiri  Jefu  Chri. 
fii , cui  fit  cuoi  Patte  , & Spirita  Sondo  laui, 
bonor  , virtus  , & glòria  in  infinita  f ac ulorum 
( acuta . Amen. 
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A.  P P E N DICE  1, 

De’  Santi , c Beati , fe  non  nati , morti  almeno 
in  Calabria . 


ABbiamo  fin  qui  deferitte  le  vite 
di  quei  Santi,  e Beati , con  gli 
altri  di  conofciuta  virtù, li  qua- 
li con  le  loro  bcatifiimc  natene 
hanno  illu  Iti  aio  la  Calabria., . 
Ma  perche  tra  Scrittori  di  quello  argomen- 
to ii  e di  gii  introdotto  annoverar  per  loro 
anche  quelli,  quali  nati  altrove  , ria  inedcfi- 
rni  hanno  terminata  la  vita}  perciò  parimen- 
te noi  conformandoci  a quello  lodevole  cu- 
llumc  foggiungeremo  in  quella  Appendice 
la  vita  di  coloro , quali  onorarono  con  ito 
morte  Ja  Calabria.  Nè  vìi  fuori  di  ragione  il 
fauto  collume  di  annoverare  per  noltri  quel- 
li, quali  fono  morti  tra  di  noijpoiche,  come 
oflerva  San  Pietro  Crilòiogo  (a),  Ja  vera  na- 
feita  e quella, nella  quale  entriamo  Beati  nel 
Ciclo  piu  tolto,  che  l'altra  , per  mezzo  deila 
quale  venghiamo  ai  mondo.  Nat  ale  m SanCla- 
rum  cum  anditi!,  Charijjimi , notile  pittare  li- 
tum  dici  diem,  quo  nafemitur  in  terram  de  car- 
ne, fed  de  terra  in  Ohm». Dal  che  viene  in  ne- 
ceflaria  confcguenza,ch'il  iuogu,ovc  li  muo- 
re.quelJo  è la  Patria  dc’Sanci . Così  lo  (labi- 
lifce  per  accertato  Canone  Ottavio  Caccia- 
no (b):  Patria  Mariyris  e/t  , in  qua  per  fcrrum 
Calo  natut,  & natala  dies  ilte  eji  , quo  cefus. 
Quindi  Tertulliano  (e)  riconobbe  per  Pa- 
tria di  Paolo  Koma,  qualora  in  quella  mor- 
to al  mundo,  rinacque  al  Cielo  : Tane  Paulus 
Civitati!  Romana  confequitur  nati  vi  totem, 
cum  iltìc  martyrii  reuaj'citur  generose  ite.  Co- 
si come  rencomialtc  (d)  di  S.  Marciano  uo- 
mo nato  in  Antiochia  , e morto  in  Siracuia , 
quella  non  quella  gli  attigna  per  Patria , on- 
de fcrivc  a lui  medefiino  tavellando:  Grtgc.n 
tuum  obliti!,  & Patriam  fanOificas , ed  altro- 
ve : Hanc  fiquidem  decantaiijfimam , & cetc- 
berrimam  Syraeufanorum  Urbem  Patriam  in- 
terrii juri  cenfemnt,  ubi  feretrnm,  ac  templum 
tuum  manet,  ac  porpetuis  mir acuti!  lltu/iralur. 

I.  DI  SAN  STEFANO  VESCOVO,  E 
MARTIRE. 

IL  martirio  di  quello  Santo  Pontefice, 
Uomo  Niceno,  c difccpolo  dell'  Appo- 
solo S.  Paulo  i abbiam  delcritto  con  tutte  ic 
fuc  circoltanzc  in  quello  libro , quantunque 
non  nollro  per  nalcita;  e la  ragione  fu,  per- 
che nel  martirio  di  quello  vien  annodato  il 
manirio  di  molti  noitriì  onde  fenza  replica- 
re le  cole  mede-lime, tni  rimetto  ai  fuo  luogo. 

II.  DI  S.F1LARETO  MARTIRE. 

Acquefilareto  nella  Cittì  di  Palermo 
EN  jn  Sicilia,  c trafcorlì  gli  anni  piti  primi 


iella  vita  con  molta  lode  , vcftì  appreso  I 
abito  monadico  di  S.Bafilio.  Gemeva  all'ora 
a un  pur  Palermo,  ma  tutta  la  Sicilia  l'otto  il 
gt  ave  giogo  de  Saraceni  deli’  Africa  i onde 
per  vivere  pili  quieto  oltrepaisò  nella  Cala- 
bria, libera  per  all  ora  da  quelli  travagli,  ma 
rimafe  ingannato  , fe  può  dirli  inganno 
quello,  che  gli  partorì  la  corona  del  marti- 
rio . Cunciuiiaehe  prclo  da  Barbari  fopra- 
vcnuti  alquanto  appiedo,  dopo  d avere  per 
molte  Iliade  tentato  la  lua  cufianza  nella., 
confedìonc  della  Cridiana  Fede, gli  tronca- 
rono ii  capo  gli  8.  Aprile  del  8z8. 11  fuo  ve- 
nerabile capo  oggidì  fi  conicrva  nel  Salva- 
tore di  Medina . 

Anonimo  Greco  ejut  vita.  Ottavio  Cajet. 
lom.i.Ammadv.  /oli  S. 

III.  DI  S.  ELIA  MONACO . 

9 ■ 

LA  Patria  di  quedo  Santidimo  Monaco 
fu  Enna,  oggidì  Cadrò  Gioanni  ncl- 
laSicilia  . Edcndu  di  anni  otto  gli  parve.) 
fentirfi  dire  nel  fonno:  Giovanni  (quedo  era 
il  fuo  nome  del  fecolo  ) avverrà , che  tìi 
padi  prigionieru,in  Attica, ma  con  alto  con- 

ligiio  del  Ciclo  , c farà  perche  con  la  tua . 

prefenza  tenghi  fermi  nella  tede  molti  Cri- 
liiani.  E tanto  avvenne,  perche  prefo  da'Sa- 
raccni,  e portato  in  Africa  , fu  venduto  ad 
un  Cridiano,  uomo  nella  fua  profv(fionc,ch‘ 
era  di  Coriario,  molto  ricco,c  per  la  fua  co- 
nolciuta  virtù  non  trattato  da  (chiavo  , ma 
da  figliuolo,  e prcpolto  a tutta  la  cala  . Era 
egli  di  bclbdimo  afpetto,undcsì  per  quedo, 
sì  per  arte  del  demonio,  divenuto  amabile.» 
alla  moglie  del  fuo  Padrone , cercò  ella  di 
adefcatlo  al  fuo  amore  : La  rifiutò  il  cado 
giovane  piu  volte,  sì  che  alla  fine  difperata, 
cambiando  in  odio  f amore,  f accusò  al  ma- 
rito . Quefti  credendo  alla  donna  prefe  *-> 
maltrattare  Giovanni,  con  ogni  barbarie, fin- 
che Iddio  lo  foccorfc  , e fu , che  ritrovata^ 
la  donna  in  adulterio,  c però  cavata  di  cafa, 
la  famiglia,  che  fin  all  ora  non  avea  potuto 
parlare  per  timore,  raccontando  con  libertà, 
che  anzi  il  giovane  era  dato  il  provocato  ai 
male,  venne  non  folo  redimito  alla  primie- 
ra grazia  elei  Padrone,  ma  ancora  alla  liber- 
tà . Divenuto  libero  pellegrinò  in  Gerufa- 
lcmme,  dove  da  quel  Patriarca  per  nome.) 
Elia  fu  vedito  delle  fagre  vedi  monacali  , e 
dal  fuo  podogli  il  nome  di  Elia.  Oitrcpafsò 
in  Alcllandria,  indi  in  Perfide, poi  in  Antio- 
chia, tonalmente  nell’  Africa  , da  dove  prefo 
per  ino  compagno  un  Monaco  per  nome-» 
Daniele  patta  in  Epiro  nel  Pcloponnelò, 

quia. 
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quindi  portò  la  parola  di  Dio  in  Salonic- 
cbio,  o ria  Teflaionica,  dove  ammalatoli  per 
1*  incedami  fatiche  , refe  io  fpirito  al.  fuo 
Createle  . Trovavanfi  in  quei  Paelì  alcuni 
Criftiani , i quali  furono  prefenti  alla  morte 
jdi  quello  Servo  di  Dio,  cripofto  il  Tuo  fa- 
I gru  cadavcro  dentro  una  cada , il  traina- 
rono in  Calabria , e propiamcntc  nei  Mona- 
I Iter  io  detto  Salinas , ovcro  Aulinas  Copra  il 
| Monte  di  Palmi  , qual  dopo  la  morte  di 
b.  Elia  il  giovane  prete  il  nome  di  S.Elia- 
Ottavio  Gaetan-tom. i . fol, HJ. 

IV.  DI  S.  LEOLUCA  ABATE. 

SAn  Leoluca  Abate  Balìliano  nacque.» 

nella  Cittì  di  Corleonc  in  Sicilia  da 
badi , ma  onefli  parenti , quali  villuti  molti 
anni  Iterili  di  prole , alla  line  ottennero  dal 
Cielo  quello  tiglio,  che  allevatolo  nei  fanto 
timor  di  Dio , gli  convenne  dopo  crcfcruto 
atleti , in  difetto  de' fuoi  vecchi  genitori, 
fottcporli  ai  giogo  delle  cure  domdtichc,ti- 
no  a pufeer  gli  armenti , da  dove  qual  altro 
Davide  fu  preferito  da  Dio  alia  paltura  dei 
luo  gregge  . Non  pafsò  molto  , che  rimafe 
privo  del  Padre,  e della  Mudici  ond'egli,  co- 
sì ilpirato  da  Dio , fpogliandoli  d ogni  fuo 
avere,  iafeiata  la  Patria,  ed  i congionti , ri- 
tiroflì  in  un  Munalterio  di  Monaci  baiiliani, 
detto  di  San  Filippo  d'Argirò  . Quivi  aven- 
do il  giovane  Lculuca  dato  buon  laggio  di 
fc,  fu  dal  connato  Santo  aggregato  alia  mi- 
lizia Chicricale,e  dalfittcllo  ottonato  a vili- 
tare  i Santi  Luoghi  di  iloma , ove  porto® 
da  pellegrino  con  molta  divozione,  umiltà, 
ed  ailinenza , lenz’  alcuna  provinone  uma- 
na, lidato  foltanto  alla  Divina  Provvidenza. 
Colà  giunto  adorò  con  lagrime  di  contri- 
zione, e divote  orazioni  il  Sepolcro  de  San- 
ti Appolloli  Pietro,c  Paolo,  e dopo  venerati 
li  piu  rinomati  Santuari  di  quella  Città,  gui- 
dato dallo  Spirito  del  Signore  lì  portò  nel- 
la Calabria  ulteriore  al  Convento  de'  iìafi- 
liani  vicino  la  Città  di  Muntcleone,dove  fu 
accolto  con  maniere  dilingolar  bcnevulen- 
| za  da  quell  Abate  per  nome  Criliotcro,  a cui 
era  Dato  preventivamente  rivelato  da  Dio 
barrivo  di  Leoluca,  e fubito  Jo  velli  dell' 
abito  con  aggregarlo  al  numero  de  Tuoi  Mo- 
naci. Quali  fuiono  i progielfi  del  nuovo 
foldato  dì  Grillo  nella  paiellra  della  Reli- 
gione, quali  gli  avanzi  nella  via  dello  fpiri- 
to , c della  lantità , ben  lo  dimolìrò  l'tlitoj 
mcrcecchè  non  tantalio  celsò  di  vivere  il 
mentovato  Criilofor«,chc  venne  Leoluca  c- 
letio  fiiccelforc  nella  dignità  abbaziale, nella 
qual  reggenza  fi  portò  così  giuflo.così  San- 
to , che  la  famiglia , lopra  cui  venne  colti- 
mitu  Superiore  , da  picciola  ch'era  debbo 
in  mudu , che  in  breve  tempo  lì  contavano 
tento  , e più  Monaci , e tutti  di  gran  perfe- 
zione. Piatiamo  l’Altiflirao  non  ialciò  di  ar-  I 
ricchire  il  Santo  Abate  di  molte  grazie  , c 1 


doni  fopranaturaliionde  n refe  così  celebre 
il  fuo  nome  , che  concorreva!*  da  molti 
Faeli  gli  ammalati  p et  et) or  da  lui  guariti , e 
gli  olieflì  da  lpiriti  maligni,  per  elicine  libe- 
rati, ciocbè  mirabilmente  operava,  con  un- 
ger i pazienti  coll'oiiu  della  iampana , for- 
mando fulic  loro  fronti  ii  fegno  della  Croce 
nel  nome  di  Gesù . Pervenuto  finalmente  al 
termine  di  fua  vita,  e predetta  a Monaci  la 
fua  morte,  portoci  da  ic  in  Chicfa,  per  alfì- 
itcre  al  Santo  Sagrilicio  delia  Meda,  nella., 
quale  li  cibò  dei  Pane  Eucariltico;  indi  riti- 
rato in  celia,  dopo  aver  efibrtati  i fuoi  Mo- 
naci all'olla  v ane j dell’lliituto,  alia  pace , c 
concordia  fra  di  loro,  ed  alla  carità  verfo  il 
prolfimo,  riposò  placidamente  nel  Signore, 
nel  primo  giorno  di  Marzo  , in  età  d anni 
cento , e di  Religione  ottanta  ■ 11  di  lui  ca- 
davero,  che  Ipirava  fraganza  di  Paradifo,  fu 
fepolto  nella  mcdefima  cella , ove  trattene- 
vali  vivo,  che  poi  per  le  rovine  delle  fabri- 
chc  perdutali  la  memoria  del  luogo  , lì  na- 
feofe  agli  occhi  del  mondo,e  tutta  via  lì  na- 
feunde  lino,  ch'aJtrimente  determineranno  1 
giudizi  dulia  Divina  Sapienza . 

La  divota  pietà  de  Signori  Montclco- 
neii  non  mancò  di  pratticar  più  volici 
tutte  le  poflìbili  diligenze  per  rinvenire  il 
preziofo  corpo  di  quello  Santo  Abate  priis-' 
cipal  Protettore , e Patirono  della  loro  Cit- 
tà , fino  a demolir  fabriche  , a fcavar  fon- 
damenti , e a rivoltar  frantumi  di  fepolto 
muraglie  » ma  tutto  in  vano.  Or  pervenuta 
alla  notizia  de  mentovati  Cittadini  la  fantità 
di  Frà  Girolamo  da  Corleonc  noltro  Capuc- 
cino  compatrioto  del  Santo  lor  Protettore, 
fpedirongli  divo  tc  fupplichc  per  lettera  del 
Padre  Lodovico  da  S.  Agata  allora  Minilìro 
Provinciale  de'Capuccini  di  Calabria , pre- 
gandolo , che  li  degna®  manifcllar  loro  il 
luogo  , ove  giace  ii  fagro  pegno  del  Santo 
lor  tutelare  » da  cui  ottennero  ia  feguento 
rifpoiia . 

MOlto  Reverendo  Padre . Sia  lodato  il  Si. 

inorc.il  defidcrio, ch'ha  la  Città  di  Mon- 
tatone di  venerar  itcorpo  del  glorioso  San  Leo- 
luca è molto  divoto,  e pio , e meritarehbe",  ch'il 
Ciclo  condefcendefj'c  a fuoi  voti  $ ma  perche  gli 
alti  giudizj  di  Dio  fono  imperfcrutabili,  devo- 
no i Signori  di  detta  Città  reftar  contenti  della 
Divina  dtfpofitione , la  quale  ha  ordinato  non 
doverfi  tal  Santo  corpo  ritrovare,  fe  non  in  quel 
tempo,  thè  la  Città  fata  oppreffa  da  grandi jjnnc 
tribolazioni,  dovendo  allora  il  Santo  effer  effi- 
cuijjimo  JnterceJJore  prejjo  Dio, per  farla  rifio- 
rire a godimenti.  ffueflo  e quanto  pofj'o  dirgli  in 
rijpofia  } e creda  V.  P.  M.  R. , che  le  mie  brame 
non  farebbero  inferiori  a quelle  di  codefla  Citta- 
dinanza, pofeiaebi  avrei  voluto  ancor  io  vene- 
rar te  Reliquie  del  Santo  mio  Patriota  i ma  fi 
d'uopo,  come  di  fi,  adorategli  oracoli  del  Cielo, 
ed  ubbidire  a quanto  Dio  commanda.Poirà  dun- 
que far  fapere  a codefli  Signori, che  il  Santo  mol- 
to gradifee  il  lor  divoto  affetto, ne  lafcia  di  prie- 
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jote  lidio  per  la  loro  folate  dell'  anima  , e del 
co rpo)  e mentre  con  orni  ofjètfuio  la  riveri (co, le 
bacio  le  Sante  mani.  D.i  J'.MR.  Palermo  8. 
Ottobre  tjll.  Afji-i^ionatiljiino,  ednmitijfimo 
Servo  Fri  Girolamo  da  Cor  leone  Capuccino. 

V.  DI  S.  BRUNONE  PATRIARCA  DE’ 
CARTUS1AN1 . 

SAn  Brunonc  Cartuliano  nacque  in  Co- 
lonia Agrippina  ( al  dire  di  Camillo  Tu- 
rino Sacerdote  Napoletano  nei  libro  da  lui 
chiamato  : ProfpeClns  Infiorici  Ordini t Cartlm- 
fiani  ) nell’  anno  ioj8.  , che  poi  dottorato 
in  Parigi , fucccdura  la  morte  del  fuo  dilgra- 
ziato  Lettore,  ririroifi  con  alcuni  Tuoi  com- 
pagni ncll  èremo  di  Granoble } indi  chiama- 
to in  Roma  da  Papa  Urbano  II.  per  conful- 
tarfi  feco  ne'  più  rilevami  affari  della  Sede 
Appodolica.ftì  da  detto  Pontefice  eletto  Ar- 
civefcovodi  Reggio  nella  Calabria, qual  di- 
gnità non  accettata  dall'Uomo  Santo  , c li-  , 
deliziatoli  altresì  dalla  Corte  Romana/i  riti- 
rò nelle  montagne  di  Stilo  in  Calabria  , ove 
mori  in  grandillime  penitenze  nell’  anno 
libi. , il  di  cui  Pagro  e-orpo  fi  conferva  con 
gran  venerazione  nel  Monaltero  di  S.  Stefa- 
no del  bofeo.  Vedi  più  diffufamente  di  lui 
nella  Calabria  Regularc,doveparlafi  di  que- 
ffOrdine . 

VI.  DEL  B.  LANUINO  MONACO 
CARTUS1ANO. 

QUeflo  Beato  fu  di  nazione  Normanno, 
e compagno  del  S.Patriarfca  Bruno.Ref- 
fe  molti  anni  da  Priore  il  Monaltero  di  San 
Stefano  del  Bofeo  in  Calabria  , dove  final- 
mente riposò  beatamente  nel  Signore  fanno 
1 102.  Vedi  di  lui  nella  Calabria  Sagra  Rego- 
lare, dove  ferivo  di  quella  Religione. 

VII.  DEL  B.  LUCA  ARCIVESCOVO. 

IL  B.  Luca  nacque  in  Campagna  , c vedi 
l'abito  di  Monaco  Cillercienfc  nel  Mo- 
nadero  di  Cafainaro  in  Balilicata  . Contratta 
poi  amicizia  coll'  Abate  Gio:  Giacchino , fu 
eletto  Abate  della  Sambucina  . Finalmente 
fu  Arcivefcovo  di'Cofenza,  ove  pafsò  al  Si- 
gnore con  gran  fama  di  fantità  : Vedi  nella 
Calabria  Sagra  lècolare  fra  gli  Arcivefcovi 
di  quella  Città . 

Vili.  DEL  B.  ATANASIO  VESCOVO. 

FU’ egli  per  nafeita  da  Coftantinopoli , c 
per  dignità  Vefcovo  di  Gerace . Ne  qui 
altro  aggiungo  della  fua  vira , rimettendomi 
a quello  ne  ferivo  di  lui  ncVcfcovcdi  quel- 
la Chicfa . 


IX.  DI  S.  AULALIO  VESCOVO. 

SAnto  Eulalio  fìi  difccpolo  dell’Evangeli- 
da  S. Marco,  c con  elio  lui  fe  molti  pei- 
lcgrinaggdneli'uno  de  quali  avendo  conver- 
tita la  Città  di  Argentano , cambiata  poi  in 
uclla  dell'  oggidì  S.  Marco  per  memoria., 
eli  Evangeiiila  fuo  Benefattore  , la  codimi 
Sedia  Vcleovile  , e per  fuo  primo  Paltore  vi 
lafciò  quello  Santo.  Li  particolari  della  ftia 
vita,  Patria,  nafeita,  converìione , e della  dia 
cura  paduralc  , Hanno  ancora  repelliti  fra 
quelle  antiehilfimc  tenebre. 

X.  DEL  B.  GIOVANNI  D'AQUITANIA. 

SCriffe  in  compendio  la  vita  di  quedo  B 
Padre , il  B.  Giovanni  Bonazio  Monaco 
Florenfe,  accennando, ch'altri  naturo  fermo 
con  penna  più  diffufa  , e potè  feriverne  con 
certezza,  effendo  dato  fuo  Maedro  . Nacque 
egli  in  Aquicania  f anno  1182.  da  Genicori 
per  fangue  illudridimi.  Sua  madre  ebbe  no- 
me Poliffcna,  la  quale  l'educò  fin  dagli  an- 
ni più  teneri  nel  fanto  timore  di  Dio.  Or  et 
fendo  portato  alla  porpora  un  fuo  Zio , che 
fu  il  Cardinal  Bajona , se'l  fè  venire  in  Ro- 
ma, con  penderò  di  promovcrio  a gradii  Ma 
il  Santo  giovanetto  avendo  intefo  la  vìrsc_. 
mirabile  dell'Abate  Giovanni  Giacchino, e 
de  Tuoi  Monaci , tratto  dal  dcfidcrio  di  me- 
nar vita  monadica  fra  quelli , ne  fupplieò  il 
Zio,  il  quale  avvegnaché  non  troppo  fudis- 
fatto  della  dimanda,  pure,  perche  Prelato  di 
molta  bontà,  non  ebbe  ardimento  di  concra- 
dirglii  che  anzi  con  una  calda  lettera  lo  rac- 
comandò all'  Abate  . Pù  fuo  Macllra  il  rac- 
cordato Bonazio , fono  alla  cui  difeipiina  li 
avanzò  in  ogni  genere  di  virtù,  ardente  nel- 
la carità , prufondiffimo  nell'  umiltà , con- 
tinuo nell  orazione , nella  quale  parivi^ 
cosi  potenti  ledali,  che  ne  veniva  Rilevato 
fino  alla  cima  degli  alberi  piu  alci.  Gii  appa- 
riva fovvente  la  Beatiflima  Vergine  con  in 
braccio  il  fuo  Santo  Bambino,qualc  glicl  da- 
va nelle  mani  per  baciarlo,  ed  abbracciarla. 
Piu  d'una  volta  venne  fublimato  ad  udire  le 
beate  mulichc  del  Cielo  ) onde  con  ciò  iiiu- 
drata  la  fua  mente  ebbe  famigliariflìmo  il 
dono  della  profezia)  di  che  le  ne  raccontano 
molti  cafi , c fmgolarmcnte  quello  , quando 
l'Imperador  Errigo  VI.  volendo  faperc  del- 
la fine  del  Romano  Imperio , ne  confultò 
uedo  Beato,  quale  diè  1 mi  vaticini  al  me- 
efimo  nella  maniera  f vedono  nell'  opera 
del  fudetto  Scrittore  Bonazio  col  titolo  , de 
propbetiis  fai  temporit . Ebbe  ancora  la  gloria 
de  miracoli , de  quali  però  non  c'è  rimalta_. 
altra  memoria . Muri  il  fervo  del  Signore  in 
S.  Giovanni  a Fiore  Tanno  i2^p.  avendone 
j7-  di  vita . 

F.  Gio:  Bonario  de  proph.fut  tempori! . 
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XI.  DEL  B.  PIETRO  DA  S.  ANDREA . i 

L’  D egli  per  nafeira  da  un  Villaggio  dato  ! 
E S.  Andrea  nel  teiricorio  della  Cittì  di  I 
Faenza  . Velli  l' abito  Serafico  a tempo  del 1 
medeliino  Santo  Padre,  onde  ne  divenne  Tuo  , 
difccpolo . Fu  l’ uno  di  quei  Frati  Minori, 
quali  portarono  nella  Calabria  quella  fanti!-  j 
lima  Religione  . Fabricò  il  Convento  di  Ca- 
ftrovillare  , ove  finalmente  depofitò  le  fpo-  ; 
glie  delia  carne  per  di/prigionarne  lo  Ipirito 
al  Cielo  li  i j.  Aprile  dell  anno  i adoperò  [ 
molti  miracoli  cosi  nella  vita,  come  dopo  la  | 


morte,  iingoUrincntc  qui  ; onde  (ratto  fuori 
dopo  40.  ..uni  di  Tepoltura  , fa  ritro/ato  il- 
lelo,  ed  incorrotto  ; quindi  raccbiui'o  in  un 
Sepolcro  di  marmo  dopo  anni  joo.,pcr  ìfpe- 
cul  ordine  di  Papa  Clemente  Vili.  1'  anno 
itCoi.  venne  trasferito  su  d on  Sagro  Altare, 
in  una  Cappella  a parte  dalla  parte  delira  ri- 
verito da  quel  Pubiico . Con  elfo  lui  lì  con- 
ferva il  Tuo  abito , ed  un  mauufcritto  della 
fua  vita, e miracoli. 

■’ioffl^K.Uk.l.biJhr.Senph.Provin.Cr.Ubr.O^ 
C4  'V idi ng . tom,  4.  annui,  ai  an.i  jpp.  $.Sz.  cr 
adda. ai  l.iom.  §.i+.ArtMr.a  Monafi.  Mar  Urei, 
ai  IJ.  Aprii, 
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E 'Coti  grande  il  preziofo  de  Santi, che  non 
pur  illullrano  eolia  nafeita,  c con  la  di- 
mora le  nazioni,  c le  Cittì;  ma  di  vantaggio 
nel  mentre  urricchifeono  colle  anime  il  Cie- 
lo , rendono  altresì  gloriola  con  le  lor  rima- 
ite  Reliquie  la  Terra . Rara  propjctì  del  lor 
mcrito,chc  laddove  vivendo  onorarono  po- 
che Cittì,  nelle  quali,  ò nacquero, o videro; 
morti  poi  ne  onorano  mille  co  ffultuli  de  lo- 
ro Corpi.  La  Calabria  privilegiata  dai  Cielo 
in  ogni  parte,  certamente  non  dovea  e ilei  e_> 
di  meno  in  quella,  della  quale  abbiamo  pre- 
fo  a favellare , onde  aprendo  in  quella  Sagra 
Appendice  il  fuo  gran  Reliquiario, dimoltrc- 
rò  li  granTefori  d.  Reliquie,  delle  quali  vi 
ella  gloriofa . E Jicguc di  buon  lilo  ai  libro, 
nel  quale  cflendofi  difeorfo  de 'Santi,  quali  in 
lei,  o nacquero;  o nacquero  injìcme,  e vide- 
ro, doverti  ragionar  de'mcdciimi , c delie  re- 
liquie de  loro  Corpi  ; avvegnaché  con  più 
gcncralitì.abbracciando  anche  quei  Santi, 
che  nati , emoni  fuori  della  Calabria  , pur 
l'onorano  con  le  loro  fagrc  Reliquie  ■ Anzi, 
fc  più  addentro  lì  mira , quello  venerabiJillì- 
mo  Reliquiario  per  lo  più  verri  aecreferuto 
da  quei  Santi , quali  non  fono  nuftri  per  na- 
feita, acciò  quindi  li  vegga,  che  un  Parodilo 
di  Beati  concorre  quafi  tutto  a render  felice 
quella  beatiflìma  nazione  . Ma  come  che  la 
Calabria  comprende  non  mcn  di  fcttccemo, 
c più  Luoghi , in  ciafchedun  de'  quali  no:L-> 
manca  mai  qualche  piccola  reliquia  di  San- 
to, madiaic  nella  Cittì  ,c  ne  Monalito  dell' 
uno,  e dell'altro  feflò  ; e riufecndo  quali  im- 
ponìbile il  poter  avere  di  tutte,  e ciafchcdu- 
na  minuta  Reliquia,  una  didima  , c compiu- 
ta notizia;  quindi  lenza  apportar  pregiudizio 
a quei  Luoghi , che  per  difetto  di  tal  cogni- 
zione , faranno  tacciuti , regillrcremo  fola- 
mente  quegli  altri , de'  quali  damo  flati  cer- 
ziorati , che  polTcggono  o colpi  intieri  di 
Santi,  o Reliquie  intigni , o un  buon  numero 
di  fagri,  benché  piccoli,  c minuti  frurtoli,di- 
ItribucncTo  i luoghi  per  ordine  alfabetico^. 


§.  I.  ACQUA  FORMOSA. 

Chitfa  de  PPCiflercienfi. 

Reliquie  della  velie  di  Crilto  -.  della-, 
vede  della  Vergine  — di  s.  Sido  Papa  — 
di  s.  Gregorio  Papa  — di  s.  Silvcdro  Pa- 
pa — di  s.  Gio:  iattida  — di  s.  Crifugo- 
no  Martire  — di  s.  Fabiano  Papa  , c Marti- 
re — di  s.  Fantino  Confetti.  — di  s.  Sena- 
tore m.  — di  s.  Luciano  m — de'  SS.  Cri- 
fanto , e Daria  — di  s.  Bibiana  V.  c m.  — 
di  ».  Mario  m.  — de'  SS.  Primo , e Felicia- 
no  — di  s.  Margarita  — di  s.  Biaggio  — 
de'  SS.  Nereo , ed  Achilleo  — di  s.  Cicfeen- 
zu,  c Compagni  - di  s.  Marta  Vcrg.  — de’ 
SS.  Audifaec  , ed  Abaco  — di  s.  Vitale  — di 
s.  Tommafo  Apportolo  — di  s.  Giacomo 
Apportelo  — di  s.  Simone  Appoitolo  — di 
s.  Giuda  Appoft.  - di  s.  Filippo  Appoftolo  — 
di  s.  Menna  m.  — di  s.  Giorgio  m.  — di 
s.  Paolina  — di  s-  Anna  — de’SS.  Peliciflìmo, 
ed  Agapito  — di  ».  Teodoro  — de  SS.  Coro- 
nati — di  s-  Armenia  — di  s.  Barbara  — di 
s.  Pancrazio , ed  altri . 

Barrio  lib.i.fol.91. 

§.  II.  AJELLO: 

Chitfa  de’  PP.  OJfervanti . 

Corpo  intiero  di  s.  Geniale  m.  mandato 
dal  Cardinal  Cibo  l'anno  1S71 di  s.  Sil- 

vano m.  — di  s.  Manfuciom.  — di  s.  Mari- 
no m.  — di  ».  Lucilla  m. 

5.  IH.  ALTO  MONTE. 

Chitfa  di  S.  Maria. 

Una  Spina  della  Corona  di  Crifto  — Re- 
liquie — della  Croce  -di  Grillo  — de'  Ca- 
pelli della  Vergine  — de'  Capelli  della-. 
Maddalena  — di  s.  Mattia'  Apportolo  — di 
a.  Filippo  AppofloJo  — di  s.  Lorenzo  in.  — 

Idi  s. Stefano  Protomart.  — di s. Gamalielc  — 
di  ».  Tommafo  d' Aquino  — del  Sangue  di 
s.  Biaggio  — di  s.  Gio-.Crifortomo  — di  s.Ba- 
lilio  — di  s.Pontiano  m.  — di  s.Barbara  V., 


e m. 
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e m.  — di  s.Chiara  V.  - di  s.Giorgio  in.  — 

delia  Verga  di  Mute. 

BarrJii.x.  foLpo. 

S.  IV.  ARENA. 

chef  a da'  PP- Conventuali  nella  Cappella  de’ 
Marche  fi  del  Luogo. 

Corpo  dell'uno  degli  unticci  mila  Croce- 
fidi  — Tre  Spine  inlangumatc  della  Coro- 
na di  Crillo  — Reliquia  delia  Croce  di  Cri- 
fto  — Lingua  di  s-  Adone  Mari.  — Ginoc- 
chio di  s.  Pietro  — Moia  di  <•  Piaggio  — 
Reliquie  — di  s.  Paolo  Appoitolo  — di 
e.  Anna  — di  s.  Lorenzo  Man. ..  di  san 

Benedetto  Abb.  — Di  s.  Placido  Marc 

del  Sang1M*  di  S*  Lorenzo  Mare.,  cd  altre. 

5.  V.  BAGNARA. 

Cbiefa  de  PP.  Domenicani. 

Reliquie  della  Croce  di  Crifto  — Della 
Tavola,  l'opra  della  quale  cenò  con  fuoi  Ap- 
paltali - Della  velie  di  Maria  Vergine  - 
de’  Capelli  di  eflà  Vergine. 

BarrAbj.ftL 

§.VI.  BOMBICINO. 

Cbiefa  di  S. Ciriaco. 

Corpo  di  s.  Siriaco  Monaco  Baliliano. 

Marr.lib.l.fol.pq. 

§.  VII.  CAMPANA. 

Chiefd  Parocchiale  Maggiore. 

Reliquie  — di  s.  Stefano  Protom.  — di 
«.Fabiano  P. , e M.  — di  s.  Siilo  P.  ,e  M.  — 
di  s.  Procopio  m. 

BarrMb^.foLlli. 

§.  Vili,  castelvetere. 

Corre  fama  non  all’  intutto  fpreggevolc, 
che  1 celebre  Eremita  s.llarionc  prima  di  pal- 
farc  in  Sicilia , fermato  fi  folle  nelle  monta- 

fne  di  Callelveterc  tratto  dall'  afprezza  del 
,uogo  ; onde  poi  il  fuu  difcepolo  Elichio  , 
per  conformarli  al  fuo  caro  Macftro  , dopo 
la  mone  di  lui,  l'eco  prelo  il  venerabile  Ca- 
puani fuo  finto  braccioli  tornò,c  lafciuv- 
vi  il  prcziofo  teforo,  qual  vi  lì  confèrva  con 
molta  geiofu,  e vi  li  follcnncggia  la  memoria 
con  mirabile  concotlb  di  Pupoli  : onde  n è 
avvenuto , ch'il  fiume  altra  volte  fagra , gii 
memorabile  per  la  rotta  dc'Cotroniati  recata 
loro  dagli  antichi  Locrefi , li  cambiò  di  no- 
me , c fu  detto  llario , e poi  coll'  andar  del 
tempo,  Ilaro,  e finalmente  Alato. 

D.  Carlo  Caraffa  de'  Marchefi  del  Luogo, 
ed  Arciprete  di  quella  Chiefa , poi  Vefcovo 
di  Averla,  Nunzio  in  Germania,  e finalmen- 
te Cardinale;  Annoiato  dall'affetto  a fuoi,  cd 
a quella  fua  Cbiefa , vi  mandò  alcune  Reli- 
quie intigni  polle  in  lllatue  bcllifiùnc  indo- 
rate , e lono. 

Di  s.  Ruffino  —dis.  Vitale  — di  s.  A- 
gricola  — di  S.  Innocenzo  — di  s.  Euge- 
nio — di  s.  Vittore  m.  --  de’ Ss.  Sutero  , c 


Cajo  — di  s.  facondia  — di  s.  Emcrcuziana. 
E di  pii  in  due  braccia  indorate. 

Di  «.  Torli!  Mart.  — di  s.  Mario  — di 
t.  Pccondia  — di  s.Emcrenziana  — di  s.  Sc- 
raiia  V.,  c M.,  cd  altre. 

E di  pii  ,n  due  grandi  Reliquiari 
Di  i.  Marcella  — di  s.  Giovanni  m «- 

di  s.  Tufcuio  m.  - di  s.  Fortunato  

di  s.  Pelagio  Mart.,  ed  altri  - A quelli  fi 
aggiunge  un  Capello  della B.  Vergine, c den- 
tro una  calla  di  criltalio  contornata  d argen- 
to il  Corpo  intiero  di  «.  Felice  Presbitero,  e 
Martire,  u di  cui  fella  li  celebra  a 14.  Gen- 
naro. 

Cbiefa  de’  PP.  Capocci  m . 

Corpo  intiero  di  s.  Federico  Martire. 

5.  IX.  CATANZARO. 

Chiefa  Cattedrale. 

Quella  Cittì  , felice  fòpravanzo  alla  gii 
rovinata  Trifchines,pofliede  i teftiri  già  pof- 
feduti  da  quella,  cioè  i corpi  di  s.  Fortunato 
Vefcovo  di  Todi , di  s.  Ireneo  Vcfcovo  di 
Leon  di  Francia , alli  quali  Papa  Callido  IL 

Quando  fu  in  Catanzaro,  vi  aggiunta  il  terzo 
i s.V italiano  Vcfcovo,fattovi  trasferire  dal- 
la Chiefa  di  Monte  Vergine.  Quedi  fagli  tre 
corpi  ripodi  in  una  cada  di  marmo  dal  mc- 
deiimo  Papa  Callido, e collocati  tatto  l'Aitar 
maggiore  d' una  Cappella  fabricata  da  Ro- 
berto Loritelli  Conte  della  Città , dopo  un 
corta  d'anni  4*1.,  vennero  miracololainen- 
te feoverti  fanno  iy8j.  a z5.Marzo,c  ne  re- 
ca la  Itoria  Vincenza  Amato  (a). 

Predica va,dic'cgli,nella  Cattedrale  Fr.Gi- 
rolamo  da  Cadciio  Capuccino , quando  he’ 
fudetti  di , cd  anno  , ritrovandoli  la  Chiefa 
maravigliofamcnce  numcrofa  di  Popolo, len- 
za violenza  alcuna  o di  temporale,  o di  tre- 
muoto,  o d'altro,  cadde  aU'improvita,e  qua- 
li da  fondamenti  la  Cappella  Ridetta , fenza 
però  offender  neppur  uno  di  quanti  d ritro- 
vavano ivi  dentro . Da  ciò  animato  Nicolò 
degli  Orazj  allora  Vefcovo , volle  ritrovare 
quei  làgri  pegni,  de  quali  non  correva  altra 
notizia,  che  della  fama  di  elfervi.  Favorì  Id- 
dio l’opera;  poiché  finantcllato,  quanto  più 
fi  potè,  al  baffo  l'Altare,  alla  fine  fi  feoprl  la 
raccordata  caffa , tapra  della  quale  fi  legge- 
vano intagliate  a {carpello  le  feguenti  parole. 
Cenditorium  ubi  SS.  Corpora  Junt  repofita 
Vitali  ani,  tranci,  (Sr  Fortunati. 

Fatto  perciò  convocare  il  Magidrato,  col 
concorta  di  quali  intiera  la  Città  , ed  alla 
prefenza  di  quelli  alzata  la  lapida , quale  ri- 
copriva la  cada,  furono  veduti  tre  luoghi  fé- 
parati;  ed  in  quelli  tre  cadcttine  di  piombo. 

In  quella  di  mezzo  fi  leggeva  — Cineree  , 
& offa  S.  Vitatiani  Capuani  Epijcopi  , noflret 
Civitatii  Catan%arii  Protettori!. 

In  quella  di  man  finidra  — Re  li  quia  S.  /- 
ranci  Lugdunenfis  Epifcopi. 

Nell'  altra  di  man  dedra  — Mìe  condita 
fune  Reliquia  S.  Fortunali  Epifcopi  Tudertini 


4 intra'’:, 
iftor.liò.*. 
foUaag. 


afo  CALA  8 Iti  A rfjt 

Cosi  dunque  ripofte  fui  Sagro  Altare  a vr- 
fla  di  quei  Popoli  ti  cantò  con  molta  folieo- 
niti  il  Te  Xfcw»  • Indi  riediljcita  in  piu  mi- 
forma  U Cappelli  fino  al  giorno 
VJ  fi  confavano  collocati  nule  lo- 
P <"7....  u o.»u  li  Donano  oenanno  pro- 


N T A Li  | 


* $.  XI.  COSENZArr- 

Cbiefa  Cattedrale. 


Idra  le  — 11  braccio  «li  5.  Zotico  mart.  — La 
fpalla  di  s.  Leone  Vefcovo  di  Catania  - 11 
braccio  di  s.  Margarita  V.,  e m.  - La  fpal- 
la  di  s.  Senatore  mari.  - E di  pm  alcuni 
fruitoli  di  »■  Gennaro  m.  - di  s.  Siilo  Pa- 
pa „ di  s.  Ermolao  Prete,  e mart.-  di 

j.  Pancrazio.  ^ ^ g/fimati. 

• Due  corpi  intieri  de’  ss.  Innocenti  - e di 
pii,  le  Reliquie  di  s.  Aniceto  Papa  - di 
s Bunifacio  P. , e m.  - di  s-  Dioa.Uo  V. , e 
L - dì  s.  Epifanio  m.  - di  s.  Giorno 

;UJ'  ..  / V.:. « rii  (viuitina 


m — ai  s«  Ma.  — - — 

_ di  s.  Cipriano  m.  - di  s.  C.uflina 
£ - di  s,  Marca  Vcrg.  - d.  s.  Urbano 
P.  , e ni.  - di  s.  Epifanio  Vefcovo  - d. 
s Leonardo  Cunfei:  - di  c Ignazio  Vefc., 

cmxtt.  - dis.M4lTww  au«.  - dis.Au- 

i on ino  jninirc . 

s.  x.  corazzo. 

Cbiefa  de'  Monaci  già  Florenfi , oggidì  Ci- 
fiercienfi. 

Papa  Onorio  ne  appruova  la  vifna  con  a 
conccliìone  d anni  J5°-  d Indulgeva  nelle 
felle  piu  principali  della  Vergine  , cioè  del- 
la Natività  , della  Puntazione  , Adozio- 
ne, ed  Incarnazione . Datai»  afui  S.  Marlin 
de  Curano  Idtbus  Septembns  1 1 io.  Cosi  Gia- 
como Greco  (b)  il  quale  parimente  n«  rap- 
porta l'indice  qual  licgue.  _ 

H Reliquie  - del  Legno  della  Croce  -- 
delle  vdti  di  Crifto  - del  velo  delia  Ver- 
gine - di  s-  Andrea  Appoftolo  --  delia-, 
belle  di  s.  Bartolomeo  - . di  s.  Gio:  Batti- 
Ita  — di  s.  Lorenzo  mart.  — di  s.  v in*en- 
zom.  — de' Ss.  Innocenti  - di  s.  Stefano 
mart.  - de' Ss.  Dario,  e compagni  - di 
I s.  Aleflìo  m.  - di  s.  Teodoro  m.  - de  ss. 
iNazario,  e compagni  — di  s. Adriano  m. 
di  s.  Anaftafiu  tu.  — di  s.  Vitaliano  m. 
de  Ss.  Celfo , e Nazario  ra.  - di  s-  Aenone 
ro.  - di  s.  Maria  Maddalena  - de  capa- 
li della  medefima- di  s.Giullina  V.- di 

s.fìrcgorio  Pap — di  sXconardo  Conici, 
di  s.  lailio  Magno-  di  s.  Sirnone  - di 
S.  Nicolò  Vcfc.  - di  s.  Macario  Ab.  - di 
t Antonio  Ab.  — di  s.  Anni  — di  s.  E>  - 
frofina  V.  - di  s.  Potenziana  V.  - de  ss. 
Dormienti  alprefepe—  deUc  veto  di  *-otm 
Evangelica  - ddlc  velli  di  s.  Giacomo 
Min.  - delle  vedi  di  s.  Sunone  - della 
pietra  del  Calvario  — della  pietra  del  Se- 
polcro — del  Sepolcro  di  s.  Catarina  V., 
e mart. 


fenza  dell  Iipperador  Pcderigo  IL  e d altri 
Principi,  tt  Prelati,  da  Nicolò  Cardinal  Le- 
gato  a richicltadcf  B.Luea  fuo  Arcivcfcovo, 
vi  furono  collocate  le  feguenti  Reliquie 
Nell'  Àie  or  maggiore  tonfagrau  ad  patire 
di  M.  V.  dal  mede  fino  Cardinale.  I 

Del  Legno  della  Croce  - delle  velli  di  M- 
V.-dcl  luo  fcpolcro— di  «.Anna— del  Sepol- 
cro, e Prelèpe  di  Crillo  — de 'Ss.  Innocen- 
ti — di  s.  Simone  giudo  — della  manna  , e 
vede  di  s.  Giovanni  E vangelida  — dd  bi- 
lione di  s.  Paolo  - di  s.  Marco  Evangdi- 
fta  — di  s.  LucaEvang.  — di  San  Stefano 
protoni,  —.di  s.  Diomlio  Areopc  — di  s.  Si- 
ilo P.,e  m.  - di  s.Auadaiìo  Monaco,  cu- 
lli s.  Prifco  Prete  - di  s.  Stlveflro  Papa  -, 
di  s-  Martino  Vefc.  - di  s.  Maria  Madda- 
lena - di  s.  Tecla  V.  e m.  - di  s.  Sabina  — 
di  s.  Agne/i-  di  s.  Lucia  V.  ero.  — della.» 

; donua  Samar  it.  ....... 

Nella  parte  di  mr^o  rior  no  confartela  ad 
onori  di  S&rjlaiiifla  da  Rogcrio  Vt- 
feovo  di  Mi  leto. 

Di  s.  Gio:  Battida  — di  s.  Zaccaria  fuo 
Padre  — di  s.  Giufcppc  d'Arimaica  — di  s. 
Epnfè  uno  de'7Z.  dileepoli  — di  s.  Fabria- 
no Vefc-e  m.  — de  Ss.  Gervafio,  e Protaf.  -- 
di  s.  Luciano  m.  — di  s.  Giuliano  in.  — di 
s.  Eleuterio  m.  — di  s.  Pantaleonc  m.  — di 
s.  Cofma m.  — di  s.  Euflazio  ni.  — di  s.  Mar- 
ceiliano  m.  — di  s.  Antonio  Abb.  — di  s.  E- 
chizio  Abb.  — di  s.  GiuBina  V.  e m.  — di 
s.  Macario  Abb. 

Nella  Parte  del  Settentrione  tonfagrata  ad 
onore  de'SSJ’ietro,  e Paolo  da  Guglielmo 
Refe o-uo  di  Bifignauo. 

Del  Legno  della  Croce  — de'  Capelli  di 
S.  Pietro  Appoll.  — di  s.  Paolo  Appo*!.  — 
di  s.  Giacomo  Appolt.  — dì  S.  Filippo  Ap- 
poll. — di  s-  Mattia  Appoll.  — di  s.  Barnaba 
Ap.  — di  s.  Clemente  Fap.  e m.  — di  s-  Rho- 
dos  uno  de  7».  di  fcepoli  — de’  Ss.Ncreo,  ed 
Achilleo  m.  — di  s.  Macario  m.  — di  s.Cri- 
Itoforo  m.  - di  s.  Giorgio  m.  — di  s.  Ciria- 
co m.  — di  s.  Lucia  m.  — de'  ss.  Tiburzio, 
e Pancrazio  m.  — de’ss.  Primo  , e Fclicianu 
m.  — de’ss.  Crifanto , e Daria  — dell'  uno 
dc'4.  Coronati  — de 'ss.  Lucia , e Gemina- 
no — di  s.  Bonifacio  Pap.  — de’capelli  di 
s.  Gregorio  Pap.  — di  s.  Gio:  Ori  folloni  j — 
di  s.  Sabina  — di  s.  Carrailìno  Vefcovo  — 
dì  s-  Cataldo  Vefc.  — dì  s.  Vitaliano  Con- 
fef.  — di  s.  Elena  Augufta  — di  s.  Felicità 
mart.  - di  s.  Agnefa  V. , e m. 

1 fuori  fi  ritrovano  le  feguenti  Reliquie  infigni. 
Calvizio  dì  s.  Gregorio  Nazianz.  — brac- 
cio di  s.Martino  Vefcovo  — Braccio  di  s.  Ip- 
polito — Braccio  di  s.  Bernardo  Ab.  — Gi- 
nocchio di  s.  Girolamo. 
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§.  X».  CROPANI. 

L'anno  8 ; i .traportandofi  dalla  Città  d'A- 
lcflandria  all'altra  di  Venezia  il  fagro  corpo 
dcll'EvangcliftaS.  Marco, la  nave, che  1 reca- 
va, come  fu  nel  golfo  di  Squillacc  , famofo 
per  i naufrag; , venne  affali u da  ficriflìmo 
temporale  con  certo  pericolo  di  fommergi- 
mcnto . Quindi  dal  temuto  naufragio  avvi- 
fati  i nocchieri  fecero  voto  follennc  a Dio , 
che  ovunque  approdafTero  fuori  di  pericolo, 
dovettero  lafeiarvi  una  qualche  inligne  Reli- 
quia di  quel  venerabile  teforo.  Fatto  il  voto 
fi  tranquillò  la  tcmpella  fotto  alla  Terra  di 
Cropani  ; onde  venuti  a terra  chiamarono 
quel  Clero  col  fuo  Popolo , quali  fceii  pro- 
cedionalmcnre  ebbero  in  dono  la  patena  del 
ginocchio  del  Santo , qual  fi  conferva  pur 
oggidì  intiera,  follennizata  con  molta  feda 
il  di  follennc  del  Santo  li  . Aprile  . Per  si 
bel  teforo  i Cittadini  di  quella  Terra  godo- 
no in  Venezia  , e fuo  dominio  le  franchigie 
de’propj  Cittadini  5 come  l’abbiamo  dall’ef- 
lèmpio  di  molti, ed  ultimamente  d'Aurelio 
Politi,  qual  ito  con  mercandanzic  in  Vene- 
zia, con  fedi  d'eflcr  Cittadino  Cropanefe,  fu 
ricevuto  in  qualità  di  Venerano. 

Il  B.  Paulo  d'  Ambrosi  Cittadino  della 
medefima  Terra  avendola  illuftrata  colla 
nafeita,  l'illuftra  di  pari  con  le  fue  Reliquie, 
le  quali  tenute  lungo  tempo  nel  Monaflerio 
del  fuo  Ordine  5 perche  quello  rimale  eftin- 
to  per  la  bolla  di  Papa  Innocenzo  , quindi 
vennero  trasferite  nella  Chicfa  maggiore, ri- 
polle dentro  la  Statua  del  medelimo  Beato. 
Abbiamo  dunque  nella  Collegiata  di  quella 
Terra  collocate  nelle  fue  Statue,  le  feguenti 
Reliquie. 

Chi  e fa  Collegiata . 

Rcliquc  di  s.  Marco  Evangelifta  — del 
B.  Paolo  d' Ambrosi  > ed  oltre  quelle  in  due 
braccia  indorate  — di  s.  Abundio  mart.  — di 
s.  Ercolino  mart.,  ed  altre. 

§.XIII.  CUTRO. 

Chic  fa  dell  Annunciata  . 

Reliquie  di  s.Filippo  Appo(tolo-di  s.Gia- 
oomo  Appollolo—  di  s.Vittorio  — del  Legno 
della  S.  Croce. 

Chicfa  di  S.  Giovanni . 

Di  s.  Biaggio  Vefcovo. 

§.X1V.  F1LOGASO. 

Chiefa  de ’ PP.  Domenicani . 

Della  Croce  di  Crifto  in  forma  di  crocet- 
ta , polla  dentro  una  Croce  di  crilUllo  di 
rocca. 

S.XV.  GERACE. 

Chiefa  Cattedrale. 

Della  Croce  di  Grillo  — delle  vedi  di  M. 
V.  --  di  s.Tomma(o  Appollolo— di  s.Simone 
Appollolo  — di  s.  Stefano  Protom.  — di  s.Pe- 
tronilla  V.  — di  s.  Maria  Eggizziaca  — di 


reliquie  de;  santi.  an 

».  Giuditta  V.,c  in.  — di  s.  Agata  V.,  c in.-, 
di  s.Gio:  Battida  — di  s.  (j-r  vailo  m.  — di 
s.  Felicità  m.  — di  s.  Ippolito  in.  — di  s.Mo»e 
Legislatore,  ed  altre . BarrMb.j.foUSS. 

§.xvi.  grotteria. 

. Chiefa  Madre . 

Corpo  intiero  di  s.Vito  m. 

Oratorio  de' Sacerdoti. 

Reliquie  intigni  di  s.  Leopardo  m.  — di 
s.Angelo  Carmelit.— di  s-Vittorena  V.,  c in. 

Chiefa  de'  Capuccini. 

Corpo  intiero  di  s.Gaudioiò  mart.Protct- 
tore  della  Terra , che  opera  molti  miracoli. 

§.XVII.  GUARD AVALLE. 

Chiefa  Maggiore. 

Braccio  di  s.Agazio  m.  portatovi  i'  anno 
1548.  da  Monlignor  Marcello  Sirlcti. 

Chiefa  di  S.Carlo. 

Dcto  di  s.  Carlo  con  un  fuo  anello  , e_> 
fpongia  intinta  nel  fuo  fanguc  , quando  li 
aperfé  per  imballamarlu  — de'  Capelli  di 
s.  Maria  Maddalena  — Spalla  di  s.  uregor  iu 
Taumaturgo  —Spalla di  s.Vito  — uinoethio 
di  s.  Scbadiano  — Braccio  di  s.  Menna  m. 

§. xviii.  longobardo. 

Chiefa  Matrice . 

Corpo  di  s.  Innocenza. 

§.XIX.  MAMMOLA. 

Chiefa  de'PP.  Bafiliani. 

Corpo  di  s.  Nicodemo  Abate  Ba/iiiano. 

S.XX.  MESURACA. 

Chiefa  de'  PP.  Riformati. 

Braccio  di  s.  Zenone  m. 

Gongag.lfor. Scrofe. 

S.  XXL  MI  LETO. 

Chiefa  Cattedrale . 

Reliquie  — della  Croce  di  Crifto  — delia 
tovaglia , nella  quale  fu  involto  il  fuo  Cor- 
po — del  velo  di  M.  V.  — di  s.  Perpetua  — d 
s.  Felicità  — di  s.  Vittoria,  e compagni  — d 
s.  Proceffo  — di  s.  Martiniano  — di  s.  Petro- 
nilla - di  s.  Analtalio  — di  s. Arnolfo  Vcfco 
vo  — di  s.SiIvcftro  Papa  — di  s.Macario  — d 
s.  Leone  — de'ss.  Gifanto  , c Daria  — d 
s.Martino  Vefcovo  — di  s.Srcfano  Protom.  - 
di  s.  Biaggio  — di  s.  Cornelio  Papa  - di  s.A- 
lcflto  Confcf.  - di  s.  Marcellino  - di  s.Cri- 
ftoforo  - di  s.  Scbaltiano  m.  — di  s.  Barbara 
V.,c  m — di  s.Domitilla  V.,e  ra.  - di  s Lo- 
renzo m.  — di  s.  llarionc  Abate  — di  s.  Pan- 
crazio, ed  altre . 

BarrMb.bb.i  fot.  1 ytf. 

§.xxn-  panaija: 

Chiefa  Maggiore  . 

Reliquia  di  s.  Rofalia  Vcrg.  Palermitana 
recatavi  dal  P.  Benedetto  Camarda  Munii 
OlTcrvante  , e familiare  del  Cardinal  d’Ori; 
! Arcivefcovo  di  Palermo . 

I » * Cbie. 
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Chiefa  de' Capuani . 

Di  s.  Placido  man  - --  di  s.  Aniceto  Papa» 
e man.,  ed  oltre. 

§. XXIII.  PEDACE. 

Chic  fa  de'Cdpuccini. 

Reliquie  - di  S.  Pietro  Apollolo  - di 
s.Gio: Battilla  — di  s.Antonio  in.-d.is.Tro- 
i jano  m.  - di  s.  Ambroggio  m.  - di  s.  Boni- 
facio m.  — di  s.  Benedetto  m.  — di  s.  felicita 
I in.  - di  s.  Giulio  m.  - di  s.  Fortunato  m.  - 
di  s.  Giuliano  m.  - di  s.  Lorenzo  ni.  - di 
! s-  Lorenzo  Palatino  ni.  --  di  s.  Cajo  m.  — di 
5.  Giulio  m.  - di  s.  Antonino  ra.  - di  s.  Al- 
! fonzo  m. 

§.  XXIV.  POLICASTRO. 

Cbìefa  de  Minori  Off™  vanti. 

Spina  della  Corona  di  Grillo.  Ebbe  que- 
Ao  prcziofo  dono  dalia  R°*na  Claudia  di 
Francia  Fri  Dionigi  Sacco  Minor  Ollervan- 
tc  della  medcfmu  Città  , fuo  Confcllòre  . Se 
ne  celebra  la  Feda  con  maravigltofi  concor- 
ri li  ry.  Agolto,  e li  dice  volgarmente  quel- 
la Chiefa  Santa  Maria  della  Spina . 

Chiefa  Maire. 

Un  pezzo  della  pelle  di  s.  Bartolomeo, per 
cui  fc  ne  fi  ogn'anno  lollcnne  procclìionc. 

§.XXV.  REGGIO. 

Chiefa  Metropolitana. 

11  Corpo  intiero  di  s.  Giovanni  Martire, 
quale  in  tempo  di  ftcriliti  d’acqua,  fuol  por- 
tarli procedìonalmcnte  dal  Capitolo, e Clero 
un  pezzo  fuori  di  detta  Chiefa  5 e per  lo  piu 
» impetra  dal  Santo  la  dcfidcrata  pioggia , o 
nell'  atto  delTo  della  proceffione , o per  lo 
meno  nel  medefimo  giorno . 

Chiefa  di  S.  Giorgio . 

Il  Patrono  principale  di  queda  Città  è il 
gioriofo  Martire  S.  Giorgio,  di  cui  avendo- 
ne Tempre  deliderato  ardentemente  una_> 
qualche  onorata  Reliquia.finalmcntc  le  ven- 
ne opportunidìma  Toccatone . Coneiofiachc 
capitato  in  Reggio  Irà  Giovanni  Jiichi  Ni- 
pote di  Papa  AlelTandro  VII. , e Generale.» 
delle  Galere  Pontificie,  venne  dalla  Città,  e 
vilitato,  e regalato  di  molti  rinfrefchij  onde 
quedi  (limolato  dalla  gratitudine  , come  fu 
in  Roma,  per  far  cofa  grata  a quei  fuoi  amo- 
revoli, fi  pofe  in  traccia  di  fapcre  dove  fof- 
fero  Reliquie  del  Santo  ì e venutagli  la  noti- 
zia di  una,  qual  fi  confervava  in  Santa  Maria 
della  Confolazione  , fe  dar  ordine  da  Papa 
AlelTandro  a Marc’Antonio  d Oddo  Vicege- 
rentc,  che  gli  folli:  confegnata.  Era  ella  un 
oliò  della  gamba,  come  coda  dallato publi- 
co  celebrato  in  Roma  Tutto  li  li-  Gennaro 
i<Sj8.,  e confegnata  al  Bichi,  fìi  ripoda  iiu> 
un  Reliquiario  d'argento  indorato  , e chiufa 
in  una  cadetta  , come  per  altro  atro  publico 
fotto  li  ij.dc’mcdefimi  mefe,  ed  anno.  Quin- 
di poi  veleggiando  il  Bichi  per  il  foccorfo 
di  Cand  ia, portò  ficco  la  caflettina,  ed  arriva- 


to in  Meflina,  prevenne  la  Città , e l'Arcivc- 
feovo  di  Reggio  allora  Galparc  Crcales>on-| 
de  preparati  lui  lido  un  fontuofo  Altare  , e_> 
con  piti  Cori  di  mufica,fiupravcnendo  da  ma- 
re il  Richi, e da  Terra  1 Arcivcicovo  col  Tuo* 
Cleto  fecolarc,  Regolare,  cosi  come  la  Città 
accompagnata  da  maravigliofo  coneoi  (odi 
gente,  venne  la  caflcttina  ripoda  dal  medili- 
ino  Generale  , coll  àffillenza  del  Cappellano 
Maggiore  delle  Galere, su  deli 'Altare,  fdleg- 
gianuo  inficine  lo  Itrepitofo  delio  (paro , si 
nella  Città , si  delle  Galere  ; c’1  (bave  della 
munea  a voce,  ed  a fuono . Monfignor  Arci- 
velcovo  fe  1 apertura  della  calicela  colla  ri- 
cognizione della  Reliquia  , dipolandofenc 
l'aito  publico  fotto  li  10.  Giugno  del  racde-l 
limo  anno  i<jy8.  Indi  portata  proceffional- 
menie  nella  Cattedrale  fliè  cipolla  giorni' 
quindcci,  per  lodisfarc  la  divozione  del  Po- 1 
polo  5 L poi  ripolla  dentro  un  nobiiiffimo 
riiiiquiaiio  venne  collocata  nella  propria! 
Chiela,  feitcggiata  ogn'anno  per  nove  gior- 
ni avanti  la  tua  fella. 

Monfignor  Arcivcicovo  Matteo  di  Gen- 
naro ebbe  in  dono  dal  Cardinal  Ginciti  per 
ordine  di  nollro  Signore  alcune  Reliquie  , 
lotto  la  data  del  ((.Aprile  1 660.  Le  portò  Ic- 
us  in  Reggio  , e ripollelc  in  due  venerabili 
Rcliquiaij,lc  collocò  nella  medefima  Chiefa: 
Sono  elleno  . 

Di  s.  Giofuè  — di  s.Giordano  — di  s.  Fla- 
viana  — di  s.  Amano  — di  5.  Urfolino  — di 
s.  Granello  - di  s.  Innocenzo  — di  s.  Man- 
lucto-di  s.  Venanzio  — di  s.  Mafflmo  — di 
s.  Pio  - - di  s.  Alberto. 

Chiefa  de  Carmelitani, 

Frà  Girolamo  Serafini  da  Reggio  Carme- 
litano, Religiofo  di  fingolar  bontà.  Parroco 
in  Roma  in  S.  Martino  de'Monti , o vero  di 
S.  Silveltro  nelle  terme  di  Diocleziano  dell' 
Ordine  medefimo,  prepollo  da  Papa  Alellan- 
dro  VII.  a quelli,  che  traggono  fuori  le  Re- 
liquie de' Santi  Martiri  l atino  idtfo.  mandò 
in  Reggio  l'uà  Patria, e nella  Chiefa  della  Tua 
Religione  Tei  intigni  Reliquie,  con  facoltà  di 
cclcbrarfenc  T ufficio  per  qualunque  di  quel- 
le, e fono . 

Le  Braccia  di  s.  Cirillo  — di  s.  Placido  — 
di  s.  Antonio  — di  s.  Lucio  — le  Spalle  di 
s.  Giovanni  — di  s.  Felice  — di  s.  Severino  — 
di  s.  Vittoria  V.,  em. 

Di  piu  due  gran  vafi  di  crillallo  pieni  di 
diverti  frammenti. 

Chiefa  dc'Capuccini . La  Concessione. 

D.  Paolo  de  Diano  Parilio  nobile  di  que- 
lla Città  ordinatoli  in  Roma  Vefeovo  d'Op- 
pido,  portò  fcco  alcune  Reliquie  infigni,fcn- 
za  però  aprirle  . Pria  di  morire  le  donò  ad 
un  fuo  Nipote  per  nome  Frà  Lodovico  de 
Diano  Paiifio  da  Reggio  nollro  Capuccino, 
affine  di  onorarne  la  nollra  Chiefa . Furono 
aperte  da  Monfignor  Arciveftovo  Gennaro, 
e collocate  in  quattro  vaghifflmi  Reliquiari 
alla  delira , e finillra  dell  Aitar  maggiore  ì e 
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fono  quali  iieguono. 

Spaila  di  s.  Cullammo  m.  li  io.  Maggio  — 
Braccio  di  s.  Vito  indi  if. Giugno  — Buccio 
4i  «•  Artemio  m.  li  8.  Luglio  — capo  di  Da- 
miano m.  li  17.  Settembre  — Spalla  di 
».  Dionigi  m.  li  j 1, Ottobre  - Spalla  di  s.Ma- 
gno  m,  li  24,  Novembie  — Braccio  di  s.  Be- 
nemerito m,  li  1 «.  Deeembre, 

Se  nc  celebra  ne  loro  giorni  l'officio,  co- 
me di  Reliquie  intigni. 

Chiefa  de'  PP.  Gefuiti . 

Corpo  di  «.  Lucio  Martire,  ed  altre. 

§.  XXV f.  SARACENA. 


Chic f a di  S.  Maria  di  Cambio . 

Corpo  intiero  di  s.  Innocenzo  in.,  ed  altre 
Reliquie . 

Cbiefa  di  S.  Leone  . 

Nella  Cappella  di  s.Gio:  BattilH  jus  pa- 
tronato de'Duchi  del  luogo  demio  dna  caf- 
fetta  di  avorio,  lì  confervano  le  infraferittej 
Reliquie  infìgni. 

Un  poco  di  Legno  della  S.  Croce  — parte 
della  velie  inconfutilc  — parte  della  pietra, 
dove  fudò  Sangue  Nolìro  Signore  — parte 
del  velo, col  quale  fu  velato  — due  Capelli 
di  Maria  V.  — parte  della  palma  portata  da- 
gli Angioli  avanti  il  feretro  di  M.  V.—  un 
vafetto  di  unguento  di  «.Maria  Maddalena  — 
la  malcerta  intiera  di  ».Gio:Baitilla  — il  brac- 
cio maggiore  di  s.  Pietro  Apportelo  — il 
braccio  minore  di  «.  Paolo  — una  corta  di 
t.  Andrea  Apportelo  — una  corta  di  s.  Barna- 
ba — una  corta  di  s.  Bartolomeo  — una  corta 
di  s.  Stefano  Protomart.  — un  dente  molare 
di  s.  Biaggio  — un  orto  di  s.  Lucia  — un  orto 
di  t.  Placido  — un  orto  di  s.  Margarita  — il 
deto  indice  di  s.  Leone  — il  ginocchio  di 
^Clemente  — un  orto  di  s.Deodato  — un  orto 
di  «.Giorgio  - parte  della  verte  di  s.EIcna  — 
la  mafeella  di  una  delle  compagne  di  s.  Or- 
fola,  ed  altre.  Quali  reliquie  fono  da  tempo 
immemorabile  in  detta  Chicfa  5 e colfappro- 
vazione  della  Sede  Apportolica  fi  celebra  la 
fella  nel  terzo  giorno  di  Pafqua  di  Rcfurrez» 
«ione.  Barr.  lib.lfol. 8p. 

§.  XXVII.  SANT’EUFEMIA. 

,.  f “ quella  altre  volte  celebre  Monafteri0 
di  Monaci  Benedettini , arricchito  , come  di 
temporali  annuali  rendite,  cosi  del  ricchiflì- 
mq  teforo  d' innumcrabili  Reliquie  . Partiti 
P°i  i Monaci,  e partalo  il  Monallerio  fon 'al- 

dominio , e finalmente  in  un  femplicej 
Villaggio  di  fccolari,  fotto  la  giurifdlzionc 
temporale,  e fpirituale  de  Cavalieri  Gcrofo- 
liroitar.i , vennero  anche  meno  le  Reliquie, 
w riniaftc  fono. 

r *•  Eufemia  V. , e m.  — braccio 

Imirtro  di  s.  Gio:  Barrirta  — braccio  di  s.  Ste- 
fano _ orecchio  di  Abacuc  Prof.  — di  s.  Ca- 
tarina V. , e ; m.  — degl'innocenti  — dia.  For- 
tunato — Libro  fcritto  a mano  da  s.  Luca  co' 
luoi  Evangeli , ed  altre. 


RELIQUIE  DE' SANTI.  2f} 

§.XX  Vili.  S.G  IO  VANNI  A 
FIORE. 

L Abate  Giovan  Giacchino  venuto  ile, 
ifolta  grazia  all'  Impcradrite  Collanza  , ot- 
time dalia  fua  Imperiale  liberalità  innume- 
rabili cqncedimcnti , e favorii  e fra  quelli 
un  ricchiflìmo  teforo  di  Reliquie,  quali  da_, 
Palermo  condotte  nel  fuo  Monallerio  di  San 
Giovanni  a Fiore,  per  inano  di  D.Chcrubino 
del  mcdefnno  Ordine,  arricchirono  , comej 
oggi  giorno  arricchirono  il  Santuario  di 
quella  vencrabililliina  Cbiefa.  L'indice  delle 

Suali  è qual  licgue  predò  Gregorio  de  Lau- 

c (c)  . '• 

Del  Sangue  di  Crirto—  del  panno  intinto 
nel  medclimo  Sangue  — delle  vedi  di  Cri- 
Ilo  — delle  velli  di  Crirto  mentre  era  fan- 
ciullo — del  velo  di  M.V.  — delia  Croce  di 
Crirto  - della  pietra  del  fuo  Sepolcro  — di 
s.Pictro  Appoll.  — di  ».  Giacomo  Appoft  - 
dente  di  s.Filippo  App.  — del  Capo  di  «.Bar- 
tolomeo App,  — dente  di  s.  Luca  Evangeli- 
Ila  — di  s.Marco  Evangelirta  — di  ».  Rodo  1’ 
uno  de  72.  difcepoli  — di  s.  Lorenzo  m.  — 
delle  Lamine  del  medclimo  — de'  Ss.  Inno- 
centi — de  Ss.Cofma,  c Damiano  — di  s.  Sc- 
baftiano  m—  di  «.Crirtoforo  m.  — di  s.Biag- 

gio  m.  — di  s.Cipriano  m.  - di  s.Cofmo  m 

de  Ss.  Nereo  Achil.,  e Pancrazio  — di  s.Ni- 
codemo  m.  — di  s.Tommafo  m.  — di  s.Ana- 
Ita/ìo  m.  — di  s.Giorgio  m.  — di  s.  Procopio 
m.  — de  Ss.40.  Maniri  — de'  Ss.  Crifimto  , c 
Daria  — de’  Ss.Lucia  , e Gcminiano  — di 
«.Stefano  Papa,  e M.  — di  s.Zaccharia  Padre 
di  s.  Gio:  Bartirta  — di  s.  Leone  Papa  — di  < 
s.Aleflandro  Papa  — di  s.  Gregorio  Papa  -.  ! 
di  s.SirtoPapa  — di  s.  Balìlio  Vefeovo  — di  | 
«.Gregorio  Teologo  — di  s.  Dionigi  Arco-  1 
pagita  - di  «.Paolino  Vefeovo  — di  s.  Mar- 
tino Vefeovo  - di  s.  Gio:  Grifortomo  — di 
«.Guglielmo  Vefeovo  --  di  s.Albino  Vcfco- 
vu  — del  Sangue  di  s.  Tommafo  Canruar.  — 
di  «.Macario  Abate  — di  s.  Saba  Ahate  — di 
«.Bernardo  Abate  - di  s.  Aicflio  Confefs.  — 
di  s.Eufebio  Prete  - di  «.  Lcucio  — di  «.Zac- 
caria — di  s.  Cataldo  — di  s.  Bonifacio  — di 
«.Giulio  — di  «.  Anaftalio  - di  s.Sabino  Con- 
fcflbre  - di  s.Preteftato  — di  s.  Pietro  Alef- 
fandrino  - di  s.Damiano  — di  «.Maria  Mad. 
dalena  — di  «.Anna  — di  s.  Maria  madre  di 
«.Giacomo  Apportolo  — di  «.Margarita  V.,c 
m.  — di  «.Giuliana  V. , c m.  — delle  ss.  unde- 
ci  m.  Vergini  — di  «.Eugenia  V. , e m—  di 
».  Petronilla  — di  s.  Agnclà  V. , e m.  — di 
«.Barbara  V. , e m.  - di  ».  Eufroiìna  V.  - di 
«.Ninfa  V.  — di  s.Eufemia  V:,c  m.  — dì  «-A- 
nallalìa  V.  — di  s.  Lucina  difcepola  degli 
Apportoli  — di  s Prifca  —,  di  «.Monica  m a- 
dre  di  s Agollino  — del  Manto  di  «.Tomm  a- 
fo  Cantuar.  — della  verte  di  s.  Bradone  — 
della  pietra  del  Calvario  — della  pietra  del 
Monte  Oli  veto  — della  pietra  del  Getfema- 
ni  - delle  pietre  di  s.  Stefano  - una  Caie- 
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na,  eolia  quale  fu  legato  s. Pietro. 

§.  xxix.  s.  marco; 

Quella  Città  altre  volte  detta  Argentano, 
poi  J>. Marco,  fu  delle  prime  non  pur  nclla_, 
Calabria,  ma  dell' Italia,  quali  mandarono  al 
Ciclo  le  lor  primizie  de  Martiri.  Del  nume* 
ro  de'  quali  furono  , ed  oggidì  ne  conferva 
i (agri, e martirizati  corpi  di  s.Senatore  m.-- 
di  s.  Viatorc  m.  — di  s.  Cafliodoro  tn.  — di 
i.Daminatam.  Bar.kb.i.fol. io. 

j$.  xxx.  SANTA  SEVERINA. 

Chiefa  Cattedrale. 

Braccio  di  s.  Anallafia  Vergine  , e m.  per 
liberalità  del  Conte  Rogiero. 

S.XXXI.  SANTO  STEFANO. 

Chiefa  de'PP.Cartufiani. 

Corpo  di  s.  Bruno  Patriarca  — deto  di 
s.Stcfano  Protom.  — della  Croce  di  Crillo  — 
della  menfa,  e verga  di  Aron  - di  s.Gio-.Bat- 
urta  - di  s.Zaccaria  fuo  Padre  — di  s.  Gia- 
como Appoltolo  di  s.P  ilippo  Apportolo— 
di  s.Matteo  App.  - di  s.Bartolomeo  Appo- 
rtolo  - di  s.Toinmafo  Appo!!.  --  di  s.  Simo- 
nc  Appollolo  - di  s.  Giuda  Appolì. .-  dente 
di  s.  Agata  V. , e m.  - dente  di  s.  Gilberto 
Abate  - dente  del  B.  Giacchino  del  Se- 
polcro di  Crillo  --  della  pietra  , ove  posò  il 
piede,  quando  li  trasfigurò  — della  Colon- 
na - di  s.  Gio:  Crifoftomo  -•  di  s.Atanafio 
Vefcovo  - di  s.Bafilio  Vefcovo  - di  s.  Feli- 
ce Papa  - di  s.Callillo  Papa  --  di  s.  Marcel- 
la .-  di  s. Maria  Maddalena  — di  s.  Cri(lina_, 
V.,  c m.  - di  s.Catarina  V.,  c m.  — di  s.  Pri- 
fea  V.,  e m.  --  di  s.Giorgio  m.  - di  s-Dioni- 
gi  Areopagita  — de'  Ss.Culino,e  Damiano  — 
de  Ss.Gio:,  c Paolo  - di  s.Ciriaco  - di  s.Ip- 
pulito  --  di  s.Pantalioue  - di  s.  Teodoro  — 
di  s.Antonio  Abate  - della  Grotta  , ove  di- 
giunò Crillo,  ed  altre.  Bare.  Uh. i.  fol.  141. 

§.  XXXII.  SEMINARA. 

Chiefa  Collegiata  . 

Parte  di  fotto  la  bocca  co’  denti , e mole 
di  s.Lucia  V.,cm.  - braccio  di  s.Filarcto  - 
capo,  e gambe  di  s.  Elia. 

Chiefa  de’  PP.  Offcrvanti. 

Frat'Angelo  di  quella  Città,  e Religione, 
Guardiano  , e Vicario  Generale  di  Tcrra_, 
Santa  non  ingrato  alla  Patria, ed  all  Ordine, 
che  l'avcano  partorito  al  Mondo,  ed  al  Cie- 
lo, fatta  raccolta  di  molte  reliquie, le  mandò 
qui,  come  riferifee  il  Gonzaga , e fono  : 

Della  Croce  di  Criflo  - della  fua  Colon- 
na, e del  fuo  Sepolcro  - di  s.  Pietro  A ppo- 
ftolo  - di  s.Lorcnzo  m.  - di  s.Gregorio  Pa- 
pa - di  s.Martino  Vefcovo--  di  s.Pictro  m.- 
di  s.Seballiano  m.  ..di s.Catarina  V.,c  m. 

Chiefa  de'  PP.  Capuccitti. 

Dimorando  in  quello  Convento  un  Padre 
Siciliano,  quale  avea  le  qui  fotto  notate  re- 
liquie con  r autentica  in  forma  , a richieda.» 


del  ^-Benedetto  da  Seminara  Capuccino  le 
lafeiò  nella  Ridetta  Chiefa  con  un  atto  pub- 
blico, quali  poi  ripollc  in  due  grandi  Reli- 
quiari, ivi  fi  adorano,  e fono: 

Dna  lpina  della  corona  di  Crillo  -.  del 
Legno  della  Croce  --  del  velo  della  Madon- 
na - di  s.Placido  , c compagni  — di  s.  Silva- 
no m.  --  di  s.Apollonia  V.,c  m-  — di  s.Paoli- 
113  - di  s.Emcrcnziana  — di  s.  Lucio  Papa  — 
di  s.Marcellino  -.  di  s.Vincenzo  m.  — di  San 
Stanislao  — di  s.Tribuno  m.—  di  s.  Mel- 
chiade  Papa  , c m.  - di  s.Macario  Abbate  — 
di  s.Vcnanzio  m.  — di  s.Zc  tirino  Papa,c  m.  — 
di  s.Fclicc  m.  - di  1.  Marzio  - di  s.  Orfola_, 

V.,  c m.  - di  s.Flora  V.,  e m.  - di  s.Eulalia 
V. , e m.  --  dis.Vittore  m.  - di  s.  Eullachio 
m.  - di  s.  Alfonfo  m.  - di  Valerio  m.  --  di  1 
s.Tecla  V.,e  m.  — di  s.Lucrina  m.  — de'Santl 
Innocenti  — di  s.  Donato  m.  ~ di  s.  Cirino 
m.  - una  berretta  di  s.Francelco  di  Paola  . 

§.  XXXIII.  SIMMARI. 

Chiefa  Collegiata. 

Corpo  di  s.Innoccnzo  — braccio  di  s.Se- 
balliano Mari,  quale  collocato  dentro  una_. 
Ilatua  del  medeiimo  Santo,  ogn'anno  fi  por- 
ta proccITtonalmcnte  il  giorno  della  fua  fella 
li  1 9.  Gennaro,  accompagnato  da  una  mol-  1 
titudine  di  Scalzi,  c mezzo  ignudi,  in  rendi- 
mento di  grazie  per  benefizi  riccvuti.Di  più 
reliquie  di  s.Poligronio  m.  ■-  di  s.Vincenzo 
m.  - di  s.  Crillo  foro  m.  — de'  compagni  di 
s.  Lorenzo  m. 

§.  XXXIV.  SQUILLACE. 

Chiefa  Cattedrale. 

Riferifee  Giacomo  de  Voragine  nella  vi- 
ta dell’Apollolo  S.Bartolomeo  , che  nclliL. 
Città  di  Ponto  nell'Armenia,  fi  ripofavano  li 
Beati  Corpi  del  Santo  Appollolo, di  S.  Lucia- 
no, di  S.  Pappiano,  di  S.Àgazio,  c di  S.  Gre- 
gorio Taumaturgo,  riporti  in  cinque  carte  di 
piombo  coll'epigrafe  della  lor  vita,  e morte. 
Avvenne,  che  per  le  molte  grazie  concedute 
a contemplazione  de  loro  meriti,  a Criftiani, 
e (fendo  con  molta  frequenza  vifitati  da  que- 
lli 5 inferociti  perciò  1 Idolatri  prefero  quel- 
le Beate  caffè  , e cosi  come  fi  trovarono  , le 
gittarono  in  mare.  Ma  ecco  li  miracoli  della 
Divina  Onnipotenza:  tanto  mancò.che  quel- 
le fi  precipitaflero  al  fondo  , com’era  flato  il 
penficro  de'  Barbari  i che  anzi  nuotando  a 
galla,  come  in  ordinata  proceffionc  , venne- 
ro ne'mari  tra  Sicilia,  e Calabria.  Indi  ripar- 
titi felicemente  approdarono . S.Bartolomeo 
in  Lipari.  S.  Pappiano,  e S.  Luciano  in  Mef- 
fina  . S.  Agazio  in  Cale , e S.  Gregorio  in.» 
Colonna . Qui  fi  attraverfano  due  difficoltà. 
L’una  riguarda  il  tempo  di  quello  fclicifll- 
mo  avvenimento . L' altra  s'intriga  co’  nomi 
delle  due  Città  Cale  , e Colonna  , quali  già 
furono,  c quali  oggidì  fi  fodero . Domenico 
Dragonanzio  (d)  lo  rimette  all’anno  zj  j. Al- 
ci oltrepaffano  al  3 j6.-.  Però  piu  concorde  j 

è, che 


•StRT1*  ! 


Dia 


APPENDICE  II.  DELLE  RELIQUIE  DE’  SANTL  aJ7 


c anaal.  ] 

|c«  ri.  (!) 
Mclfin.ad 
dift  ann. 

t vie.  S». 
Papptan-  . 

I-  ad  di- 
A din  an. 
h ad  O- 
Aav.  Ca- 

jct.ful.jj4 


è. «.he  iia  (tato  ciò  avvenuto  i'unno  jji.  pc- 
rochcìo  fofcri  vono  Carlo  Morabno  (e), Ot- 
tavi./ Calciano  (f) , Placido  Caratfa  (g),  ed 
altri . Quali  Citta  poi  fodero  Cale  , e Colon- 
na . balano  (li)  per  Colonna  intefe  quella  gii 
detta  C olumna  Kbegina , oggidì  forfè  Calan- 
na . Per  Cale,  ovcro  Thale,  come  ditfe  Vin- 
cenzo, o pure  Afcalos,la  Scalcai  ma  s’ingan- 
nò 1 Uomo  cruditojpoiche  la  Cittì  di  Colon- 
na era  quella  , qual  noi  oggidì  chiamiamo 
Stoloni , allora  Stiliti,  dalla  qualità  del  lito 
eminente  > e raccolto  a forma  di  Colonna, 
tratto  dal  greco  nome  Sthylos,  ch  e il  mede- 
fimo  , che  Colonna . Cale  puipion  mai  Tha- 
lc , o vero  Afealos , era  ove  oggi  giorno  li 
chiama  laCofcia.  Quivi  adunque  vennero 
a mettere  S.  Agazio,  e S.  Gregorio,  quelli  in 
Colonna , o vero  Stiliti,  e qucgl’in  Cale , ri- 
cevuti da  quei  Populi  con  quella  riverenza, 
ed  applaulo  li  dovevano  al  merito  di  tanti 
Santi . Succedute  poi  le  in  valloni  de  Barbari, 
i Popoli  di  Colonna  li  mutarono  di  fito,  fati- 
ti al  piano  con  nome  oggidì  volgare  di  Str- 
iato, portando  feco  il  Corpo  di  San  Grego- 
rio 1 aumaturgo,  che  pur  vi  li  coniava  ono- 
rato , e viiitaio  da  Popoli  di  Calabria , e di 
fuori.  Gli  altri  di  Cale,  lafciata  la  lor  Patria, 
prefero  ad  abitare  la  vicina  Cittì  di  Squilla- 
te, nella  qual  Cattedrale  oggi  giorno  li  ado- 
ra il  Santo  Martire . 

Sant’  Agazio  martire  — E di  più  alcuni 
fruitoli  delia  Croce  di  Crillo  - de  Capelli  di 
M.  V.—  de'  Capelli  della  Maddalena  — di 
s.  Matteo  Appoltolo  — di  i.  Bartolomeo  Ap- 
pollolo . 

Cbicft  de'  Capa  ccini. 

Corpo  di  s.  Martirio  mort. 

§.  XXXV.  STALATTr. 

Chiefa  di  S.  Gregorio. 

Corpo  di  s.Grcgorio  Taumaturgo.  Vedi 
fopra  in  Squillacc. 

§.  XXXVI.  STILO.  • 

ChieJ'a  de' PP.  Baftliam. 

Corpo  di  s.Giovanni  Taciti  - Corpo  di 
{.Bartolomeo  Abate-Corpo  di  s. Nicolo  Ab. 

Bar.hb.].fot.n9. 

§.  XXXVII.  TAVERNA. 

Monfignor  Marcello  Anania  di  quella  Cit- 
tì Vefeovo  di  Kepi,  e Suui , l'alito  al  Vice- 
gu  aitato  in  Komu,  per  far  cola  onorevole 
alla  fua  Patria , ltimò  non  poterla  onorar  di 
vantaggio,  che  con  arricchirla  di  fagrc  Re- 
liquie , che  per  tanto  fattane  prcziofa  rac- 
colta,la  vi  mandò  con  pcrfonc  appolta,Gion- 
fe  alla  Cittì  il  ricco  teforo  l'anno  jdj...,nel 
mefe  ....  ed  incontrato  damendue  li  Clai 
lccolarc,e  Regolare  nel  Fiume,  li  portò  pro- 
ccflionaimcntc  nella  Chiefa  Arcipretalc  di 
S.  Barbara  , dove  con  licenza  di  Monlignor 
Fabio  Olivadilio  Vefeovo  di  Catanzaro , a- 
pcrto  da  D.  Carlo  Pocrio  Arciprete , fu  da 
quindi  ripartito  alfaltre  Chicle  , conforme 


alla  dilpofiziouc  fettone  dal  Vicceerente 
eh  e la  legucnte.  ° 

Lbiefa  di  S.  Barbara . 

Corpo  di  s.  tullorgio  Vefeovo  - corpo 
di  S-  incoilo  m.  — corpo  di  s.  Clemente  m.  — 
corpo  ai  s.  Mercurio  ni—  braccia  di  s.  Siii- 
mo-  - di  s-Giuilo  — di  sfiora  - di  s.Pcrnio  - 
ginocchia  di  s.  fcufrahu  ..  di  i-MalAmo  - di 
s.  Kolato  - di  i.  Urlo. 

Alle  quali  poi  Mario  Anania  fratello  di 
Monògene  aggiunlc  un  pieziofo  Reliquia- 
rio con  li  lagu  n ultoli. 

Delia  Croce  di  Grillo  - della  fua  fagra_. 
cute itra  intinta  di  lingue  - della  pietra  fc- 
poicralc-di  a .Audi -a  Appoltolo  — di  s.bar- 
loiomco  Appoft.  — di  s.  r ilippo  AppolL  - di 
s.  Stefano  Ptotoiu.  — di  j.  Lorenzo  m.  - di 
».  Catarina  V. , e m. 

A prima  di  qnejte erano  nella  mcdcftma 
CbicJ'a  l altre . 

Di  s.  Barbara  - dt  s.  Sebaltiano,  e di  s-Ste- 
fano  fio tumu t. 

Delle  quali  tutte  fe  ne  celebra  folienniflì- 
ma  la  memoria  la  Domenica  terza  di  Set- 
tembre con  ogni  maniera  di  Religione  , cj 
con  concorlì  notabili  delle  vicine  contrade  . 
Chiefa  di  S.  Maria . 

Il  corpo  di  s.  Fortunato  m.  con  un  vafetto 
del  fuo  lingue  - il  capo  di  s.  Giulìino  m.  - 
il  capo  d>  s.  Felice  m. 

Oltre  a quelle  per  liberalità  di  D. Sii  vedrò 
Rotella  Cantore  della  Chiefa,  e poi  Arcipre- 
te della  Rotonda  in  Roma  , vi  fono  in  detta 
Chiefa  li  iagri  fruitoli. 

Di  s. Vittore  m.  — di  a. Agazio  m. -di 
s.  V enei  onda  V.,  e m.  - di  s.  Mercurio  m.  — 
di  s.  Peregrino  m.  — di  s.  Avia—  di  %.  Alber- 
to — di  s.Celcdino  — di  s.Giudo  — di  s.  Na- 
viano  — di  s.  Vittoria  — di  s.  Eleuterio—  di 
s.  Giovenale  — di  s.  Artemio  — di  s.  Agapi- 
to — di  s.  Lucio  — di  s.  Genziano  — un  va- 
fetto di  fanguc  di  s.  Lino. 

Reliquie  antiche  della  Chiefa  medeftma 
traportatevi  da  Taverna  Vecchia. 

Della  palma  di  s.Paolo  primo  Eremita-  del 
cordone  di  s.  Francefco  — di  {Lucilia  — del 
lagro  volto  di  s.  Veronica  - della  Colonna 
di  Grillo  - della  pietra  del  Cenacolo  — di 
s.  Fiorì  - di  s.  Giacomo  Minore  — dc'Ss.  <jo. 
m.  — della  Tonica  di  {.  Francefco  — de  ca- 
pelli di  «.Chiara  — di  s.Andrea  Appoltolo  — 
di  s.  Cecilia  V. , e m.  — del  Sepolcro  della 
Vagine  — di  s.  Stefano  — della  pietra  dei 
Prelepio  — del  Legno  della  Croce  - dei 
Legno  del  Prefepio  - delle  pietre , colica 
quali  fu  lapidato  s.  Stefano. 

Altre  Chiefe , 

In  s.  Manino  - di  a.  Pio  in:  — di  s.  Marti- 
no man. 

In  s.  Nicolò- -di  $.  Giulìino  man. 

Nell  Olièxvanza  — di  j.  Innocenzo  man, 

Nel  Soccorfo  — di  s.  Ippolito  mait. 

Nell 'Annunziata  — di  s.  Diodoro  man. 


In 


CAL  A B RIA  è ANTA  LllIÓ 


- di  5-  Candido  mart, 
la  è.  Catarina  - di  ».  Rufin»  Vcrg. 
lo  ».  Sii  vuilro  - di  ».  Gaudenzio  mari. 


Cbiefa  di  S.  Meri»  di  Peftca. 

De)  Legno  della  Croce  - del  Velo  dell  *_« 
Vcrg.  — dcU'ofla  deil’i i.  m.  Vergini  - delle 
vcltldi  5.  Toramafo  Appo  11.  - del  fangue  di 
».  Aglietti  di  Monte  Poliziano  - della  vette 
di  ».  Nicolò  Vele.  -•  deli’ olfatti  ».  Praffede 
V.«  e m.  -•  del  cilizio  di  (.Pietro  Cclcttino  — 
della  tonica  di  t.  Antonino  — un  dente  di 
».  Paolino  Vere.  - ded  otta  di  (.Eufemia  V,, 
e m.  — dcll  ofla  di  s.  Macario  - del  velo  di 
(.Maria  Maddalena  .-  dell’otta  de  martiri  de' 
tre  Ponti  - del  cilicio  di  s.  Avarici»  -.  dell' 
otta  di  ».  Prorotto  m.  - del  cilicio  di  (.Fran- 
eeleo - dell’  otta  della  Beata  Vanna  — altre 

4.  di  Santi  non  conofciuti. 

Chieja  di  S.  Crifpino. 

Di».  Placido  m.  di  ».  Giultino  m.  - di 
(.Agapito  ra.  - di  (.Abondanzo  m.  - di  s.  Por- 
to io  m.-  di  i-Rcflirutu  m.  — di  (.Artemio  m. 

Cbiefa  ieCaputcini. 

Della  Croce  di  Crillo  - di  ».  Anna  - di 
».  Pacifico  man. 

Cbiefa  della  miferieordia  fuori  Taverna. 

Di  s.  Gaudenzio  m.  — di  i-Aduflo  ni.  — di 

s.  Callido  Pap.,  c tu.  — di  s.  Pancrazio  m.  — 
di  (,  Archelao  m.  — di  s.  Dionigi  m.  — di 

t.  Supplicio  — di  i.Santulo  — di  s.Mafl'uno  — 
di  s.butcro  — di  ».  Emerita  — di  s. Smela  — di 
sdì  li  lilla  — di  s£mercnziaua  — di  (.Giulia  — 
dj  (.Margarita  — dis.Millia  — di  ».  Domini- 
la — di  ».  Gemina  — di  ».  Giuftina  — di  (.Vit- 
toria — di  ».  Bona  — di  »■  Itene, 

§.  XXXVIII.  TERRANOVA 
NELLA  CALABRIA 
ULTRA. 

Cbiefa  di  S.  Catarina. 

Della  Croce  di  Ctitto  --  della  Colonna  di 
Crillo  — due  Spine  della  fu»  Corona  — del 
velo  di  Maria  Vergine  - di  s.Matteo  Appo- 
solo — di  ».  Biaggio  m.  .-  di  » Crntoloro 
m.  --tela  intinta  nei  fangue  di  s.  Gio:  Butti- 
ila,  ed  altre . 

Aarr.l1b.1fol.17l.  .... 

Scrive  D.  Paolo  Gualtieri,  che  alcune  fu- 
rono portate  da  quelli , che  dalia  inedettma 
Città  andarono  all'acquiilo  di  Terra  Santa  J 
ed  altre  ve  faggiunfcro  i Monaci  Ceicllini 
dei  medefimo  Monaflerio. 

Cbiefa  de  FA.  0 fervènti. 

Una  delle  Spine  di  Crillo . 

TranceJ'i.  Gonzaga. 

5.  XXXIX-  TERRANOVA  DI 
TARSIA  NELLA  CALA. 

, .1.  BRI  A CITRA. 

Cbiefa  de'Capuccini. 

D.  Ferrante  Spinelli  Principe  di  Tarila 
tutto  intelb  ad  ingrandire  quclto  fuo  .Mona- 


flerio di  Capoccia! , t venendogli  vietai  tal 
dalia  povertà  Serafica , che  proiettano  detti' 
Religioii  di  arricchirlo  con  annovaii  rendi- 
te , cercò  di  doviziarlo  delie  lpiricuaii  rie-; 
cltczze  di  molte  Reliquie,  quali  avute  in  Ro- 
ma per  opera  dei  P.Marecllo  delia  medefima 
famiglia  circa  l'anno  idjj.,  collocò  lòtto 
f Aitar  maggiore  in  nove  cadette,  nove  Cor- 
pi di  S(.  Martiri,  cioè. 

11  corpo  di  t.  Ccliooo  m. .-  il  corpo  di 
s.  Teofilo  m.  - il  corpo  di  t.  Tolomeo  m.  — 
il  corpo  di  s.  Saturnino  m.  — il  corpo  di 
s.  Mauro  ni.  - il  corpo  di  ».  Proto  m.  — il 
corpo  di  s.  Lino  m.  — il  corpo  di  s.  Romano  i 
ni . — il  corpo  di  1.  Ccfarco  m. 

Sella  cuftodia  poi  ripofe  le  feguenti  Reliquie. 

Di  a.  Claudio  m.  - di  s.  Felice  m. ..  di 
(.Vitale  m,  - di  ».  Valerio  m.  — di  1.  Leone 
m.  - di  ».  Nomano  ra.  — di  (.  Apra  m.  - di 
(.Bona  m.  — di  s.  Lucifera  m.  — di  ».  Lucina 
m.  — di  s.  Biblica  ra.  — di  ».  Silvia  m.—  di 
s.  Rutfina  m.  — di  s Savina  m.  - di  (.Gifinoa- 
da  m.  - di  s.  Lavinia  m.  — di  $.  Pia  m.  — di 
(.Primitilla  m.  — di  s.Amandio  m.  -di  (.Dio- 
doro m.  — di  ».  Agapito  m.  — di  ».  Cornelio 
m.—  di  ».  Tarfo  m.  — di  ».  Eulònio  tn. -di 
s.  Milo  m.  - di  (.  Amanzio  m.  — di  ».  Aure- 
lio m.  — di  ».  Artemio  m.  — di  s.  Benedetto 
m.  — di  ».  Bonifacio  in.  --  di  s.  Cirino  m.  — di 
(.Dettdcrio  m.  — di  (.Demetrio  m.  — di  (.Do- 
nato m.  — di  s.  Eugenio  m.  — di  (.  Evdiio 

m,  —di  ».  Eufcbio  m.  — di  (.  Eauftino  

di  i.Eulcbìo  in — di  (.Fiorenzo  in.  — dj  s. Ge- 
milo m.  — di  (.  Genziano  ra.  — di  (.  Liberar» 
ra.  - di  s.  Pacifico  m.  — di  t.  Aultak  m.  — di 
».  Erino  ra.  — di  s.  Deodara  m.  — di'*.  Gc- 
rundo  m-  — di  (.Eugenio  m.  — di  ( Renata  m. 

5.  XL.  TORRE. 

Chi  e fa  Maggiore . 

Il  corpo  di  s.  Agnefa  V.,  e m.  — il  capo  di 
s.  Emercnziana  V.,  c in.  fua  collattanea. 

Porta  la  tradizione,  che  quelli  fagr  i tefori 
l’abbia  avuto  da  Roma  il  Conte  Kogicro , il 
quale  fabricato  alla  Santa  ua  Tempio  nel 
territorio  di  «pretta  Terra,  un  miglio  da  lei 
dittante  , ve  1 abbia  potte  j ed  arricchita  la' 
Chiefa  di  molte  entrate , le  quali  poi  venne- 
ro applicate  alla  Mcnfa  Vefcoviie  di  Milcto. 
Un  tal  Velcovo  della  medefima  Città  di- 


mando , che  le  fuderte  Reliquie  non  ittcfli.ru 
con  venerazione  in  quella  Chicflola  , le  tra- 
portò nella  Cattedrale  di  Milcto , c colloca- 


tele su  l'AJtar  maggiore  alia  venerazione  de’ 
Popoli,  la  mattina  dd  dì  feguente , cosi  co- 
me davano  dentro  la  taffettà , furono  ritro- 
vate su  1'  Aitar  maggiore  delia  Farrocchiale 
della  Torre ì e folpettandofi , che  data  frale 
opra  umana,  fi  riportarono  in  Miluo,  ma  ri- 
vedute nelle  Torre , fi  venne  in  cognizione 
del  voler  Divino,che  le  predette  Sante  aveli, 
fero  la  Danza  non  già  in  Milcto  , ma  nella 
Torre»  onde  fabricaia  loro  una  degna  Statua 
ivi  furono  ripollc  k pregiate  Rdiquie , che 


con 
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Icon  [ultima  divozione  li  venerano  da  quei 
Popoli . 

§.  XLI.  TROPEA. 

Chiefa  de  Padri  Carmelitani. 

Corpo  di  s.  Deodato  martire. 


5.XLIL  UMBRIATICO. 

Cattedrale. 

Reliquie  delie  velie  di  Maria  Vergine  — 
di  5.  Gregorio  Papa  --  di  s.  Cataldo  in.  - di 
».  Lorenzo  m.  - di  s.  Donato  in.  - di  s.  Ste- 
fano Protomart.  — di  s.Gtorgio  m.  — di  s.Pe- 
tronilla  Verg. 


A P P E N DICE  111. 

Delle  Sagre  Immagini . 

L'Ufo  di  pictofamcnte  adorare  le  fagrc  t di  notte.  Ed  è buon  argomento  di  ciò, come 
Immagini  di  quegli  Eroi , quali  oggidì  lo  fcrive  il  Sampcri,  la  moltitudine,  ed  cvi- 


godono  la  gloria  beau,  quanto  più  combat- 
tuto dall’ ereticai  furore,  tanto  più  radicato 
nel  cuore  de  Fedeli, apre  il  difeorfo  allapre- 
fente  Appendice  . Ed  era  di  ragione } poiché 
efièndofi  difcarlò  di  quelli  gii  viventi , av- 
vegnaché rillrettamcnte  netta  loia  Calabria, 
e poi  de’  medeiimi  già  morti  nelle  lor  vene  - 
rabili  Reliquie  , non  iva  fuori  di  riga  favel- 
lare delle  loro  fagrc  miracolofc  Immagini . 

xr ,1  J!  ■ j; r.  i . i ■ 


lo  fcrive  il  Sampcri,  la  moltitudine,  ed  evi- 
denza de' miracoli , quali  per  loro  merito  fi 
operano.  Aggiongc  il  Canilio , che  la  Chie- 
fa in  quello  affare  non  ricerca  certezza  alcu- 
na di  fede,  badandole  la  tradizione  de  mag- 
giori, c la  commune  credenza  de’  Fedeli, al- 
le quali  il  contradire  è folo  di  quelli,  li  qua- 
li fono,  o per  fuperbia  arroganti, o per  igno- 
ranza incapaci,  o per  vanità  curioli  : Certam 
cairn  fidem  de  hit  rebus  nec  darri , tire  exigit 
Ree  le  fisi  communi  autem , & recepì a botto  ru  m 


Non  però  di  tutte  , ma  di  quelle  iòle , quali  | Ecclcfia',  communi  autem , & recepì a bono  ru  m 
il  Cielo  arricchì  con  la  giuria  de' miracoli.  | opinioni  contradicere  , ani  nimium  eft  arro- 
E di  quelle  mandate  in  lìienzio  le  molte  , re-  ! gantis , aut  prapojìerè  fapientis  , aut  atioquin 
dringerò  il  difeorfo  ad  alcune  poche,  quali  vane,  & infulsè  curiofi  . Era  quelle  Immagini 
fi  lòn  refe  più  rinomate  ne’ miracololì  av-  1 adunque  , quali  vanno  in  cummune  crcdeu- 
venìmenti,  I za,  che  fotfero  dipinture  di  S.Luca,  è quella 


fi  fon  refe  più  rinomate  ne' miracoloii  av-  adunque , quali  vanno  in  «immune  crede u- 
venimcnci.  za,  che  fotfero  dipinture  di  S.Luca,  è quella 

detta  della  Madonna  del  Capo  nella  Città  di 
f.I.  DELLA  IMMAGINE  DELLA  VER-  Cotrone  , per  altezza  palmi  cinque , con  nel 
G1NE  DETTA  DEL  CAPO  IN  petto  il  Bambino  ignudo,  e dall'  un  de'  lati  a 
COTRONE.  lettere  greche  Mater,  e dall  altro,  Dei.  E vi 

fu  portata  dal  Vefcovo,  c Martire  San  Dto- 

QUanto  egli  è ceno , chef  Evangclilla  nigi;  poiché  dupo  l’ avervi  liaòiiira  la  fede. 
San  Luca  avelie  in  piti  tavole  ritratto  dovendo  partire  pcrlloma,per  confuolo  dcl- 
il  volto  della  Beatiflima  Vergine*  altrctanto  la  fua  partenza,  la  lafciò  all'  afflitta  Criflia- 
poi  da  molti  fe  ne  mette  in  dubio  la  molti-  { nità  . Di  tutto  ciò  refe  chiarifftma  tcilimo- 
tudine,  non  vi  effóndo  Provincia  al  Mondo,  I nianza  il  B.  Eroico,  difccpolo , c compagno 
che  non  polla  vantarne  alcuna  • L'  origme_>,  del  Santo, per  detto  di  GiuiBattilla  Nola  Mo- 
qual  fi  ebbe  in  dipingere  la  Vergine  , E ac-  I ‘ life  (c).  Li  miracoli,  quali  lin  da  quel  primo  ( 
cenno  fra  gii  altri  ii  E.Canùio , e fu,  eh'  ef-  j ha  operato,  c giornalmente  opera  fono  inti- 
fendofi  per  qualunque  angolo  del  Mondo  j niti*  come  f appruova  il  maravigliofo  con- 
crilliano  (parlò  il  fuo  grido*  molti  tratti  dal  corfo  della  gente  , la  quale  per  cagione  di 

§ rande  fe  ne  difeorreva,  fi  affollavano  a ve-  I voti  vi  li  affolla  la  Domenica  feconda  dopo 
cria,  come  f abbiamo  da  S.  Ignazio,  da  San  j Pafqua,  da  tutte  le  Terre  con  vicine»  poiché 
Dionigi,  c fomiglianti  5 quali  poi  non  paghi  è sì  numerofo  il  Auffa  , c rifluirò  di  quella, 
di  quella  fola  veduta  , ne  lòfpiravano  li  ri-  eh’  è d'uopo  tenerfi  fempre  'aperte  le  porte, 
tratti . Altri  poi  non  potendo  fare  quelli  anche  di  notte,  ed  appena  poflòno  celebrar- 
viaggi,  c perciò  chiedendone  con  più  accefc  fi  lo  Mcffc  , c’  Divini  Olficj  . Era  le  giornali 
brame  le  Immagini  . Prudens-,  oc  pium  confi-  1 grazie,  quali  fi  ottengono  dalla  lagra  Imma- 1 
lira  inventimi  efi  * ut  Mari*  vultum  faltem  1 gine  è quella  della  pioggia  nelle  maggiori 
in  tabella  depidum  exciperent , bocqne  prren-  liceità  di  primavera , fol  tanto  , che  fi  porti 
ne  monnmentum  ,tum  prtfcntcs , rum  abfentes  nel  vicino  capo  di  Nao.  Oggidì  ii  adora  ri- 
ad  fuum  folatium  retinerent,  aliique  aliis  com-  polla  in  una  bcllilfima  Cappella  di  marmi  al 

municarent  * e da  qui  anche  nacque  la  molti-  lato  finHlro  dell’  Aitar  Maggiore  nella  Car- 

tudinc,  della  quale  non  vi  fia,  che  ne  prenda  tredale  , ove  Monfignor  Sebaltiano  Mintur- 


c invo- 
cazione al 
banco. 


tudinc,  della  quale  non  Zìa,  che  ne  prenda  j 
fofpctto  , perche  come  olfervano  D.  Felice 
Affolli  (a),  c Placido  Sampcri  (b),  il  Santo 
dipintore  veniva  felicemente  aiutato  da  una 
qualche  virtù  fòvranaturalc,  oltre  la  natura- 
le in  dipingere  iiiccliantementc  di  giorno  , e 1 


no  Vefcovo  della  Città  per  E accrefcimcnto 
del  fuo  culto  vi  ordinò  per  ogni  giorno  di 
Sabbato  E Officio  della  Vergine  , comporto 
da  S.Agotlino  , con  le  fagrc  Litanie  delia-. 
Santa  Cafa  di  Loreto. 


I 
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4.11.  DELL’IMMAGINE  DI  S.  DOME- 
NICO IN  SORIANO . 

ESKnddi  compiacciuto  il  Patriarca  San 
Domenico  di  ordinare  a'  Reiigiofi  del 
filoOrdine  un  Convento  nella  Terra  di  So- 
riano} avendovi  perciò  con  replicati  manda- 
menti portato  oa  Catanzaro  il  Venerabile 
Era  Vincenzo  della  mede/ima  Cittì , volle 
idi  vantaggio  onorarla  colla  fua  viva  Imma- 
gine, ritratta  nel  Paradifo per  mano  Angeli- 
ca, e così  le  ne  rapporta  1 avvenimento . L‘ 
anno  i }}0.  eranvi  di  famiglia  li  PP.  Dome- 
nico da  Galiano  , le  non  torfe  da  Gagliano 
Vicario,  Stefano  Natale  da  Suriano.e  Tom- 
mafo  da  Gcrocarne  Sacerdoti,  E'rà  Lorenzo 
dalla  Grotteria  Converfo  Sagreltano , con-. 
Eri  Natale  Sorbilli  da  PungadJ  Terziario  } 
tutti,  e cinque  Rdigioli  di  vita  illibata  , ed 
ecco  a'  15.  di  Settembre, ad  ore  tré  di  matti- 
no , effendo  andato  Eri  Lorenzo  in  Chicli  , 
non  tanto  per  preparare  li  paramenti  per  E 
ufo  de  Sagriticj,  quanto  per  orare  al  Ciclo, 
vidde  tré  belliliime  donne  di  alta  prefenza, 
non  quali  avvezzo  era  a vedere  nei  iuogo:L 
una  delie  quali,  dopo  1 averlo  richiedo  di 
quella  l'agra  Balilica , fingolarmentc  fe  ivi 
tcnelfcro  immagine  di  San  Domenico,  lì  ca- 
vò dal  feno  un  invoglio , e datolo  al  f rate  , 
gli  foggiunfc  Andate  a portarlo  al  Supcrio- 
re, pctebe  lo  metta  full'  Altare  . Volò  il  Sa- 
greltano al  Supcriore,  a cui  raccontato  l'ac- 
eidentc  occorlo , rodarono  ainendue  lòpra- 
fatti  dalla  maraviglia,  e più  quando  diltcfo- 
lo  , ritrovarono  1 immagine  ccleliiale  del 
lor  Santo  Patriarca  . Ritornò  con  prodezza 
in  Chicfa  tri  Lorenzo,  e ritrovate  gii  parti- 
te le  venerabili  Matrone  , con  anche  eniufe 
Je  porte/i  accrebbe  maggiormente  la  mara- 

( viglia  } onde  coneorlì  gii  altri  Religiulì , ed 
adorata  la  fagra  Immagine  riverentemente, 
la  collocarono  fu'l  gii  commandato  Altare. 
Non  Unirono  qui  le  grazie  del  Ciclo } con- 
icioliaohe  la  notte  fcgucntc  comparendola 
Vergine,  e Martire  Catarina , raccontò  che 
delle  donne  vedute  E una  fu  la  gran  Madre 
di  Dio,  l'altra  S.Maria  Maddalena,  e la  terza 
ella  medefima  . Collocata  dunque  la  fagra_. 
Immagine  nell’Altare  , giuda  il  comrnanda- 
mento  della  B.  V. , perche  ivi  dava  foggetta 
a molta  umiditi  prodotta  dall'acqua,  che  non 
troppo  lungi  d precipita  dal  vicino  Monte , 
rifodero  trasferirla  in  luogo  più  afciuito,co- 
me  gii  fecero}  ma  in  vano}  pofeiachè  la  not- 
te fcgucntc  fu  redimitasi  primiero  luogo  da 
mano  angelica  . Non  perfuafo  però  abba- 
danza  il  Vicario, fofpettando, non  fuffe  quel- 
la opera  del  Sagrcdano,  lo  riprefe  fortemen- 
te .-Si  fcusò  quelli  di  non  aver  parte  a quell’ 
affare , c tuttocchè  aderiva  il  vero  , non  fù 
creduto  , onde  fu  trasferita  nuovamente  la 
fagra  Immagine  nel  luogo  idedo  . Ma  la  ve- 
gnente marina  fu  di  bel  nuovo  veduta  nel 


primo  luogo,  che  perciò  vieppiù  difettan- 
do il  Vicario  , al  fopravenir  della  terza  not- 
te ritenne  lóto  le  chiavi,  c la  mattina  appref 
lo  litr-ivò  la  Iagra  Immagine,  non  già  dove 
egli  l'avca  collocata,  ina  lemprc  nel  priltino 
Aliare  dileguato  dalla  B.V.  Così  conofciuta 
la  volontà  dei  Cielo  racchetofli , fenza  pi  i 
difettare,  in  quanto  alla  figura  del  S".  Padre, 
ella  è alta  palmi  cinque , ed  un  quarto,  di- 
pinta in  tela  femplieidima  a guazzo  . Tiene 
nella  dedra  un  libro.e  nella  Anidra  un  giglio. 
Le  vedi  non  padano  il  tallone}  onde  li  vede 
tutto  il  piede  ricoperto  di  fcarpanera.  Quel- 
lo però  , che  la  rende  più  ammirabile  ela_» 
varietà  del  fcmbiantc,  che  apparifee  Tempre 
divello,  avendo  confclfato  molti  Dipintori, 
che  nel  cavar  de’  ritratti  li  fono  abbagliati 
d'iinprovifa  luce,  ed  affiliti  da  grave  timore, 
lichè  furono  affretti  a rilafciarii  dal  pennel- 
lo i e quella  è la  cagione , per  cui  non  s é 
trovato  finora  alcuno  comunque  perito  nell’ 
arte  di  pingcrc , che  E uveffe  potuto  ritrarre 
al  naturale  , e quinci  Je  copie  d ella  cclcdc 
Immagine,  che  oramai  fono  fard:  per  tutta 
la  cridianità  , fi  vedono  tutte  divelle  dall’ 
originale, non  potendo  l'arte  umana  delinea- 
re perfettamente  lbperc  Divine  . Ladifccfa  < 
dal  Ciclo  venne  accreditata  da  miracoli,  che 
tolto  feguirono , c tutta  via  giornalmente  li 
fpcrimcntano  con  pari  maraviglia , ed  utile1 
de  concorrenti , che  fi  rendono  quafi  incre- 
dibili per  la  numcrofità,  c per  la  grandezza, 
ora  con  folamcntc  invocare  il  nome  del  San- 
to, ora  con  adoperarli  l’olio  della  fua  lampi-j 
da  ed  ora  con  applicar  addollò  le  mifurej. 
dell'altezza  di  detta  fagra  immagine  } E ciò! 
non  tanto  nella  Calabria , c nell' Italia  tutta, 
ma  fin  nelle  Spagne,nella  Francia,  nella  Ger- 
mania, nella  fiandra,  nel  Perù,  nel  Medico, 
nella  China,  e fin  dove  giugne  il  nome  Cri-, 
diano . Dai  gran  numero  de’  miracoli  facil 
cofaè  conghiecturarli  il  concordi  delle  gemi 
a venerare  queda  fagra  Immagine , maffimcj 
nel  quarto  giorno  cf  Agoilo , che  celebrali  lai 
fua  Ecdività  , colla  qual  occaiiuncs'c  inrro-1 
dotta  ivi  una  fiera  deilc  più  celebri  del  Re- 
gno . In  ordine  poi  alle  limoline , voti , do-' 
nativi,  offerte  fatte  da  benefattori,  c da  per- 
dine beneficate,  come  da  Signori,  Marche!!, 
Conti,  Duchi,  Principi,  Cardinali , e fino  da 
perdine  Reali,  è troppo  lungo  rammemorar- 
ne la  ferie . Bada  dire , che  da  piccol  Con- 
vento ch’egli  era,  abitato  da  foli  cinque  Rc- 
Jigioii,  oggidì  per  l' immendtà  dolciori  rac- 
colti è divenuto  uno  de'  piu  famofi  Santuari 
di  Europa.  ,i* 

$.  III.  IMMAGINE  DI  S.  BRUNO  CAR- 
TUSIAN'O  NEL  CONVENTO  Di 
S.  STEFANO  DEL  BOSCO. 

QUcdo  fantiffìmo  Patriarca , di  cui  li  è 
fatta  menzione  nell'  Appendice  prima 
i di  quello  libro , pag.  247. , e fc  ne  farà  più  ì 

aiuti- 


APPENDICE  III.  DELLE  SAGRE  IMMAGINE 


i lungo  nel  fecondo  libro  paria.  cap.?.  da_> 
quello  Monalterio  volatotene  al  Cielo  fan*  ì 
no  i tot.  a 6.  di  Ottobre  , falciò  in  terra  il 
dito  prcziofo  Corpo , che  rifplende  con.» 
mula  , c continui  miracoli , quali  maggior, 
utente  li  ammirano  nel  giorno,  in  cui  ccle- 
brafi  la  fua  fcllività  , eh  e il  primo  Lunedi 
di  l’eniecolie  , nel  quale  la  flatua  con  den- 
tro la  iella  del  Santo  li  porta  proccflional- 
menre  nella  Chicli  di  S. Maria, e nel  feguen- 
tc  giorno  fi  rcflituifce  al  prillino  Santuario, 
concedendo  in  tali  occafioni  molte  grazie  a 
coloro,  che  implorano  il  di  lui  patrocinio  . 
L' ifielTc  grazie  miracolofe  ancora  dilpenfa 
un  altra  Statua  di  pietra  del  medefimo  San- 
to  , polla  piu  addentro  del  bofeo  in  mezzo 
ad  un  laghetto  di  acqua  vicino  a quel  luogo, 
dove  l’ iddìo  Santo  fu  (coverto  dal  Conte 
Rogiero,  che  menava  Tua  vita  in  beata  foli- 
tudine  , c penitenza  ; alla  quale  vi  concor- 
rono gl'  Infermi  di  ogni  genere  per  confi: - 
euir  la  falutc  , e fpecialmente  gli  olTdli  da' 
giriti  maligni  , contro  de’ quali  ha  una_- 
virtu  maravigliofa  per  metterli  fiibito  iu_> 
fuga  . Per  ragion  della  moltitudine  delle 

r:nti,  che  vi  convengono  da  tutte  le  parti, 
c refa  molto  celebre  quella  feda  nella  Ca- 
labria ; onde  per  commodo  communc  fi  c 
introdotto  un  ricco  mercato. 

#.  IV.  DELL1  IMMAGINE  DI  SANTA 
MARIA  DETTA  DELL' ARMI  IN 
ROSSANO. 

ORa  mai  trecento  anni  fono , che  alcuni 
Cacciatori  di  Rodano  ufeiti  in  caccia 
di  fiere  fclvatjche  nel  Territorio  detto  di 
Gadclla,  lor  fi  fe  incontro  una  be  Didima., 
Cerva,  la  quale  da  lor  fuggendo , ma  con.» 
maertà,  li  condurti;  in  un  alta  rupe,  con  den- 
tro una  (ciflùra;  indi  nafeodafi,  in  vece  del 
la  Cerva,  fi  abbatterono  in  una  tavoletta  , 
ov'crapcnncllegiata  una  Immagine  dettai 
Beatili! ma  Vergine  . Adorarono  la  divota 
Immagine  i Cacciatori , c dimandola  di  un 
qualche  Eremita,  portata  in  Rodano, la  con- 
lcgnarono  al  Sagredano  della  Cattedrale, 
perche  riverentemente  la  confervalfe  . Da  lì 
; ad  alquanti  giorni  ritornati  quei  medefimi 
al  luogo  dello  di  Gadella,  per  far  prefura  di 
fiere,  ecco  di  nuovo  la  Cerva , la  quale  fat- 
tali feguirc  nella  rupe  medefima,  fin  la  dov’ 
è la  Grotticclla  , quivi  difparvc  , lafciando 
in  fua  vece  la  già  ritrovata  tavoletta, e con- 
fegnata  al  Sagredano  del  Duomo  . Quivi 
prefi  da  maraviglia , e da  riverenza  inficine, 
rodo  fi  riportarono  nella  Città  , riportando 
con  erto  loro  la  fagra  Immagine , quale  non 
più  al  Sagredano  , ma  all’  Arcivefcovo  con- 
fegnando,  gli  raccontarono  l’ uno,  e l’ altro 
avvenimento.  Stupì  il  Prelato, ed  avverando 
il  Anto  col  rifeontro  dovuto , ordinò  una.., 
folcnniflima  proccrtione  , con  amendue  li 
Cleri  Secolare  , e Regolare  , accompagnata 


da  un  maravigliofo  concordi  di  ogni  fèllo,  c 
grado  , crclfitui  al  Tuo  luogo  la  di  vota  Im- 
magine, quale  tulio  rilplendcndo  con  la  lu- 
ce di  molti  miracoli,  fi  die  motivo  a uiultcj 
clcmolinc  , e con  la  raccolta  di  quelle  alia*, 
fabrica  d una  venerabile  Chicfa  . AD'  uno 
fuccctìc  l'altro  miracolo;  poiché  portata  piu 
volte  da  quelli  fervivanoalla  ftidetta  fabri- 
ca una  pietra  quadra , c Tempre  ributtata  da' 
Maertri  tome  non  acconcia  a lito  veruno, un 
di  quei  portato  dada  impazienza,  battendo- 
la con  un  murteDo  , la  divife  in  due  parti  , 
come  un  foglio  , c nell'  una  delie  parti  vi  fi 
vidde  (colpita  l'Immagine  della  Vergine, e 
.nell'  altra  quella  di  S.  Gio;  Battuta  ; onde-, 
accrcfciuti  i concorfi,  c l’ clcmolinc  fi  portò 
avanci  la  fabrica , fingolarmcnre  con  l'alfi- 
lìenza,e  protezzione  di  Pietro  Antonio  San- 
fcvcrino  Principe  di  Bifignano  . Le  fudette 
Immagini,  così  nclla-tavolctta,  come  nella 
pietra  incaflrate  in  argento  oggidì  fi  con- 
fervano nella  medefima  Chiclà  , detta  di  | 
S.Maria  dell'  Armi , perche  in  quel  tratto  di 
aefò  le  pietre  fi  chiamano  armi . L' altra  di 
•Gio-.Battilla  rubata  lègrctamcmc  d' alcuni 
Malteii , oggidì  fi  adora  in  Malta  nella  Cap- 
pella del  gran  Maellro.  Sono  così  grandi  , c 
li  concorfi,  c l’ clcfnofìnc  , mercè  alle  molte 

fpazie,  quali  giornalmente  fi  ottengono  dal- 
a B.V.  in  quella  fua  Chiefa,  che  fono  fulfi- 
cicnti  ad  alimentare  tré  Cappellani  per  fuo  ; 
fcrvizio,  una  quantità  di  Eremiti , luminati 
in  piu  cellette  all'  intorno , ed  una  moltitu- 
dine di  zitelle,  nate  da' genitori  incerti , ed 
ivi  recate. 

f.V.  DELL'IMMAGINE  DELLA  B.VER- 
GINE  DETTA  SANTA  MARIA 
IN  CROPANt. 

POrra  quella  T Immagine  deUa  B.  Vergine 
già  morta  , e perciò  diltefa  fu  di  una  ta- 
vola larga  , e lunga  a proporzione , con  alf 
intorno  gli  Appoftoli  Pietro,  e Paolo  . Si  Ili- 
ma  pittura  dell'  Evangelilta  San  Luca,  c co- 
sì fe  ne  racconta  la  venuta  nella  Ridetta  Ter- 
ra . Approdò  nelle  fuc  marine  un  Naviglio 
mercantile  per  cagione  d' imbarcare  alcuni 
legnami  da  fabricarnc  Navi  { quivi  per  lo 
piu  fi  (tendono  le  peci,  e le  legna , quali  di 
ogni  qualità  fi  lavorano  nella  vicina  Sila). 
tatto  intanto  T imbarco;cd  allenito  alla  par- 
tenza il  VafccUo  , non  folfìò  vento  , non  fi 
ritrovò  arte  da  poterlo  fcioglicrc  al  cammi- 
nojpcrchc  le  bene  faccllè  moltra  di  allargarli 
alquanto  per  dentro  al  mare;nulla  di  meno, 
come  tratto  da  mano  inviiibile,to(lo  fi  relti- 
tuiva  al  luogo  , onde  poco  dianzi  era  parti- 
to . Quanto  più  era  conofciuta  T impotenza 
del  partire,  tanto  poi  ne  andava  feonofeiuta 
la  cagione;  onde  non  rapendoli  la  rifoiuzio- 
ne  da  prenderli , la  richicfcro  da  Dio  per 
mezzo  decorazione.  Ed  in  tanto  un  figliuo- 
lo di  quel  Padrone  venne  da  Dio  ifpiraro  a 
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dire,  che  mai  loro  farebbe  permeilo  il  par- 
tire, fe  prima  non  avellerò  lafciato  ivi  1 im- 
magine, qual  recavano  fopra  , di'  era  la  fu- 
detu  gii  defcrittaXlilpiaeque  a ruttila  pro- 
polla , non  volendoli  privare  di  quel  ricco 
te  furo,  ma  poi  riflettendo,  che  qudla  era  la 
vo lomì  della  Vergine , li  arrefero  al  confi- 
glio, Chiamato  adunque  il  Clero , confegna- 
1 1 ono  f Immagine,  quale  dilfero  effer  pittura 
di  S.Luca , avuta  in  Conllantinopoli  5 e fu 
maraviglia, thè  venuta  a terra  la  lagra  pittu- 
ra, tolto  li  fcioJlè  il  Vafcello  in  alto  maro, 
con  profperiti,  e di  vento  , e di  aer  fercno. 
t u poi  la  Venerabile  Tavola  portata  nella., 
Chiefa  Maggiore  , ove  ogn’annoli  Ibllcn-, 
neggiali  15.  Agolto  con  quanta  piu  fella  fi 
può  da  quei  popoli  ; e Angolarmente  col 
darli  carne  non  pure  a tutti , e ciaftheduno 
de'  Cittadini^  ina  anche  a'  foralticri,  e gente 
primaria  dell'  intorno, Il  cui  grado  conlcrva- 
to,  a molti  infermi  ha  recato  la  falurc  .Con- 
corre alla  fudetea  fella  per  cagione  di  voto 
molta  gente  de'  paefi  non  troppo  lontani . 
La  none  non  li  chiudono  porte  , iti  la  Chic- 
fa  cipolla  a tutti , alla  quale  non  paga  la., 
gente  di  andarvi  camminando,  vi  li  porta  a 
giuochio feoverto.  L’iinmaginc  viene  fem- 
pre  coverta  da  un  panno  prcziofo  » ne  mai 
li  fcuoprc  , che  con  candele  acccfe , e coiu, 
fuono  di  campana. 

f.  VI.  DELL’  IMMAGINE  DETTA  LA 
HGUKA  IN  CROPANI . 

NEUa  fudetta  Terra  vi  è un’altra  Imma- 
gine miraculofa  detta  la  figura  5 mtL, 
altre  volte  Santa  Maria  del  Popolo  , o vero 
di  Cesa. Era  ella  penneilegiata  ad  oglio  nel- 
le mura  di  fuora  della  cala  del  Nobile  uomo 
(Jio-.Battilla  Giovane  , vicino  Jc  mura  della 
Terra,  nel  mezzo  della  pori*  antica , oggidì 
la  Porta  Grande.Ora  quella  tagra  Immagine 
una  fera  di  Sabbato  li  9.  Pebraro  del  1544. 
cominciò  a mandar  fuduri  dalla  faccia,  e la- 
grime dagli  occhi  a villa  di  cialcheduno  , 
poiché  tal  prodigio  ia  durò  per  molti  gior- 
ni i ondi;  concorlavi  ia  gente  , Ella  raddop- 
piando ai  miracolo  delle  lagrime  , e de'  lu- 
dori  intaniti  mir  acoli  di  altro  genere, vi  con- 
corfero  da  tutt’  i luoghi  convicini:  Sicché  a 
folla,  e con  procctfìoni  penitenti  comincia- 
rono a venirvi  quei  popoli^  quelli  per  fuppli- 
carla, quelli  per  rendimento  di  grazie  per  lo 
graz  ie  ottenute.  Da  ciò  molta  1‘  Univcrfltà,e 
dvfldcrofa  che  porcile  ergerfek  altare  per  la 
celebrazione  delle  Mede,  datone  memoriale 
all'  Ordinario  di  Catanzaro  Angiolo  Gcral- 
diui,  ed  ottenuto  il  tutto  , fe  le  fabricò  la-, 
Chiefa  in  jus  Patronato  della  medclima  Uni- 
verliù , la  quale  follo  vi  prefentò  li  Cano- 
nici della  Collegiata , ove  poi  fii  trasferita 
la  Confraternita  di  San  Scballiano  , eh'  era 
dentro  la  Collegiata  j ed  anche  eretta  una 
nobile  Congregazione . La  maggior  parte  di 


ueflo  racconto  è tolto  dalla  Bolla  fpedit» 
al  mcdclimo  Vefeovo  in  Catanzaro,  fotto 
la  data dell'anno  1544. , qual  inco- 

mincia: Angelus  Gcraldmus,  C fe.  Significami, 

& notum  Jacimus . Oggidì  accrcfciuta  di  an- 
nuali renditele  di  ottima  fuppcllcttilc  làgra, 
con  amendue,  e la  Confratcrnità , e la  Con- 
gregazione è l’ una  delie  maggiori  Chiefo 
ai  quella  Terra , 

$.VII.  DELL’IMMAGINE  DELLA’  MA- 
DONNA DELLE  GRAZIE  IN 
SINOPOLI. 

LA  famiglia  Ruffa , la  quale  nelle  gran- 
dezze della  terra  femprc  ritenne  la  pie- 
tà col  Ciclo , fra  le  molte  opere  delia  Reli- 
gione, fondò  non  lungi  da  Sinopoli,ovc  con 
titolo  di  Contea  abitò  molti  fecoli,un  jus  pa- 
tronato d'annovali  feudi  fcicento  di  rendita, 
configrando  la  Chiefa  del  Beneficio  alla-. 
Vergine  con  titolo  di  Renda . Pallata  poi  la 
fudetta  famiglia  in  Sicilia  in  qualità  di  Prin- 
cipe, reftò  la  Chieià  alla  cura  del  fuo  Parro- 
co , ma  talmente  mal  fervila  , che  aperta  , e 
di  notte , e di  giorno  era  divenuta  , per  così 
dire  , Balla  di  animali  . Eravi  per  altro  utu 
Icona  aliai  bella  di  Mari»  col  Figliuoli™» 
in  braccio  in  atto  di  baciarlo , di  guardatura 
dolce,  e per  d'ogni  parte , con  nefi  una  delle 
fpallc  una  lucidillimu  Ideila . Intanto  avven- 
ne , eh'un  uomo  molto  da  bene  per  nomo 
Giovanni  della  terra  poco  dittante  di  Santa 
Giorgia  , ma  abitante  in  Soma  Eufemia,  il 
quale  oltre  feorfo  nell'  età  a anni  90.  non 
avcndocofa  alcuna  di  che  vivere,  nè  poten- 
do per  la  vecchiaia  procacciarfelo  col  tra- 
vaglio, chicdevalo  dalla  pietà  de 'fedeli . Lo 
ritrovava  volentieri,  perche  oltre  qudla  fua 
venerabile  canizie,  era  uomo  di  molte  virtù, 
follecito  all'orazione,  caritatevole  cogli  al- 
tri poveri  , e fopra  tutto  ardentiflimo  nell’ 
amore  della  Vergine . In  pattando  adunque 
davanti  a quella  Chiefa , e reggendola  cosi 
mal  condizionata  , ferito  perciò  altaujento 
nel  fuo  cuore,  li  difpofe  volerla  fervirc  egli  . 
mcdclimo,  almeno  con  chiuderle,  ed  aprirle 
le  porte , perche  doppiamente  non  la  fordi- 
datfero  gli  animali,  e coll'abitazione,  e coll' 
immondezze  . Un  di  nel  mefe  di  Settembre.» 
dell'anno  id^S.,  mentre  il  buon  vecchio  era 
ito  a feopar  la  Santa  Cafa , entrato  dentro, 
volle  prima  proflrato  a terra  adorare  la  ve- 
nerabile Immagine , l'adorò , ma  in  quello 
mentre  vidde,  (ò  veduta  giocondiflimaljuna 
tal  maeflofa  Dama  con  in  mano  una  leupa, 
qual  chiamandolo  per  nomc^'invitó  a fpaz- 
zar  fcco  la  Chicli  . Pronto  accorta  Giovan- 
ni, ma  ritrovolladi  già  fpazzata:  Orsù,  dille 
all'ora  la  nobil  Matrona,  lo,  Giovanni,  fono 
la  Rcina  dc'Cieii,  vattene  attorno  per  quelli 
villaggi,  e fà  loro  intendere , che  venghino 
a riverirmi  in  quello  luogo,  faprò  ben  lo  el- 
1 fere  con  ctfoloro  liberale  . Non  vedi  tu  la_>  # 
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,graii  pcnuiiade’frunicnti  ì conghictiura  in- 
fallibile duna  uudclifiìma  futura  Time-  per 
mia  imerceflione  abbonderanno  i viveri , 
con  miuoiìtà  di  prezzo  , e far à ia  primiera 
delle  grazie  , quali  lo  compartirò  a quelli 
popoli . Covi  dille  la  Vergine  , così  ridille 
Giovanni  a, tutti*  ed  avvenne  sì, che  nel  bre- 
ve periodo  di  pochi  giurai  le  ne  divulgò  la 
fama  in  amend  uc  li  Regni  di  Napoli,  e di  Si- 
cilia . Perciò  fcgucntcmcnte  fi  viddero  lo 
prucelfioni  delle  genti  a vibrare  quella  Santa 
Chiefa  * e con  le  fupplichc  un  infiniti  di 
grazie  d’ogui  qualunque  mano*  onde  finarri- 
ta  1 antica  nominanza  di  Rende,  fi  difle  delle 
Grazie.  Con  le  grazie  fi  ricevettero  l’clemo- 
finc  a proporzione,  o per  liberatiti  de’  con- 
correnti, o per  l'adempimento  dc'voti,  Lam- 
padi,  Calici  d'o|ro,  e d'argento,  paramenti  di 
qualunque  drappo,  giojc,  catene  , perle , da- 
nari, cere*  e fi  fé  conto,  che  in  un  folo  anno 
s'introitò  il  valore  di  feudi  trenta  mila.  Quin- 
di principiata  una  fuperba  fabrica  all'  intor- 
no della  vccchia,qual  rimale  chiufa  nel  den- 
tro , oggidi  è f una  delle  migliori  Chiefo 
della  Calabria . Stabilitafcnc  la  fella  gli  otto 
Settembre, fono  maravigliofi  li  concorfi,dcll' 
una,  e dell’altra  Sicilia,  sì  per  conto  delia  di- 
vozione, sì  per  conto  della  fiera  gii  intro- 
dotta. Scritte  di  quell'  argomento  in  ottava 
rima  Siciliana  D.  Vito  Antonio  Ungaroda 
Melicuccì , dal  quale  fi  è tratto  quanto  di 
fopra,  dalli  miracoli  in  poi,la  lettura  dc’qya- 
li  la  rimetto  alta  fudetta  compofizioncclia. 

$.  Vili.  DELL’  IMMAGINE  DELLA  ' 
VERGINE,  DETTA  DI  MODANA 
IN  REGGIO. 


VElcggiava  per  il  mare  di  Reggio  ur_> 
grullo  Valccllo  di  ritorno  dalla  Tur- 
chia, e come  fu  a quel  dritto,  ove  oggigior- 
no fi  vede  la  Chiefa  di  quello  nome , li  ritro- 
vò ancorato  in  modo,  che  ne  piu  avanti,  nè 
più  addietro  camminar  poteva  . Soprafatti  i 
Marinari  dall  unprovifo  accidente,  e perciò 
coniuitando  fri  di  loro , ifpirati  da  fovrano 
lume  ( com  ò da  credere  ) coin.hiufi.-ro , che 
quello  avvifo  folle  del  Ciclo, affine  di  lafcia- 
re  ivi  una  Sagra  Immagine, la  quale  con  elfo, 
loro  eonducevano  da  quelle  parti  . E tanto 
era  * coneiofiache  appena  fedi  a terra  col 
fagro  pegno,  ch'il  Valccllo,  come  fciolto , e ! 
dillaneoraro  prefe  a voltcggiarfi , ovunque.» 
piu  gli  aggradiva  . Rifvt-gliata  la  gente  dal  . 
gridu,  che  per  tutto  s era  Iparfo , tolto  fu  a_>  | 
riverire,  e ad  adorare  la  fagra  Immagine , ed  ; 
oltrcpallando  nella  divozione  prefe  a labri- 
carie  una  Chiefa  nel  luogo medefimo  , che 
fuori  le  mura  della  Citti  in  diftanza  di  zoo.  ; 
palli  in  circa.  Accrebbe  la  fua  fama  la  mol-  i 
titudine  de'miracoli  operati  ad  intcrceflìunc  j 
della  Vergine  per  laccrefcim.nto  di  quella 
fua  pittura*  onde  cominciò  ad  elfer  vibrata,  | 
e tiibutaca,  con  voti, non  pure  delia  Cittì  di 


Reggio,  ma  da  tutte  le  abitazioni  piu  lonta- 
ne, ìin  dalla  Sicilia.  Se  ne  ordinò  la  fella  la_j 
prima  Domenica  di  Maggio, ridia  quale  qua- 
li tutta  fi  evacua  la  Citta  , col  fuo  Capitan-- 
d'infanteria,  e fua  foldatefca  di  battaglione. 
Anche  la  Sicilia  fi  le  fuc  parti , concorren- 
dovi per  adempimento  di  voti  così  , che  fé 
talvolta  impedita  per  fiera  borafea  di  mare, 
non  può  rugginire  il  Faro,  concorre  Lì  , ove 
pofla  a dirittura  adorarli  la  Divina  Imma- 
gine . Perla  riverenza  del  luogo, e per  ac- 
crefeimento  di  divozione, l’ArcivcfcovoGa- 
fpare  del  Foflo  la  donò  in  cuflodia  a’PP-De- 
mcnicani  , li  quali  la  fervono  con  ogni  ma- 
niera di  fintiti  . 

«.  IX.  DELL’  IMMAGINE  DELLA  MA- 
DONNA DELLA  GRAZIA  IN 
TAVERNA . 

LItrcmuori  dell'anno  .quali  fiera- 
mente feofiero  le  due  Calabrie , e rovi- 
nando edifici,  ed  uccidendo  gente,  tenevano 
in  gran  timore  ,'e  fuori  di  cali  in  capnnnuc- , 
eie  gli  altri , quali  erano  fopravilTuti  alla1 
ftrasge.  In  quello  mentre  accadde  nella  Cittì 
di  Taverna  lo  feoprimemo  di  quella  fagra 
Immagine  con  alternante  motivo  , ora  di  fe- 
lice, ora  d'infelice  prognollico  . Mario  Bluf- 
fo  Gentil  uomo  della  medefima  Cittì, e della 
Parrochia  di  S.  Martino  teneva  in  camera 
un'Immaginctta  in  tavola,  della  B.  Veiginc, 
che  , con  ferma  credenza  d'  effer  pittura  di 
San  Luca,  gli  era  fiata  con  molta  gclofia  tra- 
mandata da Tuoi  antecefiùri.  Correndo  adun- 
que il  giorno  18.  d’Aprile  dell'anno  ir.cdefi- 
mo  , la  fagra  Immagincrra  pendente  da  un 
muro  , cominciò  fenza  vento  , o violenza  di 
mano  a dibatterli  in  maniera , che  per  Ja_, 
novitì  dell'accidente  chiamò  alla  fua  veduta 
le  genti  di  C3fa,  le  quali  gii  venute  viddero 
la  divota  Immagine  coverta  tutta  di  goccio- 
late di  fanguc  , onde  perciò  atterrite , met- 
tendo alte  le  grida  clUamarono  tutte , mira- 
colo.miracolo.Quefic  voci  udite  dal  di  fuori 
chiamarono  un  gran  popolo  a udire  quella 
novitì,  ed  a vedere  quel  fanguc  miracolofo. 
pra  quelli  accorfc  D.  Bernardino  Manticlli, 
Parroco  della  Chiefa,  chiaro  per  nobiltì , 
e per  letteratura  , il  quale  per  fodisFarc  alla 
moltitudine  gii  eoncorfa  , e che  tutta  via-, 
concorreva  , prefa  in  mano  con  molta  rive- 
renza la  fagra  tavola , orò  al  piano  dc'PP- 
dclTOllcrvanza,  e la  diè  a vedere  a tutti,  ma 
con  timore  di  ciafcheduno , formandofent» 
infelice  prognollico  alla  Cittì  . Sodisfatta  al 
meglio  fùpofiìbilc  la  moltitudine,  D. Ber- 
nardino ricondulfc  la  fagra  Immagine  nella 
fua  Parrochiale  di-  S.  Martino  ,e  a indi  alla 
Chicli  di  S.  Marco , perche  la  prima  per  la 
fua  vecchiaia,  e per  il  fofpctto  di  nuovi  tre- 
muoti  minacciava  rovina , riponendola  ben 
acconcia  fopra  il  Tabernacolo  . Intanto  at- 
tenuato il  fudor  fimguigno  fi  ridttlfc  a poche 
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cocciole  nella  fronte , e nel  petto , ma  cosi 
ferme,  che  più, e più  volte  rafeiugaec  per  or- 
dine de 'Superiori, Tempre  collimarono  lemc- 
dcfimc.Si  affollò  la  gente  no  pur  della  Cittì, 
ma  de’Villaggi  ancora  a vifitar  la  fagra  Im- 
magine, c fupplicarla  non  folo  per  li  bifogni 
univcrfali  correnti  , ma  di  vantaggio  per  li 
particolari  i onde  di  pari  concorrendo  l'elc- 
molinc  , prelè  a riflorarfi  da’  fondamenti  la 
Chiefa  Patrocinale  ,e  ad  arricchirfidi  fagra 
fuppcliettilc  la  SagrcÙia  . A quello  primo' 
miracolo  fucccdè  il  fecondo  li  otto  Giugno 
dell’anno  fudetto,  e fu,  che  a villa  d'un  gran 
popolo  fu  veduta  la  fagra  Immagine  rico 
prirli  d'un  candidirtimo  fplcndore  , qual  poi 
pian  piano  dileguandofi , redo  quella  rico- 
vcrta  da  si  gran  copia  di  latte,che  potè  feor- 
rcre  giù  ìpcrilchc  affollato  il  popolo  riverì 
la  B.  Vergine  , ma  con  fortunato  prognolti- 
co,  augurandoli  con  quel  latte  la  rimeifa  del 
minacciato  caftigo  col  fanguc , e tanto  av- 
venne , perche  da  quell'  ora  in  qui  non  fu 
udita  altra  fcoffi  di  rremuoto  in  quella  Cini. 
Fratanto  alzaia  la  fabrica  della  Chiefa  Par- 
rochiale  con  folenne  proccflione  venne  ivi 
traportata  la  miracolofa  tavoletta  , c ripolla 
nell’Altare  maggiore  . Morto  il  Mandelli,c 
fucceduto  nella  cura  della  Parrochia  lì.  Lo- 
dovico Teotonico,  anziofo  egli , che  non  fi 
perdefiè  la  memoria  d'un  tanto  beneficioima 
che  anzi  s'  avanzarti,  con  licenza  di  Monfi- 
gnor  Fabio  Olivadilio  Vefcovo  di  Catanza- 
ro  fanno  itfji.,nc  irtitui  una  folenne  feda 
per  otto  giorni  continui , principiandofi  la 
terza  Domenica  dopo  la  Pafqua  , celebrata 
con  ogni  fellevole  pompa,  con  muliche,  con 
prediche  , c con  frequenza  di  Sagramcmi . 
L'anno  iffja.  fcrmoneggiando  perdetti  otto 
giorni  il  P.  Antonio  Damiani  della  Compa- 
gnia, e premendo  tempre  sù  dc'due  Pudori  di 
langue  , c di  latte  , modrandoli  miracolo!!, 
porle  motivo  ad  alcuni  di  metterli  in  Polpet- 
ta fede;  onde  per  chiuder  loro  le  bocche, da- 
tane illanza  a Monlignor  Fabio,  fé  ne  formò 
procedo,  ed  ertaminati  molti,  fra  quali  furo- 
no D.  Diego  Mortone  Arciprete  di  S.  Bar- 
bara d’ approvata  virtù  , e D.  Orazio  Sciu- 
pano di  multe  lettere, sù  li  io.  Maggio  del 
jSjj.  con  decreto  definitivo  amendue  li  Pu- 
dori furono  dichiarati  per  veri  miracoli , e 
come  tali  da  pubhcarii  ne'  pulpiti , e negli 
Altari . - 

f.X.  DELL'  IMMAGINE  DELLA  MA- 
DONNA DE  GLI  ANGIOLI  IN 
ZAGAR1SE  . 

FUori  le  mura  della  Terra  di  Zagarifcj 
Porgeva  una  fabrichetta  fempliee  coll' 
Immagine  di  Maria  Vergine  Putto  titolo  del- 
la Madonna  degli  Angioli . L'anno  1610.  in 
circa  del  mefe  di  Maggio  una  tal  donna  affai 
povera , doppiamente  afflitta  , c dalia  fatica 
del  notricato  , t da'  pungoli  della  fame  , nel 


mentre  partiva  davanti  alla  fagra  Immagine, 
con  in  capo  un  faccodi  fronde,  gittato  a ter- 
ra il  Pacco,  cd  inginocchiatafalc  a piedi, così' 
prefe  a fupplicarla . Bcaiirtima  Vergine  Av- 
vocata de  poveri,  e confolatrice  degli  afflit- 
ti, della  qualità  fon  io , eccomi  qui  proflrata 
alla  tua  prefenza  , e fianca  per  la  fatica , cd 
ifvcnuta  dalla  fame , c piu  che  per  altro  af- 
flitta dalla  compafiione.vcggcndo  quafi  mo- 
ribondi per  l’inedia  i mici  figliuoli, dchlumil- 
mcntc  ti  fupplico , e con  la  faccia  a terra  ti 
feongiuro  , Madre  delle  mitei  icordie,  abbi 
compaflìone  d i mc,abbj  compaffione  de’miei 
figliuoli , quali  innocenti  non  hanno  in  che 
oft'efa  la  Macltì  , non  tua,  non  del  tuo  Pi. 
gliuolo;  altrimcntc  io  prendo  licenza  di  pro- 
cacciarmi il  vitto  , come  meglio  potrò  , nè 
altro  per  aderto  mi  occorre  , che  la  vendita 
della  pudicizia.  Ma  che  dico!  Venderò  la  pu- 
dicizia per  guadagnarmi  che  vivcre,c  di  che 
alimentare  la  mia  famiglia.’  Non  lìa  mai  que- 
llo ì La  mone  più  torto  .Santifiìma  Vergine, 
mille  volte  , che  vivere  un  fol  giorno  colf 
offefa  del  Ciclo  , e della  riputazione  : A te 
non  mancano  maniere , c che  io  non  Pia  po- 
vera,c che  non  offenda  il  tuo  Santo  Figliuo- 
lo . Così  detto  li  alzò  da  terra  , c nel  riporli 
su’!  capo  il  Pacco,  vi  trovò  fotto  alcune  mo- 
nete d argento  . Kimafc  ella  per  alquanto 
forpela  , veggendo  quei  danari  5 ma  poi  (li- 
mandoli liberaJilfimo  dono  della  Kcina  de' 
Cieli,  IP  prelè  allegra,  e andata  in  cafa  provi- 
dc  a Tuoi  bifogni,  raccontando  il  miracolofo 
avvenimento . Fù  quello  motivo  di  cflèr  vi- 
fitato  quel  fanto  Luogo  non  Polo  dalla  gente 
del  Patte  , ma  da  tutte  le  terre  convicino, 
ricevendole  un  infiniti  di  grazie , le  quali 
ricompenfatc  con  molte  clcmolinc  , fatica- 
rono in  pòi  ampia  forma  quella  fabrichetta  , 
divenuta  Chicli  frequentata  da  molti  popoli. 

#.  XI.  DELL'  IMMAGINE  DI  SANTA 
MARIA  DEGLI  ANGIOLI  IN 
JONAD1  . 

NEUa  Chiefa  dc’PP.  Conventuali  in_> 
Jonadi  evvi  un'  Immagine  molto  di- 
vota della  B.  Vergine  , con  volto  modello, 
ma  vago,c  di  guardatura;,  che  accende  la_> 
divozione:  pittura  antica,  ma  non  conofciu- 
ta  miracoloft  fino  all'  anno  it?a;.,  nel  qual 
tempo  quell'  Iddio  , che  difpofe  il  tutto  per 
la  gloria  del  fuo  nome,  c per  1’  utile  del  Può 
popolo,  così  la  dio  a conoftere.Era  un  gior- 
no di  Sabbato,  quando  una  lampada  di  cri- 
ftallo,  qual  le  pendeva  davanti  acccfa,rotta- 
fi  la  funicella,  che  la  teneva  appefa  , cadde 
su’l  terreno , cd  in  quella  caduta  lì  videro 
molte  miracololc  maraviglie  5 poiché  noto 
folo  non  fi  ruppe  , e infranfc  , come  dovea, 
ma  avendo  un  piede  lungo,  c piramidato,nè 
cadde  di  fianco , nè  rovefeiò  1'  acqua  , c F 
olioima  refiò,qual  cadde,dritta,  come  pian- 
i tata  su’l  terreno,  c non  avendo  olio,  che  per 


po- 
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poche  ore,  continuò  accefa  fcnz'altra  rimef- 
ia  di  olio  per  cinque  giorni  . Ali' udirli  di 
quelle  maiaviglic  corie  affollata  la  gente  da 
Jonadi  prima  , e d indi  da  tutt’  i Villaggi 
all’  intorno . Frà  quella  vennero  alcune  Ipi- 
ntatc , le  quali  tolto  furono  avanti  la  fagra 


concorrenti  elemuline  a rifiorarla  dalle  fue 
rovine.  Fu  maggiore  la  maraviglia , quando 
li  tre  Maggio  dell’  anno  meddunu  concorfa 
molta  gente  dell'uno,  e deli  altro  lèdo,  c 
difpolta  a Con  per  cantare  il  Kofario  di 
Maria,  nei  mentre  già  li  cantava,  ellinte  d’ 
improvifo  le  candele  dell'  Altare,  f i da  tutti 
veduta  una  candela  accefa  nelle  mani  della 
fagra  Immagine  , la  quale  tanto  fu  veduta,, 
quanto  non  tu  linito  il  ceiellial  Salterio.Con 
ciò  piu  rifvegliata  la  gente  vie  piu  prefe  a 
frequentar  la  Chicfa,  corrifpondendo  di  pa- 
ri la  Vergine  con  le  fue  grazie,  lì  fra  quelle 
non  tirata 


una  notte  di  Gabbato  Tuonando  , 

d’ alcuno,  la  Tua  campana  , vi  concorlè  ni, 

?;ran  popolo , c con  elio  loro  un  cieco  dal  l 
iio  nafeere  , il  quale  al  batterli  del  petto 
avanti  la  làgra  Immagine , rollo  gii  caddero 
dagli  occhi  le  tenebre , e fu  refo  veggente.»- 
Un  tal  llurpio  fè  voto,  che  fe  la  Vergine  gli 
concedeva  la  falute , egli  farebbe  ito  per 
ogni  parte  a far  la  cerca  per  lei,  e del  ritro- 
vato averebbe  provilto  di  cera  il  fuo  fagro 
Altare.  Ebbe  la  grazia  ; onde  in  cfTccuzione 
del  voto  li  pofe  in  bufea  del  denaro  , qual  fe 
gli  donava  volentieri  a cagione  del  line,  per 
il  quale  fi  cercava . Ma  1 uomo  pervertì»  in 
vece  di  comprarne  le  ccrc,lo  perde  nel  giuo- 
co; ed  ecco  , che  fenza  alzarli  da  dove  lede- 
va,ritornò  allo  ftorpio  di  prima.  Intimorito 
dal  caftigo  , ma  non  difperato  di  una  nuova 
grazia,  li  fè  condurre  di  nuovo  alla  Chicfa, 
ove  avanti  f Immagine  pentito  dell’  errore 
comincilo,  replicò  il  voto  , ed  ecco  , o gran 
pietà  della  Vergine  ! al  punto  mede-limo 
riebbe  la  grazia  già  perduta  ; ma  divenuto  a 
fue  fpefe  piu  faggio,  come  fi  fbllecito  nella 


E 'Scaliti  un  picciolo  Villaggio  di  Mcfiano. 

Fuori  di  quella  abitazionceìla  fi  vede 
una  Chicfa  antichiflìma  , alquantofot terra- 
nea, c quali  abbandonata,  dedicata  al  Santif- 
fimo  nome  di  Maria  , di  cui  l’ Immagine  è 
piccola,  antica,  alquanto  nera,  con  un  bam- 
binetto nelle  braccia . L’  anno  ttWz.  per  da 
quindi  pallando  una  donna  Ipifitata , come 
le  fu  a fronte  , venne  trattenuta  da  mano  in- 
vilibile, lenza  poterti  non  fpingerfi  oltre,non 
rivolger  i palli  all'  indietro  . Accorfcro  a_. 
quello  inaspettato  avvenimento  alcuni  del 
Villaggio  , c fofpcttando  di  qualche  novità, 
prelcio  ad  implorar  il  nome  di  Maria,  e far 
violenza  a quella  mefehina  per  introdurla 
dentro  la  Chicfa.  La  vi  condulfero, alzando 
più  le  voci  ; ed  ecco  all’  entrare  li  udì  uni, 
grande  llrcpito,  che  recò  qualche  timore  jed 
avvenne,  che  la  Ipiritata1  guardando  la  fagra 
Immagine,  apri  la  bocca  , c buttò  un  falcio 
di  capelli,  di  mezzi  chiodi ,.  ed  altre  bruttu- 
re, con  ciò  rimanendo  libera.  A quello  mira- 
colo fi  aggionfe  il  fecondo  ; poiché  condot- 
tovi un  fanciullo  llorpiato, appena  fu  a quel- 
la Vciginal  prefenza , che  riebbe  la  falutej. 
Con  quelli  miracoli  accefa  in  divozione  la 
gente  prefe  a frequentar  la  Gliela , e con  le 


cerca,  così  lo  fu  fedele  nell'applicazione  del 
danaro. 


f.  XIII.  DELL'  IMMAGINE  DELLA 
MADONNA  DELLA  GRAZIA 
NELLA  TORRE. 


Dlllante  un  mezzo  miglio  per  la  parte  di 
levante  dalla  fudetta  Terra , forge  una 
picciola  Chiefa,  dedicata  alla  Vergine  fotte» 
titolo  della  Grazia, altre  volte  Chic-fa  Matri- 
ce Parrochialc  di  un'  abitazioncclia,  detta 
il  Sufo  Calale,  c 1'  una  di  quelle  , delle  quali 
lì  formò f oggidì  Torre . Ld  avvegnaché  di' 

3uei  tempi  molto  frequentata  da'  Popoli , sì 
ella  Torre,  sì  di  Cardinale  ; in  quelli  però 
feemata  di  molto  dalla  primiera  divozione, 
per  lo  più  fi  frequentava  da'  Cittadini  di 
Cardinale  , e da'  loro  Sacerdoti , lìngolar- 
mente  ne  giorni  di  Sabbato.Correvano  li  17. 
Aprile  delTanno  1677.,  e relì  non  meno  fa- 
gri,  che  fcllanti  per  la  follcnnità  della  Paf- 
qua  di  Refurrczzione  ; quando  due  giovi- 
nette di  frelea  età  , l’ una  per  nome  Antoni- 
na di  Luca,  e l’ altra  Ifabeila  Cri  Hello  della 
Torre  , entrate  dentro  la  Chiefa  prefèro  a_. 
fupplicare  quella  Madre  delle  grazie,!!  coro- 
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oliccffc  prevederle  ne'loro  bifogm|.  Cod  a-  ‘ 
vendo  fupplicato , nel  dar  di  volt*  all  ufeir  j 
diChicCi  per  ritornarfene  in  loro  cafe.vidde 
Ifabclla,  che  la  Vergine  , qual-  è di  rilievo 
col  figlinolo  in  braccio  , (cela  su  1 (agro  Al-  1 
tare,  ivi  fi  pofe  a federe , e chiamandola  per 
nome  le  dille, che  torto  cor  fa  alia  Terra  rac- 
contadi:  il  veduto,  fingolarmente  a Sacerdo- 
ti perche  intendeva  voler  eder  riverita  i:u 
quel  luogo  da  molti  Popoli,  e vicini , c lon- 
tani 5 foggiungcndolc  , che  non  larebbono 
per  venirle  meno  1 fuoi  aiuti, al  pari  di  quel- 
lo andava  priva  degli  umani  Ufcita  giìl 
altra  compagna , e dimando  dover  erter  fe- 
guita  da  lfabelia,  dopo  i’  averla  afpettato  un 
pezzo  fenza  vederla  , ritornata  in  Chiefa  la 
vi  ritrovò  come  fvanita , e rattenuta  all  u- 
feirne  i onde  richicfta  del  perche  , racconto 
e il  veduto, e l'udito  $e  tolto  predandole  fe- 
de , le  foggiunfc  raccommandandolc  due_> 
fuoi  fratelli , quali  erano  iti  in  Milazzo  per 
li  tumulti  di  Medina  a cui  Ilàbclia  : La  gra- 
zia gii  è conceduta  cosi  , come  avverino  i 
poiché  ritornata  Antonina  in  cafa  ritrovò  di 
buona  falute  i fuoi  fratelli . Coria  adunque 
Antonina  nella  Tetra  , e raccontato  il  fatto 
a molti,  fingolarmente  al  Cappellano della-. 
Chiefa  D.Giacomo  Sani  aguida,  non  fu  per 
intiero  creduta  , fofpettando  di  qualche  in- 
ganno, ma  finalmente  fpronaro  come  da  in- 
terna ifpirazionequel  Clero  con  divota  pro- 
cedi onc  fi  avviò  alia  Chicli,  ove  entrato , e 
feguitu,  c preceduto  da  un  gran  popolo,pre- 
fc  a cantarvi  le  fagrc  Litanie  . Accrebbe  il 
miracolo  il  vederli  d*  alcuni  divutifiimi  Sa- 
cerdoti quel  bambino , come  brillante  tutto 
di  giojajonde  caduti  con  la  faccia  a terra-., 
percuotendoli  il  petto,con  la  voce  Applica- 
vano le  divine  inifericordie . 11  di  feguente, 
come  fc  fiata  folfc  univerfaliflima  ifpirazio- 
ne  del  cielo,  vi  comparvero  peoeeflion*!- 
mente  molti  popoliìonde  allargandotene  per 
tutto  la  fama/l  viddero  ambedue  le  Calabrie 
uvotarfi  in  quella  Chiefa.  Non  è fiata  fcarfa 
delle  fue  grazie  la  Vergine  5 condoli acho 
operò  un  infiniti  di  mpacoli , illuminando 
> cicchijlibcrando  opprcifi^addrizzando  zop. 

1 pi,  c fomiglianti,quali  tutti  con  autorità  del- 
|V  Ordinario  di  Squillacc  vengono  notati  in  | 
lun  libro  a parte.  , . . ; 1 

«.  XIV.  DELL'IMMAGINE  DELLA 
B,  VERGINE  DELL’ AS  SONTA 
IN  FOSSATO., 

Circa  gli  anni  del  Signore  14^0.  vivevi., 
in  Foflato,  Villaggio  della  Cittì  di  Ta- 
verna, una  donna  per  nome  Lucrezia  Bruno, 

quanto  beneftantc  di  commoditì  terreno, 

i tanto  a Dio  divota,  ed  a’  fuoi  Santi.Per  det- 
to tempo  veniva  travagliata  quella  fua  Pa- 
tria da  alcune  jngiufte  veflàzioni,rccatele  da 
non  *ò  qual  Cutnmilfarioionde  la  gente  qua- 
fi  tutta  veniva  rifugiata  nelle  Chicfe  5 per  il 


che  ella  avendo  molto  campo  da  far  compa- 
rire la  fua  fvifecrau  cariti  , a tutti  compar- 
tiva il  fuo  avere . Una  notte  addormentatali 
molto  angofeiata  nell'  animo  le  parve  di  ve- 
dere una  tal  maeftofa  Signora , la  quale  do- 
po  averla  con  parole  di  Cielo  racconlblata, 
fc  eommaodò , che  dei  Aio  avere  parte  ne 
liberalizzarti  a' poveri,  e parte  ne  fabricailt 
una  divDta  Chicli  . Com'  ella  non  fi  preio 
pernierò  di  fapere,  qual  fi  forte  quella  vene- 
rabile Matrona, cosi  ne  tampoco  ebbe  a cuo- 
re il  «Ielle  commando  ) ma  fucccdutolc  il 
medefimo  la  feconda,  e terza  voltai  con  an- 
che dichiararle  in  quelle  , che  ella  forte  la 
Regina  de’  Cicli , e come  portatala  fuori  di  - 
cala  con  una  verga  d' oro  diflegnò  il  luogo) 
e che  per  argomento  del  vero,  dopo  l 'avere 
febricata  la  Cbiefa,a  capo  di  due  anni  Lave- 
rebbe feco  portata  nel  Ciclo.  Kifvcgliata , e| 
confidato  il  tutto  al  fuo  Confcfiòrc  , andati 
nel  luogo  diflegnato  ritrovarono  la  politura 
gii  difkgnata  della  nuova  fabrjcaj  onde  to-'; 
ito  lì  acunft  alla  nubile  imprefii  j che  però 
mandali  in  Roma  cento  feudi  procurò  com- 
pì arfene  una  flatua  di  rilievo  . Quivi  adun-i 
que  accadde  un  inlignc  miracolo , quale  au-- 
icnticò  quell'opera  tlfcre  veramente  del  Cie- 
lo, e fu  , che  nella  bottega  medefima  elfen-  ! 
dofi  negoziata  una  divoia  Immagine  per  Li 
Cittì  diNicailro.fi  era  difinelfo  il  trattato- 
a cagione,  che  nel  volerla  condurre  su  1 fiu- 
me Tevere  per  trafportarla  io  Calabria , fi 
era  refa  così  pefante,  che  ne  pure  fette  paja 
di  bovi  l'avevano  potuto  dimuovere  dal  fuo 
luogo.  Ma  quando  poi  fi  negoziò  per  Folla- 
to, ballarono  a portarla  in  fiume,  e con  age- 
volezza un  folo  pajode’medeJimi  animali . 
Così  dunque  polla  in  fiume , ed  indi  venuta 
in  Calabria,  e finalmente  accollata  al  luogo 
quattro  miglia  difeotto  da  Fortato,cioè  nella 
Grazia, le ufeì all'incontro  tutto  quel  Vii-, 
fàggio  non  folo,  ma  quali  tutta  la  folda- 
tglca  dejda  Città , ed  altri  Villaggi , per  ri-t 
ccverla  con  trionfo  qual  più  fi  convelline  . 
Fra  quella  gente  anche  fi  avviò  la  divota_< 
Lucrezia  a piè  fcalzi)  ed  in  vederla  avvegna- 
ché da  lontano, o che  forte  tenerezza  di  cuo- 
re, o)nafcofto  cordiglio  del  Cielo, cadde  non 
pur  tiamortita , ma  quali  morta . Era  quello 
accidente  per  intorbidare  la  fella,  fe  la  Va- 
gine non  vi  porgeva  il  rimedio,  come  gii  fè? 
poiché  portata  così  o morta , o tramortita, 
ov  era  la  fggra  Statua , tulio  rivenne  con  al- 
legrezza, e maraviglia  di  rutti . Addunque-j 
condotta  la  Statua  in  Folla  tu,  c riporta  nella 
Chiefa  maggiore,  fi  compì , ed  il  giorno,  e 
1.  tuo-,  Luetezia  portatali  la  fera  tardi  al 


la  fetta . E 
letto,  tutt’i 


, . — 'altro  potè  avervt,  che  jfònno  j on- 
de rifvcgliata  a buon  ora  ,ed  avendo  feco  le  | 
chiavi  t peroche  chiufa  la  Chiefa  non  l ave* 
confidate  ad  alcuno,  tutto  fi  p$Ftò  a riverire 
la  gran  Signora;  Ed  ohgrsui  maraviglialnpn 
vi  ritrovala  con  grand'  àfflizzione  del  fuo 
cuore  % ma  rotto  riavuta,  e feoo  medefimo  ri- 
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flettendole  per  avventura  al  luogo  dillègna- 
to  dal  Ciclo  fi  folle  portata , ivi  anch  ella 
rapidamente  fi  fpinfc , ne  s' ingannò , aven- 
dola ivi  ritrovata  entro  al  gloriofo  diflegno 
giìt  fatto  dal  Cielo . Addunque  fi  principiò 
la  fabriea,  e con  molto  fervore  fi  tirò  avan- 
ti, fempre  abbellita;  peroche  fono  flati, c pur 
oggi  fono  così,  c molti  per  numero,  e Ango- 
lari per  eccellenza  li  miracoli,  quali  ha  ope- 
rato, e pur  opera  la  divota  I mmagine , che.» 
fempre  vicn  proveduta  con  voti , ed  offerte. 


del  Sagro  Tempio  ; pofeiachc  la  notte  Itclli 
cafligoiia  colla  morte  di  tutti  i Cavalli , che 
la  dentro  fi  trovavano  collocati . Al  rappor- 
tato miracolo  fi  aggiunge  la  /ingoiar  tutela, 
e protezzionc  , che  tiene  detta  Santa  /òpra 
coloro , che  corrona  a ricoverarli  dentro  la 
fua  Cappella, qualora  il  Ciclo  adirato  fiocca 
contro  la  terra  le  fue  factte  ; Impcrciochcj 
febbene  fiano  fucccduti  molti  danni  ne’Juo- 
ghi  vicini  con  rovine  di  fabrichc,c  morti  di 
perfone;  mai  però  leggcli,  che  reftaffe  offe  fo 


Se  ne  celebra  una  folenniffima  feda  li  15.  quel  Sagro  luogo  , nè  alcuna  perfona  coli 
Agoflo  col  concorfo  d' infinita  gente  dell'  dentro  ricovratafi,  non  o/lantc  che  i fulmini 
intorno . più  d una  volta  fulfero  fcefi  dentro  l’illella 

Chiefa,  ed  avellerò  ferpeggiato  in  mezzo  al- 
$.  XV-  IMMAGINE  DI  • S.  CATARINA  la  moltitudine  delle  genti . 

V.  ,E  M.  IN  TERRANOVA. 

f.  XVI.  DELL’IMMAGINE,  DETTA 

NEUa  Chiefa  de’ Monaci  Celeftini  della  SANTA  MARIA  DI  POSI  NEL- 
Cittò  di  Teri  anova  nella  Calabr ia  Ul-  LE  MONTAGNE  DI  S.  LUCA. 


f.XV-  IMMAGINE  DI  S.  CATARINA 
V.  ,E  M.  IN  TERRANOVA. 

NEUa  Chiefa  de’ Monaci  Celeftini  della 
Cittì!  di  Teri anova  nella  Calabria  Ul- 
teriore fi  venera  la  miracolofa  Statua  di  que- 
lla Santa  Vergine,  quanto  nobile , tanto  an- 
tica formata  di  legno  , quale  fi  refe  celebre 
per  il  Arguente  miracolo  . L’anno  1501 . d i - 
vifoli  il  Kegno  di  Napoli  era  Lodovico  XII. 
Rè  di  Francia,  c Ferdinando  il  Cattolico  Re 
d’Aragona,pcr  conceffione  di  Aleflandro  V 1. 
Sommo  Pontefice,  dichiaratone  Federico  ul- 
timo per  la  linea  di  Alfonfo  giuiìamente  dc- 
cadu  o,foife  tra  quelli  litigio  nella  divifionc, 
a chi  apparteneva  la  Capitanata  , e non  po- 
tutili comporre  amichevolmente  , forfè  cia- 
feuno  volendo  il  tutto,  vennero  tra  loro  alle 
mani,  e prevalendo  i Francefi  fotto  la  con- 
dotta di  Lodovico  Armeniaco  , forti  loro  di 
feaeeiare  li  Spagnuoli  dalla  Puglia  , e dalla 
! Calabria,  ove  ardendo  la  guerra,  e fuccedu- 
Ito  un  altro  conflitto  a favor  deprimi  nella 
Citta  di  Terranova  , coftoro  o coflrctti  dal 
rigore  della  Itagionc,  o trafportati  dalla  mi- 
litare licenza , quale  fuole  mefehiare  le  cofe 
Sagre  colle  profane  , per  porre  fotto  al  co- 
verto la  loro  Cavalleria , nulla  curarono  ir- 
rivercnti,e  fagrileghi  di  actommodarla  den- 
tro la  fudetta  Chieda  di  S.  Catarina,  tralmu- 
tandula  in  viliflima  ftaila  . Difpiacque  non 
■poco  a quei  buoni  Religiofi  1 ingiuria  grave, 
che  vedevano  farfi  ai  Santuario;  ma  non  po- 
lendo far  altro , fi  ftavano  taciti  afpettando 


Elle  Montagne  di  unaTerricciuola  per 
nome  S.Luea,  Diocefi  di  Gcrace.vi  (la 
fabricata  la  Chiefa  detta  Santa  Maria  di  Polì; 
la  cui  fabriea  avvenne  miracolofamentc  nel- 
la maniera,  che  fieguc.  Pafeolavano  in  quel- 
le campagne  moki  Armenti  Vaccini , quan- 
do una  talvolta  un  Toro  , e di  forze  , c di 
corpolcnza  oltre  l’ordinario,  sì  con  le  cor- 
na , si  con  le  zampe  fi  pofe  in  giro  a fcavar 
una  parte  di  terra  fotto  ad  una  valle  ; quella 
fu  fatica  di  più  giorni;  onde  aceorfivi  i fuoi 
cuftodi,  tratti  da  quella  oftinata  imprefa,of- 
fervarono  finalmente  feuoprirfi  da  fotto  a 
quelle  fcavaturc  una  belliffima  Croce:  quin- 
di umilmente  adoratala , e diffidane  per  tut- 
to all’  intorno  la  fama  , e con  ciò  concorra- 
vi molta  gente , fu  rifoluto  di  fabricare  iu_> 
quel  luogo , e per  li  medefimi  difi’egni  ordi- 
nativi dal  Toro  Una  Chiefa  , dentro  alla_. 
quale  fi  riponelTc  la  miracdlofa  Croce.  Cosi 
rifolfero,  e così  adempirono,  riponendovi 
con  infieme  la  Croce  un  Immagine  della-» 
Vergine,  la  quale  dal  luogo  fu  detta  di  Polì. 
Non  mancò  il  Cielo  di  autenticare  con  i fuoi 


miracoli  l’ opera  portata  avanti  dalla  piità 
di  quei  popoli  ; onde  riabilitane  la  fèlla  per 
li  ot  to  Settembre,  ( giù  che  la  quantità  delle 


nevi,  e de’giacci  non  permettono  il  pratti- 


qualche  fuperior  Provvidenza;quando  un  di  carvifi  di  altri  tempi  ),  c con  ciò  frequenta- 
loro  accefo  da  un  fubitaneo  bollor  di  fangue,  ta  dalla  gente  anche  piu  lontana  , tofto  vi  s 
dato  di  piglio  ad  un  ordegno, con  cui  fi  ften-  introduflè  una  molta  divozione , accalorata 
de  il  pane  nel  forno,  corie  infuriato  non  gii  dal  Cielo  con  le  molte  grazie  giornalmente 

‘ 1 1 1 : » Lanrì  , li  mm'pHp  a’  rnnrnrrflnii. 


dato  dì  piglio  ad  un  ordegno, con  cui  li  Iten-  introduue  una  molta  (mozione , aceaioiai* 
de  il  pane  nel  forno,  corte  infuriato  non  già  dal  Cielo  con  le  molte  grazie  giornalmente 
contro  la  gente  indivota,  ma  bensì  contro  la  concede  a concorrenti. 

faccum  dtìl  a'd  f t r a\  ur  atf  ' per  me  ttereC,  eh  c f.  XVII.  DELL’IMMAGINE  DELLA 

toXuifafifuflè profanato  il  fuo  Tempio,  VERGINE  DETTA  DEL  R1PO- 
le  fcaricò  con  quel  legno  una  gran  pcrcolTa  SO  IN  VARAPODI. 

su  ia  fronte,  da  cui,  come  fe  fiata  fullè  fopra 

carne  fcnfibile  , fcaturì  fubito  vivo  fangue , r Uori  le  mura  di  un  Villaggio,  detto  Va- 
qual  fi  vede  congelato  fino  al  prefente  gior-  L rapodi,nel  territorio  di  Oppido,gA  fio- 
no  , infieme  con  la  lividura . Soffrì  la  Santa  ri  un  famofo  Monalterio  dell  Ordine  di 
Vergine  il  trafporto  repentino  del  Rcligio-  S.Kalilio . Ti  a vagliata  in  tanto  la  Calabria-, 
fu  ; ma  non  gii  l’irriverenza  de'  profanatori  : dalle  continue  leorrerie  de’  Saraceni , coti 

’ ‘LI  che 


qual  fi  vede  congelato  fino  al  prefente  gior- 
no , infieme  con  la  lividura  . Soffrì  la  Santa 


266 


CALABRIA  SANTA  LIBRO  I. 


che  Tettarono  disfatti  molti  fagrt  luoghi  , e 
fra  quelli  J’ accennato  Cenobio , Tettandovi 
folo  in  piedi  la  Chiefa  per  la  molta  divozio- 
ne avutavi  da' popoli  convicini.  Ora  ritro- 
vandofi  in  quella  un  Immàgine  quanto  piu 
bella  nella  pittura,  tanto  piu  miracolofa  nel- 
le grazie  lotto  il  titolo  del  Ripofo  , prima, 
clic  i Monaci  all'  intutto  partilfero  , per  di- 
fenderla, non  folo  dagli  oltraggi  de'  Barba- 
ri, ma  dalle  inclemenze  de’  tempi , rifodero 
darvi  fopra  un  intonacatura  » ( tra  ella  nel 
muro  ) cosi  come  fecero  , dipingendovi  al 
di  fuori  un'altra  Immagine  5 peroche  lima- 
vano, che  raddolciti  i tempi  avellerò  potuto 
ritornarvi.  Ma  non  ritornati  quelli, e tratan- 
to andata  in  dimenticanza  quella  memoria, 
fi  venne  nelprcfente  fecolo:  Quando  volen- 
doli racconciar  la  Chiefa,  e pelò  appena  da- 
ti alcuni  colpi  col  picone  su  ]'  intonacatura, 
gii  divenuta  aliai  deforme,  ecco  cadde  tutta 
a terra  in  falcio  5 e con  ciò  fcuoprendofi  1’ 
antica  Immagine  cosi  bella,  e frelea,  che  pa- 
reva allora  allora  ulcita  dal  pennello, fi  chia- 
mò fopra  al  punto  medettnio  tutto  quel  po- 
polo del  vicino  Villaggio , ed  indi  apprettò 
gli  altri  più  lontani  tratti , non  tanto  dada 
novità  , quanto  dalla  moltitudine  de'  mira- 
coli: Motivo,  qual  fervi  ad  un  venerabile 
Sacerdote  dei  luogo  , D.Placido  Anali , di 
; cui  altrove,  per  ritabricarela  Chielà  in  piu 
ampia,  c piu  fpiendida  forma . 

^ «.  XVIII.  DI  SANTA  MARIA  DETTA 
DELLA  STELLA  IN 
RAZZANO . 

NOn  lungi  da  Pazzano,  non  ignobil  Vil- 
laggio  della  Città  di  Stilo  , fi  erge  un 
gran  monte  con  nome  di  Cucumella  . Quivi 
per  la  parte,  quale  fi  fporge  in  mare,  fi  apiej 
una  Grotta,  p<A  la  quale  fi  fccnde  giù  per 
gradini  75.  ad  una  divota  Cappella  » ed  av- 
vegnaché tutto  il  Monte  fotte  di  pietra  cal- 
cina, non  però  mai  è avvenuto  di  fmembrar- 
ìcne  parte  alcuna,  ed  aver  ofFefo  perfona  vi- 
vente 5 tulio  che  frequentata  da'  popoli  la 
fagra  Cappella.  L'anno  15 Si,  un  tal  Vafcel- 
lo  veleggiando  per  Cotrone , come  fu  al 
dritto  (folla  Grotta  fi  rittette  immobile  con 
gran  maraviglia  de'  marinari , quali  non  fa- 
pevano  a che  rapportare  quel  nuovo  prodi- 
gio ; ma  (è  ne  fcuopr'j  la  cagione  in  tal  ma- 
niera . Sopravenuta  in  tanto  la  notte,  ecco 
fra  quelle  ofeurezze  un  raggio  ftrilciante  di 
fuoco , quale  ufeito  dal  Valcello  fi  rimboc- 
cava dentro  la  Grotta  del  Monte  in  diltan- 
za  di  miglia  diccej  non  però  veduto,  che  da  ; 
pochi  pallori , quali  vegliavano  su  le  loro 
greggi.  Al  farli  del  giorno  publicata  da' Pa- 
llori la  vifionc,  alla  quale  dava  non  leggier 
pefo  l’ immobiitì  del  legno  ; con  che  rifive- 
gliata  la  gente,  fcefe  in  mare , c falba  su  del 
Vafcello,  vi  ritrovarono  una  bcllittima  da- 
tila di  pietra  marmo  delia  Vergine , qual  fi 


recava  altrove  j onde  fi  fece  argomento,  eh' 
ella  gradiva  di  fermarli  nella  Grotta  piu  , 
che  in  altra  parte  » fiche  publicandofi  da  per 
tutto  fi  moltiplicò  la  gente  con  procc'fioni, 
cd  altre  fagre  dimoftranze  per  condurrc,co- 
me  gii  fi  condulfe,  la  venerabile  (tatua  den- 
tro la  Cappella  del  Monte,  ove  di  prefente 
fi  rivcrifrc  da  gran  popolo . Nè  mancò  Ella 
I delle  fue  miracolofc  interceffioni  5 perche.» 
rotto  cominciò  a rilplendcrc  con  molti  mi- 
racoli, quali  continua  fino  a quelli  tempi. 
Fra  quali  ne  fono  due  continui  : F uno  , eh" 
clfendo  la  Cappella  tutta,  e frmprc  piovofa» 
e per  tanto  umidiffima  , la  (tatua  però  mai 
perde  il  filo  bianchimmo  colore:  l’altro, che 
dal  muro  dietro  la  (tatua  dillillando  del  con- 
tinuo alcuni  rivolctti  di  acqua , vi  fi  fono 
raffermati  per  raccoglierli  due  gran  vali  di 
creta  ( Giarre  fidicono).Eccola  maraviglia» 
che  per  molto  fc  ne  prenda  , sì  per  divozio- 
ne degl'infermi , sì  per  altro  affare , inaile 
Giarre  fi  vuotano»  e non  prendendone  alcu- 
no, mai  fi  riempono  così,  che  lì  rovefei  al  di 
fuori . Per  accrcfcimcnro  di  divozione  fù 
data  quella  Chiefa  a’PP.  di  S.Bafilio , li  quali 
fabricata  una  fagra  cafa  , l' abitano  ancoriu. 
con  molto  utile  de’  popoli , che  vi  concor- 
rono per  l’ ufo  de'  Sagramcnti, 

«.  XIX.  IMMAGINE  DEL  SANTISSI- 
MO CKOCEHSSO  NELLA  CITTA' 
DI  TERRANOVA. 

NElla  Chiefa  detta  la  Giudeca  della  Cit- 
tà di  Terranova  fi  venera  un  Croce- 
fitto  d»  rilievo  in  altezza  di  palmi  cinque, 
opera  molto  antica,  c miracolofa.E  quantun- 
que de’  fuoi  miracoli  corre  la  fama  fin  dal 
fecolo  quindiccfitno;  nulladimcno  fi  refe  piu 
chiara  a lO.Luglio  dei  1 jjj.,e  l’avvenimen- 
to fu  quello,  giuda  il  rapporto  di  Paolo 
Gualtiero . Kifplendeva  in  quel  tempo  colla 
luce  di  molti  miracoli  1 Immagine  deila  San- 
tiffima  Vergine  , detta  del  Soccorfo,  ncli*_. 
Terra  di  Palmi , che  però  correvano  a folla 
alla  di  lei  venerazione  i popoli  convicini,  c 
fra  quelli  quei  della  Citta  di  Terranuova  , i 
quali  vi  andarono  accompagnando  il  predet- 
to Samifltrao  Crocchilo  con  una  numerofa 
procettione . Or  gionta  !'  Immagine  del  Fi- 
glio alla  prefenza  di  quella  della  Madre,  co- 
minciò a villa  di  tutti  a fudar  Sangue  da  tmf 
il  Corpo  » cofa  , che  commottc  tutto  quel 
popolo  a contrizione,  ed  a pianto, chiedendo 
rutti  a Dio  mifcricordia  . Di  quell’ avveni- 
mento fe  ne  dipolo  un  atto  pubblico  da  No- 
tar Antonio  Oliva  di  Scminara  , jl  giorno 
medefimo,  che  forti . Nell'anno  ijp;. aven- 
do la  Città  di  Terranova  bifogno  grande 
di  pioggia , dopo  varie  fuppliche  fatte  a di- 
velli Santi , fi  feri  diluzione  diportarli  pro- 
ccffionalmente  per  la  Città  il  miracolofo 
Crocctìflò,  come  fi  foce  » ed  ecco  tofto  con- 
turbatali f aria , francò  la  pioggia  in  tanta 


abbon- 
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abbondanza,  che  fu  d'uopo  intcrro.npcic  la 
proceflìonc , c ritirarli  la  gente  dentro  ia_> 
Chiefa  di  S.Catarina.  Al  prodigio  delia  piog- 
gia, ne  l'egui  un  altro,  e fu  la  pioggia  di  lat- 
tc,eheii  vide  cadere  dalle  braccia  deli  iilclfo 
Crocchilo  , non  fui  amento  in  quel  giorno, 
ma  nei  leguentc  ancora  ; onde  fe  ne  picfe  di 
tal  fuccello  giuridico  informo  per  ordino 
del  Vicario  Generale  d'Oppido.E  così  ad  un 
tempo  medelìmo  cadevano  tre  pioggic  l una 
di  acqua  dalle  nuvulc, laltia  di  latte  dall’Im- 
magine del  Croccfiflb , c la  terza  di  lagrime 
dagli  occhi  de  popoli. 

f.  XX.  IMMAGINE  DELLA  MADON- 
NA DI  SCHIAVONIA  IN 
COIiOGLIANO. 

NE’lidi  del  mare,  che  bagna  il  territorio 
di  Corogliano  Città  nella  Provincia  di 
Cofenza,  compar  ve  la  Madre  di  Dio  ad  un 
fempliee  Cittadino,  c gli  ordinò  , che  mani* 
feltrile  a quel  Mugiltrato  la  di  Jei  comparir 
in  quel  luogo , dove  voleva , che  fc  le  fabri- 
cafle  in  fuo  onore  unaChiclà,  cd  ivi  folle  a- 
dorata,  e venerata  la  l'uà  Immagine, volendo 
Ella  prender  la  materna  protezione  di  detta 
Città.  Non  frappofè  dimora  il  buon  uomo  in 
far  palclc  al  Magiltrato  , cd  al  Clcroquanto 
da  Maria  gli  venne  importo  ; perciocché  fu- 
bito  fu  dato  ordine,  che  li  fulle  dipinta  la  di 
lei  Immagine  nella  più  elegante  maniera, che 
fuflè  poiiibiie,  giuda  i rifeontri,  che  veniva- 
no rapprcfcntati  da  colui,  ch'ebbe  la  furie  di 
vederla  originalmente;  ma  non  potendoli  ef- 
figiare cosi  predo  , nè  in  quella  perfezione, 
che  richiede  vali,  ceco, che  la  mattina  fi  è tro- 
vata l'opera  perfettamente  compita  , fi  fup 
pone  da  maiiu  angelica;  e quell'uomo  fortu- 
nato non  rantolio  la  vide , che  affermò  quel- 
lo elfere  appunto  il  naturale  ritratto  della 
macllufa  Signora  a lui  comparii.  Fabricatolì 
fratanto  un  nobile  Teinpio.vi  fu  collocata  la 
Sagra  Immagine  detta  della  Schiavonia,  per 
il  fofeo  colore, che  le  adombra  la  faccia, lidi’ 
Altare  Maggiore,  ove  oggidì  s'  adora  da  nu- 
merufità  di  popoli, che  concorrono  dalle  piu 
ri  mute  parti  del  Regno  , sì  per  ottener  gra- 
zie, che  largamente  difpcnfa  , lìccome  l'atte- 
rtanu  le  tabelle,  e i voti  appetì  ; come  altresì 
per  intervenire  alla  folcnnc  fella , che  celc- 
brafi  ad  onore  delia  gioriofa  Vergine  nel  dì 
dcll  Alccnliune  del  luo  Figliuolo  al  Cielo;  a 
qual  etiettu  s e illituita  per  commuda  de' 
Concorrenti  una  delle  migliori  fiere  del  Re- 
gno. 

$.  XXI.  IMMAGINE  DEL  SS.  ECCE 
HOMO  IN  MESURACA. 

r A Sagra  Immagine  di  Gesù  Crifto  in  fi- 
l_a  gura  d Eccehomo  , che  trovafi  nella.. 
Chicli  dc'PP.  Riformati  nella  Terra  di  Me- 
luraca,  chiama  dalie  parti  più  lontane  li  po- 
poli all’adorazione,  cd  allo  fcioglimento  de' 


voti  per  le  grazie  ottenute.  Sogliono  1 Citta- 
dini di  detta  Terra,  c de  Fa-li  convicini  nel- 
le loro  gravi  accertiti  vclhrli  in  abito  di 
mortificazione  , e portar  proceflioiulinentc 
quella  bagratiliima  Statua  dal  Convento  fino 
alla  Chicli  Madre,  ed  ivi  tenerla  efpofta  coi 
dovuto  oflequio,  sì  di  giorno , che  di  notte  , 
fin  a tauro  , che  li  compiace  difpenfare  lo  ' 
grazie  riducile  , celebrandoli  fra  qu-rto  in- 1 
ter  vallo  molti  fagrinzj , di  vote  funzioni  , cd1 
crtcrcizj  di  crirtiana pietà  ; indi  elaudìce  lo' 
fuppliche  (quali  non  vi  è memoria,  che  fuf- 
fero  giammai  Ipatlc  a vuoto)  rellituil'cono  la 
Sagra  Immagine  alla  fua  Cappella,  accompa- 
gnata da  canti  giulivi,  c da  var;  fegni  di  di- 
vozione, e di  rendimenti  di  grazie  . Così  ac-' 
cadde  fanno  t57p.qualora  trovandoli  i cam- 
pi adulti  per  l'inopia  dell  acque  , appena  or- 
dinortì  la  divota  proccrtìonc  , ed  ecco  prodi- 
go il  Ciclo  diffufe  le  fue  piogge  , inalbando 
benignamente  i fccchi  territori  . Così  nell'i- 
fìcfs  anno,  quando  gli  eferciti  delie  locurto 
devartavano  le  campagne  col  totale  ftcrmi- 
niu  delle  biade , non  tantollu  fù  portata  la 
Santiflima  Immagine  alla  villa  de'fcminati 
terrcni,c  li  videro  fgombri  da  limili  beftiulc, 
parte  delle  quali  morirono  immantinente , 
parte  li  lòmmerfcro  nell  acque,  e parte  folle- 
vandoli  in  aria  in  guifa  di  fofea  nube  , diic- 
guar unii  poi,  lenza  rcrtarnc  una. Così  in  altro 
tempo,  venendo  impedita  la  raccolta  dalle.» 
continue  pioggic,  onde  prognoiticavalì  una 
generai  cardila,  s é determinato  da  quel  Co- 
mune ricorrere  alla  miracolofj  Immagine.» 
dcll’Eccehomu,  priegando  il  fonte  delle  mi- 
fericordie , che  li  degnarte  riparare  a tale 
feiagura.  Follali  dunque  in  ordine  la  proccf- 
lionc  coll  intervento  di  moltirtime  peritine, 
eh'  eran  venute  da  diverli  luoghi  per  il  me- 
delìmo fine,  c portata  colle  fuiitc  cerimonie 
dall'  uno,  c dall'  altro  Clero  alla  mentovai  a 
Chiefa  Madre , li  compiacque  la  Macftà  Di- 
vina ncJl’iltcflb  giorno  far  argine  colla  fcre- 
nità  dell  aria  alti  foverchi  protiuvj , che  al- 
lagavano la  terra.  Per  così  grandinìi  miraco- 
li li  accrebbe  la  divozione,  c la  fiducia  delle 
genti  verlò  1‘  Immagine  fagratirtima  ; il  per- 
che vi  accorfcro  non  pochi  moicltati  da’ 
fpiriti  maligni , c li  viddero  immantinente 
liberi:  altri  opprefli  da  varj  morbi, cd  otten- 
nero la  fanità;  onde  vedutili  appefì  in  quella 
Bafiiica  le  crocciolc  de  zoppi  guariti,  le  can- 
ne de'  ichioppi  crepate  in  teflimonio  de  Tor- 
titi miracoli,  la  quantità  delie  cere  lalciate 
in  lòdisfazionc  de'  voti,  ed  altri  donativi,  cd 
offerte  fané  dalla  gratitudine  de'  Fedeli. 

f.XXII.  IMMAGINE  DI  S.  FRANCE- 
SCO SAVERIO  IN  PQTAME. 

A Lia  fama  delle  apportolichc  fatiche, 
che  facevanli  da  due  Padri  della  Com- 
pagnia di  Gesù  coJl'eflàrciziu  delle  fante.» 
Mirtiuni,  in  Arena  Terra  della  Calabria  Ul- 
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tc rióre,  peli»  Dioeefi  di  Milcto,  vi  aceorfc- 
ro  pur  anche  i popoli  de'  fuoi  Villaggi,  tra' 
quair  quei  di  Fotame , per  afcoitarc  u divi- 
na Farola.  borri , che  io  una  delie  prediche 
fi  difeorfe  dei  gloriofo  San  Prancefeo  Save 
ijio,  di  cui  per  introdurvi  la  divozione , in- 
| gcgooflì  il  Mifftonario  allettare  gli  affol- 
latici colla  rapprefentanza  di  alcuni  miracoli 
operati  dal  Santo  a prò  de’  Tuoi  divori.  Con 
tal  racconto  fi  modero  gli  animi  degli  Odi 
tori  ad  abbracciare  con  affetto  pietofo  ia_> 
divozione  verfo  il  Saverio;  Si  contradiftin- 
fero  però  dagli  altri  i popoli  di  Potarne, 
quali  non  cosi  predo  fi  redimirono  al  lor 
Villaggio,  che  dabilirono  eleggerli  detto 
Santo  per  lor  T utelarc  , e Padrono  ; onde 
reciti  due  Padani  di  timorata  cofcicnza, no- 
mati Gio-.Domcnico  Ha  vello  l'uno  ,e  Pieno 
Natale  l' altro , li  dcdjnarono  procuratori, 
acciò  colle  limoline  delle  ceree  taceffero  di- 
pingere l'Immagine  del  Santo,  a qual'  effetto 
li  pollarono  i uicdcfimi  nella  Serra  di  San-, 
Stefano  al  Bolco  per  contrattare  Ja  fattura 
dal  Quadro  col  .Dipintore  Domenico  Gimi- 
glianu,  con  cui  dapilirono  il  prezzo  di  du- 
cati diece,  e determinarono  il  giorno,quan- 
do  dovevano  ritornare  a ricevcrfi  1‘  imma- 
gine-Ritornati  dunque  i Procuratori  nella 
serra  al  giorno  pretilfo  , trovarono  , che  il 
Dipintore  trafeurando  di  adempiere  il  pat- 
to, avea  fol  tanto  defa  la  tela  iòpra  il  tela- 
mi ciocche  dilpiacque  non  poco  a Potame- 
li, come  quelli,  ch  etano  afpcttati  con  auzic- 
tS  da' loro  Compatrioti  colf  Efliggie  del 
tanto  bramato  Padrono  ; codrctii  nondime- 
no dalla  neceffuS  rifodero  ritornare  ii-_» 
Potarne  > inculcando  al  Dipintore  la  fulicci- 
tczza  dell'  opera  . Or  mentre  Quelli  davano 
Arile  mofl'e,  entrò  quelli  nella  danza,  ov’cra 
la  tela  defa,  e vidde  in  ella, con  fua  gran  ma- 
raviglia, gii  compitamente  dipinta  1 Imma- 
gine del  Saverio;  pcrlocche  chiamati  i Pro- 
curatori diede  loro  il  Quadro  miracolofo, 
fingendoli  egli  l' auture  , e che  aveva  cosi 
voluto  fcherzarc  per  mero  giuoco.Cófegua- 
t ogli  dunque  il  prezzo  pattuitoci  av  viarono 
quelli  eonfolatiliìmi  al  lor  Paefe  . Difpiac- 
que  non  poco  al  Santo  la  fraudo  commcffa 
dal  Dipintore;  onde  apparargli  la  feguente 
notte  con  volto  adirato , minacciollo  zfpra- 
mCnte , fe  non  aveffe  redituita  di  fobico  la 
mercede,  qual  fi  avea  ricevuta  fenza  fatica  , 
Atterrito  1 artefice  alla  minaccia , non  frap- 
pofe  dimora  a por  talli  ben  tolto  in  Potarne, 
ove  rivelato  di  propria  bocca  il  miracolo, 
e la  vifione  del  Saverio,  redimì  prontamen- 
te il  ricevuto  danaro,  e gli  fè  di  piu  donati, 
vo  dei  cavallo , fopra  cut  era  venuto  . Que- 
do,  ed  altri  miracoli  operati  dalla  fagra  im- 
magine di  San  Prancefeo  Saverio  in  Potarne, 
predicati  fino  nella  Germana  da' gii  detti 
Mifiionar),  invogliarono  l' impcrador  Leo. 
oldo  a ricorrer  al  di  lui  patrocinio , perche 
degnafie  guarirlo  dal  mal  di  vajuolo  , che 


Jo  teneva  fieramente  oppreflo , li  comi  può 
comprendali  da  una  lettera  lentia  dal  t'a- 
drc  rdippo  Miller  della  Compagnia  di  Ge- 
sti, ConteUórc  di  Sua  Macfli  Imperiale,  al 
Sagredano  della  Chiefa  di  S.  Francefilo  S a. 
vaio  in  Potarne  ; copia  della  quale  trado  uà 
dal  latino  è la  feguente . 

Al  molto  Reverendo  Signore  Padrone  mio 
Oflérvandiffimo  — Il  Stg.  D.  N.  N.  fovr  aliante 
alla  Chiefa  di  Potarne,  dove  il  gloriofo  S.Fran- 
tefeo  Saverio  rifa  tende  con  miracoli . In  Cala- 
bria — Potarne , nella  vicinanza  dì Arena  . — 
— Mollo  Keverendo  Signore  Padrone  mio 
Offirvandtjjtmo  ; La  paté  di  Criflo  fta  con  voi. 
Giaceva  gravemente  travagliato  da  mal  di  va- 
gitolo nel  ì 4lf;.  [AuguJUfjm*  nuovo  Imperador 
Leopoldo, il  quale,  mentre  fi  leggevano  alla  pre- 
fenga  della  Matfiì  fua  i miracoli  operati  da  I 
Santo  Padre  prancefeo  Saverio  in  Potarne , fi 
voto  mandargli  nn  donativo  di  feicento  fiorini, 
fempreethi  fi  compiaceva  intercedergli  da  Dio 
la  [anici  . Confermato  il  volo  dal  pio  Impera, 
dort,  non  folofofteme  di  buon  animo  t fintomi 
del  morbo,  quantunque  di  fica  natura  pencolo fo, 
ma  vide  fi  di  vantaggio  totalmente  illefo , e_.| 
perfettamente  fono  ; thè  però  volendo  [odi  sfare 
all  obbligo  [no , ha  fatto  enfi  mire  una  Statue— 
d'argento  al  valore  di  feicento  fiorini,  e la  man- 
da a V,  S.  afflò  in  nome  della  Maefti  fua  [offe- 
rì ffi  a colcflo  miracolofo  Sauto  Protettore , cui 
fi  raccomanda  . Ed  io  la  priego  umilmente, 
tic  fi  raceordaffe  di  me  preffi  il  Santi  fimo  Sa. 
veno-D.f'.S.  molto  Reverenda  — Menna  2.1. A. 
prilt  ifftSj.  Umili  fimo  Servo  in  Criflo  Filippo 
Milldr  della  Compagnia  di  Giti , Conferire  di 
f»a  Maefti  Cefatea. 

Confcrvafi  quella  nobilidima  Statua  nella 
fua  Chiefa  in  Potarne,  in  piè  della  quale  leg- 
gefi  la  feguente  Epigrafe  , 

Divo  Franctfto  Xavcrio  Potamtnfi  Tbau . 
maturgo  Patrono , de  fe  Regntfque  fuit  optimi 
merito  , oh  receptam  valetudmem  , gratta  hoc 
Mncmosynon  pofuit  devotijfimut  Client  Leopol- 
do! Germania,  Mangana,  w Poemi*  Rex,  So. 
manorum  l mperator . 

Similmente , pochi  anni  fono , la  Maefti 
dell'  lmpcradrice  Elifabctta  Criltina-, 
Wolfembutci  fe  dono  al  medefimo  Santo 
duna  pianeta  lavorata  di  propia  mano  con 
ricco,  ed  elegante  artificio . Così  pur  anche 
molti  Principi  della  Germania , della  Hoc- 
mia, e della  Polonia  mandarono  vari  prczio- 
fi  donativi  in  redimouio  di  gratitudine  per 
le  grazie  ricevute . Ed  ultimamente  perven- 
ne dall'ifole  Filippine  un  camifii  d ammira, 
bil  lavoro,  e di  gran  prezzo,  offerto  dal  Ge- 
neral D.  Prancefeo  Garzia  del  Frcsno . La- 
feiandofi  da  parte  ladre  ricche  fuppcUettiir, 
come  pianctc,  pailiotti,  lampanc,  candelieri, 

C Calici  d'argento,  colla  quantità  delle  cere 
prefentate  dall'obbligata  corrifpondcnza  de' 
Fedeli , in  eontrafegno  de’ miracoli , grazie, 
e favori  concedi  loro  da  Dio  per  i malti, ed 
iiucrccdtonc  di  sì  gran  Santo  . i 
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f.  XXIII.  IMMAGINE  DELLA  MA- 
DONNA  DI  ROMANIA  IN 
TROPEA . 

tt  Q I hi  per  antica  tradizione  , che  par- 
Q J titoli  un  vafaello  da  lidi  di  Romania, 
e veleggiando  verfo  i mari  di  ponente  , do- 
vette pairare  vicino  la  Città  di  Tropea  lima- 
ta nelle  fpiaggie  del  mar  Tirreno  nella  Ca- 
labria Ulteriore.  Or  falcando  quell'acqua, 
redo  la  nave  improviiamente  immobile , c 
litta,  non  ottante,  che  tulle  favorita  da  pro- 
fpero  vento . AH'  inopinato  accidente  1 ma- 
rinari fapraffatti  da  maraviglia,  e da  timore 
inficine  , non  fapevano  che  rifalvcrc  : Pun- 
tarono fpiegar  tutte  le  vele  al  vento  ; indi 
coll'aiuto  di  barche  amiche  tentarono  drap- 
paria  da  quel  luogo , ove  non  Capevano , le 
naturalmente,  o lupranaturaJmcntc  fi  fullc  in 
quel  modo  inchiodata  ; ma  riufeì  vana  ogn' 
opera , ogni  fatica  inutile . frattanto  la  Cit- 
tadinanza di  Tropea  vi  accorfc  curiofa  alla 
novità  ; c mentre  ogn 'uno  filufefava  su  la 
cagione  di  tal  avvenimento,  ecco  che  uno 
di  dii  guardando  con  piti  attenzione  vide, 
che  alia  poppa  del  naviglio  davaappefa  una 
Immagine  di  Maria  dipana  a mataviglia  , 
che  recava  a riguardanti  riverenza , c divo- 
zione . Pensò  allora  codui,  c pcnlarono  tut- 
ti, che  la  Vergine  in  quella  tavola  così  effi- 
giata, voleva  redarfene  nella  Città , ondo 
dilfero  a' naviganti  , che  fc  volevano  pattar 
oltre, era  d uopo,  che  lafcialTcro  in  poter  lo- 
ro la  fagra  Immagine  di  Maria  . Condefcc- 
fcro  quelli  alla  dimanda,  c non  rantodo  die- 
dero il  fagru  pegno  a'  Cittadini  Tropcani, 
che  la  nave  data  immobile  per  tre  continui 
giorni,  ripigliando  il  cammiao , pruftguì  fe- 
licemente u viaggio  con  ammirazione , o 
giubilu  univerlaie  . Approdata  dunque  la 
banu  Immagine  nel  lido  di  Tropea  con  ap- 
plaudì di  tutto  il  popolo,  convenne  quel  Vc- 
leovo  coll'  uno , c l'altro  Clero , quali  tutti 
con  divota  proccfiìone  la  portarono  alla-. 
Cattedrale  , ove  per  qualche  tempo  diede 
cipolla  alla  publica  venerazione  dentro  il 
Coio.  Ma  perche  col  decorfa  degli  anni  in- 
tiepidito quel  primo  fervore  , le  l'era  quafi 
dilmcdb  il  culto,  c la  venerazione,  fi  rinovò 
polcia  l'anno  i coll'  occafionc  de'  farti, 
e fpedi  terremoti , che  con  univcrfalc  fpa- 
vento  li  lentivano  in  quelle  parti  .Laonde  in 
sì  gran  flagello  dell'  ira  Divina  memori  i 
Tropeani  della  luto  B,  Vergine  di  Romania 
(cosi  da  loro  intitolata , perche  da  Romania 
venuta) , determinarono  ricorrere  al  di  lei 
potente  patrocinio  , c portarla  proeedionai- 
meme  per  la  Città,  affinché  fi  dcenaflc  difen- 
derli da  quell  orribile  flagello . Così  fecero; 
c nel  tempo  ideilo,  che  fi  faceva  la  fapplj- 
ehevole  funzione  , farti  quel  memorabile^ 
tremuoto , che  mandò  a terra  buona  parte 
delle  Calabrie  ima  la  Città  di  Tropea  , ce- 


rne protetta  uada  Madre  di  Dio  , ietto  total 
mente  irida  ; lenza  neppur  fentn  e menomo 
detrimento  . Quinti!  accrcbbcfi  la  divozione 
di  quei  Cittadini  vcrio  la  fagra-  Immagine; 
onde  collocata  su  1 Altare  maggiore  della 
Cattedrale  idefla  , ivi  per  ugni  iaobato  con 
divoto  decoro  , alfidcnza  del  fidato,  cdcl 
fuo  Capitolo  fa  le  cantano  le  di  lei  laudi , e 
per  ogn'anno  fi  celebra  il  dì  fallivo  nei  gior- 
no de1  27.  Marzo  con  fallennitiima  pompa  , 
e di  voto  Iplcndorc  . 

f.  XXIV.  IMMAGINE  DI  NOSTRA  SI- 
GNORA DELLA  CONSOLAZIO- 
NE PROTETTRICE  DELLA 
CITTA  DI  REGGIO. 

a ^ On  così  todo  fiorì  nella  Calabria 
«6  la  Kifoima  Capuccina  per  opera 
dc'PP.  Lodovico  Cumi,e  bernardino  Moiiz- 
zi  detto  il  Giorgio,  che  voiendo  propagarla 
nella  Città  di  Reggio  lor  Patria , metropoli 
della  Provincia,  difpofaro  l'animo  della  nu- 
bi! famiglia  Munfaimo  a provederli  di  luo- 
go proporzionato  alla  fabricadcl  Convento, 
dittante  due  miglia  in  circa  dalla  Città  , ove 
sattrovava  fempliee  Romitaggio  colla  fua 
piccola  Chicfa  , nella  quale  adoravad  l'Im- 
magine della  Madre  di  Dio  lòtto  il  titolo 
della  Confalazionc  . Quivi  dunque  a Ipcfa 
dc'Bcnefattori  della  mcdtfima  Città,mallime 
della  ccnnata  famiglia  Monfalino , fu  edin- 
catu  il  Convento,  c la  Cbicfa  di  competente 

Grandezza  , dedicandoli  alla  della  Madie.» 
ella  Confalazionc,  come  quella,  che  godeva 
l'antico  poflcllu  dei  luogo  . Ma  perche  la  fa- 
gra Immagine  per  la  picciulczza  del  quadro 
non  ben  s adattava  alla  capacità  del  nuovo 
Tempio, la  divozione  dj  Camillo  Diano  Pa- 
trizio della  Città  , fa  dipingerla  in  un  altro 
quadro  piti  grande  , e proporzionalo  dal  di- 
pintore Nicolò  Caprioli  fanno  1547.I11  que- 
du  nuovo  quadro  per  tato  la  SS.Vugme.vhe 
feduta  su  d una  Sedia  , con  in  braccio  il  fuo 
Divino  f igliuolo  , dandole  alla  delira  il  P.. 
S.franccfco  , ed  alla  finidra  S.  Antonio  da 
Padova  , ipira  inficine , ed  infonde  nc'cuorì 
de  riguardanti  amore , divozione,  e riveren- 
za, pocè  guadagnati)  gli  affetti  , c la  venera- 
zione della  predetta  Città  di  Reggio,  mercè 
i graniiiofi  miracoli , c le  incedami  grazie,, 
che  a quella  s'è  degnata  in  ogni  tempo  beni- 
gnamente compartire , la  prima  delle  quali 
fu  l'averla  liberata  dal  morbo,  pcdiicnziaic 
ciò,  che  farti  nella  maniera,  che  fiegue  .. 

L'anno  1571.  nel  mefa  di  Dcccinbrc , of- 
fendo ritornati  vitroriolì  i Reggini  dal  gol- 
fo di  Lepanto , ove  aveano  combattuto  l'ot- 
to le  bandiere  dell'Eroe  D.  Giovanni  d Au- 
dria,  contro  Tarmata  navale  di  Sciim  11. Im- 
pcrador  de  Turchi , cd  avendo  portate  feco 
molte  cade  di  prede  fatte  a nemici,  alle  qua- 
li era  attaccato  il  contagio,  non  taniudu  s'a- 
prirono quelle  per  falli  la  partizione,  che  gli 

aliti 
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aliti  peflilenziali  ammorbando  gii  aflanti , c 
conuuunicandefi  a gii  altri , in  breve  tempo 
redo  la  Cittì  tutta  maimmcfl'a  dal  morbui 
onde  ferrate  le  cafe,imeidctto  il  commercio, 
e proibite  le  conversioni,  non  fi  vedevano 
per  le  flradc.che  moribondi  portarli  nc'Laz- 
zarctti.e  morti  ftrafeinarfi  alle  fcpolturc}  ne 
jfi  udivano  nelle  cafe  , che  pianti, e gemiti, di 
I chi  afpettava  di  giorno  in  giorno  a le  Hello 
Ila  morte  , divenuta  in  tal  maniera  la  bella 
Keggio  campo  dello  /pavento , ed  apparato 
lugubre  di  terrore , e di  morte.  Si  trovava  in 
quel  tempo  nel  Convento  della  Santitlima 
Cunfolazione  trai 'Antonino  Tripodi  Keli- 
giolb  Capuccino  di  fantiffima  vita , il  quale 
mollo  a compatitone  della  fua  cara  Patria 
avvolta  in  sì  dolorofa  catallrofc  di  feiagure, 
porgeva  fervorofe  preghiere  alla  Matita  Di- 
vina, perche  placaHc  il  fuo  giullo  /degno 
contro  de’Pcccatori , e libcralie  la  Cittì  da 
flagello  così  funeflo  4 Indi  rivolto  alla  Ma- 
die delle  tnifetieordie  fupplicolla,  cheli  de- 
gnarti: intercedagli  dal  fuo  Piglio  Gesù  la 
unto  folpirata  giuzia  . Alle  quali  liippliehc 
appallagli  viabilmente  la  gran  Signura  del 
(Gradilo  su  i Cantelli  dell  Alrar  maggiore, 
vinta  di  fplcndillìmi  raggi , in  mezzo  a due.» 
Paraninfi  cclelti  con  acedi  doppieri  in  ina- 
no, dopo  avergli  parlato  con  allctto  mater- 
no,lo  animò  a dimandarle  quella  grazia.chc 
gli  tulle  Itaca  più  in  grado , che  glie  l avei ch- 
oc conceduta  . Ed  allora  egli  dopo  un  pro- 
fondiamo inchino  : degnatevi , le  dille  , o 
Sovrana  lmpcradrice  del  Ciclo,liberare  que- 
lla mia  Pauia  dal  peltifero  morbo , che  sì 
flianamentc  1 affligge, affinché refpiraflc  una 
volta  nelle  vollte  inifcricordie  ,cd  in  quelle 
del  voltio  Figlio  mio  Dio.  Volentieri  ,ri- 
fpofe  la  Vergine  , dfaudifco  k tue  dimandeì 
però  voglio  , che  facci  a Capere  al  Vicario 
oencralc  del  Vefeovo  ( iruvavali  allora-, 
Monlignor  Arcivefcovo  Gafparc  del  Folfo 
nella  Cittì  di  Trento  alla  edebrazion  del 
Concilio)  efler  mia  volontà , che  orditi  a (lo 
una  divota  proceffione,  in  cui  la  Cittadinan- 
za tutta, con  cuore  veramente  pcntiro,vcni0c 
a vilitarmi  in  quella  mia  Chiefa  , che  Cubito 
averi  fine  il  contagio  4 e ciò  detto  d.fparvc  . 
Differiva l'umile  Keligiofodi  icopruc  la  vi- 
lione  fui  timore  , che  l'opera  della  Divina 
pieci  non  fufle  attribuita  a merito  fuo  . La 
Madre  di  Dio  però  , che  voleva  ridurre  a 
compimento  la  grazia  già  conceduta  , fpedì 
dal  Cielo  due  Angioli  in  abito  di  Capuccini 
a J>on  Alfonfo  Sanguinerà  Spagnuolo, allora 
Govctnudurc  della  Città  , quali  gli  dillero  , 
che  alidade  ben  rollo  dal  Vicario  Generale  , 
affinché  ordinalfc  divota  proceffione  alla 
Chiefa  de  Capuccini, che  cosi  facendo  la  Cit- 
tì farebbe  liberata  dalla  pcfle  . U .iòidi  pron- 
tamente il  Govcrnadorc  , e datoli  i ordine 
per  la  proceffione,  elfo  Vicario  il  Govcrna- 
dore,  cì  Senato  portatonfi  preventivamen- 
te ai  Convento  de'  Capuccini , per  infor- 


marci meglio  , e con  piti  certezza  del  fat- 
to 4 ed  nuctiogato  il  Padre  Guardiano , 
che  allora  eia  Fra  Bernardino  Giunta-, 
da  Reggio , quelli  rifpolc  non  Caper  nulla 
di  ciò , che  gli  dimandavano  4 anzi  mara- 
vigliarli , coiti'  eglino  fuficro  colà  venuti  , 
non  avendo  egli  mandati  i Cuoi  Kcligioii  nò 
al  Govcrnadoic,nè  da  fei  meli  avanti  in  Cit- 
tà , per  timore,  che  non  contraddirò  il  mor- 
bo, ed  infcttalTcro  la  famiglia  , provvedutili 
frattanto  de’  viveri  da  foli  villaggi , e Paefi 
convicini.L'affcrtiva  però  lineerà,  e collante 
di  quei  Pcilunaggi  qualificati  faceva  titubare 
non  poco  la  mente  del  P.  Guardiano,il  quale 
dopo  varie  fluttuazioni  di  pcniicri,  giudicò 
che  lòltanto  fr.  Antonino  per  la  fua  notoria 
Cantiti  poteva  dilucidare  quel  fegreto  miltc- 
tiosQàmdi  chiamatolo  in  di  (patte,  gl  ìm- 
pofe  in  vutu  di  fama  ubbidienza,  che  fe  il 
Signore  lo  aveva  favorito  di  qualche  rivelar 
zione  concernente  la  liberazione  della  Cit- 
tì, dovcllc  nunifcflargiieia  . Coltrato  1 Uo- 
mo di  Dio  dal  commendo  del  Supcriore, gli 
appalesò  con  Cedetti  quanto  gli  avea  ordi- 
nato la  Vergine,  e la  fua  renitenza  in  propa- 
lare il  eommandamento  . Dalla  qual  rifpoda 
fi  venne  in  chiaro,ehe  li  due  Mcflàggicri  non 
erano  flati  aitrimente  Capuccini,  ma  Serafini 
del  Ciclo  mandati  Cotto  quegli  abiti  dalla  lo- 
ro Rcina  , perche  li  conufccrtc , che  la  Jibe- 
razion  dalla  pelle  fi  concedeva  da  Maria  per 
i ineriti,  ed  orazioni  del  Santo  Rcligiofo.Òr- 
dinatali  dunque  la  proceffione  coll  interven- 
to dell'uno , e l’altro  Clero,  della  nobiltì , e 
Popolo  Reggino , vennero  tutti  alla  Chicli 
della  Confolazione,  e relè  umilmente  le  gra- 
zie a quella  Sovrana  Signora  con  ilporgi- 
mento  di  lagrime, e con  quella  tenerezza  d af- 
fetto, che  poteva  nafeere  da  loro  cuori  tan- 
to flrcttamentc  obligati,  in  un  Cubito  fi  vide- 
ro miracolofamcntc  liberati  da  qucll'orren- 
do  flaggello  4 Quindi  a memoria  del  fegna- 
lato  favore  Rifluirono  i Reggini  follcnne  fe- 
lla nel  dì  1 1 . Novembre,  che  lìcguono  a ce- 
lebrare nella  Chiefa  rtctìà  dc'Capuccini  con 
molta  divozione,  e concordi  di  Popolo,  che 
viene  dalla  Cittì,  e Cuoi  villaggi  per  venera- 
re, e render  grazie  alla  lor  protettrice  Maria, 
tutti  confeflandoii.e  communicandoli  in  quei 
giorno.  E fra  ladre  divote,  e tenere  funzio- 
ni , nel  dopo  Vclpro  del  meddìmo  giorno 
portali  pryccflìonalmenrc  la  Cittì  in  fotnu 
inficine  col^  Capitolo,  e Clero  Secolare, e Re- 
golare a piè  della  Madre  di  Dio , offcrcndo- 
le  ben  grolfo  Cereo  al  pelo  di  lcrtanta,c  più 
libre  , alche  vicn  obiigata  ogn'annu  per  ra- 
gion di  voto  follenneinentc  giurato  a ztf.  A- 
prilc  del  1 Sj 8.4  qualora  la  meddìma  gloriola 
Vergine  replicò  fuc  materne  grazie,  prefer- 
vando  la  Cittì  dal  morbo  epidemico  , che 
graffava,  non  lenza  mortalità  , nella  Provin- 
cia, e da  fpavcntofl  terremoti , che  rovina- 
ròno  buona  parte  delle  Calabrie  4 onde  di 
commuti  femimento  dc'Cittadini,  fu  la  Ver- 
gine 
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•ine  da’  Senatori  radunati  avanti  il  ili  lei  Si- 
mulacro, dichiarata  lor  Protettrice, e Padro- 
na con  promclfa  irrevocabile  di  fileggiare 
in  quel  di  le  gloriofe  memorie  di  lua  mi. 

' terna  protezzione/iccome  appare  per  publi- 
co  illrumento  rogato  da  Notar  Salvadorc 
Mentola  . Qual  atto  venne  poi  confermato 
nel  i5jS.  allorché  il  flagello  della  pelte,  che 
faceva  ftraggi  crudelilTime  in  Napoli , ed  in 
Calabria  nel  Marchefaro  d'Arena , non  potè 
nuocere  alla  Città  di  Reggio , non  ottante, 
che  due  giovani  appellati  vi  entrarono  in.» 
ella  furtivamente  i Impercioche  accortifi  i 
Reggini,  ricorfero  ben  toflo  alla  lor  protet- 
trice Maria  , la  quale  non  Ibi  non  pcrmifc, 
«he  s'attaccalfo  ad  altri  il  contagio,  raa  guarì 
iniraeolofamcntc  i due  Giovani  appellati. 

Non  inferiore  agli  anzidetti  prodigi  fu 
quello  del  IJP4-,  quando  il  rinegato  Corfa- 
le  Cicala  fattoli  capo , e comandante  di  una 
(quadra  di  navi  barbarcfche , venne  a dar  il 
faceo,ed  il  fuoco  alla  Calabria  tutta  , c do- 
po aver  incendiata  la  Città  di  Reggio  , ed 
alquanti  Tuoi  Villaggi , pretefe  far  lo  (leflb 
del  Sagro  Tempio  delia  Confolazione  , ove 
avviatofi  con  buon  numero  di  Soldatefche, 
febbene  alla  veduta  di  quelle  adorate  mura 
forprefe  quelle  da  gran  terrore  , fentironn 
rclpingcte  in  dietro  ixn  per  tre  volte  i pure 
animate  dalle  voci  del  Capitano/:  dalla  pro- 
pria naturai  fierezza  fi  diedero  a berfagliare 
quei  pochi  Frati,,  he  inermi, e colla  Croce  in 
mano,  nel  tempo  dettò,  che  vibravano  fogni 
di  Croce  contro  i nemici  della  Fede  , davaii 
Coraggio  ad  un  piccol  drappello  di  Cittadini 
a pugnar  valorofitmentc  contro  quelli.  Gran 
fatto!  Tutto  che  1 combattenti  Fedeli  non 
I avanzafforo  il  numero  di  venti  contro  un  c<- 
Ifercito  di  Turchi,  pure  vi  rimafero  quelli  al 
di  fono , fenza  offefa  di  quelli , ciò , che  fu 
antribuico  alla  protezzion  di  Marra , qual 
non  permife,  che  i colpi  Fioccali  da  barbari 
recancro  menoma  offe  la , o laiciaflcro  alcun 
fogno  nelle  vedi  de’  figli  Tuoi . Ma  perche  il 
nemico , dopo  tre  giorni  di  battaglia  , per 
vendicarli  degli  oltraggi  ricevuti , fc  venir 
dalle  navi  altra  gente  piu  frefea  in  rinforzo, 
intimoriti  ì pochi  difenlbri  Criitiani , . fai- 
varonfi  colla  fugale  cosi  non  effondavi  chi 
■ lor  contraftaffe  Vingrdro.forprcfero  U Con- 
vento,con  penfiero  dinccnerirlo.  Ed  in  fat- 
ti vi  appicciarono  da  più  patti  il  fuoco  ima 
impedito  quello  da  virtù  iuperiore,  non  fo- 
lo  non  diede  in  fiammeima  ne  anche  fi  attac- 
cò alle  cofe  più  fecche  del  Convcnto.lncon- 
tratifi  pofeia  nella  Sagra  Immagine  di  Ma- 
ria, che  da'  Capuccini  era  fiata  ripofta  n*_» 
luogo  fogrcto,  dimentichi  delia  loro  barba- 
rie non  ardirono  deturparla , ne  recarle  me- 
noma ingiuria , quando  nel  guado  dato  ad 
altre  Chiefo  avevano  fatta  flragge  ignomt- 
niofaa  tutte  le  Sagre  Immagini. 

Non  fi  riforifeono  qui  didefamente , per 
evitar  la  lunghezza , le  innumerabili  grazie 


concedute  da  Maria  al  Popolo  Reggino  ina» 
ogni  tempo,  e per  qualunque  necemtà  i fpe- 
cialmente  gl'  improvifi  foccorfi  in  tempo  di 
fame,  e di  univerfal  caredia , come  fu  quel- 
la, che  negli  anni  1571,697.  afflitte  la  Ca- 
labria, e 1 Italia  tutta , quando  per  grazia-, 
della  clememilfima  Madre  delia  Confola- 
zionc  approdarono  nelle  fpiagge  di  Reggio 
molte  Navi  venturierc  cariche  di  frumento, 
di  cui  provvedutali  la  Metropoli , potè  con- 
tribuirne abbondantemente  ad  altre  Città  , 
Terre,  e Villaggi  della  Provincia,che  penu- 
riavano  nelle  medelimeangudic.  Qual  ma- 
niera d’ impenfato  provvedimento  fii  repli- 
cata molte  altre  volte  in  appreffo  , e femprc 
che  vi  fu  il  bifogno , attriuuendofi  alla  cura 
fpcciale  , che  tiene  Maria  di  quella  Città, 
quale  prefervò  pure  in  ogni  tempo  dalie 
ftraggi  de'  Terremoti,  fjxtcialmentc  da  quel- 
lo lucccduto  agli  ri. di  Gennaro  dell'  anno 
159;.  il  quale  didrufle piu  che  fcflama  Pac- 
fi  nella  vicina  Sicitia,cd  ammazzò  in  effa  piti 
che  cento  mila  perfoncìc  nondimeno  la  Cit- 
tà di  Regg  o,che  lpcrimcmò  troppo  eviden- 
temente il  pericolo  di  reitar  opprefTa  lotto 
le  propie  rovine , mercè  la  fua  divina  Pro- 
tettrice , 1 cdò  Giva , c libera  da  ogni  male. 
E quel,  che  maggiormente  refe  chiaro/:  ma- 
nifello il  miracolo  fi  fi , che  trovandoli  isu» 
quel  tempo  alcuni  nobili  di  Reggio  per  loro 
affari  nella  Città  di  Catania  (che  allora  fu 
intieramente  rovinata  dal  terremoto  ) lad- 
dove tutti  gli  altri  di  quella  cafa  rodarono 
fepolti  fono  le  fabrichc , quelli  furonqpre- 
fervati  miracolofamcntc , ed  uno  di  efit  ca- 
vato fono  le  pietre  fenza  menoma  follone  . 
Quindi  volendo  i Reggini  modrarfi  grati  al- 
ia loro  Benefattrice  Maria  per  si  fcgnalato 
favore,  oltre  i gran  doni,che  le  fecet  u,ador- 
naronó  pure  il  di  lei  Quadro  con  una  ben 
grande , c ben  lavorata  cornice  di  argento 
malUccio , e celebrarono  in  quell'  anno  a_. 
Maria  una  fontuofiflìma  feda , obbligandoli 
nel  tempo  Ilclfo  i Senatori  di  quel  tempo 
con  voto  folicnncmcncc  giurato,  di  folien- 
negiare  ogni  anno  in  perpetuo  la  di  lei  fella 
nel  mefe  di  Settembre  , la  Domenica  fra  1 ’ 
onava  della  fua  Natività  . Qual  feda  per  la_» 
fua  draordinaria  fontuoficl  cifcnduli  oramai 
refa  celebre  nell’  una,  c nell'altra  Sicilia , e 
più  oltre  ancora , merita  di  edere  qui  breve- 
mente deferitta  . 

Primieramente  dunque  fi  foUennizano 
fotte  Sabbati  precedenti  alla  feda , ne’  quali 
di  buon  mattino  vi  concorre  numerofo  po- 
polo alla  Chicfa  della  Confolazione,  ove 
colla  Sagra  Immagine  fvclata  ( l'Immagine 
da  Tempre  coverta  con  tre  veli  prcziofi  j nè 
mai  fi  liuopre,  che  con  dodeci,  o fei  cande- 
le accefe,  con  fuono  di  campane , e canto 
dell'  Ave  Meirii  Stella  ) fi  celebra  una  metta-» 
cantata, ed  in  fine  fi  recitano  le  Litanie  di  ef 
fa  Vergine.  Nella  Cattedrale  pure  ne’  mede- 
! fimi  Sabbati  dopo  il  Vclpro  fi  cantano  da’ 
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Mufici  Jc  Laudi  di  Maria  altresì  colle  Lita- 
nie, e la  fera  per  tutta  la  Cittì , c Tuoi  Bor- 
ghi li  fa  una  grande  illuminazione  ad  oglio. 
Nel  letamo  , ed  ultimo  Sabbato  la  gente  sì 
della  Cittì,  che  de'  Villaggi  di  ogni  léllo,ed 
ctì  comincia  nn  dalla  mezza  notte  a portarli 
al  predetto  Convento  de’  Capuccini , dove 
anche  vi  convengono  il  Senato,  il  Capitolo, 
e Clero  Secolare , c Regolare , con  tutte  le 
Confraternite  , ed  a buon  ora  s’ incammina 
la  proceflione  portando  la  Santiffima  Ver- 
gine,come  in  trionfo  verfo  la  Cittì,  accom- 
pagnata per  tutto  il  viaggio  dal  fuono  di 
mulicali  llrumenti  , dal  canto  giulivo  de’ 
Sacerdoti,  da  buon  numero  di  Regie  Trup- 
pe, e dal  numerofo  popolo,  che  di  qui,  c di 
lì  con  fcftole  acclamazioni,  e fpari  continui 
di  mortaletti , c di  fchioppi  applaude  alla 
venuta  di  Maria  , c manifefta  al  di  fuori  il 
giubilo, che  gli  brilla  nel  cuore  . Giunta  Ia_> 
lagra  Immagine  nella  Cattedrale  collo  Fpa  • 
ro  dell’  artiglieria  della  Cittì,  ivi  lì  cantano 
i da’Mufici  le  Litanie, in  line  delle  quali  mon- 
I tato  in  pulpito  un  fagro  Oratore , ( che  per 
benigniti  di  Monfignor  Arcivefcovo  per  lo 
piii  luol  edere  un  Capuccino  ) fa  al  popolo 
adunato  un  difeorfo  tenero,  ed  efficace  , ef 
fonandolo  a celebrar  la  fella  con  vera  cor- 
dial  divozione  , per  meritarli  la  protezzion 
di  Maria.  Terminata  quella  prima  funzione, 
in  quel  medefimo  giorno,  c ne'tre  full'eguen- 
ti  fi  vede  in  quella  fagra  Bafilica  un  conti- 
nuo Buffo,  e rifluirò  non  fol  di  Cittadini,  ma 
pur  di  Corallieri , che  vi  concorrono  dalla 
Provincia  Beffa , c dalla  vicina  Sicilia  , per 
corteggiare  con  ogni  forte  di  cordiale  offe- 
quio  la  gran  Madre  di  Dio  , c preparare  nel 
tempo  ite ffo  le  anime  loro  alla  confeffione, 
e cummunione  da  farfi  nell’  ultimo  giorno. 
AH’  interna  divozione  del  cuore  va  ai  pari 
accompagnata  l’ ellerjore  magnificenza;  iro- 
percioche  , oltre  la  Chiefa  Cattedrale  , che 
vien  apparata  da  marni  fòradicrc  , e peritcj 
con  tutta  propictì,  c prczioiitì  di  addobbi,c 
quantitì  di  cere,  adornali  pur  anche  la  Cittì 
tutta  con  vaghi , c ricchi  apparati  di  arazzi, 
damafehi,  ca  altri  drappi,  c fiori  naturali , e 
di  feta.Si  ergono  nelle  piazze  di  tanto  in_, 
tanto  fontuoii  Altari,  altri  addobbati  vagha- 
mcnte  con  fiori,  c cere  ì altri  rapprclèntanti 
varj  fatti  di  dirittura , che  alludono  alle  va- 
rie grazie  concedute  da  Maria  al  popolo  di 
Reggio.  Si  fanno  in  tutte  le  quattro  fere  per 
ogni  Brada  -illuminazioni  di  cera , e di  oglio 
si  prodigiofe,  che  convertono  la  notte  in  un 
| chiarimmo  giorno  ; nè  mancano  in  tal  tem- 
po varj  altri  godimenti  di  foaviflime  mttfi- 
i che  foraftiere,  di  bei  fuochi  artificiali , e di 
tu»'  altro,chc  può  contribuire  a render  non 
mcn  dilettevole,  che  pompolà , c magnifica 
la  follcnnitì  , quale  finalmente  la  fera  del 
.Martedì  vien  terminata  con  Ibllcnmffiraa 
i proceflione  , portandofi  la  lìgra  Immagine 
per  tutte  le  piazze  macllrc  della  Cittì,  come 


per  confolare  , c benedire  prefcnzialmcme 
tutti,  e ciafchcduno deì'uoi  divoti  figliuoli, 
con  le  loro  abitazioni,  currilpondenao  que- 
lli con  acclamazioni , ed  appiattii  teneri  , e 
divoti  alla  lor  cara  Madre . Finita  la  fefta_,, 
dopo  alcuni  altri  giorni , coll'  iftcfs'  ordine 
di  proceflione,  e di  acconipagnatncntu  fi  ri- 
porta il  divoto  Simolacro  nella  fua  priltina 
Chiefa  de'  Capuccini.  Rcltarebbono  qui  per 
ultimo  a riferirli  le  molte  grazie  prodigio- 
ic,  che  in  dette  procetlioni,  e trattenimento 
in  Cittì  fuol  compartire  la  clemcntiflìma_, 
Vergine  a tutti  coluro,  che  a lei  fanno  divo- 
to ricorfo;  ma  perche  la  di  lei  beneficenza 
non  li  reflringe  a tempo , luogo , o perfone, 
ficndendofi  anzi  in  tutt’  i tempi , c ad  ogni 
forte  di  perfone  non  fol  de’ due  Regni  , ma 
anche  d Italia  , c di  Germania,  come  fi  può 
fcorgerc  dalla  quantitì  delle  cere  , delle  ta- 
belle, e di  altri  voti  appetì  in  quella  Chiefa, 
perciò  qui  fi  trafandano  a bella  polla . Sola- 
mente non  devo  lafciar  di  accennare , che  il 
Rcvcrcndifftmo  Capitolo  di  S.Giovan  Lute- 
rano alla  fama  decrepitali  miracoli , che 
del  continuo  opera  quclta  Santiffima  Imma- 
gine, creduta  una  delle  più  miracolofe  , che 
venera  il  Crilliancfimo  , le  fi  ultimamente 
un  nobile  donativo  di  due  corone  di  oro 
mafficcio,  F una  per  cinger  le  teinpia  di  ctfa 
Vergine  Madre  , l' altra  quelle  del  fuo  Fi- 

fliuolo  Gesù:  qual  coronazione  fi  fé  nella 
lattedrale  l’annò  171 . . con  tal  concorfo  di 
gente,  e tenerezza  di  ceremonie,  che  riempì 
f cuori  di  gaudio  fpirituale,  e fe  (correr  da- 
gli occhi  lagrime  di  affettuofa  divozione. 

P.Cmfrppt:  ZucciU  il  Reggio  Cipucc.  m 1- 
nufiritt. Guitti  ir. 

f.  XXV.  IMMAGINE  DI  S.  ANTONIO 
DA  PADOVA  IN  NICASTRO. 

ti  f~'  Orreva  l’anno  di  noftra  falute  1 (9 . . . 
lé  V— ; quando  il  P.Lorcnzo  da  Gimiglia- 
no  Religiofo  Capuccino  di  efemplariiltma 
vita  in  qualitì  di  Guardiano  governava  il 
Convento  de'  Capuccini  nella  Cittì  di  Ni- 
caftro,  c portato  da  fpccial  divozione  verfo 
il  Santo  de  miracoli  il  glorialo  S. Antonio  da 
Padova,  con  culto  ancora  fpccialc  venerava 
la  fua  fagra  Immagine , dipinta  in  tela  dal 
Pittore  Giacomo  Stefanoni  Romano  , c col- 
locata fopra  divoto  Altare  in  una  femplice 
nicchia  di  quella  Chicfa.ll  culto  però  non  fi 
llendea  per  allora,chc  a tenere  più  delcom- 
munc  folito  netta,  c pulita  la  cappclluccia  , 
adornarla  con  verdure , abbellirla  con  fiori, 
e lunga  pezza  del  giorno  , quando  gli  affari 
del  governo  noli’  impedivano  , itarfene  di- 
votairrentc  inginocchiato  davanti . Accadde 
per  divina  difpofizionc  , che  il  medefimo 
s’ammalò  di  una  mortale  infermiti  5 abban 
donato  per  tanto  da  Medici , e munito  degli 
ultimi  Sacramenti,  perduta  in  tutto  la  paro- 
la, c con  pcnoià  agonìa , flava  per  e (alare 
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l'ultimo fiato  ) quando  vafo  loia  di  mezza 
none  fi  lènti  improvifamentc  rinftrmo  gri-  ! 
dare  con  voce  fana,e  fonora;  Grazia,  grazia,  j 
Stordirono  i Padri,  clic  lalfiltevano,  lentcn-  i 
dolo  così  parlare  in  quel  punto  creduto  l'ul- 
timo di  fua  vita)  anzi  parve  loro  di  aver  udi- 
to parlare  un  morto)  fatto  però  animo  tjn-  | 
tcrrogarono  .Cofa  mai  v e fortita  P.  Guar-  ì 
diano  J voi  parlate  da  fano  : chi  v’  ha  fatta 
quella  grazia  ? Rifpofe  egli  in  quell’ iltante 
forto,  c feduto  fui  letto  : 5.  Antonio,  S.  An- 
tonio mio  da  Padova  ) egli  or  ora  me  com- 
parfo  avanti  in  quel  quadro  , che  (lì  nella 
uoflra  Chicfa , c mi  ha  detto , Pr.  Lorenzo 
alzati,  che  fei  fano , c gii  mi  fento  perfetta- 
mente fano.  Pianfero  allora  tutti'  Rcligiofi 
ivi  accorfi,  per  gaudio,  c per  tenerezza, e di- 
vulgata l’iflantanea  fanazionc  per  la  Cittì, 
corfcro  fubito  la  mattina  quei  Cittadini  ,c  i 
Medici  ancora  per  accertarft  del  vero)  e ve- 
duto fino,  c vigorofo  chi  la  precedente  fera 
avevano  Jafciato  già  agonizante , a contmu- 
nc  voce  lodarono  il  Signore,  che  per  mezzo 
del  Santo  avea  operato  sì  evidente  miraco- 
lo. Ecco- pertanto  la  gente,  e di  Nicaflro,  c 
de'Juoghi  convicini  portarli  alla  venerazio- 
ne delia  S.  Immagine  , quale  vie  piti  fi  ren- 
deva, c continuata, e divota,  c fervida, quan- 
to, che  fi  cominciò  a fpcrimentare  , che  le_> 
preghiere  non  tornai  ano  a vuoto,  cl  Padre 
Lorenzo  fudetto  vie  più  l'acccndea  con  pre- 
dicarne pubicamente  l'efficacia  , e col  1 in- 
tuirne ad  onore, c gloria  del  Santo, come  pre- 
ventive alla  lua  fella,  una  novena  di  Marte- 
dì , c la  tredecina,  come  fuol  dirli . Accadde 
in  tanto  per  difpofizionc  di  Provvidenza.,, 
che  il  venerabile  fervo  di  Dio  Frat'Antonio 
d'Olivadi  fulTc  dellinato  Macflro  di  Novizi 
nel  Convento  di  Nicaflro,  e con  ciò  alla  ve- 
duta di  tanti  miracoli  s'acccndcfTc  d'amore 
verfo  la  fagrn  Immagine  , e di  voglia  di  di- 
latarne la  divozione)  onde  in  quel  fuo  labo- 
riofo,  e fruttifero  minifiero  di  miflìoni , in 
cui  feorfe  il  Regno  di  Napoli , e di  Sicilia,  e 
buona  parte  d’Italia , predicandola  dapper- 
tutto,l'aumentò  in  sì  fatta  guifa,  che  tra  bre- 
ve tempo,  c per  concorfo , e per  follcnnità, 
e perproceflioni , e per  mercato  , diventò 
la  fua  feda  luna  delle  più  celebri  della  Ca- 
labria . A mifura  dclfuniverfale  fiducia,c  di- 
vozione crebbe  si  fattamente  funiverfità  de’ 
miracoli , che  Monfignor  Cirilli  Vcfcovo 
della  Cittì  ordinò , che  fi  regiftraflero  le 
relazioni  di  coloro  , che  avean  ricevute  le 
grazie, e ne  avean  foddisfatto  al  voto  in  tem- 
>o  della  felìa)e  per  due,o  tre  anni,chc  ciò  fi 
è,  fe  ne  fcrifle  un  volume  ben  grande,  qua- 
le confervafi  nell'archivio  di  quel  Conven- 
to . De’voti  poi  , che  per  le  grazie  ricevute, 
furono  offerti  alla  S.  Immagine,  oltre  la  mol- 
tiplicuì,  che  han  riempiuto,  e tuttavia  riem- 
piono, e la  fua  Cappella  di  nuovo  eretta , c 
la  Chiefa  tutta,  fe  nc  veggono  pure  molti  di 
qualità  ) conciofiachc  pendono  davanti  al 


fagro  Altare  trcdeci  lampade  di  fini  (Ti  ino  ar- 
gento, e di  grandezza  più  che  mediocre,  c 
fiatino  affidi  alle  mura  altri  voti  ancora  d'ar- 
gento, e molti  cerei  finifurati  di  pefo  di  cen- 
to rotola  in  circa  l'uno,  tutti  mandati  da  Si- 
gnori principaliffimi  del  Regno  di  Napoli , 
e Sicilia,  come  il  diir, olirono  li  (lemmi , che 
in  cadauno  vi  fono  fcolpiti,o  rcfpcttivamcn- 
tc  vi  fono  dipinti . La  Città  di  Nicaftro  inj 
tanto  come  quella,  ch'ebbe  la  forte  di  avere 
in  sì  miracolofa  Immagine  un  Santo  tanto 
benefico , per  provvedere  alla  fua  falvezza 
l'anno  i . . . . inficine  co'  gloriofi  Appoftoli 
Pietro  , e Paolo  , c l'Angelico  S.  Tommalb 
d'Aquino,  fe  lo  clcllè,  c /ottenne  dalla  S.Se- 
de  per  Protettore  ) c per  meritarli  più  effica- 
ce il  di  lui  patrocinio  , nel  giorno  della  fua 
feda  colla  maniera  più  folJennc  , c di  vota  le 
ofTcrifcc  ogn’anno  un  cerco  di  trcdeci  roto- 
la con  forinole  adattate  d oflèquio  , e di  te- 
nerezza, dopo  le  quali  cantato  il  Te  Dctm , 
e celebrata  una  mellà  buffa, la  Cittì  flcila  fi 
prende  la  Statua  del  Santo  , e co'  Padri  del 
Convento  la  porta  proceffionalmcnte  nella 
Chiefa  del  Vcfcovado  , ove  da’  Signori  del 
Capitolo  ricevuta,  e cantata  Meda  follcnnc, 
nei  dopo  vcfpro  con  tutta  follcnnità,  c pom- 
pa portali  per  la  Città  , cd  in  fine  fi  reftitui- 
icc  alla  Chiefa  de'  Capuccini  . Quello  però, 
che  fopra  ogn’  altro  contribuì  all'  accrefei- 
mcnto  della  gloria  , e della  divozione  alla., 
S Immagine  è fiata  la  clemenza  divota  di 
tre  Monarchi,  di  Carlo  II.  Rè  delle  Spagne, 
di  Carlo  VI.  Impcradorc,  c del  felicemente 
Regnante  Carlo  Rè  delle  due  Sicilie,  con  ef- 
fcrli  degnati  d' impartire  fopra  la  Cappella 
del  Santo  la  loro  Reale  protezzione  . 1 due 
primi  con  Reale,  cd  Imperiale  dilpaccio  re- 
j fedivi, e l'ultimo  con  Kcal  diploma  ferma- 
to da’Regj  caratteri,  c regifirato  nell-  archi- 
vio dell  ufficio  di  Monfignor  Cappellano 
Maggiore,  nell'anno  J740.,  ove  clcmcntifli- 
maniente  le  concede  tutte  le  prerogative, 
quali  godono  tutte  le  Cappelle  Reali , con 
ordinarli  ancora,  che  nella  Cappella  s'alzaf- 
fcro  le  Reali  infegne,  ficcomc  fu  prontamen- 
te efleguito  . Ad  ottenere  il  diploma  fudetto 
ha  molto  contribuito  l’opera,  c la  divozione 
del  Signor  Avvocato  Bolfio  noftro  naziona- 
le . Dalla  Macllì  Cefarea  dell'  Impcrador 
Carlo  VI.  le  fu  ancor  concclfo  privilegio 
dun  mercato  da  farfi  avanti  la  Chiefa  dc'Ca- 
puccinij  e quello  cominciando  il  giorno  1 .di 
Giugno  , c terminando  a 14.  dclmcdcfimo 
mele,  un  giorno  dopo  la  fua  feda , qual  pri- 
vilegio originalmente  fi  conferva  nell'archi- 
vio del  Convento  fopradetto. 

Nella  medefima  Cittì  di  Nicaflro  1'  anno 
17 }6.  in  un  podere  di  Giacomo  Gatto  Chie- 
rico chiamato  Mufolì  , vi  fi  trova  fabricata 
una  picciola  Icona  colf  Immagine  di  Maria 
del  Soccorfo,  a cui  raccomandatali  una  don- 
na della  medefima  Cittì,  che  fi  trovava  ad. 
dolorata  in  un  braccio,  c vietatala  nel  luogo 


Un 
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CALABRIA  SANTA  LIBRO  I. 


(ledo , che  veniva  imbarazzalo  da  folti  fpi- 
neti,  torto  fi  lenti  il  braccio  libero  dal  dolo- 
re ! ma  non  curando  la  donna  di  publicarej 
i'ottenuca  grazia  da  Maria , le  ritornò  il  do- 
lore nel  braccio,c  con  più  veemenza!  in  mo- 
do, che  non  poteva  prender  ripofo  : c racco- 
mandatafi  di  nuovo  olla  Madre  delle  miferi- 
cordie,  quella  le  comparve  una  notte,  c lc_> 
dirti  , che  l averebbe  rifanjta  dal  dolore , fc 
tornava  di  nuovo  in  Mufolà  a venerar  la  fua 
Immagine  , ed  averebbe  publicata  la  grazia, 
ch'era  per  compartirle.  11  che  fatto  puntual- 
mente, e con  viva  fede  dalla  donna  , tulio  fi 
fentì  libera  in  modo  dal  dolore  nel  braccio, 
come  fe  mai  furti  (lato  offerto  . Divulgatori 
quello  miracolo  per  tutto,  tolto  chiamo  alla 
venerazione  della  S.  Immagine  le  genti  de' 
Paefi  aU'intorno,  e dalla  medelima  Ipcdo  ne 
riportano  grazie,  e favori. 

$.  XXVI.  IMMAGINE  DEL  SANTISSI- 
MO ECCE  HOMO  IN  SEMI- 
NARA . 

pr  VI  Ella  Chicli  de  ’Capuccini  della  Cit- 
Q <- > tà  di  Seminala  ritrovava!!  appefa 
dietro  la  porta  maggiore  un'  Immagine  del 
Santiflin-.o  Ecce  Homo,  dipinta  in  quadro  di 
tela  alla  grandezza  d'  un  Uomo  . A queita 
fagra  Immagine  veniva  fpcflb  una  donna-, 
cittadina,  nominata  Catarina  Bcgiiocchi  a 
raccomandar  fe  medelima,  e le  file  uccelliti!. 
Or  mentre  un  giorno  con  profulione  di  la- 
grime li  tratteneva  in  quella  Chicfa,  compa- 
tendo quella  Santidima  Umanità  cosi  barba- 
mente  trattata,  ecco  che  Uefa  la  mano  a toc- 
care, e baciare  i Seminimi  Piedi  dell  appaf- 
lionata  figura,  tocca,  e vede  Correr  da  quelli 
un  quarti  denrto  liquore, a guirta  di  bianco  bal- 
fam  o , in  cui  inzuppò  la  corona  del  Rollino, 
che  teneva  nelle  mani.  Sopraffatta  la  pia  don- 
na dallo  llupore  portorti  immantinente  dal 
Padre  Girolamo  da  Palmi,  allora  Guardiano 
di  quel  Convento  , c raccontatogli  il  prodi- 
g io,  gli  dimandò  licenza  di  tener  accerta  una 
lampa  na  a’picdi  del  Santiflimo  Ecce  Homo. 
Ottenuto  il  permeilo  ritornò  in  carta  a pro- 
curar la  lampana,  c l'oblio, e nel  tempo  Hello 
manifcltò  alla  Città  1 avvenuto  portento! 
onde  molti  dc'Cittadini  (pinti  da  divota  cu- 
riofità,  fi  portarono  di  lancio  in  Convento 
per  vedere  inficine , e venerare  la  (agra  Im- 
magine,ed  a lei  raccomandare  ogni  ferro  nc- 
ccflità,  la  viva  fede  de 'quali  fè  si,  che  meri- 
tarono vedere  anch'  elfi  grondar  il  cennato 
liquore  da  varie  parti  dcll'Immagint  . Morta 
Catarina  fi  dìè  a far  l' ideilo  ufficio  di  pietà 
di  tener  la  lampana  accerta  un’  altra  donna 
nomata  Maria  Candido, ed  apprclTo  a quella 
un  altra  chiamata  Vittoria  faiiaca  , la  quale 
I oltre  a ciò , per  maggiormente  accrcfccr  la 
| divozione  verdi  la  STlmmaginc , andò  pure 
/ Hifpcnfando  a gl'infermi  certe  cartelline  con 
J adentro  rtcritroyj  : fècce  Homo  Filini  Dei:  col- 


le quali  feguirono  varie  guarigioni,  ed  altre 
grazie  lènza  numero  , alla  llrepitola  fama 
delle  quali  (veglioni  tal  divozione  nc  cuori 
de  popoli  si  Cittadini , che  de'Padi  adiacen- 
ti , che  fi  vedono  concorrere  a folla  ogni 
giorno, e maggiormente  il  Venerdì,  e nel 
lùo  gioino  felino  a venerare  il  Santilrtimo 
! Ecce  Homo,  ed  a confinarli  dc'luro  pccca- 
j ti . Non  lartcia  fratanto  il  Samidìtno  Redcn- 
; tore  di  gradire  la  loro  pietà  coU’affiuenza 
1 delle  lue  grazie  ; pofciacche  fi  vedono  tutto 
giorno  guariti  da  varj  morbi  tutti  quelli,  che 
; u ricorrono  col  cuore  al  rtuo  onnipotente  pa- 
I trocinio,  oppure  collolioi delia  lua  lampana 
ungono  le  membra  urtale. 

flirt 

f.  XXVII.  IMMAGINE  DI  S.  MARIA 
DELLA  LUCE  IN  MURO  ROTTO. 

fi  K T E1  Territorio  di  Soverato,  piccola 
*3  * ri  Terra  della  Calabria  Uitcnorej  , 
portiede  rullico  Feudo  Giacomo  Cafalnuo- 
no  Gentiluomo  di  Lucinadi , piecoliiri.no 
Villaggio  di  Squìilace.ln  un  angolo  di  que- 
llo Feudo  contiguo  al  Fiume , che  diedi  di 
Muro  rotto , fi  c fabricata  dal  Feudatario 
iiteflb,  circa  gli  anni  1720.  una  volgare  Ico- 
ca  , cd  in  ella  dipintavi  da  pennello  altresì 
volgare  ,F  Immagine  della  Sar.tiifinia  Ver- 
gine col  (ùo  bambino  in  braccio  , lotto  il  ti- 
tolo della  Luce.  Ora  tra  li  molti  giornalie- 
ri,che  fole  vano  faticare  alla  coltura  di  quei 
campi,  trovava/!  un  giovane  d Olivadi , no- 
mato Ignazio  di  Naido,chc  di  voti  (Timo  del- 
la Madre  di  Dio,!alurava!a  in  quella  Imma- 
gine colla  recita  delle  Litanie  , per  ogni  fe- 
ra feioglievofi  dal  cotidiano  impiego  . Cor- 
reva in  tanto  il  quarto  giorno  di  Agulto  del- 
l anno  1 7 J— giorno  dedicato  ai  Patriarca 
S.Domcnico,quando  il  di  voto  giovane  muf- 
fo da  piu  fervida  divozione,  vòlie,fuor  del- 
l'ufiito  , accender  quivi  lumi  di  oglio,  c di 
cera,  ed  accrelèer  la  pompa  con  alquanti  ti- 
ri di  fchioppo  i qual  novità  fè  creder  aliej 
gemi  de’  vicini  Villaggi,  che  vedevano  i lu- 
mi, c fornivano  i tiri,  che  la  Samillima  Ver- 
gine averte  operato  qualche  prodigio,  laon- 
de appena  fpuntò  l’ alba  del  giorno  feguen- 
tc,  che  concorfcro  a turine  da  quei  Villag- 
gi gli  uomini,  c le  donne  di  ogni  età,  c con- 
dizione, per  Ancorarli  del  fucccflb.  Fra  que- 
lla turba  di  concorrenti  trovava!!  una  don- 
na di  Lucinadi  ortcUà  da  piu  anni , la  quale 
non  rantolio  vide  la  figura  della  Reina  de' 
Cicli,  che  rimale  libera  da  demoni,  che  l in- 
vafavano.  Alio  llrcpito,  che  per  tal  miraco- 
lo fèccfi  da  quelle  genti , con  alzar  le  voci 
in  lodi , c rendimenti  di  grazie  alia  Madre 
di  Dio,  vi  accorrti  la  gente  paflàgicra,che  ri- 
tornava dal  Mercato  di  Soriano  , tra  i quali 
vi  fu  una  povera  donna,  che  portando  lidie 
braccia  una  fua  figliuola  di  latte, mortale  di- 
(graziacamente  per  ia(lrada,piangcva  iucon- 
lulabilincntc  la  perdita . Arrivata  così  pian- 
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ente  vicino  affa  iagra  Immagine,  e veduta  i di®:,  o figliuoli,  mentre  per  grazia  di 


gente  vicino  aita  lagra  Immagine,  e veduta  aiue,  o ngnuon,  mentre  per  grazia  di  tjuella 

la  turba  dc’pjpoli.che  glorificavano  laVer-  Sanriilìma  Vergine,  che  Ita  dipinta  in  quella 

gine  per  il  miracolo  della  dona  di  Lucinadi,  vecchia  muraglia,  partironlì  dal  mio  corpo 
poc  anzi  detta',  accefa  quella  da  un  eitro  di  li  fpiriti  infernali,  Publicatofi  da  quella  gcn- 
vcra  divozione,  prefentò  a piè  della  Vergi-  te  il  fortito  miracolo,  prefe  motivo  la  pietà 
ne  la defonta  bambina  , fupplicandola  a la-  de' popoli  Squillaceli  di  ridurre  in  buono 
grimc  di  fede , che  volete  redimirgliela  in  flato  la  miracoloni  figura,  con  purgare  quel 
vita,e  ne  ottenne  incontanente  la  grazia,con  luogo  dalle  fratte,  e veprai,  che  1 nnbolca- 
jftupor  indicibile  de'popoli  circuitami.  Di-  vano. Intanto  fu  incredibile  il  còcorfo  delle 
vulgofli  intanto  la  fama  de'duc  mentovati  genti  a venerare  quell’  Immagine  fagra  , 
prodigi,  e non  vi  volle  gran  tempo  a vederli  non  pochi  gl'  infermi  di  ogni  genere  rclli- 
fchierc  d'-  infermi  di  ogni  genere,  e di  ofléf-  tuiti,  mediante  il  di  lei  pati  ucinio,  alia  pri- 
fi  invecchiati  venire  a quella  miracolofa  Si-  miera  iàlutc  ; per  il  che  fu  d’ uopo  folfituire 
gnora,  per  ottener  le  (dipinte  grazie;  nc  re.  piu  pedone  per  cunlcrvare  i voti,  le  limofi- 
flarono  defraudati  da' loro  dchderj  ; imper-  nc,  c 1'  oflcrte  largamente  prefentatc  dalla 
cieche  a mifura  della  lor  fede , e divozione  gratitudine  de  beneficati , colle  quali  puotè 
furono  aggraziati  dalla  Madre  di  Dio  , fra’  fabbricarli  un  mediocre  Tempio,  eretto  con 
quali  vi  fu  una  Donna  di  Davoli,  che  Ipafi-  tal  lìnametria,  che  la  miracolo!»  Icona  ven- 
tilante di  dolore  fui  letto  per  i8  incft  conti-  ne  a reftar  lituata  fopra  l'Altare  Maggiore, 
nui,a  cagione  di  due  oda  slogate  su  la  fchie-  fenza  punto  aggiugficrvi  cofa, benché  Seno 
na,  appena  fu  unta  coll’ ogiio  delia  lampa-  ma  all'  antica  pittura  , la  quale  quantunque 
na,  che  arde  avanti  la  fama  Immagine , che  immemorabile  d’  origine  , tutta  volta  fera- 
li alzò  da  letto  perfettamente  fana  . Sareb-  bra  pcnnellcggiat»  di  frefeo.  Si  è dato  a que- 
befi  eretto  magnifico  tempio  alla  miracolo-  ita-lagni  Immàgine  il  titolo  di  S.  Maria  del 
fa  Immagine  colle  fulficicnti  limofine  , rac-  Rinfrel’co,  oppure  del  Ponte;  quello  per  ra- 
colte  dalla  pietà  , e gratitudine  de’  fedeli,  gioii  del  vicino  ponte,  che  trovali  full’  uno 
ma  finora  fi  e Ibfpcfa  i cflècuzionc , fin  che  de'  contigui  fiumi:  quello  a riflelfb.chc  colf 
la  Madre  di  Dio  dilpurrà  altamente  dello  acque  delle  fuc  grazie  rinfrelea  giurnal- 
fue  eofc.  m.-nre  quanti  , che  bruciati  dalla  lcte  de’ 

morbi,  e dell’  umani  bilbgni,  ricorrono  con 
I.  XXVIII.  IMMAGINE  DI’  S.  MARIA  fiducia  al  polfeme  fuo  patrocinio . La  mol- 
DEL  RINFRESCO  NELLA  CITTA’  titudinc  delle  grazie  tmracolole  compartite 
Di  SQUILLALE.  dalla  Vergine  a fedeli,  fi  può  ben  argomen- 

tare dalla  quantità  delie  cere,  tabelle, ed  al- 
X TO  Elle  pend  ei  della  Città  di  Squilla-  tri  voti  appeii  in  quella  Chicli,  come  altresì 
■fi  LN  ce,  che  dalla  parte  di  Oriente  ter-  dal  pingue  patrimonio,  che  pervenne  all*-, 
minano  su  quei  piano , ove  le  due  fiumane,  Chicfa  me tl clima  da  varj  divoti  , che  con- 
che le  feorrono  a 'fianchi  compongono  un  corrono  inceflintemcntc,  anche  da  parti  lon- 
[òlo  fiume,  truvavali  ricovcrto  da  un  folto  tane  di  amendue  le  Calabrie  a tributare  a_. 
cclpuglìo  di  fpine,  un  pezzo  di  antica  mu-  Maria  i ringraziamenti  de' ricevuti  favori, 
raglia,  logoro,  e derelitto  avanzo  de’  tempi,  maffime  nel  fuo  giorno  fettivo,  eh’  p il  pri- 
tcTineflo  dipinta  f Immagine  della  Madre  ma  Martedì  dopo  la  Pafqua  di  Refurrezio- 
11  Dio, con  in  braccio  il  iuo  figlio  bambino,  nc;  onde  per  trovar  ognuno  il  fuo  commo- 
: non  volendo  più  lungamente  trattenerli  do,  fu  d'uopo  illituirc  un  mediocre  mercato, 
«(colla  in  luogo  tanto  indecente  alla  di  lei 

grandezza,  piaecquele  appalefarfi  così.  Paf-  #.  XXIX.  IMMAGINE  DI  S.  NICOLO’ 
lava  per  la  vicina  firada  in  compagnia  di  al-  VESCOVO  DI  MIRA  NELLA  TER-  ■ 
ire  gemi  una  donna'della  Terra  di  Cardina-  RA  DI  CARDINALE, 

c,  invaiata  da’ fpiriti  maligni,  che  quantun- 
que obiigati  non  poche  volte  da  potentini-  Kt  IO  Ella  Terra  di  Cardinale,  una  delle 
mi  sformimi  a partirli  da  lei  ,giamai  volle-  »£  LN  popolate  abitazioni  della  Dioccfi 
to  ubbidire,  proteflando  di  piti , che  dove-  di  Squillace  , fi  venera  la  miracolofa  Inama- 

vano trattenerli  in  quel  corpo  per  molto  gine  di  S.  Nicolò  Vefcovo  di  Mira  luo  Tu- 
lempo.  Or  panandola  donna  per  l’accenna-  telare , e Padrono,  ad  onor  di  cui  celebrali 
ta  ltrada,  nel  quinto  giorno  di  Maggio  del-  ogni  quarta  Domenica  di  Maggio  fontuofa 
f anno  17»;.,  ecco  che  videli  ibrprefa  da  fella, con  Angolarità  di  divozione , e nume- 
infolito  ribrezzo;  c contorcendoli  in  ruttej  ro  grande  dì  popoli , che  concorrono  da’vi- 
le  membra  in  guifa  di  ferpe , con  gefia  tal-  cim  Pacfi , o a chieder  grazie  , o a (odi stare 
mente  orribili,  che  recava  fpavemo , cadde  all’obbliganza  de  voti . Quell»  Feftività  co- 
quafi  moribonda  fui  fuolo  . Vi  accurfero  i nofee  la  lua  origine  dall  anno  I7;8.;  il  mot- 
circoftanri  al  cafo  inopinato,  cd  ufandotuc-  tivo  però , per  cui  è fiata  introdotta  fu , che 
t’ì  modi  po (libili  a riaverla,  e Precorrerla-.,  nel  mentre  faceva  le  miflìoni  in  quella  Chie- 
clla  dopo  un  pezzo  di  tempo  , come  fe  ri-  i fa  Parroehiale  il  Padre  Antonio  Capuccino, 
tornata  fuffe  dall’  altra  vita:  Rallegratevi  , natut  ale  della  Terra  medefima,  fi  è veduto  , 

• Mm  a un 


f.  XXVIII.  IMMAGINE  Dr  S.  MARIA 
DEL  RlNtRESCO  NELLA  CITTA’ 
DI  SQUILLALE. 

X TO  Elle  pendici  della  Città  di  Squilla- 
Mi  E*  ce,  che  dalla  parte  di  Oriente  ter- 
minano su  quel  piano , ove  le  due  fiumane, 
che  le  feorrono  a fianchi  compongono  un 
lòlo  fiume,  trovavaii  ricovcrto  da  un  folto 


ccfpuglio  di  fpine,  un  pezzo  di  antica  mu- 
raglia, logoro,  e derelitto  avanzo  de’  tempi, 
ecTineflò  dipìnta  f Immagine  della  Madre 


di  Dio, con  in  braccio  il  luo  figlio  bambino, 
c non  volendo  più  lungamente  trattenerli 
nalcofla  in  luogo  tanto  indecente  alla  di  lei 
grandezza,  piaccquele  appalefarfi  così.  Par- 
lava per  la  vicina  ltrada  in  compagnia  di  al- 
tre genti  una  donna'della  Terra  di  Cardina- 
le, invafara  da’ fpiriti  maligni,  che  quantun- 
que obligati  non  poche  volte  da  porentifli- 
mi  c formimi  a partirli  da  lei , giamai  volle- 
ro ubbidire,  proteflando  di  piu  , che  dove- 
vano trattenerli  in  quel  corpo  per  molto 
tempo.  Or  pillandola  donna  per  l’accenna- 
ta ltrada,  nei  quinto  giorno  di  Maggio  del- 
l’ anno  171;. , ecco  che  videli  forprefa  da 
infoiito  ribrezzo;  e contorcendoli  in  rutte_> 
le  membra  in  guifa  di  ferpe , con  gefia  tal- 
mente orribili,  che  recava  fpavemo , cadde 
quafi  moribonda  fui  fuolo  . Vi  accurfero  i 
circuitami  al  cafo  inopinato,  cd  ufandotuc- 
t’I  modi  poflibili  a riaverla,  e foccorrcrl*-., 
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un  givbodi  Juce,  or  fa  lire,  ora  ktndcnre4 
or  aggiri»*»  per  dentro  la  macini  delia  U.  | 
era  immagine  a vjita  di  tutto  il  popolo  ? e 
nell'atto  «edefimo,  dopo  uno  /trepitofo 
rumore , videi!  la  vetriati , che  ferve,  come 
di  porta  aita  nicchia  m-4cùma  /palancai *i 
dare?  ciocche  non  poteva  naturalmente  lo r-  i 
itirc,  mentre  trovavalì  set»  cbiula  ai  di  fuori, 
j Indi  nel  decorfo  di  detta  Miifiooe,  ed  in  al- 
|rro  giorno  comparve  quel  luogo  itcìfo  mira- 
coiofamente  illuminato  come  da  due  cere* 
accciì,  che  la  lim  arono  per  un  pezzo  di  tem- 
po, con  iituporc  iudieibile  degli  alianti  ? e 
vie  piu  li  accrebbe  ir  dopare  la  terza  volta, 
quando  il  Sagreitauo  entrato  la  mattina  per 
tempo  a tuonare  ( come  jv»  fi  dice  ) il  mat-  I 
turino,  vide  il  pavimento  , le  mira»  ed  il 
tetto  dei  Tempio  riiplcndere  a maraviglia, 
come  fé  Ijfiricati,  ed  orpellati  tuli  ero  d oro? 
così  non  meno  llupido , che  tjmorofo  falno 
fui  Campanile?  vide  due  fanali  J'ulle  tegole 
delia  Chiefa,  che  per  lmea  perpeaduoia> 
dovean  edere  luna idccnia  del  Santo.  Alle 
narrate  viiioni  di  quell'  anno  fe  le  aggio- 
gne l'altra  dell'anno  174».  fortjta  pur  an- 
che in  tempo , che  predicava  in  edà  Chiefa 
il  mentovato  Padre,  il  quale  nel  mm  tre  ef. 
faggerav»  al  Popolo , ed  invocava  il  Santo 
Padrono  a preietitar  ie  iùppiiehs  alla  Mac- 
ini Divina,  ecco  il  di  lui  Simulacro  muove- 
re con  evidenza  il  deliro  braccio , e con  et 
fo  il  bacolo  pettorale , che  teneva  impugna- 
to? per  qual  avvenimento  fi  compunte  ino 
maniera  la  gente,  che  s' intele  proromper  il 
Tempio  in  una  eoqfufioae  di  voci, e di  pian- 
ti, che  vaile  a difporre  i loro  cuori  ad  una 
doJotofa  contrizione , con  fummo  profitto 
delle  lor  anime,  ed  a pruomover  maggior- 
mente la  divozione  verfo  il  Santo.  Lòie  uri- 
ti di  tali  mideriofe  vifioni  venne  feguita-, 
dalla  chiarezza  di  non  pochi  miracoli  ope- 
rati dall  Altiifimo  a pròdi  molti  infermi 
attratti,  felicitanti,  ciechi , «d  in  altre  ma- 
niere addolorati , che  per  intcrcdTione  del 
j Santo  Tutelare,  furono  redimiti  ali  intiera 
fimitl  . Quindi  la  pia  Communi  di  quella 
) Terra  volendo  in  qualche  modo  inoltrarli 
grata  per  tanti  benefici , c feguaiati  favori, 
che  giornalmente  riceve  dal  santo  fuo  Tu. 
telare,  e Padrono,  fi  imi)  fin»  dovere  eriger- 
gli magnifico  Tempio,  che  per  la  bellezza,  c 
iimmetria  è uno  de'  migliori  dei  contorno. 

XXX.  DELL-  IMMAGINE  DI  S.  MA- 
1UA  DE  PUiUS  N£LLA  ILHilA 
PI tEKOLETO, 

fVj  E1  territorio  di  Ferolcto  lungi  dall’ 
E’  abitazione  due  buone  miglia  , vc- 
defi limata  fopra  di  un  colle  una  Chicle  fog- 
gettaalli  PP.Agolliqiani  di  duca  Terra.Nel- 
i Aitate  maggiore  vi  è dipinta  l' Immagine 
della  Vergine  eoi  Bambino  in  braceio.ehia- 
hMta  de  Puris  ,e  volgarmente  di  Podi . ln_. 
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qual  anno  fofié  fiata  fabricata  la  Chiefa  -z 
dedicata  a Maria,  e incerto  ? il  motivo  pero? 
per  cui  fu  Cbrieuta,  lo  Tappi  amo  da  un  an 
ncbifiima  Cronaca  m.  s.  (fai  greco  portata-, 
nell’italiano  idioma,  uve  con  ruftieità  di  iti- 
le proprio,  n di  quel  tempo  , o dell'Jntcrpc 
tre,  dice  quelle  parole  : È per  la  miracolo , lo 
quale  foce  U yapne  all»  Eccltfiu  prediti  a , 
fenbc  afparvc  allo  detto  lecitili  In  tempii  de  ili 
Infidi U,  ance  che  fujje  fatta  , e fece  vincere  li 
C'ijUoni,  e perdere  il  afidi  li . Dalie  quali  pa- 
role fi  deduce,  a tempo  dell'  inondazione  de 
Barbari  nella  Calabria,  nelle  pianure  ''icòne 
alla  deità  Chiefa , c (fervi  fiata  battaglia  tra 
saraceni,  e Cri  Alani  : aver  comporlo  vifibiL 
mane  la  Vergine  in  aiuto  fie’  Criftiaoi  dal 
pij  emmen  e della  collina,  ed  ivi  fielTo  òf 
memoria  della  grazia , e delia  vittoria  otte- 
nuti, i fedeli  1 edificarono  un  divoto  Tem- 
pio , - ' 

Accanto  la  Santa  Immagine  della  Vergine 
fi  vedono  dipinti  S.  Sii  veltro  Papi»,  e Coltali- 
tino  Magno  Jmpcradoie.  Dice  1 Autore,par. 
landò  di  ferolcto  nella  Calabria  abitata , cf- 
lere  ciò  in  memoria  d una  tradizione,  quale 
rapporta,  c quel  Papa,  e quello  Principe  ef-i 
fere  Itati  ivi,  qualora  S.  Sii  veftro  curò  la  Icb-j 
bra  a Cullammo  con  lavanda  di  tnirabil  ao*j 
qua  ? che  perciò  trovafi  nella  vicinanza  <fij 
detta  Chiela  una  fontana,  quale  ancor  chia- 
mali dckprofeiii , le  cui  acque  fcrv irono  al' 
maravigllofo  bagno , e la  cui  virtù , cioe/a-j 
nar  la  lebbra,  ritennero  per  multo  tempo?  edì 


in  fatti  f ifiefia  cronaca  dice  ; c Silvcltro  , q 
Collantino  edere  itati  in  quefta  Chiefa,  ed  A 
Papa  averla  arricchita  delie  indulgenze, qua- 


ti  qui  lotto  traicriviamo , 
lo  però  trovo  delle  gravi  difficoltà  neD 
la  tradizione, c nella  cronaca,sì  per  la  venir-’ 
ta  di  fimili  Pcrfonaggi  nella  Calabria, da  nin- 
no Storico  rammemorata?  si  perche  le  guet-j 
re  de  Saraceni , ed  ivi , e nclu  Sicilia  furono' 
più  feeoli  dopo  l'Impero,  ed  anni  di  Collana 
tino  ? giudico  perciò  abbagli  nell»  nomi , si 
del  Pontefice , si  del  Principe , in  guifa  che' 
ove  la  fetittura,  e la  communc  voce  dice  Pa-, 
pa  Silvcltro,  vogli  più  tolto  dire  Papa  Calli-; 
Ito  11. , quale  veramente  fu  in  Calabria , di-) 
moro  m Nicafiro  per  molti  giorni?  di  A nifi 
sò  in  Catanzaro  per  la  cunlagrazione  della 
Cattedrale , e da  ivi  in  Miletu  per  la  rieun 
ciliazione  de'due  Normanni  . Or  nel  pafrag-' 
gio,  che  fe  il  Papa  da  Nieaftro  per  Catanza- 
ro, fc  gli  offerfe  quefia  Chiefa  per  la  druda, 
ficcomc  accade  a chi  vuole  andarvi  eziandio 
ne’tempi  prefenti , vcrilimilmcnte  accompa- 
gnato da  qualcuno  de’  Normanni  Principi, 
ito  incontro  ne'eonfini  per  riceverlo, ed  ono- 
rarlo (quale  non  fu  Coftamino , nè  poteva 
oliere) , Tirato  in  tanto  dalla  fumiti  del  luò- 
go Ja  venerò,  c l'arricchì  di  molte  Indulgen- 
ze, che  fono  le  feguenti  copiate  dalla  iuilco- 
ta  cronaca  '.Poi  veime  lo  Santo  Papa  Silvelìro 
tolto  Imperatore  Coflantino  a S.  Maria  de'Pqri 

“ ' ~ ~ dei 
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del  tenimmto  di  FarU.'to  incojh  l,  jliae_j, 
quale  difecude  dalla  detta  Terra, e la  Santa  Pa- 
ne lafeiau  di  benedizione  alla  detta  Chicfa  di 
S.  Maria  di  Pari  ad  ogni  Cnfii ano, che  fi  ci  ada- 
rajfi  ca  divozione  ogni  giorno  di  Sabbato  anni 

10.,  ed  ogni  Domenica  dì  alla  matatina  anni 

10.,  ed  alla  Mejfa  anni  io. , e quarantene  lo.., 

ed  alla  Motiviti  di  S.  Moria  Verrine  anni  io., 
ed  aUs  Mimi  anione  anni  per  U Spiri  tu 

Saniti,  quali  in  ibiKajornu  adombrai  anni  i{, 
•dall  Afìungi.ne  della  Vergine  Maria  a ij. 
dgufio  anni  iq.,c  tante  Indulgente  quanta  fum- 
mo per  tutto  l anno  la  Indulgenza  della  detta 
Chiefa  qe  per  io  miracolo  , lo  quale  fece  la  Ver- 
gine Maria  all  £u  le  fio  predetta,  perche  appar- 
ve alla  ditto  loco  1,1  h,  tempo  dell  Infidi  li  ante 
che /affé  fatta,  e fice  vincere  li  Crifiiani,  e per- 
dere l In  fidili,  volit  In  detta  Santa  Patre,  che  a 
tutte  fae  Frjti vita  della  Vergine  Maria  qkalun- 
que  Crijli nau  fi  ci  adir affa  con  divogione  , che 
oviJI'e  anni  io.  di  perdonando,  e qualunque  Cri - 
ftinnu  ajutafe,  e rtparaffe  detta  Cote  fa, o procu- 
rafic  h riparo  anni  io. , e qualunque  Crifiianu 
nuderà  a detea  Chiefa  la  jornu  dell  rifeengionc 
(chi  la  Santa  Patte, o lo  Imperatore  fu  tale  jor- 
nu alla  detta  Chiefa ) con  divogione  confeffato, 

e pentito  delti  firn  peccati  non  debba  , ne  poffa 
avere  lo  male  di  S.  Laggaro. 

£ tanto  badi  in  riguardo  della  S.  Imma- 
{ini  collocata  ndl'Attarc  Maggiore  di  que- 
ta  Chiefa.  Bilùgna  ora  far  parola  del  ritrat- 
to in  piccolo  dipinto  in  forma  di  Cavaliere 
a cavallo , di  cui  ancor  1 Autore  fi  memoria 
nel  luogo  iòpraccnnato . li  motivo  a cosi  di. 
pingcria  Ita  dato  un  prodigio,  quale  li  ren- 
derebbe incredibile  , eziandio  a chi  ha  date 
queltc  notizie , fe  non  favate  veduto  cogli 
occhi  propj . Nel  territorio  di  Ferolcto  i-L. 
quella  parto, che  connna  colla  Terra  d Ama- 
to , vi  fu  dagli  antichi  edificata  una  Chiefa 
ad  onor  di  Dio , coi  titolo  di  S.  Giorgio  , di 
cui  ancor  fc  ne  vede  qualche  vedigio  , cd  i 
terreni  attorno  con  parola  corrotta  fi  chia- 
mano Tanto  Jorii. Di  li  séodcrvato  da  quan- 
do in  quando,  fpccialmcntc  nel  tempo  fram- 
mezzo tra  la  Pafqua  di  Kefurrczzionc,  e la 
Pcntecollc,  ufeire  come  una  nuvoletta  bian- 
ca in  forma  di  un  Uomo  a cavallo,  quale  con 
moto  regolatilfimo , e Tempre  nella  della  fi. 
gura,  non  faprci  dire,  fe  volando , o cammi- 
nando per  l'uria,  non  molto  dittante  però  da 
terra,!  drittura  fen  và  verfo  la  Chielà  di  N. 
Signora  de  Puris,o  Dipodi , ed  ivi  arrivata., 

f ira  tre  volte  attorno  le  mura  del  Santuario; 
ndi  o torna  per  Tiltcflà  ftrada,  d'onde  è ve- 
nuto , o pur  diverte  per  il  territorio  d'intor- 
no, fi  puoi  credere  , per  venerare  qualch'al- 
tro  luogo  fiero  di  gii  difirutto;  anzi  s'è  ve- 
duto alie  volte  girare  attorno  la  Chiefa  Ma- 
drc  della  Terra,  dedicata  alia  Natività  della 
Vergine  gloriola,  ed  alle  volte  pigliare  ver- 
fo il  Pizzo,  la  cui  Collegiata  è lutto  il  titolo 
del  Martire  S.  Giorgio.  Or  quella  apparizio- 
ne, pcrchc-iniuune  di  Uomo  a cavallo  , i-_> 
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che  come  dalia  propia  cala  efee  dalla  Chiefa 
di  S.  Giorgio,  vaiata  queuc  Chiefe,  che  louo 
fotto  il  titolo  di  S.  Giorgio,  c che  adora  vi- 
abilmente , Santuari  delia  òantiUima  Verei- 

n^r  ecC^dut0’  c crcdJi  Ottavia,  ehe  fii  j 
«elio  S.  Giorgio  in  quella  gui  fa , che  fi  vede 
dipinto  in  atto  di  ammazzar  il  dragone , elle 
voleva  di  vorare  la  lùa  divora.  Se  ha  egli  ve- 
ramente S.  Giorgio, o Angiulo  in  quella  tein- 
bianza  : fe  fia  colà  edefte , o vero  terrena, 
naturale,  o foprauaruraic,  nulla  fi  può  due  di 
caro . La  venta  però  li  e,  che  tal  appai, zio- 1 
ne  la  vede  , c nou  da  uno , o da  due  , ma  da 
quanti  vogliono  vederla, alle  volte  alio  ipef- 
io,  ed  alle  volte  ogni  cani  anni  ; c Fcrfouag- 
gi  non  volgari  Itati  lungamente  increduli, 
volendola  tur  p„i  da  cruuit, , che  da  di  voti, 
m averla  poi  veduta  co  prop;  occhi  fi  fono 

compunti  m maniera, che  s hanno  pubica- 
mente acci, furi  d,  poca  fede,  pcrcoteiidotì  il 
petto  fino  con  pietre  in  inano . 

il  P.  Uarione  da  l eroleto  (quale  ha  avuta 
la  cura  d imprimerli  quella  opera  pofiuma) 
attefta  con  vcriià,  che  priqu  di  farli  Capuc- 
cmo , dando  in  fua  cafa  una  fera  , prima  del 
tramontar  dei  Solcaci  mefe  di  Maggio  dcl- 
lanno  i7i5.  lenti. un  gran  bisbigliò  nel  vi- 
cinato , cd  affacciatoli  dalla  finellra  v,do 
gran  turba  di  gente,  che  gridava  chi  djllc 
!*n^ttrc  » e «hi  ta  luoghi  alti,  S.  Giorgio 
S.  Giorgio  , cd  egli  tutt0  curiofità  diman- 
dando dov  e , dov  e ! gli  fu  moilr.no  elitre 
per  le  campagne  dalla  pai  tc  dei  mezzo  gior- 
no, che  gl,  veniva  ,n  taccia , e già  alza?,  già 
occhi  verfo  quella  pane  lo  vide  diftmtamen- 
i°*?n’  d‘*°t  nuvoletta  , che  ( quanto 
la  di  danza  di  due  miglia  in  creagli  permet- 
teva) rallembrava  uomo  a cavallo  con  Tem- 
pre ritenere  l' iffeflà  forma,  c figura,  faceva 
uu  moto  diruto  da  occidente  in  oriento, 
eoe  uvea  k fpallc  volte  alla  Madonna  dé 
Puns,  e la  ficca  alla  Chiefa  d,  S.  Giorgio,  o 
Santo  Jorii.Ove  erano  le  pian  urc  pai  e va, che 
cammmaflc  piano  , ove  erano  le  valli  parca 
^*5®.';  no"  11  Rilevava  pi,,  delle  cune  de- 
gli alberi . La  veduta  durò  due.o  tre  minuti, 
c por  come  rmfclvata  non  più  comparve  . A 
tal  viltà  egli  ripieno  di  maraviglia  c di  le- 
tizia inficine  ufcì  fuori  di  caia , c trovato 
gran  gente  ,n  moto  con  effà  trattennefi  fino 
al  farli  notte , decorrendo  fulia  veduta  nu- 
volctta.  In  quello  mentre  uno  de  circoftan- 
ti  grido  all  nnprovifo  : vedete  , vedete . cc- 
colo,  eccolo , c da  quanti  erano  ivi , fi  vide, 
com  egli  ancor  vide  J'iidcflà  nuvoletta  od- 
ia «ella  figura  di  uomo  a cavallo  in  quella 
guifa  , che  ndl'  Ariollo  figurato  vedefi  1' 
imago  d,  Rogiero,  o di  Adolfo  cavalcati 
full  Ippocriffo  ; ed  oflcrvò  di  piu  , che  lo 
nuvola  a quell  ora,  eh'  era  quali  mezza  di 
notte  , fi  vide  p,u  chiara , che  quando  parve 
di  giorno  , e non  fidamente  parve  bianca , 
ma  luminala  . La  veduta  però  durò  afiài  po- 
ct),  perche  non  fu  altro , che  come  un  volo 
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dii  colie  verfo  il  piano,  e poi  un  altro  volo 
dai  piano  l'opra  il  colle  ■ Quella  feconda  ap- 
parizione riempì  rutti , e Ui  gaudio  , e di  un 
iagru  orrore  in  guifa,  che  ciafcheduno  Co- 
prendoli il  capo,  e battendoli  il  petto  diè  le- 
gno di  vedere  cofa  fuor  delimiti  di  natura, 
e coll'  ereditaria  credenza  di  etlèr  quegli 
Sau  Giorgio,  m legno  di  applaufo,  e di  ren- 
dimento di  grazie  jonaromi  le  campane  a_> 
gloria  . 

j Vi  furono  allora  de  Critici  , Scoine  vi 
poflbno  edere  tute'  ora , che  increduli  alia 
viiione,  perche  non  veduta  cogli  occhi  pro- 
pri, dicevano  edere  flato  quel , che  li  vide-» 
vapor  tcrrelixe  in  nuvola  condenfato,  avero 
truppa  di  uccelli  bianchi  a (follati  inficine  , 
parendo  loro  lèmplicità  il  credere  , che  i 
Vanti  fi  facefièro  a vedere,  e da  chiunque 
coti  all’  aperto . A quello  li  rifpofe  allora  ; 
ficome  ora  fi  dee  rifpundcrc,  che  le  nuvola; 
perche  camminare  così  veloce  , lènza  chc_> 
aliou  hatalfe  ventole  fé  mai  fiatadè , per- 
che mantenerla  tèmpre  nell'  ideila  forma , c 
figura  1 c non  dilfiparla , c non  diradarla , o 
alin-uu  non  divagarla  qui, e il,  licerne  ordi- 
nariamente veggiamo  nell  altre  nuvole!  co- 
me farle  far  baie  Tempre  lo  flelTo  cammino  a 
mudo  di  alato  corfiere  , cominciandolo  da 
.•>.  (orii,c  terminandolo  a S.  Maria  de  Puris.c 
girare  , c riggirare  attorno  del  fagro  Tem- 
pio, ficcome  le  infinite  volte  olfcrvata  fa,  ed 
m quella  fera  ftefla  fu  olfcrvata  da  tutti  1 
Qual  forte  di  nuvola  farebbe  mai  quatta.,! 
Animata  fenza  meno  e (Ter  dovrebbe  gii  che 
doterà  di  tale  lènto,  e di  tale  moto. 

Che  fe  non  è terrea  nuvola  quell'  appari- 
zione, tanto  meno  è truppa  di  uccelli  bian- 
chi ; conciofiacbè  quelli  col  volare  per  si 
lungo  tratto,  come  li  Storni,  o le  Gru,  nel  fil 
del  volo  ora  fi  dilatarcbbuno,  ora  li  rcftrin- 
gerebbuno , ora  fi  vedrebbouo  in  una  figura, 
or  in  un  altra , come  accade  in  limili  volati- 
li, che  vanno  a mrma  . Inoltre  fe  fallerò  uc- 
celli, come  fi  pretende  , nel  giorno  terzo  di 
Pafquu,  in  cui  molta  gente,  c di  feroleto  , e 
de'  convicini  Pacfi  va  nella  Chicfa  di  Puris 
l per  divozione  ,c  divertimento;  ed  in  cui  al- 
le volte  è Succeduta  Ja  maraviglia , li  eirco- 
ftanti  quelli  uccelli  1'  averebbono  veduti 
chiaramente , c quali  toccati  con  mani , ciò 
che  mai  avvenne  ; ed  all' incontro  quell'ap- 
parizione è fiata  veduta  in  quello  ideilo 


giorno,  e vcrió  la  murrina , qua  ilo  la  gente 
ivi  c più  affollata , dal  piano  della  Chicli 
Madre  , c dalia  piazza  di  Fenderò . Sic  fu  rie- 
ro itaci  dunque  veramente  uccelli,  o qualun- 
que altra  colà  naturale,!  vicini  1 a vertano  ve- 
duti, ed  i lontani  non  i'avtrian  veduti,  pera- 
che  la  lontananza  per  Ja  picciolczza  deli  og. 
getto,  lavarla  fatto  sfuggire  dalla  luro  viltà. 

B; lagna  dunque  conchiudcrc,chc  nè  grup- 
po d’uccelli,  nè  rcrrco  vapore  fu  la  raaravi- 
gitala  nuvola  , ma  altro , su  cui  1’  umano  in- 
tendimento non  può  filofofare  , fè  non  coita 
lolle varli  dalla  limitata  reggiane  della  natu- 
ra, e fidar  lo  Sguardo  nei  profondo  dell'On- 
nipotenza, e Bontà  Divina,  che  Sempre  pio-, 
diga  di  Sue  maraviglie, con  tal  prodigio  vuol 
confermare  aulirà  Crilliana  f ede , c facen- 
dola apparire  io  forma  di  di  voto  Pellegrino, 
che  adora  fovcntc  I Immagine  di  Maria,  ci 
fi  faperc  con  tal  linguaggio  quanto  a piace- 
re le  Ili, che  Maria  de  Purislia  venerata  dagli 
Uomini , giachc  con  sì  evidente  miracolo 
vuole,  che  zìi  adorala  da  Beati  . 

Da  ciò  può  inferirli  quant'  era  lodevole 
1'  ufo  degli  antichi  Perolccani , e de'  vicini 
Paefi  il  frequentare  a ttirmc , e cou  vera  di- 
vozione quello  Santuario  almeno  per  ogni 
SabD.ua  , non  curando  nè  caldo , ne  freddo, 
ed  in  tinti  i loro  bifugni  ricorrere  alla  mira- 
culofa  Maria  de  Puris,  di  cui,  non  làprei  di- 
re, fe  più  erano  li  voli,  che  s’offerivano,  u le 
grazie,  che  «'ottenevano.  Anzi  per  tradizio- 
ne fi  ha,  che  appena  comparto  la  miracolosa 
nuvola , cd  in  effa  il  Santo  Martire  Giorgio 
vicino  Ja  Cbiefa  di  Puris,  come  favelle  invi- 
tato il  Santo  a ricorrere  a Maria  per  evitare 
qualche  imminente  flagello;  o per  impetrare 
qualche  grazia,  tutto  il  Popolo  con  follarne 
proci ffione,  e mortificata  accompagnava  le 
adorazioni,  e le  preci,  cd  otteneva  iovventu 
pietà,  c mifcricoidia  . Voglia  Iddio,  che  di 
preferne  li  figli  fuflèro  Tiltcfiì , come  i loro 
Padri  verfo  S.  Maria  di  Puris,  che  lènza  me- 
no Maria  farebbe  la  Beffa,  c non  meno  pro- 
| pizia  a quelli , che  a quelli.  La  fcftività  di 
| Maria  in  quella  Chieto  fi  celebra  alii  i j.  A- 
j godo  giorno  di  Sua  All'unzione,  nel  quale  , c 
• nel  precedente  fi  fi  una  ricca  Piera , coneorJ 
rendovi  molta  gente  con  merci  di  vari  gene- 
ri, fpccialmcntc  di  animali,  come  fià  notato, 
ove  fi  difeorre  delle  felle , e Fiere  di  Ca- 
labria ■ 

' '«Wr  l 
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Fine  del  Libro  Primo. 


« 

1 


LIBRO 


Calabria 


Uantunque  u noitrt 
Iddio  , si  per  la  ra- 
gion della  creazione, 
si  per  1 .dira  dcli'u- 
niverfaliflìmo  domi- 
nio fi  cfliga  da  tutti, 
e da  ciafcnedun  de- 
gli uomini  di  qua- 
lunque fello,  e gra- 
do, e per  qualunque 


tempo,  e luogo  il  tributo  della  fervile  oller- 
vanza,  non  è pertiche  in  alcuni  luoghi  par- 
ticolari, che  Sagri  Tempi  li  appellano  , e da 

¥~t~e" 


- r , che  Ecclefia- 

llici  fi  dicono  , fingolarmentc  non  lo  ricer- 
chi. Qual  ordine  ai  Ecclcliadici  in  dud^c- 
rarchic  diflinto,  fccolare  l’una;  cioè  di  Per- 
fonc  confagrate  al  culto  divino  , che  nel 
Mondo  inficine  con  gli  altri  vivono  ì Rego- 
lare 1 altra,  cioè  di  Perdane  Rcligiofè,  quali 
fegregate  dal  rimanente  ne'  fagri  Chiollri 
converfuno,  ci  porge  opportuno  motivo  da 
ripartire  quello  Libro  in  ducparti,con  nell' 
una  la  Gerarchia  Secolare  , che  fari  la  pri- 
ma, con  nell’  altra  la  Regolare , che  fari  Ia_i 
feconda . 


I Er  più  intendimento  delle  ma- 
terie racchiudi  in  quella  prima 
i pane  non  fari  fuori  dal  filo  pre- 
mandar loro  alcune  notizie  , le 
I quali  come  tolte  dal  generalo 
agevolmente  recheranno  il  lu- 
me alle  particolarii  e tali  faranno  le  fèguen- 
ti  ne'difcorft  qui  appreflb . 

Delle  molle  Chiefe  Vedovili 


LA  Fede  di  Crido,  feminata  da  lui  nella 
Palali  ina  , e da'  fuoi  Apposoli  allarga- 
ta nell'  Uni  vario,  giuda  1'  oracolo  del  Rè  d' 
Ifd.aelc:/»  omnrm  tcrram  exivit  Jonus  cavili», 
fi  fa  la  drada  all'  Italia  per  la  Puglia,  e per 
la  Calabria,  col  mezzo  dall'  appoftolica  pre- 


via nalcc 

re  ne  patti  dagl  Idolatri  , e per  vie  meglio 
abbarbicarla  in  quelli  de'  Fedeli , vi  dabili- 
rono  alcune  Sedie  Vefcovili,lafciandovi  par 
Prelati  Agricoltori  alcuni  de'  proprj.dilec- 
poli,  con  potedi  di  fondarne  altre  nel  rima- 
nente della  Regione.  Quindi  avvenne  , che 
come  rifvcgliata  la  Provincia  dal  profondo 
letargo  dell’  Idolatria  , nella  quale  per  più 
fecoli  era  giacciuta  addormentata}  tolto  che 
vidde  la  nuova  piantaggine  , quafi  tutta., 
corfa  dietro  alla  fragranza  della  fua  Divini- 
ti, e non  tardò  molto  a fcminarji  dall'  un-» 
capo  all’ altro  di  tante  Chiefe  Vefcovili  , 
quante  appena  potrebbono  contarfane  in  un 
vadifltmo  Regno  . Sorte  fra  tanto  le  fcorrc- 
rit  de’ Barbari,  e poi  quelle  dc'Cattolici/in- 
golarmcme  de’  Normanni}  e perciò  feemata 
la  moltitudine  de’  Popoli , anzi  divenute  af- 


fatto 
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fatto  difcrte  le  Città,molte  di  quelle  Chiefc, 
o fi  fpenfero  dall'  intuito , o fi  cambiarono, 
e di  nome,  c di  (ito,  o di  più  fé  ne  fé  una  fo- 
la con  tanta  diverfità , che  fatto  paragono 
fra  foggigiorno  Calabria  Sagra,  a quella  giù 
fi  antica,  appena  potrebbeii  riconofccrc  per 
la  medefima.  Scrive  la  Cronica,  detta  di  Ta- 
verna (a),  foferitta  da  più  Autori,  che  nella 
fola  fcorrcria  de'  Saraceni  del  950.  in  circa, 
rimafero  disfatti  diciotto  Velcovadi  , li 
quali  poi  al  fopravenir  de'  Normanni , Prin- 
cipi quanto  guerrieri , tanto  religiofi  , ripi- 
gliarono le  nuove  forme  di  /opra  accennate, 
o coll' abbandonarli  all’  in  tutto,  o col  trap- 
polarli in  altri  luoghi,  o col  formarfene  di 
inulti  un  foto.  Piace  qui  porne  fulla  cenfura 
degli  occhi  tré  ordini,  con  le  loro , o Cata- 
ltrufc,  o trasferimento,  o unione  . 

#.  I. 

CATTEDRALI  RIMASTE  ROVINATE. 

l.  PRi  Turii,e  Corogliano  altre  volte  fio- 

r ri  una  buona  Cittì , con  nome  ora  di 
Mauro,  ora  di  Submoratio;  ina  oggidì  appe- 
na ne  fono  rimalli  alcuni  pochi  dirupati  ve- 
dici per  dimoflranza,  che  giù  fù.  Fù  ella  fc 
diPVcfcuvile  amichifiima  ì poiché  Luciano 
fuo  Vefcovo  fi  ritrovò  prefente  al  Concilio 
Romano  folto  Papa  Giulio  l' anno  j J7. , ej 
foferiffe  Lucianus  Epifiopus  Maurcnfn . Anzi 
molti  la  vollero  fedia  Artivelcovile , traen- 
dolo  dalle  parole  aggiontc  nella  margine  ; 
ma  li  ripruova,  c con  fondata  ragione  i'Ab- 
batc  Ferdinando  Ughelli  (b) . 

ì.  Cerello,  o Cirillo  fu  Cittì  della  Cala- 
bria fupcriore  , e forfè  la  medefima , o da_> 
quelle  fue  rovine  edificata  T oggidì  Cirella, 
tamofapc’  fuoi  vini.  Ebbe  gli  onori  di  Cittì 
Vefcovile  =,  onde  Romano  fuo  Vefcovo  ri- 
trovatoli co' PP.  del  Concilio,  celebrato  in 
Roma  da  Papa  Martino  fanno  6. fy.  foferi  fi- 
li : Homanus  Eptfcopus  Ciré  Ili tanus  . Così  1’ 
Abbate  Ferdinando  Ughelli  (c) . Oggidì  av- 
vegnaché in  qualche  effere  il  luogo  i quel 
Vtfcovado  però  rimafe  efiinto  fra  le  feor- 
rcrie  de'  Barbari. 

j.  Egli  è.afTai  famofo  nelle  Carte  de’Gco- 
grafi  il  Porto  di  Orcfic , oggigiorno  con  più 
volgar  nome  tra'  Padani , Torto  rovagliofi. 
Vedi  altrove  me  llclfo  (d)  . Fù  Cittì  Vcfeo- 
vile,conciofiachc  Longino  fuo  Vefcovo, per 
detto  del  raccordato  Ughelli  (c)  foferifle  la 
Sinodo  Romana  di  Papa  Simmaco  f anno 
50  }■  Longtnus  Epifeopus  Oreflenfis  : Però  fra 
le  rovine  del  luogo,  per  occafionc  di  Sarace- 
ni, rimafe  ancora  rovinata  la  fua  Cattedrale. 

4.  Non  lungi  dalla  Cittì  di  Squillacc  , o 
per  il  lato  di  mezzogiorno,  che  l'Abbate 
Ughelli  ( f ) fofpctta,  le  folTe  Stilo  , o per  di 
quello  deIl'Oricntc,c  forfè  l'oggidì  Rocccl- 
la  di  Catanzaro,  una  Cittì  Ve  Rovi  le  fioriva 
con  nome  di  Lifirana.  Quella  venuta  in  ma- 
no di  nemici.  Papa  San  Gregorio  ne  trasfc-  '• 


ri  Giovanni  fuo  Vefcovo  alla  vicina  Chic- 
fa  di  Squillacc,  la  quale  di  quel  tcmpo.fi  ri- 
trovava lènza  Pallore,  con  tal  legge,  che  ri- 
meda  in  liberti  l'antica  fua  Chitla  , egli  ne 
ripigliaflc  il  governo  i In  altro  cafo  conti- 
nuile, ove  li  reggeva  trasferito  . Colla  da_» 
una  lettera  ferina  dal  medeiimo  Santo  Pon- 
tefice a Giovanni  Hello  , di  cui  ccconc  uno 
Braccio  (g)  : Proptcrca  te  Joannem  ab  boflibus 
captivata  Lifitana  Cìviiatit  Epifcapum 
Squillatina  Ecdefia  Ctrdinalcm  du.\  imiti  ne- 
teffe  tonflitHcrc  Saderdotem.Et  licei  i tua  Ec- 
clefiafts,  hojlc  imminente,  dcpulfus,  aliamoti* 
Paflore  vacat,  Ecclefxam  debe  s gubern.tr  e 5 ita 
ttmen,  ut  fi  Civitatcm  iltam  ab  boflibus  tibia 
rameffici  , & , Domino  protesene,  ad  prio- 
rità fiatimi  contigerit  revocati in  cam,  in  qua 
prius  ordinata s es,Ecclefiam  revertarii.Stn  au- 

tem  fradicia Ma  non  rifiuta  Lifitaiia, 

nè  pur  rilorfc  la  fua  dignità  Vefcovile. 
«Dalle  memorie,  che  fi  conlèrvano  nella 
ti  Città  di  Stilo  lì  trae  un  argomento  non 
ignobile  , a favor  della  medefima  Città , eh’ 
ella  fia  Hata  un  tempo  Sedia  Vefcovile,  c non 
già  Lituana  , come  fopra  , fc  non  per  errore 
di  flampa  nella  citata  lettera  di  S.  Gregorio 
Papa,  quale  inficine  coll’-altre  fuccpiltolej 
flumpata  la  prima  volta  in  Venezia  l’ anno 
1 505.  per  Lorenzo  Ulùardo , in  vece  di  dire 
Stili  tana  Civitatis , dice  Lifitana  Civitatii  } 
c l'errore  poi  venne  fucccfli  rumente  conti- 
nuato nelle  feguenti  edizioni.  In  fatti  il  Car- 
dinal Guglielmo  Sirlcti  di  lèi.  ijiem.  colfoc- 
cafionc  , che  fu  Bibliotecario  Appofiolico, 
dal  proprio  originale  manufcrirtodcl  S.Pon- 
tefice,  che  conlervali  nella  Biblioteca  Vati- 
cana, avendo  cavata  una  copia  autentica  del- 
la fudetta  lettera , ch'elprcliàmcnte  dice  Sti- 
li tana  Civitatis , quella  mandò  alla  Città  di 
Stilo,  clfortando  nel  tempo  fteflo  i di  lei  Cit- 
tadini a far  ricollo  alla  S.  Sede,  per  ottenere 
la  reintegrazione  del  Vefcovado,  qual  non 
fu,  che  ad  tempns  unito  con  quello  di  Squil- 
lacc : ed  in  effetto  i Cittadini  di  Stilo  nel 
1 5 95.  congregati  in  publico,  e generai  par- 
lamento clcffcro  per  tal  affare  due  Procura- 
tori , cioè  il  R.  D.  Marcello  Sirlcti  Nipote 
del  mentovato  Cardinale , c D.  Vcfpaliano 
Malfona,  come  appare  dal  publico  ftrumcn- 
to  rogato  per  mano  di  Notar  Alfonfo  de  Su- 
lia . Ma  perche  in  quel  medefitno  tempo  il 
predetto  D.  Marcello  Sirlcti  fu  fatto  Vefco- 
vodi  Squillacc  ì ed  a quelli  fucccdcrono 
Tommafo,c  Fabrizio  Sirlcti  1 un  dopo  l'al- 
tro, tutti  ftretti  parenti  fra  di  loro  , quindi  fi 
difmife  l'affare,  e neppur  fi  tentò  la  richieda 
della  reintegrazione  ludctta  , -tf 

5.  Caflìenana  Città  non  troppo  difcoda_> 
dall'  oggidì  San  Giorgio,  allora  Morgcto  , e 
Patria  gloriola  di  Papa  S.Eufcbio  , fu  fedia. 
Vefcovile  eretta  dal  medeiimo  Santo  Pon- 
tefice . Era  in  piedi  col  fuo  Vefcovo  l’ anno 
1059.,  quando  quelli  con  l' altro  di  Gierace 
Condottieri  di  un  mediocre  cflèrciio,  com- 
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battendo  con  Normanni  lii’l  piano  di  òara_> 
Mirtino  , rimafero  rotti  j e eon  ciò  ebbero 
line,  e ia  Citti,  e la  Cattedrale  (h). 

6.  Velia  oggi  Scalea  fìi  delle  prime  Cittì, 
che  vennero  jjhjminatc  dalla  luce  del  Van- 
gelo, dopo  la  Cittì  di  Reggio  , avendo  rice- 
vuti i primi  Icmi  della  Fede  dal  Principe  dc- 
! gli  Apolloli  S.  Pietro , e da  S.  Marco  nel  ri- 
torno, che  facevano  dalle  pani  orientali  ver 
fo  Roma  . Vi  piantarono  per  tanto  la  Sedia 
Vefeovile , falciandovi  primo  Vefeovo  Eu- 
Jalio  difcepolo  di  S.  Marco,  Uomo  di  fantif- 
fima  vita  , giufla  il  rapporto  del  Gualtieri  • 
Eflendo  Dato  poi  diflrutta  Ja  Cittì  nel  1551- 
da  Federigo  Barbarofla  gran  Corfale  de  Tur- 
chi, fìt  difmeffo  pur  anche  il  Vefeovato , nè 
mai  più  relìituito. 

f.  II. 

CATTEDRALI  TRASFERITE , E CAM- 
BIATE DI  NOME. 

7.  n Atcrno,  oggidì  lo  Ciro,  o pur  Ziro,  o 

l Ipficrò,  già  fu  Sedia  Vefeovile}  onde 
Abondanzo  fuo  Vefcovo,con  inlicme  li  due 
Giovanni  Vefeovi,  F uno  di  Reggio,  e F al- 
tro di  Porto , furono  Legati  al  Concilio  Ge- 
nerale Coftantinopolitano  fono  Papa  Aga- 
tone F anno  6S0.  ma  rimallo  opprclìo,  e po- 
co men  che  condotto  alle  ceneri  dalla  bar- 
barie Saraccnica , fir  la  fua  Sedia  trasferita-, 
non  in  Briatico,  Cittì  della  Calabria  inferi» 
re  , come  feri  (Te  F Ughelli  (i) } ma  in  Um- 
briadco,  Cittì  dell’  altra  Calabria, ove  oggi- 
giurno pur  Jadura . 

8.  Ippona,  poi  Vibona  fù  Cattedrale  an- 
tichiflima,comc  l’attellano  li  fuoi  molti  Ve- 
feovi, de'  quali 

Giovanni  fofcrivealla  Sinodo  Romana, 
celebrata  da  Papa  Simmaco  F anno  4p}. 

Ruffino  , al  quale  Papa  San  Gregorio  (k) 
F anno  595. commette,  che  ordini  Sacerdoti 
nella  Chiefa  di  Nicotcra  (1) . 

Papirio  li  ritrovò  prefente  al  Concilio 
Lateranenfe  fono  Papa  Martino  Fanno  649. 

Orelle  foferive  al  Concilio  Romano, chia- 
mato da  Papa  Agatone  F anno  680. 

Stefano  convenne  al  Concilio  2.  Niceno, 
e 7.  Generale  fono  Papa  Adriano  nel  785. 
Nota  F Abate  Pirri,  che  quantunque  ncll’az- 
zione  2.  fi  foferiva  Epifeopus  Bitbonenfium , e 
nella  margine  fi  corregga  Cibboncnfium  ; de- 
ve niente  meno  fcriverfi  nell’  un  luogo  Bi- 
bonenftum,  e nell’  altro  Fìboncnfium. 

Venerio,  al  quale  infieme  con  altri  Ve- 
feovi della  Calabria  Papa  San  Gregorio(m). 
commette  la  caufa  di  Bonifacio  Vefeovo  di 
Reggio . 

9.  Non  fu  meno  famofa  la  Cattedrale  di 
Tanriana  fondata,  come  fi  (lima,  da  San  Ste- 
fano primo  Vefeovo  di  Reggio,  dalla  qua- 
le quelli  fono  i Prelati,  quali  fono  fopravif- 
futi  alla  pofieritì  de'  fccoli  vegnenti } cioè 

Paolino,  il  quale  fu  tanto  a cuore  a Papa 
San  Gregorio,  che  or  lo  cofiituifce  Congiu- 


dicc  con  altri  Vefeovi  paefani  nella  e aufa_. 
di  Bonifacio  Vefeovo  di  Reggio  (n) , td  or 
vacando  la  Chiefa  di  Lipari , ve  F ordina-, 
Amminiftratore  l'anno  592.(0}:  Quia  igitur 
(fono  le  parole  della  lettera  ferina  a Maffi- 
miano  V e (covo  di  Siracufa  ) Ecclefia  Lift- 
ritana  Sacerdoti  privata  dignefiiturjdco  Pau- 
liniim  ‘Taurinenfn  Ecclefia  Epifeopum  in  fra- 
dicia Ecclefia  Liparitana  Fratcrnitas  fua  fine 
mora  prutjje  Confluita!  , ut  officii  fui  admini- 
ftratienem  . . . che  prima  ferino  Favea  al  mc- 
dclimo  (p)  : ita  ergo  Fraternità  tua  ( Pauli- 
ne  ) bac  omnia  implert  fejlinet,  ut  & tui  prt- 
f ernia  I.iparilanam  falubriter  difponat  Eccle- 
fiam  . Morì  F uomo  degno  dell'  immortaliti 
Fanno  594. (q). 

San  Giovanni , e 

San  Giorgio , che  l’un  dopo  F altro  fiori- 
rono in  queua  Chiefa  con  gran  fantitì , cir- 
ca il  S20.,  e morti  furono  lepelliti  nella  vi- 
cina Chiefa  di  S.Fantino  (r} . 

Lorenzo  fi  ritrovò  prefente  ai  Concilio 
di  Luterano  , celebrato  da  Papa  Martino 
ne  S49. 

Gregorio  fottoferive  la  lettera  di  Papa  A- 
gatonc  nella  Sinodo  Romana  del  58o. 

1 codoro  foferive  al  Concilio  2.  Niceno, 
e 7, Generale  celebrato  Fanno  785.  da  Pa- 
pa Adriano}  nel  qual  Concilio  egli  fìt , chej 
lede  la  fcntenza  diffinitiva  contro  dcgl'Ictv 
noclaulti . 

Paolo  fi  ritrovò  prefènte allottava  Sinodo 
generale  del  8dp.  lotto  Papa  Adriano. 

Or  amendue  quelle  Chicle  di  Vibona , e 
di  Tauriana  rimaiìc  opprclTc  dalla  Sarace- 
nica  crudcltì  ne'  tempi  del  B.Nilo,  e perciò 
al  fopravenir  del  Conte  Rogiero  , ritrovate 
fenza  Pallore , di  amendue  fattane  una  fola 
furono  dal  religioliflimo  Principe  traporta- 
te in  Miieto  Fanno  1075. 

*.  IH. 

CATTEDRALI  UNITE. 

io.  Q U'1  principio  della  Calabria  fuperio- 
e)  re  dopo  il  fiume  Lao,fiorì  altre  volte 
con  molto  grido  la  Città  di  Tcmpfa  , tra- 
mutata oggidì  in  Malvito  . Fìt  Sedia  Vclco- 
vile  di  molto  nome,  che  poi  venne  unita  all’ 
altra  vicina  di  S.Marco  . Così  Barrio  (s) , e 
F Abate  Ughelli  (t)  . 

Ilario  fuo  Velcovo  foferive  al  Concilio 
Romano  fono  Papa  Simmaco  negli  an 
ni  5oi.,e  505. 

Sergio  fi  ritrovò  prefente  alla  Sinodo  di 
Laterano  folto  Papa  Martino  F anno  549. 
Fìt  il  primo  a parlare  contro  de'Monotcliti, 
e parlo  con  sì  grand’efficacia,  che  da  tutti 
venne  foferitto. 

Abondanzo  conforma  di  proprio  pugno 
gli  atti  della  feda  Sinodo  generale,  chiama- 
ta Fanno  tf8o,da  Papa  Agatone. 

11.  La  Cittì  di  Mont’alto  celebre  perii 
fuo  Grandato , fu  altresì  Cattedrale  amica-, 
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per  detto  di  Barrio  (u),  fuferitto  dall  Abate 
Ughclli  (j) , ma  poi  nell'  andar  degli  anni 
rellò  unita  alla  Metropolitana  di  Colènza,  o 
forfè  per  la  vicinanza, o forfè  per  accrcfcerc 
con  le  proprie  rovine  li  fplcndori  dell  altra . 

12.  Su  fonde  del  Mar  Tirreno  nel  léno 
Nupitio  ancor  tìorifcc  la  reai  Città  dell  A- 
manrea , ed  altre  volte  Città  Vefcovile , co- 
me la  dimodra  il  B.Jofuè  fuo  Vefcovo  fc- 
pellito  nella  Chiefa  di  San  Bernardino  (y) . 
Il  Duca  Rogiero,  qualunque  Rata  ne  follo 
la  cagione,  T uni  a quella  di  Tropea  .Scrive 
l’ Abate  Ferdinando  Ughelli  (z) , averfi  dal 
Libro  degli  atti  conciltoriali  fotto  Papa  Be- 
nedetto XI.  eflerfi  propollo  , fé  il  Vefcovo 
di  Tropea  doveflè  intitolarfi,Trop<rw//J,.V*n- 
checnus,  che  poi  nè’ tempi  più  in  qui  1 ordi- 
narono i Re  di  Napoli. 

13.  Cerenzia  fe  non  più  lodo  Gcrunzia, 
fu  Sedia  Vefcovile  eretta  circa  il  p«o.  per 
detto  dell’  Abate  Ughclli  (a) , quantunquo 
non  fe  ne  veggano  V efeovi , che  ne’  tempi 
piu  in  qui  con 

Arnoldo , il  quale  l'anno  ioSo.  ritrovò  il 
corpo  di  S.Canio  Martire . Succede  il 

B.  Policromo  , il  quale  1’  anno  topo,  col 
confcnfo  di  Conllantino  Arcivefcovo  di 
S.Sevcrina  fonda  il  Monalìcrio  df  Aitili»-. , 
qual  poi  pafsò  a Cidcrcicnfi  . Ordinò  Sacer- 
dote S.Bartolumco  da  Simmari  (b). 

Giberto  l’ anno  i ip8.  concede  all'  Abate 
Giachino  fuo  grande  Amico  la  Chiefa  di 
Monte  Marco,  che  l' unifee  al  fuo  Monade- 
rio  di  Fiore.  Ma 

Guglielmo  fucccduto  a Giberto  rivocala 
fudetta  donazione;  qual  poi  ricdhccdc  il 

B.Bcrnardo , che  da  Monaco  Cidcrcicnfe, 
ed  Abate  della  Sambucina  era  fucceduto  a 
Guglielmo  circa  il  1209.  con  aggiungervi 
di  piu  due  altre  Chicle.  Pii  Bernardo  di  vita 
molto  fama , come  fi  è difeorfo  altrove  , e 
volò  al  Ciclo  nel  iaiff. 

Nicolò  gli  viene  in  dietro  l' anno  medefi- 
mo  del  1 2 1 S.,  il  quale  non  folo  confermò  le 
Ridette  donazioni  fatte  da’  fuoi  Antecelfori 
alMonalterio  di  Fiore  ; ma  di  vantaggio  vi 
aggionfe  il  Monaderio  di  Cabria  di  Mona- 
ci tircci:  donazione,  qual  poi  confermò  Pa- 
pa Onorio  III.  l'anno  fuo  iccondo.  Sedè  Ni- 
colò có  molta  lode  anni  18.,  e morì  nel  1234. 

B.  Matteo,  anch’  egli  Monaco  Cidcrcicn- 
fe, difecpolo , e fuccedorc  dell'  Abate  Gia- 
chino  nel  Monadcrio  di  San  Giovanni  a_> 
Fiore,  che  fu  nc’  1202.  pafsò  a quella  Chie- 
fa nel  Ridetto  anno  1234.  Fu  di  fantidima 
vita,  come  fi  è detto  nel  fuo  luogo  , pallaio 
a riceverne  la  corona  nel  1342.  E qui  fi  cre- 
de, che  queda  Chiedi  rellade  unita  a quella 
di  Cariati , mentre  il  fuccedorc  , creato  nel 
Ridetto  anno  1 342.  vien  detto  Velcovo  Ge- 
juntino,  e Cariatcnic . 

14.  Famuli  pur  troppo  furono  li  Turii  nc’ 

tempi  andati,  non  foio  nc'  fenoli  dell’  Idola- 
tri a.jnaanchcnijjlialtrii^  onde 


poterono  avere  Sedia  Vefcovile  antichidima, 
come  1 atteiiano  alcuni  fuoi  Vefcovi;  cioè  , 

Giovanni, qual  fi  ritrovò  prefenre  a1  Con- 
cilio Romano  celebrato  da  Papa  Simmaco  1’ 
anno  jof.,  cpoi  l'anno  503. 

1 cotanto , che  fo fi.  riffe  al  Concilio  Co- 
dantinopolitauo  3,  Generale , fotto  Papa  A- 
gatonc  ri  <58o.  Mancata  finalmente  la  Città 
perle  feorrcrie de’ Saraceni , con  felice  ro- 
vina fu  aggregata  quella  Cattedrale  all'  Ar- 
civcfcovilc  di  Rodano. 

ij.  Da  Santa  Scvcrina  a Cotronc  fioriva 
in  quel  frammezzo  la  picciola  Città  di  San 
Leone,  o pur  Leonia  . Fu  Sedia  Vefcovile» 
Greca , c poi  Latina  ; L' clTerc  data  di  rito 
greco  le  dà  antichidima  la  nalcira  , almeno 
prima  del  mille;  ma  la  fearfezza  delle  fcrit- 
ture,  non  le  1 J apparir  Pallore,  che  dal  mil- 
le trecento  in  qui;  poiché 

Luca  muore  fotto  Papa  Clemente  V. 
nel  1349. 

Adamo  per  nafeita  da  Gimigliano,  c per 
profedìone  Monaco  di  S.  Bafnio  nel  Mona- 
Itcrio  di  San  Nicolò  in  plagiario,  Diocefi  di 
Nicallro,  viene  eletto  nel  raccordato  anno 
del  1 349. 

Giacomo  fu  Vefcovo  fotto  Urbano  VI., 
di  cui  ordine  rinunziata  quella  Chi-fa  , fu 
poi  da  Papa  Bonifacio  IX.  portato  all’  Arci- 
vefcovilc  diS.Scvcrina  l' amino  1400. 

Giovanni  muore  nel  1391. 

Lorenzo  Monaco  Agolliniano  eletto  il 
t39i.finifce  di  vivere  nel  1404.  E qui  non 
sò  vedere,  qual  luogo  di  verità  polla  avere 
il  Fontana  (c) , il  quale  dalla  Chiefa  di  Se- 
gni porta  in  quella  di  San  Leone  un  Frat 'An- 
tonio Domcn  icano  nel  1402. , mentre  a Lo- 
renzo fucccdc  nel  1404. 

Gcminiano , Eremitano  di  S.  Agodino  in 
detto  anno  1404-  Non  abbiamo  quanto  ci 
vide;  abbiamo  sì,  che  gli  fucccdc 

Nicolò,  il  quale  poi  muore  l'anno  14 39. , 
e l’anno  mcdclimo  viengli  fodituito  . 

Giberto  de  Nichelala  nobile  Vcroncfc  , 
Canonico,  Arciprete,  e Vicario  di  Franccfco 
Condolcvoro  Cardinal  Vefcovo  di  Verona. 
Succede. 

Gio:  Domenico,  qual  muore  nel  1490.,  ed 
a lui  l'anno  me  defimo. 

Giovanni  nativo  di  Squillacc  Abate  di 
San  Bonifacio;  ed  a quedi 

P.  Matteo  fin  all'anno  15 18. , nel  qual  an- 
no gii  morto  gli  viene  in  filo. 

Giuliano  Dato  nobile  Fiorentino  , infigne 
Poeta  del  fuo  tempo,  onde  compofe  un  poe- 
ma eroico  fopra  il  dilluvio  accaduto  in  Ro- 
ma il  1445. Fu  inficme  gran  Teologo, e gran 
Legida,e  perciò  cariflìmo  a Papa  Giulio  li., 
cd  a Papa  Leone  X.  Morì  ia  Roma  f anno 
1524. , fcpcllito  nella  Chiefa  di  S.Siivcdro 
con  quedo  Epitafio . 

D.  O.  M. 

Juiiano  Dato  Epif.  S.  Leoni  1 , <*r  Baftltcx 
| Latcran.,C7  Principi s Apoflolorum  ite  Urbe  P*- 
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DELLE  CHIESE  VESCOVILI. 


uitentiario,  & bujus  Ecclefn  Pallori,  cujus  Bo- 
uitas,Cr  intcgritas  omnibus  grattar  femper  fuit, 
qui  chiù  Iy.KaL.Jan.  M.DJCXIV. 

francefilo  Sforalo,  altri  io  dicono  Spinula 
da  Camerino,  Arciprete  di  Rettone , eletto 
l'anno  ijzj.  ,che  poi  l'anno  iyz7.1o  rinon- 
eia  a beneficio  di  Tuo  Nipote  . 

Anfclmo  Sfcrulo,  frate  Minore  Oflèrvan- 
«e.  Uomo  dotto.  Altri  lo  dicono  Aniclraino, 
o vero  Anfolino  . Luca  Wadingo  Polpetta-., 
ch’ei  folle  Afcolino  Generai  de  Conventua- 
li , trasferitovi  dalia  Chicli  di  Minervino. 
Muore  l'anno  ijji-,  egli  vien  dietro. 

Anali  alio  Canonico  di  Bologna  nel  i y ji., 
e fopravive  al  c nel  detto  anno  li 


cJegge  • . quello,  in  cui  di  prefente  fi  ritruova  } così 

Ottaviano  da  Cafteiio  Bolognefe,  Vicario  tré  principalitfìmi  membri  la  controveriia 


Sopra  il  Vefcovado  di  Taverna  unito  a 
quel  di  Catanzaro. 

DISCORSO  II. 

16.  Uefta  è 1' una  delle  controvcrfiej 
piu  gelofe  sul  prefente  argomen- 
to di  Chicfe  Cattedrali,  onde  non  hò  potuto 
rralal'ciarne  la  decifionc , quantunque  ei  mi 
fappia  , non  dover  riufeire  di  univcrfal  con- 
fcnrjinento.Or  come  quetta  Cittì  può  conlì- 
dcrarfi  in  tré  fiati, o vero  liti,  cioè  alla  mari- 
na,con  nome  diTrifchines,ne  Monti,  chiama- 
ta perciò  Montana,  o pur  la  Vecchia,  ed  ii>_> 
quello,  in  cui  di  prelcnte  fi  ritruova  } così  in 


del  Cardinal  fcalviati  Velcovo  di  Ferrara  . 
Muore  in  Ferrara  l'anno  1541., e fu  lepolto 
in  Bologna  fua  Patria . 

Toinmafo  Cafielli  fuccedè  l'anno  medefi- 
mo  del  41.,  Uomo  afi'ai  chiaro  per  letteratu- 
ra. Nacque  in  Roflano,e  vefiì  1 abito  de'Prc- 
dicatori  . Tenne  quella  Chiefa  fin  all'anno 
I y 54. , indi  trasferito  in  Bcrtinoro  , poi  in 
Oppido,  c finalmente  nella  Cava  . Succede 

Giulio  Lavili:,  ancor  egli  Domenicano  da 
Brcfeia}  altri  dicono  da  Catanzaropiel  15  55., 
da  dove  pailato  alla  Chiefa  Vefiana , fu  poi 
Arcivelcovo  di  Sorrento}  onde  gli  venne  fo- 
Aituito  nel  mede-fimo  anno. 

Giulio  dc'Rofii  Canonico  Polianenlc  . Fìt 
al  Concilio  di  Trento,  e morì  nel  iyS4. 
Alvaro  Magalenas  Portughelè  elemofiniero 
dell  lmperadricc  , eletto  nel  Chiufe  la 
linea  di  quelli  Vefcovi  , mercè  che  Pio  V. 
dopo  la  fua  morte  nel  1 J71.  unì  quella  Chic- 
li alla  fua  Metropolitana  di  S.  Se v crina,  co- 
me apparifee  dal  qui  traferitto  Decreto . 

Sandiffimus  D.  N.  Die  Mere  uni  7.  Novem- 
bris IJ71. , referente  Reverendi jjttna  Mafc», 
CatbedraUm  Eccleftam  S.  Leonis , qua  efijòlo 
aquata,  & mine  Pallore  corei  in  Regno  Neapo- 
litano , una  cum  iignittte  F.pif copali , & aliis 
Epifcopalibus  itifigniis  perpetuò  Jupprejfit , & 
rotinoli  , illamq,  Metropolitani  Ecclefn  S. be- 
verini cum  omnibus  illius  jtirifdidionibus 
fubjeeit  : Nec  non  didi  Ecclefn  S. Leonis,  il- 
hufque  Mcnfi  Epifcopalis  frudus  predilli 
Menfi  Archiepifcopali  mnexuit,  & incorporo- 
viti  Ito  ut  Uccat  nane,  & prò  tempore  cxiflcnti 
Arcbiepifeopo  S .Severino  i llorum  poffcfftonem, 
vel  qua  fi,  propri a autlioritate  apprebenderc/ru- 
Oujque  Menfi  Epifcopali  in  utilitatem  , C 
ufum  convertere.  Koluie  tornea  Sanditas  Sua  in 
Uco , ubi  Ecclefn  S.  Leonis  predilla  exiflebat, 
SaadiKmi  Crucis  fignum,  oc  in  Metropolitana 
Ecclefn  bujttjmodi  unum  Altare  , feu  Cappel- 
lani fub  eadent  invocatione  S.  Leonis,  inpnfli- 
nom  Dignitalis  mcmonani,  erigi. 


parto, come  a dire,fe  in  Trifchincs  vi  fu  Ve  | 
feovado,  li  vi  fu  in  Taverna  Montana,  o pur  1 
la  Vecchia}  eie  vi  fu  nell  oggidì  Moderna. 

SE  TRISCHINES  STATA  FUSSE  SEDIA 
VESCOVILE. 

L’ Abate  Ferdinando  Ughelli  (a)  difende,  ' ‘ '"^fi- 
che nò:  onde  ha  per  favololo  componi- 
merito  la  Cronica  detta  di  Taverna,  che  a_. 
minuto  ne  racconta  la  fioria , ritrovato  dal 
fuo  Autore  , o per  argomento  d illullrar  la 
Patrìzi , o per  ambizione  di  far  mofira  d' in- 
gegno : Ledorem  duximus  admonendum,  Croni - 
cani  illam  , autbore  Rogerio  Diacono  Canonico 
Catbacenfi  ad  Guglielmum  Comitcm  fcriptam  , 
qui  m.s.  circumfertur  fub  titulo  trioni  Tabcrna- 
rum  Cronica  . . . omnino  fuppofttam,&  commen- 
tum  effe  , cum  in  ea  plora  gratis  , & fatfa  vi - 
deantur  connexa  ab  Autbore , qui , vel  ad  fu  am 
illujlrandam , exornandamque  Patriam , vel  ad 
latidcm  ingenii  fabula s elegantes  illas  adorna- 
vi t,  & inftruxit . Ma  che  per  l opp  .fto  l’ an- 
tica Trifchincs  fiata  folle  Sedia  Vefcovile^o 
dimoltra  per  prima  il  nome  Hello  di  Trifchi- 
nes  , non  altronde  prefo , che  perche  il  futa 
Velcovo  in  tré  giorni  de'piu  fellivi  dell'an- 
no Natale,  Pafqua,  e Pcatccofie.o  verol'Af- 
funta  celebrava  gli  ufficj  in  tré  più  principali 
Chiefc,  e per  tanto  con  greco  nome  chiama- 
ta Trilchines,  idefl  tres  Taberni,  o T abemacu- 
la . £ quindi  forfè  l’oggidì  Taverna  alza  per 
fue  armi  tré  Bafilichette  con  di  fopra  un’An- 
giolo, alludendo  alle  tré  Chiefe  dette  , onde 
prefe  il  nome,  cd  all’Arcangiolo  San  Miche- 
le, ch'era  il  titolo  di  quella  Cattedrale.  Ven- 
ti,che  anche  la dimoftra l'invecchiata  tra- 
dizione de’  maggiori  con  1'  univcrfalifiima. 

I fofcrizzionc  di  quanti  fcrifléro  su  quello  ar-  b 
gomcnto , fra'  quali  io  annovero  Gabriele.» 

Barrio  (b) , Girolamo  Marafìoti  (c).  Paolo  ap.,'4.‘ 
Gualtieri  (d),Gio:  Battifia  Nola  (e),Gio:Lo-  ^ nt>-  1. 
renzo  Anania  (f)  , Errico  Bacco  (g) , Giu-  Tuii.  ,. 
lio  Cefare  Recupiro  (h) , tutti  riconol'cendo. 
in  quell  antica  Cittì  la  Sedia  Vefeovile.  Ve-  £ dc’strìt. 
riti  finalmente, che  a molta  violenza  convin-  d'1 
cono  molti  nomi  de  Tuoi  Vefcovi  convenuti  .em.c-i.L, 


CALABRIA  SANTA  L I B R O II. 


»**  

la'Concilj  generali,  e rimarti  a noi  in  quelli 
tempii  poiché  Lucius  Epifcopui  trita»  Taber- 
I r.arnm  fu  prefentc  ai  Concilio  Romano  fot. 

J to  Papa  Bario  nel  4«J. , & Decius  Epifcopui 
tnum  Tabuli  «rum  fofcritfc  a quello  fi  celebrò 
da  Papa  felice  nel  487., ed  ali  altro  lòtio  Pa- 
lpa Simmaco  nel  qpp.KiJpondc  qui  Righelli, 
ehe  quelli  non  tollero  Vefcovi  di  Trifchi- 
ncs  in  Calabria,  ma  delle  tré  Taverne , Cittì 
in  Campagna  di  Roma  , della  quale  favella- 
no Opinato  (i), Cicerone  (k),  c San  Luca  (I), 
quella  medeinna,  per  detto  del  Cardinal  ba- 
1 ionio  (m)  ,la  quale  con  quello  nome  oggidì 
vien  detta  Cifterno,7r«  vero  Tabernas  lUam 
citi  ferma , a»*  badie  vulgi  dicitur  eorrupto 
vocabulo  alterna  . Ma  che  querti  non  fodero 
Itati  Vefcovi  dell  oggidi  Cdlerno  in  Campa- 
gna di  Roma , ma  dell  antichiffima  Trifchi- 
nes  in  Calabria,  rtimo  dimoftrarlo  con  chia- 
rezza, fol  tanto,  che  li  facci  una  piceiola  di- 
grellionc.  Papa  San  Gregorio  (n)  aggrega,  o 
[Tei  dir  meglio  , raceo.iunda  ad  un  tal  Gio- 
vanni Velcovo  la  Chiefa  delle  tré  Taverne 
con  l«a  lettera  fcritta  fanno  2.  cioè  jpt.di 
Agorto  del  tenor  feguente  : Poflqutm  bo/lilii 
impiccar  diverfarum  Civitatw»  , uà  peccali! 
facicntibus  ,defolavit  Eulcftas , ut  rcparandi 
CAI jpes  nulla  , papulo  deficiente  , remanfent, 
majori  valde  cura  conftringimur , ne  defunOii 
corion  Sacerdoti  bus  , reliquia  plebis  , nulla  Pa- 
lloni moder amine  gubcrnati  , per  invia  Fide  1 
bufili  tallidi  rapi entur  ( quoti  abfit  ) infidiis , 
p/ujiis  1 gl  tur  rei  follici  tubine  fxpe  commoti  hoc 
uoflro  fedii  cordi  tonfili um,  ut  vicini!  eas  man- 
iareihui  Ponti ficibut  gubernandaijdcoque  Fra- 
tcruitali  ture  curam  , gubernationemque  tnum 
Tabcrnarum  Ecclrfiam  providimus  committen- 
dam.quam  lux  Ecclcfi.il  aggregari , umrique 
neceffe  eft  , quattoni  utrarumque  Ecclefiarum. * 
Sacerdos  rette,  ( Chriflo  adjutore)  pojfii  cxifierr, 
quoque  libi  de  e jus  patrimonio  , vel  Cleri  ordi- 
nai ione,  feu  promotione,  vigilanti,ac  canonica 
vi  fa  fuennt,  cura  difponcre : %uippe,  ut  Ponti- 
fex  propria!  libera m habeai  ex  noflra  prajenii 
pcrmijjionc  bcentiam:  Ouapropter  . . . Molti 
'anche  dc'nofiri  vogliono  fetitta  la  lettera  a 
j Giovanni  Vefcovo  di  Squillaci  cosi , ebej 
i raccomandi  alla  fua  cura  , ed  aggreghi  alla 
fua  Chiefa  la  Cattedrale  della  vicina  Trjfchi- 
nes,  ma  con  inganno,  ed  è la  ragiunc, perche 
di  quel  tempo  , cioè  di  Papa  San  Gregorio, 
Trifehincs  non  era  andata  in  rovinacene  poi 
fù  ne'tempi  più  in  qui  dal  furore  de  Sarace- 
ni, come  abbiamo  dalla  Bolla  di  Papa  Calli- 
do : Propter  Sarc.ccnorum  violentiam  , c pro- 
priamente dopo  il  981.  Fù  dunque  la  lettera 
feruta  a Giovanni  Vefcovo  di  Vclletri, come 
fi  legge  nel  Rcgiftro  del  ludetio  Pontefice  : 
]oamii  Epifcopo  le  tarano,  e parla  della  Chic- 
fa  delle  tré  Taverne, accennata  di  fopra,che 
f 'aggrega  a quella  di  Vclletri  • Rerta  dunque 
eliima,  e fopprclla  a tempo  di  Papa  San  Gre- 
gorio, cioè  nel  l'erto  lècolo  , la  Chiefa  delle 
tre  Taverne  di  Campagna  di  Roma  . E qui 


r ipiglio  il  filo , già  rotto  a dimortrarc , cho 
non  di  quella,  ma  della  noltra  Trifchincs 
fiati  folfero , e Lucio,  e Dceio  Vefcovi  prc- 
fenti  a quei  Concili  ì Conciofiache  poi  1 an- 
no 82«.  Lconimus  è {ribus  Tabernu  Epifco- 
pus  foferive  al  Concilio  Romano  lotto  Papa 
Eugenio  IL, ed  Anafiafio  Vefcovo iTribus 
Taicrnis  fi  ritrovò  prefentc  all’  altro  Roma- 
no fotto  Papa  Leone  IV., celebrato  nel  8j *., 
e Giovanni  Sancii  trium  Tabernenfis  Eccle- 
fn  foferive  all'ottava  Sinodo  Generale  lotto 
Papa  Adriano  li.  nel  8«s>.  Quelli  Velcovr 
per  licuro  non  furono  delle  tré  Taverne  di 
li  che  per  tré  fecoli  avanti  opprclla  dall  em- 
pietà Odile  era  aggregata  alla  Cattedrale  di 
Vclletri , conforme  alla  lettera  di  Papa  San 
Gregorio,  Adunque  convicn  dire,  che  fode- 
ro della  polirà  Trifchincs  , che  ancor  fiori- 
va ic  feguentemente,  che  anche  quei  primi' 
foflcro delia  medefiroa , e quindi  fi  vegga  U 
continuata  «cric  de’Prelati  di  quella  frelchi- 
nefe  Chiefa, all'ora  loiamentc  mancati , che  , 
come  di  raffi  apprcllo,  rovinata  da  Saraceni  la 
Città,  mancò  ancora  la  fua  Cattedrali,  nou 
femprc  , ma  per  qualche  tempo  . E quando 
pure  volcflc  contcnd-rfi,  che  Lucio,  e Dceio 
non  folfero  Vefcovi  d.lla  nollra  Trifehmes, 
per  dimoftrarla  Vefeovile,  come  potrà  con- 
tenderli , che  tale  non  la  dimoltrino  almeno 
Leonimo,  Analfalio,  e Giovanni  Vclcovi 
delle  tré  Taverne, non  già  di  là,  che  pur  già- 1 
ceva  opprelia  per  piu  leeoli  avanti*  ina  dell' 
alrra  di  quà,la  quale  ancor  fioriva  J 

VESCOVI  DI  QUESTA  CHIESA. 

Agq.  Lucio  , 

487.  Dceio . Indi  fucccduta  la  rovina  del- 
la Città  recatale  da  alcune  delle  molte  fra- 
zioni fignoreggianti  nella  Calabria,  e di  pali 
la  rovina  della  Sedia  Vefeovile  j quindi  per- 
ciò non  abbiamo  altri  Tuoi  Vefcovi  per  due 
fecoli  i che  poi  l'abbiamo  circa  il  principio 
del  800.  forfè  perche  riavutali  la  Città,  le  ri- 
nacque di  pari  la  Cattedralità.Addunque  cc- 
conc  . 

8z5.  Leonimo. 

85;.  Anaftalìo. 

8<5p.  Giovanni. 

SE  TAVERNA  MONTANA , O PUR 
LA  VECCHIA  , POSSE  STATA 
SEDIA  VESCOVILE. 

Rovinata  Trifchincs , c dalle  fuc  ceneri 
riforte  le  due  Città,  l’ oggidì  Catanza- 
ro, c Taverna  Montana  , o pur  la  Vecchia  1 
da  certo  tempo  in  quà  dalle  tncdelime  prefe 
a piatirli  fopra  la  nafeita  della  Cattedrale, 
che  di  prefentc  fi  ritruova  in  Catanzaro  , af- 
fermando gli  uni , cioè  i Catanzarefi,  chc_> 
da  Trifchincs , o per  dir  meglio  da  Paleo 
poli,  membro  piu  principale  di  Trilehines  , 
vi  folfe  pallata  a dirittura , eoi  fuo  Vefcovo 

Leon 


DELLE  CHIESE  VESCOVILI. 


a8f 


p tem.Y. 
folcii, 
q iib.  i. 


Arg.i. 

Arg.j. 


Ar|.j. 


Leon  Grandine  gli  altri  (cioè  quei  di  Taver- 
na) che  da  quella  forte  ivi  rrasferita.Ondc  il 
Diacono, e Canonino  Roeiero(o)così  nc  tef- 
fc  la  dona  : Riaffittata  ( dic'egli  ) con  molti- 
tudine , e fplendore  di  popolo  Taverna  Monta- 
na, divenne  quaft  ordinaria  reftdenga  de'  Ye- 
feovi  di  Squiìlace,  li  quali  , o per  tema  dell  .-, 
propria  vita,  o per  orrore  dell'  altrui  morte, re- 
cata confaci  lega  empietà  ad  alcuni  loro  Pre- 
deceffori,  come  fuggitivi  dalla  propria  Chiefa 
prefero  ad  abitare,  ora  Stilo,  ed  ora  Taverna  . 
Sopravenuto  in  tanto  un  imperiai Minifiro  per 
nome  Giordano  per  il  riaffitto  delta  Calabria, e 
ritrovandofì  di  quel  tempo  in  Taverna  il  Ye- 
feovo  di  Squiìlace  5 da  ciò  prefero  motivo  quei 
Cittadini,  di  farlo  dichiardre  lor  proprio  Pre- 
lato, con  titolo  di  Celiavo  delle  rrè  Taverne  : 
Coti  cbiefero,  e cosi  ottennero } che  poi  il  conti- 
nuarono in  altri  quattro  Prelati,  Pompeo  uomo 
Coflantinopolitano , e Confi? litro  di  Giordano, 
Nicoli  Manno,  Bafilio  Genefio,  Leongio  Arci- 
prete di  Simmari,ed  Andrea  Calinone,  fotta  di 
cui  interrotta  la  linea  di  quefli  Prelati , refi 
la  Chiefa  raccommandata,  ed  unita  a quella  di 
Squillate.  Ma  nen  meno  era  crefciuio  di  fplen- 
dore  Cat  angaro,onde  vergendo  tronco  il  filo  de' 
Yefcovi  Dì  '.cofani,  entrò  in  penftero  di  averlo 
proprio.  Coti  dunque  deflini  in  Roma  follcnnc 
ambafeiana  a PapaCalliflo  11.  fucceduto  aGe- 
lafio,  [applicando  lo  , che  onori  con  la  dignità 
Vcfcovilt  quella  fua  Chiefa. Lo  compiacque  Cal- 
lifto,  merci  all  onorevole  informazione  , qual 
gli  tie  dii  De  fiderio  Cardinale  di  S.  Praffede  } 
ma  non  volendo  erigere  nuova  Cattedrale , di- 
fciolfe  l antica  delle  tré  Taverne,  da  quella  di 
Squiìlace,  eleggendo  Giovanni  con  nome  di  Ye- 
ftovo  di  lla  fudetta  Chiefa  : Cojla  dalla  Bolla 
di  Calli  fio  , qual  riferifeo  altrove  . P affato  poi 
il  mcdef  .no  Pontefice  in  Calabria  per  rappaci- 
ficare li  due  Principi  Normanni , ed  invitato 
in  Catangaro  da  quei  Conti  fuoi  Parenti  conja- 
gri  quella  Chiefa,  confarle  pregiofo  dono  del- 
le Reliquie  di  SVI  tali  ano,  ed  oltre  più  paffato 
nella  beneficenza  l eletto  Giovanni  Yefcovo 
delle  tré  Taverne  con  la  prcrminenga  di  Ta- 
verna, lo  dichiari  Yefcovo  proprio  di  Catanga- 
ro  con  laprccminenga  di  quefto  a quella.  L'ab- 
biamo da  un  altra  Bolla  del  medcftmo  Pontefi- 
ce da  rapportarft  in  fino  luogo. 

Non  piace  il  tenuto  difcorlb  all’Abate  Fer- 
dinando Ughclli  (p) , ed  a Vincenzo  Amato 
(q),  onde  lono  tutti  a riprovarlo.  Le  ragioni 
dei  primo  fono  tutte  a rendere  di  fofpetta_, 
fede  le  accennate  due  Bolle  di  Papa  Callido) 
Accula  dunque  per  falla  la  prima  per  tré 
capi,cioè,perche  appena  redituifce  a 1 aver- 
na ii  fuo  Veieovado  , con  fottoporgli  Ca- 
tanzaro, che  poi  glie  io  toglie  con  fottopor- 
la  a Catanzaro}  e perche  luforivcfi  Pontiféx, 
dovendo  anzi  foli. riverii  T.ptfcopus } e per- 
che lì  fpedifee  1 anno  fuo  fecondo  , clfendo 
anzi  il  terzo.  Accula  del  medefimo  fallo  la 
feconda,  perche  il  carattere,  col  quale  IF»  in- 
cifa  nella  Cattcdiale  di  Catanzaro, non  è an- 


tico, e di  quel  lècolo  ; e perche  foforivono 
prima  gli  Abati,  che  i Cardinali  5 e perche 
non  li  legge  nel  Baronio , o in  altro  Scritto- 
re di  grido  la  venuta  di  Papa  Callido  in  Ca- 
labria . Ma  Vincenzo  Amato  avendo  per  k- 
gitime  le  fudettc  Bolle,  da  quede  prende  gli 
argomenti  per  dimodrar  Concittadina  !*_, 
CnttedralitS  nella  Chiefa  di  Catanzaro, e ror- 
la  affatto  da  Taverna  Montana.  E prima, di- 
cendo Callido  : Porro  ttbi  , & [ucce /fon bus  \ 
tuie  . . . tandem  Parochiam  confirmamus  ( che 
pur  il  replica  la  feconda  volta  ) dalla  parola 
confirmamus  c chiaro  f argomento , che  pri- 
ma di  Callido  , e di  Giovanni  era  Vefcovo 
in  Catanzaro  , cioè  dal  principio  della  fu a_, 
educazione,  a tempo  , che  vi  lì  trasferì  la 
Chiefa  di  Paleopou  per  Leon  Grandi , ulti- 
mo Vefcovo  di  quella  , c primo  di  quella  . 
Dice  apprcllo  , che  non  pariandofi  in  dette 
Bolle  di  trasferimento , come  pur  gli  era  ne-  j 
cellario,  bifognerà  farne  argomento,  che 
dopo  l’univcrlal  naufragio  delia  Magna  Grc-j 
eia  altra  Cittì  , fe  non  fol  Catanzaro,  avertè  1 
avuta  fedia  Vefcovile  . Aggiunge  corrobo- 
rarli il  fuo  detto  da'  corpi  de'  Sb.  Ireneo  , c 
Fortunato,  trasferiti  non  in  altro  luogo. che 
in  Catanzaro . Conchiude  , chiarirli  il  tutto. 


A rp.f  . 


Afg.7. 


Affi.». 


Affi  ?. 


poiché  avendo  quei  di  Taverna  fupplicato 
la  Sedia  Appodolica  per  i’ creazione  di  utu, 


nuovo  Veieovado  ,per  Entrarli  da  quel  di 
Catanzaro}  avendolo  a male  Carlo  V.  fcrif- 
fc  rifornito  al  Cardinal  Colonna  V.  K.  del 
Regno, che  vi  fi  opponga,e  nella  lettera  fog- 
gionge,  che  il  Veieovado  di  Catanzaro  via 
sì  antico,  che  appena  ne  lia  memoria.  E que- 
lli fono  gli  argomenti  piu  grandi,quali  com- 
battono la  fedia  Velèovilc  in  Taverna  la_. 
Vecchia,  per  idabilirla  Concittadina  in  Ca- 
tanzaro . Madie  Taverna , della  quale  fi  di- 
feorre,  altre  volte  data  folle  Sedia  Vefcovile 
per  prima  ne  abbiamo  V invecchiata  tradi- 
zione, non  gii  vana  , come  Vincenzo  Ama- 
to la  chiamò,  ma  fondata, vcrdadicra,  ed  in- 
contradabilcipoiche  fempre  oltrepallata  da’ 
Padri  a Figliuoli  non  ebbe  folpctto,  fe  non 
in  chi  volle  prenderlo  volontariotTradizio- 
ne,  della  quale  fino  ad  oggigiorno  appaiono 
collanti  le  memorie  nc'  dirupati  vcftigj  della 
fua  Cattedrale,  così  perla  maclti  confclfatx 
dalla  voie  commune:  Tradizione,  alla  qua- 
le foferivono  infiniti  Auttori,  quali  atfcima- 
no , o che  Taverna  folle  Cittè  Vefcovile, 
come  il  Calepino  di  fette  Lingue  (r) , e To- 
mafo  Godo  (s)  5 o che  quella  Chiefa  forte 
la  medefima,  che  quella  di  Catanzaro , come 
l’ Indice  degli  Arcivcfcovi  di  Reggio  (t)  , o 
che  a quella  forte  unita , come  Paolo  Mena- 
la (u) , Errico  Bacco  (x) , Scipione  Mazzclia 
(y),  GiotBattida  Nicolo!!  (z),  ed  altri . 

Così  dunque  dabilito  quello  vero  , egli  è 
d'uopo  farci  da  capo  al  difcoglimenro  di 
quei  argomenti , quali  fembrano  fargli  con- 
ti allo  . E quanto  al  primo  } che  fia  ioverifi- 
mdc  nel  breve  periodo  di  un  fol  anno  redi- 
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tuir  a Taverna  la  Tua  Cattedrale,  e torglier- 
! la,  fi  vuol  avvertire , che  Ja  Bulla  non  icfti- 
) tuifee  a Taverna  il  Tuo  Vefeovo  , ma  lo 
; trasferifee  in  Catanzaro , con  lafciar  a Ta- 
j verna  la  fola  preeminenza  di  Capo  , indi 
j venuto  di  pcriuna  il  Papa  in  Catanzaro,  e si 
per  la  qualità  di  lui,  si  anche  forfè  per  li 
prieghi  di  quei  Conti  fuoi  parenti , o per  al- 
tro movente  la  fua  volontà,  non  pur  gli  con- 
cede la  refidenza,  ma  la  preeminenza  anco- 
ra di  coiai  dignità!  onde  fi  dice  nella  lecon- 
da  Bolla  : Et  input,  & dtgnttatem  Epifeopa- 
tus  retini  Porceht* , & pertinentium  inani 
Taberneufium  ipft  concejfife  . Tanto  che  non 
fu  egli,  che  un  folo  accrefcimcnto  di  fplcn- 
dorc,  qual  non  ripugna  farli  in  così  orieve 
tempo.  Nè  perche  foferiva  Pontifex  , c non 
Epijtopnt  ( eh  è il  fecondo  argomento  ) può 
accufarfi  di  fofpetta  fede  , quando  l' uno  , c 
l' altro  vagliono  il  medefimo,cd  o che  il  Pa- 
pa medefuno  , divertito  con  la  mente  altro- 
ve, o chi  trafcrilfc  la  copia  ritnaila  a noi  1‘ 
abbia  così  fofcritto,  non  è sì  gran  cofa  per 
iòfpcttarne  un  tanto  fallo  ! avendone  pur  1' 
clempio  in  Papa  Nicolò  1.  che  l’anno  lodp. 
in  una  Bolia  a favor  dell'Abate,  di  b.  Vin- 
cenzo, c di  Vulturno  lòferive:  Ego  Elico  laut 
S.  Roman*,  & Apoftolic * Sdii  Pro. fui  confir- 
mavi (a)  1 tanto  maggiormente  , che  nell'  al- 
tra Bolla  foferive  Epifcopus,  c non  Pontifex. 
Al  terzo , che  folle  1’  anno  terzo  del  fuo 
Pontificato,  e non  il  fecondo  , qui  ini  refio 
alquanto  mortificato  . Callido  fu  eletto  il  i. 
febraro  del  ni;,  per  detto  dcU  Awerfa- 
rio  medefimo,  adunque  non  entrò  nell'anno 
terzo,  che  nel  primo  f ebraro  del  zi. , ma  la 
Bolla  fu  fpedita  li  quindeci  Gennaro , cioè 
giorni  fedeci  prinyr  d’  entrar  nel  tcrzo,efc- 
guentemente  dentro  il  fecondo  . £ quando 
pure  fi  notafle  il  fecondo  per  il  terzo,  non-, 
per  quello  non  è da  darli  qualche  luogo  al- 
lo sbaglio  del  copifia  più  rollo , che  al  vo- 
lontano  inganno  della  Bolla.  In  IbmigJiante 
errore  di  anni , avendo  il  Cardinal  Lugo  (b) 

! negato  un  tal  privilegio  di  Papa  Nicolò  V. 
ifolcritto  il  1458.  finto  prctcfto,  che  in  dec- 
ito anno  folle  Pontefice  non  Nicolò,  ma 
< Pio  11.  eletto  dai  1455- , lo  ripiglia  DicafiiJ- 

10  (c )-.Nem  potuti  tjfe  error  m fcripturai  -L-. 
una  àttera,  feu  nota  numeri.  Il  quarto  feioglie 
fe  medefimo,  poiché  fé  fi  impresone  della-. 
Bolla  nella  Sagrcflia  di  Catanzaro  non  fu 
che  alquanto  prima  il  1 500.,  per  detto  dell’ 
Avveriamo  , come  potea  diuiollrare  il  ca- 
rattere del  n 12., cioè  di  quali  quattro  feco- 

11  avanti  ì A quello  poi , che  gli  Abati  fo- 
fcr ivano  prima  de’  Cardinali,  qui  è da  oficr- 
varfi  . sì  ne’ Bollar)  Pontifici  , sì  ne' Libri 
Conciliar),  che  non  fu  fempre  una  la  manie- 
ra delle  foferizzioni.  Altre  volte  fufiriffero 
prima  i Vcfcovi,  che  i Cardinali,  altre  vol- 
te prima  quelli,  che  quelli  ! onde  non  può 
formarlcne  sì  fevero  il  giudizio,  che  perciò 
le  ne  rendano  fofpcttc  le  feritture.  Oltre  che 


fu  oficrvazionc  d’ alcuno  , che  la  Bolla  fa 
lofcritca  in  tré  ordini ! cioè  da  Vcfcovi , da 
Abati,  c da  Cardinali  ! chi  poi  traforine  non 
gli  parve  sì  gran  facto  non  oliar  vare  fi  ordi- 
ne dovuto  . Ai  6.  , che  Papa  Callido  non  ila 
oltrepalìàto  in  Calabria  , perche  non  lo  feri- 
va ii  Baronio , fi  vuol  faperc , che  f argo- 
mento negativo  è pur  troppo  fiacco , non 
pure  in  affari  fiurici , ma  anche  nelle  mate- 
rie più  gravi,  ban  Giovanni  Bvangelilla  non 
dille  , che  il  Salvatore  fia  nato  in  una  Italia, 
adorato  da  Pallori,  e che  l'abbiano  tributato 
con  pteziofi  doni  li  Magi,  tratti  dall'Orien- 
te con  Ja  guida  di  una  fieila  j Adunque  egli 
non  è vero  ì Chi  così  argomentar ebue, con- 
cluderebbe ii  falfo  ! perche  fe  non  lu  fidile 
ban  Giovanni  , lo  feri  fiero  altri  Vangclilli  . 
Somiglicvoimétc  poco  importa, che  Baronio 
non  riferì  la  venuta  di  Papa  Callido  in  Cala- 
bria! poiché  la  riferirono  Paolo  Reggio  (d). 
Giu. Giacomo  Giordano  (c).  Michele  Mona- 
eoi  f), Errico  Bacco(g), Vincenzo  Ani4to(h), 
ed  altri . Nè  perche  nella  prima  BoiJa  fi  di- 
ce! Confirmamus,  egli  è quello  argomento  da 
convincere  , che  prima  di  quel  tempo  cra_> 
Vefeovo  in  Catanzarovpoiche  il  conjinnamus 
della  prima  fi  deve  regolare  col  Conce tfìjfe,c 
Confirma J]ì  della  fecoiidaicioè  concedimen- 
to nuovo , c conferma  del  già  conceduto  ! 
clfendu  ella  ordinaria  frafi  di  Principi  gran- 
di , nella  ferittura  medefima  concedere , e 
confermare,  perche  vaglia  il  concediinen to. 

Nè  pertanto  era  neeelfaria  la  formalità  del 
trasferimento,  la  quale  virtualmente  s’in- 
volgeva in  quella  della  conccUionc  , c fua_. 
conferma.  Che  poi  le  reliquie  de’  Sb.lrcneo, 
c fortunato  fi  fodero  trasferite  in  Catanza- 
ro , e non  in  Taverna , dovea  raccordare  1' 
Oppofitore,ch'cgli  ebbe  per  Città  in  tré  cor- 
pi didima,  c didante  di  fito  l’antica  Trifchi- 
nescon  per  ciafchcduna  la  propria  Cattedra- 
le! e che  dall’  uno,  cioè  da  PalcopoJi  fi  fi.lfc 
abitato  Catanzaro.  Furono  dunque  dette  re- 
liquie da  Pakopoli  trasferite  in  Catanzaro  ! 
perche  la  gente  di  Paleopoli  oJtrcpalsò  tL. 
piantar  Catanzaro  . E lilialmente  affatto  fi 
niega,  che  i Tavcrncfi  f ito  J'Imperador 
Carlo  V.  avellerò  fuppiicato  l'e rezzion  d’un 
nuovo  Vefeovo  ! poiché  anzi  chiefero  la  re- 
diuizìonc  del  già  antico,  come  fatto  aveano 
al  Rè  Federico  fi  anno  149^. , ed  appare  da 
un  privilegio,  le  cui  paiole  fono  le  Inguai- 
ti: fitti»  peti, e fupptica  detta  Univerfità  V.M., 
fi  degni,  attefo  in  detta  Terra  vi  fù  un  Ve  fio  - 
vado  di  S.  Angelo  , e per  fi  antiche  guerre  , e 
nana  di  Taberna  la  Vecchia  è fiato  levato , e 
perduto,  interceder  con  la  Santità  di  fiV-S.  far. 
ci  fare,  ed  ordinare  detto  Vefeovo , con  rendita 
di  due  Badie,  tjuali  fono  in  Io  lenimento  di  dei. 
ta  Terra,  e che  da  qui  avanti  fi  chiami  Regia 
Eidelit  Civitat. Placet  Regi * Majefiati  nomi- 
naci Civilatcm  , & intcrponerc  parici  fuai  prò 
ohtinendo  à Sede  Apofioltea  tttulum,  & digiti- 
telem  Epifcopatus  in  ea  Cif  itale.  Conchiudo 
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DELLE  CHIESE  VESCOVILI. 


diuiquc,  che  la  Cattedrale  di  Catanzaro  for- 
fè la  medefima  , che  dell' antica  Trifchines 
tiforta  in  Taverna  la  Vecchia , e poi  oltre- 
palhtta  nella  Indetta  Città  ; non  già  portata- 
vi da  Leon  Grande  a drittura  da  Falcopoli 
tin  dal  Tuo  primo  nnfccrc.  Altrimenti  dov’  è 
ita  la  memoria  di  quei  Prelati , quali  lègui- 
rono  Leone,  non  apparendone  memoria, che 
in  Pietro  .’  Non  fodisfa  la  rilpoda  preman- 
data dall'Abate  Ughclli,  che  ciò  lia  avvenu- 
to per  le  continuate  guerre  accadute  nella 
Provincia  folto  di  quel  greco  Imperio,  per- 
che come  le  fudette  guerre  non  abolirono 
per  il  medeiitno  tempo  li  nomi  di  Collan- 
tino, di  Eufebio,  di  Stefano,  di  Leonzio , di 
Rogicro,  di  V ileimo , e di  Arnolfo  in  Reg- 
giti; di  Tcotimo  , e di  Nicefero  in  Cottone; 
di  Gì  egorio  in  Gerace;  di  Demetrio  , e di 
Teodoro  in  Squiliace,e  di  altri  in  altre  Chic- 
le; così  abolir  non  potevano  quei  de'  Prela- 
ti di  Catanzaro  , fc  Itati  vi  fodero  . E tanto 
maggiormente  , che  per  li  mcdeftmi  Eccoli 
abbiamo  ne'  Concili  generali  li  nomi  di 
Leonimo.di  Anafafio.e  di  GiovanniVclcovi 
delle  tré  Taverne  . Argomento  aliai  chiaro, 
che  ancor  non  era  nè  Catanzaro , nè  fedia 
Vefeovile  in  quello. 

VESCOVI  DI  QUESTA  CHIESA . 

NEUa  Cronica , detta  di  Taverna  abbia- 
mo i nomi.ma  non  glanni  de'luoi  Pre- 
lati, che  la  governarono;  come  li  è accenna- 
to nel  principio  della  difputa . Ma  pure  non 
fari  difficil  cofa  inoltrarne  un  circumcirca 
di  quefl'annijdifcorrcndola  così.Gorgolano, 
giulta  i noltri  difeorfi,  gittò  le  fondamenta-, 
alla  nuova  Città  dopo  il  pdo. , ed  indi  a non 
guari  le  rcllituì  la  Sedia  Vcfcovale;  edendofi 
perciò  eletto  dal  Clero , e dal  Popolo  Pom- 
peo filo  Configgerò , il  quale  poi  con  le  do- 
vute folcnnità  venne  confagrato  da  Stefa- 
no li.  Arcivcfcovo  di  Reggio  . Ora  Stefano 
venne  eletto  a quella  Areivcfcovilc  fanno 
5>55.,  tempo  qual  ribatte  glanni  dell'clczzio- 
ne  di  Pompeo  ; al  quale  perciò  fi  può  dore_> 
l'anno  957.  Andrea  fu  l'ultimo  di  quelli  Pre- 
lati, dopo  la  morte  del  quale  fucccdute  lo 
guerre  civili,  non  lafciarono  luogo  a nuova 
; elezzione  di  Vefeovo  ; Furono  si  bene  ca- 

Igionc,  che  tolti  da'più  potenti  alcuni  luoghi 
della  Diocefi,  parte  ne  fu  data  ad  Errigo  Ve- 
feovo di  Nicaltro,e  parte  a Pietro  Vefeovo 
di  Squillace.  Errigo  comparifce  Velcovo  di 
Nicaftro  nel  1094. , ma  fiali  eletto  circa  il 
1090.  Dunque  più  in  là  s'han  da  fupporrc  le 
fazzioni  dc'Tavernefi  , ed  alquanto  prima  la 
mone  d'Andrca  , cagione  di  alleile,  e fiafi 
circa  il  1080. , ripartendo  un  diccc  anni  tra 
la  morte  d'Andrca,  le  rivolte  della  Città,c  la 
fmembr atura  della  Diocefi  . Dal  che  fiegue, 
che  nel  frammezzo  del  957.  al  1080.,  qual'è 
di  anni  nj.  fiano  villuti  li  raccordati  Ve- 
dovi, e propriamente  negl'anni 
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957.  Pompeo  eletto  , a cui  fegui 
Nicolò  fotto  Maurizio  Imperadore,fra'qua- 
li  due  dee  ripartirli  il  tepo  dal  957.  al  1040., 
nel  quale  viene  in  chiaro  Fclezzionc  di 
1040.  Bai  ilio  , fotto  l' Imperio  di  Collante 
Monomaco.e  li  deferivo  Prelato  di  lunghif- 
lima  vita;  feguirono 

io. ..  Leonzio  Arciprete  di  Simmari  : al- 
tresì di  lunga  vita,  e quindi 

io.  . . Andrea, qual  muore  circa  il  1080., 
redando  a quelli  tré  Vefeovi  il  tempo  d anni 
40.,cioè  dal  I040.,ncl  quale  accadde  l'elezio- 
ne di  Bafilio , al  1080,,  tempo,  che  fu  della-, 
morte  d'Andrea,ultimo  Prelato.  Andrea  d’ al- 
cuni 6 nota  di  poca  vita. 

u zi.  Giovanni  eletto  da  Papa  Callido  II. 
con  la  relidenza  in  Catanzaro;e  quindi  anche 
con  la  nomina  in  enfile,  come  fi  è difeorfo. 

SE  L-  OGGIDÌ’  TAVERNA  FOSSE  STA- 
TA SEDIA  VESCOVILE . 

QUefio  era  il  terzo  membro, nel  qual  e dal 
fuo  principio  venne  ripartita  tutta  que- 
lla ofcuritfima  controverfia  , e perciò  aven- 
do dilcorfo  con  1 affermativa  alle  due  parti, 
perche  per  quelle  fc  ne  porgevano  convin- 
centilfimi  li  motivi  ; a quell  ultima  reco  la 
negativa; non  avendo  rilcontro  alcuno,  che 
neil'oggidi  Taverna  Hata  vi  folfe  in  tempo 
alcuno  lómigliantc  dignità;  avvegnaché  piu 
d una  volta  1 avelie  pretelo  . Dilli  piu  d’  una 
volta  prctefo;  conciofiache  la  prete le  a tem- 
po del  Rè  Federigo  , come  da  vederli  in_, 
quello  diaccio  di  privilegio  poco  dianzi  re- 
cato , e qui  difmefib , per  torre  dall’infado 
delle  replicate  cofc  il  Leggitore  : La  pretefe 
per  fecondo  fotto  l'Imperador  Carlo  VJ'an- 
no  1 5 jo.  Ma  nè  la  prima , nè  la  fccunda  vol- 
ta potè  conléguire  1 effetto  defiderato.  Reità 
per  tanto  . quanto  a me  pare  , decifa,  e polla 
in  chiaro  l’intrigatà controverfia. 

Dell'  Àrcivefcovado  di  Reggio , e 
fuoì  Suffragatici. 

CAP.  L 

P Remandate  le  notizie  generali  per  l'inten- 
dimento maggiore  dell'  argomento  di 
queda  prima  parte  delprcfentc  Libro,  egli  è 
d'uopo  oltrepaffarc  alle  particolari,  come  fi 
fari  da  qui  avanti,  recando  li  dorici  raccon- 
ti delle  Chiefe  sì  Mctropolite , sì  Cattedrali 
della  Calabria, cominciando  in  quello  primo 
Capo  dall'  Àrcivefcovado  di  Reggio  ; c de- 
fuoi  Suffìaganci.La  Chicfa  di  Reggio  è f una 
delle  Chielc  piti  antiche  d’ Italia  , fondata-, 
dall  Appoltolo  San  Paolo.Così  generalmen- 
te tutt  i Scrittori  di  quedi  affari  , a quali  fo- 
fcrivo  pur  io,  fol  tanto  differente  nel  tem- 
po, ch’ove  tutti  il  rappbrtano  all’anno  59.  di 
Crido  nato  , e 2j.  di  Grillo  Crocchilo , io  il 
ritorno  in  dietro  all'anno  59.  o pur  40. , c lo 

di- 
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di fcorro  cosi  . Due  volte  il  fudetto  Appo- 
solo fti  in  Reggio , 1 una  nel  raccordato  an- 
no del  js».,  o 40.,  e l'altra  nel  jp.,  quell  ulti- 
ma l’ abbiamo  dall' Evangelica  San  Luca,  e 
la  prima  da  molti  Scrittori  Mcflinefi,  u quali 
aggiungono , ch'il  miracolo  della  Colonna 
accefa  fii  in  quella , e non  in  quella i perche 
d'indi  palfato  in  Medina  vi  dideminò  la  Fe- 
de,e vi  piantò  quella  Chiefa,  lafciandovi  per 
fuo  Pallore  Bacchilo  : perche  dunque  fomi- 
glievolmcnte  ordinar  non  dovea  la  Chiefa  di 
Reggio, con  iafciarvi.come  vi  lafciò  fuo  Ve- 
feovo  San  Stefano , per  la  coltura  della  già 
diflèminata  Fede  ì Altrimente  la  Chiefa  di 
Reggio  non  farebbe  Hata  la  prima  di  Cala- 
bria contro  l’univerfalifiimo  ientire  dc’Scrit- 
tori,  avendo  noi,  che  l’Evangelilla  San  Mar- 
co prima  del  55».  in  Argentano  Città  di  Ca- 
labria vi  llabill  una  Sedia  Vefcovile , rac- 
commandandonc  la  cura  ad  Aulalio  fuo  di- 
fcepolo  , e poi  inlieme  con  l’ Apposolo 
San  Pietro  fuo  Maeftro  iti  a Velia,  oggidì  la 
Scalea , o altra  a queirintorno,v' ordinarono 
la  feconda  Sedia  . Leggali  D.  Paolo  Gualtie- 
ro  (a) , che  a minuto  ne  deferive  lo  lloria_,. 
Certamente , che  Paolo  Belli  (b)  difeorren- 
£ do  de 'viaggi  tenuti  dall' Apportelo  San  Pie- 
1-  troncH’ire  a Roma  , quali  cadono  negli  an- 
ni 44.,  o pur  45.  dice,  ch'ei  vilitò  fra  1 altro 
Chicfe  quella  di  Reggio  : Sed  ncque  Syracu- 
fianam  , Rbeginam  , Me/fianenfemque  F.cclefias 
praieriiffi  c'reienius  eft  Pafior  omnium  Ecclt- 
fiarum. Convien  dunque  dire, che  in  detto  an- 
no del  59.,  o 40.  fu  quella  Chiefa  piantata , 
col  fuo  Vefcovo,c  che  poi  nel  59.  di  nuovo 
vilitata  , e maggiormente  riabilita  . Quanto 
alla  dignità  Arcivcftovjic  l'Abate  Fcrdlnan- 
0-  do  Ughclli  (e)  la  nota  in  Vileimo  l’ anno 
io8d.  ma  nulla  di  meno  Papa  Eugenio  111. 
l'anno  io75-avea  conceduto  a quella  Chiefa 
l'ufo  del  pallio  Arcivefcovile  , argomento, 
che  prima  dcH'8<5.elia  era  Chiefa  Arcivefco- 
vile . E nulla  di  meno,  come  di  fopra  li  è di. 
feorfo  , prima  del  787-  nel  Catalogo  delie.» 
Chiefc  Metropolite  tolte  al  Romano  Pon- 
tefice , ed  adoggettite  al  Patriarca  di  Co- 
ftantinopoiidì  nota  nel  quarto  luogo  la  Chic- 
fa  di  Reggio  , onde  viene  in  chiaro  la  con- 
ghiettura,  che  per  detto  tempo  già  ella  era_, 
fublimata  a quella  dignità. 

CHIESE  SUFFRAGANEE. 

SOno  fue  fuflragance  le  Chiefc  di  Bova.di 
Catanzaro, di  Cotrone,  di  Gierace.di  Ni- 
caflro,  di  Nicotera,  d'Oppido,  di  Squillacc,c 
di  Tropea,  delle  quali  fi  dirà  ne’loro  luoghi 
coll  ordine  mcddimo  d Alfabeto. 

QUALITÀ’  DI  QUESTA  CHIESA  AR- 
CIVEstOVlLE . 

E Lia  è fotto  il  titolo  di  Maria  Adonta , 
adornata  di  quattro  Dignità , Decano  , 


Cantore , Arcidiacono,  e Teforiero , e fer- 
vila da  altri  venti  Canonici  in  tutto  14.  Il 
fuo  Arcivefcovo  nel  temporale  è Conte  di 
Bova,  e Eaton  di  Cartellaci  luoghi  con  vaf- 
faliaggio. 

« Le  fudette  Dignità,  c Canonici  portono 
ist  portar  mitra,  cappa  magna,ed  altre  infe- 
gne,pcr  conccflìonc  di  Papa  Benedetto  XIV. 
Pontefice  regnante  , in  una  Bolla  da  Jui  fpe- 
dita  a 15.  di  Settembre  dell'anno  1741 .,  ch'è 
del  tenore  feguentc . 

BencdiBus  Epificoput  fierxms  fervorum  Dei 
ai  perpetuam  rei  memori im  : Suprema  difpofi- 
tione,  cuji a injerut abili  Providcntia  ordinario - 
nem  Jufcipiunl  univerfia, fuper  eminenti  Apoflo- 
lica  Dignitatis  fpecula  ( meriti 1 licit  impari - 
bus ) conjtituti,  ad  e a,  per  qua  Ecclefiarum  qua- 
rumlibet,  pruferttm  Metropolitanarum , qua  ab 
antiquo  tempore fundata  variis  privi  tegiis,  ir. 
grati  is  à Summit  Pontifici  bus  condecorata  re- 1 
pcriuntur , & in  qui  bus , utpote  perinfignibus,  ' 
perfonas precipua  nobilitate  fulgentes  , Altijfi-\ 
mo  famulatum  exbibere  percipimus , decori , ir 
ornamento , Divinique  cultus  augmento,  per  no- 
va conce jjioncm  gratia  per  ampliis  confiulitur, 
vota  libcmir  inttndimus  5 ac  in  eis  Paftora/it 
offiiii  noflri  partes  favorabilitir  impartimmo, 
prout  locorum,  & perfionarum  bujufmcdi  quali- 
tatibus,ir  circumfiantiis, matura  confideratione 
penfatis,  ad  omnipotentis  Dei,  ejufiq,  Gloriofifi- 
fima  Genitricis  Virginia  Maria  tandem, & glo- 
ri am,  devotionis  quoque  Chrifiifidelium  propa- 
gationem  in  Domino  confpicimus  falubritèr  ex- 
pedire . Sani  prò  parte  dilcBorum  filiorum  mo- 
dernorum  Capituli , & Canonicortm  Ecclefi a 
Hheginen.  nobis  nuper  exbibita  petitio  contine- 1 
bai,  quod  cum  Civitts  Ehcgina  in  Calabria  ul- 
teriori fitta, antiquior  fiuper  cateras,nedum  totius 
Italia,  fied  etiam  Europa  Vrbet,ac  edam  Illu. 
flris  exifiar-,  & quod  ex  ea  tot  boinines  prodie- 
re , qui  tòm  in  armis  5 quàm  in  Utteris,  ir  Ec- 
ctefiafiicis  dignitatibus , ufique  ad  Sacram  Pur- 
puram,  ac  fiummum  Ecelefia  Dei  faftigium , & 
regimen  profeccre  1,  Ipfaquc  Ecelefia  Rhcgina, 
caput  omnium  aliarum  totius  Calabria  Eccle- 
fiarum  i Divo  Paolo  Apofiolo,  & Gentium  Do- 
ttare conftituta  extiterit , dnm  Ibi  conftitutus 
fuit  Epificopus  SanBus  Stefianus  Nicenus , cui 
pofl  martyrium  ab  eo  gloriosi , & confi  antir 
perpejfum , tot  a lii  fiucce/fiere  Epificopi , qui  in 
pr afata  Dei  Ecelefia  co  nfipicui  redditi  Junt,  in- 
ter quos  Marcus,  qui  prima  Nicena  Synodo  fiub- 
ficriffit  : ac  Joanncs , qui  in  Conftantinopolitano 
Concilio  Agathonis  Papa  fuit  Legatus,  ac  Co- 
llant, qui  0 Bava  Synodo,  & Leontius,  qui  Con- 
fiontinopolitano  Concilio  IV. , ac  Thomas , qui 
Latcranenfi  11I.J&  Gafipar  i EoJfo,qui  Triden- 
tino refpeBivi  Conciliis  fife  fiubftripfierunt , 
nccnon  alii,  qui  tanquam  ArchiepiJcopi,  cT-  San- 
Ba  Romana  Ecelefia  Cardinalts  in  eadem  te- 
de fia  Rbeginen.  hujufimodi  fiemper  , & omni 
tempore  con  fpicui , & celebres  extiterint , & 
prafertim  ob  receptos  ibi  nomullos  Ponti fices, 

! qui  velex  neccjjitate  , ve  tali  qua  occafione  ibi 
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.ilefia  RbcginenMctropolis , novem  Epiftopos  C?  prtVlltgìlS,  qUtbltS  gaudent 
\fìbì  fuffragancos  ennmeret  , vaflamqì  Ditecefim  p- ...  ^ * sa- 7.  • . 

I fr/e/flfa  circi  tir  locontm  , & trium  Civitatum  * *'**  5 L . api tUlUf/l  ^ C?  \*UflOntCt 

haUat,  cr  iKrw  prò  imporr  cAiyJcni  Anhtcpi-  Metropolita na  Ecctefìa  MefTa - 

J’copus  titulum , Cir  juYtfditlionem  Comith  Bo-  c . . ' , 

venfis,  Baroni s Caftellacii , Archimandrita  de  flCTt^tAìTl  t fi  pY  1 7710 di  il U Eccidi  ci> 

Joppulo,  ir  Regii  ConfiUarii  prafeferat  i /p/a-  ,7,^™  f Xtr*  eam  intar  mi  IT. '* 

qi<c  Civita,  viginli  quinquc  milita  animarum  *1  Ultt  tntjja- 

r,  amerei,  inter' qua,  quamplures  conciente  nubi-  rum, alio  ritmane  divinOtUm  of- 

litatis  y & Equità  titulatos  , ex  qui  bus  ipfius  /»  » • » ... 

SenatttSy  caput  omnium  Ncapolitani  Regni  Ci - pCtOYUYìì  /0lCY7ìr2iay gailuCYC  Ithc - 

componiti ir,  & in  cajemptedecim  Va-  rè,  & ItCttè  Vulcani , Apoftoli - 
rochialcs  Ecclefix , duodcchn  RcLigionum  tufi - « * ^ 

gnium  Regalare s Convcnt us ,ac  quatuor  Monta-  C&  UUitOY ItatC  pY&jata  9 tCftOYC 
Itttrn  Monafieria,  necton  dna  Saettiate,  , & in-  prafentium  concedimi  , /»- 

lignei  Collegiata  Ecclefix,  quartini  una  a Rogc-  c J > ,w 

no  Sego  fondata  , altera  veri  à nabli  titillo  dilige mUS ,UC plenum  , liberata, 

» «nuhmdamfaeuluum.er 

ro  dilla  Eccitila  quanto,  Dignitatibus,  & vi-  poteHatem  defuper  i mpar timnr 
gmù  Canon, catibus  , Midemque  Prabmdn , j NcCnon  ditto,  moderno.  Capi, uUm  & Canoni 
deteuti  illot  ,&  lUai  prò  tempore  obtinenltum  /r.„  I .e  ^ 

manate, ttiom  con  fruii  confijlat,  ma  cum  nume-  , •«  ^ fL  ‘ pio  tempore 

rofo  trcccntormtcircitir  Ecc le fiaflicorum  Clero,  ] f J j.?, „■?.,»  “ri  °n  “te. 

■ e!,..,,,,,,., ,Tm, 4«r.w  SS 

S&SS&SZSiSZS  •£  ezt. T’“Z  ■Zik‘1  «iT 

vn,o  fervuto  &lplend,d,or  evada!  , modem,  y„  (ffJ>  ff,,m  ctuferuJ PMtii  A 

Capitolimi , & Canonici  pradiCh  , prò  Divini  flfoci  Auditore, , & prafL  Sanala  Romina 
culmi  aug, nenia  , pnmod.axque  Ecckjia  deco-  FccUflx  c„iinales  ic  L 

re, plunmum  cuptant  per  nos,&  Sedcm  Apofto-  „ , , ™ r , • 'T  * ’’ 

lùL  a.  « infra. bcnivni1  iòduloerh O.are  oro  K,“lcSft?ti  ^“S  Scd,s  Nunco,  j„dicar,,& 


cuìtus  augtnento  , primodi d xque  Ecclcfix  deco - 
rCypluiimum  cupi  ani  per  nost&  Sedetti  Apcfio- 
iicam  eiSy  ut  infra, benigni!  indi*  IgcriìQkarc  prò 
parte  ditlorutn  moilcrnorum  Caputili,,  cr  Cano- 
ni cor  um  nobis  fui  t bum  ih  tir  fupplicatum  , qua- 
terna pr  traoditi  & Ecc  Ufi  a venufiati , divinique 
cult us  decori  in  pramijjis  opportuni  proludere 
de  henignitatc  Apoflolica  dignaremur : A'o*  /£/- 
/«r,  qui  quantum  in  Domino  poffumus,Et  eie  fu- 
miti dtcortm,  CT  venufiatem,ac  perfonarum  Ec- 


de finiti  debere.  Et  fi  fecus  fuper  bis  à quoquam, 
quavis  autori  tate  fcicntèr  , vel  ignorantèr 
contigerit  attentari,  irritum , & inane  dccernì- 
mus.  Et  infupcr  Vencrabi  li  Fratti  ArchicpiJ'co- 
po  Rheginen.  <&  dtlcchs  Filiis  caufarum  Curi  a 
Camera  Apoflolica  generali  Auditori tac  Decano 
pradiftf  Ecclefix  modernis , & prò  tempore  exi- 


mmaeconm,^  venujc arem ,ac  perjonarum  *c-  £xeCu  tori  bus  Apoflolicis,pcr  prafenus 

ìclcfiaftuarum  ,»ibt  Aliamo  mfervicnnum  commi, timus,  & mandami,,,  quatenu,  ipji.  vel 
ÌJplcndorem,  divinique  cuUu.  augmentnm  procu-  dur  torIim  y v(l  $ t g ‘ 
I , are  paterni,,^  fimeri,  difideramuiaffeaibui,  .„,fJ  u & Jy 

teo  dem  modcrnoiCapituIum.ct  Canonico!  pccia-  i, i._-.  ^ . V . . 7 ’ ‘ 


cojdem  moderno,  Capitulum,et  Canonico,  jpccia- 
libus  fovoribus  , & gratin  profequi  volente, , 
ipfofquc  , & corum  quemlibet , ac  Capitali  bu- 
jufmodi  fingulares  perfonas  à quibufvi , exeom- 
muni cationi,  fiifpinfioml,  & interdirti,  aliifqne 
Ecclefiafticis  Jcntentiis,  cenfuris,  & punii  dju- 
re,  vel  ab  bomine , quavis  oicafione , vel  caufa 
lati,, /i  quibus  quomodolibet  inmdati  enfant, 
od  effettuili  prafentium  tantbm  con fequendum, 
harum  ferie  abfolventes , & abfolutos  fore  con- 
iente,, hujufmoai  Jupplicationibns  inclinati  fi f- 
dem  modernis  Capitolo, & Canonici,,  eorumque 
in  quatuor  &ign,tatibustac  viginli  Canonicati- 
bus, & Vittimai,  Succcfforibm,ut  ipfi i eorumque 

suucfforc  pr  afati  Capp  ammagli  am  , 
Mttram  deferte,  & geftarei 


& quando  expedierit,&  quotiii,  prò  parte  eo- 
rtmdcm  modemarum,ac  prò  tempore  cxiflentium 
Capitoli  , & Canonicorum  pnmoditta  Ecclefix 
requi  fili  fuerint  folemnitèr  publicantes , eifaue 
in  premi /fi,  efficaci,  defenfionis  pr  afidi  o affi/l  en- 
te, faciant  auttoritatc  uoflra  prxfentcs  Utteras, 
& in  eis  contenta  firmitir  obfcrvari,  ac  omnes, 
& ftngulos,  quo,  cade »,  preferite,  Etera  conccr- 
num  illis  pacifici  fruì , & gaudere . Non  per- 
mittcntes,ipfos,aut  corion  alìqucm  perquofeum- 
que  quomodolibet  indebiti  mòteflari Jrerturbari, 
vel  inquietar, : Contradi  Sarei  quosltbet , & rc- 
bclles  per  fententias,  cenforas,  & pana,  Ecclc- 
ftaflicas,  aliaqj  opportuna  juris  , & fatti  re  nel 
di  a,  fiervat  a forma  Condili  Tridentini  , appcl- 
latione  pojpofita,  compefcendo,  legitimifquc  fu- 
per boi  habendis  fervati,  proccjfibus:  fententias, 


tea- 
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(enfia*!,  & pruni  ipfas,  edam  iterata  vietila 
aggravando,  reaggravando,  interinimi  Eccle- 
fiajhcum  apponendo,  invocato  etiam  ad  hoc  , fi 
opus  fneril,  auxilio  brachii  Sacnlaris  , non  ob- 
flantibtis  noftra,&  Cancelleria:  Apoflob'c a rega- 
la de  gratin  non  concedendit  ad  inflar  , ac  re- 
loicuda  memoria  Bonifacii  Pape  Vili,  prfdc- 
( off  or  il  no  fri  de  una  , & Concila  generali t de 
duabut  dictis,  dummodò  ultra  tret  dietat , ali- 
ami vigore  prefitti  um  ad  guài  cium  non  traba- 
llar-j calcrifque  conftitutionibus,&  ordinationi- 
bus  Apofttlicis  primodiO  ( lìce  le  fi  f,  etiam  ju- 
ramtnto,  confirmatione  Aprfolica  , ve t quavis 
firmitele  atta  roboratii:  jlatuds,  & confiictudi- 
nibu  s , privi  lega  i quoque,  indulti  s,  & li  eteri  s 
Apcflolicis  primodiSe  Ecclefie , illiufque  Pre- 
fu li,  Capi  lido , & Canonici! , aliifqiie  quibujve 
Superionbni,  Cr  per  fonie  in  genere  , vel  in  )pc- 
cie,  aut  alias  in  contrarium  premijforum  forfait 
qnomodolibet  conceffu,  confirmatis,  & innova- 
tis . Onibiir  omnibus , <&  fìngulis , etiam  fi  de 
illis,  corumque  totis  tenoribus  fpecialis,fpecifi- 
ca,  exprejfa,  individua, ac  de  verbo  ad  verbum 
non  fit  farla  mevfto,pro  inferds  babentes , illis 
alias  in  fuo  roborc  pcrmanfmris , latifftmc  , & 
pleniffimè  , ac  cxprefsè , ncc  non  opportuni  , & 
validi,  bac  vice  damtaxàt , barum  ferie  dero- 
ghili ui,  contrarili  quibufeumque.  Nuli'  ergo  lio- 
minuin  liceat  omninb  liane  paginam  noflrct  ab- 
fo  bit  ioni  s,  eonceffionis,  indulti,  facubatis  , im- 
partitionis,  decreti,  commiffionis  , mandati  , & 
deregationis  infringert , vel  et  aufu  temerario 
contraire  . Si  quii  autem  hoc  attentare  prpfum- 
pfirit  5 indignattonem  Omnipotentis  Dei  , ac 
Beatorum  Apoflolorum  petn  , & Paub  fe  no- 
veri,t incurfurum  , Datum  Romp  apud  S.  Ma- 
ri am  Majorcm , anno  incarnationis  Domini- 
cf  MDCCXLI-,  feptimo  XuI.OlIobr. Pontifica- 
mi neftri  anno  feiundo. 

DIOCESI. 

REggio  Cittì  con  Cuoi  Villaggi, cioè  Can- 
navo, Pavigliana,  Nafito.ì  rizzin  '.Ter- 
rai, Pèrlupo,  Urti,  Arasi,  Curalo  , Schindi- 
Ji fi  ,Podai  gonc,  S.  Sperato,  V aianidc.Samba- 
batcllo  Terra  con  fuoi  Villaggi,  S.  Giovan- 
ni, Santa  Domenica , S.Biaggiu  , Diminniti  . 
Sant'Agata  Cittì  Kcgia,c  luoi  Villaggi,  Car- 
ri eto,  Miforifa,  c Armo.  Motta  di  S.Giovan- 
ni,  Montebello  Terra  . Pcntidattilo  Terra-, 
col  iuo  Villaggio  Melilo  . S.Lorcnzo  Terra 
col  fuo  Villaggio  Bagaladi . Calanna  Terra-, 
con  tre  fuoi  v illaggr  Alecee  , Laganadi , e 
S.Stcfano  . Fiumara  di  Muro  Terra  con  due 
Villaggi  S.Roperto  , c Rotali  . Scilla  Terra, 
anzi  Cittì  popolata, MoloebiOjC  Molochiel- 
lo  due  Villaggi  di  Terranova-Jopoli  Villag- 
gio vicino  alla  Cittì  di  Nicotcra,  che  tutt’ 
infiemc  afeendono  alla  fortuna  .di  ben  40. 
Luoghi . 

VESCOVI. 

S Stefano,  uomo  Niceno.c  difcepolo  dell' 
Appo  Polo  San  Paolo,  ordinato  da  lui  1' 


anno  jp.  di  Grillo  . Morì  con  la  palma  del 
martirio  (otto  Erace  Prefetto  li  j.  Luglio 
dell  anno  75.  Qui  mancano  quali  per  tic  Ic- 
coli  li  Prelati  di  quella  Chicli. 

Marco  fu  eletto  l'anno  ;iz.  onde  poi  l’an- 
no jiy.  inlìeme  con  S. Nicol  ) andò  Legato 
per  Papa  San  Silvellro  al  Concilio  Niceno. 
E qui  di  nuovo  per  un  altro  (Scolo  s' inter- 
rompe la  linea  di  quelli  Prelati , onde  poi 
fuecede 

llario  nel  454.  Succeduta  l’ anno  459.  un 
clezzione  invalida  nella  Chicfad  Umbriati- 
co  , allora  Paterno , egli  ne  chiamò  in  Reg- 
gio una  Sinodo  Provinciale  di  1 j.VefcoviJi 
nomi  de'  quali  furono  Sevcriano,Audenzio, 
Giulio,  Arcadio,  Aufpieio,  Severo,  Claudio, 
Valcriano  , Neutario , Afclopio , Teodoro  , 
Maflimo , c Collant  ino  $ nella  quale,  oltre  il 
primiero  affare  della  fudetta  clezzione,  al- 
tre cofe  fui ono determinate,  che  poi  confer- 
mò Papa  Siilo  111.  Lorenzo  Surio  (d)  duhi 
ta  fc  Para  Riffe  in  Reggio  di  Lombardia  , Bi- 
nio  (c),  Corogliano  ( f ) , e qualche  altro  la 
traportano  in  Reggio  di  Francia . E qui  pur 
vicn  meno  un  Eccolo  di  Prelati. 

S.  Silinio  Cittadino  di  Reggio  detto  l' an- 
no 5 ji.  Albergò  in  Pia  cafa  il  Martire  Sac_. 
Placido  nel  paffaggio  di  Medina,  ed  inficine 
negoziarono  la  fabrica  di  un  Monaficrio  nel- 
la Cittì  dell'  Ordine  Benedettino.  Molti  fan- 
no conghicttura  , che  alcuni  de’  Compagni 
del  Santo  Martire  fodero  Pati  Cittadini  di 
Reggio,  iti  con  quello  ad  apprendere  li  Pa- 
tuti  di  quella  Religione,  per  ripaffarla  nella 
Calabria.Viflc  Silinio  nella  dignitì  anni  16., 
c morì  con  gran  fama  di  fantitì  l'anno  558. 
precedendogli 

S.Cirillo  nel  jyp., anche  egli  Cittadino  di 
Reggio.  Pii  Prelato  di  tanti  ìantitì,  che  do- 
po morte  gli  fu  edificato  un  Villaggio  con 
nome  di  S.Cirillo,  quattro  miglia  diPantc 
dalla  Cittì.  Sotto  la  fu  a difeipliua  fi  educò 
S.  Leone  Arcidiacono  di  qucPa  Chieda-. , 
chiamato  poi  dal  Clero, c Popolo  di  Catania 
per  loro  V cfcuvo.Governò  Cirillo  con  gran 
lode  la  fue  Chicli  anni  27.,  e morì  nel  5 iS., 
onde 

Lucio  venne  eletto  l' anno  medefimo  , di 
cui  fé  raccordo  Papa  San  Gregorio  (g),chc 
avendo  egli  ufurpato  alcuni  beni  a Stefania 
Donna  di  Reggio  , il  fudetto  Pontcftco 
ferive  a Bonifacio  Receduto  in  quella  Chie- 
ta.incaricàdogli  la  rellituzione  di  detti  beni. 

Bonifacio  dunque  Cittadino  di  Reggio 
fucccdeitc  a Lucio  nel  jpy.  Pu  Bonitaeio 
cariffimo  a Papa  San  Gregorio  ; onde  crea-  , 
tolo  Prete  Cardinale  lo  dePinò  Vcfeovo  al- 
la Pairia,  così  come  fece  di  Abcuzio  in  Pe- 
rugia, c di  l>ono  in  Mcffina  : Nam  ut  pau- 
tain  de  multii  contiugam , ferive  S.Antonino, 
Ex  Presbiteri!  Cardmalibus  Ecclcfip  fax  eon- 
fecravit  Epijcopos  Bonifacium  Rbegii  , Aben- 
tium  Perujii , & Donum  Mcffanp  Sicibp  . 11 
raccordato  Papa  San  Gregorio  gli  fcrivej 
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molte  lettere  ;,h), una  nella  quale  gli  co  llauda 
la  rertituzione  de'  boni  a Stefania , come  fo 

{ira  (i).  Poltra  ellortandolo,che  talmente  di- 
tribuilca  le  lue  limoline , che  non  ne  per- 
da il  merito^  (k)lj  terza,  che  abbia  pace  con 
Gregorio  Exprefetto  i 1'  ultima  aggrega-, 
alla  fua  Chicle  la  Carinole , cioè  quella  di 
Cariati, Sorte  alcune  difcordic  fra  le, ed  il  Tuo 
Clero  Papa  San  Grcgorio(l)  ne  commette  la 
caule  a Sanino  Diacono, a Paolino  Vefcovo 
di  Tauriana,a  Proclo  Vefcovo  di  Nicotcra, 
a Palombo  di  Cofenza  , a Vcnci  io  di  Bivo- 
na,  ed  a Marciano  di  Locri.  Ville  Bonifacio 
anni  otto  ,x  mori  nel  dot,  Venne  dietro  a 
Bonifacio 

Paolino  nel  fudetto  anno  tfoi ,,  c fu  il  me. 
delimo,  come  olicrva  f Indice  degli  Arcive- 
feovi  di  Reggio,  che  1 accennato  Caolino  di 
Tauriana!  onde  convien  dire  > che  da  quella 
Cbicfa  folle  trapanati»  a quella  ■ V i He  anni 
tre,  e gli  l'uccedc 

Giovanni  nel  504. Quelli  fu,  che  da  Papa 
San  Gregorio  ottenne  per  fua  lutti  aganea  la 
Chicli»  ni  Trifchincs , la  quale  prima  ubbi- 
biva  immediatamente  alla  Santa  Sedia  . Go- 
vernò anni  x8„  ed  ebbe  fucceffore 
Giovanni  II,  nel  <5>x.  fq  egli  prclèntc  al 
Concilio  Romano  lòtto  Papa  Martino  1 an- 
no 649., avendo  governato  anni  ao.lafciò 
di  piu  vivere,  venutogli  dietro 

Giovanni  ìli,  ne  òjj.Fu  Prelato  di  gran 
fomiti,  dottrina,  e prudenza  ! onde  inheme 
con  Giovanni  Vefcovo  di  Fono,  ed  Abbon- 
danza di  Paterno  andò  Legato  del  Concilio 
Romano  ali  altro  Cottamlnopolitano,  lòtto 
Papa  Agatone  l'anno  S80.  Mancano  qui  per 

E iu  di  un  lettolo  li  nomi  de  Prelati  di  quella 
hiefai  ed  è la  ragione,  onde  non  lappiamo 
il  bue  de'  Velcovi , c principio  degii  Arci- 
vefeavi,  quali,  come  io  f ho  difcorlò, li  co 
Blindano  a vedere  col  Icgucntc. 

ARCIVESCOVI, 

C Ottantina  , di  cui  non  abbiamo  nè  il 
tempo  delia  creazione  , nè  quello  della 
morte.  Era  p?rò  in  piedi  f anno  787.  foferi- 
vendo  in  detto  anno  al  Concilio  Nieeno  II. 
lòtto  Papa  Adriana 

N.  quello  di  cui  favella  Gio:  Diacono, 
che  con  altri  17  mila  lì  portò  il  figliuolo  del 
Rè  di  Africal'anno  90,’. 

■ S.  Eufebio  Cittadino  della  mede  lì  mi  Pa- 
tria fu  eletto  circa  il  950.  uomo  si  Tanto, 
che  potè  con  le  Tue  orazioni  fortenere  intat- 
ta dalla  perfidia  Saracenica  la  fua  Ciuf  fra 
tante,  che  miferamente  perivano.  Ville  anni 
1#.,  e morto  gli  fucceiTc 
Stefano  11.  dopo  del  quale  fino  al  1014. 
non  abbiamo  memoria  di  altri  Prelati,  che  di 
Gofatg,  lenza  faperfene  altro,  o dcU'ciez- 
zione,  o della  matte, c di 
Leonzio  con  le  mcdclimc  sfortune,  a'qua- 
li  il  primo,  che  ficguc  di  certo  tempo  egli  è 
Rogiero  I.  nell'anno  fudetto  1014.  So- 
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ferire  Rogiero  alla  donazione,  qual  fa  Dro 


gonc  lignuolj  di  fancicdo  alla  Chiefa  di  . 
Nicaftro, fondata  da  Elnnbcrga  fua  ligliuola. 

Vilclmu,  di  cui  non  abbuino  i anno  dcll'l 
clczzionc, lettori  ve  ad  una  donozione,qual  fa 
Rogiero  Duca  di  Calabria  , e Sicilia  alla-, 
Chieladi  Palermo  li  1 j.Scttcmftre  da  to85. 

Arnolfo,  di  cui,  ancora  non  lì  si  il  tempo 
della  prom ozione.Ui  ordine  di  Papa  Grego- 
rio Vii-  confagra  la  Chicli!  della  a finita  in 
Miletu l'anno  1089.  Albergo  in  Reggio  Ur- 
bano 11.  nel  patteggio  per  Sicilia  . Muore  P 
anno  topo.  ! dopo  la  cui  morte  , eletto  da_» 
quel  Capitolo  aan  Bruno,  ma  non  accettata 
la  digtutl,  fu  conferita  a 
Rangerio  Francefc  Monaco  Benedettino 
nel  Monallcrio  deila  Cava. tu  in  multa  gra- 
zia ad  Urbano  Ii.dal  quale  crcaco  Cardinale 
fu  dato  Arci  vefcovo  a quella  Chiefa  . L an- 
no lopi.folcrivc  ad  un  privilegio  per  il  Mo- 
turteriu  della  Cavai  come  il  loyz.li  ritrovò 
prcfcntc  alla  coiilàgrazionc  della  Chiefa  dei 
medefùno  Monallcrio  fatta  dal  fudetto  Pon- 
tefice, di  cui  ardine  1 anno  iteilo  dedica  la 
Chiela  di  S,  Maria  del  Capo  della  Indetti-, 

Ciuf  ■ L'anno  109;.  fi  rit.ovò  prefeute  al 
Concilio  di  Chiarora onte  fotco  il  Pontefice 
medeiimo,  c fulcri  ve  ad  una  donazione  fat- 
ta a S.  Bruno  da  Teodoro  Vefcovo  di  Squil- 
lale. L'anno  uot.  fòlèrive  ad  una  donazio- 
ne di  Riccardo , ed  Amburga  per  la  Chiefa 
di  Nieattro.  Lanno  110 5.  li  rurovò.prcfen- 
te  al  Concilio  Gualtallcnfe  in  Lombardia.» 
fitto  Papa  Pafcalc  II. 

Adinoifo , o Arnolfo,  foferive  alla  confa- 
grozione  della  Chiefa  di  Catanzaro, fatta  da 
Papa  Caliirto  li.  l'anno  1 1 zi.  i Indice  por- 
ta eh' egli  regnò  anni  due  lòtto  il  raccorda- 
to Pontefice!  onde  convien  dire , eh  eletto 
nel  tizi,  mori  nel  1 izz. 

Beraldo  eletto  1'  anno  iizz.  muore  li  zo. 
Decembre  del  1124.,  c gli  vicn  dietro  * 

Vilclmo  li.  l'anno  medefimo,  il  quale  pai 
l’ anno  1 1 ; 1 . foferive  una  donazione  , che-» 
fa  Ugonc  Vefcovo  di  Medina  al  Mollartene» 
del  Saivadorc. 

Rogiero  11.  di  cui  è incerto  il  tempo  sì, 
della  creazione,  sì  della  morte.L  Abatc  Pini 
(m)  ne  tira  le  nicmoiic  fino  all'  anno  1 ity. 

Pii  Prelato  , che  molto  valfe  nella  Corte  di . 
Guglielmo  il  Milui  onde,  dice  Agortino  In-  noraì,  * 

" * * " ‘ " " • MjZJaf. 
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veges  (n) , che  fi  ritrovò  prcfcntc  ai  fuo  ulti 
mo  telìamento  l'anno  1157.  Prevalfc  ancora 
con  Papa  Aleffandro  Ili. , il  quale  in  Gaeta 
fotta  la  data  dc'19.  Novembre  1 idj.  confer- 
ma alla  fia  Chiefa  tutti  li  privilegi  conceda 
ti  a quella  da'trafandati  Kè  ,cd  Imperadori. 
Gli  concede  l'ufo  dei  pallio , tempo  avanti 
conceduto  a'  fuoi  Predeccilòri  da  Euge- 
nio 111.,  c da  Gregorio  VII.  Gli  df  facoltà 
di  confagrare  tutù  fuoi  Velcovi  fuffraganci, 
Latini;follèro,o  Greci.Gii  tende  fuffraganei, 
| fe  non  forfè  gli  conferma  per  furti  aganci  li 
1 Vefcovi  di  Gieracc  , di  Sumana , di  Tropea, 


O o z 


CALABRIA  SANTA  LIBRO». 


di  Nicaflro,  di  Bovi,  d'Oppido,  c di  Cotro- 
nc . Paicado  Jo  chiama  Vinm  mcxplttg  (ufi- 
iitttis,  & <tv triti( . 

Tommafo  fuccedc  aRogiero,il  quale  poi 
l'anno  j 1751.  fi  ritruova  prcfin'e  al  Concilio 
Latcrano  lotto  Papa  Aicllandro  111.  L' anno 
n8z.  cede  tutte  le  Aie  ragioni , quali  tenea 
fopra  il  MonaUerio  del  Salvadorc, edificato 
da  Giovanni  Calomcno  regio  Cameriera 
poto  diilantc  dall  oggi  Sambatcllo  ( Abazia 
■oggidì  Cardinalizia)  } cosi  ancora  le  lue  ra- 
gioni fo,  la  il  MonaUerio  delle  Vergini.det- 
10  Ex  Ocaliva,  predò  le  mura  di  Reggio,  a 
Guglielmo  Arcivcfcovo  di  Monreale 

Vilelnio  111,  vicn  eletto  lamio  1 194., e nel 
medefimo  cede  le  fue  ragioni  fopra  l clfigcn- 
Ze  delle  decime  de'  beni  del  MonaUerio  di 
S.  Pancrazio  nella  Mcfa,  Terra  oggidì  di- 
llrutta  nella  Diocefi  di  quelta  Chielà,a  Leon- 
zio Archimandrita  del  Saivadore  di  Medi- 
na; celfioue  , qual  poi  lodò,  c confermò  Pa- 
pa Colettino  111.  li  ap.  Dcccrnbre  del  1198. 
Macon  felice  permuta  } poiché  l'anno  fe- 
guente  1 195. li  zp.Gennaro  1 lmpcrador  Er- 
ìigo  VI-  concede  al  fudetto  Viiclmo,  c fuoi 
fueceflòri  ii 1 perpetuum  con  titolo  di  Conte 
la  Città  di  Eova,con  un  fuo  villaggio, detto 
Africo  } come  anche  Cartellaci,  Terra  porta 
su'l  piano  di  Terranova. Dopo  il  governo  di 
cinquenni,  che  fìi  l'ultimo  della  lua  morte, 
gli  vien  dietro. 

Giacomo  Cittadino  di  Reggio , ed  Archi- 
diacono  di  quella  Chicle,  eletto  dal  Capito- 
lo nei  1 199.,  c confermato  di  ordine  di  Pa- 
pa Innocenzo  III.  da  Gregorio  Crcfccnzo 
Diacono  Cardinale  di  S.  Maria  in  Porto, 
Legato  nella  Sicilia  . Andato  in  Roma , ed 
onorato  dell'  ufo  del  pallio,  ritornò  racco- 
mandato dal  Ridetto  Pontefice  a quel  Clero. 
Ville  fino  al  rii  «.,  egli  fuccertè 

Landò , o Leandro , Uomo  nobile , fami- 
gliate , c Configlielo  deli  lmpcrador  Fede- 
rigo 11. , eletto  dai  Capitolo , c confermato, 
e conlàgrato  in  Roma  da  Papa  Onorio  III. 
Lanrio  rzzj.fi  ritrovò  prcfentc  alia  confa- 
grazione  della  Chicfa  di  Colènza,  fatta  li  5. 

I cbiaro  da  Nicolò  Vcfcovo,  Cardinal  Tu- 
mulano . L anno  1ZZ7.  infieme  col  Mucltro 
de 'Teutonici  andò  Ambafciadore  a Papa_, 
Onorio  per  la  pace  co’  Longobardi , dedi- 
ti Tpilt.  natovi  da  Federigo}  ed  indi  poi  a Papa  Grc- 
4*  gorio  IX.  L’anno  tzjo. , il  Ridetto  Grego- 
rio (o)  gli  fcrivc , raccomandandogli  pretto 
i lmperadore  Federigo  li  Templarj.L  anno 
rzji.fi  ritrova  in  Anagni , Legato  del  Pon- 
tefice . Vive  in  quella  Chicfa  nno  all'  anno 
tzjj.,  nel  quale  poi , c non  già  nel  j<5. , co- 
r ctoni-  rne  letivc  Pirri , parti  nella  Chicfa  di  Mertt- 
'i  sia.  na.  Vedi  di  lui  Riccardo  di  5.  Germano  (p), 
o»4n.  C(J  j]  Pubco  (q)}  ed  ecco. 

R.  Forfè  Rogicro  HI.  Vefeovo  di  Squiila- 
ee.  trasferito  tjuì  l’anno  IZJ4.  da  Papa  Gre- 
gorio IX.,  cosi,  che  infieme  abbia  cut  a della 
Chicfa  SquiUaccfc  . Colla  dalle  lettere  fcrit- 


i te  da  Perugia  li  9,  Decembre  dal  1 z j 5.  a lui, 
al  Clero,  ed  al  popolo  di  Squtliacc.  tu  inlic- 
me  con  Leandro  Nunzio  ali'  lmpcrador  Fe- 
derigo . Governò  fino  al  izjz. , ed  eflendo 
morto  gli  fucccde 

Vernacelo  Cappellano  di  Papa  Innocen- 
zo IV. , Uomo  preelariflìmo  sì  nella  bontà 
della  vita, sì  nell’eminenza  dei  lipere,  eletto 
dal  Capitolo,  e conferma  ti  dal  fudetto  Pon- 
tefice,con  facoltà  di  farli  configuro  da  qua- 
lunque Vefeovo  Cattolico,  li  nicddimo  Pa- 
pa Innocenzo  (ri  con  fue  lettere  de'ij.  No-  , 
vctnbre  lo  raccomanda  al  Clero  , Capitolo, 
c Diocefi  di  Reggio,  come  anche  poi  fi  Pa- 
pa Alertiuidro  IV.  li  8-Gcnnaro  izj+.Muorc 
l'anno  izjp. , avendo  lodevolmente  gover- 
nato anni  7.}  onde  lo  fieguc 

M.  Giacomo  Caftiglione,Uomo  di  fomma 
perfezione,  c parente  del  medclimo  Ponte- 
fice Aicllandro  lV.Scdò  anni  nS.,c  morì  nel 
1Z77.  Morto  Giacomo  il  Capitolo  elertc  Ro- 
berto Diacono  della  Chicfa}  ma  non  eden  do 
fiata  canonica  l'elezzione  Papa  Nicolò  lo 
cafsò,  e vi  fortituì  non  Pietro,  come  il  chia- 
ma Wadingo  (s)  5 ma  * 

Gentile,  Frate  Minore,  Uomo  di  gran  let-  " 
teratura , c bontà  } ma  troppo  ardente  nella 
difefa  della  libertà  Eccidiartica,  onde  gjj 
convenne  foflcncre  gravifiìtnc  pgrfocuzio- 
ni,  fino  il  difpoglio  del  proprio  avere  così, 
che  non  avea  di  che  vivere  } per  il  che  ordi- 
nò Papa  Nicolò  al  Vefeovo  Cardinal  Prene- 
(lino  fuo  Legato,  che  lo  proveda  del  ncccf- 
lario  . L'anno  1Z91 . il  fudetto  Pontefice  gli 
concede  1'  amminiftrazione  delia  Chicfa  di 
Alifc}  e nel  fcguence  tZ9Z.  ia  facoltà  d'aflòl- 
vere  dalle  cenfure  incorfe  da  coloro  confi- 
gliarono il  publico  duello  tra  Pietro  d’ Ara- 
gona Rè  di  Siciiia,e  Carlo  Rè  di  Napoii.De- 
itinato  al  medefimo  Carlo  in  Genova  per 
gl’affari  di  Terra  Santa,  ne  fu  fatto  dei  fuo 
configlio  rcalc.Dopo  Z9.  anni  di  prudentitìi- 
mo  governo,  morì  nel  rjotf.  fucccdcndogfi 

Tomafo Ruffo, figliuolo  del  Conte  Pietro 
di  Catanzaro,  Canonico  nella  Cattedrale  di 
Cotrone,  eletto  l'anno  1 J07., Quindi  poi 
l'anno  ij  15.  da  Papa  Clemente  V.vjcn  de- 
ftinato  Congiudice  con  Riccardo  Vefeovo 
di  Tropea  luo  parente , nella  lite  vextcmej 
tra  J anniccio  V efeovo  di  Gicracc,e  fuoi  Ca- 
nonici per  l una  parte}  e per  J’altra  tra  Nico- 
lò Abate  della  Trinità  di  Mileto,  fopra  l’cfli-  1 
genze  delie  decime,  preteie  da  quelli  per  li 
beni,quali  quelli  pollcdevano  in  quella  Dio- 
cefi} c ne  feguì  l'accordio  con  vicendevole.? 
fodisfazione  di  tutti . Viflc  anni  9. , e morì 
nel  ijttS.,  onde  Fanno  medefimo  gli  venne? 
infilo . 

Guglielmo  Logoteta  Cittadino  di  Reg- 
gio , eletto  dal  Capitolo  , c conformato  da 
Papa  Giovanni  XXIl.Fù  Uomo  di  molta  pru- 
denza, ed  arricchì  di  molto  fplcndore  la  fua 
Chicfa  . Fabrieò  la  Cappella  di  S.  Stefano 
dentro  la  Cattedrale,  c la  fè  ereditaria  della 


DELL' ARCIVESCOVADO  DI  REGGIO  CAP.  I. 


291 


Famiglia,  nella  quale  a capo  d anni  Tei  di  lo- 
dcvoii'.limo  governo,  morto  fi  te  fcpcllire: 
ed  ceco 

Pietro  Eremitano  di  S.  Anodino  eletto 
nel  ijai  -,  e confagrato  in  Avignone  da  Be- 
rengario Vel'covo  Cardinale  Tufculano  . Fìi 
eccellente  non  meno  nelle  lettere  , che  nella 
virtù , onde  potè  godere  gl'onori  di  Regio 
Configliero.  Vide  anni  fette  lino  al  i}z8., 
nel  quale  cllcndo  morto,  lo  fegui 

Pietro  de  Galgani, nobile  tu  Manfredonia, 
Diacono  di  Siponto.  Governò  quella  Chic- 
fa  anni  27.,  traportato  poi  a quella  di  Cofen- 
za,  fuccedcndugli  però 
Filippo  Maurelli  Calliglionc  nobile  Co- 
fentino  , e Canonico  di  quella  Cattedrale^, 
nel  1355.  Regnò  anni  diete,  applaudito  da 
tutti,  e gli  venne  dietro 

Carlo  de  Comitc  Urfo  nobile  Amalfitano, 
negli  anni  correnti  ijffj.  Ubbidiva  di  quel 
tempo  al  Metropolitano  di  Reggio  la  Catte- 
drale di  Cadano  , ma  perche  pretefe  lòttrar- 
fene, Carlo  introdottane  lite  in  Ruma  n'ebbe 
la  meglio  da  Urbano  V.  lòtto  la  data  de’15. 
Febraro  ij<58.  Non  troppo  lungi  appretto 
lotta  una  perigliofa  lite  tra  Nicolò  Vclcovo 
di  Gicracc  , ed  Antonio  Rufio , figliuolo  di 
Errigo  11.  Conte  di  Sinopoli  Signor  di  Con- 
doline, Motta,  Bovalina , Carlo  andato  in 
Gicracc,  accordò  il  tutto  con  matavigliofa_. 
dcftrezza.  Regnò  fino  al  1 ]ji-,  nel  qual  an- 
no io  fegui 

Tonunafo  della  Porta  Salernitano, uomo 
di  molta  virtù.L'anno  1 J74.  è in  Avignone 
con  Papa  Gregorio  XI. , coita  dall'  allcnfo, 
qual  concede  alla  donazione  fatta  da  Milca 
Abate  di  S.  Maria  di  Tropizomata,Abazia_> 
nel  Territorio  di  S Agata,ad  Orlando  di  Si- 
nopoli Cittadino  di  Reggio.  Lo  iìcguc 
Giordano  nel  1 j8i. , il  quale  dopo  anni 
il.  di  non  conofciuto  governo  , ripofi  nel 
Signore  l'anno  1404., e gli  viene  in  ilio 
Pietro  Filomarinu  nobile  Napolitano  , 
giovane  di  anni  15.,  ma  fommameiite  dutto, 
Canonico  della  Chiefa  di  Napuii,  ed  Appo- 
ftolico  Cubiculario  Vide  in  quella  fedra_. 
anni  15. di  cui  la  memoria  la  rifvcgliòdi 
quelti  tempi  Alcanio  della  medefima  fami- 
glia Cardinale  , ed  Arcivefcovo  di  Napoli 
con  quella  Epigrafe. 

Memori  am  Petri  Philomarim  eximi  a animi 
virente,  Juavitate  morum,  ingenii,  tic  dodnne, 
eleganti*  pr  (fanti fimi  , 

<jtui  cum  ù Bonifacio  IX.  Pontif.  Maxima 
limitino  [ita  Arcbiepifc.Rbcgtnus  cletlus  ejfet, 
florentcm  [ublimioris  falligli  fpem  imma- 
tura Ponti  ficis  mors  preci  die. 

Ecclejìam  cum  fumm a prudenti f laude  XV. 
gnbernavit . Hxit  XL.Obiit  anno  MXXCCJCX. 

Afeanim  Pbilcmarinus  S.R.E.Cardinabi  Ar- 
cbiepifcopus  Neapolitanns  pius  in  fuoi  pofuit 
Anno  M.D.CXUII. 

Bartolomeo  Gatto , o Gaudio  Domenica- 
no j Cittadino,  ed  Arciprete  di  Gaeta  .dalla 


Chiefa  di  Rodano  fù  trasferito  a quella  di 
Reggio  1'  anno  1421.  Pii  Prelato  cr  uditi  iò- 
nio nell'  umane,  e divine  lutei  e,  sì  greche, 
si  latine , Segretario  , e Configliero  dei  Rè 
Alfonfo  I.  Dopo  anni  cinque  fu  traportato 
alla  Chiefa  diMeflinaj  fuccedcndogn 
Galparo  Colonna  Rumano  nel  1425.  Fu 
Gafparo  Abate  Commendatario  di  S.  Fatto- 
re Dioccli  di  Rieti , e Cappellano  di  Papa_> 
Marnno  V.fuu  parente  .Riceve  i Carmelita- 
ni in  Reggio  , allegrata  loro  la  Chiela  di 
S.Muria  delie  Grazie  della  famiglia  dc'Bo- 
furgi . Governò  anni  due  , dopo  de  quali 
venne  portato  in  Benevento  i venendogli 
dietro 

Paolo  Arcivefcovo  di  Siponto  nel  1429., 
ma  allora  Vefeovo  di  Giciaee.  Ottenne  dal 
Rè  Alfonfo  1.  la  conferma  della  donazione 
gii  fatta  da  due  Imperatori  Errigo  , e Fede- 
rigo, della  Contea  di  fiuva,  e Baronia  di  Ca- 
lleilaci  - Avea  feduro  anni  undcci , quando 
lueccduto  lo  lei  lina  contro  Papa  Eugenio 
IV.,  avendo  egli  leguite  le  parti  dell  Anti- 
papa, fu  dal  iudetto  Eugenio  privato  della-, 
dignità  , e mandalo  in  ctbiio  , ove  milera- 
mciite  finì  la  vita}  onde  venne  eletto 

Guglielmo  IV.  nubile  Cittadino  , e Can- 
tore della  Chiefa  , l’ anno  1440.  Ville  anni 
diocc , e gli  luccedè 

Angiolo  de  Grafita  da  Siponto,  trasferito 
quìi  anno  1450.  dalla  Chiefa  di  Ariano. 
Governò  anni  tré,  e gli  venne  dietro 

Antonio  Riccio  Napolitano  nel  145  j. 
Abate  Commendatario  di  S -Nicolò  di  Cala- 
mizzi.  Fabricò  il  Campanile,  e riltorò  1 an- 
terior  parte  della  Chicli.  Arricchì  la  Sagrc- 
ttia  di  molti  vettimenti  pontificali  di  prezzoj 
e dopo  anni  1 y.  di  lodevolifiimo  governo  , 
morì  in  Napoli , feppellito  negli  Oli  vetani 
con  quello  Epitaffi,. 

Antonio  Riccio  Arebiepifeopo  Rhegino  , ir 
Miebaeli  Riccio  Mi  liti, ir  Jori  confutiti  clan  fi- 
mo Patria,  & Patri  bene  ni.  Pcrloyfius  Ricci  ut 
Sacrane  hoc  conflituit  M.CCCCXCI. 
Marco  Maraldo  per  origine  nobile  Fio- 
rentino j ma  per  nafeita  Napolitano , e per 
profeflìone  dell  ordine  de  Predicatori,!  eo- 
logo  inligne , Predicator  famulo , e di  feli- 
cillima  memoria.  Eiicndo  General  Inquìlito- 
re  del  Regno,carilfimu  a Ferdinando  il  vec- 
chio Rè  di  Napuii  , e ad  Alfonfo  Duca  di 
Calabria,  venne  eletto  a quella  Chiefa  l'an- 
no 1488.  Intervenne  alla  coronazione  del 
fudetto  Alfonfo  nel  1494. , e palsò  all  altra 
vita  nel  1495. , onde  venne  eletto 
Pietro  Il'vaglie  Spagnuolo  per  antica  ori- 
gine , ma  Mctlinefc  per  nafeunento , l’ anno 
1497.  Fu  conCtgrato  nella  Cappella  Ponti- 
ficia da  Bartolomeo  Arcivefcovo  di  Cofen- 

za  1'  anno  1500.  Da  Papa venne.» 

portato  alla  Porpora  col  titolo  di  S.Ciriaco 
nelle  Terme,  indi  Legato  fono  Papa  Alcf- 
fand.o  VI.  nella  Polonia,  e fono  Papà  Giu- 
lio 11.  in  Bologna. Do,  o aver  lèdutu  anni  9. 


C A fv  A » R I A SANTA  l I B R O 1 1. 


amava  il  Follò,  lodo  Io  proraulfe,  c Io  d: Iti- 
nò  al  Concilio  d i Tremo,  r»fj  quale  quello 
oprato  avelli:  , e la  dima  qua)  fc  ne  foifaj 
fatta  , fi  diri  altrove  . Rinfilato  dal  Sagro 
Concilio  , celebrò  tré  Sinodi  Provinciali,  le 
due  in  Reggio,  p la  terza  in  Terranova, nc!- 


f)non*iata  qi>sft*  Chic-fa  a Franeefeo  fuo 
fratello»  pano  3 quell?  di  Medina  il  1 ? io, 

Francelco  Uvaglic  adunque  fratello  del 
Cardinale, dell  Ordine  de  Minirqi  fall  a que- 
lla Ùiiela  fanno  1 joJ.  Mori  in  Koina  1 ?n- 
ipo  uro.  lepeilito  in  5,  Maria  Maggiore  a 
! tanto  il  Cardinal  fno  frateiioionde  gli  ven-  ì le  quali  lì '/labili  )intisra  Olfprvanza  dc'dc- 
•BS  dietro  ) preti  Conciliar),  L aipio  r jSo,.abbrugiata  da', 

I Roberto  Urlino,  figliuolo  di  Paolo  , Mqr-  J.  orchi  la  fug  Cattedrale  , egli  tofio  la  rilto-i 
[f  beli  della  Tripalda,  l'anno  15  io.  cilendo  | rò , coniugandola,  affilino  da’  Velarvi  di' 
jprotouotario  Appollolico  , e Referendario  j Uppido , e di  bova , introducendovi  il  rito 
|d«4’  una,  c d :U  altra  legnatura.  Non  cpnlL-  j Roinano, tralasciato  il  Gallicano  , tenuto  fin 
iato  governò  quella  Chiela  per  mezzo  di  a quel  tempo  . Fu  grand'eleq)oiiiiicro  , coin- 
ernjidu  fioiérgt  Cantore  della  medelima,  j paliionando  come  proprie  le  miferie  de'po- 


puHio  ringoiai  ninno  nelle  lettere  , e nella 
prudenaa.  Aldi  (ti  ai  Concilia  di  Luterano 
fono  Papa  Ciqlio  II. , c Leone  X.,  di  cui  fu 
prelato  dumzliieo,  Camarieru,  Adibente  , c 
fegato  al  Rè  di  Polonia,  ed  agli  filatori  de) 
Sajio  Imperio.  Morto  il  Padre  ebbe  a litiga- 
rci! Marchefato  con  Camillo  luo  fratello  , 
cd  avutane  la  meglio,  rinonziò  quella  Cfiicr 
fi» , c prefe  moglie  , avendo  governalo  anni 
tredeci  ; onde  cadde  J ammmiltrazioqc  di 
quella  Chiefa  ad 

Agollino  Trivulzio  Cardinale  nel  1525-, 
che  lenza  tenerla  troppo  la  rinunzia  1'  anno 
msdefimo  3 

Pietro  Trivulzio  fuo  fratello  , il  qualej 
gvendo  governato  anni  fei,  gli  vien  dietro 

Girolamo  Ccntcglie  Canonico,  e Cittadi- 
no Meffincfe,  l antjo  1 jap.,  per  nominazio- 
ne t|i  Carlo  V,,a  cui  fu  caridimo,  fira  Giro- 
lamo Abate  di  San  Salvadorc  deli  Ordine  ai 
S,  Baliiio  nell?  Qioccfi  di  Reggio,  e tré  armi 
prima  ?vga  follcnuta  la  carica  di  Nunzio  nel 
Regno  , Fu  quello  , quale  accrebbe  il  nume- 
ro de  Canonici  da  dodeci  a diciptto;rd  ebbe 
feeedìorc  non  immeritevole, 

Agollino  Gonzaga,  non  mcn  nobile , che 
virtuofo  , prefentatp  dal  mede-limo  Carlo 
l’anno  1537.  Sottodi  Jui  pigliarono  Chiefa, 
c MemaPerio  li  Prati  òli iimii  fuori  le  mura, 
|hluri  in  Reggio  il  1557.  dopo  anni  zo.  di 
governo , lepeilito  avanti  Jj  gradini  dell'Al- 
far  Maggiore:  ed  ecco 

Gafpare  del  Pollò  General  de'Minin.i,Co- 
fcntinodi  Rogjiano . Fu  Teologo  infignej 
djl  fuo  tempo  cosi , che  per  ogni  tempo , e 
per  ogni  materia  lì  trovava  dello  a dilputar- 
he,  come  fe  all'ora  all'ora  avelli  Itudiara  la 
quell  ione  ; onde  perciò  venne  ammrtlo  tra’ 
Teologi  del  Sagro  Palazzo  , Prpmullo  alla_, 
Chiefa  di  Scala,  c poi  di  Calvi,  fa  dal  Rè 
Filippo  11  Jiominato  a quella  Metropolitana; 
ma  avendolo  avuto  a male  Papa  Paolo  IV., 
r,on  volle  cqnlcntirvi,c(i  lludiò,ora  col  rae, 
cordo  della  vecchia  amicizia,  ora  coll  ortir- 
tj  di  maggior  grado  didrar  il  pollò  dalla  di- 
fefa  delle  Regie  ragioni;  ma  non  pertanto 
Ottenne , efie  Gafpare  per  il  l'aldo  della  qo- 
feienza  , (nel  che  venne  Iodato  dal  niedcli- 
ino  Pontehce)non  difendeffe  le  pai  ti  del  Rè. 
Succeduto  Papa  Pio  IV.,  clic  teneramente-» 


creili,  lingolarmeme  gli  anni  1590.,  c p! 
pc'  quali  per  la  penuria  de’  viveri  montò  il 
grano  a fèudi  fri  il  tuinolo.Di  pari  ville  une 
Uiifimu,  lichè  quantunque  vecchio  non  vof 
le  fervi  rii  d alcuno, o fpògliand  Ai,  o venen- 
doli, per  isfuggir  l'occafione  di  non  cflèr  ve- 
duto ignudo  . Virtù,  quali  accompagnò  con 
tu;  baili trimo  fornimento  di  lui  medelmioiche 
per  tanto  nel  ritorno  da  Tremo  , pollato  da 
ironia  , dopo  il  bacio  defacri  piedi , c prefa 
licenza  di  partirli,  s'oppofe  quali  tutta  la 
Coite,  (limandoli  concordcvolmentc , c beo 
nella  promozione  gii  gii  imminente  duvef- 
le  aver  la  porpora;  ma  egli  fenz  altro  tratte- 
nimento rollo  parti, avendo  fempre  in  bocca 
quel  detto:  Ibi  Paflor,  Ubi  oves . imi  od  mie  il 
Scniinario,creffe  il  Monte  della  Pieri,  come 
un  altro  nella  fua  Patria,  c di  molti  Monade- 
rj  di  Monache  decadute , t)c  riformò  un  lò- 

10  con  autorjtìi  di  Papa  Gregorio  XIII.  Mu- 

11  Unalmente  in  Reggio  l'anno  j jpz.,  aven- 
done dòti  ptf.,  di  governo  3 j.,oirrc  altri  12, 
nelle  Chicfe  di  Scala , e di  Calvi:  Fu  fepolto 
con  gran  pompa  in  ut)  fcpoJero  fatto  da  lui, 
con  qucltò  Epifafio . 

0,  O.  M. 

Frater  Gaff.tr  Fafja  Archicpifcopns  Rb‘g>- 
nus  Minimorum  ReUgionit  AÙmnusf\ui  Conij- 
UoTridcntino  intcrf'uic,&  iliitd  fub  Pio  IKora- 
tione  fua  apertili, ubi  Ucclcfia'»  batic  furcarum 
inccvdiii  devaflatam  ad  pr/orem  candprfm  re- 
-jocaffec,facellumt).  hoc  oh  fui  devotioncm  (911- 
ftruxipt,hoc  f:bi  vinens Jepulcrum  ercxtr,Pra 
fatatiti  fui  anno  XXIii/J.  pila  fua  LXXXXVI., 
& Domini  M.JJ.LXXXXlI,Obi’t  die  XX PII I, 
Decembris  M.D.LXXXXII, 

Qual  fepulciQ  aperto  dal  rlnegato  Cicala 
l'anno  1503.,  dimando  ritrovarvi  un  graiu 
teforo,  com  cgli  era , ma  non  qual  egli  jo  lo. 
fpirava, portato  dalla  rabbia  abbrugio,e  (par- 
ie al  vento  quelle  venerabili  olfa  , 0i  quello 
celebre  Prelato  fanno  onoralo  raccordo  Mar- 
c'Antonio  Politi  (t) , prancclco  Lanovip  (u). 
Sforza  Pallavicino  (zòprancclèo  Longobar- 
do (y),  l'Abate  Ughelii  (z) , ed  altri. 

Annibaie  d AfÀnto  Cavalicro  Palermitano 
prelentato  dal  Rè  Filippo  JJ,  l’anno  ] 593. 
Studiò  Annibaie  l una, e l'altra  legge, c ne  ri- 
cevè la  laurea  in  Padova  ; indi  andato  nella 
Corte  divenne  Cjp|>eJlano  del  (aderto  Rè 


IR-  ?i 

Xeapio 
u ltt.de* { 
M il». 

x Ìife.dcì  | 
Conci  1. 
y Pig»-* 

ftorT 

% Imi. 

s'ac*» 


f.  non 


c non  avendo  ancora  anni  j?.  d'età , fu  pre- 
1 fchtato,cotne  sé  detto,  a quella  Ciucia.  Ve- 
j nuto  in  Roma  fu  dal  Cardinal  Gefualdo 
| confagrato  nel  giorno  fedivo  ail'AppoItolo 
S.  Andrea.  Governò  quella  Chicfa  con  mol 
ta  lode  di  fantini, c quantunque  nominato  ad 
I altre  più  ricche,  non  vi  conienti  mai , protc- 
dando  , non  potere  in  conto  alcuno  romper 
, la  fede  alla  fua  prima  Spola  data . Ridorò  le 
j rovine, che  in  quella  fè  il  barbaro  furore  de' 

| Turchi  5 ma  più  ridorò  ne' loro  bifogui  li 
| mendichi , per  amor  dc’quali , e per  averto 
; onde  {occorrer  quelli, andò  fempre  mal  vedi- 
to,e  rappezzato.  Vifitava  la  fua  Dioce/ì,non 
fido  per  eorregere  gli  abtdi  degli  Ecclcfia- 
dicii  ma  ancora  per  ioitevare  i Laici,  conlo- 
landoli  afflitti,  vilìtandoli  infermi,  e foccor- 
rcndoli  poveri . Ebbe  una  Sinodo  provincia- 
le , coli  intervento  de'fuflraganei . Governò 
anni4j.,e  morì  il  primo  Agodo  del  itfp8., 
accompagnato  dal  pianto  univerfale  di  tut- 
ti . Celebrò  il  funerale  Monlignor  Fabio  O- 
livadifio  Vefcovo  di  Bova , e fè  l'orazione-» 
funebre  Don  Stefano  Pepe,  oggidì  giace  re- 
pellilo a canto  Agodino  Gonzaga  con  que- 
lla ifcrizzione  fepolcralc. 

D.  O.  M. 

Annibali  Affido  Archiepifcopo  Rhegino,  ne 
vir  Sandiffime  Sandimonix  fu  Pofteris  ignota! 
locus  , D.  Carola!  Cajetano  VI.  Ex  Marcbioni- 
kus  Sorlini  bujns  Metropolitana  Et  eie  fu  Dc- 
cams,  ac  Vicarila  Capi  talari!  egregium  magna 
rientra: tona  Monumentarti  pofait  M.DC.XL. 

Dopo  la  morte  di  lui  prclcntato  Annibale 
Malcauiòruno,  nobile  Beneventano^  ma  non 
appruovato  da  Papa  Urbano  Vili,  l'uccclle 

Gafpare  Creales , ed  Arce , Spagnuolo  ne' 
1644.  Quelli  avendo  feduto  con  molta  fua 
lode  anni  14,,  inori  nel  id>8.  fcpcllito  nella  j 
Cattedrale  con  quedo  Epitalio.  ( 

D.  Gafpari  Creales  , & Arce  Archiepif 1 topo 
Rbegino,ac  fatta  tjuf rii, et  ingemuit  Sitala  Mo- 
narchi ai  Cordatum  jaftitif  Vindicem  ,ct  Spon- 
fttm,  Vidua  Sponfa  Ecclefta  Hirenarcam  , Ege- 
norum  afylum , et  litterit  faginatum  ingenium. 
At  nurufuam  poftto  Inda . Exiguo  dolori!  monu- 
mento jet  officio  Abbds  Erancifcas  Eofurgius  Ca- 
noni  cui,  Prothonotarias,  Vicaria!  Generali!  aro- 
matibus  condito  cadaveri  eternum  benevolen- 
ti f tapidem  pofait,  Anno  Domini  M.D.C.LVIII. 

Matteo  di  Gennaro , Famiglia  nobile  Na- 
politana.  Primicerio  di  quella  Chicle,  fu  dal 
Rè  Filippo  IV.  prefentato  nel  i<36o.,  e con- 
fagi  ato  in  Roma  da  Marcello  Cardinal  San- 
ta Croce . Dopo  anni  x $.  di  governo  pafsò 
al  Signore  nel  1S7J.,  e gli  è lucceduro. 

« Martino  Ibanez  da  Villanova  Spagnuo- 

io  , Religiufo  della  SantilJima  Trinità, 
gran  Letterato , onde  potè  leggere  anni  15. 
in  Saiamanca . Traportato  in  queda  Chicfa 
da  quella  di  Gaeta  l'anno  i<575.,attefc  a de- 
corarla con  fontuolè  fabriche,  belle  pitture, 
e ricche  fuppellettili . Ladricò  il  pavimento 
di  marmi,  ingrandì  il  campanile,  c dopo  an- 


ni 10.  di  lodevolillimo  governo,  morto  Fan- 
no iffpj.,  cedè  il  luogo  a 
Giovanni  Morrcoic  Napolicano.Fù  Vica- 
rio Appodoiico  in  Noia,  poi  Arcivefcovo  in 
Lanciano,  indi  l'anno  1698.  in  Reggio . Do- 
po un  anno  di  reiìdcnza  fu  obligato  portar- 
li in  Rumia  da  Papa  Innocenzo  Xil.  per  ilòa- 
ricarfi  di  varie  querele  fatte  contra  di  lui  dal 
Clero , c popolo  Reggino  . Rimandato  dall 
Pontefice  in  Napoli,  quivi,iànza  piu  riveder 
la  fua  Ipofa,  li  trattenne  fino  alla  morte, qual 
legni  1 anno  1718.,  fucccdutogìi  apprcllb 
Damiano  Polou  nate  in  Candia  di  Valen- 
za, Prelato  molto  letterato,  cfTendo  dato  pu- 
bico profelTorc  in  Salamanca  . Dalla  Chicfa  | 
Arciprctalc  d' Altamura  immediatè  foggetta 
alla  Sede  Apodolica,  fù  per  nomina  di  Car- 
lo Vi.  Imperadorc  trasferito  a queda  Metro- 
politana l'anno  1717.,  qual  governa  con  Ap- 
podoiico zelo,  irreprcnfibilità  di  codumi , e . 
iantità  di  vita,  amato  perciò  uni  verdemente 
da  fimi  Diocefàni,  lingolarmcnte  da  poveri, 
quali  {occorre  con  abbondanti  limoline  im- 
piegando il  di  piu  dell'cntratc  della  menfu-» 
in  abbellire  con  ricchi  addobbi,  vaghi  orna- 
menti, e pitture  la  fua  Cattedrale  , ed  in  ag- 
giungere nuove  fabriche  al  fuo  Vedovilo 
Palazzo. 

DELLA  CATTEDRALE  DI  BOVA. 

r"N  Icliiarata  la  Metropolitana  egli  è necef- 
LJ  fario  dichiarare  le  fue  Cattedrali  fuf- 
fraganec  , principiando  da  quella  di  Bova, 
giuda  1 ordine  predilo  dell'  Alfabeto.  Que- 
lla Cattedrale  è l una  delle  più  antiche  della 
Calabria,  tericndofenc  memoria  fin  dal  849. 
con  Luiniiiofo  fuo  Vcfco vojc  fc  le  conghicr- 
I ture  non  fullifcono  fondata  fin  dai  primo  fa- 
colo  da  San  Stefano  primo  Vefcovo  di  Reg- 
gi0- F'tid  induzione  Greca,  e tal  li  conici" - 
vo  lino  all'anno  1 571.  in  cui  da  Giulio  Srau 
riano  Greco  fu  traportatata  al  rito  latino. 

Q_U  ALITA’, 

GOdc  del  titolo  di  Maria  prefentata  al 
Tempio,  con  greco  vocabolo,  Ifodia,c 
del  lervizio  di  lèi  Dignità  , Arciprete  , con 
altro  nome  Protopapa  , Decano  , Arcidia- 
cono, Cantore,  Teforiero,  e Primicerio,con 
altri  iz.  Canonici. 

DIOCESI. 

BOva  Città  col  fuo  Viilagio  Africo  5 A- 
mendolea  con  tré  abitazioni  Galileia- 
na, Uoccaforte,  c Rcghudi  j Palizzi  col  fuo 
V illagio  Pietra  Pannata , Brancalcone  cuti 
il  Calale  di  Staiti  i tanto  che  fon  diccc  li 
luoghi  fottopolìi  alla  fua  giurildizione  Ipi- 
rituale. 
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CALABRIA  SANTA  LIBRO  II. 


VESCOVI. 

LUminofo,  di  cui  non  abbiamo  il  tempo 
delia  crcazionesma  che  ledeva  nel  <149. 
avendo  folcritto  al  Concilio  di  Latcrano  fot. 
tu  Papa  Martino  in  detto  anno  . E tjui  man- 
cano li  nomi  degli  altri  , quali  feguirono  ti- 
no al  lazo,  con  un  frammezzo  di  mancanza 
di  anni  470.  in  circa. 

Stefano  dunque  è il  primo,  qual  ripiglia  1' 
interrotta  linea, apparendo  Vclcovo  di  que- 
lla ChieTa  l’anno  izza,  che  poi  lo  ficguc 
con  minor  frammezzo 

Luca,  a cui  da  Cario  II.  Kè  di  Napoli  1' 
anno  1 $05.  vengono  confermati  li  privile- 
gi della  fua  Chicli 

Biagio,  di  cui  non  abbiamo  il  tempo  dell' 
elczzione.ma  della  mortc,fuccedura  nei  541  • 
Morto  dunque  P.iagio,  tipartito  il  Capitolo 
eleffe  due  Nicolò  Decano  di  Gicrace  , e Sa- 
ba Archimandrita  Bafiliano  di  S.  Martino 
della  Multai  ma  Papa  benedetto  XII.  cartata 
T una , e l' altra  elezione  rielette  de  plenint- 
dine  poufiatic 

Nicolò,  il  quale  l' anno  mcdcfimo  del  41. 
ertendo  trasferito  nella  Chicli  di  Gicraco 
gli  fuccedc  -o  . 

Andrea  Primicicrio  di  Gieracenel  1342., 
il  qu^c  adendo  villino  lino  al  46.  ebbe  fuc- 
ccflurc 

Nicodemo , qual  governò  anni  undcci  fi- 
no al  1557.,  e lolcgut 
Balìlio  d’ incerta  Religione  , il  quale  poi 
morto  nel  15S4.  gli  vicn  dietro . 

Erafmo  in  detto  anno  15(74.  Abate  di  San 
Leone  nella  medclima  Dicceli , qual  muore 
1 anno  mcdelimo;  onde  fu  feguito  da 
Scranno  , Religiofo  d' incena  Religione 
nel  15S5.  Non  abbiamo  il  tempo  della  fua 
morte;  abbiamo  si,  che 

Giuliano  fedeva  nel  1)76-  dopo  del  qua- 
le viene  in  filo,  ma  lenza  certezza  di  tempo 
Stefano  il  quale  muore  nel  1405.  fuccc- 
dcndogli  1’  anno  medcfimo 
Waitcro , trasferito  qui  dalla  Chicfa  Ca- 
renfe.  Vide  anni  cinque,  e lo  fegul 

Pietro  nel  i4to.a  cui  Papa  Gregorio  XII. 
concede  facolti  di  poterli  far  conlagrare  da 
qualunque  Vcfcovo  Cattolico.Governò  an- 
ni 14.,  c gli  venne  dietro 

Matteo  Scallia  da  Agrigento , Eremitano 
di  S.  Agoflino  nel  1424.  Ville  poco,  cllendo 
morto  l' anno  appredo  del  1425.,  onde  fan- 
no medelìmo  fu  eletto 

Filippo  Caftclfaria,il  quale  dopo  anni  10. 
di  lodevole  governo,  riposò  nel  Signore  ne’ 
1455.  foftituitogli 

Agollino  de  Campcllis  da  GonelTa  , Ere- 
mitano f anno  medclimodel  1455.  nel  qual’ 
anno  anche  muore  in  Ruma, prima  di  venir- 
vi, repellilo  nella  Chiefa  di  S.Agoflino  con 
quello  Epitafio. 

I Hic  jatct  corpus  AcverciidijfJimi  in  Chrijlo 


Putrii  domini , Domini  Angufiini  de  Gonefli 
Ordini s Eremi  tarum  Epifcopi  Bovenfii  , ej iti 
obiit  anno  M.CCCC.XXXX.  Die  XVll.AuguSii, 
cnjns  Anima  reqniefeat  in  paté. 

Sancio  Vefcovo  Mincrbino  perciò  viene 
trasferito  qui  in  detto  anno  1455.  > clic  poi 
nel  1441.  palla  alla  Chiefa  titolare  di  Se  ba- 
lle. Succede  per  tanto 
Jacobello  da  Sem  inara  Frate  Minore  i:i_, 
detto  anno  1441,  Ville  anni  42.  in  quella  fe- 
dii, e muri  in  Roma  nel  1485.  fucccdurugli 
Procolo  Coricale  nobile  Sorrentino  in_» 
detto  anno  148?.  Governò  con  molta  lode- 
anni  41.,  e mori  nel  1525.  onde 

Francefco  Cardinal  Urlino  avendone  pi- 
gliata F amminiltrazionc , a capo  di  alcuni 
meli  la  rinunziò  ad 

Achille  Branda  nobile  di  Sorrento , qual 
fi  trovò  prcfentc  al  Concilio  Tridentino  . 
Dopo  del  quale  parmi  poter  venire 
Paolo  Cafalio  Bologncfc,  raccordato  per 
Vefcovo  di  Bova  da  Paolo  Manlini  (a) , c_j 
dall’ Abate  Ferdinando  Ughclli  (b) , di  cui 
però  non  riferifeono  altro,  feguito  da 
Giulio  Stauriano  Vefcovb  Mogunr;  tras 
ferito  qui  l’anno  1571., che  poi  1 anno  le- 1 
gucntc  1572.  rraporta  la  Chiefa  dal  rito  . 
Greco  al  Latino.  Governò  anni  fei , clfeildu  ; 
morto  nel  1577-,  nel  quale  anno  poi  vieti—, 
eletto 

Manello  Franci  Napolitano  , di  cui  non 
fapcndo  quanto  avelie  feduto,ci  è parimen- 
te ignoto  il  cominciamcnto  dei  fuecelforc 
Paolomcu  Coniiniu , il  quale  muore  nclj 
1592.  feguito  da 

Giovanni  Camerota  Meffinefc-  , l'anno 
medefimo  del  1592.  Fit  Prelato  d'infignej 
letteratura,  e Itampò  de  Sacramenti 1 ; come 
anche  di  molta  grazia  nei  dire.  Fè  l'orazio- 
ne funerale  a Monlignor  Arci  vefcovo  Ga- 
llare del  Follò.  Ville  anni  24.  Arguito  da 
Nicolò  Maria  Mutasfari,  che  altri  dicono 
Murlafai  eletto  nei  1 <522.  Dopo  anni  cinque 
di  governo  morì  ne’itf27.vcncdogli  a dietro 
Fabio  Olivadilio  Catanzarefe  , trasferito 
in  quella  Chiefa  da  quella  di  Lavello  l'anno 
Aedo  del  KS27.  11  quale  poi  iraportato  alla 
Patria,  che  fu  ne'  1 646.  diè  luogo  a 

Martino  Mcgalc  di  S.  Mauro  nel  tempo 
medelìmo  del  1646.  Fit  Martino  Cappellano 
in  S. Pietro  di  Roma  , da  dove  palfato  alla—. 
Chicli  difefe  con  molta  ardenza  le  fuc  ra- 
gioni ; onde  gli  convenne  vivere  alquanto 
inquieto.  Mori  di  pelle  l'anno  iSjS.  men- 
tre andava  in  Roma,fcpellito  nell'Amatrice, 
Dioccfì  di  Amali! , onde  potè  fucccdcrgti 
Bernardino  di  Aragona  Cofentino  da  Car- 
pavano l'anno  1657.  Vede  f auno  SS.  , e 
morto  fè  luogo  a 

Marcantonio  Coliteli  abile  nobile  di  Sti- 
lo eletto  1'  anno  i66p.  J>luri  nel  1S99.,  e gli 
fuccedè 

Antonio  Gaudiofo  Domenicano  di  Bel- 
vedere, eletto  1'  anno  mcdeiiino  1 699., 

c dopo 
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DELL- ARCIVESCOVADO  DI  REGGIO  CAP.  I. 


c dopo  inrii  1 j.  di  governo  morto  l' anno 
1714.  cede  U ledu  1 

Paolo  Stabile  dell'Ordine  de'  Minimi , di 
Caftrovillare,  eletto  nel  1718.  Mori  nella.» 
fua  Patria  l'anno  17 29.,  c fu  feguito  da 
Giufcppc  barone  Napolitano . Fu  confa- 
grato  la  notte  del  S.Natalc  da  Papa  Benedet- 
to  X 111.  l'anno  1729.,  enei  17}  1.  da  quella 
Chiefa  fu  trasferito  a quella  di  Marfico,  ve- 
nendogli dietro 

Tommalb  Mcliina  da  Marccllinara . Era 
Vefeovo  titolare  di  Zama,e  fu  dellinato  qui 
Fanno  1731. , ma  dopo  4.  anni  morì  nel 
1735.  fuceedcndogli 

Domenico  Maizano  di  Uova, dalla  Chiefa 
di  Strongoli  trasferito  F anno  173J.  in  que- 
lla, che  governa  con  lode. 

f.  II. 

DELLA  CATTEDRALE  DI  CATAN- 
ZARO. 

NEI  difeorfo  tenuto  più  avanti  fu’l  Vc- 
feovado  di  Taverna,  lì  fono  anche  in 
gran  parte  tocchi  gli  affari  di  quella  Chiefa} 
ma  per  più  fuo  intendimento  li  ritoccherò 
qui  con  F aggiunta  di  altri.Adunque  l'Aba- 
a tom-j.  te  Ferdinando  Ughclli  (a), e Vincenzo  Ama- 
fot.fc’'  *'  to  (b)  portarono  termo  parere  ; eh’  ella  que- 
lla Cattedrale  foffe  nata  iniìeme  con  la  Cit- 
ili, fui  tanto  differenti,  che  il  primo  ne  rap- 
po  ita  la  nafeita  al  793.,  e F ulti  mo  all’  802. 
picciolo  divario  per  un  antichità  di  novcj 
fccoli.  Suppongono  quelli  Scrittori , che  la 
Città  non  lode  (lata,  come  1 altre  tutte.  Vil- 
laggio prima  di  poca  gente  rozza  , ed  indi 
col  tempo  crefciuta  di  gente,  ed  accrefeiuta 
con  nobiltà}  ma  che  nel  punto  medefimo,  e 
lia  nata,  e iìa  ingrandita,  volendola  un  fem- 
piicc  trasferimento  della  già  Metropoli  (co- 
ti la  chiama  F Amato  ) Pakopoli  da  un  fito 
men  ficuro , c piu  efpoffo  alla  barbarie  Sara- 
ccnica.ad  un  altro  piu  forte, c men  lòggctto 
all’  oltiliià  nemica.  Col  trasferimento  dun- 

2 ue  dell'antica  Palcopoli,  foggiongono,chc 
eon  Grande,  qual  n era  il  Vernavo, trasferì 
la  fua  ledia  Ve  (covile.  Io  nientemeno , co- 
me facilmente  potrei  lor  concedere  la  riti- 
rata di  Paleopoli  nell’  oggidì  Catanzaro,co- 
sl  a molta  fatica  potrò  mai  pervadermi  lo 
ftabilimento  della  Vefcovil  fedia,  poiché  fe 
Paleopoli  non  era,  che  un  fol  membro , per 
dettu  di  loro,  dell'  antica  Trifchines  , fia  il 
più  popolato,  e grande  , come  l' Amato  il 
contende,  in  qual  maniera  l’ altre  due  mem- 
bra, che  nel  tempo  medefimo  avean  piantata 
F altra  Città,  con  nome  di  Taverna  Monta- 
na, in  qual  maniera,  dico,potevan  loro  co  n- 
fentire  lo  Itabilimcnto  della  Tedia  Vcfcovile, 
ancora  a loro  conununc  ! Abbiamo  con  cer- 
tezza di  lòferiziuni  Conciliari  la  memoria 
di  alcuni  Vefcuvi  della  Chiefa  di  Trifchi- 
ncs  finali’  anno  8tfp.,giufta  fi  è difeorfo  più 
avantijcomc  dunque  dal  793.  o pur  So2.po- 
1 levali  cflèr  fatto  proprio  Catanzarcfc  i E 


nulla  di  meno  ne  pur  Catanzaro  era  di  quel 
tempo,  che  come  ei  non  nacque , che  dailej 
rovine  di  Trifchines,rovinata  non  piu  in  là 
del  decimo  lecolo,  così  nè  pur  tedia  Ve- 
fcovilc  potè  avere  nel  tempo  medefimo.  Ma 
che  Catanzaro  nò  abbia  aiuto  una  coiai  pre-' 
rogativi  prima  dei  dodieefimo  fccoio  , eoli/ 
da  una  Bolla  di  Papa  Cablilo  11.  , eh’  è del 
tenor  feguentc. 

Callìjìus  Epifcopus  Servai  ServorùDei. 
Univerjìs  Eccitila  fidehbui  falutem, 

<5  apojiolicom  bcntdifilionew. 

NOtum  fit  omnibus  Sanila  Ecclefif  Cbri. 

ftifidelibus , alalie  arthodoxis , hoc  fra. 
fens  fcriptum  quomodolibet  ccrnentibiis,  vel  le- 
gentibusj'cu  audi  enti  bus,  quod  Nos  profiliti  l 
noftra  quarto  Epijcopatus  nojlri , anno  vero  ab 
incarnatone  Domini  xi2Z.  indili  ione  XV.,  re- 
formanda  facis  confa  inter  GugUe  imum  Ducer n 
Italia  , & Rogerium  Sicilia  Comitcm  parte t 
Calabria  adventaffe , & Ncocajln  pr afata-, 
confa  per  quindecim  dici  moram  fccijfc,&  inde 
per  Catanxarium  reditum  babuijfe  , ibique  in 
honorem  S.  Maria  Matris  Domini,  & Apofio- 
lorum  Principum  Petti,  & Pauli  compiuti  bus 
Epifcopis,  & Cardinali  bus  noflris,  quorum  00. 
mina  fubfcripta  funt,  propriis  manibus  per  Dei 
grati  am  dedicaffe, & Caput  /ir  dignitatem  Epi- 
jiopatus  totius  Paroehia,  & perunentium  nifi 
Tabernarum  ipfi  Ecclefia  conccjfifle , & c on- 
firmafie , cuiquidem  Ecclefia  ex  parte  , & au - 
t bori  tate  Dei,&  B. Maria  Genitricis  ejus,  Apo- 
fiotorum  Principum  Petri,  & Pauli,  afienju,  et 
confirmatione  Efijcoporum,  et  Cardin*lium,qui 
inibì  nobifeum  inter fuerunt,  ta  le  munus  nife - 
ricordi  a,  ce  rcmijfionis  conta  hmus , et  concejfi- 
mus,ut  omnes  quorum  corpora  in  cemeterio  ejuf- 
dem  EccLfuo  scoto  fepeliuntur, nifi  in  exeommu- 
nic.,  et  abfq.  confezione  morerentur,  ab  ornili  bui 
peccati s fuis  ipfa  bora  abfolvcrcucuri  et  cxlor- 
res  infernaliu  n crutiatum, et  perpetua  gebenn a 
redderemur,  et  prima  refurrcOtonis  participcs 
nofeerentur  . Addidimus,quod  nutu  Da  jet  con- 
J'enJu  Epifcoporum,  et  Cardinali um,  et  authori- 
late  Apofiolica  Dignitatis,et  Ecclefiafiica  po- 
t e fiati s,  ut  omnes,  qui  ad  ammalia  fefia  dedica- 
tionis  prafaca  Ecclefia  , qua  per  olio  dies  ce - 
lekranda  decrevimus,fci  liete  à Feflivitate  In- 
noeentium,  ufq.  ad  eorum  odavas  devoti  veni- 
rent  unum  annum  rcmijfionis  criminalium  pec- 
catorum,&  t erti  am  venialium,cum  confejfi  ef- 
fett,  fupradiUa  aueboritatc  confcquerentur , et 
oblinerent . Univerjos  autem,qui  eidem  Eccle- 
fia fuas  eleemofinas  largiti  , et  largitori  funi, 
ipfamque  de  fin]  uri,  five  augmentaturi,  nec  mi- 
nuituri  , ex  parte  Dei , et  aulberitate  Sonda 
Dei  Genitricis  Marif,  et  Apoftolorunt  Primi - 
pii  Petri , et  Pauli , et  nos  benedicimus , ac  in 
noftris  crationibus  recipimus. 

Ego  Callixtus  Catholica  Eccl.  Epifcopus. 
Ego  Lambert us  Oftienfis  Epifcopus. 

Agidius  Tufiulanus  Epifcopus. 
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Ego  Crtfcentius  Sabinenfis  Epiftopus. 

Petrus  Porcuenfis  Epiftopus. 

Ego  Vitali s A Usano’,  fu  Epijcopus, 

| Ego  Bttrimfts  Arcbicpiftopus. 
j Ego  Roiulpbus  Jibeginns  Arcbicpiftopus, 

: Ego  Grcgonus  SJrvcritt*  Archi  tpifcopus. 

Ego  Fulco  Aqutnfis  Arcbicpifcopm, 

Ego  Goftrcdus  Epiftopus  Mt fanti. 

Ego  l cllxrdus  Agrigentini!!  Epiftopus. 

Ego  Hcmaldus  Si.  tuentis  Epiftopus. 

Ego  Henritus  Epiftopus  Neotaftri. 

Ego  Petrus  Squillate» fu  Eptjtopus. 

Ego  Radnlphus  Martorimi  Epiftopus. 

Ego  Petrus  Malven.  Epiftopus. 

Ego  Journet  Angltnenfis  Epiftopus. 

Ego  Gerardus  Potenti*  Epiftopus, 

Ego  Jeanne!  Cathacenfts  Epif 
Ego  hiliclmus  Alberimeli)',  Epife, 

Ego  Politrontiis  BellicaHr.Epijì. 

Ego  Gervafms  Umbriacenf.  Epife, 

Ego  Geronimus  Grracenf  Epijc. 

1 go  Nitolaus  S. Angeli  Milite» fuEccl  Abbas. 
Ego  Ubertus  S.Euph , Abbas. 

Ego  lambenti!  Magifler  h'erensit. 

Ego  Kogerius  S.Juhani  Abbas, 

Ego  Bmiifati us  Prfsb.  Card.tit.S Marci, 

Ego  Benedici  us  Prfsb.  Card.  S,  Petri  ad  vin- 
cala cit.  Eudoxie, 

Ego  Joame  s Prxsb.Cardin.tit.S.Cacilie. 

Ego  OriUus  Prxsb.  Cardi n.  SS.  Silvejlri , & 
Martini  tit  Equitii, 

Ego  Tbtobaldus  Prxsb.Cdrd.tit.Pamaihti. 
Ego  Crtfcentius  Prxsb.Cardin.  tu.  SS -Mar. 
te  timi,  & Petti. 

Ego  EJcjiderius  Prxib.  Card.tit.S.Praxeiis. 
e\o  Petrus  Prxsblter  Card.tit.S.Prifcx. 

Ego  Dnfdedtt  Prxsb.Cardiu.tit.S.LturenSii 
in  Damafo, 

Ego  Gregoritts  Prxsb.  Cardin.tìt.  S.LaurCntii 
in  Lucina. 

EgoJoar-r.es  Pr.esb.Card.  tit.S.Grifogoni. 

Ego  Ami t oPrpsb  Carijit.S. Crucis  in  Ifytruf, 
Ego  Sigilo  Prxsh.Card,tit.S.Sixti. 

Ego  Petrus  Pr.ob.Card.  tit,  S. Martelli. 

Ego  Eobtrtus  prxsb. Card.tit.S. Sabine. 

Ego  E asr.ua  Idus  Diacon.  Cardi».  S, Marie  in 
Ha  lata. 

Ego  Addo  Di  ac. Card. SS. Sergi  i,  & Bacchi. 
Ego  Petrus  Diac.  Carditi.  S. Adriani, 

Ego  Ramami  Diac.Card.S. Marie  in  Porticu. 
Ego  Jonashas  Diac.Cavd.SSJCofme,  & Dam. 
Ego  Ehnricus  Diac.Cardin, SlTbeod&ri. 
Datum  Catano^trii  per  manum  Crifogoni 
S.REl.DiacCardm. , ac  Bibliothecarii  V.  Kal. 
Jan.  indici.  ij.  Anno  Domnitx  Jniamationis 
i uà.  Pontificami  vero  Domini  Calti x ti  11. 
Pape  anno  4. 

Refii  intanto  conchiufo  , che  quella  Cat- 
tedrale è la  mcddiina , che  1 antica  Tiilùhi- 
ìts  non  portatavi  a dritto  filo  dalla  gente  di 
falct>poii;tna  rdtiiuitavi  da  Rapa  Callido  11, 
Q_U  ALITA. 

POita  ella  il  titolo  della  Vergine  Adon- 
ta, e degli  Appoftoli  Pietro,  e PaoloiHa 


cinabro  dignità.  Decano,  Cantore,  Arcidia- 
cono, e 1 «.foriero,  ed  oltre  14.  Canonici, vi 
{duo  il  Perdonato,  il  Cappellano  maggiore, il 
Rcnitenziero,  ed  il  Mjeitro  delle  cerimonie. 

DIOCESI. 

CAtanzaro  Città  coi  iuo  Villaggio  di  Ga- 
gliano, Taverna  Cittì  con  ir.  Viilug-' 
gi,  S.  Pietro  anzi  Terra  , Vincolili , Magiia- 
lio  , Albi.Dardanife  , San  Giovanni , S*vuci, 
Pan  ione.  Pollato,  Maranife,Noce,  Sorbo.  Si. 
mari  i etra  con  Chic  fa  folleggiata  di  tré  di- 
gnità, Arciprete , Cantore , c 1 elbriero , ed 
otto  Canonici. Zagaiife  Terra  col  iuo  Vil- 
laggio Seriale.  Gnnigiiano  Terra  con  due 
^'i,lag£l  Cigala,e  t-arlopoli , Settingiano, 
Ulito,  e Caraffa,  over  Arcnolò.  Scliia  Terra» 
aiii  quali  aggiorno  Sovcria  della  giutifdizio- 
nc  di  Sanai  1 , e Ctopani  Terra  con  Chicfa 
collegiata  di  tre  dignità,  Arcipretc,Cantore, 
e Tcloriero,  ed  otto  Canonici,  che  in  tutto 
fono  zff.  luoghi . 

VESCOVI. 

Giovanni  eletto  , e confagrato  da  Papa 
Callido  11.  l'anno  1 tei.  dopo  anni  $0. 
di  governo  mori,  venendogli  appreso. 

Norberto  Prelato  di  gran  dottrina  eletto 
nel  njz.  morì  il  ntf8,  leguito  da 
v Bofliano  1 anno  1 170.  In  tempo  di  quello 
Vcicovo  il  Conte  Cìutfrcdo  le  donazione.» 
delia  Ciiudeca  alla  Cattedrale  per  l'anima  di 
Calmeria  iua  moglie . Morì  nel  i zoo-,  a cui 
fucccilc 

Giocondo  il  izoi.  Intervenne  al  Concilio 
Latei  anenfe  IV.  morì  nel  izzp.,  c f 1 eletto 
Roberto  di  Catanzaro  l' anno  izjo,  qual 
morto,  gli  venne  dietro 

1 urttiuato  di  Catanzaro  Frate  Minore  c- 
lccto  il  1 15  j.  Morì  il  rz5o.,c  lo  feguì 
Giacomo  di  Pietraritta  Diocelì  di  Peru- 
gia eletto  l'anno  meddimo  del  do.  Quello 
Prelato  volendo  vivere  quietamente,  rinon- 
ziò  la  mitra  in  mano  di  rapa  Urbano  IV. , e 
fu  conferita  la  Chicfa  a 
Nicolò  eletto  dal  Capitolo  il  1175,0 con- 
fermato da  Gregorio  X.  Governò  con  mol- 
to zelo  anni  jo.,  e fu  leguito  da 

Giacomo  frate  Minore  J’anno  meddimo. 
Venuto  a morte  il  rjo8.  ii  Capitolo  congre- 
gatoli per  ideazione  del  fuccelforcli  dii  ile 
ni  due  Sezioni , eleggendo  i'una  Venuto  da 
Nielli ro  frate  Minore  , e l'altra  Gualtiero 
Arcidiacono  della  lidia  Cattedrale, manda- 
te le  due  dczzioni  al  Papa , allora  Grego- 
rio XX.,  qudti  approvò 
Venuto  da  Nicallro  l'anno  ijjj.qual  do- 
po aver  feduto  anni  8.  cede  il  luogo  a 
Pietro  Salamia  Domenicano  fanno  1^41. 
Morì  nel  1 j#8.,  e gli  venne  fuecclfore 
Nicolò  Andrea  d Abbruzzo  l'anno  mede- 
fimo,  in  cui  anche  morì,  leguito  da 

Alfonfo  Preposto  della  Chicfa  di  Lancia- 
no.Ritrovandoli  Collettore  dc  fpogli  ntlliu, 


Cala- 
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Calabria  fu  eletto  dal  Capitolo  1 anno 
t }if>. , e nel  ptf.  pillato  all  altra  vita , gli 
fucccflc 

Tommifo  di  Catanzaro  l'anno  i }p|.  Go- 
vernò anni  i j e dopo  lui  fu  detto 

Ortcnlio  da  Pavia  Baili  imo  l’anno  1414. 
Dopo  un  felice  governo  danni  il.  fu  legui- 
to  da 

Pietro  Vcfcovo  dell'  Ifola  traslarato  in_> 
quella  Chicfa  l'anno  i4jt.  ove  riposò  nel 
Signore  l'anno  14;?.,  e nel  mcdcftmo  anno 
gii  fucccflc 

Antonio  litigò  Frate  Minore  nativo  di 
Policaflro  . Dopo  cinque  anni  di  governo, 
che  fu  il  1440.  diè  luogo  a 
Nicolò  Paimcrio  Eremitano  di  S.  Agofti- 
no  Siciliano,il  quale  promufloa  quella  Chic- 
li nel  40. , dopo  anni  4.  fu  trasferito  alito 
Chicfa  d Oria,  foflitucndoli  » lui 
Ricciardo  RainardoRornanaianno  144J., 
quale  mori  nel  i4Jf„c  fu  feguito  da 
Venuto  Romano  Prelato  Sanriflìmo  liflcf 
fo  anno  .Governò  anni  ?.,  e gli  fuccelfe 
Palamede  di  Napoli  Canonico  Regolare 
di  S.  Agolìino  , il  quale  dal  t4j7-  avendo 
retta  quella  Chicfa  lina  ai  li  chiamò  ap-_ 
predo,  e nd  medefìmu  anno 

Giovanni  Giraldino  d'Araeria . Quelli  dal 
Rè  Alfonló,  e da  Ferdinando  Duca  di  Cala- 
bria fu  mandato  Ambafeiadorc  al  Sommo 
Pontcfice.Muri  nella  fua  Patria  l'anno  1488., 
e ndfanno  medeftoto  gli  fucceflè 

Stefano  Gufluxdo  Romano  Canonico  di 
S.  Pieno.  Vide  anni  16.,  e morto  lui.  Su  con- 
ferita la  Chicfa  ad 

Evangelilla  Tornafranza  di  Catanzaro 
l'anno  1505. Fu  Prelaro  adorno  di  gran  dot- 
trina. Etterato-  l'ufficio  di  Vicario  Generale 
in  Napoli, ove  s’acquiltò  gran  fama . Ampliò 
la  Cattedrale , e (bccorfe  la  Città  aggravata, 
da  debiti  in  piti  migliaia  di  ducati . Riposò 
nel  Signore  l'anno  1 52  j.  compianto  da  tut- 
ta la  DÌoeeti  .Eù  feguito  da 
Antonio  di  Paola  da  Catanzaro  trasferito 
a quella  Chiefa  da. quella  di  Nicaflro  l’anno 
I jzj. , che  dopo  lètte  anni  la  rinunciò  a be- 
neficio, dè 

Gii  olamo  di  Paola  (ito  nipote , tratlatato 
anch'egli  dalla  Chiefa  di  Nicaltro  ì ma  pri- 
ma d i prender  politilo  morì  nella  Rocca  Pel- 
luca  1 anno  15  jOi , e gli  fucccflc 
Angiolo  Giraldmi  di  Catanzaro.  E quan- 
tunque la  famiglia  Giraldina.  fofi"c  .i  A mo- 
rìa , nulla  di  meno  pallata  anca  in  Catan- 
zaro con  alcuni  Attinenti  di  Giovanni  per 
via  di  parentadi , reftò  Cittadina  in.  quelli. 
Città  . Di  quella  dunque  divenuta  Catanza- 
telè  fu  Angiolo , ed  io  me  ne  raccordo  ml, 
uofljo  Capuccinocelnome  di  Bonaventura. 
Prefi;  Angiolo  il  governo  di  quella  Chicli 
ialino  r;jz.,eia  r/nonzìò  l’anno.  15  j^.  luti 
a quelli  tempi  vedeli  la  fua  fcpo tetra  con 
quello  Epirano . 


REGGIO  CAP.  I.  199 


D.  O.  M. 

Angelo  Geraldino  pontifici  Cathacenfi  , fu 
jandijfimi  vi zie  annoi  LXXyiI.  Sfortia  Pa- 
tritelii  Filini  in  eodem  Sacerdoti  0 fnccejfor  Pa~ 
tino  optino,  memoria  caufa  feci t . 

Amo  M.n.XUX. 

Aieflandro  intanto  Cardinal  Ccfarini  pi- 
gliata 1 amminiflrazionc  della  Chiefa  nel 
lùdecto  anno  1 ; ; ò.,  nei  mcdcliino  pot  la  ri- 
nunziò  a 

Sforza  Giraldino,  nipote  d'Angiolo/tngo- 
lariflimo  nella  prudenza,  e nei  maneggio  de' 
negoziò  il  quale  avendo  governato  anni  14., 
mori  in  Roma  l'anno  1550.,  portato  a icpcl- 
lirli  in  Ameria,nelìa  Cattedrale  di  quatte. 
Città  con  quello  Epìraho. 

D.  O.  M. 

Sfortia  Gerardino  Pontifici  Cathacenfi,  Re~ 
hl'cftffimo,  Joannes  Fratti  de  fé  optimi  merito 
■'  pofuit.  Vixit  nmXhiy.,  mcnf.ylI .,  ahìit pniie 
Rat.  Martii 

Afeania  Geraldiai  fucccde  fanno  meddi- 
mo  i5yo.,eflcndo  Prolegato  nella  Flamini a* 
c Referendario  Appoltoiicoj  Uomo  di  gran 
letteratura  legalcjunde  molto  le  ne  accredi- 
tò nei  Sagro  Concilio  Tridentino , ai  quale 
intervenne.  Sedè  con  molta  lodcdi  zelo  ap- 
pollolico  anni  ao.,  feguito  da 

Angiolo  Sferabona  d’Avcrlà  Frate  Mino- 
re Oflervante,  Religiofo  di  eonuiciutualen- 
ri  di  bontà,  e di  dottrina,  eletto  fanno  1 570. 
Che  poi  da  li  a due  anni  trasferito  nell 'Arci- 
vefcovale  di  Trani,  viene  in  fuo  luogo 

Ottaviano  Muntalo  Perugino  1'  anno 
1572.  Viflè  anni.dìeec  nel  governo  di  quella 
Chiefa,  e morì  facendo  la  vibra  in  Zagurilè. 
Ialino  1582..  egli  fucceflè 

Nicolò  degli  Orar?  Bolognefe  , Vicari» 
Generale  del  Cardinal  Palcocro  in  Bologna, 
promoflò  l'anno  mcdeliino  del  1 581.  Fu  Pre- 
lato molto  utile  allafua.Chielìt.Écrpiù  com- 
modo della  Città  ripofe  in  tré  luoghi  il  SaO- 
tiflimo  ì cioè,  nella  Cattedrale  , in  San  Gio- 
vanni ,cd  in  San  Rocco . Oprò , che  Monfi- 
gnor  Paolo  Reggio  mandafic  fuori  alle  (lam- 
pe le  vite  de  tre  Santi,  Vitaliano,  Ireneo , e 
Fortunato  5 Rifabricò.  la  Cappelli  deli’  ulti- 
mo , e 1 accrebbe  d'enuate , è prerogative.», 
affiggendovi  il  ieguente  Epitaho.. 

Sacellnm  hoc  SanBi  Fortunati, cjujquc  Sacri t 
Reliquia  iìcattmfiiieolaut  Hvtatiut  ].yj).Bo~ 
noni  enfisele  Dei, ir  Aptfiolica  Sedis  gratta  B- 
pifeopui  Cath.iccnf. Religioni!  ergo  extruendum, 
atquc  omonimo  curavi  t,  annuii  redditiimi , Or 
perpetui!  anxit,aramq.  perpetuo  privilegio  ad 
Animai  hoc  luce  perfunìpat  miffarum  fingala  à 
piacularibut  punii  h ber  ondi  1 ereCfam  riti- 
oonfecravit.  Ka!.Febr.M~.DJCCK 

Morì  l’anno  1S07.  dopo  aver  governato 
todevoìmente  anni  aj.,  c gli  venne  dietro 

Giufeppc  Pifcuglio  Maeltro  Generale  de’ 
Frati  Minori  Conventuali, creato  l’anno  me- 
defimo  del  1S07.,  che  muore  fanno  1 ff;8,  e. 
lo  fiegue 
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Fabrizio  Caracciolo  Napolitano,  creato 
l atino  JtSip.,  fedo  anni  IO., e venne  trasferì, 
io  in  Opptdo  nel  jtfzp, , lueeedendo  in  fuo 
luogo 

Luca  Cailcllino  nobile  di  Faenza , Domc- 
Jnicano,  Procuratole , e Vicario  Generale 
jdelia  medeiima Religione  . Reiigipfo  d' inli- 
fgne  letteratura  j onde  llatnpò  ; Ve  E lecitone 

Ìt'onmfdf  ir  de  Ccuonijatione  Sancì  ormo . In-  j 
feinutoh  a morte  fi  ritirò  a Cropani , tratto 
dal  motto  eredito  arca  a Fabrizio  Valenti- 
no, Medico  lituitie  di  quclletì.  Mori  in  ca- 
fa  de’Coleinini,  famiglia  nobile  di  quel  pre- 
te 1 anno  1 6)  r „ iepeitito  nella  Cappella  del, 
i'Augiolo  Cultode, 

Cenialvo  Caputo  nobile  Napolitano  fe- 
gui , trasferitovi  dalla  Chicfa  di  S.  Marco 
fanno  nSji.Ftì  intrepido  nella  difefa  dell' 
Immunità,  onde  ebbe  a patir  molto  da'Mini- 
itri  Regj}e  libcraiillimo  eon  poveri,  Morì  di 
Novembre  l'anno  1545., venendogli  in  filo 
Fabio  OJivadifio  Cutunzarciè , trnsfer  ito 
, qui  da  Rovai  anno  iMpCpù  Fidato  di  mol 
ia  fanti! li  di  vita,  e di  gran  letteratura  nella 
lingua  Greca , onde  potè  in  Roma  aprirne-! 
publicj  lv.uola.Uopo  anni  dieee  di  fantifiimo 
goveino,n.oil  nel  n5j5.,  fepellitocol  piamo 
univcrfale  di  eiafeheauno,  lingolarmcntc  de’ 
poveri,  de  quali  «»  rifugio, Padre, e Pallore: 
onde  venne  dietro 

Filippu  Vifeonte  Milanefe, Generale  degli 
*■  Fremitali!  di  5-  Agollino , eletto  nel  1657., 
prelato  nel  quale  andarono  di  pari  in  grado 
eminente  la  nobiltà  della  nqfcita  , la  burnì 
della  vita,  la  prudenza  de  negozi , e l'eeccl- 
ienza  della  dottrina , Fu  conlagrato  in  Ro- 
pia  nella  Cincia  principale  del  fuo  Ordinej 
dal  Cardinal  Spada.  Mori  in  Catanzaro  l'an- 
no id<S,j.,e  fu  iepolto  nella  Chiefa  di  S.Ago- 
ftino  eo|i  mirabile  coneorfo  di  popolo, 

Agazio  di  Somma  nacque  in  Suntuari  f 
anno  1JS1.  quantunque  umverfalinentc  Ili- 
piato  Caianzarefe  . Furono  funi  Genitori 
Marc' Antonio  di  Somma, e Camilla  Ferrari, 
ama. due  famiglie  nobili  , Apprelé  le  prime 
'lettere  umane  in  Catanzaro  nel  Collegio  de' 

1 pP.  Giefuiti,  ed  indi  traportato  in  Napoli  a’ 

! fludj  piu  gravi  dell'  una  , c dell  altra  legge, 
pe  preiè  la  laurea  nella  Sapienza  di  Roma  , 
Fonato  dal  genio  cominciò  a frequentar  P 
Accademia  degli  Umorilli , ed  ebbe  fortuna 
di  fanngliarizarfi  colCavaiiero  Gio:  botti- 
na v, turino  Autore  del  Pailortìdu  , da  cui 
f ammcllo  nel  numero  di  quelli  Accademi- 
ci, iodisfatto  a pieno  dell'  ingegno  poetico 
:di  Agazio.  Avvenne  , che  intervenuto  nell' 

1 Accademia  Montignor  Scipione  Cobeilacciu 
.Segretario  de’ Bre-vi  di  Pdpa  Paolo  V.atem- 
1 co,  che  Agazio  vi  recitò  alcune  fagre  poe-  j 
fie,  tapito  da  eotali  compunzioni , (c  ne  con, 

1 gran  lo  eoi  giovane , fe  1 pol'e  in  carozza,  1' 
limitò  a delmar  fceo  in  Monte  Cavallo, c F 
jnntu  a r.on  partir  di  Rotnaj  anzi  per  iegar- 
! velo  finti  od  bile  eon  Moniigtior  Porfiriu  tc- 
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liciano , Vefcovo  di  Foligno  , Segretario  di  1 
Papa  l aoloper  le  lettere  Italiane. Fromolio 
intanto  ai  Cappello  il  CobclJuccio  con  tito- 
lo di  Cardinal  di  S, Sublima  chiamò  in  fu&-> 
cafa  Agazio,fcrvendoiénc,ora  di  Segretario 
dell'  amnaiciate , ed  ora  di  Maeftro  di  Ca- 
mera} ma  venuto  al  Ponccfieato  il  Cardinal 
Alcltaudro  Ludovilio  con  nome  di  Gregorio 
XV-  , c daini  promolfo  alla  Chicli  di  Ra- 
venna il  Cardinal  Luiggi  Cappone  , Dezio 
Metnulo  Segretario  di  lettere  del  fudetto 
Pontefice,  amico  di  Agazio,  ve  lo  intrudili!- 
! fc  per  Segretario , carica,  che  con  molta  lo- 
de eifercnò  lo  fpazio  di  tré  anni , c piu  , I' 
accrebbe  continuato,  fe  morto  fuo  Padre  in 
Catanzaro,  non  gii  folle  convenuto  venirne 
in  cala  per  gli  altari  domcttiei . Aggiuttatej 
le  faccende  della  cafa  ritornò  in  Ruma  , e li 
pofe  al  corteggio  del  Cardinal  Franccfeo 
barberino,  nipote  di  Papa  Urbano  , al  quale 
divenuto  caro  gli  dedico  li  due  primi  Canti 
dell'  America,  non  fenza  fpcranza  di  onore- 
vole promozione  , Nel  qual  tempo  aperta-, 
un  Accademia  in  fua  cafa  dal  Cardinal  Mau- 
rizio di  Savoja,  Agazio  vi  fu  ammetto  , e vi 
recitò  molte  fuc  compunzioni, iingolarmcn- 
te  il  dil'corfo  dell  origine  dell'  anno  Santo, 
che  inficine  con  altri  tu  dato  alle  Rampe  da 
Agoltjno  Mafcardi . Ma  ecco  qui  un  intop- 
po alle  fortune  di  Agazio,  D.  Pietro  Borgia 
ultimo  Principe  Italiano  di  Squiiiacc,  non 
avendo, che  una  fola  figliuola,  per  non  ufeir 
la  ricchezza  dalla  famigliala  collocò  in  ma- 
trimonio à u.  Franccfeo  Borgia  Cugino  del 
Cardinal  Gafpare  Ambafeiadorc  ali'  ora  in 
Ironia  del  Rè  Cattoliche  perche  gli  Antecef- 
fori  di  Agazio  furono  Tempre  famigiiarilfi- 
mi  a'Principi  Borgi  di  Squillategli  icguen- 
do  la  loro  inclinazione,  era  altresì  famiglia- 
re a D.  Pietro,  c poi  ad  Elifabetta  Cardmcs, 
rimalia  vedova  di  quello . Quella  dunque  in 
molte  occorrenze  raccordando  all  Amba- 
feiadorc la  fervitìi  d' Agazio,  e de Tuoi  mag- 
giori a Borgi  , gli  partoriva  diinottranzc  di 
liugolarifiìmo  affetto  } che  poi  fi  rivoltarono 
a danni  dei  medefimo  . Concioliache  arden- 
do le  guerre,  portate  dai  Rè  Guitavo  di  Sve- 
zia alla  Germania  contro  Caia  d'Auilria  ,c 
perciò  facendone  il  Cardinal  Ambafeiadorc 
calde  protette  in  concilloro  , fi  portò  addof- 
fa  lo  Idegno  dei  Pontefice  sì  fattaincntc,chc 
fu  neccfluato  a partir  da  Roma  per  Napoli} 
cadendo  intanto  la  furia  contro  degli  ade- 
renti del  Cardinale  5 l'uno  de  quali  tu  Aga- 
zio ii  quale  carcerato  prima  , ( avvegnaché 
non  piu, che  per  tré  giorni),  fìi  bandito  dallo 
(lato  Ecclcliattico  per  ragioni  moventi  la_, 
mente  del  Papa,  non  ritrovandocene  con  ve- 
rità . Così  Agazio  feguendo  il  viaggio  del 
iuo  Cardinale  lo  ritrovò  in  Napoli  ,c  com- 
paflionandologli  offerfe  l'andata  in  Spagna 
con  elfo  lui,ed  il  titolo  di  Cappellano  dimo- 
re dei  Rè}  ma  egli  accettato  quettu  , rifiutò 
l’altro  . Faftiditu  adunque  di  tanti  no/olì  av- 
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vcnimcnti  rirornò  in  Catanzaro,  ove  ritro- 
vando ifìjtuiudal  P.Bonifacio  Tornaceli!  U 
nobile  Accademia  degli  Aggirati, ammollò  in 
quella,  ne  fu  dichiarato  Principe , c nulla  di 
meno  bramofo  di  maggior  quiete  li  ritirò  nel 
picciolo  Villaggio  di  S.  Elia  in  Squillaceli 
tanto  compatendo  in  Catanzaro, quando  era- 
no i giorni  Itabiliti  per  1 Accademia.  Succe- 
dute intanto  le  rivolte  di  Napoli , e del  Re- 
gno, e per  racchetarle  pallatovi  D.  (Giovan- 
ni o'Auftria,  di  cui  era  Ajo  D.  Melchior  di 
Borgia  fratello  del  Cardinal  Galpare.ia  Cit- 
tà di  Catanzaro  gl  inviò  Ambafciadore  Aga- 
zio  , la  cui  perfona  eflendo  molto  gradua  a 
quel  Principe  per  le  vive  raccomandazióni 
del  Borgia  , oprò  affai  in  beneficio  di  quel 
pubJico . Morto  Urbano  , c poi  Innocenzo, e 
venuto  ai  Xrono  có  nome  di  AlclfandroV li. 
Fabio  Chigi , col  quale  Agazio  avea  llrctta 
ferviti!, prefa  a temperano  giuvani  nell  Ac- 
cademia degli  Umorilli.da  ciò  prefe  amino 
di  torli  il  bando  da  Roma . Per  mezzo  dun- 
que dell  Abate  Giulianu  Marufcclli  » lerillc 
al  Cardinal  Fraocefce  degli  Albizi , fuo  fa- 
migliare in  Ravenna,  il  quale  per  fcrvit  la- 
mico, dandone  memoriale  a S. Santità  in  pu- 
blico  Conciiloto, e quello  raccordatoli  di  A- 
azio  , rimedi:  il  memoriale  a Monlignor 
.arlo  Bottelli  Governatoli  di  Roma, il  quale 
riferito , che  la  cagione  dcllctfilio  del  Som- 
ma era  Hata  la  lòia  volontà  dr  Urbano , an- 
null onduli  il  primo  decreto,  fu  formato  il  fe- 
condo , rimettendo  1 edule  alla  fua  libertà. 
Così  dunque  Agazio  tolto  l'impedimento  tu 
a Roma,  ed  anrinedo  al  bagio  dc'piedi,  gli 
prefenrò  la  vita  di  Papa  Pio  V. , ricevendo- 
ne in  dono  un  Indulgenza  per  la  morte  i av- 
viandolo il  Pontefice  con  bocca  di  rifu,  che 
li  conlcrvade  in  buona  laluic, ch'egli  conlcr- 
varebbe  la  memoria  della  fua  pedona.  Ri- 
tornato in  Calabriaebbc  lettere  dal  Cardinal 
Camillo  Mclzio  , che  N.  S.  l'avca dichiarata 
Vicario  Generale  Appodolico,o  in  Quanto, 
o in  Catanzaro  a fua  clezzione  , (blende  a 
quello  5 ma  tolto  gir  lopravennero  nuovej 
lettere  di  Monlignor  Stefano  Ugolino  , Au- 
ditore del  Papa, che  andaile  in  Kom J,  Andò, 
e dalludetto  Ugolino  gli.  venne  apertala, 
mente  di  N.S. , che  elegga  f una  delle  tré 
Chiefe  già  vacanti,  o Ilota,  o Umbriarico,  a 
Cari  ati . Egli  feelfe  l ultima  , c confagrato 
pafsò  al  poileflb.  Così  dunque  un  Papa  Alcf. 
landto,  che  fu  il  VI.  fu  la  cagione  dtllc  fue. 
didavcnturc  , ed  un’altro  Papa  Alcliandro, 
che  fu  il  VII.  gii  portò  l’clialtazionc  -Mor- 
to finalmente  il  Vifconti  fu  dal  medcfimo. 
Regnante  trasferito  qui  l'anno  i <64. , ovc_> 
viduto  anni  7.  riposò  nel  Signore  nel  1 <f 7 1 
e gli  viene  dietra 

Carlo  Sgombrino  Napolitano  , Lettore.» 
nella  Sapienza  di  Roma,  trasferito  m quella 
Chicfada  quella  di  Bcleaftro  1 anno  KJ72. 
Morto  nel  r68d.  lo  feguì 


tx  francefco  Gorio  di  Siena  creato  fan  no 
4»  1687.  E dopo  ao.  anni  di  finto  governo, 
con  difpiacerc  di  tutta  la  fua  Dioceii  fu  uas  ' 
ferito  alla  Chicfa  di  Sella  , venendovi  a_, 
quella 

Gio:  Matteo  Vitellone  di  Ferrara  il  1707., 
c viflutu  anni  7.  gli  futcclfe 

Emuianuclc  Spulcili  de  Marchefi  di  Pao- 
la Chierico  Regolare  Teatino.  Allumo  1 an- 
110  171 5.,  dopo  anni  17.  mori  in  Napoli  il 
1717.  venendogli  dietro 
Domenico  Ru'li  Napolitano,  Monaco  Cc- 
lelfino  creato  fanno  1727.,  dopo  anni  8.  di 
lode v oi  governo  fu  trasferito  alla  Chicli  di 
Melfi , da  dove  nnalmente  per  nomina  di 
Cario  Borbone  Re  delle  due  Sicilie  pafsò  Ar- 
eivefeuvo  alia  Chicli  di.  Palermo  1 au.r  7^7., 
ed  a quella  fraianto  fu  allumo. 

Giuvanni  Romano  di  Zimbario  l’anno- 
medelinio  I7jj.bu  Vicario  Tufcoiano  dei- 
lEminentitiimo  Lorenza  Corlini  poi  CJc- 
meritc  Xll.da  cui  fu  prumuliu  alla  Lincia., 
d Ottona  > c Campii , c da  quella  rrastcauo 
dallillellu  Pontelice  alla  Chicladii Catanza- 
ro. Prima  di  venire  alla  rdidcriza  morì  in 
Napoli  a S.  Gennaro  del  1 7 J 6\,  ed  ebbe  fuc- 
ccliore  nella  Cattedra  l’illels'anno 

Ottavio  del  Pozzo  di  Calteli' amare  ,che 
di  prclentc  la  governa  euri  lode  di  bontà , e 
giullizia . 

#.  IH. 

CATTEDRALE  DI  COTRCNE . 

ABbracciò  quella  Cittì  la  Fede  di  Cri- 

Ho  nel  fuo^primo  fceolo , portatavi , j 
come  altri,  vogliono  dall' Appoltolo  Sat^.  f 
Pietro  , allorché  da  Taranto  trafversj  la 
Calabria,  o pur,  giuda  il  parere  di  altri , dal 
fuo  Collega  Paulo  nel  viaggio  di  Atene*!  li- 
lialmente, come  li  piu  pcnlano,da  San  Dio- 
nigi Areopagita  ncU’ire  a Roma  : Legganli 
010:  Battilta Noia  (a)  , Gabriele. Earriu  (b), 
Girolamo  Marafioti  (c),PaoloGualticri  (d),[  s’bu“£,{: 
ed  altri.  Io  però  fiimarei , che  da  tutti  inde-  r«i.  1 
me  confermando  gli  ultimi  ciò,  che  11  cra_. 
predicato  da'primii  re  dandone  però  la  glo- 
ria aSan  Dionigi  s che  non. pur  la  refe  Dit- 
ta Crilliana,  ma  di  vantaggio  la  fublimò  al- 
la dignità  Vcfcovilc,  noininandofenc  egli 
primuVcfcovoschc  per  tanto  l'Abate  Ughef 
li  (e),  chiamò  quella  Chiefa.  antichi  duri  a_,, 
fondata  fin  dal  tempo  degli  AppuHoli, quan- 
tunque dopo  Dionigi,  non  nc  appaiano  Pre- 
lati per  cinque  fccoii  apprclio  . Per  argo- 
mento diciò  ove  la  Citta  nel  mentre  fu  ido- 
latra alzava  per  iinprefa  un  Ercole  con  iti_> 
mano  la  fua  Immagine  in  riconofcimento  di 
averla  fublimaro  a prcrugariva  di  Città  ; in- 
di refa  Crilliana  non  Ercole, ma  San  Dioni- 
gi con  la  medclinu  figura  , con  all'intorno 
uuede  parole  : Sum  figmm,  & V tu  fui  Inani - 
[ìm  iffe  Crotonii , per  gratitudine  di  averla 
portato  a tanra dignità.. 
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Q.U  ALITA’. 

ALtre  volte  poitò  il  titolo  di  S.  Dioni- 
gi, oggidì  vi  aggiunge  quel  di  Maria 
g (Tonta,  c hi' la  cagione,  ferivo  Paolo  Gual- 
tiero, che  Gio;Aiitot)io  Campano  Vefeovo 
della  Cittì,  avendo  c Ipoito  fullc  porte  della 
Cattedrale  f Immagine  di  quella  Verginea, 
il  popolo  appigliatoli  alla  fug  divozione.! 
jcambiò,  o per  dir  meglio,  aggionfe  ai  titolo 
di  S-Pionigi  quello  di  Maria  alfontai  Così  jj 
raccordato  Gualtiero.  Riipie’nde  con  lèi  di- 
gnità, Archidiacono,  Decano,  Cantore,  Ar- 
ciprete, Tcforierp , e Primicerio , clic  inde- 
nte con  quindtei  Canonici  fanno  un  numero 
dt  aj.  principali  min  litri , Vi  li  aggiungono 
ancora  dodeci  Cappellani  Sacerdoti, 

DIOCESI. 

GOtrone  Città  numero  fa  di  molto  popo- 
lo, e Papanici , aiti  e volte  fuoViliag- 
gio  ,oggidì  Imembrato  can  titolo  di  Terra. 

VESCOVI. 

SAn  Dionigi  Areopaghi;  che  quantunque 
dapprima  Vefeovo  di  Atene,  così  ordi- 
nato dall’  Appyllolo  S.Paoio,  e poi  di  Pari, 
giocosi  deitinato  da  Papa  Clemente  I. , non 
per  tanto  nò  potè  ellirlo  ancora  di  Coricane; 
mentre,  come  pur  lo  nota  l' Abate  Ughcllo, 
ia  moltitudine  delle  Chiefe  , e )a  fearfezza 
de' Pallori  in  quei  primi  fccoli  tolleravano, 
che  un  foio  Pallore  avelie  la  cura  di  piu 
greggio  . fu  Dionigi  iiilìgne  pilofofo  dell' 
Areopago;  onde  nell'  ire  a Roma,  volentieri 
divertì  in  Coirono , portato , come  penfa  il 
Gualtiero,  dal  grido  della  dottrina  rittago- 
rica,  le  cui  reliquie  ancor  vi  borivano;  onde 
trovandovi  dilleminata  Ja  Crilliana  Fede , 1’ 
accrebbe, con  illituirvi  una  Cattedrale,qua- 
lc  governò  per  qualche  tempo  ; indi  partito 
per  Roma  vi  lafciò  Pallore  un  qualche  fuo 
difccpolo,  benché  non  appaia,  come  anco- 
ra non  appajono  gli  altri  Uno  a 

Flaviano,  eletto  nel  7 17-,  o pur  40. come 
divcrfamentc  fi  fcrivc;  a cui  Accede 
Giovanni  quello,  qual  fi  ritrovò  preicnte 
al  Concilio  11.  Coltantinopolitano,  celebra- 
to 1’  anno  553.  fono  Papa  Vigilio  . E qui 
mancano  li  Prelati  di  un  fecolo  ; mentre  il 
primo  dopo  Giovanni  egli  è 

Teodofio,  il  quale  Inferiva  al  Concilio 
Latcranenfe  fotto  Papa  Martino  nel  tfqp. 
Non  sò  quanto  ei  folle  viflitto,  sò  sì , chej 
vicn  figuito  da 

Pietro,  ch'era  Vefeovo  f anno  ^80. men- 
tre foferive  al  Concilio  Romano  fotto  Papa 
Agatone.  E qui  an  cora  fi  è perdura  la  me- 
tnoriade’ Vcfeovi  di  un  fecoto,  non  avendo 
dopo  Pietro,  che 

Teotimo  greco  , il  quale  1'  anno  787.  fi 


} ritrovò  prefente  al  Concilio  Niceno  li.  fot- 
to Papa  Adriano  1.  Ed  ecco  un  altra  man- 
canza de'  Prelati  di  poco  mcn  che  un  fecolo; 
non  appai édo  Vefcovi  di  qpeita  Chicfa  lino  a 
Niccforo,che  lòferilTe  1 ottava  Sinodo  ge- 
nerale celebrar»  in  Coflantinopoli  da  Papa 
Adriano  VI.  l’ anno  8tfp.  E niente  meno  più 
grande  n è la  perdita  , qual  feguì  apprctfo; 
ntptre  il  primo» comparire  dopo  Niccforo  è 
Filippo  Greco  F anno  1179.  in  occafione 
di  iufcrivere  al  Concilio  Latcranenfe  lotto 
Papa  Aleflàndro  IH., ed  è facil  «afa, che  lo 
ficgue  fenza  interrompimento 

N, , quello, che  lènza  nome  foltrive  ad  un 
privilegio  dell'anno  upp.  conceduto  da 
Papa  Innocenzo  IH.  per  la  Chiefa  di  S.  Pie- 
tro di  Bolveda,  Dioccfi  di  Palermo.  Or  ecco 
Giovanni, che  l'anno  1117.  mandato  da 
Papa  Onorio  IH.  all’  Epiro , tolfe  di  carcere 
Giovanni  Colonna  Cardinal  di  S.  Prallèdej 
fuo  Legato,  ed  alfoilè  dalla  fcoinmunica  in- 
corfa  per  tal  prigioni»  il  Duca  Teodoro  An- 
giolo Commeno.  L'anno  ili 9.  con  1 Abate 
di  Grotta  ferrara  per  ordine  del  fudetto  O- 
nono  vifira , e riforma  li  Monafier;  di  Mo- 
naci Greci,  e sì  gli  piacque  la  riforma,  che_j 
rinonziata  la  fua  Chiefa  , profcfsò  quell' 
lfiitutodi  vivere.  Ne  ficgue 
Mauro  . Quelli  fìi  Prete  lècolarc  della-, 
medelima  CiùS,il  quale  elfendofi  a forza  in- 
trufo  in  quella  Chiefa  la  governò  per  molti 
anni, fin  che  pervenuta  la  notizia  a Papa  In. 
noccnzo  IV.  l’anno  fuo  11.  ch  cra  del  Mon- 
do 12-74-  ordinò  con  fuc  lettere  a Fri  Gio- 
vanni di  Averfa  Frovincial  de'Minori,  che 
cavato  I-  intrufo  Mauro  prefigga  ai  poverno 
di  quella  Cattedrale 

Nicolò  di  Du razzo  fuo  Chierico  di  Ca- 
mera, come  appunto  avvenne  l'anno  mede-li- 
mo IZJ4- Fu  Nicolò  qual  fi  delcrivc  nclla^ 
lettera  Pontificia!  in  latina  , & grata  lingua 
peritami  Virum  inique  klcraturn,  providum , ci- 
di fcretum,  & in  tempora  U bus,  & fpiritualibus 
circmHfpeliim.Quuni, dice  Luca  Vadingo  (a), 
fu  Frate  Minorcqc  di  tanta  letteratura  greca, 
che  l'anno  12.tf4.fu  chiamato  da  Michele  Pa- 
leoiogo  lmperador  di  CoftancinopoJi  , per- 
che  ncil’idioma  greco  dichiarane  te  difficol- 
tà dcll'una,  e dell'altra  Chielà  Greca,  e La- 
tina. Vi  eonfemì  Papa  Urbano  IV., e per  fuo 
maggior  onore  io  vi  delfino  in  qualità  di 
Nunzio  . Traicrivo  qui  uno  Itraccio  di  let- 
tera , ferina  dall' Imperadore  ali'anzidetto 
Pontefice,  qual  racchiude  le  lodi  di  Nicolò. 
Nicotaus  videi  venerabili s Pro, fui  Crotonien  - 
fìiide  quo  per  multorum  r e Ut  ione  s virorum  ve - 
nerabiUum  veri  totem  diccntmm  fentimusjpfum 
effe  Dei  cultorem  diligentem  , & cattolica  Fi- 
dei  diferetum  , dr  verum  Pradicatorcm  , & in 
omnibus  fermoni  bus  verf  fida  fine  per  fonar  um 
acerptione,  Zclatorem  reunicnd a omnss  Matrix 
Ett le fta  fine  fa  Ifitate,  utriujque  partii  verum 
difpcnfatorem,  Divina  Scripsura  , ir  qua  funi. 
SS.  PP.  fi d urti  Expofitortm  , cui  tertio  anno  no J 
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I firi  Impera  tranquillitatis  animi  mfiri  litte- 
j ras  dirtximus,  rog.inees  enm  , quaterna  amore 
Dei  Patrie,  & omnium  nofirtrnm  , c laidi  fiini 
ad  Majeftaeis  noflre  prxfcntiam  perfonahtér  fe 
tonferai,  ir  ex  ore  iffius  veritatem  fidci,qnam 
confitctur  Sancia  , VCatholka  Romana  Dei 
Ree  le  fi  a , & dottrinato  divinarum  fcriptura- 
rum,quam  ad  eruditionem  proporne  ipfa  Roma- 
na Re  eie  fi  a , & firmato  vcflri  Domini  Sacra- 
menti immediate  greco  audiremus  fermane, nec 
non  hattrtremus  vcftram,&  vefirorum  Fratrum 
flenariam  voluntatem.  Ipfe  autem  fpiritu  Dei 
motus  in  Irac  hyeme  preterita  in  sorgi  liti  Dei 
Cbrifii  Nativi  calie  ad  Imperiato  noftrurn  accef- 
fit,  quo  solfo  Utati  fumai,  ac  fi  fante  l'aterni- 
tatis  veflrf  facient  vidcrcmttsi  qui  omnia , quf 
fune  Vera  fidei  per  ordinerà  refcrawt,que  retti 
percepitone,  & corde,  ir  animo  ilhtfiratifinvc- 
nimus  Santtam  RceU fiato  Dei  Romanam . Co- 
sì dunque  Nicolò  travagliando  per  la  Cat- 
tolica Romana  CJiicfa  , riposò  felicemente 
nel  Signore]  ma  non  Tappiamo  il  tempo  del- 
la Tua  morte;  onde  gli  venne  dierro 
Giovanni  eletto  circa  il  1700.,  qual  poi 


muore  nel  t 746.  Accedendogli 
Guglielmo  Canonico,  e Cantore  di  Ve- 
nofa  1 anno  medetiuio  del  i 74 6.,  c dopo  an- 
ni due  di  governo  , l'ultimo  de  quali  palfa_> 
all'altra  vita,  lo  Acguc 
Nicolò  Malopvre  Canonico  ICofcntino  , 
eletto  Tanno  r 748.  VilTc  anni  diecc , e morì 
nel  t jjU.,  c gli  viene  in  Alo 

Bernardo  d Agrculo  Domenicano,  Uomo 
inAgnc  nelle  Tagre  lettere . Dall’anno  r ; j8., 
che  fu  quello  della  Tua  promozione,  vite  fi- 
no al  i;d;.,e  lu  Acguc 
Giovanni  Frate  Minore  Tanno  mcdefimo 
del  t jtfj.  KelìgioTo  di  gran  borni,  e lettera- 
tuta  . Non  Tappiamo  quanto  videi  egli  è pe- 
rò certo,  che  gli  Accede 
Rataaldo,  qual  poi  muore  nel  1401.,  Ac- 
cedendogli l'anno  medeiiino 

Antonio  Spolctino  del  Ciro  ì onde  pren- 
dono errore  coloro,  quali  il  vollero  Cittadi- 
no da  Spoleti , edendo  lo  Spolettai  cogno- 
me della  famiglia , non  Spoetino  della  pa- 
tria. Vide  anni  otto,  e gli  venne  dietro 
Lorenzo  eletto  nel  1410. , con  facoltà  da 
Papa  Gregorio  Xli.  di  fard  confagrarc  da_> 
qualunque  Vcfcovo  Cattolico.  Governò  an. 
ni  17.,  c poi  rinonziò  in  mano  di  Papa  Mar- 
tino Tanno  1417-,  onde  gii  Accede 

Giordano  da  Lavello  Cittadino , ed  Ar- 
chidiacono  di  quella  Chiedi , ed  avendo  fc- 
duto  anni  11.  fu  feguito  da 

Giovanni  de  Vocis,  Vcfcovo  Gcruntino, 
trasferito  qui  l’anno  14;?-,  ma  etfendo  mor- 
to Tanno tnedefimo gli  venne  indio 
Galeotto  Quattrimani  nobile  CoTentino  , 

* e Canonico  di  quella  ChieTa , eletto  f anno 


Caracciolo  ArciveTcovo  di  Cofcnza,  cdAi- 
; tonta  de  Carduccis  Vcfcovo  di  Allignano  > 
i alli  Capitoli  tra  ii  Rè  Al  tanfo  pruno  , c la 
- Cirri  di  CoTenza  . Vide  anni  4. , e morto  nel 
1 1444.,  fu  Teguito  da 

i Ctuchctto,  o vero  Crocetta,  Frate  Mino- 

■ re,  trasferito  qui  dalla  ChieTa  dell'itala  fan-  j 

■ no  1445.  Regnò  Ano  al  57. , nel  quale  giù 
mono  gli  venne  dietro 

Guglielmo  de  Franccfchi  Napolitano,  ce- 
lebre (jiureconlulto  di  quell  età.  Accadde  la 
Tua  clczzionc  Tanno  1457.,  e la  continuò  A- 
no  al  1450.,  Accedendogli  giù  morto 

Giovati  Antonio  Campano  promodb  a_, 
quella  ChieTa  1 anno  medcAmo  del  14150.  Fu 
il  Campano  il  piu  dotto  Uomo  del  Tuo  feco- 
lo  i cd  avendo  governato  anni  tré  vennej 
trasferito  alla  Cattedrale  di  N., Accedutoci 

Martino  Tanno  14157.,  ii  quale  edendo 
vidiito  anni  due  , e motto  nel  14SJ.  aprì  le 
porte  ad 

Antonio  Cafaro  Canonico  Salernitano , e 
Comiglicro  del  Rè  Ferdinando  ; il  qualej 
avendo  governato  dal  145;.,  il  1475.  libe- 
ramente rinunziò  la  dignitù  , c fu  feguito 
nella  medefìma  da 

Bcrnardo,il  quale  poi  muore  Tanno  1480. 

Fit  Bernardo  Prelato  di  molto  zelo , c non 
fopravidc,  che  anni  cinqueìondc  potè  venir- 
gli dietro 

Giovanni  Regio  Configlicro  , trasferito 
qui  l'anno  1481.  dalla  Chieda  di  Sarno.  Go- 
vernò anni  iy.,c  morì  in  Roma  li  zy.  No- 
vembre dei  yd.  ed  ecco 
Andrea  della  Valle  nobile  Romano,  c Ca- 
nonico della  Badlica  Vaticana  , eletto  nel 
i4p(5.  L'anno  poi  ry io.  portato  alla  porpora 
da  Papa  Leone  X.  rinunziò  quella  Chicia  ad 
Antonio  Lucifero  nobile  Cotronefc  , il 
quale  iveata  governato  lungo  tempo  in  qua- 
lità di  ProEpifcopo  a nome  di  Andrea . Fu 
Prelato  Icttcratiflìmo  in  ogni  qualunque  ra- 
perei ed  inlicme  liberalilliino  con  poveri. 
KiediAcò  da  fondamenti  la  Cattedrale , ed 
accrebbe  di  multo  fplendorc  il  Paiaggio  de’ 
Vclcovi.Morì  l'annu  iyn.,per  la  cui  moire 
Andrea  Cardinal  della  Vaile  ripigliò  f 
amminillrazionc  della  medcAma  Crii Ja,che. 
poi  rinunzia  Tanno  tyz4.  in  beneAcio.df 
Giovan  Matteo  Lucifero  , Nipote  di  An- 
tonio . Fù  qucfti  Archidiaconodi  Cottone, 
indi  eletto  Vcfcovo  di  Umbriatico , fu  Anal- 
mente trasferito  qui  in  vinti  della  Aidctta_. 
rinuncia.  Prelato  d'incrcdibil  prudenza  , ej 
maneggio  di  negozj  ; onde  neti’ultimc  inva- 
fioai  FranceA,  lotto  di  Lautrech,  potè  man-  j 
tenere  alla  divozione  di  Carlo  non  pur  I 
Cotrone,  ma  tutte  le'Citrù  all'intorno  . Per-  I 


Galeotto  Quattrimani  nobile  Cofcntino  , ciò  creato  da  Carlo  fuo  ConAglicro, impetrò 
c Canonico  di  quella Chiefa,  eletto  T anno  ! dalla  fua  liberalità  molti  privilegi  per  la  Pa- 
1440.  FU  quello  Prelato  chiariflìmo  per  dot-  ' tria,  per  la  Famiglia, c per  la  Aia  Cliicfa.Vif- 
trina  legale  , ed  eletto  Vcfcovo  Gcruntino,  ' fe  anni  2y.  c mori  nel  iyy 1. , fcpcllito  nella 

Ifenza  prenderne  il  polii. (Tu, fu  dichiarato  Ve-  Cattedrale  a lato  del  Zio.Ed  intanto  lo  fcgiti 
feovo  di  Cotrone.  Sofcrilfe  con  Bernardo  Pietro  Paolo  Caporcllo Maeltro  Convtn- 
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male  d infigMc  letteratura  fagra  per  noma  di 
Carlo  V.f-mw  Jj Ji-  viflé  anni  4- , e morì 
n.j  opde  gli  venne  dietro 

I ranéffto  Agitone  Spagnuujo  Regio  Con- 
figlierò  , eletto  f anno  tjjtf.pu  Uomo  aliai 
duipivnite  po'®  con  molta  lode,  e della  fua 
pei'foiia,  e della  fua  Ciòcia  intervenire  al  da- 
ga» Lanyilio  di  Trento.  governò  anni  8-,  e 
i iposò  nel  Signore  1 unno  I jdj,,  venendogli 
dietro 

/limonio  SebaflianP  Minturno , trasferito 
qui  1 anno  r Sdj-  dalla  Cljiefa  d'Ugento.Uo. 
mu  doniifiino,^  nella  profa  , ri  nel  verfo, 
onde  ne  riportò  gl  appiani!  dell'uno  de  pili 
leienziafl  Iti  quel  lccolo, Compofe  mult'ppre, 
delle  quali  altre  viddero  Ja  luce  delle  (lam- 
pe, altre  godono  quella  della  Libraria  del 
Cardinal  Mom'ai'o.  Ordinò,  clic  nella  Cap- 
pella delia  Vergine  , detta  dc|  Capo  nciia^ 
Cattedrale , ogni  giorno  di  Sabato  lì  camalli: 

1 ufficio  di  lei,  comporto  da  S.  Agollioo.eoit 
ìe  fagre  Litanie  Luivtane  , Governò  co:.~> 
molto  Zflp  anni  ue«,,  e mori  nel  i>74  , Ic- 
pellito  nella  ina  Cattedrale  con  quello  Epi- 
telio, frittogli  da  Andrea  Nola  Molile,  Pa- 
trizio Co:  rouefe. 

Jetgemino,  Mtntitrne, polene  idiomate, Prefitti 
//cu  pitta?,  c cfifias/Lfeu  decus  oi »nc  Si  tesi 
Mitfiurnt  venerande  jaces,  bai  conferii  Urna 
Pontificale  deciti,  pontificali s bonof 
llociorum  exemptar  t'r.tum,tu  norma  ‘orufic/s 
gl  Qrftaa,  & Catta,  (lare  Poeta  tyra 
Te  lugent  Civcs  ornati  pretore  tmih) 

Aiij-,  rogo  fyrtc  tri  fi:  a th/tra  fermi 
Certa', m/.  Uri  e xt  Olimi  tot  tarmine  laude t 
gl  quia  taen  tiara  funi  monumenta  toga 
j/xc  illi  ad  tumuli  rcfcrunt^Pivofij.precamur 
Lucent  ut  cmeri  lux  fine  fine  tuo, 

Qriftofow  Ber  urei  Spagnuoio  feguì,  elet- 
to l'anno  ir;. defimo  ( J74.  Erc(Te  a l'uà  pro- 
pria (pela  il  Monte  della  Pietà, per  il  foceor- 
lo  a--  poveri,  e morto  nei.  1778,,  gli  venno 
dietro 

Marfello  Majorana  Napolitano, Chierico 
Teatino  creato  ranno  medefimo  1578,  della 
pietre  dell'  altro . Governò  anni  tré,  e poi 
venne  trasferito  alla  Cltjefa  t)  Orlai  onde  gli 
lutee  ffe 

Giufeppe  Faraonio  nobile  Mclfincfc, tras- 
ferito qui  l'anno  ij8o.  dalla  Chiefa  di  Maf- 
ia. Ville  anni  otto,  c fu  feguito  da 

Mario  Bolognino  da  Cajazza  Arcivefco- 
vo  di  Lanciano  , il  quale  dopo  il  governo 
d'anni  quattro,fu  l'anno  tjpz.  trasferito  all' 
Atcivelcovale  di  Salerno  i refiando  perciò 
quella  Chiefa  a 

Claudio  de  Curtis  nobile  delia  Cava,  elet- 
to l'anno  medefimo  del  pz.  Fu  Prelato  di 
gran  bontà  t ma  poco  potè  goderne  la  lua_, 
Chiefa,  non  vifluto  piu, che  anni  ne,  onde 
Giovanni  Lopez  SpagnuoJu  Domenica- 
no potè  lueccdcrgli  nel  159j.hu  infigne per 
letteratura,  onde  die  alle  iiampc  molti  v.  lu- 
rni,aeeompagnandula  con  molto zclo.Riduf- 


ì R À LIBRO  II.  _ 

fe  a fette  Je  Parrocchie  ; accrebbe  il  Monte 
della  Pietà  : ornò  di  molti  paramenti  la  Cat 
tediale  5 indi  dopo  anni  4.  trasferito  alla-, 
Chiefa  di  Monopoli  5 e per-  tanto  lo  feguì 

Toinmafo  de  Monti  Napolitano,  Chierico 
Jcatino,  eletto  nel  1599,  r-ti  ottimo  Prelato, 
e dopo  anni  nove  di  fanti  Jimo  governo  mo- 
li nei  1S08.,  repellilo  nella  Chiefa  degli  Of. 
larvanti  ,ehc  poi  AMiandro  fuo  fratello  , 

I referto  delle  Galee  Pontificie  lo  trasferì  in 
Napoli  nelia  Chiefa  di  5,  Severino,  onde 
venne  appreflb 

Cario  Catalano  nobile  d'Averfa,  Cappel- 
lano del  He  Filippo  III., e dal  medefimo  no- 
minato a quella  Chiefa  l'anno  i«ri  .Muore  in 
Napoli  l'anno  itfzz.  lèpeilito  nella  Chiefa 
di  s,  Giufeppe  , fuccedendogii 

Diego  favella  Spagnuoio , eletto  l’anno 
i<5z,\,  Prelato  d'ottime  parti,  e perciò  tarif- 
fimi» al  Cardinal  Zapatta  V,  K.  del  Regno, 
Vilfe  anni  due  , c mori  lafciandogran  fama 
dj  fe  medefimo,  fepoho  nelia  Cattedrale  : ed 

e eco 

N'icefcro  Meilifeno  Commeno  , portato  a 
quella  Chiefa  1'  anno  t(?z8.  Fu  ego  per  na- 
A- ita  Napolitano  , ma  per  origine1  degfami- 
thi  Cefari  di  Collant  mopoli . Illruttoncl- 
I gmane  lettere  in  Napoli, torto  pafsò  in  Ro- 
ma nel  Collegio  greco  di  S.  Atanalio  appli- 
cato a'rtudj  piu  gravi  della  fiiofofia,e  Teolo- 
gia , quali  accompagnò  colf  idioma  greco. 
Venuto  in  notizia  di  Papa  Paolo  V.,  lo  liciti- 
no jn  Cortantinopoli , ove  per  anni  ìz.  tra- 
vagliando , riddile? molta  gente  al  conofei- 
intwo  della  vera  Fede,  e fingolarmeme  quel 
Patriarca  : che  peto  ne  fu  creato  Arcivcfco- 
vo  di  Naxi,  c Vifitatore  appoftolieo  di  quel 
le  parti , Ufficio  cflercitato  da  lui  con  mol- 
to zelo  5 onde  più  d una  volta  gli  convenne 
(Apportarne  da  Turchi,  e carceri , c flagelli. 
Ritornato  in  Europa  paisà  per  Francia  , ove 
in  molte  difpute  con  Erètici,  molti  ne  traflè 
ai  Canolichefimo  Romano;  che  perciò  Ma- 
ria dc'Medjci  Reina  lo  richiefe,  che  voglia 
fermarli  in  quelle  panama  egli  rifiutato  e,»r- 
tefememe  l'invito  paisà  in  llpagna  , accolto 
con  molta  amorevolezza  dal  Re  Filippo  III. 
Ripartito  in  Ruma  fu  da  Papa  Gregorio  XV. 
annoveralo  tra  Prelati  Latini  i ma  ('acceduto 
Papa  Urbano  fu  rimandato  in  Ifpagna.c  rac- 
comandato a Rè  Filippo  IV. , dal  quale  no- 
minato venne  a quella  Chiefa  , che  governò 
con  molta  lode  anni  7.,  ac  quali  oltre  la  cura 
dclfanime  a fe  commclfe,  che  fu  grande,  ri- 
ftoròquafi  da  fondamenti  la  Cattedrale , ed 
arricchì  di  molti  vcflimenti  1* Sagre#! a. Mo- 
rì dunque  in  Correrne  fanno-  1655 fepelluo 
nella  Cattedrale  colpiamo  di  tutti , c fu  fe- 
guito da 

Giovanni  Pallore  Spagnuoio  dell' Ordi- 
ne de’  Minimi , eletto  /'  anno  1 d}8.  Fu  Gio- 
vanili Predicatore  del  Rè  Filippo  IV.  Uffi- 
cio,che  cflèrcitòcoii  molto  Utile  di  quella 
Corte  . Promuifo  a quella  Chiefa  la  gover- 
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Ipò  armi  20, , tdeffcódo  nxw’to  ì imo' i«j8. 
aprì  le  porte» 

«GirolamoC^ff»  Napolitano,  Teatino, 

. Q eletto  l'anno  ise.,.Vm  anni  »4-,«  gover- 
no có  molta  lo<fc  quella  Chicli,  fegucndolo 
Marco  Dama  Spagnuoio  dell'  Ordine  di 
S.Agolijpo  , eletto  1 anno  tdpo.  Dopo  aver 
leduto  anni  14.  in  quella  Cattedrale, riposò 
nel  Signor?,  c gli  Freccile 

Michele  Guardia  Napolitano  creato  l’an- 
no 171  f.  Dopo  uc  anni  celiò  di  vivfrej  , 
Occupando  11  luogo 

Anlcìmo  Lapenna  Rpagnuolo,  ch'eletto  l’ 
jnno  1720.  nel 24.  fu  trasferito  in  Qirgento 
nella  .Sicilia,  e a quella  fu  promollo  l'  anno 
medefuno 

Gaetano  Kofla  Portoghefe  Minore  Rifor- 
mato , che  attualmente  la  regge , non  linai 
{ode  di  buon  Prelato, 

{ IV, 

DELLA  CATTEDRALE  DI  QIERACE. 

L’Abate  Ferdinando  Ugbelìi  moftrò  fen- 
tirc,  che  Locri  , e Grcracq  Hate  follerò 
due  Cattedrali  didime  ima  che  poi  quella  fi 
folle  unita  a quella.  La  verini  li  e,  che  come 
Gieraec  è il  medefimo  , clic  l’ antichiflfimo 
Locri,  così  una  loia  fiata  folle  quella  Catte- 
drale, detta  or*  dj  Locri , ora  di  Gicracoi 
quantunque  ne’tempi  piu  antichi  piu  vol- 
garnsentc  di  Locri , cd  m quelli  ultimi  con- 
cui  fievolmente  di  Gieraec  i Angolarmente 
dal  1467,,  eh’ ella  dal  rito  Greco  pulsò  al 
Latino.  Comunque  la  cola  fi  andarti:  , ella  è 
Cattedrale  antich  ialina,  fondata  da  San  Ste- 
fano primo  Vefcovp  di  Rcggioi  onde  fe  nc 
crede  fuo  primiero  Vefcovo  San  Suera, 
quelio , che  patì  il  martirio  col  medefimo 
Santo, 

Q^U  ALITA*. 

IL  titolo  delia  fua  Cattedrale  è la  Vergi- 
ne Adonta  in  Cielo,  ferma  da  fei  Digni- 
tà, Decano,  Cantore,  Archidiacono  » Arci- 
prete, Proronotario,  Primicerio}  col  iuo  Te- 
luiicro,  e Maeftro di  cerimonie,  ed  altri  lè- 
decj  Canonici.  Quella  Cattedrale  è l una_> 
delle  prò  infigni  lùbriche  della  Calabria.Stl 
fituata  in  tré  corpi  per  lungo  , fra’ quali  il 
meato  è il  maggiore  , follenulo  da  24.  Co- 
lonne di  fmifurata  groflèzza  , con  altezza-, 
propurzionata,nel  cui  capo  fnuata  fral'O- 
rieme,  el  mezzogiorno  ergefi  l' Aitar  Mag- 
giore , eonfagrato  alia  Ridetta  Vergine  Al- 
luma , fra  due  organi , da’  quali  ne’ giorni 
piu  {blenni  fi  cantano  gii  uffici  Divini. Il  futi 
Coro,  eh’ è di  legno,  viene  artificiofamcnte 
lavoralo  coll  intreccio  dell'iftorie  dell’uno, 
e dell  akro  Tellamento  . A capo  'dell  altre 
due  braccia  vi  fono  nell’uno  la  Cappella  del 
Santifiimo  di  marmi  fini  eoi  pavimento  di 
pietre  lavorate,  e nell’  altro  la  Cappella  del 
Saivadore  , coli  lmmagine  fua  antica  a Mo-  1 


laico,  con  alla  Anidra  u Rè  Kogiero,veflito 
alla  reale,  e con  alia  delira  Leonzio  Vcfco- 
vp  fijo  famigliale . Per  di  qui  fi  feende  giù 
per  *4-  fcalini,  a capo  de’  quali  fi  apre  un_, 
altra  Chicli  lotterianea  lollcnuta  da  altre 
io.  colonne  di  marmo,  nel  cui  Aitate  cige-  • 
fi  una  magnitieentiflima  Cappella  di  marmi, 
e pietre  mifchie,  con  l' Immagine  in  tela  di 
Maria,  qual  li  crede  concorde volmentc  , dì- 
pintuiu  di  S.Luca  , e volgarmente  li  noma, 
la  Madonna  della  Dcitria,  frequentata  aliai 
dal  popolo , fingolarmente  nel  giorno  fedi- 
vo jì.j  Vergine,  e ìuu  ottava  , qual  occorre 
sii  otto  Decornal  e , fagro  ali  Immacolata-, 
Coneezzion  di  lei . Per  il  cui  accrefcimento 
Moniìgnor  Ottaviano  Pelèa  l'aggregò  all’ 
Arcicuntraterniti  di  S,  Lorenzo  ni  Damalo, 
e y’  jllitnl  ut)  Aitar  privilegiato  perpetuo, 

DIOCESI. 

Glcrace,  eCadcivetere  Città,  Grottcria, 
Giojofa,  Sidcrno , Bianco , Bruzzan  o. 
San  Luca , Careri , Bovaiino , Condujanni, 
Btunare,  Mattone,  San  Giovanni,  Mammo- 
la, Agnana,  Canali,  Motticeila,  Galalnuovo, 
Crepacore , Sant’Agata  , Carafa , Cafignuna, 
Nalde,  Fondaco,  Bonodare,  S.Nicolò,  Ardo- 
re, Bombile  , Sant'Ilarione  , Ciminà , Purti- 
gliuola,  Antonimina,lcrrazzano,  San  Sal- 
vadore,  Rycceìla,  Ccrella,  tutte,  o Terre , o 
Villaggi, 

VESCOVI, 


SAn  Sucda.o  Suera  dilccpolo  nò  di S. Paolo, 
ma  più  rollo  di  S,Stefano  primo  Ve  Ro- 
vo di  Reggio  ì quelio  , qual  fondò  quella-. 


Chiefa  per  ordine  del  lùdetto  San  Stefano, e 
che  poi  la  fecondò  col  fuo  l'angue , martiri- 
zatu  in  Reggio.  E qui  vengono  meno  li  no- 
mi de'  Prelati  per  quattro  lettali } poiché  il 
primo  a comparire  dopo  San  Stieda  egli  è 
Bafiliol’ anno  4jt. di  cui  lì  ha  memoria 
nel  Concilio  Calcedoncalè, celebrato  in  det- 
to anno  fotta  Papa  Leone  I.Ella  è faeil  cola, 
che  lenza  interrompimento  l abbia  feguito 
Pietro,  il  quale  1 anno  487.  fi  ritrova  pre- 
fctlte  al  Concilio  Romano  lotto  Papa  Feli- 
ce} e pure  non  è cola  difficile , che  a Pietro, 

, folle  l'ucceduio- 

Bafilio  fecondo}  poiché  t anno  joz.foltri- 
ve  al  Concilio  Romano  lòtto  Papa  Simma- 
co. Qui  sì  ,chc  s’ interrompe  il  falò  } non-, 
apparendone  memoria,  che  in 

Marciano  l'anno  jpj,  l uno  de’  Congiu- 
dici nella  cau fa.  di  Bonifacio.  Vefcovo  di  j 
Reggio  (a) . Ed  ecco  ! s.  c,«sur. 

Crcfccnzo  , che  l’ anno  649.  interviene 
al  Concilio  Lateranenfc  furto  Papa  Marti-  d.è. 
no, acuì  fucceduto 

Stefano  fulcri  ve  al  Concilio  Romano  lòt- 
to Papa  Agatone  l’ anno  58o,,dupo  del  qua- 
le con  frammezzo  però  di  anni  quali  cern  o, 
abbiamo 
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Grpgor.o  , ij  quale  1 anno  . lì  ritrova 
pt-Cn  e 4 Contili»  N<Ceoo  li,  fot/o  Papa 
.Adriano  J.,e  quindi  ecco  un  altro  franimeli, 
po  di  meglio,  vite  tre  Rcoli  ,dopo  de  quali 
apparile 

Lewwio  ckuo dal  Clero  l' anno  1119,,  e 
confermate  da  Papa  C4lifto  II.  £’ fonante 
fama,  fh' egli  abbia  edificatola  Chiefadi 
S,f  hippy,  e Girolamo  , Vi  (le  anni  40, , ^ 


mor'o  l' anno  1 1 jp-nofi  so  chi  gli  fu  Rece- 
duto} etti»  cola  C , che  poi  vien  dietro 
tuilaflo  Cittadino,  e Teforjero  della  Cat- 
tediale  , dpttp  dal  Capitolo  f anno  j i7g. 
ehepoi  conferma  l'anno  medefimo  Papa 
Aldi  andrò  ULSedc  anni  iS„  e fu  feguitu  da 

Kkoiò  DoJtÌDarria.  rie/fo  l’annn 


J^gJò  poji  Darri#,  cj^to  l’anno  f IP4.P4. 
pa  Innocenzo  111-  gli  icrivc  una  lettera  con- 
no Morivamo  gii  Tcommonic«todìtin)o,ei)e 
abbi»  regnato  anni  diece, mentre  gli  Recede 
Eaftlio  111,  eletto  l'anno  1*04.  j?ù  Baiìiio 
Canonico  di  quella  Cattedrale  di  molti  la- 
lenti,  4 qn4e  dopo  il  poweficato  di  anni  7. 
viene  in  dio 

js'ifo  fletta  nel  i»jr-,iJ  quale  poi  avendo 
governato  anni  g.,e  morto  ncTztp.lofieguc 
Nicolò  Jl„ eletto  1 gnno  njedcfjmo  ni 9. 
Governò  anni  diefe,  e riposò  nel  Signore 
nel  117.9,,  Recedendogli 
Nifo  II. Cittadino  m detto  anno  , Vide 
lodevolmente  anni  cinque, e morì  nel  1^4., 
onde  gli  venne  dietro 
Collamino  l' anno  medefimp  5 Prelato  di 
'ama  umidi , che  altre  non  erano  le  r-_, 
ifcrizziqni,  che  di  £go  impcrftGfui  Conflanti- 
mu,  Non  governò  4je  anni  trè,e  gli  Recede 
Nicolò  ili, eletto  lamio  jaj7- , di  cui  la 
vita  non  fu  più  lunga  nel  ponteficato  dell' 
altra  deir  Aiufccijore , eilendo  morto  nel 
1140.  onde  fu  fegujto  da 

Paolo  nel  medefimo  lup,  Regnò  anni 
cinque  , c riposò  nei  Signore  ne  laac.  ve- 
nendogli in  filo 

piòppo  l'anno  mcdelitpo  del  4j,,  il  quale 
avendo  regnato  anni  quattro, ebbe  Rcccllbrc 
Ignazio > eletto  1 anno  1 749, } ma  appena 
avendo  compiuto  fanno  fu  tenuto  dietro  da 
BartziiMlfb  Monaco  Uaiìiiano  nel  Mona- 
carlo di  G4s , Diocflì  di  Medina  } ma  Cit- 
tadino di  Gierace , intrufo  però  dalia  forza 
de  Tuoi  congìontij  onde  poco  gli  giovò,  che 
eletto,  p pur  intfufo  fanno  ujo, , Papi  In- 
nocenzo IV  me  Jo  diduroò  fanno  17(1.  Per 
tanto  jo  legui 

b. Leone  CittadinwTeforiero  delia  CJiìcfa, 
canonicairicpte  detto  dal  Capitolo, e confer- 
malo dal  fudetto  Pontefice  1 anno  medcftmo 
del  J1.  Vide  con  tanta  fintiti,  che  ne  ti  por- 
tò il  nome  di  Beato . Qualunque  ne  lolle  u 
cagione  ad  wfanza  dc'Papi  legnava  ls  Eolie 
CO]  piombo  -Vifle  anni  8.,  Iceuitoda 
Paolo  11., eletto  ne  t z#o„  Prelato  di  mol- 
to zelo,  e prudenza , Fgbricò  ip  Caftelvetere 
il  Mvnafteriodi  Monache  Carmelitane,  dei- 
to  di  V al  ver  de  j ottenne  dal  Rè  Carlo  primo 


«rcdiiuzione  de’ privilegi  alla  Ga  Ctocfa . 
Sede  caridìmo  a tutti  anni  ip,}oiide  iueceflc 
Giacomo  Monaco  Bafiliano , cd  Abate  di 
■ S,  piiareto,Rdigiofo  di  gran  bontà  , eletto 
1 il  IZ751,  Aggrego  al  Moiuflcrio  di  S.  Vene, 
ra  qnd  di  0.  Colmo , e Damiano . Governò 
anni  14.,  e gli  venne  dietro 

Bariamo  primo  nei  1 joj.,  il  qu4e  Clfendo 
vilTmo  jn  quello  governo  anni  9.  con  faina 
di  prudenza/ iposo  nel  Signore  fanno  lira.. 
Recedendogli 

Giovanni  frifeo  Cittadino,  Monaco  Baii- 
Jiapu,  ed  Abate  di  S.  Filippo  Argirò  , eletto 
dal  Clero,e  confermato  da  Papa  Clemente  V, 
fanno  1 j|i.  fu  in  molta  (lima  del  Rè  Ro- 
berto, onde  potè  impetrarne  molti  privilegi 
per  la  fua  Chieia.  Vide  lino  4 134».,  e 
mono  ebbe  fncceflòre 

Nieolò  IV,  trasferito  qui  dalia  Ghie  fa  di 
Bova,  Conciolìachc  morto  il  Trifeo , il  Ca- 
pitolo clclfe  Andrea  Primicerio}  ma  non  et 
lcndo  piaciuta  quella  clczzione  a Papa  Cle- 
mente VI-  l'annullò,  trasferendovi  da  Bova 
Nicolò.il  quale  però  non  fopravìflé,  che  po 
chi  men,  dando  luogo  4 

Bariamo  li.  Monaco  Bafiliano  in  Copre f- 
fino , Dicceli  di  Mileto  , del  quale  vedi  1«_» 
Calabria  erudita,  e la  fpogliacaj  vilfc  cariflì- 
mu  al  Rè  Roberto , dal  quale  uttenne  la  re- 
flituzione  delle  decime  della  Grotteria  alla 
fua  Chicfaì  ed  avendo  feduto  anni  otto  cede 
il  Rogo  a 

Simunc  Greco  ColUntinopolitano  dell' 
Ordine  di  S.  B#filio,  eletto  fanno  1 j jo.,Pre. 
lato  di  molta  cijcmplarìtà  } perche  Come  fe 
folle  femplice  Canonico  affifleva  al  Coro  per 
ciafeheduna  dclfore  Canoniche, e nulla  del- 
f entrate  ratrcncndo  per  fc,diftribuiva  il  tut- 
to «poveri . Regnò  con  gran  fama  di  vino 
lìn'aU’atmo  i}«s.,  e quindi  fu  trasferito  al- 
la Chicfa  di  Tebf  : ea  ecco 


Nieolò  V.  Cittadino  Archidiacono,  eletto 
dal  Capitolo,  c confermato  da  Papa  Urbano 
fanno  1 jS5,  Ma  perche  nello  fcilma  di  quel 
tempo  feguì  le  parti  dell'Antipapa  Clemen- 
te, fu  da  Bonifacio  IX,  privato  della  digni- 
tà, e gli  Recedè 

Giacomo  li.  eletto  nel  r ? Sa.  Avendo  go- 
vernato con  molta  lode  anni  18.  mori  nel 
1400,,  fluitandolo 

Angiolo  del  Tufo  Decano  d’Avcrfa,  crea- 
to f anno  medefimo  della  morte  di  Giaco- 
mo .Riaequiftò  molte  entrate  perdute  per  la 
negligenza  degPAnteceilòri  : Riformò  la  di- 
fciplina  Ecclelialtica.e  duna  il  governo  dan- 
ni Ip-a  molta  lode,  mori  PepeRto  nella  Cat- 
tedrale, accompagnato  con  le  lagrime  di  tut- 
ti! onde  gli  venne  dietro 
Paolo  III. ponatoqutf  anno  1419. dalla 
Chic  fa  di  Siponto.  Governò  anni  io.  con-, 
molta  pietà , e venne  trasferito  ali' Arci  ve- 
fcovale  di  Reggio,  Così  dunque 
Amerigo  Cantore  di  Bilignano , e Vicariq 
Generale  di  quel  tempo  in  Reggio , Viene-* 
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detto  a queda  Chiefa  l'anno  1429.  Ed  aven- 
do Ceduto  anni  cinque  morì , Cepdiito  nella 
Cattedrale;  onde  gli  venne  dictio 

Gregorio  li.  Dolitano  Primicerio  della.» 
medehma  Chicli, eletto  dal  Capitolo;ma  non 
ammefla  da  Papa  Eugenio  IV.  quella  elcz- 
zione,  lo  vi  creò  di  Ina  autoriti  l'anno  1444. 
Pù  Prelato  d'incolpata  vita,  regnò  anni  17., 
morì  fepcllito  nella  Cattedrale  avanti  l’Im- 
magine di  i.  Crifanto;  ed  ecco 

Atanalìo  Calciopolo,  Uomo  Codantino- 
politano.  Quelli  ritrovandoli  Abate  in  S. Ma- 
ria del  Patito , intervenne  al  Concilio  Pio-  ] 
tentino,  dove  avendo  prefe  le  parti  della 
Romana  Chiefa , s'obligo  la  bcncvoglicnza 
di  tutti,  onde  ne  fu  promoflo  a quella  Catte- 
di  ale  l'anno  1461.  Sotto  di  lui  li  tulle  il  rito 
greco,  e s'introduflè  il  latino  in  quella  Chic- 
la,  ch’accade  l'anno  1472.,  c di  vantaggio  le 
le  aggregò  la  Cattedrale  d'Oppiao,che  poi 
la  dilciollé  anni  fellèma  appiedò  Papa  Pao- 
lo III.  Pò  Prelato  di  fantidinu  vita  così,che 
molti  anni  dopo  la  fua  morte  fu  il  fuo  cada- 
vere ritrovato  incorrotto  ; onde  Ottaviano 
Pafca  ne  rinovò  la  memoria, con  la  qui  fotto 
Epigrafe  in  un  Palaitro  della  Chiefa  . 

D.  O.  M. 

Atbanafto  Calciopolo  Confi  antinopoli  tatto, 
qui  Pio  ll.Pont.fiycraien.Epìftopus  faÒus,Gra- 
taq.Ecclcfia  in  Romattum  Ritmi  immutata, vir- 
cutum  fuarum  veftigia  imfrejja  reltquit  ad  imi- 
tatiouem,OSavianus  PafcoGcuuettfis  Epifcopus 
anno  1584.  pofmt . Scdil  annoi  XXA  i l. , obiti 
pridte  nonas  Novembri s 1497. 

Indi  l'anno  i5yt.  alcune  perfune  gravi  al 
numero  d’otto  con  la  dovuta  licenza  di  Mou- 
lìgnor  Vicentini  riaperta  la  fcpoltura,  il  tro- 
varono dentro  una  cada  di  legno  d’Aòatc , 
vellito  alla  pontchcale , incorrotto , ma  al- 

3uanto  diflcceato,di  datura  breve, volto  mae- 
ofo,  qual  portava  un  che  di  contento,  c ri- 
verenza, e d'odore  molto  grato  5 onde  fc  ne 
dipulò  un'atto  publico . V ille  dunque  quc(lo 
fantiflimu  Prelato  in  queda  Ciucia  fino  all' 
anno  1497. 5 onde  non  veggo , come  podi 
aver  luogo  il  detto  del  Piò  (b),  che  v'intru- 
de Pafcalio  Domenicano,  figliuolo  di  S.Mz- 
riar Novella  in  Fiorenza,  morto  tic  iqB}- Ad 
Atanalìo  dunque  venne  dietro 
Troilo  Caraffa  figliuolo  di  Molizia , tras- 
ferito qui  dalla  Chiefa  della  Rapolla  l'anno 
1497.  Sedè  lino  al  1505.;  onde  l amio  mede- 
fimo  ne  prefe  l'amminidrazione 

Oliverio  Caraffa  Cardinale  ; il  quale  però 
a capo  di  pochi  mefi  la  cede  in  beneficio  di 
Giacomo  HI. , della  famiglia  Conchiglia 
Spagnuolo.  Pii  Giacomo  infigne  Teologo  di 
quell  et!»  4 ed  avendo  regnato  dal  1505., al 
1508.  fu  traportato  alla  Chiefa  di  Catania. 
Succede  dunque 

Bandinello  Sauli  Gcnovefc  , trasferitovi 
l'anno  1509.  dalla  Chiefa  Milevitana . Patto 
Cardinale  da  Papa  Giulio  li.  fu  tolto  dal- 
la foggezzione  della  Metropolitana  di  Reg- 
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gio.  Sotto  Papa  Leone  X.,  ora  ne  fu  privato, 
ed  ora  vi  fu  redimito . Credo  abbia  vili'uto 
fino  al  1517.,  nel  qual’anno 

Francefcu  Anne  inno  Medici  Cardinal  Pe 
rugino  l'ottenne  in  Comtncndajchc  poi  mot- 
to da  li  a due  anni,  fottentrò  con  la  medeli- 
ma  carica 

Alcirandro  Cardinal  Cefarini  l'anno  1 j 1 9.,  1 
ed  avendola  tenuta  pochi  meli  la  rinunziò  aj 
Girolamo  Planea  Romano,  trasferitovi! 
dall'  Arcivefcovale  di  Amalfi  l’ anuo  t y 19. 
Governò  fino  ai  1 5 J4-,  nel  qual  tempo  clicn- 
do  morto  in  Roma  ne  ripigliò  l'aminuiidra- 
zione  il  fudetto 

Alelfandro  Cardinal  Cefarini , il  quale  te- 
nutala fino  al  ly  j4.,  la  cede  a benefi-io  di 
Tiberio  Muti  Romano  Canonico  del  Va- 
ticano , che  poi  l'anno  1 jjz.  vien  trasferito 
in  Affili,  aprendo  le  porte  ad 
Andrea  Candido  Siracufano  Cavalier  di 
Malta, fanno  medeiimo  del  yz. Prelato  di  vita 
incolpata.liberaliffimo  con  poveri.  Mori  nel 
1574.,  fepellito  nella  Cattedrale,  onde  feguì 
Ottaviano  Pafca  Genovefè  eletto  l' anno 
medeiimo  del  1574-  Pii  Referendario  dell’ 
una,  e dell'altra  legnatura,  e nipote  del  Car- 
dinal Simone  l’alea  . Tratto  dal  dclidcrio 
dell'antichità  fè  una  diligente  raccolta  de’ 
Vcfeovi  fuoi  Prcdccelforì  così, come  defuoi 
Metropolitani . Viffc  anni  17.000  molta  fua 
lode,  e morì  lèpelliro  nella  Cattedrale  l'an- 
no 1791-,  venendogli  in  nlo 
Vincenzo  Bonardo  Domenicano, Maellro 
del  fagro  Palazzo, Uomo  dotto , che  lerilfej 
della  virtù  dcglAgnus , Governò  anni  10.,  e 
morì  nel  1S01.,  feguito  da 
Orazio  Mattci  nobile  Romano,  eletto  fan- 
no medeiimo  i5oi.  Pù  Prelato  domeflico  di 
Papa  Clemente  Vili.  ,c  per  lui  Nunzio  ito 
Vinegia.Morì  in  Napoli  li  1 j.  Giugno  del 
1 5xz.,  fucccdcndogli 

AlelTandroBolchio  Bolognclè  l'anno  m:- 
delimo  del  I«X2. , trasferitovi  dalla  Chiefa 
Carinenfe,  Lettor  publico  di  legge  in  Bolo- 
gna, Vicario  Generale  in  Napoli,  c Vicege- 
rente in  Roma  fono  il  Pontefieato  di  Gre- 
gorio XV.,e  di  Urbano  Vili.  Agitato  da  (li- 
moli della  cofcicnza  ralTegnò  quella  Chiefa 
l’anno  1524.4:  nel  medeiimo  gli  fii  foftituito 
Stefano  delle  Rofe  Catanzarcfe  . Fanciul- 
lo attefe  alle  fcuole  de  PP.  Gefuiti , de  quali 
poi  adulto  vcflì  l'abito;  qual  poi  abbandonò 
a richieda  di  Marcello  fuo  fr afelio  abi  tante 
in  Roma,  con  pollo  albi  onore  volc;dal  qua- 
le ancora  venne  tratto  all'  ufficio  prima  di 
Referendario  dcll’una,c  dell'altra  legnatura, 
c finalmente  f anno  iSzq.  alla  Sedia  Vefco- 
vilc  di  queda  Cittì  . Ville  poco,  effendo 
morto  li  iy.  Agodo  dell'anno  medefimo, fe- 
guito da 

Giovan  Maria  Belletti  da  Polono,  Diocc- 
fi  di  Vercelli , eletto  nel  i5zy.  Fa  inlìgnej 
nella  letteratura  sì  legale,  sì  teologale  ; on- 
de ltimpò  Dijquifuionct  Cleri  colei  ; Morii 

Qjj  » U 
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lì  24.  fcbraro  dell' anno  fcguentc,  venen- 
dogli dietro 

Lorenzo  Tramalli  da  Sarzana , promoffo 
l'anno  1616.  Prelato  aliai  giave.  Nunzio  in 
Portogallo  , e poi  in  Napoli  , con  prol&ma 

dilpolizionc  al  Cappello  .Regnò  anni , 

e morto  nel  16 ...  fu  fcpclluo  nella  Catte- 
drale, onde  gli  fucccflc 
Vincenzo  v iccntini  da  Rieti  Canonico  nel 
la  Bafiliea  di  S.  Giovali  Luterano  in  Roma. 
Abbellì  di  molto  la  Cattedrale  5 ma  elfendo 
di  vita  non  troppo  cflcmplare  , e perciò  ac- 
quetatoli l' odio  communc  della  Città , do- 
po var > naufragi  fu  coltretto  per  il  fuo  me- 
glio a rinunziare  , coinè  gii!  fé  in  publico 
Concifioro  l’anno  rtf70.,e  perciò  gli  venne 
dietro 

ti  Stefano  Sculchi  de' Duchi  di  S.Sevcrina, 
a * eletto  l’anno  1571.  Dopo  non  faprci 
qual  tempo  fu  privato  dalla  dignità  Vedo- 
vile, e mori  n-  n Vedovo,  nè  in  Gerace. 

Tortimelo  Caracciolo  Napolitano  Mona- 
co Bcnedctttino,  allumo  a quella  Cattedra  il 
188}  .dopo  zz.mcli  cede  il  luogo  morendo, a 
Domenico  Diez  de  Au*  Sacerdote  di  A- 
verfa, creato  l'anno  11187.  pii  Prelato  mol- 
to inclinato  alla  milèritrordia  verdi  i fuddi- 
ti,  Padre,  c T utelare  de’  poveri.  Riposò  nel 
Signore  il  1729-,  c gli  venne  dietro 

idclfonfo  del  1 ufo  Napolitano,  Monaco 
Oli  vetano,  creato  l'anno  i7jo.l’relato  com- 
mendabile per  zclu  di  giuftjzia  , indcfcflb 
nelle  lagre  funzioni , ed  amante  della  fua_. 
Chieda, avendola  decorata  con  dintuofe  fa- 
laiche,  c ricchifiìmc  fuppellettili.  ''araar 

» » V<»,  .Ars  afe*  A*» 

nea.'f  1 /rateo*  f.  Vfwmr 

DELLA  CATTEDRALE  DI  NICASTRO. 

SE  non  è mcnfognicra  la  fama , fu  quella 
Cattedrale  fondata  fin  dal  primo  lècolo, 
per  ordine  di  San  Stefano  primo  Vedovo  dt 
Rcggio,allorchc  vi  mandò  a piantare  la  Cri- 
llianaFedc;  ma  folto  nome  di  Lilìaniaicon- 
;ioliaebe,come  io  la  difeorro  nella  Calabria 
abitau^benche  la  Città  folle  nomata  dalla 
fua  paniera  fondazione  col  nome  di  Nica- 
llros  p_erò  rimalta  gittata  a terra  dal  tremuo- 
to.liicceduto  nella  morte  di  Crifto,e  poi  ria- 
bitata in  quella  parte,  qual  oggidì  li  dice  la 
Terra  vecchia, prefe  il  nome  dì  Lilliinia,cioè 
in  latina  favella,  Curar,  & iriftitiam  folvens, 
come  fe  con  quella  nuova  pianta  gli  abitato- 
ri li  fodero  tratti  fuori  dalla  grave  triftezza, 
ov’  tran  caduti  per  la  rovinata  lor  Patria.,} 
benché  poi  riabitata  nel  lito,  ov'era  prima, 
ripigliato  abbia  l'antico  nome  di  Nicaftro. 
fu  dunque  quella  Cattedrale  altre  volte  col 
nome  di  Lillània  , così  come  l’ accenna  Ite, 
Cronica  di  Taverna  , c fondata  da' tempi 
più  antichi,  come  lo  difeorre l'Abate  Ferdi- 
nando Ughclli } benché  poi  rovinata  nell' 
nnivcrfalifiime  inòdazioni  barbare  del  circa 
V 5°  non  riforfe,che  ai  regnar  dc'Normanni.  I 


Q^U  ALITA’. 

SAn  Pietro,  e San  Paolo  fan  corona  alla 
Cattedrale,  quale  vien  fervita  da  lèi  Di- 
gnità, Diacono,  Archidiacono,  Cantore,Tc- 
lori.ro, Cappellano  maggiore,e  Primicerio, 
con  14.  Canonici , ed  altrctanti  Cappellani 
llipcndiati.  Rovinata  dai  furor  Saracenico  la 
riedificò  a contemplazione  di  Errico  Vcfco- 
vo  fuori  delle  mura  l'anno  1 roo.Aumburga, 
dotandola  nel  noi. Riccardo  fuo  fratello, 
amenduc  figliuoli  del  Conte  Dragone, quale 
fu  fratello  del  Duca  Roberto  Guilcardo  , e 
del  Conte  Roggicro}  che  poi  confagrò  Papa 
Callifio  11. l’ anno  ma.  ma  di  nuovo  rovi- 
nata da  fondamenti  nel  tremuoto  dei  1678., 
la  rifabrìcò  in  più  elegante  forma  dentro  la 
Città  Giovan  Tommalo  Perronc  fuo  Vci’co- 
vo , afiìgcndolc  nei  f'rontifpizio  il  fcguentc 
Epitafio . 

Peno,  ir  Paulo  Apoflolorum  Principibus  di- 
caiam  Catbrcdalem,  ab  Agarenis  dirulam  , ab 
Aumburga , Rogati  Normanni  nepote  anno  M.C. 
refeSam,  Sutmnorum  Ponti ficum  Marcelli  II., 
tir  Innocentii  IX.  Prafulatu  decorai  am, & anno 
M.DCXXXVIII.  cum  Civitate  terramotu  col - 
lapfam  } Jo:  Thomas  Pirronut  Roffanenfts  Jo\ 
Laurcntii  fili  ut  avita  pietatis  Ama  Ut  or  , ir 
Urbani  Vili.  Benefadoris  fui  monitu  celeri 
cxcquutus  obJequio,in  commodiorem  locum,  n 0- 
bilioremque  formam  proprio  are  trinfluUtJm- 
davit , di tavitque  anno  fal.M.D.C.LII. 
Prtfhlatus  fui  IV. 

DIOCESI. 

VT  Icaftro,  Mayda  , Ferolcto , Marccllina- 
ra,Tiriolo,  Migliorine , Monte-foro, 
Serrafirctta,  San  Eiaggio,  Zang arena.  Vena, 
Amato,  Corrale,  S.  Pietro,  Curinga,  Jacorfo, 
Acquania,  Città,  Terre,  e Villaggi  al  nume- 
ro di  17-  come  li  vede . 

VESCOVI. 

ANdrea,di  cui  fi  fà  racconto  nella  Cro- 
nica di  Taverna  , contemporanco  a_, 
Bafilio  Ginofio  oltre  li  lodo. 

Riccardo  Vefcovo  Latino,  pofiovi  da  Re- 
becca nipote  di  Roberto  Guilcardo. 

Errico- interviene  alla  conlàgrazione  del- 
la Chicfa  di  San  Stefano  del  fiofeo,  fatta  da 
Archcrio  Arcivefcovo  di  Palermo  li  1 j. 
Agoflo  del  1094.  Continua  la  fua  memoria 
nel  ma.  foferivendo  ad  una  donazione  in 
beneficio  de’  Monaci  Baliliani  del  Patirai  ed 
oltre  più  fi  Rende  , cioè  al  1122.  ritrovatoli 
pre fonte  alla  confagrazionc  della  Cbicià  di 
Catanzaro,fatt3  da  Papa  Callifio  11.  ma  non 
so,  fe  con  qualche  frammezzo  , coni’ è più 
credibile,  lo  fiegne 

Guidone } quello  qual  fofcriflc  al  Conci- 
I lio  Lateranenfe  lotto  Papa  Alclfandro  111. 

l'an- 
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'r  anno  t 179-,  ed  è tacil  cofa , che  a Guido- 
1 ne  vcnghi  dietro 

Bucinando  , che  l' anno  t i 9J. fi  ritrova..  | 
prefeote  ai  privilegio  conceduto  dall  Impe-  | 
radure  Errigo  VI.  al  Monallerio  di  S.  Gio- 
vanni  a Fiore,  e poi  alia  conlàgraztpnc  del- 
la Chiefa  di  Palermo  l'anno  1199.  Dopo 
quelli  abbiamo 

Rogicro.a  cui  Innocenzo  IV  l’anno  raoa.  j 
concede  facoltà,  che  riabb)  li  beni,  occupati  | 
della  fùa  Chiefa  . Non  si  quanto  vide  ì so,  ; 
clic  lo  leguì 

Taddeo,  che  l'anno  tali.  fi  ritrovo  prc-  | 
fonte  alia  confagrazionc  della  Chiefa  di  Co- 
fenza.  Governò  lino  al  taj;.,e  morto  ven* 
ne  eletto 

G.  Guglielmo  forfè  ,o  pur  Gregorio  dal 
Capitolo,  e confermato  dall’  Arcivcfcovo  di 
Cufenza  l'anno  tzjrf.per  ordine  di  Papa^ 
Gregorio  IX.  Vi  Uè  fino  al  i a 5 a.,  onde  1 an- 
no medefimo  venne  eletto 

Samuele  Frate  Minore,  che  poi  confagra- 
to  da  Bernardo  Arcivefcovo  di  Napoli, con- 
fermò Papa  Innocenzo  IV.  1’  anno  ìar  ; .Fu 
Rcligiofb  di  gran  talenti , Angolarmente  nel 
predicar  la  Crociata . Muore  l’anno  iad<*., 
feguito  da 

Leonardo  Cittadino , concordevolmentc 
eletto  dai  Capitolo  , e confermato  indetto 
annoda  Papa  Clemente  IV.  uomo  di  gran-> 

virt bionde  itone  il  grid  > in  Medina  fu  elei 
to  da  quei  Capitolo  per  la  ior  Chiefa  1 anno 
11*8. ma  fenza  l’effetto,  prevenuto  dalia 


morte,  fuccedutogii 

Roberto,  eletto  l'anno  tidS-,  ma  Cover- 
ta fimoniaca  la  fila  citazione,  e per  altro  di- 
lapidando i beni  delia  Chiefa,  c vivendo  in- 
continente , citato  da  Papa  Nicolò  III.  ri- 
nunzio  l’anno  n78-dando  luogo  a 

Tancredi  Frate  Minore,  qual  confagro  il 
Vefcovo  di  Porto  . Cosi  di  lui  favella  Papa 
, Inai. j Nicolò  Iil  (a)  : Ai  perfottam  tuam  , cum  ba- 
cai. anno!  f,earis  viriate  laudabili r,  Religioni!  claritate 
wI.b.1.  i coajpicHUSt  praclarits  utrritis , & alias  injpi- 
I ritualibi , & tcmporalibus  circtmfpedus , no- 
[ fin  con  fiderai  ioni  s aciem  extcndcntes . Gover- 
'nò  anni  fette, e richiefto  dall’  Arcivcfeova- 
le  di  Otranto, Papa  Martino  IV.non  ammette 
la  richieda  > onde  continuando  il  governo, 
perche  l’anno  1 i8<5.  volle  ritrovarti  prefen- 
te  alia  coronazione  di  Giacomo  Re  di  Si- 
cilia, venne  dalla  dignità  privato  da  Papa 
Onorio  IV. , che  poi  vc’l  redimi  Papa  Boni- 
facio Vili. , ed  cflendo  mono  nel  11 99-  fu 

feguito  in  detto  anno  da 

Nicolò  Abate  della  Triniti  di  Milctosil 
1 quale  avendo  feduto  anni  io.,  riposo  nel  Si- 
gHore, nel  ijio.cd  ebbe  fùcceflorc  , ’ 

: Pietro  delia  Scalea  Frate  Minore  . eletto 

1 dal  Capitolo, e confermato  da  Papa  Giovan- 
ni XX  il  , l'anno  medefimo  dei  1 jzo.,  cattate 
altre  due  elezzioni,  fatte  dal  Capitolo  fieno. 
*>  ilb)  Ville  Pietro  anni  tré , cd  effendo  morto 

ad  nun  ' ' , . 

aan.n.Jf.  (gli  venne  di  aro  ,* 


Ambrogio  nei  ijzj.  , il  quale  avendo  go-! 
vernato  anni  dicec,  ebbe  fuccctforc 
Giovanni  da  Preicoa  Frate  Minore  nc’ 
i jjz.  (e)  jLo  iiegue , ma  con  incertezza  di 
tempo  I 

Nicolò,  il  quale  l’anno  IJ44.  clTcguifceo 
a Lune  leucre  Commjlftunaii  a favore  del 
Vcfeovo  di  Tropea , fpcdite  da  Amerigo 
Cardinal  Legato  aell'una,  e ndl’altra  Sicilia. 
Vien  infilo  1 

Manfredi,  di  cui  non  Tappiamo  la  qualità  j 
delia  pei  luna , nè  ii  tempo  delia  promuzio-j 
nei  (olo  è in  chiaro  la  fua  mortela  quale  ae-i 
cadde  l'anno  r J87.,  e portò  in  tuo  luogo  • 
Angiolo  l'anno  medefimojviirc  poco, men- 
tre appena  vi  compifec  Fanno,  onde  gli  vien 
dietro 

Giuliano  nc’t  ;88.,  il  quale  l'anno  appref- 
fo  cflendo  mandato  Nunzio  in  Sardegna  da 
Papa  Urbano,  o morto,  o d'aitro,  che  nc  av- 
venirti , cumparifce  in  quefia  Chicli  F anno 
medefimo  del  90. 

Giacomo,  contro  di  cui  intrufo  l'anno  fe- 
guente  un  tal  Cariuccio  dall  Antipapa  Cle- 
mente, ne  venne  torto  difturbato,  laieiandoft 
libero  il  governo  a Giacomo,  il  quale  elfea- 
do  vifluto  anni  quattro,  fu  feguuo  da 
Roberto  Mazza  Canonico  di  quella  Chic- 
fa  , eletto  ne'i  ipy,  chcpoi  a capo  di  4.  anni 
nc  viene  privo  da  Papa  Jionifauo  IX.,  onde 
gii  fucccae 

Giacomo , trasferito  qui  dalla  Chiefa  di 
Telefe  l'anno  ijs>8.,  che  appena  compiuto 
l'anno, Cede  il  luogo  a 

. Gentile  , traportatovi  dalia  Vcfeovile  di 
Marlico  l’anno  medefimo  del 98.  Interviene 
al  Concilio  Pifano  , celebrato  l' anno  1409., 
foferive  nei  t4tj.al  teftamento  del  Cardinal 
Landolfo  Maromaldo  m Coflanzaj  indi  i ali- 
no 141 8 .partalo  alia  Chieià  di  Seda  choc  lue- 
ce  (Sur  e 

Paolo  eletto  nel  fudjtto  anno  1418.  , il 
quale  governa  lodevolmente  anni  tredeci,  e 
morto  apre  le  porte  a 
Giovanni  Pagano  nobile  Napolitano,  che 
v’cntra  l'anno  14JJ.  Pii  Canonico.^  quell' 
Arcivefcovile  Chiefa  , con  nioitjWide  di 
feienza  legale.  Fondò  la  Cappella, qual  fi  di- 
ce del  Vefcovo  , la  cui  prebenda  fi  riparte 
tra'14.  Canonici,  virtù  anni  io.,  morto  f i re- 
pellilo nella  Cattedrale  , onde  venne  in  filo 
Roberto  Frate  Minore  daSimmari,  eletto 
Fanno  145 i^cdè lungo  tempojcioè  anni } 3 , 
c lo  fcgul 

Pietro  di  Sonnino  da  Mayda  , trasferito 
qui  Fanno  1489.  dalia  Chiefa  di  Cariati.  Vil- 
le poco , morto  fui  principio  dell’  anno  ve- 
gnente j onde  lo  tenne  dietro 

Antonio  Lucido  Napolitano,  traportatovi 
l’anno  1490.  dalla  Chiefa  di  Nicorcra.Muo- 
re  quattro  anni  apprelfo,  feguito  da 

Bartolomeo  di  Luna , eletto  nel  149j.P1 
Prefetto  di  Cartel  Sant’Angiolo  in  Roma, uve 
parimente  muore  due  anni  apprelfo , fepelii- 

te 
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to  nella  Chiefa  di  S.  Maria  Traflevere_»j 
lue  cedendogli 

trance  Ito  di  Roecamura  l'anno  14970 
qual  poi  morto  in  Roma  l'anno  1J04.  diè 
luogo  a 

Nicolò  Capranica  Romano, che  vi  fotteff- 
trò  l'anno  medclìmo  . Fu  Segretario  Ponti- 
ficio, c Canonico  della  Salifica  Vaticanajln- 
tervenne  al  Concilio  Lateranenfe  1’  anno 
1 5 1 a.,  e morì  nel  1 y 1 7. , onde  cadde  quclta 
Chiefa  in  commenda  ad 
Andrea  della  Valle  Cardinale  l'anno  mede- 
fimo  del  17. , qual  poi  rilafeia  in  beneficio  di 
Antonio  di  Paola  nobile  Catanzarcfe  fan- 
no 1518. FU  Antonio  Monaco, ed  Abate  di 
S.  Maria  di  Corazzo , ed  avendo  governato 
anni  cinque  paffa  in  Catanzaro  , venutogli 
dietro 

Girolamodi  Paola  fuo nipote  l'anno  tyzj., 
il  quale  dopo  anni  fette  vien  trasferito  alla 
patria!  onde  lo  lìcguc 

Gio:  Pietro  Riccio  Melimele  Archiman- 
drita, eletto  nei  1 y ;o.,  con  difpenfa  da  Papa 
Clemente  Vll.di  poter  anche  tenere  FArchi- 
mandritato!  ma  poco  la  durò!  fuccedendogli 
l'anno  mede-fimo  del  30. 

Filippo,  di  cui  non  fi  ha  contezza  alcuna 
della  fuaperfona  . Viflo  anni  tré,  e morto  ri- 
tornò quella  Chiefa  al  Cardinal  fudetto , il 
quale  lanno  (ledo  del  }}.  la  cede  a 

Nicolò  Cittadino  di  Reggio!  il  quale  non 
clìcndo  v ilfuto  più  che  meli  lètte,  lo  feguì 
Paulo  Capifucco  Romano , eletto  l’anno 
jy  jj.  Prima  d'aver  quella  Chiefa  fu  Cano- 
nico del  Vaticano,  Auditor  di  Rota,  e Deca- 
no, Prefetto  della  Signatura!  dopo  l’acquillo 
di  quella , clfercitò  la  carica  di  Vicario  Ge- 
nerale fotto  quattro  Pontefici  Leone  X. , A- 
driano  VI.,  Clemente  VII.,  c Paolo  111., per 
i quali  ancora  ebbe  la  Legazione  di  gravilfi- 
mi  affati . Mail  in  Roma  il  lyyp. , fepolto 
con  gran  pianto  nella  fialìlica  Liberiana,  con 
quello  Epitaffi) 

D.  O.  M. 

Paulo  Capifucco  Epifcopo  Neocajbrenfi,  Pica- 
rio  Papa,  Kotf  Auditori,  fubfignandifijuc  gra- 
ti f ref criptis,  Prapoftto  plori  bus  Legai  ioni  bui 
perfundo  . Joanncs  Antonio!  Cardinali!  S. Pan- 
erai ii  P attuo  benemerenti  pofuit . Obiit  annum 
agensLX.XUI.id.  Augufli  M.Ù.XXXIX. 

Marcello  Corvino  da  Montepulciano  per- 
ciò fucccflè  1’  anno  mcdelimo  del  1 jjp.,che 
poi  l'anno  feguenre  trasferito  in  Reggio  di 
Lombardia,  ed  indi  fatto  Cardinale  , fall  al 
Ponteficatocon  nome  di  Marcello  IL,  onde 
:addc  l' amminiitrazionc  di  quella  Chiefa 
I-  anno  1 540.  a 

Giacomo  Cardinal  Savclli , il  quale  dopo 
Riaverla  tenuta  anni  14. la  rinonziòa 
Mariano  Savelli  fuo  parente  l'anno  1514., 
:hc  trasferito  l' anno  fegueme  alla  Chicli 
di  Eugubio, ricadde  quella  al  fudetto  Cardi- 
nale, che  la  tenne  fino  al  1560.  Ed  ecco  in_- 
fuo  luogo 


Giovan  Antonio  Facchinetti  Bolognelè  , 
eletto  l'anno  mcdelimo  del  lydo. Governò 
fin  al  ij7J.  nel  qual  fu  dichiarato  Patriarca 
di  Gcrufalcmmcilndi  Nunzio  per  Papa  Gre- 
gorio XIII.  a'Vcncziani!  poi  ne  )j8j’. Cardi- 
nale del  titolo  di  SS,  quattro  Coronati , fi- 
nalmente 1'  anno  typi.  Papa.con  titulo  d in- 
nocenzu  IX.,  onde  gli  fucccflè 

Ferdinando  Spinelli  figliuolo  del  Duca 
di  Callrovillari  eletto  ncfi^y.Fa  prima_. 
foldato,c  militò  fotto  il  Rè  Filippo  11.,  indi 
abbracciata  la  vita  chiericale,  fu  promoflb  a 
quella  Chiefa,  dalla  quale  l’ anno  1581. ven- 
ne trasferite  a quella  di  Polìcallro  . Morì  in 
Napoli  , feppcllito  in  S.  Maria  a Form.-llo 
con  la  feguente  ifcrizzionc  fepolcrale 
Ferdinando!  Spinello!  Ferd.  Duci!  filio  po- 
liremo tradenti  arma  Tribunato!  Militum  d 
Pbt  lippa  II.  ffifpaniarum  Erge  delatus,  & fa- 
cram  militi  am  adeunti,  Neocafiren/is  primum, 
deinde  Policafirenfis  a Gregorio  XIII.  Ponti f. 
Maxim.  . Carolo!  Spinella!  major  nato  con- 
tro Uùlmn  fuperftei  Fratri  unanimi  F.C. 

Alellandro  Rovalio  fucccde  allo  Spinelli 
l'anno  iy8z. , ed  avendo  regnato  non  più, 
che  tré  anni  ebbe  fucceflore 

Clemente  Iiontedozio  da  Monte  falco  , 
General  de'  Minori  Conventuali,  nel  iy8y. 
Viflè  anni  nove,  e gli  venne  dietro 

Pietro  Prancclco  Montorio  Romano  , fi- 
gliuolo del  Marchcfc,  eletto  l'anno  1594. 
Chiaro  non  meno  per  la  nafeita  , che  per  la 
dottrina, avendo  feduro  anni  i<5.  liberamen- 
te rinonziò  fotto  Papa  Gregorio  XV. , lè- 
guito  da 

Ferdinando  Confatone  Napolitano  nel 
1S11.  Viflè  anni  tré, dopo  de 'quali  ebbe  fuc- 
ceflbre 

Baldafarrc  Bolognesi  nobile  Bologncfc 
General  de’  Ser  viti , eletto  nel  1 414.  E u ca- 
riflimo  a Papa  Gregorio  XV.  dal  quale  era 
flato  creato  Commendatore  perpetuo  di  San 
Spirito  in  Saflia , e Protonotario  Appoltoli- 
co  viciniflimo  al  Cappello  . Governò  con 
molta  moderazione  di  animo  anni  cinque, c 
morì  fèpcllito  nella  Cattcdralc.Ecco  in  tato 
Aieflandro  Caflrocane  nobile  da  Fano  , 
eletto  nel  1 Szp.  Referendario  dell' una  , c 
dell’  altra  fognatura,  Luogotenente  del  Car- 
dinal Vicario  di  Roma:  creato  Vcfcovo.co- 
me  li  è detto , fu  dcllinato  Nunzio  al  Duca 
di  Savojainel  quale  impiego  confummati  an- 
ni tré, liberamente  rinonziò.dando  luogo  a : 
Gio:  Battiila  Curiale  da  Siderno  , che  lo 
feguì,  eletto  nell  «}a.  Non  viflè,  che  altri 
tre  anni,  e morto  fu  feguito  da 
Domenico  Ravenna  Romano  l’anno  1 S jy . 
il  quale  effondo  vifluto  anni  due  ccdè  il 
luogo  a 

Marc' Antonio  Mandofio  nobile  Romano, 
ecelebreAvvocato  in  Roma, eletto  nel  1647. 
Succeduti  li  tremuoti  della  Calabria  , per 
la  forza  de'  quali  rollò  disfatta  la  Cittì, egli 
non  tralafcìò  parte  alcuna  di  ottimo  Palliare» 
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onde  tu  quelle  cure  io  tempi  sì  calamitoli 
liposctad  Signore,  fepeliitu  nella  Cattedra- 
le con  quello  Epi  tallo. 

D.  O.  M. 

Marco  Antonio  Mandofio  Patritio  Pantano, 
qui  canftt  in  Urite  patroanandis  fummo  infe- 
rni , & eloquenti t laude  floruit , mox  ai  Neo- 
caflrenjet  infulas  eveBus  , temmotu , Patrum 
memoria  tonfo  maxime /egionem  vallante,  fer- 
verne ipft  in‘er  collapf*  Urbis  ruinas  Inco- 
lumn , C r chic  foff  itati  Ctvium  confutati, no- 
viter  nobilittm  iifjentientium  federali!  fubinic 
fimuli  at/bui  ,poflnmò  etcrùdf  oviumfaluct  {ra- 
mni! din  pcrfunBus,  peraterbo  omnium  J'enfu  , 
ac  lairymitelatus.joatmes  Baptifta  Mandofiut 
Pater, Marce  llus  Frater  fi  Ito, & Fratti  Beneme- 
renti mi trenta  pofuerunt  ann.OomMMC.XLI. 

Giovati  Tornatalo  Pcrronc  nobile  dallof- 
fano  ièguì , eletto  1'  anno  itf  79.  Prelato  di 
molta  lutici  impcrciochc  avendo  ritrovati  il 
Palazzo  Vefcovilc,  c la  Cattedrale  rovinati 
dal  tremuoto , vi  lpefe  gencrofamcine  del 
fuo  per  rifarli , docati  diciotto  mila  , facen- 
dovi ancora  molti  altri  benefici  . Governò 
quclta  Chicfa  anni  j8,,  ed  a itf.Novèbre  del 
tf77.fi  riposò  nel  Signore, a cui  venne  dietro 
gt  1- rance feo  Tanei  di  blatera  confagrato 
Q a x8.  Gennaro  del  1 S80.  Prelato  di  alti 
penlieri,  c di  animo  gcnerofo  . Morì  a J. 
Maggio  del  1 tfpz.,  c lo  feguì 

favolò  Cirillo  della  Torre  del  Greco 
creato  nel  mcdcfimo  anno  itfpx,  Pù  perito 
in  ogni  letteratura,  e morì  a zj.  Gennaro 
del  1709.  Dopo  la  di  lui  morte  vacò  la  Te- 
dia per  lo  fpazio  di  anni  undeci,alla  fine  de' 
quali  fu  piumu Ilo 

Giovanni  Caraffa  Napolitano  l'anno  17x00 
ma  non  potè  prendere  il  poffeffo , sì  per  ca- 
mion delie  guerre,  e sì  per  altre  cagionijon- 
de  m ito  1 ilìcffo  anno,  lo  feguì 

Domenico  Angclctti  nobile  da  Montepe- 
lofo  creato  l'anno  medefimo  17x0.  Effcrcitò 
in  Roma  l' ufficio  di  Auditore  del  Cardinal 
Bichi.  Pù  Prelato  molto  duna  nella  facoltà 
legale , e zclantiflìmo  dell’  Ecclclìaltica  Im- 
munità . Dopo  p.  anni  di  lodcvol  governo, 
morì  a xi.  Aprile  del  17JI.  cadendo  la_. 
Cattedra  a 

Pranccfco  Maria  Loicri  da  Badolato  tras- 
ferito qui  dalla  Chicfa  di  Umbriatico  P an- 
no j 7 j i . Spiccò  nell'  affabilità  verfo  i fud- 
diti,  e nella  carità  verfo  i povcrii  onde  li  ac- 
quiftò  l’ amore  de’  Tuoi  diucefani . Riposò 
nel  Signore  a X4.  Dcccmbrc  del  I7jtf. , c fu 
fublimato 

Achille  Puglia  di  Laurino  l'anno  t?j7- 
Prelato , che  con  vigilanza  governa  il  fuu 
grege. 

#.  VI. 

CATTEDRALE  DI  N1COTERA. 

LE  prime  memorie  , quali  apparirono  di 
quella  Chicfa  fono  con  Procolo  fuo  V c- 
ftovQ,  dcflinato  da  Papa  San  Gregorio  1. 1 


anno  qpf.U)  inlieme  con  altri  Vcfcovi  della 
Calabria, Congiudice  nella  caufa  di  Bonifa- 
cio Vefcovo  ni  Reggio:  Argomento  , ch-_> 
piu  in  là  folle  avvenuta  la  lux  primiera  ilti- 
t azione.  E fingoiarizandoci  più  nel  tempo, 
fuggiongo,  che  non  di  là  del  1 }p.ma  di  quà,- 
fuppolte  le  due  cole,  quale  io  difeorro  nel-  ) 
la  Calabria  abitata  (b)  ì la  prima  che  di  Et  a 
detto  tempo,  Mcdama  non  Nicotcra  li  dice- 
va quella  Città  j e l’ altra , che  quella  Chicfa 
andò  Tempre  fin  dal  fuo  primo  principio  col 
nome  di  Nicotcra,  mai  con  l'altro  di  Mcda- 
ma.f  ù poi  difmclla  con  altre  nelle  univerfa- 
liffimc  (correrie  de'  Barbari , accadute  dopo 
il  poo.,  ma  ripigliata  nel  riallètto  delle  colè, 
pù  la  feconda  volta  fopprefla  dalla  Santa  Se- 
de in  pena  di  aver  uccifo  un  fuo  Vefcovo, 
finche  di  nuovo  riforta  l' anno  1 jpx.femprc 
poi  fiorì,  come  fiorifee  oggigiorno  , quan- 
tunque pochi  anni  fono, che  corfe  gran  peri- 
glio di  Peccarti  per  la  morte  data  al  tuo  Vc- 
Icovo,  come  li  dirà  appreffo . 

Q,U  ALITA’. 

Gode  del  titolo  di  Maria  Adonta  in  Cie- 
lo, fervita  da  quattro  Dignità,  Archi- 
diacono,  Decauo,  Cantore,  e Tcforicro.con 
otto  Canonici,  e due  Cappellani  titolari. 

DIOCESI. 

Nicotcra  Città  con  quattro  fuoi  Villag- 
gi, Comcrconc,  Prichitonc , Caron.ce, 
e T Abazia,  o vero  San  Nicolò.  Motta  detta 
di  Filocaflro,  con  fuoi  Cafali  di  Euubado, 
Mandaraone,  e Carone . 

VESCOVI. 

PRocolo,  del  quale  lì  è fatta  menzione  di 
fopra.  Éiorivancl  jpj.,  e ltimo,chc  Rif- 
fe il  mcdelimo,  che  T anno  59J.  llava  in  pe- 
nitenza per  Tue  colpe,  onde  Papa  S.  Grego- 
rio ordina  a Ruffino  Vefcovo  di  Vibona_i, 
che  vifiti  quella  Chicfa,  c vi  urdini  Sacerdo- 
ti per  la  cura  delle  anime  . E qui  mancano 
per  quali  tré  fccoli  li  nomi  de'  Pallori,  quali 
fcguirono  appreffo  > cioè  fino  a 

Sergio , il  quale  l'anno  787.  interviene  al 
Concilio  Niccno  IL,  c Generale  VII.  folco 
Papa  Adriano  LQuì  altresì  mancano  li  nomi 
de 'Prelati  per  un  leccalo  in  circa,  fino  a 
N-  Quello , del  quale  Icrivc  Paulo  Gual- 
tieri (c),  che  prelò  da’ Saraceni, e perfuafo  a 
rinegar  la  fede  di  Crifto  > perche  nienteme- 
no Itiè  Tempre  coltante  nelia  confcffionc  di 
quella , attaccatolo  ad  una  coda  di  cavallo, 
tu  ftrafeinato per  lcpubliche  Brade,  cun  la 
Tua  morte  circa  il  poo.  Qui  parimente  giac- 
que lènza  Pallore  queitaLhicfa  fino  al  Por- 
ger dc'Normanni , e pur  da  qui  avanti  per 
; lungo  tratto  di  tempo  mancano  le  lur  rnc- 
1 morie,  fino  a 


a F.plf 
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b part.; 
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C lib.p 


Tan- 


* ^rjqj , J*  annQ  xi8tf.  interne  $oa 
Filippo  Vy^ovp  5)1  Squille,  y Giovanni 
VyKovp  pi  Ccfalu  corona  in  Kè  <ji  Sicilia., 
£i?<.omu,ngliuols)  di  Pietro  Ee  di  Aragona. 

N,  queliti,  che  per  discordie  civili  tu  da 
propr)  Cjttadmi  uc'ufg , onde  in  pena  d’  un 
tanto  facrilegio  )a  Città  rimafe  priva  della-, 
pictogatna  yclcoviie , qual  poj  yj  pimene 
Papa  Bonifacio  IX.  l'anno  fjpi,  per  Jc  rc'- 
piitatc  ri-bielle  di  tingo  Sanfcvcrìno  Conte 
Pi  M lieto,  p Signor  del  JuogtH  ed  il  primo  a 
comparirvi  fu' 

" Giacomo  nativo  di  S,  Angiolo  de'  Lom- 
bardi Eremitano  di  S.  Agollino  , ciato  fan r 
ilo  ijyi, , Uomo  veramente  iniigne  nella-" 
pietà,  e nella  dottrina  , e tale  , qual  li  conve- 
niva nella  congiuntura  dc’  tempi . Ville  an- 
pi  I5.,egli  fuCeplTe 

Pietro  , eletto  nel  1407, , il  quale  avendo 
governato  anni  otto  ebbe  fticcellorc 
• Clemente  da  Napoli  Frate  Carmelitano 
p.,11110  ) 41 5., al  quale  dopo  il  governo  dai- 
ni urt  armi , vien  dietro 
Jvi,  lippa  nome,  e cognome,  si  della  pedo- 
na , jì  della  pania,  non  làpendofenc  altro,  le 
non  Ibi,  che  abbia  fpduto  dal  1415,  al  n;z., 
nel  qualanpo  venne  follituito 
f loridazio  Prelato  di  lunga  vita  , avendo 
feduro  anni  20.,  cioè  dal  14}!.,  qual  fu  1 an- 
no della  fua  elczzione  al  1452. , che  tu  1 al- 
tro della  morte,  onde  gli  veline  in  pio 

Franccfeo,  eletto  Fanno  medclimo  del  52, 
Governò  anni  Miro,  e ripofando  ne}  Signore 
gli  fuccede  _ 

' Filtro  balbp  Veneziano  nel  1461.,  Prela- 
to di  molta  vino , ma  di  poca  vita , avendo 
appena  villino  un’  anno  ; onde  gli  venno 
dietro 

Francefco  Broncia,  Monaco  Cidcrcicnfc, 
(TÀmalli, detto  l'anno  14.d2.M0ri  nel  147J., 
f d ebbe  ipfcefforc 

Nicolb  di  Cjuidicone,Archidiacqno  di  Luc- 
ca Fanno  medclimo  , in  grazia  del  Eè  l crdi- 
pando  jl  Vecchio.  Sede  anni  dodeci,  lafcian- 
do  rii  pii)  vivfre  nei  14S7.,  onde  }o  leguì 
Autonio  Lucido  .Napolitano  ne' j 4.S 7. , il 
quale  poj  trasferito  alla  Chiefa  di  Nicalìro, 
apri  le  pone  ad 

Arduino  Pamalcpnc  Canonico  Padovano, 
che  ventri)  Fanno  1490.  VifTe  lungo  tempo, 
ed  effendo  uggimai  decrepito  chicle  , ed  ot- 
tenne il  Coadiutore,  che  fu 

Giulio  Cefare  di  Gennaro  , figliuolo  di 
piaeom' Antonio  Conte  della  Città,  Fanno 
15  17. Quelli  dunque  perla  mone  di  Al  duino 
governò  fino  al  1 J }ó. , fi  quale  poi  fucccfle 
■ Princivallc  di  Gcpnarp , fratcljo  di  cITq 
Giulio  Cefare,  Fanno  medclimo  eletto.  Non 
SÒ  quanti  anni  ci  (ia  yilFuto  , *ò  bene , chea 
fucccrfutogli 

' Camillo  della  mcdelima  famiglia, vide  tino 
al  1542.50  venendo  menu  ebbe  fuccefibrej 
(Tuo  fratello 

Giulip , il  quale  ritrovandoli  Bigamo  per 


Je  due  mogli  tpltc,  gli  convenne  prima  urte, 
Berne  da  Roma  la  difpcnza.  Regnò  anni'  jo., 
P morì  ne  i 57*0  posi  dunque  Venne  io  filo 
d-conaido  Liparolo  da  Malfa , eletto  Fan- 
no lleflp  del  ijVj.ÌFù  celebre  Giurcconful- 
w di  quel  fceojo  , e mancato  di  vivere , gli 

fuloltjtuiro  * 

Lue  Antonio  ReOada  Montugnana , tras- 
feritovi dalla  Chiefa  di  Caltro  nel  1 578.,chc 
poi  .traportarp  nefF  altra  di  Andria  , rellò 
quella  ad 

Otraviano  Capece  Napolitano^hcne  prts- 
fe  il  polle  Co  Fanno  1582.  Scrive  di  Juj  Fili- 
berto Campanile,  che  Papa  Clemente  Vili, 
ritrovandoli  impegnato  nella  guerra  di  Fere 
rara, Ottaviano  non  richiedo  gii  regalò  al- 
cune tmgliaja.Clcfqcntc  fodisfatto  del  dono, 
lodò  mirabilmente  il  donatore  in  pubico 
Concillor.o,  fpggiongcnùo,  che  quando  cosi 
avellerò  fatto  gli  altri  Vefcovi.averebbe  po- 
tuto fare  Fimprefa  di  Terra  Santa . yiife  an- 
ni J4.,  e morto  nel  ttfit?.  robe  futcelfore 
Carlo  Finto  nobile  Salernitano  l'anno  mc- 
delimo  . Uomo  chiaro,  non  meno  per  ia  na- 
feita,  che  per  la  virtù,  e per  fa  prudenza.Sot 
todi  lui  li  20.  Giugno  dei  iifj8,  fopprefa  da’ 
Turchi  fa  Città,  egli  non  malico  d'adempire 
le  patt  i dortimo  Pallore.  Governò  anni  2S., 
e morto  fu  fepcllito  nella  Cattedrale,  venen- 
dogli apprellò 

Cam  ilio  Baldo,  eletto  l’anno  11745.  Fu  ce- 
lebre Giurifta  in  Koma,cari(Tìmo  4 papa  In- 
nocenzo, dal  quale  lenza  lua  faputa  fii  pre- 
mono a quella  Chiefa,  nella  quale  avendo  fe- 
duto  anni  cinque  morì  Fanno  i «50. . repelli- 
lo neila  Cattedrale,  e fu  feguito  04  • 

Lodovjco  Conto floreni  di  Città  nuova, 
Dioccli  di  Fermo , eletto  nelf  accennato  an- 
no della  morte  del  PredecelFgrc  , Uomo  no- 
bile, e letterato,  future  dello  Scudo  Laure - 
tano,  Grand’Avvocato  in  Roma  , e Prefetto 
di  Papa  Innocenzo  X. , dal  quale , come  per 
forza  venne  promoflo  a quella  Chiefa,  qùal’ 
avendo  governato  non  più,  eh  un  fol  anno 
mori,  fepcllito  con  |c  lagrime  di  rqtti  j onde 
gii  venne  cjietrq 

Ercole  Coppola  da  Gallipoli , eletto  Fan 
pò  itSjl.j  Ville  anni  7., e morì  ne’iffy8.,fuc- 
pedu  togli 

«1  Franccfeo  Cribario  di  Cofenaa  eletto  Fan- 
ali no  1558.  Era  Parroco  di  S.  Nicolo  in 
Arcionibus  in  Roma  , e infìgne  Dottor  di 
Leggi , Morì  pel  l<f«7.fcguitandolo 
Gio:  Francefco  Biancolilla  Cittadino  , e 
Canonico  d’Averfa,  creato  Fanno  incùdini» 
del  «7.  Morì  foverphiato  dall  altrui  violen- 
za nel  idtfp.,  onde  gli  venne  in  filo 
Francefco  Ruriconio-Siciliano  dell’  Ordi- 
ne dc’Minimi , Parroco  di  S.  Andrea  de)le_» 
Fratte  in  Roma,  eletto  il  11770.  Avendo  go- 
vernato anni  20.  riposò  nel  Signore  il  itSoo. 
fuccedutogli 

Bartolomeo  de  Ribcras  Spagnuolp  dell’ 
Ordine  di  S.  Maria  della  Mercede , Maefiro 


DELL’ARCIVESCOVADO  DI  REGGIO  CAP.  I. 


di  S.Tcologia.c  Coqfultorc  della  S.  Congre- 
gazione de'  Riti , eletto  il  iffyi.  Morì  nel 
1701.  feguito  da 

Antonio  Manli  da  Tricarico,  Canonico , c 
Vicario  Generale  di  Malta.  Promoffo  a que- 
lla Chicli  il  170J.  palio  al  Signore  il  171  j. 


la  dilciolfo  Papa  Paolo  incorrendo  gl’an-j 
j ni  ijj*,  e tal  li  è coufervata lino  ad  oggi 


QJJ  A L I T A’. 


uennaro  Alatici  a Acquare  a Arena  1 an- 
no 1717-  Era  Rcligiofo  dcll  Ordinc  de'  Mi- 
nimi di  S.  trance  (co  di  Paola,  Lettore  giubi- 
lato, e due  volte  Provinciale  , Teologo  , ed 
Effaminator  Sinodale  dell'  Emincntiffuno 
Pignatelii  Arcivcfcovo  di  Napoli.  Dopo  un 
locfevol  governo  danni  lètte  riposò  nel  Si- 
gnore l'anno  1714.  occupando  la  Cattedra 
Alberto  Gualtieri  Napolitano  dc'Scalzi  di 
S.Pictro  d'Alcantara  l'anno  1715., e nel  1717. 
motto,  gli  fuccctìe  l'anno  meddimo 
Paolo  Colila  di  Zaccanopoli  della  Dio- 
ccli  di  Tropea  , Religiolò  Minimo , Lettor 
giubilato,  due  volte  Provinciale,  c Teologo 
del  Cardinale  Althan  Vice-Rè  di  Napoli , 
trasferito  qui  dalla  Chiclà  di  Larino . Morì  ] 
nel  1 7J5- , c fu  feguito  da 
Francefco  de  Novelli*  Napolitano  creato 
l’anno  t7j.j.  Dopo  tre  anni  di  governo  Fu 
trasferito  da  quelta  Chicfa  a quella  di  Sarno, 
venendogli  dietro 

Eudachio  Entrerò  di  S. Pietro  de  Guarano 
villaggio  di  Cofcnza  , della  Religione  de’ 
Minimi  , publico  profeffore  di  Filofofia  , c 
Teologia  nell’  Arehiginnafio  Torincnfo, 
Confultore  delle  fagrc  Congregazioni  dell' 
Indice  , e de' Riri . Dal  Vcfcovato  di  Sama- 
ria , e Suffiaganeato  di  Sabbina  , trasferito 
a quella  Chiefa  l'anno  17 ; S.  quale  governa 
con  dottrina,  prudenza,  e fantità,  ed  abbclli- 
fee  con  fabrichc,  ed  altri  ornamenti. 

f.  VII. 

DELLA  CATTEDRALE  D’ OPPIDO. 

DEU'antichità  di  queda  Cattedrale,  come 
fono  varie  , ed  oppoflc  le  conghicttu- 
re,  cosi  non  può  darfene  accertato  il  giudi- 
zio . L’ Abate  Ferdinando  Ughclli  la  llimò 
ordinata , o daS.  Stefano  primo  Vefcuvo  di 
Reggio , o da  qualche  Tuo  poco  d’apprelfo 
fucceffore  ; ma  non  potè  avere  una  tale  fon- 
dazione , perche  do  convince  la  modernità 
del  luogo,  la  quale,  giuda  fé  ne  difeorre  al- 
trove, non  oltre  lì  addietra  all'ottavo  fecolo 
della  noftra  falutc . Farmi  dunque  poterli  di- 
re , che  come  la  Città  andò  innanzi  qualche 
lècolo  al  tempo  de 'Normanni, così  al  forger 
di  quelli  vi  ila  data  di  lor  opra  ordinata  la_> 
Tedia  Vefcovile  . Qucfto  è certo , che  le  pri- 
me lue  memorie  , oflèrvarc  da  me  , fono  nel 
1 1S5.,  all’or  che  Papa  Aleflindro  III.  la  ren- 
dè  fuffraganea  con  altre  della  Calabria  a_. 
Rugerio  11.  Arcivcfcovo  di  Reggio.  Ne 'tem- 
pi piii  in  qui  Papa  Siilo  lV.l'aggregò  a qud- 


riero.  Arciprete , c Cinicliarca  , con  14.  Ca-  1 

nonici.Nota  Girolamo  Fabri  (a) , che  quedaj  m™.  “■ 
Dignità  col  nome  di  Cimeiiarca , che  vai 
tanto,  quanto  Cudodc  della  fagra  Suppcllet- 
tile,  oggidì  non  fi  ritrova  , che  nelle  Metro- 

E olitane  Greche  deirOrienre.e  delle  Chiefe 
arine  in  Milano,  in  Napoli , in  Ravenna , e ' 
qui  m Oppido . 

DIOCESI.  I 

ì 

OPpido,  Terranova,  Cofo!cto,Soroforio, 

Galaioni,  Mifignadi,  Trifilico,  Zurgo- 
nadi , Varapodi,  Cadcllaci , Santa  Gridi- 
mi , Lubrichi , Scido  , Pcdavolc  , Parago- 
no , Cuzzapodine , Santa  Giorgia , Sitizano, 

Città  , Terre  , e Villaggi  al  numero  di  18., 

1 erranova.c  Santa  Giorgia  fono  Colleggia- 
te, quella  coll’Arciprete  , ed  otto  Canonici, 
e quella  di  Lei  Canonici  fidamente. 

VESCOVI. 

Qualunque  folle  la  primiera  fondazione 
di  quella  Cattedrale  , cosi  per  conto 
del  tempo  , come  per  l'altro  dell'  Autorej; 
mancano  sii  quedo  principio  per  alcuni  le- 
coli  le  memorie  de’fuoi  primi  Padori;poiche 
il  primo  a comparire  è 

N.QuelIo,chc  per  ordine  del  Rè  Carlo  II. 
traporia  dal  Greco  nel  Latino  ajcune  opre 


medicinali;  ma  perche  cgl'é  povero  affai, or-  I 
dina  il  fudetro  Rè  a Tommalb  Sciilato  Mac- 
dro  razionale , che  gli  paghi  oncie  quattro 
d oro  il  mefe  , c tari  otto  pur  d’oro  il  mefe 


al  fuo  fcrittorc  . Quella  è fcrittura  del  i;oi.  ' 
Non  farà  diffidi  cofa , che  a quelli  Lenza-, 
frammezzo  fiegua 

Gregorio  Cantore  di  Gicrace  , e fuo  Cit- 
tadino, chiedo  dal  Capitolo, e confermato  da 
Papa  Benedetto  XII.  1 anno  1 jj8.  Governò 
anni  diecc,  ed  ebbe  fucccfforc 

Barnaba  Monaco , ed  Abate  Balìliano  in 
Santa  Maria  di  Trivcnto,  eletto  ne’  i;4p. 
Vide  anni  quattro,  e morto  gli  venne  dietro 
Nicolò  Archidiacono  della  medefima-, 
Chiefa  l’anno  1 jj  j.  Non  è chiaro  il  tempo 
del  fuo  governo , e perciò  ne  anche  chiara 
V elezione  del  fuo  fucceflòre,  qual  fu 
Simone  , il  quale  villino  lino  al  ijp4- 
morto  fu  feguito  da 

Jannino  Malatacca  Cantore  di  Tropea-, 
eletto  l’anno  medefimo  del  1 394.  Avendo 
feduto  anni  fei  mori  feppcllito  nella  Catre- 


1 la  di  Gicrace;  cioè  l'anno  1471. , ma  poi  ne  j dralc;  onde  gli  fucccdè 


! 


Sùno- 
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Simone  Corvo  di  Giovinazzo,  eletto  1 an- 
no 1400.  Fu  Prelato  di  lunga  vita  i poiché 
governò  anni  zj.  fuccedcndogli 
Antonio  de  Carolei  nobile  Gofentino  1 an- 
no 1424.,  che  poi  l'anno  i42p.trasferito  alla 
Chiefa  di  Bilignano , lalciò  quella  per 
Tommafo,  il  quale  appena  vi  compì  l'an- 
no, traportato  in  Strangoli  nel  14JO. , onde 
avvennc,che  l'anno  meaemo  vi  fu  foftituito 
Vcnturello  nobile  da  Corneto , Religiofo 
di  S.Spirito  in  Saflìa . Vifle  anni  1 9. , c ven- 
ne in  filo 

Girolamo  Eremitano  di  S.  Ago  (li  no  da  Na- 
poli, eletto  nel  144 9.  Fù  d' intigne  letteratu- 
ra Greca, Maertro  di  Papa  Nicolò  V .Gover- 
nò anni  ij. , dopo  la  cui  morte  Papa  Siilo 
IV.  toltone  il  rito  Greco  Punì  alla  Chiefa  di 
Gierace,  correndo  gli  anni  1472.  Morto  in- 
tanto Girolamo  Pianta  Vefcovo  di  Giera- 
ce ; e caduta  f amminiilrazione  di  quefìa_> 
Chiefa  al  Cardinal  AlclfandroCefarinii  dall 
a due  anni  Papa  Paolo  Ill.lc  didimi  promo- 
vendo a quella  di  Gerace  Tiberio  Muti , ed 
a quella  di  Oppido 

Pietra  Andrea  de  Ripanri  Prior  di  Jcfi 
1’  anno  ij  j<5.,  il  quale  però  lènza  pur  veder- 
la muore  in  Roma  l'anno  medefirno , fcpcl- 
Jito  nella  Minerva;  e dopo  la  vacanza  di  an- 
ni due  fuccede 

Afcanio  Cefarini  nel  1 558.  Governò  anni 
quattro,  ed  elfendo  morto  gli  venne  dietro 
Franccfto  de  Noèìucis  Archidiacono  di 
Mileto  nel  i 542.  , ed  edèndo  vidiito  anni 
fei,loficgue 

Tommafo  Cofèlli  da  Rodano  dell  Ordinc 
dc'Predicaturi , traportatovi  dalla  Chiefa  di 
S.Leonc  l'anno  1 548. che  poi  l’anno  tyjo.ri- 
padando  a quella  della  Cavaci  portò  approdo 
Vincenzo  Spinelli  Napolitano  l'anno  Ri- 
detto del  1 5 50.  Prelato  di  conoftiuta  nobil- 
tà, virtù,  i prudenza,  Commilfario  Genera- 
le della  Fabrica  in  quello  Regno  , e Regio 
Cappellano  . Dòpo  avervi  fequto  anni  ir., 
tratto  dalla  quiete  la  rinunziò  liberamente-* 
l'anno  ijdt.  morì  in  Napoli,  fepeliito  in_, 
S.Pietro  a Maiella  col  lèguentc  Epitafio. 

D.  O.  M. 

Vincendo  Spinelli  J U.  D.  Marini  F.  Oppi- 
de  n.  FpiJ'copo  , Fabrica  Sanili  Peni  de  Urbe 
Generali  Commi {fario  in  Pegno Neapol.,  Regio 
Cappellano  Majori,  Uro  in  tuenda  gen.  con- 
fi aliti,  atijne  in  rebm  agendis  folerti,quam  adi- 
pifeiì  quique  j am  J'exagenarius  mortem  obiii 
die  XV. .. . Ann.M.D.LXyill.  Jitùkl  Spinel- 
liti Frani  amatifiimo  memoriam  P. 

Tcofilo  Galluppo  nobile  Tropcano  lo 
ficguc,  eletto  nel  1 5 di-,  il  quale  edèndo  vif- 
futo  anni  fei,  cede  il  luogo  a 

Giovan  Maria  di  Urbino  l'anno  1 567. che 
poi  da  lì  ad  altri  anni  fei  trasferito  alla., 
Chiefa  di  Mileto  ebbe  fuccedorc 

Sigifmondo  Mangiaruva  da  Polidina, 
eletto  ne'  1 y 7 j .,  ed  avendo  feduto  anni  dic- 
co, fu  feguitu  da 


Andrea  Canuto  di  S.  Eipidio  Piceno  , nel  1 
iy8j.  Ebbe  un  pontificato  di  anni  za. , e_*j 
morì  in  Roma  kpellito  in  S.Maria  de’F mu- 
ri con  queda  ilcrizione. 

ila  babitabo , quo  ni  am  elogi  eam . Andrene 
Canuto  ex  Sanilo  Eipidio  Fuciliti  EpiJ'copus 
Oppidenfn . Obiit  anno  Domini  M.DC.V.  r ta- 
ta fu tt  LXVIII. 

Giulio  Rullò  da  Cofolcto,cletto  nel  1 Soy. 
il  quale  non  avendo  regnato  più  , che  anni 
4.,  cede  il  luogo  ad 

Antonio  Ccfonio , che  vi  entrò  l’ anno 
i5op.  Vide  con  molta  lode  anni  zo.,  e mor- 
to gli  venne  approdò 
Fabrizio  Caracciolo  Napolitano  , trasfe- 
ritovi da  Catanzaro  l' anno  r 5, o. , che  poi 
morto  fanno  feguente  ebbe  fucceliòre 
GioiBattifia  Fontano  nobile,cd  Archidia- 
cono di  Pefaro,  eletto  nel  idyz.  Prelato  de- 
gno di  molta  lode,  sì  per  l’ opere  di  pietà,  sì 
per  l’ intrepida  difefa  della  giurifdizionc  Ec- 
cleliadica.  Regnò  anni  30. , e morì , fepclli- 
to  nella  Cattedrale,onde  gli  venne  dietro 
Paolo  Diano  Patrizio,  ed  Archidiacono  di 
Reggio , eletto  l'anno  1SS5.  meritò  di  elfer 
chiamato  Parer  Pauperum,  & Orpbanorum.Ri- 
posò  nel  Signore  il  itìyi.  iùcccdutogli 
tg  Vincenzo  Ragni  Napolitano  ‘dell’  Ordi- 
ti ne  Caflìncfc  , eletto  il  if>7j-  Fu  acerri- 
mo Difcnforc  dell'Immunità  Ecclefiadica  ; 
e morto  il  iSpz.  lo  lèguì 

Bernardino  Plaltina  di  Fufcaldo , Corret- 
tor  Generale  dc'Minimi,creato  fanno  1594. 
Fu  Prelato  di  fama  vita  , e dopo  tré  anni  di 
governo  cedè  il  luogo  a 

Bizanzio  Fili  nobile , c Cantore  di  Alta- 
mura,  eletto  l'anno  11597.  Dopo  diece  anni 
d’ irrcprenfibil  governo  fu  trasferito  allaj 
Chiefa  di  Oltuni,  fottentrato  in  quella 
Giufeppc  Placido  de  Pace  Napolitano  1’ 
anno  1707.  qual  fopraviflè  non  piu,  che  due 
anni.  Dopo  lui  vaco  la  Chiela  fino  al  1714. 
in  cui  fu  promoflò 

Giufeppe  Maria  Perrimezzi  di  Paola  del- 
la Religione  de’  Minimi , in  cui  fu  Provin- 
ciale, trasferito  qui  dalla  Chiefa  di  Ravello, 
e Scala  . Fu  uomo  inlignc  nella  letteratura  , 
come  l’attellano  più  di  felfanta  opere  di  va- 
rie materie,  parti  del  fuo  ncbiiilfuno  inge- 
gno da  lui  date  alle  (lampe,  e Prelato  molto 
zelante,  e (òllecito  alla  cura  del  fuo  gregge. 
Dopo  anni  20.  di  commcndabil  governo  , 
per  amor  delia  quiete  rinonziò  la  Chieft-, 
nelle  mani  di  Papa  Clemente  XII. , da  cui 
fu  fatto  ElTaminator  de  Vefcovi,  e poco  ap- 
preso morì  in  Roma,  rellando  quella  Chic- 
li provveduta  in  perfona  di 
Leoluca  Vita  di  Monteleone  l’anno  1754. 
che  attualmente  governa  con  ogni  lode. 
f.  Vili. 

DELLA  CATTEDRALE  DI 
SQUILLALE. 

POrta  la  cominune  tradizione  di  quella 
Chiefa , eh'  ella  fuflc  fiata  infinita  da  I 


i 
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quei  primi  tempi , qu«li  portarono  la  criftia- 
na  Fede  in  quella  pane  di  Regione  : E fe  la 
conghiettura  non  erra  , forfè  da  S.  Dionigi 
Aieopagita,o  da  alcun'aitro  più  immediato  ; 
fucceflbre  poco  apprelfo  la  fondazione  di 
quella  di  Cotronc , oprando  S.  Dionigi , e_> 
Tuoi  difcepoli  per  la  parte  d'Oriemc  ciò, che 
oprava  S.  Stefano  nella  parte  d'  Occidente. 
Coll'andar  degli  anni  se  veduta, or  depreda, 
or  efialtata  così , che  appena  potrebbcli  rav- 
vifarc  per  la  medelima  . Fapa  Gcialio  primo 
la  lpcnfc  m pena  de Tuoi  Cittadini , qual  ora 
con  factilcgo  ardimento  due  lor  Vefcovi  uc- 
cifero,  e tal  ne  formò  il  decreto  (a)  : Ito  noi 
Se jl/acauorum  cmdes  geminata  Ptntificum  bar- 
rendi  crimini s adottiate  confudit , ut  din  con- 
fiitutionoftro  de  liberinomi  bifilare!  ,dum  & 
/n^rrfrr  quemptom  parricidiaUbus  exemptit  de - 
tefiaremur  Auufiitem,  & Ecclefiam  , uteumque 
defili  ut  am  non  ufque  adeo  judicaremts  relin- 
quendam . <9uapnpttr  jam  velai  ufum,  cmfuc- 
tudmeroq.  jairileoam  declinante s,  eatenus  Se. 
li gieni  duximus  confulendum,  ut  Ponchi « vice 
ab  irurinjccus  pi  [tu  Sacerdttibus  gubernetur, 
qua  ibidem  ctmmanentei  ferro  diiieit  nccarc 
P ufi  orci,  inauditoque  facinore  , (tjuod  edam  in 
illis  Prtvinciii  nufqnam  prorfiti  legitur  ucci- 
dile, qua  be  Harem  continnit,  dtverfifqne  incut- 
fioniblis  affliguntur)bat  fit  reperto  Civitas, quo 
Profilici  mtnifirantet  fibi  fidei  Cbrifiianx  Sa- 
cramenta fine  pcrfequut  ore  proficrnat  . Citrnn- 
dum  e fi  tgiturjti  ilHc  funefia  pomicici  ceffiu  io- 
ne propriorwn  fané  tur  Antifiitumi  atq-,  ito  fal- 
tem  furor ù unti  materia  fubtrabatur , fi , in. 
quam,  btc  pofjit  acerbità s perpetrati , confifiens 
ibidem.  perJona.de/Htrit , coque  modo , vel  illa 
Civtt ai  dillo  in  quoi  dejaviat  non  habebit , ab 
bujufmodi  temeritate  defifiat , vel  aliititmi - 
tandi  contagia  dira  non  prabeat . Egea!  ergo. 
Epi [copali  bus  fubfidiis  fUumet  atiunde  pm fon- 
du , qua  facram  in  fuo  gremio  collocatalo  f ufo 
crudeliter  maculai  Janguine,  dignitatem  . Sfila 
in  utroqjiac  e fi  ultiono  pleUenia , five  infiin- 
Bu  iomcfnco,  jeu  furiai  incitata  ne  fai  hoc  com. 
mittit  externis . Probeat  ergo  dileBio  veflra  in 
boeflatu  pofita  minificrium  vifitationis  Ecclt- 
fia  & aut  convenitndo  pari  ter  ^ aut.  viciffim, 
prout  quaUtu  rerum,caufaquepopof'ceritfiìivi- 
na  mi  infierì  a rtprafentcl  ingrati!  fu  cum  devi - 
tamus  ligtnia,  dominilo  videomur  proferire 
frumento  . Ma  non  pare , che  abbia  avuto  ef- 
fetto quella  rifoluzione,  o almeno,  che  poco 
la  folle  durata,  « l'argomento  così  ; perche 
{òtto  Papa  Simmaco  qual  regnò  poco  ap- 
prettò a Fapa  (j  e lofio,  cioè  dal  498,  al  514. 
fiorì  Gaudiofo  Vcfcovo  di  Squillaci?  cd  ol- 
tre di  ciò  PapaS.  Gregorio,  (b)  circa  l'anno 
$98 .ferii  e a Giov. Vcfcovo  di  Squil)acc,che 
non  tolga  dal  Monatterio  Caitciiiccfe  quei 
privilegi,  che  gli  furon  concedutile  confer- 
vati iòdi  da'fuoi  Predeceflòrùqueda  fu  quel 
Monalìerio  , che  S.  Caffiodoro,  SquiUacefe 
editìcò  per  farvi  vita  religiolà  i ed  effondo 
egli  morto ,.  giuda  il  miglior  calcolo , l’in- 


no jy  j. , fi  porta  in  confcgucnza , che  poco 
prima  edificato  la  vette  j Adunque  da  quedo 
tempo,  e fempre  apprettò  convten  dire , che 
la  Chicfa  di  Squillate aveffe  avuto  Vefcovi, 
quali  abbianu  favoreggiato  quel  fagro  Mo-i 
naderio, onde  poi  Giovanni  Fanno  98.  vo-i 
lendonc  alterare  lodatone  fu  riprefo  da 
Fapa  San  Gregorio . 

QJJ  ALITA’. 

IL  titolo , che  le  corona  le  tempia  è quel 
di  Maria  Aflbnta  in  Cielo , con  la  prero- 
gativa di  cinque  Dignità,  Decano,  Cantore, 
Archidiacono,  Teforicro , Arciprete  con_> 
altri  1$.  Canonici. 

DIOCESI. 

Q Quillace,  Stilo,  Pctrizze  , Chiaravalfe, 
J Flacanica,  Santa  Catarina,  Badolato.Sta- 
lattì,  Montepavone,  Falernviti,  NElia,  Ama- 
roni,  Borgia,  S.  Floro,  Satriano,  Cardinale, 
Davoli,  S.Sodene  , Soveraro,  Argudo  , Ca- 
gliati, S.  Vitu,  Monalleracc,  S.  Andrea,  Ifca, 
isrognatore,  Zimbcrìo,  Torre,  Guardavaile, 
Riace,  Camini , Pazzano , Stignano,  Olivadi, 
Lucinadc,  Cirifalco,  tutti  o Ditta,  o Terre  , 
o Villaggi  al  numero  di  jSJuoghi . Fra'qua- 
listilo  ha  una  Collegiata,  infigne  con  Arci- 
prete^ fei  Canonici. 

VESCOVI. 

Giovanni, quedi  fti  il  primo  Vcfcovo  di 
. queda  Chicli  , di  cui  come  Tappiamo 
cflcre  avvenuta  la  fua  elezzione  in  quel  pri- 
mo fccolo;  cosi  non  ne  Tappiamo  la  certez- 
za dell'  anno  , sì  della promozione , sì  della 
■morte.  In  ogni  maniera  dopo  lui  mancano, 
li  nomi  de 'Pontefici  per  quattro  fé coiiicioè 
fino  a 

Gaudenzio, il  quale  l'anno  4<S‘5-  foferive  al 
Concilio  Romano  fatto. Fapa  Bario  ? Equi 
dimo  da  il  luogo  di 

N.  quello,  il  quale  per  fcdizionc  de 'Citta- 
dini redò  uccifoi  al  quale  poi  venne  dietro 
Girolamo.i’altro  Velcovo  uccifo , preci- 

{ lirato  da  un  altarupc  daii'Arciprete,  per  fo- 
pettato  adulteriocon  la  propria  mogiic;on- 
dc  poi  Papa  GclaJio,  privata  la  Città  della 
Tedia,  commette  la  cura  della  Chicfa  alla  vi- 
lita  de  due  vicini  Vefcovi,  come  se  detto  di 
fopra.  E nientemeno  l’Abate  Ughelli  fà  rac- 
cordo di 

Gaudiofo,  qual  fiorì  folto  Papa  Simmaco, 
che  regnò  dal 498.  al  5 14. , onde  vie  più  mi 
confermo,  che  la  fopprclTtone  fattane  da  Fa- 
pa Gelalio  non  abbia  avuto. l'effetto  : mag- 
giormente, che  a Gaudiofo  vedo  feguir 
Zaccaria , il  quale  fi  ritrovò  prelente  al 
Concilio  Codantinopolitano  li.,  e Genera- 
le V.fòtto  Papa  Vigilio  F anno  55 j.  Non  fi 
sà  quanto  ei  fotte  viflùto,e  chi  l abbia  fègui- 
to  apprettili  quedo  è ben  certo,  che  anni  4J  • 

Rr  a 


ap- 


CArT^PRfA  SAQRA  UBHÒTl 


iPtofìfi  i»  Ch‘tf»  fi  ri'tsvgvg  fenica  Parto, 
. fé  j Pf)dy  Fip#  5,  Granfiò  primo  vi  pong 

Ci)i):i4  vicinaci 

Gio'v  jnpi , f fTule  dada  fu»  fedi»  )’  anno 
Jp8,  cosi,  cbeTÌ»vut»  da  inane»  denenfid  la 
r»i«.  !*-»«»  • f6J*  fiapvpi  alia  fua  prima  (e)  ; e fra.» 
, ifu  j firn' 9 governi  s|  f un»  , si  l'altra . A anello 
f1»1?:  ||iifden|np fcriffe  altry  Jetrcrc  il  indetto  Poh. 
i j-.ii»  ! rcìicc  (d)  ; pr»  incaricandogli  la  vjfita  dell? 
d‘o  ' t-Ws  Taurìapo.c  ’l'urritana,  edgr»  vietati. 
•',0'  dogli,  c^9  non  oltre  travagli  li  Monaci  Ca- 
f (itfiienlì  (e)  . Scrive  qui  l'Abate  yghdli.che 
ìiitPf!'  dopo  quello  Giovanni  non  fi  veggono  altri 
V?ft»vi  in  quella  Cbiefq  fino  al  Monte  Ro- 
gicro,  pe’iopS.;  e nulla  di  meno  egli  medefi. 
pip  fé  scordo  di  P40I0  ne'58o. , ma  prim» 

di  Paulo  vj  fiorì • ‘ * 

EmileJie»  lappo  «_je,,  circa  il  qualtempo 
li  Cittadini  di  Cale  , Cittì  pollo  ai  mare  li, 
ove  oggigorno  fi  dice  la  Cofeia»  infeilatj 
da’ nemici , e perciò  rifiliti  iij  Sqiiilla.e  vi 
portarono  le  prcziofe  reliquie  di  ò.  Agazio. 
jrVd  timlchca  veppe  dipifo 
Agoltino  , il  quale  }'  anno  <*49.  interven- 
ne afConcifio  Ljtcrancnfc  fono  Papa  Mar- 
tipo;  ed  a quelli , pon  faprei  fe  con  qualciic 
frammezzo  fucccde 

Pap}o  f il  qu»lc  foferive  al  Concilio  Ro, 
pi»no  , tenuto  da  Papa  Agatone  1,  i’  anno 
680.  Qji  veramente  s interrompe  il  tiio  di 
quelli  Prelati  quali  per  due  fecoli , dopo  i 
quali  il  primo  a comparire,  <■ 

Dimictrio,  quello,  che  fi  ritrovò  prcfcntc 
fanno  8tfp.  alia  Sinodo  Generale  ottava  in 
Coilantipopoli  fottq  Papa  Adriano  VI,  Ed 
pn  lòmigliante  frammezzo  abbiamo  appref. 
fopion  siedo  memoria  d'altro  Prelato  lino  » 
1 codoio  Mciinicrio , ultimo  de’  Vqfcovi 
Greci , eletto  f anno  loStf. , che  poi  l'anno 
}090.  concedè  a Jan  Urlino  molte  tjofc,  a ri. 
yhiefta  dej  Conte  Rogiere»;  d|  che  fi  confer. 
va  ancora  nel  ivlunalterio  di  San  Stefano, 
detto  del  Eofeo  di  fP,  Cartuiiani  la  Bollai 
si  nel  Greco , si  pel  Catino  , maximo  nojiro 
plumbeo  fipimum  men'fis  Ocambru  die  VII. 

' fui H3.  XV.  timo  noim^cftmo  pofl  iqi Uefimum-.-, 

) che  s' ella  è tale, guai  li  rr»fcrjve  dalfUghcl- 
li.non  sò  come  li  cotrilponda  al  tempo,  nel 
quale  venne  S .Bruno  in  Calabria, notato  dal 
Baionio  , ed  altri  gravj  fcrittori  nel  toptj. 
dopo  il  Concilio  di  Piacenza. Morto  in  tanto 
Teodoro, il  Conte  Hogiero  traportò  la  Chic- 
fa  dai  rito  Greco  al  Latino,  e vi  promoflc 
Giovanni  di  Nieeforo  Canonico,  e Deca, 
pò  di  Milcto,  correndo  gli  anni  109S.  Con. 
fermò  a San  Bruno  qud|o  gli  avqa  conce, 
duro  Teodoro,  con  aggiungere  altro  di  nuo- 
vo i’  anno  iop8. , che  poi  confermò  Papa_, 
Crbaiio  li,  Ville  Giovanni  anni  4., e gii  ven. 
ne  dietro 

Donato  nel  1 1°°- , il  quale  coq fermò  a_, 
San  Bruno,  e fuo  Monartcrio  tutti  li  conce- 
dimi: »»ti  fatti  loro  da'  fuoi  Anteceifuri  , ed 
avendo  governato  anni  jo,  ebbe  fuccdTorc 


, . . _ Kegia* 

Cappella  di  Mtlfina  1 anno  j||0,  cariUiqjo 
àd  Ad4afia  vedova  di  Hogiero,  che  però  il 
giorno  uicdcfimo  col  conlcnfo  di  Rogicro 
fuo  figlinolo,  ed  a Ih»  contemplazione  coq. 
fede  alfa  Chic  la  di  Squillavo  la  ricca  Aba- 
zia di  S.Mana delia  Roecella  . Intcrvfnnej 
Pietro  alla  con  lagrazione  della  Chic  fa  di  Ca-, 
tanzaro  fatta  1 anno  uzz.  da  Papa  Callido 
11. , e trasferito  al  medcfnqo  tempo  iq  Pa- 
ìenno  cede  ii  luogo  a 
Drogo,  eletto  1 anno  fteflò  del  I ixz.,chc 
poi  l'anno  1 140.  a richieda  di  Adelafia  ni- 
pote del  Rè  Hogiero  confagra  la  Chicli  di 
S.  Pietro  in  Coinfano.  Ne  so  le  a drittur»,  o 
Con  qualche  frammezzo  lo  ficgue 

Amerigo , il  quale  l’ anno  1 178,  con  altri 
yel'covi  n lofcrjve  nella  Confratcrnith  di 
Santa  Mai  la  iq  Latino . E'  incerto  altresì  il 
tempo  dei  fueccllure 

Vgone,  di  cui  pon  fi  hi  qlrra  memoria,  fe 
pop  lui, che  cun  la  dar»  in  Palermo  del  melò 
dj  Giugno  l'anno  up'S, ottiene  dali'Impera- 
dricc  Godanza  la  conferma  di  tutte  le  dona- 
zioni fatte  aila  fua  Chiefa  da  Principi  Nor- 
manni, Ed  ceco 

K.Rogicro,  o Roberto  Arcfidiacono  del. 
la  niedeiinia  C'hicla , eletto  dal  Capitolo,  e 
confermato  da  Papa  Onorio  111.  1’  anno 
1117.  Ville  poco, perche  appena  vi  compì  1’ 
anno,  e gli  venne  dietro 
Nicolo  della  medeiima  Cittì,  eletto  I’  an. 
no  {zi8.  ina  fpiaeiuta  l'elezione  a Giovan. 
ni  Albeionc  1 cforiero,  l'accusò  appredò  Pa- 
pa Oqorio,  caricandolo  di  molti  defitti , di 
Adultero,  di  Spergiuro,  di  Simoniaco,  di  O- 
micidiario.e  dilapidatore  de  benj  della  Chie- 
fa: eommelione  perciò  i’  edanje  a Luca  Ar- 
civefeovo  di  Cofcnza , c ritrovati  li  delitti 
falli,  Nicolò  fu  afibluto,e  confermato  n ella 
dignitì.  Non  sò  quanfio  ci  muoja , sò  che  lo 
fieguq 

R-Robcpto  (brìi,  o Roglcro,  che  poi  l'an- 
no ixj4-  palli  all'  Arcivclèovilc  di  Reggio; 
così,  che  fin  a tanto  non  fi  proveda  quella-. 
Chicli  di  Pallore,  cg(i  ne  abbia  parimente  la 
cura;  ed. in  tal  conformiti  Papa  Gregorio 
ÌX.  ne  fcrivc,  c a lui , ed  al  Capitolo,  Clero, 

<;  Popolo  di  Squifiace,  e fua  Dioccii;  ma  po- 
co gli  continuò  il  governo  tfi  quella  Chicli, 
mentre  1 anno  medefimo  vicn  promollo 
Benevenuto  Canonico  di  Reggio  , eletto 
dal  Capitolo  , ma  impediioiegfi  fi  poflèflo 
dalla  fila  poca  eti,  il  l udettq  Pupa  Gregorio 
gli  di  in  commenda  il  fuugoverno.Sopravc- 
nuta  in  tanto  f eti  oppot  tona  Papa  Inno- 
cenzo IV.  per  mezzo  del  Vele ove»  di  Sora,a 
cui  delegò  la  facenda , ve'!  conferma  1 an- 
no iiJAVive  l'anno  iztfi,  ne|  qual  tempio 
fu  da  Papa  Alcliindro  IV.  mandato  a viiitar 
la  Chiefa  di  Salimburgo  nc.'la  Praneonia;  ed 
a mio  credere  coqtmua  fin'  all' anno  ix55. 
in  cui  fuccedc 

fficcardo  Archidiacono  dell»  mcdcfima_,. 
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Chicli,  che  poi  Fanno  fcgucntejfofcrivc  ad 
un»  fewenza  dam  » favore  di  Ottone  Vefeo* 
™ di  Chiari» Ridolfo  Cardinal  Vefeovo 
Albapcpfc  Legato  in  Sicilia.Non  fi  si  quan- 
to tempo  abbia  governato  quella  Cbiefajma 
certa cofs  è; che  labbia feguito 

Filippo,  incerto  altresì  di  tempo,  il  quale 
1'  »npo  jagff.  interviene  alla  coronazione  di 
Giacomo  Rè  di  Sicilia  ; e dall  ipccrtezza  di 
}pi  anche  ficguf  quella  del  iticceflbrc 
C lordano  , di  cui  non  fi  si,  che  la  morte 
accaduta  ne'  j 745.,  al  qua)  vien  dietro 
Nicolò  Tcrrano  Canonico  di  Aquino  I' 
anno  medefimo  J }41j  che  poi  l’ anno  1 $49, 
trasferito  in  Melfi,  lafciò  quella  Chiefa  a 
Giovanni  Rocca  nobile  Napolitano^  Ca- 
nonico di  quella  Arcivefcovale.che  1 occu- 
pò il  fudettp  anno  1 j49,Ed  avendo  regnato 
Suini  zi,  morto  nel  ij7o.  fu  feguitodu 
Matteo  Scalcata  Carmelitano,  traportato- 
vi dalla  Chiefa  di  Lavello. Tanno  medelimo; 
C vivente  ancora  fu  dichiarato. Vefeovo  .di 
Squillaci 

Filippo  Crifpo  nobile  MeUinefe,  altri  di- 
cono Eremitano , ed  altri  Domenicano  ; che 
poi  1'  anno  t J91.  trasferito  nell’  Areivefeo- 
vale  di  Meffma,fìi  qui  rcftitttito  Matteo, che 
vi  muore  alcuni  meli  appreffo;ondc io  fegui 
Andrea, trasferitovi  dalla  Chicli  di  Poten- 
za l'anno  medelimo  del  pi-  qnal  poi  di  nuo- 
vo fi  trasferire  in  Ilèrnia  l’anno  1401! Re- 
gnando ancor  Andrea,  dall’  Antipapa  Bene- 
detto vi  furono  intrufi  per  prima  Piecro,cor- 
rendu  gli  anni  1597, , ed  apprclfo  Giovanni 
Mele  Catalano,  famigliare  del  Cardinal  Pie- 
tro Serrai  de’  quali  però  non  li  è tenuto  con- 
to; ma  {blamente  nomati  per  l integriti  dcl- 
l’ifioria.  M Andrea  dunque  venne  dietro 
Robertodi  hafilio  Canonico  di  Se(Ta,clet- 


to  l’anno  140Z.  ,11  quale  però  dopo  anni  11. 
di  governo, pallando  alla  Chiefa  di  Belcaftro 
ebbe  fucccllore 

Leone  Calocuri  Archidiacono  della-, 
medcfima  Cattedrale,  eletto  l’anno  141  j. le- 
dè anni  quattro,  e gli  venne  in  filo 

Franccfco  Arderò  nobile  Catanzarefe  V 
anno  1418.  Pii  Franccfco  celeberrimo  Giu- 
reconfulto  del  fuo  fecolo,  cariflimo  a Mari- 
no Prancefcp  Mariano  Principe  di  Rodano, 
e Duca  di  Squillacc  : così  anche  a Ferdinan- 
do il  vecchio  , del  quale  fu  Configgerò , ed 
Oratore;  onde  potè  ottenere  molto  a benefi- 
cio della  fua  Chiefa . L’ anno  1448.  ottenne 
dai  fudetto  Principe  le  franchezze  per  li  fuoj 
Chierici  fclvaggi,  quali  poi  confermò  Fer- 
dinando l’anno  1457.  L’ anno  1458^1!  Rè 
Ferdinando  gli  concede,  chepoflàno  con- 
venivi nella  l'uà.  Corte  Hcclcfìaftica  que’ 
Laici , quali  avellerò  materie  Ecclcfialliehe, 
è Tene  impone  l’offervanza. 

Nebtltbus,Cr  Egregiis  Vtns  Capitane!),  U»i- 
verfitali,  & horrunibkt  Civitatis  mftrjt  Squil- 
lati1 FUeiibps  no/ìris  dite  dii. 

L'anno  iifóp.dal  medelimo  Rè  Ferdinando 


ottiene,  che  li  tcnimemi  d' Alato , e di  Gu- 
glia tollero  di  ragione  della  fua  Chiefa;  on- 
de commanda  al  Capitano  di  Stilo.ed  al  Go- 
vernatore di  Cafielvetere  Giacomo  Caraffa, 
che  non  ne  molcltino  alla  indetta  Chiefa  il 
poffetfo.  Così  ancora  ottenne  altre  grazio  , 
quali  tralafcio  per  non  effer  troppo  lungo  . 
Governò  anni  5 8-,  e morì  degno  di  eterna- 
mente vivere  F anno  147®,  onde  gli  venno 
appreffo 

Franccfco  Gaeta  nobile  Napolitano,  elet- 
to l' anno  1477.  Prelato  di  multa  lode,  cele- 
bre per  dottrina  legale , e teologica , ondo 
ferine  con  grand  erudizione  contro  gli  Ere- 
tici di  quei  tempi;  ondlillimo  di  cultuali, li- 
beraliflimo  con  poveri, «d  inchinatiffimo  al- 
la divozione  della  Vergine , la  cui  Immagi- 
ne fc  fcolpirc  in  piu  luoghi  per  dar  motivu  a 
tutti  di  iaiutaria , Sedè  fino  al  1480. , e gii 
fucceitè  CuOfJM 

Vincenzo  Galcota,  altresì  nobile Napoii- 
t tano.  Regio  Configiicro,traportatovi  l'anno 
medcfimo  dell’  80.  dalia  Rapoila.  Interven- 
ne al  Concilio  Lateranenlè  Fanno  1J17.,  ed 
indi  l’anno  feguente  trasferito  altrove,  ccdè 
il  luogo  ad, 

Antonio  Pifanelli , anche  egli  nobile  Na- 
politano, eletto  Tanno  151J. Governò  anni 
cinque,  e morto  gli  venne  dietro 

Siraone  Gaieota , parimente  nobile  Napo- 
litano, correndo  gli  anni  1510.  Vidi  in  que- 
lla Chiefa  anni  19., umori  inRomaiuccc- 
dcndogli 

Eri  igo  Borgia , Spagnuolo  Valentino  , fi-  , 
eliuolo  del  Duca  di  Gandla  , Pronipote  di 
Papa  Aleffandro  VJ.,  eletto  Tanno  mcdcfnno 
del  J9-,  che  poi  da  lì  a pochi  meli  vien  crea- 
to Diacono  Cardinale  da  Papa  Paolo  III., 
colla  qual’occafione  io  Unno  abbia  rinonzia- 
, ta  quelta  Chiefa  ; nella  quale  però  T anno 
1540.,  vi  vedo  trasferiti  due  Enaco  di  Pran- 
za Squillacele  , ed  Errigo  Villaiobos  Xeres 
nobile  Spagnuolo,  Arehidiacono  di  Siviglia, 
amendue  dalia  Chiefa  di  Lucerà  , quelli  li 
cinque  di  Novembre,  e quegli  li  Z4.Dcccm- 
bre;  forfè  perche  l’uno  ita  motto  appena-, 
eletto  ..Comunque  fi foffe,  oliai'  uno,  o Ila 
l abro, governò  anni  nove,ed  ebbe  fucceffore 

Alfonfo  Villaiobos  nipote  dErrigo  , De- 
cano di. Siviglia,  eletto  nel  1549-  Quelli  do- 
po il  governo  d'anni  zo.  la  rclignò  in  mano 
di  Papa  Fio.V.,  ilquale  vi  trasferì 

Guglielmo  Cardinal  Sirleto  dalla  Chiefa 
di  S.  Marco.!  anno.i  5 <S8..  Governò  il  Siricti 
anni  cinque,  e poi  la  rinonziò  a 

Marcello. Sirleti , nipote  di  fratello  d’eSo 
Cardinale;  ne.punto  diffimile  da  lui , o nella 
' vita,o  nelle  lettere  grcchc,dcile  quali  fè  gran 
raccolta  di  libri,  . che  poi  morto  Fabrizio, per 
ordine  di  Papa  .Urbano  Vili.  . portati  in  Ro- 
ma, vennero  polli  nella.Biblioteca  Barberi- 
na . Creato  Vefeovo  di  quella  Chiefa  il  Car- 
dinale , perché  le.  faconde  del  publico  Io 
trattenevano  in  Roma,  ne  fil  data  l'ammini- 
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(trazione  in  qualità  di  Vicario  Generale  a 
Marcello,  Giovane  gii  conofciuto  di  grandi 
ralenti;  ma  poi  per  la  caggione  medefima  de- 
gli affari  publici  della  Corte  Romana , quali 
lacerano  fermo  il  Cardinale  in  Roma  , ri- 
nuaziara  la  cura  Vefcovile,  Papa  Pio  IV.  di 
moto  proprio  la  conferì  a Marcello,  dando- 
ncgli  due  Brevi , con  nell'  uno  la  facoltà  di 
farli  cólàgrarc  in  Squillaci  da'Vefcovi  di  Ca- 
tanzaro, diMicaflro,  e di  Cotronc;  con  nell’ 
altro  di  farli  dottorare  nella  medefìma  Città 
da  tré  Dottori;  perche  quantunque  per  altro 
dottiffimo  non  avea  la  laurea  del  dottorato. 
tgi‘  r fiutò  il  fecondo , poiché  volle  dotto- 
rarfi  per  fuo  più  decoro  in  Medina  ; cd  in 
ordine  al  l’alt  to  venne  eonfagrato  con  molta 
pompa  nella  propria  fua  Chiefa.  Salito  adun- 
que al  Trono  Vefcovile  non  idefe  la  mano 
liberale  per  arricchire  quelli  del  fuo  fanguc; 
la  llefe  prodiga  per  abbellire  la  fua  àpula  , 
accrcfccndo  fa  (agra  fuppelkttile  della  Su- 
grellia,  ed  erigendo  di  nuovo  il  Dileggio 
Vefcovile;  la  itefe  piodigaliflima  a poveri, 
polche  rutt’i  Mercordì,  c Venerdì  dell'  anno 
per  ei,(ehcduno  dilpenfava  due  tumola  di 
pane  a poveri,  de  quali  tencva-la  nota,  oltre 
un  luogo  a parte , dove  facca  ricevere  quei 
poveri  ,-ii  Cittadini , si  Corallieri , che  non 
avevan  cafa  propria  , alimentandoli  a fuco 
fptfc  • Altre  vulte  fatto  feminare  certo  gra- 
no, ti  Giugno  lo  liberò  a poveri  per  raccor- 
di in  ifpighe.  Le  vifite  dc’luoghi  poveri  le 
facca  a tuo  conto , c per  qualunque  de’  luo- 
ghi vilitava  le  carceri,  c provigiouava  i car- 
cerati poveri.  Altre  Volte  ritornando  da  una 
lua  vigna  venne  richiedo  d’elemofina  da  un 
povero  ; ma  perche  per  all  ora  non  gli  fov- 
venne  cola  da  dare,  gii  diè  il  proprio  manto, 
quale  prelò  dal  mendico,  torto  difparvc , la- 
fciando  a tutti  una  gran  eongbiettura , che 
dato  forte  Gicaù  Crilto , per  far  pruova  del- 
la car’uà  del  Vcfcovo.  fé  gran  conto  dc’Lcc- 
tetati,  ftudiù  fempre  alla  pace  della  Dicceli; 
non  conferì  benefici,  che  a perfine  merite- 
voli; digiunò  quafi  tutfi  giorni  della  fettima- 
na;  ed  orando  per  la  lua  greggia,  tutto  fi  ri-- 
i iòlveva  in  lagrime  .Non  dille  inai  parola  la- 
sciva, o in  altra  maniera  oziofa  , con  ottimo 
ai g omento  , ch’ei  foffc,e  viffuto.c  morto 
vergine  . lltituì  il  Seminario  , maritò  a fuo 
conto  molte  donzelle . Avendo  intefo  , che 
nella  Città  vi  erano  alcune  meretrici,  le  qua- 
li portavano  molti  dilturbi,  egli  dopo  aver 
lungamente  orato , fattele  venire  in  Chiefa 
una  mattina  di  Domenica  , concorrendovi 
per  anche  quafi  tutta  la  Città,  predicò  con  si 
gran  fervore  delle  vanità  del  mondo , che 
compunte  le  maivaggic  femmine  fi  girarono 
in  braccio  al  Prelato;  und’egli  raccbiufele  in 
un  luogo  a parte , con  ciò  fi  diè  motivo  al 
Monaltcriu  delle  Pentite . Altre  volte  gli 
vennero  Paccufe  contro  un  Sacerdote , qual 
vivea  kandalofatsentc , con  irtanze  , che  fe 
Jo  voleva  cogliere  fu’l  fattopnandalfe  all’ora. 
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all'ora  in  cafa  della  meretrice  , mandò , ma 
con  legrcta  commdftonc,che  avvitato  il  mal- 
fattore , non  11  faccffe  cogliere  dalla  Corte; 
cosi  come  fu  ; onde  ritornati  i Sbirri  , con 
l’aflsrtiva , che  taluomo  non  era  fiato  nella 
caia  ddignatu;cgli  da  ciò  prefe  argomento  a 
riprenderne  gli  accufatorj , quali  ancora  era 
no  coi  Vcfcovo  ; ina  poi  chiamato  il  Sacer- 
dote in  fegrcto  , fe  gli  buttò  a’piedi  con  un 
Crocchilo  alle  mani , pregandolo  per  amore 
di  quel  Dio  morto  per  le  fue  colpe , a non 
allungarla  più; e veramente  la  correzzione 
riulci  profittevole , avendo  refo  quali  Santo 
quel  Sacerdote  già  indegno . Ando  da  lui  un 
tal  Pallore,  Tolteci tandolo  per  un  monitorio 
di  koinmiinica  contro  di  alcuni,  quali  iti  ai- 
la  fua  mandra , gli  aveano  rubato  il  calò  . 11 
Prelato  lo  dilluadeva  , proponendogli  altri 
partiti;  ma  il  rozzo  non  quietandoli,  Và,dif- 
le  il  Prelato  , e porta  qui  una  formoia  del 
cafo  rimarto  ;la  portò  d’ottima  qualità  ; All’ 
ora  egli  gli  vibrò  contro  un  fulmine  di  feom- 
munica  . Gran  fatto  ! quella,  qual'  era  bian- 
chiflima , divenne  ad  un  tratto  nera , corneo 
pece,  e inverminita:  Soggiunge  Marcello , fe 
voleva  la  feommunica l'altro  dille  che  nò, 
atterrito  da  quel  fanello  fpettacolo;  11  Prela- 
to benediffe  il  cafo  , il  quale  torto  divenne, 
come  prima  . Ora  effendo  egli  d anni  S4.,  fo- 
pravenuto  da  una  lcggicriiluna  fibre  , quale 
poi  s'accrebbe  molto  nera , preparata  pinna 
iacofeienza  co  l Sagramcntu  deila  peniten- 
za, prelè  l'altro  dell  Lucariltia  con  le  ginoc- 
chia a terra, bagnato  tutto  di  lagrima,  final- 
mente ricevuto  1'  Oglio  Santo  , volle  fc  gii 
leggale  la  Partionc  di  Crirto,  come  ftà  iu-> 
San  Luca;  ed  arrivando  il  Leggitore  a quel- 
le parole,  boère  mccum  eris  in  Paratifo  , egli 
alzate  prima  le  mani  al  Cielo  ; in*  alquanto 
tutto  il  corpo , riposò  placidamente  nel  Si- 
gnore li  15.  Settembre  del  1594.  Giacque  il 
lùo  corpo  per  tré  giorni  infcpoliu,  per  darli 
luogo  a vincerlo  i popoli  deila  Ciità,  c della 
Dioceli  ; ma  fempre  con  giatiilimo  udore, 
fcpellito  nella  Cattedrale  con  quello  J-pitauo 
Marce  Uui  Sirletus  Gnardavalienfis  Sey  Ua- 
fti  Epifcopm , GhL cimi  Sirleti  Cari,  Amplia- 
mi ex  Fruire  Nepoi,Grxcis,LatiniJ<{ne  latini, 
vigilantia,  te  in  panperei  piatte  confpiinui  , 
hoc  l laudimi  tumula  . Ohm  annoi  agens  EXIF, 
Die  XKSept.M.D.XClF. 

Regnò  adunque  anni  zi, , e mono  come  fo- 
pra,  gli  faccette 

Tumulalo  Sirlcco  fuo  confobrino.e  nipote 
parimente  per  fratello  del  Cardinalc-Nacque 
per  voto,  fattone  dai  P.  Giu:Aloifc,da  che  la 
Madre  fi  conobbe  riufeir  Aerile  da  molto 
tempo.  In  età  di  anni  diece.già  profeffo  nel- 
la lìngua  latina,  fi  applicò  alta  greca,  qual  di 
pari  avendo  divoraca,paf»ò  in  Napoli  artuffj 
piu  gravi  delle  Leggi  , ove  inficine  con  lo 
Leggi  apprefe  mole altre  feienze  di  Fuoft*- 
fìa,  di  Teologia,  c di  matematica  ; c con  si 
1 gran  profitto,  che  piu  volte  p-.fto  nel  mcZ- 
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indi  vcnuio  in  Roma , baciò  le  mani  al  Zio  penna  per  mandamento  di  Rapa  Clemente-*  | 

Cardinale,  il  quale  oltre  modo  fodisfatto,sì  Vili,  vennero  ripolli  nella  Libraria  Vatica- j 
del  faperc,  sì  della  virtù,  lo  rimandò  in  Na-  na  . Al  fepolcro  di  lui  fù  da  Gio:  Lorenzo 
poli.Morio  Guglielmo  Papa  Gregorio  XIII-  aggionta  quella  ifcrìzzionc  fcpoicrale. 
io  richiamò  in  Roma,  Cultodc  della  Biblio-  Tboma  girtelo,  Guglielmi  Sirleti  Cardio.  ex 
teca  Vaticana  i nel  qual  mentre  morto  Mar-  Germano  nefoti,U.J.D.  peritiamo,  i Gregorio 
cello,  lenza  fraporv  i dimora , T ommafo  gli  XIII. vacato  in  Cuftodiam  Hibliotbecte  Fatica- 

fu  dichiarato  fuccelTore  . Rifiutò  egli  la  ca-  naìrandem  ì Clemente  VIII.Laicus  exifient  £- 1 
rica,  e sì  oilinatamcntc,che  uccellilo  il  Papa  pifeopus  Squi llacenfis  credo  . Obiti  XXI.  menf. 
a commandarglilo  per  Santa  Ubbidienza.,}  Jur.n  M.DCI.  Joannet  Laurentins  Sirletus  U.J, 
ond'  egli  non  Capendo  replicar  pii-,  fi  lòtto-  -D.  / Ubai  Svicolai  de  Padis  Prothonotarius 
pofe  alcommando  ; e di  giù  confagrato  , fi  fieri  fecit. 
partì  per  la  refidenza.ln  Napoli  ricevè  mol-  Fù  breve  il  fuo  Pontificato,non  avendo  ol. 
ti  onori,  Angolarmente  dal  V.  R. , che  P in-  trepaflati  li  fette  anni  ; onde  ebbe  fuccefforc 
contro  fuori  di  palaggio.  Stimando, che  mal  Paolo  llàrclio  dalla  Mirandola  Dumeni-r 

volentieri  poteva  aver  cura  dell' altrui  ani-  cano  l'anno  iffor.Fù  uomo  fingoJariflìnit» 
me,  chi  tralcurava  quella  della  fu  a}  Ce  nello  nella  dottrina,  e nella  vita  , e perciò  inerite- 
flato  fecolare  viffe  da  religiolò  ; creato  Ve-  voliffimo  Procuratore  , e Vicario  Generale 
Rovo  divenne  un  effemplare  di  viri  . Digiu-  del  fuo  Ordine.  Morì  l'anno  rdoj.  lèpcllito 
nava  per  lo  più  , e mangiando  pigliava  po-  nclla  Cattedrale ; onde  potè  feguirlo  I'  anno 

chiflìmo  cibo,  replicando  fovvcntc  quello  medefimo  - 

parole:  Non  poffnmus  habere  plenum  venirem,  Fabrizio  Sirleti , fratei  cugino  di  Marcel- 
cr  plenum  mentem:  Celebrava  ogni  giorno,  e |o,  e di  Tommalo,  punto  non  diflìmile  da_» 
nel  confagrare  tutto  fi  rifolveva  in  lagrime,  quelli  nella  letteratura  , e vigilanza  paffora- 

Alzandofi  di  notte  tempo  fi  difciplinava  a_>  . Nacque  da  Matteo  l'anno  iyy7- , rino- 

pièdi  un  Crocefiflo.c  molte  volte  con  ifpar-  veilando  gli  antichi  prodigi  di  Zoroaftro, 
g ùnenro  di  fangue;  Opere  tutte,  che  con  al-  poiché  nacque  lenza  pianto , e con  volto  ri- 
tre  di  modeftie , gli  acquiftarono  la  fama  di  dente  così , che  pollo  alle  mammelle  della-, 
vergine.  Non  tralafciòai  effere , e liberale-»  Nodricc  , lattando  con  la  bocca  riguardava 
con  poveri, erigorolò  con  malfattori,di  che  COn  occhi  brillanti  li  all'  incorno  . Parlò  ar- 
nc  potrei  raccontare  varj  cffcmpj;bafterà  fo-  ticolatamcnte  alli  diccemefi,  che  alli  9-avea 
lo  per  rifeontro  del  primo,  eh  era  folito  di  principiato  con  qualche  balbettaggine  . Di 
re  aver  perduto  quel  giorno  , in  cui  non  a-  anni  quattro  camminando  per  le  publichej 
vede  beneficato  qualche  povero,  fpcndendo  ftfade  con  un  fuo  Ajo,  s' incontrò  con  alcu- 
largamente  per  quelli,  e tal  volta  avvenne  di  ni  poveri,  de'  quali  ricercando  l’A;o  , gli  ri- 
fpendere  ìoo.  feudi  per  ricattare  un  uomo  fpofe  quello  , eh’  cran  poveri , e che  noi-, 
di  Badolato , gii  fatto  fchiavo  da'  Turchi  . avean  da  vivere , fc  non  quanto  bulcavano 
Per  rifeontro  dell’  altro  , avendo  pollo  i-.u  da’  ricchi  ; ma  che  però  per  quella  ftrada  fi 
carcere  un  Canonico  di  vita  non  lodevole,  guadagnavano  il  Paradifo  . Parole  , quali  si 
lo  cibò  per  qualche  tempo  del  proprio  cibo;  vivamente  gli  rollarono  imprelfc  nel  cuore, 
e nientemeno  andando  in  lungo  la  fua  car-  che  dava  loro , quanto  gli  veniva  permclfo, 
ccrazione,  lo  providde  di  un  tumolo  di  gra-  anche  dalla  menfa  commune  . Una  tal  volta 
no  il  mefe j ma  cffcndoli  finalmente  inferma-  riprefo  dal  Padre,  che  tanto  non  donaire,gii 
to,  gli  diè  memoriale  , che  , o lo  proveda  di  rifpofe  il  fanciullo  , che  non  perciò  dava-, 
cibo  adeguato,  o che  lo  liberi  ; egli  fi  appi-,  Cofa  alcuna  del  fuo , effondo  il  tutto  di  Qioi 
gliò  al  primo,  ordinandogli  un  polaftro , o rcplicoell  il  Padre,  che  veda  a non  dai-  nien- 
piccione  la  mattina,  ed  un  altro  (a  fera.  La_,  te, che  fl  batterebbe ; ma  egli  penfando , che 
Madre  di  coftui , con  alcune  fue  forelle  lo  favellaffe  da  vero  fi  pofe  a piangerne  , e fi- 
fupplicarono,che  liberaffe  quel  lor  congion-  nalmeme  rifolto  , dilli:  che  darebbe  la  fua.» 
to , non  avendo  fenza  di  lui , come  alimen-  porzione;  onde  ammiratone  l’altro,l’abbrac- 
tarfi;il  Prelato  fi  contentò  di  foggiaccre  agli  ciò  teneramente . Come  fù  all'  anni  cinque 
alimenti  delle  fupplichevoli , per  non  man-  fu  applicato  alle  umane  lettere, alli  nove  gii 
care  alla  giuftizia . Nè  perciò  mancò  a’  fuoi  fi  vidde  perfetto  grammatico  , ed  a'  t z.  arti- 
Itudj,  gii  principiati  dalla  gioventù;  li  prò-  metrico  , rcttorico  con  tutto  altro  fpettante 
feguì  cambiati  agli  altri  più  proprj  de’ Ve-  a quello.  Di  anni  1 y.  Filofofo,  e Greco  con 
Rovi  ; confummava  fei , e fette  ore  la  volta  tanta  agevolezza , che  parve  la  lingua  greca 
all' impiego  di  quelli^  tal  volta  così  lunghi  i effergli  fiata  congenita . Indi  andato  daNa-  1 
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I zo  di  perlone  dottiffime , e da  quelle  richic-  1 Ji  proftguiva,  ch'era  fopravenuro  dall'alba; 

; Ilo  di  varie  materie  fcabrofillime  , il  Giova-  onde  divenuto  fjmofiffimo  , veniva  fpetlo 
netto,  per  altrodi  belliflimo  afpetto,  ecrean-  confultato  da  Roma  per  gravi  affari.  Per 
za,  fodisfàceva  alle  richiede  con  tanta  dot-  ultimo  infermatoli,  e munito  co'  Sagratnen- 
trina,  accompagnata  da  maniere  cortcfi,  che  ti  della  Chicfa,  finì  di  piu  vivere  azi.Giu- 

Itraeva  tutti  in  grande  ammirazione.  Da  Na-  gno  idoi..fcpcllito  a canto  di  Marcello  con 
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poli  per  i ftudj  dcUe  leggi, perche  clfenifo  di  cordi , c Venerdì  impartiva  quattro  tumula 
afpetto  bclliffimo  venne  provocato  a libi-  di  grano}  e per  li  mcdelimi  infermi  una  Spe- 
dine da  tal  donna , egli  già  ripugnante , con  ziaria  dei  conrin  uo  aperta  con  Ipcli  di  do- 
taccia di  timido  da  altri  Tuoi  compagni , per  cati  joo.  affanno  . Alimentava  di  proprio  i 
non  avventurare  quella  vittoria,  oltre  palio  carcerati , cd  un  Maggio  mancato  notabil- 
in  Perugia,  ove  fi  dottorò  Januir  aperti*.  Ri-  mente  il  vivere , avendo  inrefo , che  nella., 
tornato  in  Calabria  illurtro  la  lua  fama  con  Roccella  fi  ritrovava  un' campo  di  fave  ma- 
opere  di  cariti  inligne , allora  che  folto  Stilo  ture,  egli  fattele  ftimarc,  per  confervare  ille- 
faiti  fchiavi  daTuichi  quattro  Criftiani  po-  fo  il  padrone  , le  publicò  al  bifogno  di  tutti, 
veri,  egli  fpefe  400.  feudi  dalla  propria  por-  Ad  imitazione  del  Zio  Cardinale  teneva  den- 
jtione  per  il  loro  rifeatto  . Morto!  ìlei  alio  tro  i libri  infinite  monete , per  averle  pronte 
Vcfcovo  di  Squillaci  Papa  Clemente  V l.git-  al  difpenfarle,  cosi  che  dopo  la  fua  mone  fi 
tò  gli  occhi  sii  di  Fabrizio  } chiamandolo  ritrovarono  da  joo.  feudi  fra  quei  fogli  . 
perciò  in  Roma  per  mezzo  de-  Cardinali  Al-  Quanto  a fe  fi  dilettò  Tempre  di  tenere  cur- 
dobrandini , e Baronio  } non  voleva  confen-  re  numerofa , c fplcndida  , fervilo  per  lo  più 
tirvi  l'uomo  deliderofo  della  quiete  i ma,  da' Vicari  cofpicui  con  larga  provilione,  fra' 
violentato  dal  fratello  Gio:  Paolo  fi  rifolfe  quali  furono  Torquato  dello  Vetere  con  an- 
di  arrenderfi  } onde  con  elfo  lui  fu  a Roma,  noval  provifione  di  feudi  joo., e Micolò  Bo- 
Eflaminato  ebbe  addoffo  71.  interrogazio-  ni,  con  altri  feudi  100.  Difefe  intrepido  lej 
ni , alle  quali  egli  fodisfccc  con  tanta  fran-  ragioni  della  fua  Chiefa , c della giurifdiz- 
chezza  , che  le  ne  acquiltò  grido  di  grati.-  zionc  Ecclefiaftica } onde  continuò  Ialite, 
letterato  . Gii  Vefcouo  , coll  aggiorna  dell'  giù  principiata  da  Tommafo  contro  de"  Cer- 
Abbadia  del  Carri  di  zooo.  feudi  di  anno-  tofini  , fottopolè  per  4.  anni  all'  interdetto 
vale  rendita,  venne  in  Squillaci , ricevuto  la  Città  di  Stilo  , nulla  curando  fonatorio, 
con  molti  fegnali  di  allegrezza , e (ingoiar-  venutegli  da  Napoli , e poi  una  Compagnia, 
mente  con  due  orazioni,  Ratina  luna, Greca  venuta  a carcerarlo}  onde  Papa  Paolo  V.cb- 
l' altra,  egli  la  mattina  feguente , che  corre-  bc  a lodarlo  in  publico  concilloro,  dicendo, 
va  giorno  di  Domenica  , fodisfece  ad  amen-  che  per  difendere  la  giurifdizionc  nel  Regno 
due,  difeorrendo  alla  maniera  mcdclima  su  di  Napoli,  tutt’i  Vefcovi  dotrebbono  edere 
quelle  parole;  BencdiSui  qui  venit  in  nomine  Wonfignor  Sirleti.  Perciò  ebbe  ad  incontra- 
Domini.  In  averli  ricevuto  il  poflefi'o  della»  re  pericolofiflime  traverfic  con  gente  poten- 
Chicfa  applicò  di  fubito  f animo  a ripartir-  te}  che  pure  rifeontrò  con  mirabile  pazien- 
nc  le  rendite,  alla  fua  Chiefa,  a’  poveri , ed  za  , c nel  maggior  fervore  alzando  le  voci 
alla  fua  menfa  . Onde  per  conto  della  prima  fclamava:  Grana t libi  ago  nomine,  quia  in. _ 
porzione  tenne  Tempre  fplcndida  la  fua  Cat-  tribulationibu  me  infilai } c Vi  filano  tua  cu- 
tedraie , facendo  abbrugiarvi  non  candele^,  flodivit  fpirintm  meim  : Per  altro  poi , mai  • 
ma  cerei}  ed  avvertito , che  quella  era  lpefa  perdette  f animo } offerti  facilmente  perdo- 
foverchia,  rifpolè  ; anziché  nò  , poiché  lej  nava,  beneficando  gli  emoli  } c niuno  parti 
Chiefe,  fingolarmentc  le  Cattedrali  doveva--  ’ da  lui  fconfolato,  folito  a dire , che  de  Ve- 
no  fcrvirfi  alla  reale. Arricchì  la  Sagrcllia  di  feovi  fon  le  grazie  , de'  Vicarj  la  giuflizia. 

4. parature  di  veftimenti  con  guarnigione  di  Andato  in  Roma  per  l’accennate  contelè, 

oro  , cd  il  quinto  dì  Damafco  rollo  con  lo  Papa  Paolo  V.  lo  fé  fuo  Affiliente  di  Cap- 

medefime  guarnigioni , di  14.  Pianete  di  va-  pclla,  e Io  dichiarò  Nunzio , che  poi  non  la 

rio  colore,  dell'  Organo  , e di  una  (latua  di  leguì  dirtoltone  dalle  fue  gravi  infermità  . 

argento  per  il  Martire  S.Agazio  } Rilìorò  il  Nel  mentre  dimorava  in  Roma  fi  feoverft 
palazzo  Vedovile  co’  fuoi  foffitti.  Fabricò  di  con  tanta  letteratura , Latina,  Greca  , ed 
nuovo  le  Carceri  a piè  del  Campanile.Rilto-  Ebraica  , eh'  ufcì  voce  , edere  di  nuovo 
rò  le  mura  della  Chiefa,  rifentitefi  alquanto  venuto  al  mondo  il  Cardinal  Sirlcto}  di  tan- 
pcr  il  terremoto  del  a 6.,  con  fpefa  di  docati  ta  memoria,  che  in  una  Libraria,  qual'cra  la 
joo.,  altri  too-ne  fpefe  a campanevtltri  zoo.  fua,  numerofa  di  libri,  che  poterono  empir- 
annovali  fra  candele  , incendi , cd  ogli  alle  lène  64.  carte,  tutti  con  coverte  di  lacca,pro- 
lampadi,che  ne  acccndca  cinque  di  notte,  e filati  d'argento  , c d’oro , d'agni  letteratura} 
di  giorno.  E quello  fu  il  meno  avendo  Ipefo  che  poi, come  altrove  fi  dille,  condotta  a Ro- 
da tfo.  mila  feudi  nella  Chiefa  fabricata  11»  ma  per  ordine  di  Papa  Urbano  Vili.,  oggidì 
Guardavalle  a S.  Carlo  , ove  penfava  intra-  arrichifce  la  Biblioteca  Barberina}  In  un  nu- 
durvi  li  Preti  ritirati  di  S.  Filippo  Neri  } ed  mero,  ridico  , di  tanti  libri,  ne  fàpeva  a me-  j 
altri  j z.  mila  nella  lite  con  PP.  Ccrtofini  fo-  moria  le  materie  tutte,  co  capitoli,  o d’altro,  1 
pra  lo  fpirituale  di  alcuni  lor  Villaggi}  onde  ed  i fogli . Finalmente  l' anno  Kfjj.  partito 
Pentito  tutto  ciò  il  Cardinal  di  Alcoli,  gli  ri-  da  Guardavalle  , ov’era  la  fua  continua  refi- 
lafciò  certa  penfione,  dicendo  , eh'  era  bei»  denza,  in  Squillaci  per  celebrarvi  le  funzio- 

degno  del  rilalcio  quel  buon  Prelato  , che  ni  della  Settimana  Santa  , vi  s'  infermò  a» 

tanto /pendeva  per  la  fua  Chiefa  . Nè  però  morte}  onde  armato  de’ Santi  Sagramenti  ri- 
minoli furono  le  fpefe  fatte  a prò  de  poveri,  posò  nel  Signore  il  i.Aprileicd  il  fuo  Cada- 

per  foccorfo  de  '«quali  ogni  fettitnana  il  Mer-  vero  per  aifpofizionc  di  lui  trasferito  alla 
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IChicfa  di  S .Carlo  in  Guardavate,  ove  fu  fo 
poiio  con  quello  Epitafio. 

Fab.mus  SirUtus  Guardavallenfis  EPiCc 

| ryt  /’  r¥enS  Sana,Jflrn‘ . Ae/or  hrmn. 
I Cardinali)  Guhclmi  SirUtifixit  in  Epìfcopatu 

anms  USUI,  oh,,:  MDCXXXe!  KalVrZ 

_ Condì  tur  m hac  Urna. 

Cosi  dunque  gli  venne  dietro 
Lodovico  Lefiro  Romano  l' anno  mcdclì- 
mo  del  j j . , ma  appena  ne  prefe  il  pollalo. 

* ,caP“ 1,11 5-  giorni  nei  Signore* 
onde  Alcllandro  fuo  fratello  tanto  fc  ne  ram- 
Diarieo , che  io  léguì  non  molto  appretto  , 
fepellitoglt  a canto  nella  Cattedrale  . Ebbe 
adunque  luogo  da  falire  a queita  Oncia 
Oiuleppe  della  Corgnia  ferugino.Uome- 
nicimo, fratello  uterino  dei  Cardinale  Sforza 
i P^avicino  , traslerito  da  quella  di  Cafcrta 
1 anno  13}6., elle  poi  l'anno  <6.  venne  tra- 
poi tato  alla  Cattedrale  d'Orvicto  ; rellando 
quella  4 

■ Dol«ini  nobUe  Catanzarese , che 
nebbe  il  podi  ilo  l' anno  iSJ7. , Prelato  di 
molte  iou, , amico  di  poveri , e di  letterati, 
oncltnruno  di  coilume.e  zelante  delle  ragio- 
ni  delia  iua  Ciucia  . Kiitorò  iu  piu  pare*  la 
Cattedrale  : Iftituì  due  Accademie , di  Teo- 
logia morale  luna , c di  Keitorica  l’ altra  . E 
piu  averebbe  fatto,  le  la  morte  doppiamente 
immatura,  ed  al  governo,  ed  alla  vita  l' anno 
1 554.,  dopo  anni  lèi,  c pochi  meli  di  pontc- 
licato , non  gli  avelie  tronco  i Idi , Rpeiiito 
nella  Cattedrale  col  pianto  di  tutti*  Lo  feguì 
Prancefco  Tiiotta  Arciprete  di  Guarda- 
vallc , eletto  i anno  i5Sj. , c conlagrato  in 
Koma  dal  Cardinal  Elee  . Prelato  poco  ac- 
cetto  per  1 insaziabile  cupidigia  deU’  oro . 
Morì  fanno  X1S7J.,  c gli  venne  dietro 
- Paolo  Fiiocamo  di  Reggio , eletto  nel 
„ 1676-  Regnò  anni  tz.  avendo  adornata 
la  Cattedrale  con  uno  bclliflimo  Soffitto.  Mo- 
ri nel  iS 88.  a cui  Segui 
Alfonfo  Aloilio  Anconitano,  prima  Vica- 
rio Appoiìolico  nella  Cittì  di  Gerace, eletto 
l'annomedefimo  del  iff88.  Prelato  di  gran 
borni,  villi  anni  cinquc,a  cui  feguì 
Gennaro  Crilpjni  Napolitano  trasferito 

?uì  dalla  Ckicfa  di  Minori  l' anno  1S94.  Fu 
telato  multo  fpiritualc,  c fece  molti  benefi- 
cj  di  pitture,  c paramenti  alla  fua  Cattedra- 
le . Dopo  tre  anni  celiò  di  vivere,  c gli  ven- 
ne dietro 

Fortunato  Durante  dcli'Albi,  Villaggio  di 
Taverna,  confagrato  il  1*97.  Fu  Auditore 
del  Cardinal  Bichi  , c Uomo  molto  dotto, 
Specialmente  nelle  leggi  civili , e canoniche. 
Dopo  anni  17.  di  felice  governo,  morì  nella 
Terra  di  Stalattì  l' anno  i7i.f.dovc  fu  fcpei- 
lito,  c dopo  aver  vacato  la  Sedia  anni  4. ven- 
ne appretto 

_ Marc  Antonio  Attaffi  trasferito  qui  dalla 
Ciucia  di  Sarno  il  1718.  Morì  in  Pecrizzi  il 
1 7i  J •>  * cui  fucccdè 

Nicolò  Michele  Abate  di  Barletta  . Era 


J»I 


j (lato  Vicario  Generale  del  Cardinal  Carac-i 
I ciolo  in  Capua,  indi  Vcfcovo  di  Carinola; 
e po,  il  I71J.  trasferito  a queita  Chiefa , che 
aboelii  con  tasriehe  , pitture , ed  altri  orna  - 
menti, e lodevolmente  la  regge  di  prelentc. 

f.  V. 

DELLA  CATTEDRALE  Di  TROPEA. 

VJ  9n  atóufno  la  certezza , nè  del  tempo, 
in  cui  venne  ordinata  quella  Cattedra- 
le, nè  dei  Lio  primo,  o v cfcovo,o  llfitutore* 
convien  però  crederla  ancichilft.na,  avendo- 
ne memorie  con  Lorenzo  fuo  Vefcovo.qual 
fiorì  lotto  Papa  Simmaco , qual  regno  dal 
498.  Vide  greca  Imo  all  anno  1094.,  nel 
qual  tempo  Rogiero  Duca  di  Calabria  , che 
tutto  era  mteló  all  cllerminio  de  Greci  nel- 
la Provincia,  la  trapurtò  al  rito  latino  , con 
aggregarle  la  Chicli  dell  Amantea  ; onde, 
che  alcuna  volta  forfè  dubio , fc  il  Vefcovo 
di  Tropea , anche  dell'  Amantea  dire  li  do- 
vefle  . Vedi  il  luogo  delle  Cattedrali  unite. 

QUALITÀ’. 

LA  Vergine  Aflbnta  in  Ciclo  è il  fuo  ti- 
tolo, come  delle  piu  nella  Calabria  * e 
le  recano  Splendore  fei  Dignitì  , Decano  , 
Arcidiacono,  Cantore,  Telòriero,  Arcipre- 
te, Pcnitenziero,  con  altri  18.  Canonici. 

DIOCESI. 


TRopea  con  Z4  Villaggi,  Spilinga,  Coft- 
dorchidom,  Panajia,  Lampazuni,  Cuc- 
corino,  Barbalaconi,  Brivadi,  S.  Nicolò,  Or- 
ligliadi,Ricade,Ccramiti,  S.  Domenica,  Zam- 
brone  ,S.  Giovanni , Datoli  S.  Nicodemo 
Daiinà  S„  Nicolò,  t'itili,  Zaccaoopo li*  Alali- 
to,  Drapia,  Gafpani,  Caria,  Brattiro.  Parehc- 
liajL’Amantea.col  fuo  Villaggio  detto  S.  Pie- 
tro* Fiume  freddo  col  fuo  V maggio  Falco- 
nara, Longobardi,  Belmontc*  A j elio  con  tré 
Villaggi , Lacoceilo  , Scrricella,  e Terrari* 
Pictramala , Savuto , Nocera , e Caftiglionc, 
Citta,  Terre,  c Villaggi  ai  numero  di  jp. 

VESCOVI 

LOrenzo  fiorifee  fotto  Papa  Simrnaco,ed 
interviene  ad  un  Concilio, celebrato  da 
lui  * dopo  del  quale  non  abbiamo  Vcfco  v 
per  un  Secolo , c più  fino  a 
Teobaldo,  che  fu  prefente  al  Concilio 
C-ouammopolitano  VI- 
Giovanni , qual  foferive  al  Concilio  La- 
tcranenle  fotta  Pupa  Martino  1‘  anno  (4 9., 
indi  forfè  con.  qualche  frammezzo 
Teodoro,  qual  fi  ritrovò  prefente  al  Con- 
cilio  celebrato  lòtto  Papa  Agatone  l'anno 
ffSo.hd  ecco  dopo  il  frammezzo  d'un  fecolo 
Stefano  Tropeano , il  quale  interviene  al 
Concilio  lI.Niecno  fotto  Papa  Adrianol  an- 
no  787.  Popolili  non  fi  vedono  Vcfcovi  di 
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quella  Chicli  fino  al  mille  in  quf , ed  il  prfi 
piu  a comparir e è 

Fieno  , del  quale  fé  raccordo  Rogicro 
Eur la,  ngliuolo  del  Duca  Roberto  in  un  pri- 
vilegio conceduto  al  fuo  fucce flore 
Raloehino  Dordoleto,  1 ultimo  de'Vefco- 
vi  Greci  di  quella  Chiefa , confermandogli, 
[quanto  fupoifeduto  da'fuoi  Predectifori . 11 
(privilegio  viene  fpedito  t anno  io88.,ondeè 
|da  trarne  il  tempo  si  dell  uno , si  dell'altro, 
Reco  intanto 

Jullcgo  primo  Vefeovo  Catino  , e primo 
Vtfco-u  dopo  l'unione  delle  due  Chicle.» 
Tropeana,  ed  Amantcana  j la  cui  elezione, 
per  quanto  io  (limo , accadde  circa  il  topo., 
perche  il  io88.giHcdcvaKalochinoiil  top4, 
poi  liede  jullego,comc  appare  dal  privilegio 
concedutogli  dai  medefimo  Rogicro , in  cui 
gli  conferma  quanto  si  ncIl’Amantea , si  in_> 
i ropea  potfedevano  i fuoi  Antecetlon.  Non 
(apici, le  folle  il  medefimo,  o vero  altro  quel- 
lo , il  quale  l' anno  uap.  interviene  alla  co. 
lunazione  dei  Rè  Rogicro  in  Palermo . Egli 
e però  certo , che  iicgue 
taciuto,  quello  , al  quale  il  Rè  Guglielmo 
l'anno  1155-,  conferma  il  Ridetto  privilegio, 
alquanto  r iu  dichiarato , ed  amplificato . A 
Gemo  Recede 

£rvco  circa  il  1 1 j5„pojche  l'anno  feguen- 
tc  del  j7.fofcrivc  ad  un  privilegio  del  Indet- 
to Guglielmo  a favore  della  Chiefa  Paler- 
mitana, Non  n ha  il  tempo , fin  al  quale  fede 
t-rveuj  onde  ne  tampoco  ci  è chiaro  quello 
' I fuo  lucceflurc 

Condono  , le  cui  prime  memorie  appari- 
feono  fanno  1178-,  quando  Papa  Alenan- 
do tifili  1 5,  Marzo  dell' anno  Indetto  gli 
conferma  tutti  gli  accennati  concedimene  c 
continuano  fino  al  t tpj.jfofcrivendo  in  det. 
io  tempo  ad  un  privilegio  di  Errigo  VI.  al 
Moitaitcrio  di  8.  Giovanni  4 Fiore  ■ A Cori, 
dono  lucccdc 

Culand.no,  o pure  Orlandino,  Monaco  di 
Monte  CaHino,  qual  morto  ne’np8,,  gli 
vien  dietro 

Riccardo,  eletto  l’anno  medefimo,  il  quale 
f anno  tzoo.  ottiene  da  Papa  Innocenzu  Ufi 
la  eonfcrma  di  tutt’i  privilegi  della  fua  Chic- 
la . V ille  antri  1 7.,  e fu  feguito  da 
Giovanni  1’  anno  1115, , il  quale  avendo 
lungo  tempo  contefo  con  Ridolfo  Abate  di 
Fonte  Laureato  fopra  le  decime , ed  effóndo 
perciò  dalla  hcdia  Appoflolica  comincila  la 
taula  al  Vefeovo  dì  Milcto  > quelli  decretò 
a tavore  de'Monaei  7 al  qual  decreto  anche 
lòlerive  Giovanni  col  eonfcnlò  del  fuo  Ca- 
pitolo . Non  sò  quanto  ci  fia  villino , c chi 
[l  abbia  leguito,  folo  m incontro  in 
J J.  Giacomo  forfè  , 0 Giovanni  l’anno 
jr19d.fi  ultimo  della  fua  vita.  Fit  quello, qual 
Ijrrcroduflè  li  Frati  Minori,  donando  loro  col 
le onldilu  del  fuo  Capitolo  la  Chiefa  di  S.Pic. 
ltr*J  alla  ripa  del  mare.Donazione,  qual  con. 
'/firma  Papa  Bonifacio  Vili,  fanno  fleflò  . 


A quelli  fuccede 

Arcadie , eletto  l‘  anno  1497.,  che  poi  nel 
1 299x0.)  ladata  in  Anagni  concede  ^.gior- 
ni d indulgenze  per  tutte  Jc  Fede  della  Ver- 
gine , c Pafqna  di  Refurrczzionc , c loro  ot. 
tave  a torti  coloro  voteranno  la  Chiefa  di 
Fonte  Laureato . Ed  avendo  governato  anni 
18.  glifi  folfituifce 

Riccardo , forfè  , Ruffo  Uretre  parente  di 
Tonini afo  della  medefima  gente, Arcivcfco- 
vo  di  Reggio,  e perciò, o Catanzarcfc.o  Tro. 
peano,  cJcitofaiino  ijlj.Vive  l’anno  tjxa., 
come  fi  nota  nel  regio  Rcgiftro  di  Napoli.  A 
Riccardo  viqn  dietro 

Roberto  , il  quale  ritrovando  poco  oflcr. 
vati  li  privilcgj  della  fua  Chiefa  da  alcuni 
Minilìii  della  giurifdizzione  laicalcj  fattone 
perciò  ricorfo  ad  Amerigo  Cardinal  Legato 
in  Regno, fu  commella  la  caula  a Nicolò  Ve- 
feovo di  Nicallro,  il  quale  ritrovatili  verda- 
dicri  nc  eommandò  intiera  Folfervanza  7 Ma 
prima  di  terminarli  la  fudetta  caula  Roberto 
gA  era  palfato  all’altra  vita  li  j;4j. , onde 
fu  leguuo  da 

franecfco  dell’  Amantea  Domenicano 
fanno  1 744.(3),  Fu  Francefeu  Uomo  di  mol- 
ti talenti , c però  cariflimo  alla  Reina  Gio- 
vanna prima  (b) , che  dopo  la  morte  del  Rè 
Andrealfo  lo  delfino  al  He  Lodovico  in  Un- 
gheria, Applicandolo,  che  prenda  la  cura  di 
Jui,  c del  luo  tigliolino  CaruQeriu  . Sicguono 
alcuni  Vefcovi  incerti  così  di  promozione, 
come  di  morte,  li  cui  nomi  fono 
Marino 
Raìnaldo 
Giordano,  c 
Franecfco, il  quale  fanno  ijpo.vicn  trasfe- 
rito alla  Chiefa  di  Giovinazzomcl  qual  anno 
dalla  Chiefa  di . . . venne  traportato  a quella 
Paolo  Grilli, detto  volgarmente  , Pavone 
Cittadino  di  Giovinazzoiil  quale  avendo  fc- 
duto  anni  dieee  fi  portò  apprettò  fantolini . 
Itrazione  del  Cardinal  di  ò.  Mito 
Giovanni  Domenici , Fiorentino  , Dume- 
nicanoje  tenutala  dal  iqos.al  1417.13  nuoti - 
ziò  in  mano  di  Papa  Gregorio  XII-,  dal  qua- 
le vi  fu  follituito 

Nicolò  degli  Acciapacci  da  Sorrento  fanno 
141 7., confermato  da  Papa  Giovanni  XXUfi, 
mentre  nel  Concilio  di  Fifa  depollo  Grego- 
rio, l'elezzionc  di  Nicolò  fu  dichiarata  nulla. 
Fu  Prelato  di  molta  prudenza  , Conligliero 
della  Reina  Giovanna  11. , e di  Lodovico  di 
Angiò  7 cariflimt)  ancora  a Martino  V.,  e ad 
Eugenio  IV.,  da'  quali  F anno  14,’d.prumof- 
fo  all’  Arcivefcovile  di  Capoa  , e quindi  F 
anno  1479,3!  Cappello  del  molo  di  bau  Mar- 
cello, onde  gii  lucceflc 

Giofuè  Mormile  nobile  Napolitano, tras- 
feritovi l’ anno  1477. dulia  Unc  fa  di  S.Ag.i- 
ta  7 che  poi  fanno  1447.  è dichiarato  Vica- 
rio  di  Papa  Eugenio  IV.  Vive  f anno  1449., 
c gli  vieti  dietro 

Pietro  balbo  Vcncz  iano, parente  di  Papa 


* F#m,| 

in  uri. 

I>  Subì.  | 
l'b-j.  lui, 
417. 
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Paolo  II,  Prelato  d’ infignc  letteratura  gre- 
ca, e latina,  fagra,  e profana.Morì  in  Roma 
l'anno  1479-  lepellico  nel  Vaticano  con.» 
quello  Epitalio. 

Petto  Balbo  Epifeopo  Trtpejafi , qui  0 b ftn- 
gularem  cruditionem  utriujque  bugna  multa  è 
Grato  in  Latinum  elegante!  tranjlubt,  quìque 
ob  fanUitatem  vita,  & mojefliam  ollogefì- 
murn  annuì»  attigit,  B.  Moràfca  Antbfies  C.i- 
[t  e bonus  Alma  Urbis  Vicccamcrarius  Sifli  IV. 
Pont. Max.  jujfu  M.  M.  Pudendi  curavit.Obiit 
die  IX.Scptcmbris  M.CCCCLXXIX. 

Giovanni  Derno  fucccde  al  Balbi  l’anno 
Hello  della  fua  morte  1479. , ma  appena  vi 
compì  l’ annoi  onde  lo  feguì 
Giuliano  Mirto  da  Cajazzo,  trasferitovi 
dalia  mede-lima  fua  Parria  1’  anno  1480,  Pu 
Configgerò,  e Cappellano  Regio  , ed  inter- 
venne alla  coronazione  del  Rè  Aifonlb  li. 
li  2.  Giugno  dei  r4p4.Govcrnò  arlui  tp.eon 
molta  lùdisfazioncì  onde  morto  , e repelli- 
lo nella  Cattedrale  , fu  accompagnato  dal 
piamo  di  tutti*  venendogli  dietro 
Sigifmondo  Pappacoda  nobile  Napolita- 
no , trasferito  qui  dalia  Chiefa  di  Venofa  1‘ 
anno  1499.  con  doppio  titolo  di  Vefcovo  di 
Tropea,  e dell’  Amantea,  come  fi  trae  dagli 
atti  conciftoriali*  ove  fi  legge. 

Die  Lunp  Vili.  Februar.  fiat  Conc  fiori u m. 
S.D.N.  tranjlu  Ut  Dominion  Sigifmmdum  Pap- 
pacodam  Epifcopum  Veti  ufi  Mirti  de  prudi  Ha  Ec- 
clefia  ad  Eecleftas  Tropejea. , & Manthtanam 
invi  ceni  unirai  in  Provincia  Calabria  jub  At- 
chiepifcopatu  Rbogino  in  Regno  Neapolitano 
vacante!,  eie  cum  Ver  bum  faSum  ejfet  an  Man - 
thea,five  Mantbaanus  ejfet  Epijcopus  appcl- 
landus  * Dicium  fuìt  mibi  ViceCatuclLirio  , ut 
expedirem  omnia  , ut  in  caduta  Dom.  Datarii. 
Fuit  autem  fuperioribus  annis  ab  Rege  Ne  opa- 
li tono  i lld  homimbus  id  conce ffum,  cum  autem 
Tropejenftt  folum  appcllaretur,  ucrarumque  Ec- 
clefiarum  Epijcopus  .Governo  bigi  (inondo  an- 
ni J7. , carilfimo  a tutta  la  Dioccii , Ango- 
larmente a Papa  Clemente  VII., dal  quale  an- 
cora farebbe  ftaro  promoflb  al  Cappello,  fc 
avelie  voluto  abitar  in  Roma  . Mori  1 anno 
15  ìB.  fèpcllito  con  quello  Epitano 
Sigifmundo  Pappatola  Frane.  E.  Viro  opti- 
no, & furi  con/ ulto,  qui  cum  in  tatù  Cardina- 
bum  fuijjet  ì Clem.  VII.  adfeitus  , mabbt  i 
Patria  Epifcopus  vivere.  Pìxit  annot  LXXX. 
MVIP  obiit  M.DJCXXVI. 

Giovan'  Antonio  Pappacoda  nipote  di  Si- 
gifmondo , e già  fuo  Coadiutore  fucccde  i’ 
anno  medefin.o  del  jd.,ed  clftndo  villino  an- 
ni due,  morto  gli  venne  dietro  * ina  a titolo 
di  Commenda 

Innocenzo  Cardinal  Cibo  1"  anno  ij  j8.  , 
che  poi  l’anno  medefimo , e lotto  la  medeii- 
ma  qualità  la  rinonziò  a 
I ordiamo  Cardinal  Ginuccio  Senefc  , il 
quale  cfsedo  morto  nel  1541. ebbe  fucceflòre 
Giovanni  Poppio  Bolognefe , promolfovi 
l’ anno  iudetto.  Prima  prefe  moglie,  la  qua  » 
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le  elfendo  morta  troppo  immatura*  da  ciò 
egli  avvifato  pulsò  a vita  Chiericale  * onde 
venuto  in  Roma  fu  Protonotario , indi  Te- 
foriero  delia  Camera , c finalmente  Vefcovo 
di  quella  Chie-fa  , ed  oltre  pili  avanzandoli 
nc' gradi, pafsò  Nunzio  in  llpagna.c  Collet- 
tore de'fpogli  appreffo  Carlo  V.,ed  alquan- 
to dopo  Nunzio  in  Germania  apprefio  il 
medefimo,  a cui  divenuto  carilfimo  a fua.» 
ilianza  fu  da  Papa  Giulio  HI.  Tanno  ijji. 
promofib  al  Cappello.  Governò  anni  t;.,  ed 
avendo  rinonziato  quella  Chicli  al  feguen- 
te,  e fuo  nipote  , riposò  nel  Signore  l' anno 
IJJiS.  lèguì  dunque 

Giovan  Matteo  Lucchio  Bolognefe, nipo- 
te di  lorclla  dtl  Ridetto  Cardinale  , trasferi- 
tovi dalla  Chic  fa  di  Ancona  T anno  155S. ,) 
ove  morto  da  lì  ad  anni  due  gli  venne  in  alo 

Pompeo Piccolomini  Aragona,  figliuolo! 
del  Duca  di  Amaln  , traportato  in  quella^ 
Chiela  da  quella  di  Lanciano  per  nominai 
del  Re  Filippo  II.  Tanno  1 5*0.  Governò  an- 
ni duc,c  morì  in  Ifpagna,  fuccedcndogii 
Tranccfco  di  Aquire , od  Aghetto-  Spa- 
gnuolo,  trasferitovi  l'anno  15:54.  da  Celio- 
ne. Ville  poco,morto  1 anno  lèguente  * onde  ' 
fu  feguitu  da 

Felice  Rodi  della  Città  di  Troia  in  Pu- 
glia.Nel  fecolo  fu  Regio  Coniiglìero,egran 
Giureconfuitu  * onde  mandò  in  luce  Addi- 
none.1 ad  Confuetudims  Neapolitanas  , & ad 
umvcrfumjurit  civihs  corpus,  con  canta  fua 
gloria,  che  ne  raccordarono  onorevolmente 
la  memoria  Vincenzo  de  Franchia, Gio-.Vin- 
cenzo  di  Anna,  Nicolò  Topio , cd  altri  (c) . 
Motta  in  tanto  fua  moglie, egli  paifato  a vita 
Chiericale  fu  promolfu  alla  Chiefa  di  Poten- 
za, e da  quella  trasferito  qui  dal  Rè  P'ilippo 
11.1’anno  1 5 SS.,  ma  con  poca  fortuna,  cifcn- 
do  morto  l'anno  apprefio,  fcpeliito  nell  An- 
nunziata con  quello  Bpirafio. 

B.  M.  V. 

Felici  de  Ruben  J.  C.  Conjìbarit , qui  ut  in 
gerendis  magfiratibus  fuos  majores , & prati - 
pud  Ugolinum  de  Rubeis  de  Parma  fub  Carolo 
II.  Andegavenft  Rege  NeapoiPrafeUura  egre- 
gie imttatui  * ita  pofl  Lucrai*  Galiuccia  uxo- 
ris obttum  Jacobi  de  Rubeis  ArchiepìfMeapo  l. 
ex  Comitibtu  S.Sccundi  Magni  paerui  exempto 
jacris  initiatus , Potenti  a prius , T ropejenfium 
pojltnodum  Eptfcopatum  cji  canfequutus  , & 
dum  ad  ma  jota  à Pio  V.  Pont.  Max.  vocaretttr, 
morte praventut , occubuit  A.D.  M.D.LXVlt. 
Jubus  Cajar  J.C,,&  FraterJoann.Bapt.de  Ru- 
beis Milcs  Ùyerofolimitanui  ex  Scipione  , & 
Porti  a Capycia  Scondita  nepotes  Avo  beneme- 
renti pofuere. 

Girolamo  de  Rullici  Romano  fucccdo, 
eletto  l’anno  1 $70. , il  quale  avendo  gover- 
nato anni  zj.  foprafatto  dalla  vecchiaia  lo 
rinunziò  l amio  1 *97., onde  gli  venite  dietro 

Tommalò  Calvo  Mclfincfe  per  nomina 
del  Rè  Filippo  ili.,  eletto  T anno  medefimo 
del  pj.  Fu  prima  Lcgilla  famufo  , Abate , e 
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Vicario  Generale  in  Medina.  Salito  a que- 
lla dignità  non  tralafciò  opera  alcuna  dii  ve-  | 
ro  Pallore  . Edificò  quattro  Monalterj  di 
Monache  ; Erede  molti  Monti , detti  della 
Pietà  ; Arricchì  la  Cattedrale  con  prcziufa 
fuppeìlettilcjDotò  la  Cappella  di  S.Tomma- 
fo  ì labricò  un  lèpolcro , che  lolo  forte  de 
Velcovi  i fiche  avendo  governato  anni  ao. 
con  gran  fama  di  fantità,  morì  l'anno  tSi}. 
avendone  85.  di  età  , fepcllito  nel  lèpolcro 
fudetto  con  quello  Epitaffi). 

D.  O.  M. 

Thomas  Calti us  Mcjjsnenfis  Epifcopus  Tro- 
pejenfis  fibi,  & J ucce  fon  bus  fui)  vivtns  erexit 
A.  D.MM.XCVl.  atatis  fus  LX'X. 

Fabrizio  Caracciolo  nobile  Napolitano 
fuccctfe  l'anno  i5i  5.  per  nomina  dei  Rè  Fi- 
lippo 111.  Fù  intimo  Camerierodi  Papa  Cle- 
mente Vili.,  e poi  Collettore  in  Ifpagna  de' 
Spogli . Governò  con  molta  lode  anni  ij., 
ed  ebbe  fucceffore 

Ambrogio  Corduba  Spagnuolo,  Damcni- 
cano  , eletto  l'anno  iSjj. , Prelato  di  grato 
fama  di  fapere,  c molto  lltmato  da  tutti.  Vide 
anni  cinque,  c morto  gli  venne  dietro 

Benedetto  Mandina  d Amalfi , Chierico 
Regolare  Teatino,  eletto  l'anno  t5jp.,  cele- 
bre non  meno  per  le  opere  mandate  in  luce, 
che  perla  bontà  della  vita.Morì  l’anno  1 545!, 
nel  qual  anno  duccellc 

Giovanni  JLuzzani  Spagnuolo , Eremitano 
di  S.  Agollino,  il  quale  dopo  anni  diecepaf- 
sò  alla  Cbiefa  di  Mazzara,  e poi  all’Arcive- 
fcovile  di  Palermo;  fuccedenaogli 

Carlo  Maranta  Napolitano , trasferito  qui 
dal  Rè  Filippo  lV.dalla  Chieda  di  Giovinaz- 
zo  l'anno  1557.  feguendolo 
« Aloifio  Morale  Spagnuolo  Eremitano  , 
Q trasferito  qui  l'anno  t55j.  dalla  Chiedi 
d Ariano  . Morì  nel  1 S77.,  ciò  ièguì 

Girolamo  Borgia  Napolitano.Rimado  ve- 
dovo della  moglie  li  afcridc  alla  milizia-, 
Chiericale,  e fù  farro  Canonico  della  Catte- 
drale di  Napoli;  indi  Pifcale  del  S.  ufficio  in 
Roma  ,e  finalmente  l’anno  i578.Vefcovo 
di  quella  Chicfa . Viflc  non  più  che  meli  18., 
e fù  feguito  da 

Francelco  di  Siguera  Spagnuolo  Eremita- 
no Scalzo,  Predicatore  di  Carlo  II.  Rè  delle 
Spagne.  Creato  l’anno  i58o.morl  nel  1588., 
c gli  fuccelfe 

Teolilo  Telia  da  Nola  Minor  Oflèrvante, 
c Cufìcdc  del  S.  Sepolcro  in  Gerufalem- 
mc.  Fù  eletto  Vcfcovo  di  quella  Chieda  per 
nomina  di  Carlo  li.  Rè  di  Spagna  l'anno 
1689. , che  poi  morto  nel  1710.  gli  vennej 
dietro 

Lorenzo  Ibancz  Spagnuolo  nobile  Celà- 
ragullano  , Eremitano  Scalzo  , elcrto  l’anno 
nude  (imo  . Dopo  tff.  anni  di  governo  cede 
| la  Cattedra  ad 

I Angelico  V iglini  Napolitano  dell'  Ordine 
dc’Capuccini , che  premorto  il  1717.  riposò 
nel  Signore  il  I7j  t . fuceed utogl i i 


Gennaro  Gugiiclmini  Napolitano  eletto 
il  17^1.  ,ed  in  atto  govcrtu  lodevolmente 
la  lua  Chicfa . 

Dell'  Arcivtfcovado  di  Cofcnza  , 1 
fuoi  Suffraganti . 

CAP.  II. 

LA  feconda  Chicfa  Arcivefcovile , qual 
liorifce  nella  Calabria , ella  è quella  di 
Cofcnza  : Sedia  delle  più  antiche  nel  Regno 
di  Sicilia  di  quà , cioè  di  Napoli , come  ia_» 
dille  Papa  Innocenzo  III. , fcrivendo  ad  un 
de Tuoi  Arcivefcovi,  fcufandoli,  non  poterle 
alterare  alcune  due  invecchiate  conluetudi- 
ni . E meritevolmente,  effendo  Hata  ordina- 
ta, come  porta  la  fama  , e lbfcrive  T Abato 
Ferdinando  Ughelli,da  S.  Stefano  primo  Vc- 
fcovo di  Reggio  . Ma  chi  poi  l’abbia  fubli- 
raaro  alla  dignità  Arcivefcovile  egli  è al- 
quanto dubio  j perche  quantunque  il  primo 
duo  Arci  vcfcovo  11  noti  Pietro  l'anno  ioj5., 
fotto  il  Puntcficato  di  Papa  Leone  IX.,  non 
per  tanto  fappiarao,  s'egii  fu  il  primo,c  fe  al- 
tri preceduto  l' avellerò  . Comunque  cami- 
naltc  la  coda,  ella  è quella  Chiedi  iuiìgnc,  co- 
me la  IcriHc  Papa  Paolo  V. , promovendovi 
Paolo  Emilio  Santoro , e riferì  il  Caputi  (a); 
ed  altre  volte  di  sì  ampia  gi uri fdizz ione,  che 
di  flendeva  commandante  tino  a Salerno, giu- 
da che  lì  legge  nell'ifloria  degli  Arcivclco- 
vi  di  quella  chicli  (b),  c rapporta  Gio:  Pao- 
lo di  Aquino , onde  rulla  convinto  di  falliti 
Gafparrc  Molca , che  anzi  quella  alloggcttì 
a quella  di  Salerno  (c) , citandone  pcruò  le 
Bolle  di  Papa  Giovanni  XV.,  c di  Papa  Ser- 
gio IV. 

Q_V  ALITA’. 

IL  titolo , che  decora  quella  Chieda  è Eu» 
B.  Vergine  Adonta.  Vien  lèrvita  da  4. 
Dignità,  cioè  Decano,  Cantore,  Archidiaco- 
no,  e Teforicro,  con  altri  zo.  Canonici , che 
vertono  coll’ilkrtè  inlègne, quali  ufano  i Ca- 
nonici della  Baiiltca  Vaticana. 

DIOCESI. 

COfcnza,  Acqua  pedata , Agoflo , Altilia, 
Aprigliano,  Beilito,  Branca:  ile,  lira  rìdi- 
ne, Brunetto,  Caiandìni,  Capocafale , Calla- 
gna,  Caftclfranco,  Cafligiionc,  Cclico,  Cel- 
iare, Cerifano,  Corno,  Crivari , Curie,  Cuti, 
Damanico,  Dipignano , Donnici , Fabretto, 
Ferrucci,  Figline , Fofcaldo , Guarano , Gri- 
maldo,  Grupa,  Guardia,  Jotta , Lago , Lap- 
pano, Laurignano,  Macchia,  Macchiuli,  Ma- 
glie, Majone  , Malcto , Mangone  , Marano, 
Marli,  .Vlendicino,  Merenda,  Minnito,  Mon- 
talto.  Motta,  Mufèrami,  Paola,  Paterno , Pe- 
dace,  Pcoaline,  Perito,  Pctrume,  Piane,  Pie 
trafitta,  Pire,Purcachc,Puzzano,  Rcnde,Ro- 

gliano. 


« do  ter.’ 

Reip.  loi. 


b Orac. 
fan. nelle 
morte  del 
Tele* 
c V(hei. 


d Tpift. 
47.  li».  7. 
Indiai. 


DELL’ ARCIVESCOVADO  DI  COSENZA  CAP.  II. 


gitano,  Rovella,  Rovito,S.  Benedetto,  S.  fe- 
lice, S.  Pile,  6.  Giovanni,  5.  Giovanni  a Pio- 
te, S.  Lucido,  li. Maria,  S. Nicolò, S.  Pietro, 
S.  Polito,  S.  Siilo,  S.  Stefano,  Scalzati,  Scan- 
dalupi,  Serra,  Scrricella , Serritani , Spezza- 
lo, S.Vincenzo,  Teflino,  Trento , Turfano, 

| Verticelle,  Vecio,  Viziali,  Zumpaao,  in  tut- 
to 97.  luoghi . 

VESCOVI. 

Avvegnaché  quella  Chicfa  fondata  fot 
fe  dal  Vefcovo  San  Stefano  nei  primo 
fecolo  di  noilta  fiiuteic  feguenttmente  avef- 
fe  avuto  li  fuoi  Pallori,  ed  in  quciio.c  negli 
altri  vegnentiinonper  tanto  ne  abbiamo  me- 
moria d alcuno  per  quali  lèi  fccoli}  rimanen- 
do tutti  fcpelliti  fra  le  rovine  di  quella  quan- 
to piu  venerabile  , altrctanto  deplorabile.» 
antichitì.U  primo  dunque  a comparire  egli  è 
Palombo , che  Papa  San  Gregorio  1'  anno 
599.  (d)  con  altri  Vefcovi  delia  Calabria^ 
collituifec  Congiudice  nella  caufa  di  Boni- 
facio Vefcovo  di  Reggio  . Indi  col  fram- 
mezzo di  anni  80.  lo  ficguc 
Giuliano,  il  quale  interviene  al  Concilio, 
celebrato  fotto  Papa  Agatone  l’ anno  <S8o. , 
ed  a cui  con  un  altro  poco  più  cotto  fram- 
mezzo fuccedc 

Roflfrido,  quegli, che  l'anno  74;.  fofc.ive 
alia  Sinodo  Romana,  celebrata  da  Papa  Zac- 
caria ; ed  a lui  vicn  dietro  con  diftanza  di 
quali  un  fècolo,  e mezzo 

Ifeigrino,  il  quale  giuda  il  computo  dell' 
Abate  Perdinando  Ugheili  avrà  borito  ne' 
pi  5.  in  circa,  e qui  interrotta  la  linea  dc'Ve- 
feuvi , comincia  ad  intefferii  quella  degli 
Arci  vefcovi  con 

ARCIVESCOVI. 

Pietro  creato  Arcivefcovo  , dice  l'Abate 
Ugheili  ,da  Papa  Leone  IX. , c fotto  il 
medefimo  anche  morto  1'  anno  iojS.  , però 
quell'ultimo  è falfbjmenrre  Papa  Leone  crea- 
to nel  1049. , ed  avendo  villino  fòtamemcj 
anni  cinque  non  potè  vedere  il  105  5,  Mori 
dunque,  regnando  Papa  Vittore  II.  A Pietro 
venne  dietro 

Arnulfo,o  Radulfo,  come  li  foferive  in  un 
diploma  a favore  della  Chicfa  di  Catania_, 
l’ anno  lopj.  Normanno,  che  fa  di  lunghif- 
fimo  governo,  avendo  toccato  l'anno  telfan- 
telimo.  Nel  109}.  ottenne  dal  Duca  Rogiero 
la  conferma  di  S,  Lucido,  e d'altre  cofc  con- 
cedute agli  Arcivefcovi  luoi  Anteceffori  da 
Roberto  fuo  Padre  . Titis  Prionbtu  Archiepi- 
fttpit  Eccltfiam  SanB * Dei  Gcnitricis  Mitri * 
Otfinti*  ptbernmtibHs  : Dalle  quali  parole 
prendo  cunghiettura , o che  Arnulfo  non-» 
avelie  fucceduto  immediato  a Pietro , o che 
prima  di  Pietro  flati  vi  follerò  altri  Arcive- 
feovii  in  altro  calo  non  fi  direbbe  nel  privi- 
legio tmt  Pritribus  Arcbicpifcopìi  i ma  Prior  \ \ 


Jlf 


Archicpifcopo.  Venuto  poi  in  odio  di  Rugic-j 
ro,  fu  Arnulfo  cavato  dalia  fua  fcdiajc  per- 
ciò ncccflitaco  a vcftir  l'abito  Monacale  Caf- 
finefe . Indi  morto  Rogiero , c celebrandoli 
lotto  Papa  Pafcale  11.1  anno  1114.  la  Sinodo 
di  Cepcrano,  vi  comparve  Arnulfo,c  dicen- 
do fua  ragione  fu  reftiruito  alia  fua  Chicfa, 
e venuto  in  grazia  di  Guglielmo , fuccedu- 
to a Rogiero  fuo  padre  , ottenne  da  lui  lio 
conferma  di  quanto  alla  fua  Chicfa  avean 
conceduto  Rogiero  fuo  padre, c Roberto  fuo 
Bilivolo.Morto  poi  Arnuifo  venne  feguitoda 

Riccardo , non  iàprci  le  con  qualche  in- 
terrompimento  , fc  non  volcffimo  dire , che 
anche  Riccardo  fia  fiato  d un  lungo  gover- 
no! c che  fucccduto  ad  Arnulfo  l'anno  mi 
abbia  governato  lino  al  1 iSH-,  nel  qual  anno 
cena  cofa  è,  ch'egli  muore , ed  abbia  avuto 
fuccc  flòre 

Sanzio,  detto  l'anno  1 rdS,,  che  poi  mono, 
, due  anni  apprcflò,'fi  porta  dietro 

Rullo,  promolfo  fanno  medelimo  , ch'era 
il  1170.  Intervenne  al  Concilio  di  Laterano 
Generale , celebrato  l'anno  1 1 79. , ed  aven- 
do regnato  anni  14.,  morì  oppreflo  forto  le 
rovine  del  tremuoto,  accaduto  l'anno  1 184., 
onde  lo  feguì 

Pietro  fanno  (leffo  deili  84.,  il  quale  do-  i 
po  il  governo  d anni  quattro  di  quella  Chic-' 
fa,  pairato  all’altra  vita  ebbe  fucceffore 

Bonomo,  creato  fanno  n88.Fu  cariflìmo 
all'Imperadrice  Collanza , dalla  quale  fan- 
no' 1 19S.,  ottenne  per  la  fua  Chiefa  l'intiera 
foluzione  delle  Dea  me  . L’anno  1 199.0  Con- 
giadice  inlietne  con  Riccardo  Abate  di  S.Eu- 
femia  , e Guglielmo  di  Bilìgnuno  , e fuo  fi- 
gliuolo Regi Giuftizieri  in  Valili Crate  fo- 
pra  una  lite  vertente  tra  1 Abate  Giachino,  e 
l'Abate  de'trè  Pranciuiii.Vilfe  circa  il  izoo., 

decedendogli 

Andrea  l'anno  noi.,  il  quale  avendo  go- 
vernato anni  tré,  morto  cede  il  luogo  ai 

B.  Luca,  eletto  dal  Capitolo,  e conforma- 
to da  Papa  Innocenzo  111.  l'anno  1 204. , on- 
de traviarono  dei  vero  Galparo  Jongcilino, 
ed  il  ManriqueZjChe  lo  vollero  in  quella  te- 
dia,quegli  fanno  1 1 16., e quelli  fanno  ina. 
Nacque  Luca  in  campagna  , e crefeiuto  all' 
età  velli  libito  Ciilercienfe  nel  Monailcrio 
di  Cafamaro  in  Radicata, ove  anche  fu  Prio- 
re . Indi  contratta  amicizia  col  £.  Giachino, 
fe  lo  fcclfe  per  fuo  Segretario , ed  aiutante 
di  Audio,  finche  fanno  1 1 97.  fu  eletto  Aba- 
te della  Sarabucina.  Divenuto  famofo  sì  per 
la  dottrina,  sì  per  la  fantiti  divenne  carilft- 
mo  ad  Errigo  VI.  Imperadorc , ed  a Coltan- 
za  fua  moglie , come  anche  a Papa  Innocen- 
zo Ili.,  onde  ne  fu  impiegato  a molti  affari 
d'importanza.  L’anno  1 199.  inficine  con  Lo- 
renzo Vefcovo  di  Siracufa,  predicò  la  Cro- 
ciata nella  Sicilia , c nella  Calabria  , canto 
prudentemente,  quanto  dimoflra  la  lettera^ 
fermagli  f anno  teguente  j Uitìeio  che  poti 
l'cltercitò  fanno  1102.  per  tutta  Italia.  L’an- 

~ no 
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ro  1 205.  ad  iftanza  di  Matteo  Abate  di  San  San  Lodovico  Rè  di  Francia,  offerendogli  I 

; Giovanni  a Fiore , vici)  ordinato  Vifitatorc  per  Callo  fuo  fratello  il  Regno,  e ad  Errico  I 

| Appofiolico  in  tutt'i  Monalkrj  dell'  Ordine  Ré  d' Inghilterra  , Applicandolo  a non  mct-l 
Ciltercionfc.  L'anno  1217. per  ordine  di  Fa-  tervi  dilturbo.  Venne  Carlo, ed  uccifoMan- 

pa  Onorio  III.  paffa  in  Medina,  ed  ivi  predi-  fredi,  redò  Signore  dei  rutto , prendendone 

ea  a Croce  Agnati  ivi  raccolti , e difpone  di  l' invcllitura  dalle  mani  di  Bartolomeo , e di 

: molti  adiri  di  quell'  imprefa  . L' anno  1219.  Ridolfo  Cardinal  Legato;  onde  poi  Carlo  ne 

per  mandamento  del  ludctto  Pontefice  in-  creò  Corniglielo  Rattolomeo,  che.poi  l’ an- 

quire  contro  il  Vefcovo  di  Squillaci  , ed  cf-  no  1267.  lo  trasferì  alla  Chicli  di  Medina; 

lamina,  c conferma  l'clczzionc  dell’  Arctve-  redando  quella  a 

feovo  di  Rodano  . L'anno  im.  per  volontà  Tommaio  de  Lentini  Siciliano  dcll'Ordi- 
dcl  medefimo  Papa  Onorio  conol'cc  la  caufa  ne  de'  Predicatori , trasferitovi  dalla  Chiefa 

fra  l'Archimandrita  del  Patirò , e l'Abate  di  di  Bettelem  1’  anno  12.68.Ft1  Tommafo  Re- 

S.  Giuliano  di  Catanzaro  , che  poi  per  com-  ligiofo  di  molta  dima  non  meno  per  la  bon- 

millìonc  dell'lmpetador  Federigo,  con  Ter-  tà,  che  per  la  letteratura, e Provincial  allora 

rido  Vefcovo  di  Cadano  compone  la  lite  della  Provincia  Romana,  la  quale  di  quel 

tra  i Monaiìerj  del  Patiro,e  de  tré  Fanciulli,  tempo  abbracciava  oltre  le  parti  di  Roma.., 

L'anno  1224.  per  ordine  di  Papa  Onorio  co-  anche  li  due  Regni  di  Napoli , c di  Sicilia; 

nol'ce  la  caufa  dell'  clfilio  di  Arduino  Ve-  ed  il  medefimo,  qual  ricevè  all’  Ordine  San 

feovo  di  Cefalo , e gli  foflituifcc  M.  Barto-  Tommafo  d'Aquino.Ma  creato  da  Papa  Gre- 

lomeo  Tcforierodi  Cofenza.  Ma  non  per,  gorio  X.  Patriarca  di  Gierufalemme  cede 

tanto  dimenticò  Faccrefcimento  della  prò-  il  luogo  a 

pria  Chiefa  ; conciofiache  1'  anno  1212.  ot-  Belprando  Archidiacono  di  Cofenza, elet- 
tenne  dalUmperadcr  Federigo  la  Sinagoga  to  da  Papa  Giovanni  XXI.  l'anno  1276.  caf- 
dc  Giudei  di  Cofenza, e lor  tintoria,qual  poi  fata  l' elezzione  fatta  dal  Capitolo  in  perfo- 
fi  tramutò  in  un  venerabile  Monalìcrio  di.  na  di  un  tal  Jacibardo  da  Benevento.  Regnò 
Monache  CiAcrcienA  . L'anno  1 222.  fé  con  anni  duc,c  morì  in  Roma;  onde  lo  feguì 
lòlcnne  rito  confagrare  la  fua  Cattedrale  da  Pietro  Frate  Minore , traportatovi  dalla., 
Nicolò  Cardinal  Legato  in  Regno . L'anno  Chiefa  di  Corinto  l’anno  1278.  Vide  fino  al- 
1 22 j.  ottenne  da  Federigo  la  conférma  di  l' anno  primo  di  Papa  Onorio  IV. , e gli  fuc- 
quantocra  (tato  conceduto  alla  fua  Chiefa  ccffe 

da  Rogiero  in  quà  . Così  dunque  avendo  fe-  Martino  Polono  Ciftercienfe  l’anno  128;. 
duto  con  tanta  lode  anni  20.,  riposò  ncl'Si  Non  quello, che  Bellarmino,  e Baronio  Icrif- 
gnore  l'anno  1224.  annoverato  da’  celebri  fero  1 Inventore  della  Favola  di  Giovanni 
scrittori  (d)  nel  numero  dc'Beati,e  gli  venne  Papeflà;poichc  quelli  per  detto  dcll’Ugbelli, 
dictio  e dell'  Allazio  fu  un  altro  Martino  Polono, 

tipizzo  Colombo  Cittadino  di  Arti , o ma  Domenicano , ed  Arcivefeovo  Gilhenfc. 
Conlìgliero  di  Federico  Il.,elctto  dai  Capi-  Sedè  il  nofiro  Arcivefeovo  fino  al  1291. , ed 
tolp  , c confermato  da  Papa  Onorio  111.  1'  eboe  fuccelfure 

anno  1224.  A lui  fcrivc  Papa  Gregorio  IX.  M.  Adamo  de  DuAaco  Francete  , eletto  1' 
l’anno  1237.,  che  proveda  di  fucccAorcla  anno  medefimo  del  pi.  ConAglicro  del  Rè 
Chiefa  di  Martorano,  per  1’  inabilità  di  quel  Carlo  IL,  e Gran  Canccllicro  del  Regno  di 
Vefcovo.  Governò  anni  i6.,c  morì  ne’t2;o.  Sicilia.  Morì  non  confagrato  anni  quattro 
ed  avvenne  , che  altri  del  Capitolo  elcffcro  appreffo,  c gli  venne  dietro 
Pietro  Canonico,  uomo  di  fantità  , e di  lct-  Rogiero  Stcfanuzia  traportatovi  dall'  Ar- 
tere;  altri  però  con  il  favore  di  Corrado  fi-  civelcovile  di  S.Sevcrina  l'anno  1 29;. , che 
gliu  olo  di  Federigo  v'  intrufero  poi  da  lì  a tré  anni  ripofando  nel  Signoria, 

Cacciacomite  de  Cacciacomiti  Scncfc  , il  (ali  al  pontcficato  di  quella  Chiefa 
quale  poi  l'anno  12;  j.  trasferito  rn  Cre-  Pietro  Bocdapianola  nobile  Napolitanol' 
mona  ; venne  qui  traportato  dalla  Chiefa  di  anno  1298.  regnandovi  anni  21. , dopo  la_> 
Amalfi  cui  morte  ripartito  il  Capitolo , l' una  parte 

bartolomeo  Pignatclli  nobile  Napolitano  > dimandò  Adamo  Vefcovo  di  Martorano, ma 
1' anno  1254.  Pii  Bartolomeo  inchinato  piu  ! non  fu  animella,  l’altra  elcffe 
all'  aimi,  che  all'  aitare;  onde  feguì  per  qual-  I Nicolò  Decano  della  Chiclà,  confermato 
che  tempo  la  milizia  l'otto  il  Rè  Corrado,  ! da  Papa  Giovanui  XXII.  l'anno  1720.  Fu 
qual  multo,  c venuto  in  odio  di  Manfredi,  ! confagrato  in  Avignone  per  mano  di  Gu- 
fugì  a Papa  Innocenzo  , dal  quale  fù  prò-  glieimo  Cardinal  Vefcovo  Sabinefc  ;c  ricc- 
moflo  alla  Chiefa  di  Amalfi,  ed  indi  a que-  i vè  il  pallio  da'  Cardinali  Ncapolionc  del  ti- 
Aa.Suecedute  le  rivolte  della  Calabria  venne  tolodi  S.  Adriano  , Giacomo  del  titolo  di 
dell  inaio  inAcme  con  Pierro  Ruffo  Conte  di  . S.Giorgio  ad  Veluui  aureum , e Luca  del  ti- 
( atanzato  da  Papa  Alcffandro  per  gli  intc-  tolo  di  S.  Maria  nella  Via  lata . Avendo  rc- 
reflì  della  Chiefa  ; ma  prevalendo  il  partito  gnato  anni  dieci  cede  il  luogo  a 
;;  Manfredi  ebbe  ritorno  ad  Alcffandro,  dal  Ftancefco  della  Marra  nobile  NapoliU- 
ui  fuccelfore  Urbano  fu  mandato  Nunzio  a nochc  1'  occupò  trasferitovi  dalla  Chiefa  di 

An- 
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| Anglona  l'anno  i j?o.  perche  il  Rè  Roberto 
avea  tolto  dal  fuo  dominio  la  Terra  di  S.Lu- 
Cido,  con  dargline  lo  icambio  in  alcune  te- 
nute di  Terra,  Francefilo  vi  pofe  1 imcrdct- 
toi  che  perciò  obbligo  il  Re  a ferivergii  ri- 
fentito  come  già  fece  l' anno  t jjz. Governò 
anni  aj.,  e morto  con  molta  fama  di  pruden- 
za gli  venne  dietro 

Pietro  Galgano  da  Manfredonia  , trasfe- 
ritovi da  Reggio  l'anno  t *54. , annullata  da 
Papa  Innocenzo  VI.  l'elezione,  fatta  dai 
Capitolo  in  periòna  di  Filippo  Decano  di 
Colenza . tu  cariliimo  alla  Re  ina  Giovanna 
II.,  ed  a Lodovico  fuo  marito  , dalli  quali 
ottenne  l'anno  1JJ7.  la  conferma  de  privile- 
gi conceduti  alla  l'uà  Chiefa.  Morì  111  Napo- 
li dopo  aver  governata  quella  Arcivclcovilc 
anni  8.  lépellito  in  S.  Pietro  a Manila  con 
quello  Epitafio 

Hicjacet  corpus  Reverendifsan  Cirri  fio  Pa- 
tri! Domini , Uomini  Pari  de  G 1 tennis  dc_, 
Manfredonia , ohm  Archicpifc.  Cofencmi , ijm 
obne  annJìom.M.CCCLXU.  die  HI,  Menf.ìxo. 
vembr.i,  indili. 

■Nicolo  Caracciolo  nobile  Napolitano  lot- 
tcntrò  al  Galgani,  traportatovi  dalla  Chiefa 
di  Amalli  l' anno  1 jSj.  Ville  anni  due , ed 
ebbe  facce  (Ture 

Cerretano  de  Cerretani  nobile  Sencfo, 
eletto  1'  annu  mcdefimo  del  5i.Fu  gran  Le- 
gilta,  Plcbano  di  ò.Stcfano  del  Campo, Dio- 
cefi  di  tiorenza  , ed  Auditore  del  palazzo 
AppoRolico  i avendo  governato  anni  ia. 
Con  la  morte  cede  quella  Chiela  a 
Nicolò  Brancaccio  nobile  Napolitano  , 
ehe.l  occupò  fanno  1*77.  Divenne  carilii- 
mo  alla  Rema  Giovanna  lI.,onde  a l'uà  com- 
piacenza feguitando  le  parti  dell'  Antipapa 
Clemente,  chiamato  perciò  in  Roma  reltò 
privo  della  dignità  fanno  1 ^78. Cosi  dunque 
fuggitoli  in  Avignone  fu  dal  l'udcttoClcinen- 
te  creato  Cardinale  , e Vefcovo  Albanefe  . 
Dignità,  che  dopo  il  Concilio  Pigino , rila- 
feiandofi  dalla  icguela  dell’  Antipapa  Bene- 
detto XIII.  ie  furono  legitimamente  confer- 
mate . Seguirono  a Nicolò  già  depolto  per 
autorità  dell' accennato  Clemente  ne’  177 p. 
Giovanni , e ne’  Andrea  squali  però 
io  non  metto  in  filo  s perche  da  Papa  Urba- 
no a Nicolò  fu  follituito 
G.  forfè  Gregorio , o Giorgio , quantun- 
que non  mellone  in  polléliò  , che  dopo  la_. 
morte  della  Rcina  Giovanna  s al  quale  poi 
fuccelTe  r 

1 ireilo  Caracciolo  nobile  Napolitano,  e- 
lettoianno  1 $88.  Prelato,  che  oltre  la  no- 
biltà del  languc,  cITendo  figliuolo  di  Marina 
Conte  di  S.Angiolo,fu  di  maravigliofa  pru- 
denza , onde  non  oliami  le  turbolenze  di 
quei  tempi  fu  sì  nobilmente  fervito  dal  Cle- 
ro, e Popolo  di  S.Lucido , che  Papa  Bonifa- 
co"  «'tira  a parte  ebbe  molto  a lodarne 
la  fcdeJtà.Viflc  in  quello  governa  anni  24., 
e gli  venne  dietro 
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Francefilo  I ornaceli!  nobile  Napolitano, 
cletro  1 anno  141  j. Dopo  aver  feduto  anni 
p. venne  «rasfcrito  alla  ChlWa  Caputaqucn- 
lè,  dalla  quale  fu  qui  rraponato 
Bernardo  Caracciolo  de  Pifqpizj  nobile 
Napolitano  fanno  1424.  fu  Conliglicro  del 
"j*  A Itoti  lo  1,,  dal  quale  ottenne  per  Ja  fua 
Chiefa  molti  privilegi , fingolurmentc  la  ■ 
conferma  di  quamo  tu  cóceiluco  al  tuo  Ante- 
cetlorc  Pietro  oalgano  dalla  Reina  Giovan- 
na, e da  Lodovico  luo  marito  . Ville  lungo 
tempo, cioè  fino  al  t4j2.,edcbbc  lilcce  flore 
Pirru  della  medelima  gente  Aio  nipote  f 
anno  medefimo  della  fua  morte  14j2.Fi!  an- 
ch  tgii  Configlielo  di  Al  tónfo  il  vecchio, 
come  poi  di  Ferdinando  fuo  figliuolo  s che 
per  tato  ne  riporrò  molte  grazie  per  fervizio 
della  tua  Chiela.  L anno  14JJ.  per  mezzu  di 
Cannilo  luo  fratello, c Procuratóre,  compra 
dal  Re  Atfonlo  per  docati  7500.  la  Teria  di 
b.Lucido,  annullandoténc  ogni  altra  aliena- 
zione latta  sì  da  Re  Ladislao , c fua  torcila, 
si  anche  da  lui  mcdclimu  $ cullitucndolènc 
Signori , e Padroni  Pirro  Arcivefcovo  Co- 
lentinOjC  fuoi  luccetlori  in  pcrpetnnm. L'anno 
I4«7.  ottiene  la  conferma  nella  giurifdizio- 
ne  , quale  polfedeva  ab  immemorabih  quella 
Chiela  Aspra la Giudeca  . L'anno  1480. et- 
Icndoli  llabilito  in  un  parlamento  generale 
del  Regno  non  so  qual  lutfidio  per  la  lorpre- 
la  di  Otranto,il  Rè  Ferrante  ne  commette  a 
Pirro  la  rilcoflà  nelle  due  Calabrie,  figli  f i, 
che  tanto  favoreggiò  il  Patriarca  di  Paola, 
non  folocol  concedergli , che  liberamente 
lubrichi  Chicfc , c Monalterj  nella  Aia  Dio- 
celi  i nia  cllentando  la  Aia  Religione  dalla, 
propria  giurifdizione  , c rimettendola  fiotto 
1 immediata  protezzionc  della  bruta  Sedia 
Apporto! ica . Perciò  mortu  , e fepellito  iic 
Roma  nella  Chielà  di  San  Giovati  Battiita 
fanno  t4$o.  ne  rinovarono  la  memoria  nc' 
tempi  piu  in  qui  li  Prati  Minimi  di  Cofen- 
za  nella  lor  Chiefa  con  quello  Epitaffi. 

Pyrro  Caracciolo  Arcbiepif.-O,fent.ob  tri  bu- 
tani ll.P.  francifeo  Palliano  Rulcftas,  & Ca- 
mbia conjtruendi  facilitatela , ejufdemque  Or- 
diti. approbatioucm,  & conjìrmationem.eximi » 
irrogata  Privilegia  Si/li  IV,  ] ulti  11.  Ale/fan. 
drt  VI.,  catcrornmque  Rom.  Ponlif.  ani  boriiate 
firmata  , Parrei  hujns  Convenne  grati  animi 
monumentiim  pofucrunt  An.DomM.D. XXXVI- 
Giovami!  di  Aragona  figliuolo  del  Rè 
Ferdinando  Diacono  Cardinale;  c poi  Prete 
Cardinale  del  titolo  di  S.òrbinu  prefi:  F ara- 
miniitrazione  di  quella  Chiefa  f anno  1481.* 
e la  continuò  finche  vide  , che  fu  F anno 
1485.,  onde  gli  fuccelTe 
Nicolò  Cibo,  nobile  Genovcfe  fratello  di 
Papa  Innocenzo  Vili,  eletto  l’anno  1485.,  c 
conlàgrato  nella  Cappella  Pontificia  l àmio 
1487.  dal  m.defimo  Pontefice  . Governò 
anni  tre , e traportato  in  Arclatc  di  Francia 
venne  in  filo 

Carlo  del  Carretto  de'  Marchcfi  del  Fina- 
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le,  Frotonutario  Appoftolico  , detto  l’ anno 
1485.  Indi  a due  anni  trasferito  alfa  Chicli 
Andcgavenfe  *1  trancia  fu  poi  da  Papa-. 
Giulio  11.  promollo  alla  Porpora  ; onde  gli 
venne  dietro 

Giovan  Battifla  Pinelli  Genovefe  l'anno 
14p1.Pi!  pronipote  di  Papa  Innocenzo  Vili, 
dal  quale  adoprato  in  maneggi  di  grande  af- 
fare, inoltrò  lemma  prudenza  . Dopo  anni 

Quattro  èli  fantiflìmo  governo  mori  con  gran 
ama,  c fu  sì  grande  la  fua  opinione,  che  nel 
fepciiirlo  forte  lite  tra' Canonici , c Magi- 
tirato  della  Cini , chi  dovellc  portarlo  irò 
Chic f»ì  fu  dunque  fcpelJito  nella  Cattedrale 
in  un  inatifoleo  alzato  da  terra  così,  che  do- 
ve poi  per  la  dilpolizionc  del  Sagro  Conci- 
liò Tridentino  ogni  altro  fìi  guaito , quello 
fole  a richieda  della  Città  venne  lafciatu  in 
piedi.  Al  PinclJi  legni 

Bartolomeo  fiondo,  trasferito  qui  da  Su- 
tri  l'anno  14515.  cavilfimo  a Papa  Aicllandro 
VI.  di  cui  fu  Segretario 5 indi  odiofitlimo  5 
tanto  che  l'anno  14517.  P^fiò  in  carcere  nel 
Calici  Sant'Angiolo  venne  in  neceffuà  di  ri- 
nonziar  la  Ciucia  in  publico  conciltoro;  ma 
cosi  amara  fu  la  tritlczza,qual  ne  prefe,  che 
da  lì  a pochi  giorni  palsò  all'altra  vita  , re- 
pellilo lenza  verun  onore  in  Salaria  Tran- 
ne vere.  Ed  ceco 

Lodovico  Agnello  nobile  Mantovano,  c- 
letio  f anno  medcfimo  del  97.  fu  Chierico 
di  Camera  di  Papa  Aleflandro  VI.,  poi  per  il 
medelìmo  Governator  di  Perugia  , c Prole- 
gato dei  patrimonio.  Morì  in  V nerbo  l'anno 
1499.,  altri  dicono  di  pelle  , altri  di  veleno 
per  opra  del  Duca  Valentino , avido  dello 
lue  ricchezze 5 onde  lo  fegui 
francefilo  Borgia  Spagnuolo  Valcnziano, 
trasferitovi  l'anno  medcliino  dalla  Chicfa  di 
Teano  j che  poi  da  Papa  Alelfandro  VI.  fu 
creato  Prete  Cardinale  del  titolo  di  S.  Ceci- 
lia. Mentre  Papa  Giulio  11.  andava  in  Bolo- 
gna per  gli  apparecchi  della  guerra  da  muo- 
verli al  Duca  di  Ferrara;  f ranccfco  con  altri 
tré  Cardinali  fermatili  in  f irenza  . ed  indi 
pagati  in  Milano  citarono  Papa  Giulio  al 
ì Concilio  di  Fifa;  onde  fdegnato  il  Pontefice 
privò  tutti,  e quattro  dalla  dignità  . Morì 
egli  in  Keggio  di  Lombardia  nei  mentre  an- 
dava in  Pila  T anno  15 ri. non  fapcndo  an- 
cora la  fua  dcpofizionc  . Entrò  in  unto  al 
governo  di  quella  Chicfa 

Giovan  Ruffo  de  Teodolo  da  Forlì , tras- 
feritovi l'anno  mcdclimo  del  1 5 1 1 ala  quella 
di  Bcrtinoro.  fu  Nunzio  di  Leone  X.alTlm- 
pcrador  Carlo  V.  in'lfpagna,  di  cui  era  flato 
Cappellano  maggiore:  cariflìmo  a Papa  A- 
diuno  VI.,  nei  mentre  era  Cardinale  , che 
poi  faliro  al  Ponteficato  T adoprò  in  molti 
afiari,c  lo  creò  fuo  Generai  Telorieru.A ven- 
do governato  anni  16.  morì  in  Roma,  Icpcl- 
Jliro  in  Santa  Maria  del  Popolo  5 onde  prelè 
. J au  miniltrazione  di  quella  Chicfa 
1 -Nicolò  Caddi  Diacono  Cardinale  1’  anno 


1518.,  che  poi  da  lì  ad  anni  7.  la  rinonziò  a 
Tuo  nipote 

Taddeo  Gaddi;  ma  non  avendo , che  foli 
1 (Canni  d'età.  Papa  Paolo  lll.gli  nc  concef- 
fe  la  lòia  ammiiuflrazionc,  e poi  anche  il  ti- 
tolo, arrivato  all  età  di  anni  a 5.  Recò  mol- 
to fplcndore  a quella  Chicfa  avendo  ottenu- 
to da  Ranuccio  Farncfc  Cardinal  di  S.  An- 
giolo, Penicenziero  maggiore,  a'fuoi  Cano- 
nici il  Rocchetto, cd  altri  vclliincnti  .quali 
ufano  li  Canonici  della  Baiilica  Vaticana.fu 
poi  Taddeo  l' anno  1557.  creato  da  Papa_« 
Paolo  IV. frac  Cardinale  del  titolo  di  S.Sil- 
vcllro  in  Campo  Marzio . Morì  nun  troppo 
vecchio  T anno  tji5i  Antonio  di  Paolo  Ma- 
fini  riconofcc  Arcivcfeovo  di  quella  Chic- 
fa  l'anno  1551.  Girolamo  Gafparo  Mizza- 
rclli  Domenicano  Bolognelc  , e Jo  vuolc_» 
Nunzio  a Spagna  per  Papa  Giulio  ili. Tanno 
155?.,  c che  dopo  il  governo  d anni  7. , fia 
morto  in  Salerno  nel  t jffj.  Ma  non  sò  qual 
verità  sabbia  quello  Tuo  detto,  pollo  a fron- 
te di  quanto  li  c detto, c fi  dirà  appreflòspoi- 
chc  dopo  il  Gaddi  io  vi  feorgo  immediato 
f ranccfco  Cardinal  Gonzaga  , eletto  po- 
chi giorni  dopo  la  porpora  l'anno  i5<5i.,chc 
poi  da  lì  a quattro  anni  trasferito  in  Manto- 
va, rinonziò  quclta  Chicfa  a 
Tommafo  Tilefio  nobile  Cofentino  T an- 
no j5d5.fi]  fratello  di  Bernardino  il  gran 
f ilolofo;  che  poi  morto  l'anno  <58.  vi  fucccf- 
fc  Amiuinillutorc 

flavio  Cardinal  Urlino  T anno  ij9p. , ed 
avendola  ammini  Arato  anni  4.,  gli  iiicceflc 
Andrea  Matteo  Acquaviva  , figliuolo  dei 
Duca  di  Andna , trasferito  qui  dalla  Chicfa 
di  Venofa  l'anno  1575.  Pallore  molto  avve- 
duto fopra  la  fua  Greggia,  c però  molto  ca- 
ro a'Culcutini . Morì  in  Roma  l'anno  1579., 
c gli  venne  dietro 

fantino  Pctrignano  nobile  d'Amcria,  elet- 
to f anno  1577.  fu  Maggiordomo  di  Papa 
Gregorio  Xlll. , indi  Nunzio  in  Napoli  , e 
Spagna,  Governator  di  Perugia  , e poi  della 
Marea.  Dopo  anni  8.  di  governo  rinonziò 
nel  1585., eli  portò  apprelfo 

Silvio  Pafltrino  , nobile  di  Cortona,  de' 
Marche!!  di  Santa  Maria,  eletto  1'  anno  me- 
defìmodell  85.  Ville  anni  duc,c  morì  in  Ro- 
ma, fcpcllito  in  S.  Lorenzo  in  Lucina  a can- 
to il  Cardinal  Silvio  della  medclìma  gente, 
di  cui  era  pronipote;  c fu  feguito  da 
Evangclilta  Palletta  l’anno  1587.,  che  poi 
creato  Cardinale  ebbe  più  autorità  dace  re- 
fe ere  lo  fplcndore  della  fua  Chicfa . Lubricò 
da  fondamenti  il  Coro  : portò  in  luogo  piu 
degno  le  fagrc  Reliquie  : ornò  di  prcziofa 
fuppcllcttile  la  Sagre-Aia:  edificò  di  fini  mar- 
mi il  trono  Vefcovile  : credè  il  Seminane-- 
de  Chierici  , quale  arricchì  di  convenevoli 
entrate, cd  imroduflc  li  PP.deJla  Compagnia. 
Opre  aliai  numcrofe  al  tempo  di  foli  quattro 
I anni,  che  governò  , rinunziando  poi  a bene 
' ficio  di 
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Giovan  Batnda  Coltanzo  nobile  Napoli- 
tano, de'Marclieii  di  Curleto,  l'anno  ijpi., 
che  confagrò  il  Cardinal  Santa  Severimu,. 
Ville  con  gran  fama  anni  ad.,  e gli  fuccclTc 
Paolo  kmiho  Santoro  nobile  Cafertano, 
nipote  di  Giulio  Cardinale  , eletto  1'  anno 
idi  7.  Fu  Prelato  d'infigne  letteratura  ; onde 
poi  i anno  portato  alla  Chiela  d Ur- 

i bino,  lafciando  quella  a 

Giulio  Antonio  Santoro  fratcl  germano  di 
Paulo  , eletto  fanno  1 £14. . Avendo  feduto 
con  molta  lode  anni  1 5 .,  mori  repellilo  nella 
Cattedrale,  c fi  portò  dietro 

Martino  Alferio  Mil.tncfe,trasferitovi  dal- 
la Chicli  dell  Ifula  fanno  td^p. , che  poi 
morto  nel  41. , c lepcllito  nella  Cattedrale 
ebbe  fueecllorc 

Antonio  Aieciullo  Cofentino  da  Roglia- 
no  fanno  medeiimo  del  1^41.,  Prelato  di 
multa  fama, e di  cui  in  piu  luoghi  di  tuttal'o- 
pra.Villc  poco,eflcndo  morto  fanno  feguen- 
tc,  e gli  luecellé 

Allungo  Maureili  nobile  della  mcdcfi.nj 
Cittì; eletto  lamio  Id4j.  Governò  anni  Tei, 
e li  portò  dietro 

(xiuleppc  Sattfelicc  nobile  Napolitano  de' 
Baroni  di  Mirabello  , eletto  l'anno  idjo.  Fù 
Referendario  delfuna,  e dell'altra  legnatu- 
ra . Tumultuando  alcune  Città  dello  flato 
Eedeiia(tico,come  Imola, Tiferno,  ed  altre, 
egli  accortovi  le  renne  a freno.  Fu  folto  Pa- 
pa Innocenzo  X.  Prulcgato  in  Ferrara, e Gu- 
vernatordi  Perugia,  c poi  della  Marca . Do- 
po quelle  onorate  fatiche  ritornato  alla  Tua 
Chiela,  fu  tulio  richiamato  in  Koma,c  dclli- 
nato  Nunzio  in  Colonia  . Di  nuovo  ritorna- 
to alla  rclìdenza  , mori  in  Koglianu  1‘  anno 
1660.  ,c  fu  portalo  a fcpellirlt  nella  Catte- 
drale, venendogli  dietro  il  fuo  nipote 

Gennaro  Sanfelicc  fratello  del  Duca  di 
» Lauriano  , il  quale  eletto  f anno  1SS0. 
ville  anni  j).  feguemlolo 
Eligio  Caracciolo  Napolitano  de'Principi 
di  Fiorino,  Elìcndo  Chierico  Regolare  f ca- 
tino, fu  promolfo  a quella  Chiela  il  1694.,  c 
dopo  fei  anni  inori  inFrafcati,  iepeii  ito  nel- 
la Chiefa  del  fuo  lllrtutu,  luceedutogli 
Andrea  Brancaccio  anche  Napolitano  , e 
Teatino  . Dalla  Chiefa  di  Convellano  fu 
trasferito  a quella  fanno  1 700.  Fondò  del 
proprio  il  Monalterio  delle  Suore  Domeni- 
cane , fotru  il  titolo  di  S.  Maria  di  Coltomi- 
nopoii  , c tré  Canonicati  juspattonati  della 
luacala-Mori  a4.Giugnodel  i7a;.leguitoda 
Vincenzo  Maria  d Aragona  Domenicano 
de’Principi  d’Alcflano  . Eletto  il  1 715. , am- 
pliò, e 1 idulfe  in  miglior  forma  il  Seminario, 
c ridorò  la  Caitedralc  quali  cadente  . Dopo 
anni  18. di  felice  governo  lini  di  vivere  in 
Napoli; c nel  medefrnio  anno, che  fu  il  1 744. 
gli  fuccclfc 

t ranccfc  Antonio  CavalcanteCavalicreCo- 
fcntino,ftato  gii  Generale  del  catini , uomo 
jnligne  per  letteratura, che  al  prefence  regna. 


#.  Unico. 

DELLA  CATTEDRALE  DI  MAR- 
TORANO. 

ABbiamo  per  ceno,  che  quella  Cittì  ab- 
bia  abbracciata  .la  Criftiana  Fede  fin 
dal  primo  fccolo,  recatale  con  la  prcdicazio- 
; ne  de  meddìmi  Appodoli  Pietro,  c Paolo , c 
almeno  da  quei  primi  lor  difecpoli . Ma  fe 
di  quei  tempi  medefimi  ordinata  tedia  Vefco- 
vile  , non  1 abbiamo  di  ceno.  L'Abate  Perdi, 
nandù  Ughclli  la  chiama  antichilTtina,  lenza 
poò  accertarne  il  tempo,  o J lditutorc. 

clu  alita’. 

JL  fuo  titolo  è la  Vergine  Adonta  al  Cie- 
lo, a cui  confcriteonu  Iplendorc  quattri 
Dignità  Decano,  Archidiacono , Cantore , t 
Teforicrocon  otto  Canonici, c fei  Cappella- 
ni, ordinati  dal  Cardinal  Pier  Benedetti  fuc 
Vcfcovo. 

DIOCESI. 

MAnorano  con  tré  Villaggi  Confy'tizio 
la  Motta , c li  Confluenti  , Sciglianc 
fono  il  cui  nome  fi  racchiudono  Diano, Car- 
vi!!, Lupia,  Serra,  Perrifi,  Cupaui,  c Villano- 
va; Accrcfcono  quella  Dioccfi  Pcdiv  iglia- 
no,  Paneccieri,  Callagna. 

VESCOVI. 

OOnno  , il  quale  interviene  al  Concilio 
Romano  celebrato  fono  Papa  Paoli 
primo  fanno  7*1.  (a),  dopo  del  quale  per  111 
frammezzo  di  uuali  un  fccolo  coinpurifce 
Teodoro, quello, che  l'anno  8;7.foferivc  a 
Concilio  Romano  fono  Papa  Leone  IV.  (b) 
E qui  manca  la  memoria  de'Prclati  di  qual 
un  fccolo,  e mezzo  fino  ad 
Arnulfo,  Prelato  non  buono;  onde  andati 
con  Bocmundo  nella  guerra  di  Terra  Santi 
f anno  119$.  con  la  tua  autorità  inttufe  il 
Gcrofolima  un  tal  Arnulfo  parente  di  Boc 
mondo  , di  collumi  pefiimi  (c) . Che  poi  d. 
fturbandonelola  parte  piu  Tana  vi  portò  Da 
goberto  Areivefcovo  di  Pifa.Ad  Amuifono 
tiro  fucccflc  , ma  ngn  sò  fe  con  qualche  in 
rerrompi  mento 

Ridolfo,  qual  fi  ritrovò  prefente  alla  con 
fagrazione  della  Chicli  di  Catanzaro,  fati 
da  Papa  Callido  II.  fanno  1 tzz.  Qui  si,  eh 
fenza  dubiczza  s'intcrrópe  il  dritto  ilio  fino 
Michele,  qual  fioriva  coetaneo  al  B.Gia 
chino,  al  quale  l'anno  1178.  concede  l eder 
zione  della  fua  giurifdizzionc  Vcfeoviia 
i per  ii  Monadcrio  di  Corazzo  ; e poi  f anni 
| 1 1 79.intcrvienc  ai  Concilio  di  Luterano  fot 
; to  Papa  Aleflindro  11  LA  Michele  poi  fegui 
I N- , di  cui  fenza  nome  , o cognome  li  fi 

~~  Tt 
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! raccordo  fra  quei  Prelati,  quali  l'anno  iao8. 

I fi  ritrovarono  profetiti  alla  coniagrazionej 
J della  Chiefa  di  Bagnata  in  Palermo  ; al  qua- 
le fenz  altro  fucceflè 

Leon  Filippo  Alarcra  nobile  Cofentino, 
eletto  l'anno  uzi.Fìi  egli  Conliglicro  dell’ 
Imperadrtce  Coftanza,  e poi  di  Federigo  fuo 
figliuolo,  (Iran  Canctilicro,  o pur  Protono- 
tario  di  amendue  li  Regni  di  Sicilia . L'anno 
izj,.  li  ritrovò  prefente  al  Concilio  di  Ma- 
gonza  , nel  quale  venne  condannato  Errigo, 
tigliuol  di  Federigo , che  poi  Filippo  portò 
auc  carceri  di  Martorino , ove  finalmente^ 
morto,  fil  portato  a fcpeìlirfi  nella  Cattedra- 
le di  Cofenza.  Or  efiendo  Filippo  troppo  an- 
dato avanti  all’età  , e perciò  refo  inabile  al 
governo , con  facoltà  di  Papa  Gregorio  IX. 
f anno  12.37.ne  fii  alToluto  dal  B.  Luca  Ar- 
civefcovo  di  Cofenza  . Rinnovò  la  fua  me- 
moria ne  tempi  piu  in  qtià  Franccfco  Monaci 
Vefcovo  di  quella  Chiefa,  e fuo  parente,  qpn 
il  qui  aggiunto  Epitelio  . 

D.  O.  M. 

Philippo  de  Matera  ex  Urbe  Conferiti a Bru- 
tiorum  Metropoli,  Epifcopo  Marturanenft,  Fri- 
derici  II, , ir  Confi. ir.  tic  ejus  Uxoris  Atigufix , 
Refi ti  utriujque  Siti  liti  Marno  Cancellatili,  qui 
anno  à Vergini  o parta  mille-fimo  ducentefimo 
fatando  in  erfait  dedi  cationi  Majons  Ecclcftx 
Cufentid  ■.  Francifcus  Epifcopus  Marturanenfts 
Viro  oplimo  ex  materno  genere  contundo  oh 
He  li  am  Hyerommi  ex  familia  de  Malóra,  Patri- 
tii  Confettimi  filiam , Ex  qua , &Joanne  Pao- 
lo ex  fonti b a Monaco  Patritio  CuJ'entino  , O' 
Pontifica  , & Cefarci  Juris  conflitto  Conjugibus 
idem  Francifcus  notai  efi , c 'T  ut  vetuflateja- 
eentem  à temporum  injaria  vindicaret  , Hoc 
amori i fui  monumentum  pofuit  K al.  Mar  tu,  An- 
no à Jej'u  Cbrifio  nato  miUeftmo  fexctnrefimo 
quarto,  Clemente  VlU.PontificeMax.Anno  ejus 
decimo  tertio  . Philippo  lll.de  Anflria  regnante 
anno  regni  ejus  fexto  , & Epifcopatus  cjttjdem 
Franti fei  Monaci  anno  duodecimo. 

Leone  Cofentino  per  nafeita,  a cui  Giulio 
di  Donato  dedicò  l’mfrafcritto  elogio.  O Au- 
lì ih  rara  decus,  ir  Cofentia  Civitatis  gloria, qui 
non  modo  fedem  tu  am  Martnranenfem  , fed  Ca- 
labriam  totamjam  tollapfant  infìattras , fonili s 
mori  bm  imbuir, re, & nomine  Leo  vcrax,Lcoms 
à Tribù  Juda  Selìalor.  Morì  il  I2J2.,  cd  ebbe 
fucceflore 

T onimafo  Monaco,  cd  Abate  di  S.  Stefano 
del  Bolco  Ciftercienfe  1 anno  Hello  1152.  ef- 
feminato ,c  confermato  da  Bernardo  Arcive- 
scovo di  Napoli  per  ordine  di  Papa  Innocen- 
zo IV.  Vide  anni  due,  ed  ebbe  fuccelfore 

Rinaldo  d Aquino  eletto  dal  Capitolo , e 
confermato  da  Papa  Aleflandro  IV.  1’  anno 
1255.  Fu  gran  Giureconfulto  del  fuo  tempo, 
e Cappellano  di  Riccardo  Sant  Angiolo  Car- 
dinal Legato  in  Regno  . Regnò  lungo  tem- 
po, c fu  ìeguito  da 

Roberto,  a eui  il  Rè  Carlo  primo  1’  anno 
I tiSF-  per  l’crvig)  fatti  concede  il  Callello  i 
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della  Pietradi  Monte  Corvino,  che  poi  l’an- 
no 1289.  trasferito  alla  Chiefa  di  Monopo- 
li , lafciò  quclta  ad 

Adamo, il  quale  Fanno  1J20.  muore, quan- 
tunque richiedo  dal  Capitolo  di  Cofenza; 
onde  viene  eletto  in  fuo  luogo 
Nicolò  Decano  di  Cofenza  , dal  Capitolo 
di  Martorano  1’  anno  medeftmo  del  ijìo. 
Vide  anni  ij:,cgli  venne  dietro 
Ugonc  Religioso , fenza  faperlì  altro , nè 
della  Religione,  nè  della  patria.  Non  lì  nota 
il  tempo  del  fuo  governo,  dal  quale  ancho 
pende  l'incertezza  del  tempo  del  iucccllòre 
Senatore  Martirano  nobile  Colemmo  , il 
quale  avendo  governato  fino  al  1749.  moti 
in  Catanzaro,  lepellito  appiedo  j PP.Doinc- 
nicani . Ed  ceco 

Giovanni  Bifìgnano,  famiglia  oggigiorno 
cambiata  ne’Cofdli  della  nobiltà  Colèntina, 
Canonico  della  medefiina  Città,clctto  l'anno 
medefimo  del  49.VÌHC  anni  to.,c  gli  fucceflè 
Giacomo  , trasferito  qui  dalla  Chiefa  d' 
lfchia  1'  anno  1 J59.,  che  poi  dall  ajl  anni  4. 
ripaliando  all'  Arcivcfcovile  di  Otranto  Ia- 
lino quella  a 

Giacomo  Caftclli  Domenicano  , che  nti 
prefe  il  polfclfo  l’ anno  1 jSj.  , da  dove  poi 
l'anno  i jpo.  trasferito  in  Nicadro,  li  portò 
dietro  in  quclta  Chiefa 
Nicolò  l'anno  dello  del  rjpo.,  dalla  qua- 
le per  alcuni  fuoi  demeriti  deporto  ; cd  indi 
redimito, c di  nuovo  depodo  collimò  lo  fpa- 
zio  di  anni  dicce  ; onde  perciò  venne  eletto 
Giacomo  Villani  Canonico  Cofentino,cor- 
rcndo  gli  anni  1401.AI  quale  fucccduco 
Pietro  eletto  da  Papa  Martino  V.  l’ anno 

1417.,  cd  indi  non  vidima piu,chc  un  lòi  an- 
no , gli  tenne  dietro 

Antonio rraportatovi  l'anno  1418.  dalla-, 
Chiefa  di  Bollànu  in  Sardegna  , regnò  anni 

22.,  c fu  feguito  da 

Carlo  da  Napoli , Eremitano  di  S.  Agofti- 
no,  eletto  l'anno  1440.  morì  non  conlagrato 
ancora  , cd  ebbe  fucccdbre 
Gottifrcdo  di  Callro  nobile  Tropeano  , 1’ 
anno  i442.chc  poi  palfati  anni  quattro  vien 
trasferito  in  San  Marco;  onde  lo  liegue 
Autouio  di  Gcnovilìo  nobile  da  Rodano, 
traportato  da  S.Marco  qui  1 anno  1445. che 
poi  ripadà  nella  Chiefa  dell' 1 fola  l'anno 

1451.,  dalla  quale  in  fuo  luogo  padà  qui 
Martino  Fanno  mcdciitno  dei  5 1 . Fu  carità 

fimo  al  Rè  Alfonfo  I., dal  quale  per  argomen- 
to del  fuo  amore  con  efficaci  lettere  venne 
raccommandato  a Franccfco  Sifcara  ViccRè 
in  Calabria,  ed  al  Clero,  c popolo  di  Mar- 
torano.  Governò  anni  1 z.,  e pafsò  in  Cotro  - 
ne  ; onde  gli  fucceflè  - ■ .1 

Angiolo  Greco  , eletto  l’anno  1451. Pre- 
lato di  varia  letteratura,  Lcgifla  infigno, 
Poeta  illuflrc,  e cariflìmo  al  Re  Ferdinando, 
di  cui  fu  oratore  (d)  . Sedè  in  quello  gover- 
no anni  1 j-,  e morto  gli  venne  dietro 

Aurelio  Bricnnaio  Milancli,  promoflò  ne’ 

1485. 


d Ambro- 
sio Leone 

Nola  lib. 
4.cap.«* 
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148;.,  carifiimo  a Ferdinando  il  vecchio , e 
pi  dente  alla  coronazione  di  Alfonlò  il  gio- 
vane l' anno  1484.  Morì  nel  pd.  Ideando 
quella  Chiefa  ad 

Angiolo  Cappacoda  nobile  Napolitano  , 
che  ne  prefe  il  poflèllò  l’ anno  1497.  uomo 
notifftmo  per  l' una , c per  l' altra  letteratura 
Latina,  e Greca,  c perciò  cari  (fimo  ad  amen- 
due  le  Corti  di  Napoli,  e di  Roma  . Videj 
molto  grato  alla  lua  Gregge  anni  40., e mo- 
rì in  Napoli , lepellito  nei  icpolcro  de'  litui 
Maggiori  coi  qui  traiamo  tpitafio 

Ang  e lo  Pappatoci  Frane.  pii  Martnrancn. 
Epifcopo,  f'iro  trnatifjimo  , qui  in  non  magni* 
opibus  meroum  exercens  animimi  , nu  Ilo  magi* 
in  re  oh  fui  in  ali  orina  levando  inopia  Juis  bo- 
ni 1 uf hi  e fi,  H are  da  b.  m.  Decejju  ex  mortali- 
bui  Aw.Nativ.  LXV1.  Ab  or/»  Munii  redivi- 
vi Mfi.XXXVlI. 

Giacomo  Antonio  Ferduzio  di  Ancona-, 
feguì  al  Pappacoda  nel  governo  di  quell» 
Chie&  l'anno  IJJ7.FÙ  Madiro  Generale 
de'  Frati  Minori  Conventuali , Teologo  in- 
figne  di  quella  fua  età.  Viffe  anni  tre,  c mor- 
to fu  fepellito  nella  Cattedrale  in  un  fepol- 
cro,  apparecchiato  da  lui  vivente , con  que- 
Ita  ifcrizzione. 

latobvs  Antonini  Anconitana s Minificr  Ge- 
neralis Ori.  Minor,  à Paolo  III.  Ponti f.  Max. 
e le  Bui  Epifcopui  Marturenen.,  domum  banefi- 
bi  vive »;  pofnit  Anu.og.LXX 1 1. 

Tolomeo  Franccfe  da  N’ovocomo  feguì, 
eletto  l'anno  rs<so.  da  Papa  Pio  IV. , di  cui 
era  Segretario  , c dal  medefim.0  1'  anno  Sz. 
traportato  in  Sipooto  } l’anno  Sj.poi  fu 
creato  Cardinale,  e Vefeovo  Qilicnfc}  per  il 
cui  trasferimento  venne  traportato  qui  dalla 
Chiefa  Scgovienfe  1'  anno  medclimu  del  6z. 

Girolamo  de  Frederici  da  Trivaglio,Dio- 
cefi  di  Milano  , il  quale  avendo  governato 
anni 7. rinonziò  Uberamente  l'anno  tj«p.,e 
gli  venne  dietro 

Gregorio  della  Croce  Spagnuolo,  Dome- 
nicano nell’anno  fudetto  nel  15S9.  Pafsò 
in  Italia  Coofcfforc  del  Cardinal  Cueva  , e 
dopo  la  fua  mone  rim-iilo  nel  mcdefimo  im- 
piego col  Cardinal  Paceco , pigliò  la  digni- 
tà violentato  dall’  ubbidienza  datagli  da  Pa- 
pa Pio.  V,  ed  eflèrcitando  con  molto  zelo  le 
lue  patti , incontrò  i odio  de' non  buoni , c 
nell  odio  il  velcwHonde  mono  l'anno  1577. 
fu  fepellito  nella  Cattedrale,  accompagnato 
dalle  lagrime  di  tutti,  c gli  fucccffe 

Mariano  Pier  Benedetti , nobile  di  Came- 
rino l'anno  medelimo  del 77.  Fu  uomo  in- 
chinato sì  alle  lettere,  si  alla  mìliziaima  fo- 
prafatto  da  virtù  divina  abbracciò  la  vita., 
Ecdelìallica , c divenne  Canonico  in  S.  An- 
giolo a l'ifcina , c poi  Abate  di  Triiìlio , fi- 
nalmente Vefeovo  di  quefìa  Chiefa  , confa- 

f rato  dal  Cardinal  Mont'Alto  poi  Siilo.  V. 

ù Prelato  di  ottime  parti , liberale  con  po- 
veri, e liberaliflimo  con  la  fua  Sagrcltia_> , 
quale  adornò,  c di  fabrichc,e  di  fuppcllctti- 


le*  onde  perciò  fi  refe  cariflìmo  non  folo  al 
la  plebei  ma  a tutti  nobili , e dinalli . Vilitò 
con  Gafpare  del  Puffo  Arci  vefeovo  di  Reg- 
gio tutte  le  Chiefc  della  Calabria,  chiamato 
in  Roma  da  Papa  Siilo  V.  fu  creato  Govcr- 
nator  di  quella  Città  , c fuo  Conligtiero  : poi. 
1'  anno  1589.  Cardinale  del  titolo  di  S.Mar- 
cellojC  Pietrigne!  qual  tempo  rinonziò  que- 
lla Chiefa  a fuo  fratello , paffando  egli  alla-, 
Tufculata.Morì  in  Roma  l’anno  1 <t  t.fcpcl- 
lito  in  S.  Maria  Maggiore  con  la  feguentej 
ifcrizzionc  fcpolcraic. 

D-  O.  M.  .a 

Maxiano  Per  BenediBo  SJlJS.Card.de  Came- 
rino Epifcopo  Tufculano,  f ni  avi  tane  nobilita - 
tem  multiplici  doBrina,  vita  interritale,  fee- 
Itrnm  odio,  rei  catbotiae,  & EccUfte  Li  beri  a- 
tis  , & pnblici  boni  acri  findio  illuflravit , d 
Gregario  X III.  Ab.,  Cj  Epifcopui  Martnrani,  à 
Slfio  y.  Pr.efcBus  Urbis , & Cardin.creatus , à 
Gregorio  XIV, , & ampliori  cnm  potè  fiate , ab 
InnocJX.  Clemente  fili. , leone  XI.  Tribuna « 
libus  Etilcfiaflictt  ditronis  , & publicis  con- 
[uUetianibus  Prepofitus  , àS.  fi.  PI.  Paolo  V., 
donec  Scipioner»  Bmgbefium  Ncp.Votis  commu- 
ni bui  Cardinalem  daret  negotiis  omnibus.  JùX 
defili  fiatus  etiam  mil  itari bus  PrafeBus-.^ui- 
bus , eliifvc  muneribus  prue  lari  gefiis . Obiit 
ann,  mat.LXXII.  Salutis  M.fi.CXI.Kal.  Febr,. 
Marinai  Per  BcncdiBus  nepos  Patrna  de  [e  be- 
ne mercati  moefliffim.  P.C. 

Roberto  Pier  Benedetti  adunque  fratti 
germano  del  Cardinale  tùli  al  trono  di  que- 1 
Ita  Chiefa  l’anno  1 ; 89.  per  rinonzia  del  fu-  ! 
detto.  Governò  anni  tré  i ed  indi  trasferito! 
in  Noccra  dell'  Umbria,  fi  portò  distra  ito 

Maturano  ; 

trance feo  Monaca  nobile  Cofcnrino, elet- 
to, e corifagrato  col  Breve  di  Papa  Clemen- 
te Vili-  nella  Cattedrale  di  Colcnza  l’ anno.' 
ij9x.,  Prelato  di  gran  fama  , c nella  dottri-.l 
na  Legale,  e nell’  innocenza  della  vira.  V if. 
fe  anni  jj.,  c morto  fu  lèguito  da 
Luca  CcUelio  nobile  di  Piltoja  l’anno  iSzy. 
gii  Referendario  deli’  una , e dsU'  altra  fe- 
gnatura.  Nel  tremuoto  dell'  anno  15^8., egli, 
non  lafciò  opra  di  animo  Pallore  , che  nua. 
avelie  efercitato,  alimentò  poveri , prefe  ad. 
edificar  la  Cattedrale  gii  caduta  i c tutto  al- 
tro fece, che  iònio  acconcio  alia  contingen- 
za de  tempi.  Morì  l'anno  166 1 .fepellito  con 
gran  pianto,  fuccedutogli 
Pi  Feiic’Antonio  Monaci  da  Pietrafitta, clet- 
e*  to  P anno  iSSz.  Fu  Lettore  pubblico  in. 
Roma,  c uomo  molto  dotto,  c di  pari  bontà,.' 
zelo,e  prudctiza.Riposò  nel  Signore  il  tS&j. 
c gli  venne  dietro. 

GiotGiaeomo  Palcmonio  , Barane  della., 
Torraca,  e Porto  di  Sapri,  eletto  il  idS8-Fu 
Prelato  a infigne  letteratura,  cd  erudizione, 
come  ne  fan  fede  1'  opere  da  lui  Rampate. 
Edificò  varie  Chiefc,  c Palazzi , fondò  alcu- 
ni. benefici , c due  Collegiate  nella  fua  Dio- 
1 cefi  , ed  iiiituì  altre  opere  di  pietà  . Morta 


,IKl  1 «pi.  gii  fuCCcflC 


Miehci  Angelo  Veraldi  di  Taverna  l' an. 
po  jdpf.  qujUopravifle  fino  ai  1701. , e lo 
l-&[ì 

Jejeolò  Erpchetti  da  S.  Mauro  Dioecfi  di 
S.Sevcrma:  fu  publieo  Lettore  nella  Sapien- 
za di  Roma.  Allumo  a quella  Ciucia  1 anno 
I70j.  la  governo  Tantamente  , effendoltato 
uomo  molto  Spirituale  , amante  della  giufli- 
;zia,de‘  poveri,  e delie  peritine  dotte.Riposò 
nel  Siguore  il  171».,  c gli  venne  appieno 
Pici  Antonio  Pietra  Santa  Cavaiier  Mila, 
pefe , Piintipc  di  Cantò  , ed  aggicgato  alla 
nobiltà  Jvlapolirana  in  Seggio  di  pliuo . Elet- 
to Panno  J7ij,  morì  in  Napoli  il  17x7.,  ed 
ebbe  per  fucecllore 

Saverio  Ferrari  di  SquiJlace, creato  il  17x8, 
f ù Prelato  di  ottimi  collumi,  e di  vita  lama, 
palio  a miglior  vita  il  175  j.,c  diede  luogo  a 
FJicoiò  Faltomo  dj  Policallro, eletto  fan. 
no  medefiffio  dej  jj.  Prelato  erudito  nella-, 
lingua  Greca,  e adorno  di  varie  feienze,  co- 
me li  può  feorgete  dall' opere  da  lui  manda- 
te alle  flampc  . anelante  dell’ on  r di  Dio, 
ed  amante  della  fua  Chiefa  , e de'  poveri , 
Tr«j£  nei  i74j,  gli  venne  dietro  l' anno  me- 
delimo 

Bernardino  de  Bernardi  de’  Minimi  di 
SSrjncefco  di  Paola,  ebe  di  prefeme  regna. 

Dell  AreiVtfcozado  di  S.S (ferina , e 
fieoi  Suffragatiti, 

CAP.  III. 

ABbracciò  la  Fede  di  Grido  quella  Cir. 

tà  Metropoli  per  mezzo  della  predica- 
zione, qual  ne  fé  in  Cptrone  , e fuoi  convi- 
eni S.  Dionigi  l’Areopagitaj  ma  fe  nel  tem- 
po medeiimo  , c dal  Santo  mcdelimo , o ne' 
tempi  piu  in  qui,  e da  tal’  un'altro}  fono  cu- 
jc  adatto  ofyure  al  nollro  iniendimcnto.Co- 
! fa  fuor  di  dubio  ella  è,cbc  lia  Cattedrale  an- 
j tichilfirna  gii  di  rito  Greco , conforme  dan- 
! no  a divedere  Ji  molti  ritratti  de  Tuoi  Ve- 
scovi, quali  guadi  dal  tempo  , ed  ofeurati  di 
1 carattere  Greco, non  ci  permettono  faper  al. 

1 HO  di  loro;  onde  f»  feorge  lo  sbaglio  di  Ma- 
Irino  freccia,  che  la  volle  Città  nuova,  c Se- 
dianuova} Fio  , ella  è quella  Città  antichif- 
funa,  giuda  che  fi  difeorre  nella  Calabria-, 
abitata  , e Cattedrale  delle  più  antiche  in 
tutta  la  Calabria  . Quanto  poi  alla  Dignità 
Arcivcfcovile  , le  prime  memorie  , quali  Ile 
appariscono  fono  dal  1099.  con  Collantino} 
jni  pure  è da  crederfi  , che  oltre  di  là  ella-, 
folle  tale}  almeno  circa  il  1000. , e forfè  nel 
riaffetto  della  Calabria  per  Je  rivolturc  de’ 
Barbari , un  lèccio  prima  accadute  nella-. 
Provincia. 

Q_U  ALITA. 

Lp  fiede  in  capo  il  tirolo  di  S.Anadada,dl 
cui  vi  è un  braccio  , recatole  in  dono 


agra  l ib£o  I f. 

dal  Duca  Roberto  Guifcardo , e le  danno  al 
fervizio  fei  Dignità,  Arcbidiacono,Decano, 
Cantore,  Teloritro,  Primicerio, td  Arcipre- 
te con  j8.  Canonici . L anno  1571.  fe  le  ag- 
gregò la  Chiefa  di  San  Leone  poche  miglia 
dilvuda,  ma  affatto  caduta  di  popolo, 

DIOCESI, 

ACcrefcono  la  lua  Dicceli  Santa  Seve- 
rina,  Policaltro,Cutro,Mefuraca,Roc- 
ca  Bcrnarda,  Rocca  di  Nero,  Scandalc  , San- 
to Mauro,  Con  onci,  Marcidula  , e la  Rejet. 
ta,  o Arietta  Città,  Terre,  e V illaggi. 
i • 

VESCOVI, 

Glovan  Battida,  la  cui  memoria  a carat- 
teri Greci  ù conferva  ancora  nel  Bar- 
tilterio , fenza  faperlì  altro  del  tempo  } o 
quindi  il 

B.Ulatto  da  Bilignano,  fiorì  a tempo  del 
BJe'iio  circa  li  940.  Vedi  dì  lui  la  Calabria 
Santa  ftrt.fr.caf.fr. 

Stetano,  il  quale  l’anno  ropd.  foferive  al- 
la traslazione  dal  rito  Greco  ai  Latino  della 
Chiefa  di  Squillaci } Prelati  affai  fiochi  di 
quali  diccc  fecoli , ne’  quali  fi  congiuntura 
fondata  queda  Cattedrale, 

ARCIVESCOVI. 

COdantino  è il  primo  degli  Arcivefcovi 
di  queda  Metropoli  : quello  ii  quale  1’ 
anno  1099.  preda  l allcnfo-  a Policromo  Ve. 
Rovo  Gcruntino,  eh’ edifichi  il  Monaderio 
di  S.Maria  di  Affilia.  A quelti  fuccede 
Rofano , il  quale  1 anno  1112.  interviene 
al  Concilio  di  Lacerano  fotto  Papa  Pafcale 
11. , ed  a lui 

Silvcrio,  il  quale  l’ anno  1x19.  fi  ritrovò 
prefeme  alla  confagrazione  di  Papa  GcJafig 
11.  Indi  poi  abbiamo 

Giovanni  , già  prelènte  alla  coronazio- 
ne del  Rè  Rogi  ero  fatta  in  Palermo  l1  ann  0 
1 129.  Succede  fenz’  altro 
Romano  , il  quale  1'  anno  nji.  foferive 
ad  una  donazione  di  Mobilia  figliuola  del 
Duca  Roberto  Guilcardo  a beneficio  della 
Chiefa,  e Monaci  del  Patirò  . E qui  s' inter- 
rompe il  filo  per  poco  mcn  d'un  lecolo  } al 
fine  del  quale  il  primo  a compatire  egli  è 
Dionigi  eletto  l' anno  t2jo.,  che  poi  l'an- 
no ilio,  col  eonfenfo  del  fuo  Capitolo  do- 
pa al  Monaderio  di  Eiore  un  territorio , det- 
to Cadeilaci , con  obligo  di  fei  annovali  li- 
bre di  cera}  e 1‘  anno  1221, , preda  l aflènfo, 
che  fi  edifichi  il  Monadcrio  di  S.  Angiolo  di 
4 frigillo  dell'Ordine  fiorente  • Siegue 

Bartolomeo  , non  laprci  quando  eletto  , 
egli  c però  certo, che  fioriva  lòtto  Papa  Gre- 
gorio lX, , che  cominciò  a federe  1’  anno 
1 I 1227.,  poiché  di  fuo  ordine  ricevè  da  Opiz- 
3 zone  Aicivefcovpdi  Cedenza  l'ufo  del  pal.j 

lio} 
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Ilioi  td  cccojma  non  laprei  fe  cuti  qualche 
frammezzo 

M.  Nicolò  di  S.  Germano , eletto  l' anno 
jzj4-,  e raccommandaio  da  Papa  Innocenzo 
lV.al Capitolo.  Indi  l'anno  1158. concede 
al  Monalterio  di  S.G10:  a Fiore  per  l'inaffio 
delle  lue  terre  l' ufo  dell'acquc  del  f iumej 
Nero  .Vietigli  dietro 

Angiolo, n quale  palfato  all'altra  vita  l’an- 
no lzSfi.  vico  feguito  da 

Ugone  Priore  del  Santo  Sepolcro  in  Gic- 
ruiàiemmc  1 anno  tnedclitno  del  Sp.,  confi- 
guro da  Papa  Clemente  IV.  in  Vitcrbu.Vif- 
ie  anni  4.,  ed  ebbe  lucecllòre 
bernardo  Canonico  della  mcdclima  Chic- 
fa,  eletto  ne'ti7j.,ma  morto  appena  compiu- 
to 1 anno  fu  feguito  da 
Bugierò  di  stefanuzia  1’  anno  74. , già 
Conligliero,  e famigliare  del  He  Carlo  1.  ,c 
dopo  t aver  governato  con  molta  lode  anni 
zo., venne  trasferito  all'Arcivefeoviie  di  Co- 
lenza,  lucccdcndogli  in  quella 
Lucifero  l'anno  1 19  j., che  poi  l'anno  t jot. 
conferma  quanto  da  Nicolò  fuo  Predecelfo- 
rc  era  ltato  conceduto  al  Monafteriu  di  San 
Giovanni  a Piote  . Non  abbiamo  il  tempo, 
quanto  ville  j cofa  certa  ella  è però , che  gli 
luci,  elle 

Paolo,  di  cui  li  ha  memoria  nel  regiltro  di 
Napoli  1 anno  i J09.,  a cui,  inafenza  certez- 
za di  tempo  vicn  dietro 
Giovanni,  la  cui  memoria  apparifee  l'an- 
no 1 jzo.,  e continua  tino  al  1 740-,  in  cui  gii 
morto  lo  fieguc 

Pietro,  eletto  l’anno  medefuno  del  40. , il 
quale  ville  anni  nove,  ed  ebbe  fuccclfore 
Guglielmo  Decano  della  Chiefa  l'anno  49., 
a cui  incerto  di  mone  lìeguc  in  tilo  incerto 
di  promozione 

Amico  , il  quale  però  era  Arcivcfcovo 
l'anno  rj8<*.  fofenvendo  in  detto  tempo  ad 
una  donazione  , fatta  dal  Conte  Tommafo. 
alla  Cincia  di  S.  Tommafo  di  Manico. 

Gregorio  lìeguc  all'Amico  fenza  la  certez- 
za del  tempo j ed  a lui  con  lzmcdcilina  in- 
certezza 

Matteo,  il  quale  muore  l'anno  1 J99. , nel 
qual'anno  viene  qui  trasferito 

Gerardo  Arcivcfcovo  di  Rolfanoj  il  quale 
però  elfendo  morto  P anno  fegucntc  fu  fe- 
guito da 

Giacomo  , traportatovi  dalla  Chiclà  di 
S.  Leone  l'anno  1400., cd  ayendo  governato, 
con  molta  lode  anni  1 j.  gli  fuccctlc 

Angiolo  trasferito  qui  da  Sorrento  nel 
141}.  Siede  anni  17.,  e con  la  fua  morte  la-, 
(eia  la  Tedia  ad 

Antomu  Sangagallo  Cotroncfe  , gii  Vc- 
fcovQ.dtStrongoli,  che  nc  prende  il  poflèflo. 
l'inno.  t4jo,.V ilfe  amii  Z4-  , cd  cllcndu  mor— 
gli  venne  dietro 

Simone  Biondo  Domenicano,  elettane’ 
1454..PÌ1  Rdigiafa  infigne  per  lettere , e per 
vita,  onde  mentre  viffe  mai  ccfsò  dal  predi- 


care, e dallinfegnare  . Governò  molti  anni, 
ma  fenza  lapcrlene  quanti,  onde  è, che  ci  vie- 
ne ignota  la  promozione  di 

Pietro,  il  quale  poi  fanno  1487.  muore  in 
Roma,  c gli  viene  fuccclfore 

Errigo  del  Mojo  nooile  Cropanelc  l'anno  ■ 
Hello  udii  Sj.Pti  egli  Keligiulò  CiHcrcien- 
fc  in  S.  Maria  di  Altilia,dovc  anche  era  Aba- 
te l'anno  145 1.,  ed  iilultrc  non  meno  per  la 
letteratura,enc  per  la  fantitàjondc  vide  mol- 
to caro  al  Rè  Alfonfo  1. , che  perciò  molto 
lo  commenda,  Icnvcndo  a Franccfco  Sifcara 
V.R.  delia  Provincia , ed  a Guglielmo  Arci- 
vcfcovo di  quella  Chiefa  . Ne  fu  in  minor 
grazia  a Ferdinando  luo  tìgliuolo,a  cui  stan- 
za Papa  Innocenzo  Vili,  io  portò  in  quella 
fedia,  nella  quale  avendo  feduto  anni  cinque 
con  gran  fama , mori  ièpdlitu  nella  Catt  c- 
draici  e lo  fegui 

Alelfandru  della  Marra  nobile  Napolita- 
no , eletto  l'anno  1488.  Intervenne  alla  co- 
ronazione del  Rè  Alfonfo  l’ anno  1494.  Ri- 
fabricò  il  Palazzo  Vcfcovile  ,ornò  la  Chie- 
fa, e la  Sagrcltia  di  molte  fuppellettili.  Morì 
dopo  anm  diece  di  buon  governo  j cd  ebbe 
fuccclfore 

N.  Cantclmo  nobile  Napolitano  , eletto, 
l'anno  1498. Vide  anni  diccc,c  già  morto  gli 
renne  in  dia 

Giovati  Mattea  de'Conti  di  Set-torio  no- 
bile Modancfc  1 anno  1 508.  già  Cubiculario, 
di  Papa  Giulio  li.  Intervenne  al  Concilio 
Laterancnlc  lotta  Papa  Leone  X.,e  dopo  an- 
ni zj.  di  lodevolifliino  governo  fu  trasferito, 
in  Volterrajonde  reltò  quella. Chiefa  in  com- 
menda a 

Giovan  Cardinal  Saiviari,  che  poco  dianzi- 
avea  refìgnata  quella  di  Volterra  a Giovan 
Mattcoi  che  poi  a capo  d' anni  quattro  la  ri- 
nonzia  1 

Giulio  Sertorio , Nipote,  di  Giovan  Mat- 
teo, l' anno  1575.  Abate  di  S.  Maria  di  Trc- 
finate  inTofcana,  c Protonotario  appoftoli- 
co . Prelato  inlignc  sì  nella  bontà  della  vita, 
sì  nell'eminenze  delle  lettere  5 onde  perciò 
venne  ddlinato.  Ambafciadorc  del  Duca  di 
Ferrara  a Carlo  V.,  c Filippo  II.,  di  cui  an- 
che divenne  Conligliero  . Mori  in  Compo- 
llella  l'anno  15 «a.,  c gli  fuccedc 

Giovan  Battida  Urlino  Romano  , eletto 
l'anno  medefimo  del  5z.  Governò  anni  quat- 
tro, e gli  tenne  dietro. 

Giulio  Antonia  Santoro  nobile.  Caferta- 
no,  eletto  l’ anno.ijdS.  Uomo  infigne  sì  nel- 
la vita,  si  nella  letteratura  j onde  potè  man- 
dare alle  flampc  opre  di. vari  argomentile  si 
anche  nc'gradi,.Vicario  Generale  in  Napoli 
dcl.Cardinal  Caraffa  ,,  Cubiculario  di  Papa 
Pio  V.,,dalqualepoi  venne  promolfò  a que- 
lla Chiefa  , cd  indi  al  Cappello  col  titolo 
1 della  medefima  Chiefa, cioè  Cardinal  Santa 
! Severina.  Governò  fantiflìmamente  anni  un- 
1 deci,  c rinonziò  a benefìcio  di 
1 Franccfco  Antonio  Santoro  fuo  Nipote.» 


Panno 


fanno  ij7z„c4t poi dall affanni  14 -impor- 
tato «li  in  Macera,  reftò  quella  Uriti»  ad 

Aìfonfe fifano , «bevi falì  l' anno  ij8?> 
Era  «gli  Abate  Cpmmendatario  di  S,  Giovan- 
ni a fiore,  al  quale  fu  litrcralifjuno , cornea 
jBVbe  AKivelcovo , a poveri . Viffe  in  que- 
llo governo  anni  i7- , c jaleiandp  di  più  vi- 
vere ebbe  fueeeflbre 

t jufto  Cafardli  nobile  Romano  , eletto 
l'antro  1 «24.,  già  Avvocato  Coneiltori»lc,Re- 
ferendario  deli  una  , e dell'altra  Ugnatura , e 
Vicariu  della  Ratifica  Vaticana . Prelato  di 
molta  prudenza  nel  maneggici  de  nego?.)  $ e 
per  tanto  Nunzio  di  Papa  Urbano  Vili,  al 
PUS»  di  Savoia  , pel  qual’ulfieio  fi  fervi  di 
Auditore  di  D.  Qip;  Vittorio  de  fiori  nobile 
di  Curro}  ?d  Arciprete  di  quei  Clero  , Sacer- 
dote di  vita  incolpata.  Muri  fanno  165 j .,tc- 
pcllito  nella  Cattedrak-jondc  gli  venne  dietro 
' Giovati  Antonio  fatavi  emù  nobile  della 
Valtellina  jn  paefe  tie'Svizzeri,  eletto  fanno 
1 , fu  Parroco  in  Pujìano,  e poi  Arcipre- 

te di  S?ndjrio,  pe  quali  luoghi  pan  inolio  da- 
gii  Eretici  per  icpv  izjo  della  Romana  fede  • 
p.j  Papa  Gregorio  XV-, e poi  da  Papa  Urba- 
no Vili-  dcfignato  Vefcovo  in  piu  Chicfe, 
rinoozib  (empiei  non  cosi  Putto  Papa  Inno- 
cenzo X,  , che  io  coftrinfe  a quella  Cbiefa, 
quale  avendo  governato  anni  Ri  ritornando 
il)  Roma  , morì  in  Catanzaro  P anno  t S59., 
fepeiliro  nella  Cbiefa  de' PP.  Domenicani, 
a flìftendogli  al  fimeraie  li  Vefcovi  di  Ca- 
tanzaro, di  Cariati,  e dell!  fola-  Al  Parava- 
no dunque  feett) 

Prancijfco  Palabella  di  Lago  negro,  eletto 
l'anno  jdtSo.Giurcconfulto  celebre  della  lira 
età, Vicario  Qenei ale  di  pili  Ghielèpìngolar- 
niente  di  Gcnuv  .1 . Litigo  muito  per  le  deci- 
me dovute  alia  fua  Chie(à,ed  avendo  gover- 
nato anni  dicce,  già  tnotro  gii  fuccelie 

Giufcppc  Palermo  da  Moiuchiu  Villaggio 
dii  circi  uva  di  quìi?  ne  prefe  i!  poffeffo  l’an- 
no (670. , tiaportatovi  dalla  Chiel'a  di  Con- 
vellano, perfuna  d'irifignc  letteratura,  (ingo- 
iai méte  afìiologicaiuii  ie  tal  volta  per  la  pre- 
cognizione dei  vero  incontrò  l'odio  de  Gra- 
di . Morì  nclia  fua  Patria  dopo  anni  -peli  go- 
verno, c fu  feguito  da 

Muzio  Stirino  nobile  Cotroncfc  lo  flefs' 
anno  dc|  i«74.  Prelato  d ìncorrutta  bontà,  e 
piacevolezza . Governò  anni  cinque , c mor- 
to fanno  1579.  gli  venne  dietro 
a Carlo  Bcrlingieri  altresì  nobile  Corro- 
di nefe  fanno  medcfifftu  del  I6jv-  foggettq 
affai  qualificato  nelia  facoltà  legale,  c verfa- 
tiflimv  ne'1  ribunali  di  Roma . Uopo  40.  an- 
ni di  felice  governo  ripesò  nel  Signore  il 
1719.  venendogli  appreffo  _ . 

fvicolò  Pilandli  Napolitano  TcatinoJ'an- 
no  me  deiimo  dei  1719.  Prelato  di  tutta  poli- 
rà, carità  , e zelo  del  fuo  g.cggc  . Uopo  anni 
ra- di  lode  voi  governo  morto,  gli  fuecefic 

Luigi  d'Aletiandro  Napolitano  de  Duchi 
(li  Cade  il  ina  l'anno  1771.  Governò  con  lode 


quella  Ciucia  lo  fpaziu  di  anni  12., c poi 
trasferito  nella  Cattedrale  d' AJrllano  Pro- 
vincia di  Lecce,  diede  luogo  a 
Nicolò  Carmine  teicomo  trasferito  qui 
dall»  Onda  di  Minorano  l'anno  1 74j , 

t I. 

DELLA  CATTEDRALE  DI 

EELCASTRO, 

RIconofce  quella  Cattedrale  per  fuo  pri- 
mo fondatore  , ed  lftiniiorc  Angiolo 
Carbone , Patrizio  della  mcdcfima  Citta  5 il 
quale  non  avendo  credi,  e per  .diro  effendo 
uomo  fagoitofo,  volle  del  tuo  itlituirnc  ere- 
de il  Cielo  con  la  fondazione  di  una  Sedia 
Vefcovijeuxr  il  cui  (ottenimento  le  allignò 
quanto  poffedeva,  P alaggi,  Vigne,  tenute  di 
Tcrre,c  Jìngolarmentc  il  feudo,  detto  Spcr- 
tufo.  Ma  del  tempo  non  abbiamo  ferma  cer- 
tezza, fc  non  una  tal  quale  conghiettura,chc 
nei  primo  fecoio  dopo  il  mille  non  impro- 
babilmente lo  rimette, 

Q^U  ALITA*. 

PEr  la  memoria  del  fuo  primo  Fondatore 
chiamato  Angiolo,  le  non  più  toflo , per 
la  molta  divozione,  che  all' Arcangiolo  San 
Michele  portava  quello , porta  ella  il  titolo 
di  S.Michele  Arcangiolo , con  fei  Dignità, 
Decano,  Arcidiacono,  Camore,Tclbricro, 
Peniienzicro,ed  Arciprete,  con  fei  Canoni- 
ci , a'  quali  fe  ne  fono  aggiorni  altri ..... 
fondati  per  tcilamcmo  da  D.Marc'Ancoaio 
Rocca  delia  mgdciìma  Città, 

DIOCESI. 

PIccioJa  è la  Dioceii  di  quella  Cattedra- 
le, non  abbracciando , che  lamcdciima 
Città  di  Bcicatlro,  cd  un  Villaggio  di  Alba- 
ncli  col  nome  di  Villa  Aragona,  ma  volgar- 
mente Andai!}  perche  un  altro  Villaggio  col 
nome  di  S. Angiolo,  t più  corrottamente  La. 
Cuturclla  è ridocto  a iòle  poche  anime, 

VESCOVI, 

POiicrcto,  Il  quale  l' anno  1 1 22.fi  ritrovò 
prefentc  alla  confugrozionc  della  Chic- 
fa  fatta  da  Papa  Callido  il.  Dopo  lui  non  fi 
ha  altra  memoria  di  Vefcovi  per  un  intiero 
fecoio  fino  a 

Remar  do,chc  inficmg  con  altri  Prelati  fo- 
fcrìfic  alla  confagrazione  delia  Chtefa  di 
Cofenza  fatta  dai  Cardinal  Legato  fanno 
IZ22. } c qui  ancora  mancano  li  V cfgovi  di 
un  alno  fccplo  fino  a 
Gregorio,  eletto  fanno  12}  3;  già  RegiQ 
Configiicro.  Vide  anni  15. , c già  morto  gli 
fucceiig 

Nicolò  trasferito  qui  dal  la  Chiefa  di  Ri- 
tonto  fanno  1 749, , eùe  poi  da  lì  ad  anni  fei 


tra. 


DELL'ARCIVESCOVADO  DI  S.SEVERINA  CAP.  II 


traporiaro  in  Argoli,  aprì  le  pone  a 

Venturino  panato  da  Argoli  in  quella-. 
Chiefa  l'anno  medefimo  del  ijjS.  Non  Tap- 
piamo quanto  egli  ville 5 onde  perciò  ci  vie- 
ne ignota  la  premozione  di 
| Giovanni,  che  muore  1 anno  i jpp. , e gli 
' vien  dietro  Tanno  mede/imo 

Riccardo  de  Olibano,  il  quale  dopo  il  go- 
verno di  anni  cinque  pallaio  in  Bitumo  eb- 
ibe  fucceilore 

Luca  Vefeovo  di  Policallro  , trasferitovi 
Tanno  1 40 j ed  clìcndo  vilfutu  anni  1 5.  iti., 
quella  Tedia,  morto  la  laTcìò  ad 

Opizzo  de  ViceGonti  di  ficccchia , Prete 
di  Santa  Sevcrina  , che  vi  Tali  l'anno  1418. 
Non  Tappiamo  quanto  ci  avelie  Teduto  , né 
tampoco  chi  T avelie  immediato  leguito  5 
poiché  il  primo  ad  accreTccr  la  Teric  di  que- 
lli Vefeovi  dopo  lui,  egli  fu 
Raimondo  ne’  if7g-  troppo  lungo  gover- 
no per  un  folo  Opizzo , Te  pur  non  volcflt- 
no  di  leggieri  crederlo, confrontandolo  con 
quello  dei  fucceflòrc  Raimódo,allungato  fi- 
no all'anno  trenta.e  fei;dopo  del  quale  ficgue 
lnnico  di  Avolos  nobile  Spagnuolo  , elet- 
to T anno  1512.fi  nota  Rcligiofo,  ina  non  fi 
pota  la  Religione. Vilfe  anni  fei,e  gli  fucccire 
Raimondo  Poerio  nobile  Taverne  le  ne' 
15 18., che  poi  Tanno  mcdelimo  ilrinoncia  a 
Leonardo  Levato  altresì  Tavcrncfc  , il 
quale  avendo  governato  anni  15.  venne  fc- 
guito  da 

Girolamo  Pomario  da  Pavia  Domenica- 
no , eletto  T anno  1 y j j-  Vilfe  in  quefto  go- 
verno anni  p.,c  morì  in  Roma  Tanno  1541., 
onde  li  convince  di  errore  Michele  Piò,chc 
il  volle  creato  nel  1528. , e mono  nel  j j 32. 
fuccelfe  al  Pomario 

Giacomo  de  Jacomclli  Romano  T anno 
1342.  Prelato  alfa!  dotto  j onde  con  molta-. 
Tua  lode , c della  fua  Chiefa  potè  interveni- 
re al  Concilio  di  Trento,  ove  fu  Commilià- 
rio per  la  privazione  di  Tommafo  Sanfelice 
Vcicovo  della  Cava . Governò  anni  dicco,  e 
rinonziò  a beneficio  di 
Cefarc  Jacomello  fuo  nipote  Tanno  1551. 
il  quale  parimente  fi  ritrovò  prcfentc  al  fu- 
’ detto  Concilio.  Morì  Tanno  1577., e gli  ven- 
ne dietro 

] Giovan  Antonio  di  Paola  nobile  Caran- 
' zarefe,  eletto  T anno  medefimo  del  77. , ed 
eflendo  v Ululo  anni  14.  fu  feguito  da 
Orazio  Sciupano  nobile  di  Taverna  negli 
anni  1591. 1 ù famigliare  di  Papa  Innocenzo 
IX.cui  avea  fervito  fin  da  quando  era  Ve- 
feovo di  Nicallro  con  nome  di  N.  Facchi-  | 
netti, a cuifu  sì  caro,che fenza dubiczza  l’avc- 
rebbe  promofio  al  Cappello, le  fiato  non  for- 
fè così  brieve  il  fuo  Pontcficato  . Govctnò 
con  ogni  lode  anni  cinque, e morto  fu  fcpcl- 
lito  nella  Cattedrale  . Mario  Schipano  fuo 
nipote  ne  rifvcglió  la  memoria  in  Napoli 
nella  Cappèlla  eretta  da  lui  col  titolo  di  San 
Francefilo  di  Paola  nella  Chiefa  degli  Ago- 


ftiniani  Scalzi,  coll'  Epirafio  tralcritto  «ella 
Calabria  Nobile  . Allo  Schipanì  venne  ap- 
presi» . ; 

Paolo  Jodicc  Tanno  1 j 96. , che  poi  mor- 
to anni  due  dopo,  fu  feguito  di 
Giovan  francefilo  burgardi , trasferito, 
qui  Tanno  1598.  dalia  Chiefa  di  Cittì  Du- 
cale , il  quale  morto  Tanno  feguenre  portò 
a quella 

Antonio  Lauro  nobile  Tropcano  T anno 
J599.  Ville  egli  in  quello  governo  anni  dica 
ce,  c gli  faccette 

Pietro  Motta  da  Nero  Spagnuolo , trasfe- 
ritovi dalla  C hielà  di  Salamina  l'anno  1609. 
che  poi  da  lì  a due  anni , ripalfa  alia  Capu- 
taqucnfè,  e lafcia  quella  a 

Gregorio  de  Sanéfis,  anche  egli  Vcfcovo 
di  Salamina,  Tanno  itSn. , c morto  appena 
compiuto  T anno,  cede  il  luogo  a 
Fulvio  Tcforiero  Salernitano, che  l'occupa 
Tanno  1 Sn.Viilc  anni  4.,  ed  ebbe  fuccelfore 
Girolamo  Ricciuili  Patrizio  Reggino, ori- 
ginario da  Rogliano,  T anno  1S1S.  Tu  gran 
Lettore  di  Canoni  in  Roma  , ed  in  altre  Ac- 
cademie . Dopo  anni  diece  di  fortunato  go- 
verno morì  nella  Patria,fepellito  nella  Ciuc- 
ia maggiore  con  quefto  Epitafio. 

ftyeronimo  Riamilo  Rhegino  Patritio,  Bel. 
Ucajirenft  tipi /topo  in  juris interpretatione  per 
majorum  quorum  veftigia  gradienti  ai  prima- 
riam  juris  PontificiiSedem  cert amine  Rome 
e vt (io.  Inde  ad  multai  Italie  Acadcmiat  dura 
certatim  evocarne  , a Paulo  K Pont.  Max.  ob 
vite  non  minorem  , quota  dottrina  fornata  ai 
P aflorale  muniti  admoto , coque  deiem  per  an- 
noi integri  admimflrato,  obiit  VII.  Augufti 
M.lìCXXyi.  etatis  fue  XLI.  Thomas  Riami- 
la r Tratri  amanti  (fimo  moeflijfimus  P. 

Antonio  Ricciulio  fucccdc  a Girolamo  1* 
anno  medefimo  del  a fua  morte  Tanno  itfitf. 
che  poi  da  lì  ad  anni  uè  palla  in  Umbriaci- 
co,  c poi  in  Cofenza,  onde  gli  venne  dietro 
Filippo  Curio  Mcfiineiè  Tanno  iSzp.  In- 
di a 4.anni  ebbe  fucceflòrc 

Bartolomeo  Gizzioda  Benevento,  Tanno 
rdjy.Uomo  infigne  nella  Teologia  Morale, 
onde  ftampò  de  Cafibus  refervahs . Governò 
armi  3., e pallàio  in  Vuiturara,gli  véne  dietro 
Francefilo  di  Napoli  Palermitano  de'Chie- 
rici  Teatini , eletto  T anno  1539.  VilTc  anni 
1 3 e già  mono  Io  lèguì 
Carlo  Scombrino  Napolitano  già  Lettore, 
in  Sapienza  T amo  1 S52.  Dopo  il  governo 
di  armilo,  venne  trasferito  alla  Chiefa  di 
Catanzaro,  fuccedendo  a quella  di  Bcicaf  ro 
Carlo  Gargano  da  Bagnuoio  T anno  mede- 
fimo  del  n?72.  viflc  in  quclta  Chielà  anni  9., 
e morto  gli  fuccefle 

« Benedetto  Barrali  da  Vizzini  in  Sicilia  , 
*4  trasferito  qui  dalla  Chiefa  di  Lacedonia 
Tanno  1682. ville  anni  fei,cgli  venne  dietro 
Alfonfo  Penateci  di  Cutro  1'  anno  1588- 
quale  non  piu  che  fei  meli  durando  in  quc- 
lta Sedia  gli  fucccdè 
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Giovanni  EmbJavici  di  Bova, eletto  l’an- 
no mede. Emo  dei  i <£8 8. Prelato  di  molto  fa- 
pere,  e bontà  . Governò  anni  35. > e mono 
gli  venne  appretto 

Michcl'Angiolo  Gemile  di  Agnonc  1 an- 
no 1711.  morto  1‘  anno  1719.  fu  lèggilo  da 
GiuBattilU  Capitani  di  Vailata  Dioceli  di 
Bilacciu,  eletto  i'auno  mgdcfuno  del  1729. 

f.  II. 

DELLA  CATTEDRALE  DI  CARIATI. 

PRima  d’oltrc  partire  nel  difeorfo,  egli  è 
da  fupporfi,  che  fotto  quello  Iblo  nome 
di  Cariati  vanno  compre fe, aggregate  in  una 
(ola , le  due  gii  di  Carina , e di  Gerunzia--: 
Gerunzia, oggidì  piu  volgarmente  Cerenzia: 
Carina  oggidì  concordcvolmentc  Cariati; 
ma  quella  piu  antica  di  quella , è luna  delle 
piti  prime  di  tutta  la  Calabria, avedofene  me- 
moria fin  dal  499.,  in  Menocratc  fuo  Vefeo- 
vo  prcfcntc  al  Concilio  Romano  fotto  Pa- 
pa Simmaco . Indi  mancata  di  gente  la  Cittì, 
rapa  San  Gregorio  la  raccomandò  a Bonifa- 
cio Vefeovo  ai  Reggio  con  una  lettera  del 
tenor  fegucntc  (a)  : Peflquam  Ecclefix  Can- 
r.enfit  defunBo  ejut  Annuite  aliati t ordinari, 
ncc  loci  deferito  •,  ncc  finii  imminutio  ferj'ona- 
rum  . ...  hoc  noflro  fede!  cordi  confilium , tue 
tam  foliicitudini  deber r commini,  (Jnod  facete 
fcr  prtf enti  a fcripta  perfpextmus,  eujtis  ut  cu - 
ram,  gubcrnationemque  fludiofiis  hjiere,  gere- 
reauc  fi  fiinet,tue  e am  Eie  le  fi  a aggregaci , uni- 
rique  ler.femut , quatennt  utrarumqne  Ecclefia- 
ritm  Sacerdos , reffè,  Eleo  coadiutore,  poffis  exi- 
flcre  . Solpcttò  l'Abate  Pirri  (b) , che  quella 
forte  la  C arini  di  Sicilia  .difeorta  18.  miglia 
da  Palermo  ; ma  poi  fe  ne  ritratte  , veggen- 
dol.t  aggregata  , ed  unita  ad  un'  altra  Chicli 
di  Calabria,  non  delia  mcdclima  lfola  ; cosi 
coni  egli  andò  il  tutto.  La  Cattedrale  di  Ge- 
runzia fu  piu  moderna,  ordinata , giuda  che 
lo  difeorre  l'Abate  Ughelli , l’ anno  9S0. , la 
quale  poi  circa  il  1340.  traportata  qui  in  Ca- 
riati , prefero  i lor  Prelati  a dirfi  : Epifeop 1 
Geruntini,  & Cariatenfei,c  finalmente  fenz  al- 
tro aggiorno  Cariatcvfcs. 

QJJ  ALITA’. 

LA  Cattedrale  di  Gerunzia  flava  lòtto  il 
titolo  di  San  Teodoro  Martire  , la  cui 
Fella  li  celebra  li  9.  di  Novembre;  con  quat- 
tro Dignità,  Decano,  Archidiacuno,  Canto- 
re, e Tcforicro  con  lèi  Canonici . Quella  di 
Car  iati  porta  il  nome  di  San  Pietro  con  cin- 
que Dignità,  Archidiacono  , Decano,  Arci- 
prete, Cantore,  e Telòricro  con  altri  4.  Ca- 
nonici. 

DIOCESI. 

AGgregate  le  due  Chiefe  , fi  aggregaro- 
no parimente  le  due  Dioccfi , quali  ri- 
dette in  una  fola  i'accrcftono  le  qui  tralciic- 


tc  Città,  Terre, e Villaggi  Cariati,  Cerenzia, 
Vertinaro  ,Caecuri , Seal»,  Monte  Spinello, 
Belvedere,  S.  Marcello. 

V E S C O V L 

PEr  conto  della  Cattedrale  di  Cariati  non 
abbiamo  memoria  d'altro  Vefeovo, che  di 
Menocratc,  il  quale  l'anno  499.  interven- 
ne al  Concilio  Lateranenfe  fotro  Papa  Sim- 
maco . Ben  è vero,  che  nelle  lettere  di  Papa 
S.  Gregorio  fi  fà  raccordo  di 

Barbaro  notato  Vefeovo  di  quella  Chiedi, 
cui  il  fudetto  Santo  Pontefice  commette  la_» 
vitìta  delia  Chicle  di  Palermo;  ma  nulla  di 
meno  nelle  lettere  dell'ultima  impresone  li 
nota  Vefeovo  di  Benevento  , non  di  Carina. 
Aggregata  poi  dal  mcdclìmo  S.  Gregorio  al- 
la Chicle  di  Reggio , ccfsò  d'  avere  Prelati 
proprj . Con  tutto  ciò  non  và  molto,  che  ap- 
parile Vefeovo  della  medefima  Chiefa 
Giovanni,  quello,  il  quale  P anno  $49.  fo- 
fcrivc  al  Concilio  di  Luterano  fotto  Papa-. 
Martino . Forfè  perche  difciolta  da  Reggio, 
ripigliò  l'antico  fplcndurc  . Indi  poi  con  un 
frammezzo  di  quali  un  lècolo,  e mezzo  veg- 
giamo 

Conrtino  già  prefentc  alla  feconda  Sinodo 
Nicena  fotto  Papa  Adriano  l amio  787-Qudn- 
tunque  non  vi  manchi,  che  quelli  due  ultimi 
Vedovi  li  vogli  non  di  Carina  in  Calabria, 
ma  di  Carini  in  Sicilia 

Li  Vefeovi  poi  quali  fiorirono  nella  Cat- 
tedrale di  Gerunzia  nel  mentre  fu  in  Gerun- 
zia, vedili  nel  primo  paragrafo  all’  apparato 
di  quella  prima  parte  ; per  sfuggire  la  tedio- 
fa  lunghezza  in  trafehverli  qui  di  nuovo. 

VESCOVI  SOTTO  ALLE  DUE  CHIE- 
SE UNITE . 

Circa  il  1740.  ,io  fi  imo  forte  accaduta-, 
l'unione  di  quelle  due  Chicle  ; poiché 
il  primo  Vefeovo  norato  Vefeovo  di  amen- 
due  le  Chicle  egli  è 

Nicolò , il  quale  negli  atti  Conciltoriali 
del  Ij41.fi  vede  notato  Vclèovo  Guumi- 
no  , e Cariatenfc  ; ma  quando  promoflò , c_> 
quando  morto  non  appare,ondc  non  abbiamo 
chi  lo  fiegua  immedi-to;  lo  fiegue  dunque 
con  mediocre  frammezzo 

Gerardo,  che  poi  1'  anno  1 J94.  trasferito 
all'Areivefcovilc  di  Rodano  ebbe  fueeetfore 
Guglielmo  Archidiacono  della  mcdJima 
Chicle,  eletto  l' anno  mcdclìmo  dei  94.  Vide 
anni  29.,  e già  morto  lo  fegul 

Tommafò  Rolli  Colali  ino  , Canonico  di 

Duella  Cattedrale,  eletto  l' anno  1425. , clic 
opo  aver  governato  anni  quattro , ripo lau- 
do nel  Signore  gli  venne  dietro 

Guglielmo  P anno  1429. , ed  cflèndo  poi 
morto  P anno  1437-  gli  fuccclTc  P anno  mc- 
dcJinio 

Giovanni  de  Volcis  Archidiacono , chej 
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poi  da  il  ad  anni  due  trasferito  in  Cotrone , 
lafciò  quella  Chicfa  a 

Galeotto  Quattrimani  nobile  Cofentino , 
Canonico  nella  Tua  Patria,  che  la  prefe  fan- 
no I4J9-  Indi  1'  anno  feguente  trasferito  in 
Cotrone  cede  il  luogo  a 

Bartolomeo,  Vcicovo  d’Argoli,che  vi  là- 
11  l'anno  1440.  Aon  abbiamo  quanto  ci  avef- 
fe  feduto;  e perciò  non  polliamo  elier  certi 
della  promozione  del  fuccclTore 
Giovanni,  fenza  làpcrlcnc,  fé  con  qualche 
frammezzo, o immcdiato;poiche  motto  l’an- 
no 1481. , bifognerà  conghictturarc,  o che 
fra  1 uno,  c l'altro  li  folle  ripartito  un  lungo 
tempo  d’anni  41.,  o che  fi  folle  frammezzato 
qualche  altro  Velcovo.  Comunque  ci  fu  ve- 
do in  quella  Chicfa 

Pietro  di  Sennino  nobile  di  Mayda  , ed 
Arciprete  in  Lacconia , eletto  1’  anno  1481. 
con  lagrato  nella  mcdefima  Tua  Patria  daVc- 
feovi  di  Martorano,  di  Strongoli,  c di  Nica- 
flro.  Governò  anni  otto , e venne  trasferito 
in  Nicadro,  rellando  quella  Chicfa  per 
Antonio  Prete  di  Lucerà  di  Puglia,  che  ne 
prefe  il  polTclTo  l'anno  1490.,  ville  anni  8.,  c 
gli  fucccdè 

« ind  e.  Girolamo  Frate  Minore  (c)  nel  1500.  , il 
>-ia.  quale  muore  fanno  1 504.  nel  qual  tempo  gli 
viene  dietro 

Franecfco  Dentici  nobile  NapoIitano.Vif- 
fe  poco,  poiché  fucccdutogli 
Mattino  di  Legnano  da  Bologna  Domeni- 
cano, muore  F anno  1506. , onde  lo  liegutu 
l'anno  medefimo 

Giovanni  Scrfalc  nobile  Cofentino;  Que- 
gli, qual  compilò  il  procedo  per  la  canoni- 
zazione  di  8.  Franecfco  di  Paola  . Al  Scrfalc 
fucccde 

Tommafo,  fenza  faperfene  il  tempo , che 
poi  morto  l'anno  1 yzo.  gli  vien  dietro 
Antonio  Erculano  nobile  di  Forlì , eletto 
l'anno  inedelimo.Fu  Uomo  di  molta  pruden- 
za negli  affari  politicijonde  fe  ne  lérvi  Papa 
Leone  X.  in  molti  governi , c fingolarmente 
nella  Prolcgazione  della  Marca,  uve  da  fon- 
damenti fabneò  la  fortezza  di  Macerata,  al- 
la quale  fcolpl  quella  Epigrafe. 

Antonini  Herculanus  Patria  Forolivien.Epi- 
fcopM  Cariateli,  prò  F.  Arme  liino  Mediai  T.  S. 
Cal.S.R.E.  Camerario  Agri  Piceni  III.  Sei  Ro- 
man. Pontif.Prolcgatiu,  Propugnaculnm  hoc  ai 
Civitdtts  hnjnjte , Univerfatjne  Provincia  del 
corri»,  ac  tutijji  num  pr&fidium  a f. andamenti 1 
extruxit.  An.Dom.M.D.XXUl. 

Tommafo  Cortefedi  Prato  in  Tofcana_> 
Vefcovo  Vedano,  viene  trasferito  qui  dopo 
l 'Ere ulani, già  Datario  di  Papa  Clemete  VII., 
che  poi  fanno  ty  '}}.  paffuto  alla  Chicfa  Vcf- 
fionefc  nella  Francia  ebbe  fuccclfore 
Taddeo  Pcpoli  nobile  Bolugncfc  Abate,  e 
General  Vicario  di  Monte  Olivcto  , eletto 
l'anno  mcdelimo  del  jy.  Governò  anni  due, 
e trasferito  alla  Chicli  di  Carinola1,  da  quel- 
la traportò  qui 


Giovanni  Carnuto,  che  poi  murtu  1 auno 
ty4y.gli  venne  dietro 
M.  Autonio  de  Falconi,  eletto  fanno  def- 
fo  d.Ì4;.,ed  avendo  governato  anni  1 i.,gtl 
multo  fi  feguito  da 

Federigo  Fantucci  nobile  Bologncfe  l'an- 
no Ijjd.,giì  Auditor  di  Rota.  Sede  anni  fei, 
ne'quali  andò  Nunzio  in  llpagna  , da  dove 
ritornato  mori  inKoma,  c gii  venne  dietro 
Aleifundro  Cribdli  nobile  Milancfc,  elet- 
to fanno  lydi.Ncl  fccolo  ebbe  moglie, e fc- 
guì  per  qualche  tempo  la  milizia  ì’eeularc; 
Mouala  moglie,  e vedilo  l'abito  chierieuic, 
fu  da  Papa  Pio  IV.  proinoffu  a quella  Chic- 
fa,  e detonato  Nunzio  in  llpagna  . Indi  pru- 
moffo  alla  porpora  ritornò  in  Ifpagna  Lega- 
to . Governò  anni  fette  ,c  riiiuoziò  quelta_, 
Chicfa  a 

Giacomo  Malombra , altresi  nobile  Mi- 
lancfc,  f anno  15  58., che  poi  larinonzia  an- 
ni cinque  apprettò;  onde  gli  fucccde 
Saballiano  Malfa  Patrizio  Salernitano, elet- 
to fanno  157}. Ville  tré  anni, e fu  feguito  da 
Giovan  Butti  Ita  de  Anfaldis  da  San  Minia- 
to, Città  nella  Tofeuna  F anno  157 S.,  cho 
m arto  f anno  fcgucntc  ebbe  fuccclfore 
Tarqumio  Pnfco  nell'anno  tj78.Gover- 
nò  anni  7.,  e mono  gli  venne  dietro 
Leonardo  da  Fanode’Minon  Conventua- 
li , infigne  Teologo  del  fuu  tempo  , e però 
caridìmo  a Papa  Siilo  V.,  da  cui  venne  pro- 
mollò aqucdaChielà  I unno  1585.,  ma  con 
poca  vita,  morto  l' anno  fegueme,  e fcpelli- 
to  nella  Cattedrale;  onde  lo  iìcguc 
Ottaviano  da  Tagliaeozzo  Frate  Mino- 
re, eletto  F anno  85.,  ed  avendo  regnato  an- 
ni 9.  lo  tenne  in  lido 

Properzio  Reda  da  Volterra , altresì  Fra- 
te Mmore.eletto  l'anno  typy.j  Prelato  mol- 
to dotto,  onde  Ibride  de  Fera  Sapicntix.  lib.q. 
Ville  anni  7. , e mori  inKoma,  fepcllita 
nella  Chicla  de' XII.  Appaiteli,  c gli  lue- 
cede  il  quarto  Ffancefeonp 
Filippa  Gcfualdo  Jvfldro  Generale  de’ 
Minori  Conventuali,  l'anno  iSoz. Reògra- 
fo inligne,e  per  lettere,e  per  predicazione,e 
per  bontà  di  vita  . Governò  lèntamente  an- 
ni 17.,  c morto  gli  ftlfuceellòrc 

Maurizio  Riccio  Tcrdoncfc , eletto  F an- 
no iSip.,  il  quale  avendo  feduto  anni  8.  gli 
venne  dietro 

Lorenzo  Fca  nel  iSiy.  Governò  anni  4., 
a capo  de'  quali  clfendo  mono  gli  fue.eeffe 
Francefco  Gonzaga  da  Mantova  de'Chic- 
rici  Teatini,  eletto  fanno  16}}. , che  poi  a 
capo  di  anni  a(J.  trasferito  alla  Chicfa  di 
Nola,  lafciò  queda  di  Cariati  ad 

Agazio  di  Somma  da  Catanzaro  , il  quale 
nel  1 554.  traporrato  alla  Chicfa  della  fui-. 
Patria,  die  luogo  a 

M Girolamo Burzdlino-.da  Napoli,  chej 
e»  detto  nel  1 554.  cefsò  di  vivere  nel 
1588. , c lo  fegui 

Scbadiano  delle  Franci  da  Palma , luogo 
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vicino  Napoli  ,i’  anno  jtf88.  vide  in  quella 
Sedia  anni  ad.,  e morì  il  1714*  D0po4.au- 
ni  di  fede  vacante  afee  fc  al  foglio 
Bartolomeo  Porzio  N apolitauo, eletto  1 an- 
no 1718.  Dopo  un  anno  ai  governo  cede  il 
[luogo  a 

I Gio:  Andrea  Tria  delia  Terzanella  Bas- 
ilicata , che  promo  (lo  nei  1710.,  nelzd.  fu 
! trasferito  alta  Citi  cfa  di  Larino , fottentrato 
, in  quella 

Marc'  Antonio  Raimondi  da  Cutro  1 an- 
no  tue  defimo  del  1715.  morì  nella  Patria  il 
I7ji. , e lo  feguì 

Catto  nomai  Napolitano  eletto  il  1771., 
qual  regna  di  prefente  con  lode. 

J.  HI. 

DELLA  CATTEDRALE  DELL’ISOLA. 

QUclla  fu  un  venerabile  Monaltcrio  di 
Benedettini,!!  cui  Abate  per  nome  N. 
/ cos,  (limando  ellcr  la  maggior  gloria  di 
Dio  ) il  tramutò  in  Cattedrale  circa  gli  anni 
del  Signore  1000.  Sopravcnuro  poi  il  Conte 
Rogimio  l’ accrebbe  , ( che  fu  ne'  io  pi.  ) di 
molte  anno  vali  rendite  i onde  quantunque^ 
non  troppo  ampia  di  Diocefi  ì pur  è delle 
mediocri  della  Calabria  per  *<5tu  di  entrate- 

Q_U  ALITA’. 


gniti.  Arcidiacono  , laccano , tintore , e 
Tcforicio,  con  altri  fei  Canonici, 

DIOCESI. 

LA  Ria  Diocefi  non  è troppo  ampia  ap- 
pena ufccndo  dalla  medelìma  Cnti.col 
foio  allaigaxfi  fino  alle  Caflcllc , abitazione 
dì  Focifl.ma  gente  j benché  abbia  giurifdi- 
ziune  lopta  un  grattano  di  pack , abitato 
da  geme  di  Campagna,  piepoUa  alla  guardia 
degli  Aimcnti. 

-x.  VESCOVI. 

LUca,  ed  egli  è quello.cui  il  Conte  Roe- 
oitro  l’anno  ««00.  del  Mondo  , quale 
ribatte  al  tooi.di  noflrafaiutc  concede  mol- 
ti beni,  c molti  privilegi . A lui  poi  luccede 
non  faptei  fc  con  il  frammezzo  di  altro  Ve- 
dovarmi , U qu»l«  l’ anno'iaS-douaal 
B.Luca  Abate  del  Patito  la  Chicfa  di  b.  Ct  - 
(Untino  co»  tutte  le  fuc  J^tinenzc:  duna- 
1 filine,  che  poi  conferma  Mobilia , figliuola 
del  Duca  Roberto.  Lo  iiegue 

Urnaio,  il  quale  1 anno  1 >49.  fofcnve  ad 
un  privilegio  conceduto  da  Papa  Eugenio 
111.  ad  Oliverio  Prepofio  nell  Oratorio  di 
| S. Pietro  di  Capclìrano.Muore  1 anno  mede- 
Amoj  onde  tulio  gli  vien  dietro 


JTafxmeo , eletto  i’  anno  Aedo  del  40.  Di 
lui  fi  fa  raccordo  in  un  privilegio  a favore 
del  Monallerio  di  Calabro.  ludi  non  abbia- 
mo memoria„chc  di 

N.,  qual  ville  aimco,c  familiare  dell' Aba- 
tc  Giachino  circa  il  iìoo.  A lui  fuccede 
Matteo,  il  quale  1'  anno  iijp.  concede  V 
immilliti  della  fua  giurifdizione  temporale, 
ie  fpiritualeal  Monallerio  di  S.  Stefano  dell' 
Ordine  di  ban  Benedetto  , col  folo  riferbarfi 
un  annovalc  tributo  di  una  libra  di  cera  con 
altre  cofarcllc . E qui  mancano  i Vcfcovi  di 
poco  inen  che  un  lecolo  j ed  il  primo  ad  ap- 
parire egli  è 

Pietro  Kcligiofo  jma  fenza  l' apporto  , o 
della  Patria,  o della  Keligioue  , che  1 ann  o 
ijia.  chiede  alcune  fue  decime  • Non  lap- 
piamo quanto  ci  governò,  e perciò  non  lap- 
piamo, quando  vi  fu  pronto  Ilo 
1-rancefco,  che  poi  morto  l'anno  IJ49. eb- 
be fuccefiòre  1’  anno  m.dcfimo 
Pietro  di  Corano  Cittadino  del  luogo  j al 
quale  alcuni  anni  apprelfo  viene  in  filo 
Bernardo, il  quale  poi  poco  avanti  al  1588. 
pagando  l annovale  tributo  al  fagro  Collcg- 
giosma  morto  l'anno  feguentc  gli  fucccde 
Giovanni,  eletto  fanno  ijpo.,  dopo  la_> 
cui  morte  intrulbvi  dall'Antipapa  Benedetto, 
Pietro,  ma  tofto  depoilone  da  Papa  Grego- 
rio XU.  vi  fiipromoffo 
Gualtiero  Domenicano  I-  anno  1410-1  ®a 
depollo  Gregorio  nei  Concilio  Filano  , c_j 
perciò  dichiarata  invalida  la  promozione  di 
Gualtiero , la  dichiarò  poi  canonica  Papa.. 
Giovanni  XXIII.  fanno  141  j.  Governò  egli 
con  molta  lode , c morto  fu  fepellito  nella 
Cattedrale,  fuccedcndogU 

Pietro,  che  poi  fanno  1411.  traporrato  in 
Catanzaro  fu  quella  Chicfa  data  in  commen- 
da a Francefilo  Arcieri  Vefcoyo  di  Squillace 
l'anno  1411.,  alla  quale  poi  vien  promoflò 
Nicolo  Canonico  della  medelima  Catte- 
drale f anno  1415.  forfè  per  rinonzia  dell 
Arcieri.  Vide  Nicolò  in  que  (lo  governo  an- 
ni 1 1 e morto  gli  venne  in  filo 

Croccilo  del  Monte  S.  Pietro  Frate  Mino- 
re, e noltro  , avvegnaché  nonfi  fpecilichi  il 
nome  delia  -Patria,  eletto  f anno  I4J7-,  qua* 
poi  paffato  in  Cotronc  1 anno  144$.,  reno 
quella  Chicfa  a 

Nicolò  Antonio, altresì  noftro,elctto  1 an- 
no medefimo  del  45 *s  A quale  dopo  alquan- 
ti anni  di  governo  avendo  rinonziato , lo 

Iiegue  ....  1 

Martino,  Religiofo,ma  non  faprci  dx  qual 
illituto,  che  l'anno  145 1 .partito  in  Martora- 
no,  vi  fottenrrò 

Antonio  dx  Genovifio , trasferitovi  dalia 
medefima  Chicfa  di  Martoranojed  indi  a due 
mcfi  ripalfato  in  Cotrone  ebbe  fucceljbre 
Benedetto  Abate  di  S.  Maria  di  Moiochxo, 
Diocefi  di  Reggio,  1 anno  (tefib  del  5 ••  1 R 
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quale  1’  anno  kguente  traportato  alia  Chteia 
Draconoricfc  , entrò  nel  governo  dx  quella 


Benedetto  l'anno  1451.  Vide  poco,  aven- 
dovi appena  compiuto  l' anno,  onde  gli  lite-  I 
celTe 

VI ichcl  Colà  Spagnuolo, Monaco,  cd  Aba-  1 
te  di  5.  Maria  della  Ruota  dell'  Ordine  Ci- 
llercienfc,  Dioccii  di  Cefar'Augulta  , eletto 
Tanno  14^.  Prelato  , che  la  nobiltà , c la_> 
virtù  refero  cariflimo  al  Rè  Alfonfo  pruno; 
onde  fe  1 prefe  Conlìglicro  ; ed  indi  lo  pro- 
mollc  a quella  Chicla  . Governò  con  molta 
lode  anni  ab.,  c per  la  Tua  morte  gli  ventre-» 
dietro 

Buongiorno  eletto  T anno  1479. , il  quale 
avendo  governato  anni  8. , rinonziò  libera- 
mente, c lo  tenne  dietro 

Giovanni  Tanno  1487.  Non  faprei  quanto 
ei  avelie  feduto  ; certa  cofa  è,  che  fi  ritrovò 
prefente  alla  Coronazione  del  Rè  Alfonfo 
Tanno  i4p4.;ondc  rimane  incerta  la  promo- 
zione del  luccelforc,  che  fu 

Angiolo  Cclialdo,  qual  poi  muore  T anno 
l508.Nel  Concilio  Latcranenfc  Tanno  IJ 12. 
foferivono  Girolamo  Vefeovo  delTIfola,  ed 
indi  Ccfarc  della  medefima  Chiefa  ; e nien- 
temeno ad  Angiolo  fucceire  immediato 
Celare  Lambertino  Arcivefcovo  di  Tra- 
ili, trasferito  qui  Tanno  1509.  Governò  egli 
anni  }S.,  e rinonziò  a beneficio  di 
Tommalò  Lambertino  fuo  nipote  Tanno 
1545.  Era  Tommafo  di  quel  tempo  di  anni 
24.,  onde  gli  fii  data  la  Chiefa  in  commen- 
da; che  poi  Tanno  17.  della  lua  età  ne  prefe 
il  titolo  di  Ainm  inni  latore;  ma  morto  il  Zio 
gli  fuccelfc  con  ogni  ragione  . Muri  T anno 
gli  venne  dietro 

Onora. o Falcitelo  nobile  d'ifernia,  eletto 
l’anno  mcdelimo  del  5 1 .Nacque  l’anno  Ijoa. 
c velli  l’abito  Cafiinefe  Tanno  ijtp.  RiufcT 
di  eminente  letteratura  greca , latina,  (agra, 
profana,  c fopra  tutto  nella  poefia.  Diè  fuo- 
ri alcuni  poemi  iodati  a maraviglia  dal  Bem- 
bo, da  Vlonfignor  della  Cafa,  dal  Marine  da 
altri:  come  anche  un  grofi'o  volume  de'gelti 
d Alfonfo  Marchcfc  del  Vallo  in  verfo  eroi- 
co, celebrato  molto  da  Scipione  Capecc-ln- 
tervenne  al  Concilio  di  Trento  , ed  avendo 
feduto  anni  p. , rinonziò  tratto  dall'  amore 
della  quiete,  e fu  feguito  da 
Annibaie  Caracciulo  nobile  Napolirano,ni- 
potc  di  Torcila  del  fudetto,  T anno  ij 62.  Fu 
Prelato  molto  utile  a quella  Chiefa,  cui  ri- 
feofiè  dagl  ingiufti  polfeditori  molte  anno- 
vali  rendite:  Abeili  la  Sagrellia  di  fagra  fup- 
pcllcttilc  , c di  fagrc  Reliquie  : Accrebbe  il 
numero  de’Canonici , che  dotò  del  proprio. 
Soprafimo  dall’età  mori,  fepellito  nella  Cat- 
tedrale con  motte  lagrime,  c gli  fucccfic 
Scipione  Mont'allegro, ch'egli  fin  dall’an- 
na  15  8.J . s’avea  chiclto  Coadiutore  . Muore 
l’anno  iSop.,  c gii  vien  dietro 

Girolamo  Palazzuolo  T anno  mcdelimo 
idop.,  che  dopo  il  governo  d anni  quattro, 
paffato  all’altra  vita,  ebbe  fuccefforc 
Andrea  Gìuliiaiani  nobile  Gcnovefe,  dcl- 


DI  S.SEV ER1NA  CAP.  Ili- 

1 Ordine  dc’Predicaturi  1 anno  1S14.ru  graui 
I Teologo,  e coujpolc  moire  opre , hugolat- J 
j mente  la  Cenfura  da  And«to.D cedua  De. 

I teliate  Ponti  fica,  r-ommitlario  dei  baino  Of- 1 
hcio,  Elìaminature  de  Vclcovi,c  piu  avereb-i 
bc  operabile  la  morte  troppo  vcioce  non  gli  ! 
avelie  cionco  11  alo  della  vita . Muri  lèpcin- 
(o  nella  Tua  Cattedrale  eoa  la  qui  tral-ritta 
Epigrafe  a ipcié  dei  iuo  Clero  . 

. D-  O.  M.  1 

Fretti  Andre*  jujl  mi  alio  nobili,  ac  Patritìo 
Janu*  generalato,  Prxdicatorum  fumili*  vita, 

& li  iter  it  ciato, non  indigno  tot  ini  Orili  ni  s mo- 
deratori , Uro  i Paulo  y.  Pont.  Max.  in  Com- 
mi ffartum  SanSi  Ojjicii,Autiltnuixque  Exami- 
natorem  ekUo,  ac  demum  in  Epifeopum  Injula- 
n.trn  ez.Ciio.Cu, nane  in  diem  ad  majora  de  figlia- 
retur  morie  immatura  cripti ur:  Clcrks  Infunimi 
ab  fingo  lai  e m amorali,  acceptaque  beneficia.-, 
grati  ani  mi  ergo  pofuit . (finii  Anno  djomtno 
M.OCXVII.  Accatti  fu*  KLVll. 

Giovan  Antonio  de  Maximis  Pattizio  Ro- 
mano fueeede  il  tdi8.gia, Referendario  dell’ 
una, e dell’altra  Signatura.  Ville  con  gran  fa- 
ma di  letterato  annieinquc,c  morto  gli  ven- 
ne dietro 

Afcanio  Cailagna  da  Torino  Tanno  trJij. 
Fù  Segretario  di  Carlo Emmaimele  di  Sa- 
voia ; poi  Referendario  di  amendue  le  fi- 
gnature  , cd  clfendo  morto  da  li  ad  anni  4. 
in  Roma,  ebbe  fiicccfforc 

Alcflàndro  Bichi  nobile  Senefe  , eletto  T 
anno  i<5i8.  Fù  Nunzio  in  Napoli;  indi  Tan- 
no idjo.  trasferito  alla  Chicla  Carperatenfe 
in  Francia , aflifti  Nunzio  apprelio  Lodovi- 
co Xlll.  1 e poi  T aiuio  idj  j.  promoffo  da 
Papa  Urbano  VlIl-ilCappclio.Per  il  trasfe- 
rimento dunque  dei  Biehi,  fuccetlé  a quella 
Chiefa 

Francefco  Bilia  Catanzarefc  , eletto  Tan- 
no idi  1. già  beneficiario  in  S.  Maiia  Mag- 
giore. Ville  anni  uè,  egli  venne  in  filo 
Martino  Aifcrio  nobile  Mìlanefe  T anno 
id}4.  Referendario  in  Roma,  lnquifitore  in 
Malta;  indi  a capo  di  anni  cinque  trasferito 
in  Cofenza,  cede  quello  luogo  a 
Giuliano  Viviano  nobile  da  Pila,  Vcfeo- 
vo  Salonenfe,e  Vicario  dei  Cardinal  Oltien- 
fe  , uomo  alfa!  celebre  nella  prolèlfionc  le- 
gale tanto  quanto  il  dimoitra  U l’raxit  Jurit 
l'atronatuf.  Governò  anni  due , e m -ti  , fe- 
pellito  nella  Cattedrale;  onde  lu  feguì  . 

Antonio  Ccllio  Romano  dell  Ordine  de’ 
Predicatori , eletto  Tanno  164!.  Pubblici». 
Lettore  di  Teologia  in  Roma  . Ville  anni 
quattro,  e morto  fù  fepellito  nella  fua_» 
Cattedrale  ; fucccdendogli 

Domenico  Carnovale  nobile  Stilirano  , . 
eletto  Tanno  1S4;.  Prelato  di  altaletteratu-1 
ra,  latina , greca , cd  ebraica  . Morì  T anno; 

1 meddiuio,  troppo  immaturo , fepellito  nella 
Chiefa  de’  PP.  Domenicani  della  Tua  Patria- 
Di  lui  fi  fa  raccordo  nelle  Tavole  degli  uo- 
mini illufiri  delia  famiglia  polle  nella  Cap~ 


il 


I 


» pclla  propria  In  S,  Frantelo  di  Stilo , con 
1 quefio  braccio  di  Epi'stio, 

db,  Domano  Corarvalio  (■  T-  D. 
gfijìofo , tTHiiliont  fu» , »(  Vrbant  VII!- , & 


tre  anni,  s gli  venne  dietro 
1 ùiov-yi  franceRo  Ferrari  nobile  Catan. 
,jareft  l'-*nno  1^49,  Governò  anni  8, , ed  ef- 
i fendo  morto  lp  legni 

1 tati»  Follo  da  Catanzaro , Cantore  di 


ni  J4.  di  zelante  governo  cede  la  Cattedra  a 
Domenico  {lotta  da  Cofenza  l’anno  1717, 
Governo  lodevolmente  anni  cinque,  e mor- 
to lo  legni 

Fretto /Joilio  de  Majo  altresì  da  Caren- 
za , eletto  il  t?a*,  f ebe  di  prefeme  reggo 
con  lòde. 


f.  IV, 

DELLA  CATTEDRALE  DI 

SI  ROCCOLI, 


CHI  fondato  avelie  quella  Cattedrale , t 
con  qual  motivo, cd  in  qual  tempo, con 

r--_.it  .:rrnl»ino.  L... .... 


altre  (ómiglianri  tircofianze,  fjrebbono  tut- 
te quelle  notizie  neeeflàrìiflìme  a fapcrfi.ma 
Fn  ora  per  la  malvagità  de’  tempi  fepeilite 
fra  l’ oleuritTimc  tenebre  di  quella  venerabi- 
le si,  ma  infelice  antichità.  Quello  Filo  egli 
è d<  certo,  che  rieonoiec  olite  di  fi  dai  mil- 
le la  iua  prima  origine  ; quantunque  non  ne 
appaiano  fuoi  Velcovi.chc  dopo  un  qualche 
leccio  di  qui  i cd  è la  ragione  poiché  circa 
il  pco.  g‘I  boriva  con  nome  di  tropuji  * ma 
j reiiò  marcita  fono  alla  barbara  crudeltà  dcl- 


1 ja  Saraceni  fpada,  giulla  che  fi  fcrive  pel- 
ila Cronica  detta  di  Taverna  5 onde  viene  la 
nuova  dubic/za  dei  tempo  in  cui  rifiorì',  e 
del  fuo  nuovo  Rifioratore,  Comunque  ei  fia 
ella  è Sedia  antiehillìma,eomc  anche  la  fcri- 
ve F Abate  Ferdinando  Ughelit , così  per 
ragione  della  prima  origine,  come  parimen- 
te per  comodella  nuova  riltorazione. 


QUALITÀ'. 


E' Il  fuo  titolo  quello  de'  Santi  Apportali 
Pietro,  e Paolo,  fervila  da  cinque  Di. 


gnità.Arcbidiaeono,  Decano,  Arciprete,  Can. 
ture,  e fefotiero,  con  altri  diecc  Canonici. 


DIOCESI, 


tufi  X,  tonlfifuo, 

Giot  Pattina  Moira  5 quello  fucccflc  al 


jCarnovjle  » eletto  l amio  medefimo , Vide  1 


p Iccioljffima  è la  fua  Diocefi.rirtrctra  fra 
* le  non  troppo  larghe  mura  della  mede- 
lima  Cittì  di  Strongoij, 


VESCOVI. 


Iqueila  Cattedrale.  Vicario  Capitolare  della 
] (uà  Patria , eletto  I anno  r<fj7.  ville  fino  al 
itf7P, infili  fùlcgujtp da 
« runccfco  Magali  di  S,  Mauro  Villaggio 
Lg  dì  S.Severin» , detto  l' anno  medeimio, 
prelato  di  fommo  zelo , Riposò  nel  Signore 
il  i«8z, , e gli  venne  dietro 
franeefeo  Marino  da  Campagna  > cirro 
nei  medefimo  anno  Si,  fcrittorc  difcrtitfiroo  , 
di  molte  opere, mfigne  nella  Poefiajdopo  an- 


M Anca  la  memoria  de’ Vefcovi  dique- 
ila  Chicfa  per  tutti  Eccoli  del  mille 
in  il , e di  altri  quali  due  di  quelli  di  quij 
onde  il  primo  a comparire  egli  e 
Alaido,  il  quale  1 anno  1178,  fgferive  ad 
una  Conf  raternita  irtityira  in  Me  (Una  furto  il 
titolo  di  S,  Marta  Latina . Indi  dopo  il  fram- 
mezzo di  un  altro  mezzo  Eccolo  appariEcc 
Guglielmo,  che  E anno  114-1,  e Giudicej 
Compromiliario  fra  1 Abate  di  S.  Giovanni 
a Fiore,  e F Archimandrita dei  Patirò  , Go- 
vernò anni  otto,  e fu  feguito  da 
Pietro  Monaco  di  S, Eufemia  di  Nicaftro, 


detto  dal  Capitolo,  s confermato  da  Papali 
Innocenzo  IV,  l'anno  1154.  A lui.cd  al  Ve- 1 
feovo  di  Eifignano  fcrive  Papa  AletTandro 
IV.  i'anno  1258.,  che  rertituifcauo  all’Aba- 
te di  Fonte  Laureato  il  Monaficrio  di  S.An. 
giolo  Militino  Eafiliano  per  rifotmarlo.  Sic. 
guepna  no  faprci  fe  con  qualche  frammezzo 

Roggicro , che  poi  E anno  tzpt.  trasferì, 
to  alia  chicfa  della  Rapolia , lafciò  qucfla_. 
di  strongoli  a 

Frjnetfco  , che  l' occupò  P anno  medefi. 
mo  del  pi.  Vide  anni  fei , ed  eflèndo  morto 
gli  Euceeflè 

Ugonuccio  da  Spolcti  Frate  Domenicano, 
eletto  E anno  1197.  Non  abbiamo  quanto  ei 
abbia  fedutoì  ma  che  venutogli  dietro 
Roggicro, fiorifee  l’anno  j jjz.còf’ormc  ce 

»•_  jjti  m u : /i a : xt I : a 1 . - r. j _ 


l’addita  il  Kegirtro  di  Napoli . A lui  fucccde 
Pietro,  il  quale  era  Vefcovo  l'anno  1 si o. 


Pietro,  iJ  quale  era  Velcovo  1 anno  1 sì o. 
Vidde  jl  }i.,  cd  eflcpdo  partato  all’altra  vita 
ebbe  fucceflore 

Pietro  Vieedomini  Religiofo  Caflincfe, 
eletto  l’anno  medefimo  del  jl  , ebe  poi  ri- 
nonziando  liberamente  in  mano  di  Rapa  Cie- 

. «ri  . i*  /C.  • 


mente  VE,  gli  fu  foftituito 
Tornatalo  di  Rofe  Francefcano  (a) , elet 


to  il  1542 .Religiofo  illultre  per  bontà  di  vi- 
ta,e  per  eminenza  di  ktteratura-Muore  l'an- 
no ljj»„  c gli  fucccde 
Almanio  Decano  deila  medefima  Chicfa, 
eletto  E anno  medefimo  del  Jl.  Quanto  ei 
forte  vi  (luto  non  l'abbiamoj  ma  forza  è con- 
gliictturare,  o che  forte  fiato  di  lunghtlEtm» 
vita , 0 che  con  qualche  frammezzo  l'abbia 
feguito 

Giacomo  trasferito  qui  dalla  Chiefa  d'An- 
glona  l’anno  1400.,  il  quale  avendo  regnato 
anni  7,  gli  venne  dietro 
Pietro , eletto  l'anno  1407. , che  poi  da  Jì 
ad  anni  lèi  morto  già  gli  fu  fofiituito 
Antonio  Sangagafio , o de  Mulina  Cotro- 
nefe,  trasferito  qui  l amio  1414.  dalla  Chiefa 


DELL  ARCIVESCOVADO  DI  S.SEVERINA  CAP.  III. 


Mi 


| di  Bottina  nella  Sardegna . Che  poi  ripatlaco 
all'Areivefcovile  di  S.  Sevcrina  il  1410, , la- 
ida quella  Chiefa  a 

' Tommafo , traportatovi  l' anno  Hello  del 
}o.  da  quella  d'Oppido . Ville  anni  tré,  e gli 
iùcccfie 

Domenico  dc'RolTt  da  Roghino  Canoni- 
co di  Cofenza,  eletto  l'anno  1 4 j j . Governò 
anni  Sii c lo  fcgul 

Nicolò  Baicltrario  Canonico  di  Tricarico 
l'anno  1470.  , Indi  dopo  anni  p.  di  governo 
ebbe  iucccUorc 

Giovanni , eleao  l' anno  1479.,  che  poi 
morto  dall  ad  anni  rettegli  venne  dietro 

Giovanni  l'anno  1486.Ì;'  incerto  il  tempo 
della  fua  morte  scoine  anche  l'altro  della  pro- 
mozione di 

Girolamo  Lupo  j di  cui  eflendo  palefc  la 
morte,  lucccduta  1 anno  t 509.fi  porta  dietro 
anche  pale  le  I deazione  di 

Gaipare  de  Murgiis  Cittadino  del  luogo, 
la  quale  avvenne  l'anno  medeiimo  del  1 jop. 
Ville  poco  j poiché 

Bernardo  de  Striò  fioriva  l' anno  tjtj.,  e 
perciò  eletto  alquanto  più  in  là . Ei  ville  vi- 
ta lunga,  ed  arrivò  fino  al  tJU-,  al  qualej 
poi  fucccdc  . 

Pietro  Kaneno  eletto  1 anno  meddima 
del  j j.,  e configuro  in  Roma  nella  Cappel- 
la Pontificia . Morto  poi  da  lì  ad  anni4.rcltò 
la  Chiefa  in  amminiltrazionc  di 

Marco  Grimani  Cardinale,  che  poi  l'anno 
medeftmo , cioè  1 J4°-  la  rinonzia  a 

Girolamo  Zaccono  da  Pcfaro . Governò 
anni  9. , ed  offendo  affai  vecchio  rinonziò  a 
beneficio  di 

Matteo  Zaccono  fuo  nipote, qual  ne  prefe 
il  poffeffo  fanno  tyjt. , edellendo  viifuto 
inqueAo  governo  anni  r 6., ebbe  fucccffore 

Tommafo  Urlino  da  foligni  fanno  15S7., 
Uomo  affai  chiaro  per  fama  di  lettere . Go- 
vernò pochi  meli , c paffato  alia  Chiefa  del- 
la Patria  cede  quella  a 

Timoteo  Giuftiniani  nobile  Genovefe  da 
Chio,  o Scio  Itola  famofa  nell’  Arcipelago. 
Fù  egli  di  profefftone  Domenicano,  il  quale 
dopo  varj  gradi  ottenuti  nella  Religione  fu 
promoffo  alla  Chiefa  di  Arenfoj  indi  a quel- 
la di  Galantina,  amendue  Chicle  in  CrctajpqL 
2 quelli  di  Chio}  drilli,  quale  linai  mente  (già 
occupata  da'Turchi)  venne  trasferita  a que- 
lla fatino  15  67.  Governò  con  gran  fama-., 
mercè  alle  grand'  opre  , ch'ei  tece  ì poiché 
fortificò  la  Città  di  quattro  Torri  contro 
l'empito  deTurchi,  riltorò  la  Cattedrale, ri- 
dullc  in  più  comraoda  forma  il  palazzo  j In- 
rrodtiffc  i Domenicani,  dilpensò  il  fuo  a po- 
veri . Morì  finalmente  l'anno  1 571 .,  fcpciii- 
to  nella  Cattedrale  con  le  lagrime  di  tutù  , e 
col  fegueme  Epitafio . 

D.  O.  M. 

Timothciit  Juftinianut  Paniti  ut  Geuucnfii 
rx  Condomini t Cbii  batic  Urnam  vii : implet. 
1 SU'  Pr£dicttcrum  Ordini s Alumnui  , Orientii 


piagai  picarius  GcneralnPercgrinorunt,  Jaucu- 
menici  Tr  idem. Cont. tonfi ffjr,  ArienJ.Calamtn., 
Cbien.,Strungukn.  deinteps  Jedd  Epiftopui  Tur- 
tmm  orbcm  occupata  Chio  candidatiti  Munir. 
S.  Euchanfiia  culla  prue  tara,  Religioni!  , Prn-[ 
demi*,  Dottrina,  ebani  atti  Jori  nudimi  fama' 
compieva  : Hifioncii  matcnam  fuppcditant, 
Cbnftianit  cxemplar,Prophanit  admirationem , 
Genti  libiti  gloriami  Natut  Anfal.  M.D.ll.  Re- 
nami MJb.LXXl.MitbaclJnfimianui  Abbai  in 
Convmtt um  fuum  obJ'ervaM.  PoJ’uii  M.DC.LX. 

Gregorio  t irmicino  fucccdc  al  Giultmiani 
f anno  1 j7i.  Vive  anni  7.  ,e  già  morto  gii 
vien  dietro 

Rainaido  Corfo  Maltefe  , eletto  f anno 
J579.,  che  poi  da  fi  a tré  anni  npofato  nel 
Signore  venne  fcguico  da 

Domenico  Petruccio  da  Triferno, corren- 
do gli  anni  tj8z.,  che  poi  paffato  alia  Chic- 
fa  brugnatefe  nella  Liguria,  gii  fu  foiùtuitu 
in  quella 

Giavan  Aloife  Marefcatti  nobile  Bolo- 
gnefe fanno  tj8j. Mori  troppo  immaturo 
all'età,  ed  alla  lua  Chiefa  » icpcllito  nella-. 
Chiefa  del  Corpui  Domini  di  Bologna  con 
quello  Epitafio . 

D.  O.  M. 

MMJtf. JoanMlòiJia  Marefcotto  IVJ).  Epi- 
feopo  Sirungnk*fi,vita  integriate, dottrina  fin- 
gulari,moribui  fittavi  fimo.  licitano.  XXXV ili. 
Menfi  V.  Die.  XXII.  Qbiic  vero  ann..  falutit 
M.D.LXXXl'Il.}  Mon.  ] an  JEDMXSy.M.B.P. 

Claudio  Marcfcotti  della  mede  lima  Città, 
Monaco  , cd  Abate  di  S.  Michele  in  Bofeo^ 
vien  dietro  ali'  altra  con  la  mcdclima  po- 
chezza di  governo , appena  ufcico.daif  anno, 
terzo  i ma  eoo  lunghezza  di  più  età , effendo 
mono  fettuagcnariu  in  Roma , c venne  fe- 
guitn  da 

Claudio  Vcjo.  Anconitana,  eletta  Tanna. 
1790.  Riltorò  il  palazzo  già  caduco , cd  et 
fendo  mono  gli  fu  portato  in  filo 

Marcello  de  Laurentiis  Napolitano  , che 
poi  morto  E anno  medeiimo  del  1601.  ebbe 
uiGcefloret 

Sebafiiano.  Ghislerio  Alcffindrino-,  eletto 
fanno  medeiimo  dei  1601 -Fu  parente  di  Pa- 
pa Pio  V.,e  Pronotario  Appoltolico;  Rilto- 
rò la.  Chiefa , fabricò  l'Oipcdale  , cd  antro- 
duffe  nella  Città  i Cappucini.  Mori  affn  vec- 
chiQ,fcpeiliioncf  fudetto  Olpedaie  con  que- 
ito.  Epitafio- 

Sebafiianut  Ghitleriut  AlexanJrinus  Sonda 
memoria  Pii  V font  Max.  Ctntfanruineut,  Epi- 
fetpus  Strongnlcnfit  bone  Et  tic  fi  am.  erexit  , tir 
edificavi!. 

Bernardo  PiccoladaUmbùaùco  fucccdc  al 
Ghislerio,  di  cui  già'  era  Coadiutore, ed  elet- 
to Arcivclcovo  di  Nicola,  l'anno  iSii.  Go- 
vernò con  molta  lode  anni  ry.,e  gli  fucceffe 

Saluflio Bartolo  dal  Monte  San  Savino  in 
! Totani  , promoffo  fanno  1676. 11  fuo  go- 
I verno  appena  arrivò  il  rerzo  mele, che  mur- 
1 to  gli  venne  dietro.  ' ' 1 

Giu- 
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'Giulio  Diatalcvio  Arimincfe  l'anno 
con  la  mcdciiuiu  fortuna  dell'  Aweeeflbre  , 
avendo  aj  pula  veduto  n quinto  ineie . Moti 
fcpeliito  nella  Cattedrale  in  un  lepulcro  a 
patte  fabrteato  da  luo  riatello,  e bucccflore 
eoi  fegueuce  hpitalio  . 

| Juuo  Di  a!  elevici  Ariminen.  inter  profferì, 
tir  aiverf*  peri  animi  magnitudine  ab  Urba- 
no Vili,  urungulcn.  fiele/.  infialilo  dignitute. 
Carolut  frnttr  Germanm  ditta  fulcjiu  Epì. 
i ftopHi  SucttJJor  frutti  amuntijjimo  ,alii)quc 
frulatis  monumentimi  txcudendum  turami  . 
Ann.  Uom.M.D.CJLVUl. 

Colio  Datelo  io  adunque  fucccflc  all'-al- 
tro  l'anno  i5j8.,già  Canonico  di  Animili. 
Ville  anni  i.,  ed  ellcndo  morto  lo  fegui  nel 
governo 

Marano  Denfes  Rcligiofo  Somafco  Mila- 
neléq  eletto  I anno  1(540.,  ed  avendo  gover- 
no con  molta  faina  lino  al  1SJ5. , umico 
giti,  e repellilo  nella  Cattedrale  choc  fuetcl- 

^Biaggio  Mazzclla  Napolitano  , Rcligiofo 
di  S.  L/oinenico  eletto  1 anno  Hello  dei  1 5j 5 . 
pj.i  ciucila  Cincia  fu  trasferito  a quella  di 
b.  A "aia  de  Goti  nei  1663.  luceedendogìi 
Antonio  Maria  Canialda  da  Belvedere 
$ l'anno  i6«j.  Ville  anni  zj.,  e gli  vaino 

"^Gioiflattifla  Carrone  da  S.  Vito,  Diocefi 
di  Cltum  in  Terra  d Otranto,  detto  il  iKjii. 
riposò  in  pace  li  a.  Marzo  dd  170(5.  oeeu- 

^Tuuitiitlv  Òlivcrio  nobile  da  Cutro  il  me- 
deliino  anno  mtS.Dupo  anni  Ij.di  gover- 
no cede  il  luogo  a • tr  -t 

Domenico  Marzano  da  Bovapromoffo  il 
1710.,  clic  poi  nel  i7JJ.da  quella  fu  trasfe- 
rito olla  Chiela  di  liova  fua  Patria , fuccc  • 
dcmki  a . 

Gaetano  d Arco  Napolitano  «WM, 
e dopo  lei  anni  fu  ti  aderito  alla  Chiefa  di 
Nuieu,  occupando  quc.li 
Jtcì liioantfu  MandàraaP  dcili  Terra  ai 
S.  Catarina, eletto  il  1 74 « ■>  che  in  a,!0  lag°- 
vcrna  con  lode  da  dottrina,  e di  zelo 

f.  v. 

della  cattedrale  di 
umbkiat  ICO. 

LA  qui  notata  Cattedrale  e la  medefima, 
che  la  e A fu  nell  antico  Paterno,  oggi- 
dì Citò,  o Ziro  , o lplicrò  ; onde  luo.  furo- 
no Abondanzo  Vefcovo,  e Legato  al  Conci- 
lio Collant  inopolituno  fono  Papa  Agatone* 
tqucll  altro,  la  cui  elezione  futeeduta  inva- 
lida chiamò  una  binodo  Provinciale  inReg- 
; eiu  lotto  Papa  Siilo  . Ma  quando  fondala  in 
Paterno , e quando  trasferita  in  Umbriatico, 
nun  1 abbiamo  in  alcuno  Scrittore  . Quello 
«gl*  c certo,  che  1 anno  454-  le'1  boriva, pol- 
che nel  fudetto  tempo  liiceelfero  i dillurbj 
dell' invalida  elezione  di  qudfuoVeleo. 


vo,la  cui  cauta  fu  chiamata  nella  Metropo- 
litana di  Reggio . E quantunque  li  noini  .il 
fudettò  Vel-ovo , Vefcovo  di  Umbriatico* 
ciò  è addivenuto,  perche  le  ne  fcrillc  a tem- 
po,che  la  Sedia  era  trasferita  in  Uuibiiatico. 
In  altro  calo  abbifognarebbe  dar  due  Cbiefe 
dillinte  in  Umbriatico,  c nel  Ciro, colà  qual 
non  permette  la  vicinanza  de'  luoghi.  L'  an- 
no ff8o.  ancor  la  Sedia  boriva  in  Paterno  * 
perche  Abbondanze  , qual  boriva  di  quel 
tempo, Vclèovo  di  Paterno ,c  non  già  di  Um- 
briatico  li  dice.  La  dove  a tempo  del  B. Gir- 
ellino circa  il  izoo.  era  di  già  pallata  in_> 
Umbriatico,  com  e da  vedetti  nel  racconto, 
eh'  egli  £1  delle  Chicle  Vcfeovili*  avvegna 
che  per  isbegiio  dello  fcrittorc,  giuda  che  f 
avvertono  giaviliiini  Autori, Annblaccqfe  la 
fcrivc  in  luogo  di  Umbriàcicenfe.  Rifugii  crìi 
dunque  dire,  che  dopo  il  700. , e prima  del 
1100.  avvenuta  folle  quella  traslazione  ; e fe 
le  coiighictturc  hanno  qui  luogo,  io  aggiun- 
gerei, che  marita  ella  rovinata  fra  lóiiiiver- 
fuli  Saraccnichc  feorrerie  dd  poo.riforta  po- 
feia  lotto  al  regnate  de'  Normanni  fu  qui 
trasferirai  ed  in  quelli  (entimemi  viepiù  nn 
rafferma  il  non  vedere  fuot  Vefcovi  hno  al 
principio  dd  Uodceuno  lceolo , 

Q__U  ALITA-. 

E Lia  gode  del  titolo  di  S.  Donato , coma 
cinque  Dignità,  Arcidiacono, Decano, 
Cantore,  Tefoncro,  ed  Arciprete , con  altri 
quattro  Canonici. 

DIOCESI. 

UMbriatico,  Ciro , Crucoli , Calabuono, 
Mclilfa,  Tiughc,  Scarhzzi , S.  Nicolò. 

VESCOVI. 

GErvalio  è il  primo,quaI  principia  la  fe- 
rie de’  Vcfcovi  di  quella  Chiefa  ; ed  il 
meddimo,  che  li  ritrovò  pròfenre  alla  con- 
ligrazionc  della  Cattedrale  di  Catanzaro  , 
fatta  da  Papa  Callido  II. fanno  1 ^..quan- 
tunque ci  ha  da  credere,  che  non  folle  (lato 
il  primo  a governar  quella  Chiefa.Lo  licguc 
Ebra,  quello  lotto  di  cui  fi  fondò  il  Mona- 
llerio  di  b. Stefano  per  li  Monaci  dd  Patirò, 
onde  poi  fcguito 

Roberto  conferma  l'anno  1 157.  quanto 
ivea  conceduto  il  luo  Ameeellòre,  con  que- 
llo che  il  fuo  Abate  il  di  fedivo  della  Catte- 
drale* cioè  di  San  Donato , li  7.  Agodo  prc- 
fentadè  al  Vefcovo  tre  candele  , ed  un  vafo 
di  oglio, ricevendone  in  permuta  l oglio  sàio 
Peregrino  vieti  dietro  a Koberto,  il  quale 
riconferma  il  conceduto  da'  fuoi  Prcdeccf- 
forij  cosi  come  anche  fa 
Rainaldo  lucccduto  a Peregrino . Non  sò 
qual  tempo  abbiano  occupato  quedi  tre  Pre- 
lati) fole  certo,  che  dal  11 S7.,  in  cui  boriva 

* Rcn 


DELL’ ARCIVESCOVADO  DI  S.SEVER1NA  CAP.  III.  uì 


Roberto  , fino  al  nj8.  io  cui  comparili-o  il  qu.Uc  avendo  governato  anni  p. , ed  indi 
Dionigi  correndo  un  frammezzo  di  quali  un  mono 

fecoJo , ci  di  probabile  conghiettura , chcj  Nicolo  del  Flifco  Cardinale  pigliò  Fam- 
manchìno  alcuni  Vefcovi  millraziunc  di  quella  Chiefa  l' anno  i j i tf., 

Dionigi  dunque  comparifcc  eletto  1 anno  qual  poi  rinunzia  in  beneficio  di'  [ 

M58-,  che  poi  conferma  Papa  Alcffandro  , Deliderio  Canonico  Regolare  Lateranen-; 
racomman dandolo  a quel  Capitolo  . E qui  fc  l’ anno  Hello  del  ijrd.  Indi  rinunciatala 


I •vuuiuianuauwtv  « ( — 1 — 

anche  mancano  alcuni  Vefcovi,  non  aven- 
done fino  al  1 300.  in  circa  i fe  pure,  o Dio- 
nigi non  avelfe  villino  un  qualche  anni  40. 
o il  feguente  non  avelie  principiato  qual- 
che tempo  prima  del  tjoo. 

N.  Egli  è feruta  uome  j ma  non  fenza  vir- 
tù, poiché  l’anno  1 30 6.  ottiene  dal  Re  Car- 
lo 11. , che  quelli  volcflero  riabitare  li  Ca- 
fali  di  S. Marinaci  S.Nicolò,e  di  Maratca  di 
fua  giurifdizione  foffero  franchi  da’paga- 
fijenti  fifcali.  Ed  ecco 

Crifioforo,  eletto  circa  il  rjjo. , che  poi 
l'anno  1333.  paga  il  tributo  al  Sagro  Colle- 
gio , e 1 anno  1341$,  paffando  in  Eìlìgnano 
gli  vicn  dietro 

Guglielmo  Arcidiacono  di  Catanzaro  1’ 

— ii-jl'.  J _ I ^ £ C /viti  imnnnn  nitri  mini 


liberamente  dopo  il  governo  di  anni  4-nc  ri- 
pigliò l' ammjiuitrazione 

Andrea  Cardinal  della  Valle  l’anno  ryzo. 
avendogli  ceduto  il  Cardinal  del  11  ileo  il 
regi  - Ilo,  che  poi  ia  rifegna  a favore  di 
iiiuvan  Matteo  Lucifero  nobile  Cotrone- 
lè,  e l'uo  famigliare,  l’anno  ryz3- , il  quale.» 
poi  appena  compiuto  1'  anno  pailato  in  Co- 
ttone, fottentra  il  terzo  Cardinale 
Giovanni  Picculomini  ad  averne  la  cura  I’ 
anno  i;z4.1ndi  tenutala  ami  i <5.U  rinunzia  a 
Gio:  Giacomo  Lucifero  nobile  Cotronc- 
fe,  ed  Arcidiacono  di  quella  Chicfa,  eletto 
l'anno  1430.  Vi<|c  nel  governo  di  quella., 
Chicfa  anni  i7-,c  morto  gii  fu  folticuitu 
Giovan  Ccfare  Foggia  da Rollano,  ed  Ar- 

.LI  A'.  tinnii  ■ A t-z- i fl-viir  . ii‘  I intuì 


OuguGimo  ArcniQiaconu  ai  v-aranzaro  i v-vwv 

anno  Itcflò  del  4<S.  £ qui  mancano  tutti  quei  chidiacono  di  quella  Arcivefcovilc  , 1 anno 
li. . niiai;  admuiu  dal  detto  temiìo  tino  1 e 47.  Intervenne  al  Concilio  di  Trento,  c 


WUIV..V—  — -T“.  — 1,  , , a 

Prelati, quali  federano  dal  detto  tempo  fino 
al  1410.  dopo  de’  quali  abbiamo 
Michele  Feri  (la  Canonico  della  medefi- 
ma  Cattedrale,  eletto  dal  Capitolo, e confer- 
mato da  Papa  Martinu  V.Govcrnò  anni  ry., 


1347.  Intervenne  al  Concilio  di  Trento,  c 
mono  aliai  vecchio  gli  venne  dietro 

Pietro  Cordono,  eletto  1'  anno  151*7. , ed 
effendo  villino  anni  1 1 . fa  feguito  da 
Vincenzo  Ferraro  da  Biliguano  , trasferi- 

• j-ii-  OLi.f.  A:  1* 


matoaa  rapa  mìhuiu  y .va «uui  i j.,  M r J-  ° r r 

c eli  fucccflc  tovi  Chicu  di  Montcpclufu  1 anno 

^Nicolo  dì  Martino  Suddiacono,  già  Con-  1 378. , al  quale  gii  morto  l' anno  feguente 
Celierò  della Ducheffa  di  Seda, creato  Fan-  fucceffe  , _ . 

no  i4;s.,che  poi  da  li  ad  anni  ypaffaco  ali’  Emilio  Bombino  da  Cofenza  nel  ryJp. 
Arci vefeo vile  di  Rodano,  il  portò  dietro  Governò  con  molta  lode  anni  u. , ed  ebbe 

Francefco  i più  volgarmente , conformo  fucccffor* 
all'ufo  di  quei  tempi  . Cicco , eletto  T anno  Aleflandro  F. Uretra  dall  Aquila  1 anno 
I44Z.  Vide  anni  cinque  , e gii  morto  fu  fe-  J Jpa-  F«  celebre  LcgiHa  del l fuo  tempo , ed 
éùfioda  avendo  regnato  anni  n.  lo  fegul 

6 Nicolò  Arciprete  di  Garullo  Fanno  1447.  Pietro  Barlono  di  Alcflandria  , eletto  nel 
Sedè  nel  governo  di  quella  Chicfa  anni  z8.,  t^4-  gii  Referendario  dell  una , e dell  al- 

cd  ebbe  iucceflore  tra  fegnatura.  A lm  venne  dietro 

Francefco,  eletto  l’anno  1475-,  ma  incer-  Benedetto  V aez  Spagnuulo  1 anno  i*aa.» 
to  di  morte,  porta  incena  ia  promozione  di  il  quale  avendo  governato  con  molta  lode* 
Antonio  Guerra  da  Squillaci  fucceduto  a anni  10.  gli  fù  follituito 
Franccfco.uomo  affai  dotto , e Madiro  del  Antonio  RicciuUo  Cofcmmo  RogU* 


Franccfco.uomo  aliai  ciotto  , c micmu  ucj  TZ  r j ».  ap7 7* 

Principe  di  Squillaci  Bargia . Morì  in  Roma  no , trasferitovi  dalla  Chicfa  di  Belcaftro  1 
di  anni  45.  nel  1 joo.  di  nollra  falutc , c fu  anno  i6;z.  Dopo  anni  7.  di  lodevole  gQ- 
fcDeUito  nel  Vaticano  con  quello  Epitafio.  verno,  paflato  in  Cafcrta,  indi  in  Cofenza,  il 
* Antonio  Cucir*  Umbri aticenfi  Epijcopo  iyt  Capitolo  di  quella  Cinefa  n eternò  la  me- 
confusi  fimo  , qui  vixit  annis  XLKScy  llacen*  moria  conia  feguente  Epigrafe. 

Princeps  Alttmmtt  confinati  Dodarit  memo-  D.  O-  M. 

flit  orato  afftdu  profpiciens ,hoC  monumentum 
iene  inerenti  pofuit-Ann.  fol.M.  D.IV.  Augii  fi  i . 

Matteo  da  Siena  fucccde  F anno  1500.,  il 


*-*•  _ f 

Antonio  RicciuUo  jam  Umbri  atteenfì  Epi - 
feopo,  nunc  Arcbiprxjhti,  & totius  Regni  Ne  a - 
poli  Apojio  tic  cinqui fitoriy  eximiè,&  multipli - 


I Matteo  da  5icna  ìucceae  i «umu  i jw.,u  1 Cm 

quale  avendo  regnato  anni  fette  morì  in-»  citèr  benemere nti  CapmtumUm 
! Roma,  fepcllito  nella  Chiefa  di  S- Tommafo  grati  anim,  monumentimi  P AnMM.D.CXUU 

’ ni  Bartolomeo  Crifeono  Napolitano  Ìucceae 


con  quello  Epitafio. 

’ D.  O.  M. 

Mattea  Epifcopo  Umbriaticenfi , patria  J'f- 
nenfi.  Divini,  H»maniqne  ] uri s perito,  qui  vi- 
tto am.probi  LXX.  M.  D.Vll.  Nicolaus  Prat- 
biter  Cari,  ie  f lifco , ob  famitiaritaiem  dii 
Obi  praflitom  D-M.P. 

Marco  vìen  dietro  a Matteo  1 anno  1507. 


Bartolomeo  Crifeono  Napolitano  fuccede 
a quella  Chiefa  eletto  F anno  rdjp-  g'f  Re- 
ferendario dell’  una,  c dell’  altra  fegnatura.,- 
Indi  dopo  anni  8,  di  lodevole  governo  paf- 
fato  in  Caferta,  cede  quello  trono  ad 
Ottavio  Poderigo  nobile  Napolitano,  che 
vi  fall  Fanno  1647.  Viffc  anni  tré  , cd  ebbe 
fuccefforc 
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Domenico Blandizio  Napolitano  nei  itSjo. 
che  poi  mono  t onno  lcgnctc,ii  portò  dietro 
1 ominoio  Totnaiiònu  Romano  dcli’Urdi- 
nc  de'Predicatori, eletto  J anno  idjz.Pu  gran 
Maeltro  di  1 coiogio.  Mori  o capo  di  tre  an- 
ni, non  lenza  gravilfimu  lolpctto  di  veleno, 
e tu  legnilo  da 

• Giuleppc  Rolli  Napolitano  de'  Minori 
! Conventuali,  eletto  l'anno  tfjj.  Teologo 
'dei  Caidinol  Piloraaiiui,c nello  luaKeiigiu- 
i toc  Comunliario  Generale  nella  Coturno. de- 
gnò aiuti  tre,  e gli  tu  i'ollituito 

Antonio  Kicuulio  da  Rogliano  , nipote» 
dell  altro,  eletto  >'  anno  t Sjp.,  che  poi  mul- 
to i anno  tegnente  gli  venne  dietro 

Vitaliano  Marcivano  Catonzarelc,  Cap- 
pellano maggiore,  e Pcniruizicro  della  fino 
Patiia,  cicalo  1 anno  iSSi.  Governò  auui 
lei,  e morto  gli  luccclTe 
« Agoltino  de  Angelis  di  Angri  Chierico 
Q Kegolare  della  Congregazione  della  só- 
inafea,  elettoti  t6d7.r  u rettore  nella  Sa- 
pienza in  Roma,  e coinpolè  alcune  opei  e ti- 
lolotìchc  , e teologiche  . Morto  nel  1 <S>R  1 ^ 
gli  venne  dietro 

Giu:  betulla  Ponzio  da  Corogliano  il 
1681.  i n Prelato  molto  dotto, e da  Dette. Do- 
po lei  anni  di  governo  pulsò  al  Signore  , e 
fu  promoflo 

C»  iti  Teppe  Ponzio  fratello  di  Gio:  Battifla, 
eletto  il  1 690.  Dopo  due  anni  lini  di  vivere, 
e fu  afluntu  alla  Cattedra 

Michele  Cautelino  da  Napoli  Religiolo 
Carmelitano  il  16$)}.  Pu  Provmeiulc.e  Vili- 
latore  Generale  nella  fua  Religione,  e dopo 
aver  governato  tré  anni  gii  venne  apprelio 
baiioiumco  Oliviero  della  Terra  di  Cu- 
tro  il  1696. , tl  qual  governò  lodevolmente 
anni  iz.,c  fu  ieguito  da 

Antonio  Galliano  Napolitano  de'  Minori 
Conventuali,  Teologo  d-J  Cardinale  Spada. 
Neh  anno  incdciimo , che  fu  eletto  , qual  fu 
il  i7i;.cefsòdi  vivere, e dopo  anni  cinque 
di  lede  vacante , occupo  il  pollo 

prancelco  Malia  Lojcrio  delia  Terra  di 
Badulato,  1'  anno  172.0.  i u uomo  di  merito, 
i avendo  occupati  vari  polli  di  onore  . Dopo 
: li  .anni  di  go  terno  fu  trasferito  alia  Chic  fa 
[di  Nicafò Ojlottentrando  in  quella 

tilippudi  Amato  della  Città  dell'  Aman- 
tea,  eletto  1*  anno  1 7 j 1 .,  e nel  mcdclimo  paf- 
so  al  Creatore,  cedendo  il  luogo  a 

Domenico  Pcronacc  della  Serra  P anno 
1732.,  che  di  prelcnte  governa  con  lode. 

Dell  ArciZ'efcovaio  di  Koffano . 

CAP.  IV. 

L’Una  delle  Chiefe  più  riguardevoli  del- 
la Calabria , ella  è quella  di  Rodano; 
|sl  per  la  fua  antichità,  avendofene  memoria  | 
tin  dall’  anno  almeno  680.  con  Valeriano 
1 luo  Vefeovo , già  prefente  al  Concilio  cele- 
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brato  per  detto  tempo  fono  Papa  Agatone;  sì 
per  1 aggregazione,  qual  le  fi  te  della  Chiefa 
antichilfima  de’T  urij^sì  hnalmente  per  U di- 
gnità Areivefcovalizia , alla  quale  venne  fu- 
blimata.Suigc  però  non  leggiera  la  difficoltà 
dei  tempo,  lui  quale,  e fi  tundò  dapprima,  e 
s accrebbe  appiedo,  e li  nobilitò  per  ultimo. 

E quanto  ai  primo  ci  patmi  poterli  dire,  che 
1 abbiano  fondato  quei  primi  difeepoli  degli) 
Appoiloli,  che  didcniinando  la  l ede  di  Cri- 
Ito  in  quella  Regione  , ne  fondarono  pari- 
mente le  Paliorali  fedic , fra  le  quali  non  è 
ignobile  la  eonghicttura,  che  fiata  folle  que- 
lla di  Rollano  . Quanto  al  fecoodu  abbiamo 
di  certo,  che  1’  anno  S3o. , non  era  ancora., 
fatta  quella  unione  ; poiché  al  Ridetto  Con- 
cilio convengono  come  di  Chicle  didime, 
Teofanio  Vefeovo  de  Turi)  , e Valeriano 
Velcovo  di  Rodano  . Convicn  dunque  dire, 
che  nel  nono,  o decimo  fccolo  rovinata  con 
i'altre  quella  de  Turij  per  le  fpelfe  feorrerie 
dc'Saraeeni,  nel  rialletto  poi  delle  medefime 
fi  folle  aggregata  , ed  unita  a quella  di  Rof- 
fano  circa  il  mille  . Per  quello  poi  tocca  la 
dignità  Arcivcfcovik  ,ferive  l'Abate  Perdi- 
nando  Ughclli , che  fc  n abbia  memoria  fin 
da  tempi  dei  Rè  Ruggiero  : ma  però  piu  an- 
tiche io  ne  incontro  le  memorie  . Leone  Ma- 
lenu  da  Rodano  1'  anno  820.  concede  a que- 
lla Chiefa  alcuni  fuoi  beni , e nella  fcrittura 
tradotta  del  Greco  nel  Latino  per  ordine  di 
Luzio  Saufe verino  Arcivcfcovo  fi  fà  raccor. 
do  di  Cofma  con  nome  d Arcivefcovo  . Ai 
frsdifiam  SanBim  Magnar»  , Cr  Catholicam 
Eceiefia  (dice  la  fcrittura, rapportata  da  Cili- 
berto Campanile)  (a)  & ad  SanOiffimum  Ar-  | 
chiepij'copum  Cìvitatìs  Muffarli  Dominarti  Co]'-  . 
num,  ut  babeant,  cr  poffiicant. 


Q_U  ALITA’. 

LA  Vergine  gloriofimente  Adonta  io 
Cielo  ;clia  e il  titolo,  che  illullra  que- 
lla Chiefa , con  fei  Dignità  Arcidiacono  , 
Decano,  Arciprete  , Cantore,  Teforicro  , e 
Succenforc  con  altri  iz.Canonici,  e tfo.Cap- 
pellani  titolari  . 

D I O C E S I- 

R Odano,  Corogliano , Terranova  , S.  Lo- 
renzo , Tarila,  Spezzano , S.  Demetrio, 
S.  Colimo , Machia  , haecarizo , S.  Giorgio, 
Paludi,  Crepolati,  Crolla , Calopizzati,  Cal- 
vito,  Campana  , Langobucco , Boccaglicri, 
Pietra  Paula,  Mandaturizzo. 

VESCOVI. 

Qualunque  ne  fodc  la  più  vera  cagione 
mancala  memoria  de’ Vefcovi,  quali 
governarono  queda  Chiefa  per  molti  feeoli; 
non  apparendone,  che  un  folo,  che  egli  fu 
Valeriano,  di  cui,  come  fopra  s e detto, le 
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oc  tenne  raccordo  nel  Concilio  celebrato 
da  Papa  Agatone  l' anno  <58o. 

C1VESCOV 

COfina  è il  primo  a comparire  lòtto  que- 
Da  dignità  l'anno  820.,  come  s’è  tocco 
di  foprai  ma  fe  folle  Dato  il  pi  imo  a ricevere 
quella  dignità,  non  colla  di  certo.  E qui  pa- 
rimente interrotta  la  linea  di  quelli  Prelati 
non  fi  riunifee , che  ncypo.  ; quando  morto 
l'Arcivefcovo  volendo  i Cittadini  eleggere 
l'Abate  S.  Nilo,  rifiutando  egli,  venne  eletto 
Armodio,a  cui  S.NiloAbate  lerivc  una  bel- 
lillìma  lettera.  A quelli  con  intcrruzzionc  di 
più  di  un  fccolo  fiegue 

Dionilio  Sincrono  del  Rè  Roggiero  , al 
quale  F lmpcrador  Federigo  l'anno  1 I2J. 
conferma  tuit'i  privilegi  delia  fua  Chiela.  E 
qui  di  nuovo  interrotta  quella  linea  non  lì 
riattacca,  che  con 

Cofnia  11.  già  Archimandrita  del  Patirò, 
folto  di  cut  il  Rè  Tancredi  1 anno  1 r p;  .con- 
cede per  l' oglio  della  lampada  della  B.  V. 
oncie  tré  annotali  doro-Muore  Fanno  1 ip7- 
e gli  fuccede 

| rafcale  eletto  l’ anno  up8.  A lui  fende 
Papa  Innocenzo  Ill.nel  capitolo  Juper  de  Co- 
rnar.,c nel  capitolo  eum  Ciuf  a de  offic.de  legai. 
Muore  1 anno  1218.,  c gli  vien  dietro 
Ballilo , eletto  dal  Capitolo , e conferma- 
to per  ordine  di  Papa  Onorio  III.  dall'Arci- 
velcovo  di  Cofenza . L'anno  1 22}.  l'Impera- 
dor  Federigo  con  la  data  in  Cotronc  gli  con- 
ferma rutt  1 privilegi  della  fua  Chicia.L  'an- 
no 1228.  egli  concede  a Ridolfo  Abate  di 
Ponte  Lautcato  la  Chiefa  di  S.  Andrea  nei 
territorio  di  Cariati . Governò  anni  42. , e 
già  morto  ebbe  fucceflbre 

Bafiiio  Abate  del  Salvatore  di  Bordinaro, 
eletto  dal  Capitolo , e per  mandamento  di 
Papa  Gregorio  IX. confermato  da’  Vefcovi 
di  Cofenza , e di  Cadano  l'anno  1240. , che 
poi  morto  dopo  anni  14.  d’ottimo  governo, 
gli  fu  follituito 

Elia  Archimandrita  del  Monadcrio  di 
Carbone  Bafdiaho , eletto  dal  Capitolo  , e 
confermato  da  Papa  Aleffandro  IV. l’anno 
1255.  Ville  anni  diece,  e io  feguì 
Angiolo  Arciprete  della  mcdelima  Chiefa, 
nomato  dal  Capitolo , e confermato  per  or- 
dine di  Papa  Clemente  IV.  dal  Vcfccvo 
d’ Albano  fuo  Legato  in  Regno,l’anno  1 2S5 
che  poi  mono  dopo  aver  (educo  anfli  22.  gli 
venne  in  filo 

Paolo,  eletto  dal  Capitolo  , e confermato 
da  Papa  Nicolò  IV.  l’anno  1288-,  ed  cflendo 
: viffuto  anni  ij.cbbc  fucceflbre 

Bafiiio  Fanno  ijoi.,  che  ricevè  F ufo  del 
pallio  da  Papa  Bonifacio  Vili-Morto 
Balilio  negli  anni  1j07.il  Capitolo  eleflo 
Tumulalo  Archimandrita  di  S.Adriano  , ma 
; quelli  non  accettando  la  dignità,  gii  fu  folii- 
mwi»  . ..-acaaPttr  , ...  ; 


. Roggiero  Canonico  della  Cattedrale, det- 
to dal  Capitolo,  e confermato  da  Papa  Cle- 
mente V.  F anno  IJ07.  Morto  poi  da  lì  ad 
anni  cinque  gli  venne  dietro 
Gregorio  Arciprete , eletto  dal  Capitol  o, 
e cor, lumaio  da  Papa  Clemente  V.  F anno 
Ij  12.  L'incertezza  della  fua  morte  rende  ta- 
fana la  promozione  di 
Giacomo,  che  gli  fuccedejil  quale  ripofa- 
to  ne!  Signore  Fannoijjg.  il  Capitolo  fi  ri- 
partì, eleggendo  altri  Gualtero  Mczz’  erba, 
altri  Raimondo  Malcone,  amendue  Canoni- 
ci . Ma  Papa  Bonifacio  c aliando  luna , c l'al- 
tra elezione  vi  deflinò 
Giovanni  Cofentino  pcr4fetfcita,ma  Cano- 
nico in  Rodono,  qual  fi  ritrovava  nella  Cor- 
te,che  di  quel  tempo  era  inAvignone, Fanno 
Hello  del  j8.  Viflc  anni  io. , e fi  portò  dietro 
Gregorio  Decano,  per  dimanda  del  Capi- 
tolo, e conferma  di  Papa  Clemente  VI.  1 an- 
noT  J48.  Indi  avendo  feduto  anni  17.  ebbe 
lùccelfore 

Ifate  Monaco,  ed  Abate  di  S.  Giovanni  di 
1 RotTano  dell’Ordine  di  S.  Benedetto  Fanno 
ijtfj.Non  fappìamo  quanto  ci  fia  viflùtoj 
ma  che  morto  gli  fu  follituito 
Antonio  , il  quale  è certo  , che  fu  creato 
dopo  il  IJ78.,  echc  oltrepafsòil  ij8p.onde 
ne  fiegue  incerta  la  promozione  di 

Nicolò,  che  poi  1'  anno  1 JP4.  pallàio  nel- 
la Chiefa  di  Tricarico  , gli  venne  dietro  ic 
quella 

Gerardo  da  quella  di  Gcrunzia  portate 
qui  l’anno  i J94.  Indi  ad  anni  4.reilituito  qu 
Nicolò,  Gerardo  ripaisà  inS.Scverina  j Ni- 
colò intanto  fpogliato  delia  dignità  da  Papi 
Bonifacio  IX.Fanno  140J.  gli  fu  folti! ulto 
Giovanni  Archidiacono  della  Chiefa  Fan 
no  medeiùno  ; che  poi  morto  anni  due  ap 
predò,  lo  fcgul 

Bartolomeo  Gattulo  Arciprete  di  Gaeta 
eletto  l’anno  140J.  Governò  anni  17.,  c paf 
fato  in  Reggio  gli  lòpravennc 
Nicolò  trasferitovi  F anno  1421.  dall’  Ar 
civefcovile  di  Confa . Viflc  anni  7.  ,c  fu  fc 
guito  da 

Angiolo  Vcfcovo  di  Tricarico , ed  indi  d 
Potenza  Fanno  i4zp.Morto  intanto  Angioli 
dopo  aver  governato  anni  y.gii  venne  dietxt 
Antonio  Scgerctino  da  Rauda , fc  non  pii 
tolto  da  Renda  l' anno  1454.  Governò  coi 
poco  talento  anni  8r-,c  ne  fu  privato  da  Pap 
Eugenio  IV.  Fanno  1442.  foftitpendogli 
Nicolò  di  Martino  F anno  fteflo  del  42 
qual  lo  vi  rraportò  dalla  Chiefa  di  Umbriati 
co.  Indi  morto  dopo  anni  cinque  gli  fucccfl 
Giacomo  de  la  Ratta  de’  Conti  di  Caler 
ta  , e Camcricro  di  Papa  Nicol?  V.  F aun 
1447.  Prelato  aliai  dotto,  che  poi  trasferit 
in  Benevento  Fanno  1471-  vien  portato  qi 
Domenico  di  Lagoneflà  Abate  di  S.Mari 
del  Gualdo,  Dioceli  di  Benevento , F ano 
1452.  Regnò  anni  fette,  ed  cllèndo  morti 
fu  feguito  dal 
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B.. Mitico  Saraceno  da  Reggio  , irate  OC- 
fervame, nell’anno  1460.  Vedi  di  lui  la  Ca- 
labria Santa.  Vide  il  is.Mattco  in  quello  go- 
verno anni  zi.  ed  ebbe  {ucce flore 
Nicolò  degli  Ippoliri , Vefcovo , e Citta- 
dino di  Ariano  1'  anno  1481-  Governò  anni 
iz. , ed  avendo  liberamente  rinunziato  gii 
venne  dietro 

Battiila  Lagnio  , trasferitovi  dalla  Cjiieià 
di  Tiferno  1 anno  14513.  Pre'ato  molto  utile 
1 a quella  Cattedrale  1 poiché  fabricò  da'  fon- 
damenti il  l’alaggio  degli  Arcivcfcovi  3 ed 
creile  una  foninola  Cappella  alla  Vergine, Ui 
cui  moltu  era  divoro. Morto  intanto  il  Cugino 
cadde  I amminiSfazione  di  quella  Chicla  a 
Bernardino  Cardinal  Carvagiale  Spagnuo- 
lo  3 ma  venuto  in  odio  di  Papa  Giulio  il. , e 
perciò  l'anno  i;u.  ipogliato  di  amendue  i 
gradi,  Papa  Leone  1 anno  modellino  , relii- 
tucndolo  a quel  di  Cardinale  3 concede  l' al- 
tro di  quella  Chicla  a 
G.otl  rancefeo  1 onfeca  Spagnuolo  , Ve- 
fcovo di  l'alenza  l' anno medelnno del  idri- 
che poi  morto  dopo  anni  tq.di  governo  gli 
fueeellé  nel  medeiimo  grado  diCùmendatorc 
Potnpejo  Cardinal  Colonna  l’ anno  1525. 
Indi  l’anno  medeiimo  lo  rinunzia  a 
Vincenzo  Pimpinella  Romano,  uomo  lìn- 
golariflimo  nel  l’erudizione,  e nella  pruden- 
za politica  3 onde  da  Papa  Clemente  VII. 
venne  deitinato  Nunzio  a Carlo  V. , ed  al- 
tri Principi  della  Germania  per  la  celebra-., 
zione  del  Concilio  1 ridentino  3 uve  inter- 
venne, ed  orò  con  molto  applaufo.Kinonziò 
3 quella  Chicla  l amio  1527. , e mori  in  Bu- 
ina il  34.  icpellito  con  quella  Ifcrizzionc  fc- 
poicrate  • 

Vintemi»  Pimpinelle  Romano  Archiepifcopo 
Rojfan.,  Oratori  c lanjji-oo,  fi  > ernia.  Unga  ri  a,  ac 
totius  Germania  Lcgationibus  fummo  integri- 
late  , ac  prudentia  laude  J unQo . Hjeronymus 
Pimpinella  Canoniens  Laterali.  Fraicr  Fralri 
coticordifs.  pofuit.  Vixit  min.  XLVIU.  M.VIII. 
Zi. XV.  ObUt  XIII.  Oùob.M.D. XXXIV. 

Antonio  Coppo  da  Mantova  fucccflè  al 
Pimpinclli  1'  anno  medeiimo  del  1527.  fede 
in  quello  governo  anni  7.,  ed  eflendo  morto 
gli  venne  dietro 

Girolamo  Verallo Romano,  trasferitovi 
da  Cafcrta  l'anno  i544.,uomo  lingolariflimo 
nell  una,  e nell'altra  legge,  c perciò  Audito- 
re di  Palazzo  3 indi  Vclcovo  di  Cafcrta  , e_> 
Nunzio  in  Germania  apprelfo  Carlo  V.  ,e 
ferdinando-lndi  Arciveicovo  di  quclUChie- 
fa  , e finalmente  Prete  Cardinale  del  titolo 
di  San  Martino  ne'  Monti.  Governò  anni  7., 
c poi  rinonziò  in  beneficio  di 

Paolo  Emilio  Verallo  fuo  nipote  1'  anno 
ijj t.  Giureconfultodi  gran  fama,ed  Audi- 
tore delia  Romana  Ruota.  Avendo  qui  ledu- 
to  anni  due  venne  trasferito  alla  Chicla  Ca- 
putaquenfe3  onde  gli  venne  in  filo 

Giovan  Battiila  Caflagna  Romano , eletto 
l'anno  i55j.Rclfe  quella  Ciiiclàanni  14., 


indi  rinonziatala  dopo  altri  gradi  fu  pi o- 
mofTo  alia  porpora, c finalmente  aj  Triregno 
con  nome  di  Urbano  VII.  l' anno  1 jpo.  Ber 
la  rinunzia  dunque  dei  CaSagna  luccelie  qui 
Lancellotro  deLanccllotu  Romano,  elet- 
to nel  1 377.  Canonico  in  S.  Giovan  Lutera- 
no, c Referendario  dell’  una,  c deli  altra  le- 
gnatura. Vide  con  incolpata  innocenza  anni 
lette,  e venuto  meno  fu  ièguito  da 

Lelio  Giordano  Romano, trasferitovi  dal- 
la Chiefa  d'  lfernia  l'anno  1380.  Prelato  u- 
gualmcnte  degno,  c per  la  vita , e per  le  let- 
tere . Non  oltrepafso  gli  anni  tré  , che  però 
gli  fu  follituito 

Silvio  Sa  velli  Romano,  creato  l' anno  mc- 
dclimu  del  83.  Dopo  anni  cinque  eletto  Pa- 
triarca di  Coltaminopoli , da  qui  foli  al  Cap- 
pello del  titolo  di  S.  Maria  in  Via  3 onde  ao 
feguì 

Scipione  Floccari  Napolitano,  eletto  l’an- 
no 1388.  Sedè  anni  quattro , c di.  già  morto 
gli  fuccede 

Lucio  Sanfcveriho  de  Principi  di  Biiigna- 
no  ne'  1 392.  Prelato  molto  utile  1 quelta^ 
Chicli , qual  edthcò  con  l'eflèmplaricj  della 
vita,  cd  arricchì  con  molte  faere  iuppc liciti- 
le . Governò  anni  20. , indi  pallaio  in  Saler- 
no, velli  la  fagra  Porpora  per  beuefteenza  di 
Papa  Gregorio  XV.  Così  dunque  venne  fe- 
guito  da 

Marco  Saffo  Catanzarcfe , non  Napolita- 
no , nipote  del  Cardinal  Salto  Catanzarcfe, 
figliuolo  di  un  fuo  fratello  , eletto  l' anuo 
1 <5 1 2.,  già  Referendario  dell'ima,  e dell  altra 
fegnatura . Mori  immaturo , cd  all  età  appe- 
na contandone  anni  jp. , cd  alla  lira  Chielaa 
che  non  potè  reggcrla,ehe  anni  tre,  £d  ecco 
Girolamo  Pignatclli  nobile  Napolitano, 
eletto  l'anno  1613.,  che  poi  morto  anni  cin- 
que appretto  gli  venne  dietro 

Ercole  Vaccaro  Bolognefe,  Referendario 
deli'una,e  deil'altra  legnatura  1 anno  iSip. 
morto  dopo  anni  7. di  governo,  ebbe  fuc- 
ceflbre  ’ 1 '■  •" 

Paolo  Taurclli  Parmcgiano  , creato  nel 
iS2<5.  Dopo  varjgradi  promulfu  a quella_, 
Chiefa  la  governò  anni  due>  a capo  de  quali 
venuto  meno  nella  vita  non  potè  fpingerii 
oltre . Quanto  può  averli  della  fua  vita,  tutto 
Uà  riftretto  nell'  Ifcrizzione  fepoicrale  , fo- 
vrapoRa  al  fuo  Avello,  cd  è la  lèguente. 

V D.  O.  M. 

Corniti  Paulo  Tornello  Parmenfi, magni  Pom- 
pami Mbntis  CUriculi  Cornili!  filio,  Pii  V. Son- 
di(fimi  Pontifici!  ex  IfabelU  BoneUa  pronipo- 
ti, in  utratpte  flanatura  Referendario,  & votan- 
ti, Priori  S.  Michaelis  Parma,  Marchia  lice  le- 
gato, Confutami  S.  Offìcii  , Mcliten.  Infoia  In- 
qui fuori , ad  Sereuijfinum  PkHibertum  Sicilia 
Prorcgcm  prò  rebus  ardui!  Sedts  Apofiolica 
Delegato,  & in  generale m Lufitania  CoUcBo- 
rem  nominato,  Archiepifcopo  tandem  Roffanen- 
fi,  natalibai  confpicuo  J'cieutia , c~  rerum  ufu, 
animo  in  prima  in  adverfa  invili lo.  Abbai  Au- 
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. paflinas  Tanrellm  Emincntiffimi  Principi!  Hje- 
roujmi  Card.  Coturno*  & Protettori*  Germa- 
nitt,  & Aratorie*  Auditor  gentili  fuo  bene  de 
]e  merito  pojitit . Vixit  alt.  LIV.  obiit  die  III. 
Apri  lis  M.D.CXXX. 

Pictr 'Antonio  Spinelli  intanto, de’Princi- 
pi  di  Cariati  fucceflc  al  governo  di  quella 
Chicli  l'anno  tffx8.  Prelato  utililiimo  , e di 
lunga  vita,  come  fi  addita  nell’Epitafio  po- 
llo alla  fua  lepoltura  nella  medclima  Catte- 
drale, del  ccnor  feguente. 

D.  O.  M. 

petro  Antonio  Spinello  Archiepifcopo  Roffa- 
nenfi,ex  Ducibus  Seminari a & Principila!  Ca- 
riati , ob  templi  facntrinm  magnificentius  ex- 
trnttum,  & j ocra  fnppetlettili  locupletatalo,  ob 
annuo t Capitali  redditus  mir  'rnn  in  modum  am- 
piaficaio  s , ob  dilatatum  ex  priori  bus  angufiiit 
in  longimrem,  tommodioremque  fitum  Arcbiepi- 
\f copale  Palatium,  ob  gravij/imarum  litiam  , & 
■veterum  controvtrfixrum  incommoda  fublata  , 
Canonici  ,&  Clerus  Rojfanenfn  Eccicjìt  eter- 
nimi grati  animi  monumentarli , Principi  libe- 
ralismo, Palimi  vigilantiffimo,&  Patri  aman- 
tijfmo  po[ucrHnt.Ann.Dom.M.DC.XL. 

Giacomo  Caraffa  de'  Principi  della  Roc- 
cella  i ma  nato  , ed  educato  in  Cartel vctcre 
luccc Se  allo  Spinelli  P anno  itì^9.  morto  gli 
Decedè 

Carlo  Spinola  nobile  Genovclè  de’  Servi 
di  Maria  l'anno  1661.  il  quale  dopo  7. 
anni  di  dolce  governo  fu  lèguito  da 
, Angiolo  deila  Noce  Benediremo  della.. 
Città  di  Marta  il  1 669. , quale  però  appena 
eletto  per  amor  della  quiete  rinonziò  la  di- 
gnità , e fu  conferita  a 

Girolamo  UrfajadiS.  Giovanni  a Piro  di 
Bali! icata , eletto  il  1670.  Prelato  di  ipirito, 
e dottrina  , che  viffuto  anni  io.  morto  gli 
venne  dietro 

Girolamo  Compagnone  d' Averla  l’anno 
nSpo.  Viffe  due  anni,  c due  meli,  e morto  lo 
feguì  _ . . 

Andrea  Rolli  Napolitano  dc'Chicrici  Rc- 

f talari  Teatini  eletto  il  iSpj.  Governò  anni 
.,  e morendo  fu  promoflo 
Andrea  Deodaio  da  Monopoli  Beneditti- 
no  il  1701.  Regnò  anni  17.,  c fu  feguito  da 
Iran cefco  Mofccttola  Cavaliere  Napoli- 
tano^catino  il  i7i8.Governò la Chiela  an- 
ni io.,  qual  poi  rinonziò,  ritirandoli  di  nuo- 
vo nel  Chioflro  di  fua  Religione , ed  in  ;fua 
vece  fu  premorto 

. Stanislao  Poliaftro  da  Cofenza,  Canonico 
Napolitano  il  1748.,  e di  prefente  regna. 

Di  alcune  Cattedrali  ejfenti, 

CAP.  V. 

OLtre  le  fin  qui  difeorfe  Cattedrali , o 
Metropolitane  fovrapolle  ad  altre , o 
Suffraganee  {ottopode  a quelle  5 altre  ve  ne 
fono,  come  mezze  di  meno  alla  qualità  dell 


line,  e di  piu  della  condizione  dell  altre  . So-  ] 
no  quelle  alcune  Chielc,  le  quali  con  imme- 
diato aflbggcuimcnto  riconofcono  per  ior 
direttrice  la  Santa  Sedia  Romana,  ed  i Tuoi 
Romani  Pontefici  per  Giudici,  e Signori.  Di 
quelle  dunque  è il  prefente  Capitolo. 

*.  I. 

DELLA  CATTEDRALE  DI  BISI- 
GNANO . 


Q 


Usila  Chiefa  li  crede  fondata  fino  da’ 
_ primi  fecoli  delia  Grazia,ancoi  che  un 
fuo  Vcfcovo  non  comparifcapiima  del  745.  ■ 
11  privilegio  dell’eflcnzione  peto  l'ebbe  fin 
daltcmpodi  Papa Celeftino  III.,  che  lede 
nel  tipi,  come  rapporta  Barrio  (a) . 

QJJ  ALITA’. 

IL  titolo  di  lei  è la  B.  Vergine  Adonta  in 
Cielo . Vicn  lervira  da  8.  Dignità  , cioè 
Arcbidiacono,  Decano,  Cantóre,  Tcforiero, 
Succantorc,  Arciprete,  Penitenzicro,  e Teo- 
logo Prebendato, c da  dodeci  altri  Canonici. 

DIOCESI. 

BIfignano,  Acri,  Luzzi,  Rofe,  Regina, Lat- 
tarico.  Turano,  Sanano,  Ruote,  S.  Gia- 
como , S.  Benedetto  Deullano  , S.  Martino, 
c S.  Sofia  Terra , di  cui  il  Vefcovo  è anche 
Barone . 

VESCOVI.  • 

QUcfta  Cattedrale  quantunque  vanti  an- 
tica l'origine,  non  per  tanto  in  quelli 
lecoli  può  vantare  le  memorie  di  quei  fuoi 
antichtflfimi  Partorii  poiché  toltone 

Andrconanco , di  cui  fi  ha  memoria  ne’ 
74}.  foferivendo  al  Concilio  Romano  fotto 
Papa  Zaccaria  in  detto  tempo  i gli  altri  tutti 
giacciono  repelliti  fra  le  tenebre  della  di- 
menticanza, ed  il  primo  ad  apparire , egli  è 
Rainaldo  nel  u8z.  in  occalione  , che  nel 
Ridetto  anno  concede  a Guglielmo  Abate  di 
Monreale  tutte  le  fue  ragioni , quali  teneva 
l’opra  il  Monafterio  di  S.  Maria  di  Mania , e 
di  San  Nicolò  del  Campo  (b)  . A lui  fieguej 
forfè  con  qualche  intcrrompimento 

Guglielmo , il  quale  P anno  ixiz.  fi  ritro- 
vò prc lente  alla  confagrazione  dell’  Arcivc- 
fcovilc  di  Cofenza  (c),  ed  a quelli  non  fenza 
qualche  vcrifimilc  frammezzo 

f'rancefco  frate  Minore , eletto  1’  anno 
1154.,  che  incerto  di  morte  porta  parimen- 
te incerta  la  promozione  di 

Goffredo  , il  quale  mono  l' anno  txpy.  ci 
fa  dubitare,  fe  il  frammezzo  dal  54.  ai  9;.  in 
anni  41.,  l'avdfero  occupato  foli  quelli  due, 
o inficine  alcun  altro  . Comunque  ci  Ila  lic- 
gue  di  certo 


CALABRIA  SAGRA  LIBRO  III 


Guglielmo  Arcidiacono  della  medelima 
Chiela,  eletto  dal  Capitolo  , e confermato 
da  Papa  honifacio  Vili. , e dal  raedefimo 
contagiato  l’anno  1195.  Ville  in  quclto  go- 
verno anni  20. ,c  gii  motto  gli  venne  dietro 
GauH'rido , aneli’  egli  Arcidiacono,  elet- 
to dal  Capitolo,  e confermato  da  Papa  Gio- 
vanni XXII.  1’  anno  1 ;t  A. , confagrato  da 
Berengatio  VeLovo  Tufcolano  ; ed  avendo 
fedtito  anni  j.  ccdè  il  luogo  a 
Nicolò  Canonico  della  utedelìma  Chicfa_> 
per  elezione  del  Capitolo,  e conferma  del 
ludetto  Pontefice  , correndo  gii  anni  1 j 19. 
confagraro  in  Avignone  da  Arnoido  Cardi- 1 
nal  Veicolo  Albancfi.  Indi  ad  acni  II.  par- 
lato in  Nola  eli  fu  idllnuito 
i ridcrigo  Canonico  nel  1 J j r.,il  quale  pe- 
rò venuto  in  aperta  nemicizia  con  alcuni 
Potenti  del  paefe  { non  fe  ne  racconta  la  ca- 
gione) ; perciò  quelli  agitati  da  diabolico 
furore  , la  Domenica  ile  li  ' infra  ottava  di 
S.Giovan  Battilla,  1’  anno  1 } {9. fatto  empito 
eoi  fuoco  alle  porte  della  Chiefa  , e del  pa- 
laggio,  ed  entrati  dentro  Lga.ono  il  Vefeo- 
vo con  altri  diece  della  fua  f amiglia  , dopo 
l'averli  condotto  in  ludibrio  perle  publieltc 
Iliade  della  Città  , al  Vefeovo  troncaron  le 
mani,  ed  il  capo;  ed  agli  aiti  i in  altre  manie- 
re dtfpettofe  recatoli  la  mortc.Agttati  da  pia 


furia  lae-heggiarono  , quanto  piti  lor  tornò 
in  uccuneio  ij  Chiefa, ta  il  palaggio, pollan- 
do via  reliquie,  fuppellettili,  libri , ed  altro; 
onde  Papa  Benedetto  per  zelo  di  eiultiziane 


onde  Papa  Benedetto  per  zelo  di  giulliziane 
rimette  la  eaufaaU'Atcivcfeovo  ai  Bari  ,cd 
al  Vefeovo  della  Kapolla , concedendo  loto 
|l’  una,  e l’altra  fpada  contro  de’ colpevoli  . 
(Intanto  ripattjto  il  Capitolo  eleflero  altri 
I lielpt atido  tvuffo  Canonico  di  quella  Chiefa, 
alt.i  Nicolò  Malopcre  Decano  dtCofenza; 
ma  Papa  Clemente  VI.  annullando  1 una  , e 
l’altra  elezione  portò  in  quella  Cattedrale 
Criftoforo  Vcleovo  di  Umbriatico  l'anno 
1 J4^.,  il  quale  avendo  governato  anni  otto, 
ripofando  nel  Signore  gli  venne  dietro 
Giovanni  Marjgnolla  nobile  fiorentino  , 
. e Frate  Minore  (ef),  eletto  l'anno  ij  54.  A cui 
* co  11  inccr  tczza  di  tempo  licguc 

Giovanni  Savclli  Romano  , del  quale  al- 
( tro  non  vi  ó di  ceno,  fe  non  fol,ehe  fia  nun- 
• cato,o  per  morte,  o per  afro  accidente  l'an- 
no 1 }S2.,poiehc  per  detto  tòpo  vi  li  elegge 
Martino,  il  quale  fegui  le  parti  dell’ Anti- 
papa C Icmente  VII.,  come  ancora 
Landolfo  foflituiro  a Martino  ; che  poi 
nientemeno  muore  fotto  l'usbidicnza  di  Pa- 
lpa Bonifacio  IX. l'anno  1789.  fucecdendogli 
| Giacomo  Canonico  di  Rollano  , il  qualej 
dopo  l'aver  feduto  anni  }8.  ebbe  fucctffcre 
Antonio  Carolci  nobile  Cofentino, trasfe- 
rito qui  dalla  Chiefa  di  < ppido  l'anno  1429. 
che  poi  morto  nel  1444.  gli  venne  dietro 
Nicolò  Pifeieelio  nobile  Napolitano,clc(- 
ro  nel  1445,  Indi  ad  anni  quattro  palfato  in 
Salerno  gli  fu  foftituito 


Giovanni  Bilignano  , famiglia  nobile  Co- 
fentina,  oggidì  Ta  meddt.ua  , che  la  Cafelia, 
creato  1'  anno  1449.  Vide  in  quello  gover- 
no anni  48.,  e gli  fucceffc 
Bernardo  1'  anno  1487. , il  quale  dopo  1’ 
aver  ieduto  anni  1 1 .mori  fcpciliro  nella  Cat- 
tedrale,e venne  fegutto  da 
Francefeo  Pieeolomini, figliuolo  di  Anto- 
nio Duca  di  Amalfi  , e pronipote  di  Papa-, 
Pio  li.  Intervenne  al  Concilio  Laterancnlè 
lutto  Papa  Giulio  li. , ed  avendo  feduto  an- 
ni J2.  lo  feguì 

Fabio  Arccila  Napolitano  , eletto  P anno 
1 5 jo,  già  Chierico  di  Camera , e poi  Vice- 
Legato  in  Bologna . Ma  trasferito  anni  cin- 
que appretto  in  Policaftro , fu  data  quella., 
Chiela  in  commenda  a 
Nicolò  Cardinal  Capuano  , e più  volgar- 
mente Cardinal  Sermoneta  1' anno  tjjj. , 
che  poi  da  lì  a tré  anni  la  rinunzia  a 
Domenico  de  Summo  Cremimele  1'  anno 
1548.  Vilfc  anni  diece  , e mori  in  Roma,  fc- 
pcliito  nella  Chiefa  di  S.Lorcnzo  in  Dauiafo. 

Sante  Sacco  da  f aveuza  perciò  fucccdo 
l’anno  1558.,  Commendatario  di  S.  Marito 
dell'Angiolo , famigliare  dei  Cardinal  Scr- 
inimela, Lettore, e Conte  Palai  inu.  Vitfe  an- 
ni cinque,cgià  mortoncrifvegliòla  memo- 
ria alquanti  anni  appreso  Flaminia  Sacco 
fua  nipote  col  ieguentc  Lpitaho  nella  Chic- 
la  di  S.Agoitino  di  t avenz-. 

Sanili  Sacco  Civi  Faven.  Epifeopo  Bifmian. 
S. Marta  ab  Angelo  perpetuo  Commendatori , 
Proti. Notar.  Apofìollio  1.1  JJ. Cotti. Palai.  , ac 
aureo  Equiti,Firo  rehgiofo  optimojtttegerrimo, 
Patruo  benemerenti  , Flaminia  Sacca  viverti 
mcmor  Lati  poni  jujjit  A.  Dom,  M.N.LXXXK 
Alo.fe  Cavalcante  nobile  Cofeniino  Ve- 
feovo di  Nufeo  venne  dietro  al  bacchi  l'an- 
no Hello  della  fua  morte  1567., che  poi  mor- 
to appena  compiuto  fanno  die  luogo  a 
Mattino  Tetraeina  Napolitano,  che  i’ioc- 
cupò  1’  anno  1 5 <5^4.  Indi  morto  due  anni  ap- 
pretto io  feguì 

Filippo  Spinola  nobile  Genovclc  nel  15145. 
Governò  con  gran  pietà  auni  tré,  e trasferi- 
to in  Nola , fu  poi  da  Papa  Gregorio  Xlll. 
protnolìo  ai  Cardinalato  del  titolo  di  S.  Sa- 
bina. Succede  perciò  in  quefta  Chiefa 
Prolpero  Viralliano  da  Napoli  l anno 
1 j5p..,  che  poi  morto  dopo  anni  cinque  di 
governo  gli  venne  in  filo 

Andrea  Vefeovo  diSegni  l'anno  1574. 
indi  morto  f anno  fegueme  ebbe  fucccllute 
Pompeo  Bello  , detto  fanno  1575. , lèdè 
anni  nove  a capo  de' quali  rtpofato  nel  Si- 
gnore, fall  a quefta  Tedia 
Petruccio,  trasferitovi  da  quella  di  Stron- 
goli  l’anno  1584.  Quanto  ci  vittc  in  quella 
Chiefa  ci  è ignoto  ; e però  ignoto  ancori^, 
quando  vi  principiò  a fèdere 
Pietro,  qual  poi  morto  l'anno  IJ98. gli 
venne  fodituito 

Bernardo  Neri  Fiorentino , Domenicano! 
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l'anno  lidio  del  98.,  nipote  di  torcila  di  Pi- 
pa Leone  X.,  cmincntiffimo  nella  letteratu- 
ra } ma  più  eminente  nella  vita  , per  il  cui 
maggior  profitto  dopo  anni  9.  di  governo 
fi  rvilituà  alla  Religione,  e venne  feguito  da 
Giovan  Giacomo  de  Amatis  l’anno  1507. 
indi  morto  a capo  di  anni  4.  gli  fuccellé 
Mario  Urlino  nubile  Romano  lamio  itfri. 
! che  poi  trasferito  alla  Chiefa  Libertina  l'an- 
no lff24.  gii  fu  qui  lòflituito 

Adriano  di  Redatte  romano  l’anno  mede- 
fimo  del  24,  Canonico  di  S.  Lorenzo  in  Da- 
malo. Altri  lo  chiamano  Alderano  Belletto 
Ligure  da  Mafia  Carrara  . Comunque  ci  fia 
morto  a capo  di  .nini  due  lo  fegtu 
Giovan  Bardila  di  Paola  da  Montalto  1’ 
anno  1616,  il  quale  avendo  governato  anni 
morto,  lo  fegui 

r|  Carlo  Filippo  Mcjo  Barnabita  da  Lucca, 
*4  Prelato  duttilìitno,  e di  fiamma  pruden- 
za, e bontà,  clerto  l'anno  1 Sy8.  dopo  fei  an- 
ni riposò  nei  Signore,  c gli  venne  dietro 
Paolo  Piromalli  M.Domenicano  il  1455. 
Governò  due  anni  lodevolmente, e lo  feguì 
Giufeppc  de  Scballianis  da  Capiamola-, 

Terefiano  il  i4r8.dopo  fei  anni  fu  trasferi- 
to ad  altra  Chiefa,  reftando  quella  per 
Onofrio  Manes,  ch’eletto  nel  1 475.  morì 
dopo  anni  cinque  , venendogli  apprefiò 
Giufeppc  Confoli  di  Lagonero  nel  tS8t. 
Prelato  inlìgnc  nella  letteratura . Sedè  anni 
zS.,  e gli  fucccil'e 

Pompilio  Bcrlingerio  nobile  di  Cotrone 
l’anno  170*.  il  quale  dopo  anni  ij.di  buon 
governo  morì  in  Napoli , e fu  pruuiolfo 
Felice  Solazzo  Callriota  da  Curogiiano 
il  1721. 

f.  IL 

DELLA  CATTEDRALE  DI  CASSANO. 


. del  t j58.  alla  Metropolitana  di  Reggio  5 ina 
non  ne  forti  Follétto  , qualunque  Hata  ne_> 
foife  la  cagionc.Solo  riconolée  i’Arcivcieo- 
vile  di  C'ofcnza  per  conto  de'  Sinodi,  e non 
per  conto  di  altro. 


QUALITÀ’. 


LE  prime  memorie  di  quella  Cattedrale 
ce  le  recaSaflòne  fuo  Vefeovo,  c Vica- 
rio del  Papa  in  Calahrìa  1 anno  top <5.  Egli 
però  è da  crederli,  che  piu  in  là  folle  fl.tta_. 
lafua  prima  origine,  e forfè  ancora  ne’  pri- 
mi fecoli  della  nafeente  Fede  ■ Qaeflo  c un 
certifiìmo  Canone  per  cut  te  le  Clucfe  di  Ca- 
labria,che  nel  frammezzo  dall'800.  al  1050. 
le  continue  rivolte  del  Saraceni-co  furore 
non  pur  pcrmdTero  fondazioni  di  nuovo 
Chiefe,  che  anzi  rovinarono  molte  delle  già 
fondacci  convicn  dunque  dire, che  iute-  fon- 
date fi  follerò  , o di  là  dall'  800. , quando  Ja 
Provincia  godeva  ia  fua  quiete,  odi  qui  dal 
1000.  al  lòrgere  de’  Normanni , qualora  nel 
riallètto  degli  affari  politici  temporali, an-hc 
fi  riaficttàlo  fpirituale,o  fondandoli  di  nuo- 
vo, o riltorandofi  già  caduto  . Frà  quelle  io 
conghietturo  la  qui  prefente  Cattedrale  di 
Carfano,  ia  quale  oggidì  è elicine,  c furie  lo 
prefe  ad  1 fière  dal  Ridetto  Salfone  Vicario 
del  Papa  circa  gli  anni  iopo.Bcn  e vcro,ehc 
ne  tempi  più  ih  quà  Papa  Pio  V.  l’ affogget- 
n con  decreto  finto  la  data  de’  17.Sctt1.mbre 


Porta  in  fronte  per  fuo  titolo  la  Nativi- 
tà della  Verginei  fervila  da  quattro  Di- 
gnità , Archidiaeono,Dccano,Cantore  , c 
Teforicro,  con  altri  iz.  Caiionici.il  fuo  Ve- 
feovo anche  nel  temporale  con  lagiurifdiz- 
zione  civile, è Barone  di  Mannarino, di  Tre- 
bifacce,  c di  San  Bafiic. 


DIOCESI. 


AMpiffima  c la  fua  Diocelì,quale  forma- 
no CaHuno,Franca villa , Cafalnuo  vo, 
Albidona,  Cerchiaro,  Bollita, o ver  San  Lo- 
icnzo,  Caltrovillari,  Saracena  , Altomo  nte. 
Mutano,  Mormanno,  Trcbifaecc,  Laino,  Pa- 
pafidcro,  Urfomarzo,  Scalea,  Santa  Domeni- 
ca, Verbicaro,  turte,  o Città,  o Terre  cori-, 
otto  Villaggi  di  Albaneli  5 cioèCività  Pia- 
taci, t al-incio,  Cafalnuovo,  Lungri,Fcrmo, 
Acqua  fortnofa,  c San  Bafile, 


VESCOVI. 


S Adirne  dì  quà  dal  mille  principia  il  filo 
di  quelli  Prelati} Egli  è Vicario  del  Pa- 
pa in  Calabria  }c  1 anno  top*.  loferive  alia 
donazione,  fatta  dal  Conte  Raggierò  a Un  . 
Chiefa  di  Squillaci.  Vive  l’anno  ? rop. , poi- 
ché per  detto  tempo,  come  fcrive  Malarerra 
(a  , c foferive  Ughelli  (fa)  oppugnò  coni’ 
esèrcito  crilliano  il  Caftcllo  di  S.  Martino. 
Sicgue  ma  col  framezzo  di  un  mezzo  iècolo 
Goffredo,  qual  fioriva  l'anno  1 1 , poi- 

ché fc  ne  fà  raccordo  nella  fondazione  dell’ 
Abazia,  fatta  a'  Monaci  Bafiliani  a canto  la_, 
Chiefa  di  S.  Maria  dc’Fonti  da  Ogerio  Con- 
te di  Altomonte  . Gli  vico  dietro , pure  col 
frammezzo  di  molti  anni 
Ugunc, q ial  horifee  circa  il  t rpy.Fù  gran 
benefattore  del  Monaflerio  di  Acquaformo- 
fa,Cillerciéfc.Ma  lènza  frammezzo  io  fieguc 
Terrizio,  che  1'  anno  mi.  infieme  coilj 
Luca  Arci  vefeovo  di  Cofcnza  è Congiudice 
nella  cau fa  tra  l’ Abate  di  S.Giovanni  a fio- 
re, e l'Archimandrita  del  Patirò.  Vive  Fan- 
no 1 22  ma  non  faprei , quanto  oltre  paliti 
egli  è però  certo,  che  gli  fieguc  immediato 
Biaggio,  chel’anno  1235.  ottien  facoltà 
da  Papa  Gregorio  IX.,  che  riduchi  al  nu- 
mero di  t2.  li  Canonici  della  fua  Cattedra- 
le. Indi  comparifee 

Giovanni  di  Fortcbraccio  Romano  , no- 
minato da  Giorgio  Cardinale  , c confer- 
mato da  Papa  Innocenzo  IV.  F anno  1252., 
già  Canonico  di  S.  Maria  in  Tranfievere  , e 
Cappellano  del  fudetto  Pontefice.  Vilfe  an- 
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ni  t <3., onde  gli  venne  dietro 

Marco  di  Affili  frate  Minore  , promoffo 
l’anno  n«8.  Fit  Collettore  de' fuflidj  per 
Terra  Santa  in  Calabria,  e Sicilia.  Sedè  anni 
15.,  e già  mono  fu  feguito  da 
Pafcalc,  eletto  l'anno  1183.  indi  poi  ad 
anni  1 1.  trasferito  alla  Chiefa  La. inenfe  gii 
fu  fuflituito 

Riccardo  l'anno  1194., che  poi  traporta- 
to in  Tricarico  , dopo  aver  governato  anni 
fette  ebbe  fucccffore 

Guglielmo  da  Cuna  Franccfcano  (c)  l'an- 
no ijoi.ma morto  anni  1 i.appreffolo  feguì 
Alberto  Bizizzo  Miianefe  negli  anni  1 j 1 2. 
L’ incertezza  del  fuo  .governo  , reca  anche.» 
incerta  la  promozione  di 

Giovanni, il qualel’anno  ijid.conccden- 
do  alcune  Indulgenze  alla  Chiefa  di  S.Mai  ia 
del  Sagittario  nella  Bolla  fi  dà  il  titolo  di 
Mtferatione  divina  Eptfeopus  . Muore  1 anno 
1129-,  c gli  fuccede 

Giovanni  Marino  Canonico  di  Beneven- 
to, eletto  l'anno  mede-fimo  del  29.  Ville  an- 
ni cinque,  e già  morto  gii  ftl  foflittiito 
Landolfo  Vulcano  nobile  Napolitano  , 
eh  .elio  dal  Capitolo  , e confermato  da  Papa 
Giovanni  XXII.  F anno  j 3 24. indi  ad  anni 
fette  appreffo,  ripolato  nel  Signore,  gli  ven- 
ne in  tilo 

Gunio  l'anno  1341.  governò  anni  cinque, 
c fu  feguito  da 

Durandone!  1341$.,  al  quale  dopo  anni 
due  di  lodevole  governo  venne  appreffo 
Uoggicro  Qiiattnmani  nobile  Volemmo 
l'anno  1348.  Muore  F anno  medefimo,  c 1' 
anno  medefimo  vicn  creato 
Giovanni  Papafidcro  Canonico  della  mc- 
dcfmia  Chiefa, c Sagrcllano  di  Papa  Clemen- 
te VI.  Vive  1 anno  1354.,  come  dimoftra  il 
Rcgifiro  di  Napoli  3 ma  quando  morto  non 
appare^  onde  nè  pur  appare  quàdo  promollo 
Pietro  dei  Giudice  nobile  Amaiutanojera 
però  Vefcovo  l'anno  1374.  (d),  che  poi  fuc- 
ccdutogii 

Andrea  fiorifee  l'anno  r 378.,c  paga  il  coflu- 
mato  tributo  al  CollcggioiA  lui  venne  dietro 
Carlo,  intintovi  dilli  Antipapa  Clemente, 
che  poi  l'anno  i;86.  paga  il  loiito  tributo  a 
Roma.  Ma  o motto,  o dcpolio  io  lìegtie 
1 Roberto  del  Giudice  nobile  Amalfitano, 
r rune.  | eletto  dal  vero  Pontefice  Urbano  VI.  (cj  5 
Jr.ituior!  non  fappiamo.quàto  ci  viflcjtna  che  lo  feguì 
N>p.  i Nicolò,  il  quale  già  morto  l’ anno  1391. 

' gli  fu  foltituitu  l'anno  medefimo 
j Pietro  Archidiacono  della  nicdcfima_, 

] Cattedrale*  che  poi  l'anno  1399.  paffuto  alia 
Chiefa  di  Marficoccdè  quella  a 

Febo  Sanfcvcrino  Chierico  di  Tricarico 
P anno  lieffo  del  99.,  ma  quelli  non  portan- 
doti bene , e però  fpogliatone  da  lì  ad  anni 
cinque,  ebbe  fucccffore 

Marino  Scannaforice  nobile  Napolitano, 

- Mito  r aiuto  1404.  Ma  fucceduta  la  morte 
/al 1 t ape  Bonifacio , che  favea  eletto  , gli  fu 
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differita  la  confagrazionc  fino  al  fucccffore 
Papa  Innocenzo.  Vide  in  quello  governo  an- 
ni 14.,  e gli  venne  diètro 
Antonio  Gcfualdo  nobile  Napolitano, e Mo- 
naco Celcfiino,  eletto  )'  anno  1418.  Ftt  infi- 
gne  Giureconlulto  del  fuo  tempo,  onde  po- 
tè con  molta  lode  governare  anni  dicce  i 
Morto  intanto  fu  feguito  da 
Guglielmo  Vefcovo  Auraficenfe  , che  vi 
pafsò  t anno  1418.  Governò  anni  quattro,ed 
effendu  ripaffaro  al  Signore , gli  fucccflc 
Belfortc  Spinello  da  Giovinazzo  1'  anno 
1432.  Nel  lécolo  vide  cariflìmo  al  Rè  Ladis- 
lao, ed  alla  Kcina  Giovanna  fua  torcila,  da' 
quali  fu  perciò  deflinato  lor  Ambafciadorc 
a varj  Principi,  c poi  al  Concilio  Sulimbur- 
genfc  lòtto  Papa  Martino  V.,  e creato  ior 
Ciamberlano  . Paflàto  a vita  Chicrieale  , fa 
promoffo  a quella  Chiefa , il  cui  erario  ac- 
crebbe di  molte  annovali  rendite . Indi  paf- 
futo alla  titolare  di  Scbaficj  iatciò  quella  a 
Juaehino  Stilare  da  Pitigliano  in  Tofca- 
na,  che  vi  fall  l’anno  1439.3  Indi  paffuto  al- 
ia Chiefa  di  Canne,  cede  quella  a 
Giovati  Frenetico  Brufato  Vtronefe , ni- 
pote per  lòrelia  del.  Cardinal  Bartolomeo 
Rovarclla  , che  nc  prefe  il  poffeffo  F anno 
14(53.  Ma  trasferito  all  ArcivciLuvilc  di  Ni- 
colìa,  mori  poi  in  Roma  , fcpcllito  in  S.  Cle- 
mente appreffo  il  Zio  con  quello  Ispirano.  . 

Sedente  Siilo  IV.  Jotmiu  Francifeo  Brufato , 
patria  Veronenfi  JV.Confulto  battito  tomai  Ro- 
vella Cardin.Raven.  nipoti  ex  Jorore,  Anti fitti 
Caffancnft  , & in  Nnoftenfi  Arcbiepifiopatu 
translato,  comp  lari  bus  Legati  ùntimi  Ci»  Apofio- 
litis , & Regni  fintilo,  dottrina,  gravitate, mo- 
rì bus  , & mttltis  opertbus  admìrandis  clarifs. 
Vixit  am.XLIV.  Fiori  ut  Roverella  nepoti , ex 
tefiamento  P. 

Bartolomeo  Podio  da  Lucca  fucceffe  al 
Brillati.  Uomo  riguatdevole  per  naicita,  e 
per  dottrina  legale.  Regio  Contigliero,  e fot- 
to  Papa  Siilo  iV.  applicato  a varj  maneggi j 
Avendo  governato  con  inulta  lode  , mori , 
pianto  da  tuui  F anno  1483  , onde  gli  venne 
dietro 

Martino  Tomacelli  nobile  Napolitano  , 
eletto  l'anno  medefimo  deli  83. Accompagnò 
la  nafeita  con  la  virtù, c pertanto  divenne 
cariffimo  a Ferdinando  il  vecchio , e ad  Al- 
fonl'o  fuo  figliuolo,  alla  cui  coronazione  in- 
tervenne l'anno  1494.  Non  li  ha  il  tempo 
della  fua  morte , c perciò  ficgue  incerta 
promozione  di 

Galparc  dalla  Saracena,  Frate  Domenica- 
no 5 qual'  è certo , eh'  egli  muoja,  come  dice 
il  Piò  ( f ) i’  anno  1307. , onde  cadde  quella 
Chiefa  in  commenda  a > 

Domenico  Jaeobazio  Cardinale  , che  poi 
l’anno  1323.  la  rifegnò  a beneficio  di  iuo 
nipote 

Crifloforo  Jaeobazio . Crebbe  egli  fono  la 
prudente  difciplma  del  Zio,  e divenuto  emi- 
nente non  meno  nella  dottrina , che  nella. 
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virtù,  da  Canonico  del  Vaticano  fu  eletto 
Vefeovo  di  quella  Chicfajqualc  governò  con 
tanto  zelo,  cht  Papa  Paolo  ili.  innamorato 
dei  luo  talento  lo  creò  Datario,  poi  Audito- 
re del  fuo  Palaggio,  e finalmente  Prete  Car- 
dinale del  titolo  di  S.  Anallalia  . Indi  1 anno 
1 5 )8.  Legato  a latcre  a Carlo  V.  per  la  pace 
tra  lui,  e Francefilo  1.  He  di  trancia  ì e l'an- 
no apprcllo  Legato  nell  Umbria . Morto  eon 
difpiaeere  di  tutti , l'anno  1540. , gli  venne.» 
dietro 

Durante  de  Durantibus  Brcfciano  Vefeo- 
vo Algarenfe  1 anno  1541.  Indi  creato  Car- 
dinale da  Papa  Giulio  ll.,c  trasferito  l'an- 
no 1 5 5 1 . alla  patria , lali  al  trono  di  quella 
Chiela 

Bernardo  Michclozzi  nobile  Fiorentino 
l'anno  Hello  del  1551.  Adottato  da  Papa_> 
Leone  X.  nella  famiglia  de  Medici , renne 
detto  volgarmente  Bernardo  de  Medici.Dalla 
Chicla  di  torli , qual  rinonziò  a Leonardo 
de  Mediei,palsó  a quella,  per  la  prestazio- 
ne fattane  da  Carlo  V.,  a cui  era  cariifimo  i 
come  ancora  a Leone  X. , a Clemente  VII., 
ed  a Paola  Ul.Morta  a capo  di  tré  anni, cad- 
de 1 amtninillrazionc  di  quella  Chiefa  a 

Giovan  Angiolo  Cardinal  de’  Medici  Ar- 
civcfcovo  di  Kagufa,  rinunziando  perciò  al- 
la fudetta  Arciveicoviie  . Indi  fette  anni  ap- 
prettò falito  al  Ponteficato  con  nome  di  Pio 
IV.,  tacerebbe  di  multe  prerogative, e vi  fo- 
ftituì 

Marco  Sittica  Altcmps  fua  nipote  t anno 
ftcllu  della  fua  elfaltazione  i>5o.  Che  poi 
t anno  medefrma  dellinato  Legato  a Ferdi- 
nando 111-, c nelléguente  creato  Diacono 
Cardinale  di  S.  Angiolo,  la  rinonziò  a 

Giovan  Battillaberbeilunu  Milanefe  , fra- 
tei Gcrnunu  diAiuonio  Cardinal  Vefeovo 
Ollicnfc,  e confanguinco  di  Pio  IV. , F anno 
del  Si.,  già  Prefetto  del  CaAel Sant'  Angio- 
lo . Governò  anni  1 8.,  e vi  loftituì 

Tiberio  Carata  de  Duchi  di  Nocera  imi 
nato,  ed  educato  in  F Bugolo , importando- 
celo dalla  Chiefa  di  Potenza  l'anno  1579. 
Vide  anni  9., ed  ellendo  già  motto  li  ppitò 
in  dietru 

Anducno  Vudovico  Cambra  Brittanno, 
Accademico  Ollunienfc, eletto  fanno  1 j88  , 
Archidiacono  dell  Annonia,e Canonico  nel- 
la Metropolitana  di  Camcracc-Succcdutu  io 
feifma  del.  He  trrigo  per  la  mutata  Religio- 
ne , egli  fuggendo  paltò  in  Fiandra)  indi  in 
Italia  , c venuto  a Homi  fu  Hcfcrcndirio 
dell  una,  c dell  altra  fegnatura  , poi  Vicario 
Generale  in  Milano  del  Cardinal  S.  Carlo 
Borromeo , indi  Segretariodella  Congrega- 
zione dc’V  efeov  i,e  Kegolari  lotto  Papa  Gre- 
gorio XUl.,c  PapaSilto  V.iiinal mente  pro- 
moffo  a quella  Chiefa, c dcdinotuNunziu  a 

tli  Svizzcriic.  Vilitator  Generale  di  tutti  gli. 

ccicfiaAicidi  Roma.  Fondò  li  Collegi  di 
Duaco,  c di  Hcmis)  con  altre  opre  di  molta 
pietà  . Pagò  per  ultimo  il.  tributo  alla  morte 
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in  Homi , fcpeliitu  nel  Collegio  Anglicano 
con  quello  Lpiuno. 

D.  O.  M. 

Andoeno  Vudovuo  Cambra  Brittanno  I.VJ X, 
ac  profcjjon  Oxonii  in  Aifglia  , ac  Regio  Duaci 
in  F Unina,  Archi  diaconi 1 Annotti a,  & Canoni- 
co  in  Metropolitana  Camaracenfi,  atquc  ojlt ta- 
li Generato  , ulriufque  figliatura  Referendario, 
Caroto  Cardinali 1 Borromxi  Archicpiftopi  Me- 
diolancnfis  Vicario  Generali , Gregorii  XIII., 
& Siati  V.  in  Congregalione  de  confali  altoni- 
bus  Epifcoporum,Cr  Kegulanum  a fecrctis, Epi- 
scopo Cafianen  fi  , Gregorii  XIV.  ad  Hclvctios 
Nunlio,  Clementi s Vili.  ApoflotocX  infilai  tomi 
in  alma  Urbe  Adjntori,Anglos  in  Italia,Gallia, 
ac  Belgio  omnt  opc  fempcrjuvit , atifue  ejus  in 
primis  Optra  hujus  Coltogli,  ac  Duacenfis  & 
Rhtmenfis  fundameuta  jedt . Vtxit  ann.  LXI. 
tnenfes  IX.  dies  XIX. , exul  ì patria  XXX Vi. 
Obiti  XIV.  Olio br.M. DJCCV. tondo  virus  de  Tor- 
res Arcbiepifiopus Montis  regalia  Amico  pofuit. 

Bonifacio  Cajctano  de’Duchi  di  Sermone- 
ta  fucccde  nel  1599.  già  Prefetto  della  Fla- 
minia. Indi  l'anno  1S0S.  Prete  Cardinale  del 
titolo  di  S.  Pu.lenziana.  Governò  anni  14-,  c 
trasferito  all' Arcivefcovalc  di  Taranto  gli 
fuccctfe 

Deodara  Arze  Spagnuolo  de'  Minori  Of- 
fertami (g)  , eletto  1 anno  1514.  Rcligiofo 
aliai  dotto,  c gran  Predicatore  ifcriflc  nobil- 
mente De  Conceptione  Virginis  ) ed  ellendo 
villino  non  più  ch'anni  tré  fu  feg  rito  da 

Paolo  Palombo  Chierico  Hegolare  Teati- 
no , Vcicovo  Vedano  nel  iSiy.  Governo 
molto  lodevolmente  , ma  non  potendo  1 eg- 
gerc  a quello  pefo  , agitato  da'  Aimoli  della 
eofeienza,  ne  chiefe,  ed  ottenne  un'altro  più 
leggiero,  che  fòla  Chiefa  d Ariano  fanno 
11547.  (h),  ma  prima  di  palfarvi  pulsò  al  Si- 
gnore con  gran  famadi  virtù  ) c gli  venne.» 
dietro 

Gregorio  Caraffa  GcneraldeTeatini.pre- 
fentatodal  Rè  Filippo.  1V.  I anno- 11548 ..log- 
getto  illultrc  non. meno  per  la  nalcita  , che 
per  la  letteratura  , e.  bontà  , onde  fcrilfc  con 
moltoappkufo  De.  Duello  .Sedò  anni  17-  » e 
dietro  lo  iteguc. 

Alfonlo  Balbalèa  Spagnuolo- Agodiniano 
. l'anno  iSyS.  Governò  quella  Chiefa  due  an- 
ni, e poi  trasferito  inaltra  nellc-Spagne,  diè 
luogo  a 

uio:  Bartifladcl. Tinto-di- Napoli  M. Car- 
melitano l.'anno-iS77:  Governò  anni  io. 
con  moli. elude,  c morto  fu  fcpcllito  al  Car- 
mine Maggiore  di-Napoli,e.gli. venne  dietro 

Francefilo  SequicroSpagtiuolo  Agollinia- 
no  ÌI1S87.  Fù  loggeno  di  gran-bontà,  e let- 
tcratura,.clFendo  dato- Lettore-in  Salamanca, 
c Procurator.  Generale  def  fuo  Ordine.  Morì 
in- Porticine  fu  trasferito-ii  cada  vero  in  Na- 
poli.-A  lui  fucccflc 

Vincenzo-  dcMagiftris-  Napolitano  dell’ 
I Ordine  de  Predicatori  ili5pz.Sedè  anni  li., 
I e glhvcnne  dietro- 

Ni- 
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Nicolo  Rocco  Napolitano  detto  iJ  1707.  0 

Prelato  imigne  in  borni  , e dottrina . 1 

mole'  anni , e dopo  la  di  lui  morte  vacò  la.,  d 
Ciic fa  fino  all'clczzionc  di  e 

Gennaro  Fortunato  Napolitano  Canonico  li 
dell  Arcivefcovado  il  1713.  qual  di  prefente  f 
regna  con  lode.  0 

f.  HI, 

JDELLA  CATTEDRALE  DI  MILETO. 


LA  più  aacertata  Chiefa  di  Calabria,  ella 
è quella  di  Mileto , cosi  per  conto  del- 
la  primiera  origine , come  per  conio  della,, 
fua  ctlcnzionc  , pii  dunque  ella  ordinata  da 
Papa  Gregorio  VII.  a richieda  del  Conte 
Ruggiero,  il  quale  avendo  fcelta  per  fua  or. 
dinaria  reiidenza  la  Città  di  Mileto,  volen- 
dola pcreiò  decorare  con  la  fcdia  Vefeovi. 
le, e ritrovate  nell  ultime  rovine  le  due  Chic- 
fe  di  Vibona,  oggidì  Monrclcone,e  di  1 uu- 
riana,  oggigiorno  Scminara,  fattene  per  tan- 
to di  due  una  loia,  la  iraportò  in  Mileto,  eo- 
li che  ne  di  Tauriana  , nè  di  Vibona  dire  fi 
dovelfero , ma  di  Miicto , tramutandole  non 
pur  di  lìto,nja  di  nome  ancorai  lafciando  pe- 
rò loto  intiere  le  giur ifdizzioni,  le  rendite,  e 
le  Diocelì  j anzi  con  accrcfcimcnto , comtj 
dimodra  il  privilegio  detto  Aureum  Comitii 
gogerii  Sigillimi,  Ipedito  ton  la  Data  in  Mi- 
leto t Amo  ab  orbe  condito  6 595.  quali  ribat- 
tono li  107}.,  che  poi  dal  Greco  riportaro 
noal  Latino  in  Roma  1 anno  iffzi. Nicolò 
Akmano,  Nicolò  Maria  Madalfaro,  e Fabio 
Olivadifio  gran  letterati  in  quello  idioma, ed 
è del  icnor  tegnente  . Sigillum  fiUum  a me 
Roberto,  magno  Cornile  Calabria,  & Sicilia, & 
Cbriftianorum  Anxiliatorc,CT  dacum  cibi  Saro. 
(iijjimo  Mi  ì:  Cai  fi  Epifeopo  Domino  Arnulpho 
meuj e OOobri  Indili JC.Queniam  Ecclefie  Epi - 
feopalei  B'bonu,  & tirane  tatù  prof  ter  pattata 
federa  ab  bominibtu  inhabitata  atijuc  deperdi - 
ta  furti,  •&  ego  Rogarmi  Dei  grada  Comes  Ca- 
labria , Or  Sicilia , annuenti:  uobis  Divina  prò- 
Vini  mia,  (ut  novi)  voliti  àlias  has  Calbedras  in 
imam  Eutefiam  Militcnjem  redigere  , & bare 
unr.m  uec  Ribona  , ntc  Tbautioaa  nomine , jed 
Militenfem  votati,  qua™  Deo  f adente  nomini 
Dei  Genitricis , & S.  jYicotai  Eptfeopi  Patri! 
idei  dicavi.  Quare  bu'\us  rei  nanfa  coufirmanda 
feti I ecnfpciluni  Santtijfimi  Pupa  Gregorii  VII., 
qui  glorie  fi  Apoflolorum  Principis  Pari  Jedem 
iena  :Is  cciuwr.es  jnftai  implevit  noflras , de- 
iitquc  nobis  bonefiiffimum  Veruni  Dominum  Ar- 
mi Ipbum  nomine,  er  Epijcopum  Ectlefi.*  Miii- 
tenfn  tonfiitutum-,  ideo  Sanàiflimum  prxiiSum 
Eyifcoputn  , & ipfam  Santi  am  Mllilenfem  Et- 
ti, par»,  & c0’  1*1  UH  jerviunt  ad  Dei  culium 
quacunnne  iltis  ai  vitam  necefaria  fune  , ut 
Difm  fio  Cbriftiaxit , di’  fteàalitir  profalktc 
m/frórutn  pareiu km, & noflra  rffidué  orair,epiaf- 
a,nr]HC  Ecckfia  Bibona  , & Tiratori anx  EpiJ'co- 
Jp0 • r.m  quondam pcrtinentidt,  fkbfiantiat,  Cr 

let/é  l Lattei,  ir  omnia  jura  pofidcrHHr,&  fuo  tene. 

I pari  c centinaia  fune  in  perpetui’  poJfidere,&  do- 
— — i.if  -ni  .0 — - -a 


minati  colenti  fumus.ffaartjfrc.  E quivi  fiegue 
ad  annoverare  li  lenimenti,  c tenute  di  rerre 
di  quelta  Chiefa,  le  Franchezze,  FImtnuni  tà, 
ed  altri  Privilegi . Per  quello  poi  tocca  le  i- 
ienzione  della  mcdelima  fe  n e a pieno  di- 
feorfo  nel  principio  di  quella  prima  parte, 
ove  mi  rimetto, 

Q_u  ALITA". 

IL  fuo  titolo  è quel  di  San  Nicolò  Velco- 
vo,fcrvita  da  lèi  dignità,  Arcidiacono, 
a cui  è anneffa  la  prebenda  Teologale , De- 
cano, Cantore,  Tcforiero,  Arciprete , c Pe- 
nitenziere, con  altri  iz.Canonici,  e lèi  Cap- 
pellani di  Coro  . Vedono  colf  infegna  dell’ 
Armcllino  , come  quei  di  S.  Maria  in  Cof- 
medin  di  Roma  , per  favore  ottenuto  loro 
dal  Conte  Rogicro. 

9/  Oggi  pero  portano  la  mozzata  di  co- 
ai,  lor  paonazzo  con  all’  intorno  Farinelli- 
no, conceduta  loro  dalla  Santità  di  Bcncdet. 
to  XIV.  regnante  F anno  1741. , per  opera 
di  Monligaor  Marcello  Filomarina  Velco- 
vo  del  luogo. 

DIOCESI. 


QUeda  è una  Dioccii  ampiffima , conio 
quella, qual  li  compone  da  due  già  del- 
ie migliori  della  Provincia  arrivando  a rjo. 


e piu  luoghi,  quali  fono  li  lèguenti,  Mileto, 
e J'uoi  Villaggi,  Calabro, Comparne  .Coto- 
fane, Jonadi , Nao , Paravate  , S.  Giovanni, 
S.  Pietro.  Montelcone,c  fuoi  Villaggi  .Lon- 
gobardi, Pifcopio.S-GrcgoriOjS.Pietro,  Tri- 
parne.  Vena  grande.  Vena  picciola,  S.Bi  ag- 
gio, Pieno,  Zamarò  . Seminara  col  fuo  Vil- 
laggio Sant’  Anna.  Briatico,  e fuoi  Villaggi, 
Ccnidone,Ceflidono,Ceiranìte,Cono,Favel- 
lonc.Mandradone,  Munrineo.Paracone,  Po- 
tcnzone,S.  Collantino,  S.Leone,  S.  Marco, Si- 
cone.Mdiano,  e fuoi  Villaggi , Caravate,Fi- 
landari,Larzona , Moladi , Oriigliadi,  Papa- 
gliontc.  Pernocari , Pcrnocarello,  Pizzinni, 
Frcflinacc,Kombiolo,Sealiti,Zungri.  Borre!- 
lo, e fuoi  V illaggi , Beliamone,  Caadidone  , 
Lauriana,Scrrata,Stilitanonc.Francica,  e fuoi 
Villaggi,  Calamita,  Murari,  Pungadi , S.Co- 
ilantino . Arena , c fuoi  Villaggi , Acquaro, 
Brazzaria,  Ciano,  Dasà,  Oerocarnc , Limpi- 
di, Meliano.Potamia,  S.  Nicolò  , Signatonc. 
Sorcio,  c fuoi  Villaggi,  Caropoli , Uinami, 
Mclicucco.  Soriano,  c fuoi  Villaggi , Motta 
S.  Angiolo, Pizzone, S.Burbarit,S.l5  afillo,  Vaz- 
zanò.  Rofarno  col  fuo  Villaggio,  S.Fili.  Si- 
nopoli,  e fuoi  Villaggi,  S.  Eufemia  , S.  Pro- 
copio, Acquaro.Anoja,  e fuoi  Villaggi,  Ano- 
ja  minore,  Maropati,  Tiritante.Vallc  lunga, 
e fuoi  Villaggi,  i.  Nicolò,  Caftleiio.Caridà, 
e fuo  Villaggio  S.Nicolò.  Prejazzano,  e fuo 
Villaggio  Krlcto.  Panaya  , e fuo  Villaggio 
S.Onotrio.  Montcroflb,  e fuo  Villaggio  Ca- 
piltrano.  Polla, e fuo  Villaggio  PolioRi . Bel 
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Fotte  , Calmiera , Cauti  Monardo , Cinque  < 
Fiondi,  Giberne,  Filogafb,  Francavilla,  eia-  < 
i latro,  Ciioja,  Majerato,  Mclicuccà  , Palmi, 
Pizzo,  Polillina,  S.  Calogero  , S.  Demetrio,  a 
S.  Giorgio.  Villaggi  di  Terranova , Cafri-  e 
[nuovo,  CrillòjBrocade,  JatrinoJi,Rizziconi,  e 
b .Leone,  S.Martino,  Radicina,  V atoni.  1 

VESCOVI.  1 

< 

ARnolfo  adunque  fu  il  primo  Vefeovo  1 
di  quella Chiefa,  eletto  l’anno  107;., 
che  fu  quello  dell  a fondazione  della  mede-  1 
finta  Chiefa.  Ma  elfcndo  forta  una  gran  lite  < 
a chi  fi  do  velie  la  fua  confagrazionc  , Papa 
Gregorio  VII.  ne  commeflc  la  decifionc  alti 
Arcivclcovi  di  Bari , e di  l'ermo  * che  poi  1 
fenza  allettarla,  la  richiamò  a fc  , ed  a limi 
Succcfleri,  come  abbiamo  dalia  fua  lettera, 
eh' è la  12.  Privilegio,  qual  poi  conferma- 
rono Papa  Urbano  , e Papa  Callido , amen- 
due  fecondi  .Arnolfo  dunque  elfcndo  vill'u- 
to  anni  4.  morto  gli  fucccfle 
Josfren  1 anno  1077.  a cui  il  Conte  ag- 
gionfc  la  Chiefa  di  S.Agncfa  nel  didrctto  di 
bquillaci,  il  cui  privilegio  traportò  dal  gre- 
co nel  latino  Coltantino  Lafeari  P anno 
i4p8.Ncila  confagrazion  di  lui  avendo pre- 
tclu  giui Udizione  1 Arcivcfcovodi  Reggio, 
Papa  Gì  egorio  dichiarò  non  averla  , come 
colta  dalla  lettera  ferina  dal  mcdtfinio  al 
Conte  Ruggiero  . Governò  anni  1 }. , e gli 
venne  dietro 

Gautìndo  l'anno  iopo.,che  poi  l'anno  94. 
intervenne  alla  confagrazionc  di  S.  Maria-, 
della  lotte . E'  incerto  il  tempo  della  fua-> 
morte,  onde  viene  anche  incerto  quello  del- 
la promozione  di 

Ebmrdu*  certo  è sì, che  a lui  Papa  Pafea- 
le  11.  1’  anno  1099.  conferma  l' unione  delle 
due  Chicle  di  Vibona  , e di  Tauriana  , così 
che  Vefeovo  di  Milcto  egli  fi  dichi  . Ad 
Ebrardo  pai  fuccedc 

Gaufifido,  eletto  circa  il  11 19.  Papa  Cal- 
lido 11.  l'anno  1122.  modo  dalleflempiode' 
prcdcccilori  Gregorio  VII. , ed  Urbano  li- 
conferma  in  pedona  di  lui  l'immediata  fog- 
gezioue  di  queda  Chiefa  a Roma  5 la  Bolla 
la  riferifee  intiera  1 Abate  Ughelli , ed  io  ne 
ho  trafcritto  lo  ftraccio  di  queda  materia  nel 
luogo  accennato  di  fopra.  L'anno  medefimo 
del  22.  pallaio  all'  altra  vita  Gaufirido  , gli 
viene  fodituito 

Rainaldo  * e coda  dal  ritrovarlo  foferitto 
alla  Bolla  della  confagrazionc  fatta  da  Papa 
Callido  li.  P anno  del  1 izz.  della  Chiefa  di 
Catanzaro.L  incertezza  delia  fua  mortepor- 
u incerta  Ja  promozione  dei  fcgucnte,che  fu 
Stefano,  al  quale  l'anno  1 i;ij.  Papa  Inno- 
cenzo Ila:  onte  una  tute’ i privilegi  concedu- 
ti aUa  fua  Chiefa  da’  fuoi  Predeeeflòri,  Gre- 
gorio VII.  Urbano  IL,  e Callido  li.  Vive  in 
I queda  Chiefa  Panno  1 157., poiché  per  detto 
| tempo  fofcrive.ad  un  privilegio  conceduto 


dal  Ré  Koggicro  alla  Chiefa  di  Palermo.ln- 
di  abbiamo 

Anfclmo,  eletto  circa  il  1170.  mentre  P 
anno  Ridetto  Papa  Aleilandro  111.  gii  di  la 
conferma  di  tutt'i  privilegi , che  gii  con- 
ceduto avevano  alla  fua  Chiefa  Gregorio  ì 
V IL,  Ui  bano , Callido  , ed  Innocenzo  tutti, 
e tre  fecondi.  L'anno  1 179.  loferive  fra'Ve- 
feovi  /oggetti  alla  Romana  Provincia  al 
Concilio  di  luterano,  celebrato  dal  fuetto 
Pontchee . Ed  ecco  * 

Nicolò  circa  il  izoo. , a cui  Papa  Inno- 
cenza III.  fcrive  (a) , che  deponga  l' Abate 
del  Monaderio  di  Milcto , eh  era  meno  di 
una  mano.  A Nicolò  fuccedc 
Pietro,  famigliare  di  Papa  Innocenzo  * ma 
non  faprei  il  quando*  sò  sì  bene,  che  l'anno 
ni}.  Venuzia  , moglie  che  fu  di  Aleilandro 
da  Scminara  , gli  fa  dono  di  un  podere  in_» 
Murari.  Quando  ci  muoia,  ne  anche  fi  si  >ii 
sì, che  gli  vien  dietro 
Roggia o,  il  quale  Panno  U22.  fi  ritrovò 
prefente  alla  confagraziune  della  Chiefa  di 
Cofenza.  Abbiaci  anche  incerto  il  tempo,  in 
cui  principiò  a federe 
Kivibardo  Catanefe  , Monaco  nel  Mona- 
derio di  S.  Agata , il  quale  gii  morto  P anno 
1252.  ebbe  lucccflòrc 
N.  trasferito  qui  Panno  meddimo  del  52. 
dalla  Chiefa  di  Ritorno  * di  cui  è incerta  U 
morte*  è però  vero,  eh’  egli  era  morto  P an- 
no 1279.  > perche  per  detto  anno  fioriva  in 
queda  Chiefa 

Domenico  , come  coda  da  un  idrumento 
di  vendita  fatta  di  una  cala  nel  Calale  di 
Cridò  Panno  Ridetto  ,chc  poi  1'  anno  1280. 
venne  pollo  in  podeffo  delle  Chiefe,  e Clero 
di  Montclcone  da  Pietro  Arcivelcovo  di 
Cofenza,  per  ordine  di  Papa  Nicolò  IH.  Ed 
cdéndo  gii  morto , il  Capitolo  fi  ripartì , 
eleggendo  altri  Arnolfo  Bouro  Monaco , al- 
tri Fra  Deodara  da  Capoa  Domenicano*  ma 
intanto  ripagando  alfalcra  vita  Arnolfo,  Pa- 
pà Martino  IV.  confermò  il  fudetra 
Deodato  da  Capoa  Domenicano  P anno 
1282., al  quale  dopo  anni  4.  venne  dietro 
Sabba,  eletto  dal  Capitolo , e confermato 
da  Papa  Onorio  IV.il  1186.  Vide  lungo 
tempo  clfiliato  dalla  fua  Chi  cfa  * onde  per 
vivere  il  Cardinal  Vefeovo  Prenedino  Le- 
gato in  Regno  «dì  confenfo  di  Papa  Nicolò 
IV.  gli  concede  P amminidrazìonc  della-, 
Chictà  di  Larino  * ma  finalmente  redituito 
alla  Chiefa  propria  morì  Panno  1298.,  e gli 
fu  fudituito 

Andrea  Monaco  , ed  Abate  di  S.  Stefano 
del  Bof.o,  allora  Ciftercienfe  Panno  raedefi- 
mo  del  98. , poiché  fucccduta  la  morte  di 
Sabba,  altri  del  Capitolo  eleffero  Manfredi 
de  Gitfone  Canonico  della  Chiefa, di  fofpct- 
ta  fede  al  Rè  Carlo  li., altri  Andrea,  canlft- 
mo  a lui,  e fuo  familiare,  uomo  dotto,  e vir- 
tuofo . Landolfo  Cardinal  Legato  per  man- 
I damento  di  Papa  Bonifacio  Vill.confermò 
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tiiicrt  i j che  accordata  prima  ta  lite  fopra  ia 
Tonnara  di  Bivona,  con  Nicolò  Abate  della 
Triniti , e per  ordine  regio  pollone  in  pof- 
fcllo  l’anno  xjo^mori  potl’anno  ijii. 
Decedendogli 

j Manfredi  Giffone,  della  cui  famiglia  fono 
'Oggidì  b Marciteli  di  Cinque  frondi,  eletto 
Idal  Capitolo, e confermato  da  PapaClemcn- 
|tc  V.  1 anno  medefimo  del  i?l  i.  Fìi  quegli, 
/quale  nell’  altra  eiezione  ebbe  ia  ripulfa, co- 
me fofpetto  al  Rè  Carlo  11., ma  poi  rappaci- 
ficatoli col  Rè  Roberto , ebbe  in  quella  ele- 
zione il  confenfò  Reale ,e  la  conferma  Pon- 
tificia. Vilfe  anni  n-,  e morì,  fcpellito  nella 
Cattedrale  avanti  l’ Aliar  Maggiore  ; onde 
fu  prorooflo 

Oottifredo  Fazzari  nobile  Tropcano,  De- 
cano di  quella  CJiiefa,  c poi  di  quella  di  Co- 
riza, l'anno  iji8.  ,confagrato  per  concc- 
dimento  di  Papa  Giovanni  XXII.  dall’  Arci- 
vefeovo  di  Cofimza,  e dal  Vefcovo  di  Calfa- 
no.  Fu  Coniigncro  del  Rè  Roberto, ed  acer- 
rimo difenfote  della  iua  giurifdizionc  ; Fa- 
bricò  la  porta  della  Cattedrale  , fulla  quale 
Jcojpl  l' Immagini  della  Vergine,  di  S.  Gio- 
van  battili*,  e di  S.  Nicolò  , ed  a loro  piè  la 
fua  propria.Morì  lamio  1348., fcpellito nel- 
la Cattedrale  dentro  un  bclliUitiio  fcpolcro 
di  marmo  avanti  l’Alrar  dei  Rofario;  che  poi 
Maurizio  Centuii  l'anno  a.  traportò  in 
luogo  più  onorevole  nella  nuova  Chielà  di 
i.  Nicolo  . Qui  corre  un  gran  divario  tra  il 
Kegillro  Vatieano.e  le  tavole  di  quella  Chic- 
fa  ; Quelle  collocano  la  morte  del  Fazzari 
nel  l7jp.,c  lo  fanno  ftguuc  da  Domenico, e 
quelli  da  Fictro ; Quello  ripone  ia  morte  del 
F azzini  nei  1748. . e fenza  raccordo  alcuno 
di  Domenico  gli  dan  per  fucceflore 
Fictro  de  Valerianis  , eletto  F anno  mede- 
fimo  del  48.,  gii  Canonico  Remcnfc  . Vive.» 
l'anno  1770.  ; cunciofiache  per  detto  tempo 
commuta  eoli’  Abate  delta  1 riniti  un  Moli- 
no nella  Terra  di  Sorcio.  Non  sò  quando  ej 
muoja  ; ritrovo  bensì  ai  governo  di  quella 
Chicli  1 

Tommaib  Configiicro  della  Reina  Gio- 
vanna prima  nel  1 }7^-  > poiché  nel  indetto  1 
anno  Fapa  Gregorio  XI.  con  fuc  lettere  gli 
rimette  V annotale  tributo , qual  dovea  alia  < 
Camera  . Muore  l'anno  ijstt.,e  gli  fucccde  : 
Andrea  de  Alagni  nobile  Napolitano , de 
Conti  di  Manfredonia  , eletto  l'anno  medefi- 
mo  . Indi  l'anno  1 dillurbatonc  dall’ An- 
tipapa Benedetto  XIII.,  vi  fu  inttufo  Hrrigpt 
111  j con  poca  fermezza  ; perche  Fanno  lè- 
gucntc  del  97.  vi  fù  rcflituito  Andrea . Go- 
vernò anni  10.,  e lo  fcgul  1 

Corrado  Caracciolo  nobile  Napolitano  , 1 

trasferito  qui  dall  Arciveftovale  di  Nicoli* 

F anno  1402.  Fù  Cameriere  di  Papa  Urba-  1 
no  Vi. , Collettore  de’fpogli , Fedelifiimo  a 1 
Bonifacio  IX., ed  Innocenzo  Vii.,  dal  quale 
F anno  1405.  fti  promoiTo  alla  porpora  del 
titolo  di  S.  Crifugono  . Andò  al  Concilio, 


f chiamato  da  Papa  Gregorio  Xll.,  che  poi  la 
Fciando  fuggi  all'altro  di  Pifa , ove  fu  creatp 
Papa  Alcflandro  V. Sdegnato  perciò  Grego- 
rio lo  privò  di  amendue  le  dignità,  foùituen 
do  a quella  Chicfa  un  tal  per  nome  Domcni 
1 co;  ma  lo  fotlcnnc  Alcflandro,  defli  nandolo 
1 Legato  in  Bologna , ove  morì  l’anno  141 1., 
fuecedendogJi  nei  pefo  di  quelta  Cattedrale! 

Allergie  Agenenlc  nobile  Napolitano, elet- 
to F anno  mcdeFimo  del  141 1. ludi  a capo  di 
due  anni  pallate  in  Ravclio,gli  venne  dietro 
Giacomo  Monaco  Cilleteìenfc , cd  Abate 
di  S.  Scbaliiano  nelle  Catacombe  di  Roma , 
Fanno  1427.;  Non  abbiamo  la  certezza  delia 
Fua  morte;  benché  di  certo  lia  Fucceduta  do- 
po il  2417. , e perciò  ci  viene  incena  ia  pro- 
mozione di 

Antonio  Strada  da  Reggio , ma  certa  cofa 
è,ch’e  gli  era  Vefcovo lamio  1410.,  vcggen-| 
doline  per  detto  tempo  alcune  conferenze.» 
di  bencncj . Non  fopraviflò  ai  2422.,  perche 
nel  fudetto  anno  abbiamo  Vefcovo 
Giacomo , come  dimoflra  il  Libro  dell’ 
obligazioni,e  la  fua  lettera  ferina  a Domeni- 
co Failàlia , cd  a Giuliano  di  Galateo  , pro- 
vedendogli d un  territorio  nella  Terra  di 
Anoja  ; A Giacomo  fucccde 
Domenico,  fenza  faperfi  il  tempo , o della 
morte  dell'uno,  o della  promozione  dell’  al- 
tro ; quello  è folo  di  certo , ch'egli  iafetò  di 
più  vivere  F anno  147$. , nel  qual  armo  poi 
gli  viene  dietro 

Antonio  Sorbillo  Momilionefe  ; Prelato 
molto  utile  alla  Chiefa  5 poiché  iftitut  il  Se- 
minario, rifiorò  il  palaggio,fe  il  quadro  dcl- 
1 Aitar  maggiore,  c nel  rimanente  governò 
con  molta  lode  anni  16.  Mori  fcpeiliro  nella 
Cattedrale  alla  delira  dell  Aitar  grande;  fuc- 
cedcndoglt 

Cefarc,  gii  Configgerò  del  Rè  Ferdinan- 
do primo,  eletto  Fanno  1457.  Ottenne  lette- 
re dal  fudetto  Principe  ad  Errigo  Tuo  figlino, 
lo  Luogotenente  della  Calabria,  che  proteg- 
ga le  parti  della  menfa  Vefcovilc  fovra  alcu- 
ne pretenderle  co’Signori  di  Sorcto  nel  Ca- 
lale di  Dafinà  ; Cosi  ancora  perla  concor- 
dia con  Marino  Conrcale  Conte  di  Terrano- 
va fopra  di  Galatro;la  quale  rellò  accordata 
così,  che  le  caule  criminali  fòfTcro  del  Con- 
te, le  civili,  e le  mille  del  Vefcovo.  Viflè  an- 
ni fette,  ed  eflendo  motto  gli  fu  foltituito 
Narcifo,  eletto  l’anno  1474.  Di  lui  fe  rac- 
cordo Siilo  IV.  nella  Bolla  del  Succeflòrc 
Antonio  Vefcovo  di  Sai  no,da  cui  lo  tras- 
feriva qui  F anno  1475.  Fù  cariffimo  al  Rè 
Ferdinando  il  vecchio  , c ad  Alfonfò  fuo  fi- 
gliuolo Duca  di  Calabria.  Governò  anni  tré, 
c già  morto  lo  tenne  dietro 
Giacomo  della  Rovere  Savonefe  , nipote 
di  Papa  Siilo  IV.  il  1480.,  già  Configiiero 
del  Rè  Ferdinando  primo  . Fabricò  il  nuovo 
F3grario  della  Cattedrale , a cui  affiflè  quella 
memoria. 

Jactbus  efi  ntpos  Sixti  de  Ruverc, quarti  Fon- 
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lifcis,  Praful  condere  ftcit  opu i ed  avendo 
governato  anni  14.  fu  trasferito  alla  Chicfa 
di  Sarno;  avendo  prima  rinonziara  quella  al 
feguente 

Francefco  , di  cui  fono  vari  contraili  tra 
l'Autore  dell'Indice  dc’Vefcovi  di  Milcto,  e 
l’Abate  Ferdinando  Ughclli;  poiché  quelli  lo 
vuol  eletto  l'anno  ijo^quegli  l'anno  ijoj., 
quelli  lo  cognomina  Alidolio  de' Signori  di 
(.alleilo  del  Rio,  quegli  della  Rovere-, quelli 
io  nomina  Tefuricro  ; e quegli  Segretario  di 
Papa  Giulio  li.  Convengono  però,  che  ci  fia 
(lato  da  Imola,  ed  aggiunge  l'Abate  Ughelli, 
che  l’anno  feguente  creato  Cardinale  fu  tras- 
ferito in  Pavia;  e venitegli  dietro 

Francefco  Robereo  Savonefe  , nipote  di 
fratello  di  Papa  Giulio  II., eletto  l'anno  1505., 
che  poi  da  lì  ad  anni  tre  traportato  alla_» 
Chicfa  di  Camerino,  lafciò  quella  ad 

Andrea  della  Valle  Patrizio  Romano, tras- 
ferito qui  da  Cotronc  l’anno  1 jo3. Principiò 
la  fabrica  del  nuovo  palaggio  , fè  l’organo 
alla  Cattedrale  ; ripartì  in  otto  Parrochic  la 
cura  di  Monteleone . Intervenne  al  Concilio 
Lateranenfe  fono  Papa  Giulio  li. , c Leone 
X.,e  fil  I’  uno  de’PP.  della  Congregazione; 
e lilialmente  creato  Prete  Cardinale  del  ti- 
tolo di  S.Prlfca  da  Papa  Leone  f anno  1 ; 17. 
Governò  quella  Chicfa  anni  1 j. , e poi  la  ri- 
nonziò  a 

Quinzio  de  Ruttici?  Patrizio  Romano  1' 
anno  1 jzj.Profcguì  la  fabrica,  principiata 
! dai  Cardinale  ; portò  da.  Roma  la  (tatua  di 
|S.Nicolò;intervcnne  ai  .Concilio  tir  Trento, 
love  anche  fu  1'  uno  de ' PP.deila  Congrcga- 
jzione;  Rinonziò,avcndo  governato  anni  1 8. 
in  beneficio  di 

Francefco  Rodio , che  n'  ebbe  la  nomina 
l’anno  1541.,  ma  prima  di  elferne  confagra- 
tola  rinonziò;  onde  gli  fucceflc 

Giu-.Pietro  Ferretti  da  Ravenna  l'anno  mc- 
delìmodcl  41.  uomo  dottiflimo;  che  però 
arricchì  la  Vaticana  dimoiti  ferirti  a penna; 
ed  avendo  governato  anni  4.,  rinonzio  , ve- 
nendogli fottituito 

Gregorio  Cafella  Frate  Domenicano , ed 
infigne  Teologo,  l’anno  154;., quale  non  sò 
o fe  morto,  o le  trasferito  altrove , ripigliò 
quella  Chicfa  il  de  Rutticis  in  virtù  dclla_, 
rinunzia,  fattane  col  regreflò;  indi  morto  in 
Roma  l’ anno  15  do.  ebbe  fucceflore 

Innico  di  Avolos  di  Aragona  nobile  Na- 
politano l'anno  medefimo  del  do.  Indi  l’anno 
di . creato  Cardinale  da  Papa  Pio  IV.  del  ti- 
tolo di  S.  Lorenzo  in  Damalo  vifitò  perfo- 
nalmentc  tutta  la  Dioccii  ; cd  accrebbe  li 
proventi  de’  Canonici  con  1'  unione  di  mol- 
ti benefici  femplici . L'anno  poi  1J7/.  rite- 
nuta un'  annovale  pernione  rinonziò  quella 
Chiefta 

Giovan  Maria  de  AleflTandris  Vcfcovo  di 
Oppido;  e già  Vicario  Generale  in  Mìleto; 
Prelato  di  molta  dottrina, e ftampò  il  Para- 
gone della  Lingua  Cailigliana,  c Tofcana^, 


oltre  molti  lcritti  a penna  . L’anno  1 y8j.  , 
trasferito  in  S.  Marco  ; da  quivi  li  fè  cam- 
bio con 

Marco  Antonio  del  Tufo  nobile  Napoli- 
tano nell’ anno  medelìmo  dell'  8;.PcrfcZitr- 
nò  la  fabrica  del  nuovo  palaggio  , erette.* 
molti  Altari , adornò  la  Sagrellia  dì  inolia 
fuppellettile;  fabricò  a molto  lavoro  il  tro- 
nu  pontificio  ; renne  tré  Sinodi , l’ una  nel 
1587.,  l’altra  nel  rypi.,e  l'ultima  nel  1594. 
Governò  con  molta  lode  anni  11.,  e morto 
in  Gaiatro,  fu  portato  a fepellire  nella  Cat- 
tedrale ; onde  gii  foccelfe 

Giovan  Batti  (la  Lenio  Romano,  parente 
del  Cardinal  Scipione  Borghcfe,  eletto  l’an- 
no 1 Sol.  indi  promoflb  alla  porpora,  c poco 
apprettò  pattato  in  Ferrara,  ebbe  fuctcflurc 

Felice  Centini  Afcolano  Frate  Minore* 
Conventuale  l'anno  idu.,  uomo  affai  lette- 
rato, c perciò  publico  proiettore  dell'  arti  in 
Napoli , Bologna , c Roma  , ove  ancora  fu 
Confultorc  dei  S.Óflìcio , e Procurator  Ge- 
nerale della  fua  Rcligione.Creato  Prete  Car- 
dinale da  Papa  Paolo  V. , e Vefcovo  di  que- 
lla Chicfa,  vifitò  perfonaimente  la  Dioccii, 
riformò  le  Porrocehie,  arricchì  la  Chieli  di 
fagra  fuppellettile;  tenne  una  Sinodo  , con- 
cedè a-  Canonici  le  proprie  infegne  . Indi  a 
due  anni  appretto  pattato  in  Macerata  , ven- 
ne qui  eletto 

Virgilio  Cappone  nobile  Afcolano,  e Vi- 
cario del  fidetto  Cardinale  in  Milano,  1'  an- 
no idi  5.  Pati  molto  perla  ditela  della  Chic- 
fa,  ma  finalmente  dichiarato  innocentc,e  re- 
ttituito  alla  fua  Sedia,  morì  in  Palmi , dopo 
aver  avuto  18.  anni  ditravagliofo  governo, 
il  etti  cadavero  trasferito  in  Milcto,  fu  repel- 
lilo nella  Cattedrale  , congionto  al  Fazzari, 
ed  al  Tufo,  per  opra,del  (ucceflòre  , il  qua- 
le al  lor  fepolcro  attaccò  il  feguente  Epi- 
tafio. 

Gojfridi  F angari  Tropien.  nobi  lis,  M.  Auto- 
mi de  Tufo  Neapolie.  Patritii,&  Firgilii  Cap- 
poni Aufculani  pradecefforum  offa  inoliata  in 
nane  Aidiculam  faine  fallavi  .1  S aerano  Mar- 
morea S.  Mito  lai  Patroni  Imagi  ne,  Mauritiut 
Continui  Nobili s,  & Patri  tini  Aufculanus  Mi- 
lit.Epifcopus  piotate  in  ordine,  Ó~  patri  am  col- 
locanit, Anno  refiaurata  /aiuti s M.D.C XXXII. 

Maurizio  Centini  adunque  nipote  di  fra- 
tello del  Cardinale, venne  qui  trasferito  dal- 
la Chieli  di  Maflal'anno  idji.  Frate  Mino- 
re Conventuale  di  molta  dottrina,  Lettore  in 
Ferrara, e Confulrore  del  Sant'Officio  . Per- 
fczzionò  il  Seminario  , ornò  l’Altar  maggio- 
re, rifabricò  la  Cappella  di  S.  Nicolò;  tenne 
una  Sinodo  l’anno  itSjo.,  trasferì  con  accrc- 
feimento  gli  organi  ; fe  una  campana  , c ri- 
dulfe  a tré  le  Parrochie  di  Monteleone.Morì 
in  Palmi  non  lènza  fofpetto  di  veleno  , dopo 
aver  governato  anni  8. , ma  fu  portato  a fc- 
pcllirn  nella  Cattedrale  . Succede  intanto 
| Gregorio  Panzane  Fiorentino  per  origine. 
Romano  per  nafcita,eletto  l’anno  r «40.  Vif- 
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fc  per  qualche  tempo  trainiti  dell'  Orato- 
rio ; indi  da  Papa  Urbano  Vlll.ddlinato  ad 
Errichetta  Marta  Keina  di  Bcrtagna,  maneg- 
giò negozi  di  molta  importanza  per  accrc- 
(ei.ncnto  della  Cattolica  Religione.  Ritorna- 
to in  Roma  fu  fatto  Canonico  di  S.  Lorenzo 
in  Dumafo , e Luogotenente  nel  civile  i Indi 
Vefcovu  di  quella  Chiefa  , con  molta  fua  ri- 
pugnanza . Rillorò  la  Cattedrale  dalle  rovi- 
ne del  tremuoto  . Ebbe  due  òinodi  l'atta  nel 

1641.,  e l’altra  nel  1 <543. Governò  anni  22., e 
| mori  quali  attratto  di  nervi  nel  1661 . , onde 
gli  venne  dietro 

Diego  Maurdli  nobile  Cofemino  , eletto 
l’anno  rtelTo  del  Si.  Fù  Prelato  di  gran  bon- 
tà , e cariti . Dopo  aver  governato  anni  1 si- 
gli venne  dietro 

ti  Ottavio  Pallavicino  Milanclc , eletto  il 
hi  ttVSi.  uomo  letterato , e prudente. Go- 
vernò i4.anni  quella  Chiefa,,e  morto  in  Na- 
poli il  rffpj.ebbc  fuccelforc 

Domenico  Antonio  Bernardini  da  Lecce, 
daila  Chiefa  di  Caltcliancta  trasferito  qui 
l'anno  1 S9S.  Fù  Prelato  molto  zelante, dotto, 
e prudente,  amante  degli  Eccleliaftici  dotti , 
e da  bene  . Ben  affetto  a Rcligioli,  chiaman- 
doli il  fuo  braccio  deliro.  Onde  vilfe  cariifi- 
mo  a tutta  la  Dioceli.  Vinfc  Ja  lite  co'PP.Gc- 
fuiti  fopra  l’Abbazia  della  Santiffima  Trini-  j 
ti,  da  cui  ne  proviene  non  poco  emolumen- 
to aila  menfu . Dopu  anni  27.  di  lodevolilfi- 
mo  governo  palsò  ai  Signore  nel  1727.,  e lo 
fegiiì 

Ercole  Michele  d'Aragona  Napolitano  de’ 
Principi  d’ Alclfano,  fratello  di  Vincenzo 
Maria  d Aragona  Arcivelcovo  di  Cofenza. 
Fu  eletto  il  1 72;.,  e dopo  anni  undeci  drio- 
dcvol  governo  fu  trasferito  aH'Arciveieova- 
Jc  di  Averfa  da  Clemente  XII.  onde  a quella 
fù  a (Turno 

Marcello  Filomarini  Napolitano  de  Duchi 
della  Torre,  nipote  della  r.  M.  del  Cardinal 
Afeanio  Arcivcfcovo  di  Napoli  , eletto  il 
1 7 > , che  di  prcfentc  governa  con  esem- 

plarità! di  vita, zelo , diJintcrclfe  , e profeto 
grande  della  Dioceli . 

J.  IV. 

DELLA  CATTEDRALE  DI  S.  MARCO. 

QUella  Città  altre  volte  Argentano  ab- 
bracciò la  Fede  di  Grillo  per  opra,  e 
per  la  predicazione, qual  di  quella  vi  le  I'Ap- 
pollolo,  ed  E vangclilta  S.Marco,qual’ora  da 
Taranto  pafso  in  Reggio  , come  io  dùcono 
altrove  (a).  Aggiongono  altri,  che  dal  mede- 
fimo  lia  fiata  istituirà  fedia  V efeovile  , ia- 
feiandovi  per  fuo  primiero  Pallore  Aulalio, 
uomo  fantiffuno  : onde  non  vai  il  difeorfo 
dell  Abate  Ferdinando  Ughelli , che  quella 
fedia  vi  forte  (lata  trasferita  da  Temefa  s fc 
intender  non  li  dovelfe,  più  tulio  unita  , che 

rwr-  rv!  COs‘  > co™c  le  prima  Hata  non  vi 
torte  . Da  qua^ten]^  p0j  riconofea  l’ imme-  i 


diara  foggezzione  all'Appoftolica  lède , an- 
cor a me  iella  incerto. 

QUALITÀ’. 

LA  Cattedrale  porta  in  fronte  il  titolo  di 
S.  Nicolò  Arcivcfcovo  di  Mira , e vico 
ferviti  da  fei  Dignità,  Arcidiacono,  Deca- 
no, Cantore , Teiòricro,  Arciprete,  e Primi- 
cerio, con  altri  dodeci  Canonici.  11  Velco- 
vo  è utile  Signore,  e Barone  del  Villaggio  di 
Mungralfano . 

DIOCESI. 

C An  Marco,  MungralTano,  Malvito,  S.  Ca- 
J tarina,  lagnano  , Toggi , S.  Lauro , Cer- 
vicata  , Serradcleo , Cavailarizzo  , Cerzeto, 
•F-Uggidno,  Motta  Fullonc,  S.  Donato  , Poli- 
caltrello,  S.  Sorte,  S.  Agata,  S.  Gincto  , Boni- 
fate,  Cimila,  Buunvicino  , Grifolia  ,Majera, 
Belvedere,  Diamante . 

VESCOVI. 

MAnca  in  quella  Chiefa  la  memoria  de’ 
Vefeovi  per  dodeci  fccolispoiche  fon- 
data come  li  è detto  nel  primo,  oltre 

S.  Aulalio  difccpolo  dcll'Evangclirta  San 
Marco  , che  fu  il  primo  a reggerla , non  ne 
apparifec  altra  memoria , che  su’!  mezzo  di 
lui  con 

Unfrido,qual  foferive  all’erezione  del  Mo- 
nafterio  fabrlcato  da  Ogerio  Conte  di  Bra- 
ccia a Monaci  Balitiani  1 anno  t ijd.fiicecde 
Andrea  1 anno  1 222., già  prcfentc  per  det- 
to tempo  alla  confagraziune  della  Chiefa  di 
Cofenza  . Sicguc  non  lenza  probabile  con- 
ghiettura  d’iuterrompimenro 

Fabiano,  trasferitovi  dalla  Chiefa  di  Poli- 
caftro  per  mandamento  di  Stefano  Vefeovo 
Prendtino,  Legato  del  regno,  e conferma  di 
Papa  Alcrtàmlru  IV.  l’anno  izfS.Vidè  anni 

16.,  e già  morto  io  feguì 

Mirabello  Canonico  della  mcdclima-, 
Chiefa  T anno  1271.  Indi  morto  tré  anni  ap- 
presa gli  venne  dietro 

Pietro  Frate  Minore  , eletto  l’anno  1277. 
Quanto  ci  fia  villino  giace  ancora  occulto  j 
e perciò  anche  occulta  ficguc  la  promozio- 
ne di 

Francefco  , il  quale  eflendo  partito  al  Si- 
gnore 1’  anno  1280.  gli  venne  fortituiro 
Marco  Canonico  della  Chiefa , eletto  dal 
Capitolo,  ed  appruovato  per  ordine  di  Papa  1 
Martino  IV.  dal  Vefeovo  di  Nicartro  , e dal 
Guardiano  dc'Prati  Minori  di  Cofenza, f an- 
no 1281.,  che  poi  a capo  di  anni  j.  trasferito 
in  Sorrento,  ebbe  qui  fucceflòre 
Manfredo,  eletto  l'anno  n8S.  Virtè  lungo 
tempo  cflùle  della  fua  Chiefa,  onde  per  aver 
come  vivere,  gli  fu  data  da  Papa  Nicolò  IV- 
l’anno  1291.  i’amminirtrazione  della  Chic- 
fa  di  Bifaccio  . Stimo  che  fia  virtùto  fino  al 

1721.,  poiché  per  detto  tempo  gli  fuccede 
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Tommafo  Monaco  Ciftercienfe  nei  Mo- 
nafterio  di  S.  Maria  di  Caitcilo  in  Firenza. 
Governò  Tantamente  anni  17. , e gii  venne 
dietro 

Bertuccio  dal  Ccdraro  Frate  Minore  1’  an- 
no 1 $48. Indi  morto  l'anno  fcguentc,lo  feguì 
Giovanni  Cittadino  di  Cadano,  e Canuni- 


1 yti*.  Indi  poi  tré  anni  approdo  paflùto  iiu. 
Squillaci  venne  qui 

Orgamino  Scarola  Tavernclè,  eletto  V an- 
no ij<59.  Dottorato  in  amendue  le  Leggi, 
elfcreiiò  per  qualche  tempo  molte  cariche 
della  profeflione } poiché  l’ anno  1547.  fu 
CommilTario  per  la  reintegrazione  dello  fta- 


folt  ituitu  dall'Antipapa  Clemente  j fario  del  Prefetto  dell'Annona  in  Campagna 

Filippo  Ligono  Cavaliero  di  Malta, e Pre-  , di  Roma  , quindi  Giudice  d’ Appellazione  , 
cettore  di  Benevento  l'anno  1580.fi.guiu>  da  I dal  cui  impiego  ne  vicn  liberato  con  molta 
Tommafo  de  Mari  Religiofo  non  fapici  fea  gloria  da  Papa  Pio  V.,  e finalmente  Ve- 
di qttal'Ordine  , nè  in  qual  tempo  . Muorej  | (covo  di  quella  Chieft , nella  quale  avendo 
P anno  1 }9p.,  ed  ebbe  fuccellòre  | regnato  anni  tròie  già  morto  fu  feguito  da 

Domenico  Sorano  Frate  Minore.,  eletto  Ippolito  Bofeo  Savonelfc  , Prcpolito  della 
F anno  Hello  del  99.  Indi  morto  P anno  fe-  Cattedrale  della  fua  Patria  l'anno  1571.  Indi 
guente,  lo  feguì  poi  pallaio  in  Foligni  quattro  anni  appref- 

Manerio  Monaco  Benedettino  nel  Mona-  fo,  venne  qui 
fterio  di  S.  Sebaftiano  di  Napoli,  eletto  l an-  Matteo  Guerra  Cofentino , trasferito  da 
no  1400.,  vilfc  anni  4., e gli  venne  in  filo  Fondi  l’anno  1 57S.  Fu  infigne  Teologo,  e 
Lodovico  Imbriaco  Monaco  Benedettino  l'uno  de' primarj  nel  Concilio  di  Trento, 
di  Santa  Maria  a Cappella  fuori  4c  mura  di  Viflc  anni  due,  e gli  venne  dietro 
Jjapoli, eletto  Panno  i404.Govcrnò  anni  51.,  Giovan  Antonio  (frinito  , eletto  f anno 

e gli  fucccflè  15784  Non  so  quando  morto , e perciò , ne 

^Antonio  Cale  da  Rollano  , Canonico  di  anche  quando  promollò 
quella  Cattedrale  f anno  1455. 11  tempo  si  Marc'  Antonio  del  Tufo  nobile  Napolica- 
dcl  fuo  governo,  sì  della  fua  morte  è inccr-  no,  che  poi  trasferito  l'anno  1585. in  Milcto 
io,  onde  anche  viene  incerta  ia  promozione  lafciò  quella  Chicli  a 
di  Franccfco  Antonio  di  Afflitto  Napolitano, 

Gottifredo  l’oerio  nobile  di  Taverna  , il  morto  poco  appreflbj  onde  gli  fucccflè 
quale  poi  morto  l'anno  1484.  fi  portò  dietro  Giovan  Maria  de  Alcflandris  , trasferito 
Quintilio,  o pur  Rotilio  da  Zenone  Cattel  qui  f anno  mcdcfimo  del  1(185., dove  appena 
di  S.  Marco  , ma  Dioccfi  d'  Anglcna , eletto  vilfuto  un  fof  anno,  fu  feguito  da 
l'anno  medefimo  dcll'84.Vivea  l'anno  14 92-,  Antonio  Michdio  Cappellano  di  Papa.» 

nel  qual  tempo  inficine  coll'  Arcivcfcovo  di  Siilo  V.  1“  anno  1585.  5 Avendo  governato 
Cofenza  accompagnò  in  Roma,  e poi  nel  anni  cinque, rinotEiò , onde  gli  venne folli- 
Vaticano  il  figliuolo  fecondogenito  del  Re  tuito 

di  Napoli.  E perche  non  Pappiamo  quanto  ci  Lodovico  Alferio  Milanefe  l'anno  1591., 
abbia  feduto  in  quello  crono  , perciò  ne  an-  che  poi  mono  quattro  anni  appreflò  cobe_> 
che  Tappiamo  quando  vi  fia  falito  fuceeffore 

Aloiiè,  o pur  Lodovico  Alferio  Giurccbn-  Giovan  Girolamo  Pifano  da  Malia,  Cano- 
fulto  di  gran  fama,  li  cui  configli  con  le  no-  nico  in  Napoli,  promoflbvi  f anno  1594.  Iu- 
te di  Andrea  della  medelìma  gente  Hanno  in  di  morto  otto  anni  appreflò  gli  venne  diccro 


molto  prezzo  appreflò  i profettbri  delie  Leg- 
gi . Muore  f anno  1 5 jo.,  e lo  fieguc 
Coronano  Martirano  nobile  Colèntino  , 
eletto  l'anno  medefimo  del  jo.,  Prelato  dot- 
tiamo dell’una,  e dell'altra  lingua  , Segreta- 
rio dei  Regno  , e perciò  in  molta  (lima  ap- 
pretto Papa  Clemente  VII. , e f Imperador 
Carlo  V.Lalciò  di  più  vivere  dopo  aver  re- 
gnato anni  Z7-,  e gli  fucccflè 
Giovan  Antonio  deila  Tolfa  fanno  15574 
che  poi  morto  cinque  anni  appreflò , gli  fìl 
foftituito 

Pietro  della  Tolfa  , peraventura  fuo  pa- 
rente, eletto  fanno  15152.,  ma  paflato  all’al- 
tra vita  fanno  medefimo,  venne  in  filo 
Fabrizio  Landriano  Milanefe  l'anno  fu- 
detto  del  0i.\  irte  in  quello  governo  anni  4., 
jed  ebbe  fucccfioie  Commendatario 
I Guglielmo  Sirlcto  da  Guardavalle  f anno 


Amelio  Novarino  Arcivcfcovo  di  Sira- 
gufa,  fanno  iffoi.  Viflc  anni  cinque,  e di  già 
mono  fu  feguito  da 

Giovan  Vincenzo  Conficco  nobile  d'Ame- 
ria  nel  1607.  Referendario  dell'  una  , e dell’ 
altra  legnatura  5 ed  avendo  governato  anni 
lèi  gli  lucceflè 

Gabriele  Naro,  nipote  del  Cardinal  Naro 
Domenicano , P anno  idi  j.  Morì  in  Roma, 
ov'era  ito  ad  limimi , li  1 52J. , e fu  fepciliro 
nella  Minerva,  onde  lo  feguì 

Giovan  Battifta  Indeilio  da  Moncpoli.pro- 
moflb  fanno  KS24. , ed  cflèndo  virtuto  anni 
fei  eli  venne  in  filo 

Confalvo  Caputo  nobile  Napolitano  fan- 
no t5jo.,chcpoi  trasferito  in  Catanzaro  tré 
anni  appreflò,  fall  al  trono  di  quella  Chiefa 

Defcndentc  Brufato  da  Novara  P anno 
ifi;4.  Viflè  anni  tredici,  e fu  feguito  da I 
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ri  Giacinto  Ceoio  Romano , Rcligiofò  di 
i/f  S.  Domenico  il  1*48.,  e dopo  aver  Iodu- 
ro nclia  Cattedra  alcuni  mdi^norto  die  luo- 
go a _ 

Teodoro  Fantono  Milancfc  , Abate  di 
S.  Maria  della  Face  in  Roma , e Frocurator 
Generale  de  Canonici  Latcrancoii . Eletto  il 
itfjz.  fopraviflefino  al  1*84.  Ed  ecco 
Antonio  Battifta  del  Cartello  di  S.  Nicolò 
di  Vallelonga  1’  anno  ttfSj.  Dopo  due  anni 
venne  meno,  occupando  il  porto 
Ficr  Antonio  tì'Aleflauaro  da  Galatina 
Diocefi  di  Ottona  il  i<588.Govcrnò  anni  cin- 
que lodevolmente;  e lo  legni 


francefilo  Maria  Caraffa  di  Napoli  Tea- 
tino, eletto  nel  idp4-  fu  trasferito  in  Nola 
il  1704., onde  quella  fu  conferita  a 
Matteo  Gennaro  Sibilia  Napolitano  l’an- 
no medeiimo  1704-Morì  nel  1709.,  e la  fede 
vacò  per  anni  nove.  Aliatine  vi  fu  promoffo 
Bernardo  ....  Napolitano  de'  Chierici 
Teatini  il  1718. , e durandola  tino  al  1718. 
diè  luogo  ad 

Alcllandro  Magno  di  Colcnza,  Abate  Ci- 
ftercienfe,V icario  Generale  d’Italia,  ed  Ifole 
adjaccntijc  Frocurator  Generale  del  fuo  Or- 
dine, eletto  il  t7i8.di  preferite  governa. 


DELLE  CHIESE  NULL1US 
DIOECESIS. 


: Uantunque  le  gii  deferitte  Chiefe  Mc- 

V-4  tropoiitanc,e  lufiragancc  fuffero  mol- 
te per  numero  , e larghe  per  ampiezza  di 
giurifdizione,  non  perciò  comprendono  tut- 
te le  Chiefe  della  Calabria  , cllendovenc  al- 
tre in  altri  Bacii  della  medetna  foggette  a__, 
var;  Ordini  Regolari  ; onde  affinchè  non  ri- 
nuncile di  quella  materia  parte  alcuna  non 
maneggiata , mi  è parfo  rapporatar  quelle.» 
Chicle  fotto  laprclentc  appendice  ripartita 
ne'  fuoi  Paragrafi. 


DELLE  CHIESE  SOGGETTE  A 
PP.  CERTOSINI. 

IL  gloriofo  Patriarca  S.  Bruno  , che  tratto 
dall’  amore  della  quiete , e della  peniten- 
za venne  in  Calabria,  vide  per  qualche  tem- 
po incognito  nelle  icivc,  compagno  liti  del- 
le fiere,  dove  conofciuto  dal  Conte  Rogge- 
ro, e divenuto  in  grande  llima  predò  di  lui, 
fra  il  molto,  che  ottenne  dalla  liia  liberal  ri- 
fiuta munificenza  , furono  alcuni  Villaggi. 
Currilpofero  alia  pia  liberalità  del  rcligto- 
ft  {finto  Principe  li  Vclcovi  di  Squillacc, nel- 
la cui  Diocefi  erano  quei  luoghi  , e lìcerne 
il  Conte  diede  il  temporale  , eglino  concel- 
fero  lo  fpiritualc , rinunciando  al  cennato 
S.Brnno,c  fucccffori  fuoi  tutte  le  ragioni  ve- 
fcovili,  che  tenevano  fópra  tali  luoghi . Co- 
sì Teodoro,  Giovanni,  e Do  nato, tutti  e tré  ( 
. Vclcovi  di  Squillacc,  colia  conferma  di  Pa- 
pa Urbano  II. i onde  da  quel  tempo  in  qui 
reftarono  effe  Chicle  Dioccfane  clienti  dalla 
giurifdizione  Vefeovilc,  e foggette  in  tutto, 
e per  tutto  a quella  de  ' PP.Pri  ori  di  S.Stefa- 
no  efiftenti  prò  tempore,  li  quali  in  qualità  di 
Ordinar)  amminirtranu  a quei  fudditi  tutto 
ciò , che  concerne  lo  fpiritualc  . Quelle^  \ 

Chicle  fono  ; della  Serra  — di  Spadola di 

Bi  vongi  — di  Muntauro  --  e di  Gafparina. 


f.  II. 

DELLE -CHIESE  GIÀ  SOGGETTE  A 
PP.  BENEDE  TT1NI  , INDI  A’  PP.  „ 
DELLA  COMPAGNIA 

D Oggiero  Conte  di  Calabria  avendo  rtabi- 
Ina  per  fua  ordinaria  refidenza  la  Città 
di  Miieto,li  rtudiò  come  ingrandirla  ; ohdc 
dopo  averla  decorata  colla  India  Vefeovilc, 
trafportandovi  in  ella  Città  le  due  Cattedre 
di  Vibona,  e di  Tauriana,  volle  introdurvi  1' 
Ordine  Monacale  di  S.Eencdctto.  Fabricato 
dunque  un  famoiò  Tempio  dedicoilo  aila_. 
Santiffima  Trinità , ed  all  Arcangtoiu  S. Mi- 
chele ,c  vi  portò  ad  ufficiare  i Monaci  Be- 
nedettini.che  trovavanfi  nel  Monafterio  del 
Villaggio  di  S.Gregorio,  dotandolo  di  mol- 
ti Villaggi,  cedendogli  anche  la  gturifdizio- 
nc  ch'egli  tenea  fui  temporale  , e per  aver 
fondata  dett’  Abazia  colf  immediata  fogge- 
ziónc  alla  Sede  Apportolica,  elèrcitavaJì  dal- 
l’ Abate  del  MenallcriO  la  giurifdizione  al- 
tresì nello  fpiritualc  . Indi  in  progreffo  di 
tempo  fìi  tolta  quell’  Abazia  a’  Monaci  Be- 
nedettini , e data  in  commenda  a’ fecolarii 
nell’  anno  poi  itfaz.  fottcntrarono  i PP.  Gè- 
filiti , ed  amminillravano  la  giurifdizione.» 
fpiritualc. 

KL  Finalmente  Monlìgnor  Domenico  Anto- 
ki  nio  Bernardini  dopo  lungo  litigio  fe  F 
aggregò  alla  fua  Chiefa  di  MÌfeto,come  dif- 
fulamente  lì  dirà  a fuo  luogo.Erano  le  Chie- 
fe di  Larzona  — di  S.  Gregorio  — di  Vena-, 
grande  , e Piccola  — di  Pizzinni  — di  S.  Pie- 
tro — di  Triparne  - e di  Pifeopio. 

f.  III. 

DELLE  CHIESE  SOGGETTE  A PP. 
DI  MONTE  CASINO. 

SEgilcaìta  forclla  del  Principe  di  Salerno, 
e moglie  del  Duca  Roberto  Guifeardo, 


DI  ALCUNE  CATTEDRALI  ESSENTI  CAP.  V. 


I tratta  dalla  pietà  verfo  Dio,  e dalia  divozio- 
ne verfo  il  Patriarca  S.Bencdetto , fè  dona-  f.  VI. 

zionc  al  fuo  Sagro  Reai  Monaftcro  di  Mon-  DELLA  CHIESA  DELLA  CATTOLI- 

tc  Cafino  dcUinfrafcritta  Terra,  c fuo  por-  CADI  REGGIO  SOGGETTA  ALLA 

to,  nell'  anno  ioSS.,  fenz’ altro  pefo,  che  di  GIURISDIZIONE  REALE, 

pregare  T Altifltmo  per  1 anima  fua,e  di  fuo 

marito.  Nc  prefe  il  polle  Ilo  T Abate  Dcfide-  tg  /"v  Ltre  le  Chiefe  già  dette  ne’fuperio- 

rio  Epifania, figlio  dei  Principe  di  Bcncven-  £,  vJ  ri  paragrafi , dènti  dalia  giurifdi- 

to,  che  poi  fu  promofiò  alla  porpora , cd  in-  zionc  de’  Vefeovi,  li  trova  ancora  nella  Cit- 
di  al  Camauro  col  nome  di  V ittore  III.  Quc-  tà  di  Reggio  una  Chiefa  Collegiata  lògge t- 
fto  Pontefice  vi  aggionlc  alla  giurifdizione  ta  immediatamente  al  Rè  , e per  lui  al  fuo 
temporale  ceduta  dalia  pia  Donatrice, la  fi».-  Cappellano  Maggiore . Quella  Chiefa  appel- 

ritualc  ancora,  che  fi  clercita  fino  al  prelen-  tali  Santa  Maria  de’  Greci,  o della  Cattolica, 


te  giorno  per  mezzo  di  alcuni  Vicari  de- 
putati dal  Superiore  dell'Ordine  . Quella-» 
Chiefa  è della  Terra  detta  del  Cedraro  . 

#.  IV. 

DELLE  CHIESE  SOGGETTE  A'  PP. 
DOMENICANI. 

NElia  Terra  delia  Bagnara  vi  è un  Mo- 
nailerio,  che  fit  governato  da  varj  Or- 
dini Regolar  i^ma  finalmente  nell'anno  i j8j. 
vi  entrarono  i PP.Domenicani , che  reggo- 
no lo  fpiritualc  in  qualità  di  Ordinari  di  tut- 
ta quella  Terra.  L origine,  onde  li  Religio- 
fi  di  detto  Monallcrio  avellerò  avuta  la  cura 
nello  fpiritualc  di  quei  Popoli , fcrive  Giro- 
lamo Marifioti  (a),  che  avvenne  così.  I Fa- 
migli focolari  di  quel  Monallcrio  abitavano 
quivi  ali'  intorno  colle  loro  cafc , c non  ve- 
nendo loro  in  acconcio  ricever  d' altronde 


li  Sagramcnti  della  Chiefa , rcltò  al  carico  potcltà  Ecclciiaflica  i ma  foggetti  iinmedia- 
dc'Munaei  1'  amminiltrarglicli  ; frattanto  tamente  alla  Maclià  tua , rilcrbando  ancora 

moltiplicandoli  via  più  quella  gente  di  fer-  a fc  , e fuoi  fuccefiòri  la  promozione  di  elio 
vizio,  ed  aggiognendofi  altre  gemi , che  fa-  Protopapa  in  calò  di  vacanza,  precedente-» 
bricarono  ivi  intorno  le  cale  per  proprio  nomina, o prefemaziane  da  farli  dalia  Città, 
commodo,  ottennero  i Rcligiofi  dalla  Scdej  e Popolo  di  Reggio  : comandando  in  oltre. 


fcrvjta  da  1 8.  Preti,  ed  alquanti  Chierici , il 
cui  capo  fi  chiama  Protopapa  in  lingua  Gre- 
ca, che  in  Italiano  vale  l' niellò  , che  primo 
Prete , il  quale  vede  con  rocchetto , e tnoz- 
zetta,  ed  cfercita  giurifdizione  ordinaria-, 
fopra  i medefimi  Preti , c Chierici  ì vi  è an- 
cora un  altro  Pretc,come  una  lèconda  digni- 
tà , che  in  lingua  Greca  chiamali  Ditccreo. 
Crcdeli  quella  Chiefa  fondata  dal  Conte.» 
Roggiero  Normanno , in  occafione , chef- 
fendofi  il  medefimo  Principe  impadronito 
della  Sicilia,  dopo  averne  difcaeciati  da  elfa 
i Saraceni , in  rendimento  di  grazie  ai  Si- 
gnore , fra  le  altre  fuc  opere  pie  f una  fi  fìt 
di  far  coltruire  da  fondamenti  quella  Chi  clà 
della  Cattolica  , dotandola  dì  molte  anno- 
vali  rendite,  che  al  prefente  polficde,  ed  or- 
dinando, che  detta  Chicli,  Protopapa,  ed  il 
fuo  Clero  fulTero  liberi, ed  clLntt  dalla  giu- 
rifdizionc  degli  Arcivcfeovi,  c di  ogni  altra 
potcltà  Ecclciiaflica  ; ma  (oggetti  immedia- 
tamente alla  Maclià  fua , rilcrbando  ancora 
a fc  , e Tuoi  fuccelTori  la  promozione  di  elfo 


Appoftolica  indulto  fpeciaic  di  poter  reg- 
gere quel  popolo  in  ordine  allo  lpiritualej, 
qual  potcltà  fi  continua  fino  ad  oggi  giorno 
da  quei  Padri . 


f V. 

DELLE  CHIESE  SOGGETTE  ALLA 
RELIGIONE  DI  MALTA. 

ANchc  la  Religione  di  S.  Giovanni  Ge- 
rofolimitano  tiene  le  fue  Chicle  iti-» 
Calabria,  efenti  dalla  giurifdizione  de'  Ve- 
feovi, cdaleimedefima  immediatamente^ 
foggiate»  che  le  regge,  e governa  per  mezzo 
de  Tuoi  Vicari  . Quelle  Chiefe  fono  le  fe- 

fuenti , cioè  di  S.Eutcmia  di  Nicaltro  - di 
.Maria  di  Nicaltro  in  Terra  Vecchia  — di 
Gizzaria  abitazione  di  Albancfi  — di  Drofi, 
e — di  Melicuccà.  > 

j g Quantunque  per  la  giurifdizione  di  que- 
il  ultima  vette  oggigiorno  la  lite  ir._» 
Roma,  tra  il  Vefcovo  di  Mileto,  ed  il  Com- 
mendatore. 


che  da  efiò  Protopapa,  c Clero  fi  doveflèro 
per  ogni  giorno  di  Venerdì  cantare  alcune 
preci , ed  orazioni  per  l’ anima  di  elfo  Con- 
te, e di  tutto  il  popolo  Crifiiano , come  il 
tutto  fi  può  chiaramente  leorgcre  da  un  di- 
ploma, o privilegio , che  da  cflò  Conte , di- 
cefi,cll'cre  fiato  conceduto  a detta  Chieia,che 
tradotto  dal  Greco  nell'  idioma  Latino  da 
Cofiamino  Lafcari  è del  tenor.chc  liegueti/- 
pillnm  faSwm  à me  Rogtna  Cornile  Calibri», 
& Sicilia,  datimi  libi  generabili  Prelibi  cera 
Protopap*  Civitatis  Rbcgit  /Mimino  Retro  , 
menj'c  Jutii  indili.  V.]uflnm,&  dignum  efi pre- 
mi ff  a in  exequntione  falere, de  Divini s Tem- 
plii procurare , & qua  funi  in  eii  beni  pcrficc - 
reì&boc  [aeree  Leges  perhibent  Dea  pratnm,lr 
rcceptabilc  effe , qnod  non  foLtm  prapter  boc\ 
[ed  ut  etiam  pcrmanedntrata,&  immutabìlia. 
Ideo  citm  moram  trahertm  in  Civitate  Meffa- 
nx,&  in  mente  recolcrem  de  Catbolica  £cclc- 
fia  Givi  tati  s Rbegii , tanqnam  preordinata  i 
nobis,  liberarne!  eam  ab  hodierno  die , & bora 
ab  omni  Rcclefiaflica  tejlationc , ut  nnllus  Ar- 
chiepijcopns,  live  Epifcopns , five  alias  cnjnf- 
cnmque  gradui  Eccleftaftiti  fu  habeat  poi  c/t  a- 


CALABRIA  SAGRA  LIBKOII. 


te m,  & domini  um  in  pradiBa  Ecctcfia  embo- 
lia Sunti*  Firginis  Zki  Genitrici i Gracorum, 
fed  totalitcr  uotumus , bene  effe  liberarli , & 
exemptam,&  Cappellani  majcfiati s nofirajtra- 
terea  praupimus,  db  determinami n,  ut  predi- 
dm  Protopapa  , etr  jui  Clerici , c ir  tomi  Clerui 
K beguini  fubditus  fibi  c ariani  unoquoque  dtt-j 
'Veneri  t in  ipfa  Catholica  Ecclefia  continue  pra- 
\fiiam,  idefl  fupp  licationem,  & areni  prò  noflra 
majefiate  , & prò  Omni  genere  Cbriflianorum. 
Promotioncm  ver à predilli  Protopap*  , ut  di- 
ximut,  ordinamus  fieri  a majefiate  noflra  , db 
ipfum  eligi  a communi  Popolo  Civitatit  , Vi- 
rum  venerabi  lem  , prudentem  , ac  ù mente  ir  _ 
Deum,  & dignum  tali  mìnifterio,  deinde  ipfum 
Protopapam  confirmari  à noflra  majefiate  . Et 
hoc  Jccimut  prò  fallite  anima  me a , & Geni  to- 
rnili meorum,  db  nojirorum  fuccefforum  . Si  quii 
vero  ve  lucri t permutare,  vel  anni ht  Lare  noftn.m 
ordinatiottem,  fine  Eielefiafiuus  ftt ,five  fatu- 
laris,  five  alias  qui f pi  am  non  parvam  iudtgna- 
tiontm  fubflinebit  a nobis  i imo  db  eaftigandus 
ent  à majefiate  noflra.  Et  fu  ordtnavimus  , ut 
prafent  figi  Uum  permaneat  immobile  , & im- 
permutabile à modo,  ir  HI  futurum  permaneat. 
Undi  ad  majorem  fiicm  confueta  nofira  Bulla 
plumbea  Jigi  ilari  fecimus  , & ordtnavimus 
ubi  Protopap a profetiti,  & tuis  facce ffori bus, 
menfe,&  indizione,  ut  juprafii  principio  Mun- 


di fex  millefimo  [excentefituo  vigefimo  anno  . | 
Roger  IH!  Comes  Calabria,  <J  Sicilia , & Chri-Ì 
fiianorum  adjntor . Vero  li  è però  , che  un  tal  J 
privilegio  di  esenzione  di  detta  Chiefa , c 
fuo  Clero  dalla  giurildizione  degli  Arcive- 
feovi  non  itmpre  ltie  nella  Sua  otlervanza,  e 
vigore,  efiendo  (lati  li  medelìmi  per  moltif- 
fimi  anni  luggetti  ali'  autorità  ordinaria  de' 
incdclimi  Arcivefcovi . Quindi  alciini  anni 
fono  dal  Protopapa  di  quei  tempo  0.  Giu- 
seppe Logotcta  intentatati  la  lite  in  Napoli 
nel  Tribunale  della  Kegal  Giurildizione,  ne 
ottenne  lilialmente  decreto  favorevole  l'an- 
no a za.  Maggio  da  Motiiignor  Cap- 
pellano Maggiore,  dicbiarondo/i  in  elio  de- 
creto la  detta  Cbicfa  di  jus  patronato  Regio 
e di  Regia  collazione  , colla  conferma  alla 
Città  di  poter  nominai  e,e  prefentare  il  Ret-  / 
ture,  o Protopapa ,»  a cui  concede  ancor  la.,1 
facoltà  di  poter  eleggere  li  Cappellani  , o 
Preti  in  calò  di  vacanza  culla  total  giurifdi- 
zionc  Sopra  di  quelli  ) dentando  nei  tempo 
lleflòcifaChida, Protopapa, e fuo  Clero  dal- 
ia giurifdizione  dcil'Arcivefeovo  di  dctta_. 
Città,  falva  però  la  provifione  da  farli  fopra 
la  cura  deli' Anime  annelfa  alla  mcdelima_. 
Chiefa,  qual  decreto  oggigiorno  fi  mantiene 
nulla  Sua  puntuale  otlervanza,  e fecondo 
quello  vien  regolata  quella  Chiefa- 


PARTE-SECONDA. 

CALABRIA  SACRA  RE  COL  ARE. 


Enfavo  di  ripartire  quella  fe- 
conda Parte  della  Calabria  Sa- 
gra Regolare  in  due  altre  mi- 
nori cosi  , che  nella  prima  an- 
daflero  le  Religioni , quali  nate 
nella  Calabria  fi  fodero  dira- 
mare altrove  : c nella  leounda  quell  altre,  le 
quali  di  già  nate  altrove  li  fodero  trapianta- 
te qui . Ma  riflettendo , che  molte  delie  nate 
tra  di  noi  non  erano,  che  foli  rampolli  delle 
' pili  anticheje  che  non  convenevolmente  po- 
. levano  dilcompagnarfl  dalle  proprie  madri, 
ipeteiò  rifolli  rapportarle  in  una  fola  parte 
raccolte,  non  con  altra  precedenza,  che  del- 
la propria  nafeita  . Con  quello , clic  pi  ima_> 
d olite  pattarne  nel  gconologico  racconto, 
jiun  ho  flimato  fuori  di  riga  prevenirle  con 
due  difeorii,  con  nell'  uno  1 antichità  , con.» 
nclfaltro  la  moltiplicità  delle  medefune. 

Antichità  dello  Jìato  Religiofo  nella 
Calabria . 

DISCORSO  I- 

Arflnc  di  vedere  quanto  antico  (lato  fot 
Se  lo  dato  Religiofo  nella  Calabria  , 


egli  è d'uopo  trarlo  daH'antichità,ondc  fio- 
ri nel  mondo  tutto  j anche  prima  de  lòculi  1 
della  Grazia.  Dunque  ombregìò  lo  flato  reti-  : 
gioiti  primo  fra  tutti  Scthida  che,  come  Sab- 
biamo nel  Settimo  del  Genefl  : Ifie  carpii  in- 
vocare nome n Domini  j Cosi  lo  dilcorrono 
Tommalò  Waldenfc  (a),  Roberto  Bellarmi-  , 
no  (b),  Teofilo  Raynaudo  (c),  ed  io  modell- 
ino altrove  (d).  Quello  medeiimo  flato  Reli- 
giofo ombregiarono  quei  Nazzarei,  de'quali 
li  fà  raccordo  in  più  luoghi  delle  Scritture,  e 
lo  notarono  S.  Paolino  (e) , Profpcro  Stella- 
zio  ( f ),  1 uno  (g) , e l’altro  (h)  Mcndozza, 
Girolamo  Piati  (i),  Cornelio  (k),  Serario  (I), 
e Vega  (m)  fofcritti  dal  Teofilo  (n)  . Queito 
ombregiarono  quegli  altri  , quali  fi  ditterò 
figliuoli  de'Profeti  lòtto  di  Ehfeo,  difeepo- 
lo  d’Elia  nel  4-  de  Reggi  alcap.S. , giuda  che 
io  feriflero  S.  Girolamo  (o),  c’1  Teofilo  (p). 
Onde  traviarono  dal  vero  Giovan  Gierolò- 
iimitano  (q),  Giovan  Tritemio  (r),  Prolpcro 
Stcllazio  (s),c  Michele  Mugnos  (t), afferman- 
do , eh'  il  ve K>  principio  del  MonacheSimo 
l'avtlfao  dato  alla  Chiefa  li  SS.Profeti  Elia, 
cd  Elifco  ■ 

Quello  ombregiarono  i Rechabiti, de’quali 
fu  Padre  GiouadaD  Hcchabita,  come  lo  feri- 
I vonoSan  Girolamo  (u),  Tumulalo  Walden- 


r 


ANTICHITÀ’  DELLO  STATO  RELIGIOSO. 


1 T f«b.  )■ 
«r* 
Pt. 
e so. 

V An*- 
loti*  si- 
smo (q-te- 
Àuro. 

X ubi  fu* 
pra. 

« Anna!* 
Car>i*cl.  ad 

«un  jjffc. 

b don. 
huK»raad 

IBI). 

c de  »ita 
fupniia. 

d A putì» 
ad  ann«Ae. 
c obi  fu- 
pra. 

f ltb.j. 
rr. berci. 

f lib.a 
•P-l'»C.prv 
b.  Ijnatio 


tiqu 
i a ri  afec. 
ricia  li  b.f. 
c.ip. 

k lip.r 

cap.iT. 

1 tom.j. 
de  Uel.g 
n.l.  liM' 
cap.pe. 
oit.ap.io. 
n ubi  fu* 
pra. 

o Anna, 
le  Caronti, 
ad  an.jj-3 
p Croni- 
ad  ano. 

[ *q  Herar- 
ih-c.a.p.a. 
1 r Conlt. 
i Cap.ao.r  a) 
i A poi. 

ad  Guiicl 
an.Ab. 

t Co  llac. 
iU.f* 

U de  A • 
pou.c.j. 
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fe  U)>  Mattino  Beccano  (y),  e Tcofilo  Kay- 
nuudo(z)j  ma  peraventura  non  didimi  dagli 
accennati  di  fupra,  fe  non  nel  nume,  e Bendo 
Baio  Gionadab  l'uno  di  quelli, come  lo  telli-  1 
Beano  Giu:  Barrirla  Lezzoni  (a), e Timoteo 
da  Termine  (b) . Quello  ombregiarono  gli 
Eircni , non  gii  li  raccordati  da  Filone  (e), 

S laiche  quelli  anzi  furono  nella  legge  della 
.razia,  conforme  lo  notano  i due  Cardinali, 
Baronio  (d),c  Bellarmino  (e),  con  Scrario(f), 
e Gruferò  (g)yna  quegli  altri  più  antichi,  de 

?uali  tengono  memoria  Giufeppe  Ebreo  (h). 
Abate  b.  Nilo  (i),e  Plinio  mcdclimo  (k),che 
d'cflcre  flati  veri  Kcligiofl  di  quei  tempi  lo 
conchiudono  franeeleo  Suarez  (1) , il  beri- 
rio  (m),  e'1  Tcofilo  (n):  cioè  li  medcfimi,  av- 
vertono il  Lezzana  (o) , e‘1  da  Termine  (p), 
che  la  po  Iteriti  de'tigliuoli  de  Profeti , Elfe- 
ni , fe  non  più  culto  Elifeni . Quelle  , dico, 
tutte  furono  ombre  dello  flato  Monaflico 
nella  Chiefa  Crilliana  , dove  , e non  prima, 
ne  fuori  da  quella  furoito  i fuoi  veri,  e reali 
principi,  nati  con  cflò  lei  quanto  alla  foftan- 
za,  che  poi  col  crefccrc  della  mcdelima  s an 
darono  perfezzionando  nella  maniera  vedia 
ma  di  prefente.  Cosi  lo  fcrivono  S.  Dionigi 
Arcopagitj  (q),  S.  Baftlio(r),  S.  Bernardo  (s'> 
Giovati  Galliano  (t),foferitio dal  Teotiio  (u). 
Concioluche  fopravenuco  Culto  iddio  , ed 
Uomo , ed  ordinando  una  nuova  legge  , fej 
non  piu  toflo  traendo  alla  luce  della  perfez- 
zione  1 ombre  imperfette  della  più  antica, un 
nuovo  bacctdozio  formò  , perfezzionando 
qucll’oinbrc  monadiche,  accennate  di  l'opra, 
e le  Lcvitichc  in  Aronne,  ed  altri,  delle  qua- 
li formò  li  Minillri  della  fua  nuova  legge,  e 
Sparandogli  dal  volgo  con  tré  legami  di  Po- 
vertà, di  Ubbidienza,  e di  Caditi . Di  Cadi- 
ti, quando  diflc  pi  elio  S.  Matteo  al  iS.  Suiti 
Eunuchi,  qui  fe  caflravcrunt  frof  ter  rrgiwat-. 
Calorum.  Di  Coverti  in  quelle  parole  riferite 
da  SXuca  al  14.  Nifi  quii  renmtiaverit  omni- 
bus, qux  pojfidct  , non  potefl  meus  effe  difctpu- 
lusiDi  Ubbidienza  in  quell’  altre  predo  il 
medeAmo  Evangelida  al  4.  Ohi  nuli  venire 
pofi  me  abnega  femetipjum , & tollai  Crucem 
fuam,&  feqnatur  me, come  lo  dichiar  a il  Con- 
cilio benonenfe  nel  fuo  nono  Dccreto.Furo- 
no  i primi  a profetarli  nelle  mani  di  Criflo, 
così,  come  oggigiorno  j Religiofi  in  quello 
del  lor  Superiore,  gii  Appofloli , come  l'ab- 
biamo da  S.Agodino  (x),  foferitro  da  Alva- 
ro Pelagio  (y),  d 'Agodi no  d'Ancona  (z) , da 
Errigo  Calctfein  (a) , da  Bafliio  Poncio  (b) , 
da  Giovanni  Pennotto  (e),  da  Giovanni  Co- 
lingothono  (di,  da  Roberto  Bellarmino  (e), 
da  Franccfeo  Suarez  ( f ),da  Tommafo  Wal- 
denfe  (e), da  f rat  Arturo  (h),da  Teotiio  Rai- 
naudo  (i),  da  Giacinto  Quinto  (k),  da  Giro- 
lamo Piati  (1) , da  Afeanio  Tamburino  (m), 
da  Ludovico  Miranda  (n),  dove  cita  S.  Giro- 
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tomo  (o),  da  Antonio  Caracciolo  (p),  e quel-  " “ 


lo  vai  per  il  rimanente  da  b.  Tornatalo  (q).  & 
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L feguiva  di  ragione  5 poiché  come  pruo 
va  Alvaro  , e fo  feri  ve  PLti , quando  gli  Ap- 
podoli non  aveflèro  profcflatu  con  voto.  - 
quelli  contigli  Evangelici , non averebbonoi  "uq.u, 
avuta  una  fumma  perfezzione,  qual  li  convc-  ' 
niva  a primi  Profeflòri  dell  Evangelica  Leg-  ° ' ‘ 

ge  . E quindi  è ,che  dopo  fatta  la  follcnnto 
promiliìonc  dille  Pietro  a nome  di  tutti  nel 
tp.  di  b.  Matteo:  Ecce  nos  rctiquimus  orimi  a, & 
feculi  Jiimus  le,  nelle  quali  parole  vanno  in-  ; 
cluli  tutti,  e tré  li  Voti  Monadici , la  Po  ver-1 
là,  e la  Caditi:  Ecce  nos  rcliquimus  omnia,  co-  ! 
me  dichiara  b.  Girolamo  lsb.pr.contra  Jovin.,' 
è l’Ubbidienza  : Et  fecuti  Jumus  te  per  auto 
del  Piati,  del  Tamburino,  e di  moli  altri. On- 
de molti  chiamarono  Crido  iditutore  Aba- 
te.Cosi  fragl’aitri  Alberto  Cranzio  (r),  quan- 
do crii  finis,  die 'egli , multipUcandarum  Kcll- 
giouum  in  uno  magno  Eeelefi * Monaflerio  Jub 
Abbate  Chrifio  , cujus  Regolalo  per  Evangelia 
diocJUm  ,fi  fimi  uè  obfcrvarcmus  , nibil  cfi'et 


r Mcirfr 


opus  rcpetilis  sllis,  ac  novi s Retigionsbus.  Co- 
sì ancora  Giovan  Gerfonc  ( s ) : Apofiols 


fuerunt  Canonici  Regolarci  Jub  Abbate  Chrifio, 
a 'quali  fu  le  riderò  Gabriele  Penuoteu  (tj  ,cd 
Afeanio  Tamburino  (u). 

E qued  ultime  parole  di  Criflo  Abate  , e 
Canonici  Regolari  gli  Apportoii  ci  recano 
un  grave  dubio  , qual  non  difciolto  appieno 
potrebbe  fcrvirc  ad  alcuno  dr  fbandato  . br.» 

Criflo  iflitui  per  Miniflri  della  fua  legge  gii 
Appofloli  Canonici  Regolari  j cioè  uomini 
legaci  con  fagri  voti,  cosi  come  poi  ilo  verno 
eflére  i loro  fuccellori , come  oggigiorno 
reggiamo  la  Chiefa  univcrlàlc , lervitada-, 
gente  non  legata , voglio  dire  dal  ceto  io 
colare  l Ecco  la  rilpolla . Due  principalitlr 
me  porzioni,  quali  formano  una  loia  Gelar, 
chia  Ecclelìaftica  fono  il  Clero  fecolarc,c 
l’Ordine  Monaftieodo  veggiamo  con  gli  oc- 
chi, non  occorre  pruovario  con  argomenti. 

Ma  fe  così  diftinti  da  Criflo  lllitutore , non 
l'abbiamo  tanto  chiaro  . Pare,  che  diilinti  li 
voglia  formati  Franccfeo  Suarez  (xj , là  «ve 

ferire  : Er  bis  ergofatis  confi  ai  effe , & fuiffe  

jempcr  in  Ecclefia  duos  Orditici  Rcligiejorum  , ! * ”*1» 
Clericalem  fatica,  i ir  Monacbakm  . Soferive  - - ■ ■ 
Afeanio  Tamburino  (y),  argomentandolo  da 
ciò, che  gli  Appofloli  vennero  ordinati  Chie- 
rici , e Sacerdoti  da  Grillo  ncll'ultin.a  fua_.  p,'‘ ,'*' 
cena,  giuda  lo  determina  il  iàgro  Concilio 
di  Trento  nel  fecondo  Cauonc  dulia  fedìone 
nò  quelli  mcdelimi,  che  tempo  giù  avevano 
profedàto  la  vita  Monadica, mediante la_, 
profeflione  de’ tré  Voti  : quidem  Rota, 

die'czli.ciim  Moinflici  fiatai  fini  Jubfiantialia, 
non  cfl  dubium,  qutntum  ad  rem  ipfam  effe  ut  ia- 
ti ater  codem  feri  tempore  utrumque  fiatum  , & 
Cìencorum,  & Monaeborum  extiliffe,  unumque 
corpus  mixtum  fub  SS.  ApefioUs  fuiffe  in  Eccle-Ì 
fio-  Ma  però  eflèndo  flati  li  incdcAmi  Appo-J 
floli,  e gli  uni,  e gli  altri,  quindi  fi  trae,  chc| 
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Crìito  non  iilituì,  chT un  fui  Ordine  di  Mini- 
ftri,  perche  una  fola  eia  la  Chicia , che  no 
foflcro  i Rettori,  e Jo  notò  Scipione  Lincei- 
, aii«-  lucci  (z).  Avvocato  CoucUluriile , por  Car- 
fario  prò  dinaie , chiamandolo  iratcrmw  nericalo. 
mm.t&  In  tempore  Apofiolorum  unta  tantum  etat  Re- 
iom.pr.di>  lìtio.  I ciùcci  Clericali*  F ralenti tati * , ncc no- 
lf-H-  S-r-  a|ya<  ckruorutn  jtiuUrtum  , five  Rcligiofo- 
rum,aut  Canoni corum  Regularium  in  ufu  crani. 
Frati  Cinetici, Irati  per  la  prufeffionc  d»  Vo- 
ti Monadici , Chierici , perche  chiamati  in 
fortem  Domini . 

Di  quelli  poi  fé  ne  formarono  due  Ordi- 
ni: penti  altri  non  volendo  lèntire  di  mon- 
do li  tradirò  da  tumulti  del  fccolo  , anche.» 
per  quello  riguardava  l'atnmini  frazione  de 
Sagramenti  al  popolo  , da' quali  poi  venne 
)’  Ordine  Monadico  , e primo  a lubricarne 
MonaUci)  fu  i fcvangcliltab.Marco  in  Aitl- 
fandria,  non  pur  d'uomini  } ma  di  donne  an- 
corai come  di  pari  fecero  S.  Matteo  (ai,  nel- 
l'Etiopia, ove  avendo  confagrata  Vergine 
S.  Ifigenia  ,le  fabricò  un  Monallei io  .ordi- 
nandola Supcriora,  ed  AbadeUa  di  duecento 
Vergini}  1 Appollulo  S.  Paolo  nella  Grecia, 

ove  confagto  al  Signore  la  V ergine  SantiL, 
Teda  (b)  . Che  poi  imitò  S.  Marta  lolpida- 
Jiera  di  trillo,  fabricando  nella  trancia  per 
fc  ed  altre  Vergini  un  iilullrc  Cenobio  (c). 

*11  rimanente  de' Chierici  anele  alla  cura 
ielle  Chiefcsma  con  lollervanza  dette  Vo- 
ti Monallici,  ne  rapporta  molti  rifcontri  Gi- 
rolamo Piati  (d),  affermandolo  di  tutto  il 
Clero  di  quell’  età  , c di  quel  di  Roma  per 
molti  fe-oli  appiedo  (c),o  tutto, o la  maggior 
parie}  che  fu  ne  tempi  di  S.  Agollino  , come 
oliava  il  raccordato  Scipione  Lanceliot- 
ti  ( f ) la  ove  fcrive.chc  quelli  Chierici  man- 
cando da  quel  primo  fervore,  cominciarono 
a rilafciarh.non  folo  non  rinonziando  a prò- 
prj  beni } ma,  c quelli  ritenendo,  ed  altri  di 
piu  acquetandone  } che  j>er  tanto  il  raccor- 
dato S.  Agollino  dove  prima  venne  ordinato 
Sacci  dote  da  S.  Valerio  Vcfcovo  d Ippona 
ripigliò  il  tralafciato  vivere  de  Chierici  fuc- 
celiori  degli  Appofloli  } così  lo  tcll.frca  egli 
i di  le  mcdclimo  nel  libro  delle  fec  Confellio- 
ni  (gl , c lo  conferma  nella  fua  vita  S.  Podi- 
domo  fcrivendo  : Cum  Dei  jervui  vivere  ca- 
pi ff  i fciundum  modum,&  regalarti  Jub  Salili 
Àpeflolis  lonjht  ut  amicherà il  vivere  di  com- 
mimirì,eon  l’olIcrvaDza  de  tre  Vocr.undc  poi 
quel  fuo  ordine,  ch  e quello  de  Canonici  Re- 
golari 9 concorde volmcntc  venne  oc«o  liti- 
lon.cu»!  | tuno  dagli  Appolloli , t rifturaio  da  b.  Ago- 
„ i liino  i cosi  V incenzo  JiclvaceiUo  (h),  S.  An- 
i Ant  ':  tonino  (i),  Rafacle  Volavano  (k),  G.ovan- 
nc  di  K, gravalk  (I) , 1'  Ahtore  del  tafooLo 
de  tempi  (in)  } e quello  vai  per  cento  egli  e 
*!Z":  ! Papa  Eugenio  quarto  (ni  , d quale  di  quelli 
' . Kcligiuli  favellando  dure  : ni  cxcmplam 

•c-  ‘ 4 titij  ccniis  Ecclcji*  San  fi  am  Igfiitutiontm  J erva* 

ìrurtH  c pi  i apprettò  foggiongc,  ebe  hi  primo- 
*r*r/t  tbrijii  i,-Nx  Religioni*  Cleri  cor  um  j ci  ot  gli 
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Appolloli  normam  traditioues,  & inflittila  Je- 
a untar . Videro  addunque  quei  pruni  Chie- 
rici fucccduti  agli  Appolloli  per  piu  fecoli, 
con  l'olfcrvanza  de  tre  Voti , finche  non  raf- 
freddati , confcrvarono  in  foro  incdcfimi  il 
caldo  dello  Ipiriio  tramandato  dagli  uni  agli 
Altri  } che  quivi  difciulti  da  pr-zioli  legami 
cominciarono  a dirli  Chierici  fecnlari  . At- 
out mie, fcrivc  ii  raccoidato  LanccJloiti  (o) 
falla  ftut  diflintho  CUruornm  Jacularium  ab 
tpfts  eternit  Rcgularibm  , ut  qui  de  favi  flint 
i norma,  & Regala  Apoflolorum , quam  Augu- 
fltnut  quottdii  doicbut  Juos  Ctericos,  mutato  no- 
mine Rcgulartum,  quod  profefli  crani,  vt corca- 
lux  j'slu lare* flit  ditte  G(ej.in  cap.Cicct  in  corri- 
gendi* in  ver. J deutèri*  de  off. ord.lt  ahi  dum  vo - 
cantar  Clerici  partili  peni  cum  Religtoflt , nfur- 
pato  nomine , ut  ditti  fpccul.  de  tallonali  divi- 
norum  cap.8p.  n.S.,  dum  vero  vocantur  Jacula- 
r et  participent  cum  Laidi,  uè  declarat  Ab.in  d. 
cap.Ueet  eoLi.u.q.ver.  in  glof.1.  Pin  qui  feda- 
mente l' acccnnato'Cardmalc  . Abbiamo  ad- 
dunque un  altro  Ordine  di  Chierici, quali  fo- 
no quelli , eh  oggidì  governano  la  Chicfiu. 
univcrfale  difeolti  dall  oflervanza  de  tre  Vo- 
ti} perche  come  dima  Girolamo  Piati  (p), di- 
fendono quei  primi  crcfciuti  al  crefccre  del 
popolo  Criftiano,  non  fi  potè  nella  moltitudi-i 
nc  rattcncre  quel  primo  fervore  } e perciò  vi 
fu  qualche- legitima  dilpenza}  a che  feferive 
Michele  Medina  (q),  fe  non  più  collo  la  tol- 
leranza della  Santa  Appodohca  fedii,  come 
io  fcrivc  il  Lanccllotti  (r) , Clerici  vero  frol- 
larci cum  libcrius  vivant,  & uti  Laici  ex  tale- 
ranno  fedo  Apoflolica  pirmltuntur  in  laxiori 
vita,  ut  pergìof.  in  c quoniam  in  ver. in  una  do- 
mo, & ibi  per  Butriam  col.fin.vcrf.oppono  cum 
glof.Ab.in  d.cap.  Deus  qui  eoi  final,  vcuf.  Itcm 
die  de  aliò . A quedi  Chierici  parlava  il  Car- 
dinal Odicnfe  S.Pictro  Damiano  (s), renden- 
do loro  ragione,  perche  i feoi  Monaci  mini- 
di alierò  i Sagramenti } Multum  Fruirci  cha- 
riflimi,  fi  digiu  eftii  audire,  mi  ramar,  quomodo, 
velob  quam  caufam  conamini  noi  à confortio, 
& unitale  univerfabt  Et  eie  fio  ftparare  , cum 
confici  à Monadi,  non  d Canonlcii  univcr)akm 
Ecelefiam  (undatam,  rubernatam,  & à diverjo 
errore  cribatam,  Apoflob  nempe  fondatore s , & 
ReBorci  Ecclefiarum  noftro,non  vrftro  more  vi- 
vebant^t  Luca!  Evangebfla  in  allibai  Apoflo- 
lorum refert,&  Philo  difertiflimui  Judxorum  in 
libai,  quot  in  tandem  noflroru m confcripfit, pri- 
mitivo! Chriflianoi  Monacbot , non  Canonieoi 
vocot,  & bali  iaculo  forum  Monaflcria  nuncu- 
pat  } oc  quam  plura  dici:  laiidabiba  egiflc  , & 
lonfcripfiffe  . Certi  noflri  , mm.vefln  Ordino 
■ Moife I,  V Elias  f 'uere , qui  Eremum  incobiere: 
Noflri  Autorei  gregei  propbetarum,  cum  quibnt 
reprobai  Saul  j api  eantavit . Longum  efl,  pagi- 
naiveterii  teflamenti  revolvera . Feniamus  ad 
iiovum,  quod  fupra  reliquimut.  Apofloloi  certi, 
& Succi  ffores  co  rum  , fi  irrevtr  Urani  nculn 
pagina t novi  teflamenti  pcrcipitii , Monachi- 
lo, non  Canonico  more  vivere  invenietis,  ejfquc  I 
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foleflatem  blandi,  atque  Jolvendi  conce fl-m  i 
Do  mino  proculdubio  reperietii . <9«od  fi  ita  efl, 
imo  quia  ita  efl  , tur  noi  ali  hoc  privilegio  jc fa- 
nte tonatami  ì De' mede-fimi  ancora  fcrillcj 
S. Bernardo  (t):  Hcit  mf  miferum  qualemcunque 
Monachina  ! Cor  adhut  vivo,  videre,  ad  id  de-  ' 
veniffe  Ordinem  nojìrum/jui  frimai  fuit  in  He-  '■ 
clefia  , imo  à quo  cupi l Eictcfia  , 0~  quo  nullui 
in  terra  fimihor  angelici!  ordini  bai  ,nulktt  vi-  t 
autor  ei,  qua  eft  in  Ctnbs  Hjerufalem  Mater  no-  ! 
flra,five  per  candorem  caflitatii,five  per  ardo-  1 
rem  ihantalii , eujui  Apofloli  Inflitutorei  fue-  1 
runt . Voleva  dire  Promulgatoli, moD  lltiru-  | 
torij  perche  deli’  Ordine  Monadico  gli  Ap- 
podoli  non  ne  furono  fondatori  , come  io 
(iriderò  il  Concilio  Mcldenfc,(u),  e frat 'Ar- 
turo (i)imi  folamente  promulgatoli , giuda 
che  lo  Sentirono  S.  Giovan  Cri^odomo  (y), 
S.  Balilio  (a),  Tedilo  (a) , con  molt'  altri . E 
iicguc  di  filo  al  difeorfo  tenuto  di  fopra,  do- 
ve li  è flabilito,  che  Crido  ne  fu  il  principal 
Autore,  e gli  Appodoli  i primi  profcllori . E 
che  tale  data  folle  la  mente  di  S.  Bernardo  fi 
trac  dal  fermonc,  ch’egli  fcriflc  ad  Fratta  de 
Monte  Dei  q ove  dell’  Ordine  Monadico  così 
favella  : Hac  novità  non  cfl  novella  vanitali 
rei  cium  eji  antiqua  Rebgionn  perfetta,  fonda- 
ta in  Chrifto  pietatii  antiqua  , bandita i F.c. 
clefia  Dei , à tempore  prophetarum  dcmonftra- 
ta  ,jamque  nova  grana  fole  creato , in  Joattne 
JSaptifla  tnjl  aurata,  & innovata, ab  ipfo  Domi- 
no fanti  li  art  finte  celebrata,  & ab  ejui  dijcipu- 
ln  ipjo  prafente  concupita  . Ne  vai  l' opporci 
in  Marc!**  l'autorità  di  San  Giovan  Crifodomo  (b),ovc 
' I così  difle-.Jioir  Sacerdctum  Principal  flint  Apo- 

’fl oli ,ftc  Monachorum  Princcpi  Joannei  Rapii- 
e fla, e di  S.Girolamo  (c)  più  hmgo’.Habet  nmnn 

l)"1  1U  quodque  , die’  egli  ,propofitum  Principal  fuoi, 
Romani  Ducei  imitentur  Camillo!  , Fabritios, 
Regulot  , Scipione I : Philofopbi  proponant  fibi 
Pytbagoram,  Socratem,  Platonem  , Ariflotelcm : 
Fotta  emulmtur  fiomcrum,  Phrgilium,  Mcnan- 
drtim,  Tercntium:  Hijìorici  Tbucydidem,  Salu- 
flium,  Herodotumfir  Livium : Oratorei  Lyfiam, 
GracihotJDtmoflenem,  Tulbum-.Et  ut  ad  noflra 
veniamui,F.piJcopi , & Praibitcri  habeanc  ad 
excmpbun  Apofloloi,  & ApofloUcoi  viro i , quo- 
rum honorem  poffidentcì  habere  nitantur,&  me- 
ritumjiot  autem  habemm  propoftti  noflri  Prin- 
cipe! Pauloi,  Antonia, Hylariones , Macbarioi, 
CS r ut  ad  auttoritatem  fcripturarum  redeam  no- 
fler  Princepi  Elidi , nofler  Elifeitt  , noflri  Filli 
Prophetarum : nelle  quali  autorità  rapportan- 
doli gli  Appodoli  dalla  parte  dc’Velcovi  ; e 
Sacerdoti  par,  che  non  abbiano  avuto  corri- 
Ipondenza  con  Monaci , ledo  per  queiti  re- 
nando gfElia,  gl'Elifei,  i Giovan  Bartida  , i 
Paoli,  e gli  Antoni . Non  v?l  dico  il  difeor- 
fo , perche  quedi  fagri  Dottori  favellavano 
de  Vcfcovi , c de’Preti  de’  Iorp  fecoli , quali 
erano  Regolari  colfodervanza  dc’trè  Voti,  e 
perciò  Rcligiofi , come  fi  è dimodrato  di  fo- 
pra, rimanendo  intanto  a Monaci  per  princi- 
palidfimi  cdcmplari  i Paoli,  e gli  Anton;  nel- 


lo dato  , da  che  fi  difciolferoda  quei  primi 
della  nalecntc  Chieda . Nò,  Crido  fu  l'unico 
fondatore  deli  Ordine  Monadico  ne  fecoli 
dulia  Grazia , gli  Appodoli  quelli , che  pri- 
ma lo  ptofcdJruuo,  c che  quindi  piti  lo  pro- 
pagarono nel  grembo  tutto  delia  Chieda. 

Cosi  adunque  ilabilita  E antichità  dello 
dato  monadico  nella  Chieda  universale  , ne 
viene  anche  in  filo  l'antichità  del  mcdclimo 
nella  Calabria . Concioliache  come  farà  mai 
credibile,  che  quelli , cioè  gli  Appultoli  , c 
loro  difcepoli,  quali  fin  da  quei  primi-tempi 
vi  piantarono  1 Ordine  Eccldìadico,  di  pa- 
ro non  vi  avedero  dabilito  l' Ordine  mona- 
dico, clfcndo  così  dell’  uno,  come  dell’  altro 
i primi  profcllori,e  promulgatoti.’  Ma  quel- 
lo abbiamo  piu  di  certo  fi  c , che  negli  anni 
j70.ellendovi  palfati  i Rcligiofi  di  S.hafilio, 
giuda  lo  difeorrerò  appretto  , di  quelli  tem- 
pi cominciò  la  Provincia  a popolarli  di  tanti 
Rcligiofi,  c Ccnobj,  quanti  li  dcfcrivcranno 
nell  alno  difeorfo.  A quelli  fegui  il  fumofo 
Monadcrio  fabricato  da  b.  Catlìodoro  fotto 
Squillacc  fua  Patria, detto  Clallenfc  , cui  poi 
i regnanti  Pontefici  concedettero  una  mano 
di  privilegg;. 

Moltiplicità  di  Religicjì,  e di  Monajlerj 
nella  Calabria. 

DISCORSO  II. 


DAI!’  antichità  dello  dato  Rcligiolo  nel- 
la Calabria  padàndo  alla  moltiplicità 
del  mcdelimo,  ci  convcirà  léguire  le  mede- 
linie  traccia  tenute  nel  difeorfo  tramandato, 
con  rapportarne  ri  «retta  in  poche  parole  la 
moltiplicità  , così  de’  Conventi , come  de' 
Rcligiofi,  quali  già  , c fiorirono  , ed  oggidì 
gloriofamentc  fioriscono  nell'  ampilfimu  fie- 
no della  Chiedi  universale.  Sappiamo  adun- 
que, che  S.Antonio  Abate  piantò  tanti  Mo- 
nallcrj  in  un  Monte  , che  Sembravano  una_. 
grande  Cittò,  onde  non  fìa  maraviglia  , che 
da  per  tutto  fi  deferive  Padre  d' infiniti  Mo- 
naci. Non  gli  fu  inferiore  fi  Abate  S.  Ilario- 
ne,  di  cui  fi  legge,  che  nella  Palellina  fabri- 
cò  un  infinità  ai  cafc  fagrc  a corrifpondcnza 
del  gran  numero  de' Rcligiofi  , che  vi  acco- 
glicva.In  un  fol  Monte  della  Nitna.non  più 
che  una  fola  giornata  di  Scodo  dalla  gran.. 
Città  di  Alcflàndria,  leggiamo  eflervi  fioriti 
cinquecento  Monadcrj , retti  tutti  da  un  fol 
capo.  Ed  è poco  rifpctto  a quello  rettifica  di 
propria  veduta  Palladio  , qualora  pellegri- 
nando nell'  Egitto  s'  incontrò  in  una  Città 
delle  più  grandi, ove  oficrvò  piu  Monaltcr;, 
che  cade,  c più  rcligiofi,  che  lécolari  i onde 
cantandovilì  per  ogni  angolo  le  diviue  lodi, 
gli  Sembrò  non  piu  , che  una  gran  Cincia.,. 
Ammone  Abate  già  vide  Rettore  di  tremila 
Monaci  tutti  inficine,  di  mille  S.lfidoro, qua- 
li pui  accresciuti  in  cinque  mila  videro  lòt- 
to fi  ubbidienza  di  S.Apollonio.  Pacomio  in 
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Monailcrj  poco  dittanti  divenne  Padredi 
(fette  mila  Monaci,  e di  miilc  ove  egli  abita- 
I vai  onde  per  reggerli  fenza  dirturbu  1'  avea 
didimi  in  24.  eia  ili  a corrilpondcnza  del  nu- 
mero delle  lett  ere  greche  . E non  è maravi- 
glia, quando  Serapione  ne  governava  in  più 
vale  didime  diecc  mila.edaJtretami  in  un  Ur- 
lo Monallcrio  S, Giuliano  Martire  (a).  Ma  pe- 
rò fupera  ogni  maraviglia  quello  dapiù  gravi 
Scrittori  rapporta  Giu;  Batiifta  Lczzana  (b), 
ledè, che  Untar  Rè  de'  Saraceni  l'anno  6)7. 
' feorrendo  armato  la  Paleltina  coronò  del  Pa- 
gro martirio  quarantaquattro  mila  Monaci, 
oltre  gli  fuggiti  ne'deferti,e  nel  Monte  Car- 
melo , Nè  furono  metyicehi  di  Religioli  i 
1 lèeoli  fopravegnenti  .quando  la  fola  Reli- 
gione Bcnedittina  potè  feminare  nel  Mon- 
! ilo  quindeci  mila  Abazie , fenza  le  Prcpo- 
! lìture  , ed  altri  minori  Munaftcrj , per  det- 
' io  di  Tritcmio  (c).  Che  dee  dirli  poi  delle 
altre  Religioni  nate  dopo  il  milieu  lingolar- 
mente  delia  Agoltiniàna  con  tante  Congre- 
gazioni, della  Domenicana  con  più  riforme, 
c fopra  tutte  della  trance fcana  ripartita  in-» 
tanti  corpi  di  grolfe  Religioni  ì 
Certamente  , che  fe  in  tanto  numero  mol- 
tiplicoifi  lo  dato  Religiofo,  e per  Religioni, 
e pei  t cnobj,  e per  Monaci  nelfampiifimo 
luio  della  Chiela , non  lo  fu  di  meno  nella 
Calabria  } poiché  dell'  amica  favellando  1' 
Abate  Ughclii  (d)  non  dubitò  rifcontrarla-. 

' colf  Egitto  : Fuit  praterea  Calabria, die'  egli, 
quondam  altera  fiigiptui  Monatborum , Monta- 
itumque,  & farens  , & tntrix  Santi  orimi  Bene- 
dilli, B afilli,  & Bernardi  difciplinam,lcgcJ'qMe 
Jervantium,  quorum  adbuc  tempia, & Cambia 
pafjim  vifuntur  , qui  nunc  Monachi 1 ejeffn  in 
fxctilarium  libìdine!, & delitias  pervenere-.que- 
dam  femiruta  , ir  veprtbui  olanda  ccrnuntur, 
ex  qutbus  Sanihjfmi  Uri , ir  mulicrcs  extite- 
runi . Della  moderna  cosi  egli  ne  foggiunge: 
deferta  e fi,  & modo  Calabria  Itivi  Augufiini, 
Francifci  Affifini , ir  Paulitani , ir  Dominici 
fratrum  Cambiti . Dovrebbe  feguire  in  filo 
il  numero  grande  de'Monadcr) , quali  gii,  e 
fiorirono,  e di  predirne  fiorifeono  nella  Ca- 
labria , affine  di  comprovare  con  gli  occhi 
quello  finora  fi  è ferino  con  la  penna}  ma  il 
rimetto , come  in  luogo  più  proprio  11,  ove 
difeorro  delle  inedefinic  Religioni.  Solo  qui 
vò  accennare  il  numero  de 'Conventi  di  cia- 
fchcduna  delle  Religioni , quali  di  predirne 
verdeggiano , fe  non  fol  con  alquanti  vuoti 
dopo  la  Bolla  Imioceuziana.  Addunque  del- 
le Religioni  antiche  nò  n abbiamo.chc  quat- 
tordcci  dcBaliliani.duc  di  Monte  Caifmo, 
due  de'Celertini , otto  dc’Cillcrcienfì  5 Dell' 
altre  più  moderne  (ficiotto  de'  Carmelitani, 
effendone  rimafti  vuoti  per  la  Bolla  di  Papa 
Innocenzo  altri  ventiduc  . De'  Carmelitani 
Scalzi  duciDegli  Agoftjnianl  vemifette,  e tre 
de  loto  Riformati  Scalzi  ; mirandone  fop- 
prem  quaranta,  c due  . De  Domenicani  fèf- 
Unta,  t tré, con  altri  quaranta  defolati dall’ 


accennata  Bolla;  De 'Conventuali  tremadtic, 
con  altri  ventuno  fòppreffi.Degli  Oflèrvan- 
ti  trematine  : lcttantuno  de'Capuccini  5 qua- 
ranta de' Riformati}  c del  terz  Ordine  fette, 
avendone  difettati  quattordcci  la  raccordata 
Innocenziana . De 'Paviani  quaranta  cinque 
con  tré  altri  fopprefli:  due  dc'Cbicrici  Tea- 
tini } fette  degli  altri  della  Compagnia  5 e di 
Monache  di  divertì  Iflituti  oltrepaflano  li 
cinquanta  ■ Dal  qual  numero  di  fagre  cafc, 
chi  pouf  non  congbietturarne  il  gran  nu-i 
mero  de’ Religioli,  che  l' abitano  } e per 
1 uno  , c per  1’  altro  non  fclainarc  con  giu- 
bilo di  cuore  (c)  : Qnent  pulcbra  tabernacu. 
It  tua  Jacob  , & tentano  tua  Ifdrael  ! Uc  val- 
ici ntmorof* , ut  borti  juxta  filivi 01  irrigui,  ut 
tabernacula,  qua  fixic  ‘Dm , quafi  cedri  propi 
aqua! , FI  uri  aqua  de  fittila  ejm  , & [etnea  il- 
li hi  eri  t in  aquai  mudai , E vi  è pi  1 meglio 
dichiararlo  col  Parafraftc  Gierololimitano  : 


« bum. 


ftuam  bona  fune  tabernacula , in  qui  bui  or  avi  t 
Jaiob pater  eorum  (Bafìlio,  Agoftino, Benedet- 
to, Bernardo,  Domenico , Fran-efeo  l'uno, e 
l'altro , Gaetano  , Ignazio) , ir  tabernaculum 
feeder:!  quod  fecifiii  nomini  meo,atque  taberna- 
cula per  circuitum  don  un  I frati  [Co  labri*).  Si- 
CKt  torrente!  ptxvalent  ,ftc  quoque  tfdraelit* 

{Co labri)  prxvalebunt  bofiibus  Juit . Siate  f uni 
borri  piantati  ad  fcaturigines  aquarnm  , fic 
erunt  Civitatei  eorum  proferente!,  feilieet  fcri- 
bai,  ir  Dottora  legii.fit  fic  ut  efi  ere  lune,  quod 
expandu  verbum  Domini  prò  domicilio  quieti 1 
fua, fic  vivent,&  durabunt  ffdraelit a ( Calabri ) 
in  tternum,  CT  celebre s funi  tauquam  cedri  jux- 
ta aquai,  qua  cxtoUuntur  ercjìendo  , 

Della  Religione  Cormtliiana, 

/ « 

CAP.  I. 

Dicono  , che  qncfla  Religione  tragga  la 
fua  prima  origine  da  quei  antichiirimi 
Profeti,  Elia,  ed  Elilèojma  lenza  fpccial  for- 
ma di  Religiofo  vivere,  qual  poi  prefe  l'an- 
no 412.  da  Giovanni  Vefeovo  di  Gierofbli-' 
ma}  aecrefciuto  l'anno  1 121. , o pur  41.  per 
opra  di  Aymerieo  Patriarca  d'Amiocbia,  e 
Legato  Appoftolico  di  Papa  Innocenzo  li., 
e riportato  fotto  l'ubbidienza  del  Generale, 
che  primo  fu  il  B.  Bertoldo  . Ma  per  quello  . 
tocca  la  Calabria , Giovan  Battifta  Lczza- 
na  (a)  la  vi  vuol  introdotta  prima  del  jjo-i  , t 1 
poiché  di  quello  abito  Carmelituo  ne  verte  aniui.ìi  , 
il  gran  Cafltodoro,  ed  i fuoi  Monaci  Cartel-  »n“'Sit. 
lenii,  ordinati  da  lui  prima  del  fuderto  tem- 
po nella  Diòccli  di  Squillace  fua  .Patria-.} 
fino  mimi  datar  vetufium  iliui  aliti  Monacbo- 
rnm  genui  EUanrtm,  & Propbeticum , non  nupe- 
rutn  tllud  S.  Benedilli  pulbe  Ilare  tinte  explum, 
temuta! um  /io/l?}  e piu  fotto  . Hat  porro  ...  ! 
fufficienttir  convincila:  Cajfiodorum  non  Benedia 
clini!,  fed  antiquior/bm  Manacbifmi  profcffa+ 
rihai , Elioni  1 vide  li  tee  nccenjeri  debere  : Ri- 
formata poi  quella  Religione  con  ’i  «rè  Voti, 


come 
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come  faine,  e ridotta  folto  aUubbidicnzL. 
d'un  folo  eapo,foggionge  il  mcddimo Scrit- 
tore, con  la  tcltimonianza  dell'Abate  Pirri, 
ch'ella  pafsò  nella  Sicilia,  portatavi  da  alcu- 
ni Rcligioli  del  meddimo  Ordine,  venuti  da 
Gicrufalcmmc  con  la  Rcina  Adelafia,  l'anno 
I ij  }.  Re  ligio  no  lira  hoc  anno,velcirtitcr,  ali- 
qui  vide  licci  ipfms  Alumni , primum  Panhor- 
pium,  & Meflanam,  emù  Adelafta  Regina  ffjc. 
r 0 fatimi  tona  crajeccrmit  , icftc  Pirro  in  none 
Ecclefi*  Catanenfn.  Quindi  forfè  non  troppo 
appreffo  fé  paleggio  nella  contigua  Cala- 
bria, avida  tempre  de'  nuovi  lltituti  Regola- 
ri . Ma  Guglielmo  de  Sonnico  , riferito  nel 
Libro  detto  Specchio  di  quell'ordine  (b)  fo- 
ferive,  che  li  meddimi , quali  la  portarono 
in  Siciliana  diramarono  anche  di  quì,difcor- 
da  folo  nel  tempo , che  lo  rimette  all'  anno 
1 zqtf.  vero  ad  Sia  li  am  pcrrexcruni  non 

jolum  per  Civitates  Sitili*  hanc  Religione!* 
ptirUavernnli  fed  inde  per  Apuli  am,  & pcrca- 
teras  Regione s luti*  Jenfim  in  diverfìi  Ctvi- 
laiitns , & loca  Religione m auxerunt  , com- 
prendendo la  Calabria  (otto  il  nome  di  Pu- 
glia , come  dimodra  la  difpolizione  del  Ca- 
pitolo Generale,  celebrato  fanno  1471. , in 
cui  con  automi  Eontihcia , ordinandofi  lej 
Provincie,  cosi  fcrivc  Lezzana  cflèrfi  difpo- 
(lo  daCrillofuro  Mantienono  Generale:  Ad- 
didii,&  Provimi a Marchi*  Anconitana,  quam 
primum  in  ea Inerme  fex  Conventi", er  Provin- 
ti am  Apuli *,à-  Calabria , quatnprimum  etlam  , 
fucrint  in  ea  totidem  Conventi 11 . Nulla  di  me- 
no le  più  accertate  notizie  di  quella  Religio- 
ne in  Calabria  ce  le  porta  la  fabrica  del  Con- 
vento di  Reggio , leguita  1 anno  1418.  per 
opra  dell’  Arcivefcovo  Gafparo  Colonna.,. 
Così  dunque  piantatala  Religione  Carmeli- 
tana in  quelle  partii  perche  lodo  non  ebbe 
Conventi  da  formartene  una  fola  Provincia, 
quindi  avvenne,  che  di  quei  pochi  Convenni 
alcuni  gii. fiorivano  aggregati  alla  Sicilia, ed 
altri  a Napoli  i finche  fopravenuto  Madiro 
Angiolo  Emiliano, celebre  per  la  tentiti  del- 
la vita , ed  accrcfciuta  la  Provincia  con  lej 
fabriche  de'Convcnti  di  Tropea,  di  Monte- 
leone,  del  Pizzo, del  Batticano.di  Gierocar- 
ne,  di  Mileto,  di  Caridii,  di  Palmiti  amen- 
za, di  Mont'alto,  e d'altri , con  le  dovute  fa 
colti  l’erefle  in  Provincia  didima,  ed  egli  vi 
redo  Provincia!  perpetuo , e d all  ora  in  poi, 
che  fu  circa  il  1540.  ,s' accrebbe  quella  Re- 
ligione in  amendue  le  Calabrie  non  folo  di 
Religiofe  fabriche,  ma  di  foggimi  qualificati 
sì  nelle  lettere,  sì  ne 'governi,  sì  nella  fintiti 
della  vita.  , . , , 

CONVENTI  DI  QUESTA  RELIGIONE, 
ED  ALCUNE  TORO  NOTIZIE.- 

MI  - • I".  ,,  l<\  * ' 

Fiorì  quella  Religione, diramata  in  amen- 
due  le  Calabrie  con  quaranta  Monaltc- 
175  de’ quali  rimadi  fopprefli  ih  virtù  della 
Bolla  di  Papa  Innocenzo  X.  quelli  di  Fran- 


cavilla  di  11,  di  Palude  , dell'  Amantea  , di 
Grimaldo,  di  S.Agata  di  Reggio, della  Mot- 
ta di  S.Giovanni  prelfo  Reggio,  di  Palmi,  di 
Batticano.di  Trupca, di  Brulico, di  Mileto, 
di  Longobardi^  di  S.Grcgorio,di  Condojan- 
ne,  di  Éaridi,  di  laeurfo  , di  Cardinale  , di 
Monterofìo,  di  Marccllinara,  di  Simmari,  di 
Coironc,c  di  Satrianoi  non  fimo  in  olicrvan- 
za  regolare,  che  li  qui  traferitti,  cioè  di 
Reggio  : quello  è il  piu  amico  Convento 
di  quella  Religione  in  Calabria,  edificato  I' 
anno  1418.  per  opra  de'Carmclitani  di  Sici- 
lia , c coll'  ajuto  dell'  Arcivefcovo  Gafparc 
Colonna  ; onde  foggiacque  a'  Padri  deiltL, 
mcdciima  Ifolaì  finche  non  fii  eretta  in  Pro- 
vin-ia  didima  la  Calabria  . Porta  il  titolo 
della  Madonna  della  Grazia,  cuU'Immagine 
dell'  Aitar  Maggiore  corrilpondente  , c gli 
effetti  ancora  , per  le  molte  grazie  , quali  fi 
ottengono  per  l'uà  interceflioné  dal  Ciclo  . 
Nella  Cappella  della  Famiglia  Barone  fa- 
brieata  di  porfidi  mifchi  a lavoro  corrilpon- 
dente  li  conferva  un  ricco  teforo  di  tegri» 
Reliquie,  delie  quali  altrove. 

Corogliano.Fù  egli  edificato  l’anno  1470 
in  circa  a lpcfe  de  Principi  di  Bilignano.ep- 
fendone  promotore  il  Bacccllicro  Alaro  Bri- 
nine Ingtefc  , che  poi  fu  Generale  ; quindi 
poi  ne' tempi  più  in  qui  ricevè  molto  ac- 
crefcimcmo  di  fabriche  dal  P.Maellro  Alcf- 
fandro  Arnone  , della  meddima  Patria  , il 
quale  piu  di  una  volta  foggiacque  alla  cari- 
ca di  Macdro  Provinciale  . Fu  della  giurif- 
dizione  de'  PP.  di  Napoli,  fin  a tanto,  che  la 
Provincia  prelè  a governarli  da  fe  mcdciima. 

Montcfanto,  Monallcrio  edificato,  fc  non 
mewifce  f invecchiata  tradizione,  per  man- 
damento della  mcdciima  Vergine,  la  qualej 
comparfa  vilìbilc  ne  diltegnò  il  luogo  in  un 
piano  circondato  da'  Monti,  ed  è vero, poi- 
ché ne’ tempi  più  in  qui  , cd'endofi  ternato 
di  traportarlo  fulla  cima  di  un -di  quei  Mon- 
ti , come  luogo  più  acconcio  non  è dato 
mai  poflìbiie^rovinando  di  notte  la  fabrica, 
qual  fi  foiTe  alzata  di  giorno. 

Catanzaro  dì  fono  il  titolo  della  Madon- 
na del  Carmine, la  cui  prima  pietra  Ja  vi  git- 
iti Giufcppc  Pifcuglio  Vcfcovo  della  Cittì 
l'anno  1 iSoi.  col  concordi,  ed  aflìllenza  di 
tutta  la  Nobiltà,  c Popolo,  ma  la  diligenza-, 
fu  del  P.Maedro  Gio:Mattco  di  Alclfandro, 
Religiofo  di  molti  talenti. 

Mont'Alto.  Porta  in  fronte  il  titolo  della 
Vergine  del  Carmine  : c lo  fondò  Polibio 
Fofcareno  ( famiglia  originaria  da  Venezia) 
l'anno  1 509.,  come  dimodra  l’Epitafio  poi 
do  fulla  prima  parte  del  fagro  Tcmpio,qua- 
fètaltv' 

D.  O.  M. 

Et  Beatifs.Mari * V\xg.  Carmchlar.  Ordir.,  1 
Patron X . 

Pahbius  Fofcarcnus  Francifcl  Art.,  & Me- 
die. DoCi.  tic neti.  Uri  ,ium generis  clsritati-i  | 
tum  propria  virtute  confpicui,  fili  ut  Umettili  1 


& Poh- 


?6<5 


CALABRIA  S AGRA  LIBRO  II. 


C Punii  /Intoniì  in  Ordin.  Carme  litar.Thcolo- 
gi,  & utr inique  Provincia  Calabria  , hoc  tem- 
pore Provinciali s,  Frater . 

A dea  liane  Sacratijjiinam,fimul,&  Augu- 
fUfflin.  , cum  adjmiBo  cambio ',  circiimquaque 
njque  ad  via  pubi.  Toto  ambila, multi!  Priva- 
t or. di, mi  bus , a fe  confulto , ad  id  munta  ofjicii, 
ac  pictatis,  ergo  coemptit,  compaliijquc  infula- 
tam  , extruBamque , quin  etiam  annuii  reddi - 
tibus  prò  Re  ligioforum  convifiu  ajjignatis  , lo- 
cupletatam  fundavit , ai  O.D.D.  Kal.  Julji 
M.DCIX.  me x pia  quoque  Civium  MonttsaUx 
fì lidia,  atque  fubfidia  acce  [feruta, 

Fundalor  ipfe  pofl  tam  praclarum  farina 
vita  immortali  redima  , qua  parte  mortala 
erat,  bac  in  Ade  afe  condita,  primus  jacet. 

Po  lybio  FoJ careno  hujus  Almi  Templi , con- 
tigniqne  Conventi!  Carmtlitar.  fundatori, Mor- 
tali vita  perfunBo  juftis  de  more  perfolutis,  ac 
pii!  inferii!  ab  univcrfa  Provi  ni  la  , tanquam 
lommuni  bevefcBori  pcraclis  , Carmtlitar.  hu- 
jus inclyta  Civitatii  Montiialti  fami  Ita  benc- 
mcr.  pof.  Obiit  XI.  Kal.  OBobn.  M-DCX.  annoi 
nata  LI. 

Carolci  Santa  Maria  del  Cannine  fondato 
nel  1550. 

S.  Vito  S.  Maria  della  Confolazionc  fon- 
dato nel  1 jj2. 

Motta  di  S.  Demetrio  la  Concczziono 
fondato  nel  1555. 

Cofcnza  S.  Maria  del  Carmine  fondato 
nel  IJ7J- 

Belmonte  S.  Maria  del  Carmine  fondato 
nel  1577. 

S.  Piaggio  S.  Maria  del  Carmine  fondato 
nel  j 578. 

Scala  SS.  Triniti  fondato  il  1579. 
j Pizzo  Santa.Maria  delle  Grazie  fondato 
nel  1579. 

Gerocami  S.  Maria  del  Carmine  fondato 
nel  15  8z. 

Cadano  S.  Maria  della  Nere  fondato  nel 
1589. 

Montelcone  S. Maria  del  Carmine  fonda- 
to nel  1 604. 

Lungro  Santa  Maria  del  Carmine  fondato 

nel  ìtfij. 

| Monte  graffano  Santa  Maria  del  Carmine 
fondato  nel  Jffto. 

« 7 ropea  S.  Maria  del  Carmine  fondato 
«y  nel  1580.(10!  fupprcflb,e  ripigliato  nuo- 
vamente nel  i(5pj. 

Curinga  S.EIia , fondato  per  la  Provincia 
di  Sicilia  da  Carmelitani  del  primo  mira- 
to 5 ma  poi  da  Benedetto  XIII.  nel  1714. 
aggregato  alla  Provincia  di  Calabria. 

MAESTRI  PROVINCIALI  DI  QUESTA 
RELIGIONE. 


M Angiolo  Emiliano, di  cui  fo- 
• pra,  Provincial  perpetuo  5 


'Ho 

eirciter 

^ » — ■ p • mmy  * • — ' • — * “ pv.  pv»  «V  w 7 

mori  in  Napoli,  andando  in  Roma,  chiama- 
to per  clfcr  proinodu  alla  Chicfa  di  N-  Re- 1 


ligiofo  di  conofciuta  virtù.  A lui  feguirono 
non  faprci  chi  prima , c chi  apprelfo , cd  in 
quale  anno. 

M.Girolamoda  Catania , chiaro  per 
fantiti  di  vita,  c per  cflèrcizio  di  predica  (c). 

M.Tiburtio  Campanile  Napolitano. 

M.N.  Fcraldo  Napolitano, 
i tfoo.  M. Alberto  Leva  da  Modica  Sicilia- 
no (d)  . 

M.  Paolo  Antonio  Fofcarcni  da_, 
Montalto. 

1S17. 1’.Dionigi  dc'Bartoli  daCaffano. 
itTjO.M.Scbaflianodi  Alcfsàdro  da  Reggio 
tSj}.  M Antonio  Adorni  Siciliano. 
ldjS.M.Alcfsandro  Arnone  da  Corogliano 
ìff^o.M.Sebafliano  d'Aleflàndro  Ja  z.  volta. 
KS43.M.  Gio:  Giacomo  Pandolfo  da  Mar- 

t orano. 

H48.M. Teodoro  d'Alclfandro  da  Reggio 
KS52.  M.  Gio:  Battifla  Malerba  da  Monte 
Santo. 

1 557.  M.Carlo  Maria  Rota  da  Reggio, 
ififfo.  M.Elia  di  Giorgio  Siciliano. 

16A4.  M.  Teodoro  d Aleffandro  da  Reg- 
gio la  feconda  volta. 

1S71.  M.Giufeppc  Cimino  da  Catanzaro. 
1 672.  M.Fiancefco  Agapituda  Cardinale. 
lt?74.M;DomenicoTrombi  da  Montcroflb 
rt  11577.  M.AIbcito  Pallore  da  Napoli. 

«9  1 <58o.M.Picr  Tommafo  Pugliclc  da  Co- 
rogliano . 

1S84.M.  Pier  Tcmmafo  Puglie  fe  la  fe- 
conda volta  confermato. 

1S88.  M.Gio:Battilla  Rota  da  Reggio, 
iffpi.  M.  Pier  Tommafo  Puglicfc  la  terza 
volta. 

1S9J.  M.Angiolo  Ccrclla  dal  Ciro. 

I dpp.  M.Grcgorio  Amato  da  Montalto. 
1701.  M.Elia  Amato  da  Montalto. 

1 70(3.  M. Alberto  Fct  mo  d j Catanzaro. 
1709.  M.Domenico  Tranquillo  da  Mon- 
tcroflo. 

171  j.  M.Tommalo  Ragufa  da  Carolci. 
1717.  M.Fraucefco  Petitti  da  Montcleone- 
1720.  M.  Elia  Amato  da  Montalto  la  fe- 
conda volta. 

1714.  M.  Pier  Tommafo  Renda  da  Mon- 
talto. 

17*7.  M.Elia  Adimari  da  Corogliano. 

17 } 1.  M.EIifeo  Mafdca  dal  Pizzo. 

1 M.Albcrto  Fontana  da  Corogliano. 
>7}p.  M.Grcgorio  Mafdca  dal  Pizzo. 

1 742.  M.Fottunato  Policichio  da  Bclmon- 
tc. 

f.  Uni  c o. 

DE'  PP.  CARMELITANI  SCALZI. 

tz  P\  I tjuefta  fantiflima  Rifórma  de'Car- 
«jf  LA  melitani , che  fu  parto  gloriofo  di 
S.Tcrefa  di  Gesti  .quale in  fprtezza  di  fpi- 
riru,c  ctleflial  prudenza  non.l^  ced(è  a"  pli- 
nti Patriarchi  delle  Religioni , anche  la  Ca- 
labria ne  fu  partecipe  in,  due  Conventi  del- 
ia 
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la  ujcaumja  , quali  lunu 

Catanzaro  S.  Giovanni  Battifla  fondato 
nel  1^45-  Quella  era  Chiefa  Earrochiaio 
della  Citili  loggetra  alla  Chiefa  di  S.Giovan 
Latcrano  di  Roma  ; e cosi  privilegiata,  c 
franca  dalla  giurifdizion  Vcfcovilc  fu  data 
a'  PP.Tcrefiani,  in  cui  fi  mantennero  buona 
pezza;  ma  poi  intcntatafi  la  lite  in  Roma  da 
Alunfignur  francefilo  Gorio  Vcfcovo  della 
Cittì  , ne  ottenne  decreto  favorevole  dalla 
Sagra  Ruota. 

Cof.nzaS.  Terefa,  fondato  quafi  nel  tem- 
po medeiimo , che  quello  di  Catanzaro  a., 
lpefe  di  un  tal  Dottore  delia  famiglia  Do- 
nato , Cittadino  del  luogo , che  ira  l' altre 
cole  iafeiò  a'  Padri  un  fuo  podere  vicino  al 
Regio  Palazzo  di  quella  Cittì  , con  dentro 
una  coimnoda  abitazione,  quale  per  molti 
anni  fervi  loro  di  Mona(lerio,tinche  poi  ac- 
collatili più  da  vicino  vi  fabricarono  nel 
medeiimo  podere  un  altro  più  magnifico,  c 
più  commòdo  Monalterio. 


De  Ila  Religione  Eajìliana . 
CAP.  II. 


/''V  Uantunquc  fin  da’  tempi  del  Profeta., 
ve  Elia  fiati  vi  fonerò  Kcligio/i  nel  Mon- 
do, e r ifiuto  avefiero  lèquefirati  dal  fecolo; 
cioè  gli  Elioni,  oggidì  Carmelitani;  nulla  di 
meno  il  vivere  in  communitì,con  loflcrvan-- 
za  de 'tré  Voti  Religiofi  non  ebbe  principio, 
che  dal  Patriarca  San  Balilio  . Nacque  egli 
in  Celare»  di  Cappadocia,  correndo  gli  an- 
ni del  Signore  127.,  coni’  oflerva  D.  Apolli- 
nare Agrefla(a);indi  mandata  in  Atene  atrclc 
allo  fiudio  delie  Icienze,  si  umane  , sì  divi- 
ne, compagno  di  S.  Gregorio  Nazianzcno. 
Ma  infuriando  di  quel  tempo  contro  de’ 
Cattolici  la  ferocia  dell’  impiiflimo  Giulia- 
no, Bafilio  ebbe  per  il  meglio  declinarla  più 
tofto  che  incontrarla;  onde  inficine  col  mc- 
defimo  San  Gregorio , ritiratoli  negli  Eremi 
di  Ponto , non  il  )6i.  come  piacque  al  Pirri 
(b),ma  alquanto  piu  prima,ebbe  con  ciò  oc- 
caiione  di  raccorrc  in  raunanze  religiofo 
quei  Monaci  folitarj,  dando  loro  la  forma 
del  vivere  claufirale  l'anno  jfit.  per  detto 
dell’ Agrefia  (c)  i che  poi  l'anno  JtSj.ap- 
pruovò  Papa  Liberio  ; c confermarono  altri 
ìòpravegnenti  Pontefici.  Quindi  fanno  3 58. 
per  oflervazione  del  medeiimo  (d),  che  dice 
trarlo  da  più  fcrittori  , pafsò  in  Napoli , c 
da  Napoli  nella  Calabria(e)  circa  il  j 70., ove 
talmente  fi  moltiplicò , che  Monfignor  Pao- 
lo Emilio  Santoro  ( f ), paragonò  quella  Pro- 
vincia all'  Egitto,  alla  Nitria  , alla  Tcbaide: 
Sed  eam  Italie  par  lem  , quatti  magne  greci* 
vocabolo  infignivic  xlnliquitas,  Beati (fimi  Pa- 
tri 1 iiiiflri  B afilli  Infittala  di 11  integra  , itti  ba- 
lanite fervala  precipui  illaflr avere.  Ibi  deletit 
Pythagore  , Veterum  Philofopborum  mo- 
»nmeutii.  Sanili  Bafilii  difciplina  cintine  . Ibi 


lanqaam  in  altera  A gypto  agnina  Sanéìm  um 
Monachorum  fioritene  lati  dijfufa,  or  prefianti, 
imitami aque  emulationc  invitata.  Non  Lame 
nou  Nane  , non  Thebaidit  Sancitati  ceffere, 
ohm  per  ‘ miti  ai  Gemei  fumma  veneratione  ce- 
li brate  bonus  odor  proximas  Calabrie  regione! , 
fnavner  cmanarn  occupava  , mtjfifqae  velut 
Colomit  fari  fallili  tata  , & {end  intoni*  fama 
ine  laniere.  Cosi  di  qucltaRcligiofa  famiglia 
Bafiliana  in  Calabria  fcriflc  quello  rinomato 
Autore.  Aggiunge  D.Apolluiare  (g),che  nel- 
la fola  Cittì  di  Rodano  ai  tempo  iiiedefur.o 
fiorirono  fette  di  quelle  rciigiofe  raunanze; 
ed  è poco  in  riguardo  a quello  né  litri  ve j 
Girolamo  Marafioti  (h),cioé  che  nel  piccini 
tratto  ti  a Palmi , e Gaiatro  yj.  fe  ne  conta- 
vano ; onde  fa  conghicttura  D.  Apollinare 
(i)  nella  fola  Calabria  averfene  potuto  con- 
tare al  numero  di  400. 


g Ìtìc.ì, 


CENOBJ  ROVINATI  DI  QUESTA 
RELIGIONE. 


MA  oggigiorno,  ah  infelice  condizione 
de  tempi!  appena  fc  ne  contano  14., 
ed  il  rimanente  le  Jo  portò  via  Ja  voracità 
del  tempo  . Altri  fmantcllandoli  col  ferro 
dcll'ulliiitì  nemica  de  Saraceni, li  quali  sboc- 
cati qui  dall'  Africa  , e ponaudu  leco  ogni 
male  cofirinfero  li  Monaci  ad  abbandona- 
re quelle  lor  fantilfimc  cale;  c quantunque  la 
pietà  Normanna  ne  rillorò  molti,  come  dice 
l’Abate  Pirri:  Siciliaj  & Calabria  vidit  perni- 
ciem  multorum  illufirium  Monafieriorum  , in. 
Calabria  quidem  ve l fola  adequata , nova  fa - 
bricis , & titulis  pofica  Rogerius  Comes  refiau- 
r avi t,  & à (andamenti s erexit , prediifqae  ca- 
mbia dilaviti  non  perciò  rillorò  timi;  e de’ 
già  rifiorati , molti  ne  mandarono  al  fondo 
le  fopravegnenti  calamità,  fri  le  quali  nau- 
fragò per  un  pezzo  la  Calabria  . Molti  più 
ne  lmantellò  fortuiti  dimcllica  coil'infazia- 
bilc  fetc  dell'umana  cupidigia;concio!ìachc. 
palliti  in  commenda  a lccolari;mancato  per- 
ciò per  l'avarizia  de’  Commendatar;,  il  dice- 
vole alimento  a'Reiigiofi,  più  non  moltipli- 
carono, ofe  pur  in  qualche  parte  moltipli- 
carono,fi  riauflcro  là,  oveera  qualche  più 
fofianza,  lafciando  fra  tanto  in  abbandono  le. 
meno  commode  cafe,  che  pur  furono  le  più; 
delle  quali  oggidì,  o lene  legge  il  nudo  no- 
me in  alcune  fcritturc  publiche,  afe  ne  veg- 
gono pochi  dirupati  vcfiigj  ; per  non  diro,, 
che  di  molli , c forfè  per  la  maggior  parte,, 
ne  l'uno , ne  gli  altri  fi  oficrvanu  . Quei  ce- 
nobi intanto, dc'qu ali  in  alcuna  delle  manie- 
re accennate  ci  è rimafia  la  memoria  fono. 

l . San  Ciriaco  in  Bombicino,  ove  giacque 
fepclliro.  il  corpo  del  medeiimo  Santo  : rac- 
cordato da  Barrio,  c Marafioti. 

z.  Sant  Angiolo  fulla  cima  del  monte  vi- 
cino a S.  Adriano. 

3.  Sant  Opoli.o  vero  Arenario  nella  mon- 
tagna, detta  Sant'Opoli , Abazia  abjtata  per. 
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l’una  parte  da  Monaci, e per  l'altra  dalle  Mo- 
nache) e l'uno  de'fttrc  nel  territonodi  Buf- 
fano . 

4-  San  Giovan  Battìi! a, l'alrro,  oggidì  vol- 
garmente Santo  Janni , ove  lòrvcmc  diver- 
tiva 1 Abate  San  Nilo  . 

j.  Sant  Anaftaiia,  oggidì  S.  Biagio  di  Va- 
io , o vero  San  Marco , l'ondato  dal  fudetto 
Santo  per  Monache)  ed  è il  tetto  . 

6.  Sant  Onofrio  il  quarto, oggigiorno  abi- 
tazione di  Eremiti. 

7.  San  Cufmo,e  Damiano,  Confervatorio 
oggidì  di  dunne,  ed  è il  quinto. 

8.  San  Salvadore  il  fello , detto  volgar- 
mente il  Salvadore,  alli  quali  s aggiunge  per 
fettiuo  il  Patire,  del  quale  altrove. 

p.  San  G iofafarto  alla  marina  di  Coro- 
gliano . 

10.  San  Bafilio  in  fiifignano. 

11.  San  Pietro, fondato  da  San  Luca, po- 
co diltamc  da  N'oja . 

II.  Santi  Aitai  giri . 

Ij.  San  Pancrazio  nel  Pizzo. 

14.  Sant' liìdoro. 

jj.  Sant'Angiolo  . 

jd.  San  Sergio,  tutti , e tre  in  Tropea  . 

17.  San  Teodoro  in  Nitotcra. 

18.  San  Leoluca  in  Montileonc. 

lp.  San  Nicolò  in  Drolì. 

20.  Sant'  Elia fopra  Gaiatro , abitazione.» 
oggidì  de  nollri. 

zi.  San  Eilippo  Argirò  in  Cinquefrondi, 
oggidì  Monaflcrio  di  enervanti. 

22.  San  Giorgio  nell  oggidì  San  Giorgia, 
ma  all  ora  Morgcro.di  cui  vedi  Maratroti  (le). 

2 j.  San  Mercurio  in  Paltni,poi  di  San  tan- 
tino , abitato  da  molti  laminimi  Kcligiofi  , 
come  xerive  Maratuxi  (1) . Oggidì  Jus  patro- 
nato della  famiglia  Spinelli . 

24.  San  Michele  Arcangiolo  nei  medefi- 
mo  luogo . 

25.  San  Luca  ivi  parimente. 

2(5.  San  tantino  in  Scilla. 

27.  San  Gicrufalcuunc  nella  Catona. 

28.  San  Nicolò  in  Butramo  . 

2p.  San  Jcjunio  in  Gicrace. 

30.  San  Eilippo  Argirò  nel  mcdefimo 
luogo . 

3 1 . Sant’Antonio  dentro  la  Città)  ofpizio 
piu  toflo . 

j2.  San  Giorgio  in  Badolato,oggidì  Sant’ 

I Adoro . 

33.  Salaria  di  Caldopiano  nelle  Monta- 
gne di  Euijcartro. 

34.  Santa  Maria  di  Carri . 

33.  San  Salvadore  della  Chiicna. 

315.  San  Bafilio  in  Badolato . 

)7-  Santa  Maria  di  Molochiodi  fopra 

38.  San  Nicolò  di  Molochio  di  lotto. 

3P.  San  Giovanni  di  Lauro  fotto  Scminara 

40.  San  N’icodcmo  fuori  la  mcdt/iina  Ciu 
jti,  oggidì  Monalleno  di  OfTervanti . 

41-  Santa  Maria  di  Jochl  . 

42-  Santa  Maria  di  Fizzoni. 


43.  San  Martino  delia  Me  fa. 

. 44.  San  Salvatore  di  Calanna. 

43.  San  Colino  di  P iuituiadi  Muro.  \ 

4<S.San  Salvatore  Calomeno  di  Sambatcllo. 

47.  San  Nicolò  di  Calamizzi,  Territorio 
dì  Keggio,Chtcfa  Archimandi  itale,  fondata 
dal  Conte  Kogu.ro  3 V irte  , c morì  il  iuderto 
Santo,  c vi  fi  con  fervo  lungo  tempo  la  fua_. 
Immagine,  dipinta  ai  naturale  nel  muro  del- 
la Chicfa . 

48.  Santa  Miriadi  Tirrcti  .Villaggio  di 
Kcggiotfondato  da  Bugierò  IU'aniiu  1 103. 
fotto  titolo  di  San  Bafiiki.e  ftabilito  per  uni- 
vcrfalifiima  Archimandi  itale  delia  Calabria, 
e della  Silicia,  e primo  fuo  Archimandrita., 
fu  San  Lorenzo  Cittadino  di  Reggio  ; le  cui 
entrate  oggidì  rcnduno  la  foninia  di  ducati 
2200.)  ma  pallata  poi  la  dignità  al  Salvadore 
di  Medina , egii  reftò  fémplicc  Abazia.  Vi 
fiorì  in  gran  fantità  di  vita  San  Tummafo 
Abate  Cittadino  delia  fudetta  Città. 

49.  S.  Eilippo  di  Jirito. 

30.  Santa  Maria  di  Mopfi. 

31.  San  Giovanni  Teologo. 

32.  Sant'Antonio  del  Campo,  fondato  da 
Bernardo  d'Ocris  Come  di  S.Niccto,  e Bo- 
lero , e da  fua  moglie  Sibilla  nella  Motta  di 
S.  Giovanni  li  p.Agoilo  del  1289. Pii  fuo  pri- 
mo Abate  Atanagio,  fratei  cugino  di  San  Ci- 
priano Abate  di  Caiimizzi;  Oggidì  è Jus  pa- 
tronato de  Duchi  di  Bagnara. 

33.  Sant'Angiolo  di  Vaile  Tuccia,  fonda- 
to dal  Conte  Ruggiero  li., e perche  ne 'tem- 
pi piti  in  qui  J'accrebbe  d’entrate  un  tale  per 
nome  Tuccio,con  dargli  una  Vaile  alberata, 
e fruttifera, prefe  il  cognome  di  Val  di  Tuc- 
cio  . Monfignor  Arcivefcovo  Gafparc  Crea- 
le» l'aggrego  al  fuo  Capitolo,  con  la  confér- 
ma di  Papa  Aieflandiu  VII.  , a richieda  di 
Matteo  Gennaro  fuo  fitcccflbre  . 

34.  Santa  Maria  deila  Pergola. 

53.  Santa  Maria  di  Nidetti  in  Bovalino. 

35.  San  Nicolò  del  Prato  in  Bruzzano. 

37.  Santa  Maria  di  Mantinco. 

58.  San  Gregorio  Taumaturgo  in  Staiatri. 

39.  Santa  Maria  di  Squillaci. 

<5o.  San  Nicolò  di  MagJioli. 

di.  Sant* Allarghino  di  Mayda. 

• 62.  Sant'Angiolo  di  Tiriulo. 

dj.  San  Nicolò  di  Buccifano. 

64.  Santa  Maria  dei  Ruvo , tra  Poliflina, 
cd  A no  13. 

d 3.  Santa  Maria  di  Placet. 

dd.  Santa  Maria  di  Carbonara. 

d7.  Santa  Bar  bara. 

«8.  San  Pietro  tutti, c quattro  tra  Polirti, 
na , e Drolì  rovinati  per  detto  dei  Maratio- 
ti  (m)  nelle  rovine  univerfàiiflime  delia  Ca- 
labria. 

dp.  San  Pancrazio  di  Briatico. 

70.  San  Margino  di  Rofarno. 

71.  Santa  Maria  de  Paleariis,  tutti, errò 
fotiopofti  l'anno  1134.  dal  Rè  Bugierò  al 
Salvadore  di  Mulina. 

72.Sa,n- 
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71.  Sant’Elia  nuovo. 

7j.  San  Panciazio  della  Stella , iafeiati  in 
capite  dal  fudetto  Rè.  • 

74.  San  Vito  di  Bruzzano. 

7J.  San  Canone. 

7 6.  San  Giovanni  di  FrelJazzano  , forto- 
i>odi  da  Papa  Aidlandro  III. i anno  1173.  al 
Salvadore  di  Medina. 

77.  Santa  Maria  di  Peiica  in  Taverna  . Si 
j fondò  quello  iàgro  Cenobio  con  1*  occalio- 
I nc.chc  vergendoli  da  Taverna,detta  la  vec- 
! chia  alcuni  lumi  di  notte  tempo  sii  del  luo- 
go, e perciò  trattavi^  molta  gente , vi  fi  ri- 
trovò un  Immagine  della  Vergine , la  quale 
teneva  fra  le  braccia  il  fuo  dulciffimu  bam- 
bino . Teforo,  qual  obligò  quei  Cittadini  ad 
edificarvi  una  Cbicla,  al  fervjzio  della  qua- 
le poi  vi  furono  introdotti  li  Rcligioiì  di 
quell'ordine,  fra'quali  fiori  il  B.  Pietro, det- 
to perciò  di  Peiica  . Di  quello  fagro  Mona- 
Iterio  così  lcrive  Gio:  Lorenzo  Anania  (ni: 

. Ob  quam  rem  ferunt  noflri  Seniores,  cum  diu  fic 
■ apfarerent  eredum  fuiffe  vix  quacucr [acuiti 
tltpjit  quoddam  [uperbum  Templum  pìrgirti 
Deipara,  vulgo  de  Pefica  nuncupatum  , rnultis 
Sandorum  reti  quii  plenum, & audum  opulenti s 
veOigalibus  . F alias  efl  hujusmodi  locui  dico 
Rcligiofus,ut  vtl  ex  ejus  intuito  augeretur  vifi- 
t antibus  devotio.Sed  nane  proh  bominum  fidami 
ilajacet  ruina  dirutum,ut  vix  quod  fuit  confi- 
ci pojjit,  nec  fine  lacrymis  eonfideraxt  : Ablata 
efl  enim  frequeus  Popoli  vifitatio  ; ac  concurfus 
peregrinorum,  vota  quotarmi s offerentium  pror- 
Jus  deflitui . 

78.  Santa  Maria  de'Fonti,Mona(lcrio  fon- 
dato da  Ogerio  Conte  d’Altomonte  , all  ora 
Braalla,  e da  Bafilia  fua  moglie,  a richieda  di 
Goffredo  Vefcovo  dt  Cadano  predò  il  Cala- 
le Lungri  fila  Dioce/ì , correndo  gli  anni 
1155.  Per  il  fòdenimento  de' Tuoi  Monaci  il 
raccordato  Conte  Ogerio  gli  concede  tutta 
quella  tenuta  diTcrre, che  va  attorno  a quel- 
la Chiefa;  come  anche  il  Territorio  detto 
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San  Calojcro,  con  le  lue  pertincnze,due  mu- 
lini , una  falma  di  Tale  il  mefe , e tutto  il  Ca- 
fale  di  Lungri  con  le  fue  ragioni . Oltre  ciò 
gli  concede  molti  privilegi,  c fra  quelli, che 
1 Tuoi  animai» pollano  pafcolare  liberi, c fian- 
chi in  tutto  il  Territorio  di  fua  giurifdizzio- 
ne  : che  gli  uomini  delinquenti  del  fudetto 
Villaggio  non  pollano  edere  riconofeiuti , 
che  dall'Abate  prò  tempore:  ch’il  Monaiterio, 
c gl  uominì  di  Lungri  vendano,  c comprino 
fenza  gabelle:  che  le  perdane  d Altomonte-» 
pollano  liberamente  donare  al  Monallcrio 
tutto  quello  lor  tornerà  in  fodisfacimcnto . 
Comincia  1 ìllrumento:/»  Dei  nomine  aterni. 
Anno  ab  incarnatione  ejufdem  1 1 jS. , Inferir- 
lo da  Goifrcdo  Vefcovo  divallano  , da  Un- 
frido  di  S.  Marco,  c da  altri  (o). 

7 p.  L’ Annunziata  fuori  le  mura  di  Reg- 
gio» qual  poi  fu  dato  al  B.  Paolo  da  Sinopoii 
per  gli  Otturanti , accrefciuto  può , come 
oggidì  lì  vede . 


80.  S.  Venera  in  Gierace,  Monallcrio  dj 
Monache  Badilone;  quale  poi  ti  aportato  nei 
MonalLno  di  S.  Anna , inficine  con  le  reli- 
quie deila  medcfuiia  Santa,  rellò  il  Jus  ptx- 
icntandi  alle  dette  Monache  di  queiia  Parro- 
chiaic,  ali  ora  S.  Nicolò,  ed  oggidì  S.  Nico- 
lò delle  Monache. 

81.  S.  fantino . Monallcrio  parimente  di 

Monache  badliane  in  Taurianu , c su  J luo- 
go medcìimo,  ove  quclto  Santo  con  gli  ani- 
mali dei  fu o Padrone  dritoiava  i frumenti  a 
poveri . Mollatici  10  abitato  da  Religiofc  co- 
tanto fante  , che  più  dima  volta  furono  fra 
quelle  veduti  gii  Angioli , fedi  dal  Ciclo  a_> 
cantare  le  Divine  lodi  (p).  P Giti. 

8z.  Salinas  , o vero  Aulinas,  Monallcrio 
fopra  li  Monti  di  Palini-Dubita  Ottavio  Gac-  *iMitì! 
tono  (q),  fe  egli  foflc  Binomio  detto,ura  con 
l’uno,  ora  coll  altro  nome, ed  inchina  più  ad  1 *«»| 
Aulinas:  Ex  Aubs,idefl  Antris  in  co  Monte  ex-  JJ5*rà’  *s 
eifis,  atque  ex  bis  Aulinx  dilla  : Qual  poi  do-  min. 
po  la  morte  di  S.  Elia  il  giovane  ptclc  a dir-  a'foUj‘ 
li,  S.  Elia . Delle  fue  glorie  udafi  lo  fcrittore 
della  vita  di  quello  Santo  (i):Ut  omnium, qus  t tom.p 
in  Italia  fin:  Monafleria  clarijfimum  , ac  cele- 
bcrrimum  exìfteret^Id  enim  tametfi  antiquitate 
illis  concediti  gloria  tarnen  iongé  prafl.ms,  cum 
enim  novi  Elia  fedes  ,&  quafi  novum  Carme- 
lum  reddìtum  efl  , valuti  quidem  deliciarum 
Par  adì  fui  , ir  pland is  fpiritualibut  confimi, 
qua  ferunt  virtuosa  uberrimo!  fruii us  , Òr  fo- 
lta , nullo  unquam  ventorum  turbine  decuffa, 
qua  efl  confluii  fidei  confcjfio  . Tu  vero,  0 beata 
olim  Sanili  Uri  domus,  c ioggionge  , ch'egli 
venne  arricchito  di  molte  annovali  rendite 
dall  lmpcrador  Leone  . Del  medcfimo  fagro 
Cenobio  fcrilfc  in  tal  maniera  l'Autore  della 
vita  di  STilareto  (s).  Sei  vero  ut  bcatiflìmum, 

& Jbrtunatijfimum  inter  omnia  te  Monaflcrium  , Gjet 
appellerà , quarti  Unga  de  tnis  encomili  contexi  «m.  pr 
potefl  oratioì  quoniam  in  te  gemino s contine s fo-  'U1‘ 

Us  (Elia  , e Pilarcto) , divini s fané  thtfaurii 
opulentum  enitefeit . )am  enim  babai  adolefcen- 
tium  magifleriurn  Jeniarum  gnbernaculum,  ca- 
melli virtutem , finii  Scipionem  ,J  uve  man  di- 
fciplinam,  paftorum  paflores  fané  divinai , in-, 
miferiis , advcrfifquc  cafibut  confolationem  , in 
calamicatibus  Jubfrdium,  in  tentationibus  fola- 
men,  gubernatores  in  tempeflatibus,  in  omnibus 
infonuniis  profpcritatcm  , Atbletas  in  labori- 
bus, in  prac  larii  facinoribus  afcctasflu  vigiliis, 
ac  precationibus  ctelefles  profello  Angelo s , qui 
in  tenebricofa  caligine  verfantur  fua  babent  lu- 
minar, qui  d redo  aberrali t dkdores , qui  fl agi- 
tili funi  cooperti  apud  Deum  intercefforesjapfi 
qui  fe  erigane,  & ad  Deum  fublevent,  qui  Are- 
tini, fortiterque  honorum  largitore I virtutiiflu- 
diofi,pravarumque  libidmum  exterminatores  , 
ac  profligatoret,  Jpem  furi  ceri  am  , rotata,  Cot- 
nobitx  patienttam,  qui  aliena  Minutati  parerà 
exemptum,ac  documentimi,  qui  in  quiete,  & fo- 
biadine  z ut  am  traduco ut  tokrcntiamjqui  aliio- 
ni, & contemplationi  fe  dedurli , duo  atnbarum 
culmina, atque  fafli gi afiEremi,  monti urnque  cuU 


torti, 


CALABRIA  SAGRA  LIBRO  II. 


tores,  talfficm,  pcrenncmqxc  latiti  am  ,Virgini - , 
late  pr  aditi  formar»,  ac  figurami  cafti  , ac  con- 
ti  netti  cs  perfettam , ex  qui  filamene  manditi  am , 
ac  fkritatem'f  qui  in  mundo  verj'antur ,mundum , 
atque  omamentum  , fanttimoniam  Sacerdote , 
oftimates,  principe  [qua  in  Republica  viri  man- 
Juctkdinem  , acque  c Irruenti  am  , Cives  rettam 
admiinJirationem}  conjuges  continenti  am , agro - 
ti  medicos, nauta,  ac  vettore s nane Icros, qui  ma- 
ris  flutti  bui,  ac  reflatu  ventorum  jattantur  fe- 
renitatem , gc  tranquilli  totem i quid  pluraìUni- 
verjì  apud  Dentri  divinai  Patronos , & Advo- 
catos  . 

8$.  San  Leonardo  fuori  Jc  mura  di  Catan- 
zaro, ai  tic  volte  Archi  mamiri  tale, Oggidì  dc‘ 
yp,  delia  Compagnia . 

84.  San  Nicolo  di  Vivifano  nel  Territo- 
rio di  GimigJiano . 

8$.  Santa  Catarina  fotto  alla  Rocca FeL 
luca . 

8<?.  Santa  Maria  della  Sana,  Tenimcnto  di 
Barbaro,  oggidì  di  Zagarifc. 

87.  Santa  Maria  di  (Jinuuporjma  fotto  Ca- 
tanzaro, aggregato  alia  nienfa  Vcfcovilc  di 
quella  Ciucia . 

88.  San  Nicolò  di  Jacciano,  volgarmente 
Caggiano  non  molto  lungi  dalia  Città  di  Ta- 
verna . 

89.  Fctcano  , Monaftcrio  nel  Territorio 
di  'I  averna , a cui  avendo  Angiolo  Calà  la- 
rdato una  fomma  di  ducati  /èiccnto , Pietro 
fuo  figliuolo  dà  1’  ultimo  complimento  alia 
totale  lòdisfazzionc  li  7. Ottobre  del  12.34., 
eflendovi  Abate  Fri  Dionigi  Pocrio  di  Ta- 
verna , e Monaci  Fri  Giuli  ano  da  Terra- 
nova, irà  Scipione  da  Gofenza , Fri  Ottavio 

t Cario  | da  Taverna  (t). 

9°-  N»  Ne’ Monti  detti  Mula  preflb  S.Do- 
«otn.s.loi.  nato  per  detto  di  Girolamo  Marafioti  ■ u)  . 

Ficciol  Monallcrio , ove  dapprima  S.  Lcolu- 
up.l).  4 ca  partito  da  Sicilia  andò  a vifitarc  , ricevu- 
tovi dal  6. Abate  Criftoforo,come  lo  fcrive  1’ 
Autore  della  fua  vita  preflo  Ottavio  Caje- 
* tom-t.  tatto  (x) . 

t*  ss.  lì"  P1  • N.  Monallcrio  non  lungi  dalla  Cittì 
tui.  Mercuria,  oggidì,  o rovinata  da'  fondamen- 
ti, o cambiata  di  nome.  Lo  fondarono  li  due 
Santi  Monaci  S. Leoluca  , e S.  Crirtoforo  , 
tratti  dal  defidcrio  di  maggior  alprczza  di 
y ibidem  vivere  (y) . 

pz.  V eoa:  il  medefimo , che  poi  SXcolu-  ' 
ca  Abate  di  quello  dopo  la  fua  morte , fuori 
le  mura  della  Cittì,  oggidì  Montcleone.Co- 
éì  di  quello  rapporta  lo  ferittorc  della  vita_, 
t Cjjer.  del  Santo  (z),  Monaficrium  tUud  mira  pulcri- 
tum,  ,i . tudmis,  et1  amanti aliti  ed  alquanto  giù:  .ideo 
vero,  tavella  acl  Santo  Abate,ra&»ror*m fuo- 
rum  bonus,  ac  fidclis  crai  fantraior , ut  Mona- 
ckorunnumerUi  miri  auCfus  (apra  crnlum  ex- 
cederet , ac  nonnulli  optino  maeiflri  cxcmplo, 
adco  profecerunt,  ut  bumanam  jam  naturam  pe. 
ne  exceffijjc  , ac  velati  terreflres  Angeli  vive- 
re viderentur. 

j 5?j-  S. Angiolo  Mtlirino  preflo  Campana, 


Dioec/i  di  Rolfano  . bit  quello  Monallerìo 
fabrieato  dal  Conte  Roggiero  f anno  1081 
come  li  ha  dal  privilegio  della  fua  fondazio- 
ne riferita  dal  P.Ottavio  Cajetano  (a) . Quivi 
fu  vgllito  dell'Abito  rcligiofo  S.Bartolomeo 
da  Simmari  dall'Abate  S.Cirilio. 

94.  S.Fiiippo  , e Giacomo  Sii  Feroleto 
•»  Monallcrio  antichiflimò  fabrieato  fopra 
l'eminenza  di  un  Colle,  che  riguarda  l'abi- 
tazione dalla  parte  orientale  , che  oggidì 
eh  iamaft  S.Fiiippo,  e di  cui  tuttora  ne 'tempi 
prefenti  fe  ne  veggono  le  rovine.  Lamichi- 
ti lì  argomenta  da  una  campana  di  duecen- 
to libre  in  circa  , in  cui  fi  veggono  le  Im- 
magini de’ detti  Santi  Appoltoli  coll’arme 
di  Feroleto,  cioè  un  foldato  con  ferro, e con 
tefehio  in  mano  , e vi  è aneora  a chiarifliini 
caratteri  l’ anno  in  cui  fa  fatta , ed  è il  SiS., 
che  vaie  adire  da  uffo. anni  . La  fudctta_> 
campana  di  prefente  lì  trova  nella  Chiefa  di 
S-  Nicoiò  deila  piazza , ove  fu  trasferirai' 
Abadij  fudetta  data  in  commenda  prò  tem- 
pore a'  Cardinali  Commendatarj.  Vi  è tradi- 
zione , che  ndl'  antica  Chiefa  fi  faceva  al 
primo  di  Maggio  un  ricco  mercato , qualej 
oggi  benché  diminuriflìrao  lì  è trasferito  a 
15.  del  iudcttontcfc  nel  Romitorio  poco  di- 
nante di  S.Crocc,  fato  a canto  la  coltura , o 
ila  Feroleto  Fiano. 

Quelli  fono  li  gii  furono  Monallerj  dell’ 
Ordine  Baliliano,  de’  quali  è rimalla  lagri- 
mevolc  la  ricordanza  , parte  notata  da  Don 
Apollinare,  parte  ofièrvata  da  me , pìcciolif- 
ftmajjorzionc  di  quanti  gii  ne  fiorirono  , 
potendofene  aver  memoria  di  altri  meglio, 
che  200,, mentre  li  rimarti  in  picdi/ion  oltre- 
pallano  li  qu..uordcci,  e fono  li  qui  foferitti. 

MONASTERI  BASILIANICON  AN- 
CORA IN  FIORE  L OSSERVAN- 
ZA MONASTICA. 

F 

1.  Q Ani 'Adriano  , nella  Motta  San  Detne- 

O trio,Diocciì  di  Rodano,  Vi  fiorirono 
l’Abate  San  Nilo,  San  Frodo, di  B.Giorgio, 
ed  altri  fantiiftmi  Rcligioft  di  quell'ordine, 
e però  raccordato  con  tnoltadode  da  Barrio 
(b;,  da  Marafioti  (e), da  D. Apollinare  (d)  ,c 
da  altri. 

1.  S.  Onofrio  dtl  Cao  , in  un  Villaggio 
del  medefimo  nome  prelfo  Montdeone, Oto- 
cefi  di  Mileto.  Monallcrio  celebre  per  1 abi- 
tazione, e poi  per  Ja  morte  del  fudetto  San- 
to. Così  Marahoti  (e),  e D.Apollinarc  ( f ). 

5.  San  Eafilio  Scamardì  in  Torre  di  Spa- 
tola, Dioecfi  di  Squillaee  . Lo  fondò  il  Con- 
te Roggiero  fotto  titolo  di che 

poi  lalciatol  o prefe  1’  altro  di  S.Balìlio  Sca- 
mardì dal  nome  di  quello  Santo,  che  vi  fio- 
rì con  gran  fantitì . 

4.  San  Pietro  Spanò, o Spina, Monaftcrio, 
Archimandritalc  nella  Motta  di  Ciano,  fon- 
dato dal  fudetto  Santo,  gii  Monaco  Bafiiia- 
! no,  a Ipefc  de’  Conti  di  Arena,  in  ringrazia-  { 
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mento  di  eflerne  un  di  loro  rifinito  dilla.» 
lepri,  a fui  intcrcclfionc.  Arricchito  di  que-  • 
ih  bignori  con  molte  innovali  rendite, e pri- 
i «»«.£•»  vilcggj,  come  ferivo  D.Apolfnare  (g). 
r'*'  $.  òan  Lorenzo,  Cenobio  fondato  m Di- 

si , Dioceli  di  Milcto  dalia  picei  de'  fiderei 
Conti  di  Arena  a richiedi  di  Lorenzo  Mo- 
naco Biffano  di  gran  penitenza  } onde  poi 
ne  prefe  il  nome  . 

6.  Santa  Maria  di  Rovito  in  Rofarno,Mo- 
nafctio  antichi  fimo  , fondato  fin  da  quei 
primi  tempi } e poi  rifurato  dal  Conte  Rug- 
giero} le  lue  rendite  fanno  commendate  da 

li  Ar«u.  i'apa  Urbano  Vili,  al  ibfenimento  delHe- 
c*«  iipi.  vcrcndillimo  dell’  Ordine  (h) . 

7. bin  filareto  in  Seminari.  Altre  volto 
portò  il  nome  di  S.Nazario.ovc  prefe  1 abi- 
to SJNito  .bu  caladi  molti  fanttliimi  Kef- 
giolì,  lingolarmente  di  S.Pilarcto  } dopo  la 
cut  motte  piacque  a quei  f digitili  di  cam- 

i b'u  il  nome  al  Monalterio  da  b.Nazario  ino 
ci».)1».  San  ftlaret..,  come  io  fcrivono  Mirinoti  (i), 
k o»-«  fc-  c fj.  Apollinare  (k) . 

8.  Sant'  fin  in  Mclicuccà  , fondato  dall’ 
Abate  itila  Monaco  Baiiiiano}  che  poi  mor- 

i iib.pt.  to  con  fama  di  ianticli  prete  a dirli , di  Sant' 
MP  iJ-0|1  Elia.  Così  Mirinoti  (tj,  e D.Apofinarc  (m). 
o'r.'fop».  9-  S.  Bartolomeo  in  barn'  Eufemia  di  bi- 
nopoli  . Lo  fondò  1 Abate  Bartolomeo  di 
up-ji. Rotlauo  come  icrive  Maralioti(n),ma  di  Sim- 
o»«  toPo1».  mari,lo  vuoi  D.  Apollinare  io),  lotto  titolo 
””  °J’“‘  di  S.Barnaba}  morto  poi  da  ianto  il  fuo  fon- 
datore , egli  ne  prete  il  nome  , e li  dille  di 
S.Bartoiomco.Oggidì  è jus  patronato  della 
famiglia  Ruffa  ui  Sedia. 

10.  San  Giovanni  Cafaneto  in  Calanna, 
» B.  Ap.  fondato , ed  arrichito  di  grandi  arinomi 
o»c  lupi»!  aurate  dai  Conte  Koggicro  (p) . 

11.  Santa  Maria  di  1 rapezomata  in  S.  Aga- 
ta di  Reggio, 'fabricato,  e dotato  dal  medeii- 
mo  Principe  , e dalia  ina  pietà  privilegiato 

i D.  Ap.  con  molte  prerogative  (q) . 

■ °”  ‘“f'*"  12.  San  Giovanni  T creili  in  Stilo.Mona- 

fterio  Archiniandritaie,ovcf  adorano  le  re- 
liquie di  efoSanto,e  di  altri  Beati  Bafliani. 

I).  San  Nic  odano  in  MammolajPcr  ii  cui 


mo  Baliliano  fondò  un  Monafcrio  per  fuoi 
Monaci,  nei  quale  già  viffe , e poi  morì  Pan- 
no 99O;  che  poi  alquanto  rovinato  to  rifo- 
rò di  fabriche,  ed  accrebbe  di  annovali  ren- 
dite, e di  privilegi  il  Come  Rogiero.  Ma  ne' 
tempi  piu  qua  molefati  i Monaci  dalla  gen- 
te malvaggia,  e facìnorofa,  1 abbandonarono 
all 'intutto  , c fi  ritirarono  ad  abitare  in  una 
toro  Grangia, detta  San  Biaggio  predo  Ja  fi- 
data Teri  a, e piacendo  loro  il  luogo  la  cam- 
biarono in  una  formata  Abazia  . Succeduto 
intanto  Abate  Commendatario  il  Cardinal 
Antonio  Caraffa, perche  la  Chiefa  minaccta- 
va  rovina,  egli  la  rifabricò  da  fondamenti  in 
piu  tontuofa  forma  , Lotto  l'invocazione  di 
San Nicodcmo  l'anno  i;8;., come  dimofra 


icpuuuo  sul  frontiipizìo  della  porta. 

Antonini  Cor  afa  S.  A.  E.  Diacon.  Cari.  Com- 1 
menlatarias  à funiamenti  trexit . Ann.  Don.  I 
MD.LXXXIII.  (.he  poi  l'anno  tj88.,  confa-} 
grò  col  concorto  ut  quali  tutta  la  Diucefi  ' 
Moiiiigtior  Ottaviano  l'alea  Vclcovo  di  Gic- 
race,  uustcrcudovi  procclli onalmcntc  le  re- 
liquie del  ludetto  bruto , quali  toltoci)  su 
1 Aitare  maggiore  con  quella Epigiafc. 

Eeetcjiam  liane  ai  Antonio  S.A.  c.  Cardinali 
Carafa  Commendatari » extra  .tara,  Ottavi  aitai 
l'aJuna  £ fife  opus  Hcraccnfn  ad  honorem  Sanili 
flieodemi  eonjccravit,  ejai  corpore  ab  Eeetejia 
eollapfa  transiato, Anmverjartam  Indulgenti  am 
XXÀX.  dierum  vijitantibus  coneejjit . Die  XXI. 

Ottobri!  M.D.LXa  XP /f/.Ma  riutcchdu  a Mo- 
naci troppo  angufa  l'antica  fabrtea  ad  Mo- 
uaferio , Cardinal  Paolo  Emilio  bfi ondato 
Commendatario  circa  il  tSoo.  v crede  il  no- 
bile Monafcrio, che  di  prcfcntc  ii  vede.  1 ut- 
io  quello  è dd  piu  volte  raccordato  fi.Apoi-  r »ìm 
linare  (r).  ma'0* 

14.  bontà  Maria  dei  Patirò  inRoffano. 
Travagliava  la  Calabria  lotto  al  durttlimo 
giogo  della  Saraceni ca  lcrvitu  cosi,ehe  mol- 
ti negli  uomini  non  avendo  cuore  di  ioffrir- 
la , polle  in  abbandono  le  cale , è le  patrie  li 
rimavano  ne’bolchi , cunoiccndo  meno  no- 
civa la  compagnia  ddle  Belve,  che  di  quella 
fporca  gente  . ria  quelti  fu  un  tal  per  nome 
Nilo  , iccondo  altri  Nifonc  defa  Terra  di 
Suiunari.uomo  nef  a fua  patria  per  nafeita,  e 
per  ricchezze  de'  migliori . Quelli  dunquu 
l'anno  iojo.  in  compagnia  d altri  fuoi  com- 
patrioti del  mcdefino  ìptriio  abbandonando 
ic  cafe  paterne  fuggirono  a far  penitÉza  nel- 
le montagne  di  fonano  . Quivi  dunque  en- 
tro ad  un  oofeo  polio  af  occidente  raenaio- 
no  per  qualche  tempo  la  lor  vitu,martirizz4- 
ta  piu  tolto,  che  paiciuta  con  ghiande,  e ca- 
Itagne,  c rieo  verta  con  panni  grolii,  anzi  ci- 
lici • Lcr  1 ulb  lòto  delta  Mcfla  comparivan 
le  Pcfe  nella  Città,  tinche  poi  tavolata  una 
piccola  Clneià,  col  iérvizio  di  alcun  di  voto 
bacci  dote,  oltre  piu  non  fi  davano  a divede- 
re nel  pubi! co . Et  erat  fatti  fiatio  illa  (fcrivc 
di  queito  argomento  D.  Carlo  Blalèo  preflo 
Righelli)  fs)  yirorum  Santtorum  , vivebant  tttsU 
extra  camera  in  carne, extra  fxculum  in  {acato, 
martini  eoi  non  agnofecbat,eornm  converfatio  in 
Calti  crai.  Ri  veri  va  Nilo,  o Nifone  Con  fiu- 
golar  affetto  dt  divozione  la  Vergine  Ma- 
dre,  la  quale  nella  fua  innocenza  coinpiaciu- 
t ah, una  tal  volta  circa  il  1080.  gli  comparve 
vifibjle  , e portandolo  feco  folla  pianura  del 
medefmo  Montc,ma  cfpofa  su  del  mare, coi 
proprio  bafonc~eito,su  del  quale  posava  ap- 
poggiata  la  cadente  vita,  dclignato  un  ampio 
luogo}  qui  gli  diffepu  fabrichcr  ai  al  mio  no- 
me ampia  sì,  ma  divota  Chiefa}  e già  che  me 
1 hai  veduta  dc-fignare , fando  io  fcropre  al 
di  fuori, lervirà per  tuo  avvertimento,  che 
mia  intenzione  farà,  che  mai  in  tempo  alcu- 
no v’entrino  donne, contente  d’afcoltarvi  fai. 
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di  luunii  lagri  uffici  • Combattevano  nuda- 
to ti  cuoio  dei  baino  vecchio  virj  affetti  di 
pietà,  or  cunloiato  da  si  gloriola  villa, ed  or 
aitei  rito  dall  ordine  della  fabnea,  (limat  a da 
lui  impunibile  alle  lue  forzeiunde  cosi  pit- 
ie a lupplicar  la  Vergine . Vergine  lanulìi- 
ma  , tome  potrò  io  poverello  , e foraitiero, 
co  ni  tempi  sì  cattivi  fabriear  Chicle  bol- 
lile 1 alta  icema  de  Cieli,  e tolto  gli  ioggion- 
le , Ruoterà , Ruoterà  la  Provincia  i.  duro 
giogo  de  baraceni , approderà  qui  sbattuto 
uaiie  tempcllc  un  Cannano  i-toe  , a cui  tu 
narrando  per  ordine  la  vilione  veduta , egli 
farà  U Jpeia  alla  fabnea  dilkgnata,c  te  1 cie- 
dcià,  ioi  unto,  che  tu  gli  otln  a vedere  que- 
llo alleilo  i Anello  di  materia  non  ancor  cu- 
lioleiuta,eu  operator  d inligni  uuracoli.coa- 
icrvato  nn'  ad  oggigiorno  nei  bacrario  di 
quclta  Chiefa).  Coi  i e va  intanto  1 anno  ì o8tì. 
in  enea,  quando  il  Conte  icogicro  mandato 
dal  fratello  Roberto  da  Pugna  m Calabria-, 
con  15.  grolle  Navi , tolto  che  fu  nel  golfo 
'fai  alitino  iroperverlaudo  il  mate  tu  in  for- 
fè di  luinmcrgcrlo  j e 1 avrebbe  anche  ioni- 
mulo,  le  vuotando , non  lode  dato  cllaudi- 
to  , di  fabricare  una  Chicli  là,  ove  avello 
prcla  itiid.Laprcic  duuqueju  Rollano,  c 
folto  die  ordine  per  1»  Indetta  fabrita . Ciò 
intelo  dal  vecchio , lol^elo  un  ad  ora  dai 
mandamento  avuto  dalla  Vergine,  e nai lau- 
do al  Conte  la  vinone  avuta,  e i ordine  rice- 
vuto,c inoltrando  lancilo  ialciato,  tutte,  c 
tre  cole  indù  Aero  il  Principe  alla  tabnea  di 
quella  Chic  la . Indi  a non  molto  ritiratomi 
b.  iiaituiuinco  da  binari,!  creile  in  Muuaite- 
rio  celebre,  qual  contcruio  Papa  ral-aie  cir- 
ca il  iopo.  . ..  _ „ . 

A quello  Monaikrio  il  Conte  Rogiero , 
che  poi  fu  Rè  1 anno  1 104.  conferma,  e con- 
cede tutto  quello  gli  era  dato  conceduto  da 
Guglielmo  Loldun,  ngnuolo  di  rramandoj 
cioè  il  Territorio  contiguo  ad  elio  Monattc- 
rio,  e fuoi  Cafali  con  la  medeiima  pienezza, 
con  la  quale  1 avean  polleduto  1 digiuni  del- 
la fudcita  famiglia  Lufdun , a'  quau  perciò 
l'avca  aliegnato  convenevole  neompcnla  in 
Sicilia. 

Al  medefimo  Monaftcrio  Maniiia  figliuo- 
lo del  Duca  Roberto  col  contento  ai  Gu- 
glielmo fuo  figliuolo,  l'anno  n zi.  concede 
tutte  le  colture  di  tcrra,quali  erano  tra  li  due 
fiumi  di  Grate,  c di  Cucchile. 

Al  mcdtiìmo  Monaltcrio  Maniiia  ftclfiu 
l'anno  iijz.  conferma  la  donazione  fattagli 
da  Giovanni  Vcfcovo  dell'Ifoia,  della  dite- 
la di  b.  Coliantinu , c i privilegio  concedu- 
togli da  Roberto  fuo  Padre  , thè  palca  libe- 
ramente i fuoi  animali  di  qualunque  manie- 
ra neTcrritorj  di  Cotrone,  e dell  lfola. 

Al  thedefimo  Monafìcrio  il  Rè  Carlo  primo 
l’anno  1181.  conferma  quanto  da  iti  fuoi 
Predcecfl'ori  gii  era  fiato  conceduto . 

Ai  meddìmo  Monafterio  Papa  Innoccn 
I/o  IIJ.  i anno  1 iy8.  Ipcdifce  un  (ingoiar  pri- 


vilegio, nei  quale  li  contengono  molte  gra- 
fie, cioè 

I.  Che  ad  effèmpio  di  Papa  Falcale  fuo 
Prtdctcllorc  lo  riceve  fono  1 immediata  pro- 
tezzionc  della  banta  bede. 

i~  Che  gii  conferma  tutto  quello  poflie- 
de  i cioè  le  Gbiclc  di 
banta  Maria  d Orlino, 
ban  rNiCuio  di  Lilla, 
ban  bai  radure  di  Brindcfi. 
barn  Aponmarc  di  Coehiic. 
banta  Alan-  m beatilo, 
bau  Paiiviazio  uciia  Grecia, 
b.  Onofrio  di  Caiovitc. 
ban  Nicolo  di  P amga  . 
baili  ideila  di  . . 

b.  Gallammo  d Otecc  . 
b.  Afana  dell  Alimento . 
b.  Nicolo  delie  Gonne  , 
bau  Dionigi  di  Caiobuono , e loro  perti- 
nenze . r 

£ DI  Piu;  GL’  infrascritti  ca- 

brsLl. 

Crcpacore.  S.  Giorgio. 

Liburna.  Calumi. 

Li  Laeconi,  ed  altri . £ di  vantaggio  tutto 
quello  otterrà  per  i avvenire. 

3-  Che  non  paghi  decima  di  co*'  alcuna  . 

4.  Che  niun  liio  Keligioiò  fatta  la  profer- 
itone parta,  fe  non  ibi  in  occalìoue  di  piu 
ltrcua  vita,  lenza  licenza  dell  Anace. 

5.  Che  uon  volendo  P Arcivcl'covo  Dia- 
cciano, o benedir  le  lue  Chicle , od  ordinar 
li  tuoi  Prati,  che  polla  ciò  ottenere  da  qua- 
lunque altro  Vcfcovo  piu  vicino. 

fi.  Che  ncTudetti  Calali  polTA  crear  No- 
cari, Arcipreti,  ed  altri  officiali. 

7.  Che  liberamente  elegga  il  fuo  Archi- 
mandrita, lenza  poter  ricevere  violenza  da 
alcuno . 

ARCHIMANDRITI  REGOLARI  DI 
QUtbTO  MONA  ALLIGO. 

11 11.  S.  Bartolomeo  da  Simmari . 

11 40.  B.  Luca. 

1 1 «7-  Colhi4,chc  fu  Arcivefcovo  di  Rof- 

fano  • 

1 196.  Nicodcmo  . 
iiij.  Mctodio. 
mp.  Tifi 
1180.  Ambrogio . 

II. ..  Arnicio. 

13 fio.  Gregorio  . 

1 Ì99-  Matteo  morto. 

1400.  Gerardo  morto. 

1400.  Gerardo  Vefcovo  di  S.Marco. 
1413.  Angiolo,  Arciv.di  S-bcvcrina. 
1433.  Simonc  muore. 

1483.  Pietro  muore . 

1483.  Errigo  fucccde.  , 

1488.  Alcliandro . 
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zS  i<f.  S.  Nicolò  di  Calatnizzi  in  Reggio 
4f  nuovamente  ripigliato  circa  l'anno  1738. 

Qjclti  adunque  loao  li  pochi  de  molti 
Mutuile  rj  Baldi  ani, già  fopraviffuti  alla  mal- 
vagità de  tempi  nella  Calabria  j che  circa  li 
141S0.  commendati  da  Papa  Pio  II.  4U1  me- 
delimi  Monaci , furono  poi  circa  il  1 480. 
commendati  a fccolari , fotco  il  cui  dominio 
oggidì  travagliano . 

ABATI  PROVINCIALI  DI  QUESTA 
RELIGIONE  . 

*z  VT  On  prima  del  idjj.a  quella  parte 
it  INI  ci  furon  date  le  notizie  degli  Acati 
Provinciali  di  quella  Religione , la  ferie  de' 
quali  e la  legucntc. 

1S33.  D.  Carlo  Tancredi . 
ifi;<5.  D.Domenico  Pucci  da  Guardavalle. 
1 639.  D.  Policarpo  d'Arcna. 
i$4a.  D.  Filippo  Capimollo  da  Ciano. 
1645.  D.  Pietro  Milizia  daBilignano. 
1548.  D.  Bartolomeo  da  Rodano, 
iffji.  D.  Nicolò  Gio:  Pcrruccio  dalla.. 
Torre. 

idj4-  D.  Pietro  Milizia  da  Bidgnano  la 
z.  volta. 

ld)7-  D.Nicolò  Gio: Pcrruccio  la  a.volta. 

1 660.  D.  Crifollomo  Giordanu  da  Coro- 
gliano  . 

i<5*7.  D.ApollinarcAgrellada  Mammola. 

1570.  D.  Procopio  Palmieri  da  S.  Proco- 
pio . 

1S74.  D.  Bartolomeo  di  Leo  da  S.  Pro- 

copiu . 

1677.  D.  Antonio  Milizia  daBilignano  . 

1 <58 1 . D.  Crifollomo  Agrefla  da  Mam- 
mola . 

1 684.  D.  Giufeppc  Sirgiovanni  da  Ciano. 
1S87.  D.  Pier  Giovanni  Curdo  da  Stilo  . 
1S90.  D.  Giufeppe  Sirgiovanni  da  Ciano 
la  a.  volta . 

i*91-  D.  Antonio  Condonili  da  S.  Eufe- 
mia . 

1 696'.  D.  Cefarco  Ruiz  da  Ciano . 

1*99-  D.  Giofafatto  Coniglio  da  Stilo. 
1701.  D.  Antonio  Condonili  la  z.  volt*. 
1705.  D.  Ce  Creo  Ruiz  la  z.  volta . 

1708.  D.  Antonio  Condonili  la  3.  volta. 
1711.  D.  Cefarco  Ruiz  la  j.  volta. 

1715.  D.  Giofafatto  Coniglio  la  z.  volta. 
1718.  D.  Giufeppc  Grillo  da  Mclicoccì  . 
17ZI.  D.  Giufeppe  Lungo  da  Mammola  . 

1714.  D.  Giofafatto  Coniglio  la  7.  volta. 

1715.  D.Giufeppc  Napoli  da  S.Prucopio. 
1717*  D.  Clemente  Arabia  da  Colènza. 
1770.  D.  Filarcto  Agodini  da  Mammola. 
17I T D.  Giufeppc  Grillo  da  Mciicocclk 

la  z.  volta . 

I73ff.  D.  Giufeppc  del  Pozzo  da  Stilo. 
1739.  D.  Girolamo  Raniero  dalla  Torit . 
1741-  D.  Ilìdoro  de  Diano. 


375 


Della  Religio/te  Benedittina , 


CAP. 


III. 


EBbe  quella  Religione  li  Tuoi  Natali  dal 
P . San  Benedetto  nobile  di  Norcia  Città 
d Italia  negli  anni  del  Signore  504.  E quan- 
tunq  ue  nata  in  una  Provincia  di  uccidente^, 
forfè  però  con  tal  vigoria,  c li  moltiplicò 
con  tanti  rami  di  rciigioJc  Congiegazioni, 
quanti  forfè  vantar  non  potrebbe  Conventi 
quaich  altra  Religione . Li  primi  limi  di  lei 
nella  Calabria  li  vi  gittò  il  gloriole!  Martire 
San  Placido,  all  or  che  navigando  alla  Sicilia 
alquanto  depo-il  J3Z., divertì  prima  in  Reg- 
gio, albergato  religiofame  me  da  San  Siiinio 
Velcovo  di  quella  Città  , col  quale  avendo 
negoziato  la  fondazione  d'alcun  Monalterioj 
ma  non  riufeita  per  allora,  gli  die  difcepoli 
del  paele  per  edere  ammaeftrari  in  quella^ 
monadica  difciplina  , ed  alcuni  ne  furono 
coronati  del  martirio-  nella  llragge- , che  di 
quello,  e de  Tuoi  compagni  ne  fe  io  federato 
Manuca  . Con  la  dilciplina  dunque  de  rima- 
fti  pafsò  da  Medina  in  Reggio  quella  Reli- 
gione nd  fello  Eccolo  di  noma  ialute  3 c da 
Kcggio  diramata  nel  rimanente  della  Pro- 
vincia, parte  d'cITa  non  fu , che  goduto  non 
ne  avelie  il  grand'utile . Ma  oggigiurno  ven- 
ghiam  coltretti  di  piu  tolto  piangerla  ellinta, 
che  di  vaghcgiarla  viva, le  nun  le  in  qualche 
fua  picciurillima  reliquia  . lo  parlu  dell'  Or- 
dine Monacale  Benedettino  ddla  primiera^ 
induzione, che  quanto  a fc  med>.iimo  nc'glo- 
riofi  rampolli  di  Cillercienfc,  e qualche  co- 
fcllina  del  Cdeitmu  , non  f aboiamo  così 
cllinto . 

MONASTERJ  BENEDITTINI  ROVI- 
NATI. 

SAnta  Domenica  predo  Fiume  Freddo, 

Monalterio  fondato  fanno che  poi 

pattato  a Ciflcrcicnlì  con  nome  di  Fonte-t 
Laureato,  ivi  ne  rimetto  1 intiera  lùa  notizia. 

San  Domenico  di  Gallico,  Diocdi  di  Reg- 
gio} oggigiorno  commenda  de'fccolari. 

San  Filippo  di  Jiriti  nella  Mona  San  Gio- 
vanni, Dioccli  ddla  mede  lini  a Città,  fonda- 
to dal  Conte  Rogiero,  come  lì  fa  manifclto 
da  alcune  Bolle  Puntmcie  } commenda  pur 
dc'fecolari . r 

Santa  Maria  di  MeroJa  in  Molochio, cret- 
to dal  fudetto  Conte  . Era  in  piedi  fanno 
i4*J-. governato  dall'Abate  Nicolò  Romeo 
da  Terranova,  come  dice D.  Paolo  Gual- 
tieri (a). 

Santo  Cono  in  Fiumara  di  Muro,  fondato 
dal  medefimo  Principe.  Papa  Siilo  V.lo  con- 
cede a IT.  Conventuali  di  Reggio.  Oggidì 
io  pofleggono  i Padri  della  mcdcJima  Kcii- 
gionc  de  iz.  Apofloiidi  Roma. 

San  Fantino  in  San  Lorenzo , unito  al  Sc- 


• Itb.  a 
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ji  Roggio  per  alimento  di  quei 

Alunni. 

ben  Salvadore  di  Calomano,Tcrritorio  di 
Sambaicllo  j è commenda  di  lccuuri . 

bau  Stefano  dell  ! lòia  Picciula,  Dioceli 
dui  llòla.  L'anno  iijp.  Manco  Vcl'covo  di 
quella  Chicli  gli  concede  i immunità  dalia., 
lua  giuriidizzioac , coll'  annuvalc  tributo 
d una  libra  di  cera,  ed  altre  cofarcllc  . 

banca  Maria  dell  llòla  dentro  mare,  e 

banca  Maria  de 'Latini  ameuduc  nel  Terri- 
ritoriu  di  Tropea  } 1 entrate  de'  quali  ancor 
fono dell'trario  di  Monte  Cullino  . 

ban  uiovan  Batiilta  in  S-Eufenna  } andò 
in  rovina  quando  caddero  tante  Cattedrali 
nella  Caiani  ia  per  la  foia»  della  baraccnica 
invaiarne  i Riltoraro  poi  dalia  picei)  Nor- 
manna liori  con  tanta  lanciti,  enc  fugati  li 
òaraeeni , potè  dare  al  Conte  Hoggicro  uiu. 
gran  numero  di  lògetti  per  prefiggerli  alle 
Chicle,  o riftorate,  o di  nuovo  iltnuite.  Co- 
si i Auate  Pirri  } onde  luoi  Rcligiolì  furono 

Aufcorio  Vefeovo  di  Catania, eletto  l'an- 
. no  iopi.,e  cófagratoda  Papa  Urbano  ll.(b). 

Hoberto  fratello  di  delia  moglie  del  Cun- 
• tc>Velcovodi  Traina , eletto  1 anno  io8t., 
che  poi  l'anno  reps,  pano  in  Mulina  (c). 

Gcrlando  Vcl'covo  di  Agrigento  , confa- 
' grato  l'anno  1091- (d). 

Stefano  promolfo  T anno  medefimo  alltj 
. Chic  fa  di  Mazzara  (e). 

Ruggiero,  che  pallaio  con  Roberto.Dcca- 
no  diTraina.fu  poi  promollò  alla  Chicfa  di 
Siragufa  l' anno  iopj.,e  configuro  da  Pa- 
pa Urbano  li.  ( f). 

Nou  appruovo  però  quello  foggionge 
il  medelìmo  fcritcore  } cioè, che  tutti  róderò 
Itati  Normanni,  fe  non  folo  di  origine  , che 
nel  rimanente  anzi  furono  anltri  per  nalci- 
menro. 

ABATI  DI  QUESTO  MONASTERIO. 

topi.  \ T Ilelmo  foferivc  per  detto  tempo 
V ad  un  privilegio  del  Come  Ko- 
gicro  in  favore  dcllaChiefadiCatania. 

I rii.  Uberto  fi  ritrova  prclcnte  alia  con- 
fagt azione  della  Chiefa  di  Catanzaro  , fatta 
d-fi'apa  Callido  11.  Tanno  fudetto. 

I I pp.  Riccardo  inficmc  con  Bonomo  Ar-  | 
eiveleovo  di  Cofcnza  fono  Congiudici  della 
lite  vertente  tra  l'Abate  Gioachino,c  l’Aba- 
te de'  tré  Fanciulli. 

Ma  pallaio  poi  a'  Cavalieri  Gierofolimi- 
tani  ne  timcttu  ai  difeorfo  di  quella  Religio- 
ne il  racconto  dei  piu. 

Santa  Maria  di  Giofafatto  de  FoflTu.Oio- 
j.  celi  di  Colenza.  Scrive  1 Abate  Pirri  (a),  che 
'•  un  fomigliaate , e di  nome  , c di  Religione^ 
Rato  ne  lode  in  Paterno  di  Sicilia  , lotto  del 
quale  Soggiacevano  molte  Chicle  non  pur 
in  bieilia  } ma  in  Calabria  } e che  rovinato  T 
anno  I iyo.}  tutte  le  fudette  Chicle  reltaro- 
' P10  unite  al  de  f oflìs  in  Calabi  iaionde  abbia- 
’ oro  per  lettera  dell'  Infante  D.Giovunni  di 


I Sicilia  lotto  la  data  in  Catania  li  1 1.  Agallo 
1411S. , che  Santa  Maria  Maddalena  fuori  le 
| mura  di  Medimi , e il  medefimo  di  Patcrnò 
, fòdero  membra,  e grangic  del  bollii  di  Cala- 
bria. Indi  alterate  te  Colè  quel  di  Mcffina  fi 
aggregò  all'  altro  di  San  Placido  , c quel  di 
Patcrnò  a San  Nicolò  di  Arena  in  Catania} 
che  perciò  reclamandone  P Abate  dei  Polli» 
a Papa  Paolo  IL  ebbe  il  decreto  contro , f 
anno  I4<?p. 

Sant  Opaio  Monaitcrio  di  Monache  Be- 
nedettine nella  Dioceli  di  Miicto  di  anti- 
chiiftma  fòd azione, avendofene  memoria  nel 
111;.,  quando  Guglielmo  Vefeovo  di  Sira- 
eula  gli  alloggetti  u Chiefa  di  S.Lucia  deila 
inctlclima  Cuci , Monaitcrio  di  uomini  di 
gran  fama.  Cosi  Coltanzo  Boidiglio  (b) , e T k rcii 
Abate  Pirri  (c)}  che  poi  per  detto  del  mede-  ior  n. 
fimo  Pirri,  la  Conte!»  Adetai»  uei  1140.  T rrc(°1e.^ 
aggrego  a quei  di  Cefalu.  Ma  ne  tempi  piu 
in  qua,  cioè  nc'  144.5.  Papa  Eugenio  IV. lo 
fotropofe  all'  altro  di  S.  pregano  in  Mclfi- 
na,  come  fcrivc  il  bampcu  (d) } ed  etfendo  a 1 <01,01. 
avvenuto,  che  dalia  Regia  Corro  lia  fiato  1.0.*.^."». 
rovinato  Taceennato  Monailetio  di  San  Gre- 
gorio,  le  fuc  Monache  l'anno  1 5 J 7.  pana- 
rono a quello  di  S.Opalo  fotto  la  condotta 
della  lor  Abadelb  Suor  Graziola } e si  piac- 
que loro  T abitazione  , che  rifabncato  quel 
m S.Gregorio,  non  volevano  ritornarvi}on- 
dc  venne  ncceifitacaf  AoaJalfa  Suor  Aldon- 
za  Spaiafora  ufar  la  violenza  delie  ccnfurc, 
fulminale  contro  di  clfc  1 anno  IJ70.  da^ 

U. Girolamo  di  Domenico  Canonico  di  | Mef- 
iti», delltnatovi  appolta  . CosiT  accennato  arc'fìgu  1 
Sainperi  (c) . feWi*  j 

San  Gregorio,  Abazia  famofa  di  cento,  e 
piu  Monaci  nel  Villaggio  del  medefimo  no- 
me, che  poi  il  Come  Ruggiero  trasferì  itu> 

Mileto  lotto  l' invocazione  delia  Santiifima 
Triniti,  c di  S.  Michele  Arcangelo. 

MEMORIE  ANCOR  VIVE  DI  QUESTA 
RELIGIONE  IN  CALAfikLÌ. 

Vive  adunque  la  memoria  di  quclta  Re- 
ligione nella  Calabria  in  molte  ma- 
niere, e per  prima  coll  autorità  di  aincnduc 
li  commandi,  temporale,  c Spirituale  , qual' 
ed'crcuano  in  alcuni  luoghi , fingòlarmeute 
fovra  laTeira  del  Cedrerò  li  Monaci  Bene- 
dettini di  Monte  Caliino } come  1 ho  diicor- 
fo  altrove,  a cut  mi  rimetto . Vive  altresi  in 
alcuni  Mobilieri  di  Mon ac hc,de  quali  darò 
le  notizie  nel  proprio  capitolo  di  quello  ar-  < 

gomcnto.  Ma  lingolarmcntc  nel  Monaitcrio 
delia  Santiifima  Trinità  in  Milcto,di  cui  det- 
to quanto  badava  nell'  aitta  parte  per  quell’ 
affare,  convien  qui  ripigliarne  il  filo , per  T 
ini  to  Suo  intcuditncnto.Lo  fondò  adunque 
il  Conte  Roggicro,  con  trasferirvi  l'Ordine 
Monacale  di  oan  Benedetto  dall  ' Abazia  po- 
co dillantc  di  San  Gregorio  , e lo  iòttopoio 
) aUimmcdiatagiurifdizzionc  della  fama  Se- 
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dia,  la  quale  vslenricri  lu  ricevè  nella  fua_» 
protezzione  , cunfcrnwndogli , quanto  gli 
era  flato  conceduto  da  quel  liberalilfimo 
Principe . Abbiano  tutto  quclto  dalla  Bolla 
di  Papa  Eugenio  il.  data  1*  anno  1150.,  ove 
dice,  ricevere  liuto  alla  pronazione  dell*-, 
ùnta  Sedia  quello  Venerabile  Monaflerio,ad 
imitazione  de'  Tuoi  Prcdcccflbri  Urbano  , 
Falcale,  ed  Innocenzo , tutti , c tré  fecondi, 
dal  che  anche  viene  in  chiaro  il  tempo  del- 
ia fua  fondazione  , che  le  fu  dopo  1'  altra-, 
della  Cattedrale  avvenuta  il  107J. , ed  al- 
quanto prima  di  Papa  Urbano  ll.,qual  prin- 
cipiò a federe  l' anno  1088. , convien  trarne 
in  cófegucuza,chc  nel  frammezzo  del  1077. 
ai  to8if.  accaduta  folle  la  prima  origine  di 
quella  fanta  Cafa.  Piace  qui  di  trafci  i vere.» 
una  parte  della  Bolla  fudetta  per  certificarne 
si  del  numero  delle  Cbicfe  loggcttc  alla., 
giurifdizione  del  fuo  Abate  , si  dell'  imme- 
diato alfoggettimento  alla  lauta  Sedia  i la 
qual  Bolla  è quella. 

Eugeni*!  Epifiopus  Servus  Servorum  nei. 
Diletto  filio  Roberto  Ahffi  Militenfis  Monajle- 
rii,  quod  in  honorem  Sonde  Trini  tati! , & 
E.  Micbaelt!  Arcangeli  edificatimi  efi  , 
ejufque  F retribuì  tam  prafentibus , 
quam  futuri!  regularem  vitata  pro- 
feti in  perpetuane.  , 

Cam  omni'us  Ecc  lefiaflicis  per  foni!  debito - 
ver  ex  injundo  nobis  i Deo  Apojìoiatus  officio 
txiflinut!,  illit  tanca  lodi,  atque  eerfoni(,qu£ 
j pedalili 1 od  Apoflolicom  Sedem  JpeClare , ad 
quam  ad  Romani  Pontifici!  ordinationan  per - 
tincre  no f cantar  , propenfiori  noi  convenie  c bo- 
ritali! Studio  inni  nere,  & earum  juffii  clemen- 
te annone , Ea  propter  ( dilette  in  Domino  fi- 
li ) rationabilibus  tuis  pojlulationibus  beni- 
gniti impaciente!  a fieni  uni,  prefatori.  Mona- 
fieri  urn,  quod  ab  Illuflrii  memoria  Rogerio  Co- 
mite i fondamenti!  efi  infirudum,  & per  ma- 
num  felic.  record.  Domini  Urbani  Pradcccfforis 
noftri  Papa  II.  B.Petro , ejufque  fand a Roma- 
na Ecelepa  injus  perpetuum  , & tutelam  obla- 
tnmeffi  dignofiitur  ai  exempla , qua  Prude  - 
cejfibrum  nofirorum  fand * memoria  Pafcbdlii, 
& Innocenti!  Romanorim  Pontificali  fab  B. Pe- 
tti , dr  no  firn  protedione  fufdpimm , & pra- 
fenti!  firipti  privilegio  comnumimussftatuen- 
1 tei,  ut  quafiunque  pojfeffiones , quacunqu e bona 
’eadem  Eccititi  in  prafeutiarumjufti , & cano- 
ini cè  pofiidet,  nut  in  futurum  concezione  Pontifi- 
cami , l 'refi rione  Regum,  vet  Principum,  oblo- 
1 tiene  Eiieli’on , fiu  aliti  juftit  modi!, Deo  prò. 

| pillo  poteri:  adipi fd  , firma  libi , tuifqut  fuc- 
| cefibribu’ , & illibata  permoneant . In  quibus 
bdc  duximm  propriii  exprimenda  vocaboli 1. 
IN  TERRITORIO  MILITENSI. 

Villani  S,r7r erorii,  & ibidem . 

Ectlefiim  Sanili  Nicolai, 

Ecclefiam  Sondi  Gregorii  de  Sriatico. 
Sondi  Joannis  de  Rayacbo. 

Stada  Moria  de  Medina. 

Sonda  Morì  a, & SandiClementis  de  Arena. 


Sonde  Marie  de  Stilo. 

Sondi  Jojuni!,  & S. Nicolai  de  Gerendo. 

JN  CIVITATE  GIRATIO. 

Trci  Ecclefiat . 

Mopafierium  Sondi  Nicodcmi  de  Patera. 

Ecclefiam  Studi  Nicolai  de  Falla  cum  per- 
tinenti il  fui s . 

Ecclefiam  S.  Maria  de  Demontorium  cum 
1 pertinenti/ ; fuii. 

Ecclefiam  Saudi  Petti  jiixta  Bibonam,quam 
tenmt  Romeus. 

APUD  CASTELLUM  VETUS. 

Ecclefiam  S.  Nicolai  de  Caconi  a 

Ecclefiam  S.J»anms,Sr  S.Marif  de  Melicano. 

IN  CIVIT.1TE  SQUILLAI  IO. 

Ecclefiam  S. Martini,  & S. Nicolai  de  Prato. 

JN  PERTINENTIA  AGELLI. 

Ecclefiam  Sondi  P hi  léppi. 

Sonde  Moria  de  Ponticello. 

Sondi  Laurentii,  & S.  Hippoliti. 

IN  TERRITORIO  ALUNANTIM. 

Ecclefiam  Sondi  Angeli  de  Strido. 

Sondo  Barbaro,  & Sondi  Preffi. 

IN  TERRITORIO  FLUMINIS  FRIGIDI. 

Ecclefiam  Sondi  Nicolai  de  Turiano,  (ir 

Ecclefiam  Sondi  Philipp i apud  MontaCtum, 

Ecclefiam  Sondi  Caffiani,  S.Nicolai  de  Mat- 
te de  Trabea  juxta  ma jorem  gurgicem. 

Ecclefiam  S.Georgii,  & Nicolai  de  Regina. 

IN  Sia  LI  A. 

Ecclefiam  Sondi  Joannis. 

S.Georgii  de  Mohac. 

S.  Joannis  de  Caltawjptb. 

S.  Barbara  de  Co  latebetor. 

S . Nicolai  de  Caja. 

S.  Joannis  de  Rocca  Morii  . 

SS.Cofma  ,& Damiani  de  Cat eludi t , cum 
pertinenti!!  fui! . 

Ecclefiam  SNnafiafio  de  Grattcriis. 

SS.  Imocentium  de  Mifiredo,  de 

Sondi  Stepbani. 

Sondi  Bafilii  de  Nafo. 

Sondi  Nicola:  de  Brutana. 

Sondi  Angeli. 

Sondi  Georgi i. 

Sonda  Moria  de  Murra,  & 

Sondi  Puffi  de  Me  lofio. 

Et  partem  Oppidi,  quod  Mefianum  dicitur  5 
quoto  d fupradido  Comite  prafato  Monelleria 
S.  Trinitari!,  & S -Ange  li,  oblato  cognofeitur. 
Indi  oltre  partàndo  ne’conccdiraenti,  vuole 

Che  nel  fudetto  Monaftcrio  ogni  un  vi 
abbia  libera  fepoltura. 

Che  polfj  farfi  confagrare  calici , ed  or- 
dinare Chierici , con  gli  ogli  Santi  da  qua- 
lunque Vefcovo  Cattolico. 

Che  coatra  la  volontà  dell' Abate  non  pot 
fono  farvili  dazioni, o proceflfioni  publiche. 

Che  non  vi  fi  elegga, o intruda  Abate  lèn- 
za il  confcncimento  de’Motuci. 

Che  finalmente  forte  immune  da  qualun- 
que fogezzione,  reflando  all’immediata  del- 
la Sedia  Appoftolica. 


CALABRIA  SAGRA  LIBRO  II. 


fatta  piu  vigorofa  dagli  anni  (brfc  rigcrmo- 
-ABATI  DI  QUESTA  ABAZIA.  gliando  l'Ordine  fudetto  dc’Ciftcrcicnfi , il 

quale  allievato  per  primo  coll' induffria  dell' 
mi.  VJ  Ieolò  interviene  alla  confagra-  Abate  San  Roberto  negli  anni  correnti  di 
zione  della  Chicfa  di  Catanzaro,  noftra  falute  top8. , crebbe  diramato  coll’ 
iijj.  Davide  col  confcnfo  de’  fuoi  Mo-  innaffio  datogli  da  San  Bernardo;  onde  nac- 
naci  Ó cambio  con  la  Chicli  di  Cefalù  di  que  forfè  il  divario  de 'Scrittori  in  crederlo 
alcuni  beni , ch'il  Monallcrio  po (ledeva  in_>  nato  altri  nel  fine  dell'un  fccolo,  ed  altri  nel 
Sicilia  , ricevendone  in  permuta  alauni  altri  principio  del  feguente  . Ma  quantunque  per 
in  Calabria  (a) . origine  , e nafcimcnto  di  lì  da'Monti  ; non 

1 i;o.  Koberto, al  qaale  Papa  Eugenio  II.  per  tanto  lo  rattenne  un  frammezzo  di  tanta 
concede,  il  fopra  riferito  privilegio.  difìanza,  che  non  fi  diramalié  pochi  anni  ap- 
nee. N.  depollo  da  Pietro  Vcfcovo  di  predo  nella  Calabria , come  io  lo  difeorre- 

| Mileto  per  ordine  di  Papa  Innocenzo  111.,  rò  nelle  notizie  della  Sambucina,primo  Mo- 
pcr  difetto  d una  mano  tronca.  nallcrio  di  quello  Ordine  tra  di  noi  ; doyej 

1 zp8.  Nicolò  compone  con  Andrea  Ve-  prefe  tanto  vigore, che  crebbe  non  pure  mol- 

feovo  di  Mileto  la  lite  fopra  fiivona^chc  poi  nplicato  in  Conventi,  ma  dillcfo  in  rcligiofe 
l'anno  feguente  izpp.  paffa  Vcfcovo  in  Ni-  Congregazioni,  come  di  nuovo  Iflituto,  vuò 
cadrò . dire  dell’  Ordine  Horenfe  , di  cui  alquanto 

• Pafsò  poi  in  commenda  de  Tecolari,c  final-  piti  appreflo  . Moltiplicò  dunque  l'Ordine 

1 mente  fanno  i Su.  aflegnate  le  lue  entrade  Ciftereienfe  nella  Calabria  al  pari  d'  ogn'al- 
! al  Collegio  di  Madrid,  tu  fottopodo  alla  cu-  tro  , si  di  Conventi  , si  di  Keligiofì , e tanto 
! ra  defi',  della  Compagnia,  con  quello,  che  quanto  potrebbe  vederli  dal  numero  di  quel 
delle  fuc  rendite  le  ne  alitncntalTero  iz.  Ke-  li,  fe  avellerò  potutta/opravivere  a quella., 
ligioli  del  fudetto  Ordine  Monacale  ; nella  nodra  podcrita  , alla  quale  oggidì  non  è ri- 
qual  difpoliziune  oggidì  pcrlevera  ; come  li  malia,  che  una  (caria  manoria,  che  gii  furo- 
è detto  nell'altra  parte . no,  come  lo  dimoArcrò  qui  lotto. 

e;  Fin  qui  i’Autore,  ed  in  queAo  dato  era  la 

cola  mentr’  egli  fcrivea  ; ma  perche  colf  MONASTERI  ROVINATI  DI  QUESTA 
andar  del  tempo  ellinti  quei  dodcci  ReligioA  RELIGIONE  . 

Benedettini,  che  fi  trovarono  dapprima,  non 

piu  ne  fubentrarono  degli  altri  , forfè  mal  Q Ant‘ Angiolo  di  Frigillo  in  Mefuraca_., 
Riferendo  di  mendicar  gli  alimenti  d'  altri  3 Diocefi  di  Santa  S ererina  . Fu  Chicli 

Kcligiofijrcllò  perciò  f Abazia  nel  total  do-  fempiicc,  fondata  1 anno  500. , come  appare 

minio  de  definii , li  quali  vi  dedinarono  un  da  una  fila  antichiflìma  Ifcrizzione;  che  poi 
loro  Padre  con  titolo  di  Vicario , che  rift-  fanno  1 110. , come  dice  Manriqucz  (a)  , o 
dendo  ordinariamente  nel  Collegio  di  Moti-  pure  mi.  per  detto  di  Giacomo  Greco  (b), 
tclcone  , portavali  di  quando  in  quando  in  paffuta  a’Gillercienfi  vi  fondarono  un  nobile 
Mileto  per  gli  occorrenti  adiri  dell'Abazia;  Monallerioj oggidì  fopprcHb  per  la  Bolla  di 
ed  ivi  era  ricevuto  molto  onorevolmente  da'  Papa  Innocenzo  X. 

Preti,  e Chierici  foggetti  alia  fua  giurifdiz-  San  Nicolò  , nella  Diocefi  di  Nicotcra; 
zione,  qual  cofa  dando  negli  occhi  di  Mon-  Monaltcrio  fondato,  c dotato  di  molte  an- 
fignur  Bernardini  di  fel.  mem.  allora  Vcfco-  novali  rendite  del  Re  Rogiero  5 con  la  qual 
vu  di  Mileto;  e giudicando  tutto  ciò  comcj  occafione  anche  vi  fi  popolò  un  nobile  Vif- 

prcgiudizialc  a le  , cd  alla  fua  Chicli  , prelè  laggiù.  Succeduta  in  tanto  la  morte  del  Ve- 

li briga  di  aggregare  alia  fua  Cattedrale^  Rovo  di  Nicorera  per  le  fedizioni  dimcfti- 
queff  Abazia  code  fuc  pertinenze,  e giuris-  che  ; c perciò  partiti  li  Monaci  ,fe  nc  formò 
dizzioni;  come  gii  gli  riufeì,  dopo  lungo , c un  Archipresbircrato  fotto  alla  cura  de'Prc- 
llrepitofo  litigio  in  Roma,  da  cui  finalmente  ti  fccolari  ; ed  il  più  dell' entrate  vennero 
n ottenne  decreto  favorevole  , in  virtù  del  unite  alla  Menfa  Vclcovilc  della  medefimsi_j 
quale  i Vefcovi  di  Mileto  oggidì  Hanno  nei  Cittì  .Così  Marafioti  (c). 
pacifico  poffeffo.  " Santa  Maria  della  Gloria  nella  Bagnara, 

deiquale  vedi  il  difeorfo  la,  ove  fi  ragiona 
1 #•  I.  de’Monaffcrj  dell’Ordine  Domenicano. 

DELLA  RELIGIONE  CISTERCIENSE  . La  Santiflìma  Triniti  tri  Corogliano,  ed 

Acri , Diocefi  di  Bifignano , Monaltcrio  fon- 

VIvc  con  più  fama  la  Rclìgion  Benedir-  dato  1 anno  1 1 85., che  poi  da  un  fruAolo  del- 
tina  nella  Calabria  in  quel  fuo  felici!-  la  Croce  di  Crillo  fu  più  volgarmente  detto 
Amo  rampollo, che  dal  luogo, ove  prima  nac-  S.Maria  de  Ligno  Crucis.  Ma  riufccndo  d'a- 
*!l‘e  il  cognome  di  Ciffercicnlc  ei  prelc.Cor-  ria  alquanto  cattiva,  e perciò  tralpottato  in 
tcv»  la  fine  dei  lecoio  undicclimo , fe  non  luogo  più  falubre , ne  confagrò  la  Chiefa_> 
P‘,fe  d principio  del  dodicclimo;  e fedo  , o Colmo  Arcivefcovo  di  Roffano  fanno  1 tp7- 
P r Attimo  della  Religioni  Bcncdittin*-,,  Arricchito  intanto  sì  di  privilegi , si  di  en- 
l^ando  dia  in  vece  di  cadere  invecchiata  , 1 trate  dalla  pietì  de 'Duchi  di  Calabria,divcn- 


VIvc  cor)  più  fama  laReligion  Benedit- 
tina  nella  Calabria  in  quel  fuo  fclicif- 
Amo  rampollo, che  dal  luogo,ove  prima  nac- 
que il  cognome  di  CiAcrcienfc  ei  prelc.Cor- 
Icv*  la  fine  dei  lecoio  undicclimo , fc  non 
fl,re  il  principio  del  dodicclimo;  e feffo  , o 
Pur  fettimo  della  Religioni  Bcncdittin*-,, 
’jm nido  ella  in  vece  di  cadere  invecchiata  , • 


A ira!, 
(ter.  te  ir. 

»• 
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ne  aliai  celebre  ■ La  fui  Fella  era  li  tre  Mag-  figliuolo  del  gii  antico  Ciftercienlc  ; ed  all', 
giù, frequentata  da  un  maravigliofo  concor-  I ora  lingolarmente , che  fatto  communc  non 
iodi  popoli . Tutto  quello  èdfcil'Abate  ber-  pure  a'Kcligiofi,  ma  a’  fecolarii  e perciò  di-  , 
dinindo  Ughclli  (d) , ma  oggidì  è vuoto  di  ramato  inaine  più religiolè  famiglie,  ebbe 

li. u.»ii.  J:  d t u c. * j;  ...rj-  


! • Mirai'. 

|a»t«- 


Monaci  in  virtù  della  Bolla  di  Papa  Inno-  I la  conferma  come  di  ordine  difiinto  da  qua- 
ccnzo  X.  lunquc  altro,  dalia  Sahtitb  di  Papa  Cclcfti- 

Santa  Maria  di  Macchia  appreflb  Acfi  , no  111.  li  15.  Agoilo  del  np5.  con  la  fc- 
Dioccfi  di  Bilignano , Monalterio  di  Mona-  guente  Bolla. 

che,come  riferì  Ice  Gregorio  de  Laude  (e). A Colcflinui  Epifcopui  Servai  Servono*  Dei. 

quello  Monallcrio  Roberto  Guifcardu  con-  Diletti!  filiis  Joachim  Abbati , & 
cede  molti  benignali  poi  confermò  Guglicl-  Convenuti  de  Flore  falutem  , ir 

mo  fuo  nipote  l' anno  1155  , eflendo  Abate  Apoftolicam  bencaittioncm. 

Stefano. Indi  l'anno  1181ÌI  Rè  Guglielmo, per  Cum  in  nafte*  effe?.  Fili  Abbai,  prefentia- 

detto  dell'Abate  Pirri  (I  ) lo  fottuponc  al  Mo-  conftitutui  , tuii  nobii  relationibui  expofuifli , 
nafterio  di  Móreale  dell  Ordine  Bcncdittino.  quafdjm  Inftitutionei  ic  vita  Monachoruor^ 
Santa  Maria  de  Predano  in  San  Lucido,  tnorum  , & Monafteriorum  tuo  Cambio  fnbja- 
Monafterio  foppreflò  in  virtù  della  Bolla  di  centium,  & de  re  bui  ab  ipftt  Frani  bui, & Mo. 
Papa  Innocenzo  X.,  come  anche  nafterii  1 in  ptftemm  poffìdendii,  quas  ut  in  eif- 

Santa  Maria  delle  Terrate,  nella  Rocca  di  dei*  Monaftcriii  ,&  ab  ipfu  Eratribui  obfer- 
Ncto,  c vari , conftrmari  à nobit  cum  infioriti a poftula. 

Santa  Maria  della  Mattina  in  S.Marco,  dei  fti.  Noi  igitur  tuii  prccibus  inclinati prxdittas 
quale  vedi  tKl  fuo  luogo  l'Abazia  della  Sani-  Conftieutionei , ftcutà  te  previdi  fatta  fune, 
bucina . ani  bori  tal  e Apoftolica  confirmamus,  & profeta- 

ti! f cripti  patrocinio  communimui , firmi  tir 
DELL'  ORDINE  FLORENSE  . inbibcntei , nr  ipfarum  Conftitutionum  forma 

in  Monaflerii!  fupradittàt  cementate  cnjuili- 

NOn  paga  la  Divina  Previdenza  di  ave-  bet  enervetur.  Nulli  ergo  omoino  bominum  li - 
portato  fra'Ciftercienfi  il  B.  Abatej  citar*  ftt  banc  noflra  paginam  confirmationit, 
Giachino,e  fattolo  in  quel  Cielo  rifplende-  (Jr  inbibiiionit  infringtre , vel  ci  aufu  temeva- 
te a guifa  di  lucidiffima  lidia;  volle  di  van-  rio  contraire.  Si  quii  autem  hoc  attentare  pra- 
t aggio  ordinarlo  Padre, c Patriarca  di  nuova  fumpferit  indignationem  Onnipotenti!  Dei,  & 
prole, riformando  con  nuovo  lllituto  Mona-  Seatornm  Ferri , & Fanti  Apoftolorum  ejus  fe 
cale  il  medefimo  gii  celeberrimo  de'  Cillcr-  noveri t incurfurum  . Datum  Roma  Vili.  kjtl. 
cienfi  • Ritrovandoli  egli  adunque  Abate  in  septembris  Pontificata!  noftri  anno  VI.  Dalla 
Santa  Maria  di  Corazzo,  perche  Papa  Lucio  qual  Bolla  vien  in  chiaro  il  tempo , in  cui  fi 
•li  avea  impofto  la  compofizionc  di  alcuni  fondò  quell'  Ordine  ; polche  quantunque  i 
Libri , perciò  fovvente  (òttraendofi  dalla_.  fuoi  primi  femi  fi  foflcro  piantati  l’anno 

1 n * j.  ai j*  » : j.  n_  


communc  convetfazione  de'  Monaci  ritira- 
vafi  in  un  luogo  detto  Pietra  lata, e poi  Pie- 
tra dell'  olio, per  vie  più  attendere  a quello 
impiego  .Mal  folcivano  quei  Monaci  que- 
lla fua  affai  fi  , quale  feorgevano  dannofa_> 
all'  utile  temporale  della  cafa  ; onde  con  li- 
cenza di  Roma  fi  afiolfe  da  quella  cura.Cosi 
dunque  disbrigato  il  Santo  Abate  dalle  cure 
Monadiche  non  pure  continuò  a frequenta- 
re quel  luogo;  ma  tratto  dall’  amore  di  vita 
affatto  folitaria  s’ inoltrò  più  a dentro  nel- 
la fila , ove  abbracciando  inficine  le  due  fo- 
lcile dell'  attiva  nella  compofizionc  de’  li- 
bri , e della  contemplativa  nell'  orazione  fi 
pofe  iniftima  di  nuovo  Piancta-Seguito  per- 
ciò da  molti  Religiofi  di  fervente  fpiriro, 
quindi  ecco  i primi  femi  dell'  Ordine  Pio- 
renfe;  concioiiache  per  non  mancare  al  fuo 
debito  prefe  adiftruirli  con  più  rigore  nell' 
ordine  Monadico , e formate  con  fovrano 
lume  alcune  Codituzioni  Regolari  di  gran- 
diAìma  e ficmplarit^,  lor  le  diede  ad  ollerva- 
rc;  e ne  avvenne , che  quella  , qual  per  all' 
ora  non  era  Hata , che  fcmplicc  Pamigliuola 
dell-  Ordine  Ciflercienfe , col  nuovo  modo 
di  vivere  divenne  raunanza  di  nuovo  Ordi- 
ne MonafticotNuovo  Ordine  Monadico,  ma 


1189.  quando  f Abate  disbrigato  dalie  cure 
monadiche  della  Sambucinrf,  oltrepaftò  nel- 
la folitudinc  ; nulladimcno  non  potè  dirli 
Ordine  Rcligiofo,  che  1‘  anno  1 tptf.,  eh'  è 1’ 
anno  fello  di  Papa  Cckftino  III.,  in  cui  fot- 
to  la  data  de’  15.  Agodo  ricevè  la  conferma 
dalla  fama  Sedia  Romana , e Cattolica . Per- 
che pdi  fi  avefle  detto  di  Fiore,  lo  rapporta- 
re altrove.Così  dunque,e  principiato, e refo 
fermo  dall'  Appoftolica  conferma  qued'  Or- 
dine, rodo  fi  moltiplicò , allargato  sì  nella., 
Calabria,  si  fuori,  e di  Conventi , e di  Relt- 
giofe  pcrione  di  amendue  li  fedi  ; com'  è da 
vederli  dai  lungo  catalogo , qual  ne  rappor- 
ta Gregorio  de  Laude,  qui  fotto  rralcritto. 

1 . San  Giovanni  a Fiore,  Ca  po  di  tutto  1’ 
Ordine,  di  cui  nel  fuo  luogo. 

z.  Colofuber,  o Legno  buono  nella  Dio- 
ccfi  di  Cofcnza , quello,  per  il  quale  li  litigò 
tanto  fcandalofamcnte  con  li  Monaci  de  tré 
Fanciulli. 

j.  Taffitano,  Diocefi  di  Gerenza. 

4.  Monte  Marco  della  medefima  Diocefi. 

5.  Cabrie,  nella  Diocefi  fiefià. 

6.  S. Maria  di  Acquaviva,  altre  volte  Mo- 
nacbaria , Diocefi  di  Catanzaro  ; al  qualo 
Bernardo  Vcfcovo  di  queda  Chiefa  I Ago- 
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Ilo  del  izi7.,efléndovj  Abate  Pietro,  difee- 
polo  del  fi.Giachino,  uomo  di  gran  fattiti, 
aggregò  il  Monaffeno  de  tré  Santi  fanciulli 
di  Monaci  Greci  nel  Territorio  di  Barba- 
ro,  abbandonato  ptìma,  e rovinato  poi , col 
rifcrbarlcne  un  annovalc  oncia  di  uro  al  pe- 
fo  di  Catanzaro.  Quaf  aggregazione  confer- 
itici!!'- n>ò  Papa  Onorio  l' anno  iatp.  (a) 

».  > »>.«•*■ ;■  7»  San  Lorenzo  di  Cropani , nella  mede* 
jjj,"  ‘‘■‘j  Unta  Dioccii,  a cui  fanno  1444.  il  Rè  Al- 
| fonfo  |. , coti  fupplicato  da  quel  corninone, 
conferma  tutte  le  tranchiggic.ed  immunità. 

8.  Santa  Maria  della  Glori»  nella  Bagna- 
ra,  con  altro  nume  Santa  Maria  de’tz.Appo- 
Bulijfopra  di  che  vedi  I ollervazionc  di  que* 
Ilo  Convento  fra  quelli  dc'PP.Domenieani. 

p-  Santa  Mara  di  Tarfu,  Oiocciì  di  Ma- 
tcra  in  Puglia . 

10.  Santa  Maria  , o pur  San  Tommafo  di 
RotigJiano,  Dioceò  di  Con  vedano  in  Puglia 

| 11.  Sanf  Angiolo  Militino  apprellò  Cam- 

pana, Diucelì  di  Buffano. 

11,  Santa  Mai  ia  de  Munte  Morteti  fupra 
Ninfa,  Dioceiìdi  Veilctri. 

ij.  Santa  Miriade  Tulli:. 

14.  Santa  Maria  de  Martiri  in  Mcndicino, 
Diucciì  di  Cofcnza , i'ekzzio'nc  del  cui  Aba- 
te /penante  per  lungo  tempo  all'  Abate  di 
Corazzo,  polla  in  dumo  daU'Arcivcfcovo  di 
Cofcnza  tórri , perciò  introdottane  lite  in_> 
Roma,  fu  decita  a favore  di  Corazzo  . 

15.  Santa  Maria  di  K odiano  , Diocefi  di 
Caltcll'a  mare  di  Stabia. 

iff.  San  Calli  ano. 

17-  San  Giorgio . 

18.  San  Pietro  di  Campo  Maggiore  nella 
tBalìlicata. 

ip.  San  Vito  Diocefi  di  Polignano . 
io.  Sant  Andrea  Diucciì  di  Cariati. 

zi.  San  Martino  di  Squillaci , 
zz.  San  Michele  del  Citò . 

z j.  Santa  Miriadi  Mifcrto. 

z 4.  Santa  Maria  di  Ponte  Marzio,. 

*j.  San  Giacomo. 

z fi.  Santa  Maria  di  Viffella,  o pur  de  Stel- 
lò , nel  Monte  Mirteto , Diocefi  d'  Amalli, 
arricchito  di  molti  privilegi  dalla  Santa  Se- 
dia, c dall  lmpetador  tederigo.Faisò  in  com- 
menda de  lecoiari,  e poco  apprellò  venne  ap- 
plicato al  Capitolo  di  quella  Cliicfa  . 

Z7.  Sant'Angiolo  in  Prigilio , dapprima., 
fempiicc  Chiela,  ediheata  1 anno  500.,  come 
dimoffra  una  fua  antichiffima  Ilcrizzionc  j 
Indi  fanno  tzzo.,  o pur  zi.,  o pur  zz.erctto 
in  Munallcrio  di  quell  Ordincjchc  poi  cadu- 
to a'Ciltetcicnòi  oggidì  è rimaflo  ioppreffo 
per  la  Bolla  di  Papa  Innocenzo  X. 

zS-  Santa  Maria  di  Colabròdo  vero  Affilia, 
di  cui  appreffb  con  lungo  dilcorfo. 

zp.  Santa  Maria  di  fonte  Laureato , del 
quale  anche  vedi  il  fuo  luogo  . 

jo.  Santa  Maria  de  Nova  , o vero  Trium 
Pucrotum  , ma  più  volgarmente  Raganella* 
Muti»ltcno  fondato  poco  prima  del  izza,  in 


Caccure  Dioceò  di  Gcrunzia*  la  cui  vilitaj 
Papa  Onorio  111.  fanno  fudetto  ia  commette 
agli  Abati  di  Corazzo,  c di  Prigilio  (b).  Og- 
gidì foppreffò  da  Papa  Innocenzo.  * 

31.  San  Manino  di  Giove,o  vero  del  Ca-  < 
naie,  miglia  quattro  diftantc  da  Coiènza , ed  1 
uno  da  PictTafitta  , fondato  l'anno  ìzoi.a 
fpefe  di  Andrea  Arcivcfcovo  di  Cofcnza  , e 
dell  Abate  Giachmoi  Munallcrio  celebro 
per  la  morte  del  £.  Padre.  £cavcro,che  mol- 
ti fono , che  lo  vogliono  piu  tolto  Grancia. 
L'anno  1544.  Papa  Paolo  III.  gli  concede 
alcune  indulgenze . 

jz.  Santa  Maria  de  Medio  Domini  Agi- 
dii, Munallcrio  di  Monache  in  Cofcnza*cam- 
biato  ne' tempi  piu  in  qui  neif  altro  detto 
dalle  Vergini  Cillcrcicnii. 

jj.  Santa  Maria  di  Fontanella,  o pur  de’ 
Mai  tiri  in  Mendìcino*  ond'ciraronu  Matteo 
Guetra,  che  lo  volle  Bcnedittino.e  Giacomo 
Greco,  che  lo  dille  Ciltcrcicnfc,  elfendu  (la- 
to anzi  i'lcrcnfc,come  lo  difeurre , ripro- 
vando quelti  Scrittori , Gregorio  de  Laude, 
aggregato  altresì  alle  Vergini  di  Cofcnza. 

j4-  Bellofonte  , Monaftcrio  di  Monache-, 
predo  Paola. 

55.  Sant' Piena  , Territorio  di  Scala  , c 
Dioceò  d'Amalfi  ,le  cui  Monache  da  Giulio 
Buffino  Arcivcfcovo  di  quella  Cuti  furono 
aggregate  all'  altre  nere  di  San  Nicolò  del 
Campo  . 

Quelli  dunque  furono  li  progredì  dì  que- 
ftOrdine*  quelti  ii  Monafterj,ne'quali  ò mol- 
tiplicò . Ma  qualunque  poi  (lata  nc  foffè  Islj 
cagione, e qual  il  tempo  ansi  ancora ofeu- 
ro,  come  pur  foflcrva  il  fudetto  Gregorio, 
tutto  l'Ordine  indente  con  fuoi  Conventi , e 
Rciigioff  lì  riabbracciò  con  1 Ordine  Cifter- 
cienfe,  da  cui  gii  sera divilòj onde d amen- 
due  fattone  un  folo  quelli  fono  i fuoi  Mona- 
fterj, acquali  ancor  norifee  la  Begolar  Of- 
fcrvanza  Ciftcrcicnlc . 

MONASTERI  DI  REGOLAR  OSSER- 
VANZA DI  QUESTA  RELI- 
GIONE . 

SAnca  Maria  della  Sambucina  . Riconofce 
quell  Abazia  li  Tuoi  natali  dall'altra  di 
Calamari  nella  Baòlicata  , da  dove  per  fon- 
dar quella  furono  chiamati  ì Monaci  di  quel- 
la dal  Conte  Goffredo, e da  Berta  Tua  madre, 
come  anche  da  Guglielmo  lor  figliuolo  , e 
Goffredo  Carbonara  lor  nipote  * colf  ajuto 
de 'quali  gii  fondata  predò  la  Terra  de  Luz- 
zi , Diocefi  di  Bifignano,  venne  da  mede-fimi 
arricchita  di  grandi  annovali  entrate  . Cosi 
Gregorio  di  Laude  (a),  che  dice  trario  da  un 
celebre  m.s.  di  Giulio  Burtòlati  General  Vi-  1 
filatore  di  quell'  Ordine . Ma  in  qual  anno 
fodero  avvenuti  quelli  felici  natali , il  Man- 
riquez  (b)  li  riconobbe  nell'anno  1 1 fio., però 
piu  antica  è l’origine  , che  ior  donò  ii  rac- 
' cordato  Gregorio,  il  quale  quantunque  non 
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la  determina,  dice  nientemeno,  elle  fj  prima 
del  1157.,  ciò  difeorre  in  quella  maniera. 
Chiaro  (là  (die'cgli),  che  quivi  il  B.  Giachi- 
ìRi  prefe  l'abito  , e fu  Bortinajo  ; e da  quivi 
due  almi  appiedo  palio  Abate  in  Corazzo, 
nel  qual  tempo  predille  al  Rè  Rogicio  il 
gran  fuoco  dovea  accender  nell'  Italia  Co- 
danza  lua  figliuola,  le  avventile  di  partorire. 
Adunque  in  vita  del  ludeitoKogietuhori  va- 
ilo, e Corazzo,  e la  bambucina  . Ma  Bugie- 
rò lafeio  di  piu  vivere  1 anno  i j jj.,  viene 
dunque  in  cunleguenza , che  l una , e 1 altra 
di  quelle  Abazie  fondate  li  follerò  prima  del 
iudetto  anno  ^ ed  alquanto  pi  il  prima  queitn 
della  Sambuc  ina,  che  l’altra  di  Corazzu.Dal  | 
qual  dileotlo  ambe  viene  in  chiaru  il  tem- 
po, che  lOrdine  Ciftereienle  li  piantò  nella 
Calabria,  e fu  di  là  dal  1 150.,  al  mio  erede- 
re  circa  il  1 1 jo.,  cioè  anni  circa  15.  dopo  la 
fua  primiera  illiiuzione.Così  dunque  fonda- 
to, ed  acci  elciuto  quello  Monalterio,  diven- 
ne poi  fecondiflima  Madre  di  altri  non  meu 
celebri  Monallcij  così  dentro , come  fuori 
la  Calabria;  cioè  nel  U7J-  di  quel  Palermo 
lotto l'invoeaz. une  dello  Spirito  Santo  , co- 
r tmr.a.  incriferiiee  il  Maniiquez  le), e nel  npj.di 
> ,a  ir.njj  quel  di  Calcilo,  ifiueeli  di  1 aranto , e degli 
altri  di  Aequa  fui  mula,  e di  S.  Angiolo  in 
i i rom.).  i rigillu  , come  Arive  il  meiiclimo  (d) , e fo- 
1 r .i  i *<  lènve  Oregorio  di  Laude  le)  . Accrebbe  la 
lua  famala  fcpoliura  di  Pietro  Lombardo, 
gran  Maellro  della  Sculaitiea  Teologia,  e di 
tranccico  Ace  urlio  , portati  quivi  dai  grido 
della  Aia  lanuta;  di  che  rende  tcltimouianza 
un’  antica  lapida  con  la  fcgucntc  Aera- 
zione . , p;,  ■ 

Hit  jatejti  duo  viri  virtulum  fetrui  Lo tu- 
bar dus,  & Franti  fini  Ae  tur  fini  . 

Piu  1 accrebbero  il  B.  Bernardo  Vefcovo 
di  Gcrenzia,  il  B-  Luca  Arcivcfcovo  di  Co- 
fcnza,ed  altri  fuoi  hgliuoli  famuli  nella  fin- 
tila, c nelle  lettere  . Ala  ne  tempi  piu  in  Lj  11  a 
pallata  in  commenda  de  feceian  inficine., 
con  1 altre  di  Santa  Maria  di  Mattina  , e di 
I S.  Angiolo  in  Prigillo  , un  tal  D.  Carlo  Ca- 

racciolo Commendatariojot tenne  da  Roma, 

I che  quclta  , e quella  di  Prigillo  aggregate 
all'  altra  di  Mattina  reflaflero  vuote  di  Keii- 
gioii;  e fe  ne  Bipolo  tra  lui,  e Girolamo  So- 
cherio  General  dell'Ordine  un  publieo  illru- 
| mento  lòtto  la  data  de'to.  Novembre  del 


Monaci  a dormire j è avvenuto  nientemeno, 
che  1 Monaci  falciata  1 Abazia  di  Maturile-, 
folto  la  condonarli  il.  Vittorio  i line  rigo,  e 
collidilo  di  O.  I l alle  eleo  Lungo  Colemmo 
Prelidellie  , con  tutta  ijucirn  JuppeiieUrle  ir 
ione,  r un  alt  ad  abitar  qucua  di  0—1  lì  J u e ma. 

Santa  rvrana  di  CoiaZzo  . iiopf.o  ol^uio 
è ii  leitipu,  in  cui  Ji  tonilo  quell  aioozia  ; on- 
de diku.  icuduncugii  uno  a lua  -oiigbiettu- 
ra,  11  uie  luogo  a vane  opinioni  lopia  que- 
llo-baie.  .rticuni  (k)  adunque  la  > ognuno 
dalla  lua  primiera  induzione  di  altro  Gì  di- 
ne, clic  n i_iitereienlc,  fondata  1 anno  iu5o. 
da  Ruggiero  di  M .irrorano , e dar  niedeinno 
otlei  la  arra  lama  Sedia  , e uicuno  coltale  da 
una  Bolla  di  Papa  Onorio  Morircela  ari  aba 
te,  e Monaci  dt  Corazzo  lotto  la  dai.,  ne  1 
Settembre  del  njo. lamio  luu  lettunu,eu  ,v| 
li  dice  : La  propter  m Dominò  piu  Monajtcnt 
pii  in  loto,  ijiii  dititur  He  Curano  ad  honorem 
Htghis  dcduatum , quoa  yuiitcm  phui  uojìer 
Ku -zUiti  dt  Marmano  tonjtrnxit , & Sonito 
Jiouta  n*  LctUfit  obtnlu  . Ara  queltaò  Bollai 
di  lulpetta  fede,  dreuito  Ughclli,Maiiriiiucz, 
Gregorio,  ed  aun,ed  e la  iagiorie,ehc  Gnu- 
rio  elettoli  14. Lleccnibrc del  1114. ,c  già 
inolio  li  l5.i  ebraio  del  1 1 ;o.  „on  pUIC  fe_ 
dei  e ne  il  mele  di  Setteinbie , ile  1 anno  luu 
feitimo . Io  aggiungo , che  detto  Ruggiero, 
fe  lu  quello, al  quaie  Guglielmo  il  malo  fe 
cavare  gli  occhi , come  mina  il  de  Laude.,, 
nuli  potè  vedere  l’anno  lodo. clicndo  nata 
piu  in  qua  da  Pietro,  il  quaie  li  ritrovò  prc- 
icutc  aua  coronazioue  del  Re  Roggiero  Pa- 
drc  di  Guglielmo  1 anno  njo.t  enc  final- 
mente non  1 abbiano  abitaiu  altri  Religioli 
prima  de'  Ciliereiculi  eolia  da  una  Bolla  di 
Papa  Innocenzo  ili.  da  riferirli  apprclio  , 
ncua  quale  li  dice,  che  li  Monaci  Ciltcrcien- 
lì  1 abiiarono  ini  dalla  lua  prima  originisi 
prxfertim  invi  itlii  {Cuvattnfìbui  ) rtvulam 
& inftitutum  Ordini!  Cijlcrucufis  ab  ipja  Mo- 
naficrii  ( Curaiii  J fondanone  profeflis , abjque 
Supino, is  difpenjationc  ticittm non  txliterit 
ai  obniuudumfic  Lttltfiam  Libar  are.  All' in- 
contro la  Cronologia  Ciltcreicnie  non  io 
vuol  fondata  prima  del  1 1 77. , o come  altri 
ferivo  n 87.,  le  pure  il  divario  deifcijurc 
non  folle  di  qualche  Cupida.  E quclta  altre- 
sì non  è opinione  troppo  fondata  ; poiché 
abbiamo  la  Bolla  di  Michele  Velcuvu  di 


-Aji*-  1 57° ■ Loji  riferirono  Arnoldo  Uvionc  (f  ),  Martorano  l'otto  la  data  del  mele  di  Agolta 
<.p.44.'pr'  Giacomo  Greco  (g)  il  Ciaccone  (h),il  Man-  l’ anno  1 1 7oaitlla  quale  concede  a conteiri- 
r‘‘luclf.  W ■ td  V cro  che-  gli  Superio-  plazioue  dell'Abate  Giaehinu,  a quella  Aba- 


nclla  Lalabr i a,  pur  la  manutcnnciu  in  elitre  lc.Abbiamo  di  piu  un  privilegio  di  Guglicl- 
con  gualche  picciolo  avanzo  dell'  entrate  di  mo  il  malo  a favore  luo  , come  lo  rapporta 
r attUS*’  m**  finalmente  1 anno  i552.reflò  il  de  Laude  , ed  elleudo  detto  Kè  morto  A' 
dalla  Bolla  di  Papa  Innocenzo. Ma  anno  ne  viene  in  confeguenza,  che 
reintegrata  per  opra  di  D.  Ignazio  Mulgoi-  anche  prima  del  fudetto  tempo  avelfe  avuta 
r^s  .^CUratUr  ^c9cralc> con  fucilo,  che  di  la  ftia  origine.  Angiolo  Manriqucz  fuppo- 
n c empo  non  vi  /j  fermino  per  Tempre  i ncndoia  edificata  fanno  i o 50.  conforme  all 


CALABRIA  SAGRA  LIBROIL 


pruno  Icntiincnto  di  fopru  rifiutato,  la  vuol 
ajgicgaua  quelt  Ordini;  l anno  uffa.  Le 
tavole  della  Chiefa  di  Lhiaravallc  dicono, 
che  quella  folle  la  quarta  figliuola  de  11  Atu- 
zu  di  lollauovaj  la  qual  ADUzia  di  tofiànu- 
va  l'anno  tijj.  per  lentimcnio  di  Claudio 
Koberti,  poi  ta  in  conlcguenza  , che  dopo  il 
iudeito  tempo  abbia  avuto  i luoi  natali  que- 
lla di  corazzo  j onde  da  tutto  ciò  faccio 
conghicttura , eh'  ella  fondata  li  folle  nel 
frammezzo  del  45.  al  do.  , con  qucito  chcj 
abbia  a dar  la  precedenza  all’altra  della  Sain- 
bucina.Quanto  poi  al  fuo  fondatore  fu  egli 
Leggici o di  Minorano  , non  qual  li  lupi- 
ne cena  bolla  accennata  di  fapa  Onorio  11. 
ma  un  alno  piu  in  qui,  al  quale  il  de  Laude 
aggiunge  Kiceardo  luo  fratello  , Matteo  n- 
Bimtdo  di  Koggiero, c Giovanili  figliuol  di 
* iccaido  j onue  ne  andò  mal  inlormato  1 
1 n.perador  federigo, allorché  la  un  privile- 
gio a luo  favore  lotto  la  data  in  brmdeft  1' 
funo  un. dille,  che  non  avea  avuto  Ipe- 
cialfondatore,avendouc  avuti  anzi  quattro 
tutti  detta  famiglia  Sanfeverina  de  Oonti  dt 
Minorano,  coi  conlentiroento.e  beneplacito 
di  Micnele  Velcovo  di  quella  Oncia  , nella 
cui  Dioceii  fi  fondava  » il  quale  col  con- 
l-nfn  ancora  del  luo  Capitolo  concede  al 
fudeito  Monaltcriu  lellcnuo  Abate  il  B.Uia-  : 
chino  ) tutte  quell  eilcuzioni,  ed  immunità,  ^ 
che  fapa  Aldiandro  ili.  conceduto  avea  a 
tutto  1 Ornine  Ciliercienlc  j cioè 

j.  Che  niun  Velcovo  di  Minorano  polla 
pigliare  cos  ai- una  dal  ludetto  Monalletio, 

0 colti inga  1 Abate  di  elio  , che  dia,  e per- 
muti a la  vote  di  qualunque  li  folle. 

1.  Che  detto  V elcovo  di  Martorano  vo- 
lendo per  lua  divozione  andate  in  quello 
Monal.crio,  vada  accompagnato  da  poche 
pcrlonc,  e l'Abate  per  legno  dt  amorevolez- 
za lo  ledi  di  quello  può  idigioiamcnic. 

2 Che  il  fudetto  Vefcovo  non  perturbi  1 
Abptc  nella  cura  del  luo  gregge  , e non  io 
coltlinga  a bidodi,  o Concili,  le  non  tanto, 
quanto  permette  1 urgenza  di  qualche  gra- 
ve aliare , nel  qual  calo  non  adoptt  violen- 
za alcuna. 

4 Che  quantunque  1 Abate  debbia  cd 
ormiate, ed  ubbidire  d ludetto  Vefcovo  j in 
eafu  però  di  contrario  non  polla  fargli  giu- 
rare ubbidienza. 

: [ 5.  Che  fc  detto  Vefcovo  richiedo  coivo 
umidi  dall'  Abate  per  qualche  benedizzio- 
nc,  egli  rifiuteri  darla  , lia  lecito  all'  Abate 
ni  benedirla  da  fc  meddimo. 

Immunità,  che  poi  1’  anno  idoj.  fofcriflc 
con  giuramento  francclco  Monaco  , giuda 
che  rapporta  il  de  Laude  (1) . Cosi  dunque 
privilegiata  da'  Vcfcovi , da  fomenti , da' 
Kè,  ed  lmperadori  qudta  Abazia  crebbe  in 
fumino  fplendorcima  poi  caduta  con  dcplo- 
t abile  altiballo  di  foituna  all’imo  delle  sfor- 
tune, f,  ridufle  l'anno  1540.  ad  elfcr  vuota  di 

1 Monaciigiuda  U vatic,n‘°  fatto  ne'fecoli  pri- 


ma dal  b.Abatc  Giachino  ì poiché  oppretii 
dagli  Abati  Commcndaurj,  c Iveltitu  1 abi- 
to monacale  o li  poferu  al  fcrvizio  di  altre 
Chicfcì  o pattarono  a vivere  lòtto  la  difei- 
plina  di  aitri  lltituti  regolari  . ho  pr  a venuto 
in  tatuo  fapa  f aulo  IV.,  e delie  lue  sfortu- 
ne predi  coinpaUione,fuìminò  lcutnmutiica,  j 
che  tutti,  c ciafchcduno  ripigliando  1 abito  I 
primiero  ritornallcro  ad  abitarla  , come  gii 
tolto  fecero, c continuano  lino  al  giorno  cor- 
rerne. 

ABBATI  CLAUSTRALI. 


Colomboiqtiedi  fu  il  primo  Abate. 

B.  Giaduno,  che  vipaisò  dalla  Sambu- 
cina. 

San  Giovanni  a Fiore  . Disbrigato  dalle 
cure  monadiche  della  Sambueiiu , ov'  era 
Abate , 1 Abate  Giachiuo  c tratto  dall  amo- 
re delia  folitudmc  s molerò  alquanto  piu 
addentro  nella  Siia,ovc  con  alcuni  Kcligio- 
li  del  medelìmo  fpirito  tra  i due  fiumi  di 
Kcto , c dell  Arno  , didante  da  qualunque 
abitazione  per  quattro  miglia , li  pofe  a fa- 
ticare un  picciolo  tugurio , per  ripararvifi 
dall' inclemenze  de’ tempi . Indi  nel  luogo 
compiaciutoli  prefe  alquanto  apprcliò  ad 
edm-arvi  una  pisciala  Chiedi  lòtto  l'invo- 
cazione di  San  oiovan  Battuta.  Ma  diiturba- 
tone  da'  miniliri  regi , e per  altro  conolcen- 
do  quei  luogo  molto  acconcio  al  duo  genio, 
palso  in  pctlbna  a Falcrmo,ove  dal  Re  Tan- 
credi non  pur  ottenne  la  licenza  di  prufe- 
guir  la  fabnea  in  qualunque  forma  liiraalle 
piu  convenevole  , ma  uu  annovalc  rendita.» 
ancora  di  500.  Ialine  di  grano  . Animato 
perciò  a nuove  imprefe,  quella , quale  avea 
principiato  per  fabrica  di  iempli-e  ricove- 
ro, la  riprincipiò  per  fabrica  di  celebre  Mo- 
naltcrio,  e capo  dell'  Ordine  fiorenti: , qual 
avea  prefo  ad  illituirc.  Quelli  dunque  furo- 
no i primi  fondamenti  di  quella, qual  poi  di- 
venne famolilfìma  Abazia  fotto  1 invocazio- 
ne di  S.Giovanni  a fiore , gictati  nella  Sila, 
Diocelì  di  Cofenza  1'  anno  1189.  Ella  poi 
non  è colà  credibile  quanto  avanzata  li  fof- 
le  nella  benevoglienza  de'  Grandi  dei  mon- 
do 5 onde  rollo  ne  venne  arricchita  di  molte 
annovali  entrate,  c di  molte  grazie , c privi- 
legi , concedutile  dall'  una,  c dall'altra  ma- 
no Rcgia,e  Pontificia.  Conciofiache  come  li 
è detto  l' anno  medelìmo  della  Tua  fondazio- 
ne , qual  fu  il  1 1 89.  il  Rè  Tancredi  non  pu- 
re ie  concede  il  fuo,  per  nulla  ascoltando  le 
gravi  oppulìzioni  recatele  contro  da’ Tuoi 
miniltri,  ma  vi  aggionfe  f annovalc  rendita 
delle  faimc  500.  di  grano.  Errigo  VI.  Impe- 
radore  1' anno  ijpj.  confermò  il  fudetto 
concedimento  , c vi  aggionfe  di  vantaggio 
I feudi  cinquanta  all'anno,  con  altre  immuni- 

|tà,c  franchiggie  . Coftanza  Imperadricc  in  ' 
Mefiina  l’anno  1198.  conferma  tutte  le  con-l 
ceflioni, fatte  al  Ridetto  Monalltrio  da  Eri  i-l 
go  fuo  marito,  cd  inoltre  gli  concede  libero  J 
__  - “ 


DELLA  RELIGIONE  BENKDITTINA  CAP  IIL 

tilpalcolo  per  tutta  fa  Calabria  e che  porti  14  . . Giovanni] 


comprare , c vendere  fenza  pefo  alcuno  dt 
gabelle , ricevendo  fono  la  lua  protezzione 
non  fulo  il  Ridetta  Mona  (tei  10  , ma  e li  fa- 
ticati, cioè  Colofubcr,o  Lagobuono, Aba- 
te Marco,  e Tacitano , c li  dà  fabricarfi  per 
l'avvcnircì  onde  forfè  1 Impcrador  taieri- 
go  ebbe  a dire,  che  detto  Monaltcrio  1 a vel- 
ia o,  e fondato, e con  pia  liberalità  arricchi- 
to i tuoi  Genitori  : Accedi!  infuper  cationi  y 
quod  parente 1 «offri  dive  recordationis  Augn- 
ili Monafferiitm  Fiorii, pia , Cr  liberali  dedo- 
ttone ] andar unt , & patcrnum  op«t  fmgularit 
prerogativa  grati e cenema  profeqm  cum  au- 
1 gumento.  Il  mcdcliir.o  Federigo  l'anno  1 zoo- 
conferma  all'  Abate  Giachino  l'Olpizio  edi- 
, beato  da  lui  in  Capo  Albo  , con  clfimerlo 
dalla  giutifdizione  de’  limi  miniitri,e  ripor-  ' 

10  lutto  alla  lua  prutezzionc  . Giberto  V7e- 
feovo  Getuntino  1‘  anno  1 198.  aggrega  a_. 
quello  Monaltcrio  la  Chiefa  di  Monte  Mor- 
coi  Aggrcgazione,quol  rivocata  da  Gugliel- 
mo fuo  luvccdorc  la  riconferma  Bernardo 
T anno  1209.  con  l' aggiunta  di  oltre  ducj» 
come  anche  fece  Nicolò  , con  aggiungergli 

11  Monaltcrio  di  Cabrie , già  di  Monaci  ba- 
ldi ani  -Donazioni  tutte  , confermate  poi  da 
Papa  Onorio  111.1’ anno  tzt8-DionigL  Ar- 
eivefcovu  di  S. Scverina  l' annoialo,  col 


. 14  - - Giovanni.  ( 

14  . . Nicolò. 

[ 1470-  hvangclifta.  I 

ABATI  COMMENDATARI . 

Lodovico  di  S.  Angiolo  primo  Commen- 
datario . 

15...  Salvadorc  Rota  Napolitano  , il 
quale  talmente  maltrattò  i Monaci  , che  li 
coltrinle  ad  irlcne  ad  abitare  li  Scalzati  . 

Ma  poi  I anno  ij2j.cambiato  dartétti  li  rac- 
colic  , c rillorò  il  Monallcrio , accrebbe  la_, 
Chiela  di  luppdlertilc,c  di  anno/ ali  entrate 
lamenta  de  Monaci  ,c  gittò  li  primi  fonda- 
menti all'abitazione  ait  intorno  col  nome.» 
dei  Monaltcrio  mcdefimo  , cioè  di  San  Gio- 
vanni a f iore,  oggidì  popolatiflìma- 
ij.  . - Giulio /intonio  Santoro  Caletta- 
no Arcivcfcovo  di  S.  Scverina,  il  quale  fuc- 
ccduto  al  Rota  accrebbe  li  menlà  dc’Muna- 
ci  di  zjo.  feudi  l'anno , e fé  altre  opere  pie.  1 
i5-,  Alfonio  Filino  nipote  diforelia  del  . 
fndetto  dell»  mcdelima  attezzione, ch'il  Zio.  ' 
Santa  Maria  di  Calabro  ,0  pur  d>  Altilia. 
Quella  fu  aiuichitlinii  Aboziadi  Monaci  Ba-  s 
linani,come  Icrive  Angiolo  Manriquez  (a),  , ' 

lolciata  , e poi  ripigliata  da' medenmi.  per  'l,"> 
opra  di  Policromo  Vcfcovo  Gemmino,  cir-  inalD' 


conlcnlo  del  fuo  Capitolo  donò  al  Ridetto  ca  l'anno  1099.:  che  per  tanto  in  alcune  au- 
Monalterio  il  Territorio  di  Calteliari  col  remiche  fcritture  ne  vien  detto-  fondatore,  i 
lolo  annovaie  cenfu  di  libre  fei.  di  cera  per  alla  qual  erczzione  , o per  dir  meglio,  rido 
tributo  a quella  Cattedrale; Donazione, qual  razione  preltarono  1 àfknfoConltmo  Arci-  : 


tributo  a quella  Cattedralet  Donazione, qual 
poi  1 anno  tzj8.  confermò  Nicolo, coll  ac- 
ctefeimcnto  dell  acque  del  fiume  Nero  per 
1 inalbo  delle.  Rie  poUèffioni,  e poi  anche 
Lucifera  l'anno  1501.  coll' aggiorna  di  altri 
beni. E dilòmiglianti  donazioni  potrebbe- 
fene  formare  unlungo  , e ricco  Catalogo . 
Veggali  Gregorio  de  Laude  „ il  quale  in  un 
capitolo  a parte  reca  li  nomi  di.  tutti,  quelli, 
quali , o piu  , o meno  beneficarono quella^ 
iantiftimaCafa  . 

ABATI  DI  QUESTO  MONASTERI» , 
QUALI  ANCHE  f URONO  ABATI 
GENERALI  DELL!  ORDINE. 

uSp.  B-Giachino. 


vefeovo  di  Santa  Severina,c  Ruggiero  Duca 
ti  Italia,  di  Calabria,  c di  Sicilia,  ngliuolo  di  \ 
Roberto  l’anno  del  mondo  6607. , e di  Cri-  1 
Ilo  1099. , con  un  privilegio,,  il  cui  comin-  ; 
ciamcnto  è qual  liegue.. 

Hoc  eft  ftgillum  faùurn  i Roger  io,  Duce  Ha-  ' 
Ha,  Calabrie, ir  Sicilie  datum  Policromo  Dto 
dileSiflimo  Epifcopo  Geruntìntnfi , Fondatori 
: SanSiflime  Dei  Gcnitricit  Marte  Calabro  flep- 
' lima  indiSionis,  ultima  ruenftt  Maii.  Cum  mo-  t 
ratti  traheremin  Calabrie,  & c flint  intra  Tro- 

[pee  Ctvttatem.  , 

Che  poi  confermò  il  Contir  Raggierò  li-  ; 
deci  anni  apprcilb,  cioè  l'anno  iti;,  con  un  ; 
privilegio  a parte  del  tenorfeguente.- 
I Hoc  noftrum  ftgiUum  faflum  à me  Rogerio  • 


1 iOi.  B.  Manco, poi  Vefcovo.  Gemmino.  I Comite  Calabrie , & Sicilie,  ci  tra  Farum  , Fe- 


1274.  Sannc  . 

1 259.  Orlando, 
iz  . . Bernardo  - 
il  . . Gerardo, 
izpo.  Guglielmo. 

171J.  Guglielmo  depofto.. 
1771-  Marino. 

1778.  Giovanni. 

I7jff.  Pietro. 

1771-  Giovanni. 

>79Z.  Nicolò. 

1451-  Girolamo. 

14  . . Carlo. 

14  . . Ippolito. 


mirabili  , & dileSiflimo  Domino  Patri  « offro 
EpiJ'copo  Gcrmtincnff  D.Policronio  primo  Junii 
oSave  indiSionis. Exificntibut  nobts  apud  San7 
Qam  Sevcrinam  . Pinifcc:  In  fex  ntillibus  Jex- 
centis  vigina  trtbus  annis,mcnje  & indizione 
preferiptis.. 

Sogerius  Comes  Calabrie , & Sicilie. 

Ne!  qual  privilegio  apertamente  fi  nota, 
che  Policromo  riedificò  quella  Abazia,c  v’ 
introdulfe  li- Mònaci:  Riedipcavit,&  Congre - 
gatttmem  Fratrum  tnjlituit  ad  glorificationcm, 
& tandem  Dei . Ed  oltre  la  conferma  Ridet- 
ta, gli  conferma  ancora  la  donazione,  fatta- 
gli dal  Duca  Roggiero  del  Territorio  detti»' 


C A L A r>  R I A S A G RA  t Hi  K c7~ \ I. 


San  Duca,  lenza  altro  pelò  , che  d'aunovali 
tre  libre  <li  cera  alla  (.mela  ai  beuta  Severi- 
jm  j aggiungendogli  uncic  la.  l amio  da  ri- 
leuotcili  darle  Salme  di  Sisleto.  A quelli  due 
5 aggiunge  ii  terzo  pnvilugio,coiiccdiicogli 
dei  ice  Koggicro  lìmo  la  data  in  Medina  de- 


braia Domenica  predò  Fiume  freddo  l'anno 
ioa . . , ed  abitata  da  alcuni  Eremiti.  Pigliò 
acci  e jcimcnto  pattando  a Monaci  Beneduti- 
ni,  quali  vi  dimorarono  lino  al  ioj$.,  come 
appaiava  da  una  pittura  antica  nella  Ridetta! 
ditela, nella  quale  (colpita  1 Immagine  del-. 


gli  otto  Ottobre  1 149.,  nel  quale  scpiloga,  \ la  V ergine  , le  Itava  alla  delira  bau  Giovati  ! 
quanto  al  ludetto  Monalterio  aveano conce-  ' iiattilla,  e bau  Benedetto  alla  fini  lira,  con  dii 


nulo  i due  Koggien,  a quali  egli  lòfcrivc.cd 
aggiunge,  concedendogli  1 acque  del  Fiume 
inalo lu  per  lame  un  molino  , ed  il  Calale, 
delio  Curio  , e Juc  pertinenze)  cosi  ancora 
gli  cuiiccdc  libero  ii  pafcolo  per  cucio  il  le- 
nimento di  b.  beverini,  e delia  Rocca  bcr- 
narda,  purché  ricottole*  la  Chicla  di  bania 
beverma  di  tre  libre  di  cera  all'  anno  . Quali 
privilegi  di  carattere  greco  fui  uno  impor- 
tati nei  ialino  ad  iltanza  di  Domenico  Ni- 
colo Abate  in  Coitone  li  ii.Decembrc  del 
12$  j.  Coli  dunque  piolpcrando  quella  ban- 
tu (.ala  limola  Monadica  od'ervanza  de'Mo- 
,,awi  naiiiianij  quelli  portali  dalla  fama  dell' 
rsoaie  oiachino , fvclliio  1 abito  isaliliano 
veliuono  il  tlorcul'c  l atino  1 19$.,  come  di- 
ce Mani  iquez  (0),  lotto  la  diiciplma  del  mc- 
delunub.  Abate  . Ma  indi  a non  t toppo  , o 
elici  lincilo  quei  pruno  fervore  lor  nufcille 
troppo  aipro  quel  modo  di  vivere  $ o che 
patendo  la  pcnuita  delle  Cole,  vendico)  fov- 
i cnuti  a laiga  mano  da  Ciltcrcicnli  di  Coraz- 
zo) perciò  nvucaudo  la  primiera  donazione 
già  fatta  al  B.  uiachiuo  ii  donarono  a Ri- 
detti Monaci  di  Corazzo , ottenendone  la-* 
conferma  dal  Re  Federigo, e dail'Areive- 
feovo  di  Santa  bet  el  ina . t nientemeno  pen- 
titi del  fatto,  revocando  la  nuova  donazio- 
ne, riconfermai  0110  la  prima  , alla  quale  lò- 
fcrilìcro  Giulcuruo  Conte  di  Santa  Sevcrina, 
il  Capitolo  , eh  era  di  Sede  vacante  , e poi 
l'ArcivclCuvu gu eletto . Vivea  ancorai  A- 
batc  Giachino,  e per  Ria  riverenza  non  s in- 
no! ò cos’ alcuni) ma  morto  intanto  il  Bel- 
io Servo  dei  Signore  , tolto  s'attacco  una_. 
nera  ine  tragl'uni,c  glialtn  Religioii  di  Co- 
razzo Ciltercienfi,e  di  S.  Giovanni  More  olii 
la  quale  portata  iuKoiiiì  fu  rimclfaalli  Ve- 
dovi di  bquillace , e di  Martorino  , ed  all' 
Abate  della  Sambucina . Quelli  non  accor- 
dandoli bilione , Papa  Innocenzo  la  richia- 
mò a le,  e con  un  Breve  a parie , diretto  all' 
Abate,  e Monaci  di  Flore,  fono  la  data  i:y 
Grotta  Ferrata  l'anno  1211., e Rio  quattordi- 
cennio decretò  a favore  de'Florenii . Riuni- 
to intinto  1 Ordine  Florcnfc  al  Cillcrcicnfc 
pulsò  quell  Abazia  a quello,  lòtto  del  quale 
Un  oggi  horjfcc  fono  la  fui  Monadica  OR* 
Ieri  anzi  Cillcrcicnfc . 

banu  Maria  di  Fonte  Laureato  . Scrive  a 
minuto  di  queita  Abazia  Gregorio  di  Lau- 
' de  IcR  onde  a me  non  e ritmilo , che  di  tra- 
fcriverlo  qui  colf  aggiunta  d altre  notizie 
lotte  dall  Ughelli,  come  nella  margine  li  no- 
ceti . Fu  dunque  ella  da  principio  pieciulu 
(_ biclòlctia,  fabricata  lotto  1 invocazione  di 


1 lotto  quelli  verfi. 

jfhtiH que  bis  in  f(clis,$  ijitÌMiuitt]ite  duobus 
J.njtris  Tropeac  Littori  bus  Calabns 
filili  è Rhodi  venienlis  prati.  Joannis 
.(Fai  risolini  pingere  Jecit  opu  1. 

• Mancata  poi  dall'Oflcrvanzu  Monadica,  e 
e quindi  apprcllo  adatto  rovinata  la  riediti-  ! 
carono  da  fondamenti  Simonc  Mimmi  lira, 
e Gattegrima  l'uà  moglie  Signori  di  Fiumc- 
! freddo , quali  oitrepabando  nel  rimetterla-» 
nell  antico  iplendurc  , la  donarono  col  con- 
icntimciito  di  Riccardo  Vefeovo  di  Tropea, 
nella  cui  Dicceli  è fabricata,  al  B.  Giachino 
l'anno  noi.  (d).  Comincia  1 lllruinento  : In 
nomine  Sonde  & individue  Trinitatil  , anno 
Dominila:  Jncarmuionis  noi.  Noi  Simon  de 
Mammiftre  Dominiti  Fiumi  ni  s Frigidi , il  cui 
cllrattu  e qual  degù-  in  noftra  favella. 

I.  Clic  detto  iVÌonaitcriu  folle  dell  Abate 
Giachino,  e limi  luecelfori  in  perpetuai». 

1.  Ch  egli  lo  dota,  concedendogli  un  Rio 
ampillimo  Territorio  , di  cui  anche  didegna 
li  termini)  non  riferbandofene  altra  ragione 
per  le,  e fuoi  fucccdori.che  la  difefa  di  quel- 
lo, la  fiaternità  del  fuo  Ordine,  e i'oraziuni 
de  Monaci. 

}■  Clic  fede  libero  a qualunque  perfona  di 
Fiume  Freddo  dargli  ogni  co  fa  si  itabile  , si 
mobile. 

4.  Che  Ha  franco  da  qualunque  gravezza, 
e che  fenza  pefo  alcuno  di  gabelle  polla  , e 
vendere,  e comprare. 

$.  Che  ila  lecito  a 'Monaci  fabricar  muli- 
ni, tagliar  legna  nc'bofchi,  ed  aver  barche  in 
mare  , così  per  1 ìlio  della  pefea , come  per 
tragittar  robbe. 

6.  Che  nnalmcnte  fodero  Rie  le  cafc, qua- 
li già  furono  di  D.  Mandrina,  dentro  la  ter- 
ra di  Fiume  freddo. 

Quella  donazione  confermò  poi  1’  anno 
fogliente  1202.  Riccardo  Vefeovo  di  Tro- 
pea col  confenlò  del  Tuo  Capitolo  , aggion- 
dogli  le  Chiefe  di  S.  Domenica,  di  San  Pie- 
tro, e di  S.  Barbara , cui  lolo  annovalc  confo 
di  tré  libre  di  ccraìcd  e diluendolo  dalla  giu- 
riRlizzionc  Vefeovile  di  Tropea  , falva  lolo 
la  riverenza , ed  ubbidienza  , appunto  come 
era  il  Monaderio  FlorcnR:  in  riguardo  agli 
Arcivclcovi  Cofentini  . Quali  donazioni  di 
Simonc , e di  Riccardo , confermò  Papa  In- 
nocenzo 111.  con  fua  Bolla  diretta  : Diledtt 
filili  Priori  , Cr  Fratribus  Sanile  Dominile 
l'anno  1204.  Indi  l'anno  medeRmo  Riccardo. 
Vefeovo  di  Tropea  eoi  confenfo  del  luol 
Capitolo  conferma  al  Priore, e l rati  del  Mo- 1 
mltcrio  di  Fonte  Laureato  .quella  è la  pri- 1 
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ma  volta,  che  il  Ridetto  Monaltcrio  lì  dille 
di  fonte  Laureato,  che  poi  feguì  per  il  da 
venire,  cflcndofl  per  Icmprc  detto  di  S.  Do- 
menica) conferma  dico  la  donazione  gii  fat- 
ta, ed  aggionge,  concedendo  di  nuovo. 

1.  Che  li  fiati  s)  fudditi  , come  Superiori 
di  detto  Monaflerio  fodero  eletti , e rimoflì, 
fecondo  il  loro  lftiruto  , cfclufa  qualunque 
violenza,  recata  loro  da'Vefeovi  'lropcani . 

t.  Che  pedano  liberamente  ricevete  tut- 
te, e qualunque  delle  oblazioni , che  a detto 
Monaflerio  vcmlTero  fatte  lì  da  Laici,  sì  da’ 
Chierici  di  Tropea . 

$.  Che  li  Canonici  della  fudetta  Chicfa_> 
non  poflano  da 'Monaci  cfligere  cofa  alcuna 
temporale;  e volendo  profeflarc  in  detto  Or- 
dine, che  non  poflano  edere  impediti. 

4.  Che  riferba  l'offerta  fatta da'Monaci  di 
celebrare  FAnniverfario.c  fuo,  e de'fucccflò- 
ri,  come  anche  de  Canonici.  Quii  concedi- 
menti confermò  Papa  Onorio  Ili.  f anno 
mS.  Nel  qual  anno  f lmperador  t ederigo 
a richieda  di  Benedetto  Abate  foferi  ve  tutte, 
f ciafcbcduna  delle  fudette  conceifloni,  e ri- 
ceve fono  alla  fua  imperiai  prorczzionc  det- 
to Monafterio.Così  come  poi  fe  fanno  1157. 
Papa  Clemente  IV.  confermando  in  ampiflì- 
ma  ferma  tutte  l'acccimatc  donazioni , con 
aggiungere 

1 . Che  ad  cflempio  di  Papa  Gregorio  IX. 
fuo  Prcdecclfore  riceve  flotto  alla  pronazio- 
ne della  Santa  fedia  Appoiiolica  quelto  Mo- 
naflerio. 

a.  Che  gli  conferma  guanto  di  prcfcnte_> 
polfiede;cioè  il  luogo, ov  è fondato  il  Mona- 
ltcrio, e fue  pertinenze. 

La  Chiefadi  Santa  Domenica. 

La  Chiela  di  San  Pietro. 

La  Chiefa  di  Sant'Angiolo  Militino , Dio- 
ecfl  di  Rodano,  datagli  da  Papa  Aledàndro  . 
La  Grangia  di  Paola,  Calale,  e Porto. 

La  tenuta  di  Terre , dette  Campaneli  in_, 
Fufcaldo. 

L cl'cadenza  in  Mont'alto. 

11  tcnimcnto  di  Cardo  Piano,  nella  Sila., 
vicino  Santo  Mauro. 

Le  Calè,  e le  Vigne, eguali  po diede  in  Co- 
fenza,  nell  Amantea, nerarvetti,  ed  altrove, 
che  pur  nomina,  con  altre  molte  grazie,  pri 
vileg),  ed  effenzioni , coni  e da  vederli  nella 
• v,h«i.  fudetta  Bolla,  afa  quale  mi  rapporto  (a).  Da’ 
to?r.  io»,  pjorcnfi  pafsò  a'Ciflcrcicnli  nella  generalif- 
lima  unione  di  queltc  religiofe  Congregazio- 
ni, come  li  e detto  degli  altri. 

ABATI  CLAUSTRALI. 

noi.  Benedetto, 
izio.  Ridolfo. 
tz]o.  Riccardo, 
lift.  Pietro. 

1158.  Grimaldo. 
i$i8.  Franccfco. 

1 344.  Guglielmo  da  Fiume  Freddo . 


ijjo.  Nicolò.  ' 

1558.  Giovanni;  - 
1407.  Pirri. 

t424.Antonio  di  Ludia  da  Fiume  Fred- 
do , ultimo  Abate  Regolare  . Muore  fanno 
14 9«- 

ABATI  COMMENDATARJ. 

I4p6.  Agazio  da  Gio:  Greco  da  Rofiglia- 
no . 

Santa  Maria  di  Aequuformofa  . Fu  que- 
lla Aoazia  ligi  mola  della  Sauiòucina  , fon- 
data ila  Luca  ferittore  delf  Abate  Giachino 
nella  Dioceli  di  Cadano  f anno  1 195.  fe  non 
piu  tolto, giuda  il  rapportato  dal  Manriquez 
(a)  nel  Luglio  del  1 197. per  opra  di  Ogerio.e 
Ballilo  Conti  di  Altomontc,che,  e tu  porta- 
rono Jaflabrica  , e ne  donarono  la  incula-,  . 
Cieboe  in  tanta  fintiti  , ehc  F Abate  Ferdi- 
nando Ughelli(b)fcrivc,chc  dalie  perdine  di 
piu  conto  a gara  ne  veniva  ambita  la  fra- 
tellanza, e ne  rapporta  motti  , cioè  Vetera- 
no,che  fueeede  ad  Ogcrio,Kamaldo  di  Gua- 
llq,  Ugone  Vefeovo  di  Cadano  , ed  alni  di 
più  Aiuta  nelle  Terrone  Città  di  Cattano, e di 
Urfomaizo,  di  Caflroviliarc,  e fotniglianti. 

Santa  Maria  dei  Soccorlb  ne’ Scalzati  , di 
cui  per  adelfo  non  occorre  altra  degna  no- 
tizia, come  anche  del  feguctitc  detto  di 
Santa  Maria  della  Pieri  in  Coienza  , che 
come  di  Cafa  nuova  , cioè  fondata  F anno 
idij.  non  occorre  eofa  di  particolare.  Que- 
lli dunque  fono  i Monultcrj  delf  Ordine  Ci- 
Itcrcienfe  nella  Calabi  la  , li  quali  dai  jo.  in 
dietro  governati  da'  loro  propri  Abati  con 
la  fola  dipendenza  del  Generaiiflìmo  dell' 
Ordine  ; circa  F annofudetto  di  quelli , e di 
altri  nella  Baliiieata  , formatafenc  una  come 
Provincia  hanno  avuto  per  Direttori  Pro- 
vinciali li  feguenti  Padri. 

ABATI  PROVINCIALI  DI  QUESTA 
RELIGIONE. 

1850.  D.Placido  Salerno  da  Mefluraca. 
i4}4.  D.Cefarco  Ricciuto  da  Scigliano. 
id}8.  D.  Mario  Boffoncda  S.Gioia  Fiore 
KJ41.  D.Franccfco  Longo  dalli  Scalzati 
i44<f.  D.  Tominafo  Segreto  da  S.  Gio. 
vanni  a fiore . 

ifijo.  D.Franccfco  Longo  la  1.  volta. 
JS54.  D.Tommafo  Segreto  la  z.  volta. 
11*58.  D.Franccfco  Longo  la  }.  volta. 
Iddi.  D.Tommafo  Segreto  la  }.  volta. 

1 555.  D.Franccfco  Longo  la  4.  volta. 
1570.  D.Domcnico  Bottone  da  S.Giovan- 
ni  a Fiore. 

1574.  D.  Domenico  Ridetto,  confermato. 
gt  i6iz.  D.Giacinto  Navarclii  da  Mefuraca. 
4*  1S90.D  Matteo  Brancaccio  di  Altomontc. 
1IS98.  D.trancefco  di  Franco  da  Colenza. 
170 S.  D.Fcdcrigo  de  Federicis  da  Turii. 
1714.  D. Alano  Alocs  da  Cofenza. 

17ii-D.Fi- 
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172».  D.f'ilippo  Coda  da  Mcfuraca. 

1750.  D-Albcrico  Fingitore  da  Cofetjza, 
i7jS.  D.Giaehino  Jombati  da  Ocntuii- 
rico. 

f II. 

DELLA  RELIGIONE  CELESTINA. 

QUcfta  Religione  ella  è feliciffimo  ram. 

pollo  della  Btnedittina.di  cui  è il  prt> 
lènte  capu,  c'1  traflè  fuori  San  Pietro  Moro- 
no  delia  Citi!  d’ Ifernìa  in  Abbruno  fanno 
1291. due  anni  prima.eh’egli  fuflè  fublimato 
al  trono  dì  Pietro  cun  nome  di  Celeltinoj 
onde  fu  l' occafionc  , che  Celellina  ella  det- 
ta li  folle  . Entrò  nella  Calabria  con  li  fc- 
guemi  Monaltcrj. 

Terranova  della  Calabria  ultra . S.  Cata- 
rina Vergine,  e Martire  fondato  dal  Conte 
Koggicru  Sanfcvcrino  1 anno  1 754. 

Nicotcra  S,  Catarina  Vergine  , e Martire 
fondato  nel  14,50, 

Della  Religione  Ag ojìiniana , 

CAP.  IV. 

QUanto  più  egli  è certo, che  il  P.S.Ago- 
ftino  llato  tulle  Irtitutorc  di  Ordine-? 
Religiofoj  tanto  piu  li  rende  incerto  f Ordi- 
ne iltit  ni  to  da  lui  i eioè  o fe  1 Canonici  Re- 
golari, o le  gli  Ercrniuii,  o fe  gli  uni  , e gli 
altri,  e qual  prima,  e qual  appretto . Siali  di 
ciò  qualunque  fe  nc  vugti  n piu  accertato 
patere , folo  relia  a noi  da  vedere  di  qual 
tempo  quella  Religione  fi  folle  portata  nel- 
la CJabtia.  Agemino  Torcili  (a)  ve  la  porta 
(con  Caffiodoro circa  il  mezzo  del  fello  le- 
colo.già  che  Agolliniano  (lima  il  Monade- 
rio  \ 1 vartnfe,  o Caltcllcnfe, oidinato  da  lui 
nel  didrctto  della  Città  di  Squiilzcc  fua  Pa- 
tria . Indi  di  Papa  Zaccaria  favellando  (b) 
lo  dimodra  Agoltimano,  e ne  alkgna  la  ca- 
gione 5 poiché  ( die' egli  ) la  noltra  Religio- 
ne fin  dal  fuo  bel  pr  incipio  ebbe  Conventi, 
e Rcligiofi  in  quella  parte  deila  Grceia(Ca 
labrta  ) benché  nor.  così  frequenti , corneo 
nell'  Africa, c nell  Europa  . Vegganlì  Baro- 
aio  (e),  Lczzana  (d),  Ciaccone  (e) , Iglefcas 
C f ) , cd  altri . Sentimento , che  anche  lo  re- 
i pitta  (g),  favellando  deli’ Abate  Nilo  , che 
pur  etica  di  » edir  Agolliniano  . Ma  le  me- 
morie, e piu  ferine,  c piti  prime  di  quefi  Or- 
dine nella  Calabria  non  fono, che  nel  1117. 
in  San  Miniato  ndi'oggidì  Bagnara,  Muua- 
Iterio  pollcduto , cd  abitato  tu'  Canonici 
Regolari  del  Indetto  Santo  : colia  dalla  Bol- 
la ai  Papa  Clemente  lil.fotto  all'anno  1 1 38. 
direna  dtleClis  film  Panie  il  Priori  Eecìefia 
$. Miniaci  de  Ha  Ime  sa,  ove  di  quella  Chiefa 
parlandoli,  così  dice:  Jlc:uen!ci,ut  Orde  Ca- 
nonie anu,  ‘li  : jieundum  Pei  , (3~  B.  Au^uflini 
regolasti  in  eaùcm  Etile fia  nofcitvr  injhtuius  . 

■ • ■ , e Gai  1 elio  Pcnnntto  (h)  lo  vuol  da’ 
fondamene  i dell'  Ordine  Regolare  dc'Cano-  1 


nici  di  S.Agollino  : lUofiris  Abitili  Snuda 
Maria  de  fjfitia  ti  fondai  ione  efi  Cinamcormt 
Regulanum  , ma  perche  su  di  quello  affare 
ragiono  più  diffulo  nella  fondazione  del  me- 
delimo,  che  oggidì  vh  fta'Monafterj  Dome- 
nicani, perciò  ivi  mi  rapporto,  affine  di  non 
moltiplicar  le  parole  . E qui  mi  refio  con  li 
fudetti  Canonici , .non  avendo  avuto  altri 
progredì  nella  Calabria  i come  già  ve  l'eb- 
bero piu  moltiplicati  gli  Eremitani,  non  pur 
di  Conventi,  nudi  Rcligiofe  famiglie  . Di 
quelli  però  non  fono  troppo  antiche  le  me- 
morie, porcile  appena  olu  cpalTano  il  1400.,' 
eom’  e da  ofièrvarli  celia  fondazione  de'  lo- 
ro Conventi, 

DEGLI  AGOSTINIANI  ZUMPANI. 

IL  B,  Franccfco , detto  dalla  fua  Patria 
Zumpano  ( che  per  altro  egli  nacque-» 
dilla  famiglia  de  Marini  ) nuli  ritrovando 
fra  gli  Eremitani  quel  rigore, qual  fi  era  pre- 
filfo  nel  penfieroj  nè  perciò  volendo  abban- 
donare quel  fagro  Ulituto,  qual  aveaprofef- 
fato  i { che  fua  non  era  la  colpa  , ina  della-, 
fiacchezza  umana  J fi  iludiòcoroe  vivere  fra 
gli  Eremi  dei  fittolo  > Eremira  de'  Bofehi. 
Trattoli  dunque  fuori  dall'  altrui  conven- 
zione , li  eoniàgrò  per  turco  a digiuni , alle 
difcipiinc,  alle  vigilie , acilic; } onde  noi-, 
andò  troppo,  t feinbrava  1 uno  di  quei  anti- 
chi Monaci  dell  Egitto  . All  ellèmpro  della 
fua  vita  fi  nfvegliaiono  molti  per  imitarlo, 
e datifigli  per  dtfccpoli  portarono  fra  le  mu- 
ra dimeftichc  il  vivere  de  delcrti . E tutta 
viacrcfcendo  si  di  numero  , si  di  virtù  Ila- 
biiirono  in  Colfituziom  quello  da  principio 
era  llato  volontario  fervorcjsi  che  finalmen- 
te 1’  anno  1502.  rifolfcro  di  vivere  feparatì 
dal  rimanente  in  un  corpo  dillinto  di  rifor- 
mata Religione ied  allora  lingolarmcnte,che 
il  Cardinal  Egidio  da  Viterbo  Generale  dell' 
Ordine  per  vie  meglio  fiabilnli,  l'anno 
1507.  vi  prellò  l’ alìenfo , c ir  fotcrafic  dall’ 
ubbidienza  de'  Provinciali,  cd  altri  fuperio- 
ri  della  Provincia.Onde  così  per  la  roano  lor 
dava  Roma , come  pei  f efìemplarità  della 
vita  u acndofi  a folla  la  gioventù  c dalla  Re- 
ligione,e dal  fecolo  in  poco  di  ttmpo  fi  vni- 
dero  difiùfi  nell'  una , e nell  altra  Calabria 
con  tanti  Conventi , che  poterono  abitarne 
quaranta,  e tre  . Così  dunque  diramata  per 
amcnduc  le  Calabrie  quefia  Religione , c la 
fua  Riforma,  formavanlènc  tré  rrovinciej 
lòtto  tré  li  ugole  ti  Capi, ed  un  foloGencra- 
liflimo , eh'  era  il  Revcrendilfimo  dell’  Or- 
dine. La  prima  era  degli  Eremitani  antichi, 
che  fono  un  folo  capo  con  titolo  di  Provin- 
ciale abbracciava  li  Conventi  dell' una,  c 
dell’  altra  Calabria  5 cioè  di  Catanzaro,  di 
Monteleone  , di  Bclfurte  , di  Feroteto , del 
Pizzo,  di  Curinga,  di  Tropea  , di  Pannaco- 
ni,  di  Pernocare  , di  Poliftina , di  S.  Mauro, 
di  S an  Fiorio,  di  Serra  ftrerta , di  Vazzano, 
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di  Paola,  di  Tarfia , di  pufcaldo , di  Belve- 
dere,di  Terranova  dd  Vallo, di  Bocchiglic- 
ro,  di  Melitta  , di  Strongoli , di  Gnfolia , di 
Monnanno , dell'  Amanrea  , di  Bonvioino, 
di  Calovici,  di  Acri,  di  Rocca  di  Nero , e di 
Rofe  al  numero  di  trenta  . L'  altre  due  lcj 
formavano  gli  Agoltiniani  riformati  Zum- 
pani , fotto  a due  capi  col  titolo  di  Vicari 
Generali  ,che  fu  negli  anni  correnti  i<5oj. 
V una  nella  Calabria  Cura.diftefa  in  zo.Con- 
venti;  cioè  Colènza , Campo  di  Arato , Ca- 
ftiglionc,  Martorano,  Papanici,Zumpano,lc 
Machie,  gli  Albi,  la  Scllia,Micaitro,  Ciuco- 
li,  Cotrone , San  Stefano , Aprigliano , Sci- 
gliano , Cafoli , Belvedere  di  Levante  , Pa- 
terno, Rovito.e  le  Maglie.  L' altra  eh'  era  la 
terza  nella  Calabria  Ultra  , formata  di  ven- 
ti,* tré  Conventi;  cioè  Soverato.Francavil- 
la,  Reggio,  Bruzzano,  Terranova  della  Pia- 
na , V arapodi , Acquaro , Torre  di  Spatola, 
Caftelvctcrc,  Bovaiino,  Brancaleone,  Con- 
dojanne,  Giojofa , Dasà , Arguito , Davoli, 
Stalattì,  Gioja,  Montcpaonc,  Corrale,  Stilo, 
c Borgia.Vcnuro  in  tanto  al  Pontcficato  Pa- 
pa Innocenzo  X.,  e fafiidito  da’ continui  ri- 
chiami nafeenti  da'  Conventi  de'  Reiigiofi  di 
minor  numero,  che  ri  dovefie,  1 anno  iSjj. 
ne  fopprefle  44.  non  lafciandonc  in  piedi 
più  che  zg.trcdeci  al  Provinciale,*  quinde- 
ci  alla  Congregazione  ; ordinando  di  van- 
eggi0» ctie  quclta  piu  non  verta  Reiigiofi; 
ma  si  quegli.  Or  perche  il  divieto  , che  li 
Zumpam  non  vertano  più  Reiigiofi  ordina- 
vafi  alla  loro  cllinzione  , tutto  ciò  confidc- 
rando  il  RcvercndilTuno  dell'  Ordine  , eh’ 
era  ilP.Maeitro  Pietro  Lanfranconio  , per 
prevenire  col  rimedio  il  fovraftante  male;  1' 
anno  1 661.  ordinò  un  Capitolo  privato  , da 
chiamarfi  in  Catanzaro  coll'  intervento  del 
Provinciale,  e de’ due  Vicarj  Generali , in- 
fame con  altri  Padri  di  più  mattiro|giudizio, 
fotto  la  direzzione  del  r.  Maellro  Antonio 
Vifeonti,  che  ve’l  dettino  Prefidente  ; nel 
quale  fi  avelfe  a confultarc,cd  infierire  rivi- 
vere su  gli  affari  corrcnti.Cosi  dunque  rac- 
colti inficine  li  fudetti  PP. , sì  coll'  oracolo 
del  Rcvcrcndiflimo  , c col  configlio  di  Fri 
Filippo  Vifeonti,  altre  volte  Generale  dell' 
Ordine, ed  allora  Vefcovo  in  Catanzaro, re- 
nò conchiufo,  che  abolito  il  nome  di  Zum- 
ami. degli  uni,c  degli  altri  Conventi, c Rc- 
ligiofi  formare  fi  dovettero  due  Provincie.» 
col  nome  di  Calabria  Citra  , c di  Calabria 
Ultra, sdegnando  al  Provincial  di  là  li  Con- 
venti di  Cofenza , di  Paola  , di  Belvedere  a 
ponente  , di  Fufcaldo  , di  Terranova  del 
Vallo , di  £occhiglieri,di  Melitta  , di  Stron- 
fi’ di  Cali  iglionc , di  Campo  di  Arato  , di 
Zampano,  e di  Martorano  : ed  al  Provincial 
di  qui  li  Conventi  di  Catanzaro  , di  Mome- 
leene,  di  Reggio,  di  Terranova  della  Piana, 
J.'?1 •Wvc'ere,  di  Soverato,  di  Francavilla, 
di  Varapodi , dr Bruzzano , di  Acquaro , di 
Torre  d:  Spatula,  di  Bclfortc  , di  Hrolcto  , 


. det  Pizzo,  c di  Papanici . Qual  fuppreflionc, 
Cd  unione  di  Zumpani,  ed  erezione  di  Pro- 
J vincic,  ricevute  con  applaufo  in  Roma  fu- 
rano confermate  con  Breve  Appoltolico  da 
Papa  Alcflandro  Vii.  li  jo.  Settembre  dell' 
anno  medeiimo  r«5z.  £ quello  li  e lo  flato, 
in  cui  lì  ritrova  al  prelcnte  quarta  Religio- 
ne nella  Calabria. 

MONASTERI  DI  QUESTA  RELIGIO- 
NE , ED  ALCUNE  LORO  NO- 
TIZIE . 

L A Bolla  adunque  di  Papa  Innocenzo 
fopprefli  Ir  Monaflcr;  di  Santa  Maria_, 
della  Grazia  in  Curinga,  di  Santa  Maria  del 
Soccorfo  in  Tropea  , di  Sant-  Agoitino  nc 
Qjartieri , dello  Spirito  Santo  .inPoldlina, 
dei  Salvadore  in  Santo  Mauro,  di  Sant'Anna 
in  Santo  Floro , dell' Annunziata  in  Scrra_, 
Stretta , dello  Spirito  Santo  in  Vazzano  , di 
San  Leonardo  in  Bovaiino , di  San  Seballia- 
no  in  Brancaleone  , di  Santa  Maria  della_. 
Grotta  in  Condojanne , di  S.  Maria  del  Soc- 
corfo nella  Giojofa,  di  San  Giovanni  in  Oa- 
si , di  Santa  Maria  deBa  Sanità  in  Arguito, 
di  Santa  Maria  del  Trono  in  Davolj,di  San- 
ta Maria  del  Soccorfo  in  Stalattiti  San  Se- 
battiano  in  Gioja  , di  Santa  Maria  degli  An- 
gioli in  Montepaonc,di  Santa  Maria  dei  Soc- 
corfo in  Cortale,  di  S.  Antonio  Abate  in  Sti- 
lo, di  S.  Leonardo  in  Borgia,  di  Santa  Maria 
della  Mifcricordia  negl'Albi,  di  Santa  Maria 
della  Grazia  nella  Sellia,di  Santa  Maria  del- 
la Grazia  in  Nicartro , di  San  Marco  Evan- 
gelifta  ne'Cotranei , di  S.  Venera  in  Belve- 
dere di  Levante,  delI'Annunziata  in  Crucoli, 
di  Santa  Maria  della  Sanità  in  Macchia , di 
S.  Angiolo  in  Cafoii,dell'Annunziata  in  San 
Stefano  di  Mangonc  , di  Santa  Maria  delle 
Grazie  in  Aprigliano,  di  Sant'Agolfino  £u 
Scigliano, di  S.  Maria  della  Conloiazione  in 
Paterno.di  Santa  Maria  delle  Grazie  in  Ro- 
vito,  di  S.  Maria  della  Croce  nelle  Maglie, 
di  S.  Catarina  nella  Rocca  di  Ncto,  di  Santa 
Maria  della  Sanità  in  Grifolia,  di  S.  Adotti- 
no ni  Mormanno  , di  S.  Maria  detta  Calcata 
uell'Amantea,  di  S.  Agortino  in  Bombicino, 
di  S..Gio:  Evangclilta  in  Calveto,di  Santa 
Catarina  in  Acri,  e di  S.  Maria  degli  Angio- 
li in  Rofe,  fopprefli  dunque  quelli  Monalìe- 
rj,  quali  furono  la  maggior  parte,  fon  rima- 
rti li  feguenti. 

Cofenza . S.  Agortino. 

Paola  .S.  Catarina  Vergine , c Martire. 
Campo  d Arato  . Santa  Maria  di  Loreto . 
Caftiglionc . S.  Maria  della  Pietà. 
Martorano  . L’Annunziata . 

Zumpano  . S.  Maria  degli  Angioli. 

Tarlia . S.  Giacomo  Aportolo. 

1 erranova  del  Vallo . L Annunziata . 
Strongoli . Santa  Maria  del  Popolo;  Fon- 
dato l'anno  rjpp.  da  quel  fantirtimo  Reli- 
giofo  del  medeiimo  Ordine  detto  GuglicL  1 
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j mu  da  Strangoli.  Per  il  cui  effetto  gii  parti- 
to da  Catar.^aro, ove  traeva  le  Tue  dimore, 
come  fu  alla  porta  delia  Cini,  eh  e di  furto 
ai  Monailcrio  eli  apparve  San  Guglielmo 
Agoitiniano,  e 1 affieurò.che  andafl'c  di  buo- 
na voglia,  perche  le  fue  fabriche  non  l'arcb- 
bono  Hate  inutili . Arrivato  in  Strangoli  ri- 
trovò quei  Cittadini  quanto  piu  uniformi 
per  fondar  e il  Convento , tanto  piu  difeordi 
per  la  qualità  del  lira  3 ma  tolto  ne  furono 
chiariti;  concioliache  apparii  la  Vergine  di 
notte  tempo  ad  un  cieco,  che  l'illuminò,alla 
fua  prefenza , ella  mcdciìma  ne  didegnò  il 
luogo  , che  il  medcfimo  d oggidì  ; aggiun- 
gendo, ebe  volea  elicr  riverita  ivi  da  quella 
lòtti  lotto  titolo  diS,  Maria  del  Popolo. 
Belvedere  . X. 'Annunziata. 

, McliUa . 11  Salvadurc  fuori  le  mura , tra-  . 
' sfcritopoi  dentro , lotto  l'invocazione  dell' 
Annunziata. 

1 ulcaidu . San  Giovan  Batti  (la. 
Boeehiglicro . L 'Annunziata. 

Catanzaro.  Santa  Maria  del  Soccorlo,  fon- 
dato con  Bolla  Appoltolica  l'anno  1 ySr. 

Monteleone.  S.  Agoflmopna  prima  l 'An- 
nunziata , fondato  eoo  Breve  Appoflolico 
l'anno  J414- 

Pcruleto . Sama  Maria  de  Furia , fondato 
il  1542. 

Beiforte . L 'Annunziata, fondato  con  Ap- 
poltolico  Breve  lamio  1 jo z. 

Pizzo . Santa  Maria  dei  Soccorfo,  edifica- 
to nel  JJ5J. 

Papaniei.L’ Annunziata, fondato  nel  1607. 
Reggio  . Santa  Maria  della  Confbiazione. 

So  v ci  ato.  Santa  Maria  della  Pietà,  edifica- 
to dal  B.  Franccfco  Zumpant*  circa  1 anno 
r jro.,  celebre  per  la  morte,  e per  iafepol- 
tura  del  niedcliuio  Beato, 
f rancavilla . Santa  Maria  della  Croce. 
Acquaro  . Santa  Maria  del  Soccorfo, fon- 
dato il  1 j 66. 

1 01  te  ui  Spatola-Santa  Maria  del  Carmine. 
Tenanova  della  Piana . Santa  Maria  dei 
Soccorfo. 

Var apodi . Santa  Maria  della  Grazia,  edi- 
ficato 1 anno  r s 7 r . 

mozzano . Santa  Maria  della  Grazia. 
Caltcivetere, altre  volte  fuori  le  m ira  fol- 
to titolo  di  Santa  Maria  della  Croce,  corrot- 
tamente Crochi  ; rondato  dai  B.  Franccfco 
Zumpano , oggidì  dentro  le  mura  con  titolo 
di  S.  Maria  dei  Carmine. 

MABSTR1  PROVINCIALI  DI  QUE- 
STA RELIGIONE . 

M Alleano  quali  per  un  fecolo  li  Macftri 
Provinciali  di  quella  Pxovincia,e  può 
edere  avvenuto , o pcichc  per  la  paucità  de* 
Conventi  non  fu  che  molto  tòpo  in  qui  eretta 
in  Ptovineia  col  fuo  Provinciale  3 u perche 
fu  alquanto  trafeurata  quella  buona  antichità 
nel  cunlcrvarnc  la  memoria  . Quelli  poi,  de’ 


quali  li  ha  la  notizia  furono,  come  Seguono. 
1 ; jo.  M.  Antonio  da  Cofcnza. 
if)}.  M.  Giovan  Battila  da  Monteleone. 
jjjj.  M.  Giovan  Nicolò  da  Paola, 
j ; 39.  M.  Giacomo  da  Tarila. 
iJ4i.  M.  Ambiogio  da  Verona, 
r j }0.  M.  Giacomo  da  Tarila  la  2.  volta. 1 
Jjyy.  M.  Raffaele  da  Siena. 

Ijy8.  M.  Andrea  da  Paola. 

1 5 39.  M.Scbailiano  Sabatino  da  Fabriano. 
JjtSi.  M.  Giovan  Battilla da  Ifca. 
r;*4-  M.  Antonio  Veneziano. 

1566.  M.  Giovan  Antonio  da  Andria. 
15*8.  M.  Fiorio  da  Paola. 

1370.  M.  Michele  da  Napoli. 

IJ7J-  M.  Nicolò  da  Coruialdo. 

1J7J.  M.  Egidio  d Acqua  Pendente, 
r 579.  M.  Giovan  Battilla  da  Monteleone. 
15S,’.  M.  Giorgio  da  Padova. 

Jj8y.  M.  Giovan  Battilla  da  Monteleone 
la  2.  volta. 

15 87.  M.  Michele  da  Monteleone . 

1591.  M.  Florio  da  Paola  la  2.  volta. 

1595.  M.  Dionigi  da  Napoli. 

1799.  M.  Gregorio  de  Barberi»  da  Gi- 
migliano. 

1661.  M.Michelc  Morelli  da  Monteleone 
la  2.  volta. 

Idoj.  Bac.  Matteo  da  Foroleto. 

1 609.  M.Gregorio  de  Barberi»  la  2. volta, 
itfio.  M.  Placido  dalli  Quartieri, 
itfrz.  Bac.  Matteo  da  Fcroicto  la  2. volta. 
1614.  M. Michele  Morelli  la  j.  volta. 

1616.  M.  Domenico  Durante  dagi'Albi. 
idi  8.  M.  Agollino  da  Tarfia. 
ifiio.  M.  Felice  Milenzio  Napolitano. 
j<522.  M. Placido  dalli  Quartieri  la  2. volta. 
J1J24.  M.  Franccfco  Carrozza  da  Faola. 

1 616.  M.  Daniele  da  Cofcnza. 
j5z8.  M.  Pietro  da  Cofcnza. 
jdyo.  Bac. Ferrame  da  Paola. 

1 5yz.  iVLFtancefco  Carrozza  la  1. volta. 
J1S34.  Bae.  Giovan  Domenico  Galcanu 
da  Monteleone. 

1654.  M.  Giovanni  da  Fufealdo. 
iSj8.  Bac.  Giovan  Pietro  da  Tarfia. 

1S40.  M.  Domenico  Durante  la  2.  volta. 
1S42.  M.  Franccfco  Carrozza  la  j.  volta, 
1644.  Bac.  Paolo  dalli  Quartieri. 

1 545.  Bae.  Michele  Angrjfano  da  Mon- 
teleone . 

j <48.  M.Giovanni  da  Fufealdo  la  z.volta. 
jtfjo.  Bac.Gio-.Pietro  da  Tarila  la  z.volta. 
ifijz.  Bac.  Lorenzo  da  Paola, 
iti) 4.  M.  Pietro  da  Cofcnza. 
j rfjff.  M.Fulgenzo  da  Salcrnof 
1658.  M.  GioiPietro  da  Tarfia  la  ». volta. 
1660.  M.  Tornatalo  Cardamone  da  Fero- 
lcto.  l<Wz. 

Sotto  a quell'anno  uniti  li  Conventi , e li 

IRcligiofi  Agofliniani  antichi, c Zumpani  mo-,’ 
derni  screderò  le  due  Provincie  lòtto  al  go-i 
verno  di  due  Provinciali,  quali  coitvicn  ua-l 
re  in  due  ordini  diliinci.  \ 
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M.  PROVINCIALI  DI  CALABRIA 
CITRA  . 

iStk.  M.  Tommafo  ila  Belvedere. 

1664.  M.  Pietro  da  Cofenza. 

1666.  M.  Domenico  da  Meiillà. 

1 <5<S8.  M.  Giovan  Pietro  da  Tarfia, 

1 670.  M.  Michele  da  Fufcaldo. 
i«7j.  M.  Domenico  da  Terranova  di  lì. 
fi  i57y.  M.Domenico  da  Melica  la  z.volta. 
& 1 «77.  M.  Giacomo  da  Paola. 

1679.  M.  Gennaro  da  Ifchia  di  Prucida  . 
1S8 Bac.Tommafo  Principato  da  Tarfia. 
id8j.  M.  Gio: liattifla Pranza  da  Paola. 
i<?87-  M.  Gregorio  Gagliardi  da  Paola. 

I <58p.  Bac.Nicolà  Nicattro  da  Terranova, 
itfpi.  Bac.  Ambrogio  Marchefi  da  Paola, 
ifipj.  M.  Gregorio  Gagliardi  da  Paola_> 
la  z.  volta 

idpj.  M.  Tommafo  Sannuti  da  Paola. 
idp7.  Bac.  Ambrogio  Marchefi  da  Paola 
la  2.  volta. 

iffpp.Bac.Guglielmo  Manculi  da  Cofenza. 
1701.  M.  Tommafo  Sannuti  da  Paola  la 
2.volta. 

170J.  M.  Gregorio  Gagliardi  da  Paola-, 
la  ;■  volta. 

1705;.  Bac.  Ambrogio  Marchefi  da  Paola 
la  j.  volta . 

1707.  Bac.  Bencdc'to Roberti  da  Paola. 
i7op.  M.  Matteo  Vita  da  Cofenza. 

1711.  Bac. Ambrogio  Marchefida  Paola 
la  4.  volta. 

171J.  M.  Agoflino  Mojo  da  Tarfia. 

1715.  M.  Gaetano  Greco  da  Tarfia. 

1718.  Bac.  Benedetto  Roberti  da  Paola-, 
'la  1.  volta. 

1710.  M.  Matteo  Vita  da  Cofenza  la  z. 
volta. 

17ZZ.  M.  Gaetano  Greco  da  Tarfia  la  z. 
volta. 

1224.  Bac.Ambrogio  Cariffimo  da  Belve- 
dere . 

i7ztf.  M.  Gregorio  Pellegrino  da  Paola. 
«718.  M.  Bernardo  Pufillo  da  Cofenza. 
171°.  M.  Gaetano  Greco  da  Tardala;, 
volta  . 

I7J2.  Bac.Ambrogio  Cariffimo  la  2.voIta. 
I7J4-  M.  Gregorio  Pellegrino  la  2.  volta. 
i7j6.M.Gio:Batti(la  Maddalena  da  Paola. 
1718.  Bac.Ambrogio  Cariffimo  la  j. volta. 
1740.  M.  Bernardo  Pufillo  da  Cofenza., 
la  2.  volta. 

M.  PROVINCIALI  DI  CALABRIA 
ULTRA. 

1661.  M.  Fulgenzo  da  Montcleone. 

■ 1^64.  M.  Girolomo  Lembo  da  Catanzaro. 
iffStf.  M. Leonardo  da  Dinami. 

1 668.  M.  Francefco  da  Terranova. 
i®70.  M.AIefiandro  Mannarino  da  Ca- 
tanzaro . 


1S72.  M.  Girolamo  Lembo  la  2.  volta. 
z|  1 6?4-  M.  Tommafo  Cardamone  da  Fe- 
ti mieto. 

1 676.  M-  Leonardo  da  Dinami  la  2. volta. 
1678.  Bac.  Domenico  da  Franca  villa. 
1680.  M.Tummafo  Cardamone  la  z.volta. 
id8z.  M.  Girolamo  Lembo  da  Catanzaro 
la  7.  volta 

1S84.  M.  Giulio  Accetta  da  Francaviila. 
1686.  Bac.  Filippo  Cimino  da  Catanzaro. 
i(588.  M.  Girolamo  Lembo  la 4.  volta. 

1 6 po.  M.  Giulio  Accetta  la  2.  volta. 
ìtSpt.  Bac.  Nicolò  dalia  Torre  Rettore-, 
Provinciale. 

I<5pj.  Bac.  Tommafo  Ajelioda  Fcroleto. 
idpj.  Bac.  Bartolomeo  Liraardo  d'  Ac- 
quaru. 

1697.  Bac.G inaiamo  Sgrò  da  Francaviila. 
1697.  Bac.  Giacomo  Aiucci  da  Napoli, 
idpp.  Bac.  Girolamo  Sgrò  la  2.  volta. 
1701.  M.  Agofiìno  d Acquare. 

I7°J-  M.  Guglielmo  Aiello  da  Napoli. 
I7°5-  Bac.  Tommafo  Afelio  da  Fcroleto 
la  2.  volta. 

1707.  Bac.GioJSattifla  Baudile  da  Reggio. 
I70p.  M.  Alclfandro  Angottr  da  Serra- 
flrctta. 

17 ir.  M.  Tommafo  Afelio  da  Fcroleto  la 
7.  volta . 

1717.  M.  Tommafo  Aneti  da  Catanzaro. 

1715.  M.  Alclfandro  Angotti  la  a.  volta  . 

1718.  M.  Tommafo  Ajefio  la  4.  volta . 
1720.  M.  Giacinto  Serrao  da  Calici  Mo- 

nardo. 

1722.  M.  Aleflandro  Angotti  la  7-voita  . 
1724.  M.  Gregorio  Longo  da  Terranova. 

1716.  M.Agoltino  Accetta  da  Francaviila. 
1728.  M.  Fulgenzio  Marinari  daS.  Pietro 

di  Maida  . 

17  jo.  M.  Nicolò  Paro  da  Francaviila  . 
i7?2.M.Domcnico  Brezzi  da  Calàlnuovo. 
1774.  M.Profpero  Cofentini  da  S.Giorgio. 
177 6.  Bac.Tommafo  Donati  da  Fcroleto. 
1778.  M.  Celcllino  Mortane  da  Terra- 
nova. 

1740.  M.  Nicolò  Laghanà  da  Reggio. 
1742.  M.  Tommafo  Donati  la  2.  volta. 

f.  I. 

DEGLI  AGOSTINIANI  DI  COL- 
LORETO. 

FRa  le  molte  Congregazioni  di  Rcligiofe 
Famiglie,  quali  vivono  militando  con- 
tro l’ Inferno  lutto  la  difciplina , e regola  di 
S.Agoltino,  ella  è quella  detta  di  Godutelo 
nella  noitra  Calabria  . Odafene  l'origine  da 
Giovan  Leonardo  Tufarclli  nella  vita  di  Fri 
Bernardo  da  Rogliano  fuo  primo  Ulitutore. 
Quelli  adunque  avendo  fondato  ( come  più1 
a lungo  fi  rapporterà  più  apprclfo  ) una_, ! 
Chielòlina  con  attaccarvi  alcune  cellette 
per  la  vita  eremitica,  predo  Murano  , in  un 
luogo  , detto  Cullorìto,  v’  introdurle  alcuni 
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uomini  da  bene,  con  alcune  regole  di  reli- 
giofo  vivere,  e veflitili  a color  negro  , ej 
grò  dò  lor  le  proferire  i tré  collumzti  Vo- 
ti tra'Religiolì  di  Povertà,  di  Cartirj,e  d’Uò- 
bidicnza  in  mano  del  Vcfcovo  di  Cadano, 
quale  poi  redo  per  lor  Superiore  . Mentre.» 
così  vivevano  quelli  Santi  Eremiti,  fpctta- 
coli  di  gran  penitenza  al  mondo  , a gli  An- 
gioli, ed  a gli  uomini,ccrcava  l’inferno,  co- 
me difturbarli,  e già  gli  ne  venne  l’ occalìo- 
nt,  qual  poi  lì  accrebbe  in  Tuo  maggior  dan- 
no . Un  tal  di  Eifignano  veggendo  il  gran 
concorfo  dell’  elcmofine,  che  a quel  iagro 
luogo  da  tutte  le  parti  correvano,c  dall'ava- 
rizia , ed  interdir  tratto  il  Tuo  cuore  fc  ne 
impetrò  da  Roma  il  poiredo . Oifpiacque  a 
tutti  l'accidente  » lingolarmentc  a quei  lan- 
tiffimi  Eremiti,  e fopra  tutti  a Eri  Bernardo; 
onde  dal  zelo  della  Cala  di  Dio  dimoiato 
corte  a Roma  perdilturbarne  il  poflclfo  del- 
l'uomo avaro  , comedi  già  felicemente  ot- 
tenne . Ma  quivi  clTendogli  venuto  in  noti- 
zia del  Breve,  ufeito  pochi  anni  prima, cioè 
nell'anno  ijS8.,  da  Papa  Pio  IV.,  nel  quale 
fi  ordinava,  che  tutt’i  Komiti,c  folitarj  pro- 
feflaflèro  alcuna  Religione  approvata,  volle 
anch’egli  ubbidire  quella  fantidima  difpofi- 
zione;  onde  feelta  la  Religione  di  S.  Agofti- 
no,  la  profcfsò  in  mano  cu  Agoltino  Fruiza- 
no  Sagrilla  del  Papali  Vicario  Generale  de 
gli  Agoltiniani,  e fe  ne  fè  fpedir  Bolla  lòtto 
li  17.  Aprile  del  1 jpi-Nclla  quale  s'ammet- 
tevano all  Ordine  tutf  i fuoi  compagni,  con 
ampia  facoltà  d’ammcttcrnc  degli  altri  in_, 
qualunque  numero;  con  quello,  che  ritenuta 
la  forma  del  proprio  abito  portino  la  corrc- 
gia  di  S.  Agoltino, lotto  alla  vifita,  c corrcz- 
zione  de ’Vefcovi  di  Cadano  . Così  dunque 
Prà  Bernardo  ritornato  da  Roma  non  più  E- 
remita,ma  Religiofo,c  fatta  fare  a’fuoi  com- 
pagni la  profeffione  Religiofa , lor  diè  altre 
Regole  da  vivere,  quali  poi  vennero  appro- 
vate da  Papa  Paolo  V.  Pontefice,  che  oltre- 
modo fodisfatto  dalla  fatuità  di  quelli  fervi 
del  Signore,  e perciò  oltre  paflàndo  nc’con- 
ccdiinenti  gli  climi  dalla  giurifdizzione  Ve- 
dovile di  Cadano  , e con  immediato  aflb- 
gettimento  li  fottopefe  al  Revcrendiflìmo 
degli  Agodiniani . Per  tutto  quello  accrc- 
jfciuta  la  nuova  famiglia  d’un  numero  gran- 
de di  Religiofi  s’allargò  non  pure  nella  Ca- 
labria, ma  e nella  Bahlicata  , ed  in  Napoli, 
traendofi  dietro  all’  odore  della  iàntità  gli 
applauli  di  tutt  i Popoli.  Morì  Frà  Bernardo 
li  ti.  Gennaro  del  1 fio}., onde  torto  celebra- 
j to  un  Capitolo  gli  venne  dietro  nell’  officio 
(di  Capo  Frà  Silvio  da  Morano  , il  quale  vie 
1 più  ordinando  le  colè  col  porli  al  fianco  per 
affittenti,  e Diffinitori  Frà  Luzio  da  Roglia- 
no,e  Frat  Antonio  da  Morano,  rellò  la  pic- 
ciola  Congregazione  modellata  al  diflègno 
di  perfetta  Religione,  qual’oggidì  fi  vede  . 


MONASTERI  DI  QUESTA  RELI- 
GIONE . 

Morano  S.  Maria  di  Colloreto  principal 
Monalìcrio  di  quella  Religione,  fondato  nel 
1 ;4fi.,  cd  in  cui  Uà  fepcllito  il  corpo  del  fuo 
Fondatore  Frà  Bernardo  . 

Cadano  S.  Agoltino  il  primo  dopo  Collo- 
rcto,  fondato  il  ifin. 

Mormanno  S. Maria  di  Coftantinopoli,fon- 
dato  il  1 fifij. 

Nocara  S.  Maria  i’Antropici , fondato  nel 

ifft}. 

VICARJ  GENERALI  DI  COLLORETO. 

15 pi.  Bernardo  da  Rogliano  Fondatore, 
tfioz.  Silvio  da  Morano. 

1504.  Silvio  da  Morano  confermato. 

1 fiofi.  Pietro  da  Morano. 
tfio8.  Pietro  da  Morano  confermato  la  z. 
volta. 

ifito.  Giovanni  da  Morano. 

ifin.  Fulgenzio  da  Vinciancllo. 

ifit4-  Giufeppe  da  Morano. 

ifftfi.  Pietro  da  Morano  la  }.  volta. 

ifit8.  Paolo  da  Vinciancllo  . 

ifiio.  < ìiovanni  da  Morano  la  z.  volta  . 

ifin.  Leone  da  Morano. 

ifiz4.Fulgenzio  da  Vincianello  la  z. volta. 

1 fizfi.  Leone  da  Morano  la  z.  volta. 

jfiz8.  Diego  da  Vinciancllo. 

ifi}0.  Giufeppe  dalla  Nocara. 

ifi}z.  Giufeppe  dalla  Nocara  la  z.  volta. 

lfi}4-  Girolamo  da  Morano. 

ifi}fi.Fulgcnzio  da  Vincianello  la  3.volta. 

ifij8.  Pietro  da  Morano  la  4.  volta. 

,*40.  Leone  da  Morano  la  }.  volta. 
ifi4Z.  Francefco  da  Morano. 
tfi44-  Daniele  da  Laino. 
tfi4fi.  Agollino  da  Morano. 

11748.  Fulgenzio  da  Vinciancllo  4.  volta. 
1S50.  Ambrogio  da  Morano. 

1S5Z.  Serafino  da  Vincianello. 

I fi; 4.  Gabriele  da  Morano. 

1 fi; fi.  Diego  da  Vincianello  U z.  volta. 
ifi;p’.  Criianto  da  Morano, 
ifitfi.  Serafino  da  Vinciancllo  la  z.volta. 
1 fifi}.  Giufeppe  da  Morano. 

1 fifij.  Diego  da  Vincianello  la  }.  volta, 
j fifiv.  Ambrogio  da  Morano  la  2.  volta . 
lfi<%>.  Daniele  da  Mciitcrno. 
lfi7i.  Egidio  da  Morano. 
ifi7j.  Diego  da  Vinciancllo  la  4. volta. 
Andrea  da  Morano. 

1(577.  Serafino  da  Vincianello la}.voIta. 
l®7p.  Agoltino  da  Morano  altro. 
ifi8i.  Paolo  da  Vincianello  altro. 
ifi8}.  Antonio  da  Morano. 

1 fi8;.  Arcangiolo  da  Napoli. 

1(587.  Agoltino  da  Morano  la  z.  volta. 
ifi8p.  Fulgenzio  da  Vincianello  altro, 
ifipi.  Clemente  da  Mormanno . 


DELLA  RELIGIONE  AGOSTINIANA  CAP.  IV. 


iffp}.  Pietro  da  Napoli . 

iSpj.  Lodovico  da  Calìrovillari. 

Idp7-  Anfclmo  da  Pappaiidero. 

nSpp.  Gio:  Battilla  da  Morano. 

1701.  Onofrio  da  Pappaiidero. 

1705.  Pacifico  da  Murano. 

i7°S-  Gaetano  da  Napoli. 

1707.  Emmanuelc  da  Morano. 

1 709.  Calimiro  da  Napoli  . 

1711.  Benigno  da  Morano  . 

1717.  Bernardino  da  Napoli. 

1715.  Benedetto  da  Morano. 

1717.  Gregorio  da  Napoli. 

1719.  Benigno  da  Morano  la  a.  volta. 

1721.  Agoftino  da  Vincianello. 

171;.  Bernardo  da  Morano. 

171;.  Serafino  da  Vinciancllo. 

1717.  Tommafo  da  Morano. 

17^9.  Nicolò  da  Vincianello. 

17}  1.  Andrea  da  Morano. 

17}}.  Emmanucle  da  Panicocolo. 

17}}.  Agoliinoda  Morano. 

I7}7-  Guglielmo  da  b. Lorenzo  maggiore. 

I7}p.  Giufeppe  da  Cadano. 

1741.  Tommafo  da  Fratta  maggiore. 

f.  II. 

DEGLI  AGOSTINIANI  SCALZI. 

/'"V  Uefta  è Riforma  dell'antica  : Principiò 
W ella  in  Ifpagna  l'anno  1 789.,  per  opera 
dclPadre  Tommafo  di  Gesù  , Luigi  da_. 
Leone  , e Maellro  Gicra  ì proficuità  poi , e 
perfezzionata  dal  Padre  Luigi  di  Calilo, che 
poi  fù  Arcivcfcovo  nell'Indie  . Pafsò  in  Na- 
poli l'anno  ifpi.col  P.  Andrea  Diez,al  qua- 
le tennero  compagnia  molti  PP.  di  S.  Aga- 
llino di  Napolijaleuni  dc'quali  partati  in  Ro- 
ma n'ottennero  licenza  di  propagarla  altro- 
ve,e l'ottennero  con  Breve  da  Papa  Clemen- 
te Vili.  a'x}.  Settembre  del  IJ98.  5 (quindi 
diramandoli  per  tutto  fopraveime  in  Cala- 
bria con  la  fxbrica  finora  di  tré  Conventi, 
come  fono  . 

MONASTERI  DI  QUESTA  RELI- 
GIONE . 

Montclionc  S.Maria  della  Pietà , fondato 
il  KS19. 

Tropea  S.  Maria  della  Libertà  , fondato 
il  1S1H. 

Lago  Terra  predo  all'Amantca  S.Maria  de- 
gli Angioli , fondato  nel  (£}}• 

f.  III. 

DELLA  RELIGIONE  DOMENICANA. 

Viene  qui  in  filo  la  Religione  Domeni- 
cana, per  la  conofciuta  ragione  di  ef- 
fer  quafi  membro  dell'  Agoftiniana  , profef- 
' fanno  la  regola  di  Agoftino,  di  poco  altera- 
ta con  alcune  fpeciafi  Cortituzioni  . Fondò 
dunque  il  Santo  Patriarca  Domenico  quello 


-,l 


fuo  Ordine  a beneficio  della  Chiefó , ne 
principj  del  tredcecfimo  fecolo,ne’fedeci  del 
quale  n'  ebbe  la  conferma  da  Papa  Onorio 
HI.  Ed,  o clic  folle  cosi  il  volere  di  Dio  per 
F utile  grande,  qual  ne  feguiva , o vero  la_» 
diligenza  dei  niedclìmo  Patriarca,  c de'  fuoi 
Rciigioli,  fi  vidde  ad  un  tratto  dirtufo  in  tut- 
to f Uni  ver  fu . Abbracciarono  quello  tónto 
lllitutu  i r.ullri  fin  dal  fuo  principio  , c ne 
abbiamo  1 elléuipio  in  quel  Prò  Giovanni  di 
Calabria  compagno  di  San  Domenico , nel 
Monalicrio  di  San  Siilo,  poco  dianzi  fonda- 
to in  Romaj  Quclti  come  fcrive  Ferdinando 
di  Cartiglia  (a),  fù  l’ uno  de' due , che  anda- 
ti alla  cerca  , e non  portando , che  un  folo 
pane,  lo  ripartirono  a poveri,  onde  poi  ne 
legni  quell' inligne  miracolo  della  divina-. 
Previdenza  , tanto  raccordato  ne'  Libri  di 
quella  Religione  . E cosi  come  quelli,  molti 
altri  ancora  vcrtirono  l'abito  mcdclimo,coll' 
opra  de'  quali  poi  s’ introdurti  nella  Cala- 
bria quello  fagro  Ordine  . Egli  è pur  certo, 
che  prima  del  1294.  erano  qui  Conventi , e 
Keligiofi  Domenicani,  come  ancora  in  Sici- 
lia, ed  in  tutto  il  Regno  di  Napoli , che  per 
Unto  nell' anno  Ridetto  ad  irtanza  del  Rè 
Carlo  li.  Papa  Cclcrtino  V.,  epoi  Papa  Bo- 
nifacio Vili.  T anno  jzp}.,come  lo  fcrive 
Maellro  Vincenzo  Fontana  lb)  di  quello 
gran  tratto  da  Roma  a Siciiia.ch'era  una  fo- 
ia Provincia  , ne  formarono  due  , rullando 
al  Pacfc  verfo  Roma  il  nome  di  Provincia-, 
Romana,  ed  alli  due  Regni  il  nome  di  Pro- 
vincia del  Regno.  Divifionc,  qual  poi  li  ap- 
pruovò  nel  Capitolo  Generale  di  Argentina, 
cclcbratq  l'anno  izpd.  E tutta  via  di  piu 
Rciigioli,  c Conventi  popolandoli,  anche  da 
Napoli  fi  divife  fotto  nome  di  Congrega- 
zione riformata  circa  il  1445.  fono  un  luo 
Vicario , immediatamente  lottoporto  al  Rc- 
verendirtimo  dell'Ordine, conforme  dal  Piò 
(c),  c da  Teodoro  Vallo  (d)  io  nota  il  fudet- 
to  Fontana  (c).  Certirtìma  cofa  ella  è, che  il 
i474.Fró  Michele  Calamaio  Vicario  di  que- 
lla Congregazione  a richieda  di  Errigo  di 
Aragona  figliuolo  del  Rè  Ferdinando  ri- 
forma , ed  aggrega  alla  fuderta  Congrega- 
zione il  Convento  della  Placanica  , giuda  il 
regiftro  di  Leonardo  da  Perugia  (f).  Indi 
nel  capitolo  generale  celebrato  l'anno  ifzr. 
s' iftituifee  in  Cofcnza  Convento  di  quella 
Congregazione  uno  Audio  generale  . Iter» 
ordinatimi,  & infiituimus  alma  fiudium  gene- 
rale in  Conventi»  Contentino  Congregai  ionie 
Calabrie  tum  granii , & p rivi  legni . Ma  fi- 
nalmente nel  capitolo  generale  di  Roma, ce- 
lebrato l' anno  1 j jo.  tralafeiato  il  cognome 
di  Congregazione  , prende  l' altro  di  Pro- 
v ineia: /rei»  acccptamus  Congregationem  Ca- 
labrie in  Provinciale,  volente 1 ipfam  gaudere, 
& potiti  omnibus  gratili , privilegiit , & »»- 
duini,  qui  bus  gaudent , & potiuntur  rcliqne 
Provincie  in  ordine  noftro.  Provincia  così  no- 
bile, che  cosi  ne.fcrirtc  il  poco  dianzi  rac-i 
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CALABRIA  SAGRA  LIBRO  II. 


cordaio  Fontana  . Praflantijflma  efl  inter  cet- 
terni  ordini!  Calabria  Provincia  ob  praciofum 
S.PJif -dominici  à S. Engine  è cariti  belata  fa- 
era  Imagini s tbefaitrnm  , qui  in  Convemu  de 
S urlano  fumttta  vencratione  , confluenti  bus  co 
poti,  ac  deve: temi  confa, ab  innnntcra,qua  pa- 
trantur  miracola  ex  omnibus  Europa  parti- 
bus,  E iddi  bus,  ajfcrvcttur.Repni  Provincia  no- 
bile germen  . Vivono  oggidì  1/  Religioii  di 
quell'  Ordine  con  grande  edificazione  de’ 
Popoli  , e delia  Religione  niedeiìma  , tanto 
chclifovrani  Superiori  volentieri  i’adopra- 
no  per  Macttri  de1  loro  Novizi  fuor  di  Ca- 
labria, e in  Napoli,  e in  Roma,  ed  altrove. 

MONASTERI  DI  QUESTA  RELIGIO- 
NE , E LORO  NOTIZIE. 


PAtirono  quelli  le  loro  vertigini  nella  ge- 
ncralifitma  corrczzione  lotto  Papa  In- 
nocenzo X.,  ma  cosi , che  altri  col  foprave- 
nir  del  tempo  fi  redimirono  alla  primiera 
falutc,  ed  altri  fi  rimafer  Repelliti  lòtto  alle 
ceneri  della  caduta,  con  areno  li  Conven- 
ti di  Santa  Catarina  , di  Sant*  Elia  , di  Penti- 
dattolo,  di  Cotrone,  di  Condojanni , di  Ma- 
jcratOjdi  Nicorcra,  di  S.Pictrodi  Caridà,  di 
S. Pietro  di  Taverna,  cd  altri. 

LI  RIMASTI  IN  PIEDI,  E LI  RISOR- 
TI SONO  LI  SEGUENTI. 


SOriano  . San  Domenico . Convien  dar  il 
primato  a quella  fantittìma  Cala , quan- 
tunque non  di  prima  amichiti  , a riguardo 
della  miracoloii  Immagine  del  Santo  Pa- 
triarca , che  pcnnellegiaca  al  naturale  nel 
Cielo,  portarono  qui  la  Vergine  , c Martire 
Sama  Catarina , e Maria  la  Maddalena.  Fu 
fondata  1’  anno  1510.,  e ia  fua  fondazione 
venne  arricchita  piu  di  miracoli  , che  di 
pietre  . Eranii  poco  dianzi  gictati  li  fonda- 
menti ad  un  Monaftcrio  di  Eranccfcani  in_> 
un  poco  dittante  luogo,  chiamato  Pizzoni  5 
al  cui  c d'empio  animati  quelli  di  Soriano  ri- 
folfcro  fondarne  un  altro;  ma  guanto  furo- 
no uniti  nella  chiamata  de’  Rciigiofi  ,ranto 
poi  fi  dilciolfcro  nella  qualità  di  quelli  ; vo- 
lendoli da  altri  li  medefimi  Franceicani,c  da 
altri  li  PP.  di  San  Domenico  . Intanto  com- 
parii) di  notte  tempo  il  Santo  Patriarca  a Frh 
] Vincenzo  da  Catanzaro  di  voti  (Timo  Sacer- 
dote , qual  dimorava  nel  fudetto  luogo,  gli 
ordinò  una,  due,  e tré  volte  , che  andato  in 


Soriano  ivi  gli  Eibricaffc  un  Convento  . Ub- 
bidì coftretto  dai  replicato  comraando , c_i 
iprefo  il  cammino  per  ia  indetta  Terra  vi 
1 arrivò  a tempo , che  i Cittadini  ripartiti  ne’ 
loro  voleri  , ardentemente  dilputavano  su 
quelli  affari.Ma  intimata  loro  la  volontà  del 
^.Patriarca,  tutti  toflo  fi  arrefero  all’  ordine 
del  Ciclo,  c fi  prepararono  alla  fabrica  . Or 
ecco  quam;  nel  folo  principio  li  miracoli . 
Per  dover  riufeire  più  Ipedlta  la  fabrica  , c 


più  commodo  il  Convento  alle  due  parti , 
neilc  quali  Ha  divifala  Terra,  fi  piantò  la 
Croce  in  un  fito  frammezzo  , e piano  5 affe- 
gnata  in  tanto  ai  Frate  una  cafettina  fopra_, 
un  grotto  di  pietra;  però  all’  imbrunirli  del- 
la notte  volò  la  Croce  portata  da  mano  in- 
vilitole angelica , e fi  piantò  là  , ove  era  il 
Frate,  luogo  feofeefo,  c poco  atto  alle  fon- 
damenta di  magnifica  fabrica.  Ma  infofpetti- 
ti  gii  uni,  che  fiato  fotte  umano  artificio  , 
degli  altri,  per  aver  piu  da  pretto  i Reiigio- 
fi,  redimita  nel  primiero  luogo  la  Croce,  fc 
le  poltro  in  occhiuta  guardia.Cbc  foro  val- 
fe  la  diligenza  ì la  mattina  la  viddero  nel  Il- 
io di  prima  . Accortifi  dunque  dei  fegreto 
configliodcl  Cielo  l’adorarono  riverenti,  e 
nel  luogo  medciìmo  dilfegnato  principia- 
rono, e profeguirono  ia  fabrica  . Non  vale-» 
ad  ulò  della  calce  ia  pietra  del  paefe;  onde 
gii  è d’uopo  portarla  dal  di  fuori  con  grave 
òifpcndio;  nulla  di  meno  a conforti  di  Fri 
Vincenzo , lavorata  come  fe  fotte  di  calci- 
na, riufeì  perfettiffima  .La  pietra  medefima 
per  l’ ufo  della  fabrica , eh’  era  in  qualche 
dittanza  fc  gli  accodò  da  fc  medefima , ro- 
tolandoli infranta  da  quel  grotto  di  felce, ov' 
era  pollo  i Ofpizio  del  Frate  . Tutti  quelli 
miracoli  venivano  confermati  dada  reale  , e 
vifibilc  prcfcnza  di  un  Kcligiofo  Domenica- 
no non  conofciuto , ma  al  volto , eh’  era  to- 
rninolo, come  di  Angiolo , creduto  concor- 
de volmente  il  Santo  medefimo , con  ferma-» 
credenza,  eh' ei  volcffc  troppo  pretto  por- 
tar avanti  quell’opra;  e tanto  avvenne,  poi- 
ché non  andò  guari,  che  fi  perfezzionò  io_, 
tribuna  delia  Chicfa  ,e  l’abitazione  de ‘Frati. 
Accrebbe  io  fplendorc  di  quella  Tanta  Caia 
la  miracolofa  difeefa  dell  Immagine  del 
Santo,  dalia  quale  fi  è difeorfo  nell  altro  li- 
bro. Oggidì  e il  più  ricco  Monaftcrio  della 
Calabi  ia,  refi)  piu  celebre  dal  Vaiìàìlagio 
della  medefima  Terra  di  Suriano,c  fuoi  Vil- 
laggi; cioè  San  Baili io,Santa  Barbara, e Sant’ 
Angiolo  , quali  decaduti  alla  Corte  per  la-, 
morte  lenza  figliuoli  dell’ ultimo  fuo  Con- 
te , c Duca  di  Noccra , fe  li  comprò  l’ anno 
1S52.  per  prezzo  di  8a  mila  feudi  dai  Rè 
Filippo  IV.  Atti  quali  furono  aggiorni  pur 
per  via  di  compra  l’anno  1 S.  ....  li  Villag- 
gi di  Pizzoni,  V azzano,  Brognaturo,  e Zira- 
bario, (penanti  alla  Baronia  di  Valle  Longa, 
c decaduti  per  la  morte  fenza  figliuoli  di 
D.Emmanuele  Caraffa  fratello  del  fudetto 
ultimo  Conte,  E perche  i Priori  pollano  vie 
più  l'opra  intendere  al  buon  governo  di  que- 
lli Vaifàilaggi,  Papa  Aleflandro  VII. l’anno 
jdyj.  con  Breve  apparte  lor  concetti  , che 
pollano  ingerirfi  anche  nelle  caufe  crimina- 
li, con  cffulion  di  fangue,  fenza  tema  d’irre- 
golarità. Cafa  non  fulo  ricca,  ma  fama  , dal- 
la quale  fono  ufeiti,  e tutta  via  cleono  iccii- 
giofi  di  fperìmentata  virtù,  c tali , quali  fi 
conviene  di  diete  quelli , che  fimo  preporti 
all’ ammaeftramcmo  de' giovani , quali  da’ 


nau- 
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naufragi  del  fecola  approdano  ai  Iia.ro  Uafparo'dél  Portò  ,~^T^n7rr.r  ,„r„  , 
porto  &ila  Su, ere  nulla  Religione  Oumcni-  Ch,!la  d.  a.  Mar, a di  Modena la JTI 

affiJS?* dl qudli  110 41 6iorQO di  fT'Pr* 

fà.  Tcotìlo  da  Tropea  r ^*CrlorfiiU  d Arucmu,o  pur  piccuAu. 

M.  Paolo  Piromalh  da  Sidcuio . ' ^'v,naccr«lo 1 h4  *V£‘ia  •*« 

M.  Raimondo  Romano  da  Stalattì.  «RH'unu  e d-ii  altra  fa  C®'U  ^Ci  , 

M.  Giacinto  f iiippone  da  StdernÒ!  TeVogVa!  “ Wi  * ’ « 

i„  wui>  c cin*ue  JZT^^a;  H *>* 

M.  Vincenzo  fudetto.  ‘V 

Lettor  Goto  unico  da  Caddi.  qZtopr  ZTqZ  ’ ■‘V*?  ^ 

Bac  Antonio  Alberti*  Catanzarefe.  portai  lo  3“  ^wmSfdcmrl- 

Mae  ro  Girolamo  d Altil.a  nella  medufima  j te,  retto  lopprctìo  nella  Bolla  di  Pana  Inno 

Romapna  in  San  Stflo*ive  ancora  fa  Priore  ccnzo  A.  , ma  uoi  refotulr.»  j Vi" 

v&^men,co  d Anoja' neij,i  <^ac,a  di  chiuu,,°' ioniijco  1 
Bac.  Domenico  eia  Chiarate.  ££tatì  ddTlgoTlot^l^o  1° 

altrove*  ““  ^ l0fin° 10  t,OKnz*><:d  delle  Grasieimaiiulicndo  feommodo  aqùS 

Per  più  commoditì  de’  Pellegrini'  i-  Tifico  1 annu  ‘48°.  venne  trasferito  ialite. 

da  tutte*  le  parti  del  mondo  Grillano  Vi  cun‘  A°JU  d‘  S' Dojncnico- 

corrono.  Papa  Aie (iàndru  Vii  vi  , ,g  »L  Annunziata . Dicono  al- 

“ » JÌSiSSSfc 


1 . , ; r—  * «*•  o poi  tocca  il 

corpo , il  medeluno  Monalterio  lummmiitra 
l'albcrgo,e  la  rctezzione  per  piu  giorni  Rv 
tremuot,  dei  i «5  9.  rovino  quali-tutto , falvi 
ia  1 ribtrna,  ov  e la  miracola  immagine  con 
uccidere  piu  Rdigioii . Saggia  furi!  dtfpofi 
none  dei  Cieio j uccioche  vi  li  piami  ,,uu 
va , c piu  mugmnea  fabrica  5 come  di  già  è 
avvenuto  , di  legnata  da  fri  Bonaventura^ 
Pretti  Cartonano,  Ingegnerò  dc*piu 
di  quell  età , mandatovi  apporta  daU'Eccel 
lenza  dei  Regno  Conte  di  Pignoranda 

' V Annunziata  , Monailcrio 
fondato  da  NicoloRutfo  Conte  delia  medi 
furia  Cittì  1 anno  1401.,  dotandolo  di  alcune 
“"iVe.,ft*k  furono  gii  emolumenti 
della  fiora  de  aj.  Marzo  . V e ia  Rolla  di  ì£ 
pa  Bonifacio  IX.  1 anno  fuo  duodecimo.  Vi- 
ve in  ortervanza  , ed  in  molta  «Templari  tì 
dei  popolo.  Anni  «>»»,»  •.  •.  'nPJJr,ta 


qui  favellerò  fabricato  alcuni  Genciluomi  ; 

ni  Veneziani  della  famiglia  Gcrarda,  quali 

dopo  var;  accidenti  di  fortuna,  ricóvrarif  ‘ 
naia  fudetta  terra , beneiìanti  di  ricchezze 
crclicro  quella  cala,  dotandola  di  feudi  reso’ 
annovali  d entrata,  fcnzaltro  obligo,  che  di 
celebrare  una  fola  Meda  per  l'anima  di  qua- 
lunque moriffe  della  lamiglia  5 c che  fen^ 
conlervi  1 Illrumento  per  lo  più  a lettere.»  1 
d oro . Può  «fere,  ch'il  primo  io  fondali  , c 
che  g ultimi  Io  do.aflèro  . Egli  è Monarte- 
rio  et  Oflervanza,  con  Noviziato., 

,, IfTn  li  S1n  ?u”c,nico’ Jo  fcjndò  r^no. 
*4®».  'I  B-Paulo  di  Miietonei  mezzo  della^ 
Cittì» che  pero  fi  ferve  per  la  predicazione 
di  Quarelima,  c per  1'  ufo  de  parlamenti  pu- 
bi,c.fc  Monaltcrio,e  ricco  per  le  molte  an- 
novai, rendite  , e magnifico  per  le  fabriche. 
Bagnata. Per  l'intendimento  di  quello  Mo- 


del popolo . Anni  fono  vi  morì  uttlw  ^Snajra'fer  ^Stendimento  di  quello  Mo- 
Tolamo,  Kcligiofo  di  ammirabde  uenVrnV  nl(ìe,1°' vu°l  Iapcrfi,che  ove  oggigior- 
con  maravigliofo  concorfo  di  gente  M > "°  C U Ejg“Jra  dal  mi J,c  > c cinquanta  ,n  a 

gorio  Arevzza  Proviacial  di  f w ' "on  V1  cra  abltazionc  alcuna . e nulla  di  me-| 


gorio  Areyzza  ^roviaGal  di  TmV&uua^è 
Vifitator  Generale  l'erede  in  Coilegfo  pér 
1 inrerpctrazione  della  fagra  Scrittura8  P 


no  era  viaggio , qual  neccirariamente  dove- 
van  tarlo,  che  pur  era  frequente  per  la  ten- 
denza della  Corte  Regia  in  Palermo , tutti 
quelli,quali  da  qui  partivano  in  Sicilia.Tut- 


Marco  . li  Capitolo  generale  del 7,V  d •S*n  ‘aC‘ò  confidcrandu  Roggiei  o , figliuolo  di 
dinó  Studio  generale  con  tutte  le  nrV  1 °f'  ?0.^'.rt0'  fjf0^  fabricarvi  una  Cafa  di  Re-j 
ve  degli  altri,  in  ordine  alla  ouaie  ri, ‘fi,  °?lu~  in*11  averterò  ad  albergare  tutt’i  Pel- 

ne, o vero  erczzionc  poi  fegmrono  LT‘T  f5c®  > imponendole  il no- 


> • Il  fantiflìmo  Rofar fo  r '‘tqUl  C.°Jrc  “ £ran  « ivano  tra’Scrittori. 

7a.,  c prefu  ad  abitarli  ! *>flda,°  ^itolamo  Marafìoo  (fi)  dice, che  furono  del-  **£*•» 

> Prati . L'accrebbe  poi  MnK0  Ordine  di  S.  Bernardo,c  foggionge  trarli  da  I 

accrebbe  po,  Monlignur  alCIIllc  fcri!rurc  s oio;  ff, erano  di  Ro- 


’c  ALA  B R I AS  A G R A L IERI)  II. 


i ilì,  c ix.ll  ADazu  della  I finità  di  Mùcto> 
cjoc  Civetti  enfi, come  abbiamo  da  una  frit- 
tura autentica  di  Lodovico  de  Comitc  Dia- 
cono Cardinale  Commendatario,  prcrtb  1 ln- 
i.  vtges  (i) Or  (tinti  Ctjìtrcicnfts . L Abate  l^ir- 
ri  vM  dimollra,  che  1 anno  i tonerà  dell  Or- 
dine di  b.  Benedettole  Oregorio  di  Laude  (1) 
* Toggionge,  che  poi  lù  deli  Oidine  i ’lorcnle. 
Opinioni  non  troppo  ricordanti  tra  loro^ 

. l'/A.  j:—.  I A rilifivÌLll. 


guillara,  che  io  detta  Cbiefa  era  quali  fpen- 
to  id cuitu  Divino,  e lenza  Monaci,  ed  i Tuoi 
beni  alienati  qui , e li , le  ralfegnò  in  mano 
di  Papa  Paolo  11.  , acuuchc  il  rcltituilfero 
alia  Religione  de  ludati  Canonici,  per  refti- 
tuirvili  iterilo  Regolare.  Accettò  Papa  Pao- 
lo la  riflegna  1 anno  1470.,  e ne  Ibride  al  Rè . 
Perdinanuo  primo , e quelli  l'anno  Tegnente 
ilei  71.  ad  trrigo  d Aragona  iuo  figliuolo,  e 
L'jogoteuuirc  Generale  in  Calabria  , ed  a_» 


perche  TOidinc  P torcale  è anche  Cilkrckn-  j Luogotenente  Generale  in  Calabria  , ed  tc. 
ic  c j uno,  e 1 alno  Benedirti!*).  Piu  dilcor-  tutti  Principi , e Duchi , e Tingolanncnre  all 
dante  e 1 parere  di  quelli , che  il  vollero  de'  AreiveTcovo  di  Reggio,  o Tuo  Vicario,  ed  al 
Canonici  Regolari  di  S.  Agitino  liti  dalla  V.R.della  Provincia, ordinando  loro, che  non 
lua  prima  Riduzione  . Coni  Cannello  Pel)-  fi  oppongano  al  poflelTo  , come  di  Tatto  an- 
notto ini);  JÌlnfirit  Sibili*  S.  Muri*  de  Glena  venne,  avendolo  pacificamente  prcTo  Giovi- 
I i fmidattei.e  rjl  Canoni  cor  uni  RcguUfium  , ej  naie  di  Venezia,  ed  Angiolo  Canonico  di 
può  anche  uarfi  da  una  Bolla  di  Papa  Cle-  Squillaci, deiignati  Procuratori  dalla  Religio. 
* . 1,1  1’ ..00  iinii,i<iM.me  nc  Dirr  mjello  affare  r.roo.i/i  ia  lettera  dei  Re 


in  e Idem  lid'fiGuoj'utHT  influvia  . tra  tante 
(Ricordanze  io  la  diTcorro  cosi  j Ch  cITendo 
quclto  Monallerio  fondato  da  Roggicro  pri- 
ma del  I tao.,  non  potè  da  quella  lua  puma 
induzione  elierc  dei!  Ordine  Cittcrcicnfc  di 
San  Bernardo,  c mollo  meno  dell  Ordino 
piurtnk  dei  li.  Giacchino,  quali  Turono  l'un 
dopo  i alno  neua  Gataona  dopod  fudetto 
un..o.  t-onnen  dunque  dire  , le  voglia  fo- 
itcnerfi  11  pumo  knumento , che  fiato  Tolte 
dell  Ordine  monacale  di  S .Benedetto,  c Tor- 
te ad  imitazione  ni  quello  poco  dianzi  fon- 
dato  dalla  mcdcTuna  gente  in  Mileto  j Indi 
tifici  e.euie  , e poi  fiurenfe  . Oltre  piu  paT- 
iutioo  nel  uilcorlo , loggiongo , che  in  pro- 
meilodi  tempo  1 aveUeio  parimente  pofic- 
ftmo  li  Canonici  Regolari  di  S.  Agofiino 
nella  maniera  dirò  appreffo  . Avverto  per- 
tiò,  che  li  primi  Religioli  l'abitarono  Tutto 
il  tiomedi  a. Maria  della Gloiia,  liPlorcnu 
Tutto  Tallio  di  S.  Marta  de  li.  Appojloli, co- 
me lo  noia  il  de  Laude  (n) , e li  Canonici 
,.  Recidali  lotto  T invocazione  di  S.  Miniaco, 
eonit  è da  vederti  nella  ludetta  Bolla  di  Papa 
Clemente  111.,  diretta  : Dilefiii  fiUis  Danieli 
priori  Etcltji*  S.  Miniali  de  Balneari*  . Vìi 
ehc  faccio  congbiettura,  chc.cd  Agoftiniani, 

L bcneditiini  tavelTero  abitato,  alcuna  volta  | 
(epurati,  alcuna  volta  uniti,  e che  finalmen- 
te avclkio  prcvalluto  li  Canonici  Regolari, 
de'  quali  lupo  piu  TrcTchc  le  memorie  . t 
maggiormente  nella  tonghiettura  mi  fon- 
feimo,  reggendo,  che  ne  tempi  piu  in  qui, 
ed  oliava  Tcnnurto  (o), erano  due  Monalte- 
s.  j-i  Abazia  l’uno.  Priorato  Poltro  i onci  cene 
nell  andar  degli  anni,  elkndo  l'Abazia  cadu- 
ta  in  commenda  a D.  dietro  dell  Anguillara 
Ptptonotario  Appofiolieo  , ed  il  Priorato  ad 
Antonio  di  Santafcdc  , c perciò  nata  ine  fra 
loro,  fi  decretò  a favore  dell'Abate  per  que- 
Ifu  i agione  , ch'elfcndo  il  Priorato  membro 
I dell'Abazia,  era  il  dovere, che  folle  dell' Aba- 
! te , c fc  nc  fpedirono  le  lettere  cllcqutonali 
•daJRè  Alfonfo  primo.  Or  veggendo  lAn. 


racconta  quanto  di  Copra.  Quello  Monafic- 
rio  adunque  Tanno  1471.  fu  reftituito  a'Ca- 
nonici  rifui  mati  di  San  Salvadorc  il  4».  di 
quella  Riforma , quali  dopo  d'avcrlu  tenuto 
anni  7.  nel  1478.  Taggrcgarono  allaBalxlica 
di  Latcrano , li  Canonici  della  quale  con  li- 
cenza Pontificia  ccdcrono  le  loro  ragioni  a 
Giacomo  Ruffo  Signor  della  Bagnara  j onde 
quelli  1 anno  1585.  vi  portò  i rP.  di  S.  Do- 
menico , che  pur  vi  fono  . Altre  volte  fog- 
giacquero  a quella  Chicfa,e  Monallerio Tc 
qui  Tutto  notate  Chicfe,  tr aferitte  da  Grego- 
gorio  di  Laude  (p). 

IN  CALABRIA. 

SAn  Lue*  di  Solano. 

La  Triniti  di  Scminara. 

S.  Nicolò  di  Marcancto. 

S.  Maria  di  Calamo. 

S.  Michele  di  Virici,  o Bitica. 

S.  Giorgio  di  Palmi. 

S.  Mar  ia  Maddalena  de  Nozzano. 

S.  Cirracchia  in  S.  Martino- 
San  felice. 

Sant  Angiolo  di  Nero. 

San  Pietro  in  Tiriolo. 

S.  Maria  de  Tarrimano. 

San  Pancrazio. 

IN  SICILIA. 

SAn  Matteo  in  Mcflina. 

S.  Onofrio  in  Calatabiano. 

S.  Giorgio  in  Lenóni. 

S.  Lucia  de  Montani*  in  Nato, 
b.  Lucia  de  Rehallice,  o Reallito. 

S.  Giorgio  de  Laro*. 

S.  Pietro  de  Saipat,  o Scalafanr. 

S.  Maria  de  Callro  novo. 

S.  Stefano. 

S.  Giacomo  in  Portcnigo. 

S.  Pietro  di  Mclazz». 

S.  Cataldo. 
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San  Pietro  di  Palermo. 

Quelle  Chicle  di  S.  Pietro  di  Palermo , e 
di  S.  Giacomo  di  Portenigo,e  loro  pertinen- 
ze le  donò  il  Conte  Roggicro  , quello  che 
poi  fu  Rè  , l' anno  1117.,  infieme  con  altre 
3 terre  aratorie  in  quel  di  Melazzo^e  l'occafio- 

ne  fu,  che  ritrovatoli  egli  prefente  nella  Ba- 
gnara  alla  fella  della  fua  dedicazione,  e rap- 
prefentatogli  il  bilbgno  da  quei  Religioli, 
concede  quanto  di  fopra,con  privilegio  del 
tenor  feguente  : Ego  Kogerius  Comes  Sititi*, 
atque  Calabria,  quando  ivi  ai  Eccltftam  E at- 
re aria  mafie  Ottobri  Inditi  JC.,  cum  dedicatio 
ipfius  Etile fia  fiotta  fuit , venerunt  ad  me  Fra- 
tres  ejnjdem  loti  cum  Priori  fuo , roggvcrnnt 
me  multim,  ut  cum  ipfia  Ecctefia  non  haberet  in 
Calabria  Terrai  ficminqtorias  . . . Itemquc-i 
confirmo  Ecclefiam  S.  petti  de  Panormo  cum 
Villani s , & pcrtincntiis  , ficul  Arcbiepificopus 
Gualterius  iedit  eoi  meo  nomine  ...  Et  Ec- 
clefiam de  Partiniaco,  cum  Villani! , & pcrti- 
nentiis  finis , fiscut  Archiepificoput  Panbormita- 
nus  cum  Canonici!  tenuti ....  La  fudctta_> 
Chiefa  di  S.  Pietro,  dice  Inveges  (q),  che  fu 
q tom.j  fondata  l’ anno  1081.,  e data  poi  nell'anno 
«a  ,11.1117  accennato  del  1117.  aquefto  Monaltcrio, 
affine, che  venendo  i fuoi  Religiofi  in  Paler- 
mo avellerò  ove  albergare  ; onde  fino  al  dì 
prefente  li  noma  San  Pietro  della  Bagnara. 
Aggiongc  Gabriello  Pcnnorto  (r) , che  la_. 
r iib.i.  Chiefa  ai  Cefai'u , prima  che  forte  eretta  in 
np.59.  Cattedrale , o apparteneva  a quello  Mona- 
fterio  , che  poi  !’ anno  1131.  Jocclmo  fuo 
Priore  partalo  Vefcovo  nella  ludetta  Chic- 
li, il Monallerio  alla  Chiefa  affoggettì peo- 
nie lo  nota  l’Abate  Pirri  ($). 

* not.  f.l 

toi.iiÈ.  priori  di  questa  chiesa. 

Dragone  era  Prepolito  l'anno  1 104. , nel 
qual  tempo  pafsò  Vefcovo  in  Agrigento, 
eletto  dal  Clero  di  quella  Chiefa  (t). 
t Pi™-  Jocclmo  Priore  l’anno  1117.,  che  poi  l'an- 
' r°!"  no  1 1 30.pafsò  primo  Vefcovo  in  Cefalo  (u). 

i h not.  {.  | G.Guglielmo  forfè , Priore  l'anno  1 131. 

p0pcr;ve  aj  um  fcrjttura  d’Ugone  Vefcovo 
I di  Medina  (x). 

I t nota.  Arduino  Priore  l’anno  1 14S. , da  dovej 
poi  l'anno  1 1 50.  parta  Vefcovo  in  Cefalù. 

Nicartro . L' Annunziata, fondato  da  Marc’ 
Antonio  Caracciolo  Conte  del  luogo  l’an- 
no 1501.  Vi  fi  trasferì  da  Suriano  lo  Au- 
dio generale  per  ordine  del  Reverendiffimo 
dell’Ordine  Nicolò  Ridolfi. 

Simmari.  S.Catarina.  Lo  fondarono  i Con- 
ti di  Catanzaro  Ruffi,Signori  anche  del  luo- 
go l’anno  1480. 

Rofarno  . S.  Maria  del  Soccorfo , edifica- 
to nel  15  ad1,  da'  proprj’ Cittadini. 

Pilogafo.  S.Maria  di  Lorcto,fondato  l’an- 
no 1 3 1 ; ,,fabricato  per  loro  Cappella  da'Du- 


I t nota, 


chi  di  Nocera.  Memorabile  per  il  primo  ca- 
pitolo celebrato  in  quella  Chiefa  da’  Frati 
Minori  Capuccini  . Rovinato  dal  tremuoto 


del  Jdyp.  fi  è riftorato  in  più  nobii  forma.. 

Al  tornente . S.  Domenico.  Lo  fondò  l'an- 
no 1444.  Covrila  Ruffo  Conte  Ila  del  luogo;' 
che  poi  parimente  dotò  di  convenevoli  ren- 
dite . Celebre  per  la  fepoltura  del  B.  Paolo 
da  Milcto. 

Mont’alto . S.  Domenico,  edificato  dal  fu- 
detto  B.  Padre  a richieda  di  Marino  Marza- 
no,  Principe  di  Rodano , c Signore  del  luo- 
go l’anno  145  d. 

Tiriolo . S.  Maria  della  Grazia . Lo  fondò 
a fpciè  di  quel  publico  Fri  Gio:  Battilla  da 
Badolato  , Rcligiolò  del  medefimo  Ordine, 
correndo  l’anno  1575. 

Cutro  . S.  Maria  della  Grazia  . Fondato 
l'anno  1343.,  ed  aggregato  da  Fri  Dionigi 
del  luogo  a S.  Giovanni  Latcrano  ; ma  poi 
redimito  alla  Religione. 

Grotteria . S.  Domenico . Fondato  l'anno 
1 34 1 . da  Fri  Giovanni  da  Fiorenza,  fotnmi- 
nidrando  la  fpefa,  e la  dote  quel  publico  . 

Cadclvctere  . L’  Annunziata  , Edificato 
l’anno  i572.Effendorimafto  foppretfo  nella 
Bolla  di  Papa  Innocenzo , torto  fu  redimito  ; 
per  opra  de 'Signori  del  luogo. 

Napoli . S.  Maria  delia  Salute  . Una  tal 
Donna  da  Mcfuraca  fatta  fchiava  da’  Tur- 
chi, cumulò  una  buona  forama  di  danarored 
eflendo  venuta  a morte  la  confcgnò  ad  un 
Padre  Domenicano  dc’nodri,  chiamato  Fri 
Tommafo  de  Vielti,  con  condizione,  che  fi: 
ne  fabricalfe  un  Convento  nella  fua  patria. 
Confultata  tra’  PP.  la  facenda  , fu  rifoluto  , 
ch’anzi  fe  ne  fondartè  un  Olpizio  in  Napoli; 
come  gii  fi  fondò  con  Breve  di  Paolo  V - a’ 
ir.  Luglio  1514.,  che  poi  accrefciuto  di 
fplendorc  fti  eretto  in  Priorato  l’anno  1644. 

Paola . Santa  Maria  del  Rofario  . Fondaco 
l'anno  1 3 1 3.,  e dato  a’PP.  dell'Abruzzo  ; ma 
poi  nel  capitolo  generale  di  Roma  del  idzp. 
fu  aggregato  alla  Provincia. 

Caltrovillarc.  San  Domenico  . Riconofce 
per  fuo  Fondatore  Giovan  Simone  di  Lau- 
de, Dottore  deli'  una,  e dell’altra  legge  Cit- 
tadino del  luogo, che  li  ro.Agodo  del  1382. 
ottenne  licenza  da  Tiberio  Caraffa  Vefcovo 
di  Caffano.  Fù  piantata  la  Croce  a 3.  Marzo 
del  1583.  portatavi  con  molta  foiennitì  dal  G 
Clero , ed  accompagnata  da  un  numerofo  ,k  unì.’ 
concorfo  di  Popoli  (y)  . 

Montelcone.  S.Domcnico  , fondato  l'an- 
no 14;  d.  Giacque  per  un  pezzo  affai  umile; 
ma  fi  è accrefciuto  a dì  nortri  per  opra  del 
P.M.  Tommafo  da  Seminara , Religiofo  di 
molti  talenti  di  dottrina,  e di  predica . 

Girifalco . S.Maria  della  Grazia , fondato 
l’anno  1 J48.da  Fri  Marco  Lauro  Tropeano. 

Acri.  S.Giovanni  ; fondato  l’ anno  1 330. 

Badolato.  S.  Maria  del  Soccorfo  idi  j. 

Bifignano . Santa  Maria  del  Rofario , fop- 
preffu,  poi  redituito  l’ anno  iddi. 

Briatico.  L' Annunziata  i44d. 

Caccuri.  S.Maria  dei  Soccorfo  1320. 

1 Campana.  S.Maria  della  Grazia  1 3 d?. 
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Cadano  S.Domenieo  158}, 

C»ftd  Monai do.  S .Maria  della  Mi  fcricor- 
dia  jjjj. 

Celico,  S.Maria  della  Grazia  1547- 
Ccrifano.  S.Maria  del  Soccorfo  1 jdj. 
Corogliano.  S.  Domenico  jdi7. 

Figlina.  S Maria  delia  Grazia  1590. 
Fiumara  di  Muro.S. Maria  del  Rofar.ijay. 
Franeavjlla  . L’ Annunziata  1547. 

Laino.  D Annunziata  1740, 

Lacriar.a.  S.Maria  dclRofario  1581. 
Mayda.  S.  Tommafo  di  Aquino  1587, 
Mcnditino.  L Annunziata  1792, 
Mcndolara.  SDomenico , fondato  dentro 
le  mura  l'anno  i+dj. , ma  poi  portato  fuori 
nel  1511. 

Palomba.  S.  Maria  della  Palomba  rjij.  I 
Pizzoni.  S.  Maria  del  Soccorfo  1547 . 

( Placanica . L’ Annunziata  . L anno  1474, 
viene  riformato, ed  aggregato  alla  Congre- 
gazione da  Fri  Michele  Calamaio  Vicario 
Generale  della  fudetta  Congregazione. 
Polifiina.  S.Maria  del  RoTario  1591. 
Radicina.S.Maria  della  Mifericordia  17*7. 
Roggiano.  S.Maria  della  Grazia  1508. 
Rogriano.  S.  Domenico  1491. 

Rollano,  S .Domenico  idai. 

Santa  Severina.  L’Annunziata  1481. 
Saracena.  L' Annunziata  t749- 
Seminata  Santa  Maria  dei  Rofario  fop- 
preflo,  poi  reftituito  il  i90j. 

Serra. S.Maria injerufaletn  ijor. 

Sidcrno.  S.Dumenico  rdi8. 

Stilo.  S.Maria  di  Gresil  1704, 

Srrongoli.S,  Maria  della  Greca  ryji. 
Tropea.  S.Maria  della  Grazia. 

Verzini.  S.Maria  della  Grazia  1777. 
Zagarile, S.Maria  della  Cófolazione  r pi. 
Mefuraca . S.  Catarina , fondato  da  Citta- 
dini l' anno  1490. 

MAESTRI  PROVINCIALI  DI 
. QUESTA  RELIGIONE. 

LA  Calabria  domenicana  dal  fuo  princi- 
pio membro  della  Provincia  Romana, 
e poi  dell’  altra  del  Regno  giacque  lotto  a’ 
Provinciali  delle  medclime  . Scparataft  poi 
in  Congregazione  Riformata  P anno  1445. 
ubbidì  aluoi  Vicari  Generali . Eretta  final- 
mente in  Provincia  nel  capitolo  celebrato 
in  Roma  l'anno  1530.,  quelli  ne  fono  fiati  li 
provinciali  7 cioè 

1 5 j 1.  M.  Agoftlno  da  NIcaftro  . Mancano 
qui  molti  lo  Ipazio  danni  JJ. 

15S5.  M.  Francefco  dall'Amantca. 

1567.  M,  Andrea  da  S.  Giorgio. 

1 5 ''p.  M.  Matteo  Laehi  Lombardafino. 
1571.  M.  Agofiinoda  Montcleone. 

i57j.  M.  Antonino  da  Taranto. 

1575.  P.  Vincenzo  dalla  Grotteria. 

1517.  M.  Francclco  da  Riolo. 

1579.  M.  Dionigi  da  Rolarno. 

I j 5 8 1 . M.  T otnmafo  «tali  Amendolara. 


1 y8j.  P.  Marco  da  Rofarno. 

1585.  M,  Giufeppe  Dattilo  da  Cofenza. 
1587.  M.  Pietro  Ponzio  da  Nicaflro. 
JJ89.  M.Silveftro  da  Alton, onte. 

1591.  M.Gio:  Battifia  da  Polirtina. 
j j ìi).  M.  Antonino  da  piorenza. 

J595.  M-  Giuftppe  Dattilo  la  2.  volta- 
1797.  M.  Vincenzo  dalla  Grotteria  la  1. 
volta . 

j jpp.  M.  Agoftlno  da  Cofenza. 

AJfo  foda  bitumare, 
i<Su}.  M.  Antonio  dalli  Scalzati. 

1^05.  M.  Marc  Antonio  dalla  Bagnara. 
i«07-  M.  Agofiino  da  Cofenza  la  2.  volta. 
I tfop.,  M.  Paolo  Gallio  per  anni  4. 

161  ).  M.  Siivcltro  da  Za garife. 

1S15.  M.  Franccfco.da  Mont'alro. 

1617.  M.  Filippo  Ardoino  da  Napoli, 
idip.  M.  Domenico  da  Polifiina. 

I«2J.  M.  Gio.  Battifia  da  Altomonre. 
idzj.  M.Silveftro  da  Zagarife  la  2.  volta, 
idaj.  M.  Ambrogio  Cordova  da  Napoli. 
1627.  M,  Gio;  Domenico  Scoppa  da  Na- 
poli ■ • 

1 «2p.  M.  Tommafo  da  Moni  alto, 
idjj.  Bac.Domcmeo  da  Polifiina  anni  4. 
1677.  M.  Giacinto  da  Laino  anni  4. 

1541.  M,  Francefco  da  Caftslvctcre  per 
anni  4. 

jd4j.M  .Lodovico  Tcdefco  da  Mont’alto. 
11747,  M.  Domenico  dafilogafo. 

I<S4P.  M,  Lodovico  dalla  Saracena, 
jffyi.  M. Tommafo  da  Terranova, 
idy;.  Leti.  Girolamo  d'Altilia. 
i«jj.  M.  Silvcftro  da  S.  Catarina  4.  anni 
per  la pelle. 

1S59.  M.  Antonio  Lembo  da  Catanzaro, 
iddi.  M.Domenico  da  Pilogalò  la  2,voita. 
rddj.  M.Silveltro  Teutonico  da  Taverna, 
jddj.  M.  Gio:  Battifia  da  San  Giorgio. 
1667,  M.  Crifoftoroo  da  Altomonte  4.  an- 
ni per  ii  capitolo  generale. 

id7i.  M.  Domenico  Pafialia  da  PoHftina . 
jd72.  M.  Giacinto  da  Srrongoli. 
rd74-  M.  Giulcppe  da  Squillaci. 
id7 d.  M.  Giacinto  Rolfelii  da  Catanzaro. 
1578.  M.  Vincenzo  Martellueci  da  Semi- 
nata- 

Jr  d 80.  M.  Alano  da  Morano. 
id8z.  M.  Giulcppe  da  Polifiina. 
jd84.  M.Giacinto  da  Strongoli  la  2,volta. 
jd8d.  M,  Pietro  da  S Giorgio. 
id88.  M.  Alberto  da  S.  Benedetto, 
idpo.  M.  Antonio  Condomino  da  Poli- 
ftina . 

idp2.  M.  Gregorio  Romano  da  Scalarti. . 
jdp4.  M.  Pietro  da  S.  Giorgio  la  2.  volta, 
rdpd.  M.  Crifoftomo  da  Cullano. 

1 dp8.  M.  Francefco  Martini  da  . . . 

1700.  M.  Antonino  da  Cafttoviilari. 

1702.  M.  Antuuio  Condomino  la  2.  volta. 
1704.  M- Antonio  Amato  da  Cerchiala. 
I7cd.  M.  V incenzo  Ferrato  da  Koliano. 
1708.  M-  Tommalo  Aquuio.da  Cofenza. 
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1710.  M.  Tomtnafo  Piatti  da  Rodano. 

1 7 1 z.M-GioiBatulta  Morelli  da  Rogltano. 
1714.  M.  Vincenzo  Ferrara  da  Rollano  la 
x.  volta.  , • 

1717.  M.Tommafo  Gentile  da  Cerchiaro. 
1719.  M.  Tomraafo  Piatti  da  Rodano  la 
z.  volta. 

1711.  M.  Alberto  Aloifio  dalla  Saracena. 
171J.  M.Tommafo  Bilotta  da  Carpanzano. 
17x7.  M.  Lodovico  Fagnani  d'Acri. 

1717.  M.  Alberto  Maralioti  da  S.Giorgio.  ’ 
i7Xp.M.Giufeppc  Maria  Duce  daCofenza. 
1771.M.  Gio:  Battilla  Falconio  da  Gir- 

gento  . * 

17J  j.  M.  Tommafo  Laratta  da  Taverna. 
1755.  M.  Paolo  Fodaro  da  Girifalco. 

1777.  M.  Tommafo  Bilotta  da  Carpava- 
no la  x.  volta. 

I7jp.  M.  Tommafo  Gennari  da  Monte- 
leone  . 

1741.  M.  Tommafo  Arnedo  da  Cofenza. 
1747.  M.Giufeppe  Maria  Morelli  da  Mon- 
telcone. 

Dilla  Religione  Cartujìana. 
CAP.  V. 

PEr  F intendimento  maggiore  di  quella 
Religione  , la  quale  fe  non  nata  nella.. 
Calabria  ( quantunque  il  P.  Don  Anello  Sa- 
cerdote Cartuliano  nel  fuo  m.  s.  del  1 5 70. la 
vogli  tale  ) almeno  quivi  mirabilmente  crc- 
feiuta  , e da  quivi  diramata  nel  rimanente  , 
chiama  a fe  la  mia  penna  , per  trafori  verno 
quanto  di  lei  gii  folcriflc  Cantillo  Tutino 
Sacerdote  Napolitano , nel  libro  chiamato 
da  lui  Projpeuus  Hiflorie  Ordini!  Carlhufta- 
ni.  Nacque  , die’ egli , San  Bruno  in  Colonia 
Agrippina  il  io;8.,chc  poi  crcfciuto  all'età, 
ed  alle  lettere  li  dottorò  in  Parigi  f anno 
1080.,  ove  ancora  per  qualche  tempo, e con 
molto  applaufo,  efferato  1'  ufficio  di  pub- 
blico Lettore  . Quindi  fucceduto  T infelice 
avvenimento  di  quel  Maeltro  in  Teologia, 

ri  fi  condannava  all'  Inferno,  e nell’altrui 
no  raccogliendo  l' util  proprio,  ritirato- 
li all'  Eremo  di  Granoble  , gittò  poi  1*  anno 
1084.  li  primi  fondamenti  della  fua  Religio- 
ne. Indi  chiamato  in  Roma  da  Papa  Urbano 
II.,  eh'  era  flato  fuo  difcepolo  con  nome  di 
Ottone,  lo  fervi  per  qualche  tempoima  trat- 
to dall’  amore  della  quiete  , già  gufata  iru. 
'Granoble,  con  buona  licenza  di  Urbano  paf- 
sò  in  Calabria  , correndo  1'  anno  1091.  On- 
de non  fcriffe  il  vero  Baronio , qualora  non 
prima  del  109J.  lo  fcriffe  venuto  tra  di  noi) 
cdèraanifclto  l' errore,  perche  l'anno  1094. 
era  di  già  in  Calabria , c fi  ritrovò  prefente 
alla  confagrazione  della  Chiefa  di  S.  Maria 
della  Torre , fatta  1’  anno  fudetto  da  Alche- 
rio  Vefcovo  di  Palermo  per  ordine  del  Con- 
te Roggiero . Così  dunque  arrivato  in  Cala- 
bria lui  principio  del  9Z. , ed  inoltratoli  in 


quella  parte  di  deferto , eh'  è tra  Arena  , e 
Stilo,  quivi  prefe  a fondare  a terra,  c loto 
un  picciol  tuguriojlcquellrato  da  qualunque 
umano  commercio . Però  indi  a non  molto, 
cioè  nel  topj.lcoverto  dal  Conte,  ed  ammi- 
rato nella  fua  virtù  gli  concede  quel  luogo 
in  perpetuum,  con  anche  il  confcntimcnto  di 
Giovanni  Vefcovo  di  Squillace , il  qualej 
non  pure  gli  concerti  quel  fito,  eh"  era  nella 
fua  Dioccfì,  ma  le  ragioni  Vcfcovili  gli  ri- 
marti ancora,  confermando  l’ uno  , e l’altro 
concedimento  il  fudetto  Papa  Urbanoie  poi 
1 anno  Arguente  anche  Roggiero  Duca  di 
Calabria  , c figliuolo  di  Roberto  . E vie  più 
avanzandoli  il  Conte  nella  beneficenza  gli 
aggionfc  l'anno  mcdefimo  del  94.  laChiefa 
di  Santa  Maria  della  Torre  non  molto  di- 
nante, arricchita  di  gran  tenimcnto  , e con- 
fagtata  da  Archerio  Arcivcfcovo  di  Paler- 
mo, colf  alTiltenza  de’  Velcovi  di  Tropea  , 
di  Catania,  di  Squillaci,  di  Mileto,e  di  Nica- 
llro,  coiraffiffenza  del  medeùmo  Conte  , e 
di  Adelalia  fua  moglie,  di  S.Bruno , e di  La- 
nuino  fuo  compagno.  Divolgata  intanto  per 
la  Calabria  la  fama  della  nuova  Religione, 
della  fabrica  del  fuo  primo  Monailerio , ej 
delle  tante  grazie  concedute  dall’  una  , 1 1> 
dall  altra  poterti  lècolarc  , ed  Ecclclìaltica, 
corlè  la  gente  di  ogni  grado  a velìirnc  l'abi- 
to} onde  crcfciuti  i Acligiolì  in  numero, che 
più  non  capivano  nella  vecchia  fabrica  5 il 
fudetto  Conte  ne  ordinò  una  nuova  in  più 
ampia  forma, quale  principiata  1’  anno  1097. 
la  dedicò  al  Santo  Martire  Stefano  5 dettai 
perciò  San  Stefano  del  Bofco,c  per  luo  mag- 
gior  ifplendorc, Giovanni  Vefcovo  di  Squil- 
lace  conferma  quanto  era  flato  conceduto 
da'  fuoi  Antecelfori , le  quali , c donazione 
del  Conte , e conferma  di  Giovanni , ricon- 
ferma Papa  Urbano  . Quello  parimente  è 1’ 
anno,  in  cui  accaddero  , ed  il  periglio  della 
vita  del  Conte  nell'  allòdio  di  Capoa  , e la 
beneficenza  di  S.Bruno  nel  fottrarnclo  j on- 
de pictofo  Roggiero  perdonando  la  vita  a' 
malfattori,  li  conceffe  al  fudetto  Monailerio 
per  fervi  perpetui  j e ne  avvenne , eh'  egli- 
no per  ritrovarli  più  pronti  al  fervizio  , ri- 
tirativift  con  infieme  le  lor  famiglinole,  con 
ciò  gittarono  li  primi  fondamenti  all'  og- 
gidì popolatiflima  abitazione  della  Serrai. 
Ma  non  ^jago  il  Conte  di  quella  foladimo- 
llranza,  l'  anno  noi.  donò  al  Santo  , ed  al 
B.Lànuino , e per  loro  al  Monailerio  in  per- 
petuum tre  Villaggi , cioè  Arunco  , oggidì 
Montepaone,Momauro,  cd  Olibano,  eh  e V 
oggidì  Gafparina  } quale  donazione  confer- 
mò PaptPafcale  II.  7 anzi  Iddio  per  rimu- 
nerarne il  Conte  lo  chiamò  a le  nel  Cie- 
lo, infieme  col  medefìmo  San  Bruno,pcr  co- 
ronar amendue  della  gloria  immorraie-Mor- 
10  adunque  S.Bruno,  c rimeffo  alquanto  quel 
primo  fervore  , perche  riufeiva  a’ Monaci 
quali  infoffribile  quella  maniera  di  vivere, 
( Papa  Pafcalc  fudetto  ad  iflanza  di  Lanuino, 
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luccediito  al  Santo  in  qualità  di  fovrano  ca- 
po J ' anno  i top.  ordino,  che  quelli  venifle- 
jodal  lèccio, prima  li  fpcr intentino  nell’  E- 
rerno  di  S.  Giacomo  in  Montauro  , oggidì 
Grancia  di  S.Anna  j e poi  volendo  pallino 
all’  altro  di  S.Srefano;  cosi  come  li  già  pro- 
feflì  abitanti  in  San  Stefano  aggravati, o dal- 
la vecchiaia,  o dall'  infermiti  , e perciò  me- 
no atti  a foffrire  quel  rigore , che  pallino  al 
medclimo  olpizio  di  S.Giacomo  per  riftorar- 
fi.ConcclTc  inoltre, Che  quivi  li  polla  olferva- 
re  la  regola, di  S.Benedetto,ma  lòtto  la  difei- 
plina  del  macllro  dcll'Eromo  di  S.Stefano , c 
ne  avvenne  , che  pian  piano  decidendo  dal 
rigore  introdotto  dal  S. Patriarca, c la  rimcf- 
fa  anche  portata  nel  medefimo  Eremo,  1 an- 
no i lp2.  con  facolti  di  Papa  Cclcftino  111. 
i Rcligioiì  di  quell’  (àrdine  fvcftito  l’ abito 
Cartuhano , vcllirono  il  Cificrcicnfe  , chia- 
niati  alcuni  di  quell  Ordine  , per  ordinarne 
il  vivere,  da  f olfanova  . Così  dunque  l’ or- 
dine Cartufiano  in  Calabria  divenne  Cifter- 
ciciifc  , c tale  perfeverò  hn  al  i ji-f  con  un 
cotfo  di  anni  288.  Ma  riufccndo  dì  troppo 
rolfore  a’Cartufiani  , che  quel  Monalleno, 
ove,  ed  avea  abitato,  ed  era  morta  , e giace- 
va fcpcllito  il  lor  Santo  Patriarca  ; c eli1  era 
Dato  la  vera  madre, e la  nodrice  dell  Ordine 
tutto,  folle  pallate  fuori  dell’  Ordine  j quin- 
di E anno  1 foj.  celebrandoli  il  lor  Capitolo 
generale  fu  rifoluto  , che  a tutta  voga  li  at- 
teiidcfiè,cd  allaCanonizazionc  del  Santo, ed 
alia  rcllituzione  del  fudetco  Monalterio.fcel- 
ti  per  quelli  affari  Giacomo  di  Aragona_, 
Prior  di  Napoli , Matteo  Prior  di  Bologna, 
Lodovico  Prior  di  Mantova , ed  Ugo  Prior 
di  Roma.  Riufcì  lor  facile  1'  affare  della  Ca- 
nonizazionc  , non  cosi  l' altro  della  rcrtiru- 
zione.  Errali  quel  tempo  Abate  Commenda- 
tario Lodovico  Cardin.il  di  Aragona,  nipote 
di  Pcrdinando  il  vecchio  ; ma  le  rendite  li 
appartenevano  ad  Evangclilia  Tornafranza 
nobile  Catanzarcfe,chc  poi  fu  Vcfcovo  del-, 
la  mede-lima  Cittì,  onde  maneggiandoli  con 
fello  loro  la  faccenda,  s' incontrò  inclpugna- 

Ibilc  l' animo  del  Tornafranzaj  ma  finalmcn- 
teefpugnato  con  la  forza  de’  Miniltri  Regi 
1’  anno  15 ij.  Papa  Leone  X.  fopprclla  la_, 
, dignità  Abaziale,  reftitui  a’Cartuliani  il  Mo- 
| nalterio,  di  cui  prefe  il  poffeffo  li  27.  Pcbra- 
ro  del  1514.  Giacomo  fudccto  col  Prior  di 
Chiaroinontc , ma  il  primo  ad  introdurvi  li 
Kcligiofì  fu  Coffanzo  Bologncfc.  Relìitiiito 
dunque  all  Ordine  quello  Mo  nafteria, torto 
li  accrebbe  di  fabrichc  , di  fuppellettile  , di 
Ipkndore,  e di  dominio  così,  chc'oggidl  è 1' 
uno  de'  più  rinomati  Moaafterj  non  pur  del- 
la.  Calabria,  ma,  e del  Regno  , c dell’  Italia, 
conciofiachc  con  amendue  le  fpade  com- 
menda a cinque  grolle  abitazioni , la  Serra, 
Spatola, Bivongi,  Gafparina,c  Montauro  , e 
con  la  foia  temporale  a due  altre  Momcpao- 
,1C>  _ ftocca  di  Nero.  Per  autorità  poi  mo- 
pallica  c il  primo  dopo  la  granCcrtofa,  ed 


il  Tuo  Priore  ha  tutte  le  funzioni  in  mancan- 
za del  Reverendiflimo , onde  così  nc  fcriflc 
Manriquez  (a)  : fguibus  plani  videa*  totiut 
Cari  bufici  primari  am  domum , ex  qua  ve  lui  ex 
. fónte  fapicntia  aquas  ipfa  eli  am  Carthufia  ma- 
gna bauriret  5 c più  a lungo  Pelcagro  Pcnti- 

l' malli  nel  catalogo  degli  Eremi  di  quell  Or- 
dine (b) . Monafìerium  Sandorum  StepbaHi , & 
Brunonis  ( così  egli  ) in  e a Italia  ora  fìtum 
e fi,  qua  graco  nomine  fatis  pervelufto  Calabria 
paffim  numupatttr  , pracije  tamen  inter  fmum 
Htpponiatem  ex  Tyrreno  Mari  , & Siilam  ex 
Jomio  aqui  diflans,  nei  ad  primum  lapidcm  fi- 
' nitimum  efl  oppidum  Serra  , cidem  in  utroqut 
foro  fubjctìum  . Id  pofi  majorem  Cartbufiam 
primum  obtinet  tocum  in  Ordine , inter  omnia 
totius  Carthufiar.a  Religioni s Monaflerix'-,  ex- 
trtiCIam  etcnim  fui t fecondo  loco  ex  eroica  lar- 
gitale Roger ii  Guifcardi  Corniti!  Calabria,  & 
Sicilia  ab  codemmet  Sanilo  Patriarca  Brunone 
circa  anr.um  nativitatis  Domini  nojlri  JcJu 
Chrifii  top?,  ubi  & fanCliJjime  vixit , & tan- 
dem obdormivit  in  Domino . Domus  hac  f aera 
obfacri  Corporis  inefiimabitem  tbefaurum  Con- 
ditorit,  quo  mirifici  populus  tir  lift  1 bai  gratili 
adjuvatur,  valde  efl  venerabili 1 . Accurrunt 

cium  undiqne  juppliccs  Viri Viget  hic 

mirifici  nìtor  bercmincus , qui  Jlregofo  , atque 
afpero  rigidioris  obfcrvxntix  pumi  ci  confrica - 
tusrfocordia  feoria  non  obtcncbratur , unde  & 
alnmnoi  alit  folitudìnis  tolerantia  , or  ad  ex- 
p lenii  un  divini  cultus  penfum  promptiores , &. 
vegetiores. 

Solcrive  con  avantaggio  Giu  Teppe  Cam- 
panile , quale  qui  trafcritto  cosi  tavella  (c)ì 
Tra  le  cui  beate  folltudini  (dell’  Apcnnini)  li 
gloriati  loilazzarc  nel  facro,  e ricco  Mona- 
ILrio  del  primo  Martire  Levita  San  Stefano 
del  Bofeo.gloriofa  Itanza  de  Padri- Certofini, 
eretta  dalla  pierofa  munificenza  del  Conte 
della  Calabria,  e della  Sicilia  Roggicro  Nor- 
manno . Colà  animirarà  Rcligioli  uomini  di 
prodigio,  che  tutti  tacitamente  parlano  con 
Dio  in  proli  li  iti  di  Coro  , c li  vantano  con 
ragione  oflervatori  d’alpriflìma  taciturnità. 
Sono  rigidi  nelle  operazioni^  ma  giulivi  ne' 
volti,  e le  nello  Audio  gli  feorge  ammirabi- 
li,gli  coni! durerà  maraviglioli  nella  contem- 
plazione. O beata  forte  di  coioro,cbc  potcf- 
(èro  cangiare  con  quei  beatificati  orrori  di 
■ uftichc  celle  la  magnificenza  de' Palazzi 
reali,  perche  quivi  fottratti  aU'infidic  del  fc- 
colo,  ed  alle  vertigini  del  fato,  goderebbono 
i giorni  ferente  nella  tranquillità  della  co- 
fetenza  dcpofìtai  iano  il  timore  , che  troppo 
feroce  l’inlinua  ncgl’agoni  di  mortcl  In  que- 
lla folitudinc  favia  , dond’errano  lontane  le 
compagnie  del  mondo  pazzo,  i legnaci  della 
regola  di  San  Bruno  con  Angolare  dimoiti  a. 
zionc  del  Redentore  fono  riftorati  ì e ciò 
vantano  con  domcftico privilegio  di  Paradi- 
fo  . Se  V.  S.  J.  avelie  conofccnza  degli  anti- 
quati codici  oltramontani,  sò  che  beile,  aro- 1 
pie,  c divotc  donazioni  oflcrvaria  in  quei  fe-  J 

coli 
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culi  non  fugaci , in  quelli  Rcligiolì  Romici, 
ammiraria  la  picca  canco  grande  , quanto 
fchietta  di  quei  Signori  olrramarc  venuti 
per  Divina  potenza  a dominar  quella  parte 
jnoltra  Tempre  mai  infortunata  d'Italia  , e co- 
inè cordialmente  li  mcdciìinavano  co' fervi 
Idi  Dio  . Facciali  leggere  dall  Archivario  di 
quello  imparadifato  ofpizio  l'iflrumcnto  del 
I Monte, le  la  memoria  mi  dice  il  vero.dell  an- 
mo  1094.,  c riconolccrà,  che  non  dico  il  fal- 
I fo  . La  Icrittura  comincia  : In  nomine  Dei 
/eterni,  & Salvatori!  noflri  Jcju  Cilrijii  ; dove 
dona  al  fantiifimo  Brunonc  Maeltro  del  Ro- 
mitaggio fagrato  il  Monillerio  di  S.  Maria_» 
d'Arlatia  tra  Scilo,  ed  Arena  con  tutte  le  fue 
attinenze , libera  d ogni  pefo  ; nè  ubbidiente 
la  terra  al  Vefcovo,dichtarato  dal  Pontefice 
Cappella  del  Principe,  ed  edendo  più  curio- 
fa  veda  l'altra  del  top8.,  che  dopo  la  l'opra- 
detta  invocazione  comincia  : Kex  Jìavil 
Spiriti 1 Sanilo  prxventui  , dove  notifica  il 
Conte  (ledo  i benefici  da  S.  D.  M.  comparti- 
tigli per  linterccflione  del  Rev.  Brunonej 
abitatore  di  S.  Maria  dell'Eremo, e del  Santo 
Protomartire  Stefano,  delle  guerre,  che  fof- 
ferfe  in  Capoa  con  Sergio  Greco  ; e come 
quel  Sant'uomo  gli  apparve,  e gli  prefag't  la 
vittoria,  c benché  fulTe  didugualc  di  forze 
l’ottenne  , il  tutto  raccontato  al  Padre  in  lf- 
quillaci,  ed  atfìrmandugli , che  in  vilionc  di 
notte  tempo  gli  folle  comparfo,  a cui  l'uinil 
fervo  del  Signore  rifpofe  quel,  ch'il  Profeta 
Daniello  nel  cap.12.  regiltrò . Cosi  leggerà 
nella  pergamena:  Non  ipj'um  fore,  quatti  trcdi- 
di  ,fed  Dei  Angelum  qui  fiat  prò  Printipibut 
tempore  belli  . A quello , ed  a'  Tuoi  vegnenti 
figliuoli  donò  il  Caltello  di  San  Giacomo  di 
Montauro  in  cima  del  colle  a veduta  del  ma- 
re . Ed  in  quelle  fcritture  annoterà  l'origine 
della  Cafa  reale  de'  Concublet , antichimmi* 
Conti  di  Stilo,  e d'Arena,  e d'altra  infinità  di 
feudi , e fi  avvederà  effór  una  delle  più  po- 
tenti flirpi  ufeita  da  quella  iliurtrifTìma  Re- 
gione. Torniamo  alla  Ipiritual  Tcbaidc,pof- 
f lede  un'infinità  di  beni  burgenfatici , c feu- 
dali, che  a narrargli  bifogneria  tener  catalo- 
go . Balla  dire,  che  i Cittadini,  e i forallieri 
chiamano  il  doviziofo  Monallcrio  di  S.  Ste- 
fano, dove  Bruno  ci  effórcitò  penitenza , ab- 
bandonato Parigi,  rcflando  chiarito  della.» 
dannaggione  ditti  giudice  ingiullo.  Vagheg- 
giati bcilifìimo  tempio, dove  popolo  Ilranie- 
I io  , non  che  cittadinefco  adora  Dio  , ed  i 
1 Tuoi  Santi,  nella  entrata  poferà  l'occhio  ncl- 
|la  Cullodia  del  Pan  degli  Angioli,che  per  la 
latitudine  del  lavoro,  per  l’altezza  dell'arti- 
fìcio commello  in  mille  pezzi  reca  iluporcj 
al  tempo,  c Ipavento  alla  morte.  Specchii!  in 
una  gran  Croce  di  terfo  crillallo  , e la  rico- 
noCtcrà  per  fegno  vero  della  nolfra  reden- 
zione, e per  geroglifico  efprclTo  dell’  inno- 
cente morte  di  Crillo,  le  intagliature  del  Co- 
ro, e della  fuperba,  ma  divota  Sagrcllia,  che 
r itraflc  una  linguetta  d'antico  ferro  oggi  an- 


cor parla  . Vi  fono  varie  Reliquie  dc'Samij 
con  le  lpoglie  del  f ondatore  fantifìcato  . Le! 
delizie  de’convicini  Villaggi,  che  alla  fagra, 
e macflra  machina  fan  corona  , le  verdure.! 
delle  felvettc  erudite,  1 perenni  rulcclli  , or- 
ganetti di  quelle  cafcdi  Angioli  terreni,  do- 
ve Pomona,  Fiora  .Cerere , c Bacco  gareg- 
giano la  maggioranza. 

PRIORI  DEL  GRAN  MONASTERIO 
DI  S.  STEFANO  DETTO  DEL 
BOSCO . 

1094.  S.  Bruno  Padre, e Patriarca  dell'Or- 
dine, il  quale  avendo  governato  l'Ordine  an- 
ni 18.,  edotto  folamcnte  quello  Monellerie», 
mori  nel  1 roz.,e  gli  venne  dietro  eletto  coll' 
afllllcnza  di  Vitale  Vefcovo  Albanefc , e 
per  ordine  di  Papa  Pafcalc  II. 

1 102.  Lanuino  Normanno,  compagno  del 
Santo  Padre,  uomo  Santo,  e di  gran  pruden- 
za, e perciò  adoprato  dal  fudetto  Pontefice 
in  molti  affari  di  rilievo.  Ville  in  quello  go- 
verno anni  12., e gli  venne  dietro. 

1124.  Lamberto  confanguinco  di  Paptu» 
Callido  lì.  con  nomedi  Maeltro  , qual  poi 
perfeverò  in  tutti  i lcguenti . Fù  Lamberto 
di  gran  fatuità  di  vita  , e liberalidìmo  cotti 
poveri.  Ordinò  alcuni  flatuti  per  il  buongo- 
verno della  Cafa;  Vide  però  un’  anno  folo.e 
lo  fcgui 

! 115. Leone, a cui  Roberto  Loritclli  Con- 
te di  Catanzaro , e Berta  fua  moglie  conce- 
dono in  Badolato  la  Chicfa  di  tutti  Santi, 
con  molte  tenute  di  terre  . Non  Tappiamo 
quando  inorto;e  perciò  viene  incerta  la  pro- 
mozione di 

1 12  . . Germano,  il  quale  parimente  fil  di 
briev  iffimo  o governo,  o vitajincntrc  lo  de- 
gù® 

1128.  Ridolfo  della  Croce  , quello  , che 
l’anno  feguente  intervenne  alla  coronazione 
del  Rè  Rogiero  in  Palermo  ; da  cui  poi  ot- 
tenne la  conferma  di  tutt'i  Tuoi  privilegi  . L' 
incertezza  del  fuo  governo,  fi  reca  incerta^ 
la  fucccflionc  di 

1 1 j . . Sicherio  ; che  poi  o mono  , o per 
altro  accidente  non  avendo  più  governato  d 
portò  dietro 

1 ij8.  Andrea,  carilftmo  a Papalnnocen- 
zo  IL,  da  cui  ottiene  la  conferma  di  tutt’  i 
fuoi  privilcgj.Viffó  nel  reggimento  di  quella 
Cafa  anni  18.  ed  ebbe  fuccelTore 

tiqS.  Nicolò  Prelato  molto  utile  a!  Mo- 
nadcrio,  avendolo  arricchito  di  molti  pri- 
vilegi. Governò  anni  diece,  c gli  venne  die- 
tro. 

1 tfft?.  Landrico  , di  cui  fu  brcviffimoil 
governo,  c la  vita  appena  villùto  un'  anno  ; 
onde  venne  feguito  da 

11S7.  Errigo,  il  quale  avendo  governato 
anni  fei,  non  lappiamo  in  qual  grido , e fa- 
ma,lo  feguì 

1 17 Bernardino , o pur  Benedetto , no- 
tandoli 
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tandofi  colla  prima  fola  lettera  B.  Quelli  an- 
dato in  Palermo  ottenne  dal  Rè  Guglielmo 
il  buono  Ja  conferma  d'alcuni  privilegi  con- 
ceduti al  fuo  Monallerio.  Governò  anni  7., 
ed  ebbe  fuccelfore 

1180.  Guglielmo,  il  quale  dal  fudetto  Rè 
Guglielmo  ottiene  una  nuova  conférma  de' 
fuoi  privilegi . Dopo  anni  cinque  vien  depo- 
rto, ed  in  luo  luogo  eletto 

il 8;.  Guidone  del  (àngue  Normanno, 
dopo  la  cui  morte,  avvenuta  fei  anni  appref- 
fo  dalla  Tua  elezzionc,  vien  riporto 

u 91.  Guglielmo  fudetto . Quello  , chej 
poi  1 anno  feguentc  del  pa.con  facoltà  di  Pa- 
pa Cclcftino  111.  palio  con  tutto  il  Monartc- 
rio  a’Ciftercicniì. Errano  dunque  quclli,quali 
rimettono  quello  palfaggio  all'anno  1 1 57.,  c 
molto  più  quelli,  quali  l'addietrano  al  1 1 jo. 
Cosi  com'errano  gli  altri,  quali  non  voglio- 
no in  quella  Cafa  Uopo  S.  Bruno  , che  foli 
cinque  Priori  con  foli  anni  do.  di  oflèrvan- 
za  Carcufiana. 

ABATI  CISTERCIENSI. 

) 192.  Guglielmo  già  Cartufiano . 
tip8.  liidoro  . L'Ughclli  il  chiama  Stu- 
dino; forfè  cognome  d’irtdoro. 

1200.  Creanzio , a cui  Roberto  Loritelli, 
rcftituifce  il  Villaggio  dì  Mutati,  occupato 
al  Monallerio. 

mi.  Bernardo , il  quale  da  Federigo  11. 
ottiene  la  conferma  di  tutte  le  donazioni  , e 
privilegi  conceduti  al  fuo  Monaflcno. 

1217.  Guglielmo,  riccrcato,ma  non  con- 
ceduto Vcfcovodi  Squillaci. 

1 222.  Roggiero  , ottiene  daHTmperador 
Federigo  11  Ja  conferma  de'Viliani,  dati  dal 
Conte  per  fervizio  del  Monallerio. 

j 224.  Pietro,  che  dal  fudetto  Federigo , e 
da  Papa  Onorio  111.  ottiene  le  fudette  con- 
ferme . 

1250.  Tommafo,  uomo  dotto,  e pruden- 
te/: perciò  chiamato  Vcfcovo  in  Martorano. 

1254.  Nicolò  .fu  quello  , qual  pigliò  il 
portèllo  della  Chiefa  fabricata  in  Melimi  da 
Malgero  Aluvtlia,  e data  a quello  Mona- 
ftcrio. 

1 17 1 . B.  ottiene  dal  Rè  Carlo  primo  lette- 
re alGiuitizicro  di  Calabria,  che  difènda,, 
nelle  fue  ragioni  ii  Monartcrio,  e che  ii  Va£ 
falli , e Cafali  di  lui  non  faccino  pagamento 
infolidum  con  la  Città  di  Squillaci  . 

1 2S3.  Giovanni  Cappellano  del  medcli- 
mo  Rè,  cd  ottiene,  che  li  Vaflalli  del  Mona- 
rterio  paghino  con  gluomini  di  Satriano. 

1299. Andrea  Cappellano  del  Rè  Carlo  II., 
e per  la  foa  molta  prudenza  Vcfcovo  di  Mi- 
leto . 

1305.  Giovanni,  fe  non  Guglielmo,  ottie- 
ne dal  Rè  Federigo  II.  di  Sicilia  la  rimcfllu. 
in  piedi  di  cinquanta  annovali  barili  di  ton- 
nina, per  l’ufo  del  Monartcrio. 

ifoft  N-  ottiene  dal  Rè  Carlo  II. , che  li 
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Calali  del  Monallerio,  Arunco,  Mont’auro, 
c Gaiparina  non  vadirto  compre!»  nei  paga, 
mento  con  la  Città  di  Squillaci . 

1317.  N. ottiene  dal  Rè  Roberto,  che  li 
fuoi  Vaflalli  paghino  li  Filiali  per  fervizio 
del  Monartcrio . ■ 

1 320.  Nicolo , avendo  di  propria  autori- 
tà con  fuoi  Monaci  ipogliato  del  pofleflò 
d’alcunc  Terre  vicine  le  mura  di  Cotronej, 
Beatrice  moglie  di  Guglielmo  di  Cariati; 
Carlo  Duca  di  Calabria,  e Vicario  Generale 
ordina, che s'oflèrrino  li  capitoli  del  Regno. 

1330.  M.  ottiene  dal  Rè  Roberto , che  le 
liti  da  farli  a prò  del  Monartcrio  lì  aggitino 
nella  Corte  del  Giurtiziero  di  Calabria. 

j 3 3 S.  A.  ottiene  dai  fudetto  Rè , che  per 
follievo  del  fuo  Monallerio , caduto  in  po- 
vertà, cftragga  fuori  del  Regno  tavole  deco- 
rnila da'fooi  pruprj  Bofchi. 

1339.  Aurelio  ottiene  dal  fudetto  Rè,  eh’ 
il  Calale  di  Spatola  già  vuoto  d'abitatori, 
porta  riabitarli  rimettendo  agli  abitatori  il 
pagamento  Pifealc. 

1 343.  N.  ottiene  dalla  Rcina  Giovanna^ 
prima.che  non  folfero  molcllati  quelli  lavo- 
rano nelle  Ferriere  del  Monartcrio. 

1 357-  Amico  ottiene  al  Cafal  di  Spatola 
la  franchezza  per  un'anno  da'pagamcnti  Fi- 
fcaii . 

1374-  N.  ottiene  dalla  Reina  Giovanna 
la  rimedi  della  pena  a quei  di  Mont'auro', 
per  non  aver  ubbidito  un'ordine  Regio. 

1 399.  Pandolfo  Ab.  ,e  Procurami  Gene- 
rale in  Roma  dell’  Ordine  Ciflercienfc  , ulti- 
mo Abate  Regolare.  E qui  mancati  gli  Abati 
Ciauftrali  fucceflcro  Ji  Commendataria 'qua- 
li fu  ii  Monallerio  dato  in  commenda. 

ABATI  COMMENDATARI. 

1411.  Frà  Marino  Caracciolo. 

14<5<7.  Antonio  Caracciolo. 

14^9.  Filippo  Calandrino  Cardinale  detto 
di  Bologna  . Ottiene  da  Gio  ranni  Rè  di  Si- 
cilia la  rimefià  della  tonnina,  Polita  a darli  al 
Monartcrio . 

1484.  Pandolfo  de  Sabinis , al  quale  l'an- 
no 1491-  ^apa  Innocenzo  Vili,  conférma^ 
tutti  privilegi  c l'anno  149J.  Antonio  Cen- 
tcglie  Marchefc  di  Cottone  rcftituifce  ii 
Territorio  d'Hyflo  in  Cartdvctcre. 

1498.  Lodovico  Cardinal  d'  Aragona , U 
quale  poi  io  concede  in  penfione  ad 

1504.  Evangclilta  Tornafranza  , che  poi 
l'anno  1314.  lo  cede  a’Cartuiiani,  come  s'è 
detto . 

PRIORI  CARTUSIANI. 

i 1514-  Coftantino  Bolognelè,  quello, qual 
v'introduflè  Ja  prima  Famiglia  Cartu/iana_,, 
ordinato  con  titolo  di  Rettore  da  Giacoma 
d’ Aragona  Prior  di  Napoli  per  mandamento 
del  Revcrendiflìmo  dell' Ordine . Governò  ! 
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con  quello  titolo  fin  al  t j i j . , nel  qual  poi, 
e per  Tempre  venne  governato  da'Priori, elet- 
ti dai  incdclimo  Monallcrio. 

ijij.  Pietro  Riccardi  dall’Acerra. 

1J 17.  Davide  RuTea  da  Milano. 

IJ19.  Martino  Toraldo  Napolitano. 

I jao.  Giacomo  d'Aragona  Spagnuolo  . 
l jad1.  Gio:  Battilla  Colombo  Fiorentino. 
1517.  Ottaviano  Veltri  Fiorentino. 

1 5 } 1 . Francefco  Alleila  da  Padula. 

> 5 lì • Pietro  Paolo  Lumbolo  da  Gaeta.  • 
* 5 ?4-  Benedetto  Piccolomini  da  Milano. 
1538.  Vincenzo  Perito  da  Terranova. 
iy;p.  Benedetto  Piccolomini  la  2.  voFa . 
JJ41.  Timoteo  de'Gigli  da  Milano. 

1 54? ■ Pietro  Paolo  Lumbolo  la  a.  volta. 

1 J48.  Vincenzo  Marzano  da  Miliano  vi- 
cino Capoa, 

1551.  Antonio  Satriano,  nollro,  non  sò  da 
qual  parte. 

1555.  Bafilio  Riccia  da  Urbino. 
ij do.  Giovanni  delBalfo,  o Brancaccia 
da  Radula. 

I5dj.  Silvio  Alprizio  da  Momcleone. 

15  «7.  Marco  Bono  da  Stilo. 

IJ7A.  Filippo Ghittco  Fiorentino. 

1 57J.  Silvio  Badolato  da  Montclione . 
IJ77-  Innocenzo  Roggicro  , nollro. 

1581.  Pietro  dalla  Grotteria. 

I59J-  Bertrando  Galluppo  Francelc. 
j<5o8.  Lodovico  Loffio  Francete . 
jdia.  Francefco  Camiliano,  nollro. 

1S1 J.  Giacomo  Brancalerio  Romano  . 
1^15.  Lorenzo  Emanuele  Siciliano  di_. 
Intera . 

162.0.  Gio:BattiAa  Manduce  da  Scminara. 
tffaj.  Macario  Monno  da  Melfi . 

1617.  Ambrogio  Gtiafco  Franccfe. 
j5jj.  Urbano  Fiorenza  da  Badolato. 

1 6}6.  Gio:  Battilla  Manduce  la  2.  volta. 
i6$$.  Lorenzo  Candela  dalla  Paluda . 
1(544.  Tommafo  Cantina  da  Fiorenza. 

1 <54(5.  Damiano  Brancaccio  Scncle . 

1(549.  Lodovico  Lovet  Fiamengo. 

1660.  Domenico  Àccctture  Cofentino , 
che  perle  vera  lino  ad  oggi  1 676. 

t68z.  Tommafo  Bardari  da  Filogalb. 
1710.  Gio:  Battilla  Cofenza  da  Cropani, 
1711.  Bonaventura  Politi  da  Napoli . 

171 3.  Francefco  Sotira  da  Reacc. 

1720,  Domenico  Caflelli  da  Gerace. 

1725.  Romoaldo  Tedefehi  da  Palermo. 
1727.  Dionilio  Iacono  da  Tropea. 

I7J2.  Lanuino  Martorclli  da  Napoli. 
1754.  Domenico  Caflellt  da  Gerace  la  2. 
volta  . 

1742.  Tommafo  Prellinace  da  Stilo. 

Della  Religione  Franeejiane. 


CAP.  VI. 

E vuol  averli  riguardo  alle  prim:  Temen- 
ti di  quella  Serafica  Religione  elleno 
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ronq  gittate  dai  Santo  Patriarca  di  Affili  fin 
dall'  anno  1207. , ma  non  avendo  avuto  1 
approvazione, che  fotro  Papa  Innocenzo  111. 
nel  IV.  Concilio  di  Luterano  , e pofeia  la_. 
conferma  che  folto  Papa  Onorio  III.  F otta- 
vo anno  del  fuo  Ponreficato  , quello  è il 
fuo  tempo  nella  Gerarchia  Ectleiiallica . 
Fondata  adunque  nell'  Umbria  quella  fagra 
Religione,  velocemente  lì  diramò  nel  ri- 
manente d' Italia  , e di  lì  da'  monti  nella.. 
Francia,  e nella  Spagna  j e fin  da  quei  primi 
tempi  nella  noltra  Calabria  ancora  , recan- 
dovela  il  B.  Pierio,  compagno  del  Santo  Pa- 
dre, e fc  io  non  erro, prona  del  iziS. , ed  è 
la  ragione}  poiché  nel  fudetto  anno  , ordi- 
nandoli le  Provincie  della  Religione,  quella 
era  la  quarta!  e piglia  fòrza  il  dilcorlòi  con- 
cioliachc  l’ anno  1221. San  Daniele  n'era^ 
minifiro,  quello  che  con  altri  lei  compagni 
fi  coronò  del  manirio  nell'  Africa  . Quindi 
più  volte  caduta , ed  altretante  riforta  , diè 
motivo  alle  tante  Riforme  , quante  le  fiori- 
rono nel  feno,  le  quali  entrate  di  volo  nella 
Provincia  l'hanno  per  ogni  parte  riempita 
di  Religiofi,  c di  Conventi.Convien  dunque 
difeorterc  di  tutte  quelle  reiigiolc  Famiglie 
Francefcanc  col  medeiimo  ordine  di  tempo, 
col  quale  vennero  alla  luce  , brievemente^ 
raccontandone  quello  è di  gloria  a Dio , di 
edificazione  al  lecolo,  c di  onore  alla  Cala- 
bria. 

/■  I. 

DE’ FRATI  MINORI  CONVENTUALI. 

PRcfe  quella  Religione  il  nome  di  Con- 
ventuali , allor  che  elle'ndo  Torta  la  Ri- 
forma,detta  degli  Oller vanti!  ma  convenen- 
do tutti  nel  nome  di  Frati  Minori, o di  Fran- 
cefcani  fu  rifoluto,  che  per  loro  diltimivo  fi 
diceflero,  quelli  Conventuali,  c quelli  Qffer- 
vanti.  Amcndue  però  legitima  prole  del  Se- 
rafico Patriarca  , con  la  fola  differenza  del 
tempo , appunto  come  li  difeendenti  in  dif- 
fugual  grado  dall’  unico  , e primiero  ceppo. 
Per  quello  tocca  la  Calabria,  eli  a vicn  com- 
prefa  da  quella  Religione  lòtto  una  fola^ 
Frovincia,  altre  volte  con  nome  di  Calabria! 
ed  oggidì  di  fette  Martiri. 

CONVENTI  SOPPRESSI  DI  QUESTA 
RELIGIONE.  ^ 

EBbc  Icfue  cadute  quell’ Ordine  con  la 
depreffionc  di  molti  Conventi,  nella  ge- 
nerai riforma,  fatta  dalla  Bolla  di  Papa  In- 
nocenzo X.P  anno  16;}.,  c fra  quelli  furo- 


no quelli  gii  in 
Bova. 

P alizzi. 

S.Lorcnzo. 

S.  A gaia. 

S.Anna. 

S.Martino. 

Fclorcto 


Ccrcnzia. 

La  Scala. 

Cropolati. 

Papalidcro. 

Scalea. 

Luzzi. 

Apnglianor 


Ro- 


4oo 


e rie  re- 
bus khc- 
g;ais  liti. 
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Rofarno. 

Sidcmo. 

Fiijndari. 

Riacc. 

Nicotera. 

Badolato. 

Dinami. 

Squillace. 

Palmi. 

Monte  foro. 

Bclcafiro. 

Nicaftro. 

S.Severina. 

Le  Caficlla. 

Caccurl. 

CONVENTI  ABITATI  DA  QUESTI 
RELIGIOSI , E LORO  NOI  1Z1E. 

REggic.S.  Francefco.  Scrive  della  fon- 
dazione di  quello  luogo  l'Abate  Angio- 
lo Spagnuolo  (a)  , e la  rapporta  nel)'  inni 
mi. , feguita  per  opera  del  B.  Pietro  com- 
j pagno  del  Serafico  Patriarca  . Altri  però  ne 
rimettono  la  fabrica  nell  anno  1 120.  con-. 
Breve  di  Papa  Onorio  III.  Fu  attaccato  alla 
Chiefa  dedicata  all’  Evangclilla  S.Marco, fa- 
ticatagli da’  Reggini  in  rnetnoria  di  avere 
con  la  fua  prefenza  onorata  quella  Cittì  , 
compagno  dell’ Appollolo  S.Pietro  ; ondo 
poi  alla  Indetta  Chiefa  fc  Jc  cambiò  il  nome 
in  San  Franccfco. 

Catanzaro  . S.  Franccfco . Furono  quelli 
Religioft  i primi  fra  tutti  ad  aver  cafa  in_» 
quella  Città  . Venuti  abitarono  la  Chicli  di 
S.Maria  degli  Angioli , polta  alquanto  più 
lontana  dall' oggidì  abitara  da’RR.  PP.Ca- 
puccini.  Quindi  portato  alla  Cattedrale  del- 
la Città  1 rà  Foitunato  Rcligiufo  del  mede- 
fimo  Ordine , portò  i fuoi  Frati  dentro  la_. 
Città,  concedendogli  la  Chiefa  della  Sar.tif- 
fima  Trinità,  eh  è la  medelima,  quale  abita- 
no al  prefente  . Qual  donazione  confermò 
poi  Giacomo  fuo  iuccefiore  . Colla  dalia.. 
Rolla  di  Papa  Alclfandro  Lutto  la  data  degli 
tmdeci  Gennaro  iz;;.  l’anno  fuo  terzoine  1- 
I la  qual  Bolla  vanno  inferite  le  conccfltoni,c 
Idi  rrà  Fortunato,  c di  Giacomo  fuo  fuccef- 
I foie  . Onde  nun  sò  qual  verità  li  abbia  quel- 
lo fcrivc  Vincenzo  Amato  (b)  di  quelli  Rc- 
ligioft,  e lor  venuta  in  Catanzaro.  Più  vero 
! c l'altro  fcrilfc  poco  avanti  delia  fua  Cap- 
pella confagrata  alle  glorie  immacolate  del- 
la Vergine  (e) . 

j Cotronc.  S.Francefco  . Antichidimi  pari- 
Wntc  furono  in  quella  Città  i Rcligioli  dei 
roedefimo  Ordine  , introdottivi  dai  Ridetto 
B-  Pietro,  o Pierio  in  un  Monaflerio  fuori  le 
mura,  ove  poi  Lautamente  morì . Ma  l’ anno 
1 540.  per  lòfpetto  de’  Turchi  fu  per  ordine 
di  t arlo  V.lmperadorc  demolito  fin  da'fon- 
damenti,  e prefo  a riedificarli  dentro  la  Cit- 
tà col  nome  di  S.Francefco  , guade  perciò 
alcune  cafc,  date  da  GioiBattifta  Campitel- 
)i  Barone  di  MeiilTu , i cui  poderi  poi  diven- 
nero Conti  delia  medelima  Terra,  ed  anche 
Principi  di  Strongoli.  Principiata  la  fabrica, 
e tirata  alquanto  avanti , fe  gli  infuriò  con- 
tro l’anno  144}.  il  Vefcovo,e  fuo  Clcro;on- 
dc  Papa  Paolo  111.  con  fuo  Breve  Ipcdito  li 
8.  Luglio  del  1 544.  commette  al  Dccano,e 
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Cantore  di  Squillaci, che  con  fcommuniche, 
ed  altre  cenfure  Ecciefiafiiche  operino , che 
non  Ila  data  moledia  alla  fabrica  1 come  già 
fu  fatto  5 e che  di  vantaggio  vi  fi  trasferita 
il  corpo  del  B.Pietro.Cosi  come  Legni. 

Gicrace  . S.  Franccfco  . Monfignor  Otta- 
viano Pafca  Vcfcovo  di  Gierace  inoltra  (d) 
volerlo  edificato  circa  il  nyz.  da  S.Danie- 
le  Martireionde  nc  cava  in  conlèguenza.che 
toltone  il  Convento  di  Reggio,  quedo  fia  il 
più  antico  nella  Calabria . Nel  qual  difeor- 
fo  corrono  molti  sbagli  ,e  fingolarmentej», 
che  folle  data  opera  del  B.  Daniele  circa  il 
1 151.  poiché  detto  Santo  pafsò  al  Signore^ 
coronato  del  martirio  il  tut.al  piu  il  1117. 
giuda  che  diverfamente  fi  dima  da'  icritto- 
tori.  Adunque  bifognerà  dire,o  che  il  Con- 
vento riconofca  la  fua  origine  prima  del 
lazo,  fe  fi  vuol  edificato  da  S.  Daniele  ; o 
che  abbia  avuto  altro  Fondatore,  le  fi  vogli 
fabrica  del  izjz.  in  circa,  e non  fecondo 
nella  Calabria  . La  fua  Chiedi  già  dedicata 
al  Martire  S. Lorenzo  ,fi  tramuto  poi  nel  ti- 
tolo di  S.Francefco;  ed  è Chiefa  bellidìma, 
fuperbamentc  ornata  di  molte  Cappelle  di 
porfido  ; e vi  danno  fepellite  molte  perfonc 
di  conto  de’  Signora  del  luogo. 

Montcleone.  S.  Franccfco  . Per  la  fonda- 
zione di  quedo  Convento  abbiamo  qualche 
divario  .Ridolfo  Toflìgnano  lo  dima  fon- 
dato l’anno  iz8z.  Luca  w adingo  due  anni 
prima,  cioè  nel  iz8o. , Io  credo  , che  anzi 
molto  avanti  ; poiché  per  detto  anno  iz8o. 

Papa  Nicolò  111.  fcrivc  al  Vcfcovo  di  Nica- 
dro.ed  al  Guardiano  de’  Frati  Minori  di  Ma- 
nicone, che  inquirano  contro  il  Vcfcovo  di 
Tropcai  cd  oltre  pafiàndo  nelle  conghicttu. 
re,  voglio  credere , eh’  egli  fi  folle  fabricato 
ne’ tempi  piu  antichi  di  quefia  Religione^ 
lotto  l’ invocazione  di  S.  Maria  ; indi  poi 
trasferito  ove  oggidì  fi  ritrova  circa  il  1 J77* 
abbia  prefo  il  nome  di  S.  Franccfco . 

Tropea  . S-Franccfeo  . Quella  era  una, 

Chicla  Parrochialc  Lotto  nome  di  S.  Pietro  a 
Ripa,  de  prxfentatione  Epifcopi  , & Capi  tuli. 

L'anno  1291!.  chiamati  dalla  Città  quedi 
Religiòfi  , Giovanni  Vcfcovo  col  confenfo 
del  iuo  Capitolo  concedè  loro  quefia  Chie- 
fa,provigionando  di  ugual  rendita  il  fuo  Par- 
roco , per  nome  Nicolò  . Nc  fu  prefo  il 
podi; Ilo  da  Fra  Roberto  Guardiano  di  Mon-  dint.rom 
rcleone,  e da  Fri  Tommalb  da  Morano.Chc  ‘"J; 
poi  confermò  Papa  Bonifacio  VIll.il  17.  gheù.Epi. 
Giugno  l’ anno  fuo  fecondo  izptf.  (e).  ’ *oU 

Milcto.S.  Nicolò  . La  Contclfa  Guida  de 
Marolis  avendo  fabricato  una  Chicla  folto 
nome  di  S.Maria  della  Milèricordia  vi  attac- 
cò un  Ofpedale  per  fervizio  degl'  infermi , 
e per  albergo  de’Pellcgrini.Ma  perche  venif- 
fc  meglio  regolato  F anno  1402.  ottenne^ 

Breve  da  Papa  Bonifacio  IX.  forco  la  data 
del  primo  Giugno  F anno  medeiimo  , clic  1’ 
abitalfero  i Frati  Minori;  come  fu,  fatican- 
do loro  a proprie  fpelè  un  mediocre  Con- 
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vento  , eoo  cjtxflo  : quidem  Ftatres  per 

Mmiflrkm  Prezi  tuia  lem  Provincia  Calabria 
Jcch  r.dum  merem  dilli  Ordina  fra  tempore  exi- 
flentem,  dcpxtandi,vitlum,&  vefiuum  à Fri». 
rvutlni.  rl  «•'&  Hojpt talli  rcciptrent,&  haberent  ( f ). 

'iiTfciV  Arena. Svicolò, fondato  con  Breve  di 
jc  ■ n Pajuhugenio  IV. fono  li  Maggio  del  1456. 
t v*aìr|.  c*-  «siculo  Conte  di  Arena,  e ai  Mileto  (g). 
«si  tiipn-i  norrello.  SFranccfco  . Papa  Urbano  V . 1' 
ra‘111*-  (nino  r j 5 j. conce  tic  a'  frati  Minori  la  fabri. 

Ica  di  tee  Conventi  nella  Calabria , quali  fof- 
k Epir.»a'fel°  Borrcllo,  in  SXucido,e  nel  Ciro  (h)j 
•m.  che  poi  lene  di  ti  cri  1'  eitcquzionc,pcr  quel- 
nnm-v.  ju  lotC4  j4  fondazione  j j qUcj|0  di  Borrelio 
i «pii.  ali  anno  1410.  (i)  Viene  adornato  di  un  Cu-. 
kics->o>  pcrbiliìmo  Coro , lavorato  con  cfquiiito  ar- 
titicio. 

Milo.  L' Annunziata,  coti  alcuni)  mi  altri 
lo  vogliono  l'otto  1 invocazione  di  5.  Fi  an- 
te Tp*.  cefco  (k)  : può  edere  , che  1 un  titolo  li  fe- 
sa i"«'  guide  ali' aetro  . fu  fondato  a Ipcfe  del  pù- 
■<(■>.  *-'i.  taieol  anno  1450.  Va  fuperbo  di  un  tnaia- 
vigiioiò  Claullro  di  pietre  lavorate . 

r lancici.  Svicolo, fondato  f anno  ijjp. 
per  breve  di  Papa  Paolo  111.  folto  li  11. 

1 velina,  uiugiiu  dell'  anno  tacdelimo  (1) . 

«n-ntì't.'  fuori  di  quelli  Conventi  non  tengo  altre 
notizie  lin  al  preferite  j onde  mi  conviene.» 
rapportar  qui  lotto  li  nudi  nomi  gli  altri 
Coment  Squali  fono: 

bemiuara.  sFranccfco,  fondaco  nel  15  17. 

òcttingiano.  SFianceleo. 

Motta  di  S -Lucia.  SF  rancefco  . 

Cai  pinzano  . Maria  lamia  colar  ^fondato 
nel  idry. 

Ciro.  S.Francefco  . 

Strongoli.  S.  Maria  della  Grazia,  fondato 
nel  1500. 

Callrovillari.  S.Francefco.  Monafterio  an- 
, tichiflìmo  fondato  dal  B.  Pietro  ivi  fepolto 
nel  1144. 

Corogiiano.  S.Francefco,  fondaco  dal  ma- 
dcliiua  li. Pietro. 

Bollano.  SFranccfco, fondato  nel  tzjr. 

Co  lenza . S.  Maria  della  Grazia , fondato 
‘nel  15*1. 

An.aiuca.S.Friccfco/ondito  dal  B.Pietra 

Spezzano  piccolo  SFranccfco,  fondato  1' 
anno  1414.  con  Bolla  di  Manino  V.,  che_> 
„ comincia  Piii  fuppUcm  (m) . 
i«.  a. 17.  Brognatore  f Annunziata. 

Jonadi . S.  Maria  degli  Angioli , fondato 
nei  1595. 

Titi.S.Maria  della  Grazia, fòdato  nel  1500. 
May  da.  b.f  rancefco,  fondato  nel  1541. 
Murumanno.  S.Francefco,  fondato  nel  1^47. 

No-era.  S.f  rancefco,  fondato  nel  1579. 

Pietra  Mala.  S.Francefco. 

Alliba.  S.  Maria  delle  Grazic,fondato  nel 
IJ4P- 

G izzaria.  Santa  Mari*. 
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niff.E.Pierio,  compagno  di  S.Francefco. 
I zzo.S.Damelc  Manne  da  Callrovillari. 
1z51.fr!  Paolo,  alla  cui  richieda  Fri 
Fortunato  Vefcovo  di  Catanzaro  concedè  a 
quell  Ordine  iaChiela  della  Triniti. 

1154.  fri  Giovanni  di  Avcrfa , al  qualo 
Papa  Innocenzo  IV.  ordina  in  detto  anno  , 
che  cavato  dalia  Ciriefa  di  Cocrone  un  tal 
Prete  per  nome  Mauro,che  vi  li  era  intrido, 
vi  metta  legittimo  Paltore  Nicolo  di  Duraz- 
zo  (n) . 

1517.  Fri  Nicolò  da  Reggio  , che  Papa^ 
Giovanni  XXII.  iflituifce  tuo  Comminarlo 
con  piena  facolti  contro  i fraticelli , pillati 
da  Sicilia  in  Calabria  (oj  : fcrivendo  perciò 
in  fuo  favore  a Roberto  Re  di  Napoli , ed  a 
tutt'i  nobili  di  Calabria  (p):  11  breve  comin- 
cia Perdita»  dirado  Meri  Sitili* , cr  Minìfttt 
Calabria, &c. 

1 j 55.  Roberto  de  Macia , gli  fcrive  Papa 
Benedetto  XII.  tura  fu  ut  (q)  . 

1451.  M .Salvatore  de  Mano. 

1455.  M.  Onofrio  da Bifignano. 

1440.  M. Guglielmo  da  Scminaraidepoflo , 
gli  l'uccede 

1460.  M.  Franccfco  da  Seminara  , uomo 
molto  illultre  per  letteratura  . 

1559.  M.  luminalo  fantino  da  Seminata. 
154/.  M.Colino  Balfamo,  fc  non  piu  tulio 
Maieni  dal  Ciro:  quello  travagliò  molto  per 
la  reftituzionc  del  Convento  di  Cotronc. 

1544.  M.Domenico  Fantino  da  Seminara. 

' 1550.  M.  Leonardo  fantino  da  Seminara. 

1 5 5 j.M.tràc^fso  f Jafcineo  da  Martorano 
1540.  M.Paolo  da  Catanzaro. 

1545.  M.  Antonio  Bodio  da  Squillaci. 

1 570.M.Colimo  Maleni  dalCiro  la  a.volta 
, I57f-M.f rancefco  Pugiili  da  Corogiiano. 
1580  M.Bernardino  balbettano  da  Gcrace 
1585. M.  Michele  Fabrica  da  Catanzaro. 
1589. M.Colino  Maleni  daiCirò la  3. volta 
1 5 9z.M. Marziale  Sacco  da  Caranzaro. 
1597. M. Giacomo  Penonace  da  Flacanica. 
ldoo.M. Filippo  Gcfualdo  da  Corogiiano. 

1 404.  M.  Antonio  Tappia  da  Gcrace. 
i4o8.  M.  Leonardo  Ventura  da  Gcrace. 
l4iz.  M.  Girolamo  Mutilano  daCaltru- 
v illari. 

r 4i  5.  M.  Marcello  Saffo  da  Martorano. 
i4t8.  M.Domenico  Rivello  di  Arena. 
i5zi.  M.  Camillo  Gcfualdo  da  Caltro- 
villari. 

1 «24.  M.  Marc’ Antonio  Condcllo  da  Co- 
ttone. 

1S1S.  M.Domenico  Pellulio  da  Brancica. 
itfzp.M. Giacomo  Giannino  da  Seminara. 
i4jz.  M.  Lodovico  Campanella  dabova. 
1455.  M.Gio: Bernardo  Medici  da  Mar- 
corano. 

1458.  M.  Ippolito  Riggitano  da  Gcrace. 
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1641.  M-Fraoccfco  Sabini*  da  itilo. 

1S4 4.  M.  Michele  Morelli  da  Catanzaro. 
1*47.  M.  liona ventura  Benincafa  da  Gi- 

migliano. 

1 5y o.  M.  Diego  Idario  da  Gcracc. 
jdyy.  M.  Giacomo  Cadano  da  Sirongoli. 
rdjy.  M.  Francesco  Antonio  PifciotuL, 
da  Curogiiano. 

iS;8.  M.  Franccfco  fìofe  da  CorogJianu. 
1661.  M.  Marziale  Pdlcgimi  da  Cani  o- 
viliari. 

1SJ4.M. Daniele  Quercia  da  Carpanzano. 
iSSj.  M.  Bonaventura  Berna  tu  Gcrace. 
1670.  M.  Bonaventura  Calalnuuvo  da 
Caltrovillari. 

1673.  Ai.  Frante feo  Rinaldi  da  Stilo. 
iSyS.  Al.  Antonio  Koflì  da  Cafiroviiiari. 
jg  1680.  Al.  Bonaventura  Calaluuovo  ùju, 

_ $ Caltrovillari  la  1.  volta. 

> 1681.  AL  Marziale  Brini  da  Rollano. 

iS85-  M.  Andrea  Scavellida  violenza. 
1589.  M.  Celare  da  Cafiroviiiari. 

1S9Z.  M.  N.  Palopoii  da  Corogliano. 
1693.  M. Bonaventura  Goti  da  Puntoni. 
i«P7-  M.  Girolamo  Guaterà  da  Jonadi. 

1700.  M.  Bonaventura  da  Candidouc. 

1 701.  M.  Daniele  .Paladino  da  Geraee. 
i707-M.Bonaventura  Cuceari  daStrógoli 
1708.  M.Clcmcntc  Pace  da  Caltrovillari. 

1 7 1 2.  AL  Bona  ventura  Ciccia  da  Gcracc. 
1715.  M.  Marziale  Lago  da  Cafiroviiiari. 
1718.  M.  Bei  nardo  Mciluiio  da  Mayda. 
1721.  M.  GituJauio  Faragallo  da  Coro- 

gliano. 

,714.  AL  Francefilo  Antonio  Taccone  da 
Jonadi. 

1727.  M. Antonio  Santucci  da  Candidone. 
1730.  AL  Mainale  Pellegrini  da  Cadrò* 
vili ari. 

1733.  M .Francefilo  Falciì  da  Cafiroviiiari. 
i73«.M.Fiaeelc'Antoaio  Angiò  da  Jonadi 
1739.  Al. Benedetto  Pifani  dalla  Serra. 

1742.  M.  Bonaventura  Ajclio  da  Cofenza. 

f.  IL 

DE' FRATI  MINORI  OSSERVANTI. 

Già  fiorito  uvea  con  molta  fama  di  filmi- 
li, di  nobiltà,  di  lettere,  di  prelature,  e 
d ugo  altro  piu  riguardevole  freggio  la  Re- 
ligione Serafica  per  quali  due  fecou,  quando 
alia  fine  di  quelli , come  fe  fiancata  li  folle , 
d avanzarti  più  oltre  con  li  medelìmi  Iplen- 
doriì s'cra  alquanto  rimetta.  Ala  perche  fu 
privilegio  conceduto  da  Crifio  al  Serafico  ; 
Patriarca,  clic  la  Aia  regola  debbia  pei  lem-  1 
pre  continuare  nella  puriflima  letterale  of- 
lcrvanza,  perciò  come  la  vidde  caduta,  tolto  ; 
la  rialzò  , rifvcgliandu  nei  cuore  di  molti  1 
l'amore  della  prometta  regola,  quali  aocom- 
1 mudando  Joiomcddimi  al  viver  primiero 
I del  Santo  Padre  , c dc'fuoi  Beati  compagni, 

' portarono  a tutto  l’ Ordine  una  gena  alitfi- 
ma  Rifurma . Adunque  principiò  quella  110- 


( velia  piantagione  fin  dall'  anno  1380.  il 
b.  Paolo  da  iliaci,  (otto  all'  ubbidienza  de' 
mcdcfimi  Prelati  dell'  Ordine  3 la  irrigarono 
altri  j c finalmente  le  dicrooo  il  maggior  in- 
cremento circa  il  1414.  li  Beati  fervi  del  Si- 
guure  Bernardino  da  Siena,  Giacomo  dalla 
Marca,  e Giovanni  da  Capilirano,  con  anche 
lepararla  dalia  Communio  fono  Papa  Eugc-  , 
ino  IV., che  molto  la  tavorì  .dandole  nome 
d oljervanza,  cioè  di  Frati,  quali  otler  vallerò 
la  regola  conforme  al  volere  di  S.  F rance- 1 
feo.  Venuto  intanto  della  novella  pianta  il 
grido  nella  Calabria  , non  pure  f ù applaudì 
uà  Hcligiofi  meddimi,  quaii  avevano  i fcru- 
poiì  delia  eoieienza  \ ma  da'icculari  ancorai 
onde  multi  di  quelii  ne  fenderò  in  Roma,  • * 
ed  oprarono  sì , che  venilfc  a diramarvcla 
l amio  1417.  il  B.  Tominaio  da  Fiorenza_., 
Commiliàrio  nella  vicina  Puglia,  io  lèi  Alo. 
nafieti . Cosi  1 Autore  della  terza  parte  del-  , 
le  Croniche.  Venne  il  fudetto  B-Padre,fou. 
dòli  lei  Monaflerj,pcr  li  quali  anche  vi  cor- 
reva il  Breve  di  Papa  Alai  (ino  V. , altri  piu 
n aggioulcru  gli  altri , onde  ira  breve  dive- 
nuta nniueroia  di  Kciigiuii,  c di  Conventi 
potè  formare  un'ahipia  Provincia  cosi , che 
malagevolmente  potendola  reggere  udfol  o 
Mìnmro , Fraucclco  Gonzaga  Generai  dell’ 

Ordine  1 anno  ij8o.  la  divilc  in  due  ,1'una, 
ih  e la  Calabria  di  là  col  nome  di  Provin- 
cia dì  Calabria , c l'altra,  ch  e la  Calabria  di 
quà  col  titolo  di  Provincia  di  fette  Martini 
C tal  fi  e io  ftatu  di  quella  Religione  a quelli 
noitri  giorni  ic  fecondo  tal  divifione  io  ne 
raccordato  le  notizie. 

CONVENTI  ABITATI  DA  QUESTI  ì 
RELIGIOSI  NELLA  CALABRIA 
. , UL 1 HA,  E LORO  NOTIZIE. 

REggio . L Annunziata . Monaflcrio  di 
Aronaci  Bafiiiam  rovinato , c dato  per 
diiporlo  in  Munalicrio  di  quella  Religione  ' • letica 
al  B.  Paolo  da  Sinopqli  l’anno  1 4ay.  (a).  [ Jj„.  h““ 

Scilla  . Santa  Maria  del  foccurlù,  fondato 
da  D.  Fabrizio  Rullo  Conte  di  Sinopoli , c_»  1 
Signore  del  luogo  circa  1 anno  1 ftij- 
Sinopoli.  S.  Frauccfeo,  Munalicrio  de'PP. 
Conventuali,  edificato  con  Brcv  c Appoftuii- 
co  circa  il  1485.,  per  detto  di  Luca  iVadifcJ  , 
go  (b) . Falsò  poi  agli  Offexvanti  per  opra_, . 
del  Indetto  D.  Fabrizio  circa  l'anno  1 j<5o.  . 

Seminara  . Alonaftcrio  altre  voitre  di  Ba- 
filiani  furto  l'Invocazione  di  S.Nicodcmo. 

Pafsò poi  agli  Oifervauri  circa  il  i+jd  , co-  ‘ 
me  fulve  il  Wadingo(c) , Riho  nume  di.;  'c*<iti««c 
S.  Alaria  degli  Angioli,  per  opra  del  B.  Paq-  : 
lo  [iidctto.  Ve  l'immagine  della mcdeli ma . 

Vergine  di  tutto  rilievo , di  marmo  finiffi- 
mo,  upra  iniigne.  . \ 

Oppido . La  Concezzionc  i Edificato  da_.  ( f 
GiotAntunio  Caracciuio  Vefeovo  del  luogo, j 
con  licenza  di  Papa  Clemente  Vii.  circa  li  1 

1530.  Indi  Papa  Giulio  IL  a richieda  del \ 
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• « Vidinj. 

ad  anr, 

«f. 


fVadinf. 
ann.  1444. 
tuéf 


tnedcfimo  Prelato  gli  uflegnò  un  unnovaio 
provinone  su  la  fteilk  malfa  Vefeovile  (d). 

Saura  Criftina.S.  Maria  degli  Angioli,cdi- 
ficaro  eoo  facoltà  di  Sigi (inondo  Mungiaru- 
va  Velcovo  d Oppido  t anno  1757. 

Bo vaiino . S.  Maria  di  Giesù  . Alcuni  lo 
vogliono  fabricato  a fpefe  d’  alcuni  Merca- 
danti  Genovelì , quali  correndo  fortuna  in 

?|uei  mari,  fecero  voto,  che  venuti  a terra  a 
alvamtntu  fubricaffcro  un  Monaltcrio . Pa- 
pa Giulio  II.  in  una  Tua  Bolla  del  1508 -dice, 
che  lo  fabricò  Tocntnalo  Merda  (e)  ; Forfè 
'ch'egli  fu  il  principale  di  quei  Mercadanti. 

Terranova  ■ S.  Francclco  ; Edificato  per 
[opra  del  B.  Paolo  da  Sinopoli  a lpcfc  d'alcu 
ni  particolari  l'anno  1444.  (f). 
j jatrinoli . S.  Maria  de'Mufcimini  ; Fabri- 


cato con  facoltà  di  Papa  Gregorio  XIII. 
{l'anno  1 575.  da  buoni  PP.  Antonio,  e Lodo- 
vico  Cittadini  del  luogo. 


Cinquefrondi . $.  Francefco , fondato  con 
facoltà  di  Papa  Gregorio  Xlll.  l'anno  1 j8o. 
da  Fabrizio  Gittone  Signor  dei  luogo. 

Drofi . S.  Maria  delle  Grazie,  edificato  da 


{quei  publico  l'anno  medefimo  1580.,  con  U 
I facoltà  del  fudetto  Papa  Gregorio  Xlll. 

{ Nicotcra . S.  Maria  delle  Grazie . .Mona- 


' h Vading. 
ari».  1467- 
jn.p. 


1 flptc.  ad 
hnne  ann. 


(leriodi  PP.  Conventuali,fabricato  con  Bol- 
la di  Papa  Clemente  V.  l'anno  1 jo8.  (g). Zaf- 
fato poi  agli  Oflcrvanti  l’anno  i^p.pcr  opra 
del  B.  Paolo  da  Sinopoli,  nei  capitolo  gene- 
rale di  Mantova  l'anno  1467.  forfè  recla- 
mando i primi  pofleflbri,  fu  ordinato  , che  li 
rc(lituifle  a quelli,  ma  fenza  l'effetto  (h).  Ac- 
crebbe dì  fama  con  la  fepoltura  del  fudetto 
B.  Padre. 

Monteleone . S.  Maria  di  Giesù  . Lo  fon- 
dò con  facoltà  di  Papa  Clemente  VII.  fanno 
ijjj. Ettore  Pignatclli  Duca  del  luogo,qua- 
le  feelto  per  fua  Cappella, e della  Caia,l'abcl- 
h di  Statue,  di  foppeilcttile,  e Libraria , e lo 
dotò  di  molte  annovali  rendite  (i). 

Pizzo. S. Antonio  di  Padova,  fabricato 
l'anno  1474.  con  Breve  di  Papa  Sido  IV.  da 
Carlo  Sanfeverino  Conte  di  Mileto,e  Signor 
del  luogo. 

Poliftina . La  Concczzione . Per  la  fabrica 
di  queda  Cafa  Papa  Leone  X.  ne  (pedi  una_> 
Bolla  l’anno  ryio.j  ma  non  lì  principiò , che 
1 con  facoltà  di  Papa  Paolo  IH.  l’ anno  1 ; yj. 
1 (k).  E’  l'una  delle  fabriche  più  magnifiche  di 
queda  Religione  in  Calabria. 

Giojofa . S.  Francefco,  fondato  il  1614. 

Bianco . S. Francclco,  fondato  il  idar. 

Brancaleonc  S.Sebadiano, fondato  il  itfji. 

Lipari . S.  Francefco,  fondato  il  177®. 
jg  Caridà . S.  Maria  del  Carmine, fondato  il 

« 1714- 

Caialn uovo  S.  Pietro  d'Alcantara,  fonda- 
to l’anno  t7z8.per  li  PP.Riformati  ; ma  poi 
lafciato  da  quelli,  fu  dato  agli  Odèrvanti. 


CONVENTI  DI  QUESTA  RELIGIO- 
NE NELLA  CALABRIA  CITRA, 

E LORO  NOTIZIE. 

SAn  Nocito . L'Annunziata . Fu  edificati 
a'Padri  Conventuali  dalla  Marchefa  d 
Cotronc  l'anno  1 joo.  Palsò  poi  agli  Oflcr 
vanti,  dato  loro  da  Simonetta  Colonna  Con 
teda  di  Bclcadro , con  Bolla  di  Papa  Marti 
no  V.  diretta  al  Vefcovo  di  Bclcadro  (1). 

Aiello . S.  Francclco.  Lo  fondò  Francefa 
Sifeai  a, Signore  del  luogo  l'anno  i4;o.Pap; 
Sido  lV.8ii  concede  molte  Indulgenze  (m) 
• Policaìlro . S.  Maria  delle  Grazie.  Abita 
rono  queda  Cafa  gli  Oflèrvanti  folto  l’invo 
cazionc  di  Santa  Maria  Ercmitana  fuori  le. 
mura,  quale  poi  lafciarono  per  la  mala  con 
dizione  dc'rempi . Ma  prelcro  a riabitarla, 
fono  nome  di  S.  Maria  delle  Grazie , cbia 
mari  dall’Arcivefcovo  di  Santa  Scverina  An 
giolo , e dal  Marchelè  di  Cotrone  Nicoli 
Ruffo,  il  quale  perniò  n' ottenne  Bolla  d; 
Papa  Eugenio  IV.  l' anno  1471.  (n).  Sopra- 
venuta  finalmente  la  famofa  (bina  di  Gridi 
dalla  Francia,  lafciati  gli  antichi  nomi , pre 
le  adirli  S.  Maria  della  Spina. 

Cofenza . S.  Francefco . Monaderio  anti 
co  de’PP.  di  S.  Benedetto  ; poi  de’PP.Con 
ventuali , indi  dato  agli  Offcrvanti  f anni 
1 4J4-  Oggidì  è la  Caia  principale  della  Ca 
labria  Cura  con  la  refidenza  ordinaria  de 
Provinciale . Ben  è vero , che  i Rcligioli  d 
qued’Ordine  più  tempo  in  là  furono  in  Co 
fenza,  ricevuti  con  acclamazione  per  il  fer 
vore  delle  prediche  del  B.Matteo  di  Agri 

tento  l'anno  1419. , ed  avendo  abitato  in. 

ue  Monaderj , che  poi  furono  di  Clarifl 
l'uno  fuori, l'altro  dentro  la  Città,  finalmcn 
te  fi  fermarono  quivi  (o). 

Amantea.  S.  Bernardino.  Lo  fabricò  qui 
publico  con  Breve  di  Papa  Eugenio  IV  J ar 
no  141®. 

Cariate . S.  Francefco;  Edificato  con  Boi 
la  di  Papa  Eugenio  IV.  l'anno  1440.  da  Bo 
naccurfio  Capifucco  Cittadino  dei  luogo. 

Morano . S.  Bernardino  . Lo  fondò  Ante 
nio  Sanlcverino  Duca  di  S.  Marco  con  Bre 
ve  di  Papa  Nicolò  V.  l'anno  1451. 

Citraro . S.  Maria  delle  Grazie , fonda t 
a fpefe  del  publico , c facoltà  di  Papa  Nico 
lò  V.  l’anno  1454. 

Cafobuono . L' Annunziata . Fabricato  1 
conforti  del  B.  Matteo  da  Mefuraca,  c facol 
tà  di  Papa  Leone  X.  l’anno  1;  ip. 

Cotrone . S.  Maria  dei  Soccorfo,cdificat‘ 
da  Nardo  Lucifero  nobile  Cotronefe  col 
afliftenza  del  B.  Matteo  da  Mefuraca , circ 
il  IJIO. 

Taverna . S.  Maria  delle  Grazie,  edificati 
l'anno  1 ; a 1 .,  c celebre  appò  descrittori  pe 
la  morte , e fepoltura  del  B.  Matteo  da  Me 
furaci . 

Cropani . S.  Rocco,  fondato  l'anno  rfjt-, 
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,e  l'occaiione  fìi , che  travagliando  il  Regno 
una  tìeriffima  pcltc  , tjuelto  publico  per  te- 
neifeuc  lontano  fè  voto  al  Santo  di  fabri- 
cargli  una  Ciucia,  fé  lo  camparti.  Fc  il  voto, 
il  quale  afcoliato , fu  fabricata  la  Ciuciai  c 
per  iuo  fervlzio  maggioie  con  facoltà  di  Pa- 
pa Clemente  VII.  vi  furono  portati  quelli 
Religiofi  (p). 

Rende . S.  Maria  delle  Grazie , fabricato 
l'anno  1533.  con  Breve  di  Papa  Cleracn- 
| te  VII.  (q). 

ì Ifola  . b.Nicolò,  fondato  con  Bolla  di  Pa- 
pa Silfo  IV.  1'  anno  1478. 

Cadano . S.  Maria  delle  Grazie  , fondato 
l'anno  1551.  con  Breve  di  Papa  Giulio  IH. 
da  Pietr'  Antonio  Sanfevcrino , Principe  di 
Biftgnano  . 

Rogliano . S-  Maria  delle  Grazie , edifica- 
to l’anno  1569-3  (peli  di  quel  publico. 

Fiumefreddo  . S.  trancefco  , Monallcrio 
antichiffimo,fondato  fin  dall'anno  1487., co- 
me da  un  Breve  d'Innocenzo  Vili,  diretto  al 
Coramilfario  Provinciale  della  Calabria, che 
comincia  . Ex  parte  tua  nobir,  &c. 

Scigliano . S.  Praneefco , fundato  il  1478. 

Lattarico.  S.  Franccfco,  fondato  il  15S1. 

Cerchiara.  S.Maria  di  Loreto,  fondato  da 
Fabrizio  Pignatclli  Marchefe  del  luogo  Pan- 
no 1588. 

Albidona . S.M  aria  delle  Grazie,  fondato 
il  1600, 

Terranova  del  Vallo.  S.  Mari*  delle  Gra- 
zie, fondato  il  J6u. 

Terranova  della  Montagna . S.  Antonio  , 
fondato  il  1543. 

S.  Donato . S.  Maria  dei  Soccorfo,  fonda- 
co il  1689. 

MINISTRI  PROVINCIALI  DI  QUE- 
STA RELIGIONE . 

1417.  B.  T ottima  fo  daf  iorenza. 

1411.  Agoftino  da  Fiorenza. 

1431.  Antonio  da  Valenza. 

1435.  B.  Matteo  da  Reggio , poi  Arcive- 
feovo  di  Rodano. 

1438.  Giaoomo  dal  Zirò, poiVefeovodi 
Catanzaro  per  breve  di  Papa  Eugenio  IV.(r). 

1444.  B.  Paolo  da  Sinopoii. 

1455.  Giovanni  Jazzoiino  da  Catanzaro. 

1458,  Elia  da  Catanzaro. 

1461.  Cherubino  Rocca  da  Catanzaro. 

1477.  Giovanni  Jazzoiino  la  z.  volta. 

148}.  Trancefco  da  Fiiocaltro  (s). 

1 504.  B.  Paolo  da  Sinopoii  la  z.  volta,  in 
cui  mori. 

1505.  Matteo  da  Mefuraca. 

15 16.  Trancefco  Coco  da  Catanzaro. 

1511.  Il  medeiimo  la  1.  volta. 

1514.  Franccfco  Solfora  da  Biftgnano. 

1517.  Nicolò  Negro  da  Catanzaro. 

1 519.  Lodovico  dall’  Amamca. 

15  jz.  11  medeiimo  è conformato  dal  Ge- 
nerale. ■.  J . 


1554.  Giacomo  Montone  da  Coftnza- 
1557.  Paolo  da  Nicotcra. 

1540. 11  medeiimo  confermato  la  z.volta. 
154J.  Antonino  da  Criftò- 
1547.  Lodovico  dall’Amanrea  la  z.  volta. 
1 549.  Paolo  Vardia  da  S.  Nicolò  dclia_. 
Motta  . 

I55Z.  Antonio  Montone  da  Cofcnza. 
J55J.  Giuftppc  Nicoletta  da  Nicorera. 

1555.  Tommafo  Ruffo  da  Poliftina. 

1567.  Girolamo  da  Gridò. 

1571.  Antonino  da  Lattarico. 

1575.  Paolo  da  Terranova. 

1578.  Antonino  da  Lattarico  la  z.  volta  . 
Succeduta  P anno  1580.  la  dividono  delia., 
Provincia,  fi  diè  luogo  a due  Ordini  dt  Pro- 
vinciali. 

PROVINCIALI  DI  CALABRIA 
C1TRA . 

1581.  Giacomo  da  Cafielfranco. 

1597.  Luca  Valentino  daCropani. 
i6oz.  Lorenzo  da  Terranova. 

1615.  Antonio  da  Cafabuona. 
i6t8.  Franccfco  da  Rogliano. 
i6zj.  Cornelio  da  Scigliano, 

1625.  Benedetto  da  Curro. 

x6z8.  Franccfco  da  Moni  alto. 

l6z  j.  praneefco  da  Rogliano  la  z.  volta. 

1654.  Ignazio  da  F'ufcaldo. 

1S38.  Bonaventura  da  Rogliano. 

164:.  Franccfco  da  Pietra  Mala. 

1644.  Lorenzo  da  Policaftro. 

1647.  Marco  da  Bifignano. 

1650.  Franccfco  dal  Cctraro. 

165  3.  Franccfco  da  Pietra  Malalai.volta 
1S57.  Ignazio  dalPAmantca. 

1660.  Antonio  da  Morano, 
rflfiz.  Antonio  da  Lattarico. 

1 S6(.  Antonio  dall  Amantca. 

1669.  Marco  da  F'ufcaldo. 

167Z.  Marco  da  Caflano. 

1674.  Accurfio  da  PolicafirO. 

J678.  Lodovico  da  Policaftro. 
jg  1681.  Ignazio  da  Rogliano. 

Q l«8j.  Bonaventura  da  Taverna,  che  poi 
fu  Miniftro  Generale , e finalmente  Arcivc- 
foovo  di  Salerno. 

11589.  Bernardino  da  Colènza. 

1590.  Antonio  da  Terranova. 
i<5pj.  Domenico  da  Cottone. 
j6p6.  Marco  da  Cofenza. 

1699.  Tommafo  da  Figline, 
noi.  Bonaventura  da  Policaftro. 

1705.  Giufcppe  Macera  da  Cofonza . 

1 708.  Bernardino  da  Mcndicino. 

1711.  Lorenzo  da  Terranova. 

I7r4-  Scbaftiano  da  Cofonza. 

1717.  Bonaventura  da  Mcliflà. 

1710.  Daniele  da  Terranova 
1724.  Luiggi  daCotrone. 

1717.  Benedetto  da  Cofonza. 

1730.  Antonio  da  Celico. 

J7!lAgo- 
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1 7 j j . Agemino  da  Morano. 

17)6.  Bernardino  da  Morano. 

1739.  AmoniodaUi  Marfi. 

PROVINCIALI  DI  CALABRIA 
ULTRA . 

1581.  Gregorio  da  Soriano. 

1584.  Gio:  Tommafo  da  Vazzano. 

1587.  Gio:  Gregorio  dal  Pizzo. 

1 590.  Gio:  Antonio  da  S.  Giorgio, 
ijpj.  Bonaventura  da  Seminala. 

1 59^.  Gio:  Crifoflomo  d'Oppido. 
j«oi.  Diego  dal  Pizzo. 

1S04.  Cherubino  d'Arena. 

1607.  Paolo  da  Terranova. 

Idio.  Paolo  da  Nicotcra. 

1514.  Clemente  da  Pizzoni. 

1617.  Benigno  da  Cinquefrondi . 
iSzo.  Tommafo  dal  Pizzo. 
i6xz.  Lorenzo  da  Poi  ili  in  a. 
itfzj.  Lodovico  da  Polillina. 

1628.  Maurizio  da  Cinquefrondi. 

1 <5  j 1 . Lorenzo  da  Poliltina  la  x.  volta. 

Diego  dal  Pizzo. 

1637.  Giufeppc  da  Montelcone. 
j 640. Bartolomeo  da  Badolato  Riformato. 
i«4j.  Giacomo  da  Scminara. 

JS47.  Tommafo  da  Polillina. 
ifij  1 . Matteo  da  Polillina. 

1554.  Antonino  da  Brancica. 

1657.  Diego  dal  Pizzo  la  z.  volta. 
l««o.  Marco  da  Cinquefrondi. 
iSdj.  Bonaventura  dal  Pizzo. 

1 SS6.  Tommafo  da  Montelcone. 
iiSSp.  Lodovico  da  Polillina. 

1(571.  Marco  da  Cinquefrondi  la  z.volta. 

1 fi’74.  Bonaventura  da  Tropea. 

3 1677.  Lorenzo  dal  Pizzo. 
i 1 581.  Domenico  da  Morano. 

1(584-  Antonio  da  Lipari . 

1(587-  Lorenzo  dal  Pizzo  la  z.volta. 
i(5po.  Domenico  da  S.  Calogero . 
itfpj.  Pietro  da  Cinquefrondi. 

1 69 4.  Tomnlafo  dal  Pizzo. 
j6pS.  Antonio  dal  Pizzo. 

Itfpp.  Tommafo  da  Scilla. 

170Z.  Giovanni  da  Polla. 

170;.  Antonio  da  Lipari  la  z.volta. 

1708.  Antonio  dal  Pizzo  la  z.  volta. 

1 7 1 1 . Antonio  da  Brancica. 

1714.  francefilo  da  Lecce. 

1717.  Girolamo  da  Molochio. 

1711.  Giovanni  d'Oppido. 

17x4.  Tommafo  da  S.  Calogero. 

17x7.  Daniele  da  Lipari. 

1750.  Gio:  Battilla  da  Brancica. 

17 33.  felice  dal  Bianco. 

1735.  Gregorio  da  Pizzoni. 

1738.  Gio:  Bai  ti  Ha  da  Brancica  la  z.volta. 
1740.  Giufeppe  da  Brancica. 

174*.  Antonio  da  Lipari. 


a lib.p' 
Ha  vai 


f.  111. 

DE’  PRATI  MINORI  CAPUCCINI. 

) Rendo  qui  licenza  di  maneggiare  con 
penna  alquanto  piti  lunga  gli  affari  di 
quelta  Religione,  e filino  poterlo  fare  , non 
tanto  per  1 obligo,qual  tiene  il  figliuolo  al- 
la madre,  quanto  per  quello  tiene  lo  Borico 
alla  verità,  epilogando  qui  tutto  ciò  , chtJ 
della mcdcfiina  fcrifle  piu  diffufo  Bri  Zac-' 
caria  Boverio  nc’fuoi  Annali  . Perche  dun- 
que laRcligion  Capuecina  nella  Calabria.,! 
avelie  a riconofecrfi  parto  legitimo  della  Se- 
rafica Brancefcana  , fc  non  pili  torto  la  me- 
delima  ringiovinita  , ordinò  il  Ciclo  , che  la 
fua  nafeita  forte  prccorfa  con  le  nicdclimc 
divife,  che  1 altra;  onde  come  quella, inficine 
con  la  Domenicana  parvero  Iridi  di  pace, 
con  le  quali  la  Madre  delle  mifèricordiej 
Maria  fi  fludiòdi  rincalmare  la  tempclta  de’ 
fulmini  , quali  I adirato  figliuolo  avea  di 
gii  rifoluiu  diluviare  fopra  del  Mondo  pec- 
catore} cosi  quella,  cioè  la  Riforma  Capuc- 
cina  dalla  medclima  preordinata  venne  no- 
vella Iride  di  pace, per  tranquillare  il  mede- 
fimo  più  che  prima  adirato  contro  dell'  u- 
mana  generazione  , rifilila  fui  colmo  delle 
fccleraggini.Odafi  delle  prime  UmbertoDo- 
menicano  (a) , volgarizato  dal  Boverio  (b):  ^ ^ v 
Mentre  il  Padre  S. Domenico'/ die- egli  1 fi'rrar' 
ritrovava  in  Roma,  e faceva  iltanza  al  Som- 1 
mo  Pontefice, che  gli  concederti  il  privilcg- 
gio  della  confermazione  dell'Ordine  } oran- 
do una  notte , conforme  al  fuo  Polito  , vide 
in  vifione  ( come  gli  parve  di  vedere  ) Cri- 
ftoN.  S. con  la  delira  armata  di  triplicata., 
lancia, per  ifcoccarla  contro  il  Mondo.Avan- 
ti  al  quale  genufletti  la  Vergine  madre  delle 
miferieordie  con  le  lagrime  agli  occhi  gli 
chiedeva  umilmente, che  temperando  l'ama- 
ro della  giuftizia  col  dolce  della  mifcricor- 
dia,  divenirti  pictol'o  verfo  di  quelli , per  la 
redenzione  de'  quali  avea  sborzato  fui  ban- 
co della  Croce  il  filo  prcziofirtimo  fanguc. 

E perche  le  rifpofe  il  figlio  .’  Non  vedi  , o 
cara  Madre,  quante  ingiurie  mi  fon  fatte  da’ 
peccatori  ì potrà  la  mia  divina  gitiflizia  la- 
rdarne tanti  peccati  lenza  cartigo  ? Gli  fo- 
gionfe  la  Vergine  . Tu  fai  perfettamente, 
qual  fu  la  llrada  per  ricondurre  gl'infelici 
al  feno  della  tua  grazia  . Ho  un  fervo  fede- 
le, quale  fé  mandarai  al  mondo  per  predica- 
re a popoli  la  tua  Tanta  Legge,  bandiranno  i 
peccati , e voltate  le  fpallc  aldcmonio,cer- 
cheranno  Te,  che  fei  il  lor  Signore,  e Salva- 
dore  . Gli  darò  ancora  per  compagno  un’al- 
tro mio  fervo  , il  quale  gli  farà  fcdcliflimo 
cooperatore  nella  falutc  dell’animc.  Rifpofe 
all'ora  il  Piglio  . Ecco  Madre,  ch’io  ho  udi- 
to, ed  cflaudito  le  tue  preghiere  t mortrami 
folo  chi  Piano  quelli,  ch’hai  eletto  ad  una-, 
tanta  impecia  . La  Vergine  alzato  il  manto 
gli  fece  vedere  S.  Domenico,  e S.  Pranccfco, 
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. ed  il  Signore  lodando  Ideazione  della  Ma- 
dre , dille,  ch’ambiduc  avrebbero  felicemen- 
te condotta  l'opera  al  Ime . Cosi  della  Fran- 
cefeana  Religione  Umberto  . Or  udiamo 
della  Franceltana  Capuceina  Zaccaria  Bo- 
vcrio  volgarizato,  che  dice  averlo  tratto  da 
ms.  antichi,  e molto  degni  di  fede . In  u:c 
luogo  della  Calabria  (die’  egli)  trovandoli 
un'Abadeffa,  ed  un  uomo  aliai  nobile,  amen- 
due  d’età  matura,  e di  lodevoli , e fanti  co- 
llumi, uniti  duna  parentela  fpiritualc  tanto 
di  vota , che  piu  volte  decorrevano  inficine 
! delle  cole  del  Ciclo,  e del  profitto  Ipiritua- 
le:  mentre  facevano  orazione  nel  cuore  dcl- 
; la  noue,furuno  rapiti  in  un  ertali  molto  pro- 
fonda , e favoriti  dal  Cielo  con  la  della  vi- 
none, nella  tjuale  ebbero  avvifo  della  futu- 
ra Riforma.  Viddero  quelli  due,  il  Figlio  di 
Dio  formidabile  nel  volto, e gravemente^ 
fdegnato,  che  minacciava  agli  uomini , per 
cagione  de'gravi  peccati,  codi  quali  lo  pro- 
vocavano alle  vendette,  si  fieri  fupplizj,chc 
pareva  voleflc  dillruggere  il  mondo  in  un 
fol  giro  di  fpada.  A cui  opponendoli  la  Ver- 
gine con  1'  ufata  pietà , e proflrandofcgli  a’ 
piedi  umilmente  Io  fupplicava  a mitigare.» 
falpro dell’ira  coH'ogliu  della  mifericordia. 
Ma  non  s’arrendendo  il  Figlio  a quelle  pre- 
ghiere, e inoltrando  alla  Madre  le  ferite, col- 
le quali  tra  flato  piagato  da’ peccatori  colle 
punte  acute  de  loro  peccati  i gli  prora! fe  la 
Vergine  di  mandar  al  mondo  alcuni  tuoi  fer- 
vi, molto  perfetti  nella  virtù  , i quali  collo 
minaccio  degli  eterni  cartighi  avrebbono 
intimorito  i peccatori , e fatto  rifiorire  la 
pietà  criiiiana  ■ E chiedendole  il  Figlio , chi 
fodero  quelli  : La  Madre  fpiegato  tl  manto, 
di  cui  pareva  veiiita,giì  inoltrò  la  nuova  Ri- 
forma de’Capuccini , che  le  uiciva  quali  dal 
fenili  alla  qual  villa  raffrenando  il  Figlio  il 
fuo  fdegno,  trattenne  gli  apparecchiati  eafti- 
ghi , aceioehc  non  incrudelifléro  contro  de’ 
mortali . Stupivano  amendue  di  quefla  cele- 
ftc  apparizione  j ne  dipendo  l'uomo  di  voto, 
che  folle  fiata  Umilmente  communicaia  all’ 
Abadeflà , apparfa  l'aurora  andò  in  fretta  al 
Monafterio,  per  conferir  feco  quelli  milìerj. 
L Abudcfl’a , che  non  aveva  altro  deftderio, 
che  di  partecipar  anchcfià  all'  amico  la  vi- 
none, non  udì  sì  torto, eh  il  nobile  ne  difeor- 
rcva,che  non  potendoli  piu  trattenere  , gli 
diffe  d’aver  veduto  J iftcfiòi  e così  con  gran 
maraviglia  deli’  uno  , e dell’  altra  intcrrom- 
pendofipiù  volte  vicendevolmente  ildifcor- 
fo,  conobbero  d’dTcre  fiati  amendue  favoriti 
colla  medefima  vifionciondc  fiupiti  degli  ai- 
ti configli  della  mente  divina,  mentre  fofpe- 
fi  negli  animi  fiavano  afpcttando  qualche^ 
lùcceflb , apparve  dopo  alcuni  anni  quella 
nuova  Ri  forma, ed  arrivò  nella  Calabria  l’an- 
no 1 5 jz.,ed  all  ora  intefero  i divini  configli, 
vedendo  ne’  Capuccini  adempiuti  1 mificrj 
di  quella  ceieftc  rivelazione.  Ma  ciò.ch'è  de- 
gno di  maggior  maraviglia , reftò  nella  lor 


immaginativa  tanto  fcolpica  l'effigie  d alcu- 
ni,  quali  viddero  ufeir  dal  manto  della  Ver- 
gine , che  non  sì  rollo  cominciò  a fpuntare 
m quelle  parti  la  novella  Riforma,  che  con- 
templando le  faccie  de’  Frati , fi  accorfero, 
eh  erano  quelli  ftefli,  i qdalf  erano  ufeiti  dai 
feno  della  cclelte  Madre  . Fin  qui  Boverio. 
E come  fc  ciò  ballato  non  folle , e voleflèj 
l’ami-o  Ciclo  oltre  più  accertarne  la  venu- 
ta, ed  effigiarne  la  maniera  del  vcftireja  que- 
lla aggionfc  la  feconda  apparizione  d’ ut-. 
Angiolo,  vellico  da  Capuccino , inoltrata  ad 
un  vecchio  di  Gaiatro  per  nome  Giovanni. 
Udiamo  di  nuovo  Frà  Zaccaria  Boverio  (c). 
Vivendo  quello  buon  vecchio  (fcriv’  egli  ) 
nel  fanto  timore  dei  Signore  , e coltivando, 
come  poverello  i campi  colle  fatiche  delle 
fuc  mani  ,gli  occorlc  di  vedere  più  volte-» 
nel  mezzo  giorno  un  uomo  non  conofeiuco, 
d afpctto  molto  piti  venerabile,  che  non  era- 
no gli  altri  di  quel  paelé  , il  quale  vcftito 
dell’abito,  eh’  ora  portano  i Capuccini , pafi 
leggi  ava  per  quelle  campagne  di  Gaiatro  ì c 
mirandolo  un  giorno  Giuvanni  con  atten- 
zione maggiore,  gli  parlò  quellìtomo  inco- 
gnito in  quella  guila  . Perche  ti  maravigli 
Giovanni  della  novità  del  mio  abito  1 lappi, 
che  di  quello  andarà  vedila  una  Riforma  J 
la  quale  comparirà  fra  poco  a villa  del  mon- 
do . E per  chiaro  argomento  deila  verùà.ch’ 
io  ti  dico , devi  fapere , che  quando  i Frati 
d'clfa  Riforma  faranno  crudelmente  perfe- 
guitati,  per  fuggire  la  rabbia  de’perfequuio- 
ri,  fi  ricovereranno  in  quelto  Eremo  , come 
ad  afiio  iicuro  . Ciò  detto  gli  fparve  dagli 
occhi , ne  più  fi  lafciò  vedere  . Stupì  Gio- 
vanni di  tal  villa,  e di  quelle  parole , e ben- 
ché non  penctrafiè  per  all'ora  i mificrj  delta 
vifionej  nondimeno  la  raccontò  a molti , ne 
mai  intefe  la  fua  lignificazione, finche  al  pul- 
lular della  nuova  Riforma  nella  Calabria  , 
non  vidde , ch  i Frati  per  isfuggirc  in  quei 
principi  le  perfequuzioni  fi  ritirarono  nell’ 
Eremo  di  S.  Elia  ì perche  all’  ora  comprefe 
clfcre  fiato  un'  Angiolo  quello,  che  vefiito 
dell’abito  dc'Capuccini,  gli  aveva  dato  a di- 
vedere quella  Riforma  , la  quale  era  per  in- 
trodurfi  in  breve  nell  Ordine  del  P.  S.  Fran- 
cefco  . Quindi  favellando  più  volte  con  la 
fua  Famìglia  dell’apparizione  dell’  Angiolo, 
e dc’Capuccini,  uno  de’  fuoi  figliuoli  molfo 
dalle  parole  del  Padre  velli  poco  dopo  l'abi- 
to della  nofira  Religione  , fi  chiamò  Anto- 
nio, e vifTc  una  vita  molto  vinuofa,  e degna 
d’un  vero  Rcligiofo. 

PRIMI  FONDATORI  DI  QUESTA 
RELIGIONE  NELLA  CALA- 
BRIA. ~r& 

LA  Religion  Francefcana,  che  per  la  de- 
licatezza delia  fiMperfcz2Ìonc  più  vol- 
te cadde , c ri  forfè , correndo  li  princip;  del 
fuo  quarto  fittolo,  c del  quindiccfimo  della 


c ore  fo- 
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comune  laicizza,  li  ritrovò  patire  deftrcma 
vertigine  , eh  eia  il  peggio , ehe  ìm.  morata 
in  piu  pam  appena  11  ueonolccva  per  una, 
c lotto  ad  un  lui  capo  -Papa Leone  X. , ehe 
di  quei  tempo  leggeva  il  timone  della  Chic* 
la  univcrfaie  , luminilo  anche  luo  debito 
tl  invigilare  su  i dilordini  delia  Religione.» 
òeiaiiea,  che  quantunque  parte, era  pero  dcl- 
iie  piu  illultri  delia  Ciucia  eomuue.riaeeop- 
Ipiate  le  mcmbia  già  di  vile  , le  donò  uii  i'ulo 
'capo , e con  faiucevoii  antidoti  di  fante  or- 
dinazioni , regiilrate  nella  bolla  : Ite  & voi 
in  vincaia  meam , crede  di  avella  l'ilio! 
da Tuoi  malori . lo  ile  però,  o 1 odio  dell  in- 
ferno , che  lemprc  da  che  nacque  , cofpirò 
all  ellerminio  di  lei,  o la  poca  cura  degl  in- 
fcimi, quali  poco  vollero  protutaiii  degli  an- 
tidoti preparati  dal  Tontetìec,  peggioiando 
tutta  via  nell  ni  fu  mi  lì  jdi  edili  mutuo  ad  al- 
cuni nella  Calabria  , c ad  altri  nella  Marca, 
che  per  lutuarli  dal  periglio , li  lotuaellero 
fuori  di  qucila,pcr  melici  li  in  luogo  di  mag- 
gior lìcurezza . Così  nella  Marca  t ri  Matteo 
da  ballo  prima, c poi  Irà  Lodovico, e Irà  Ra- 
faello  da  1 olloinoiono  tiavagliando  a tutta 
foiza  gli  anni  15Z4-,  zj.,z6.,  e 17.  Obftrctt- 
(untc  manu  Uomini,*. he  fu  quella  del  luo  Vi- 
cario in  terra,  trattili  tuoi  j,n  niellerò  in  ilta- 
to  d ottima  laiutc , ripigliando  con  la  pura, 
e ietterai  ullcrvaii/a  delia  ite-gola  , la  piu 
vera  furine  del  vcltirc  con  Capuecio  aguzzo, 
coltumato  da  elio  b.  badie , da  liioi  beati 
compagni,  e da  tutto  1 Ordine  inliemc  per 
piu  kculi . b perche  lo  fcampo  non  folle  di 
pochi,  T anno  ad.  dei  mcdeiimo  feculo  , ot- 
te nneru  breve  buntihciu  da  Rapa  Clemen- 
te VII.,  che  confu  mando  quella  maniera  di 
Vi vele  , ed-  appront  andola  per  legitima  ti- 
glàuola  della  A.adrc  ieratica  , la  conccifc  a 
tutti,  che  uun  pur  dall  Ordine  , ina  dal  icco- 
lo  ancora  voièllcrp  leguirla.  Qui  parimente 
nella  Calabria  li  travagliava  per  1 difetto  mc- 
d chino,  e Capi  e badi  1 di  quelli,  quali  li  tra- 
vagliavano uanolt  Pb.  Ludovico  , ebe.- 
nai ditto  da  Reggio  uniti  non  meno  di  patria, 
che  d attuto,  come  anche  di  volere  ,pcr  ri- 
’ mettere  in  piedi  f olfervanza  Regolare  in- 
I fiacchila  in  quelle  parti.  Cosi  tentato  l'ani- 
mo di  piu  Cenerai!  ì lingula;  mente  del  Li- 
cheni, di  cut  erano  Itati,  e figliuoli,  c furia- 
li, pef  piegarlo  alla  Ri  torma,  ma  lempre  ri- 
trovatolo alieno  da  lomiglianti  atiari , 1 an- 
no a J-,  c 14J1  portarono  m Roma,  ed  otten- 
nero da  bapa  Clemente  VII.  un  breve, che 
nel  Monalterio  degli  Appo  Itoli  vivcllero  ri- 
formatamente, e poco  appretto  un'ahro,  ehe 
lidcltiuava  in  Calabria  lotto  nome  di  Ricol- 
lctti,  con  facoltà  di  vivere  lequellrati  dagli 
altri,  ma  ietto  1 ubbidienza  del  Capo  di  tut- 
ti, ne  luoghi  di  b.  bei  giu  in  Tropea , di  bau 
1 raneeleo  in  Terranova  ,c  di  b»tilippuin 
Cinqwcfrondi . Non  era  pcreiò  quieto  1 ani- 
mo di  qucllfluvi  del  bignurc,  perche  quan- 
tunque lequellrati  dai  rimanente  della  bro- 


glitela, venivano  nientemeno  da  altri  dcrili, 
come  pazzi,  da  altri  motteggiati  come  ami- 
ci di  novità,  da  tutti  mal  veduti,  come  con- 
ti ai  j ai  lor  vivete,  bor  tanto  ululino  di 
mandare  in  Rum-  irà  bernardino , le  forfè 
ottenete  potale  bievc,uude  totalmente  dil- 
giouti  dall' ollervanza,  vi  vcficro  lotto  all' 
uobidienza  d'un  di  1010  incdctiuii . batti  lià 
bernardino  ,ed  ottenuto  il  lulpiutu  breve 
folto  la  datade' . . . Luglio  del  1 jzp.,c  ban- 
do tulle  molte  per  il  inumo  in  Calaoria  , a 
calo  udì , ehe  dì  già  era  ufeita  una  piccola-. 
Rifoima  con  nome  di  fiali  della  vita  btc- 
initiea,  c Debilita  con  bteve  Pontificio,  onde 
fatto  alto  alia  partenza, volle  vedotefià  Lo- 
dovico da  fuuombiuno, già  dichuiatu  Vi- 
cario Generale  delia  nuova  Congregazio- 
ne. Lo  vidde , ed  iniefo  daluiquaniu  pena- 
va , conehiule  , ehe  miglior  conhg.iu  fa- 
rebbe  ltato  accoppiali!  a quelli  con  gii  al- 
tri luoi  compagni  , che  principiar  nuu- 
va  forma  di  vivere , per  li  gravi  untuibi  uc 
preveggeva  fovralianti . Cosi  aperta  la  lua-. 
lucilie  ai  boliombrono,  fu  da  lui  abbi  accia- 
io per  compagno  , ed  amico  } acciocbc  nel 
tempo  mcdeiimo  , ehe  la  nuova  Riformali 
piopjgallc  nei  centro  deifltolij,  anche  dira- 
mata lolle  negli  cltrcmi  della  medelima  , ed 
oltre  là  nella  btciliai  della  qual  unione  le  nc 
llipoiò  lllrumcnto  publico  in  Roma  lotto  la 
data  de'  16.  Aguito  1 anno  mcdeiimo  1519. 
Nel  qual  lllrumento  li  dice , che  brà  Ludo- 
vico da  boflombrono  Vicario  Gcnaalc  de 
brati  Minori  delia  vita  brcmitica  uuifee  , e 
riceve  aiiafua  Congregazione  brà  bernardi- 
no Giorgio  da  Reggio  , e frac  Antonio  dej 
Randolns  dcbabrovineia  di  Calabria , infic- 
ine con  1 bruno  di  b.  Angiolo  di  V alle  Tuc- 
cia, Dioccli  di  Reggio,  ed  altri  duce , o do- 
deci  Rellgioii,  ricevuti, o daricevetlif  ed  in 
virtù  del  prcfcnte  lArumcuio  li  di-hiara  ri- 
cevuti , aggregati , uniti , ed  incorporati  a_> 
quella  fua  Congregazione  ì ordinando  loro, 
che  eleggano  canonicamente  un  di  loto  in 
V icario  brovinciale  , qual  d' ora  per  ali  ora 
confuma,  c dichiara  Vicario  Provinciale  di 
Calabria.  Inoltre  iilituifce  fuo  Comminarlo 
ftà  Lodovico  da  Reggio  con  pienezza  di 
autorità  per  ricever  frati , ediiicar  cremi  ,e 
moltiplicar  luoghi , conforme  llimarà  piu 
fpediciitc  alla  total  uliervanza  della  Regola 
ilei  B.  S.  f rance feo  . Intanto  il  Giorgio  pre- 
fa la  copia  dclTUtruincntOjdcl  breve  Appo- 
llolieo  conceduto  al  f oirombrunu,  delle  v_o- 
llituzioni  generali,ed  un  modello  dclCapue- 
cio  piramidale,ritornò  in  Calabria, e raccon- 
tato a compagni  quanto  gli  era  imravenuto, 
c della  rifuluzionc  prefa,fu  da  tutti  lolcritta. 
Ma  qualunque  nc  folle  la  cagione,  non  iu  ei- 
ie* uita,  che  due  anni"  appiuioj  cioè  1 anno 
nel  qual  anno  avendo  brà  Lodovico, 
eh'  era  Cuardiano  nel  Pizzo  fatto.  1 ultimo 
sforzo  per  la  riforma  col  Revcrcndiihtno 
dell  Ordine , che  di  quei  tempo  fi  ritrovava! 
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in  bquifiace  per  oecafione  dei  Capitolo  > pe- 
lò non  avendone  riportate,  tbc  fole  nnuae- 
tic,  rifilile  da t 1 ultima  ulano  ali  attenuala 
umoocicosi  con  preilezza  immaginabile  fiu- 
ta raccolta  di  trema  ReligiuJi  gii  Ketullet- 
ti, e pollami  in  f dogali  ai  palaggiu  dei  Da- 
ta di  Noterà,  turante  Csraflà,pcr  difender, 
fi  eoi  fno  biacchi  dalia  violenza  io  gradante 
del  Generale  , tutti  veiiirooo  i abito  La. 
puctitui  j ed  occorte , tbc  non  rapendo  al- 
cun di  loto  tome  tagliar  quei  Capuccio , 
D.tleouora  Concubieth  tigiiuoiadei  Mar- 
chele  di  Arena  , e moglie  dei  Data , am- 
maclirata  dai  bignore  prefe  a tagliano  ella, 
e riulti  tori  maiavigliofo  quei  taglio , thè 
pai  ve  edere  dato  di  una  già  macina  nell  ar- 
te, ai  tui  eilcinpiu  tagliati  gii  altri , e dati  a 
tutirc  a lue  Damigelle  , furuuo  i primi  abi- 
ti, ed  i primi  Capueci  della  nuova  iiifoiiua 
nella  Cai4bri4joudc  m memoria  di  ciò,  pur 
oggigiorno  li  conferva  nella  bagrellia  del 
nomo  luogo  di  Panaiia  la  tavola , luna  qua- 
le vennero  tagliati  quatti  Caputo  - Vediti 
dunque  col  nuovo  adito  Capottinoli  trema 
Keligioiì  dell'  Odcrvanza , per  non  aver  a 
combattere  lènza  eapo.eJ  m conformità  al- 
1 Ordine  avuto  dal  Odierai  fotibmnrono, 
andati  alla  Cbicla  de  PF.Dom.nicani  lugli 
ultimi  dei  mele  di  Maggio,  e de  trema  foci- 
li fini  dodici, giuda  la  cuaeetlione  deii'iitru- 
niento,  perone  folle  cauonica  1’  cleziuae,io- 
votato  io  bpirito  bamo  coi  Peni  Creator  spi. 
rimi , cititelo  m Provinciale  per  cummuoc 
ifpirazionc  ria  Lodovico  > iodi  refe  atbi- 
guore  col  Te  beuta  Su  dovute  grazie  , al  pa- 
laggio  dei  Duca  fecero  ritorno.  £ fenza  per- 
der tempo  altri  cominciarono  a canto  la_. 
Chieia  di  b.  Antonio  Abate  fuori  i abitato 
lafabricadi  un  nuovo  Monaltcrioj  altri  an- 
dati in  O ala  irò  ottennero  dall  Abate  di  S .£. 
Ila  un  vecchio  Monafterio,  altre  volte  ceno- 
bio di  battilani , ma  di  quei  tempo  vuoto  di 
Monaci.  Quelli  furono  ii  primi  due  Conven- 
uti di  Capuecini  nella  Calabria,  a quali  fui 


I dovici!  Generale , quali  ru  l'ale  de'  venti , 
chiamò  {unito  m Panaiia  gli  altri  di  Gaia- 
tro, ed  eiloitatiii  alla  tolleranza, dicendo  lo- 
ro, thè  tori  infognava  ripurgarfi  al  fuoco 
di  quella  tnboiazioue,  rimandogli  uni  fio 
b-bfia, pel iuafu  doverli  difenderei'  aiprez- 
za  dei  luogo  , ed  egli  coi  rimanente  fi  rico- 
verò nel  paiaggio  del  Duca  . Arrivato  dun- 
que il  Comandai  io , dcflinuo  da  Roma,  e 
concettando  col  Miniliro  delia  Provincia  , 
furono  di  parere,  che  prima  di  ogni  altro  fi  > 
pi  otturile  di  avergli  nelle  mani , Angolar- 
mente fri  Lodovico.  Cosi  ordinate  de'Frati 
piu  rubufii  due  {quadre,  mandarono  l una  a 
imprendere  quei  di  b.£iia>  e {'altra  quei  di 
f iiogafo . Ma  e quelli , e quelli  e (Tendo  pre- 
venuti gii  uni  da  un  famiglio,  e gli  altri  da’ 
fanciulli , qu  ali  in  veggendo  correre  per 
quella  volta  gii  Odcr vanti  armati  di  batto- 
ne, mettendo  alte  le  grida , dicevano  : fug- 
gite Capuecini,  fuggite  { e fu  la  prima  voce , 
che  di  Capuecini  u nome  li  udì  nella  Cala- 
bria ) , fi  pofcro  in  l'alvo . Cosi  dunque  fva- 
aito  ai  Comminano  quello  primo  diilcgno, 
piglio  ii  fecondo , e tatto  capo  al  Duca  gli 
oneri  a leggere  il  Breve  Papale  , che  Tutto 
pula  di  teouimunica  , e richiamava  quei 
reeiigioli  alia  Religione , e minacciava  li 
fautori  di  quelli  j indi  con  lunga  intreccia- 
tura di  eloquenti  parole,  ora  ptriiiaiivc,  ora 
iupplichcvoii,  ed  ora  minacciami , (indiava 
d inchinar  l'animo  del  Principe  a rilaiciarfi 
dada  prutczzionc  di  quei  milèrabiii  ■ Però 
egli  , che  molto  ben  conofccva  la  vinti  de-  i 
gn  uni,  e la  pucu  ragione  dell'  altro , tanto 
mancò,  che  li  dichiarile  contrario  a lè  me- 
delfino,  che  anzi  ollinandofi  vie  piu  nclfiL* 
difilla  del  vero,  cioè  di  frà Lodovico  , e ; 
compagni , cacciò  con  rifencimento  dalia 
fua  prefenza  il  Comminarlo . Ma  per  più-fi 
contunderlo  gii  fé  intendere,  che  li  e untemi 
di  venire  ad  un  aperta  difputa  con  Padri  del- 
la Riforma,  promettendo , che  dove  cadette 


I Monaci.  Quelli  furono  ii  primi  due  Conven-  la  Riforma,  promettendo , che  dove  cadetti 
Iti  di  Capuecini  nella  Calabria , a quali  fili  la  meglio,  egli  piegherebbe  la  protezzione, 
1 fine  di  quell'  anno  fa  aggiorno  quei  di  Reg-  Aho  cuniigfio  del  Ciclo , per  meglio  tubili- 


gio,e  fini  apparir  del  nuovo  j j .tè  non  for- 
te J4-  quei  di  Catanzaro , di  Nicaliro  , di 
Monteteone  , di  S.  Martino  , e di  altri . Ma 
q u arido  quelli  fanti  Kciigioli  (limavano  aver 
trovata  la  quiete  delia  eofeienza , allora  in- 
contrarono T inquiciirudine  dell'animo,  e la 
perfecuzionc  del  corpo,  perche  all'udire  di 
quella  novità,  fieramente  {degnato  il  Mini- 
tiro  Generale  degli  inferrami , trasferitoli 
tu»  ogni  folleeitudìne  in  Roma,  e prefènta- 
tofi  a piè  del  Papa,  tanto  diflè, tanto  fclamò 
contro  la  novella  pianta  della  Calabria,  che 
ottenne  Breve , che  fono  pena  della  feom- 
Wunica  avellerò  tutti  quei  Rcligioti  a ritor- 
nare all  ubbidienza  dell’  Ordine , e finto  la 
oicdcma,  che  ninno  in  fua  cafa  li  ricevette; 
e follo  ne  fpedì  Comminano  , che  in  Cala- 
la io  pubiicaflc.  Ma  precorfone  l’ avvilo  a 
"ovico  Provinciale , mandatogli  daLo- 


re  gli  uni , per  meglio  icoprire  1 inganno 
degli  altri , e per  meglio  accertare  i animo 
dei  Duca  nella  Kdigiofa  difefa  . Accettala 
da  amendue  le  pam  iz  difputa,  e venuti  al 
paragone  delia  pruova,  furono  cusi  calzanti 
gli  argomenti , e le  rilpoltc  de’  noltri , con- 
tro le  oppofiziooi  dei  CoramiiTario , che  da- 
teli quelle  a divedere  più  tolto  calunnie,  ohe  l 
ragioni , fi  difciolte  laflcmbJea  con  la  vitto- 
ria de'  Capuecini . Nondimeno  quello  non  1 1 
avea  fatto  la  difputa  , lo  fè  ii  terrore  delia 
fulminata  icominuniea,dalla  quale  molti  at- 
territi abbandonando  ii  novello  Iftituco,  ri- 
tornarono all'  Oftervanza.  Quello  avvertito 
da  frà  Lodovicu  rifoife  prendere  ii  viaggio 
di  Roma,  come  già  fè,  accompagnato  cun_>- 
caldc  lettere  dei  Duca , il  quale  per  vie  piti,! 
agevolare  a Fià  Lodovico  la  felice  riukita,! 
vi  premandò  D.Tibcrio  Aio  figliolo,  quello  l 
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che  poi  fu  Ve  Covo  di  Potenza  Or  .1  Pro-  , voJmentc  li  vuoi  difeso  non  rieonnfi-, 
vincale  , quantunque  in  arrivando  a Roma  altro  appoggio,  su  di  cui  fi  Ln  „ 11 
avelie  ritrovata  /olbefa  la  fcommunica  per  la  Digimà,  u la  WimiriH,  1 , gh ’ thcA° 
le  molte  diligenze  del  Ridetto  D.  Tibeno  5 ! può  fermar  due  clT  r PV  <,"dtl 
nulla  di  meno  con  anche  il  configlio  del  abbia  avuto  Conventi’ l’altro  S Pr'ma 

Poliombrono,  rilèllè  portarli  a'picdi  di  S.B.,  fnflè  «r,-,,-.  i>. .!•  . ’ l crt  K Pr,IDa 

I /limando  cosi  poter  nH'glio  ftabilirc  la  con- 
. tradita  Riforma  . Introdotto  dunque  all'  U- 
[dienza,  todo  che  il  Pontefice  Io  vidde,  rico- 
’nofeendo  in  lui  una  virtù  mafehia  , la  quale 
appruovava  quanto  di  buono  nella  dia  per- 
dona avean  faputo  rapprefentarc  le  lettere 
del  Duca:  Sci  tù,diffe,f-ià  Lodovico  da  Reg- 
giofono  quello  , rilpofe  Fra  Lodovico  , li- 
mili Ifimo,  ed  indegnilfimo  Servo  del  Signo- 
re, e della  Santità  vedrà  . Indi  fattogli  ani- 


__  ____  fattogl. 

rno,  gli  cominandò,  che  liberamente  parlaf- 
fc  . Parlò  egli , e dopo  aver  difeorfo  molto 
conchiufe,  proponendo  , che  alla  dilei  pre- 
fenza  compariffero,cd  il  Minidro,  ed  il  Pro- 
curatore Cienerale dell'  Ordine,  a recare  a_> 
voce  viva  le  lor  querele  , ch’egli  dall'  altra 
parte,  applicando  le  rilpode.redi  poi,  in  ar- 
bitrio delia  Santità  fua  il  di/finirc,  fc  le  que- 
rele fodero  irragionevoli , li  ragionevoli  le 
rilpodcj  onde  poi  piegando,  o a quede,  o a 
quelle  la  lèntenza  appodolica , fi  portaire  al 
fine  ognicontefa.  Piacque  la  propoda,  c ci- 
tati gli  O [fervami , comparvero  nel  giorno 
predilo  il  Minidro , ed  il  Procuratore  per  I' 
una  patte,  e per  l'altra  i due  Lodovichi , il 
PoUombruno  , ed  il  da  Reggio  } ed  attaccata 
la  difputa  fu  si  grande  fumile,  c verdadic- 
ra  eloquenza  del  Reggino , che  appieno  ap- 
pagata la  mente  di  S.S. , e di  molti  Cardina- 
li , quali  vollero  ritrovarli  prelènti  a quedo 
affare,  fi  chiulc  la  bocca  ad  ogni  replica  , e 
terminata  la  contcfa  .partirono  con  la  pai- 


onde  /vanito  ogni  timore  , ritornarono  a 
riempirli  di  Rcligiofi  li  Conventi  , ed  altri 
piu  fabricandofcue  li  propagò  la  Riforma 
con  mirabile  prodezza  nell'  una,  e nell'altra 
Calabria  s talmente,  che  non  potendoli  go- 
vernarc  da  un  folo  Minidro,  fanno  1584.  fu 
divi/a  in  due  Provincie, col  nome  di  Reggio 
la  Calabria  di  quà,  e di  Cofenza  quella  di  là. 

DIGRESSIONE. 

OR  qui  fiami  lecito  querelarmi,  ma  con 
modedia  rcligjofa  di  un  aggravio, qual 
d reca  (nè  sò  per  colpa  di  chi  ) alla  Cala- 
col  rimetterli  nelle  funzioni  publichc, 
ad  occupare  il  trcdcccfimo  luogo , pofpoda 
a Roma,  a||a  Marca,  all'  Umbria, a Venezia, 
Milano,  a Bologna , a Brefcia  , a Genova, 
alla  Tofcana,  a Napoli,  ed  allaBafilicata.Po- 
fponimcnto,  che  per  qualunque  parte  vogli 
confiderarft , fi  ritroverà  feniprc  mal  fonda- 
to, c folo  dipendente  dalla  forza.  La  prccc- 
Idcnza  delle  Provincie  ( quando  ragione- 


fo/Te eretta  in  Provincia  . Intinto  .che  per 
tre  capi  in  qualunque  Religione  f una  Pio- 
vincu  precede  i altra , o perche  prima  ab-! 
buavuri  Conventi  , o perche  ( rima  fi  foflèj 

creila  m Provincia, o per  privileggiodiDi- 

gnuà  , a cagione  di  aver  fatto  qualche  infi- 
gne  fervtzio  olla  Religione . Ogni  altra  pre- 
cedenza e illegitima,  e lenza  ragione  . Co-  ' 
m.ncto  da  quell  ultimo  . La  Provincia  di 
tggio  per  icrvizj  faui  alia  Religione  non 
la  cede  a qualunque  altra , c fol  potrebbe.» 
camminar  di  nari  con  quella  delia  Marca  . 
Quede  ( la  Marca  , c la  Calabria  ) fono  Ito 
due  Provincie,  lidie  quali , come  su  due  Co- 
lonne appoggio  Iddio  la  fabrica  della  Reli- 
gion  Capuccina,non  folo  per  tenerla  ferma, 
che  non  rovini  ma  per  aJzarl  a in  vaga  pro- 
fpcrtiva  alla  Chicli  . Quelle  furono  il  muro, 
c 1 antemurale,  contro  de'  quali  non  valfe- 
ro  Jc  forze  nemiche  per  opprimerla:  Quede 
le  madri  fortunate , lecite  dal  Signore  , per 
partorire  tra  dolori  la  Ieratica  prole  } anzi 
i aradifi  di  delizie,  per  piantarvi  ( quantun- 
que ti  a fpinc  ) 1 albero  vitale  della  regolar 
olfcrvanza.  Odanfène  a pennello  raddoppia- 
ti li  rifeontri.  Travagliarono  nella  Marea., 
Matteo  da  Baffo,  c Lodovico  da  toffumbro- 
no,  perche  rifiorita  l’ ordine  Serafico  : tra- 
vagliarono per  la  cagion  mede-lima  nella-, 
Calabria  Lodovico,  c Bernardino  da  Reg- 
gio, cosi, che  di  due  Famigliuolc  fattene  una 
fola,  divennero  quanto  piu  unite  , tanto  più 
robudci  fol  tanto  differenti,  che  quelli  della 
Marca  alla  fine  fe  ne  fottraffero  al  di  fuori, 
quedi  della  Calabria  ,c  videro  , c morirono 
dentro  le  fuc  vifccre  . Ebbero  i PP.  della.. 
Marca  per  alilo  di  ficurczza  Cattarina  Cibo, 
Ducheffa  di  Camerino  , fimo  alla  cui  pro- 
bazione ricovraron  fcmprcjquclli  della  Ca- 
labria ebbero  Ferrante  Caraffa  Duca  di  No- 
ccra,  che  non  meno, che  Padre  femore  li  di- 
fcfcj  onde  potrebbe/!  dire,  che  li  Pr.  della.. 
Marca  ebbero  Madre  fenza  Padre,  quelli  di 
Calabria  Padre  lènza  MadrciMa  chi  più  ad- 
dentro s' inoltraflè,  ritrovarebbe,  che  T uno 
dalle  fue  Caraffe  (bmminidrò  f acqua,  l' al- 
tra dalle  fue  mammelle  il  cibo  del  lattei  ac- 
ciò li  Capuccini  fodero  Figliuoli  anzijdi  un 
folo  Padre,  e di  una  fola  Madie  . Deputaro- 
no alla  prefenza  de 'Principi  li  PP, dalla  Mar- 
ca, c con  la  vittoria»  con  la  medefima  vitto- 
ria fi  difputò  avanti  de 'Grandi  nella  Cala- 
bria, ed  in  Roma.  Nacque  da'  fanciulli  nella 
Marca  il  bel  nome  di  Capuccini , quando 
veggcndoli  a quella  foggia  vediti , alzate  le 
voci  gridarono, Capuccini,  Capuccini:  Que- 
fiomcdclimo  anche  avvenne  nella  Calabria, 
allorché  vegendo  fopra  quei  primi  Rcligiuli 
andar  armati  gli  Olkrvanti,  diflèro , fuggite 
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Caputemi,  Caputemi  fuggite.  * ruvaiuno  Jc 
taucri  li  PP- della  Marca,  ma  in  Roma,  cac- 
ciandoli in  prigione  dal  Mmillro  Generale 
il  potlombrono  i quelle  ancori  tollerarono 
eli  altri  della  Calabria,  nu  m Sicilia*  cioè  il 
uiorgio*  ma  lelor  fu  conjujune  il  periglio, 
anche  fu  conununc  la  liberti,  quali  con  ma- 
niere miratolole . Onde  da  quelle  all  altre 
Province  palmi  concile  di  divario,  che  al- 
ti : volte  coifc  fra  gli  Operarj  nella  Vigna 
dei  Signore  » de' quali  aurr  largarono  nn 
dall'  oia  di  Prima,  aln  i dall-  ora  ui  1 erza,  e 
veramente  furono  quelli , quali  portarono 
foudH,  din,  V *Jlus . Altri  poi  venuti  tardi  a 
scita,  e Nona,  appena  travagliarono  una  lol 
ora.  lo  non  vo  metter  legge  al  gran  Padre  di 
famiglia,  perche  nell'isourtso  del  pagamen- 
to abui  a voluto  far  tutti  uguali  > mi  dolgo, 
che  alla  Calabria  non  pur  li  rende  1 ugua- 
glianza, ma  li  pofponc  a tante  Provincie, thè 
non  pur  poco,  ma  nulla  travagliarono  nella 
(cianca  V Igna,  delle  quali  con  verità  il  po- 
trebbe dire  quei  del  Vangelo;  Ahi  Uborave- 
runt  Ci r ■uns  or  Ubores  eorttm  introrjtì i . Se  por 
vogliala  far  capo  all  altro  capo  di  prece- 
denza, eh'  era  per  conto  della  rabrtca  di  al- 
cuni luoghi,  quali  l'crvirono  di  pietre  raac: 
lire  alla  tabi  ita  delle  Provincie, anche  qui  e 
l'aeeraviojconcioliaeue  toltene  quelle  nella 
Maixa,  dell  Umbria, di  Roma , e con  molto 
conccditncnto  quella  d,  aSapoh , le 
ebbero  Conventi  prima  del  j i.qual  altra  po- 
trebbcfi  mettere  a fronte  con  la  di  Reggio  • 
Leeeanfi  gli  Annali  della  Religione  , quali 
lodo  li  tribunale  di  Appellazione  su  quelle 
contelé,  e li  vedrà  che  tutte  1 altre  non  eb- 
bero Conventi,  che  dai  JJ.  in  qui  . E quan- 
tunque la  Tofeana  abbia  avuto  hn  dal  Mag- 
gio del  jz.  il  Convento  di  Montepulciano, 
appunto  come  la  di  Reggio  nell  anno,  e me- 
le itetii,  nulla  di  meno  quella  concorrenza 
iella  da  «ante  altre  opprctia , che  poco  può 
fopravuuzatk  di  vita,  lidie  diali,  che  la  so- 
ttana abbia  avuto  nel  jz-  il  fudetto  Con- 
vento , non  però  n ebbe  altri , che  nel  1 7 ■ 
con  quei  di  Cortona,  la  dove  Reggio  nel  jz. 
n cose  tre,  nei  }}■  fei,  opur  lette,  e piu  ne- 
gli anni  vegneoti  ,eome  e da  vederli  nello 
notìzie  de  tuoi  Mouailer; . E nulla  di  meno 
p anno  i jzp.  Lodovico  Vicario  Generalo 
aggrega  alla  Riforma  l’ Eremo  di  S.  Angio- 
lo m v ul  Ui  Tucci,  in  virtù  della  quale  non 
Ipuraiia'Tottana  , ma  a Napoli  picterirc  fi 
liiovicbbe . Ala  per  piu  IpeUita  certezza  del 
|vero  , iraferivcrò  qui  da  noftri  Annali  la_» 
^fondazione  delle  Provincie, amcpofle  a que- 
lita di  Reggio,  per  vederle  cune  pofteriori  a 
lei , e ne  appaia  1'  aggravio  in  quelto  fecon- 
do eapo.Ebbero  dunque  k loro  origini  1 an- 
no n.  k Provincie  di  Bologna , e di  Baiiii- 
’caia,quelta  eoi  Convento  di  Potenza, e quel- 
la con  l'altro  di  Eerrara:  Lamio  1J*  1 ebbe- 
ro-la  Provincia  di  Milano  col  Convento  di 
j^crgaino  , dalla  quale  poi  l'anno  1587.fi 


feiolfc  quella  di  Brefeia , e giuda  l' opinion 
piu  favorevole,  la  di  Venezia  nel  Convento 
ui  V clona;  ho  detto  fecondo  l' opinion  piu 
favorevole, eoiicioiiache  altri  , 4 quali  ib- 
fcrivc  P Annaffia  vogliono  piu  in  qui  la—, | 
fabriea  di  Verona; Lamio  i>j7.ebbe  i i’uoi! 
natali  la  Provincia  di  Genova  colla  fabriea’ 
del  Convento  di  Pavia,  e poi  con  P altra  di 
S.Barnaba  nel  58.  11  Piemonte  fi  fondò  col 
Convento  di  Turino,  non  prima  del  meddi. 
nio  ?8.  Se  dun^-c  tanto  in  qui  ebbero  i lo- 
ro principi  quede  Provincie,  come, e da  ehi, , 
e con  qual  ragione  fi  fono  intrufe  ne'  primi  I 
luoghi  1 Altro  qui  non  vi  vorrebbe,chc  quel 
faggio,  ed  accorto  Re,  quale  vergendo  non 
f cou e a propofito  li  convitati,  diflc  all  uno; 
Afitndt  j»pcn us , rullando  di  fiotto  con  ver- 
gogna 1'  altro , il  quale  fienza  merito  fi  era-, 
poito  di  su  . Vengo  al  terzo  capo  della  pre- 
cedenza, e furie  piti  legittimo!  cioè  alla  pri- 
nnu  dei  tempo, ucl  quale  l una  folle  dicnia- 
rata  Provincia  prima  delfaltra.Ed  in  quella 
conformiti)  bifognarebbe  dire  , che  la  Pro- 
vincia di  Reggio  folfe  la  piu  prima  di  tutte, 
e ai  ciafcheuuna  della  Religione  anche  del- 
la Marca,  dell'  Umbria  , e di  Roma  5 ed  e la 
lugiooe,  perche  tutte  quette  Provincie  non 
fu.  uno  dichiarate  tali , che  nel  fecondo  ca- 
j itolo  Generale,  celebrato  l'anno  1 p}S.  nel 
quale,  come  fcrivc  P Annullila,  Eri  Bernar- 
amo  di  Arti  Generale  , e gli  altri  PP.  della 
nuova  diitìnizione  applicarono  gli  animi  a 
negozi  piti  gravi  della  Religione,  e diedero 
principio  alla  dìvifionc  delle  Provincie , af- 
lcgnando  a eiafeheduna  i proprj  termini , 
alla  creazione  de'  Provinciali , e Guardiani. 
Si  che  quantunque  le  Provincie  avellerò 
avuto  di  quel  tempo,  e Conventi, e Rcligio- 
fi  ,non  però  erano  erette  in  qualità  di  Pro- 
vincie con  Provinciali , e Guardiani , ma  fi 
governavano  con  immediato  aflòggeuimcn- 
to  dal  V icario  Generale  per  mezzo  de' Vi- 
cari Locali . La  Calabria  tulio  , che  vedi  1 
abito  fu  Provincia,  celebrò  Capitoli,  e gode 
la  prerogativa  di  Provinciale, e di  Guardia- 
ni , giuba  che  fi  è difeorfo  di  fopra . Ecco 
dunque  la  Provincia  detta  di  Reggio  la  pri- 
ma della  Religione,  in  qualità  di  Provincia. 
Come  poi  fe  le  tolga  il  primo  luogo, e come 
il  fecondo,  terzo,  e quarto , e gli  altri  fin  al 
tredeccfimo,non  pollo  indovinarne  la  cagio- 
ne , e fra  tanto , che  non  s' indovini , uiafi 
luogo  alle  doglianze  , ed  alle  querele  , lo 
quali  fe  giulte , o ingiuilc  fianc  Giudice 
chiunque  fi  vogli . Altre  volte  ne'  Capitoli 
Generali  fi  motivò  il  riaffett»  delle  cofcjma 
tolto  fi  raffermò  eoi  rifponderfi,  che  al  tutto 
debbia  far  contrapefo  1 umiltà , e che  per  1 
interim  a torre  li  pregiudizi  baltaffe  un  eitra 
frituiiciunti  ma  non  so  dove  fondatoj  poi- 
ché fe  bene  l'umiltà  goda  nell'  abbellimen- 
to degli  unì , nulla  di  me 
ratttillarfi  nell’  intrusone 

| Ma  a pii'  g'1'1*0 


tà  goda  nell'  abballamcn-. 
la  di  meno  non  potrà  noni 
Tuiiunc  degli  altri.  1 
> ìittntimcnto  vieo  flimo-\ 
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| lari  ia  penna  dal  zelo  della  verità,  ed  e 1 op-  , no  nelle  iwcjtiuiarì  — ™.  1 1 

poifi  ad  alcuni  sbaeli  tanto  più  vitimcrcvo-  ciafehnifn*  i,.  r.^r Jltu.z,uni  • avendo 


I polli  ad  alcuni  sbagli  tanto  più  virupcrcvo- 
I i»,  quanto  piu  volontari  del  F.Diego  dell’  E- 
quilc  Minor  .Riformato  uomo  per  altro  vc- 
,!Cr*  Ìlc  ficr  t*nti> c<*  egregi  volumi  man- 
dati alle  Itampc  fopra  molti  profittevoli  ar- 
gomenti ì ma  qui  mancante  per  non  averli 
tener  lontano  da  quell  Oraziano  detto 
Jflt'&ofum  ,fenft  : ne  e me  mea  falbi  Imago 
Uror  amore  mei  (d)  , 

Egli  addunque  in  più  delle  fuc  opere  vi 
aifcorrendo.chc  la  Rciigion  Capuccma  fof- 
j ”?ta  000  g‘à  dal  feno  degii  Oircrvami.ma 
de  Conventuali}  e che  la  fua  Riformata  fof- 
fc  lainedcfima,  che  ia  Ricollctta  di  trancia, 
e ia  Scalza  di  Spagna , Udiamolo  con  le  prò. 
o prie  parole,  per  i uno,  e per  l'altro  detto  (e), 
i.  Anno  *5 1 7-,  fcriv'egli:  Capii  turbare,  &ion- 
fundere  he,  Icfiam  Luthcrui.  Hoc  ttiam  anno  ia 
eunuam  bone  turbetionem  , & eonfufioncm-j 
ieo  A,  in  duai  acies  fortijfimai  ordinavi t am- 
pli fpmam  Frattura  Minorimi  foeietatem.  In  una 
acte  tlUne  (onfliruta  rft  fub  Generali  Minifiro 
*r0  a ^fZkl<,r's  obfcrvanti te  , ex  qua  deinde 
atta  jinutoru  Obfcrvantix  emerfa.jcilicet  Re. 
formatori, m,qnorum  iujiitutio  ad  annum  !too„ 
five  <ip*d  Wfpanai  rcfoluta  } fed  anno 

l^f-tSeltiim Juum  forma  cft,cujufquc  excm- 
ptumjiafim  tr  anf, i t ad  lutai,  & ad  Gallai,  ut 

dixtmua  tomjr . Iterarti,,  fol.„.  /„  acie  altera 
ifiirn  fi"i*l,&  fernet  ordinata  fub  Generali  Ma - 
i'J'ro  PP,  Conventualium  Protei, qua  deinde  ad 
tnnunt  J 5 2.7.  mafculam  Cappuccinomm  Jobolem 
, taiga  ejt . fcd  alquanto  appcclfo  ( f ) ; Proles 
Fratriem  M/norum  Cappuccinomm  d torpore,®- 
capite  Regolata, &•  flriCliarit  QbfcrvarUia  pe- 
nitui  recija  , jant  e vifeeribui  probi  Pattimi  1 
ConijentuaLium  * ...  r . . * 


• r_,  . r.~  * '-uiiuuzioni , avendo 
eiafeheduna  le  fuc,  fecondo  le  quali  regola- 
no  d lor  vivere  . Differirono  ,1C1  ,unpo 
quando  ia  Scalza  eboe  il  fuo  principio  nella 
ipagna  nei  1500.,  la  RicoJlefra  nella  ha  “ 

tir^n  V9,r  e u Hduumu  ,ldi  Ralla  nel 
l>>7'  Differirono  nel  nome,  come  li  vede_> 
dt  aealai,  di  Ricolictti,  e di  Riformati , eh  è 

f,  ?Hn,tt  P‘U  ^ jCl1fico» on<Jc  fi dillinguono , c 
fta  di  loro,  c dall  Ordine  tutto  degli  Ollcr- 
vann  .Differirono  negi  lllitutori.e  hondato- 
n K?-hC  “^«Spagna principiòia Riforma 
l ii.Oiy  vanni  dj  Uuadaiupc,  il  P.p’ranccico 
S.tnonc  ne  la  Francia*;  neiritalia  ti  B.Stefa- 
no  da  Molina, Spagnuoio  per  nalcitamia  per 
profcOìone  alunno  della  Provincia  di  Roma, 

nei" kea !“ tr0,da  cuipui  R'-ngo 
To.naSìr  d‘  N4p,oJl  per  °pcr»  dd  B. Ri  colò 
l oinaeclli , c nella  Sicilia  con  quella  dc'BB 
Boiuvcntuia  d Agrigento,  c Paolo  da  Palaz- 
auoio , Sarcbbono  tutte  una.quando  i mcdefi- 
mi,the  riformarono  la  Spagna,  o i loro  Suc- 
vcliori  folfero  pallai!  col  meddi.no  nome  , a 
co  le  mede/irae  Cuflicuzioni,aimeno  di  poco 
alterate  per  la  variai  delle  Regioni,»  rifor- 
mare, o ad  introdurre  la  Riforma  ncll’altre 
Provincie  del  mondo  minoritieo  i còsi  come 
U il  medelìmo  Ordine  degli  OlTervanti,quai' 
ora  fi  difgiunTe  riformato  da' PP.  Conven- 
tuali . E fe  i Riformati  d'Italia  fono  i mede- 
hnn,  che  li  Scalzi  di  Spagna  j a che  ftudiarli 
quelli  di  pillar  in  Italia,  e quelli  a tutte  for- 
ze upporlcgl,  J Certamente  che  mai  li  Ca- 
putemi di  Spagna  prctefero  llabilpli  in  Ita- 
iia  i perche  eUcndo  uni , li  Conventi  di  qui 
albergano  con  lutto  cuore  i Frati  di  li  * ra- 
pendo di  non  albergare , che  Caputemi  del 


uuhó  Fo(Tn>«i^  de  Forojompromo , cioè, che  d ali  ora  infìcme  con  eli  Otfervanti 

pro  felji  in  Ordine  PP  r**  PtCet!0(  m£°  jaru  fodero  polli  per  'una  pane  fgtfo  al  Miniliro 

GcnCraJe  dc,‘  °rdl^  * fc  non  e (lindo  anco- 
Zmnìrn  vLe  14 1 d°c nci5‘7-,ehe  poi  furono  nc'l j aj. 

bue  traninrelFL,  . „ non  ad , per  detto  di  lui  meddimo , ed  a tempo , che 

nTi  r*  di  Sa  eri  murtQ  PaPa  R=nne  X. , padri  “ 

Non  può  vera mcnte'rrMrfi9"1^  da  prUn°-'  d °Sni  tilofofia  non  poteva  farfenc  difpofi- 
le  8 fi-'  hn  tu"c> e tre  *ionc  ! Non  erano  dico  all  eflire , ne  pur  in 

nella  FrScif  <?! r "d  4 Sp4gn4  » <lualchc  cauft  necefliria,  dalla  quale  ahneuo 
k moùc^o  .’  r i ItiUl4  n0n  convcnil!iro  Lveano  effere,  come  né’Padrilatural.  fuol 

nome eò  diTuF/mT  ncl  dlfpo'r‘  dc  ,5gliuoli  • £d  «vvegnaehe  nell Z 

rif^mrronn  m i ,j,"echc  c,on  vc'  «word»»  Bolla  fi  facci  raccordo  di  Rifor- 1 
dcll'óLvMea  M,nuri  mati  > cgUao  pcr  VCfià  n°n  fono , come  la 

fòrmaronoR^araòd^' ’ **  ' non  ri'  lctturl  di  lei d‘®nOr»Me  1 medelìmi  Oflir- 
Z ÌI  a C4po«v''«*nachc  vanti  Riformati  dc’Convcntuaii, fono  a'qua- 
K «^LloS,C?d0  ,n  COn;;cnti  ^ a ^ tempo  erano  virtUti  5 onde  non 

wno  n^  for™!  wdT°C4po  'Convcn-  può  da  ciù  lrlrtl  dilazione  tra'Riformati, 
fi  Carniccio  inil  V<,n,rC’ ponando  tutti  ed  Offervami,pcr  quindi  contraporli,  diflin- 
‘-r^tur.  ,°n  m0zfc;‘a-  f°J  neli'  ti  a Conventuali  ,c  Caputemi  .come  in  un 

HflSSSSfe  s ?rdÌD7  ^ »ltra>'la  pid  Principal  porzione  dell'  Ordì- 

ùl  p,u  ,Q,tQ  ne  de  Minori. 

Va,  cuaino^mmHrir^  r0’  C^e  rotondo).  Cosi  addunque  ributtata  quella  prima-. 
t;U-  ,0p01  BU0  dRferifconof  Differifco-  parte  degli  Equ.lani  sbagli^™  me  nc^ 

Pff  a fa 
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fo  all'altra, per  dunollrarc,in  conformità  al 
tenuto  difooi  lu  di  lòpta  , clic  la  Kdigion 
Capuccma  Jia  ufeita  dal  fono  degli  Oucr- 
vanii.nungià  de  Conventuali.  E ciò  nò  per- 
che 1 Capuvcini  fdegnaflero  una  coiai  qngi- 
nej  conte  non  la  /degnarono  i nicdefimi  uf- 
fervauti,  li  quali  per  piu  gran  tempo  > che  i 
nollri  fomprc  li  riconobbero  per  Padri  d ori- 
gine , ed  in  molte  cofc  di  foggezzionc  ; ma 
per  zelo  della  verità  idonea,  qual  Tempre  e e 
luto  alla  penna  in  quelli  componimenti  ■ L 
per  trax  la  cola,  tome  fi  dice,ab  ovo,(lafoia- 
to  il  fi.  Matteo  da  fiafeio , che  la  Rdigion 
Caputeina  dopo  Iddio , ed  il  Serafico  Pa- 
triarca S.  pranccfeo  riconofce  per  primo  Pa- 
dre i già  che  di  lui  non  n abbiamo  rifeontro 
nelle  fioile  Pontificie  toccanti  la  prima  ori- 
gine de  Capuccini),ecco  me  ne  vengo  a pra- 
ti Lodovico,  e Raffaele  da  PolTombrouo  , 
primi  a comparire  sù  quello  argomento . 
Quelti  furono  profclfi  Olfervanti;  l'abbiamo 
oa,ia  Lolla  di  Papa  Clemente  VII.  Sub  da- 
, tu m Viterbit  1518.  quinto  nona! Julit  (g)J'anr 

i-.'C.pot.  prò  parte  vtjìra,  parla  il  Pontcnce  a lèdetti 
di  Poflombrono  : Nupcr  cxbibna  pelino  con- 
tinebat,  quod  vos  olim  fervore  J'erviendi  Altif- 
fmo  nudi , Ordinerà  Fratrum  Minorum  de  Ob- 
Jirvantia  ntmiupato  rum  ingrejft  in  ca  profefjto- 
m m etnifjt,  per  certum  tempus  permanfiflis . A’ 
PP.  Conventuali  non  furono , eh’  aggregati 
per  virtù  della  Bolla  di  Leone  raccordata  di 
iopra,  lenza  farvi  profelfione  alcuna,  lolie- 
gue  la  Clementina  medefima  : Et  deinde  d-_. 
He  enti  a vefìri  lune  Superiori s juxta  formata 
liner  arum  Apposoli  e arum  fuptr  unione, & con- 
itrdta  inter  prxdiflos,  (r  Conventuale 1 nuneu- 
patos  F ratrei  dilli  Ordini s adita  confedarum, 
ad  if forum  Fratrum  Conventuali um  confortium 
vos  tranfiuhftis,&  i lune  Magifro  Provincia- 
li provimi*  Marchi*  di  Si  or  um  Fratrum  Con- 
ventualt um  ejufdem  Provimi*  numero, & con- 
( fottio  aggregati  fuifits. Dunque  ne  fecero  prò. 


na , la  caufa  le  non  vuol  fapcrla  dal  Bove- 
rio  (1),  furie  come  Scrittore  in  ciò  d incerta 
federimene  1 intenda  da  f rat  Arturo  Rccol- 
Jetto  (h).  Primus  iUorum,  dic'egli  ,fuit  Frater 
Luoovuus , ejufque  uterinus  Frater  Raphael  a 1 
Fofjombruno  , Regalarti  obfervantie  profeffo-'  ‘ 
res,  ijut  pelila  li lentia,  & ft  non  obtenta  i Mi - 
ntfiro  Provintiali  Marchi*,  B.loanne  i Phana, 
tranfnrunt  ad  PP,  Conventuales , una  cum  tpfo 
B.  Matteo  Baftio  , ut  Jub  eorum  aufpieìis  ab 
iufejtaiione  Obfcrvantium  tutarentur , & opta- 
lum  defiderium  faci  li  ut  ajjequerentur:  quod  itd 
evenit . Puronp  addunque  profefli  Olfervau- 
ti,  paflarono  a Conventuali  per  una  femplice 
cerimonia , alfine  ebe  con  quella  avellerò  a 
difenderli  dalle  molcltie  degli  Offcr  vanti, 
quale  avendo  a male  fc  fi  publicalfc,  che  dal 
lor  limo  ufcilTc  alcuna  Ritorma,  fi  prevegge- 
va  doverne  riportare  gravi  molcftic,noii  mi- 
nori delle  gii  follenutc;  cosi  come  avvenne, 
nulla  giovando  il  già  prefo  ripiego  j perche 
da  tutti  lì  conofccva,che  folcra  un  mendica- 
to premito  5 e tanto  maggiormente , che  1 a_. 
moltitudine  de  concorrenti  a vcltirc  il  nuo- 
vo abito  veniva  dagli  Olfervanti , non  da' 
Conventuali  ; onde  li  conofccva  per  chiaro, 
che  la  Religione  di  qucllijnon  di  quelli  fi  ri- 
formava. É da  quindi  nafee  il  fecondo  ar- 
gomento, non  dilfugualc  nella  forza  dal  fai. 
tro,  fin  qui  maneggiato  ; poiché  fc  i Capuc- 
cini  erano  ufeiti  dalle  vilccrc  de'Conventua- 
li,  a che  aggravatine  gli  Olfervanti, e muo- 
verne le  tempefie  si  nella  Marca , sì  nella.» 
Calabria,  deferito:  a lungo  dal  Boverio,  e da 
noi  raccorciate  alquanto  piu  fopra.  Nc’tem- 
pi  più  in  qua  nacque  la  Riforma  de'  Con- 
ventuali nell’  Italia}  ma  pur  non  abbiamo, 
che  gli  Olfervanti  ne  ftrepitarono,  ne  molto, 
ne  poco,  come  di  cofa  non  appartenente  ij 
loro;  il  medefiroo  averebbono  fatto  con  l'al- 
tra dc'Capuccini,  quando  come  quella  noiu 
avelie  toccato  a loro;  ma  dove  simpegnaro- 


iftlfiune  tra  PP- Conventuali,  quale  già  avean  no  tanto,  non  pure  dentro  1 Ordine  conj 
t fatio  tra  quei  dell  Ollcrvanza  , nè  tampoco  leommunichc,  con  carceri,  e fomigliantijina 
iviflcio  ira  quelli, da  che  di  fubito  panni  per  fuori  di  quello  con  Bulle  Pontificie,  ed  altri 
Roma  lìabiiirono  i gloriofi  principi  dclhu.  ricorfi,  argomento  egli  è,  che  da  loro,  e dal 

r- t .1—:  e.. 1 ....  ..  ..  r. :i 


Rifoima  Capuccina  . Ne  altri  furono  i prin- 
cipi della  medelìma  nella  Calabria,  avendoli 
Itabilmcnte  gittati  i BB. Ludovico, t Bcrnar- 

j ■ j . n ! „ - 1. l r\tT..~ 


lor  ventre, c vifeere  ufeiva  a gran  dolori  ili 
gloriofo  patto  de  Caputemi . Colà  qual  non  ! 
leggendoli  dc'PP.  Conventuali,  de  "quali  niu-| 


dino  Giorgio  da  Rcggio,altrcsì  frati  Olfer-  no,  o Supcriore , o fuddito  cllcndolenc  alle- 
vanti, giulta  che  lo  dimollra  i'Iflrumento  rato,  ne  adoperati  mezzi  di  forte  a!euna,non 
[dell 'unione  di  quelli  con  quelli  in  Roma  per  temporali,  non  fpirituali,pcr  frallornarne  gli 
Notar  franctfco  Vannuzio  li  itf.  Agolìo  del  acctefoimenti,  mi  gioverà  conchiudere,  che 


,1519.  h ; : Qua  propter  pr  a fonti  aliterà  coram 
ìnobis  Fraltr’Bernardirius  Ceorgius  de  Rhegio, 
i-fr.  »,■  C~  Frater  Antoni us  de  Randohts  Provimi*  Ca- 
‘Jj  ""  labri*,  Sacerdote s Ordini s Minorum  de  Obfer. 

I vanti  a , lomparucrunt , (ire.  Ne  aggiungo  al- 
jtro,  quando  il  più  premere  su  quelle  pruove 


a loro  non  fi  folle  appartenuta  la  faccenda, 
c che  dalle  loro  vilccrc  non  ufeiva  quel 
parto,  •'■! 

Che  poi  quella  Religione  moltiplicat«_j 
nel  mondo  vecchio  non  ancora  forfè  pallata 
oltre  di  là  al  nuovo  , come  I Lquile  il  fog. 


/irebbe  un  cercar  luce  nel  Sole.  Ma  riiornan-  gionge  nell  ultimo  luogo,  s'egli  intende  per  j 
do  a Primi,  coUcllempio  dc'quali,  forfè  s'in-  crezzionc  di  Provincie  , và  bene  il  luo.  dee-  ' , 

1 n n ■ i,  . * * r ■ j . _ 1 rvr  .... r a ——  ». ■ f 
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Ile  moltiffimc  i Capuccini  in  quelle  parti  5 
cioè  in  tutto  il  Brafile  , e nell'  Ifole  del 
Jvorthe  di  s.CriftoforoiNell'lndie  occiden- 
tali verfo  il  bufile  lino  al  rivo  Antanoro,  o 
pur  Fiume  Maragnono  : Nel  Regno  di  Cana- 
da, o della  Virginia  .Nell'America Meridio- 
nale, cioè  io  Pcrnambucco  : £ nclilfole  Ma- 
irignana,  c Granatcfc , ed  in  altre  parti , che 
Iper  non  far  lungo  catalogo  di  cole  note , fi 
tralafciano. 

CONVENTI  DI  QUESTA  RELIGIONE 
NELLA  PROVINCIA  DI  REGGIO, 

E LORO  NOTIZIE . 

PAnaiia.  S.  Francefco . Prima  Cafa  di  Ca- 
puccini nella  Calabria  , trasferita  qui 
dalla  Chicfa  di  S.  Antonio  Abate  fuori  l’abi- 
tato, ove  fi  fondò  l'anno  t j ji.dal  P.  Lodo- 
vico  da  Reggio  , e Tuoi  compagni . L’ anno 
idjp.  cadde  rovinata  da'tremuoti , ma  oggi- 
dì li  è rifatta  in  piu  bella  forma  . 

S.  Elia . Monafterio  amico  di  Ba/iliani  fo- 
pra  le  montagne  di  Gaiatro  , folto  l’invoca- 
zione del  Ridetto  Santo , ottenuto  da’noftri 
l'anno  ry  jz.,  e fu  il  fecondo  della  Riforma. 
Indi  per  l’incicmenza  de’tempi  abbandona- 
to, fu  riprefo  Fanno  1614.  per  ordine  di  Fri 
Paolo  da  Celèna  Generale. 


I leuno  tutti  di  detta  famiglia. 

! Cofoletu  . S.  Nicolò  . fondato  l’anno  me- 
! defililo  del  }z.,lc  non  forfè  nel  principio  del 
I }}da  quei  primi  Padri  a canto  la  Chiefa  del 
ludetto  banco  y onde  quel  Parroco  ha  il  juj 
di  cantarvi  la  Vcfpera,  c la  Meda  nel  dì  fedi- 
vo del  Santo . 

Mileto.  La  Madonna  della  Grazia  li  z.Lu- 
glio . Fondato  l’ anno  ijjj.  , ma  trasferito 
ove  oggidì  fi  ritrova  piu  profilino  alla  Cit- 
tà Fanno  tyyo. 

Filocaftro . La  Madonna  delle  Nevi , edi-  ! 
Reato  i anno  1538.  fica  è vero, che  li  Frati  a- 
bitarono  in  quella  Terra  fin  dall'anno  ry}}. 
nclI’Eremitorio  di  S. Giovanni , altre  voltej 
abitazione  di  Pieci  ritirati  y da  dove  poi  par- 
titi fabricarono  quefio  Monafterio  ,rcfo  poi 
celebre  per  la  morte,  c fepoltura  del  B.  Lo- 
dovico da  Reggio. 

Terranova  Lo  Spirito  Santo . Abitarono 
dapprima  i Frati  la  Chicfa  di  S.  Lucia  in  San 
Martino,  Villaggio  poco  diftantc,fìn  dall  ari 
no  15 }}.y  Indi  poi  circa  il  tyyo.  ritirati  qui 
fabricarono  quello  Convento. 

Catanzaro.  S.  Maria  degli  Angioli.  Li  pri- 
mi Capuccini  dall'anno  ty}4- abitarono  la 
Chiefa , e Convento  detto  della  Trinità  , al- 
tre volte  de'PP.  Conventuali.  Circa  poi  l'an- 
no tSoo.  per  più  commodo  della  Città  fi 


rg  In  quelli  ultimi  tempi  finalmente  apercafi  ! trasferirono  ove  oggi  fono,  poco  diftanti  dal 
la  Terra  con  molte  fiflùre  per  occafion  ! primo  fito.Queila  Chiefa  fù  confagrata  li  17. 
di  pioggic  , e con  effà  anche  il  Monafterio,  | Settembre  del  1S2}.  da  Monfignor  Girola-| 


furono  collretti  i Capuccini  ad  abbandonar- 
lo totalmente  , fabricandone  però  un  altro 
mezzo  miglio  più  in  sù  in  fitu  migliore.» 
l'anno  r^}0. 

' Reggio  luogo  vecchio . La  Prefentazione 
al  Tempio  della  Vergine , ma  fono  F invo- 
cazione della  Vergine  della  Confolazione  , 
Immagine  miracokiliflìma , Padrona , e Pro- 
tettrice di  quella  Città,  avendola  nel  iy7t. 
liberata  dalla  pelle , e da  molti  altri  flagelli, 
che  in  vari  tempi  afflifl'ero  la  Calabria.  L’an- 
no >594^  1.  Settembre  sbarcato  in  Reggio 
JCigala  Corlàro  de  Turchi , fra  Faine  fito 
(crudeltà  tentò  di  abbruggiare  quefio  Mona- 


Settembre  del  i5z}.  da  Monfignor  Girola- 
mo Ricciulli  Vefcovo  di  Bclcaltro. 

Gicrace  . S.  Maria  della  nuova . Edificato 
l’anno  iy}4-  in  un  Fondo,  ch’era  della  mcn- 
fa  Vefcovile  j per  il  quale  s’obiigò  la  Città 
a pagarne  feudi  quattro  F anno . 

Monteleonc  ■ L’  Annunziata . Fondato 
F anno  1 y}4-,  ma  poi  a cagione  dell'aria  non 
troppo  buona, trasferito  fotta  il  Cartello  con 
ticolo  della  Concezzionc  , la  cui  Immagine 
è luna  delle  più  vaghe  della  Calabria)  come  1 ■ 
anche  il  Monafterio,  edificato  per  l’urgenza 
de’  Capitoli , cd  altre  funzioni  publiche  , è 
l’una  deile  fabriche  più  ampie  della  Provin- 


Crodcltà  tentò  di  abbruggiare  quella  Mona-  eia . V’  è «taccata  1 Infcrmeria , alla  qualej 
fterio  y ma  fù  refpinto  ben  per  tre  volte  da  fotnminiftrò  in  gran  parte  la  Ipcfa  il  Dottor 
alcuni  fecolari,  che  fi  pofero  alia  difefit,  e da  Giufeppc  Nicaftro,  Cittadino  del  luogo, 
fette  Capuccini , che  combattevano  con  la  Fiumara  - S.  Francefco  , lubricato  l’anno 
Croce  in  mano.  Alla  fine  venuto  con  re.  ty  !}-U  giorno  fedivo  il  Santo  ha  il  concor- 
bandicre  de  Tuoi  Turchi,  e non  trovando  al.  fo  di  tute  i Popoli  vicini  per  la  molta  divo- 
cuna  refiltcnza  per  la  moltitùdine,  entrò  con  zione  al  Serafico  Patriarca, 
penfiero  d’incenerire  iltuttoymaebbeacom-  « V’ è Infermarla  con  tuttoil  commodo 
battere  con  la  Divina  virtùy  poiché  avendo-  per  ‘ bifogni  de  Frati  infermi  di  eflo  Con- 
vi  porto  il  fuoco  in  molti  luoghi , un'umi-  vento,  fondata  circai’anoo  t7}9. 

diti)  ITli  rarnlrvA  nnn  FA  n /* n • — l'ìn,  Pnliftlni  Q «4^1  li  fon. 


diià  miraeolofa  non  lo  fè  accendere, e l'im- 
®ag‘ne  miraeolofa’,  contro  della  quale  era 
Ladro  più  fiero,  fù  anche  prefervata dalla 
Genia  Divina,  come  racconta  diffufamente 
Paolo  Guakiero  (1)  . Fu  edificato  queltoMo- 


Folirtina.  S.  Maria  della  Grazia,  fon- 
dato l'anno  ty40.ncifitu  gratis  dato  da  Co-  > 
letta  Gieraci,  a Ipefc  d’alcuni  particolari.  ■■■ 
Nicaftxo.  S.  Maria  degli  Angioli,. fon- 
dato l'anno  ty4y.  L'anno  poi  rtf}8.  cadde  a 


Inafter  io  Fauno  ! j p,  avendovi  conceduto  il  terra,  rovinato  dal  tretnuuto,  onde  se  riedi- 
fito  la  famiglia  Monfolina  Patrizia  del  luogo,  ficaio  alquanto  più  in  quà,coa  piò  moderna 
qual  vi  tiene  - attaccata  una  Ria  Cappella.,  maniera.  ..:....  JL  r , 
gentilizia  con  fcptftura  , dove  fi  l'epdli-  Stalo  . Sant*  Maria-dei  Borgo , fondato 


l’an- 


• gentilizia 


CALABRIA  SAGRA  LIBRO  li. 


l'anno  jjjo, dando  il  fito  Ma»  Antonio  Con» 
tcdabiie  Aiciprcte  della  Colteggiara. 

Cofteiveterc.  si.  Maria  di  prima  luce , edi» 
ficaro  l' anno  1552, , fomminiltrando  il  lito 
una  coiai  Mattona  detta  Prima  lue?  onde 
nc  nacque  il  cognome  di  Prima  luce.  La  fa- 
lirica  di  quello  Convento  molto  tempo  avan- 
ti fu  preveduta  dal  B.  Francefco  -Zompano, 
che  però  occorrendogli  di  pattarne.  Fmchi- 
nava  a terra,  dicendo  , che  ivi  eflcr  dovei-. 
li O Monattcrio  di  Rcligiofi  molto  Santi . La 
fua  Chiefa  fu  conCigrata  li  a j .Settembre  del 
t j7j.  da  Moniignor  Ottaviano  l’alca  Vedo- 
vo di  Uieracc , Ve  la  Cappella  > con  la  fe» 
poltura  per  i Principi  di  Roccelia,e  Signori 
dei  Juogo  , e P Aliar  privilegiato  pei  ogni 

£ ionio  conceduto  da  Papa  Paolo  V- li  i}, 
leccmbre  del  t soo, 

Semino» . La  Madonna  delia  Grafìa, fon- 
dato da  Carlo  Spinello  Duca  dei  luogo  fan- 
no ijfio,  Quelli  morto  l'anno  tjd;.,  ordinò 
Ja  fua  léppltura  avanti  la  porta  della  Ghie» 
(à,  da  dove  poi  l’anno  nSn.  Filippo  Cardi- 
nale fuo  figliuolo  lo  traportò  dentro  avanti 
i'Altar  maggiore  con  quello  Epitafio, 
■.CAROIXM  SPItfELLUM  Dicem  Semina* 
ria, Principati  Cariati, hujus  Templi,  Cfuokii- 
ffu e Cinehigrem  VI,  Val.  feptent.  ann , M.  L>, 
EVI  II,  Vita  firnSum,  tjm  voluntate  pra>  lem*, 
pii  joni/HS  humainm  pia  fui  de  [pianiti  a pra- 
tcreanlium  vcftiyo  prolerendum,  PHILIP  PCS 
Cardinali!  Spinellai  Parente m optimum  Ponti, 
fitio  diplomate  bue  tranflalit , Aanofalmit  If 
mXLir,  nonasl. a, inani, 

Melurata.S.  Maria  degli  Angioli,  fonda» 
to  con  licenza  dì  Francefco  Antonio  Samo- 


di  FD  D,  Pietro  la  Rocca  Metti  ne  fc  Cavi. 
Ber  di  Malta  , e Commendatole  nel  luogo  , 
Ma  il  fuo  io  donarono  Antonino  di  Leu, tar- 
lo Papalia,  e Manco  Faticone  Cittadini. 

Tavernai  S, Michele  Arcangelo  ■ La  fua 
fabriea  eunchiulà  ii  24.  Luglio  del  1587.,. 
eliendo  Smdico  Antonino  Moni  zzi  venne-.? 
principiata  ii  1 j,  Novembre  dell  anno  roc- 
delimo  lotto  il  Sindicato  di  Claudio  Minuz- 
zo, e di  Alfonlo  Teutonico.  Si  buttò  la  pri- 
ma pietra  da  Ambroggio  Mortone,  c uè  al- 
tre medaglie, l'un*  daffudetto  Afl'onino,  al- 
le etri  fpéle  fi  tdbiicava , 1 altra  da  Claudio 
Sindito , e la  terza  da  Gio:  Lorenzo  Morto- 
ne , che  die  il  fondo  ettcndovi  perciò  cun» 
turià  ja  Citi*  tutta, e venutovi  proceflional- 
meme  il  Clero , 

Quartieri . S-Maria degli  Angioli,  quan- 
tunque da  prima  la  Conlolaziunc,  edificato 
P anno  1 5 1,8,  nel  fondo  dato  dal  ÙottQr  v i. 
cenzo  Figlieozzi  > la  prima  pietra  la  vi  gittò 
con  nioravigliolò  coucorfo  di  popoli  Marc’ 
Antonio  io  I ufo  Ve  (covo  di  Miieto. 

Lagnata,  S.Franccfco,  edificalo  l'anno 


tjpo.  in  un  fondo,  che  parte  fu  della  Chic- 
la  Matrice,  e parte  di  Ottavia  Fedele, 

T lopea,  S.  Maria  delia  Sanith,  Le  lue  pri- 


ro  Arcivefcovo  di  S.  Severina,  a richieda  di 
Gioì  Batiilla  Spinelli , e di  Catarina  Pigna- 
telli  Principi  della  Scalca,  e Signori  dei  luo- 
go li  25,  Giugno  del  IJ74-  Avanzò  tutti  nel 
fervore  deila  fabriea  la  Principefla  Catari- 
na , Ja  optale  anche  vi  redo  iepellita  nella-. 
Capi  eda  della  Mieti , Immagine  data  dada 
JiDcdeiima  di  multa  divozione, 

. S.  Catarina . S.Franccfco  . La  fua  fonda-  1 
zionc,  raccordata  negli  annali  l' anno  15 ito., 
venne  approvata  con  celcdial  miracolo, 
quando  alcuni  animaletti  carichi  di  pietre 
per  il  iuo  fervUio , caduti  da  un'  alto  preci- 
pizio rtun  patirono  danno  alcuno . 

Msyda . S.  Maria  delia  Grazia  , La  fua  Ta- 
ttica conchiufa  il  Settembre  del  ijSz, , fu 
principiata  fanno  fcgucme.Donò  il  fito  con 
alni  200.  ducati  per  la  fabriea  Ferrante  Ca- 
raffa, Duca  di  l\occta:,c Signor  deiluogo, 
ponendovi  la  prima  piena  con  maravigliofu 
jdoneórfo  Gio;  Battitta  Paladino,  Sindico  di 
quello . 

1 -Gol atro , {.  Maria  della  Saniti  , fabrlcato 

rer  ofpizio,  ed  Infermarla  dc'prati  di  S.Elia 
anno  ty82.donondo  il  fito  colla  riferva  dei 
dominio  Diomede  Giuliano- 
1 Melieuccl . La  Madonna  dell'Idri*  , poi' 
degli  Angiuli , fondalo  1 anno  r 589.  a fptfe 


me  fondamenta  furono  gittate  F anno  1590, 
in  mi  li, ogo  detto  Vicci,  che  poi  per  cagio- 
ne della  mal  aria  1'  anno  1598. vennero  tras- 
ferite óve  oggidì  fono , li  fondo  lo  donò 
Qiuicppc  Gaizerano , che  lo  comprò  feudi 
300,  r.a  pietra  la  fòmnjinillvò  Catarina  Tu» 
macelli}  ii  quadro  a fue  fpefe  lo  portò  Aicf» 
fitndto  Tranfo  Barone  di  S. Agata,  ii  tetto  lo 
fe  lavorarci  acovello  Carbonara}  Atta  fpefa 
del  rimanente  contribuirono  in  feudi  cento  ; 
Leonardo  Gittone  , ed  in  mille  Antonella  ' 
u alloppi  Barone  di  Girella.  Piantò  la  Croce 
con  ii  concorfo , ed  allegrezza  si  della  Cit. 
tu , si  de'  vicini  popoli  Cnolwuo  Rullici , 
Vefcpvo  del  iuogo,  ■ s • , 

Oppido,  L’ Aliuma,  fondato  l’anno  tj 9°. 
a fpeie  de'  particolari , fingolarmemc  delia  1 1 
fornigliaGriilo, quali  di-dcro  il  fondo,  il 

Simmarc,  S.Maria  degli  Angioli,  fabriea-  , 
to  a richieda , c colie  fpefé  di  Pietro  Borgia  ti 
Principe  di  Squillaci , e Signore  del  luogo  1' . ‘ 
anno.1590.il  fondo  però  io  dono  il  lejò»  ,j 
riero  della  Collegiata,  per  il  quale  fUnivcr»  ,• 
fitì  fc  gli  obbligo  a feudi  tre  l' anno. 

Gretteria  • S-Franccfco , fondato  f anno 
jj 94.  nel  (ito,  qual  fu  di  Ruccio  Strivcrj  a. , 
canto  F amica  Chiefa  di  S.Elia,  • , 1 

chiaravalle . S.Francefso . Fu  edificato  F 
anno  1594.,  e la  fua  fabriea  fu  preveduta-,  f 
lungo  tempo  avaun  dal  B,  Francefco  da-.  ; i 
Zompano,  li  fondo  lo  dotarono  quelli  della.  l[ 

Famiglia  Tino  , : ; f 

r»  11 • C 11..!.  J.1U  CsrtlA 
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15 <56,  coofagro  Ja  Chjef»  Filippo  ,M*zeuUaC 
VcfcovQ  di  Copri,  e Cittadino  deliuogo,!  : 
Ma  riulcito  di  aria  cattivai  per  altro  Rum,- 1 

modo 
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modo  alla  Città  l'anno  1598.  venne  trasfe- 
rito ove  è oggidì , a richieda  di  Pietro  li  or- 
gia , e di  Lucrezia  Cardincs  Principi  del 
luogo  . La  prima  pietra  folcnnemcntc  bene- 
dtita  da  Tommalo  Sirleto  Vcfcuvo  della-» 
Cittì  la  vi  gittò  la  Ridetta  Principelfa , afii- 
flentele  il  Principe  luo  marito , iJ  Vcfcuvo 
Sirleto , e irà  Bonaventura  d' Aragona  Pro- 
vinciale. La  Cappella  de!  Croccnilo,  Imma- 
gine miracololitlima,  la  fabricò  in  elegantif- 
lima  forma,  con  porfidi , e pietre  mai  mi  ii- 
niflìmi  Antonio  Palmerio  Cofcntino,Gover- 
nator  Generale  di  quello  Stato  làmio  US18. 

Curro.  L Alterna  . Fondato  li  zi.  Luglio 
del  1S00.  in  un  fondo,  qual  fù  dell'Abazia 
di  S.  Angiolo  in  FrigilJo.Buttò  la  prima  pie- 
tra con  gran  concorda  di  popolo  Scipione.» 
Moni  allegro  Vcfcovo  dell'  lfola. 

Cotrone  . Ponolilvo;  fondato  Panno 
l«i7-pcropra  di  Carlo  Catalano  Vcfcuvo 
della  Città  , lotto  la  protrazione  delia  fa- 
miglia Soriana,  della  quale  ò la  Cappella , c 
la  lepoltura . 

Cropani.S.Maria  degli  Angioli,  fabricato 
l’anno  1619.  nel  fondo  , qual  fu  di  Scipione 
Ricca,  comprato  da  alcuni  particolari . La 
fpefa  fu  de'nicdeliini,lìngolarmentc  di  quel- 
li della  famiglia  Colemmo. 

Reggio  luogo  nuovo  . La  Concczzionc. 
Vi  fu  di  (parere  tra'frati  fe  dovelfe  collocar- 
fi  nell'  Altare  Maggiore  il  Quadro  delia-, 
Concczzionc,  o quello  di  S.  Antonio  di  Pa- 
dova. Alla  fine  prevalfc  la  Concczzionejon- 
dc  vi  redo  per  Titolare  . Ella  è Immagino 
di  conto  sì  per  ragion  del  pennello , che  la 
dipinte,  sì  de' molti  miracoli,  che  opera  . Fu 
edificato  quello  Monallcrio  l'anno  1 5^.  a 
fpel'e  di  var;  Benefattori  della  Città;  c sì  per 
1 amenità  del  lìto,  in  cui  fù  piantato;  sì  per 
la  propictà  dei  modello , riuteì  uno  depiù 
vaghi, e dcliziofi  Mona  fieri  della  Provincia, 
lln  quarto  di  elio  ferve  d’ Infermeria,  dove 
concorrono  i frati  infermi  dell'  uno,  e dell' 
(altro  Convento,  difiantc  due  miglia  in  circa 
da  qucfio;c  gli  alimenti  vengon  loro  cari- 
tatevolmente lòmmimfirati  da  refpcttiviAm- 
minifiratori  de'  beni  lafciati  per  tal  effetto 
dalla  molta  pietà,  c divozione  del  Chierico 
D.  franccfco  Mclardi  Cittadino  del  luogo, 
che  morì  in  buon  concetto  di  uomo  gititlo, 
e ^ icpeliico  nella  Chicli  di  dccco  Governo. 

Scilla. La  Prcfcntazion  della  Vergine, fon- 
dato l’ anno  1S41.  da  Giovanna  Rullò  Prin- 
Cipcflà  del  luogo  , la  quale  donò  il  fondo, 
loinininirtro  la  Ipefa  per  Ja  fabrica , e gior- 
nalmente per  dilpofizionc  icltaracmaria  1’ 
alimento  de' frati. 

CONVENTI  DI  QUESTA  RELIGIO- 
NE nella  provincia  di 
COSEN2A . 

COfcnza.  La  Concezzione,  fondato  fan- 
nu  1 ma  poi  i anno  x5j2.  trasferì* 


4lf 

I to  aiquuntopiu  (òpra  in  acre  più  falubre.ed 
in  loima  piu  magri, nca . La  pittura  dell'Al- 
| «r  maggiore  e una  delie  piu  celebri  del  Rc_ 
! gno  . 

Dipignano.  S.  Maria  degli  Angioli,  edifi- 
cato I anno  1 5 ;8.a  fpefe  di  quel  pubJico.chc 
donò  il  fondo. 

Cclico.  S.  Angiolo,  fondato  l'anno  1 r 40 
in  un  iito,  che  diede  quell  Univerfità.  ’’ 
Moni  alto.  La  Madonna  delle  Grazio 
edificato  fanno  rj58.  infilo  comprato  dall1 
Univerfità  . 

Bilìgnano . S.  Maria  degli  Angioli . Fù  fa- 
brieato  nel  1570. , c f Univerfità  parimente 
fc  la  fpefa  del  fondo.  r 

Torano.S. Nicolò.  Fù  edificato f anno 
1578.  a fpefe  di  quel  publico. 

1 Morimanno . S.  Maria  degli  Angioli,  edi- 
ficato fanno  1^79.  donò  il  Iito  D.  Pietro  Ja 
Regina  -col  pelo  di  Mclte  fa.  fanno. 

Paola.  S.  Giovanni,  edificato  fanno  r j8o. 
da  Dianora , ed  Ottavia  Spinelli  de'Siguori 
del  luogo. 

Noccra . L'AlTònra,  edificato  fanno  1581. 
Comprò  il  iito  Silvio  Ventura  Cittadino  dei 
luogo . 

Cadano.  La  Concczzionc , fondato  l'ao 
no  1581. 

Carolci . S.  Maria  della  Grazia  . Altri  lo 
vogliono  piantato  fanno  1 587. , ed  altri  nel 
1589.  (m) . Comunque  fi  folte  nel  piantarfi 
della  Croce  , non  convenendo  i principali 
nel  Iito  diedero  all  armi , tutto  per  opra  del 
Demonio.  Frà  Silvcftro  da  Roffano  Provin- 
ciale, chela  conobbe,  col  fegno  della  Croce 
porto  in  fuga  il  difiurbatorc  , richiamò  ad 
amico  volere  gli  animi  difeordi . Ma  non  fù 
meno  maravigliofo  l' accidente  occorfo  nei 
(ito.  Il  Signore  di  quello  non  volea  darloj 
ma  perche  lo  vidde  di  notte  tempo  ricover- 
to tutto  di  luce,  ri  lòlle  di  darlo,c  ne  pur  ve- 
nendo all'ctecuzione,  occorfe,  che  andatovi 
di  giorno,  trovò  alle  porte  un  Drago,  che  a 
bocca  aperta  lo  feguì  fino  a cafa . Così  dun- 

3ue  tenza  frapporvi  tempo  , liberamente  io 
iede  . 

Corogliano . La  Madonna  di  Loreto,  fon- 
dato l'anno  iySz.  donò  il  Iito  la  Parrocchia 
di  S.  Pietro. 

Poggiano.  Lo  Spirito  Santo,  fondato  l'an- 
no ij  84. 

Seigliano . S.  Maria  della  Grazia,  fondato 
fanno  1587.  in  fito  donato  dall'  Univerfità. 

Saracena . S.  franccfco.  f ù edificato  1 an- 
no 1588. 

Oriolo . S.  Maria  delle  Grazie , edificato 
fanno  1589. 

Pedacc . S.  Franccfco  . Fabricato  f anno 
1589.  nel  lìto,  ch'era  di  Mario  Palazzo , ma 
comprato  dall  Univerfità . Piantata  Ja  Croce 
furono  per  lungo  tempo  oltervati  di  notte-» 
molti  lumi,  ora  fette,  ora  nove , ora  d uJcei, 
quali  or  s allargavano,  ora  Iti  inge  vanii  . Ai- 
gemento  della  fantità  futura  di  queda  caia- 
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, Acri . Lu  Cuncezziooe,  cduic.nu  * anno 
1 i $90,41)  iuu,cbc  fu  tifila  ^app»lu  di  o.iJo- 
I n.Lnico,cun  darle  1 equivalerne  Antonio  dei- 

! belvedere . S.  Daniele  , edificato  1 anno 
11595.  aipeie  di  quel  publico. 
i Ano, nome  . fi.  r rancclco , londato  1 anno 
j j 507.  nel  irto  dato  da  Antonio  branca, 
j buzzi , La  Coneczzionc > fondato  1 anno 
] 1605,  111  un  tondo  dato  da  Celare  Felicctta , 
3 Amante* , fi.  Maria  di  Porto  fialvo.  F u fa- 
1 tritato  fanno  1607.  nel  fondo  dato  da  Ro- 
nfio Cavallo. 

Molano,  S.  Franecfeo,  edificato  l'anno 
jfiofi.il  luì  fondo  lo  donò  GioiMaria  Rizzo. 

Piane,  fi.  franecfeo,  fondato  l'anno  idoy., 
e Lelio  delle  Piane  diede  il  fondo. 

Calai  nuovo  . La  Coneczzionc , edificato 
l'anno  jtfop,  ioniniiniltrò  il  fondo  faullina 
Catanzaro. 

Urlo  Marzo . S.  Franecfeo,  edificato  l'an- 
no 1610. 

Cadigliene . S.'Antonio  da  Padova , fon- 
dato 1 anno  ifiro, 

Lclmontc . S.  Giufeppc  , fabrieato  1 anno 
r fin. ti  cui  fuo  lo  dono  Maria  Ravafchcria 
de  fiignori  del  luogo, 

lei raiio va  . La  Concczzione  , fondato 
fanno  1614.  i'Uni verini  donò  il  lito. 

Ciro.  La  Madonna  di  Coitantinopoli,  edi- 
ficato Fanno  j 614.  nel  fondo  diD.  Pompeo 
Leucociti,  compì  ato  da  alcuni  particolari. 

fiuougoii.fi,  franecfeo  , edtncato  F an- 
no l«Sx5. 

Cedtaio.  S.  Giovanni , edificato  1’  anno 
ldi8.il  quadro  dell  Aitar  maggiore  è opra 
di  cioibernardino  Siciliano  Pittore  illutjrc. 

Caitroviltaic . fi,  Giulcppc,  edificato  l'an- 
no 1630. 

Rullano . S.  Maria  di  Coflantinopoh,  fon- 
dato l'anno  ifijz.,  lòmniiniltrando  ri  fondo 
li  Signori  del  luogo. 

S. Giovanni  a Fiore.  La  Concczzione,cdi- 
Jfieato  l'anno  ifijfi-  donò  il  fondo  il  Dottor 
F rancclco  Mario  Majo  Cofcntino  . 
j Ragliano.  La  Madonna  del  Carmine.fon- 
dato  nel  1 <541.,  ma  però  lungo  tempo  avan- 
ci abitarono  i Frati  in  quella  Patria. 

I ja  Campo  Tcnefc . Olpizio  S.  Maria  addo- 
Q lorata,  fondato  nel  1 Sp<f. 

(MINISTRI  provinciali  di  questa 

RELIGIONE  . 

■ 15  jt.  B.Lodovico  da  Reggio  Witutore. 

1535  .B.bernardino  da  Reggio  il  Giorgio. 

1 537.  Giovanni  da  Seminata. 

xjjp.  Girolamo  da  Dipignano. 

1541.  Benedetto  da  Siena. 

J543.  Franecfeo  da  Dipignano. 

1545.  Francclco  da  S.Martino. 

1547.  Amodeo  da  Cremona. 

1548,  Angiolo  da  S.Martino. 

1550.  Sri  veltro  da  Perolero. 


1551.  Girolamo  da  Reggio. 

1554.  betiurjmo  da  riamano. 

I5>fi.  Bernal  dillo  da  'veggio  juniore. 
1558.  Uiruraino  di  Acquaio  di  Arena. 

15  fio.  Stefano  da  Francica. 

1 ;<a.  Giacomo  da  fioverato. 

1564.  Stefano  da  Francie*  la  x.  volta, 
j 5 Sfi.  Gii  ululilo  di  Acquarola  z.  volta. 
1558,  Giacomo  da  fiovcraco  la  z.  volta. 

1 5 79'  Sii  veltro  da  MonteJeone. 

157 z.  Sicfanu  da  Francie*  la  3,  volta. 

Z 574.  Pietro  dalli  Quartieri. 

i57<5.  Silveltro  daMoijtcleone  laz.volta. 

1578.  fiilvcltro  da  Rollano, 

1580.  Giacomo  da  Sovcrato  la  3.  volta. 
J58Z,  Silveltro  da  Rollano  la  z. volta. 

'1  uni  quelli  occuparono  lo  Ipazio  di  an- 
ni 51, fino  al  1584. , nel  quale  iucceduta  la 
dividerne  della  Provincia  li  diè  luogo  4 due 
Cataloghi  di  Provinciali  leguenti, 

PROVINCIALI  DELLA  PROVINCIA 
DI  REGGIO , 

1584.  Franeelèo  da  Filandari. 

15815.  bernardino  da  Reggio. 

1588.  Lolìmo  da  Caltelveierc. 

1591.  Giovanni  dalla  Motta  Filocaflro, 
1593.  Domenico  da  Caltelvetere. 

1595.  Anfelmo  Callclli  da  Reggio. 

1 jpi,  Bonaventura  Aicrbis  di  Aragona.» 
da  Catanzaro. 

jfioi.  Giovanni  dalla  Motta  la  z.  volta. 
ifio4.Domenieo  da  Caltelvetere  laz.volta 
jfiofi.  Benedetto  Leone  da  Seminar*. 

11509.  bernardino  da  Poliltina. 
ifiu.  Gio:  Maria  da  Noto. 

1S15.  Benedetto  da  Scminara  la  z.  volta. 
ifii8.  Benedetto  da  Mileto. 
ifizr.  Benedetto  da  Suminara  la  3.  volta. 
1(3x4-  Benedetto  da  Mtleto  la  z.  volta, 
ifizfi.  Atanallo  Carbone  da  Reggio, 
ifizp.  Benedetto  da  Mileto  la  3.  volta, 
ifijz.  Atanafio  da  Reggio  la  z.  volta. 

, <0(5.  Leone  da  Mileto. 

,439.  Michele  da  Genova. 

1641.  Giovanni  da  Siderno. 
j5+z.  Raffaele  da  Cafalc. 
ifi43.  Giovanni  da  Siderno  la  z,  volta. 
ifi44.  Atanafio  da  Reggio  la  3.  volta. 

1 547.  Bernardo  da  Reggio. 

1 fifo.  Atanafio  da  Reggio  la  4.  volta. 

1(553.  Cornelio  Batbaio  da  Bagnata. 
iff5<5.  Leone  Parifio  da  Reggio. 

1659.  Bernardo  da  Reggio  la  z.  volta. 

,<5 si.  Bonaventura  Poerio  da  Taverna. 
i(Sfi5.  Giovanni  Fiore  da  Cropani. 

!««9.  Francefco  da  Panaiia. 
ifi7i.  Dionigi  da  Cotronc. 
l«7j.  Atanafio  da  Catanzaro.  -, 

,fi7  <s,  Vincenzo  da  Catanzaro.  , 

« lfi8o,  Pietro  daRizzicone, 

ifi8j.Gio-, Battili*  da  Poliftina,  < 1 

1 fi8fi.Lodovieo  Diano  Parifio  da  Reggio.  ’ 
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i 589.  Gio:Battifia  da  Poliltina  la  z.volta. 
1691.  Scrahno  da  Seminara. 

1697.  Gio:Bat(ifta  da  Polillina  la  7. volta. 

1699.  felice  da  Fiumara. 

1702.  Gregorio  dall'  Olivadi. 

1705.  Francelco  da  Cafielvctere. 

1708.  Gio:  Battifta  da  Scrraftretta. 

2711.  Lodovico  Borruto  da  S.Agata. 
1714.  Francefco  da  Gimigliano. 

1717. Gio:Batcilta  Barletta  da.Momeleonc 

1718.  Lodovico  da  S.Agata  la  z.volta. 
17ZI.  Bernardo  da  Gimigliano. 

1724.  Bonaventura  da  Panaiia. 

1 727.  Serafino  da  Cardinale. 

17  jo.  Lodovico  da  Fiumara. 

I7jj,  Antonino  dalla  Torre. 

17  j 5.  Antonio  da  Montcroflò. 

1779.  Ilarione  da  Ferolcto. 

1742.  Michele  da  Scido . Morì  dopo  9. 
meli , e giorni , e per  caufa  della  pelle  nella 
Provincia  fi  differì  il  Capitolo . 

PROVINCIALI  DELLA  PROVINCIA 
DI  COSENZA  . 

1585.  Bonifacio  dall'  Amendolara. 

1588.  Girolamodi  Acquaro. 

1591.  Ruffino  da  Bifignano. 

1595.  Ambrofio  da  Noccra. 

1598.  Matteo  da  Corogliano. 
i5or.  Aofelino  da  Rollano. 

1 5o8.  Paolo  da  Correggio. 
iSiz.  Francefco  da  Corogliano. 

1615.  Francefco  Spinelli  da  Paola. 
itfi8.  Giovanni  Paffalacqua  daCofenza. 
iffzi.  Antonio  da  Caftrovillari . 
itfzj.  Francefco  Spinelli  la  z.volta. 
1617.  Girolamo  da  Morimanno. 

1S72.  Benedetto  dalla  Ccllara. 

i(Sj 5.  Antonio  da  Cafirovillari  la  2.voIta. 

i5j7-  Benedetto  da  Taverna. 

KI40.  Romoaldo  da  Cofcnza. 

1647.  Anfelmo  da  Zumpano. 

1544.  Gabriele  da  Morano. 

1547.  Francefco  da  Strangoli. 

1S50.  Antonio  dalla  Saracena. 

1 5j  7.  Gabriele  da  Morano  la  z.  Volta. 

1 5;  5.  Romoaldo  da  Cofcnza  la  z.  volta. 

1 Sf9-  Bonaventura  da  Scigliano. 

2<5<5j.  Bonaventura  da  Oriolo. 

1 666.  Antonio  dalla  Reggina. 

1669.  Bonaventura  da  Oriolo  la  z.volta. 
1671.  Daniele  da  Morano. 

1577.  Lodovico  da  Zumpano. 

1677.  Gabriele  da  Belvedere. 

1578.  Giufeppe  dalle  Maglie. 
i58r.  Francefco  dalla  Scalea. 

1685.  Francefco  Maria  da  Zumpano. 
1687.  Francefco  dalla  Scalea  la  z.volta. 
1690.  Antonio  di  Acri. 

ttf9J-  Girolamo  da  Seminara. 
ifipff.  Giacinto  da  Taflanu. 

1598.  Antonio  dall' Olivadi. 

1700.  Lodovico  da  Morimanno. 


170;.  Francefco  daile  Maglie. 

1705.  Bonaventura  dalla  Kotonda. 
1709.  Antonio  dalle  Maglie. 

1711.  Bonaventura  dalla  Serra. 

1714.  Bonaventura  dalla  Rotonda  lai 

volta . 

1717.  Angiolo  di  Acri. 

1720.  Siivcllro  da  Rodano. 

1727.  Gio.Battilla  da  Scigliano. 

1 72 6.  Gio:BattiOa  dalla  Kotonda. 

172 9.  Lodovico  da  Belmonte. 

1772.  Antonio  da  Strangoli. 

1774.  Bonaventura  da  Paola. 

1777.  Gabriele  da  Urfoinarzo. 

1740.  Macario  da  Mangone. 

1742.  Paolo  da  Caftiglionc. 

1747.  Emmanuele  da  Morano. 

f.  IV. 

DE' FRATI  MINORI  OSSERVANTI 
RIFORMATI. 

LA  Riforma  Capuccina,  ufeita  dal  grem 
bo  degli  Olicrvanti,  e le  gravi , e peri 
gliofe  oppulizioni  perciò  patite  , operaruni 
due  effetti  fra  gli  altri  nell’Ordine  tutto  7 L 
uno  f i l’avere  in  molti  rifvegliato  un  arden 
tiffuno  defio  per  fOlièrvanza  letterale  dell 
promeffa  Regola  i e l'altro  un  ragione  voi 
timore,  di  non  far  tentativo  fuori  deli'Ordi 
ne:  Onde  ritrovandoli  quali  in  ogni  parte  de 
Mondo  minoritico  di  lomiglianti  Frati  cos 
acceli,rifolfero  riformarli  si,ma  dentro  l’Or 
dine  medefiino,  lotto  l’ubbidienza  non  pun 
del  Generale,  ma  de  Provinciali  ancora.  Co 
si  dunque  riformatili  nella  Francia  preferì 
il  nome  di  Ricoiletti, nella  Spagna  di  Scalzi 
e nell’  Italia  di  Riformaci . Non  è però  vere 
quello  difeorre  qui  Diego  dcU'Equilc  5 cioè 
che  tutti  quelli  foffero  una  fola  Riforma  , d 
folo  nome  differenti, perche  fon  divcrfi,e  gl 
affari  degli  uni  non  s’appartengono  agli  altri 
e la  divertiti  è manifeita,  e nei  vivere , e ne. 
veftire,  e nel  tempo  della  lor  nafeita, effonde 
comparfi  quei  delia  Spagna  1 anno  1 ; 00., quei 
della  Francia  nel  1579., ed  i noltri  Rifui  mari 
dell’Italia  l’ anno  1557.,  come  fcrive  l’Auto- 
re del  PortcntHm  Graiixi  E che  sì  gli  Scalzi, 
sì  li  Recollecti  non  foffero  una  loia,  c mede- 
lima  Religione  fi  convince  da  ciò,  che  palli- 
ti ultimatamentc  da  Spagna  in  Napoli  li  Scal- 
zi vivono  all’intuito  differenti , e l'epurati  da 
Riformati . Quelli  Riformati  adunque , de’ 
quali  c il  difeorfo,  videro  da  principio  iti-, 
luoghi  feparati, ma  Ritto  l’ubbidienza  Ue’Pro- 
vinciali  inedelimi . Indi  poi  fanno  1785.  im- 
petrarono d' effer  governati  da  un  proprio 
Vicario  Provinciale  da  eleggerli  nel  capito- 
lo degli  OiTervantij  e finalmente  folto  Papa 
Urbano  l’anno  i578.fincmbrati  affatto  dagli 
O (fervami, c celebrano  da  per  loro  i capitoli, 
ed  eleggono  lor  Provinciali/otto  l'ubbidien- 
za del  Kcverendiflìmo  dell’  Ordine  , qual  fi 
elegge,  ora  dagli  uni,  ed  ora  dagli  altri.  Por- 
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roano  due  Provincie  con  mediocre  numero 
ai  Conventi , pane  tolti, agii  Ollcrvanti , e_> 
parte  fabricati  da  loro  medciìmi. 

MONASTERI  DI  QUESTA  RELIGIO- 
NE NELLA  PROVINCIA  DE' SET- 
TE MARTIRI , ED  ALCUNE 
LORO  NOTIZIE. 


no  ijdj.  per  ordine  di  Papa  Pio  IV.fu  tras- 
ferito agli  enervanti  da  Giofuè  Vcfcovu  di 
Tropea . E finalmente  paliato  a’  Riformati 
fanno  1594. 

! Cinquefrondi  • SS.  Filippo  , e Giacomo  ì 
1 Monalterio  di  Monaci  Baniiani  Ritto  1 invo- 
1 cazionc  di  S.  Filippo  Argirò;  ma  poi  abban- 1 
donato,  ed  indi  riilorato  a fpefe  della  Fami- 
‘ glia  Anoii  nel  1476.  con  Breve  di  Papa  Eu- 


CAtanzaro  . S.  Mar  ia  delle  Grazie.  Fuo-  genio  I V.(b).  Fu  conceduto  agii  Ollcrvanti  ! b MW 
ri  la  porta  di  su  altre  volte  li  fabneò  lotto  titolo  de 'SS.  Apoltoli  Filippo  , e Già-  . 
una  picchila  Chiefolina , dedicata  alla  Ver-  como(c).Pafsò  poi  a informati  ranno  ijpd.,  e w. 
cinc  ddJc  Grazie  . Quella  apparendo  ad  un  ; clic  oggidì  1 abitano, 
nobile,  c ricco  deila  Città  gli  comandò,  che  Tropea . S,  Sergio . Monalterio  parimen- 
ivi  fabricar  dovelle  un  Monalterio  a’  Frati  tc  di  Monaci  Baiinani , fondato  1 anno  700. 

Minori  Oflcr  vanti . Ubbidì  l'uomo  divoto.  Indi  caduto  a terra  lo  ripiglio  per  gli  Olier- 
ma fe  gli  oppofe  il  Conte  Ruffo,  Signor  del  vanti  con  licenza  di  Nieolò  Vefeovo  della 
luogo,  Ritto  prctelio  , che  la  fabrica  rìufcir  Citta  1 anno  1411.  Frat  Agoilino  da  Fioret,  - 
dovelle  di  oflefa  al  fuo  vicino  Cartello.  Dif-  *•»>  V icario  Provinciale . Oggidì  f abitano  i 
piacque  l'opportzione  a tutti  ,Engoiarmente  Religiofidi  quell  Ordine  , entrati  lin  dall' 
al  B.  Faolo  da  Sinopoli , che  di  quel  tempo  auno  1587. 

predicava  nel  Duomo  } onde  conferitori  dal  Tropea  altro  Monatterio  folto  l’invoca- 
Comc  intrepido  io  riprefe,  e profetando  gli  *‘unc  utll’Annunziata,edihcato  fanno  1571. 
foggioufc  , che  fra  poco  andar  dovcrcbbe  a per  gli  Oifervanti , ma  oggi  giorno  portedu- 
rovina  quei  Rio  Cartello,  ed  all'ora  dalle  tu  da medeiimi Riformati,  che  vi  entrarono 
fuc  rovine  li  fabricarcbbe  1 odiato  Monade-  fanno  1 616. 


rio.  Così,  come  predille  il  Santo  ÌJ  tutto  av- 
venne } onde  1 anno  1480.  con  Bolla  di  Si- 
rto IV.  dalie  Ridette  rovine  poco  apprefib 
feguitc  fi  edificò  Ja  Santa  Cafa.  Altri  ne  ri- 
mattono  la  fabrica  al  145:7-  a richieda  d'Al- 
fonfo  primo,  c Bolla  di  Callido  111.  Può  ef- 
fcrc  che  di  quello  tempo , od  ottenuta  la  li- 
cenza, o dcbilmcntc  principiata , li  forte  poi 
portata  avanti  nel  1480.  Ella  è celebre  nu> 
quella  Ciucia  la  Cappella  del  Santo  Sepol- 
cro , e lì  fabricò  come  lìcgue . Fri  Michele 
Angioli  della  mcdeJìma  Religione , c Città 
fcrvilungo  tempo  ne 'Luoghi  làmi  di  Gicru- 


Momelcone . S.  Maria  degli  Angioli,  fon- 
dato nel  iiSzi. 

Francaviiia . S.  Francefco  , fondato  nei 
1S11. 

Bovalino.  S.  Maria  di  Giesù , fondato  nel 
idoz. 

Bianco . S.  Maria  della  Vittoria , fondato 
nel  tfixz. 

Satriono . La  Concezzionc , fondaco  nel 
161 1. 

(iierace  . S.  Francefca  Romana  , fondato 
nel  ttSrz. 

Palmi . L’Annunziata  , Era  dapprima  una 


lalcmmc,da'quaiì  ritornando  alla  Patria  por-  Confraternità  di  fccolari  Ritto  i invocarlo- 
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tò  fteo  alcune  Reliquie  di  quei  làcriLuoghi, 
con  alcuni  inirtuj  della  Fadìonc . Indi  1 an- 
no i;48.tcgalatili  alla  Cittàjc  da  queda  ac- 
cettati con  molta  divozione, ne  ordinò  la  Ri- 
detta Cappella,  conforme  al  modello  recato 
dal  medclimo  Rcligiofo  . Pafsò  poi  il  Con- 
vito a'Rifurmati  l'anno  i5oo.,li  quali  l'han- 
■ no  abbellito  aliai  pib,iingolarmente  eon  una 
feconda  Cappella  con  i iniderj  delia  Palfio- 
ne  in  vaghidima  fcoltura  . Opra  principiata 
dal  P.  Giovanni  da  Reggio  lor  Frate, c eom- 
Ipica  da  alcuni  fuoi  difccpoli. 
rpit.i  J>quìllacc.S.  Antonio.  L'Epitome  dice  (a), 
che  le  n’  ebbe  licenza  a fabneario  jnficmej 
[con  due  altri  fanno  14J9.  lotto  titolo  di 
S.  Maria  della  Mifericordia  j foggiongendo, 
che  da  incerto  da  chi,  c da  qual  tempo  cdi- 
heatoj  ma  Francefco  uonzaga  fcrivc,  che  fu 
fondato  fanno  1488.  dal  Signor  del  luogo. 
Oggidì  è pur  abitato  da'  Riformati  hn  dall’ 

anno  1586. 

Nieadro . S.  Francefco.  Fù  fabricato  l’an- 
no 1400.  lotto  titolo  di  S.  Maria  della  Gra- 
zia, c dato  a FP.  Conventuali , ma  poi  Fan- 


ne di  S.  Maria  de  Caravella  , Indi  Frac' 
Antonio  Olfervante  , c Cittadino  del  luogo 
Fanno  1777.  vi  attaccò  un  picciolo  Moua- 
llctio  de  tuoi  Religioii(d)ìDa  quelli  poi  pat 
sò  a’Riformati  nel  ìSzi.  f 

Reggio  .S.  Maria  della  Sanità,  fondato  il 
1619. 

Reggio . Il  Crocchili)  per  la  Cappella  di 
quella  Immagine , fattavi  da  Frà  Uiovunni 
da  Reggio  iliudrc  Scultore  della  raedefuua 
Religione  . Fu  fondato  per  Infcrmaria  i an- 
no 1 $47.  per  gli  uipiti , ed  infermi  di  quell’ 
Ordine. 

Cirifalco.S. Antonio,  fondatone!  1S7J. 

Badoiato , S,  Maria  degli  Angioli,  fonda- 
to nel  1S0 7. 

Stignano . S.  Maria  degli  Angioli,  fondato 
nel  1S1S. 

Rotceila . La  Concezzione , fondato  nel 
l«J4- 

Acquare  d'Arena.  La  Samiflìma  Trinità,,' 
fabricato  a Ipefc  deli  Univcriitì,  c principia- 1 
to  l’anno  1664.V  1 polè  ia  prima  pietra  D.An-[ 
Urea  Lune  ubici  b , Marvii  Jc  di  detto  luogo.  \ 


ding.ann. 
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Valichino 4 . S. Maria  di  Monferrato,  fon- 
dato nel  i<52|  . 

Melicocci . S.  Antonio  da  Padova,  fonda- 
to nel  idz8. 

MONASTERI  DI  QUESTA  RELIGIO- 
NE NELLA  PROVINCIA  DI 
COSENZA . 


e Indie. 
I.is. 


f Vva- 

iing.arti. 

««itf.n.f. 


SAn  Marco . S.  Franccfco  , edificato  con 
licenza  di  Papa  Giovanni  XXII.  l'anno  j 
IJ20.  per  ufo  de'PP.  Conventuali.  L'anno 
1517.  pafsò  agli  OlfcrvantR  e da  quelli  final- 
mente a'Riformati . Celebre  per  il  Novizia- 
to,fattovi  dal  Patriarca  S. franccfco  di  Pao- 
la, prima  d'ordinar  la  fua  Religione. 

Bifignano.  S f'rancefco,fondato  per  li  PP. 
Conventuali  l’anno  1 j8o. , che  poi  con  Bol- 
la di  Papa  Eugenio  I anno  1441.  pafsò  agli 
Ollervantij  e da  quelli  nel  fecolo  prclcntc  a' 
Riformati . E perche  v' erano  molti  Legati 
Papa  Paolo  V.  l'anno  tdod.  l'cfiingue  (e). 

Rodano  . S.  Bernardino  . pii  principiato 
da'Cittadini  con  Breve  di  Papa  Martino  V. 
l’anno  1427.,  ma  lo  comprò  il  B.  Matteo  Ar- 
civefcovo  del  luogo  l’anno  1452.  Appruovò 
Iddio  la  lua  fabrica  con  un  inlignc  miraco- 
lo : Conciofiache  avendo  il  fanto  Arcive- 
feovo  traportata  quella  Chiefadal  rito  Gre- 
co al  Latino,  e perciò  oflefine  li  Greci  .non 
fapcndo  come  vendicarli , prefero  fpediente 
di  rovinar  la  notte  quanto  in  quello  Mona- 
Itcrio  fi  fabricava  di  giorno.  Providde  Iddio 
al  difordine  , con  far  nafcerc  tutt'i  loro  fi- 
gliuoli mancanti , o con  occhi  torvi , o con 
bocche  ritorte  5 così  dal  (.alligo  refi  più  fag 
gi  lafciarono  felicemente  prolcguir  la  fabri- 
ca  (f).  Pafsò  poi  a'RiformatiTanno  1582. 
per  un  Breve  di  Papa  Gregorio  XIII. 

Mefuraca.  S.  Maria  delie  Grazie, edificato 
con  Bolla  di  Papa  Martino  V.  l'anno  1419. 
per  li  I tati  dell  Oflcr vanza5 Indi  poi  l'anno 
1 5 80.  pallaio  a'Riformati , oggidì  l'abitano. 

Colenza  . S.  Maria  di  Collantinopoli , fa- 
bricato  fanno  idoz.  da  fri  Pietro  da  Cada- 
no, a Ipel'c  di  Cefarc  Scrfale  Principe  di  Ca- 
lte! franco. 

Dipignano  . L' Annunziata , Monaficrio 
antichiilimo  degli  OlTervanti,  oggidì  paca- 
to aRiformati. 

Curro.  Il  Salvadorc, edificato  da  Fri  Gia- 
como da  Curro  l'anno  1597. 

Sarua  Scvcrina . L Annunziata  , fondato 
dal  Indetto  Pietro  da  Cadano  l' anno  idi 1. 

Corogliano  . S.  Maria  di  Collantinopoli. 
Monaficrio  abbandonato  di  Ciarilfe  ; ma  lo 
rifiutar ono  per  loro  ablazione  quelli  Reii- 
giofi . 

figline  . La  Concczzionc , fondato  dal 
P.  Cadano  P anno  1 d 1 1 . 

| olicafiro.S.  Maria  delle  Manche  . Poco 
dittante  dalla  Cuti  in  certo  Bofeo  fu  ritro- 
vata un  Immagine  della  Vergine  , la  quale 
operando  molti  miracoli  die  motivo  alla.. 


4^9 

fanne» di  quello  Monaficrio  l'anno  tdoo. 

Roveto,  San  Pietro,  fondato  i anno  iGiz 
per  opra  de!  piu  volt-  raccordato  fri  Pietro! 

Boeehigiiero.  La  Madonna  di  Gicsu,fon- 
dato  l amio  tdto. 

San  fcliec.SJHaria  degli  Angioli.fondato 
lamio  idi 2., per  opta  di  tri  Pietro  iudetto. 

Cerchino  . S.  Maria  degli  Angioli , fabri- 
cato  l'anno  tdn.  a riehiella  del  Principe  di 
f Cafielfranco,  e Signor  del  luogo. 

1 Ciro  • S.  Leonardo , fondato  per  propria 
Cappella  da  Principi  ai  Tarla.  ‘ r 

Donnici.S. Pieno  edincato  l'anno  idrj. 
dal  P.Caflàno,che  poi  rovinato  dai  tremuu- 
to  del  tfij’8.,  lo  rifiorò  frat'Anfeimo  da_, 
Aprigliano  . 

Lungobucco.  L Annunziata, fondato  l’an- 
no idi  j. 

San  Lorenzo.  S.  Franccfco,  fabricato  l’an- 
no iGlj. 

Pietrafitta  .S.  Franccfco,  edificato  l'anno 
r <5 12.3  dal  fudetto  di  Cadano . 

Rofc . La  Concczzionc  . Monaficrio  ab- 
bandonato di  Agollinianij  elle  poi  rifiorato 
dal  Marchcfc  di  Rofe.in  conformiti  al  tcfla- 
mcnto  del  Padre  d erigere  a’trancefcani  un 
Convento,fu  dato  per  ardine  della  (agra  CO 
grcgazionc  a’PP.deila  Riforma  l’anno  iddo. 

Campana.S. Anton  io,fondato  l'anno  iddi 
da  fri  Bonaventura  dal  Ciro. 

Grimaldi.  Lo  Spirito  Santo,  fabricato  dal 
P.  Mcndozza  l'anno  1664. 


CUSTODI  PROVINCIALI  DI  QUESTA 
RELIGIONE , IN  COSENZÀ. 

158#.  Guglielmo  da  Rogiiano. 

1589.  Pietro  da  Cadano. 

1591.  Pietro  da  Taverna. 

1795.  Franccfco  da  Morano. 

1597.  Giacomo  da  Cutro. 
rtSoo.  Girolamo  da  Polizzi. 

1*502.  Giacomo  da  Cutro  la  2.  volta. 

1 (Joy . franccfco  da  Rollino. 

1608.  Bernardino  d' Altilia. 

idi  I.  Diego  da  Paimore. 

idi J.  Pietro  da  Cadano  la  2.  volta. 

idi  5.  Benedetto  da  Cutro. 

idi  8.  Antonio  da  Fufcaldo. 

1 da  1 . Giovanni  da  Cafielfranco. 
rd24-  Lodovico  da  figline. 
id2d.  Benedetto  da  Cutro  la  2.  volta,  pe* 
la  Riforma,  c per  l'Ofi'crvanza.  ‘ 

id2p.  Daniele  da  Cutro. 
i5jz.  Giacomo  d‘ Ajcllo.  ' 

id;5-  Gregorio  da  Éifignano. 

1 Ss  8.  Clemente  da  Colenza. 

MINISTRI  PROVINCIALI , ELETTI 
NE’ CAPITOLI  PROPRI  p£R 
BREVE  DI  PAPA  URBANO 
Vili.  L'ANNO  1 6j8. 

1641.  Dionigi  da  Curro. 

Gsg  1 
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1(544.  bernardino  da  Rende. 

1 645.  Silveltro  da  banca  Se  aerina. 

1C50.  ltancelco  Mcnduzza. 
jrtjj.  Pietro  da  Calopizzatu 
trtj7.  Giovanni  da  Dipignano. 

1660.  Bonaventura  dal  Giro, 
jrtfij.  Prancefco  Mcnduzza  iaz.  volta. 
1669.  Bonaventura  dadi  Confluenti. 
1671.  Carlo  da  Cutro. 

« id7j.  Bonaventura  da  MongrafTano. 

| 1S78.  Giacomo  da  Longobucco. 

16X1.  Giovanni  da Callcitranco. 

1 684.  Bonaventura  da  Cutro. 

1687.  Paolo  dalie  Maglie. 

1(590.  Lodovico  daBocchiglieri. 
i C 9 j . Antonio  da  Pictraiura. 

1 696.  bernardino  da  Buffano. 

1699.  Bonaventura  da  Colenza . 
j 702.  Lodovico  da  Cutro. 

1705.  Antonio  d’ Altavilla. 

1708.  Antonio  da  Belcallro. 

1711.  Pietro  da  Colenza. 

1714.  Girolamo  da  Colenza. 

1717.  Giovanni  da  Pieci  aiuta. 

1720.  Lodovico  da  Belcaltro. 
j 7Z3.  Innocenzo  da  Pietrafitta, 

17215.  T omntaló  da  Rollano. 

1729.  Prancclco  da  Pigline. 

1742,  Lodovico  da  Belcaltro  Ja  1.  volta. 
1735.  Bernardino  da  Dipignano. 

1758.  GioiAntonio  d Arietta. 

1741.  Raimondo  da  S-Sofia. 

CUSTODI  PROVINCIALI  DI  QUESTA 
RELIGIONE  NELLA  PROVINCIA 
DE' 7.  MARTIRL 

ij8<5-  Francefco  da  Terranova. 

1589.  Francefilo  da  beminara. 

1592.  Pietro  da  Montcleone. 

1595.  Paolo  da  Terranova. 

1598.  Paolo  daNicuteia. 
irtoi.Giufiippc  daScminara. 

1504.  Benedetto  da  Gicrace. 

1(507.  Giufeppc  da  beminara  la  2.  volta. 
J(5io.  Pietro  da  Stilo, 
idi}.  Franceico  da  Bagnata. 

1616.  Bonaventura  da  G trace, 
irti 9.  Domenico  da  Polidina. 
j6iì.  Bernardino  da  Catanzaro, 
arti;.  Giacomo  da  Geracc. 
arti 8.  Bernardino  dapcroicta 
jSjì.  Lorenzo  da  Catanzaro. 
jrtj4-  Maurizio  da  Cinquefrondi. 
a (5; 7 Bernardino  da  Catanzaro  la  i.  volta. 

MINISTRI  PROVINCIALI. 

irtj8.  Bartolomeo  daBadoIato. 
irt4t.  Giacomo  da  Tropea. 
i<?.)2.  Bernardo  da  Briatico. 

1 *44-  Bartolomeo  da  Badolato  Ja  2. volta. 
*1547.  Giacomo  da  Tropea  la  z.vulta. 
jrtjo.  Illuminato  da  Reggio. 


irtj  j.  Bartolomeo  da!  Bianco, 
trtjff.  Giulcppc  da  briatjeo. 

1650.  Mivlwie  da  Catanzaro. 

ISA.  iicmaido  da  Montauro. 
irtrtj.  Antonio  da  Colenza. 

1(5(58.  Fattuale  da  Tropea. 

1(571.  Bartolomeo  da  Catanzaro 
i 1 £74.  Prancclco  da  Bo ialino, 

' 1(577.  Gregorio  da  Prajalia. 
irtSo.  Andiea  da  Zungri. 

16H}.  Benedetto  da  PuJiiljna. 
irta 5.  prancclco  da  Drolì. 

1(589.  bctatuio  da  lfca. 
ttfyz.  Bonaventura  da  Badolato. 

169;.  Domenico  da  S.Giorgio. 

1(598.  Prancclco  da  Zungri. 

1701.  Antonio  da  Stigliano. 

1704.  Domenico  da  Maropati. 

J707.  Paolo  d'Alalno. 

1710.  Giultino daBadoIato, 

171 J*  Lodovico  da  S.Soitcnc. 

J7tfi.  Paolo  d'Alalito  la  z.volta. 

1719.  Bernal  do  da  Zaccanapoli  V ic.Pxov- 
1722.  Andrea  da  Maropati. 

2725.  Domenico  da  S.  Andrea. 

Leone  da  Borgia. 

Giacomo  da  1 ropea. 

Prancelco  da  praucavilia. 

Fletto  da  SEodcnc. 

Prancclco  da  Badolato. 


1728. 

17JI' 
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j 742,  Giacomo  da  Tropea  la  2.  volta. 

JL  V. 

DE’  RELIGIOSI  CLAUSTRALI  DEL 
TERZ'  ORDINE. 

ECco  la  terza  fune  con  la  quale  il  Serafi- 
co Patriatea  lega  il  Mondo,  ed  abbatte 
P inferno  5 quando  non  pago  di  aver  fon- 
dato l'Ordine  de' Minori  , e l'altro  delle.* 
Clariffe,  fondò  il  terzo  , comune  amafehi, 
ed  a femmineionde  meritamente  fc  gli  tanta 

dalla  Oncia  Sciatica: Tru  Orjmcs  bic  ordinai, 
l'rimumoHc  fratrum  nominai  Minorum  Paupe- 
rumque,  fit  Dominamm  medimi  J'td  Paniten- 
tnm  tertius  ftxum  capii  utrumque.  Di  quclto 
Ramu  due  luno  gli  Ordini,  di  fceolai  1 nelle 
proprie  cafe  i uno,  iftitmto  dal  B.  Patriarca 
T aiino  1121,,  di  Ctaudraii,  e Regolari  l'al- 
tro, eh'  è l’argomento  di  quello  paragrafo  . 
Furono  eglino  li  mcdclimi , che  quelli  del 
fccolo,  quali  tratti  da  piu  lpirito,  fi  ritiraro- 
no ne  Chioda  , e vi  profelfarono  la  vita.. 
Rcligiofa  de'  tré  Voti . Ma  in  qual  anno  ciò 
fcguito  folfe  non  1 abbiamo  di  chiaro.fran- 
cclco  Bordono  lo  rimette  all'  anno  l Ì99- . e 
può  cflctne.il  primo  principio  , ma  forfej 
non  pcifczzionato,  che  fotto  Papa  Eugenio 
IV.  circa  il  1430.  Certa  cola  è,  che  noti  eb- 
bero Minidro  Regolare  fuprctno,  che  li  25, 
Luglio  del  1448.  per  facolti  di  Papa  Nico-  ' 
lò  V.  fotto  la  data  20.  Agodo  del  J447-. 
quando  raccoltili  nel  Monaderio  di  SanAj 
| Rocco  in  Montcftlco  celebrar  ano  Capito-^ 
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Jo,cd  cltfli.ro  per  Ior  Generale  FriBartoIu- 
mto  oc  benamati.  Perugino.  Che  che  fi  fof- 
(c  del  fuo  primo  , e rea)  principio  noi  l' ab- 
biamo nella  Calabria  l'anno  i+jp.  per  Bol- 
la di  Papa  Eugenio  IV. , ove  li  racconta, 
che  Prà  Biaggio  uomo  di  Calabria  co:i_, 
altri  Prati  del  i erz  Ordine  , forlc  tratti  dal 
grido  degli  altri  gii  clauftrati  alquanto  pi  il 
prima,  Fi  ritirarono  in  alcuni  luoghi  dclln_. 
Marca,  per  amore  della  virtù,  e della  peni- 
tenza 5 ma  avendo  quivi  incontrate  alcune 
marofe  procelle,  ebbero  in  lor  meglio  il  ri- 
tornarfene  nella  Calabria  . Arrivati  in  Ba- 
gnano, ed  accolti  con  umanità  dall'  Abatcj 
Giacomo , ottennero  da  lui  un  luogo  affai 
commodo  per  ritirarvi!!  clauffrati,  do  ve  per 
vie  pili  Itabilirvifi  ne  ottennero  la  conferma 
dal  ludetto  Papa  Eugenio , diretto  all'  Arci- 
mandvita  di  S.Adriano,  che  comincia:  Seda 
Apcflolics.  gratiofa  Benignità!  , fpedito  in_, 
piorenza  1 anno  iq.jp.  , concedendo  loro 
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per  nome  dietro  Malfarò  , da  bene  , e bene 
ilante  di  facoltà,a  cui  dichiarato  il  line  del- 
la fua  venuta  , gl,  donò  egli  un  Territorio, 
ove  I altro  edmeò  una  Chiefolina  col  no- 
me del  Salvadure,  e vi  attaccò  poche  cellet- 
te per  1 abitazione,  e fua,  e de  Puoi  compa- 
gni^ alla  quale  donazione  I'  anno  feguente 
del  4j.  aggionfc  un  altro  Territorio,  ed  an- 
che le  medesimo , le  non  rcligiolò  , vefiito 
almeno  dell'abito  Iteffo  in  una  cafettina,  at- 
taccata alle  Ior  celle  . Che  poi  l'anno  1450. 
gii  morto  lor  lafciò  il  rimanente  della  lua 
robba,  e tutto  le  medefinto  repellilo  in  quel- 
la Chiefa.  Partiti  intanto  li  Rcligiofi,con  non 
lafciar  ivi,chc  un  folo  Terziario, da  ciò  ani- 
mato un  nipote  del  defunto  Benefattore.», 
Prete  per  nome  D.  Giovanni  Malfarò  , che 
mal  foffriva  la  dilpofizione  fatta  dal  Zio, 
andato  in  Catanzaro,  ed  efpolla  a quella^ 
Corte  la  partenza  de’  RcJigiolì,  e 1’  eredita- 
ria fucceflìonc  alle  robbe  del  Zio  , 


non  pure  la  conferma  del  fudetto  luogo, ma  tenne  a titolo  di  beneficio, e di  fatto  ne  prc- 
la  facoltà  ancora  di  allargarli  in  due  altri.L'  fc  il  pofleffo  . fra  quello  mentre  ritornato 


anno  dunque  1440.  F.Pictro  da  Pedacc  paf- 
sò  in  Cropani,e  vi  fondò  il  Monallerio, det- 
to allora  del  Salvadore, di  cui  nel  fuo  luogo. 
Cosi  dunque  diramato  quell'  Ordine  nella 
Calabria;  e da  quindi  alla  Sicilia,  crebbe  a_, 
tanto  , che  nel  Capitolo  feguente  Generale 
ebbero  i Padri  di  qui  a litigare  la  preceden- 
za con  gli  altri  della  Lombardia  . Abbrac- 
ciano le  due  Calabrie  con  una  fola  Provin- 
cia, e più  Conventi,  parte  foppreffi,  e parte 
in  piedi,  de'  quali  dirò  feguenteincnte. 

MONASTERI  ROVINATI  DI  QUESTA 
RELIGIONE . 

BElvcdere.  S.Nicoiò  di  Palombaro.Quc- 
fto  era  un  Monallerio  di  Offervann  , e 
fu  dato  a quelli  Rcligioli  l’ anno  iqqi.fa). 
Strongoli.  S.Maria  delle  Grazie. 
Grimaldi.  La  Concczzionc. 

Bifignano.  S.Maria  di  Loreto . Quelli  già 
erano  in  rovina  prima  della  Bolla  di  Papa 
Innocenzo;  in  virtù  poi  della  medeimia  re- 
narono fopprefii  li  leguenrr. 

Terranova.  S.Maria  di  Loreto. 

Domanico.  S.Maria  del  Carmine. 

Cuti.  S.Maria  della  Croce. 

Amantea.  S.  Maria  di  Loreto. 

Maghino.  S.  Maria  di  Loreto. 

Zagarife,  il  Salvatore. 

Bclcallro.  La  Trinità  5 ove  li  erano  ritira- 
ti dalia  Chiefa  di  S.  Biaggio,  e qui  dall'altra 
di  S.  Maria  di  Loreto  , e qui  da  Schiavigli* 
fono  1 invocazione  dello  Spirito  Santo  . 

' Cropani.Monallcrio  oggidì  fopprcffo.mi 
perche  antichiffimo,  ed  ilìccondo  di  quefta 
Religione  nella  Calabriar,  vòregiflrarnela 
Ilot  ia,  raccolta  da'  M.S.  antichi . frà  Pietro 
dunque  da  Pedacc, come  di  fopra  li  e tocco,  j 


quelto  mentre  ritornato 
Frà  Pietro  con  fuoi  compagnie  querelatoli 
in  Catanzaro  dell'  aggravio  ricevuto  , ebbe 
favorevole  il  decreto  ; dal  quale  però  ap- 
pellandoli alleggio  il  Prete,  venne  la  cauli 
commcffa  a Monlignor  Michele  Cola  , Vc- 
feovo  dell'  Ifola,  il  quale  paffato  in  Cropani 
redimi  a’  Frati  il  Monallerio  , e la  Chiefa  , 
alla  quale  di  vantaggio  conccffc  giorni  40. 
d’  Indulgenza  in  ptrpttumn  li  6.  Agolto.  Ma 
perche  la  (fidanza  dall’abitato  portava  qual- 
che incomtnodo  a'  Frati  infermi,  ed  agli  al- 
tri, quali,  o per  occalionc  della  cerca,  o per 
altro  affare,  eran  in  ncceffità  di  venir  alia-. 
Terra;  ottennero  da  Papa  Si  do  IV.  (b)  con 
Bolla  fono  la  data  de'  zj.  Marzo  1475.  la 
Chiefa  di  S.Maria  la  Grazia  predo  le  mura, 
alla  quale  attaccate  alcune  celle  F iflituiro 
no  per  Ior  Olpizio,  ed  Infermarla  .Aggiun- 
ge 1 Epitome  (e),  che  vi  fu  eretta  una  Con- 
fratcrnità,  detta  li  Battenti.  E nulla  di  meno 
infettati  li  Reiigiofi  del  Salvadorc  dalla-, 

| gente  di  Campagna  l’anno  ifiij.preleroad 
ingrandir  l' Uffizio,  che  poi  perfezzionato- 
lo  in  forma  di  Monallerio  compiuto  , ab- 
bandonato l' altro  , vili  ritirarono  l'anno 
tSzz.  Finalmente  I'  anno  i5j  . . . reftò  in- 
fieme  con  gli  altri  foppreffo  dalla  Bolla  di 
Papa  Innocenzo  X. , e Ventrate  ripattiteda 
Monlignor  Fabio  Olivadfio  Vefeovo  di 
Catanzaro  fra  il  Capitolo  della  flcfl'u  Terra,  • 
e le  Monache  ripentite  della  Indetta  Città. 
Non  reflano  adunque  di  quella  Religione^, 
che  li  feguenti. 

MONASTERI  ABITATI  DA  QUESTI 
RELIGIOSI . 


COfenza  . S.  Maria  degli  Angioli; 
prei,  fé  il  mcdelimo,  che  l'altro 


; nè  fa- 
fonda- 


1 anno  1440.  pallaio  da  Bifignano  inCropa-  I to  l'anno  1445X11110  l’invocazione  di  S.Mi 
ni,  ed  accolto  amorevolmente  da  un  ralej  I chele  (d)  , a cui  Pietro  Ferrante  providde 


di 


b Indie, 
hit  n.39. 


e an.T4?9. 
num.pi. 


d *P*t- 

«nn.  i44> 


tue  n.g»* 


f Indie# 
uca.jr# 
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di  tutto  il  ncccfTario  j e per  cui  Papa  Euge- 
nio IV.  fanno  144S.  ne  ferine  a»  Velvuvo 
di  Coltura  (e). 

Onolo . b,  Prancefeo, 

Sangmeto . S.  Maria  della  Pietà. 

Mauatolono  . b.  Maria  della  Croce. 

pugnano . ban  Sebaltiano. 

Allignano,  b. Maria  delie  Grazic.Era  quC- 
Ao  un  Dipelale  con  certo  Eremitorio,  Papa 
Eugenio  iV.  fanno  1446.  ferire  al  Volturo 
di  nilignanojthe  lo  conceda  a quelli  Reti- 
gioii  l f ). 

Eago . S.  Maria  del  Soccorfo. 

PROVINCIALI  DI  QUESTA  RE- 
LIGIONE? 

« VI  On  s‘ è potuta  avere  altra  notizia 
H L\  de'Provineiali  di  quella  Religione, 
che  de'  pochi  leguenii,  fenza  alcuna  diltin- 
zionc  di  tempo. 

Puncefeo  Pugliefc  da  Corogliano. 

Dionigi  Colombo  da  Oriolo. 

Cherubino  J anncUi  da  Oriolo. 

plance feo  da  Cuti . 

berahno  Caruid  da  Eago . 

Gio:  Battiila  Tito  da  Uriclo . 

Bernardino  Ccfarino  da  Oriolo. 

Gio:  Andrea  iìiuno  da  Lago. 

Giufeppe  Dente  d Ariano  di  Puglia. 

Antonio  batto  da  Lago. 

Tommafo  claulo  da  Kogliano. 

Gio:  Antonio  Pulite  da  Cago  . 

Gio:  Battilla  Claudi  da  Kogliano. 

Bona  ventura  Salerno  da  Oriolo. 

Giufeppe  buttile  da  Cofenza  . 

Domeuieu  Imperiale  da  Oriolo. 

Antonio  Pafeaieda  Colènza. 

Antonio  Corbelli  da  Motta  Bollono. 

Ludovico  Rizzuti  da  Allignano. 

Diuuigi  Spina  da  Lago. 

Gio:  Andrea  Bruno  uà  Lago. 

Brandito  Liguori  da  Oriulo. 

fieli»  Religione  Paolona .' 
CAP.  VII. 

M Acque  il  S.  Patriarca  di  Paola  1'  anno 
Lv  J4rff.  ,cdil  luo  toneepimcnto , come 
anche  la  naleita  furono  operazioni  miraco- 
lolc  deli  altro  Prancefeo  d Affiti  . Velli  per 
qualche  tempo,  ma  lènza  profelfarlo  l'abito 
del  ireddimo  nel  Monallerio  di  San  Marco; 
Indi  con  fuoi  Genitori  ito  ad  adempire  il 
voto  in  Aflifi,  al  ritorno  die  rozzo  principio 
l'anno  1445.  alla  fua  Religione , la  quale.» 
confermata  dopo  prima  da  Pirro  Caraccio- 
li  Arcivcfcovo  di  Cofenza  , il  dì  ultimo  di 
Novembre  1471.  con  Bolla , che  comincia  : 
liciti  noi,  riconfermò  Goffredo  Vcfcovo  di 
S Marco  1 anno  1474.  d' ordine  fpeciaie  di 
Papa  Siilo  IV.,  come  moAra  la  Bolla  Ponti- 
Scorn  a Piorum,  fpedita  a 9.  Lu- 


glio l'anno  mcdcfimo 7 j.E  finalmente  il Pon. 
ujice  medelimo  eoo  Bulla  : Scues  Apojloba 
a Z}-  Maggio  1574.  Le  die  il  lauto  Padre  il 
nome  di  Minima,  ma  diramò  cosi  lunghe  le 
radici,  che  vivendo  ancor  lui  la  vidde  diiie- 
fa  nell  Italia, nella  Sicilia,  nella  Brancia,nci- 
ja  Spagna, ed  ovunque  egli  e Mondo  Cnltia-) 
no,  ricevuta  con  applauio  da  popoli,  riveri- 
ta con  umiltà  da 'Principi,  primeggiata  con 
ampiezza  da  Pontefici , temuta  a molto  Ipa- 
vcnio  dall'inferno, onorata  ai  luuuuo  grado 
dal  Ciclo . Per  quello  tocca  la  Calabria  tolto  ) 

A moltiplicò  di  Conventi , e cosi , che  l'an- 
no ri 57.  nel  quarto  Capitolo  Generale  di 
Valenza, c l'anno  ij 74. nell' altro  pur  4.  di 
Genova , fu  ripartita  in  due  Provincie  l una 
eoi  cuoio  di  S.  Prancclco , c l' altra  di  Cala- 
bria. Colf  accrclcimcnto  de  Conventi  A ac- 
crebbe anche  il  numero , c la  virtù  de'  Rcli- 
gioli,  14.  per  Generali  all  Ordine,  altri  14. 
per  Colleghi  de’medelimi,  e iz.pcr  Zeloli,o 
ver  Proeui  aturi  dell  Ordine  nella  Corte  Ro- 
mana , c quali  innumcrabili  per  Paltori , e 
Capi  alle  irovineie  . Pra  quali  puffo  annu- 
volarne cun  certezza, e di  tempu,  e di  nume 

1514.  tiiovanni  delia  Rocca  Provinciale 
in  Napoli. 

1517.  Prancefeo  da  Fiumefrcddo  Provin- 
ciale in  1 erra  di  Lavoro. 

1 5 zj . Roberto  da  Mayda  Pro  vinciaic  nel- 
la medefima. 

ryjS.  Marcello  Paimeri  Provincial  in 
Sicilia. 

1 5 i S-  Girolamo  Arnonc da  Cofenza, Pro- 
vineial  in  Genova,  e Napoli. 

1 J5 9-  Pilippo  da  San  Stefano  Provincial 
in  Sicilia. 

J5S8.  Angiolo  da  Mont’altoAr,  . ... 
1571.  Domenico  da  Paternu.<Pr°v,nCial‘ 
1584.  Giulio  da  Paola.  JinGcnuva. 
1584.  Matteo  dalle  Macchie.) 

1587.  Gregorio  da  Paola.  ^Provinciali 
1 5pj.  Ilidoro  Sambiali  da_,)m  Toliana. 
Coleuza.  A 

1505.  Teodoro  da  Belvedere  Provincial 
in  Genova. 

15  Pi-  Ccfario  Sambi  afe  Provinciale  in-. 
Puglia  . 

i5S><5.  Anfelmo  Stocco  da  Cofenza  Pro- 
vinciale in  Tofcana. 

Rende9’  ^ C‘Ìft'an°  ^Provinciali 

1 (Soz,  Ifidoro  da  Paola.  Venezia. 

i<?o;.  Prancefeo  da  Mayda. \prnv;nc:-i: 
,St7.  V meeiizo  da  Cof/nza.^™ 

J Sii- Prancefeo  da  Squillane.)  1 olv,*lu•  1 
i6z}.  Diego  d Arena,  Provinciale  in  Si- 
viglia. 

1S19.  Ignazio  dalla  Giojofa  , Provincial 
in  Mefiina. 

1629.  Lorenzo  da  Spezzano  , Provincial 
in  Toicana. 

1629.  Antonio  da  Sanbiafe  , Provinciale 
Appoilolico  in  Germania.  \ 


l«4j.P'ran- 


DELLA  RELIGIONE  PA PLANA  CAP.  VII. 


»*«•  Franccfco  da  Longobardo  , Pro-  lamio  r5ij. n ludetto  Principe  di  Bifida-* 
vinciate  in  Puglia.  . , no^na  perche  aliai  io  beneficò  il  nobile  uo- 

i d4ff.  uiufeppe  da  Celico , Provine  aio  mu  Nicolò  Coioni , perciò  ne  venne  noe-- 
nem  incaefiraa.  vuto  per  Iccondo  benefattore. 

1«SJ.  indoro  de  Sanai*  Provinciale  in  Ciro  . L Annunziata, fondato  l'anno  t<Si. 
Venezia . . a richieda  di  Giufeppu  Spinelli,  Principe  di 

Fer  tacere  d altri  gradi  piu  menomi, come  T[ariia. 

di  Correttori , Commiflarj , c Viee-Provin-  Rodano . Giesù  Maria , edificato  l'anno 
ciali,  de  quali  al  tempo  medelìmo  ha  faputo  xj  80. 

riempire  quali  tutte  le  Provincie.  Cafal  nuovo  . V Annunziata , edificato 

Tanno  i c $6. 

v ^ S-Michcl’Arcangiolo, fondato 

^L(.bSf:o<0pV  n^n  kA-t  Ì7^AN"  * ann°  J 5SÌ'-  mì  ddìgll-tto  dal  B-  Patriarca, 

CtiCO , E LORO  NOTIZIE.  mentre  ci  viveva,  e poi  anche  dopo  la  mor- 

P te  iiiultrato  con  alcune  apparizioni. Furu- 

Aoia . i.  Franccfco, fondato  1 anno  i4jy,  no  fuoi  Fondatori  Marc  Aurelio  de  Jorda- 
dal  medelìmo  Santo , a conforti  del  Se-  nis,  c Laurenza,  e Fauilina  fue  figliuole, con 
rafico  Patriarca  i Capo  non  pure , della  Pro-  averne  dato  il  fondo,  e fupplito  alla  fuela. 
vineia,  ma  della  Religione . Contribuì  alla  Caitroviilarc.  S.  Franccfco, edificato  l an- 

fpsfain  buona  parte  Giacomo  di  TarfiaSi-  no  1595. da  D.Ottaviodi  Ponce  in  luogo  de- 
enor  diBeimonce.  L'anno  tjjj.aduedi  lignato  dai  Santo  Patriarca, mentrera  in  vita. 
Luglio  abbruggiato  daTurchi , fù  rifiutato  Longobardi . L' Adonta , edificato  Fanno 

di  tlifabetta  Toledo  Duchelfa  di  Callrovil-  iSoz. 


lare,  e Girella  di  N-  moglie  del  gran  Duca  di 
Toicana,  Cofino  dc’Medici. 

Roma.  S.  Franccfco.fondato  l’anno  i <3zj. 
da  D.  Giovanni  Pizzullo  Sacerdote  deli»-. 
Regina,  rivoltando  in  Monaficriu  un  Palag- 
gio,  quale  comprò  docati  izjoo.ì  al  quale.» 
poi  diede  tutto  il  fuo,  che  non  era  poco.  V'è 
la  Bolla  di  Papa  Urbano  Vili,  futto  la  data  , 
de’tf.  Decembrc  del  1S24. 

Paterno  L’Annunziata,  fabricato  dal  me- 
defimo  Patriarca  F anno  1444.,  celebre  per 
li  unti  miracoli,  quali  v 'opra  il  Santo. 

Spezzano . La  Triniti , Monaficriu  edifi- 
cato dal  Santo  raedefima Fanno  i4jj.,edU- 
luftrato  conia  gloria  di  molti  miracoli. 

Corogliano  . La  Triniti , fundato  pari- 
mente da  S.Francefco,  mai'  anno  1438-,  ed 
a richieda  de’Principi  di  Bifignano  ì ed  an- 
che illuflre  per  li  miracoli. 

Cofenza . S,  Maria  di  Loreto  , fondato  li 
x 0.  Febraro  del  1510. £ l'iuia  delle  fabriche 
religiofe  di  piu  conta  nella  Calabria. 

Regina..  edificato  l'anno  13 IJ- 

Mont'alto  . L'Annu  nzi  ara,  fondata  Fanno 
1 5 1 5.  da  Ferdinando  d' Aragona  , figliuolo 
di  Ferdinando  primo  Re  dì  N apoli  3 quello, 
che  fu  primo  Duca  dei  luogo,  modo  dalle 
molte  maraviglie  vedute  oprar  dal  Santo, 
quando  iva  in  Francia  .Ve  F Immagine  dei 
medelìmo , tolta  al  vivo  per  ordine  dei  Ri- 
detto Rè. 

Bclvifo.Giesù  Maria, edificato  Fanno  1318. 

Bifignano . S.  Maria  di  Loreta , fabricato 
F anno  13  30.  da  Pietro  Antonio  Sanfevcri- 
no  Principe  di  Bifignano , amiciffimo,  del 
Santo, e da  lui Hliiuita  Procuratore  delfuo 
Ul  time  con  lettera  fpedita  in  Tuzonc  li  fei 

Gcnnatudsl  1481 

CiteUa . S. Maria  della  Grazia,  edificato. 

1 anno  1543,  da  Margarita  Pellegrina. 

Knn.f,,:  e M..;?,.  , b.  . .. 


Boni  fati.  S.  Maria  di  Loreto  . Lo  fondò  P1555. 


Longobardi . L' Allònta,  edificato  l'anno 
I Sol. 

Pufcaldo . S.  Franccfco  , fondato  F anno 
tdoj.pct  memoria  della  Madre  del  Santo, 
Iddio  ne  appruovò  la  fabrica  con  la  gloria 
di  molti  miracoli. 

Pedice. L'Annunzijta,fbdato  l'anno  1 5zz. 
Fiume  freddo  . . .fondato  F anno  i<5zj. 
da  D.Celare  Gattirano,ed  Eleonora  de  Uva- 
no  fua  moglie. 

Luzzi . . . fondato  nel  1*33. 

Malvito . . . fondato  nel  iSjy. 

MONASTERJ  DI  QUESTA  RELIGIO- 
NE NELLA  PROVINCIA  DI 
CALABRIA. 

COtronc . Giesù  Maria , fondato  Fanno 
!4<So.  dal  B.  Paolo  da  Paterno  manda- 
tovi dal  Santo  Patriarca . Fè  la  Ijacfa  un  no- 
bile Cavaliere  Navarro  Spagnuolo  per  ori- 
gine . lUufire  per  il  miracolo  , all’  or  chcj 
piantata  dal  Paterno  una  pianta  d’Amendor- 
lo,  legnata  con  la  Croce , produce»  i frutti 
coi  medelìmo  fegno. 

May  da  . Giesù  Maria , fondato  l’ anno 
^Sp-da  compagni  delmoddìmo  Santo.  Ve- 
di la  vita  dei  B.  Franccfco.  Majorana  fuo 
Fondatore . 

S.  Biagio . S_  Maria  degl'infermi, edifica- 
to I anno  1308.  da  D.  Giovanne  Senatore.»» 
Aichidiacono  nella  Cattedrale  di  Nicafiro. 

T ropea.  S-Maria.  della;  uro, fabricato  l'an- 
00x334. 

Rocca  Bernard». S*Franccfco»  fondato 
Fauno  1393. 

Briatico . S.  Nicolò,  fondato  Fanno  1330. 
Reggio . S.  Francefilo  , edificato  l’ anno 
1331.,  die  poi  rovinatuda’Turchi  fu  rifto- 
rato,  e di  fabriche»e  d’entrate  dall' Arcive- 
feovo  Galpaxre  dei  Fofit»  Fanno  tytStf. 

, Borrello . S.  Francdca,  edificato  F anno 


CALABRIA  SAGRA  LIBRO  II. 


Roccclla.S.V ittorc,fabricato  l'anno  1581. 
da  U.  Lucia  Spinelli  Principe  [U  del  luogo, 
e doiaio  da  D.  Fabrizio  Caraffa. 

Catanzaro  . 5.  Franccfco , fondato  1 anno 
1577.,  o fecondo  altri  il  jySi.  forfè  nel  77. 
dclignata,  e nell’81.  principiata  la  fabrica. 

pizzo . $.  Hocco  , edificato  1 anno  1581., 
per  voto  fatto  da  quel  publico  in  occaùone 

Anoja . S.  Maria  delia  Grazia , fondato 

l'anno  1 5 pi.  , 

Nicotcra . S.  Franccfco , edificato  1 anno 
reo?. da  D.  Antonio  Rocca  . 

Sinopoli.S.  Maria,  fabricaco  l'anno  ijpj. 
da  D.  Vincenzo  Rutto,  e D.  Maria  fu  a mo- 
glie Principi  di  SciUa,per  voto  fatto,  e rcn- 
Oi mento  di  grazie  di  ricevuta  prole  . 

Gicrace.La  Triniti, edificato  l’anno  1 tfoy . 
Montclconc  . S.  Franccfco , fondato  l'an- 
no ìdoy.  daD.  Pier  Franccfco  Ravafeherio. 
Oppido . S.  Franccfco  , edificato  1’  anno 

1 «lorda  D.  Camillo  bartiano. 

Seminai  a.S-Fràccfco, fondato  l'anno  161}  ■ 
Ragliala  . 5.  Gregorio  , edificato  1’  anno 
!«j5  , e ne  fu  Fondatore  D.  Errigo  Rutto  , 

' con  dichiarato  ncla.  Capitolo  generale  di 
Marfcglia.  . . 

Catona  . . . fopprcifp , ma  poi  rcftituito 
l'anno  K57J- 

Kufarno . S.  Francefco  , fondato  1 anno 

2 17 

poliftina.  S.  Spirito,  fondato  fanno  1718. 
MONAblEKJ  SOPPRESSI. 

Stilo.  Davoli.  Pizzini. 

CORRETTORI  PROVINCIALI  DI 
QUESTA  RELIGIONE. 

rjoe.  B.  Paolo  da  Paterno.  _ 
fyo8.  B.  Bernardino  da  Crepolati. 

15 11.  Roberto  da  Mayda. 

15 14.  B.  Paolo  da  Paterno  la  a.  volta. 

15 17.  Franccfco  da  Trani. 
ijio.  Agollmo  da  Cottone, 
rea?.  Agollino  Erotam. 

1 5 aS.  Roberto  da  Mayda  la  z.  volta, 
ìyap.  Bernardino  Alimena  da  Moni  alto. 
•1551.  Uafparc  Riceiullo  da  Rogliano. 

15  jy.  Giovanni  da  S.  Stefano. 

15  j8.  Lorenzo  dalla  Rocca  Bernarda. 
j y 41 . Marcello  Palmerio  da  Moni'alto. 
Iy44-  Giovanni  da  Mileto. 

1547.  Domenico  dalla  Rocca, 

15  yo.  Giovanni  da  Fiumefreddo. 

1 y y y . Marcello  Palmcrio,  la  z.  volta, 
lyytf.  TommafodaAltiiia. 
ìyyp.  Tommafb  da  Fufealdo. 

1 y «z.Giovanni  da  Fiumefreddo  la  z.volta 
1 y 6y.  Baldafarrc  da  Amaratea.  * 
iy«8.  Luigi  da  Morano. 
jy7i.  Virgilio  Milezio da  CattcJfranco. 
L'anno  ry74-  divifa  la  Provincia  in_, 
due,  ha  dato  motivo  a due  Cataloghi 
di  Provinciali. 


CORRETTORI  PROVINCIALI  DELLA 
CALABRIA  C ITRA  COL  NOME 
DI  S.  FRANCESCO. 

I y74,  Gio:  Battila  Pifano  da  Belvedere. 

1 y77.  Domenico  Pollizio  da  Paola. 
iy8o.  Agoltino  da  fionifati. 
ly8y.  Indoro  Sambialì  da  Cofenza. 
jy8S.  Pietro  Sambialì  fuo  nipote. 
ry8p.  Gioì  Battilta  Pifano  la  z.  volta. 

1 ypz.  P ietro  Sambiafi  la  1.  volta, 
lypy.  Gio:  Battifta  da  Corogliano. 
iyp8.  Pietro  Sambiali  la  j.  volta, 
ifloi.  Michele  da  Tarfia. 

11S04.  Benedetto  de  Amicis , da  Bonifati. 

1607.  Antonio  da  Fufealdo. 

ifiio.  Gregorio  Barone  da  Fufealdo. 

I<5iy.  Franccfco  de  Sanftis  da  Mont'alco. 
1616.  Dioniggi  da  Paola. 
i<5ip.  Silvellroda  Macherate . 
j5ay.  Dioniggi  da  Paola  la  z.  volta. 

1 616.  Francelco  Mauro  da  Cciico- 
iffzy.  Giovanni  da  Aprigliano. 
iCyz.  Matteo  Bonifacio  da  Spezzano, 
idyy.  Francefco  Cali  da  Caltrovillare. 
j5j8.  Giacomo  Ripolo  da  Celico. 

1641.  Antonio  Pollifo  da  Spezzano. 

1644.  Gio;  Battifta  Parife  da  Celico. 

11547.  Benedetto  da  Mont'alto. 
itfyo.  Andrea  da  Mont'alto. 
i5y  j.  Francefco  Cali  la  z.  volta, 
j 65  6.  Atanaggio  Monaci  da  Spezzano. 
iSyp.  Francelco  Ripolo  da  Celico. 
i6<5z.  Pietro  Corti  da  Cofenza. 
i«5y.  Giuleppe  dal  Cetraro. 
i(5<58.  llidoru  da  Fufealdo. 

1571.  Giovanni  daKende. 

11574.  Bernardino  Piattina  da  Fufealdo. 

*2  1677.  Carlo  da  Fufealdo. 

Q x(S8o.  liidoro  da  Cofenza. 

I S8y.  Carlo  da  Fuicaldo  la  z.  volta. 
ifi8fl.  liidoro  da  Mont'alto. 

1689.  Franccfco  dalla  Reggina. 

169Z.  Antonio  da  Caftrovillari. 
i«9y.  Gio:  da  Belvedere. 

ìfiyS.  Girolamo  da  Paterno. 

1701.  Giuleppe  Maria  Perrimezi  da  Pao- 
la, poi  Vefeovo  d'Opptdo. 

1704.  Pietro  da  Longobardi. 

1707.  Ifidoro  da  Mont'alto  la  z.  volta. 
1710.  Gio:  Eattitta  dalla  Serra  di  Pedacc. 
1713.  Gio: Battilta  Picardi  daFufcaldu. 

II  tettante  de’  Provinciali  non  se  potuto 
avere  in  tempo  opportuno. 

CORRETTORI  PROVINCIALI  DEL- 
LA CALABRIA  ULTRA . 

iy74_  Pietro  Grotto  da  Montelcone.  .‘ 
1 y77»  Giovanni  Corvo  da  Gicrace.  I 
1 y So.  Paolo  da  Briatico.  J 

1 5 84.  Stefano  da  Francka,  poi  Generale  . \ 
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j 5 87.  Andrea  da  Reggio. 

1591.  Pietro  Grullo  da  Montelconela  1. 
volta. 

IJP4-  Marc’Amonio  dall'Ifola. 

1598.  Girolamo  da  Reggio, 
j S01.  francefco  Longo  da  Sinopoli. 

] So S.  Giovanni  da  Maida . 

1 Sop.  Domenico  da  /onadi. 

idi  j.  francefco  da  Maida,  poi  Generale. 

i S 1 7.  Andrea  da  Tropea. 

1S11.  Andrea  da  Jonadi. 
i<524-  Giacinto  dal  Pizzo. 

1 Si 7-  Giovanni  da  S.  Riaggio. 

idjo.  francefco  Jcfi  da  S.  Riaggio, 
id}}.  Ignazio  Verricola  da  Catanzaro, 
idjd  Domenico  da  Maida. 

idjp.  Antonio  da  S.Biaggio. 

1*41.  Domenico  da  Maida  la  i.volta. 
Jd44.  Giufcppc  Jeli  da  S.Biaggio. 

1*47.  Michele  da  S.  Biaggio. 
idjo.  francefco  follano  da  Catanzaro, 
idj  ;.  Domenico  da  Maida  la  j.  volta, 
ìdyd.  Domenico  dalla  Rocca, 
fdyp.  francefco  follano  da  Catanzaro  la 
feconda  volta. 

1 ddi.  Teodoro  da  Caridà. 
iddy.  Domenico  da  Caridà. 
iSSS.  Pietro  da  Borrcilo. 

1 d7 1 . Domenico  da  Caridà  la  1. volta. 
1*74.  francefco  da  Caridà. 

1 d77.  Domenico  da  Caridà  la  j.volta. 
tl  < d8o.  Michele  da  S.  Biaggio  la  i.  volta. 
*4  1 d8j.  Gennaro  Mattci  a Acquare  d'A- 
rcna  . 

1S8S.  Giulèppe  da  Monte-Icone. 

Id8p.  Gennaro  Mattei  la  z.  volta, poi  Vc- 
feovo  di  Nicotcra. 

ìffpt.  francefco  Sci  atoni  da  Tropea. 

KS94.  Silvcllro  da  Tropea. 
iSg-j.  Agoltino  Brunetti  da  Reggio. 

1699.  Michele  da  Caridà. 

1704.  Paolo  Galpe  da  Catanzaro. 

1707-  Girolamo  da  Roccclla. 

1710.  Paolo  Gafpe  da  Catàzaró  la  i.volta. 
171  j.  Michele  Pelulì  da  S.  Biaggio. 

171$.  Paolo  Collia  da  Zaccanopoli. 

17*9-  Gio:  Alfonfo  Adii!  da  Tropea. 

1711.  Paolo  Collia  la  z.volta,  poi  Velco- 
vodi  Nicotera. 

171}.  FrScefco  Maria  la  Ruffa  da  Tropea. 
17 1®.  francefco  da  Caridà. 

1719.  Bartolomeo  Barone  da  Tropea. 
I7J1.  Gregorio  da  Caridà. 

1 7 J 5 .Francefco  Antonio  Mauro  d'Amato. 
1758.  Pietro  Grande  d'Amato  . 

1741.  francefco  Antonio  Mauro  d'Ama- 
to la  i.  volta. 

Della  Religione  de'  Frati  Ofpedalieri 
di  S.  Giovanni  di  Dio . 

CAP.  Vili.. 


4if 


jg  Uantunque  il  gloriofo  S.  Giovanni 
i?  vj  di  Dio  Portogliele , che  fiorì  ver- 


fo  la  mctl  del  fecolo  fede  celimi!  non  aveffe 
propriamente  illituiu  nella  Chiefa  alcuna., 
lorte  di  Regolar  Illituto.eircndoJt  folamcn- 
tc  impiegato  con  alquanti  fuoi  compagni 
nell  opere  della  cariti  Criltianajipccialmeu- 
Ic  in  forvile  gl  Infermi  negli  Ofpcdali,  fon- 
dando per  tal  effetto  colle  limoline  raccol- 
te da’  fedeli  un  magnifico  Ofpcdale  nella-. 
Città  di  Granata^  nuJiadimcno  continuando 
i detti  fuoi  compagni  dopo  la  morte  del  San- 
toli medefimo  officio  di  Ofpitaliti  ,già  da 
lui  introdotto,ottennet oda  Papa  Pio  V.l 'an- 
no 1571.  1'  approvazione  del  loro  Rifiuto  , 
con  certa  forma  di  ahito  Regolare , c di  vi- 
vere fono  la  Regola  di  S.  Agolfi'no  . Qual 
lllituto  venne  pofeia  confermato  da  altri 
Pontefici  fufieguenti , ch  i decorarono  con_> 
varj  privilegi,  ed  effenzionij  ond  è,che  que- 
lli buon  fratelli  fimo  oggi  giorno  -Religio- 
ni come  gli  altri,  ed  oltre  li  tre  voti  commu- 
ni a tutti, profetano  ancora  il  quarto  di  aver 
cura  de  poveri  Infermi  , c quanto  al  corpo, 
c quanto  all'Anima , il  che  adempiono  con 
molta  edificazione,  ed  utile  del  Mondoi Cat- 
tolico . Diffufa  dunque  per  tutto  queita  fa- 
gra  Religione , venne  anche  nella  Calabria 
coll  erczzionc  de Tegnenti  Conventi. 

CONVENTI  DI  QUESTA  RELIGIONE. 

ROffano  . L'Annunziata,  fondato  il  1791. 
Catanzmo  . La  Croce  , fondato  il  itfiz. 
Cottone . La  Pietà  , fondato  il  i6Sy. 
Corogliano  . La  Pietà,  fondato  il  1678. 
Sinopoli . S.  Pafquale  abitato  per  qualche 
tempo  da  PP.  Riformati, da'quali  poi  lafcia- 
to,  fu  conceduto  a quelli  Rcligioli  dal  Prin- 
cipe di  Scilla  Guglielmo  Ruffo,e  Signor  del 
luogo  l'anno  1778. 

Di  alcuni  Ordini  di  Chierici  Regolari . 

CAP.  IX. 

ALtre  volte  Iddio  per  rilloro  del  feco- 
le , già  condannato  all'eflcrminio  de- 
lfino due  gran  Patriarchi,Domenico,c  fran- 
cefco, ufciti  quali  da  un  mede-limo  fcno,qua- 
li  con  l’Wituzionc  di  due  fagrc  Religioni, 
pollo  a fcllp  il  Mondo,  rattennero  l'infuria- 
ta delira.  Somigliante  ripiego  Ei  adoprò  in 
quctl'ultimi  Iccoli  per  la  riforma  del  Clero} 
cónciofiache  rimetto  dal  fuo  obligo  per  ri- 
chiamarcelo ordinò  due  lilituti  di  Chierici 
Regolari , quali  colla  fantità  . e colla  dottri- 
na cooperando  a quanto  dalla  Previdenza., 
non  errante  erano  (lati  ordinati  , non  Colo 
riformarono  il  Clero}  ma  col  Clero  il  Mon- 
do focolare  ancora . furono  quelli  i Chieri- 
ci detti  Teatini , cd  i Chierici , detti  dclla^ 
Compagnia , degnilfimo  argomento  di  que- 
llo Capo. 
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CALABRIA  SAGRA  LIBRO  II. 


*.  I. 

DE1  CHIERICI  TÉATINI. 

VEnncro  quelli  alla  luce  l'anno  i;z4.da 
una  Congregazione  di  uomini  virtuo. 
li;  fra  li  quali  ebbero  le  prime  S.  Gaetano , 
e Gio:  Pietro  Caraffa,  che  falito  al  Pontefi- 
tato  li  portò  il  nome  di  Paolo  IVóaccioche 
forfè  con  io  fplendore  della  fantitl  non  me- 
no,che  con  l'eminenza  del  grado  camminali 
fero  a volo  per  quel  fine  , al  quale  fi  ordina- 
vano. E non  avvenne  altrimenti , perche  to- 
lto propagati  nella  C'hicfa.fe  ne  viddero  cor- 
rilpondenti  gli  effetti  . Anche  la  Calabria-, 
fu  a pane  di  quello  finto  lflituto , non  pure 
con  aver  veltito  del  fagro  fuo  abito  molti 
dc'luoi  figliuoli ; ma  con  averne  piantate  al- 
cune Cale,  che  fono  le  feguenti. 

CASE  DE-  CHIERICI  REGOLARI  TEA- 
TINI, E LORO  NOTIZIE. 

CAtanzaro.  Quella  di  Catanzaro  c la  pri- 
ma Cafa,qual  piantarono  cucili  PP.ncl- 
Ja  Calabria, eia  vi  piantarono  l'anno  1 <?}  j., 
chiamati  con  replicate  iltanzc  dalla  Cittì. E' 
la  medefima  , che  la  Gliela  di  S.  Catarina., 
Vergine,  e Martire  , della  quale  cosi  fcrive 
j il  P.  Silos  (a):  Hujuf re  Et  c le  fi  s tùm  mole,tdm 
firuihtra  nibil  profitto  mtnificentius  videe 
ulterior  et  Caltbria : Abjolutt  non  dum  fubflru- 
[ ho  e fi,  infumpùs  licei  irigintt  circiter  turco- 
rum  nummorum .mitlibus  . Quivi  introdotti  li 
PP.  non  lafciarono  travaglio  conveniente  al 
al  lor  lftituto  . lltiruirono  una  divotiffuna-. 
Congregazione  per  la  riforma  del  cortumc; 
ed  una  frcqucntitlima  accademia  fono  nome 
degli  Aggirati  per  l'erudizione  dell'Ingegno 
Cofcnza.S.Giufcppe, fondato  l'anno  1 <5j  5, 

f.  II. 

DE'  CHIERICI  REGOLARI  DELLA 
COMPAGNIA  . 

L’  Altr’  Ordine  de'Chicrici , ordinati  alla 
riforma  della  Chiefa  fu  quello  della.. 
Compagnia,  partorito  all'utile  publico  della 
ICriftianità  da  S.Ignazio  Lojola  l'anno  1540. 
Quelli  quantunque  ultimi  nel  nafccrc,  furo- 
no però  li  primi  a vedere  la  Calabria  (avve- 
nuti in  Milcto  l'anno  1557., chiamati  daRo- 
derigo  Gomez  de  Silva,  Principe  del  luogo, 
ma  poco,  o nulla  poterono  dimoltrarc  quel- 
lo fi  foffero,  fopravenuti  da  tediofa  infermi- 
ti . Lo  dimollrarono  bensì  l’anno  do.  colla 
fabrica  del  Collcggio  di  Catanzaro  ì c quin- 
di l'anno  di. , con  la  molta  opera  impiegata 
da  Lucio  Crucio  , c da  Giovanni  Saverio, 
alla  reduzzionc  d'alcuni  Eretici , fcovcrti  di 
quel  tempo  in  alcuni  Villaggi  della  Cala- 
bria fu periore  ; E feguirono  a dimollrarlo, 
come  pur  oggigiorno  con  gli  effercizj  lor 
propri  j cioè  delle  fcuole  per  l’ammacllra- 


mento  de’ fanciulli,  dc'rtudj  più  gravi  per 
l'altro  della  gioventù,  c delle  Congregazio- 
ni per  la  riforma  de  popoli . 

COLLEGI  DELLA  COMPAGNIA, 

E LORO  NOTIZIE. 

CAtanzaro.  Piace  qui  trafcrivcre  ciò, che 
di  quelli  PP.  c loro  flabilimento  in  Ca- 
tanzaro , fcriffe  Vincenzo  Amato  (b)  . La^ 
Compagnia  di  S.Ignazio  di  Lojola,  (dic’cgli) 
propagandoli  in  quel  tempo  per  tutta  Euro- 
pa, per  mezzo  della  predicazione  ,c  dc’lànti 
effercizj  .quali  erano  di  non  ordinario  pro- 
fitto alla  Crirtiana  Rcpublica , eccitava  ut-, 
divoto  defiderio  alle  più  principali  Cittì 
d'aver  di  quella  un  Colleggio . Alcuni  PP.di 
quella  Compagnia, per  via  delle  loro  miffio- 
ni  penetrati  in  Catanzaro,  vi  fi  fermarono  a 
prieghi  de'  Cittadini  nel  1 5 So.,  ed  ottenuta 
la  facoltà  di  llabilirc  ivi  la  refidcnza,vi  fon- 
darono un  Colleggio,  che  dotato  di  ricche 
rendite  da  Gregorio  Pontefice  XIV. , ed 
ereditando  di  tempo  in  tempo  le  pie  difpo- 
fizioni  de 'Cittadini , oggi  opulcntiflìmo  di- 
venuto, è un  de 'piu  famuli  del  Regno . Fin 
qui  l'Amato. 

Reggio  .Non  convengono  i fcrittori  fuT 
tempo,  nel  quale  vennero  quelli  PP.  in  Reg- 
gio; poiché  altri  non  li  vi  riconofcono  pri- 
ma del  1580.,  quando  altri  vi  li  richiamano 
fin  dal  1 5 54.  Nel  rimanente  fon  di  accor- 
dio, che  vi  liano  chiamati  di  comun  volere 
da'  Senatori , e dall'  Arcivefcovo  Gafparo 
del  foffo, interponendovi  il  braccio  di  D.Pa- 
rafan  di  Riviera,  Duca  di  Alcali,  e V.R.dcl 
Regno;  il  quale  fc  governò  il  Regno  dal  ;p. 
al  71 . appruova  la  venuta  de'  PP.  in  Reggio 
nel  <54.  Comunque  fi  folle  del  tempo , i pri- 
mi,quali  vennero  in  Reggio  furono  il  Pa- 
dre Bobadiglia,  l’uno  di  quei  primi  diece, 
ed  il  Padre  Soto  ; Quelli  dunque  fondarono 
il  Collegio  nella  Parrocchiale  di  S.  Grego- 
rio Nazianzeno  coll'  aggiunta  delle  Cale  di 
Confalvo  Rumbolo , e di  Margaritella  Ca- 
llelli  nobili  della  Città  ; c primo  Rettore  ne 
fù  il  P.Carlo  Faraone  nobile  Mclfincfc. 

Cofcnza  . Il  primo  motivo  di  quello  Col- 
Icggio  lo  promuffe  il  P.  Carlo  Mallrillo  (c)  ; 
predicandovi  la  Quarcfima  del  1584., su  del 
che  cooperò  molto  Girolamo  Vazano  Pre- 
fidc  della  Provincia  .Non  però  fi  conchiulc 
l' anno  1589.,  a conforti  di  Evangclilla  Pai- 
lotta  Cardinal  Arcivefcovo;pcr  il  che  vi  fu- 
rono dcllinati  i PP.  Fulvio  Éutrio , ed  Otta- 
vio Palmerio  , ed  alquanto  appreffo  Mario 
Sardo.  Ma  effendofi  opporti  molti  de’  nobi- 
li fù  in  forfè  di  rcrtarne  fofpcfii  la  fabrica;la 
raffermò  però  Fr.Lorcnzo  da  Brindefi.come 
fcrive  Fr.Domenico  Gravina(d),non  3u  lirc- 
feia  , come  diffe  il  Sacchini  (e)  noliro  Ca- 
puccino,  il  quale  predicando  a quel  Duomo 
racchetò  l’ oppofizioni  de’ nobili , e rifcal- 
dò  li  fudetti  Evangclirta  Arcivefcovo  , 0 
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Girolamo  Prcìidc . Ma  non  fu  aperto  , che 
1'  anno  1590.  fono  la  cura  di  Fulvio  ilutrio 
Indetto,  primo  Rettore . 

1 ropea.  La  fondazione  di  quello  Colag- 
gio pai  ve  miracolone  lì  racconta  nella  ma- 
niera leguente  . Marcello  Tavuli  Gentiluo- 
mo della  medefima  Citili  dimorando  in  Na- 
poli venne  a morte  ; e perche  fu  in  quell’ 
eltremo  affidilo  da’  PF.  delia  Compagnia  fe- 
damente) la  fua  robba  a Claudio  luo  fratel- 
lo, con  quello , che  dopo  la  fua  morte  fenza 
credi  fc  ne  fabricaffc  in  Tropea  un  Collegio 
a’fudctti  FF.  Ma  conofcendo,chc  quella  fo- 
la robba  non  badava,  fupplicò  il  fratello  ad 
aggiungervi  la  fua . Piacque  a Claudio  la_, 
fi  eterna  difpofizionc;  onde  vegendofi  ormai 
pellet}, e derile,ancor  vivente dilpofe dell’ 
una  , e dell’  altra  robba  per  la  fabrica  fti- 
e-ta.  Ma  difpiacquc  a Gio:  Battilla  cogna- 
to per  Torcila  di  amendue, offendo  Gentiluo- 
mo povero  ,cd  aggravatodi  molti  figliuoli, 
e piu  volte  replico  Fidanze  a Claudio , che 
anzi  della  robba  dilponedè  in  benclicio  del- 
la Torcila , c de’  nipoti . £ finalmente  ritro- 
vandoli aincndue  in  piazza, mentre  l’uno  re- 
plicò l’ idanze, lì  atreTc  l'altro  ; c conchiu- 
lcro,  che  Gio-.Bartifta  andadè  a portar  il  No- 
taio in  cafa  . Adunque  mentre  Claudio  lì 
portava  a quella,  fu  per  drada  Toprarrivato 
da  un  gran  dulTo  di  Tangue  per  bocca  , che 
lo  tramortì  5 onde  gii  convenne  appartarli 
dentro  un  Cortile  : ma  rivenuto , c profe- 
guendo  il  cammino  fu  di  nuovo  affaldo  dal 
HulTo  con  la  morte.  Il  dì  Teguentc  alla  mor- 
te approdò  in  Tropea  il  P.  Gio-.Battida  Ma- 
tiefc  Nolano  , qual  iva  ConTclTorc , o del 
Vicc-Rò  di  Sicilia, o dello  Stratcgè  di  Medi- 
na , ed  inteTo  F avvenimento  ne  Tcridè  al 
Provinciale  in  Napoli  ,c  quedi  vi  dedinò  il 
Rettore  di  CoTenza  . Per  meglio  llabilir  le_» 
coTc  vi  li  mandò  una  midionc  di  FF.  Morì 
Claudio  li  27.  Luglio  dei  nfoo.  , il  Collcg- 
gio  vi  li  aprì  quattro,  o cinque  anni  appref- 
lo  con  le  Tolc  Tcuolc  nelle  cale  di  lui  . Vi 
diè  l’ultima  mano  Monlìgnor  Tommalò  Cal- 
vo, con  dare  a'PP.la  Chicli  Parrocchiale  di 
S.  Nicolò  della  Cattolica  , ove  Ti  perfezzio- 
nò  il  Collegio . 

Montclcone.  L’ anno  iSn.  fu  predi  rifo- 
luzione  di  portar  i Gefuiti  in  quella  Citi}, 
ellcndone  promotore  il  Duca  Ettore  . L' an- 
no idi},  i FF.  vi  dcllinarono  una  midìono 
di  due  Sacerdoti,  ed  un  Fratello , quali  per 
molto  tempo  appreflb  vi  li  fermarono , Ipe- 
fati  dal  fudetto  Duca  nella  cafa  di  Ferrante 
Mazza  . L’ anno  poi  1514.  fu  prelà  F ultima 
rilòluzione  , obliandoli  per  l'annovali  cn- 
tiatc  molti  de’ Cittadini;  e niente  meno  fo- 
fpefa  per  qualche  altro  tempo  le  diè  F ulti- 
ma mano  Vefpafiano Razzolino. 

Amantea.  La  Circoncilionc  del  Signore. 
La  fondazione  di  quedo  Colleggio  li  rac- 
conta nella  maniera,  che  licgue.Fulvio  Ver.  1 
diano  della  della  Citta, uomo  non  meno  pio.  | 


che  dotto  nella  facoltà  della  medicina , di- 
morando nella  Città  di  Napoli , c volendo 
lèntamente  finire  i Tuoi  giorni  ,fia-itirò  nel 
Colleggio  della  Cafa  protèffa  dc’PP.  Gefui- 
ti, de  quali  era  divotidìmo  .Quivi  dunque.) 
meditando  di  far  cofa  grata  a Dio,  di  utile 
all  Anima  fua,  c di  beneficio  alla  fua  Patria, 
determinò  di  fondar  in  elfa  un  Colleggio 
della  Compagnia,  come  in  effetto  cfcgui  F 
anno  idi  8.  in  cui  coll  intervento  del  P.An- 
tonio  Marchcfe,  Provinciale  in  quel  tempo 
della  Provincia  Napolitana  , fece  affegna- 
mento  per  la  fabrica  da  criggcrlì , c per  ia_, 
diffidenza  dc’Padri,  di  docati  trenta  tre  mi- 
la in  danaro,  che  poffedeva  nella  fleflà  Cit- 
tà di  Napoli , c di  un  Palazzo  , c tre  malfa- 
rle, che  poffedeva  in  detta  fua  Patria , oltre 
altri  docati  dicce  mila,  ed  un  altro  Palazzo 
grande,  che  dilpofe  a beneficio  del  Coilcg- 
gio  già  cretto  nella  Città  dell’  Aquila  . Di 
tutto  ciò  li  fèpublica  dirittura  per  gli  atti  di 
Notai-  Andrea  Cafcctta  di  Napoli  l’anno  det- 
to di  fopra  idi 8.  Con  tal  fondo  dunque  li 
potè  criggere  il  Collcggio.c  ftabilirfi  il  man- 
tenimento de' Padri  in  detta  Città  dell’ A- 
mantea  , i di  cui  Cittadini  allettati  dall'utile 
fpiritualc,  che  loro  venne  dall’  crczzionc  di 
detto  Collcggio  , non  lardarono  di  tempo 
in  tempo  di  andarlo  beneficando  con  altri 
legati,  c pie  dilpolizioni,  come  fé  tra  gli  al- 
tri il  Signor  Filippo  Gioele  , Patrizio  della 
Città,  il  quale  nell’anno  1680.  illituì  erede 
univcrfale  di  ogni  filo  avere  il  detto  Colag- 
gio; ed  il  R.  D.Otravio  de  Paulis  , che  fece 
al  medefmo  donazione  di  due  poderi;  come 
il  tutto  appare  dalle  fcritture  , che  pr  elfo 
detti  Padri  li  confervano . 

Paola  .S.Ignazio.  I Fondatori  di  quello 
ColJeggio  furono  D.Tommalo  , c D.  Otta- 
via  Spinelli;  c quantunque  non  abbia  potu- 
to ricavare  l'anno  precifo  della  fua  fonda- 
zione; nulla  di  meno  è certo  , che  Fanno 
idi;,  era  già  rcfidcnza  di  detti  Padri;c  Fan- 
no itSfz.  a ij.  Gennaro  fu  dichiarato  Col- 
lcggio. 


$.  Ili- 

DE’  CHIERICI  REGOLARI  MINISTRI 
DEGL’  INFERMI. 

L B.  Camillo  de  Lcllis  delia  Città  di 
Siponio,  oggidì  Manfredonia,  labia- 
ta la  milizia  temporale  , in  cui  lì  era  eserci- 
tato fino  agli  anni  25.  dell'  età  fua,  arrollof- 
fi  alla  milizia  fpiritualc  fono  le  infegne  ie- 
ratiche nella  Religione  de'  Capuccini , in_, 
cui  rinunziando  all’onore  del  Chiericato, 
volle  elici'  ammeffo  all’  umile  flato  de’  Lai- 
ci. Quel  Signore  però  , che  ne  Tuoi  imper- 
fcrutabili,  ed  eterni  decreti  io  avea  desina- 
to Fondatore  di  altro  Regolare  lflituto  , fè 
sì,  che  nell’  anno  del  Noviziato  gli  fi  rino- 
vaffe  una  piaga , altra  volta  da  lui  foffcrra_> 
fopra  il  piede  deliro,  qual  giudicata  incura- 
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bile  fu  cagione  , che  forte  licenziato  dall' 
Ordine.Dopo  alquanto  tempo  guaritofi  per- 
fettamente fu  di  bel  nuovo  ricevuto  per 
Novizio  i ina  riapertali  nuovamente  la  pia- 
ga, fj  licenziato  ia  feconda  volta . Guidato 
tracimo  da  novello  (pìrico  , c riavutoft  già 
dalla  piaga, dopo  erterfi  gflercitato  per  qual- 
che tempo  , con  alcuni  Tuoi  compagni , in 
varie  opere  di  pietà  , c carità  criitiana  , ti- 
palmcnte  irtitui  la  Religione  de' Chierici 
Regolari  mini  Uri  degl'  Infermi , cosi  chia- 
mati per  l' impiego  ui  artìftcrc  a'  medefimi 
ne  bilógni  Ipirjtuali,  a eui  fono  tenuti  per 
il  quarto  voto , che  profetano  , anche  le  i 
medefimi  Infermi  fulièro  appellati.  Si  dico- 
no ancora  volgarmente  Crociferi  per  li_. 
Croce  roda,  che  portano  su  le  velli  . Qual 
Religione  fu  approvata  , c confermata  da 
Papa  Gregorio  A1V.  l'anno  1591. Crcfciu- 


1 tani.  Non  só  di  qual  tempo  abbian  veduto 
! la  Calabria  j sò  bene,  che  foggigiorno  Mo- 
! narterace , Terra  con  titolo  di  Principato, 

I nell  undicefimo  fccoio,  era  Monartcrio  di 
queita  Religione  . Oggidì  rifplendono  con[ 
' molti  Vallàllaggi,  de  quali  altrove  .fra  que-i 
Ai  il  piu  raccordato  è il  Baliagio  di  S.Eufc-  ■ 
mia  } fopra  del  quale  eflendofi  altre  volte.» 
oAinatamentc  contefo  tra  le  due  lingue  di 
Provenzd,e  d'Italia,  nclFArtèmblca  di  Avi- 
gnone l'anno  137};  refiò  decifo  a favorej 
della  lingua  Italiana,  c per  J'uno  dc'membri 
del  Priorato  di  Capoa  , 

BAGllVI, 

I I4«8.  Frà  Serio  Scripando  Napolitano  (a), 
jj ...  Frà  D.Ugu  Moncadaj  per  ia  mor- 
te di  quefii  ebbe  a litigarli  fra  tré.  Nel  Con- 
vento di  Nizza  vi  fu  premorto  Frà  Pierino 
del  Ponte.  Papa  Clemente  VII.  n'avca  pro- 


ra dunque  quella  novella  pianta.e  rtefi  i fuoi  j merta  1 afpct  tativa  a Frà  Federigo  Urias  » c 
rami  in  molte  parti  del  Mondo  Cattolico,  Carlo  V.a  richieda  di  Ettore  Pignatello  Vi- 


toccò  anche  alla  Calabria  averne  un  ram- 
pollo in  un  Tuo  Convento  nella  Città  di 
Scilla  fitto  il  titolo  dell'  Annunziata, fon- 
dato l'anno  i5ij>.  per  opera  di  D.  Anna_, 
Maria  Ruffo  Principerta  del  luogo,  che  con 
liberale  munificenza  io  dotò  ancora  di  com- 
petenti rendite  per  Jo  mantcnimetto  de'  Ke- 
giufi. 

Di  Alcuni  Ordini  di  Milizie  Regolari 

|3  » 

CAP.  X. 

VT  On  mancarono  alla  Chiedi  le  fue  mili- 
b ’l  ziq  regolari,  perche  non  le  mancalfcj 
anche  la  fpada,  c gli  acciai  all  ofielà,  ed  alla 
difefa.  QueAc  per  numero  molte,  fc  non  tut- 
te buona  parte  almeno  , onorarono  la  Cala- 
bria, o con  piantarvi  Cafe , o con  vcltir  del 
ior  abito  i iuoi  figliuoli,  come  lo  dimotlrarà 
il  prefente  capitolo  . 

$.  I. 

DE'  CAVALIERI  GEROSOLIMITANI. 

QUefta  Religione  fu  ordinata  da  M.  Ge- 
raldo d Amalfi  per  albergare  quei  Pcl- 

Ilcg.  ini , quali  per  lor  divozione  andavano 
nella  vòlta  de'  Santi  Luoghi  di  Gcrufalcm- 
me  • Ma  perche  allo  fpcrtb  adiveniva,  che 
|in  ritornando  pati  Acro  molti  incommodi  da- 
igf  Infedeli,  perciò  prefe  farmi  1 accompa- 
gnava con  Iuoi  fin  dove  ne  conofccrte  il  pe- 
riglio . E nientemeno  oltre  più  avanzandoli 
ndi  arine  , e dalla  difclà  oltre  pattando  all' 
otfla, prefro  ad  infilare  quei  Infedeli, c 

fer  maie, c per  terra,  e finalmente  occupata 
lfola  di  Rodi  fi  tolfero  il  cognome  di 
Cavalieri, o ver  faldati  di  quella.  Ma  difeac- 
ciatine  da  1 urchi,  e ricovratifi  per  dono  di 

1 ‘Cai lo  V.  nell'altra  lidia  di  Malta  , Cavalieri 
fi  cfiiumaiuno,  c pur  oggidì  li  chiamano, ora 
di  Malta, 01  a di  Rodi  , ed  ora  Gerofolimi- 


a Frare* 

di  Jiietro 
ilt.di  Nap. 
Iib.a.in  4. 

Fara. 


Ce-Ke  in  Sicilia  l avca  conceduto  a Frà  Fa- 
brizio della  medefima  gente  . 11  portèllo  fu 
dare  all'  Urias  j ma  introdottane  lite  nella 
Ruota  Romana  col  confi: mimento  dei  Pa- 
pa , e del  gran  Macftro  fanno  iyjz.  fu  ac- 
cordata così , che  al  Fonte  rimantrte  f Ani- 
miilirtrazionc  col  Voto  attivo  , e partivo 
nel  confcglio  della  Religione  , e de'  frutti 
valutati  in  due  mila  , e cinquecento  feudi  , 
mille  all'  Urias,  mille  al  Fonte,  e cinquecen- 
to al  Tignateli!,  rimanendo  a tutti,  c tré  ltu< 
Gran  Croce,  e’i  titolo.  Cofsì  Bortìo  (b) . 

Frà  Pierino  dunque  rtando  nell' ammini- 
Arazione  fudetta  venne  eletto  in  Gran  Mae- 
Aro  l'anno  ijj4, c perciò  venuto  a rccar- 
glinc  la  nuova  Frà  Tommafo  Bortìo  eletto 
Vcfovodi  Malta,  c Vice  Cancelliere  della 
Religione,  come  anche  a condurlo  nelflld- 
la  con  tré  Galere,  la  Caravacca  , cd  il  gran 
Galeone  di  Alcffandria  5 rimafic  quelle  due 
in  Bivona  fi  fpinfc  con  le  Galere  in  S. Eufe- 
mia . Al  punto,  che  il  gran  MacAro  fall  per 
imbarcarli,  fu  falutato  dallo  /paro  dell'  arti- 
glieria, di  corrilpondenza  alf  altro  de’  Ga- 
leoni rimalli  in  Bivona  . RcAatc  in  tanto  le 
Galere  coverte  dal  proprio  fumo  , corno 
dentro  una  nuvola  , allo  fvanir  di  quclto, 
comparvero  tutte  con  Aendardi  di  fiamme, 
c bandiere  da  poppa  a prora  , dilpoAc  così, 
che  f una  forte  della  Religione , e l’altra  dei 
Gran  Macltro;  cinte  tutte  di  drappi  di  f ia^ 
della  medefima  livrea  , clic  i remiganti  , li 
quali  fin  a mare  pendevano  con  le  pavefatc, 
e rambatc  di  fini  colori  dipinti. All  Artiglie- 
ria leguì  lo  (carico  replicato  degli  Arehi- 
bnggi,  cd  a quello  ij  tuono  delle  Trombe,  c 
1 Calarmi . Indi  la  mulìca  de  Tromboni , (la- 
nciti, Piflarc  , Gnofcare , cd  altri  finimenti, 
fra'  quali  molti  ne  furono  alf  ufanza  Tur- 
chefa.  Riempite  In  tanto  tutte  le  marine  di 
gente  conceria  alla  folenniià  da  tutf  i luo-  1 
ghi  convicini.  Così  parimente  Bolìio  (c) . 

1544.  Frà  Fabrizio  Pignatclli  era  di  quc. 

iùT 
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Ilo  tempo  Baglivo.Fù  quello,  che  in  Napoli  Fr.FilippoLongodi  Cofenza  Com- 

fondò  l' O /pedale  de'  Pellegrini  (d).  mendarorc. 

1548.  tri  Federigo  Urrius(c).  1816.  Fr.Francefco  Caraffa  Prior  della_» 

Roccclla , e Generale  delie  galere. 

VAL1ERI  DI  QUESTA  RELIGIONE-  tfija.tr.tranceli:o  Cordovani  Catanzaro 


CAVALIERI  DI  QUESTA  RELIGIONE. 

SI  efpongono  con  ordine  alfabetico  per 
togliere  ogni  geioiia  di  precedenza,  e fé 
non  di  tutti  almeno  delia  maggior  parte  fi 
mette  i anno  della  lor  vellizione,  conforme 
Hanno  annotati  ne’regilìri  llampati  di  que- 
lla Religione. 

A 

1600.  fr.Aleffandro  Garofalo  di  Cofenza 
1 6 jo.t  r.Aibcrjco  Baldachino  dall’Amàtea 
ifidj.  tr.Alfonfo  Rifo  di  Catanzaro. 
JS44.  tr.Andrea  Majorana  di  S.  Ginetto. 
1577-  Pr.Amonio  Campagna  di  Reggio. 

1 SSo.  Fr.  Antonio  Badolato  di  Cofenza. 
1S17.  Fr.Antonio  di  Spirito  di  Cofenza. 
1S07.  tr.Antunio  Cutaneo  di  Catanzaro. 
a ìJdy.tr.Agoilino  Ricca  di  Reggio. 
]S8j. t’r.Antonio  Barrigelli  di  Cotronc. 
17  . . tr.Antonio  Tranfd  di  Tropea. 

1 710.  t’r.Antonio  Maria  Gcnoefe  di  Reg- 
gio. B. 

j56z.  FrJBaldaffarrc  Barone  di  Reggio. 
1574.  tr. Bartolo  de  Paris  di  Cofenza. 

t'r.Bernardino  Abenauti  di  Co- 
fenza, Commendatore. 

C. 

1549.  Fr.Carlo  Ruffo  di  Sinopoli. 

16  jj.  Fr.Carlo  Monfolino  di  Reggio. 
1581.  tr.Celio  de  Muro  di  Rollano. 
iSjz.Fr.Ccfarc  Cutaneo  di  Catanzaro. 
i595.tr.Coriolano  Cavalcami  di  Coséza 
té  Fr.Carlo  Poerio  di  Taverna. 
1714.^1  r. Carlo  Sculco  di  Cotronc. 

D. 

1677.  Fr.Diego  Barone  di  Reggio. 

1545.  Fr.Diego  Muiitano  di  Keggio. 
itìji.  Fr.Diego  Matcra  di  Cofenza. 

16)6.  Fr.Domenico  Barone  di  Reggio 
Commcnd.Ricevitorc  in  Meilìna,e  Capitano 
id44.Fr.DomenicoMajorana  di  S.G  inetto 
ìSSz.Fra  Domenico  tirrao  di  Cofenza. 
tx  Fr.Domenico  Alimcna  di  Montalto. 
4?  E. 

1504.  Fr.Elifeo  Rocco  di  Cofenza. 

F. 

1597.  Fr .Fabio  Mannarini  diRoffano. 

Fr.Fabio  Barone  di  Tropea. 

1581.  Fr.Fabrizio  Barone  di  'l  ropea. 
ìfijl.  Fr.Fabrizio  Ruffo  Prior  deliaBa- 
gnara. 

iSSz.  Fr.Fabrizio  Ferrari  di  Catanzaro. 
iStJi.  Fr.Fabrizio  Firrao  di  Cofenza. 
,<S78. Fr.Fabrizio  Marincoladi  Catanzaro 
1449.  Fr.Filareto  Ruffo  di  Sinopoli  Prior 
di  S.Eufemia. 

1579.  Fr.Filippo  Gaeta  di  Cofenza, Calici- 
la  no  di  S.EI1110,  Ammiraglio  Generale  del- 
le galere,  c confervatorc  del  teforo,  Graiu 
t-ro-e,  e Prior  di  Medina. 


1590.  Fr.Francefco  Mdiflari  di  Reggio. 
l<5o8.Fr.Franeefeo  Majorana  da  S.Maico. 
iSjj.  Fr.Francefco  Rifo  di  Catanzaro. 
1S4S.  Fr.Francclco  Sutianu  di  Cottone.’ 
1673-  Fr.Francefco  Sambiafio  di  Cofenza. 
fò  Fr.Fabio  Felliccia  di  Tropea. 

tr.  Fabrizio  Marincula  di  X averna. 
17*1.  Fr.Felice  Laboccctta  di  Reggio. 
1580.  tr.Ferdinando  Fazzari  di'liopca. 
1740.  Fr.Ferdinando  Parilìo  di  Reggio. 
ijjS.Fr.Francelco  Abenavoli  di  Reggio. 

1 545.  Fr.Franeefeo  Majo  di  Cclcnza. 

Fr.Francefco  Pelliccia  di  Tropea. 

17  ...  Fr.Francefco  Pari/io  di  Cofenza. 

G.  , 

1578.  Fr.Giacomo  Pifloja  di  Catanzaro, 
tr.  Giacomo  Tarlìa  di  Cofenza, 
Prior  diMeffina  il  1169.,  e poi  di  Barletta 

il  iZ7d.  _ , _ 

Fr.  Giorgio  Ccfare  Pocrto  di  Po- 
li cadrò  Commendatore. 

1414  Fr. Giovanni  Ruffo  di  Catanzaro 
Prior  di  S.Eufemia. 

i599.Fr.Giovanni  Campolongo  da  Mon 
talto. 

1590.  Fr.Giovanni  Bolano  di  Reggio. 

Fr.GiotAlfonfu  Rocca  di  Catézaro. 
1578.  Fr.GiotBattida  Abenauti  di  Colen- 
za  Capitano  , e Ricevitore  in  Napoli. 

Fr.GiotBattida  Fazzari  di  T ropea. 

1 595  .Fr.GiotBeniardino  Cito  di  Rollano. 
1548.  Pr.GiotMaria  Cadrocucco  d Al- 
bidona. 

14  . . Fr.Giovanni  Muiitano  di  Caflrovil- 
lari, Capitan  di  cavalli , morì  l'anno  1455. 
1458.  Fr.Giovanni  Rudi  di  Calabria. 
i578.Fr.Gio;Vinccnzo  Calcili  di  Rollano 
I575.t’r.Gio:Vincenzo  Tomacelli  d’  Al- 

jbidona  pr  Gi0;Vjttorio  j^aurL]jj  Cofenza 

,579.  Fi .Gio:  Leonardo  Campiteili  di 

CU Isdef'Fr.Girolamo  Rifo  di  Catanzaro. 

I(S,  ; ’ Fr  .Girolamo  Ma’ era  di  Cofenza. 
1601.  Fr.Giulio  Firrao  di  Cofenza. 

, fio4-Fr.Giulio  Ccfare  Braccio  di  Tropea 
16(59.  Fr.Giufeppe  Cordova  di  Catanzaro} 
i<oo.  Fr.Giukppe  Interzati  di  Rollano. 
1500.  Fr.Giufeppe  Roia  di  Reggio, 
léso.  Fr.Giufeppe  d' Aquino  di  Cofenza. 
J591.  Fr.Giufeppe  Monfolino  di  Keggio. 

^*16*5!  Fr. Gregorio  Caraffa  Prior  di  Roc- 
cclla, General  ddlcgalcre , e Gran  Maeitro 

nel  1 <58o.  4 

, 174  . . Fr.Gactano  Parilìo  di  Reggio. 
f|  ,68j.  Fr.Gafparc  Barone  di  Reggio. 
1683.  Fr.Gennaro  Birrao  di  Cofenza. 
1587-  Fr.Giovanni  Meliflàri  di  Reggio-^ 
lS99.Fr. 
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j 6gp,  pr. Giovanni  Alimena  di  Montaito. 
tr.GioiAmonip  Pocrio  di  Taver- 
na Commendatore. 

1581.  Ff.G  io-.battift»  Pranza  di  Tropea. 
17H,  Fr.GioiDomcnitO  Bofurgi  di  Gio, 

vanni  di  Reggio , 

J7j , . ti.  Giot  Domenico  Bofurgi  di 
Giorgio  di  Reggio. 

17JX,  pr.Gio:  Baujfla  Amalfitani  di  Co- 
(rune. 

17}  1 • Pr, Girolamo  Nobile  di  Catapzaro. 
jSpp,  Fr.Giufeppe  Alimena  di  Montaito. 
Fr.Giufeppe  Majo  di  Cofenza, 
Fr.Giufeppe  Cozzolini  di  Cofenza 
Fr.Giufeppe  Parifio  di  Cofenza. 

aypj.  Fr.Ireneo  Parifio  di  Cofenza. 

L. 

158S.  Fr.Lelio  Sufanna  di  Catanzaro, 
jjp8.  trXeonardo  fazzari  di  Tropea. 
i6Sx,  Fr.Roduvico  Pirrao  di  Cofenza. 
lfi« '.fr.Lodovico  Cavalcante  di  Coscza, 
,4éj.  prXucjo  Alimene  di  Montaito. 
r*  j<58ff.  Fr.Lciio  Sufanna  di  Cotrone. 

171  i.Fr. Lodovico  Labóecetta  di  Reggio 

j 570.  Fr.Marcello  faraone  di  Taverna  , 
Ricevitore  in  Napoli. 

1575,  pr.MarceUo  Callrocucco  dall’  Al- 
bidóna- 

ijjo,  Fr.Marzio  Abenauti  di  Cofenza.» 
Gran  Croce- 

1591,  Pr.Mario  di  Luzzi  da  Bifignano. 
1(559.  Fr.Mattia  Preti  di  Taverna,  Cava-  I 
liere  di  grazia. 

j 5 92.1  r. Maurizio  Baraccia  di  Cofenza. 
i«  jK.l  r.MieheJc  Baldaehino  dall'Amatca 

1590,  Fr.Muzio  Palfalacqua  di  Cofenza. 

« 1 5 97.  tr. Marcelle)  Alimena  di  Montaito. 

& 1 545  .Fr. Muzio  Mnfitano  diCaiìrovillari 

N. 

1(544.  FtNieolò  Monfolino  di  Reggio 

Commendatore. 

ja  1 <5 8 8 - Ir. Nicolò  Sambiafio  di  Cofenza.  1 
« O. 

11(578.  Fr.Orazio  Sufanna  di  Catanzaro. 
1585.  Fr.Orazio  Majorana  di  S. Marco 

Commendatore. 

1588.  Fr.Orazio  Pocrio  di  Taverna. 

1445.  pr.Orteniio  Poerio  di  Policaflro 
Gran  Croce. 

i<5Si.  Fr.Ottavio  Cavalcante  di  Cofenza. 
igpd.  Fr.Ottavio  Frezza  di  Tropea. 

Fr.Ottavio  Ferrari  di  Cofenza., 
Commendatore,  e Capitan  della  Galea  Ca- 
ravacca. 

jg  1579.  Fr.Orazio  Sufanna  di  Cotrone. 
ó ,62.1.  Fr.Orazio  Majorana  di  Catanzaro. 
P. 

1591.  Fr.Paolo  Monfolino  di  Reggio. 
1595.  Fr.Paolo  Meli  (fari  di  Reggio. 

1578.  Fr.Paolo  Tomarchclii  di  Tropea. 

Fr.Paolo  Fazzari  di  Tropea, 
itfoi.F .Pellegrino  Quadrumani  diCospza 


1445.  Fr.Pietro  Domenico  Pocrio  di  Po- 
Jicallro  Gran  Croce. 

1584.  Fr.Pietro  Gaeta  di  Bifignano. 

1584.  Fr.Pietro  Antonio  Parifio  di  Co- 
fenza. 

1595.  Fr.Pirro  Malcni  di  RolTano, 

157<5.  Fr .Pompeo  Abenauti  di  Cofenza. 

1597.  Fr.Pompeo  Aiimenadi  Montaito, 

| 1645.  Fr.Prolpcio  Suriano  diCotrouc. 

I «2  Fr.Paolo  Braccio  di  Tropea. 

«b  1740.  pr, Paolo  Bofurgi  di  Giovanni  da  > 
Reggio. 

1710.  Fr.P*fquaIe  Maria  Morelli  di  Co- 
fenza. • 

Fr.Pietro  Paolo  Alimena  di  Mon- 
tato. R. 

i(5a7.Fr.Raimondo  di  Paola  da  Montaito 
Fr.  Raimondo  Sifcar  di  Anello  , 
Commendatore  di  Valenza. 

« Fr.Rhao  Poerio  di  Taverna  Commend. 
& Fr.Rofalbo  Sambia/io  di  Cofenza. 

Fr.Ruftico  Spatafora  di  Stigliano. 

f r.Rofmiro  T oralti  di  Badoiato. 

Fr-Ruffino  Berli  ngicro  di  Badoiato. 

Fr.Sancho  Rugo  di  Sinopoli. 

1(574.  Pr.Scipione  Cicala  diTinolo  Ri- 
ccvitore  in  Napoli . 

i«8a.  Fr.Seipionc  Crcfcenti  di  Tropea^ 
Co  mmendator  e di  Troja. 

jdjS.  Pr.Scipione  Firrao  di  Cofenza. 
Pr.Scipione  Pocrio  di  Cofenza. 
Fr.SebaftianoCrefcenti  di  Tropea. 

1704.  Scipione  Clemente  Cicala  di  Ti- 
riolo . 

T. 

1554.  Fra  Tiberio  Campolo  di  Reggio 
Gran  Croce. 

1578.  Fr.Tiberio  Migliarcfc  di  Cofenza, 

JFr.  Tommafo  Rugò  da  Bagnar*  Com- 
mendatore 

V. 

1(534.  Fr.Valerio  Tilefio  di  Colcnza. 

, k5iz.  Fr.  Ugo  Firrao  di  Cofenza. 

Fr.  Ugo  Firrao  2.  di  Colcnza. 

1809.  Fr. Vincenzo  Cavalcati  di  Colinza. 

Delle  Monache  Clanjlrali  .■ 


IL  (èflb  fcminilc  niente  meno , che  il  ma- 
rchile inchinato  alla  pietà  , ed  alla  divo- 
zione, non  tralafeiò  di  arricchir  la  Chiefa_. 
di  numerofa  prole  di  facre  Vergini,  e di  al- 
tre caftiflimc  Matrone  : fornimento  qual  av- 
verato in  ogni  parte,  ed  angolo  del  Mondo, 
non  potè  non  elfere  il  medefimo  nella  Ca- 
labria, lo  non  favello  di  quelle , quali  delle 
proprie  cafe  contente  con  nome  di  Terzia- 
rie, o di  Bizzoehc  fi  appellano  , e cosi  per 
numero,  per  vario  ifluuto,  e per  nome  mul-l 
tiplicatc,  Agolliniane,  Francefcane  , Dome-J 
nieanc,  Carmelitane  , Tertiiane,  Gcfuite,) 
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che  ferie  uguagliano  il  rimanente  di  tutte 
l'altre  donnei  ma  di  quelle, quali  non  meno 
co'penlieri,  ed  affetti,  che  co  l corpo,  c con 
fe  medefitnc  fequcltrate  dal  fecole  arricchi- 
feono  i facri  Ginigei.  Di  quelle  fari  il  pre- 
fentc  capo  diflinto  in  più  paragrali , in  con» 
formiti  al  lor  vario  Iltituto , e profelfionej 
regolare . 

$.  I. 

DELLE  MONACHE  BASILIANE. 

QUcfle  furono  le  piti  antiche  nella  Ca- 
labria , e fenza  dubio  le  più  moltipli- 
cate, sì  di  numero  , sì  di  Cenobj  ; ma  non 
avendo  avuto  miglior  fortuna, che  i Religio- 
ii,  e lor  Monallerj  del  medelimo  abito, quan- 
to più  gii  fiorirono,  tanto  oggidì  li  fono  ri- 
dotte al  niente  . Degli  antichi  facri  Cenobj 
di  quelle  Rcligiofe  io  ho  fatto  il  raccordo 
li  , ove  ho  fatto  il  Catalogo  delle  rcligiofe 
cafe  de'  Balìliani  , onde  hon  illimo  a propo- 
fito  raccordarle  qui  di  nuovo  . Reltaranno 
adunque  per  quelto  parafrago  I'  altic,quali, 
Dio  mercè  ancor  la  durano  nella  propria , e 
fiorita  offervanza,  e fono. 

Gierace.Sant’  Anna,  Monallerio  fondato 
da  Zaccaria  Carbone  Patrizio  Locrcfe  circa 
il  i j45.,e(Tendo  Vcfeovo  Bariamo, e lo  fon- 
dò nelle  proprie  cafe,con  anche  dotarlo  de’ 
propri  beni . Fu  fua  prima  Abadcila  Marina, 
alla  quale  il  raccordato  Pallore  diè  follcnc- 
mente  il  velo  della  confegrazione  . 

San  Pantalone  , un  altro  facro  Cenobio 
di  Monache  Bafilianc  nella  medelìraa  Cittì; 
lo  fondò  Maria  Amantina  l' anno  1119. 

Maida.  S.Veneranda,  Monallerio  fondato 
dal  Conte  Roggiero  l' anno  1070.  , che  poi 
'rovinatole  Monache  lì  trasferirono  nel  nuo- 
vo Monallerio  fabricato  dentro  l’abitato  1’ 
anno  1578. 

9.  ». 

DELLE  MONACHE  AGOSTINIANE. 

COme  i Religiofi  di  S.  Agollino  , sì  Ere- 
mitani, sì  Canonici  Regolari,arricchi- 
rono.ed  arricchirono  con  le  fabriche  dc’lo- 
ro  Conventi  la  Calabria:  così  parimente  ac- 
crebbero la  preziofa  fuppcllettilc,  con  1’  in- 
trodurvi le  loro  Religiofe,  e loro  Monallc- 
rj. Molti  ne  mandò  a rovina  l’Inferno, molti 
ne  rifabricò  il  Cielo,  per  educarvi  Ipofc  a 
Crillo  . Fra’ quali  è quello  in 

Terranova,  detto  Santa  Maria  della  Sani- 
ti . Riconofcc  egli  la  fua  prima  fondazione 
nel  idoj., e per  fuo  unico  Benefattore  Gi- 
rolamo Angiò  con  l'affegnamcnto  di  doeati 
due  mila  : ma  le  fuc  prime  pietre  furono  lì, 
ove  fi  dice.  Della  Pietra  , che  poi  rovinate, 
rellando  quella  Chicfa  femplicc  , le  Mona- 
che con  una  nuova  fabrica  fi  ritirarono, 
ove  ai  prefente  fi  ritrovano . 
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In  Squiilacc  altresì  un  altro  Monallerio  di 
dette  Rcligiofe  , fondato  dalli  Signori 
Schipanif  anno  1717. 

f.  IH. 

DELLE  MONACHE  BENEDITTINE. 

E Quelle  pure  al  pari  de’  mafehi  della  Re- 
ligione medclima  popolarono  co’  loro 
fagri  Monallerj  la  Calabria  - Altre  volte  ne_j 
fiorirono  cinque  nella  fola  Cittì  di 
Reggio,  quali  poi  vennero  raccolti  ad  un 
folo  dalla  diligente  vigilanza  dell’Arcive- 
feovo  Gafpare  del  Follo  l' anno  1 j SS.  Dap- 
prima fu  detto  Santa  Maria  di  Pifcopio,c  poi  ■ 
per  la  vittoria  ottenuta  contro  de’  Turchi 
dalla  Lega  Crilliana  prefe  adirli , come  pur 
oggigiorno  fi  dice , Santa  Maria  della  V itto- 
ria.  Degli  altri  l’ uno  con  titolo  di  S.Mareo 
relìò  Confraternirì  de’  Laici , quello  di  Sau 
Nicolò  de'  miracoli  Icrvì  di  Convento  a’ 
PP.Agofliniani ; il  terzo  di  S.Maria  di  Gar- 
zarla , rimare  fempliee  Chiefa  , ma  con  ti- 
tolo di  S.Maria  degli  Angioli  ; gli  altri  due, 
quello  fotto  nome  di  S.Chiara,  e quello  fot- 
ti) l' invocazione  della  Santiflima  Triniti 
rovinarono  affatto  . 

In  Cofenza  un  altro  Monallerio  di  Benc- 
nedittine  , detto  la  Santiifima  Triniti  , 
fondato  daili  Signori  Buon  Angiolo,  Giro- 
lamo , e Francefilo  Riccardi  fratelli  della., 
medefima  Cittì  , nel 

f.  IV. 

DELLE  MONACHE  CISTERCIENSI. 

NOn  pago  l’Ordine  Cillercicnfc  di  for- 
mar cafe  rcligiofe  nella  Calabria,  on- 
de ufeiffero  a mille  i religiofi  a combattere 
l' Inferno)  volle  pur  anche  piantarvi  Mona- 
llcrj da  rinfiorarvi  donne  Vergini  per  con- 
fagrarlc  fpofe  a Crillo:  così  come  poi  anche 
l' imitò  l’Ordine  Florenfe  fuo  rampollo:  ma 
come  poi  riuniti  li  due  fagri  Ordini,  fe  nej 
formò  un  folo  , altrctanto  avvenne  de'  Mo- 
nallerj delie  Vergini  raccolte  inlieme  fotto 
la  nominanza  di  Cillcrcienfi.  Del  numero  di 
quelli  oggidì  fiorifee  in 
Cofenza,  F uno  de’  più  famofi  con  la  no- 
minanza di  S.  Maria  delle  Vergini  : per  cui 
maggior  intendimento  vuolfi  laperc  , ebej 
nella  fudetta  Cittì  gii  fiorirono  due  celebri 
Monallerj  l' uno  detto  S.  Maria  della  Motta 
Ciftcrcienfe,  l’ altro  S.  Maria  de  medio  Do- 
mini Algidi  i Florenfe  . Di  quello  Monalle- 
riogiì  Benedettino  abbiamo  un’  ifirumcnto 
della  Cittì  di  Cofenza  folto  li  a t.  Aprile 
noo.,  nel  quale  conlìderando  la  Cittì  , che 
le  dette  moniali  vivane  vita  nimis  excmpla- 
ri,  ir  f ancia  ; e che  poi  avendo  la  ferocia., 
delle  guerre  toltola  maggior  parte  de’  loro 
beni,  le  affegnò  la  quarta  parte  delle  rendite 
di  certe  botteghe  (a) . Effendo  poi  alquanto 
declinati  l'anno  ijoq. furono  raccolti  in-.. 
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uno  in  mezzo  alla  piazza  , lotto  titolo  delle 
Vergini,  e profcflionc  Cillcrcienlc  . Oggidì 
è il  maggiore  in  quella  Città  . Al  medelimo 
furono  aggionte  le  Monache  di  Mendicino, 
dette  di  S .Maria  di  Fonte  , o Fontanella , o 
vero  de 'Martìri,  Monache  Florcnlì,  non  Be- 
nedettine , come  le  itimò  Giacomo  Greco 
Vedi  di  ciò  Gregorio  di  Laude  (b). 

*•  V. 

DELLE  MONACHE  CLARISSE. 


■ Vendo  già  il  Serafico  Patriarca  mof- 
L fo  guerra  all’Inferno  con  i'ilìituzione 
dell’ Ordine  de' Minori  j volle  anche  far  il 
aicdcfìmo  con  le  donne,  potendoli  di  lui  di- 
re» Nova  betta  elegie  Diminuì'.  Forfè  in  ri- 
feontro  d'aver  egli  ottenuta  la  palma  contro 
d’Adamo  col  mezzo  di  Èva;  e com'egli  coll’ 
inganno  portato  ad  Èva  fuperò  1'uoino»  così 
Francefco  con  la  prudenza  di  Chiara , nobi- 
liffima  donzella  d Affiti  foggiogalTe,comc 
foggiogò  tutto  T Inferno  . Rapita  dunque.» 
dalle  braccia  del  Mondo  quella  fantillima 
Amazzone,  e vcltirala  delle  fue  ceneri , fon- 
dò con  Tuo  mezzo  la  Religione  delle  Clarif- 
fe,  la  quale  coll  effempio  generando  una  ric- 
ca prole  : General  Virgo  filai , fu  in  forfej 
d iltcrilire  l'umana  generazione,  tanto  que- 
Itc  li  moltiplicarono  : Conftrnuntur  Cereo  Ina 
vafli  per  orlii  [pali a , crefeit  Sororum  copia  , 
claret  mairi s notiiia.  Fi»  ella  prerogativa  del 
Serafico  Patriarca  S.  Francefco  ordinare  Re- 
ligioni di  femmine»  perche  quantunque  ogn' 
altra  Religiofa  famiglia  abbia  le  fue  Mona- 
che » tutta  volta  elleno  non  furono  piantate 
da’medcfimi  Patriarchi  (pctS.  Domenico  li 
Idilpura) , ma  da'Keligiofi , che  li  feguirono» 

1 ond  e,  che  a gloria  del  B.  Serafico  li  canta  la 
leguente  Antifona  : 7res  Ordina  hic  ordinai, 
prtmHTnque  Fratruto  nominai,  &c. 

Sono  quelle  come  nel  Mondo  tutto, così 
nella  Calabria,  le  più  moltiplicate  . L'abbia- 
mo dal  numero  do  loro  Monaflerj , de’ quali 
qui  folto  facciamo  il  raccordo. 

Catanzaro.  S.  Chiara,  Alcuni  ne  rapporta- 
no la  fondazione  a Pietro  Kutfo  Conte  della 
Città  l'anno  r jop.  più  in  là  , ma  con  errore» 
poiché  anzi  lo  fondò , come  fcrive  Scipione 
Ammirato  (a) , Giovanna  Aquino  , roogliej 
;~*j*  di  Pietro  primo  , dotandolo  del  proprio  . 
' IL’ampliò  Pietro  li.  1’  anno  i joi.  , e poi  di 
nuovo  l’anno  ì } jo.  Giovanni  11.  figliuolo 
‘del  Ridetto  Pietro  a contemplazione  di  Gia- 
coma Ruffa  di  Sinopqli  AbadefTa  . .Prefe  un’ 

! altro  miglioramento  l'anno  1344.  lotto  l'A- 
bzdcfiàto  di  Chiara  Ruffa  . Dapprima  n'eb- 
bero cura  i PP.  Conventuali , da'  quali  poi 
Papa  Pio  II.  l'anno  14119. lo  rraportò  fotto 
la difclplina degli  Olfer vanti. Oggidì  Uà  fot- 
to ladirczzionc  degli  Ordinari. 

Sant»  Maria  della  Stella  , anche  Monaflc- 
’rio  Clariflè  , fondato  con  molta  folennìtà 


a 4.  Ottobre  l'anno  i(8f. 

Santa  Maria  Maddalena , Monaderio  di 
donne  convertite, come  le  chiamano^  avve- 
gnaché anche  riceve  donne  Vergini.  Quella 
Chiefa  fu  dedicata  da  quei  primi  abitatori 
della  Città  a S. Catarina  Vergine,  e Munire, 
come  fcrive  Vincenzo  Amati  (b).  Si  tramu- 
tò poi  in  S.  Maria  Maddalena  1’  anno  15  So. 
ellendo  Vefcovo  Afcanio  Gcraldino»c  l'oc- 
caiìonc  fu , che  predicando  di  quel  tempo 
nella  Cattedrale  Frà  Tiberio  da  Milano  Ca- 
pute ino,  in  una  fola  predica  della  Domeni- 
ca 4.  cavò  da  pollribuli  11. donne  di  mal  af- 
fare , al  ricovero  delle  quali  li  Cittadini  fa- 
ticarono quella  Cafa. 

Cofenza  Furono  le  Clariflè  da  principio 
nel  Monaflcrio  fuori  la  Città,  detto  S.  Maria 
Maddalena , fotto  la  cura  de’  PP.  Conven- 
tuali } ma  poi  collrerte  dalia  ferocia  delle.» 
guerre  correnti  circa  il  1575.  fi  ritirarono 
dentro  in  alcune  lor  cale  , con  fpcranza  di 
ritornar  dove  primi  » però  non  celfando  il 
bollore  de  bellici  tumulti,  mediante  un  Bre- 
ve di  Papa  Eugenio  I V.,(pedito  l’anno  1455. 
lì  fermarono  ivi  per  Tempre  .Con  ciò  runef- 
fc  dall'  intraprelo  fervore  , Papa  Leone  X. 
ne  trasferì  il  penlìcro  a'PP.  dell'Oflèrvanza, 
fotto  de'  quali  talmente  fi  profittarono  , che 
da  per  loro  profetarono  la  prima  Regola 
di  b.  Chiara. 

Capuccinelle  . Monaflcrio  fondato  l' an- 
no 15Hz.  da  D.  Girolamo  dcll'Oliveto,  Pre- 
te molto  effempiarc  dalla  Cellara.  Profeta- 
no la  prima  Regola  di  S.  Chiara , con  le  Co- 
nduzioni ordinate  l'anno  1454.  in  Gibenna 
di  Borgogna,  quali  riformate,  ed  approva- 
te in  Roma  da  1 rà  Girolamo  di  Caftelfcr- 
retti  Procurutor  Generale  de  Capuccini, fu- 
rono date  alle  Itampc  l'anno  1646.,  ad  iitan- 
za  di  Suor  Catarina  di  Soda  dalla  Celiar  a_> 
Abate  (fa,  e l una  delle  prime  Monache,  che 
l'abitarono.  Profefsò  l'anno  158(1,  c fu  elet- 
ta Abadclla  nel  iSto.  Religiofa  di  molta_. 
fatuità  ui  vita.  L'anno  1607.3  zp.  Aprile 
per  Breve  di  Papa  Clemente  Vlll.,ufeirono 
con  titolo  di  Abadclfe  Suor  Franccfca  dell! 
Scalzaci  alle  Suore  di  Munt'alto»  c Suor  Pe- 
tronilla da  Cofenza  all' altre  di  Tetano. 
L'anno  1 618. a 18.  Febrarocon  Breve  di  Pa-. 
pa  Urbano  Vili.  Suor  Angiola  da  C’affano 
andò  a reggere  il  nuovo  Monaflcrio  di  Ca£ 
fano,  c di  là  a regger  l' altro  di  Corogliano . 

Giesti,c  Maria  altro  Munaflcrio,  fonda- 
to da  Giulia  Dattilo  l'anno  iSzr. 

Taverna . S.  Catarina.  Era  quello  un  Con- 
lèrvatorio  di  Monache  Terziarie  Francefca- 
ne,  le  nuali  a conforti  di  Suor  Glorizia  Bla- 
feo,  c di  Suor  Lucrezia  Catanzaro,rifo)utcii 
di  profetare  la  Regola  di  S.  Chiara, chiama- 
rono da  Nicotcra  Suor  Lavinia  Mufea , e.» 
SuorTibcria  Mar  incoia  , quali  venute  con 
Breve  di  Papa  Gregorio  XIII.  l'anno  1569-, 
fondarono  detto  Monaflcrio  , reftandovi 
prima  Abadellà  Suor  Tiberia,e  prima  Vica- 
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na  Suor  Lavinia,  è furto  la  cura  dc’PP.  dell' 
Ollervanza. 

Amantca,S. Chiara, Si  fondò  l'anno  fdoj., 
per  il  cui  edòtto  con  decreto  della  Congrc- 

* _• i.  : - 


di  Cinquefiondi  1 anno  r5i8. 

Nicoteia  . S.  Chiara,  Munaflerio  di  Ver- 
gini, {ondato  dalia  Cirri  l'anno  idji. 
Trupea.S.Ctuara,  Monalterio  di  Vergini, 


gazione  dc'Vcfeovi  ,c  Regolari  fi  rraporta-  l fondato  da  Marianna  Mutnoli  l’anno  tatti, 
jono  dal  Monallerio  fudetto  di  Taverna-,  j S.  Domenica,  altro  Monallerio  di  Vergi- 
Suor  Tibcria  Maidicola,  qual  vi  reliò  Aoa-  I ni,  fondato  da  Mordignor  Tointuafo  Calvi 
delia  , ed  un'altra, qual  v eiferciiò  1'  ufficio  : Vcfcovo  della  Città  V anno  idn. 
di  Macftra  di  Novizie.  I S.  Maria  della  Pietà , il  terzo  Monallerio 

Stilo  . S.  Chiara.  Riconofcc  il  fuo  prin-  1 di  Vergini,  fondato  da  Porzia  Carbonaro 
cipiodal  1570,  in  Circa,  e per  fuo  fondato-  I l'anno  ifijp. 

_ t» .f r'^ì D.../1 r~  __  L.: c u..  c » — - • * L _ ir 


re,  e Benefattore  Galeotto  Prelìuace , Gen- 
tiluomo della  mcdcfima  Città  . 11  quale  ef 
iendo  quanto  più  ricco  di  facoltà,  tanto  più 
povero  di  prole,  non  pur  dei  fuo  corpo , ma 
delia  famiglia,  piegò  l'animo  a quella  opera 
di  pietà, 

Scminara.  S.  Mercurio,  Monallerio  numc- 
rofo  di  40.  Suore  della  prima  nobiltà  , e di 
Seminari , e della  Provincia  , f.ibricaro  nel 
già  fu  Caitello  de  Spinelli  circa  l'anno  1578. 

L'  Annunziata  altresì  Monalterio  di  mol- 
ta nobiltà  • Lo  vi  fondò  Nicolo  Reggio , 
Gentiluomo  della  medefima  Città  , circa  il 
16  n- 

i>quillace, Tutti  Santi , lo  fondò  Sir  Paolo 
Soldato  fanno  ijoa. 

Sama  Chiara,  con  altro  nome  le  Minnite, 
c l'occafionc  fu  , che  Marcello  Miuniti  di 
GuardavaUe  per  far  un  beneficio  perpetuo 
alia  famiglia,  fabrieò  detto  Monallerio,  ove 
avellerò  ad  alimentarvi!!  fedeei  Suore  fuo 
parenti,  con  quello  poi, che  volendovi  entrar 
altre  li  poi  tallero  la  dotc.quql'è  di  feudi  tre- 
cento . f'ù  fondato  f anno  i j8t. 

$.  Maria  Maddalena , Monallerio  di  dan- 
ne ravvedute , o ver  convertite  . Riceve  pu- 
re donne  Vergini , ed  onorate  con  le  loro 
doti , Pii  fondato  da  D.  Pieno  Borgia  f an- 
no rtfjo. 


fiumefreddo . S.  Antonio  Abate  , Mona- 
Ilei  io  di  Vergini,  fondato  da  Monfignor 
Calvi  l' anno  1614. 

Ajello.S.  Giacomo,  Monallerio  di  Vcrgi- 
nijfondatoda  Monlìgno.  Calvi  l'anno  idi;. 

Cutro.  S.  Chiara  , Monallerio  di  Vergini, 
fondato  da  Gio:  Lconaido  Quercia  l'anno 
l«8j. 

Cottone . S.  Chiara , Monaflerio  di  Ver- 
gini, fondato  dalla  Città  f anno  1481. 

Rollano.  S.  Chiara,  Monalterio  di  Vergi- 
ni,fondato  dalia  Regina  Buona  l'anno  1 ;oo. 

S.  Maria  Maddalena , altro  Monalterio  di 
Vergini , fondato  da  Moolignor  Girolamo 
Pignatelfi  l’anno  ibis, 

Curoglianu  . N. . . Monallerio  di  Vergi- 
ni , fondato  l'anno .... 

Tclfano.  S.Chiara,  Monallerio  di  Capuc- 
cinelie,  fondato  uà  Scipione  Cappella,  e Lu- 
crezia falcale  Coniugi  l'anno  iSod. 

Acri . S. Pietro  d Alcantara  , Monallerio 
di  CapuceineHe  , fondato  da  D.  Giufeppc 
Leopoldo  Sanfevcrinu  Principe  di  Biligna- 
no,  a petizione  del  venerabile  fervo  di  Dio 
P.  Angiolo  d'  Acri  Capuccino,  l'anno  17*?- 
S.  Marcu  . S.  Chiara , Monallerio  di  Ver- 
gini, fondato  da  Monlignor  GioiBattilla  ln- 
dcili  Vcfcovo  delia  Città,  Rumo  i6z7- 
Caltrovillari.  S.  Maria  Scala  Cucii  , Mo- 


Mont'alto . S.  Catarina , fandato  T anno  naflerlo  di  Vergini,  fondato  da  Sigifmundo 
iSo;.  per  Breve  di  Papa  Clemente  Vili. fot-  Lupis , Gentiluomo  del  luogo  Panno  ijffz-j 
to  1 ollervanza  piu  riformata  ; che  per  tanto  I 


tu  1 ollervanza  piu  riformata  ; che  per  unto 
l’anno  1609.  venne  eletta  prin»  A bade  da 
Suor  praneefea  defla  Macchia  , tolta  dallo 
Capuccinctie  di  S.  Croce  in  Cofcnza. 

Kit  alito.  S.Chiara, fondato  ne'1400.  Ven- 
ne la  prima  volta  trasferito  lotto  al  Callcl- 
lojc  quindi  non  lungi  dal  Vcfco vado» luo- 
go già  di  PP.  Conventuali . Papa  Paolo  III. 
lanuo  1577.  conferma  una  fua  Abadclla  (c).. 
a Gieracc . L' Annunziata  , Monallerio  di 
S Vergini  Clarilfe  , fondato  dall' Abato 
Giovanni  Capoferro  Panno  1517. 

Montdeone.S.Chiara.Monaflerio  di  Ver- 
gini, fondato  dalla  nobiltà  l'anno  1 794. 

S.  Croce  altro  Monallerio , fondato  da_. 
Annibale  Lanza  Gentiluomo  della  meddì- 
n;a  Città  l’anno  idi  a. 

Briatico.  S.  Maria  dc'Raccamandati$,Mo- 


f. vr. 

DELLE  MONACHE  DOMENICANE. 

ABbiamo  parimente  le  Suore  Oauflrali 
del  terz  Ordine  di  S.Dumcnicu, quan- 
tunque nou  corri fpondenti  proporzional- 
mente di  numero  aReligiofi  deimcdUìmo 
abito . Cola  ceno  di  qualche  maraviglia , e 
tanto  più  maggiore  , quanto  che  dcifaltre  ( 

Bizoche  nelle  paterne  caie  n’abbiamo  uno 
numero  molto  grande. 

Catanzaro.  S.Rocco  . Una  morralimm* 
pdlìlcnza,quai  mezzo  fpopolò  la  Città,  ed 
un  miracolvfo  rimedio  recatole  da  quello 
Santo,  amenduc  deferitti  da  V incenzo  Ama- 
to (a)  gittarono le  prime  fondamenta  a que- 1 t M|t- 
fta  Chicfa.  Guglielma  de  Curai»  Gentihlon-  hai.  uc.*. 

i lurun  furiti  r*  rifan-ira  dii  I 


nafterio  di  Vergini,  fondaco  dalla  Marche-  na  primaria  del  luogo,  ferita, c ri fanaca  dal{* 
fa  Zcnobra  Pigoaiclli  l’anno  ido,.  morbo  l'anno  vi  attaccò  un  Monafte-i 

l’oliftina . S.  Chiara  , Monallerio  di  Ver-  rio  di  Monache.  Domenicane  , qual  accre-j 
gini , fondato  da  Pìetr'  Antonio  Mirlgliano  feiuto , e di  virtù  , e di  numero  è P uno  de 
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I migliori  delia  Provincia. 

a averna . L 'Annunziata . Erano  quello 
Cafc  di  Baidalar  Mandelli,da  cui  le  comprò 
iimoiuo  della  medeiima  famiglia,  c ne  for- 
mò  un  Confervatorio  di  donne.  Le  prime  ad 
entrarvi,  dopo  cflerli  cantata  la  Meda  delia 
prima  Domenica  dell'Avvento  l atino  rjjfi., 
juror.o  Suor  Lifena  Mandclii,  e Suor  Ippo- 
lita Carapeua}  il  cui  edempio  poi  fcguno- 
no  le  Suore  liabclla , Lucrezia , Aureiia  , c 
Camilla  Mandclii , Suor  Porzia  Teutonica, 
fclilabetta,e  Vitale  Oliverie,  c Imperia  del 
Prete . Uicivano  qualche  volta  a diporto , 
ma  con  molta  modeltia  , e circo Ipe azione. 
Intanto  Papa  N.  avendo  dato  ordine  , che 
lomiglianti  Conlcrvatorj  fi  rinfcrrallcro  a 
religtoia  claulura , in  conformiti  del  qual 
decieto  mediante  un  Breve  Pontificio , ot- 
tenuto dal  P.  Maefiro  Vincenzo  Madotto 
Domenicano,  fi  rinfcrrarono  l' ultimo  Ago- 
Ito  jj7j).,e  vi  reltò  prima  Abadcda  Suor  ri- 
creata iviandelli  ■ Oggidì  vive  con  molta-» 
lode  di  iciigiofa  olici  vauza. 
a Peggio , S.  Micolò , Mona  fi  trio  di  Ver- 
Jof  gim,  fondato  da  D.  Diego  Strozzi  nobi- 
le di  detta  Cuti,  però  oriundo  da  fi  utenza, 
l'anno  1648. 

Cedenza . Sama  Maria  di  Coflantinopoli, 
Monaltcrio  di  Vergini , fondato  da  Moniì- 
gnor  Aieivdcovo  Brancaccio  l'anno  1710. 

Lo  Spirito  Santo, altro  Monallerio  di  Ver- 
gini, fondato  dalla  Cittì  l'anno  jjij. 

f.  VII. 

DELLE  MONACHE  CARMELITANE. 

A I queAa  fagra  Religione  ancora  vi 
£$  XJ  fono  in  Laiabria  due  Monafierj  di 
Monache  Claullrali,  1 uno  de  quali  è in 

Callelveteic  con  titolo  di  S.Maria  di  Vai- 
verde,  fondato  da  D.Robcrto  Pilingiero  Pa- 
drone del  luogo  1 anno  1 zio. , e I altro  iu_» 
Rende,  fenza  japerfene  nc  il  titolo , ne  fan- 
no delia  fondazione. 

Finalmente  delle  Monache  Paolanc  abbia- 
mo un  folo  Monallerio  in  Cofenza , detto 
S.  Maria  del  Popolo,  fenza  Ciperi!  altro. 


f.  Vili. 

DI  ALCUNI  COMSLRVATORJ, 

OLtre  quelle,  quali  fono  Monache  Clan-; 

ltra!i,e  profede  in  alcuna  delle  Rugo-; 
le  , appruovate  dalla  Chicli,  vi  fono  aliuu 
Calè  religioni  di  f-mminc,  le  quali  non  vi- i 
vendo  legate  con  profellione  regolare , non  ' 
pollono  tonnare  Monade;;, ma  Confervato- 
ij  ■ Dei  numero  di  quelli  è in 

Colénza . Oiesu  Maria.  Quella  era  cali-» 
della  nobile  donna  Ornila  DuttoJi , c la  tc- 
itamentò  a quclto  fine . Onde  fatta  la  Celta 
di  alquante  Keiigiolc  femmine , Monfignur 
Arcivelcovo  Paolo  Emilio  Santoro  ve  r in- 
trodurle con  molta  foieunuì  a'  18.  Aprilo 
Idi;.,  cultitueodov»  Superiora  Suor  Mar- 
garita di  Nardo, 

A Reggio . sant'  Anna  , Confervatorio  di 
donne  onelte  di  qualunque  fiato, e grado 
di  pcrlòne,fonduto  dal  Dottor  Antonio  Mo- 
relli della  mcdtfiroa  Cittì  1 anno  1640. 

Santa  Maria  di  Portofalvo.  Altro  Cunfer. 
vatonu  nella  mcdcfima  Litri  di  donne  pen- 
tite, che  111  elio  li  ricoverano  a far  peniten- 
za de  loro  peccati , lontane  dalle  occalioni 
dei  Mondo,  fondato  da  mcdelimi  Cittadini, 
e da  alni  .benefattori  de'  luoghi  adiacenti, 
per  opera  dei  Padre  pranccieu  Saverio  San- 
torelu  Gefuira,  in  ocealione  d'aver  fatto  ivi 
unafruttuoiì  Millionc  fanno  1717. 

Stilo . S.  Maria  Maddalena  , Confervato- 
rio fondato  da  Annuccia  Dasì,  la  quale  do- 
nò per  tal'cflctto  ducati  otto  mila  a D.  Ni- 
colo Concubiet  de  Marche!!  di  Arena  Pan- 
no 14S9. 

Montclcone  . Lo  Spirito  Santo , Confer- 
vatorio , fondato  da  D.  Camillo  Pigliateli; 
terzo  Duca  di  Monieicone  P anno  1684. 

ivi  ancora  v e un  altro  Confervatorio  di 
donne  pentite,  fondato  per  opera  dei  P .Bar. 
toiumeo  Piro  Gcfuita  in  occaiion  di  tre- 
muori  l'anno  17^8. 

Tropea.  Vi  è un  Confervatorio  di  donno 
pentite , fondato  per  opera  del  P.  Paradild 
Gcfuita,  l'anno  J778. 

Cafirovillari , s.  Maria,  Confervatorio, 
fondato  da  Marzio  la  Monica  Panno  itfjo. 

Moni  alto.  S.Maria  Maddalena,  Confer- 
vatorio fondato  dalia  Cittì  Panno  1771- 
Bianco . S.  Gio:  Bardita  , Confervatorio, 

. fondato  da  Suor  Maddalena  per  legato  fat- 
I coda  Giovanni  Luci  Panno  idji. 
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A PP  ENDICE 

DI  ALTRI  ORDINI  DI  MILIZIE  " 
REGOLARI. 


A’  Cavalieri  Gerofolimitani  dovevano 
feguir  in  filo  per  continuare  ordina- 
tamente ii  ile  Ha  materia  i Cavalieri  degli  al- 
tri lllitu'i  militari . Ma  ell'cndoli  tralafciati 
per  inavvertenza  di  metterli  nel  proprio 
luogo  , s-  è giudicato  inferirli  in  quell'  Ap- 
pendice, come  in  luogo  più  acconcio,  e più 
vicino  a quelli  i e per  non  Ialciar  in  quello 
Libro  materia  alcuna  non  maneggiata  . 

Deve  faperli  adunque  , che  per  amore  , c 
difefa  della  Criltiana  Religione,  oltre  l'Illi- 
tuto  de'  Cavalieri  Gcrolùlimitani , o lia  di 
Malta , varj  altri  Ordini  di  milizie  Regolari 
furono  Mimiti  nella  Gliela  , come  quel  di 
S.  Giacomo  l'anno  1 1 So’.,  quel  di  S.  Stefano 
il  ijio.  , quel  di  Calatrava  il  1158.,  quel 
d'Alcantara  il  1177.  > quel  di  S.  Michele  il 
iijio.  , quel  di  Montclc  il  1 } 17. , c quello 
detto  A Iperon  d Oro  l’anno  1520.  de’  quali 
'ancor  la  Calabria  n’è  entrata  a parte, con  ve- 
nir del  lor  abito  alcuni  de’  fuoi . Convicn 
dunque  farne  raccordo  qui  , fe  non  di  tutti, 
almeno  di  alcuni  con  la  memoria  de'  loro 
nomi,  c fono  i feguemi. 

CAVALIERI  DI  S.  GIACOMO. 

CEfare  Gaeta  di  Cofenza. 

Franccfco  Toraldodi  Badolato. 
a Carlo  Pocrio  di  Taverna. 

44  Franccfco  Pocrio  di  Taverna. 

Gio:  Battifta  Nicotcra  di  Nicaflro. 
Girolamo  Pocrio  di  Taverna. 

Tommafo  Sdipani  di  Taverna. 

CAVALIERI  DI  S.  STEFANO. 

CLodoveo  Pace  di  Catanzaro. 

Mario  Bonclli  di  Catanzaro. 

Pietro  Bernardino  Fraffia  di  S.  Marco. 
Vive  l’anno  Ijj8. 

CAVALIERI  DI  CALATRAVA. 

Ci  Afparc  Toraldo  di  Badolato . 

1 1 S78.  Pompeo  Sambiali  di  Colènza. 
Scipione  Pifciotta  di  Cafabuona. 

« Franccfco  Morano  di  Catanzaro. 
ig  Giufeppc  Cavarrctta  di  Policaftro. 
Serafino  Cavarrctta  di  Policaflro. 

CAVALIERI  D'  ALCANTARA. 

jP  Ranccfco  Bennaudi  di  Cofenza. 


Kt  Flaviano  Cozza  dcll'Amamca. 

£4  Orlando  Sabinis  di  Stilo. 

Pirro  Megali  di  Squillacc. 

Solimo  Partivallc  di  Badolato. 

Taddeo  Nuzzo  di  Catanzaro. 

CAVALIERI  DI  S.  MICHELE. 

Gio:  Pietro  Cremona  di  Catanzaro. 
Innico  Filanti  di  Taverna. 

CAVALIERI  DI  MONTESE. 

GAfpare  d’  Ajcrba  , ultimo  Marchefe  di 
Grortcria  , e primo  Principe  di  Cafi 
fano  . 

«r  Annibaie  Vajanclla  di  Catanzaro. 
Domizio  Cinda  di  Catanzaro. 

Pietro  Cremona  di  Catanzaro. 

Roberto  Bennati  di  Gcracc. 

Salviano  Venti  di  Gcrace. 

Tobia  Pallone  di  Sidcrno. 

Volfango  Mefuraca  di  Roccclla. 

CAVALIERI  A SPERON  D’  ORO  . 

FRancefco  Maurclli  di  Cofenza. 

Ferrante  Zaccone  di  Catanzaro. 
ijji.  Leonardo  Grimaldi  di  Catanzaro, 
i)  Gerardino  Ferrari  di  Taverna. 

«r  Franccfco  Antonio  Serra  di  Nicaflro. 
Giacomo  Sommonte  di  Nicallro. 

CAVALIERI  PONTIF1CJ. 

MNchc  li  Sommi  Pontefici  ifliruirono 
nella  Chicfa  alcuni  Ordini  di  Cava- 
lieri, come  fù  Innocenzo  Vili,  di  fel.  mcm., 
che  Fanno  14 85.  illituì  l’Ordine  de'Cavalic- 
ri,  cognominati  della  Stola  Pontificia , mol- 
ti dcquali  s’unirono  alle  milizie  di  Spagna 
contro  de’ Saraceni  nell’ aflcdio  di  Malega, 
riportandone  vittoria,  e facendo  prigione  il 
loro  RèBoadilla . Innocenzo  XI. altresì  illi- 
tuì quello  de’  Cavalieri  di  S.  Spirito  di  Ro- 
ma l'anno  t<58o.  per  opporlo  a'Maomettani, 
che  preparavanfi  all'allcdio  di  Vienna , co- 
me (orti  F anno  n58;.  La  noltra  Calabria., 
anche  partecipò  di  quelli  abiti  fàgri , con 
vellirne  alcuni  de  Tuoi  figliuoli,  qui  approdo 
raccordati. 
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LIBRO  TERZO 

DELLA 

CALABRIA  FESTIVA 

DEL  P.  F.  GIOVANNI  FIORE 

DA  CROPANI  CAP  UCCI  NO. 


SincxJ. 


1*  lìb.  ». 
Ih'il.  An- 
glie. 


’ Argomento  del 
prc  lente Litro  tut- 
to va  intelò  agli 
onori  fagri , quali 
dalla  Calabria., 
vengono  giornal- 
mente tributati  a’ 
fuoi  Santi:  fiano,  o 
propri  ; cioè  nati 
alla  Chiefa  dal 
proprio  feno  ; o 
venutigli  dal  di  fuori  ; non  effondo  ella  del 
genio  di  talune  Provincie,  le  quali  naufeano 
j l'adorazione  di  alcuni  Santi  , perche  non.» 

1 della  loro  gente.  Così,  come  fu  quella  don- 
na Cefarienfe  per  nome  Aretc  (a)  , la  quale 
rifiutò  di  riverire  le  Reliquie  di  S.  Anallafio 
| Martire  Perfa  , perche  non  fuo  Cefarienfe  ; 
onde  diceva:  Ego  Lipfanum  à Perfide  veniali 
non  adoro  . Ma  ben  fe  l' intefe  , concioliachc 
j condotta  quali  fu  gli  orli  della  morte  per  un 
ficriflìmo  dolore  dì  lombi  fenza  poterla  gio- 
I vare  rimedio  alcuno  di  medicina,  fi  farebbe 
morta; fe  il  Santo  impietofito  de'  fuoi  dolo- 
ri, c compaflìonando  la  fua  ignoranza, appa- 
rendole vifibilc  non  l'avclfe  avvertita,  che 
(cambiato  parere  , avelie  fenz’ altro  adorate 
;lc  fue  fagre  Reliquie  ; cosi  come  avvenno, 

' con  fuo  grande  utilc,rifanata  al  punto  mede- 
fimo  . Nè  fit  difiomigliante  l’avvenimento 
rapportato  daBcda  (b).  Offrida.dic’cgli, Rei- 
na de'  Merci , figliuola  di  Olfiivino  , che  fu 
fratello  di  S.Ofualdo , accrebbe  di  molte  an- 
novali  rendite  un  tal  Monallcrio  nell'  Alt-  ! 
glia,  con  pcnlicro  d' introdurvi  le  fagre  Re-  | 
liquie  di  S.Ofualdo  . Gii  quelle  con  molta 
folcnnitì  vennero  ivi  trasferite  ; ma  quei  di 
dentro  non  le  vollero  ricevere  , perche.»  , 
quantunque  fapeflcro  eflcr  Santo  ; non  per 


tanto  era  della  lor  gente  ; ma  Iddio  vj  pro- 
vidde  con  cclefic  mitacolo  ; concioliachc 
per  tutta  quella  notte,  nella  quale  furono  ad 
I aere  feoverto  le  venerabili  offa  , fu  veduta 
una  gran  colonna  di  luminofifiima  luce, che 
da  quelle  fi  fporgeva  al  Cielo  ; onde  a tanto 
lume  arruffiti  quei  Rcligiofi  fi  ricevettero 
| con  applaufo  il  preziofo  cadavcro,avvcgna- 
| che  di  gente  furaflicra  . Non  così  Ja  Cala- 
ùria, ma  come  ogni  altra  più  religiofa  ugual- 
niente  rlverifcc  i Santi,  fieno, o Tuoi , o non 
fuoi;  tanto, che  li  renda  degni  dell'onore  , o 
l'eminenza  della  làntiti,  o la  gratitudine  de' 
benefici,  o altro  lómigliante  ; come  appunto 
fi  vederi  nella  prima  parte  di  quello  Libro. 
Ma  perche  molti  fono  de'  nollri  Santi, e Bea- 
ti , de  quali  nella  Calabria  appena  ne  vive 
la  memoria,  almeno  univcrfale  fra  tutti  ; ed 
altri  fono  , che  non  Santi , non  Beati  dalla_. 
Chiefa,  non  polRino  meritarfcla, quantunque 
per  virtù,  e miracoli  da  paragonarli  non  fo- 
lo,  ma  da  preferirli  a molti  del  primo  Ordi- 
ne: perciò  per  recare  a tutti,  c quelli,  e que- 
lli una  qualche  dimofiranza  di  onore  , così 
come  ce  lo  detta  la  ragione,  c ci  obliga  l'af- 
fetto della  Nazione:  Quisenim,  diceva  Papa 
Pio  li.  (c),i fui  fu*  Urbis  fruconi  a,  Ju a Patria 
lauda,  fui  generis  vinutes  non  libenter  vulga- 
ti procure t,  cum  id  pojfit  riti , & lionefiè  face- 
re  ì Excellentia  falsa,  & Itlujlrcs  virtuie  ho- 
mincs,  & in  omni  parie  Orbis  nano  tfi,  qui  non 
cupi  dim:  preconi  gandi  affili um  babere  videa- 
tur.  Libenter  tamen,  C majori  cum  jucundita- 
te  fua  in  Pairia,  & in  fua  Gente.  Et  fi  nos  q ai- 
ti cm  B.Catbarina  fublimcs  dota  , nobile  inge- 
nium,  divinam  mentem  , facraiijfintam  volili 1- 
taient  in  omni  Natione  , quam  Irti  fimi  vidif-, 
fetnus,  Utiores  tamen  in  Urbe  Scncnfi  , qua  nos  : 
gemili.  Siquidcm  meritorum  ej us  longè  magis, 

, * & nta- 


c in  bui- 
la  Cano- 
ni». S.  Ci- 
*vh.>cn. 
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& magii  peculiaritcr  effe  confiiimus  partici- 
pei , quam  fi  Virgo  hac  , aut  in  Africa , aut  in 
Sciibia , aut  in  India  naia  fuiffet  5 Ncque  cium 
peri  poteft,  quin  S arti  orniti  proprinquital  ali- 
quid  babai  prerogativa  : ho  rifoluto  dargli 
1 onore  del  Martirologio  , diltribucndoli 
per  quei  giorni,  ne 'quali  morti  a noi,  rinac- 


quero al  Cielo  . Cosi  dove  non  polliamo  di 
tutti,  con  publico  culto  venerarne  le  l'J gre 
memorie,  poteffimo  almeno  con  ufo  mani- 
rologico  privatamente  portarne  in  compen- 
dio su  gli  occhi , ed  i meriti,  e la  gloria.  Ar- 
gomento , qual  fari!  della  feconda  parte  di 
quello  prefente  Libro  . | 


PARTE  PRIMA 


Come  femore , eri  in  ogni  tempo  fu  nei 
Mondo  la J'olennità  delle  Fejlc  Sagre. 

CAP.  1. 

Acque  col  meddimo  Genere  u- 
I mano  la  venerazione  della  Di- 
I vinità}  sì  per  il  rivcrcnzial  lu- 

I ^1  me  , qual  di  le  medeiima  im- 
^ prelfe  nel  cuore  di  tutti?  giuda 
che  lo  cantava  Davide  nel  quarto  dc’.fuoi 
Salmi:  Signatura  eft  fnper  noi  lumen  Luhus  lui 
Domine } si  per  1 altro  , che  la  natura  ben_> 
ordinata  gl'  indettava  da  per  tutto,ed  è quel- 
lo , di  cui  pur  diceva  Davide  nel  trenta  , o 
lette  della  fua  Pfalmodia  : Lumen  oculorum 
meorum,  & ipjnm  eft  mccum . Il  vederli  tratto 
da  quelle,  quanto  folte , tanto  infelici  tene- 
bre del  niente, (Va  le  quali  era  giacciuro  per 
tutt’  i fecoli  dell’  eterniti,  a godere  un  Cic- 
lo luminofo  per  tante  delle  : a calcare  lina., 
Terra,  tapezzata  con  tanti  verdi  erbaggi , e 
trapunta  a si  gran  vaghezza  di  fiori:  a com- 
mandarc  un  popolo  di  animali  ,c  guizzanti 
per  l’ acque,  e volanti  per  1"  aria  , e faltanti 
per  la  terra  : a cibarli  con  tanti  frutti  belli 
per  colore, efoavi  pergu(lo,in  ogni  tempo, 
c llagionc  ì la  coniidcrazionc  di  tutto  que- 
llo, come  con  dolciffima  violenza  io  porta- 
va a riconofccre  l’ alto  dominio , ed  a rin- 
graziare la  prodiga  liberalità  del  Aio  Dio 
Creatore  , e benefattore  : così  di  pari  gl' in- 
dettava l’ oblino  delle  publiche  dimoltranzc 
di  onore,  con  Incenzi , con  Sacrifici  > coil. 
Vittime,  con  ogni  altro  di  onorevole  rivc- 
renza.Tanto  di  quei  primi  uomini  del  Mon- 
donato, Caino  , ed  Abele  , e loro  facrifizj 
penfarono  Crifoflomo , Cirillo , Ciadiano , e 
Frocopio,per  fentimentode'quali  cosi  fcrif- 
•nn-Mviì-  fe  Giacomo  Saliano  (a):  Quo  aurei»  Monitore 
4i  .ocn-a  facnpcajfe  dicemus  ì Chryfoflomus , Cyrillui, 
Cajfianus,  & Procopi ui,  nullo  alio  impulforeeo 
vcnijfe  ajunt , quam  lamine  naturali,  quo  feie- 
bant  Dcum  , quamvis  nulla  re  indigentem,  no- 
ftris  tamen  muneribus  bonoranduni  effe  } idquc 
fignum  fubjeClionis  effe,atque  daminii . Quan- 
tunque egli  con  Ugone  di  San  Vittore  Itimi, 
che  anche  in  ciò  cooperato  avclfe  Adamo 
lor  Padre  ? così  addottrinato  dal  medelimo 
Dio:  Credimm  ( dice  Ugonc)  Dcum  docuiffc 
Adam  cultum  divinimi , quo  ejus  bencvolen- 
tiam  recuperarci , quam  per  pcccatum  trans- 
1 grejfwnii  amiferat,  tpjumquc  docuijfe  filini  Jitos 


dare  Deo  decimai , ■& prirnitiai . Cofa  quali 
poco,  anzi  nulla  nuoce  al  difeorfo?  per  noni 
dire,  che  vie  più  l'appruovi , dimullrandoi 
l’ antichità  de’ Sacrifizi , c delle  Felle,  non' 
fole  per  puro,  e fempljce  dettato  della  natu- 1 
ra  } ma  per  premura  ancora  della  Divinità  I 
incdciinia , ( farei  per  dirla  ) ambiziolà  de’  j 
nultri  rcligiolì  oiTequj . Ma  che  dico  degli 
uomini?  Gii  Angioli  mede-fimi  nel  Ciclo  nn  , 
I dal  loro  principio  ebbero  l’ulo  delle  Felle 
fagrc,  inficine  con  gli  uomini  fileggiando' 
la  divina,  e dominanza,  c liberalità  . L’ ab-  I 
biamo  nel  trenta  , ed  otto  di  Giobbe,  ovoì 
come  dilputando  col  Santo  Martirizato, co- 
sì gli  favella:  libi  eroi , quando  ponebarn  fun-  ' 
damata  terra,  rum  me  laudarmi  fiumi  AJlra 
matutina,  & pubi  larent  omnet  pili  Dei  ? cioè 
quando  inficme , c gli  Angioli  intefi per  lo 
(Ielle  del  mattino  , e gli  uomini  interpetrati 
per  1 figliuoli  di  Dio,  portati  dal  grande  , sì 
delia  beneficenza  divina, si  del  fuo  alto  do- 
minio , qualora  il  viddero  aver  gittate  non 
folo,  ina  condotte  felicemente  alia  loro  al- 
tura le  fondamenta  di  quella  machina  mon- 
diale ne  celebrarono  le  Fede  co'  dovuti  ap- 
plaufi.  Argomento  aliai  chiaro  , che  una  fu 
la  creazione  del  Mondo,  e 1’  ufo  delle  Felle 
fagrc,  come  fe  venilfero  connaturali  al  ge- 
ner  umano , e per  il  rieonofeimento  di  elfer 
Vaffallo  al  fuo  gran  dominio , e per  la  gra- 
titudine alla  fua  liberalilfima  beneficenza.,. 
Differenti  ne  furono  le  maniere  delle  Fede, 
e per  il  tempo  , c per  la  qualità  , e per  lo 
pcrfonc,  e per  i luoghi , o fomigliante  } Nel 
rimanente  non  vi  furono  popoli  al  Mondo, 
avvegnaché,  o rozzi  per  ingegno,  o barbari 
per  coduinc  , o Idolatri  per  religione  , o 
lontani  per  clima,  fe  non  folo  gli  Ateidi , e 
quelli,  quali  ebbero,  e cuore,  e lingua  a di- 
’ re  : Non  eft  Dcui , che  appiaufo  non  avellerò 
la  Divinità  colf  ufo  delie  fagre  Fede  . Facil 
cofa  ella  farebbe  andar  tutto  ciò  dimollran- 
do  colf  effempio  di  tutte  le  Nazioni,  Ebrea, 
Greca,  Pcrfiana  , Egizzia , Romana , e qua- 
lunque altra  ebbe  grido  di  più  famofa  ? ma 
perche  di  alcune  di  quede  gli  clìèmp;  no 
verranno  più  acconci  ne 'capitoli  vegnenti} 
ivi  ne  rimetto  le  pruovc,  Ibi  qui  contento  di 
averne  recate  le  memorie  }'  perche  fi  con- 
chiuda, che  l’ufo  delle  Felle  fagrc}  onde  fi 
venerano,  c la  Divinità,  c i fuoi  Santi , dato 
foffe , come  pur  oggigiorno  lo  è in  tutto  il 
Mondo,  si  barbaro,  sì  Cridiano}  e feguente- 
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mente  anche  nella  Calabria  , ed  antica  , e intendimento  di  cotaii  tette  dagli  Ebrei  dal 
moderna  i onde  li  verzichi  l'oracolo  del  principio  del  Mondo  ai joo.  in  quìi  del  mc- 
Real  Profeta  nel  vent'utto  de’  iuoi  baimi  ; dclimo  , vuol  egli  lapcrii , che  la  prima  di 
In  Tempio  cjus  omnes  dicent  giuri  am  . T<m-  tutte  fu  quella  del  babbato  itticuita  nel  letti- 
pio  di  Dio  egli  è quello  Mondo  vilibilcj  co-  mo  giorno  del  Mondo  bambinoìAll  ora  che: 
ai  fuperbo  , che  per  di  fopra  lo  chiude  , co-  Compievi t Deus  die J'eptim » opus  fuum  , quei 
me  per  fclfiìtto  f intralcio  Riminolo  dello  feccrat , & requicvit  die  feptimo  ab  universo 
lidie , avendo  per  di  fotte  un  pavimento  la-  , opere,  quod  patrarat . Et  benedixit  dieifepti- 
llricato  di  fiori  : fue  porte  fono  quante  fo-  I ino,  & fanSifcavit  illum\ ,così  come  fi  legge 
no  parti  di  etto  Mondo,  cioè  f oriente,  l'oc-  I nel  fecondo  della  Geneii . Dove  le  parole: 
ridente , il  meriggio  , c'I  fettentrione  . Per  j Benediiit  dici  Jeptimo,  Icrive  Cornelio  a La- 
quelte  adunque  entrano  quawe  fono  Nazio-  pide  (b) , che  vai  il  medelìmo , che  giorno 
ni  fulla  Terra,  a celebrar  le  Fette  al  bigno-  bauto,  e fattivo  : Sanclum , & feftum  deirevit  up.,. 
re,  fetteggiando,cd  applaudendo  le  fue  glo-  dicm  [optimum  ìc  meglio  fpiegarono  l'altrc 
Ut;  In  Tempio  ejut  omnct  dicent  gloriam,  parole  di  appretto:  £t  fanOificavit  illumi 

ci  oè  Deus  à mundi  exordio  hoc  primo  Sabati 
Fejlt  Sacre  celebrate  nella  Calabria  die  ilium  fantijicavit  ,ideft  «S*  Fejlum  iufli- 

“ Ebrea.  tuit,  colique  voluit  ab  Adamo  ,'cjufque  Póflcris 

/ acro  otio , & calta  Z>ei  , maxime  rccolendo 
CAPt  JJ,  bene  [cium  ere  a!  ioni  s,  totiufquc  mundi  ilio  die 

completa.  Ond  è,che  quella  Fella  non  fu  ifti- 

IO  difeorro  altrove, che  la  Calabria  li  fotti  ' uita  da  Mosùi  come  molti  ftimarono,ma  dal 

abitata  prima  del  dilluvio  i nè  |da  altra  medelìmo  Dio  } che  quantunque  Mose  dichi 

ecnteipoiche  altra  non  v era  nel  Mondo  per  nc'io.  dell'Ellodo  Memento,  ut  Sabato  Jan- 

JH'ora,chc  dall'  Ebrcaionde  Ebrea  dir  li  po-  tlifiees^ pero  da  qui  Giacomo  Saliano(c)  tiae  c Fpìt.» 

teva  la  Calabria  per  quei  tempi . Così  come  la  conferma  del  difeorfo  i poiché  dicendo  <«?> 

appreso  dopo  il  diiiuvio  Ja  gente  roedefima  Mosè  Memento,  voile  folo  raccordare  a iuoi 

Ebrea  fu,  che  prima  1‘abitò,  cioè  Afchenaz-  Popoli  l’oflervanza  di  quella  fetta,  gii  tem- 
zo  co’fuoi  difeendenti  5 fol  unto  differenti,  P°  avanti  ordinata  dal  medefimu  Dio  .Ne 
quanto  dopo  il  dilluvio  avendo  pellegrina-  vagliano  le  Chiolc , o deli  Abulcnfe  > cho 
tu  nell' Armenia,  Ebrei  Armeni , o pur  Ara-  i intefe  come  fella  ordinata  per  anticipa- 
toci fi  dicevano  . E tali  1*  abitarono  fino  al  zione*  o di  Girolamo, di  Bcda,  c di  reierio, 
lòpra venire  dc’Greci  Arcadi,  tempo  qual  fu  chc  giocarono,  come  Fella  delìgnata  folo, 
ne  2229.  del  Mondo  nato , con  qualche  co-  non  idjtuita)  volcndo,c  quegli,  e quelli,  che 
fella  di  più,  finche  contratti  matrimoni  tra  a Mose  nc  folle  riferbata  1 1 diluzione  .No  » 
gl  uni,  e gli  altri,  finalmente  mancarono  gli  quella  fu  Feda  ordinata  dal  inedefimo  Dio 
hbrei , foprafatti  da’  Greci  5 che  potè  edere  in  quello  tempore  così  poi  lollenncggiata  da 
un  $50.  anni , quanto  egli  è dal  1 8zo,,quan-  Adamo , c Tuoi  Poderi , come  poco  “'anzi 
do  v arrivarono,  ai  zzzp.,  ne’  quali  accadde  lo  fcriflé  Cornelio  con  1 autorità  del  Kibc- 
la  fopravenuta  dc’Grcci,con  quel  di  più, che  ra>  di  P* > c Catarino  . Oltre  quella 
la  poflettero durare  tra’Greci,  ch'ai  mio  ere-  abbiamo  li  fagrifiz;  di  Caino , c d Abele , c 
dcre  non  oltre  pafsò  un  mezzo  fecolo.Quin-  feguentementc  li  giorni  fedivi , conlagrati 
di  traggo  in  confeguimento  , che  non  po-  alia  fòlennità  di  quelli . Avverte  qui  baita- 
tendo , ne  dovendo  quedi  Popoli  Ebrei , e_>  no  (d),  che  non  fu  un  folo , e per  una  loia_a 
quelli  dapprima  il  dilluvio,  c gli  altri  dopo  volta  il  fagrificio  de  due  fratelli  $ ma  ru  an- 
qucllo  darfene  fenza  la  venerazione  di  Dio  novale,  cioè  per  ogn  anno  in  giorni  Itaoili- 
con  l'ufo  delle  Pelle,  c dc'SagrificH  ebbero,  Ù5  onde  su  quelle  parole  nel  cedo  del  Genc- 
e gl’uni,  e gli  altri , nè  in  differente  maniera  fi  • Fattum  efi  autem  pofi  muitos dici,  ut  offer- 
di  quella  fi  celebravano  nei  Popolo  Ebreo,  ret  Caini  così  egli  fcriyc  per  intei^imento 

di  cui  erano  rampolli . Furono  adunque  nel-  di  moki  ben  indruiti  in  quedi  affari  : vài 

la  Calabria  da  che  ella  prefe  ad  abitarli  fino  plerique  he  br  ai  ce  bene  dodi  diem  prò  anno  fu- 
a’zz70.,  più  , o meno  degli  anni  correnti  Jc  mane  , voluntquc  fingulis  ann/s  fiatato  1 

Fede  medefime,  quali  fi  celebravano  dagli  re  munusjttim  adcertnmlocum  , qui  pubucc 
Ebrei,  con  li  mcdclimi  riti,  c cerimonie.  Del  Divino  culmi  deftinatus  effet , at  tuli  fi  e 5 uC  lU 
tempo  prima  del  dilluvio  non  abbiamo  di  folemnitas  annua , qua  adcokndum  Deum  pu- 

quello  affare , che  la  conghiettura  5 ma  del  blicè  convemebant,  bac  loquutione  fignipcetuto 

tempo  dopo  il  dilluvio  n’abbiamo  la  tedimo-  E lo  difeorre  cosi*  peroche  non  era  pollibi* 

• Man.  nianza  di  Paolo  Gualticri(a),il  quale  portan-  le,  che  Caino  avelie  in  una  fola  volta  potu- 

ai  Caiab.c.  do  jn  ca]abria  dopo  il  dilluvio  có  Ja  nuova  to  accorgerli  del  divario  tra  Iuoi  lagune; , 

*r*  Colonia  il  mcdefimo  Noè , foggiongc , che  e gli  altri  del  fratello.  Bifogno  adunque  ay- 

quedi  olirepaffando  nel  Lazio  lafciò  a quel-  vcrtirlo  in  più  volte , e piu  aperto  nell  ulu- 
li, e Libri,  ed  intendenti,  ch’il  vero  culto  di  me,  che  nelle  prime . Ora  quantunque  lolle 

Dio  imparadero  , e feguentementc  l'ufo  de’  morto  Abele,  uccifo  dall  empio  fratdlo>non 

Sagrific; , e delle  Fede  . Ma  per  piti  didimo  per  duetto  da  loro  Poderi  fu  diiùieda  la  rc- 

' da 
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fla  dcTagrificjj  U continuarono  , con  accrc- 
| fumcntu  dì  Religione  jriinaiicndu  avveni- 
ri, di  nuu  ineunti  ai  e 1 udiu  Divino , le  pe- 
ravveutura  non  avellerò  fagrincato,cuinc  li 
conveniva,  qual  incontrò  il  luro  Ancenato 
Caino.  Ma  pcravventura,c  maggiori  per  nu- 
mcro, e piu  folcnni  per  eciimonie,e  più  ae- 
eettevoii  per  Religione  furono  le  iagrc  fe- 
lle, ordinare  dal  Santo  uomo  Enos  , figliuo- 
lo di  Scih,  di  eui  racconta  la  fa gi  à Scrittura 
nel  quarto  capo  del  Genefi  : JJU  rapir  invo- 
care nomea  Dumi  ni . Non  lì  cada  qui  nel  pen- 
Cero,  ehe  quello  Enos  avelie  con  nuovo  co- 
minciaincuto  intraprefo  il  culto  del  fuoDio, 

0 già  liiihiclfo.o  già  raffreddato  in  quei  fuoi 
Autcnuti  ì fur  ancora  fioriva  fra  quei  Po- 
poli . li  cominciamcnto  adunque  , di  cui  li 
iavella  in  quello  luogo  : IJlc  i et  pii  invocare , 
l'Abate  Ruperto,  Nicolò  di  Lira , l'Abuien- 
iè,  V aratilo  , e 1 Lippomano  , foferitti  da  Sa- 
ltano ,1  intendono  anzi  del  prufcguimcnto 
con  qualche  cofa  di  vantaggio,  e con  qual- 
che (iugular  prerogativa,  forfè  perche  avef- 
Ic  opeiato,  che  li  erigetfero  Chiefe  a parte, 
cun  Macllti,  quali  addottrinalfero  i meno  in- 
tendenti nei  cullo  Divino  , e convocalfero 

1 Popoli  a preghiere  pubiche , e fomlglian- 
. ti  ; Sic  ergo  Enos  (ferive  Saliano  (e)  ) aicitur 
" cafifl'c  invocare, idefi  exceUentius,quam  vulgo 

lùm  fuerit, predicando  v.  gr.,  vel  certa s ceri- 
monias,  & prccum  formula s adii  bendo  ex  infii- 
, turione  Pairii . Aggiunge  Curnclio  ( f ),  che 
(di  quelli  tempi  vennero  ordinate  alcune  fa- 
jtuigiiuolc  d'uomini  fugri  per  tal  miniilerio: 
T imporr  ergo  Enos  videntur  cairn  bomiuum 
'inflittiti , & in  Eccltfia  congregati  cctpijfe  ad 
publicas  preccs  , ad  publicas  concianti , et  ca- 
thachefes,  ad  publicum  Dei  cnUnm  per  facri fi- 
da , aliarne  ritus , & e ce  ri  moni  al  : Onde  poi 
Ruucrto  Bellarmino  (g) , con  anche  la  tetli- 
monianzadi  Tomafo  valdenfc  , traile  uu-> 
non  sò  qual  preludia  deila  vita  monadica. 

IOra  tutte  quelle  fede , con  Je  loro  cerimo- 
nie, e mi,  di  vittime  ,di  perfone  ,di  tempi, 
e di  luoghi , tutte  con  fola  qualche  divano, 
u di  pi  i , o di  meno , lì  Ccleoi'urono  nella_, 
v.alabru  da  Tuoi  Popoli  nel  mentre  furono 
Ebrei  ì cosi  come  lo  vogliono  le  conghiet- 
ture , ne  vi  difcorda  la  ragione  : conctofia- 
clu  non  potendo  vivere  fenza  Religione  , c 
Tegnentemente  fenza  culto  di  quella  } qual' 
,altia  Religione  potevano  abbracciare  , che 
quella  de  loro  maggiori  i e qual'altro  ufo  di 
jqucila  ne  fagriiiej,  e ne  giorni  fedivi  potea- 
■no  foicnneggiare,ehe  i mcdclimi  della  Chie- 
da Ebraica  1 

Fejle  Sagre  celebrate  nell*  Calabria 
° Idolatra  Greca . 

CAP.  HI- 

Continuò  la  Calabria  come  nella  Reli- 
gione , così  ne'  riti,  e nelle  Fede  fagre 


Ebree  fino  al  fopravenire  de'  Greci  Arcadi, 
che  fu  neziap. , c ptravventura  un  altro 
mezzo  fecolo  di  più  , finche  /opratimi  da 
nuovi  olpiti,  mancò  , non  pure  nella  Reli- 
gione, ma  adora  nei  lingue  ebreo  u imc- 
RuJatu  eoi  Greco:  così  auunquc  divenutaci 
non  Iblo  Greca,  ma  Iduiatia  , la  Religione 
prefe,  e le  felle  de' Greci  Idolatri,  da  quali 
veniva  abitata  con  piu  numeio , e di  Città, 
e dì  abitatori.  Ora  ui  quelli  Greci  Idolatri  i 
piu  primi  a venire  in  quede  parti  furono  j 
gli  Arcadi  del  Pcioponctlo  lotto  la  cundot-i 
ta  di  Oenotrìojc  d.  Peucczioj  detti  però  orai 
Peucezjj  ora,  e piu  volgarmente  Ocuoti  j.  Li  ! 
feguirono  i Japigj , i Eretti , gli  Achei , i I 
CaJeidclì,  i Laccucmonj,  gii  Atenkfi,  ed  al- 
tri, de’  quali  io  a lungo  favello  nella  Cala- 
bria abitata:  onde  nc  avvenne,  ebe  come  di 
tutti  quelli  ricevette  la  Religione  Idolatia, 
così  di  pari  ricevette  le  ior  felle.  Reca  pelo 
aldifcoifo  la  moltitudine  dc'fagri  Tempi, 
la  memoria  dc’quali  ancor  duia  in  Cottone, 
in  Lucri,  in  Reggio,  in  Caulonia,  in  Sibari, 
in  Turio,  ed  altiovc  ; già  coniagrati  a quafi 
tini'  i falli  Numi  dell  Idolatria  , da'  quali 
ancora  viene  in  conghicttura  la  moltitudi- 
ne delle  lor  fagre  l edei  poiché  non  farebbe 
colà  facile  alla  credenza  , erger  fagli  Tem- 
pli , e non  tinteggiarne  , o le  dedicazioni , o 
le  glorie  col  di  piu  dovuto  adoro  tutelari 
Numi.  Oltreché  ancora  fono  vive  le  memo- 
rie delie  felle  celebrate  in  Reggio  ali'  cuor 
di  Ncttunno,  e di  Diana } nei  promontorio 
Lacinio  a Giunone,  tosi  come  in  Locri , ed 
in  Vibona  a Profcrpinajln  Sibari  a Minerva, 
in  Cotronc  ad  Èrcole,  e famigliami.  Ma  pe- 
rò non  ellendoci  notevoli  nò  il  tempo,  nè  il 
motivo,  nè  la  qualità,  farà  d’uopo  qui  allar- 
garci nella  Grecia  di  là , dov'  è più  vivo  il 
i acconto  di  quelle  Felle  nelle  penne  descrit- 
tori e da  quelle  portate  con  Je  loro  cìrco- 
ftanze  far  giudizio , c conghicttura  alle  di 
quà,  celebrate  , come  da'  popoli  mcdcliuii, 
così  alle  maniere  mcdcfimc.  Ma  qual  occhio 
così  linceo,  che  polla  tutta  inficine  la  Cic- 
cia a minuto  vedere  , c tutte  le  fue  felle  o£ 
fervore  ì Singolarmente  in  Atene , nell  Ar- 
cadia, né  Milfcni,  nè  Lacedemoni,  quali  fu- 
rono quelli,  che  la  noltia  Calab  ria  popola- 
rono.’ Molte  dì  quelle  n’eternarono  alia  me- 
moria de'  poderi  li  fcrittorij  ma  ehi  potreb- 
be avere,  cd  ozio , e Biblioteche  da  volgcr- 

Fli  tutti,  e trarne  quanto  farebbe  d'  uopo  per 
argomento  di  quello  capo  1 Comunque  li 
folle  , dalle  molte , avvegnaché  non  tuttej 
fcritte,  io  tralcrivcrò  le  poche,  quali  niente- 
meno làranno  compiutamente  baitanti  a di- 
molìrare per  fcinprc  folleggiarne  l una, e 1’ 
altra  Grecia.  Adunque  le  felle  pili  ufuali 
nella  Grecia  furono 

Le  Felle  de  Dedalee  in  onore  di  Giunone 
adulta,  altre  picciole  da  fette  in  fette  anniji 
altre  gradi  in  Boetia  da  fcllama  in  fcllonta  (-Ò 
Le  fede  Fan  ionie  a Saturnojicrogni  eù>-| 
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I que  anni  una  volta  > accompagnate  da  molti 
lagrilicj  nel  fuo  Tempio,  concorrendovi  da 

b Aie»  per  tutto  la  gente  (b). 

.b.f.c.7.  Le  Pelle  A (Ionie  , o Adonidi , confagratc 
alle  memorie  di  Venere,  Felle  (blamente  di 
donne  con  varie  cerimonie,  non  làprei,  o fe 
e Aie»  di  aWrg'czaa,  o fe  di  meli, aia  (c). 
iib.ti.ov>  Le  Fede  Dionilìe  a Bacco  ; tutte  involte  i 
al  mangiare  , c al  bere,  a (parger  del  vino,  a ! 
danzare,  e foiniglianti,  che  un  Dio  di  que.  I 
m mi"""  110  argunKmo  potettero  contentare  (d).  j 
‘ 0,a  ‘ Le  Fede  Jacintic  per  memoria  di  que-  i 
Ili,  nelle  quali  aveano  pavnr , cd  i figliuoli  ' 
con  citare  in  mani,e  gli  Adulti , palleggiami 
il  Teatro  fovra  fiyoci  delirici!, hn  le  donne 
vergini , condotte  su  di  una  machina  cami- 
ti Athcr.  nante  (e) . 

nb.4.  c.4.  Le  Fede  Ofchoforie,  ordinate  ad  onor  di 
Minerva  daTcfco  allora, che  egli  felice- 
mente fi  ricoiiduffe  alla  Patria  con  allegrez- 
rplut.iti  za  di  tutti  ( f ). 

v M ahet.  Le  Fede  Panathsnee,  Agre  a Vulcano  per 
memoria  di  quando  il  Popolo  Atcniefe  ri- 
partito qui  , c li  fi  ridurle  ad  un  iblo  corpo 
di  Città:  altre  picciolc  ogni  anno, altre  gran- 
i Gei.tib.  di  ogni  cinque  (g). 

II  CJ7'  Le  Felle  Choce , ordinate  d i Demofonte, 

allora  che  con  (bienne  pompa  ricevè  den-  , 
tro  Atene  il  pellegrino  Orede , gii  rifanato  , 

iib  ,Vhr/  dalia  Pszz'a  (!>)■  i 

' Le  Fede  Apathurie , (blenni  per  tré  gior-  i 

ni,  nell  uno  de' quali  di  notte  fi  banchetta-  , 
vaj  nell’altro  a Giove  Faltrio  fagrificavano,  ( 
e nel  terzo  gli  adulti,  o mal'chi , o fetnine  fi  , 
i Soia»,  .traferivevano  (i) . , 

I Le  Felle  Bocdromie  per  memoria  di  qua-  , 
|do  la  Città  di  Atene  , quali  opprclfa  da  Fu-  ; 
■molpo  , figliuolo  di  Saturno  Auto  mirabil-  • 

K Studi,  mente  la  (oecorfe  (k) . < 

| Le  Felle  Targelic  fagrc  ad  Apolline , cd  , 
ja Diana  nel  mele  di  Aprile, qualora  a quedi  1 
fallì  Numi  le  primizie  delie  biade  loro  li  of-  , 
ferivano  i intendendo  in  Apolline  il  Sole,  il  i 
1 quale  la  Terra  avea  rifcaldato  (1). 

Le  Fede  Afcolic  ad  onor  di  Bacco,  nelle  i 
quali  alcuni  agnelli  fi  fagrificavano , come  ' | 
infedi  alle  viri,  dedicate  a quello  j\umc;on-  ] 
de  n'era  il  verfo  , 

Rode  caper  vitem  ; t amen  bine  cum  ftabis  i 
ad  arem 

dTiTMuI  tua,q»em  fimdam  corna  a Bacchiti  erit(m).  , 

tu.  . Le  Fede  Antifteric.,  fomiglianti  alle  Sa-  ( 
J7J.C.  turnali,  nelle  quali  accomunati  in  uno  fenza  , 
didinguimento  di  grado,  e Servi , c Signori 
mangiavano,  c converfavano  inflettici  onde  ; 
finite  quelle  fi  diceva  per  ifcherzo  t 

nPnfm  RcitcCares  ( Servi  J Reta  emm  Anthìjle-  < 
in  Chili.  : tib  (n)  . . f 

Le  Fede  Olimpiche  ad  onore  di  Giove  1 
, Olimpio,  follcnncgiaie  ogni  quattr'anni  con  p 
varie  maniere  di  giuochi,  a corlb  , a lotta,  c n 
|fomigIianri,coinc  lo  difeorro  altrove  . Que-  I a 
ile  erano  le  Fede  piu  celebrate  nella  Grecia  I r 
I di  la  ; e quede  ancora  erano  maggiori , o I C 


minori  ic  Fede  della  Grecia  di  qui, coni  e da , 
credere,  non  dovendo  j popoli , quali  parti- 
vano dalle  loro  patrie,  vivere  con  altre  leg- 
gi^ con  altri  riti , che  delle  proprie  patrie. 

F efie  Sagre  celebrate  nella  Calabria 
Idolatra  Romana . 


COmc  Roma  non  fi  contenne  da  dende- 
i re  rapace  il  braccio  per  infignorirfi 
della  Calabria  ; così  non  mancò  di  pari  a~, 
mandarle  de  fuoi  Popoli  per  farla  Romana, 
e d’idioma, c di  leggi,  e di  riti,  e cerimonie. 

Altrove  fi  dimoitrano  le  levate  de'  Popo- 
li partiti  da  Roma  ad  allargarli  nella  Ca- 
labria, abitandone  molte  Città, altre  in  qua- 
lità di  Colonie,  altre  di  Municipi  : onde  fup- 
pode  quede  Romane  Cittadinanze, con  ogni 
nobil  confcguimenro  ne  viene  in  conghiet- 
tura  la  celebrazione  delle  Felle  Romane  fri 
quelle  . Tanto  maggiormente , che  Tempre.» 
preggio  fu  de’Roinani  antichi  non  tanto  oc- 
cupar l’altrui , quanto  ricompenfarlo  con  la 
moltitudine  degl'lddii,  quali  vi  portavano . 

E fc  gl’lddii, anche  il  lor  culto,  e Fede  ; non 
dovendo  portar  quelli  così  poverine  ignudi, 
e di  folo  nome  . Convien  adunque  qui  dar 
un  tal  quale  (àggio  delle  Fede  fagrc  celebra- 
te in  Roma  Idolatra;  accioche  quindi  li  fac- 
ci conghicttura  delle  celebrate  nella  nodra 
Calabria,  fomiglicvolmentc  Idolatra  Roma- 
na . Maneggiano  quedo  affare  molti  fcr ino- 
ri delie  cole  Romane , da'quaii  tralfcro  rac- 
colto in  uno  il  Catalago  delle  Fede  di  Roma 
amica  Polidoro  Virgilio  (a) , e l’Autore  del  a Hb.  i- 
Teatro  (b)  ; ed  io  da  quedi  in  più  ridretto  £ 
compendio  nel  capitolo  prefentc  . Adunque  v.Eiaici.’ 
così  crino  ripartiti  i giorni  deli’  anno  tra’ 

Romani,  ch'altri  feriali , altri  Protedi, ed  al- 
tri Falli  venivan  detti . Erano  i Fadi,  quelli, 
ne  quali  fi  permetteva  a’Prctori  di  poter  par- 
lare . Profedi  , cioè  non  Fedi  erano  quelli, 
quali  venivano  defignati  alle  faccnde,  o pu- 
1 bliche,  o private.  Li  fcriati  gli  altri,  ne  qua- 
li li  folcnncggiavano  le  fagrc  Felle  j cioè  le 
ferie  . Quelle  ferie  cran  molte  per  numero, 
ma  tutte  iàgrc,  com  a dire  le  ferie  dative,  le 
ferie  eoncettivc  , le  ferie  imperative  , le  fe- 
rie dc'PaganijO  dc’Contadini , le  ferie  Deni- 
caliic  le  ferie  Angeronie  . Decorriamola., 
paratamente . ì 

Le  ferie  dative  chiamavan  quelle, le  quali  ! 
in  giorni  certi,  e riabiliti  cran  comuni  a tut- 
to il  Popolo  . Vi  fi  rapprefentavano  i giuo- 
chi Lupercali , giuochi  di  Padori  ; ma  che 
nientemeno  vi  fi  fi  ammefehiavano  de'nobi- 
li, correndo  ignudi  per  la  Città,  e battendo 
per  giuoco  quanti  loro  incontravano  : Anzi 
molte  nobili  femmine  volontarie  ivan  loro 
[ all’incontro  per  augurio  di  fecondità,  sbra- 
no Iterili,  di  buono  parto, s cran  feconde  (e). 

Quivi  ancora  fi  celebravano  i giuochi  Ago- 1 

tilt  mÌìT  ■ 
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cali,  otfcremiufi  fagritig  a quel  Nume,  qual 
tra  propollo  a quella  faccnda  li  operava. 
Cosi  come  i giuochi  Carmentali  fagl  i a Ni-  I 
coltrata  madre  d' Evandro,  ma  detta Car- 
incnta  j pcroehc  cilendo  indovina , dava  le  | 
. p.  . lB  rifpoltc  in  verfo  (d).  Se  pure  dire  non  volef- 
. um.  -l  finto,  thè  Carmento  un  tal  Nume  fi  tingeva 
propollo  alla  generazione  degl'  uomini  ì e 
perciò  li  fuoi  iagrihej  l'ojo  di  madri  di  fa- 
t Ali*,  miglia  ne’ . . . di  bebrajo  <e) . Erano  ancora 
iib.»-c.i.  jn  quelle  ferie  folenni  i giuochi  confuali  j 
ordinati  gii  da  Rotnolu  al  Dio  Confo , Ai- 
utato Dio  del  conliglioifi  agitavano  nel  Cir- 
co Maffimo  su  d im  Altare  folto  terra , per 
rimembranza  delle  donne  rapite  dalla  Sabi- 
r oionir.  naif). 

ia'  Le  ferie  concettive,  ora  in  giorni  fiabiliti, 

era  in  giorni  non  fiabiliti  per  ogn’anno  fi  ce- 
lebravano da’Magifirati , e Sacerdoti , quali 
appunto  erano  le  Latine  ordinate  da  Tar- 
qumio  ad  onore  di  Giove  del  Lazio  su  ì 
e Atei  Monte  Albano  (g). 

■ fc-fA»*  Le  ferie  imperative  erano  incerte  di  tem- 

po, peroche  dai  folo  arbitrio  de’  Confoli , e 
de  Pretori  venivano  ordinate,  e per  quelto 
h Mia  imperative  dette  (h). 

'jpr‘  Le  ferie  de’Pagani , o ver  Contadini  Ser- 
vio Tullio  le  ordinò  alfine, che  i Hufiici  mer- 
cantar poteflerO  le  loro  induftric  . Indi  poi 
per  legge  ricevuta  fra  le  fagre , n’avvenne, 
che  i medeiimi  Rullici , quali  ogni  nove 
giorni  venivano  alla  Citfa  per  mercantare 
ie  loro  robbe , anche  le  liti  fciogliellcro  in- 
il  nunzi  a Giudici  (i) . 

Le  ferie  Denteali  vennero  introdotte  per 
(cagione  de’ mortorj  , poiché  fucceduta  la 
mòrte  di  tal  uno,  tutta  la  famiglia  fc  ne  pur- 
k rana,  gava  con  fagrificj  (k). 
suiium.  Le  ferie  Angeromc  fi  celebravano  li  zi. 
Deccmbrc  nel  tempo  della  Dea  Volupia  af- 
fine , eh’  li  fagrificato  Nume  tcnghi  lontane 
1 Vitto,  le  follecttudini,  c gli  angon  dell  animo  (1). 
lb‘  ,É  ti' '.  1°  non  faprei  vedere  a’quafi  di  quelle  fc- 

miui  ■ rjcfi  gpparteneflèro,  fé  non  furie  da  quelle 
diftintc,  le  Lede  Quinqitarzie,Quirinali,Arn- 
Iburbialic,  Solitaurilie,  Armilultnc,  Tubilu- 
Ifirie,  Matronali,  ilarie  , Rubigalie,  Floralic, 
iVinali,  c Terminali,  cotanto  folenni  in  Ro- 
Ima  i poiché 

I Le  belle  Quinquarzie  dedicate  a Paliadc 
(per  cinque  giorni  li  1 j.  Aprile  j de’quali  nel 
(primo  fi  offerivano  j iagrtricj,ne’trè  feguen- 
ti  erano  i giuochi  de’giadiatori  nel  Teatro, 
jc  nel  quinto  feguiva  la  cerimonia  della  pur- 
gazione . Che  poi  fi  replicavano  li  1 j.  Giu- 
gno , c fi  dicevano  minori , per  la  minor  fo- 
Jcnniti  delle  cerimonie  (m). 

Le  beile  Apollinari,  iftttuitc  nella  fecon- 
da guerra  Cartaginefe  ad  onor  d’ Apollinc, 
perche  cavi  fuori  d Italia  Annibale,o8erivafi 
al  Nume  un  Bue  , e due  Capre  bianche  do- 
rate, a Latona  una  Vacca  pur  dorata  (n). 
bt.ft  ' Le  belle  Quirinali  , con  altro  nume  de’ 
Pazzi,  venivan  celebrate  da  coloro , li  quali 
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nell  altre  fornicali  non  aveano,  non  fcrjato,| 
non  offerto  fagrificio  nelle  loro  Tribù  (o). 

Le  bidè  Amburbialic  erano  ordinate  per 
quando  veggcndoli  nell'aria  prudigiofi  (pen- 
tacoli, pcrvitc  non  rccalleru  danno  fi  pur- , 

1 gava  la  Cittì , o’I  Capirolio , con  accendere  ; 
tede,  e con  ilpargere  acqua  di  fulforc  (p).  ■ r Aiti, 

Le  belle  SulitauriJie  fi  celebravano  da  -ut 
cinque  anni  in  cinque  da  Ceniori.  Si  purga-! 
va  la  Cittì  con  fagrihq, o di  Pecorelle, e 7 o- 1 
riso  di  Porci,  di  Tauri,  ed  Arieti  (q),  1 q ìbiL 

Le  belle  Atmilufirie,  le  folcnncggiavano 
i Cavalieri,  e’Soidati  con  in  capo  corone  di 
fiorinosi  con  fiigrilicj  purgandofi  nel  Cam-  ‘ 
po  Marzio  [r).  , m*. 

Le  belle  Tubiluftrie  erano  di  Marzo,  or. 
dinate  alla  purgazione  delle  trombe  fagre, 
quali  con  alcune  cerimonie  fi  fantificavuno 
nell’atrio  Sarurio  (s).  ■» 

Le  beile  Matrouali  eran  dette  quelle,  neL 

I-. 1 : i„ r.. „ t-'  ■ 


le  quali  le  matrone  (àgrificavano  a Giuno- 
ne Solpite  , dopo  il  rapimento  delle  donne 
Sabine , p negando  la  Dea  per  la  felicità  de’ 


matrimon;  (t),  t Pinta» 

Le  belle  Ilarie  venivano  ordinate  ne’ 18,  Kom’ 
Aprile,  ed  era  il  motivo, perche  il  Sole  aven- 
do camminato  per  tutt  i fogni  del  zodiaco, 
da  quel  tempo  avanti  allungava  piu  della 
notte  Ji  giorni  (u).  u Aie*.' 

Le  belle  Rubigalie,  Fiorai ic,c  Vituli,tut-  1,11 
te,  e tré  battevano  alla  confitrvaztonc de’ 
frutti , e delle  biade  s E perche  le  brine  fo- 
gliono  danneggiar  le  campagne,  perciò  Nu- 
mi ordinò  le  Rubigalie  li  25.  Aprile  : £ per- 
che tutti  gii  alberi  avellerò  a fiorire  con  pro- 
fperitì  , erano  le  Floralic , confagrate  alia-. 

Dea  Flora  l'ultimo  Aprile.  Le  Vinalie  fi  fo- 
lcuncggiavano  due  volte  f anno , la  prima 
nc’zj.  Aprile,  zcciochc  da'Vigncti  fi  tenefle- 
ro  lontane  le  tempefie  : l’altra  ne'zo.  Agolto, 
perche  riufcjlTero  felici  le  Vindemmic  (x).  x pu„. 
Le  belle  terminali  vennero  ordinate  da_>  iib.ir.es. 
Numa  per  memoria  dall’ora , ch'egli  conia-  '*■ 
giace  le  pietre  le  fé  porre  per  termini  alla 
divifionc  dc’Campi  j e venivan  dette  le  Fede 
di  Giove  Terminale,  celebrandoli  ogn  anno 
nel  mefe  di  bebrajo  (y).  y o»u, 

A qncfta  Polidoro  Virgilio  , aggionge  il  ut>.s.F»a, 
fagrificio  Novendiale,  la  cui  origine  così  la 
deferive.  Era  Re  di  Roma  Tullio  Ofiilio, 
quando  avendo  Jntcfo,  che  sui  Monte  Alba- 
no eran  piovuti  molti  falli , perciò  dubitan- 
dofenc  di  male  vennero  ordinate  per  nove 
giorni  le  ferie.  Qual  Religione  fi  piattieò 
iempre  nc’tcmpi  appreffoin  lomigliante  ac- 
cidente. 

Ora  per  ridurmi  all’ argomento  del  pre- 
fente  capitolo  .Quelle  dico  furono  le  Fede, 
quali  fi  celebravano  in  Ruma  Idolatra  } o al- 
meno le  più  , e di  numero , c di  foiennitì: 

Quelle  di  pari  furono , che  gii  fi  celebraro- 
no nella  Calabria  Idolatra  Romana  per  lei 
Cittì,  ov’efli  Romani  Idolatri  abitavano  , ol 
come  in  Colonie,  o Come  in  Municipj.E  vai  | 


ORIGINE,  E STATUTI  DELLE  SAGRE  FESTE  CAP.V. 


il  difcorfo  ì poiché  partendo  da  Roma , co-  Bonifacio  IV.  adonto  al  Pontcficato  nc’d07. 
me  ne  traevano , e 1 idioma  per  il  converfa-  refe  fedivi  i piurni,gii  con  fagrati  a San  Sic- 

re, e le  leggi  per  il  governo,  così  di  pari  fe-  fano,  all’  Innocenti,  al  Preciiilòre  , agli  Ap- 

conc  conduce  vano  la  Religione  per  il  cui-  portoli,  a Lorenzo, a Michele,  a Martino,  ed 

to  de  loro  Iddio  avendo  tramutato  in  Baiilica  fagra  all'  onor 

_ . . di  tutti  Santi  il  Panteone  , antica  fabrica  in 

Ungine,  numero , fine  , e fiatati  delle  Roma  di  M.  Agrippa  dedicata  a Cibcle.fup- 
Sagre  Fejìe  celebra  il  Cri/ìianejimo.  pofla  madre  di  tutti  gl'  Iddj  favolofi , Papa 
CAP.  V.  Gregorio  IV. , qual  venne  eletto  negli  827. 

Succeduta  ne’  tempi  (labiliti  dall’etcr-  lo  relè  Pagro,  e fedivo  il  di  primo  Novem- 
nità  la  Religion  Cridiana,  ordinata  , cd  bre.  A quelle  di  mano  in  mano  furono  ag- 
idituita  dal  mede/imo  vero  Iddio  , che  folo  gionte  le  fagre  Fede  del  Santidimo  da  Papa 
regna  nel  Cielo,  fcefo  in  carne  mortale  tra  Urbano  IV.  , della  Trasfigurazione  da  Papa 
di  noi  ; perche  ad  una  coiai  Religione  la_.  Callido  III. , ed  altre  da  altri  fopravegnenti 
più  fama  non  le  mancaficro  i riti , e le  ceri-  Pontefici . Ma  dove  avea  tralafciate  la  Fede 
monie  della  fantità  , cioè  fra  il  molto  i fagri  fagre  alla  Vergine  , la  piti  venerabile  netta 
giorni  fedivi } quelli  con  pari  fplendorej  , Chiefa  de'  Cridiani  ? Ora  con  la  mono  ria_. 
che  numero  le  furon  dati  da  chi  per  la  fo-  de’  miderj  più  principali  toccanti  il  corlò 
vrana  autorità  poteva  dargli . Ora  quantun-  della  fua  vita  , da  che  li  concepì  nel  ventre 
oue  l’ Autor  di  queda  fanra  Religione  Cri-  di  S.Anna  , a che  gloriola  fall  all’  Empireo* 
Ito  Signor  nodro, per  il  fuo  fclicidìmo  go-  pra  con  la  riverenza  de’  fagri  titoli  di  Car- 
verno  , ora  con  leggi  ferine  , quali  fono  i mine,  di  Rofario,  di  Soccorfo  , di  Confola- 
facri  Evangeli,  e gli  altri  Libri  canonici  zione,  di  Milbricordia,  e fimili,  Reina  vera- 
dei  nuovo  tedamento  * ed  ora  con  leggi  fo-  mente,  circondata  varietale  . Crebbe  oltre.» 
[lo  date  a bocca  , che  tradizioni  volgarmen-  modo  sì  gran  numero  di  Fede,  allora  thè 
te  vengono  dette , aveflè  ordinato  , e Sagra-  la  pietà  de’  Vcfcovi  Diocefani  prefe  a con- 
menti , e fagramentali,  con  tutto  ciò,  quale.»  cedere  il  Pagro  culto  a tutti  coloro , quali 
Iftimò  affacevole  ad  una  Religione  , la  mi-  ripofavano  nel  Signore  con  fama  di  fantità, 
gliorc  fra  quante  ne  fodero  comparfe,  non  arredata  dalla  gloria  de’  miracoli.Ond  è,  che 

P:r  tanto  , per  giuda  odervazione  del-  oggidì  è così  allargato  quedo  Pagro  culto, 
Autor  del  Teatro  (a),  ufeì  a decretarle  che  quali  riempendo  tutt’i  giorni  dell  anno, 
■ le  Fede  , onde  Iene  renda  fediva  : Nultum  pochi  giorni  rodavano  per  le  faconde  dell' 
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Fcfium  à Chrifio  legimus  fuiffe  inflitutum-, 
imo  ncque  alicujus  objervationem,  ani  puulia- 
j re  preceptum  Ir  aduli  t , rimettendo  il  tutto  a’ 


umano  vivere  ; fe  non  che  poi  a dì  nodri 
Papa  Urbano  conde Rendendo  alle  publiche 
neceflttà,  con  fomma  prudenza  , c maturità 


fuoi  immediati  ,ma  fovrani  Minidri  : Sed  ca  quede  fagre  Fede  moderò  , con  afiegnarne 


omnia  Miniflris  Jvis  commifit,  quibus  ovilis  fui 
regimen  crcdìdit . Gli  Appodoli  adunque  fu- 
rono i primi,  che  le  fagre  Fede  nella  Chiefa 
Cridiana  idituirono  , come  lo  fcrive  ancora 
‘ Polidoro  Virgilio  (b) , e cosi  come  i primi 
' ad  ordinarle  , così  di  pari  i primi  ad  olfer- 
varle.  Furono  quede  la  Domenica,  l’Avven- 
to, il  Natale,  la  Circoncilione,  1’  Epifania, la 
Quarclìma,  il  Parafecve,  la  Pafqua,  l’Alcen- 
ftonc , e la  Pentecode  j Volendo  con  ciò  , c 
celebrare  i fagri  midcrj  occorft  in  quei  gior- 
ni, e maggiormente  imprimerli  ne  petti  de’ 
Fedeli.  Fede,  che  poi  per  decreto  conciliare 
conferma  un  Concilio  di  molti  Vcfcovi  cele- 
brato in  Leone . Oltre  più  crebbe  il  numero 
delle  fagre  Fefte.quando  i fopravegnenti  Ro- 
mani Pontefici,  vicari  di  Crido,  feorgendo 
il  grande  onore,  qual  da  qdtlle  n’  accresce- 
va al  Cielo,  e’1  grande  utile,  che  fe  ne  Penti- 
va ne' Fedeli,  allargarono  viepiù  la  mano  a 
quede  Appoftoliche  induzioni . Papa  Feli- 
ce I.  . eletto  ne’ 272.  ordinò  per  legge  ciò, 
che  Papa  Anacleto , aveva  idituito  a voce  5 
cioè,  che  ogni  anno  celebrar  lì  dovefferó  le 
Fede  de’  Martiri , li  quali  effendo  crefciuti 
in  gran  numero,  con  ciò  di  pari  fi  accrebbe- 
ro le  fagre  Fede  . Papa  San  Silvedro  eletto 


un  moderato  numero  . E nienrcincno , fe  ci 
foflè  permeilo  di  raccòrrò  qui  tutte  le  Felle, 
quali  fi  foUennegiano  nel  Mondo  Crilliano, 

Ecculiari  a Regni,  a Provincie,  a Dioceli,  a 
uoghi,  perche  , o di  Santi  Cittadini  , o di 
Santi  Padroni , o di  Santi  Titolari  delle 
Chiclcjvedrebbomo  fenza  Corrado, che  riem- 
pono tutto  il  corfo  dell'  anno  , non  folo  per 
quello  egli  è di  giorni  }6S. , ma  ancora,  fe 

fiur  folle  di  giorni  trecento  feflTanta  fei  tui- 
a.  Ora  per  quello  tocca  il  fine,  onde  s’ idi- 
tuirono quede  fagre  Fede,l  Auttor  del  Tea- 
tro (c)  lo  riparte  in  tré  : Primus,  ac  Principa-  c ubi  fu- 
lis  efi  Dei  cullici , qui  ab  omnibus  generatim,  £'* 

•citi  d nonnullis  fpcciaiim  cxbibctur,in  grati a- 
rum  aSicmcm  ilici  diebus  : cioè  il  culto  divi- 
no generale,  o particolare, in  rendimento  di 
grazie,  dovutogli  per  quello  operò  lafuL, 
delira  a nodro  prò  in  quei  giorni  : Aliut  efi 
commemoratili  alicujus  benefica  accepti  , quo 
ed  venerationem,  & rcvcrcntiam  De 0 praflan- 
dam  provocarne or  : cioè, perche  rapprefentan- 
cì  oc  ili  nella  memoria  alcun  beneficio , rice- 
vuto dalla  divina  liberalità,  fervide  ciò  di 
foronc  alla  nodra  gratitudine  per  adorare  la 
lua  beneficenza  : Denique  bonor  quem  SanSis 
impendimus  5 Item  exemplum  eorum , quos  ve- 


laci } 14.  ordinò  la  Feda  della  Croce  . Papa  \'lu*  imitando 1 nobis  projionimus,dum  eorum  Fe - 1 
; K k k 2 ~fi«» 
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fluii  diem  recoUmus : cioè  l' onore,  c l' eflem- 
pio  de'  Santi , quello  per  riverire , c quello 
per  imitare.  £ di  pari  il  patrocinio  de  mede  - 
liiui , per  impegnarlo  co  nolìri  ollèquj  alla 
difefa  di  noi } giuda  che  altrove  lo  notò  il 
mede-lìmo  Scrittore  (d), finalmente  per  con- 
tu  de’llatuti  da  oirervarlì  nella  celebriti  del- 
le fagre  Felle  , così  ne  feri (Te  F Imperador 
Leone  V.  (c),  non  faprci , o fe  con  penna  di 
gran  Santo , o fc  con  penna  di  Pontefice  là- 
gro:  quello  è certo,  chea  caratteri  d’oro,da 
imprimerli  profondamente  ne’  nollri  cuori: 
Dici  F'flus  ( ordina  il  zelante  Imperadorc  ) 
Majeflati  atlijjim*  dedicato s rutili s volutimi 
voluptatibus  occupari, ncc  ullis  exnCHomm  ve- 
xAionibui  prophanari .Domi niewn  itatjuc  diem 
ita  fcinper  bor.orabi  lem  determiniti  veneran- 
dum , ut  à cunlìii  cxequutionibu i cxcufetur. 
Nulla  quenquam  lirgcat  admonitio, nulla  fidei. 
ji, filoni!  flagitetur  cxallio  , laccai  appartilo  , 
advotario  de  lite  fotti  ftt  ille  die s à cognitioni- 
bui  alieniti , pr aconi i h orrida  vox  filefcar,  re* 
Jpirent  à controverftis  litigante! , & babeant 
federi t intervallum  : ad  fe  fe  ftmul  veniali t ad- 
verfarii  non  timentei  ,fubeat  animo!  vicaria 
pani  ludo,  palla  coiifirant  ,tranfaClionei  loqttan- 
tur . Nec  bujnt  tamen  rcligioft  dici  olia  rela- 
xantei  quenquam  patimur  voluptatibus  detinc- 
ri . Nibil  eodem  die  ftbì  vendicet  Jcena  tbea- 
tralii,  aut  Circenje  ceri  amen,  aut  Ferarum  la- 
trtmofa  fpeSacula,  Et  fi  in  no/tritm  ortum,  aut 
natalem  celebrando  folemuitai  inciderit,  diffe- 
ratur  . Amijfimcm  militi * , profcriptionemqud 
patrimoni fjuflinebit  fi  qui!  unquam  hoc  die  fe- 
llo fpeSaculu  interejje,  aut  cujufcunque  judicii 
appari tor  prtttextu  negotii  publtci,  ve l privati 
hac,  qua  bai  lege  fiatata  funi,  crcdidcrir  teme- 
randa  . Data  idi  bui  Decembrii  Confiantinopoli, 
Zenone,  & Marcello  Confu b bui , A nehe  la-» 
Chicfa  vi  (labili  le  fue  Leggi , quali  fono, 
l’ obligo  d’  afcoltar  in  quei  lagri  giorni  la_> 
Santa  Meda } e’1  doverci  ritrarre  da  qualun- 
que opera  fervile  5 (Legge  , che  pur  anche 
era  nelle  fagre  Felle  del  Gentilelimo)  alfine, 
che  tutti  noi , c le  nollre  membra  fofiiino  di 
quei  tempi  Angolarmente  rivolti  al  Cielo. 

Fcjle  Sagre  celebrale  nella  Calabria 
Crijiiana  antica. 

CAP.  VI. 

LA  lontananza  de'fecoli , de'quaii  abbia- 
mo prefo  adifeorrere  , che  quantunque 
aitimi  per  conto  dell’età, pur  a noi  fono  lon- 
aniflirai  j e la  fearfezza  de  Scrittori,  li  qua- 
i con  inchioflri  quanto  più  neri , tanto  più 
:hiari,portano  alla  luce  le  cofe  na  fcoltc  dal- 
l'antichità, non  ci  permetteranno  il  decorre- 
re nel  prefente  capitolo , quanto  d’uopo  fa- 
rebbe full’  argomento  propollo  delle  felle 
fagre  , celebrate  da  quei  nollri  antichilfimi 
Popoli . Con  tutto  ciò  alfine  di  non  lafciare 
ioti  tritato  quanto  li  può  un'afTarc  così  nc- 


ccliario  all’argomento  del  prefente  Libro,  ci 
lafciarcmu  almeno  guidare  dalle  conghict- 
turc,  le  quali  (quando  che  liano  bene  fonda- 
te ) non  riufeiranno,  che  molto  plaulibili  in 
fomigliantc  lunghezza  di  tempi , fra  quelle 
(la  la  prima  la  gfa  tocca  dall  Abate  Ferdinan- 
do Ughclli  (a),  la  quale  avvegnaché  genera- 
lifiìma  alla  venerazione  dc’Santi  nella  Cala- 
bria, pur  viene  aliai  acconcia  al  particolare 
delle  fagre  Felle . Ella  è la  naturalezza  de’ 
Popoli  medelìmi , li  quali  fccndcndo  per  di- 
ritta linea , ora  paterna , ora  materna , ora  1' 
una , e l’altra  dalle  nazioni  piu  farnofe  nella 
Religione  Arcadi,  Atenieli,  e Romani,  ven- 
gono perciò  dalla  propria  inclinazione  ra- 
piti alla  riverenza  della  Divinità , e dc'fuoi 
Sant  il  e come  alla  riverenza  del  cuore,  così 
di  pari  alle  publichc  dimoliranzc  dell’  ono- 
re, fra  le  quali  certa  cola  ella  è , che  folfc  la 
folcnnità  delle  felle  . Sunt  autem  Calabri  (fon 
le  parole  del  raccordato  Abate)  erga  Dcttm  , 
& Ctrlicolat  Religione  , ac  pietate  affèCli  , ut 
minimi  ab  Arcadi!,  qui  in  Calabria  confedere,  \ 
aut  ab  Athenienfibui,  & Romani!,  qui  complu-  \ 
rei  illue  Colonia!  deduxerunt , degenere!  vi- 
deantur . Piglia  forza  la  conghicttura  5 con- 
ciofiachc  fe  quelli  Popoli  già  Idolatri  tan-  ] 
to  applaufcro  con  l’ufo  delie  fagre  felle  quei 
favololi  Numi, quali  correvano  di  quei  lem- , 
pi  canginoli  j iche  di  fare  lornon  convenne, 
all’ora, che  difnebiati  dal  lume  deli'  Evange- 
lica predicazione,  conobbero  , ch’il  folo  Id- 
dio del  Ciclo  : Deut  Deorum , come  lo  chia- 
ma la  Scritturai  non  quelli , che  la  fuperfti- 
ziofa  Gentilità  avea  lor  polli  sugli  Altari, 
adorar  dovelfero  ì Qui  adunque  come  da 
profondo  letargo  rifvcgliati , e come  prima 
s'aceorfero  degli  errori  , fra  le  tenebre  de’ 
quali  sì  lunghi  feeoli  cren  vilfuti , oh  come 
deplorando  il  tempo  già  logorato  nelle  Fe- 
lle fagrilegamcnte  confegrate  ali^  Inferno  , 
tutti  ardore  nel  cuore , tutti  pietà  nella  ma- 
no, altri  da  quei  già  furono , tutti  n ravvol- 
fero  al  culto  del  vero  Iddio , Alleggiando  le 
fagre  memorie  de’milicrj  operati  -u  lui,  ve- 
lino d’umana  carne  tra  di  noi , e dichiarati 
loro  a voce  viva  da  quei  bcatilfuni  Appolto- 
li  Pictro,Paolo,  Luca, Marco,  e da  loro  com- 
pagni , e difccpoli  ! indi  tramandandone  a' 
loro  Poderi  la  confuctudine,  che  ppr  a mol- 
ta voga  coltivavano  li  Rettori  delle  Chicle, 
c Pallori  delle  lor  anime , andò  fempre  con- 
tinuando, e con  accrcfcimento,  e per  ilplcn- 
dore.e  per  numerojmcntrc  non  sì  rollo  ufei- 
va  la  voce  della  nuova  feda  , ordinata  da' 
Pontefici,che  ricevuta  prima  con  riverenza 
ne’cuori,fi  celebrava  poi  con  li  collumati 
applaufi  da'già  vecchi , c per  tempo , e per 
maturità  Gridóni  Popoli  della  Calabria. 
Vaglia  per  argomento  di  quello  , e per  fe- 
conda conghicttura  J’itnmenfa  moltitudine 
de’fagri  Temp)  feminati,così  per  dentro, co- 
me per  fu  ora  le  mura  nella  Provincia  .Oh 
fe  il  tempo  troppo  vorace , ma  piu  fe  l'em- 
pietà 


• Irai. 
Sacr.  tnm, 
9 deferì*, 
l+bl. 


FESTE  SAGRE  NELLA  CAL.  CRIST.  ANTICA  CAP.VL 


44  r 


pietà  foradiera,  fe  non  più  collo  , e l'uno , c 
l'altra  non  avellerò  cotanto  incrudelito  al 
disfacimento  delle  raccordate  /'agre  B auli- 
che, fiche  potelfero  ancora  durarla  in  piedi, 
ini  comprometterci  a diinoltrar  la  Calabria 
cosi  folta  di  luoghi  fagri.chc  non  di’Pruvin- 
cia  ornai  defèrta  ; ma  d'un  gran  Cittadonej 
per  lo  più  fagro  , c Rcligioió  , ella  farebbe 
dilettevole  modra  . Quando  noi  avclfimo  a 
contare  tante  fagre  f elle,  quante  fagrc  Eafi- 
lichc  in  quei  fecoli,  potrebbomo  avere  Felle 
per  tutt'i  giorni  dell'anno  , anche  che  l'anno 
arrivale  a contare  non  giorni  per  giorni  ; 
ma  ore,  e momenti,  per  giorni.  Non  e quelli 
difeorfo  con  iperbole,  ma  con  verità  . Quan- 
do nella  Calabria  da  quello  fccolo  in  là  altre 
Chiefe  fiate  non  vi  fodero  , che  ie  fole  Bali- 
liane  , e quelle  per  una  fola  volta  all'  anno 
per  ciafcheduna  avellerò  voluto  celebrare 
fagrc  Fede  , coutandofene  di  quelle  meglio 
che  trecento  , oltre  le  loro  Grangie  ; al  di 
certo  , che  rutto  jl  riempirebbono  il  corfo 
dell'anno  . Che  non  fu  dell'  altre  Religioni, 
Bcncdittina,  Ciftcrcjenfc, Fiorettili , ed  Ago- 
fiiniana  de 'Canonici  ì £ ne  fecoli  piu  in  quà 
dell  altre  più  nuove,  Francclcana  di  piu  for- 
ti, Domenicana,  Agoftiniana  a tré  maniere. 
Carmelitana  pur  doppia,  Paolana,  quali  tutte 
! inficine  potrebbono  mettere  meglio, che  400. 
fagrc  Bafiliche.’  £ pure  egli  è certo,  che  non 
fono  quelle  la  maggior  parte  delle  Chiefe  in 
Calabria  ; fono  le  focolari,  alle  quali  Uà  ri- 
meda  la  cura  delfanime,  e fammimllrazionc 
de'  Sagramenti  . Annovera  la  Calabria  più 
che  600.  luoghi  fra  Città,  Terre,  e Villaggi, 
con  per  ciafchcduno  almeno  una  fola  Cine- 
fa  Parrocchiale  ; dico  almeno  una  , perche 
moltp  n'hanno  due  , altre  quattro , c.fci , ed 
oltre  più  finu  al  numero  di. venti  ; £ nulla  di 
meno  , che  in  numero  maggiore  fodero' lo 
Chiefe  non  Parrocchiali  per  qualunque  de' 
luoghi  l'occhio  medefimo  ne  tcltimunioion- 
dc  non  farebbe  numero  difacconcio  il  nu- 
mero di  quafi  due  mila  Chiefe  per  la  Provin- 
cia . Ora  diafi  a ciafcheduna  di  quelle  Chic- 
fé  una  fola  Fofia  peculiare  all  anno,coine  và 
per  diritto  di  ragione:  che  pure  fe  non  tutte, 
almeno  la  maggior  parte  folleggiarne  più  lo 
pratichiamo  alla  giornata  ì qual  numero  di 
fagrc  Felle  non  celebravano  quei  nollri  an- 
tichi ne’  loro  fecoli  fucccfiìvamcnte  a noi 
più  vicini,  già  principiati  dagli  altri  più  lon- 
tani! Conchiudo  quello  Capo, con  una  terza, 
parte  certa  cognizione  , e parte  conghicttu- 
ra,  recando  qui  la  memoria  d’alcune  folenni 
Fede  celebrate  in  quei  tempi  antichi,  e d'al- 
tre,che  quantunque  folcnncggiate  di  prefen- 
te,  pur  non  fapcndofene  l'origine,  bisognerà 
conghietturare  , che  ci  fodero  venute  più  di 
là  del  nofiro  fecolo  . H principiando  dalle 
prime,  ecco  circa  li  feiccnto  una  gran  Fofia 
in  Tauriana  ad  onor  di  S.  Fantino,  con  rna- 
ravigliofo  concorfo  di  gente  , la  quale  fcefa 
al  mare  fi  chiamò  fopra  un'  improvifa  inva- 


itene di  nemici;  onde  cattivatane  molta, vai- 
ne impegnato  il  Santo  a dilprigionarla  con 
evidente  miracolo  . Ecco  nella  Baguara  un 
altra  lòlemiifliina  Fella  l'Ottobre  dei  1117-, 
alla  quale  volle  intervenire  iJ  Conte  Rógic- 
ro,  quello, che  poi  l'anno  1 1a9.fi  coronò  Rè 
di  Sicilia;con  utile  immenfo  ai  quella  Chic- 
fa  per  li  molti  donativi , datile  da  quel  Iibe- 
ralnfimo  Principe . Eccone  un'  altra  in  Co- 
fenza  fanno  iaaa-,  confagrandofi  quell'  Ar- 
civcfcovale  dal  Cardinal  Nicolò  Legato  , 
coll'intervento  dcll'lmpcrador  Federigo  II., 
ed  un  gran  numero  di  Duchi , c di  Conti , 
come  anche  di  Vcfcovi,ed  Arcivclcovj.  Ec- 
cone un'annovale  in  Santa  Maria  , detta  de 
Ligno  Crucis  li  tré  Maggio  , Monaltcrio  di 
Ciltcrcienfi  tra  Acri,  e liilignano  , folleggia- 
ta da'  Popoli  non  pur  vicini , ma  lontani 
Quanto  poi  ali'altrc  fenza  làputa  d'origine, 
c perciò  da  filmarli  per  nafeita  antiche  , d 
quelle  fono  il  di  di  Natale  , con  la  fua  fagr: 
notte  tanto  folennementc  fcltcggiara  da  no- 
llri Popoli  7 il  di  dcU'Alccnfionc  , in  cui  1: 
gente  Maritima  ,c  Mediterranea  tutta  va  in 
Fella  predò  le  rive  del  mare  ; il  di  fagro  alla 
Vergine  detta  del  Capo  in  Cotrone  1 ottavi 
di  Palquatil  di  fagro  all  AITunziunc  di  Mari: 
li  ij.  Agodo  in  Cropani,con  l’ufo  del  ripar 
timcnto  della  carne  ; ed  altri  fumiglianti 
quali  non  principiate,  ne  da  noi, ne  da'nofir 
Padri,  più  alta  da  quelli  nollri  lecoli  fi  por 
tano  l'origine  . E tanto  badi  averci  tenute 
in  filo  fenza  luce , e fenza  guida  per  fecoli 
e lontani,  c caliginofi  . 

Ftjle  Sagre, quali  Ji  preferite,  eoa  fngo 
lantà  fi  celebrano  in  Calabria. 

CAP.  VII. 

IL  fine  del  prefente  capitolo  ncn  và  intefi 
a dimofirarc  le  Felle  , quali  fi  folenncg 
giauo  nella  Calabria  a qualunque  maniera 
poiché  lenza  troppo  piemere  nel  dilcorfo 
potrebbefi  ad  un  fui  fiato  dire, che  firn  tutte 
le  ordinate  dalla  Chiefa  univtrfale  . Trava- 
glia dunque  per  mettere  in  Calendario  quel- 
le fole,  le  quali  con  molta  fingolarità  fi  ce- 
lebrano da  noflri  Popoli . Ma  per  torci  l'im- 
paccio di  fovvente  replicare  le  cofe  medefi- 
me,  ed  inficmc  dar  un  faggio  delle  maniere 
più  ufuali,  con  le  quali  fi  !olcnneggiano,l'hc 
voluto  tutte  raccolte  inficmc  ; ma  diflintc  in 
paragrafi  prcmandarlc  su  quello  principio 
al  nooilc  Calandario . 

*.  I. 

CHIESE  PREPARATE. 

A Dunque  prima  delle  fagrc  Fede  fi  pre- 
parano le  Chiefe  , o vero  Cappelle.», 
dentro  delle  quali  dee  cclebrarfi  la  Feda , o 
con  pannamenti  di  feta,  o con  mirtelle, allo- 
ri, ed  abeti,  fe  non  con  tutf  inficmc;  fiche  al 

tetti- 
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tempo  mcdclimo,  e godano  gli  occhi)  ti  con 
le  fete,  sì  con  verdumi,  e ne  traggano  dilet- 
to le  nari  con  gli  odori  di  quelli . Godutile, 
qual  anche  fu  de'  Gentili  nelle  loro  Fedo, 
Mia  come  può  trarfi  da  Virgilio  (a) , c da  altri 
I*0*1'» e chiaramente  lo  feri  ve  Tertulliano. 
Ora  per  dir  feparatamentc  d'amendue  le  ma- 
niere , onde  vengono  abbellite  le  Chiedo, 
vuoili  fupporre , che  la  Calabria  fecondifli- 
ma  produttrice  di  fete, sì  per  l'ufo  delle  mer- 
catanzie,  onde  fe  n'arricchifcono  i patrimo- 
ni, ti  per  quello  delle  cafc , e delle  perfonc, 
per  avere  a comparirne  preziofe , non  man- 
ca Religiofa  darne  la  faa  porzione  al  fuo  Id- 
dio per  1'  ufo  delle  vedi  Sacerdotali , come 
de  fagri  Altari,  e delle  mura  delle  fagrc  Ba- 
ftlichc , alfine  di  celebrartene  con  Ìuperba 
pompa  le  Felle  de’Santi . Quindi  ne  avve- 
nuto , che  quali  tutte  le  Chiefe  della  Cala- 
bria , o almeno  la  maggior  parte  di  quelle 
tengono  i lor  drappi  a var;  colori,  applicati 
a cotale  miniderioic  l'altre,quali  non  l'han- 
no proprio  vero  non  a fufficienza,li  piglia- 
no ad  impreflito  , fiche  in  contingenza  di 
Feda,  veggonfi  tutte  le  Chiefe, o per  la  par- 
te più  degna  pompofamente  addobbate  , ap- 
punto, come  cert  altre , deferitte  dal  Vefco- 
,ib*  >•  vo  San  Paolino  (b). 

Diva  in  exeelfis  fplendefcit  purpura-j 
fulcrit 

Mollin  puniceo  mutantnr  feria  fuco 
pt  rutilane  dotte  dutiii  fine  veliere  penfit 
Liminibui  difendo  tremane  aulica  fu- 
periti 

Pinta! , ir  in  foribui  velorum  mobile  ful- 
crum  . 

Kon  diflbmiglianti  fono  gli  apparati , in- 
tentiti con  verdeggianti  frundi  d alberi  ,fin- 

Solarmente  di  mortelle  , d’allori,  c d'abeti, 
e’quali , e le  campagne  , e le  montagne  di 
Calabria  riccamente  vedono  5 ed  avvieni!, 
che  intrecciandoli  con  minuti  fpaghi  tcflono 
fulle  mura  medaiime  gli  arabefehi , quanto 
più  non  prezioft,  che  pur  non  fono,  che  ra- 
mofcclli  di  verdura  , tanto  più  vagamente 
dilettevoli . Ma  lia , o nell  una , o nell'altra, 
od  a tutte  due  la  maniera  dell’addobbo  del- 
le Chiefe  al  di  dentro,  tempre  però  le  porte 
vedonfi  liipcrbe  di  allori,  e di  mortelle  , ciò 
che  in  altro  femimauo  accennarono  Sene- 

[c)  v 

hl*  Ornetur  altum  columen,  & Lturofora. 

Letta  virefeant  — — 

Statio  (d)  — J am  Fefia  fervei  domai  ut rd- 
*yìr'  que  pompa 

Fronde  virent  pofles  — * 
e Giovi-  CunBa  nitent  longot  erexit  janua 
naie  (c)  ramo 1. 

!*<yr.  olut(.  qualunque  vi  palli  per  davanti,  Cit- 
tadino , o Foraltiero  ci  fi  folle  , avvegnaché 
non  confapevole  della  Feda,  rodo  rappren- 
de da  quelle  olcgiantiifime  verdure.  Ma  fo- 
pra  tutto  abbellifconfi  i fìgri  Altari, e per  da- 
vanti con  fete  intelìùtc  ad  argento , ed  oro. 


ed  in  alcune  parti  anche  con  perle , per  di 
lòpra  con  fiorame  variatamente  lavorato  a 
feta,  o con  altro  , ma  per  lo  più  con  talchi, 
quali  fono  una  forte  di  minerale , a cui  non 
manca , fc  non  la  lùdezza  , per  contenderla 
con  gii  argenti  ; che  poi  fpruzzaci  con  lo 
porporine  indorate, o d altro  colore  formano 
sì  Ìuperba  la  vida,  c sì  macltofa  la  modra, 
che  chi  non  fofle  intelò  della  qualità  de  la- 
vori , rimarrebbe  per  un  pezzo  fofpefo , fe 
Stelle  tritate , e ridotte  a quella  forma  cre- 
dere le  dovedè. 

. §■  IL 

MUSICHE  SAGRE. 

ADdolcifcono  la  pompa  delle  Fede  le 
fagre  Mufiche,  non  le  Gregoriane  fo- 
lo,  ma  le  figiurate  , come  le  chiamano  anco- 
ra, con  ogni  maniera  di  religiofo , e cridia- 
no  fuono  . Modra  fentirc  Polidoro  Virgi- 
lio ( f),  che  fomigliami  Mufiche  non  folle-  ria,. 
ro  di  troppo  affaccvoli  ne'lagri  Tempi , co-  ,JPJ-  I 
me  quelle , quali  ci  tolgono  1 udire  le  fagrc 
parole  , contenti  folo  di  appagar  l'orecchio 
con  la  melodia  del  canto  ; onde  ne  reca  per 
cflempio  S.  Agodino  , il  quale  nel  decimo 
delle  fue  Confezioni  fupplicava  il  fuo  Id- 
dio a rimettergli  l'errore,  in  avere  per  l ad- 
dietro  poda  piu  attenzione  al  canto,  ch'allc 
fagre  parole.  Ma  però  ve  l’appruova  Crifo- 
ftumo  (g),  quale  io  traferivo  qui  con  le  prò-  1>p 
prie  parole,  affine  , che  col  renderlo  volga-  «ì. 1 1 

rc,non  lo  facci  Remare  di  fpirito.Egli  adun- 
que fpiegando  quel  del  Salmo  41.;  fducmad- 
modum  iefiderat  cervus  ad  fonte t aquarum  , ita 
defiderat  anima  mea  ad  te  Deut  ) così  difeor- 
rc  : Imo  vero  primum  ufi  neceffarium  dicere, 
quanam  de  cauj'a  pfalmui  in  no/ìram  vitam  e fi 
introducila,  ir  cum  cantico  maxime , bue  dui- 
tur  propbetia  ■ J9ua  nam  ergo  de  caufa  dici  tur 
cum  cantico  ì Anni , cui n Deut  vidi/fet  multa 
homi  net  effe  foeordioret , nec  ad  legenda  fpiri- 
talia  lubenter  accedere  , nec  in  eo  , qui  capitur 
laborem  tollerare , volerli  gratiorem  laborem 
elicere , ejujquc  fenfum  precludere  admifeuit 
prophetiam  melodia  , ut  omnet  verjus  cantici 
numero  delcOari,  cum  magna  animi  alacricace, 
ac  promptitudine  , facroi  ei  hjmuos  emittant. 

Nibtl  enim  animam  aquè  erigit,&  alatam  quo- 
dam  modo  efficit,  & à terra  Uberai,  ir  cxolvit 
àvinculit  corporis , & amore  fapicntis  affitte 
& ut  rei  omnet  ad  liane  vitam  pertinentes  ir- 
ri àcati  perfide,  ut  verfut  modulata,  ir  divi- 
iium  canticum  numero  compofitum . Cioè , che 
veggendo  Dio  la  negligenza  degli  uomini, 
non  così  pronta  alle  cole  dello  lpirito  , ne 
addolcì  il  travaglio  con  l'ufo  della  Mulicaj 
la  quale  di  fua  natura  rende  come  aiata  l'ani- 
ma, per  voiarfene  all'insù  . Vuol  dire , che 
fu  introdotta  la  melodia  nella  Chiefa  , per- 
che, c con  meno  travaglio  li  camino  i làgri 
ve  rii,  e con  piu  prontezza  l'anima  li  alzi  al 
Cielo . In  altro  cafo , come  a verebbe  potu  - 
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tu  Davide  animarci  alle  Divine  ludi  ncll’ul- 
liino  dc'fuoi  Salmi  : Laudate  eum  in  fono  tu- 
bi'. Laudate  eum  in  pfalterio,  & cubar  a : Lau- 
date eum  in  timpano,  •&  eboro,  laudate  eum  in 
t bordi  s , C~  argano  : Laudate  eum  in  cymhalis 
beneftnantibus , laudate  eum  in  cymbahi  jiibi- 
lanotn . Cuilutnc  fu  quello  di  ramificar  le 
felle  con  le  Mufichc  anche  del  gentilefimo; 
onde  Livio  (h)  afferma , che  in  Ruma  i fuo- 
natori  dc’Pifferi  accompagnavano  col  fuo - 
no  la  cclcbiazion  de’fagrificj.  £ per  rcltrin- 
gerci  fra  noi  abbiamo  , che  celebrandofi  in 
Reggio  la  Fetta  di  Diana  , oltre  li  Mufìci 
delia  Città  trenta  dalla  propinqua  McfTina 
ne  furon  chiamati;  avvegnaché  con  infelice 
dillàvcntura  , cffendo  rnnafti  affogati  nell' 
acque  del  Faro . Cosi  anche  cclebrandofi  in 
Locri  la  Fella  d .Apolline  nella  concorrenza 
di  molti  MuJici  A refero  aliai  celebri  Euti- 
mio  Locrefe  , ed  Ariflone  Reggino,  quali 
poi  venuti  a (ingoiar  tenzone  di  tuono  rima- 
le vincitore  il  Locro.con  le  circollanze  rac- 
cordate da  Strattone  (i), quali  io  traferivo  in 
quefto  luogo,  sì  per  il  tifeontro  del  vero,  sì 
perche  fi  conofcr  quanto  quei  falli  Numi 
gradinerò  la  Mufica  nelle  loro  Felle  . Locri s 
(dice  Strabone)£«iK>n»7  ciebarcdi  Jlatua  often- 
ditur,  qua  infidentem  cieadam  habet . Tim  oni 
tradii  in  PyCliorum  ano  darri  (marnine  Euno- 
jnum  Loerenfem,&  Artjloncm  Rbeginum  citba- 
redoi  alienando  in  contentionem  vemffe  , uter 
pruni  utn  forlirelur  . Arijìonem  fufn  preci  bui 
Apolli  nem  invocajji  detphicum,  ut  j ibi  adjutor 
ajforct , Eunomium  dixiffe  Ebeginii  minquam 
de  Mufica  ab  eorum  primordio  fuijj'e  ccrtamen, 
cum  quidem  apud  eoi  Cicada  cunttorum  ani- 
via bum  canti i J'uaviJfma  omni  fono  dc/lituta 
fmt . Nibilominui  Eunomium  viClorem  declo- 
rai um  ; llam  cum  inter  cantandum  c borda  una 
frali  a defecijfet, Cicada  fuper  nolani  ajlitit,qua 
vocìi  fupp  temente  facete  t . Fin  qui  l'accenna- 
to Scrittore  j avvegna  l'Aldrovandi  Itimi  fa- 
volofo  il  racconto  della  Cicala . Quefte  ad- 
dunque.quali  furono  coftumanze  della  Cala- 
bria idolatra  nel  celebrare  le  Felle  de'  fuui 
lddii,  tòno  pur  continuate  in  lei  criltiana_, 
nella  folcnniti  delle  Fette  confagrate  all’ 
onore  dc'fuoi  Santi , applaudendo  alle  glo- 
rie di  quelli  con  Mufichc  le  migliori  pollo- 
no  averfi  neluoghi  medefimi , e quando  av- 
vcnilfe  non  ritrovarli  in  quelli,  a grandi  Ipc- 
fe  lì  portanu  dal  di  fuori, 

#,  HI, 

FUOCHI  RELIGIOSI, 

| L fuoco  di  fua  natura  ittrumento  di  dan- 
1 no,  e di  malmenila,  non  sò  come  venne 
Tempre  adoperato  per  accrefcimeiit.o  d’al- 
legrezza . Foiche  per  rendere  piu  folenni  li 
dì  natali  F adopeùtono  Salomone  nella  Pa- 
lcllina,li  Satrapi, uella  Perita,  c 'Greci  in  Co- 
ftantinopoli . Degli  Alclfandrini  fendè  So- 
zumano  (k):£>t«n*  nata  Uro  Alcxandrini  annua 


Feflivttaic  colimi,  ma  come  l Lucernai  plutei  ' 
per  umverfam  Urbem  accendente!  ; così  come  ’ 
altrove  lo  fcritte  per  la  nafeita  degli  antichi 
Impcradorj,quali  per  celebrare  a tutta  pom- 
pa: Lucernai  tota  orbe  accendebant . L origine 
di  quelli  fuochi  nacque  dall’  augurio  , ch’il 
vivifico  elemento  recò  , qualora  sul  capo 
di  J ulo  gli  pre l'agì  il  reame  , onde  così  lo 
cantò  Virgilio  (I). 

Ecce  levi  t fummo  de  vertice  vi  fui  ] uli 
Fundere  lumen  apcx  , taSuque  innoxia 
molli 

Latabcrc  fiamma  cornai , & circum  lem 
por a pafei 

Claudiano  ancora  (m)  — — Ventura  potefiat. 
Clar ui t Af  conio  Jubita  cum  Iute  comarum 
Innocum  fiagarct  apex  — — 

Sidonio  pur  egli  (n)  — ciindantisjuli 

Lambembant  tenero!  incendia  bianda- 
capi  lloi. 

Nè  folo  in  avvenimenti  di  giorni  natali 
adoperavano  quegli  antichi  il  fuoco , l’ado- 
peravano in  ogn  altra  avvenenza  di  pompa; 
onde  per  le  pompe  dell’  Impcrador  Severo 
fcrilfe  Dione  (o):  Orbi  omnii  lucermi  , oc  fuf- 
fitibui  ejfulgebat  , c per  quelle  d’Antoni- 
no Erodiano:  Facibui  acccnftt  ,dr  fujjùibui 
honorabant  Antoninum.  Collume  non  pur  te- 
nuto nelle  pompe  lecolari , ma  pur  ancora_, 
nelle  fagre,  dovute  a Numi . L’ abbiamo  da 
Properzio  (p)  nelle  Felle  Arcinic,  celebrate 
in  Roma  ad  onor  di  Diana. 

Cum  videe  accenfn  devo! am  correre  teda 
In  ncmiis  trivio  lumina  ferre  Dea. 

E di  tutte  generalmente  Thcmillio  (q)  an- 
tichiffimo  Commentatore  di  Platone  poi- 
ché ove  premette  : Fefium  celebrare  Din,  bo- 
minibufque  Principi  bui  aquum  omnino  cenfe- 
tur, nc  lòggionge  Ja  làgra  cerimonia  del  fuo- 
co: Unde  velerei , ludum  luminum  novnm  uti- 
que,  fed  aptum,&  plora,  eaqiie  grandia  fignifi - 
cantem  adinvenerunt . Ed  e la  ragione,  per- 
che il  fuoco  Tempre  fi  Itimò  fagro;  onde  gli 
Ebrei  lo  tenevano  Tempre  accefo  su’l  fagro 
Ahare,giufta  il  precetto  dato  loro  nel  Lcvi- 
tlCo:  Igni 1 fetnper  ardelie  i * Altari  i »«;  onde 
poi  il  prefero  gli  antichi  Romani , volendo, 
che  Tempre  alia  medefima  maniera  accefo  lo 
cuftodillcro  le  Vergini  Vellali,acciò  per  av- 
ventura fotte  del  continuo  preparato  pe’fa- 
grifìci . Il  fuoco  adunque  viene  aliai  u frale 
nelle  Felle  della  Calabria,  ed  a piti  maniere: 
cioè  ora  in  fìaccolc  pendenti  da  Palaggi(Lu- 
minari  volgarmente  li  dicono), ora  in  fulgo- 
ri erranti  perl'aria,sì  (empiici,  sì  in  machi- 
nc  mottruofe  di  Giganti,  di  Serpenti,  di  Ca- 
ftelli,  o fumiglianti;  ora  in  tuoni  fearicati  da 
bellici  illrumenti;  ed  ora  finalmente  accefo 
in  legna  per  Jc  publiehc  ftrade;  tutte  manie- 
re però  giulive  dimollranzc  di  làgra  Fella. 
Io  lo  dìfeorro  per  quello  vedono  gli  occhi, 
che  pure  altresì  lo  feurgo  anteveduto  da’ 
Scrittori  ; Conciolìache  del  fuoco  in  fiacco- 
le pendenti  dalle  fcncftre  per  più  notti  pre- 
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, cedenti  la  folennità,  cosi  ne  fcriflc  il  Vefeo- 
vo  ban  Caolino  (r). 

/fi  alti  filili  afcendnnt  lumin*  ceris 
Multi, forefque  cavi!  lycbnos  laqueanbus 
ufi  ani 

Ut  vibrent  tremula 1 f anali  a fenduta-, 
fiamma. 

Di  quello,  qual  o in  folgori  vola  per  l'a- 
ria , o imprigionato  in  fpaghi  pazzamente^ 
ierpeggia  : ecco  Virgilio  (s). 

iianque  volani  liquidi 1 in  nnbibut  arfit 
arando 

SignaVitque  vi  am  fiammit , tenui fque  re- 
cejjìt 

Confumpta  in  ventoi  : Calo  feu  fape  fixa 
Trafeurrunt , crinemque  volantia  jydera 
ducimi. 

E con  ragione,  effóndo  proprio  del  fuoco 
falir  in  alto  ; onde  abbiamo  nel  medclimo 
Virgil.o  (t). 

Jnvaditjbciofque  incendia  pojcit  ovantei 
Alque  manti  firn  flagranti  fervida  implet 
A lune  omnit  faci  bus  pubei  accingila  atri s 
piuum  ferì  (umida  lumen. 

Tada  , & co mmìxtant  l'ale  anus  ad  aflra 
favtllam. 

Dell  altro  per  le  Brade  fiammeggiarne  , 
accefo  in  legna  l'accennò  Stazio.  Fronde  vi- 
rent  poficc,  cr  compita  flamini s ; accoppiando 
in  uno,c  le  verdure  nelle  fagrc  porte  , e le 
fiamme  nelle  Brade  ; onde  la  Fella  fi  renda 
compiutamente  allegra . Evvi  il  quarto  fuo- 
co, ora  acccfo  nelle  fagrc  cere  per  1'  ulò  de- 
gli Altari , ora  nelle  peci  delle  torcie,  dette 
a vento  ; cioè  contro  f empiti  de'vcnti  ; e 
l une , e 1’  altre  nelle  fagrc  Erocelfioni , per 
rendere  come  ordinatamente  camminanti 
in  terra  le  Stelle  . E gii  che  delle  Procclfio- 
ni  fi  è fatto  raccordo , deb  oitrepaffiamo  a 
quelle . 

f.  IV. 

sagre  processioni. 

PEr  intendimento  maggiore  dell'  affare, 
vuol  egli  faperfi  con  Polidoro  Virgi- 
I o (u), che  Tufo  delle  fagrc  Procclfioni  ven- 
ne a noi  dall'ufo  de’fagrjficj  Nudipedali  de- 
gli Ebrei . Quelli , dice  Giufeppo  (x) , toBo 
che  cadevano  in  travaglio  da  farli.,.;  cafo 
oravano  per  trenta  giorni , altcncvanli  dal 
vino,  c fi  radevano  i capelli ; quindi  a,piedi 
ignudi  andavano  al  fagro  Tempio , d ave 
con  pari  divozione,  che pictl offerivano  i 
loro  fagrificj  . Cerimonie  , quali  Itngolar- 
mcntc  tennero  all"  ora,  che  fotto  l'Imperio 
di  Nerone  venivano  governati  da  Pioro.Plo- 
ro  uomo  crudele  , lafcivo  , avaro  , e d'ogn’ 
altro  male  accaggionato  ftrapazzava  con-* 
ogni  empietà  quel  Popolo , il  quale  perciò 
rifoluto  di  venire  allarmi,  ma  prima  rifolfe 
far  capo  a D,o  col  mezzo  de  fagrificj  Nudi- 
pedali  , quali  celebrò  con  ogni  umile  peni- 
tenza in  Gicrufa^eminc,  fenza  fru;to  però,  o 


y 
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che  quc'fagrificj  flati  non  folfero  col  cuore; 
oche  Iddio  avelie  voluto  per  ogni  conto 
caligare  quella  gente  . Siane  qualunque  fi 
voglia  la  cagione  , c gli  Ebrei  li  rivoltaro- 
no, e i Romani  li  fopiufecerO.Quclli  mede- 
/ fimi  fagrificj  celebrò  S.  Paulo,e  forfè  il  pri-j 
ma  nella  Legge  della  Grazia  , in  un  porto, 
de  Corinti  nella  Grecia . Qjcffi  con  alquan- 
to di  piii  pompa  celebrò  Mamerio  Vefco- 
vo  di  Vienna  per  occafione  d' alcuni  Ipelfi 
! terremoti,  fotto  al  Pontcficato  di  Papa  Lco- 
; ne  primo,  ricevuti  poi  dalla  Chicfa  uni  ver-, 
fale  con  nome  di  Litanie  minori , o ver  Ro- 
gazioni  ; allo  quali  appiedò  Papa  S.  Grego- 
rio primo  aggionlc  le  maggiori.  Ora  perche 
nell'ufo  di  quefle  fi  và  a dii;  a due  , femprc 
caminando  oltre;  perciò  dal  volgo  ottenne- 
ro il  nome  più  communc  di  Proccifioni  . E 
quantunque  dapprima  introdotte  in  avveni- 
menti di  travagli  ; oggidì  però  fi  fono  fatte 
communi, anche  agli  avvenimenti  licti;fichc 
tra  per  gl  uni, e tra  per  glabri  l'abbiamo  af- 
fai ufuali  nella  nollra  Calabria  . In  quelle  è 
d'ammirare  ogni  umana  poflibilc  fagra  fu- 
pcrbia;  poiché  per  prima  non  ve  grado, non 
ve  fedo  , che  non  le  renda  , c nuinerolè  , c 
nobili , Ecckfiallici  d'ogn  ordine  , Secolari 
d'ogni  qualità  ;ondc  in  fomigliantc  affare.» 
potrebbefi  trarre  quel  d'Ovidio  (y). 

— ]am  pompa  venit , lingmfque  , ani - 
mi  fque  f avete 

Tcmpus  adefi  pian  fui,  aurea  pompa  venit. 
e con  piu  vivezza  quel  di  Metello 

Exit  in  pompam  gradui  omnit  urbis 
Confale s,  & Patri  cii,  Scnatus 
Militari 1 ordo,  Tribunus,  & Plebi. 

Nè  meno  preziofe  rendono  quefle  Pro- 
celfioni  le  Iliade,  per  le  quali  s'avviano,  fc- 
minatc  di  frondi,  c di  fiori , le  pareti  veflitc 
d'arazzi, c di  fetc,  li  profumi  di  vario  odore, 
che  per  ogni  intorno  sfumano,  l'amcnitUiuc 
forgive  d acque  artificiate  , c tal'  ora  anche 
di  Vini;  ciò  che  di  certe  Procclfioni  gentili 
fcrillc  Apulejo  (z);  fiche  potrebbefi  dire, ora  > ilb.i. 
con  Virgilio  . 

Spargile  immuni  foliil , inducile  fontibus 
timbrai 

Paftores : mandai  fieri  fili  Calia  Dapbnit 
ora  con  Paulino. 

Spargile  flore  folum  , prxtexite  Emina 
fertis 

Purpureum  ver  fpìret  l/yems , fit  florcus 
annui 

ora  con  Ovidio. 

Gu.v tue  ibis  mani  bui  circum  plaudert-> 

Quorum 

Undique  jaHato  flore,  legante  viai. 

E fe  avverrà, che, o vi  lòpravenghi  la  not- 
te, o che  di  notte  tempo  s'illituifcano , ecco 
la  notte  cambiata  in  un  chiarilfimu  giorno 
dalla  moltitudine  sì  delle  peci , si  deìlc  cere  ■ 
in  grolle  torcie  acccfe  ; onde  par  s’ombrcg-i 
gino  le  pompe  già  celebrate  nella  Reggia! 
del  Rè  Alcinoc,  c decantate  da  Omero  (a).  1 0Jiil.b  pr' 
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b lib  >• 


c lib.i. 


a ;i>.  a. 

np*>i. 


Autati  Pkcri  ftabant  — 

Ardentefque  facci  retinone:  Fanali  a utile 

Vinte  barn  flammis , tenebra!  inm  Laurine, 
fondant 

Convivi!  J avene  1 itrimunt  caligine  no- 
li tm  . 

e Lucrezio  per  alrro  (bV. 

- Aurea  fune  Juvenum  [multerà  per 
idei  ■ 

lampade!  ignifera 1 manibm  retinentia 
dextrii. 

Ma  però  Tempre  accompagnate  da'mufici 
Cori  di  fagri  cantanti, li  quali  con  ogni  giu- 
bilo di  fonorc  voci  cantano  all'  onore  de’ 
Santi  le  Divine  lodi , tolte  ,0  da' Salmi  di 
Davide  ,0  dagl'inni  ordinati  dalla  Chiefa; 
Ciò  che  di  cert’  altre  del  gcntilcfimo  de- 
ferirti il  raccordato  Apulejo  fc).Crcfcc  la_> 
pompa  di  quelle  fagrc  ProcelTioni,  qual’ora 
con  elle  fi  conducono  aperte,  o le  Statue  , o 
le  Reliquie  de'  Santi,  ed  oltre  più,  fc  o Colo, 
o le  fra  quelle  anche  fi  conduce  il  corpo 
quanto  più  nafcollo  agli  occhi  della  fronte, 
altretanro  difafeofio  a quelli  della  Fede,  del 
Rè  di  tutt'i  Santi  Crifio  Nollro  Signore  ; 
poiché , si  nell’une  ,sì  nell'  altre  fi  avanza-, 
ogni  maniera  di  Religiofoapplaulò  in  rive- 
renza come  del  Trionfunte,qua!  fi  conduce. 
E con  più  ragione, che  gii  non  faccanoquei 
ciechilftmi  Gentili , all'ora  che  , come  da_. 
Dionigi  lo  traferive  Polidoro  (d),  la  pompa 
delle  lor  fupplieazioni  la  foccvan  precede- 
re da  alcune  cofe  finte, come  da  un  ordinan- 
za di  Fanti  a piedi,  o di  gente  a Cavallo  : o 
pure  da  alcuna  Immagine  arguta , parlante, 
ridicola;  ficchè  forte  tale,  eh  avelie  del  for- 
midabile, come  quella , che  Catone  chiamò 
Citcria,  o quell’altra  col  nome  di  Manducc, 
raccordata  da  Plauto  . Dilft  con  più  ragio- 
ne, da  che  le  Statue , e le  Reliquie  de'  Santi, 
ed  il  Santo  Corpo  Sagramentato  di  Nollro 
Signore  , come  più  nobili,  ed  a noi  più  utili 
debbonft  con  pompe  più  folcnni  accompa- 
gnare . 

#.  V. 

FREQUENZA  DE'  POPOLI. 


ACcrelce  la  pompa  delle  Felle  la  frequen- 
za de'Popoli,  quali  v'accorrono  , tratti 
sì  dalla  divozione,  si  dalla  curkifità,  onde  a 
guifa  d‘  ondeggiante  mare  con  moltiplicati 
Muffi,  e rillulft , riempono,  c le  Chicle , e le 
llrade;ficchc  pare  potervi  cadere  inaccócio 
la  penna  di  Plutarco , qua!'  ora  de'Popoli  a 
venerar  Pompeo  fcriffe  : Lotus  kaud  capere 
poterne  occurrcntei  undique--,fed  vie  impleban- 
tur,  Cavici,  & Portai . Nè  perche  il  luogo, 
in  cui  la  Feda  fi  celebra  talora  ila  picciolo; 
perciò  la  Fella  farà  mancante  di  fomiglianti 
frequenze  .V’accorre  la  gente  più  lontana, 
foltanto , che  la  Feda  fia  , o per  umana  indu- 
Itria  celebre,  o per  l'opera  Divina  dc'mira- 
coli  rinomata  ; onde  potrebbe  Marziale  ri- 
volto ad  un  tal  Santo,  di  cui  è la  Feda , dire 


ciò,  che  dirti  al  fuo  Celare  . 

tàmfcpofita  ejl , qua  Cent  tam  bar- 
bara, Cafar 

Ex  qua  fpcSattr  non  fit  in  urbe  tua  i 

Ed  avviene , che  in  molte  di  qùcrte  Fede 
vi  concorra  non  pur  la  gente  tutta  de'luo- 
ghi.ove  fi  celebrano,  c molt 'altra  anca  a de' 
luoghi,c  vicini,  c lontani  dentro  la  Provin- 
cia però,  ma  la  di  Mauri  ancora  dalla  Sicilia, 
dalla  Puglia,  dalla  Bafilicata,  fin  da  Napoli, 
c da  altre  Provincie  fuori  del  Rcgnoilìeche 
vi  potrebbono  cadere  in  acconcio  qucllcj 
paiole  di  Prudcnzo. 

Exultam  fremita!  variarum  bine  inde 
viarutn  ' , 

Indigena  , & Piceni , Plebe , & Hetrufce 
venit 

Coneurrit  Sonori  ti t atrox  habitator,ct'alte 
Campana!  Capa a ,jamque  No  lama  adcjl. 

Nè  lor  reca  timore  la  rimembranza  d cf- 
ferc,o  mafehi,  o femmine,  o giovani,  o vec- 
chi , o nobili , o plebei . Veggono  quello  li 
opera,  e nuli  altro  curano  . Ciò  che:  della-, 
pompa  di  Onorio  cantò  Claudiano. 

guanti  tane  ] nvenes  ; quante  fpreverc-, 
pudorem 

Speli  nudi  fluito,  Marre!  Puarifqne  feveri 
Cert  avere  f enei  ì 

Nc  vai  qui  l'oppormi , che  nella  Calabria 
non  vi  fiano  cosi  grandi  Cittadoni  , che  si 
grande  nuinerofità  di  Popoli  vagliano  a ca- 
var fuori  , quanta  peravventura  fin  ora  fi  è 
dcfcritta'.Chc  nella  Provincia  non  vi  fia  una 
perdonanza,qua)  della  Vergine  degli  Angio- 
li, detta  di  Porticelia  in  Afilli,  o l'altra  della 
Santa  Cafa  in  Loreto,  quali  trarre  fi  portano 
dal  di  fuori  frequenze  di  Popoli,  come  le  di 
fopra  accennate  . A tutto  ciò  io  rilpondo, 
che  mai  fu  mio  pcnficro  indurale  le  fre- 
quenze de'Popoli  nelle  Fede  della  Calabria 
con  F altre  delle  Città  più  numcrofc  d'Ita- 
lia . Ho  difeorfo  quanto  più  avanti,  lafcian- 
do  Tempre  in  piedi  la  dilfuguaglianza,quale 
corre  dai  piu  al  meno.  Tutta  volta  le  in  Ca- 
labria non  vi  fono  Cittadi  d’immenfo  Po- 
polo; non  può  nicgarfi.chc  non  vi  fiano  abi- 
tazionccllc  così  folte,e  fpclfe,  che  bene  pof. 
tòno  fupplirc  col  numero  ciò,  che  non  puf- 
(ono  con  l'ampiezza  .Egli  è vero , che  non 
abbiamo  una  Fella  di  Porticelia , qual  fi  ri- 
chiami una  vallità  di  gente;  però  altresì  fa- 
rà vero, eh  abbiamo  quella  della  Vergine, 
detta  della  Confolazionc  in  Reggio,  e quell’ 
altra  detta  delle  Grazie  in  Sinopolj , qual  fi 
drafeinano  i Popoli  di  due  Regni, Napoli, c 
Sicilia.  Non  abbiamo  la  perdouanza  della.. 
Santa  Cafa  ; abbiamo  quella  di  S.  Domenico 
in  Suriano  con  la  concorrenza  de’medcfimi 
Regni,  con  molti  Pellegrini  d’altre  nazioni. 
Comunque  fi  forte  noi  celebriamo  le  noltrc 
Felle  con  tanta  frequenza  di  Popoli , che  a 
fronte  fcovcrto  potrò  replicare  quel  di  Plu- 
tarco: Loca  ! band  capere  potefi  occorrente!  on- 
di quei  [ed  via  impiantar , & Vici , & Pori  ut. 
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e qualunque  altra  parte  pei  dove  fi  folen- 
neggia  la  fella . 

f.  VI. 

FIERE , O MERCATI . . 

LE  poco  dianzi  derelitte  frequenze  de" 
Popoli  nelle  Felle  , quali  fi  celebrano 
nella  Calabria , hanno  di  pari  introdotte  le 
fiere, o pur  Mercatiìficche  ad  un  fol  tempo 
medeiimo,  e fi  fefteggino  le  glorie  de 'Santi, 
e fi  proveda  agli  asari  dimenici  col  vende- 
re il  foverchio , e comprare  il  necclfarla 
Grandi  veramente  fono  gl'  utili  della  Mer- 
’ catura  lo  difeorrono  Polidoro  Virgilio  (a), 

1 1’  Autore  del  Teatro  (b),  ed  altrijpoiche  per 

Ì prima  provede  a tutti  gl  intcrcfli  della  vita 
umana,traghettando  dall  una  all'altra  nazio- 
ne le  cofe.che  mancano,  e 1'altre,  ch'abbon- 
dantHonde  fenza  dimoverfi  il  pili  delle  gen- 
ti vien  proveduto  di  tutto  ciò,  che  gli  è ne- 
ccffario, quantunque  per  clima  lontano, con- 
tracambiato  con  l'altro  in  fuo  potere  perav- 
ventura  disùtile  . La  Mercatura  è , che  at- 
tacca i commerci , e introduce  l'amicizia 
con  le  nazioni  più  barbare , piegando  l une 
all'altre  cosi,cbe  non  pur  gl'idiomi  col  con- 
verfarc  inficine  5 ma  il  fangue  medefimo  ac- 
comuna con  l'ufo  dc’Matrimonj.  Non  avclfe 
l'umana  cupidigia  travolto  il  miniltcro  all' 
avarizia, ed  al  cumular  tefori  ; onde  taluno 
per  lòverchio  teforeggiare  divien  prodigo 
della  vita, come  volle  accennarlo  Orazio  (c) 
in  quel  fuo  detto  ■ 

Jmpiger  extrerdoi  curri t Mcrcator  ad  Inda 
ter  mare  fauferiem  fugiem,  per  faxa, per 
ignei 

come  la  Mercatura  (lata  farebbe  l'una  delle 
< più  gloriofe  profefiioni  di  tutt'i  fecoli.  De- 
gna perciò,  che  il  fuo  ritrovamento  ad  un 
iddio,  cioè  Mercurio  fi  rapporti  per  detto 
di  Diodoro  (d)  j onde  reftano  convinti  di 
j falliti,  ed  Erodoto  (e),  che  a Lidj  l’attribuì, 

> e Plinio  ( f ),  che  i Peni  ne  fognò  inventori. 
Avvegnaché  per  dir  vero  nè  Mercurio , nè 
Peni , nè  Lidi  potranno  avere  la  gloria  di  sì 
bella  invenzione,  avendo  avuto  1 fuoi  prin- 
cipi di  lì  da'tempi  di  Noè,  come  lo  tcfiifica 
Giufcppe  Ebreo  (g).  Degnilfima,  che  Plato- 
ne (h)  in  quella  Tua  idea  di  pcrfettiSìma-, 
Rcpublica  le  avelfe  dato  ottimo  luogo , con 
ottimo  argomento  della  fua  preftanza . Non 
mancarono  quelli  impieghi  nella  Calabria 
anche  da  fuoi  tempi  più  antichi , giuda  che 
ne  rendono  teftimonianza  alcune  medaglie 
idi  quei  primi  Reggini,  da  me  altrove , e re- 
cate, e dichiarate  . Ma  ne'  fecoli  più  in  qui 
n'abbiamo  certe  le  memorie  ne’iZ74.,  quan- 
do l’ Imperador  Federigo  II.  in  un  publico 
parlamento  per  l'ottimo  governo  d amen- 
due  le  Sicilie,  ordinando  molti  Mercati , ne  1 
ftabilì  due  nella  Calabria,  l’uno  in  Cofenza  1 
da  San  Matteo  li  11. Settembre,  a San  Dio-  I 
pigi  li  p.  Ottobre  j che  poi  fi  tramutò  nel  dì 


di  Sabbato  per  cialcheduna  fettimana  , così 
numcrofo  per  gente , ed  abbondante  per  vi- 
veri, ed  altre  colè  neceflaric  all’  umano  vi- 
vere , quali  vi  fi  portano  dall  abitazioni  vi- 
cine i ch’egli  è una  delle  belle  cpfe  del  Re- 
gno . L’  altro  Mercato  publico  fu  ftabili  to 
iti  Reggio  da  S.  Luca  li  18.  Ottobre  a tutt'i 
Santi,  il  primo  Novembre.  Oggidì  s abbia- 
mo quafi  infiniti,  uno,  e più  per  abitazione, 
e per  quanto  argomentar  fi  può  dal  moder-  . 
no  all'antico , tutti  nati  per  occafionc  di  Fe- 
lla. E perche  ciafeheduno  poffa  averli  pron- 
ti su  gli  occhi  (fia  per  uccelliti  , fia  per  cu- 
riofità)  io  fandarò  accennando  nel  medefi- 

mo  Catalago,  qual  darò  appreffo  delle  Felle 
de  Santi . 

f.  VII. 

GIUOCHI  A CORSO , ED  A LOTTA. 

FUrono  molto  ufuali  nelle  Felle  del  Gcn- 
tilelùno  i fagri  giuochi , forfè  perche.» 
non  pareffe  compiuta  la  Fella,come  perav- 
ventura  non  è , lenza  la  compiacenza  de 'po- 
poli fpcttatori.per  quello  anche  riguarda  il 
corpo.  Così  dunque  abbiamo  frequenti 
Li  Giuochi  Lupercali,  detti  con  tal  nome 
da  una  fpelonca  Catto  al  Monte  Palatinojal- 
tri  dicono  per  memoria , che  quivi  una  Lu- 
pa alimento  Romolo,  e Remo  » altri , e con 
più  lodezza,  perche  confagrata  da  Evandro 
a Fan  Dio  dell'  Arcadia  , offerendoci  o Ca- 
pre, o Cani,  giuda  che  variamente  fi  difcor- 
fc  * il  quale  nomandofi  anche  Liceo  , tolto 
dalla  parola  greca  Lycoos,la  qual  refa  lati- 
na fi  dice  Lupo  } ond'  è,che  anche  giuochi  ! 
licei  li  chiamò  Plutarcojvolea  addiiarfi,chc 
quello  Iddio  Pan  Liceo,  filmato  da  alcuni 
lnuo,  da  altri  Fauno,  d' altri  Silvano  , met- 
teva in  fuga  i Lupi . In  quelli  giuochi  la_. 
gente  correva  ignuda  per  la  Cittì  portan- 
do nelle  mani  corregge  telline  di  peli  di  Ca- 
pre , con  le  quali  percuotevano  chiunque.» 
foro  folle  venuto  all'  incontro,  e così  fenza 
ingiuria,  che  le  donne  , avvegnaché  nobili 
a buona  voglia  l’ incontravano, pcrfuafc,che 
a quella  maniera  battute  , come  dice  Giovi- 
nale,  fodero  per  divenire  piu  feconde.  Ovi- 
dio, Virgilio,  Livio,  Dioniggi,  fcneftella  11 
portarono  nel  Lazio  con  Evandro  dall’  Ar- 
cadia (a) . , 

Li  giuochi  Circoli,  li  quali  dapprima  fu- 
rono celebrati  in  luogo  incerto  tra'  fiumi 
correnti  per  1'  una  parie  , e per  l’ altra  tra 
una  filza  di  fpade  j aecioche  la  gente  fatta 
accorta  da’ perigli  diveniffe  più  aniraofa  . 
Così  Servio  su  l terzo  della  Georgica  . Edi- 
ficato poi  il  Circo, fabrica  per  ogni  lato  cin- 
| ta  di  muri , da  quello  vennero  detti  Circefi. 
Era  il  Circo  di  figura  lunga,  con  in  capo  le 
carceri»  cioè  le  molle  , onde  ì Cavalli  legati 
alle  carrette  fi  muovevano  al  corfo»  ed  indi 
rivolti  fi  riconducevano  ond’eran  partiti. 
Quivi  ancora  fi  effcrcitavano  quelli , quali] 
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■ facevano  alle  pugna  , li  premi  de'  quali  lì 
mettevano  al  mezzo  del  Circo  t,b). 

Li  giuochi  Saturnali  fi  celebravano  nel  De- 
cctnbrc  con  muli  allegrezza.  In  quelli  fi  co- 
llumava  vicendevoli  doni  tra  gli  amici,  de' 
quali  i primi  a mandarli  venivan  chiamati 
' Sem,  cioè  olpirali,  quali  mandati  ad  ofpìti, 
dalla  greca  parola  Senos , latina  holpes ; Li 
rimandati  Apoforeli  : cioè  riportati  , cho 
tanto  nel  noltro  latino  rifuona  la  paiola  A- 
ipuforcos.  L ordinò  Jano  all'  onor  di  Satur- 
; neper  detto  di  Macrobio , in  mercedi  aver 
con  elio  lui  regnato  con  molta  concordia. 
Ora  perche  l'otto  al  regnar  di  Saturno  tutte 
le  cole  cran  communi  ; quindi  fu  ordinato, 
che  ne  banchetti,  ed  altri  affari  di  quel  gior- 
no fedclTcrodi  pari  li  fervi  co'  loro  Signori.  I 
Giuochi,  che  nel  Lazio  dalla  Grecia  1'  in- 
troduficro,  o i Pclafgi,  o gli  Atcnicfi  (c). 

Li  giuochi  Gladiatori  tutti  fangue,intro- 
dotti  per  detto  di  Giulio  Capitolino  nella-, 
vita  di  Maffimo.e  di  Balbino, in  avvenimen- 
to di  guerra , perche  Kernel!  fi  piacallè  con 
quel  poco  fangue,tratto  a fua  riverenza  dal- 
le vene  de’  Cittadini)  ma  meglio  è dire  con 
altri,  che  furono  ordinati  da  Romani , per 
addeltrare  la  gioventù  alle  ferite  , ed  alle 
«raggi,  alfine  di  non  Sbigottire  per  fomi- 
glianti  accidenti  nelle  guerre  nemiche  (d). 

Li  giuochi  Mcgalcnli,  celebrati  all'  ono- 
re della  madre  di  tutti  gl'  iddii, perche  Mcga 
appo  de'  Greci,  è il  medefimò , che  appo  di 
noi  Latini,  Magnarti.  Celebravanfi  ne  primi 
principi  della  Primavera  così,  eh’  era  lecito 
a ciafcheduno  di  rapprefemare  nel  vcftire 

Qualunque  pcrfonaggio,e  di  qualunque  gra- 
o (c)  . Appunto  come  oggi  giorno  lo  co- 
! fiumano  le  donne  di  Catania  nella  fagra  fo- 
" lennnàdiS.Agata  Vergine,  c Martire. 

Li  giuochf  Secolari  detti  con  tal  nome 
dal  tempo  ; perche  celebrati  una  volta  per 
qualunque  fccolo  , come  a dire  ogni  cento 
anni , così  ordinati  da  Valerio  Publicola_., 
in  memoria  del  difeacciamento  de' Rè  da 
Roma,  all'onore  diApolline,  c di  Diana. 
La  gente  veniva  invitata  da  un  trombetta  fa- 
gro  con  fomiglianti  parole  : Venite  a’  giuo- 
chi , che  niun  uomo  vivo  gli  ha  veduti  mai 
tali , nè  mai  farà  per  vederli  tali  giammai  . 
Giuochi,  come  1 accenna  Polidoro  ( f ) con 
ceri' ombra  del  Giubileo  Ebraico,  poi  no- 
firo , per  ogni  anni  cento  , avvegnaché  poi 
fcefo  a cinquanta  ,ed  oggidì  a venticinque. 

Ora  qui  cadcrcbbono  in  filo  li  fagri  giuo- 
chi, già  celebri  nella  Grecia  di  lì  Umici, Pi-  , 
thii,  Ncmci,  e più  di  tutti  glorioli,  Olimpi- 
ci; ma  perche  di  quelli , come  in  luogo  più 
proprio  lóro  per  favellarne  nell'  Appendice 
alla  Calabria  Guerriera  5 però  qui  mi  after- 
rò  da  prevenirne  le  notizie  , per  non  riem- 
■ pire  quelli  Libri  con  le  cofe  ìncdefime.Solo 
j avverto, che  pur  fervili  per  la  chiufura  dell' 

■ argomento' del  predente  capitolo  , che  ne 
• giuochi  Olimpici  erano  de'  più  fainofi  quei 


del  corfo,  c della  lotta.  Quelli  adunque  pa 
fati  tra  di  noi  portati  da  quei  glandi  Atlet 
de'  quali  nel  luogo  poco  dianzi  raccord. 
to,  ci  fon  rimalli  nelle  lagre  felle,  lotto  ne 
me  di  Pregai , c più  volgarmente  con  fra! 
Calabrefe  7Prey  , fi  vuol  dire  Premi  fiabilii 
al  vincitore,  c lono  non  già  Corone  a fron 
di  di  alberi,  come  allora,  ma  drappi  a fete 
ed  oro  . Ella  è cola  maravigliofa  vedere  oc- 
corro uomini  così  veloci, che  la  potre-bbonc 
contendere  co'  medefimi  defiricri  ; c nelle 
lotte  cosi  addellrati  nell'  arte,  clic  per  altro 
e piccioli  per  flatura  , e fievoli  per  forze. 
buttano  a terra  montagne  di  carne  , e che 
per  il  vigore  del  braccio  potrebbono  cre- 
derli Giganti . Quelli  giuochi  come  raceol 
gono  dalle  vicine  , e dalle  lontane  pari 
molti  Palestriti,  cosi  dalle  mcdeiìmc  vi  lira, 
feina  una  immenfa  moltitudine  di  fpeuutu. 
riic  per  gli  lini , e per  gli  altri  viene  a fall 
di  molto  ridente  la  fagra  l eda  . Tanto  ad- 
dunque ei  è piacciuto  precorrere  col  difeor 
fo  per  1 intendimento  delle  lagre  T'eficj, 
quali  fi  follcnneggiano  nella  Calabria  . E 
quindi  feendendo  alla  fingolaritì  di  quefie 
converrà  fupporli, che  altre,  eia  maggi oi 
pane  ne  fimo  immobili , perche  affilio  a_ 
giorni  particolari  nc'mcfi;onde  li  raggirane 
Tempre  le  mcdcfimc.  Altre  mobili,  quali  fo- 
no lòmprc  varie  , giuda  il  vario  camminari 
degli  anni  :Ondc  verrà  in  filo  teflèrne  dui 
Ordini,  con  nell'uno  le  prime,  con  nell  al 
tro  le  ultime;  ma  però  prima  di  quefie. 

FESTE  MOBILL 

DOMENICHE  DELL'  AVVENTO.Pri 
ma  di  venire  su  l particolare,  converrà  fup 
porre  su  i generale  , che  li  fagri  giorni  dell 
Domeniche,  fiano  di  qualunque  fiagionej 
vengono  li  più  foUcnncggiati  nella  Cala 
bria;onde  non  farà  fuori  di  riga  l’ accennar 
ne  brievemente  la  lor  dignità,  cd  i fagri  mi 
fieri,  accaduti  in  quelli.  GioiStefano  Meno 
chio  (a)  maneggia  ottimamente  quefio  ar 
gomento;  e da  molti  Scrittori  ne  ricava  do- 
deci , c fono  che  il  primo  giorno  del  Mon 
do  ella  fù  la  Domenica  ; perche  le  il  fetti- 
mo,  nel  quale  il  facitore  rcqiiirvit  ab  cmn 
opera,  ijuod pattar at,  fù  il  Sabbato,  bifogner! 
conchmdcrc,  che  la  Domenica  fiata  folfe  i. 
primo;e  l'egucntcmente,chc  nella  meddìma 
ebbe  i Tuoi  primi  natali  la  luce, cosi  come  io 
canta  la  Chicli  nell'  Inno  del  fuo  Vcfpcro: 
Lneit  treator  optime,Luccm  dietim  profertm , 
Primtrdiis  btcis  n ova, Mandi  parant  originerà. 
Che  in  quefio  giorno  gli  Ebrei  valicarono 
apièafciutti  Tonde  del  Mar  rodo  : Che  nel 
medefimo  piobbe  la  prima  volta  la  manna 
dal  Cielo:  Che  Crifio  fia  nato  al  Mondo  in 
giorno  di  Domenica,  con  la teftimonianza 
della  feda  Sinodo  (b) . E nella  medefima  poi 
battezzato  nei  Fiume  Giordano  : E quivi 
ancora  adorato  da’ Maggi , e poi  operato  il 

pri- 
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' primo  miracolo  con  la  tramuta  dell  acqua 
! m vino  i onde  cani»  Saura  Chiefa  ; Tu  bus 
mìtMuUs  ernuium  die» i Sanfium  co(imui,quì- 
li  annovera,  come  tapra  . Che  in  giorno  di 
Domenica  moltiplicò  Grillo  li  ein  tue  pani, 
e due  pelei  per  disfamare  quell' immenfa 
moltitudine  di  affamati  ; Che  quivi  ancora 
Grillo , e riforfe  trionfante  dai  Sepolcro , e 
poi  aperte  chiufe  entrò  dov’  erano  per  ti- 
more racchi  eli  gli  Appettali  ì e poi  ordinò 
jero  la  predicanone  appottaiica  in  tutto  ii 
Mondo,  e il  fagru  baccellino  da  darli  a tutti 
nel  nume  delia  bamifiima  Triade  ; Che  di  t 
pomcniea  parimente  ledè  lo  Spirito  Santo 
in  fotma  di  fuoco:  Che  in  giorno  di  Pome- 
niea  Giovanni  ièvangclifta  ebbe  molte  di 
quelle  lue  divine  Viiioni  , per  detto  di  lui 
medelimo  (e) . Che  lilialmente  nel  giorno 
mcdcfimo  debba  avvenire  f univerfalillimo 
riforgimento  de’  dotanti , e la  rinovazione 
del  Mondo,  Quindi  perciò  gli  Appoltoii  ne 
ordinarono  la  lagra  ollcrvanza  per  detto  de' 
fagri  Canoni  il  ao.dcl  Concilio  Niceno  , e 1 
J 47,  dell'  Agatcnfc , e de"  Santi  PP,  Agollino 
J (d) , Tomnialo  (e) , Bonaventura  ( f ) , e di 
linciti  altri  Scrittoli  più  moderni  recati,  e 
' fofaitti  dal  Leandto  (g) . Aecrefcevano  il 
fuo  culto  1'  oblazioni  lagrc  , coilumatc  da 
quei  pi  imi  Criiliaui  ita  tal  giorno,  come  fi 
trae  da  S.Agoilino  (h) , e da  S,  Cipriano  (i), 
Vie  più  l'accrebbe  la  pietà  del  gran  Coffan- 
tino  con  quella  fua  legge  nel  Codice  Tco- 
' donano  iib-pr.  te  Feriit  , che  oltre  modo  li 
fcllegiallei  e perche  pofla  la  legge  obligare 
anche  i Gentili  chiama  quel  giorno,  giorno 
idei  Sole,  ed  oltre  più  panando  nella  religio- 
sa ollcrvanza  f ingionta  a'  Soldati  Pagani 
ne’  -ampi,  ordinando  loro, che  mentre  i soU 
dati  Criitiani  andavano  per  tal  tempo  allo 
Chicle  piu  vicine  , eglino  così  oralfero  : Te 
fclum  Deum  agnoj'umus,  tv  Regem  proJstcmur) 

1 te  adjutorem  invoetmus , con  altro , qual  da 
Eufcbio  Cefarienta  (k)  rapporta  il  raccor- 
dato Menochio  . Ma  perche  di  quelle  Do- 
meniche altre  fono  a 111  Ile  ne  loro  meli , on  - 
de  fono  frammezze  fra  le  mobili,  ed  immo- 
bili, le  riferbo  ne  Toro  luoghi,  per  vederne 
la  angolarità  delia  bella  : Altre  fono  vera- 
mente mobili,  e di  quelle  quivi . Addunque 
delle  Domeniche  dell’  Avvento  ripigliando 
jldifcorta,  quali  ora  di  Novembre  , ora  di 
Penembre : principiano , cileno  fono  celebri 
ja  tuttala  Ghiera,  e con  lìngolar  culto  cclc- 

Ibrate,  non  all’ intutto  allegro  , perche  con 
lugubrczza  di  fagri  paramenti,  nc  all'  intut- 
to lugubre , mentre  tuttavia  lì  continua- 
no i iagri  Alleluia  : Così  anche  alla  Ca- 
labria li  rendono  di  pari  celebri  per  l' ufo 
quali  univcrfalc  delle  lagrc  prediche,  e po- 
cu  meno,  che  faltre  delia  Quarefima  , c del 
digiuno,  non  pure  di  molte  lagie  Religioni, 
ma  de'  feeolarì  medefimi  5 con  ciò  prepa- 
randoli alf  allegrezze  del  gioì  iota  iiatai- 
aier.to  in  carne  umana  del  Verbo  Divino, 
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DOMÉNICHE  DÌ  SETTUAGES1MA,, 
I SESSAGESIMA,  E QUlNQU  Ac,  ESIMA, : 
I Quelle  avvegnaché  tempre  s intrighino 
j co  giorni  piu  Jieenzioii  del  Carnovale  j 
non  per  tanto  la  Calabria  non  ha  fuputo 
iàmibearlc  con  ifpeeialità  di  culto  : Ed  è in 
molti  luoghi  la  publica  Ipofizione  dell'  au- 
gulìilTtmo  Sagramento  } acciughe  con  la_, 
frequente  vilita  di  lui, fattagli  da  Popoli  raf. 
ferinalfc  il  corta  alle  licenze  carnovalcfchc. 
Singolarmente  ne  Collegi  delia  Compagnia 
ili  Catanzaro  , Cofcnza , Reggio  , Tropea, 

! Momcleone,  e negli  altri  di  quella  Religio- 
ne fi  folcnneggia,  c con  prediche, e con  Mu- 
ftehe.e  con  frequenze  de  Popoli  la  Dome, 
niea  di  Quinqujgdima.ail'ora,  che  piu  bol- 
le il  fervore  del  Carnovale, 

DOMENICHE  DI  QUARESIMA , Fra 
tutte  dell'  anno  queite  iono  le  più  ramifi- 
cate dahoftri  Popoli , e per  1 affare  gencra- 
iiflìmo  delle  predicazioni  Appoltalicbc , e 
per  la  frequente  Ipolìziuiie  dell'  Augultiifi- 
mo  SagrameiitOjC  per  li  refori  immolli  del-, 
le  lagrc  Indulgenze, e per  1 opere  della  pie- 
tà criiiiana,  le  quali  lingularmente  negli  O. 
ratorj  privati  fi  praticano , che  non  occor- 
re annoverare  con  ifpeeialità, ma  li  lafciano 
alia  conliderazione  di  chi  legge  . 

DOMENICA  DELLE  PALME  . La  fa- 
gra  Cerimonia  di  Santa  Chiefa  nella  dillri- 
buzione  dell  Olive,  e delle  Paline  benedette 
in  memoria  del  trionfo  inoltrato  da  Crilto 
nella  Città  di  Gcrotaiima  5 e F abbondanza 
di  quelle  piante  In  tutte  le  parti  della  Cala- 
bria, rendono  il  giorno  alfa!  felli  vo,  Acerc- 
lèiutane  la  pompa  con  le  Agre  proeelfioni, 
non  pure  in  qualunque  Città,  Terra  , c Vil- 
laggi,ma  per  tutte, e ciafeheduna  delle  Chic- 
li Parruchiali,  ove  fono  didime  ì fiche  su  l 
punto  tncdefimo  vedefi  talvolta  tutta  iufie- 
me  brillare  di  contento  una  intiera  Commu- 
nità  , Corrifponde  al  mattino  la  tara  , c per 
dentro  le  Città  con  la  codumata  fpoiizione 
del  Santiflimo , Maliche  , c Prediche  , e nel 
di  fuori, portandoli  le  fagre  Olive  ne  campi, 
con  felice  augurio  d’dbcrtof»  fertilità  5 ej 
come  con  tatti  ripari  da  difcmlctli , sì  dall 
inclemenze  de  tempi,  si  da  danneggiamenti 
degli  Animali.o  altro  liiniicjc  più  d una  vol- 
ta gli  avvenimenti  miracolali  hanno  recaco 
f autentica  alla  religiofa  credenza  de'  Po- 
! poli  . 

GIOVEDÌ'  , E VENERDÌ’  SANTI  . 
Giorni  amendue  di  molta  fatuità  per  più 
capii  Ora  per  la  pompa  de’Sepolcn  , quali 
in  quelle  nollre  parti  fi  lavorano  con  molta 
bizzarria  1 ed  ora  per  le  iàgre  memorie  del- 
la Paffionc  , c morte  di  Crilto  Redentore  ; 
ond'è,  che,  c per  l'uno , e per  1 altro  da  per 
tutto  fi  tante  una  tcneriflima  allegrezza  di 
cuore  . Vengono  quelli  fagri  giorni  refi  più 
celebri  per  futa  delle  numerolé  Proceffioni 
mortificate  , con  ogni  maniera  di  macera- 
zione, quali  ii  bagnano  uon  faprei,  ta  più  di 
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j ! 'Angue  in  chi  le  pratica,  u fe  di  lagrime  in  giorno  antecedente  del  Lunedì  . Ma  per  ) 

1 chi  le  vede,  ira  tutte fomiglianti  Proceifio-  nell'  uno  , e nell  altro  ne'  luoghi  maritimi 

' ni , la  piu  ringoiate  è quella  li  ordina  nella  Rende  inulta  gente  su  le  rivede!  marci  uve 

Cittì  di  Nieallio,ndla  quale  lotto  da  vede-  perciò  ritrovano  molte  Chiciìulc  preparate 
rcfpettaeoliaanon  crcikifi,  fc  ilòn  coi  ve-  1 per  il  Santo  Maglificio  della  Mclla.qualo 
; derii . I afeoltato  vagando  per  quelle  maremme  lo- 

5AEATO  SANTO  . Tanto  ballerà  il  dir-  I no  a parte  delle  maravigiiofe  delizie  , quali 
fi,  per  lingolarrzzarc  ogni  giorno  piu  felli-  t fanno  dare  di  quel  tempo  l'uno, c l'altro  ele- 
vo: 1 nuovi  Alleluia  forieri  dei  gioriolò  ri-  mento . Cade  sa  quello  mcdelimo  giorno  la 
fingimento  del  Saivadore  portati  feco  una  fella  dette  delle  Pegne  in  Mefuraca  , nel 
fella,  tanto  più  tenera,  quanto  piu  univer-  I Monallerio  de'  PP.  Riformati,  con  maravi- 
lale.Ma  piu  grande  11  e la  pompa  la  (èra  al  gtiofo  concorfo  di  Popoli  anche  lontanali- 1 
tardi  ,c  drnutte  con  l'uio  nelle  numeralo  un  . 

Proccliioni  a gloria,  accompagnate  da  lumi  ! DOMENICA  IN  ALBIS.  Si  celebra  in 
a pece  , a cera , ultre  gli  altri  s incontrano  Corrane  la  memoria  della  Vergine  detta  dei 
per  re  lirade,  accelì  oda  su  dalle  tradire,  o Capo,  di  cui  altrove,  per  non  indite  quivi  le 
giu  filila  terra  nacdclìtna  jc  vie  piu  refe  fe-  medclime  cofe  . Nella  Bagnara  abbiamo  la 
ncggi itici,  si  con  lo  fparu  de'  mortaletti , e fella  di  S.  Lucia,  con  una  buona  Piera  \ on- 
d aiehibuggi,  sì  conte  Mufichc  c ferme, e de  tra  per  la  divozione  alla  Santa  , c tra  per 
figur-te  , n tutto  per  la  memoria  di  Grillo  la  Fiera  verni  maravigliofo  concorfo. 
rnujgentc  , di  cui  fe  nc  reca  la  Statua  nella  DOMENICA  1.  DOPO  PASQUA  . Ab- 
furnia  più  gloriola  polli  averli . Immortala-  biarno  la  Pcrdonanza,  così  la  chiamano  , di 
no  il  nome  fra  tute  1 luoghi  i'Auuiitcu  ,Bel-  San  Leonardo  nella  Chicli  di  quello  nome 
calilo , Cropani , e lùmiglianti , quali  noie  predio  le  Cartella,  Abbazia  aggregata  al  Col- 
tralafciano  maniera  da  rendere  fintante  que-  leggio  delia  Compagnia  in  Catanzaro.  Vi 
fio  ligro  aliare.  concorre  gente  di  quali  tutto  il  Marchefato, 

DOMENICA  DI  RESURREZIONE.  HI-  altri  per  voci , altri  per  divozione , tutti  per 
Ja  uuivcrfaliirima  d'  allegrezza  alla  Chicli, , jl  piacere  delle  grandi  delizie, quali  fi  gulla- 
non  manca  d'  ellerlo  anche  tale  alia  Cala-  no  in  quelle  per  all  ora  amerrulime  campa- 
gna . Addtmque  su')  far  delia  mezza  notte  gne  . 

principiati  la  fella  li  fpari  delle  Bombarde,  DOMENICA  IL  DI  PASQUA  . Ecco 
e de  mortaletti  ne’Caftelli  Regi,  ove  fimo,  e nella  Cittì  di  Taverna  la  folcnnidima  fella 
dove  quelli  non  Cono  delle  Chicle  panico-  alla  Vergine , detta  delle  Grazie  nella  Chie- 
Jari,  accompagnati  dal  giubilo  delle  Campa-  fa  Parrocchiale  di  Santo  Martino,  di  cui  li- 
nci onde  pare  , ch'il  fanno  medeiìmo  risica  trove . Viene  preceduta  fin  dall  altra  Do- 
allcgro.  Quantunque  per  vero  dire  allo  lire-  menica,  per  ogni  fera  con  Muliche,  con  1 c- 
' pitu  dello  ìparo,  ed  ail'armonia  delle  Cam-  fpofizione  del  Simuliamo , e con  Prediche 
pane  rifvtgiiatu  la  gente  , quali  tutra  efeo  delle  migliori  pollano  averli  , e recar  vifr  da 
fuori  dalie  cafe  in  vilita  delle  Chicfc  ; Co-  Patii  lontani . Li  contarli  de'  Popoli , non 
j fiume  tratto  da  quei  tempi  antichi  in  memo-  pure  della  Cittì,  ma  de' Villaggi  all'  intorno 
ria  di  quando  Maddalena  con  altre  lue  cuoi-  tòno  maraviglioli  , c per  la  divozione  alla 
pagm: , vnUe  mine  fi  portarono  al  Monu-  Vergine , e per  gli  elfercizj  della  pietà  cri- 
meuto  . Si  accrefce  la  fella  nella  Cittì  di  diana  . 

Geracc  con  ima  Proccrtìonc  di  mattina  col  ASCENSIONE  DEL  SIGNORE  . Tutt’ 
concorfo  di  quafi  tutta  la  Cittì  , e 1'  uno , c j Popoli  Maritimi,  c Mediterranei  della  Ca- 
T altro  Clero  Secolare  , o Regolare  5 nella.»  iabria  Rendono  in  quello  giorno  al  mare , 
quale  con  mirabile  artificio  s'incontrano  in-  per  le  colluttiate  delizie  de  Paefi  . In  molti 
berne  la  Vergine  da  lutto  con  Grillo  Sagra-  luoghi  li  coliumano  nobili  Proceffioni  d al- 
ntentaro , al  cui  incontro  fvcliita  la  Madre  legrezza.nei  mezzo  delle  quali  da  parte  emi- 
de'fuoi  lutti,  adora  il  fuo  cariflimo  Eigliuo-  nenie  lì  benedicono  il  mare,  e le  biade,  qua- 
lo  : incontro  , qual  riempie  di  molta  tene-  fi  fugl’orli  della  maturatila  j eflendo  prima 
rezza  d'affetto  i circollami . ne  tte  giorni  antecedenti  f univcrfalr  Pro- 

LUNED1'  DI  RESURREZZIONE.  Con  ceflioni , dette  delle  Rogazioni,  quali  lì  fo-l 
l allegrczzc  del  giorno  filettanti  allo  Ipiritu  lcnncggiano  con  la  dovuta  pompa  . Il  latte 
la  cupidigia  umana, com'egli  è il  fuo  (olito,  del  giorno  , liadi  qualunque  genere  d ar- 
anchc  v’accoppia  1 Puoi  eradichi.  Così  come  menti  liberalmente  fi  diitribuilee  gratis  in 
) ‘abbiamo  in  quello  giorno  predo  il  Piume  augurio  di  ubertofa  abbondanza . 

Savuto , ove  Iti  ordinato  un  nobile  Merca-  PASQUA  FIORITA  . Anche  quella  va 
to,  col  cuncorlò  damenduc  le  Calabrie.  in  molta  Fella  , com  ella  è da  per  tutto  , ap- 
MAR  1 EDI'  DI  RESURREZZIONE  . predò  i Popoli  della  Calabria.  Nella  Vieti 
.’  Quivi  per  ot  dinario  cade  la  fagra  cerimonia  di  Taverna  ti  precede  con  una  Novena  mol- 
I delia  Ilcnedizzione  coftumara "da’ Predicato-  to  folcane  nella  Chicfa  Parrocchiale  di  San 
1 ri,  oude  perciò  fi  rende  molto  (bienne  ì av-  Nicolò  . Ma  però  nella  Serra  n è piu  grande 
j vegnache  in  molti  luoghi  iti  (labilità  per  il  la  folcnnicìj  perche  da’Monaci  Cartuiianiit 

porta 
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. poi  ti  in  proceflìone  il  beato  Corpo  nei  lor 
fondatore  bua  bruno  , nella  Chicli  un  mi- 
' glio  diftaute  , detta  Santa  Maria  , ove  giace 
venerato  da'  Popoli  per  due  giorni . Il  con- 
cordo delia  gente  ha  dato  luogo  ad  un  nu- 
mero fu  Mercato . 

LUNEDI'  della  medclima.  Corre  la  Fe- 
lla delia  Madonna  del  Soccorfo  in  Santo 
Mauro , Diocefe  di  S.  baverina  . bi  celebra., 
con  molto  concorro  di  Popolijontani,  c vi- 
cini, o per  voto , o per  di vozionc . Con  che 
vi  A c introdotta  una  bcliiiAnia  Fiera. 

DOMENICA  DELLA  TRINITÀ'  : Al- 
tre volte  fu  quella  lblcnnifltma  nell’AbaJia 
di  quello  titolo,  fondata  in  Mileto  dai  Con- 
te Roggiero,  come  li  è difeorfo  nel  Aio  luo- 
go, c tur  le  delle  piu  maggiori  A celebratìc- 
ro  in  tutta  Calabria  : Ma  quindi  feemata  di 
Monaci , e finalmente  caduta  in  altre  mani 
l’Abadia , di  pari  A è Ibernata  la  Fella  ; ina_, 
non  cosi, eli  anche  non  rattenghi  molto  dell' 
antico  Iplendore.  Si  folcnneggia  di  pari  nel- 
la Citta  di  Montelcone  nella  Uiiclu  de  PP. 
i Agoltiniani , ed  in  quella  di  Gerace  nella., 
Chiefa  del  mcdcArno  titolo  fuori  le  mura. 

CORPUS  DOMINI  . Quella  è F ultima 
delle  Felle  mobili , ordinata  da  Papa  Urba- 
no IV.  all'onore  piu  grande  di  Crino  Sagra- 
mcntato.  Non  e reltìa  la  Calabria  a far  le 
fuc  parti  ; perche  non  il  giorno  folo, ina  per 
tutta  lottava  ancora,  si  con  le  Procelfioni 
accompagnate  da  molta  pompa , sì  con  Ito 
Brade  luminate  di  fiori , e di  frondi,  sì  con 
le  mura  Acerbamente  vellite  di  panni  di  fe- 
ra, sì  con  gii  Altarini  eretti  per  le  llrade,ba- 
j guati  da  artificiofe  fontane ^sì  con  lallegrif- 
lime  iparatorie  di  raortaletti , ed  archibugi, 
c con  altre  machinc  di  fuochi  artificiati , 
rnollia  P innata  fua  riverenza , qual  deve  al 
Aio  Dio  bagramentato  . 

CALENDARIO 

Delle  Fejle  , quali Jìngnlarmen.'e  ffi- 
knneggiano  nella  Calabria. 

GENNARO. 

1.  T A Fetta  del  Gloriofo  Nome  di  Gesti, 

I-  i già  celebre  alla  Chiefa  univcrfale,!’ 
jaccrefcono  le  particolari  indultrie  dclleRc- 
|ligiofe  UluAriffime  Famiglie  della  Compa- 
gnia, c de’  Predicatori;  onde  con  Angolarità 
fi  folcnneggia  nelle  Cittì,  ove  fono  i Reli- 
gioA  dell’  una,  e dell’  altra  Religione. 

VI.  Epifania  del  Signore  : Quella  victio 
celebrata  in  molti  luoghi , Angolarmente  in 
Cropani  nella  Chiefa  di  San  Giovan  Bard- 
ila: per  cui  accrefeiinento  vi  A fpunc  , e per 
due  altri  giorni  feguenti  P augultiflìmo  Sa- 
gramento,  con  una  inluiità  di  lumi  ; ed  ino 
altri  luoghi  ancora. 

XIV.  S.  llario  Vcfcovo  : abbiamo  in  Ar- 


guito una  gran  Fella  ad  onore  del  Santo  , di  ( 
lui  ancora  vi  limole  Reliquie  : Accrcfciuta 
col  cuneorfo  di  molti  Popoli , per  oeeafio- 
ne  di  una  numerofa  Fiera . 

| XVII.  S.Antonio  Abbate  : Fcftadidivo- 
, zinne  a quali  tutta  la  Calabria,  per  il  timore 
del  fuoco;  ma  di  precetto  nella  Città  di  Bel- 
cailro.  Rendono  piti  fedivo  il  giorno  le  ce- 
. lebri  Fiere  fatto  a S.  Fili  in  quella  Pro  vin- 
cia  , e in  Tura  nova  nell’  altra. 

XX.  San  Scbaftiano  , Protettore  in  molti 
! luoghi,  cioè  Taverna,  Cropani , e Simmari, 

J dove  Angolarmente  A celebra  col  concorfo 
di  molti  Popoli, c vi  A raggirano  portate  co- 
■ me  in  trioufo  le  Tue  fagre  Reliquie , accom- 
I pagliate  da  una  numcroAdìm»  Proceflìone. 

XXL  S.  Agnefe  . La  Torre  , Dioeeli  di 
> Squiilacc, vanta  di  avere  intiero  il  fuo  Ver- 
gineo martirizzato  corpo  ; onde  con  ogni 
maniera  di  applaufo  ne  fulleimcggia  la  l'a- 
gra Fdta. 

XXV.  ConverAoncdi  San  PaoIo:Rcggio 
celebrala  memoria  quando  quelto  SaiinUì- 
mo  Appoduio  andando  in  Roma,c  dimora- 
tovi un  giorno,  vi  (labili  la  Fede  CrifliantL,, 
con  avervi  aeicfo  con  ccledial  fuoco  una 
gran  Colonna  di  pietra . Quella  colonna  ri- 
pulii dentro  ad  un  fagro  tempio  fuori  lo 
mura,  fc  ne  principia  la  Fella  nn  dal  primo  | 
di  del  mefe  , quafi  per  ogni  fera  con  muA- 
che,  con  prediche  , c per  Tempre  elpo  do  il 
Santiflimo  ; c quivi  giunta  con  molta  pom- 
pa, li  termina  . La  'i  en  a di  Cropani  anche 
in  quello  gio  rnu  ha  1 e fuc  Fede,  celebrando 
le  lagre  memorie  del  B.  Paolo  di  Ambrolio,  j 
Sacerdote  prolilTo  del  Terz’  Ordine  di  San  ! 
Francefco,  e fuo  Cittadino  . Accrefce  la  Fe-  ) 
da  una  ProceiAone  numcroliflima  di  pupo-  ! 
li,  c ricca  di  lumi,  qual  li  ordina  la  notte  del 
giorno  con  le  Aie  beatiiiime  Reliquie. 

F E B R A R O. 

II.  T A Purificazione  della  Vergine.  Si 
I < rende  celebre  da  per  fe  medefimu 
uedo  giorno  colf  ufo  delle  Candele  bene- 
ette,  le  quali , o cheli  didribuifeano  nelle 
Parroehie,  come  in  molti  luoghi  fi  eoltuma, 
o negli  Oratori  privati,  giuda  il  più  univcr- 
fale codumc,  riempono  di  fagra  gioja  tutta 
la  Provincia . In  Pulidina  abbiamo  la  fiera,' 
detta  dal  giorno,  delia  Candelora. 

111.  San  Piaggio.  Sia  o per  il  fuo  patro- 
cinio in  occorienza  di  alcuni  morbi  ; u per 
la  divozione  alia  fua  Santità , fe  non  piu  lo- 
do, e per  l'uno,  e per  F altro  la  Calabria  ne 
fedeggia  con  inolia  pompa  li  figri  falli;  An- 
golarmente in  quei  luoghi , che  fono  molti, 
quali  ne  portano  sulla  fronte  il  fuo  feiieilA- 
mo  nome  . In  Turano  fi  accrefce  la  Fefta_> 
con  numcrofilfiino  Mercato. 

V.  Sant'Agata  Vergine, c Martire  . Mol-  j 
to  deve  alla  noftra  Calabria  la  Sicilia,  aven-  i 
dule  refiituito  colf  opera  di  un  fuo  figlino-  T 


calendario. 


lo  il  corpo  della  Santa,  gii  trasferito  in  Co- 
ftantinopuli  : Fu  egli  per  nume  Gofcelmo 
Cavaliero  nella  Corte  imperiale  , il  qualej 
con  Giliberto  per  nazione  Francefe  l'anno 
ri  16.  rubato  il  fagro  Tclòro  , c poftjii  in 
mare,  approdarono  felicemente  in  Taranto, 
d’ indi  in  Medina , c per  ultimo  in  Catania, 
ov’cra  Vcfcovo  Maurizio,  il  quale  ne  rap- 
' i otti»,  porta  T ifturia  (a)  . Forfè  in  ricompensa  di 
isÌ*siciì*  datane  una  particella  a Filogafo , quivi 
rem.  pr*  a molta  pompa  le  nc  celebra  la  Feda. 

MI- 

MARZO. 

TUtti  li  Venerdì  di  quefto  mefe  vengo- 
no celebrati  con  (ingoiar  pietà  per  qua- 
li tutta  la  Calabria, per  la  memoria  di  Crifto 
croeefifió,  e morto  in  un  di  loro  . Ma  con., 
ilpeciaiitl  ne'  Colleggj  della  Compagnia-.} 

India  Città  di  Taverna , entro  alia  Chicfa 
Parrocchiale  di  S.fiarbara,  in  Cropani  nella 
Chicfa  de-  PP.Capuccini  5 ed  in  tutte  colla 
(poliziotte  del  SantiiTimo  a gran  pompa  di 
lumi,  di  apparatici  muiichc,  di  commumo- 
ni,  di  altri  cfTercizj  di  pietà  . 

1.  San  LeoLuca  Abate  . Fefta  celebre  in 
Montclcone,  col  concorfo  di  quella  Città,  e 
fuoi  Villaggi.  Si  accrefce  la  pompa  con  una 
muravigliuia  Proceflione  dell  uno,  e l abro 
Clero.  U corpo  di  quello  Santo,  fcpelJito  in 
quel  fuo  già  Monaderio  , oggidì  la  prima_. 
Parrocchia  della  Città,  non  ancora  li  c di- 
fafcoilo  alta  pubblica  venerazione  de'  po- 
poli. 

VII.  San  Tommafo  di  Aquino . Gode  la 
Calabria  gli  onori  della  nafcita  di  quello 
gran  Doitore  , c non  minor  Santo  nel  fuo 
iena}  cioè  nella  Città  di  Bclcallro  } e quindi 
celebrata  la  fua  Fella  , quali  in  tutti  luoghi, 
lingolarmente  nella  fudetea  Città  di  Beica- 
jllro.e  là  ove  fono  Monadcrj  di  Domenicani. 

XIV.  San  Gregorio  Fapa . Fiera , quanto 
porta  la  ilagionc  dell  Inverno  , con  infic- 
me  i fagti  affari  della  Quarefima,  celebre  in 
Staiattì . 

XIX.  San  Giulèppe,  Spolb  della  Vergi- 
ne : Fella  univcrlìuiliima  alla  Calabria  , c_> 
vie  piti  di  quelti  tempi  accrelciuta  per  gli 
ordini  reali  del  Rè  Carlo  il. 

XXV.  La  Vergine  Annunziata  . L’  una_.  | 
delle  più  lingolarmente  celebrare  Felle  nell'  | 
una , e nell'  altra  Calabria  } Con  ilpecialità 
in  Cutro , in  Bclcallro , in  Montclcone  nel- 
la Chiefa  de’  PP.  Capuccini  , col  concorfo 
di  tutt'i  Popoli  convicini  , in  Oppido  col 
concorfo  di  tute’  i Preti  delia  Dioccfi  } ove 
quell'  Immagine  miracolofa  non  li  moitra 
in  tutto  l'anno , che  quello  folo  giorno  , ed 
in  tempo  di  qualche  graviifima  urgenza  , e 
vi  è la  fiera  } cosi  come  in  Reggio  nella.. 
Chiefa  de’  PP.  Olfcrvanti,  in  Catanzaro  , in 
quella  de'  PP.  Domenicani , in  Cadrovilla- 
re,  ed  altri  luoghi. 

XXVII.  Effcndo  quivi  accaduto  quel  ro- 


vinerò tremuoto  dell'  anno  16)8.  , molte 
Città,  quali  nc  rimafero  non  offefe,  o almi 
no  non  tanto,  per  memoria  del  ricevuto  bc 
neficio  nc  flabilirono  per  Tempre  qualch 
dimofiranza  di  gratitudine  } onde  in  quell' 
medefirao  giorno  (è  ne  veggono  numero! 
procedi oni  in  Catanzaro,  ed  in  Cofcnza. 

APRILE- 

11.0  An  Francefco  di  Paola.Qucflo  glorio 

3 fo  Patriarca  fi  porta  gli  applaulì  del 
una , e dell’  altra  Calabria , come  di  ior  Cit 
tad  ino,  lingolarmente  là  ove  fono  Monade 
rj  della  fua  Religione  } ma  fopra  tutto  iti. 
Paola  fua  Patria,  col  concorfo  di  amendu 
i Regni , o per  divozione  , o per  voto  } c. 
perciò  con  un  nobilidìmo  mcrcatojcosì  co 
me  in  Mayda . 

XVIII.  In  Montclcone  fi  principia  un 
fiera  nobilidima,  quale  continua  fino  alful 
timo  del  Ridetto  mefe  con  vario  concorfo. 

XXIII.  San  Giorgio  : Feda  folenne  ii_ 
Rcggio  , ove  è Protettore  , così  come  il 
Marroni  Villaggio  della  Grottariaicd  anch 
nel  Pizzo  per  augurio  felice  della  pelea  de 
Tonni,  Angolari  in  quei  mare. 

XXV.  San  Marco  Evangclida  . Le  !àgn 
Litanie  col  nome  di  Maggiori,  come  in  tut 
ta  La  Chiefa  Cattolica , altretanto  nella  Ca 
labria  rendono  fedivo  il  giorno  . Ma  cor 
Angolarità  in  Cropani , mercè  alla  fua  infi 
gne  Reliquia,  laiciatavi  da  quei  nc  trasferì 
vano  il  fagrato  fuo  Cadavero  da  Alcflàndri 
in  Venezia  } ond‘  è, che  i Cropanefi  in  tutti 
quel  fereniflimo  Stato  ne  vengono  llirnat 
Cittadini , e perciò  franchi  da’  peli  impoft 
a’Foradieri.  Accrcfcono  la  pompa  del  gior 
no  le  moire  fiere  , come  in  Barone  Calai  d 
Terranova,  in  Coruglìano,ma  fingolarmcn 
te  in  Reggio , ove  la  dura  fino  all’  ultimi 
del  mefe. 

XX X.  Santa  Catarina  Scnefe,  c per  tanti 
con  molta  pompa  folcnneggiato  da  tutte  1 
Monache  Domenicane,  così  le  Terziarie  d 
cala,  come  le  Claudrali  de’  Monadcr; . 

MAGGIO. 

Domenica  prima  . In  Reggio  fi  cclebr 
la  gran  Fella  della  Vergine  , detta  d 
Modena , della  quale  altrove  . 11  concorf 
non  è della  fola  Calabria , ma  della  Sicilia, 
ancoratosi  che  par  loro  commune  la  folce 


nità  . Vedi  nel  fudetto  luogo,  per  non  ridir 
qui  le  medefimc  cofe.  In  Anello  la  Feda  d 
S.Genialc  Mart.col  concorfo  d'infinita  gen 
te  per  le  molte  grazie  fi  ricevono  dal  Sane 
nella  Chicfa  dc  PP.  dell’  Offervanza. 

Domenica  II.  San  Fortunato  Martire:  F< 
da.  in  Taverna  nella  Parrochial  Chicfa  1! 
S.  Maria,  ove  il  fuo  corpo, folenne  cotante 
che  và  in  conto  delle  maggiori  della  Cala 
bria,  sì  per  li  maravigliofi  concorfi  de’lua 
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ghi  convicini,  si  per  li  fuperbi  appariti  del- 
la Chiefa,  ed  artitìcj  de'fagri  fuochi. 

111.  L’ Invenzione  della  Croce  : Il  fa  grò 
, giorno  da  per  fe  inedeiimo  folenne  a tutto 
il  CrilHaneiimo , viene  con  fingelarità  ac- 
crcfciuto  nella  Calabria  con  le  fagre  Felle 
dedicate  alla  Vergine  della  Pietà , come  in 
Cropani,  Belcaflro , Papanici , e fomiglianti 
luoghi.  NclBianco  abbiamola  grolfiffima 
Fiera,  detta  della  Verde  . Si  celebra  ancora 
la  Fella  della  Milèricordia,o  vero  delle  Ser- 
re fopra  Taverna  col  concorlo  di  tutt'i  Vil- 
laggi vicini . 

VII.  Sant'Agazio  Martire.il  corpo  del 
fudetto  Santo  miracolofamcme  approdato 
fotto  alla  Cofcia , come  altrove  fi  aifeorre, 
oggidì  fi  adora  nella  Cattedrale  di  Squillace, 
entro  ad  una  magnifica  Cappella  5 onde  li 
porta  dietro  un  nobil  Mercato  nella  mede- 
lima  Città  . Un  braccio  del  Santo  trasferito 
da  Monfignor  Sirleti  in  Guardavalle  fua  Pa- 
tria ha  dato  luogo  ad  una  belliflima  Fella. 

XX.  San  Bernardino  : Feda  folcnnilfima 
in  Morano  nella  Chiefa  de’ Frati  Olfervanti 
fotto  a quello  titolo:  Accrcfciuta  di  concorfi 
per  la  nobiliiTuua  fua  Fiera. 

GIUGNO. 

i.  r Ntra  molto  folenne  quello  giorno  , 
Ci  come  a tutto  il  Mondo  Crifiiano, co- 
sì alla  Calabria,  recandoci  il  principio  della 
fagra  Tredicina,  così  volgarmente  detta  , e 
cunlàgrata  alle  glorie  di  Sant'  Antonio  di 
Padova  s onde  con  la  pompa  medefima  con- 
tinuando , come  preparamento,  le  tìcguej, 
avantaggiata  ne’ 

X 111-  La  Fella  del  medefimo  Santo , uni- 
vcrfaliflìma  a tutta  la  Provincia  , si  per  la_. 
numerofa  Figliuolanza  Francefcana  dell' 
uno,  c dei!  altro  feifo  , si  per  la  grande  di- 
vozione alla  fua  fantità 5 onde , che  anche 
ne  luoghi  ,ove  non  fono  Francefcani  fe  ne 
celebra  con  molta  pompa  la  Fella  : Accre- 
Kiuta  per  lo  piu  con  le  numerofe  Procelfio- 
ni  quali  recano  alla  publica  adorazione  de' 
Popoli  la  fua  Statua. 

XIV.  San  Bafilio  Magno.  La  moltitudine 
jmmenfa  de’  flagri  Cenooj  di  quello  Santo, 
fé-minata  in  tutta  la  Provincia  , rendeva  il 
giorno  univerfalmcnte  tellofo  : Oggidì  fee- 
tnata  quella  ha  di  pari  feemato  le  glorie  del 
giorno  i ma  non  cosi  , che  non  fi  renda  fo- 
leiinilTtmo  in  molti  luoghi,  ove  fono  Mona- 
iter;  di  quella  fagra  Religione  . 

XV.  San  Vito  Martire.  Fella  molto  folen- 

nc  nella  Terra  del  nome  dei  Santo  , ove  fi 
venerala  maggior  parte  delle  fuc  fagre  Re- 
liquie: Avvegnaché  quali  per  tutt  i tempi 
dell'anno  vi  fiano  maravigiiofi  concorfi  per 
1 occafione  delie  morficature  de’ cani  rab- 
biofi . * 

XXI.  Abbiamo  fotto  a Campana  la  cele- 
bre i iera  detta  del  la  Runza,  coi  concorfo  di  1 


amendue  le  Calabrie.  ’•  ri 

XXIV.  Il  gloriofo  iialcimento  di  S.  Gio-  I 
van  Battilla.  Quella  è luna  delle  più  fcfteg*  | 
giare  folcnniti  nella  Calabria  , e canto  più 
folenne , quanto  piu  univerfale  , principal- 
mente in  quei  luoghi,  quali  fono  moiri,  che 
ne  portano  su'l  fronte  il  prcziofo  nome.  Ma 
con  fingolarità  in  San  Gioia  Fiore,  già  capo 
dell  Ordine  Fiorcnfc  , ora  membro  del  Ci- 
fiercienfe,  coi  concorfo  di  tute’  i luoghi  all' 
intorno  . £ nella  Terra  di  Mclicuccà , del 
dominio  della  Religione  di  Malta, òv'è  d'anv 
mirarfi  una  numerufi'finu  Proceflione  coll’ 
alfillcnza  de 'Popoli,  e vicini,  c lontani . Mi 
più  vago  a vederli  è lo  fpettacolo  , qual  li 
rapprefenta  la  fera  delia  Vigilia  in  quel  lun- 
go tratto  da  Reggio  a Bagtura  , quando  di 
quà  dalla  Calabria,  c di  là  dalla  Sicilia  li  ac- 
cendono infiniti  Luminari , come  con  tante 
luminale  lingue  folleggiandone  gli  applaufi. 
Accrdcono  f allegrezza  del  giorno  le  molte 
Fiere,  frequentate  in  molti  luoghi  , come  in 
Simari,  in  Callruvillare.nc’Pioppi  di  Mela- 
no, fotto  a Seminare,  o pur  Baioni,  cd  altro- 
ve . 

XXIX.  San  Pietro,  e Paolo  $ Titolo  della 
Cattedrale  di  Nicallro,  c per  tanco  celebra- 
ta con  molta  pompa  in  quella  Città  , e con 
una  bclliliìma  Fiera  . 

LUGLIO. 

OOmenica  prima  . Abbiamo  la  celebro 
Fiera  nella  Città  di  Squillace , detta  di 
San  Fantino , eoi  concorfo  di  numcrofo  Po- 
polo . 

Domenica  II.  In  Palermiti  la  Fella  di  San 
Giulio  Martitcifolcnne, quanto  più  può  per- 
mettere il  luogo. 

Domenica  llLCorrc  in  Petrizzi  una  coca! 
folennitl  alle  glorie  di  Sant  Antonio  di  Pa- 
dova,nicntcmeno  , eh’  in  altre  parti  nei  Tuo 
meddimo  giorno  . 

Domenica  dopo  li  zo.  del  mele:  Si  celebra 
in  quello  giorno  in  Pcdavoii  la  Fetta  di  Sani’ 
Elia,  accrcfciuta  con  maravigiiofi  concorfi 
per  oecafiune  della  Fiera  vi  lì  e introdotta  . 

Domenica  ultima  : Fella  folcnnilfima  in 
Montepavonc  alla  Vergine  furto  il  titolo 
degli  Angioli  ; Nell  Oli  vadi  per  le  glorie  di 
S.  Elia  Profeta:  Ed  in  Cotto  là  nobile  Fiera, 
detta  dì  S.  Vittorio. 

11.  La  Votazione  della  Vergine  . In  altri 
luoghi  con  il  nome  della  Madonna  deliaca 
Grazia  : Fella  quali  univerfale  nella  Cala- 
bria . Nella  Città  di  Sant  Agata  fi  folenneg- 
gia  quella  della  Vergine , detta  del  Soccor- 
fo . In  quello  giorno  ansiamo  le  Fiere  folco 
alla  Giojofa,  in  Rogliaoo,  ed  in  Nieotcra. 

XVI.  La  Fella  delia  Vergine  detta  del 
Carmine,  univerfalifiima  a tutt’i  luoghi,  e 
grandi,  e piccioli  della  Calabria . Vi  fiano,  o 
nò  Carmelitani,  ella  fi  celebra  con  ogni  rcii- 
giofa  pompa  : Avvegnaché  in  multe  pani , 


non  oggidì,  ma  la  Domenica  prima  vcgnen- 
rc  . In  Catanzaro  corre  la  Felti virà  di  Vi- 
taliano Vefcovo,  e Protettore  della  Cittì,  c 
la  maggiore,  qual  fi  fappia  ivi  celebrare. 

XX 11.  Santa  Maria  Maddalena  : Solenne 
in  piò  parti;  ma  fingolarmcntc  in  Monteleo- 
nc;  da  dove  in  quello  giorno  per  antico  pri- 
vilegio efee  la  voce  alla  nuova  feta:  affare 
di  molte  confegucnze  : Correvi  di  pari  la_> 
Fiera  del  medeumo  nome , quale  cominciata 
dagli  1 8.  continua  fino  all’ultimo:  Così  co- 
me in  Cofenza.ove  la  continua  fino  alli  gior- 
ni quindici . 

XXV.  San  Giacomo  Apportelo  . Se  nej 
celebra  la  Feda  con  molta  allegrezza  in  Ci- 

§ala , ove  n' è Protettore  , col  concorfo  de’ 
opoli  convicini,  c l’ufo  de’Prey  a corfo,  e 
a lotta  . 

XXVI.  Sant’Anna  : Quantunque  ella  fo[- 
fe  una  Santa  così  antica  , nulla  di  meno  la 
fua  Feda  non  pigliò  accrcfcimcnto, che  in 
quello  fecolo  , per  opera  Angolarmente  de 
PP.  della  Compagnia  : Quindi  la  Calabria., 
per  ogni  parte  inchinata  all’  onor  de’  Santi, 
non  fu  pigra  in  ricevere  la  novella  divozio- 
ne all'onore  alla  Madre  della  Vergine,  Rei- 
na d’ogni  Santo . Sono  dati  indefetfi  ad  im- 
primere la  divozione  di  quella  Santa  ne’ 
cuori  de’nollri  Popoli  II  Padre  Giufcppe 
dcLuciis  della  Compagnia,  cd  il  Padre  ra- 
fcale  da  Tropea  Minor  Olfervantc  Rifor- 
mato, gran  Milftonarj,  alli  quali  fc  non  puf- 
fo aggiungere  la  mia  opera , puffo  bensì  (ut 
minai  Japiens  toquar)  fcrivere,che  con  le  mie 
diligenze  fe  non  fi  piato, almeno  li  allargò  sì 
bella  divozione  in  Catanzaro.in  Taverna, in 
Belcalìro,  in  Cropani,  in  Curro;  c da  quindi 
ad  altre  parti;  e confeffo  con  ogni  /inceriti, 
eh'  appena  fi  publicava  le  divozione  bambi- 
na a pochi , che  fa  veggevo  gii  adulta  cre- 
feiuta  ne  petti  di  tutti . Ora  la  feda  è folen- 
niflima  quali  per  tutti  luoghi  della  Provin- 
cia . Hanno  cooperato  a sì  grand'  opera  gl’ 
Illultriflimi  Prelati  Gennaro  , c San  Felice 
Arcivefeovi , quedi  di  Cofcnza , c quegli  di 
Reggio  , li  quali  a tutto  rtudio  l' hanno  ben 
radicata  nelle  loro  ampliflìmc  Diocefi  . Ma 
i luoghi  ne’ quali  fingolarmcntc  fi  celebra^ 
fono 

Catanzaro  nelle  Chielè  Cattedrale  , di 
S. Maria  di  Mezzo  giorno,della  Compagnia, 
e de'  Riformati. 

Monteleone  nelle  Chiefc  dc'PP.  Gcfuiti, . 
Riformati,Capuccini,cd  Agodiniani  Scalzi.' 
Taverna  nella  Chiefa  de'Capuccini. 
Belcalìro  nella  Chiefa  dell'Annunziata. 
Cadelvctere  nella  Chiefa  de'Capuccini, 
cd  in  altre  Chiefc  dentro  la  Cittì  medefima 
con  le  continue  Novene  . 

Cropani  nella  Chiefa  di  S.  Catarina. 

Curro  nella  Chiefa  dell'Annunziata. 
Mefuraca  nella  Chiefa  de'Capuccini. 
Tropea  nelle  Chiefe  della  Compagnia , e 
de  Tuoi  molti  Villaggi. 


Reggio  nella  Catrrcdale  , nel  Corteggio 
della  Compagnia, nella  Chiefa  dcllaVittoria, 
di  Strozzi, ed  in  altre  Chielè  della  Dioccfi. 

Cofcnza  nelle  Chiefe  Cattedrale  , e della 
Compagnia,  con  altre  della  Dioccfe  . 

Paola  nel  Corteggio , cd  altre  Chiefe^  , 
avendo  quivi  la  divozione  incontrato  , ed 
i cuori  , c 1’  opera  di  quei  Eccellentiflìmi 
Principi . 

Gii  clfcrcizj,  quali  fi  coftumano  fono  per 

10  piu  le  fagrc  Novene  precedenti  la  fua. 
Feda,  accompagnate  dalle  confcflìoni,com- 
munioni,  clcmofine,mclTè  folcnni,  e private, 
con  recitarli  la  fua  corona  a cori  didimi  . 
Quali  Novene  altresì  fi  celebrano  fuori  di 
quedi  tempi  in  ogni  parte  dell'anno,  che  ne 
occorre  il  bifogno  . Per  tacere  di  quelli, 
quali  ordinandoli  una  Novena  perpetua  of- 
lcrvano  del  continuo  il  Martedì  con  comu  - 
nione,  meffe,  vifira,  e corona  della  Santa. 

Da  ciò  n'  è nato  , che  oltre  le  Chiefe  , e 
Cappelle  antiche  dedicate  a quella  Madre 
Divina  , oltre  più  fe  ne  fono  fabricatc  di 
nuovo; e le  fue  fagre, o Immagini,  o Statue, 
cotanto  moltiplicate , che  appena  porri  ri- 
trovarli cafa  vuota  dell-  una  delle  due  . Par- 
ve , che  il  Cielo  averte  voluto  prevenire^ 
tanta  divozione  nella  Calabria, con  preman- 
darle  avanti  molte  Reliquie  della  Santa, co- 
me in  Acquaformofa , in  Corazzo  , in  Co- 
fcnza, in  S.Giovanni  a Fiore, c publicata  gii 
la  divozione,  in  Taverna.  Ma  dove  ho  tra- 
lafciato  Arena  “ Infelice  memoria  ! quando 
la  Calabria  felice  di  ogni  altra  parte  del 
Mondo,  per  averne  la  parte  in  migliore, cioè 

11  capo  in  potere  de' Signori  del  luogo,  pal- 
sò  fenza  làperne  ridire  la  cagione,  nella  vi- 
cina Sicilia. 

XXVII.  San  Pantalcone . Feda  folcnn in- 
fima in  Gierace  nel  Monartcrio  di  Monache 
fotto  a quello  titolo;  cd  in  Montauro;ma  la 
Domenica  , dopo  quello  giorno  , per  elfcrc 
piu  frequente  di  popolo. 

XXV 111.  Santa  Venera  Vergine , e Mar- 
tire Locrefc:  fi  celebra  folennc  in  molti  luo- 
ghi deila  Calabria,  fingolarmcntc  in  Gicra- 
ce  fua  Patria,  ed  in  Mayda,  ove  fi  ritrova  un 
Monartcrio  di  Monache  fotto  a quello  tito- 
lo ; Accrcfciuta  con  la  pompa  di  una  nobil 
fiera  . 

XXX.  Sant’  Ignazio  Confcflòre . Se  ne 
folleggiano  le  glorie  con  molte  dimoftran- 
ze  ne  Collcgg;  della  Compagnia  , ed  anche 
fuori  di  quelli , per  la  divozione  univerfalc, 
quai  gli  recano  i nortri  Popoli . 

AGOSTO. 

Domenica I. Fella folenniflima , quanto 
la  qualità  del  luogo  lo  permette  iiu. 
Centrici,  per  le  glorie  maggiori  del  Glorio- 
fo  Confellòrc  di  Crirto  Sant’  Onofrio  Ere- 
mita . 

Domenica  li.  Si  folenncggia  in  Gafpari- 
M m m na 
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na  la  Feda  di  S.  Innocenzo  Martire  col  con- 
! corda  di  tute'  i Popoli  all'  intorno. 

Domenica  dopo  li  15.  In  Santa  Giorgia 
abbiamo  la  Feda  della  Vergine  lotto  il  tito- 
lo della  Catena , accompagnata  con  una  ce- 
lebre fiera.  Piu  grande  è la  Iella  in  Chiara- 
valle  alle  glorie  della  mcdelìma  Vergine, 
ma  lotto  nome  della  Pietra^,  fialcnncggiata 
con  ogni  maniera  di  applaudì , c concorii  di 
Popoli  forallieri . 

Domenica  ultima  , abbiamo  la  folennità 
della  Vergine  del  Ripofo , qual  fi  celebra., 
j con  ogni  pompa  in  Varapodi , accompa- 
! gnata  da  un  mercato  numcrofo  5 ma  fon- 
tuoftflima  è quella  , che  fi  celebra  in  Palmi 
in  onor  di  S.  Maria  dclla.Lcttcra  , con  ma- 
china maeftofa  di  figliuoletti  in  abito  di 
1 Angioli  vagamente  adornati , che  accompa- 
gnano la  Vergine  trionfante  nella  cima  di 
detta  machina,  quale  fi  porta  in  detto  gior- 
j no  proccflionalmcnte  per  le  dradc  maggio- 
ri del  luogo  , con  maravigliofo  concorda  di 
| Popoli  : onde  fi  è introdotto  un  nobile  mer- 
cato. 

II.  Santa  Maria  degli  Angioli , o vero 
Porziuncula . La  fingolarità  dell’  Indulgen- 
za, conceduta  da  Cridoa’  prieghi  del  Sera- 
fico Patriarca,alla  Chiefa  di  Porticclla  fuo- 
ri le  mura  di  Aflifi  , e dalla  liberalità  de’ 
Pontefici  allargata  a tutte  le  Chiefc  Fran- 
cefcane  cosi,  come  al  Mondo  Criftiano  , ha 
recato  alla  Calabria  una  lòlenniflìma  Iella  , 
non  tanto  per  rifioro  del  corpo , quanto  per 
il  faldo  delle  Cofcienze  , mercè  all'  univer- 
faliflìmc  Confcflioni , c Communioni , non 
tanto  de"  Popoli , ove  fono  Chiefc  france- 
fcanc,  quanto  di  quelli , ove  non  fono  , che 
tutti  vengono  alla  vilita  delle  fudette  Chic- 
le, rapiti  dal!  immenfo  teforo  di  detta  In- 
dulgenza. 

IV.  San  Domenico.  Feda  univerfaliflima 
a tutta  la  Calabria,  fineolarmente,  ove  fi  ri 
trovano  Monafterj  di  Domenicani,  che  qua- 
li fono  in  ogni  luogo;  ma  (òpra  tutto  in  Su- 
riano,  ov'  è la  fua  miracolofa  Immagine,  di- 
fesa dal  Cielo  , col  concorfo  di  amendue  i 
Regni , così  per  la  divozione  al  Santo  , co- 
me per  ! occafionc  della  fiera, delle  maggio- 
ri in  am  cndue  le  Calabrie. 

V.  Santa  Maria  della  Neve:  L'abbia- 
mo con  qualche  fingolarità  folennc  nella., 
Città  di  San  Marco  ; accrefciuta  col  con- 


mercato 

VI.  La  T rasfigurazionc  di  Criflo,con  al- 
tro nome  il  Salvadore  : fi  celebra  folennc 
in  Cutro  nella  Chiefa  de-  PP.  Riformati , ed 
altrove.  In  Varapodi  fi  accompagna  couj 
una  buona  fiera. 

VII.  San  Gaetano  ConfefTore  : Abbiamo 
fblcnniflima  quefta  Fella  in  Catanzaro  , ej 
Cofcnza  nelle  Chicle  del  fuo  Ordine  ;ed  in 
molte  parti  ancora  , come  Taverna,  ed  al- 
trove per  la  divozione  a'  Tuoi  meriti . 


X.  San  Lorenzo  Martire  : Altre  volto 
delle  maggiori  nella  Calabria  in  Cropa- 
ni , celebrata  da’  Monaci  di  San  Giovan- 
ni a Fiore  nell’  Abbazia  , fuori  quella  Ter- 
ra ; oggidì  feemata  alquanto , e la  Fella , 
e la  fiera  ; avvegnaché  accrefciuta  ilo 
Catanzaro  , effendofi  trasferito  il  mercato 
detto  di  S.&iculò  dalla  prima  Domenica 
del  mefe. 

XII.  Santa  Chiara  Vergine:  Feda  folen- 
nillìma  appreffo  di  noi , per  la  moltitudine 
delle  Clarilfe,  così  clauflrali  ne'Monaderj, 
come  fccolari  nelle  proprie  cafe. 

XV.  La  Vergine  Adonta  al  Ciclo  : Ecco 
una  delle  maggiori  Fede  in  tutto  quefio  trat- 
to di  Paelè  ; e ne  vengono  in  filo  le  molte  i 
dimodranze  di  onore  . In  Scminara  fi  cava  i 
fuori  un  arco  trionfale,  maehina  macflofa.., 
con  in  cima  la  Vergine  volante  al  Ciclo, con 
all’  intorno  una  moltitudine  di  figliuoletti  j 
molici  in  abito  di  Angioli  , variamente  di- 
Ipodi  per  tutto  l'arco  trionfale, quale  fi  por- 
ta proccdTionalmcntc  per  le  flradc  maedrc 
della  Città, concorrendovi  numcrofità  di  Po- 
poli, per  i quali  fi  fa  bellidima  fiera  . In  Po- 
licadro  evvi  un  maravigliofo  concorfo  di 
Popoli  a venerare  la  Sagra  Spina  , onde  ne 
prefe  il  nome,  nella  Chicli  de’PP.Ofiervan- 
ti.  In  Cropani  col  concorfo  di  molti  Popoli 
all’  intorno,  o per  voto , o per  divozione,  fi 
adora  un  Immagine  miracolofiflima  di  que- 
llo miderio,  opera  dell’  Evangclifta  San  Lu-j 
ca  : e vi  fi  difpenfà  carne  gratis , non  pure  a' 
Cittadini  del  luogo , ma  a tutt’  i loradieri, 
quali  vi  concorrono.  In  Cadclverercfi  cele- 
bra la  Feda  del  Capello  della  B.  Verginea 
con  ogni  pompa  di  apparato.  In  Paola  e Fe- 
da di  quei  Marchcfi,  preceduta  con  ogni  fo- 
Icnnità  fin  dal  primo  del  mefe, con  per  cia- 
fcheduna  fera,  c miifiehe,  e prediche.  E ge- 
neralmente in  molti  luoghi , e da  noi  Irati 
Capuccini  dal  medefimo  giorno  per  quinde- 
ci  dì  preceduta  col  fiigro  digiuno.  Viepiù  fi 
accrcfcc  con  1’  ufo  di  molte  fiere  , come  in 
Squillaci , in  Scminara  , in  Caltclvetcrc , in 
Savuto,  c in  Reggio  , ove  continua  fino  all’ 
ultimo  del  mele . 

XVI.  San  Rocco  ConfefTore  : folenne  in 
Catanzaro , ov'  è Chiefa  Parrochiaie  , ite, 
Cropani,  titolo  della  Chiefa  de'  PP.dell’Of- 
fcrvanza,  in  Scilla,  ove  ancora  fi  ordina  un 

_ nobil  mercato,  cd  in  molti  altri  luoghi , co- 

corfo  di  molti  Popoli, per  l'occafionc  del  fuo  J me  Protettore  della  Pcdc. 

^ XX.  San  Bernardo  Abbate  : li  (olenneg- 
gia  quella  teda  nell’ Abbadic  di  Corazzo  , 
di  San  Giovanni  a Fiore  , ed  in  molte  altre 


di  quell’  Ordine,  con  buoni  concorii  di  Po- 
poli . 

XXV.  San  Bartolomeo  Appoltolo;In  Si- 
nopoli  la  Vecchia  fi  celebra  la  Feda  della^ 
Pietà  con  una  buona  fiera, così  come  in  Sci- 
gliano, ed  in  Mefuraca. 

XXV11I.  Sant’  Agodino  . Fedauniverfa- 
Ic  per  opera  de’  fuoi  Monaci , quali  fi  allar- 
gano 
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gano  in  una  buona  parte  della  Provincia , e- 
perciò  folleggiata  con  ugni  fpiritual  pompa 
In  Colènza  li  aggionge  la  fiera , la  quale  lì 
allunga  a giorni  quinaeci . 

SETTEMBRE. 

Domenica  prima,  abbiamo  la  nobil  Fie- 
ra fono  a Burrcllo,accrefciuta  col  con- 
corro di  tutta  quella  parte  di  Calabria. 

Domenica  II.  Corre  nel  mede-limo  luogo 
la  feconda  Fiera  t Ma  celebrandoli  di  quello 
giorno  in  Trililico  la  teda  di  Santa  Maria 
del  Pilcri,  con  anche  la  Fiera,  il  concorda  lì 
riparte  . * 

Domenica  III.  S' intriga  con  la  tcrza_> 
Fiera  di  Borrcllo  ; accrcfciuta  però  con  la 
Fiera  di  Suvcrano  nella  Città  di  Bi/ìgnano, 
o con  1 altra  della  Croce  in  Catanzaro,qualc 
cflendo  dopo  i quattordeci  del  mele,  llmpre 
occorre  in  quclto  giorno. Ma  piglia  maggior 
accrefcimcnto  di  fplcndorc  quello  giorno, 
con  la  Fella , e con  la  Fiera  della  Milcricur- 
dia  in  Davoli . 

Domenica  dopo  la  Feda  di  San  Michele 
Are-angiolo,  ci  vengono  folcnni  la  Feda  , e 
la  Fiera,  dette  di  Sant'  Orfola  in  Radicina  , 
con  maraviglioli  conconi . 

Vili-  La  Natività  della  Vergine  : Feda 
| fitte  nniffima  in  tutta  la  Calabria , jingolar- 
! mente  in  Soverato  , ove  li  folenueggia  la_. 
Vergine  della  Pietà,  con  la  fua  Fiera , fre- 
quentata da  Popoli  con  vicini . Cade  ancora 
in  quello  giorno  la  folennità  di  S.  Maria  di 
Poli  nelle  Montagne  di  S.  Luca , con  la  ve- 
nerazione di  molta  gente.  Ma  però  la  folen- 
nità piu  grande  e da  vederla  in  Sinopoli,con 
la  Feda  della  Madonna  delle  Graziceli  con- 
corro d’amendtic  le  Sicilie  ha  dato  luogo  ad 
un  adii  celebre  Mercato . Ne  qui  folo , ina 
ncll'Angiiola,  ove  la  Fiera  detta  del  Mac- 
f!ro,cd  in  Savuto*delIe  quali  però  la  piu  ce- 
lebrata è quella  fi  vede  lòtto  alla  Rocca., 
Bernarda,con  nome  di  Molerà. 

X.  Nell'  Abbadia  di  Corazzo  lì  celebra 
una  molta  buona  Fella, con  la  liiaPiera. 

XIV.  La  fagra  difeefa  dell'Immagine  mi- 
racoloiillìma  di  S.  Domenico  in  Sudano * e 
perciò  univcrfalmentc  folleggiata  intuite  le 
Chicle  Domenicane  . 

XXVII.  Li  SS.  Colimo.c  Damiano,  li  fà 
Feda  Jìngolare  a quelli  glorioli  Martiri  in 
più  iuoghi  della  Calabria*  ma  lingoiarmente 
in  Reggio  celebrandoli  la  folennità  con  tut- 
ta pompa  da  Signori  Medici  della  Città*  co- 
me altresì  nel  Territorio  di  Riace  Villaggio 
della  Città  di  5tjlo,Dioccfe  di  Squillaci, do- 
ve lì  adorano  con  gran  venerazione  le  Re- 
liquie di  quelli  Santi  miracolo!! , con  gran 
coacoriodi  buona  parte  della  Provincia *c 
per  la  divozione  ,c  pc'l  nobile,  c grandiofo 
Mercato,  o Fiera  li  fà  in  quello  giorno  ivi. 

XXIX.  San  Michele  Arcangiolo  . Si  ce- 
lebra la  Fetta  di  quello  Serafino , e con  fin-  • 


golarità  in  molti  iuoghi  della  Calabria, cioè 
in  Badolaro  , in  Bdeailro , cllcndo  titolo  di 
quella  Cattedrale, in  Monte-Icone,  ove  Funai 
delle  più  celebri  Parrocchie  , in  Taverna^ 
nella  Chiefa  de'Capnccini  fuo  titolo,  vili 
adora  la  fua  Immagine, non  l'ultima  del  pen- 
nello di  F’rà  Mattia  Preti . 

OTTOBRE. 

Domenica  I.La  Fella  del  Samiflimo  Ro- 
fario , quanto  lòlcnnc  , tanto  univer- 
faliflima  alla  Calabria  * non  folo  ove  fono 
Conventi  Domenicani , ma’altrove  ancora, 
fenza  Tettarvi  abirazioncella  fenza  la  fuscj 
dimollranza*  folenneggiata  con  ogni  manie- 
ra di  fagra  pompa  , e con  luminari,  c con 
Proceflìoni , e con  ogn’altro  di  piu  felli vo. 
In  Terranova  del  Vailo  li  accrcfce  con  una 
nobiliffima  Fiera. 

Domenica  II.  Abbiamo  fra  nel  mezzo  di 
Taverna,  della  Scilla,  e di  Zagarifi  la  nume- 
rofa  Fiera,  detta  di  Trinchifi , col  concorlò 
damendue  le  Calabrie. 

Domenica  III.  In  Bragadi  evvi  la  celebre 
Fiera  di  quello  nome,  con  gran  concorlò  di 
Popoli,  e vicini,  c più  lontani . 

IV.  San  Francclco  d' Affili . Non  di  leg- 
gieri fi  potrà  argomentare  la  divozione  a 
quello  Santo  dall'  immenfa  moltitudine  de' 
Tuoi  Francefcani  , sì  dell'uno  , sì  dell’  altro 
fello , appena  potendoli  contare  Villaggio  , 
non  che  Città  , o Terra  , dove  non  vi  liano 
loro  Conventi,  ora  tre,  ora  quattro,  ora  più. 
E quando  pure  mancallero  i Clauftrali , cer- 
tamente che  non  mancheranno  quelli  del 
terz  Ordine  nelle  proprie  cafe  . Da  quindi  fi 
trae  1'  univcriàlità  della  Fetta  : Accrcfciuta 
in  Nicallro  con  una  nobil  Fiera  . 

VI.  San  Bruno  Confettare  : Fetta  folcn- 
niffima  in  tutte  labitazioni  fottopolk  a Tuoi 
Monaci  , ma  fingolarnieute  nel  mede-fimo 
Monaftcrio  di  S.  Stefano  , in  cui  fi  adora  il 
fuo  fantiltimo  corpo  . Concorre  la  gente  da 
tutte  le  parti , sì  per  Ja  divozione  ai  Santo, 
sì  per  Toccafionc  della  Fiera  . 

IX.  San  Dionigi  Areopagita . Le  fuc  me- 
morie con  molta  folennità  il  venerano  nella 
Città  di  Cornane, dove  nel  paflaggio  per  Ro- 
ma divertito , vi  Itabiiì  la  Criltiana  Fede  , e 
ne  divenne  fuo  primo  Vefeovo:  fiche  dove 
la  Città  cllcndo  Idolatra  adorava  per  Aio 
Principal  Nume  Ercole,  ch'il  teneva  con  fe 
medefima  in  mano  in  mezzo  alia  piazza^ 
maggiore  *perfuafa,  che  da  lui  avelie  avuto 
il  primo  cominciamcnto  : divenuta  poi  Cri- 
ttiana  prefi:  a rivcrire  quel  Santo  nella  tne- 
deiima  politura,  cancellata  quella  d Ercole, 
per  cagione  d’avere  da  lui  apprefo  un  gran 
lume  di  Fede  ■ 

XIII.  San  Daniele  Martire  Franccfcano. 
Quello  Santo  nato  in  Belvedere,  quivi  lingo- 
larmcnte  fi  folenneggia . Accrebbe  la  pompa 
della  Fetta  il  fuo  braccio  venutogli  miraco-j 
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lofamcnte  , quando  recandolo  non  so  dove 
un  Vascello,  quello  com  egli  fu  su  quel  ma- 
re fermatoli  su  dell'  ancore  dalla  Divina-. 
Providcnza  non  potè  oltre  piu  paflìrc  , fe 
prima  difgravato  dalla  fagra  Reliquia  , non 
Favelle  ivi  lafciata.  Si  venera  addunque  con 
ogni  maniera d’applaufo,  e con  luminaria , e 
con  Proceffionc,  c con  ifparo  di  mortaleui, 
e lomiglianti . 

XV.  Santa  Terefa . Fella  lòlenniflìma  in 
Catanzaro  , nella  Chiefa  de'PP.  Scalzi  Car- 
mclitani.quaii  la  riconofcono  per  loro  Fon- 
datrice, e Madre  j Così  ancora  in  altri  luo- 
ghi per  la  molta  divozione  le  recano  i Po- 
poli . 

XVIII.  San  Luca  Evangelilla:  Si  rende 
celebre  in  Montelcone  la  lua  memoria  con 
la  Fiera,  quale  principiata  in  quello  giorno 
la  dura  lino  a tutto  il  rimanente  del  mefe. 

XXI-  S.  llarionc  Abate  . Nel  palléggio, 
eh  ci  fè  per  la  Sicilia  abitò  lungo  tempo  le 
Montagne  di  Callclvetere  col  fuo  difcepolo 
Elìchio  . Indi  poi  mortu , Elichio  molto  fo- 
disfatto  di  quello  Eremo , prefa  fcco  la  teda 
del  Santo  venne  a riabitarlo;  onde  non  mol- 
to appretto  ripofando  nel  Signore  Elìchio, 
rimale  ivi  il  prcziolò  teforo  ì quale  oflèrva- 
to  da'Cittadini  le  ne  feAeggia  con  fingola- 
rillìma  pompa  la  Fella , refa  più  celebre  da 
una  Procclfìone  aliai  numerosa . 

NOVEMBRE. 

Domenica  dopo  la  Fella  d' ogni  Santo, 
la  quale  di  neccflicì  è la  prima , abbia- 
mo una  nobjliffima  Fiera  in  Polillina. 

I.  Tutti  Santi . Fella  fòlennillìma  a tutta 
la  Ghiera,  ed  alla  Calabria,  Angolarmente  in 
Nieallro,  ove  una  buona  Fiera,  ed  in  Squil- 
laci nel  MonaAerio  di  Monache  di  quello 
nome . 

II.  Commemorazione  de’Defonti  : Que- 
lla avvegnaché  lugubre  folennitì  A celebra, 
lquantopiù  uni  verfale,  tanto  più  di  Augolar 
'divozione, per  li  molti  cfTercizj  di  pietì  Cri- 

IAiana  a prò  delle  penanti  Anime  del  Purga- 
torio . 

IX.  S.  Teodoro  Martire.  Il  corpo  di  que- 
, Ao  Ecccllcntifftmo  Martire  venuto  , c con- 
; fervato  con  molta  riverenza  nella  Terna  di 
Satriano,  li  ha  tratto  dietro  una  gran  Fella  . 

XI.  S.  Manino  Vefcovo  , e ConfelTore . 
Ha  le  fue  pompe  queAo  gran  Santo  in  molti 
luoghi  della  Calabria  , quali  ne  portano  il 
nome  , ed  oltre  più  nella  Cittì  di  Taverna 
nella  Chicli  Parrochiale  lotto  al  medclimo 
titolo  . 

XlII.S.Dicgo  Franccfcano.c  però  di  mol- 
ta pompa  nelle  Chicle  dell'Ordine  degli  O C- 
fcrvantijln  Catanzaro  vi  corre  unafuuFiera. 

XVII.  San  Gregorio  Taumaturgo  : Si 
venerano  le  fue  fagre  Reliquie  in  Staiatrì, 
ove  felicemente  approdò  ne  primi  fecoli  del 
CrtilianeAmo  jonde  fcn'ha  portato  dietro 


una  Fella,  ed  una  Fiera  di  molto  concorlo . 

XXI.  La  Prefcntazionc  della  Vciginejj 
ma  appo  di  noi  con  nome  più  volgare , Ja 
Vergine  della  Confoiazione  . FcAa  celebre 
in  Taverna  nella  Parrochiale  di  S.SiivcAro# 
preceduta  da  una  Scttina  coi  concorfo  delia 
Cittì  . Ma  però  piu  celebre  in  Reggio  nel 
luogo  Vecchio  di  Capuccini . V interviene 
la  Cittì  nella  fua  forma , offerendo  a quella 
Immagine  miracolufa  un  Cereo , tributo  in 
rendimento  di  grazie.Vi  Rendono  tutti  quei 
Villaggi  alJ'intornoi  onde  il  concorfo  divie- 
ne muravigliofo. 

XXV.  Santa  Catarina  Vergine , c Marti- 
re . Una  delle  piu  frequentate  FeAe  nella 
Calabria , per  le  molte  Chiefc , dedicate  al 
Aio  nome  : ma  con  maggior  Angolani  1 l’ab- 
biamo nella  Terra  dei  fuo  nome  . In  Catan- 
zaro evvi  la  Fiera  , la  quale  però  s’avvanza 
di  grido  inTeiranova,  ove  continua  tino 
all  ultimo  del  mele. 

XXX.  Sam'Andrca  AppoAolo,  folennitì 
di  molta  pompa  fagra  nell  abitazione  del  fuo 
nome . 

DECEMBRE. 

Ili-  Q An  Franccfco  Saverio , FcAa  folen- 
3 ne  intuitele  Chiefc  della  Compa- 
gnia, ed  oltre  quelle  in  Poramia  Villaggio 
a’Arena,  c nel  Sorbo  Cafal  di  Taverna  , ne’ 
quali  luoghi  fono  l lmmagini  molto  mìraco- 
lofc  del  Santo . 

IV.  Santa  Barbara  Vergine  , e Martirej 
Gode  ella  li  Tuoi  applauA  nella  Cittì  di  Ta- 
verna nella  Parrochiale  del  mcdeAmo  nome, 
ed  in  altri  luoghi  ancora. 

VI.  San  Nicolò.  Quanta  folle  la  divozio- 
ne a quello  Santo  nella  Calabria,  ben  lo  di- 
moArano  le  molte  abitazioni  di  queAo  tito- 
lo, c fopra  tutto  le  Chicle,  fempliei,  Parro- 
chiali,  e Cattedrali  confagrate  al  fuo  nome, 
c quindi  potrì  trarfenc  la  lulcnnitì , con  la 
quale  A venera  in  quelto  giorno. 

Vili.  L Immacolata  Cuncezzionc  della 
Vergine  : V una  delle  più  applaufc  folcnni- 
tì,  come  in  cucca  la  Chiefa , cosi  nella  Cala- 
bria, non  tanto  per  la  moltitudine  de'  Fran- 
cefcani,  quanto  perche  Fella  reale  fovvente 
vi  j’ impegnano  i Mini  Ari  Rcggj  : Si  prece- 
de con  luminari , e A foienneggia  con  pro- 
ceAioni,  con  ottave  intiere,  c con  ogni  al- 
tro di  più  feAivo. 

XIII.  Santa  Lucia  Vergine,  c Martire, ce- 
lebre da  per  tutto  per  la  pr  otezzione  degli 
occhi . In  Monteleonc  vi  è la  Aera  per  fette 
giorni  . 

XVII.  Qui  principia  la  fagra  Novena,  la 
quale  ordinata  gii  da  S.  Ideltonfo  , cd  ab- 
bracciata dalla  Chiefa  uni  verfale  , vennej 
con  molta  fcAa  Ascritta  dalla  nollra  Cala- 
bria . Si  foienneggia  con  ogni  fagra  pompa 
di  muAche,  di  predichc,di  rapprefenrazioni, 
e Famigliami. 


XXV.La 


CALENDARIO. 


XXV.  La  Natività  dei  Signore . L' inet . 
labile  Millerio  accaduto  quello  giorno, ac-  j 
compagnato  dall'ufo  de"  Prefepj  lo  rendei 
moltorellivo,  con  inficine  la  notte.  E fareb- 
be con  molta  lode , come  altri  tempi  fu  > fc 
la  dillblutczza  di  molti  non  li  lordarebbe 
con  molte  profanità. 

XXVlll.  SS.  Innocenti . Fiera  in  Catan- 
zaro, natavi  dal  concorfo  de 'Popoli  a rive- 
rire Papa  Callido  11. , qual  poi  li  continuò 
fino  al  giorno  dòggidì. 
pt  Si  A fapere  al  Leggitore  «che  oltre  alle 
Q Felle  qui  lbpra  accennate  dall'Autore  nel 
I fuo  Calendario  , vi  li  folenncggiano  nella.» 


Calabria  molte  altre  Fcltc  ancora , non  in- 
feriori alle  già  dette  , ti  per  fontuolità  di 
pompe,  che  per  concorfo  di  popoli,e  per  in- 
troduzzione  di  mercati,  quali  o non  venne- 
ro in  cognizione  del  mcdcfimo  Autore, o fu- 
rono iflituitc  dopo  la  di  lui  morte . Ma  per- 
che di  alcune  di  cffc,almcno  delle  più  cele- 
bri s' è fatta  menzione  nell'Appendice  delle 
fagrc  Immagini, ed  altre  non  fono  di  sì  gran 
conto,  che  meritino  diflinto  raccordoiquin- 
di  s’è  giudicato  traiafciarlc,  non  ellèndo  per 
altro  quella  materia  di  tanta  importanza, che 
ci  oblighi  ad  una  fcrupolofa  efattezza. 


appendice 


Di  alcune  Coftumanxc  ne*  Mortori» 


NOn  ho  potuto  tralalciare  il  pro- 
pollo argomento  piti  per  dife- 
fa  del  giullo  , c dell'  antichità 
femore  venerabile, che  per  offe- 
fa , avvegnaché  per  altro  inno- 
cente, e fenza  colpa . Sono  alcuni,  quali  po- 
co prattic-hi  de 'riti,  e coftunaanzc  praticate, 
da  quali  tutt'  i Popoli  del  Mondo  antico, 
nell'ufo  de'mortori * fol  perche  nc  veggono 
con  qualche  tenacità  rattenute  alcune  nella 
Calabria,  quali  non  veggono  più  praticarli 
nelle  loro  Patrie , o perche  difmtflì  dal  dif- 
fido , o perche  con  Criltiana  pietà  non  piu 
adeguate  a quei  luoghi , ne  prendon  le  rifa, 
e le  burle,  punto  non  li  vergognandole  fof- 
fero  eruditi,  di  fparlare  in  perfona  di  pochi 
moderni , di  tutti  gli  antichi , che  cosi,  e ua- 
bilirono,  e coftumaronojc  fc  pur  non  fode- 
ro eruditi, così  dichiarando  ia  propria  igno- 
ranza .Ne  potevo  in  altra  parte  più  oppor- 
tunamente rapportarlo , che  per  Appendice 

Ial  prefente  Libro  , dove  l' argomento  delle 
fagre Felle , ordinate  al  culto  Divino  ,c  de 
fuoi  Santi , fe  non  li  porta  dietro,  almcn  tol- 


noflri  mortori , così  nella  morte  , come  nc 
funerali , e nelle  fepolturc  } e che  già  com- 
muni a tutti  non  han  bifogno  di  difela  * ma 
d'alcimi  pochi  quali  ci  fembrano  ringoiati, 
(li  pur  non  fi  accomunano  ad  altri  popoli, 
da  me  non  ollèrvati  ) troppo  tenacemente» 
rattenuti , direi  violentemente  tramandatici 
colfimgue  da  quei  nollri  antichifitmi  Padri. 

*.  L 

DEL  GRIDORE  DELLA  VOCE  , E 
STREPITO  DELLE  MANI . 

ADdunque  rollo , che  fi  vede  ufeito  di 
vita,  o l'amico,  o’I  congionto  fi  coftu- 
ma  per  alcuni  luoghi  della  Calabria , che  le 


donne  congionte,  e l’amichc  ancora,  raccol- 
te iniieme  su'l  corpo  del  defunto  alzan  le 
voci , confufamcmc  mefchiaie , chiamando, 
e fovvcntc  replicando  il  nome  dell  e!limo, 
ora  folo,  come  a dire.  Padre,  Madre,  Mari- 
to, figlio,  fratello,  e lòmiglianti,  ora  accom- 
pagnato con  nominanza  onoratajcioè  di  di- 
gnità , fe  labbia  cflcrcitaro  , o d'altra  prero- 
gati va , qual'abbia  avuta  , c battendo  palma 
a palma, e talvolta  al  capo,  al  petto,  altrove* 
cosi  gridando  con  ie  voci, còsi  battendo  con 
le  mani  rendono , e ftrepitofo,  e flebile  uuj 
conclamore . Quella  è coftumanza , qual  ci 
venne  da  quei  antichiffimi  popoli  Ebrei  , o 
Ararne! , quali  prima  di  tutti  dopo  il  Dillu- 
vio  palfarono  ad  abitar  la  Calabria  * onde 
non  può  vituperarli  come  di  Calabria , fe.» 

■ non  fol  perche  ella  debbia  fvellirfi  le  coltu- 
manze  più  antichi;, anche  che  non  ripugnaf- 
fero  alla  purità  della  Religione*  poiché  per 
quello  tocca  il  gridorc , o più  rollo  concla- 
mare delle  voci , con  cui  lpeffo  fi  replica  il 
nome  deU’eftinto , o folo  , o accompagnato 
con  qualche  lode  , n'abbiamo  un  illume  cf- 
fempio  in  Giercmia  al  zi.,  ove  Iddio  minac- 
ciando al  RèGiachimo  un’infeliciffima  mor- 
te,fraì  mollo  gli  dicc,che  lo  privarà  di  que- 
(li  coturnati  conciamoti  del  fuo , e popolo, 
e parentado  : Hec  iicit  Domimi  adjoachin 
: fibum  Jofi a Regem  Judo , non  pldngcnt  eum , 

I veh  fi  ater , & veb  forar , non  concrepabunt  ei, 

| veb  Pater,  & veh  intlyte  * volendo  dire,  che 
nella  fua  morte , non  vi  fi  troveranno  non 
forelle,  che  gridino,  ah  fratello, non  figliuo- 
li, che  chiamino,  ah  Padre,  non  fudditi.che 
pianghino,  ah  Rè,  ah  inclito.  Ondc  Gio-.Gi- 
rolamo  Soprano  (a)  n’inferifce , ch'un  coiai  j Corn 
morire  folle  troppo  infelice:*  miferum  vai-  n David. 
de  efi  iti  mori , mtlum  ut  fuorum  circa  fi  vi.  »• 

dett , qui  decedi t * quei  geme  mordi  per  bac 
Vctba  Regi  fiacbin  denuntiabatur.  Coltuman- 
za,  qual  anche  ci  venne  portata  da  quei  pri- 
1 mi  del  Gcntilefimo , quali  furono  ad  abitar 
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la  Calabria . L’ abbiamo  da  Ovidio  (b) , il 
quale  temendo  da  una  cotale  morte  , così 
djcca: 

Tarn  frocul  ignoti:  igiiur  moriemur  in  ori: 
£xul,ut  vendere , nunc  mibi  vita  data  ejì  ì 
Indi  appiè  fio. 

Lite  mandata  dabo,nec  cum  clamore  fupremo 
Languente!  oculo:  e lauda  amica  manm. 

Non  però  era,  o pur  egli  è lenza  fondata 
ragione  il  coftume,  quando  con  quello  iìre- 
pitofo  gridorc  ftimavano  poterfi  accertare, 
le  veramente  folle  ufeito  di  vita  il  gii  mo- 
ribondo^ putendo  avvenire,  come  piu  volte 
accadde,  che  fembraffe  clfer  morto , chi  non 
lo  era  q onde  fc  tanto  folle  , quel  griderò 
avrebbe  potuto  fargli  dar  fegno  della  vita 
non  ufeita  ancora  . Lo  notò  Servio  (e)  su 
quelle  parole  di  Virgilio:/1  .no  calidas  laticcs, 
con  anche  la  tcltjmonianza  di  Plinio  : Pli- 
nius  in  naturali  bifioria  dicit  hanc  effe  caufam, 
ut  mortai , & calida  ablu antur , & fer  inter- 
valla conc lamenturq  quod  fole:  pter untine  vita- 
li! fpiritu:  exclufus  polari,  <tr  nomine s fallare. 
Quindi  avvenne  predo  alcuni  Scrittori,  che 
folle  il  medefimo  l eder  conclamato  , che  o 
morto,  o dilperato  fenza  rimedio  : Così  Te- 
renzio (d)  : De  fine  jam  conc  Um.it  um  efi  , ed 
Apulcjo  (c)  : Ut  optimi  Medici , conclamati! 
! defpcratifque  corporibui  non  adbibent  meden- 
tei  mantu  . Ne  minor  giudizio  debbe  farli 
dell'antichità  dèi  batterli  le  mani,  ora  fra  fc, 
ora  con  altre  parti  del  corpo  in  avvenimen- 
to di  morti , che  ci  fiano  cari  j poiché  per 
quello  tocca  la  prattica  appo  de  mentili:  ec- 
cola in  Virgilio  ( f ) nel  lutto  di  Didone. 

Terque  , quaterque  manu  , pedo:  pcrcuffx- 
■ decorum 

Flavcntcfquc  abfciffa  coma!  . . . 

Ed  altrove: 

Sylvia  prima  foror, palmi:  percujfa  lacerto: 
sluxilium  votai  . 

E altrove  deferivendo  la  morte  della  Rci- 
na  Amata, c pianto  ■delle  donne  di  Corte  (g). 

■■  ■ Tuo:  caler  a tir  cum 

Thrbq  furi t, re fonane  lati  p Untori bu!  cedei, 
ove  il  raccordato  Soprano  (h)  per  quello 
plangure  altro  non  intende  , che  la  percof- 
jione  delle  membra  . I:  enim  Jlrepitu: , qui 
mem  brorum  percujfione  fiebat,  proprie  plangor , 
drpl  anches , ed  alquanto  piu  avanti  , Caput, 
farmora,  petto:  percutiebant , & inter  fé  manus 
alteram  ad  alteram  complodebant , quod  erat 
proprie  piangere',  Uude  factum, ut  piantili:  pofi- 
tu i ftl  prò  fido , & ludo , cum  tamen  proprii 
piangere  fit  ftrepilum  peri  unendo  edere  . E che 
icr  anche  quella  Hata  folTe  coltumanza  d£- 
irei,  fi  trae  dal  i.  capo  di  Gicremia.ove  va- 
ticinando a Gcrofolima  il  lutto  de  Tuoi,  co- 
sì le  ditte  : Manu : tue  erur.t  fuper  caput  inumi 
cioè,  come  poftilla  il  raccordato  Girolamo 
Soprano  (i) , ad  percutiendum  , e non  pur  il 
capo,  ma  & f acida,  & oculo:, & pedo: . Co- 
sì ancora  dai  jz.di  Efaia  in  quelle  parole: 
Exuite  voi,  & coufundimini , accingile  lombo : 


t 


vefl'ros,  fuper  ubera  piangile : come  a dire:  Pc. 
Sara  palmi:  pcrcutitc.Cvsì, che  quelli  foli  bat- 
timenti , come  per  antonomafia  chiamavanli 
il  Lutto  : /Ideo,  ut  anthonomafìicè  ipfa  fola,  ut 
piando: , & Lutto:  appcllaretur  : conchiude 
['accennato  Scrittore  5 recandone  perpruo- 
va,  qual  lì  legge  di  Davide  per  la  morte  di 
Saule, e di  Giocata,  nel  primo  del  z.de  Reg- 
gi: Planxit  David  pianti  um  fuper  Saul,  & Jo- 
natbam  filini»  cjus.  Ora  ripigliando  il  difeor- 
fo  , fc  quelle  già  furono  collumanze  de  pili 
gloriufi  popoli, c ben  ordinatila  quanti  ab- 
bia veduto  il  Mondo,  chi,  o sì  Iciocco  , o ss 
temerario, che_  voglia  prenderne  giuoco,  av- 
vegnaché di  lincile  (liane  qualunque  fi  vogli 
la  cagione)  in  quella  parte , e non  già  nell’ 
alitai  ' 

#•  IL 

DELLO  SVELLERE  I CAPELLI. 

ALquanto  pili  larga  è rimafta  nella  Ca- 
labria la  cofiumanza  piu  amica  di 
fvellcre  i capelli  , fingolarmcntc  del  capo  l 
in  avvenimento  di  morte  0ma  però  di  per-  I 
fona,  qual  ei  fia  caracol  lata  quali  fenza  av- 1 
vedercene  dall  empito  del  dolore  . So  che 
taf  uno  1 abbia»riprefo  j ma  inficine  dovrà 
riprenderei,  T aver  tratta  1’  origine  dagli  E- 
brei,  e da  altri  Popoli  del  Gcntilefimo  anti- 
co , fra' quali  fu  affai  famigliare  quella  co- 
Itumanza  . Degli  Ebrei  coìta  da  tutti  quei 
luoghi  della  Scrittura  fag.a  , nc'  quali  o fi 
minaccia, o fi  divieta  il  Calvjzio:cioè  nel  14. 
del  Deutoronomio  : Filii  efiote  Domini  Dei 
vefiri,  non  voi  incide  ti:,  neque  faciali:  calvi- 
tium  fuper  mortilo  : Nel  15.  di  Elida  Moab 
ululali!  , in  cimiti:  capitibu:  e jui  calvilium, 
& omni:  barba  radetur  : che  poi  lo  replica., 
nel  48  .omne  caput  calvitium,  C"  omnis  barba 
rafaerit:  Nel  1 5.  di  Geremia:  Moriemur 
grande:,  & parvi  in  terra  1 Ita, non  fepelientur, 
ncque  plangentur,&  non  Je  inciderli, neque  cat- 
vitium  prò  ei : fiet  ; Nel  1 7.  di  Ezeeehicllo  : 
Accingent  fe  cilicii:  , & operici  co:  J'ormido, 
& in  omni  facie  confufto , & in  univerfi:  capi- 
tibu: corum  calvitium : Nell  8.di  Amos:  Con- 
vertam  fcflivìiatcs  vclìrai  in  ludum  , & om- 
nia cantica  vefira  in  plantlum , qr  inducala  fu- 
per omne  dorfum  vefiruia  factum  , & fuper 
omne  caput  calvitium.  Qual  frale  dì  parlare, 
giulla  1 intendimento  de  ttigl  i interpreti,  ad 
altro  più  non  allude,chc  alia  frequcntifiìma 
coltumanza  degli  Ebrei  di  fvclierfi  i capelli 
del  capo,  ed  anche  tal  ora  fecondo  che  piu, 
o meno  cara  fotte  Hata  la  periòna  defontaj 
ma  fempre  però  tale,  che  nc  potette  apparire 
il  capo  calvo  . Cofiumanza  , che  anche  nc' 
tempi  piu  in  quà  i’oflcrvò  in  quella  nazione 
San  Gregorio  (a)  Nazianzeno,  onde  per  in- 
trodurre la  madre  de’  Maeabei  molto  tem- 
perata nella  murre  de'  figliuoli, così  f intro- 
duce,che  favelli:  Non  comam  Lini abo, non  vc- 
fte:  feindam.  Anzi  tanto  famigliare  era  a gli 

Ebrei 


a Orar. 

te  M acha. 
lu.aj. 


Dt  ALCUNE  COSTUMANZE  NE'  MORTORJ. 


! Ebrei  quefto  fvellere  di  capelli,  che  non  pur 
1 in  avvenenza  di  mortela  in  qualunque  al- 
ma avvenenza  dimetto  il  praticavano  . L’ 


pcdus  jacentis  impofuit . 

Ma  di  ruit'i  Gentili  generalmente  Cicerone  j 
(c):  Ex  bac  opinione  funi  illa  varia  , & dete- 


abbiamo  in  Edere  al  4.  dove  per  deplorare  flati lia  genera  Ingcndi,  P adora  muliebre!, la 


a corrifpondcnza  la  grave  pcrfecuzionej  , 
moda  dall'  empio  Amano  al  fuo  popolo,  fi 
lèrivctCm»  dopo  fui  flit  veftes  regia! fietibus,& 
ludui  tptd  indumento  fificpit,&  prò  unguenti! 
Variti  cinese, & fiercore  impievi t caput  fium, 
et  corput  fuum  burniti  avi  t jejuniii,omniaq.loca 
in  fluita  Uteri  conjueverat , Crinium  lacera- 
tione  impievi t . L' abbiamo  altresì  all'  8.  del 
terzo  libro  di  Efdra,  ove  di  fc  confefla,  che 
avendo  udito,  quanto  i fuoi  Ebrei  fi  fodero 
allargati  dalla  divina  legge , fingolarmcnte 
nel  contrarre  de’matrimonj , tratto  da  gra- 
ve cordogliotfir  mox  ut  audivi  ifla  , confidi 
veflimenta  , & facram  cunicam  , & lacerane 


cerationcs  genarum,  pedoris,  ir  capiti!  percuf- 
fionei:  f fine  ille  Agamennon  homericut 

Scindens  dolore  identìdem  intonfam  co- 
mare 

In  quofadum  tllui  Bionis  : Periodo  fluiti ffi- 
mtm  , Begem  in  ludu  capillum  J ibi  cvellcre, 
quafi  cah/itio  marce  levaretur . Anzi  arrivò 
a tal  fegno  una  cotal  codumanza  trasenti- 
li, che  non  pure  le  pedóne  più  care  fvelle- 
vano  li  capelli  ne  mortori  ì ma  di  vantaggio 
li  fvellcvano , o troncavano  con  ferri  agli 
animali  ; lo  fcrive  di  Ale  (landra,  Plutarco 
per  la  morte  d'Efedionc,  per  cui  tanto  fi  ad- 
dolorò; che  ne  troncò  i capelli  a fi: , a’  fuoi 


\tapillO!  capiti!, ir  bar  barn,  fedi  dolem,& ma-  ooioati,  a juoi  v-avaui , c raun  . cerane  au- 
1 firn . Ora  d igli  Ebrei  a’  Gentili  paflando/og-  dunque  rapportarlo, opporlo  come  per  vizio 
giongo  , che  non  meno  fra  quedi , che  fra  alla  Calabria!  quando  non  la  Calabria  fola, 
I quelli  venivano  quei  loro  mortori  ricovera  ma  Roma,  ma  la  Grecia , ma  1 Egitto;  ma  la 
' 11  da'  capelli , fvelti  da'  loro  capi  : così  O-  Palcdina , ma  il  Mondo  tutto  nella  mortej 


ììUiilf*4'  mero(b)  lo  deferivo  de'Trojani  nel  morto- 
rio di  Patroclo . 

— . ..  Sequìticr  figentibus  ermi! 

Tuba  nitem  peditum  : poft  qua  exangue 

Cadaver  b 11 E 

Patrocli  impoftum feretro:  demoremi-  DEL  GRAFFIARSI  LA  FACCIA, E L 
niftri  PETTO . 

Elatum  in  medio  catu  {pedante  reponmt 

Mox  tonfi  infidi!  totum  teiere  capilUs  \yt  A peravventura  non  fono  quelle  lej 

Corpus  inane  Piti— LV1  maggiori  rifate,  quali  di  noi  prcndo- 

Achille  medefimo,fenza  pure  mettergli  fre-  no  alcuni  Ederi,  non  troppo  ben  intefi  delle 
no  la  graviti  deila  perfona.fè  il  fomigiiante  coduraanze  antiche,  ed  univcrfali  ; fono  nel 

tum  mafia  Achillei  vedere  in  molti  luoghi  le  donne  lacerarli  le 

Flavam  Cafariem,  quam  leni fluo  fperebio  guancie,  e 1 petto  con  l'ugnic , pi  u , o meno 
Numerai,  primi fque  virentem  eduxerat  giuda  la  gravezza  del  dolore.  Ma  che  }. Non 
tnni,  fono  quede  volontarie  dimodranze  . Niun' 

/pfe  fuis  manibus  ftbi  frafiidit , altaque  mai  in  tempo  alcuno  : Carnemfiam  odiò  ha- 
knge  buie,  fiche  1 avelie  a lacerare  in  pezzi  , niun 

onera  prolpicient  attimo  indignante  mai  traile  volontario  dalle  fue  vene  il  fan- 
profatur.  guc,  fe  non  peravventura  guado , c cagione 

Così  Virgilio  di  Lavinia  nella  morte  della  di  graviffime,  c mortali  febri  ; Ognuno  go- 
madre  . dcrebbe  ungerli  con  prezioli  unguenti,  e me- 

9uam  elude m miferat  poflquam  ampere  nar  la  vita  fra  delizie  : Sono  addunque  que- 
latim t de  violenze  di  natura  tiranna , qual  fi  rilen- 

Fitia  prima  renna  flavo!  Lavinia  crine 1 te , venute  a noi  con  quei  primiero  l'angue 

Et  roteai  Untata  gemsitù  catara  circum  Ebreo,  da  cui  tradirne  la  prima  origine.  Ben 
Turba  furi t.  è vero , che  ciò  anzi  fi  proibiva  agii  Ebrei, 

Così  Ovidio  delle  Torcile  di  Fetonte  , cam-  com  ò da  vederfi  nel  capo  ip.  del  Levitico, 
biatc  nel  lutto  medefimo  in  arbori.  ove  fi  commanda  : Etfiper  mortuo  non  inci- 

Tertiacù  innati  manibus  lacerare  parar»  detis  carnee  veflras,  ncque  figurai  altquas , auc 
Ave Ui t /ronda.  fiigmata  facielis  vobn  ; che  poi  fi  replica  al 

Ed  altrove  delle  forellc  di  Narcifo  zi  • Non  r adoni  caput,  nic  barbam , ncc  in  c«r- 

planxere  forora  elibus  fuis  facient  inci  fura!  ; e poi  nel  14.  del 

Najadn,&  feda  fratti  impofnere  capi  Ila.  Deuteronomio:  Non  voi  incidati, ncc  fatteti s 
Così  ancora  Stazio  ' ’ calvitiumfipermortuoNUptco  eglino  come 

Tergoque , & federe  fifone  in  altri  affari  non  volevano  faperne  altro , e 

Cafariem  ferro  minuit,  fedi  fque  jacentis  feguivano  cosi  , come  1 altre  Nazioni  del 
Qb  nubit  tcnuja  ora  coma  . Gem.lcfimo,  ed  a graffiare  .1  volto , e 1 pct- 

Così  di  una  tale  Matrona  Efefina  Petronio  to , nella  morte  de  loro  congionti  piu  tari. 

At  illa  ignota  confolatione  perculfa  lacera-  Lo  notò  G.o:  Girolamo  Soprano  (a)  : ■ 

vit  vebementius  pcdus,  ruptofquc  crina  fiper  ncnpl  genia  in  fmrua  funere  fac, ebani  , ^ , 

* “ ipfl 


ma  Roma,  ma  la  Grecia , ma  l'Egitto;  ma  la 
Palcdina , ma  il  Mondo  tutto  nella  inorici 
dc’congionri,pcr  argomento  di  gran  dolore, 
drappo  Tempre  i capelli  dal  capo,  e tal  volta 
ancora  dalla  barba! 


suo  *****  * jjm/***  — I — 

' vit  vebementius  pcftus , ruptofque  crine*  fuper  ( riempe  gente s 
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V d-pref. 
• ,p.p.C.Is. 


c a<)  hunc 
ìoccm. 


d Orac- 
le lua 
lUb.  qua. 


ipft  quoque  J:tdii  , nihit  in  hoc  , ut  ni  pian  bus 
oiiii , Dei  praccpta  curantes  t ti  ani  ujurpabant. 
Onde  perciò  Ezechiele  al  2.7.  minacciando 
alla  Città  di  Tiro  l'eccidio,  c'1  lotto  da  te- 
nerfenc,  come  di  uomo  morto,  le  dice;  Eju- 
labunt  fu  per  te  voce  magna,  (lamabunt  amari, 
(T  fuperjacient  putverem  capi  tibia  fuis , & ci- 
tine confpergentur  , & radcnl  fupcr  te  calvt- 
tium,&  accingcntur  ciliciis,  C"  plorabunt  te  in 
amaritudine  anima  plan8u  amarijJimo,&  affu- 
mcnt  fuper  te  carmcn  lugubre  , & pianger, t te 5 
dalle  quali  parole  il  raccordato  Soprano  (b) 
raccoglie  un  falcio  dicollumanze  Ebree  ne 
loro  mortori,  e fra  quelle;  Capillorum  avul- 
so , & gtnarnm  lacerati a , Così  ancora  Ge- 
remia aìcap.tiS.:  Monentur grande!, & parvi 
in  terra  ifla,  non  fepelientur,  ncque  piange ntnr, 
non  je  inudrnt  , ncque  calvi tium  f.et  prò  cir. 
cioè  come  ipiegano  ii  Sancbcz,c  1 Cornelio, 
«osi  grande  dove»  cflèr  la  llragge  ,chc  ma- 
lamente potevano  oflèrvarfi  le  leggi  Uc’mor- 
torj,fraquali  annoverano:/*roii/i  crina, lace- 
rata gena:  Più  aperto  io  fcrille  San  Girola- 
mo(c):  Mot  fuit  apua  vcteres,&  ufque  badie  in 
quibufdam  permane!  Judxorum.ut  incidant  la- 
certos,  & calvìtiutn  faciant . Onde  San  Gre- 
gorio Nazianzeno , perche  moliti  la  madre 
de’Macabei  appartarli  dalle  coùumanzc  del- 
la fua  gente,  non  così  conformi  alla  fua  leg- 
ge, così  la  fa  parlare  (d):  Non  cornar»  tamabo, 
non  velia  fandam,non  carnet  unguibus  lacera- 
to, non  luci us  excìtabo , non  luClus  jacias  qccer- 
Jdm  — Accennai  fopra,  che  la  Calabria  mo- 
derna avea  tratto  quella  coiìumanza  dall' 
antica  Ebrea  ; ora  foggiongo  , che  la  tralTe 
ancora  dalla  Gentile  antica  , c quella  dalle 
medefimc  Nazioni,  dalie  quali  venne  abita- 
ta . De 'Siri , c degli  Aflirj  lo  Icrivc  Lucia- 
no , de’  Kotnani  V irgilio  nei  lutto , qual  fé 
Anna  nella  morte  di  Didone. 

Unguibus  ora  Joror  fxdans,  ir  peSora  pu- 
gmt  ; 

e Ovidio  lì  rivelici  a alla  moglie. 

l’arce  ttmen  lacerare  genas  , nec  feindt-j 
captilo s 

Non  cibi  nunc  primum,lux  rara, raptus  ero. 

Di  tutti  inficine  Cicerone  : Ex  bar  opinio- 
ne funi  illa  varia,  & detefiabilta  genera  Ingen- 
ti , p adora  muliebre s lacerationcs  gcnarum  — 
Onde  ricercando  Artcmidoro,che  li  voglia- 
no ne' fogni  le  guancic  macilenti , c lacere: 
Rifpondc  : Gracile s lignificare  trtfiitiam  , In- 
ni alai  vero  luCiiim  , quod  lugcntes  tllas  foleant 
homi  ne  s paffirn  Ulnare.  E pur  è poco  graffiar- 
ci le  guancie  in  occalìone  di  morte,  qual  ci 
riefea  dogiioià,  quando  per  detto  d’Erodoto 
i Seiti  nella  morte  de’  loro  Rè  fi  troncano 
1 orecchie  , e fi  trafiggono  con  facttc  , e le 
braccia, e la  man  fimltra:/»  funere  fuorum  Re- 
gum  aterem  fibi  dctruncare,brachia  circumcidc- 
re  ,fimfiram  rnanum  fagittis  compungere  j e di 
altri  barbari , foggionge  Plutarco,  che  nelle 
morti  dc’loro  congiunti  l'01-ecchie, eie  nari 
fi  troncano,! uui  cuti  ciò  perfuali,ch'alia  villa 


di  quel  fanguc  racquetati  gl' infernali  Iddìi 
più  oltre  non  nuoccflcro  . Cosi  lo  traforine 
da  Varrone  Servio,  rapportando  : Soliras  in 
lutlu  feeminas  id  falere,  ut  fanguine  vifo  Inferi 
ptann’nrw.Adunque  li  tanto  poterono  ope- 
raie urne  Nazioni  per  altro  gloriofe  nelle 
loro  ifiituzioni,  non  credo  potrà  elfer  difdi- 
cevoie  Limitarle  la  ove  , ne  la  crilliana  pie- 
tà, nè  la  natura  medefinu  il  divietano  5 on- 
de apparifea  quanto  folle  fenza  giudizio 
l'acculi, perche  non  foitvntabik,quul  viene 
a noi  fatta  per  la  tenacità  di  fumiglianti  co- 
Uumanze  nella  morte  de’noltri  congiunti. 

f.  IV. 

DE’ REPUTI,  E REPUTA TR1CI . 

ECcoci  ad  efiaminare  la  coiìumanza  del- 
le dette  da  noi  Rcputatrici , da  altri , o 
Lame-matrici,  o ver  Piagnone,  le  medefimc, 
che  le  lapiditi  degl  Ebrei,  c le  Prefiche  de’ 
Latini,  donne  Macilre  , o pur  Prefettc  del 
commune  pianto  ne' mortori  • L offic  o di 
quelle  altro  noa  è,  che  con  parole  alquanto 
legate  in  verfo  lodano  il  defunto,  tutte  i’ai- 
tre  mentre  elle  cosi  parlano  tacendo  5 indi 
dalle  date  lodi  inferendo  il  pianto, tutte  1 al- 
tre lor  rifpondono  piangendo, e così  inrer- 
pellatamcnte  l’une,  non  fàprci,u  fc  piangen- 
do, o le  cantando  lodando  il  defunto,  c i'al- 
tre  portate  da  quei  propolli  motivi  lagri- 
mando  intenerirono  , ed  accrclèono  le  la- 
grime . Coiìumanza  nella  maniera  di  fopra 
deferitta  f accennò  fra’  Romani  Servio  (a): 
Turba  tandiù  fiaba t rcjpondens  planthbus  Pre- 
fica , idefi  prinapis  planclui,  quandi ù confum- 
plo  cadavere,  diccrctiir  navtjfmum  verbum 
Iltcet,  quod  ire  licei,  figni ficai. Di  quelle  intc- 
fc  l’Autore  del  Pa.alipomeno  al  capo jj. 
del  fecondo  Libro  , qualora  favellando  del- 
la morte  del  Rè  Idia,  fcrille  ; Univerfus ]u- 
t la  , & Jcrufalcm  luxerunt  Jofiam  , ] cremi as 
maximi,  cujm  tunnel  Cantora  , & Cantatrtcet 
lamentai  tona  fupcr  Jofiam  replicali  t : Di  que- 
fte  Amos  al  5.  Ai  omnibus  fiatai  piantilo , ir 
in  cuuClis  , qua  foris  flint  dice  tur,  Celi,  Vch,  ir  I 
vocabunt  agricolam  ad  lutium,  ir  ad  planÙum 
cer  , qui  fu  uni  piangere  i Su  ilellc  quali  paro-  | 
le  fertile  San  Girolamo  (fa):  Morem  itti  ut  Pro- 
vincia fuijfc  Lamentatorcs , & Lamentatrices 
babere  , quas  prati,  conducetene  ad  bigendum: 
Sol  tanto  da  noi  differenti,  che  le  iole  don- 
ne,non  gli  uomini  vengono  applicate  a que- 
llo affare  . Delie  medciime  Orazio  (c). 

Ut  qui  conditili  plorane  in  funere,  dicunt 
Et  facìunt  propè  plura  dolentibus 
Così  come  Giovinale  — — — inter 

Jliadìim  lacrimar  , ut  primos  ederet  plan- 
8 us 

Calandra  inciperet , feifiaque  Poli  xeno-, 
palla 

E parimente  Lucilio  (d). 

Mercede,  qua  condurti  fieni  alieno  in  fu- 
nere 


a in 

ned.  li  b.  6* 


b ad  hunc 
locunu 


I c Art. 
pocc. 


d in  fra- 
I ?in.iatyr. 
LI. 


fra- 


e Com 
Ì«W>av»di- 
*»ef.  >•  P« 
p.C*p.»J« 


DI  ALCUNE  COSTUMANZE  NK’MORTORj. 


4 «r 


Prafica,  multo , & capillos  feitsdnnt , C? 
c Umani  magli.  . i*  « , /bdLa 

E finalmente  Fello  : Prafica  iicmtur  mu-  ' 
linei  ed  lamcniandum  mori  unni  eondu8*,qtta 
iant  celerà  plmgendi  modnru  . Li  cagione; 
ondo  venne  introdotta  quella  collumanza  fu, 
perche  non  potendo  avere  i cungionti  la- 
grime cosi,  e continue  , cd  abbondami , che 
accompagnare  potettero  tutto  il  mortorio , 
lì  itimò  Ipcdicntc  , e badante  poterle  trarre 
con  arte,  o vcrdadicrc,  o fittamente  finte;  e 
perciò  le  ne  iflituirano  quelle  come  Mac- 
ere. Cosi  Gio:  Girolamo  Soprano  (e)  : //er- 
mo» fuos  froximi  quive  , & cornati  deflebanr, 
[ed  quìa  nibil  citine  erefeit , quam  vere  lacry- 
maò  id  circo  etiem  ehi  aivai  ebantnr, qui  dotli 
fiere,  & Algore  tacrymis  afeititiis,  verta»  alto- 
rum  doler em  vicaria  opera  fubflentabant  : Ad 
quod  munta  tcrtum  qnoddam  genia  hominum , 
viti  , & {amine  promi fette  dtftinati  crani  , 
non  minia  quam  ai  alias  artes,  qua  pubica  rei 
utiks  & nete ({ari*  flint . itaque  fieni  erent  an- 
tiquitnt  Collegio , & corpora  Artmatariorum, 
fttlerum,  & fimi  limò  fic  ctt  am  erant  lamenta- 
lorkm  , tr  temerà  etri  atm , qui  lecrymas  alieno 
in  funere  locabent , <$•  fletta  venale s habebant. 
Quindi  è,  che  gli  Ebrei  chiamavano  quelle 
tali  donne  faptenti;  l'abbiamo  dal  z.de*Kcg- 
gi  al  capo  14.  Mifit  Joab  Thecur.m  , & tube 
mie  mulicrem  fapietttem,  di xi tane  ad  comi  lu - 
gerc  te  fimnta,  & iniuere  te  vefte  lugubri,  qua  fi 
mailer  jam  plurimo  tempore  legati  montami 
Così  ancora  l'abbiamo  dal  9. capo  di  Gicrc- 
mia;  Coni  empiami  ni,  O"  vocale  lamentatrices, 

& ad  eas,  qua  [api en tei  funi  minile.  Sapienti; 
cioè  come  intèrpetn  il  raccordato  Soprano: 
DoBa  fei licei  ùrgere,  £r  fiere,  feiens  faijas  la- 
crimai exprinne } tfr-  veras  ex  aliorum  oculit 
fiere  ; perch  e cosi  dotte,  che  con  le  loro  la- 
grime per  lo  più  màtuitc  traevano  dagli  al- 
trui le  vere.  Legge  Vatablo :Vafr*,aft*ta  & 
«■«il?*  | trK*cntcs, frafe  che  pur  anche  fu  di  Plauto(f) 
g io  Tru  I Super  boque  tranci  arguì  andò  Praficas 

£2?”  L.  : ■ Ne  expe Belìi 


Ed  altrove  (g). 


facile  pot  jacenaitatemvtrtus  arguta 

inverni 

Sinc  viriate  argunm  Civem  mibi  babeam 
^reproprafUa 

J9ja  ahos  collaudare  abfentes  ìfc  fe  nero 
non  potè  fi 

Rende  la  ragione  Soprano  : Sane  cnim  ar- 
guta1 admodum  bai  oportet  fniffe  , qua  ex  re- 
bus plerunque  futiliffiinit,&  maxime  dignis  ne- 
ceffe  habebant  lliadem  nigcntem  teucre , iltos 
laudando,  qui  nihil  habebant  unde  laudari  pof- 
Jent  ; Argute  per  quello  , acciochc  da  cole 
per  lo  piu  , c minime , c dalla  lodo  lontane1 
potedero  trarne  lodi  , ed  alte  , c grandi  per 
lodarne  gli  citimi . Noi,  come  pur  di  Sicilia1 
lo  dilfe  n mcdcfmio  Soprano,  le  chiamiamo! 
volgarmente  Kcputatrici , e Reputi  i loro 
canti  ; che  con  iati  nomi  abbiam  fatto  il  ti-j 
tolo  al  paragrafo  . La  cagion  del  nome  la_. 
lignificò  il  raccordato  Scrittore;  perche  do- 
vendo cileno  trarre  le  lagrime  dalla  conli-! 
derazionc  delle  buone  parti, gii  perdute  nel 
defonto,dcvono  molto  bene  tra  di  loro  pcn- 
fare  le  maniere  del  traile, ed  i fonti,  da  qua- 
li lì  avclfero  a trarre.  Proprio  vocabulo  Repu- 
tatriccs  dicunlur,quod fecttm  reputent,  cogiient, 
e/  ahos  etiam  in  cogitationem  adducant  , c 
confidcrationcm  forum , qua  defunBus  ge fieri  1. 
Onde  avviene , che  moire , c con  la  natura- 
lezza , c con  1'  ufo  tame  lodi  traggono  (da 
pur  come  fi  voglia,  e bado  , e vile  il  defun- 
to), e tame  lagrime  muovono  ne'circollan- 
ti , che  fovventc  lerabra  quel  funerale  non 
edere  , che  di  Guerrieri  fempre  vincitori, 
che  di  Cattedratici  iempre  dottamente  elo- 
quenti, e Simigliami.  Collumanza  meno  che 
ladre riprefa  ,come  che  ancor  vigorolà,  e 
nella  vicina  Sicilia , cd  in  altre  parti  d itali 
lia;bcn  e vero, ch'aliai  combattuta  dagl'cdit- 
ti  Ecclefiadici,  e con  fcomunichc  rilcivate, 
e con  pene  pecuniarie;  ma  nulla  di  meno  co- 
sì ben  ferma  ne’  cuori  de'.  Fopoli , che  non 
per  tanto,  (avvegnaché  per  altro  di  fotnma 
Religione)  pollo  no  indurli  a difmcttcrU 
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parte  seconda. 


Qualunque  (lata  ne  forte  la  più  vera  ori- 
gine de’  Martirologi  ( Copra  di  che  di- 
feorre6 molto  erudito  Tcofilo  Rama W°.(»)  ) 
v udii  qui  iiipporre,  che  de  Martiroloy,  al- 
tri fono  univcrfalr , e fono  quelli , li  qua 
abbracciano  tutt'  i Santi  della  Criflian  , 
ovunque  ella  fiata  fi  forti  nell  una  dello 
quattro  patti  del  Mondo , fenza  «attuare, 
orazione,  o grado, O propone, c«a  co- 
me furono  li  comporti  da  Reda , da  Floro , 
da  Rubano,  da  Notkero  Baibulo,  da  Ufuar- 
du  , fia  il  Trevirenfc , o 1 Viennenfe , come 
diverfamente  s intende  da  Maurol.co.  da 
Canifio,  da  Caldino,  dal  Ferrari  , e da  qual- 
ch  altro  non  venuto  in  mia  notizia , fingo- 
larmente  il  Romano,  quanto  piu  universale, 
tanto  più  verdadiero  di  tutti  ,c  di  ciarchc- 
duno , Altri  follo  particolari , non  perchej 
manchino  di  beare  memorie  h ma  perche  ri-  | 
(liciti  a nazioni  particolari , come  fono  li 
comporti  da  Pietro  Cratcpol.o  de  bantiddla 
(icrmania:  da  Molano,  da  Raiflìo,  da  Mirco, 

da  Errigo  Adriani,  da  Andrea  Bovo,  e dal 
Villerio  di  quelli  nella  F'iandra  : dal  Fertari 
degli  altri  dltalia  : da  Ottavio  Cajeianc.  di 
quclU  delia  Sicilia:  da  Andrea  Sauflayo  degù 
ai  ri  della  Francia:  da  Giovanni  Tamayo  de 
barn!  della  Spagna  : Da'  FP.  dt  Con.mbria  di 
uelli  di  Portogallo  : da  Giovanni  Uv.lfono 
i quelli  dcll  Anglia:  da  Davide  Camerario, 
di  Adamo  Regio  degli  altri  della  Scozia:  e 
la  Errigo  Fhfimone  di  quelli  dell  Iberna. 
Josì  come  fono  quelli, quali  formarono  di 
■articolari  Religioni  altri  Scrittorùcioe  del- 
a Religion  Bencdittina  Arnoldo  Uvione  , 
jpone  Mcnardo,  ed  Antonio  dajeppcstdel- 
a Religion  Ciftcrcienfc  Crifoftomo  Enri- 
quez: della  Religion  Domenicana  Diego  del 
Wario,  Caflillo,  e Malvenda:  della  Religio- 
ne Franccfcana  Jannettino  Nino , Giovanni 
la  S.  Giufeppe,  ed  Arturo  da  Monafterio:  dt 
nuella  de  Carmelitani  Battilla  Lezzana.c .Gi- 
rolamo da  San  Giufeppe  : di  quella  degli  A- 
voftiniani  Tomafo  d'Errcra  : di  quella  de 
Frcmoltraicnfi  Giovan  Crifoftomo  Uvan- 
dtr  Sterro  : de’  Canonici  Regolari  Coftanti- 
no  Chini,  c della  Compagnia  Giovanni  Je- 
rimbergio , rapportati  con  le  parole  modell- 
ine dal  raccordato  Teotìlo. 

Cra  uno  di  quelli  particolari  fari  il  qui 
difìcgnato,  non  dovendo  racchiudere  , che  li 
foli,  o Santi,  O Beati,  con  anche  quelli,  quali 
fi  refero  venerabili , c per  virtù  , e per  mira- 
celi nella  Calabria,  e pochi  altri , che  venuti 


dal  di  fuori  vi  morirono  commendabili  per 
l'uno  de’  tré  titoli . Ne  ti  dia  penficro  , che 
Martirologio  lì  nomi,  quando  non  fono  tut-, 
ti  Martiri  coloro  faranno  per  dcfcrivcrli;  ma 
e Confcflbri , c Vergini , e Vedove  fenza  la 
porpora  del  fangue,pcrchc  lì  è fatto  per  con- 
formarci agli  altri  tcftè  mentovati , fingolar- 
mcnte  al  Romano,  dove  non  tutt  i,  Santi  lìmo 
Martiri  , poiché  quantunque  da  principiò  j 
non  vi  fi  fervevano  , che  iolo  quelli , quali 
morivano  bagnati  nei  proprio  lingue  ; con 
rutto  ciò  ne  tempi  più  appreflo  rattenuta  la, 
medefima  voce  di  Martirologio  , altri  vi  fi! 
dcfcri(Tero,  e tutta  via  vi  fi  descrivono , San-  : 
ti  ai,  ma  fenza  la  gloria  del  martirio  . 

Che  fe  poi  per  avventura  non  vedrai  ri-  • 
empiuti  tutti  li  giorni  de  meli , la  colpa  non  | 
è fiata  della  Calabria,  perche  non  abbia  fapu- 1 
to  produrre  foggetti  badanti , colpa  fil  più 
tolto  di  chi  tralcurò  di  fcriverli  almeno  , o 1 
di  chi  ingiufto  li  rubbò,o  del  tempo, che  in- 
vidiofocbbe  a cancellarli , c dalle  pergame- 
ne , e dalla  memoria  . Difcorriamola  così  . 
Quello  prcfentc  fccolo  egli  è,  quale  il  pro- 
gnofticò  la  Verità,  che  non  menu: , cioè  fe- 
colo  di  giaccio , in  cui  raffreddato  il  divino 
amore,  fi  rende  fecondo  più  d'urtiche  di  fcc- 
lcraggini , che  di  viti  di  fantità  . E nulla  di 
manco  perche  una  tal  quale  diligenza  di  chi 
sc  i propoli  v'impiegò  qualche  lacero  tem- 
po, ebbe  a ritrovarvi,  c Rciigiofi  nc’Chioftri 
venerabili  per  fan  ti  fa,  e Preti  nelle  cure  Pa- 
itorali, ramificati  nella  virtù, e femmine  nelle 
cafe  paterne  ammirabili  per  candida  vergi- 
nità i anche  fecolari  ammogliati  Santi  ne' 
letti  maritali . Ora  che  fiato  non  farebbe  nel 
fecolo  tracorfo , c nell' altri  primi  a quello, 
fino  a quelli  della  primiera  Criflianiià,quan  - 
do  divampava  piu  accefo  il  fuoco  della  cari- 
tà, cioè  quando  rutti  erano  Santi  ì Qual  nu- 
mero di  Santi  non  averebbomu,  fc  aveflìmo 
potuto  ritrovarci  in  quei  fecoli  ramificati,  c 
ci  forte  fiato  permeilo  il  vedere  , e l'oflerva- 
re  quei  primi  Prelati  delle  Chicle  , quei  pri- 
mi venerabili  Sacerdoti  delle  Parrocchie , 
quei  primi  Rciigiofi  Balìliani , Bcnedittini, 
Agoftiniani,  Ciltercienli,  fiorarti,  Catullia- 
ni, Franccfcani,  Domenicani,  Paolani,  e che 
sò  io  ì E nulla  di  meno  prendo  ardimento 
a dire,  che  li  già  non  sfuggiti,  o dalle  penne 
de 'Scrittori,  o dalla  voracità  del  tempo  non 
faranno  così  pochi  per  numero, oc  così  fcar- 
fi  per  famìtà,  che  non  portano  annoverar  la 
Calabria  fra  le  Provincie  più  Sante  ■ 
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Sandi,  Beati,  aliique  Servi  Dei  Martyres , Pontifices, 
Confeflòres,  Virgines,  ac  Viduac  vitse  San&itate, 
ac  miraculorum  gloria  florentes  , in  uni- 
verfa  Calabria  recenfentur . 


JANUARIUS. 

i.  Kaltndis  J armarti . 

Emoria  S.  Lconis  Epifcopi , 
& Martyris  , qui  prò  tuendo 
Tuo  grege  ab  Imperatore  in 
cxilium  milTus , indeque  ob- 
truncaro  capite  Martyr  oc- 
cubuic . Tabernis  obitus  Scr- 
ìvi Dai  Joannis  Antonii  Ananix  Sacerdo- 
ti , & Archipresbyteri  morum  gravitate,  ac 
litccris  valdè  conipicui,qui  & dctexit,&  au- 
tboritate  Pontifìcia  fui  tempori  hxreticos 
protrivit . Philocaftri  commemorarlo  Fratria 
Eufebii  Capuccini,  familiari  colloquio  cum 
B.  Vérgine  infignis. 

a.  Qusriononai  Januarii. 

A Pud  Cerentiam  S.  Canii  Martyris  . In 
Gallia  Bearorum  Martyrum  Archangeli, 
Se  Petri  Ordini  Minimorum,qui  prò  defen- 
fione  Primatus  Romanx  Eccl elite , ejufquej 
Pontificis  ab  Hsrcticis  interferii  funi . fca- 
tanzarii  Fratris  Elia:  ex  Ordine  Obfcrvan-  t 
tium  , eorumdemquc  Vicarii  Provinciali,  ! 
Apoftolicx  prxdicationis  gratia  celebri.  I 
3.  Tertiononas  Januarii. 


1 \ fk  Odiavo  idus  Januarii. 

M Omelcone  tranfitus  Antonii  h Magi- 
Fano  Capuccini  , lànflitatc  vita:  & 
gloria  miraculorum  illuftris  . Rhegii  vene- 
rabiJisfaprains  Catliarin«e  Labrutx  Tcrtia- 
rite  Ordini  S.  Dominici  , omni  laude  dii 
gniUtmx . 

7.  Septimo  idus  Januarii. 

I N Monaftcrio  N.  obitus  Pratris  Archan- 
geli  Cathaccn/is  Capuccini , qui  paucig 
nicnnous  cxpJcvit  tempora  multa  , & in  fine 
vit®  meruit  Beatam  Virginem  vidcre  « & 
cum  ca  Paradifiim  introirc. 

8.  Stxtoidus  Januarii. 

C Atanzarii  dcpolìtio  Fratris  Archangeli 
Oppidcnns  Órdinis  Capuccinorum , qui 
pixaifto  morti  die  in  laudibus  Deiparx 
Virginia,  cujus  devotiffimus  femper  fuerat 
beatam  efflavit  Animam. 

9-  Quinto  idus  Januarii. 

K Hegii  S.  Si/ìnii  ejufdem  Civitatis  Epi-| 
(cupi,  qui  Beatimi  Placidum  in  Sicilia 

E aL  .ein  hofpitio  cxcepii. Monte  icone 

B.  Chriftophori  Abatis,  fub  cu;us  difcipljna 
b.  Lcolucas  miriiicè  profecit . Terrxnovx 
rratrts  Dominici  à Molochio  Capuccini 


R Omx  via  Appia  S.  Antheri  PctilienCs , c * ,inn»«ntia  vit*  cele- 

nunc  Bcllicaliren/is  Papx , qui  fub  Julio  fati  ’ r J?-1  Matthxi  ejufdem  Civi- 

Maximino  paflus  eli , Se  in  Coemeteno  Cai-  qui  humilitati 

Ulti  lèpultus-In  Sicilia  paffio  S.  Ciriaci  Mar-  ?"‘'a  .nolu,t.  ad  Saccrdotium  afccnderc  , 


Ulti  fcpultùs.In  Sicilia  paffio  S.  Ciriaci  Mar-  ^“™°«uni  afccndcrc  , 

ivrift  qui  multa  prò  Chrifti  Fide  pertulit.  2 . P.  ura  et,a™  -n!!r3c,ll  a patravit  . Item 
Khegii  memoria  Fratris  Angeli  Calanncnfis  *.  J11,1*!11!1  R°<èllx  Morixanx  Virginis, 
Capuccini, viri multx  virtutis.  Ibidem  cu-  . ndatrte^ Capticcinarum  cjufdcm  Civi- 
iuldam  Anonjmx  Capuccinx  virtutibus , Se  n‘,.'  ^P“d  Eabernas  memoria  Fratris  Paul; 
pandemia  illuftris . Meflinx  depofitio  in-  °rdin,s  **d‘«tonim  • t 
comparabili  viri  Bonavcnturx  H/eracen/is  so.  Quarto  idus  Januarii. 

Ord.  Convent.  Provinciali,  pandemia , ac  ROmx  S.  Agathonis  Papx,  qui  fanflita- 
dclpicicntia  fui  iplius  clariifimi.  te , & dottrina  conlpicuus  quievic  in  pa- 

4.  Pridie  nonas  Januarii.  « • Eadem  die  B.  Bernardini  Rcndani  Con- 

g Alnearcx  tranfitus  Fratris  Antonii  Ca*  fefloris,  dcvotionc,ac  fervore  prxdicationis 
puccini,  miraculorum  gratia  prxdari.  conlpicui . Rhegii  B.  Urfulx  Virginis , qux 
/ Honis  Januarii.  raultarum  vèrtutimi  odore  virginitatem  fui 

R Omx  S.  Telcsphori  Thuricnfis  Papx, qui  corports  auxtt. 

fub  Antonino  Pio  poli  multos  labores  11.  Ttrtto  idus  Januarii, 

prò  Chriili  confeffione  illuftre  martyrium  C Atanzarii  Fratris  Athanafii  ù Gcmilia- 
duxit.  Janux  depofitioAnfelmiRhegienfis  no  Capuccini , aufteritate  vicx,  prophe- 
Capuccini,fèrvore  prxdicationis  Verbi  Dei,  tix  dono,&  gloria  miraculorum  illuftris, qui 
prudentia  in  regimine, & aliis  virtutibus  vai-  dum  gravi  febris  ardore  correptus  fitim  fer- 
dè  Celebris.  re  non  poflet,S>  Deipara  Virgine  meruit  aqua 
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coelcdi  refrigerati.  Apud  Magi  fanti  m in  ter- 
ritorio  Tabernenii  beata  tnors  francifc* 
Mangonx  Tei  tiaris  Paulanx,virtutQ  fplcil- 
dore  prxdariflimx . 

1 1.  Fridie  iiusjanuaru. 

J N Monaderio  S.Marix  de  Colloreto  pro- 
pè  Moranuxn  B.  Bernardi  il  Rogliano 
Fundatoris  Ordinis  Eremitarum  fub  Regola 
S.Augultini,vuIgci  de  Colloreto. Cariati  obi- 
tus  Piulippi  Gelualdi  ejufdem  Civitatis  Epi- 
feopi , ex  Ordine  Miuorum  Conventualìum 
allumpti , omnium  virtutum  fplcndore  illu- 
flris . Apud  Tabcrnas  venerabilis  Leandri 
de  Prxsbyteris,  Saccrdotis,  ac  Camoris,  ab- 
ftincntia,  <5c  mortjttcationc  torpori*  confpi- 
cui . 

13.  Jdibusjanuarii. 

J N A;  gypto  B.  Joannis  Martyris  > qui  dum 
à Lcgatione  Apollolica  ex  A.tyupia  Jc- 
rofolimam  rediret  ì Saracenis  intcrfe«us  ed. 
Apud  Bellofonium  S.  Hclenx  Virginis,  Fi- 
Jjje  ejufdem  Oppidì  Comitis,  quxin  habitu 
virili  monaebafi  Ercmos  incolens  in  pace 
quievit.Rhcgii  Fratris  Bonaventurx  Capuc- 
cini, qui  muJtis  donis  autlus  obivit  in  Do- 
mino . Catanzarii  memoria  venerabilis  Ea- 
ptiftx  Larzoncnfis  Capuccini  dono  prophe- 
tix  Celebris. 

14.  Decimo  nono  Kal. Februarii. 

N Eocallri  depofitio  Fratris  Bernardini  à 
Rhcgio  Capuccini , fervore  prxditatio- 
nis,  orauonis  frequentia , aliarumquc  virtu- 
tum fplcndore  eximii. 

1 y.  Decimo  obi  avo  Kal.  Februarii. 

TJ  Jeracii  tranfitus  Fratris  Bernardi  Ca- 
1 puccini  , invitta  patientia  in  perferen- 
dis  graviflimis  doloribus  ufquc  ad  iinem  vi- 
tx  multimi  Jaudabilis. 

1 7.  Sexto  dee ii»  0 Kal.  Februarii. 

I N Cadrò  Pratx  San  idi  Nicolai  Herem 
ix  . Claravalle  Fratris  Bonaventurx  In- 
fulani  Ordinis  Capuccinorum,  multx  perfe 
ftionis  viri|. 

I S.  Quinto  decimo  Kal. Februarii. 
i>  HegiiPratris  Bonaventurx  altcrius  Ca- 
puccini , ejufdem  Civitatis , qui  virtuti- 
bus, ac  miraculis  clarus,prxdido  mortis  die, 
fanfto  fine  quigait . 

19.  Quarto  decimo  Kal. Februarii. 

p Anaiix  Commemorai  io  Fratris  Bona- 
r venturs  ì Nepetia  Novitiorum  Magi- 
Bri  j qui  multis  virtutibus  prxditus,  multos 
etiam  Alumnos  fibi  fimiles  vcrbo,&  exemplo 
Provincix  pepcrit. 

20.  Tert io  decimo  Kal.Februttrii. 

c Errx  Tofcphi  de  Martinis  Saccrdotis,  poc- 
S nitentia  mirabilis  . Cadrovctcrc  Fratris 
,Cofmx  Capuccini  , cujus  finiti tatem  Deus 
icdatam  voluit  in  vita  muJtis  miraculis  , de 
pud  murtem  conccntu  fuaviflìmo  Angelo- 
rum  . 


ai.  Duodecimo  Kal. Februarii. 

A Pud  Pentidaitvlum  B-  Urfulx  Virgi- 
nis , qus  fantìis  opcribus  vacans , fan- 
ito  fine  quievit-Flumarix  tranfitus  Servi  Dei 
Bernardini  Urtienfis  Capuccini,  qui  dum  vi- 
xit  femper  mortincationi  fux  carnis  infi- 
dens  , in  morte  B.  Virginis  prxfentia  , ac 
colloquio  ed  dignatus.  Catanzarii  memoria 
Cherubini  Rocchx  ex  Obfcrvantium  fami- 
lia  Concionatoris , & ejufdem  Convcntus 
Prxfulis,  viri  multx  virtutis. 

22.  Undecimo  Kal. Februarii. 

Hcgii  S.  drilli  ejufdem  Civitatis  Epi- 
fcopj,verbo,&  exemplo  prxclarilfimi.ln . 
MonaderioVcnarum  prcpè  Montemleoncm . 
B.  TheodoriAbatis  tantx  fanilitatis,  ut  San-  j 
ilus  Leolucas  moriens inrer  quamplures  vìr-, 
tute  fiorcntes  fuum  fucceflorcrn  elegerit.ibi-  j 
dem  Frattis  Augudini  Cutrenfis  Capuccini,  j 
fanititate , ac  miraculis  celeberrimi  . Apud  ( 
Roflanum  obitus  Clerici  Bernardi  Cathaccn- , 
fis  Capuccini,  qui  pod  mortem  vilùs  ed  me- 1 
dius  intcr  Sanatimi  Petrum  Ap'ollolum  , & 
Seraphicum  fuum  Patrcm  Francifeum  Cce- 
Junt  afeendere. 

23 . Decimo  Kal.Rebruarìi . 
g Hcgii  Beata  mors  Fratris  Bonaventurx 
il  Zagarifio  Capuccini,  magnx  charita- 
tis  erga  Aigrotos. 

2f.  OH  avo  Kal. Februarii. 
q Ropani  B.  Palili  de  Ambrofiis  Saccrdo- 
tis Profelfi  Tcrtii  Ordinis  S.  Prancifci, 
orationis,  prophetix , miraculorumquc  glo- 
ria valdè  confpicui  . Catanzarii  venerabilis  j 
Patri*  Joannis  Jazzolini  ex  Ordine  Minorum  j 
Obfervantium  , corumdemque  Vicarii  Pro- 
vincialis , a=  Guardiani  Jerofolymitani , qui 
coeeum  iliuminavit . Apud  Milctum  Nicolai 
h Quinquefrondibus  Capuccini , qui  ex  im- 
periò fui  Superiori  arborein  quamdam  ari- 
dam  rigans  viridem  rcddidir,ac  Puerumjc- 
fum  in  Sacro  Altari  fub  panis  fpccicbus  con- 

fP*6.  Septimo  Kal. Februarii. 
pOlidinx  Fratris  Chryfodomi  1 S.orcgorio 
Saccrdotis  Capuccini , viitutibus,  de  mi- 
raculis iUultris. 

27.  Sexto  Kal. Februarii. 

•vi  Eapoli  venerabilis  Farris  Dominici  An- 
Ri  h Montclcone  , Carmclitx  Difcal- 
ceati  ,qui  charitate  fervens  in  fervitio  Infir- 
morum  pede  laborantium  fc  ipfura  in  vitti- 
marli confecravit . 

28.  Quinto -Kal.  Februarii.  _ , 

VI  Eocadri  tranfitus  Fratris  Chryfodomi 

Urtienfis  Capuccini,  virtutibus , ot  ipt-  1 
ritu  prophetico  clari. 

29.  Quarto  Kal. Februarii. 

r>  Rotone  memoria  Pratris  Chryfodomi 
Mafini  Ordin  s Carmelitarum  , qui  ptx- 
ter  alia  dona  finguiarem  1 Deo  efficaciam  m 
ì concionando  obtinuit . In  Monadcrio  c 


dcraon- 
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dcmontis  Alili  beata  tnors  Fratris  Rutfini  2t 
Biliniano  Concionatoris  Capuccini , Confef- 
foris,  qui  magnis  virtutibus  exornatus,  ma- 
gnifquc  doms  à Dco  ctimulatus,  in  vita , & 
polì  mortcm  multis  miraculis  eluxit. 

30.  Tertio  Kal.Fepraarii. 

T Abcrnis  Fratris  Dyoni/ii  à Montepavone 
Ordinìs  Capuccinorum  Convcrfi  , cu- 
jus  vita  variis  donis  à Deo  fuit  illuftrata. 

31.  PridieKal.Februarii. 

C Atanzarii  obitus  Fratris  A.gidii  ì Car- 
pantiano  Laici  Capuccini , in  contem- 
piarione  DominicxPauionis  , dolorumque 
virginis  Matris  valdè  coni  mendabilis. 

FEBRUARIUS. 

1.  Kalendis  Februarii. 

MEndicini  Terefix  Mandagrari®  Tcr- 

tii  Ordinis  Carmelitarum, parìitentia 
Celebris  , ob  quatti  mcruit  prxfcntia  Chrifti 
Domini, beati*  Virginis,  & fuoi  Angeli  Cu- 
ftodis  rccreari . ' 

x.  Quarto  nonas  Februarii. 

C Atanzarii  B.  Amonii  de  Papparico  Con- 
fcflbris  intcr  Fratrcs  Minores  Obfcrvan- 
tcs  , ac  Confcflarii S. Francifci de  Paula, & 
perquim  familiari  Sanfto  Bernardino  Se- 
nenii . Ibidem  celeberrima  mulieris  Bcatri- 
cis  Caphatinx  Virginis,  quxì  teneris  annis 
annulo  cocleiti  ab  ipfa  B.  Virginc  luit  de- 
fponlata  Chriflo  Jcfii.  Tabernis  commemo- 
ratio  vencrabilis  Sacerdotis  Alcxandri  de_> 
Poeriis.mirx  liberalitatis  in  Paupcrcs.quam 
, & Deus  prxgrandi  miraculo  approbavit . 
Apud  Hjcracium  Fratris  Cypriani  Capucci- 
ni, qui  Ugno  Crucis  quamplures  variis  mor- 
bis  detcncos  finitati  redimir . 

4.  Fridii  tonai  Februarii- 
C Onfentix  Fratris  Sebaftiani  Ordinis  Ob- 
fervantium  S.  Francilci , qui  Animam 
fmm  pofutt  prò  Fratribus  fuis  pelle  infettis. 

Smis  Februarii. 

D Hegii  tranfitus  Fratris  Philippi  Capuc- 
cini , gratia  miraculorum  illultris . 
OSlavo  idus  Februarii. 

H Jeracii  memoria  Francifc®  ejufdem  Ci- 
vitatis  Ternari*  Capuccinx , qux  mul- 
tis  virtutibus  ornata  migravit  ad  fponfum . 

7.  Septimo  idus  Februarii. 

'T'  Ropex  depofitio  Patris  Francilci  i Ca- 
1 tanzario  Capuccini , panitentia  ,&  mi- 
raculis Celebris,  cujus  corpus  fcx  annis  poft 
mottem  repertum  fuit  incorruptum . 

8.  Sexto  idus  Februarii. 

A Pud  Caroleos  P.  Francifci  Trombetx 
Ordinis  Carmelitarum  , filentio , folitu- 
dini,&  Divinorum  myllcriorum  contempla- 
tioni  valdè  dediti. 


9.  QuinBo  idui  Februarii.  I 

A Ltomonte  Beata  mors  Fratris  Thotnx 

Ceniti  Ordinis  Prxdicatorum  nugnx 
virtutis  , & ptcnitcntix  viri . In  Monallcrio 
Saniti  Stcphani  de  Ncmore  Nicolai  Riccii 
it  Tabernis  Monaci  Carthuliani,qui  in  bona 
fencttute  quievit  in  Domino . 

10.  Quarto  idus  Februarii. 

TAbernis  Fratris  Seraphini  è Catanzario 

Clerici  Capuccini  , cujus  Anima  inno- 
cens  & impolluta  evolavir  in  Coelum. 

11.  Tertio  idus  Februarii. 

Efuracx  Fratris  Itlichaelis  ìt  Poiicadro, 
qui  ex  Eremo  ad  Capuccinos  evolans, 

vir  magnx  perfettionis  evalitj&  Ipiritu  pro- 
phetix  claruit. 

la.  Pridie  idus  Februarii. 

A Pud  Confentiam  obitus  P.  Nicolai  Me- 
zoteri  Carmelitx  , qui  amore  folitudi- 
nis  duttus  lolirarium  locum  elegie, ibique  je- 
junio.vigiliis,  & oratione  vacans  limito  fine 
quievit . 

13.  Jdibus  Februarii. 

Ontcleone  memoria  P.  Petri  Inzilli  Or- 
dinis Carmelitarum , dottrina,  & picta- 

tc  prxclari. 

14.  Sexto  decimo Kal.Martii. 

A Pud  Merculianum  in  Campania  SS.  Mar- 
ryrum  Fiorentini , &Flaviani  Diaconi, 

1 qui  poli  plurcs  agones  fortiter  vittos, in  pa- 
ce quieverunt . Rhcgii  Fratris  Hjeronymi 
il  Sambatcllo  Laici  Capuccini , mcritis  , & 
miraculis  clari. 

17.  Quinto  decimo  Kal. Februarii.  _ 
R Hegii  memoria  celeberrimi  Servi  Dei 
Leonisi  Flumaria  Rcligioli  Capucci- 
ni,qui  crebris,  & maximismiraculis  in  utra- 
que  Sicilia  innotuit . Romx  Joannis  Leo- 
nardi Caruft  Sacerdotis, qui  ut  mundi  oculos 
eluderet,  flultitiam  fimulavit.  Neapoli  vene- 
rabili viri  Francifci  Pavonis  focictatis  lefu, 
vitx  fanttitatc  , fcriptorum  multitudine  , & 
prxfcrtim  Congregai ionum  indirurione  to- 
ro ferè  orbe  celeberrimi. Ìbidem  Fratris  An- 
dre® ì Crotono  fummx  humiliratis,  ac  obe- 
dicntix , Se  in  Sacerdotcs  reverentix  admi- 
rabilis . Rhegii  obitus  Santti  viri  Martini 
ejufdé  Civitatis  Capuccini  mirx  auderitatis. 

1 g.  Quarto  decimo  Kal.Martii. 

Q Onfentix  B.  Zaccarix  Confefloris  ran- 
t®  fanttitatis  , ut  dum  fepulturx  tradc- 
retur,datus  fit  ci  locus  honorabilior  1 B. An- 
gelo Contubernali.  Apud  Strongolum  B.Gu- 
lielmi  Heremitani , qui  aliquando  non  ita 
fervidus,fed  calcili  vifione  fattus  ferventior 
multas  virtutes  adeprus,  Se  gloria  miraculo- 
rum auttus.fanttofine  quicvit.Ncapoli  Bea- 
ta mors  Joannis  Baptiltx  Quercii  Sacerdo- 
tis, & Parochi  Sanftx  Mari®  Majoris , ad- 
mirabilis  panitemix,ac  elfufx liberalitatis 

in  pauperes. - 

17.  Ter- 
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17.  Tertiodecimo  Kal.Martii. 

}\[  Eapoli  B.  Apolidi  Tcrtii  Ordinis  San- 
iti Francilci , virtute  miraculorum  ce- 
leberrimi . Rhegii  depofitio  Servi  Dei  Ga- 
brielis  Capuccini  ejuldem  Civitatis,  qui  vir- 
tute  multa  adhuc  in  Iaculo  effloruit.ln  Mo- 
naderio S.Stcphani  memoria  Fratris  Joannis 
Baptiftì  ì Crypta  aurea  Monaci  Carthufiani. 

1 8 . Duodecimo  Kal.  Marcii. 

R Orni  in  Monafterio  Saniti  Martini  de 
Montibus  depofitio  P.  Elise  à Cadano 
Ordinis  Carmelitarum,  qui  duri  tate  in  pau- 
percs,  & aufteritatibus  jcontra  le  ipfum  ma- 
gnoperè  prxfulfit. 

19.  Und.'cimo  Kal.Martii. 

Alnearci  Fr.  Francilci  ì S.  Nicolao  Or- 
dinis Capuccinorum  Converfi , abftinen- 

tia , & prophetie  dono  inlignis. 

| 20.  Decimo  Kal.Martii. 

JsJ  Eapoli  in  Monafterio  S.  Martini  Patris 
Siivii  11  Montelconc  Monaci  Carthufia- 
ni, doitrina,  & fanititatc  conlpicui.  Rhegii 
Fratris  Ludovici  ìk  Sambateiio  Sacerdotis 
Capuccini , qui  charitate  fervens  , Animam 
{barn  in  minidrando  pelle  infeiiis  pofuit . 

2 1 . Nono  Kal.Martii . 

p Oliftimr  tranfitus  Fratris  Francilci  il  Pe- 
davoli Clerici  Capuccini , tantae  devo- 
tionis  erga  Dei  Gcnitriccm  , ut  in  ultimo 
agone  merucrit  ejus  prefentia  rccreari. 

i2.  Oliavo  kal.Martii. 

1 N Territorio  Squillacenfi  venerabilis  viri 
Joannis  de  Ape  Tocii , & difcipuli  Beati 
Francilci  Zumpani , admirabiiis  auderitatis. 
Squillacii  depofitio  venerabilis  Servi  Dei 
Antonii  ab  Olivado , qui  Cruci  Jefu  mentis 
meditatione.  Si  corporis  affliétatione  confi- 
xus:  & Virginia  Matris  doloribus  transfixus. 
Dominici  Paflionis  memoriam  Tua  ufque  ad 
fenium  jugi  predicanone  , ingenti  Anima- 
rum  lucro  undique  renovavit  j dono  inte- 
rca  lacrymarum , prophetie  lumine , occul- 
torum  cognitionc,  miraculorum  operatione 
infignitus,  clarus  virturibus  quievit  in  pace. 

23.  Septimo  kal.Martii. 

X Abernis  Francifci  à S.  Petrò  Capuccini, 
qui  propter  vite  innocentiam  adhuc 
vivens  San&us  fuit  appellatus,&  ex  ore  Vir- 
ginis  fui  aeterne  Talutis  certior  fieri  meruit. 

24.  Sexto  kal.Martii. 

J N Monadcrio  S.  Stcphani  de  Nemorej 
Fratris  Michadis  à Pazziano  Ordinis 
Canhufianorum,  qui  multam  virtutis  famam 
pod  Te  rcliquit. 

af.  Quinto  kal.  Martii. 

X Errinovi  B.  Bonaventura  ù Radicina 
Capuccini , Viri  tanta  lànftitatis  , ur 
dum  in  coquina  morarctur,audiens  lonitum 
campani  propter  elevationcm  SandiTimi 
Sacramenti  in  Sacrificio  Miflàe , revercnter 
gcmittcxus.ftatim  ruptis  parietibus  adoravi! 
luum  Dominum,  reelufis  iterum  parietibus. 


Eadem  die  venerabilis  memoria  Fratris 
Joannis  Tropicnfis  ex  Ordine  Minimorum 
miraculis  clari. 

27.  Tertio  kal.Martii. 

J N Monafterio  Aulinarum  S.  Luci  Abba- 
ti* , Fratris  S.  Piumini  itidem  Abbatis  ex 
Ordine  S.Bafilii. Medine  in  Monafterio  San- 
ali Salvatoris  depofitio  alterius  Saniti  Luci, 
item  Abbatis  BaJìliani  . Apud  Ncocalirum 
Fratris  Hjero.iymi  à Rhcgio  Capuccinorum 
Vicarii  Provincialis,  Ipiritu  prophetii  iiJu- 
llris  . Monteleone  tranfitus  Saniti  Fcemim, 
ac  Virginis  Aurelii  Fundatricis  Clari  (forum 
Saniti  Crucis,  doitrina, ac  virtute  fatis  pre- 
clari. 

M A R T I U S. 

1.  Kalendii  Martii. 

A Pud  Montemlconcm  S.Lconis  Luci  Ab- 
batis ex  Ordine  S.  Bafilii  ,cujus  vitato 
admirandam  ufque  adhuc  crebris  miraculis 
Deus  reftatam  effe  voluit . In  Monafterio 
S.  Joannis  Florcnfis  B.Joachim  Abbatis, Se 
Fundatoris  Ordinis  Florenfium,  fpiritu  pro- 
phetii toto  orbe  admirabiiis  . Montalti  B. 
Silvedri  Rodancnfis  Capuccini  , cjufdcm- 
que  Religioni  Procuratoris  Generalis,quiq 
pridicatione  Apoftolica  , ac  miraculis  tori 
fcrè  Italie charus  fuit.  Hicracii  venerabilis 
Fccmine  Jeanne  Pignareile  Virginis,  Ter- 
tiarie  Capuccini,  earumdcmque  miniftri, 
qui  multis  virmtum  radiis  fummopcrè  co- 
rufeavit.  In  America  eximii  viri  Antonii  Fi- 
dclis , è Socie  tate  Jefu , qui  ardore  dilatandi 
Evangclii  ex  Italia  in  Indias  profedus,  ibiq.  t 
in  cxcolendis  Populis  Cichitis  plurimum  la-  * 
boravit,  & tandem  in  Popolatone  S.  Jofeplr 
fanfto  fine  quievit. 

3.  Quinto  nonat  Martii. 

C Ariati  B.  Thomi  à Randano  Confclfo- 
ris  virtutibus  , Se  fignis  pcrquìlm  glo- 
riofi  . Neapoli  incomparabilis  viri  Jacobi  il 
Superato  Capuccinorum  Diflinitoris  Genc- 
ralis,  Confefforis , cujus  vita , Se  virtutibus, 
Se  miraculis  femper  corufcavit.Apud  Squil- 
lacum  beata  mors  Fratris  Antonii , qui  ex 
Canonico  cjufdem  Civitatis  Capuccinorum 
habitum  induit , quem  & virtutibus  illultra- 
vit  multis . Rhegii  Fratris  Martini  cjufdem 
Civitatis , Reiigiofi  Capuccini , cui  Bcata_> 

V irgo  in  extremo  agone  allitit . 

T-  Tertio  nonas  Martii . 

A Pud  Ortucchium  S.  Orantis  ConfcfTo- 
ris,  alter  cxfociis  S.  Hilarionis  Abba- 
tis, cujus  beata  mors  ad  lonitum  Campana- 
rum  opc  Angelica  publicata  fuit . In  1 erri- 
torio  Squillatine  memoria  Fratris  Augufii- 
ni  FIcrcmitarum,  focii  Beati  Francifci  Zum- 
pani Confefforis , qui  continui  lacrymis 
Chriftum  Crucifixum  plorans  ejus  lateris 
fanguinem  potare  meruit.  Phylocaltri  obitus 
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lvcncrabilis  Patris  Joannis  ejufdem  oppidi , 

( ConfcfToris,  Capuccinorum  ProvineialiS,vi- 
; ta,  ac  dottrina  preclari. 

7.  Noni:  Martii. 

J N Monaftcrio  Foffxiiovx  propè  Terra- 
cinam  Santti  Thomx  Aquinatis  Bellica- 
flrcniis,  & Dottorò,  Ordinis  Prxdicatorum, 
vita:  fanttitate , & 1 heologix  fcicntia  illu- 
di ifTimi.Milctiobitus  Fratris  Dominici  Cor- 
ralenfìs  Capuccini  Confefforis , cujus  Anima 
vifa  clt  afccndcrc  ad  Ccclum  tamquam  co- 
lumna  ignis. 

; 9.  Septimo  idu : Muriti. 

R Hegii  depolìtio  Frarris  Archangcli  Con- 
! cionatoris  Capuccini , ejufdem  Civitatis, 
pandemia,  & miraculis  illuitris. 

| 13.  Tertio  idu  1 Martii. 

A Pud  Palcnam  in  Aprucio  S.  Falchi  Con- 
{ fc flòris  i cius  camcn  fotti  vitas  cclebra- 

tur  Dominica  die  poli  fcftum  B.  Virginis 
Affumptx.  Milcti  vcncrabilis  Servi  Dei  Fra- 
tria 'ngcli  à Santto  Martino  Concionatoris 
Capuccini , qui  fanttis  operibus  plcnus  fcc- 
licitcroccubuit.  Eadera  die  depofitio  Fratris 
Antonii  de  Cruculo  Ordinis  Minimorum, 

| virtute  confpicui . 

1 4.  Prid ie  idus  Martii. 

p Hegii  Santti  Eufcbii  cjufdcm  Civitatis 
Epifcopi , qui  fanttis  cjus  precibus  Ci- 
vitatem  iplam  ab  incurfu  Saraccnorum  libe- 
ravi! . In  Territorio  Confcntiuo  B.  Joannis 
difcipuli  B.  Joannis  Ioachimi  Abbatis,  Con- 
fefloris  ,qui  fanttitate  viti  corufcavit . Se- 
minari! beata  mors  Patris  Bencditti  Ca- 
puccinorum Provinciale , ac  Concionatoris 
celeberrimi , fpiritu  prophetico  , ac  crebris, 
& admirandis  lìgnis  illuitris. 

x f.  Idìbtts  Martii. 

Orni  Natalia  S.  Zacharix  Papi  , qui 
Dei  Ecclcfiam  fumata  vigilantia  gu- 
bernavit , & darus  mcritis  quicyit  in  pace. 
In  Provincia  Confcntina  memoria  Fratris 
Auguftini  Capuccini, Confefforis,  qui  multa- 
rum  virtutum  nitore  cmicuit  . Terrxnovx 
tranfitus  Fratris  Joannis  Concionatoris  Ca- 
puccini, virginitate , pridicatione  A poli  oli- 
ci, prophctia,  ac  miraculis  confpicui.  Apud 
Hjeracium  Natalis  Catharinx  Syrleti  Vir- 
ginis, Tertiarii  Capuccini,  miri  aultcrita- 
tis  lamini . 

16.  Decimo  feptimo  kal.  Aprili:. 

Q Utri  depofitio  Fratris  Francifci  Capuc- 
cini , qui  ob  invittam  animi  patientiam 
j in  perferendis  infirmitatibus  meruit  Sera- 
phiei  Patriarchi  S.  Francifci,  il  Diri  Anto- 
' nii  Patavini  prifcntia  rccreari. 

| 17.  Sextodecimokal.  Aprili:. 

C Oroliani  memoria  Patris  Francifci  Sac- 
coliti Ordinis  Carmelitarum,  omni  lau- 
de digniflìmi . 
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18.  Qrimodecimo  kal.  Aprili:.  1 
C Atanzarii  depolìtio  Fratris  Francifci  ù 

Scptingiano  Capuccini , fpiritu  prophe- 
tico illuflris.  Eadcm  die  Fratris  Jolèphi  a 
Tirrcti  ejufdem  Ordinis,virtutibus,  & mira- 
culis confpicui . 

19.  Quarto  decimo  hai.  Aprili!. 

C Onfentii  Patris  Santtori  Borromei 
ejufdem  Civitatis  Carmclitx,  fìmplicita- 
te  animi , il  dcvotionc  erga  Cuelicolas  ad- 
mirabilis.Poliflim  Fratris  Siiveflri  il  Rhegio 
Clerici  Capuccini , qui  ob  innoccntii  can- 
dorem  meruit  in  extremo  fui  viti  Bcatam 
Virginem  videre. 

ai.  Duodecimo  kal.Aprilit. 

IVI  £ furaci  memoria  Frarris  Umilis  ù Bi- 
finiano  Ordinis  Reformatorum  San- 
tti Francifci  , qui  omni  virtucc  fìoruir,  va- 
ritfquc  donis  ftiit  in/ignitus. 

ai . Un decitno  hai.  A irilit, 

A Pud  Caffanum  Fratris  Petri  ì Quarte  - 
riis  intcr  Capuccinos  Provincialis , exi- 
mii  charitatis  erga  egenos  , Regularifque 
Obfervantii  cultoris  acerrimi . Crypti  au- 
rei Fratris  Pauli  à S.  Agata propè  Kitcgium 
ciufdcm  Ordinis,  cujus  Anima  è corpose  fe- 
luca vifa  fuit  Calcs  afeenderc. 

13.  Decimo  hai.  Aprili!. 

1 N Monaftcrio  Santti  Bla/ii  propè  Neoca- 
ftrum  depolìtio  Fratris  Marci  Romei  Or- 
dinis Carmelitarum,  pandemia  infignis.Rhe- 
gii  Fratris  Michaclis  Angeli  cjufdcm  Civita- 
tis, Ordinis  Convcmualium  S,  Francifci,  vi- 
ti fanttitate  , il  miraculorum  gloria  illu. 
(Iris  . 

if.  OSlavo  kal. Aprili:. 

\1  Ammoli  S.  Nicodcmi  Abatis  Ordinis 
S.Baiilii,  viti  fanttitate,  atque  Monadi- 
ca difciplina  Celebris . Ejus  tamen  fcilivitaj 
celcbratur  4.  idus  Martii. 

27.  Sexto  hai.  Aprili:. 

1 N Monaftcrio  SurianenJì  Fratris  Aloidi  h 
Placanica  Ordinis  Prxdicatorum , fpi- 
ritu  prophctii  clari. 

a8.  Quinto  hai.  Aprili :. 

A Pud  Carolcos  tranfitus  P.  Gregorii  à 
Montalto  Ordinis  Carmelitarum , pccni- 
tcntia,  & contcmplationc  inlìgnis. 

29.  Quarto  hai.  Aprili:. 

X Abernis  B.  Hjeronymi  Hjcracenfis  Ordi- 
nis Pridicatorutn,  patientia,  pierate,  & 
gloria  miraculorum  clanftimi,  cujus  corpus 
ieptuaginta  annis  poft  mortem  repertum  eli 
incorruptum , gratumque  fpirans  odorem. 
Ibidem  Fratris  Jofcphi  à Calcano  Religiofi 
Capuccini,  humilitatc  inlìgnis. 

A P R-I  L I S. 

: Kalendit  Aprili :. 

IN  Infula  Caprcnfì  depolìtio  vcncrabilis 
viri  Michaelis  Lucifani  Monaci  Carthu- 

fien- 
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•S.  Baili i i,  & famain  fanrtitatis  moriendo  re- 
liquie . 

■_  ìf . Septimo  hai. Mali. 

j N Territorio  Arenenli  Sanai  Laurentii 
Monaci  ex  Ordine  Sanili  tìafilii , virtuto 
clariflìmi . Saracena:  Natali:  fratria  Marci 
ì Morano  Capuccini,  ConfélToris , cujus  A- 
nima  inter  amplcxus  quampiurium  Sanéto- 
rum  «cium  confcendit . 

aS.  Quarto  kal.Maii. 

j N Provincia  Aprutina  Sanai  Anonimi  Ib- 
cii  Sanili  Hilarionis  Abbati:.  Mottx  Phi- 
locaflri  Beati  Ludovici  Rhegini  Confefib- 
ris,&  InilitutorisCapuccinorum  in  Calabria, 
Sicilia,  Se  Apulii, qui  forum  is  virtutibus  illu- 
xit , Se  gratia  miraculorum  crornatus  fuit. 
Apud  Hjeracium  natali:  venerabiiiUiinx  fee- 
mmx  Paula:  Maiarbl  Virgin!:  , Tertiarix 
Capuccinx . 

90.  Pridie  kalSMaii. 

J N Monafterio  Sanftx  Marix  de  Pictatej 
propè  SquilJacum  depufirio  Beati  Fran- 
cifei  Zumpanj  fundatori:  Augufiinienfium 
Hcremitarutn  de  Zumpano , viri  admirabilis 
fanftirati: . Milcri  natali:  fratris  Francifci  h 
S.  Pctro  Capuccini,  Confcflbris.  Apud  Civi- 
tarem  CaiTani  memoria  Fratris  Ambrolii  Ca- 
puccini, Confciioris,  qui  calcili  vifionc  re- 
crcatus  cmifit  fpiritum . 

M A J U S. 

1 YLalendii  Mali. 

MArtyrium  Beati  Ulalti  Episcopi  San- 
Ox  Scvcrinatis  . In  Provincia  Hy- 
druntina  Beati  Ignatii  Eremitx , viri  admi- 
rabiiis  panitcntix. 

% Ttrtio  nona'  Mali. 

RHegii  beata  memoria  Fratris  Leoni:  & 
S.  Agata  Concionatori:  Capuccini  , qui 
verbo  , Se  esemplo  refuliit  . 

■ *.  Quinto  nonat  Maii. 

COroliani  fclix  tranlitus  Patri:  Jofephi  Pra- 
to Carmclitx , virtutibus , & Verbi  Dei 
prxdicatione  eximii. 

4.  Quarto  notai  Maii. 

L Aghanadi  in  Diaceli  Rhcgina  venerabi- 
li: fueminx  Birgittx  Carmizzanc  Virgi- 
Jnis,  Tertiarix  Capuccinx,  qux  multarum 
‘virtutum  fplendore  llluftrata , calelliumque 
'charifmatum  doni:  h Deo  cumulata  fantìo 
fine  quievit  . 

s.  Ter tio  nona:  Maii. 

ROvx  SanSi  Leoni:  Monaci , ex  Ordine 
Sanai  Kalilii , gloria  miraculorum  illu- 
ftris . In  Provincia  Aprutii  Sanai  Anonimi, 
qui  fuit  Unu:  ex  fociis  Sanai  Abati:  Hilario- 
nis.  Apud  Turanum  commemoratio  vene- 
rabili: viri  Fratris  Francifci  ì Caltrovetere 
Sacerdoti:  Capuccini,virginitare  prxclari . 


• 6.  P ridie  nona s Maii.  \ 

R Hegii  Fratris  Francifci  Ordinis  Carmeli- 
tarutn  cjufdem  Civitatis,  qui  gratia  cu- 
randi  infirmo:  fuit  il  Dco  mirìbeè  infignitus. 
7-  Noni;  Maii.  ; 

F R incavili*  in  Aprutio  Sanai  Franchi' 
ConfélToris . In  Sicilia  B.  Anonimi  Hc- 
rcmitx,qui  vitam  auflcriratibus  plcnam  in 
alterata  fuaviratibu:  redundantem  commu- 
tavi . Paulx  Acati  Balraflàrris  Confcflbris,, 
dilcipuli,&  lòdi  S.  Francifci  de  Paula, ejuf- 
demque  Ordinis  primi  Sacerdoti:. 

8.  Odiavo  iius  Maii. 

PJ  Eapoli  depalìtio  venerabili:  viri  Aloyfii 
Aquini  de  Cruculo  Ordinis  Prxdicato- 
rum,  miraculis,  ac  virtutibus  hoc  nofiro  Ia- 
culo celeberrimi . 

9.  Septimo  idtts  Maii. 

C Cringte  memoria  Patris  Joannis  Jacobi 
Coroliancniìs  Ordinis  Carmelitarum,llu- 
dio  reformandx  Regularis  Obfcrvantix 
commendabili:. 

1 a.  Quarto  idut  Maii. 

X Auriani  Sanai  Joannis,  cjufdem  Civita- 
tis Epilcopi.  Tabernis  memoria  Servi 
Dei  Hicronymi  Albcnlis  Capuccini, Confcf- 
foris,  omni  quocumque  ccelelìi  dono,  virtu- 
tis,  prophetix,  & miraculorum  celeberrimi . 
Hjcracii  natali:  Thcodorx  Virginia  Tertia- 
rix Capuccinx,  qux  fiutai:  opcribus  vacans 
fti>ap  fine  quievit . Styli  Rofx  Marix  Ca- 
pialbi itidem  Tertiarix,  vitx  aulkritate,  do- 
nifque  cceleflibus  iilultris. 

1 8.  j Quintodecimo  tal.  Junii. 

5 Eminarix  naralis  Fratris  Manini  ì Rhe- 
gio  Capuccini , ConfélToris  , qui  multi: 

vinutibus  prxdirus  meruit  in  fine  vitx  prx- 
fentia  Beatx  Virginis  frui. 
ao.  Tertiodecimo  hai.]  unii. 

RHegii  beata  memoria  Francifci  Pinelli 
Sacerdoti:, omni  virtutù  genere  prxclari. 

aa.  Undecima  luti.  Junii. 

Pl  Mantex  Sanai  Jofue  cjufdem  Civitatis 
Epilcopi  . Tabernis  natali:  incompara- 
tilis  viri  oaavii  Sacerdoti:,  Se  Cantoris,qui 

6 in  vita.  Se  poli  mortem  miraculis  claruit. 
Apud  Turanum  tranlitus  Fratris  HunfiJis 
Paterncnlìs  Clerici  Capuccini,  qui  virgo  in- 

! ter  amplexus  Beat*  Virginis  ad  Caium_» 
àlcendit . 

I if.  Odiavo  hai  Junii. 

| H Jcracii  Sanai  Jeiunii  Monaci,  Se  Confcf- 
foris  ex  Ordine  Sanai  Balìlii,  qui  mira., 
auficritate  vitx  fioruit  . Ibidem  memoria 
Servi  Dei  Joannis  Cxfaris,  cjufdem  Civita- 
tis Parochi , Se  Vicarii  Generali* , Ipeaatx 
fanaitatis  viri . In  Sicilia  Beati  Joannis  Or- 
dinis Minimorum , obcdicntia , ac  fimplici- 
tate  confpicui.  Rhegii  beata  mors  Fratris  Se-I 
raphini  ex  Ordine  Capuccinorum , Confef  ! 
foris,  monaftica  obfervantia  prxclari.  I 

O o O Zp.  tpnar- 
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19.  Quarto  kul Junii. 

i N Territorio  Rhcgicnli  Sentii  CyrilliAba- 
ris  e s Ordine  Saniti  B afidi . Apud  Ceren- 
|‘atn  Beati  Policromi  e) u Idem  Ovicatis  Epi- 
scopi . Rodarli  Beati  Retri  de  Paduìis  ex  Or- 
dì ne  Obfervancium,  Coufciroris,qui  pietate, 
ae  paupertate  poiiens  dicin  fui  obitus  prxvi- 
dit,  ejuiquc  Anima  in  Ipccie  fteilx  pixfulgi- 
dx  vifa  ed  in  calura  confeendere  . Hjcraeii 
memoria  venerabili  mulieris  FrancifiaeVir- 
ginis,  Tertiarix  Capuccinz,qux  piis  operi- 
bus  emicuit . 

30.  Tertio  kaltndas  Junii. 
p Affio  multormn  Martyrum , quorum  du- 
ces  fuvre  duo  Pratres  Minimi, qui  à Tur- 
eis  capti  dum  è Calabria  in  Siciliani  trajice- 
rent,  pru  defenfionc  Catholicx  Fidei  ab  eif- 
dem  oecilì  fune . Ih  Monaderio  Saniti  Sre-  . 
illuni  de  Memore,  depofitio  venerabilis  viri 
Miehaclis  il  Caltrovetere  Monaci  C art hti fu- 
ni, virtute  infignis. 

juKins. 

1 r.  YLalendìt  J unii. 

\ 1 Erofolymis  Saneti  Simeonis  Monaci  , 

I J miraculis  eonfpicui . MelTanx  in  Sici- 
lia obitus  venerabilis  Fratria  Eufebii  Capuc- 
cini , qui  multa  paflus  ab  inlkiiisdoemonum 
i landò  line  quievit . Hifpali  in  Hìlpania  me- 
moria fratris  Arcangeli  Ordinis  Prxdicato- 
! rum,cujus  fanftitatctn  Deus  multò  poti  mor- 
tem  ccdatameflc  voluit . Catanzarii  natalis 
F ranci fei  de  Cochi  s,Obfervantium  in  Cala- 
bria primi  Provincialis.  In  Territorio  Con- 
fenuno  venerabilis  viri  Joannis  Sacerdotis 
Caputemi,  Confedbris , qui  multa  miracula 
operatus  ed . 

8.  Sexto  idusjnnii. 

j N Monaderio  Padulx  depofitio  Patris 

Lautemii  Valionii  ii  Praneavilla,  Monaci 
, Carthulicnfis,  mirx  liberalitatis  inpaupcres 
. ob  quam  meruii  Divinx  Frovidcntjx  mira- 
tuia  experrri. 

j y.  Quinto  idui Junii. 

I M Territorio  Squillatino  Saniti  Caffìoda, 

! ri  Abbati»,  ftriptis,  fxcuianbus  dignitari- 
bus,  ac  prò  fa  filone  monadica  toro  orbe  ce- 
leberrimi . Neapoli  Beati  Joannis  ex  Ordine 
Minimoium,  qui  adco  incubuit  nraecrationi 
| lux  carnis.ut  prorfus  inimitabilis  fuerit,mi- 
racuiis  etiam  claruit.  Gcminiani  incompa- 
jabiiis  viri  Mathxi  Sacerdotis  Arebiprcsby- 
t ttri/antìitate  eonfpicui. 

! 10.  Quarto  idut  Junii. 

I N Territorio  Confentmo  natalis  Fratris 

Chryfodomi  Sacerdotis  Capuccini,  Con- 
feiforis,  cujus  Anima  intcr  melodicas  voces 
Ar.gdurum  audita  ed  Coelum  confeendere. 
Seminari»  tranfitus  Servì  Dei  Joannis  Ca- 
puccini  jConfcfforis , miraculis  in  vita  , & 
pod  morte m , ac  fudure  ex  ejus  torpore  in- 


fignis . Hieracii  beata  mors  Catharin*  VàrT; 
giins  1 ertiarix  Capuccinx , virginitate  , ac 
laridis  operibus  tonfpicux . In  Monaderio 
S.  Stcphani  de  Memore  Fratris  Beneditìi  ì 
Gafpar  ina  Ordinis  Carihuficnfs,  mukx  per 
fcftionis  viri . 

14.  DcnmooBavo  kal.Juiii. 

1 M Territorio  Rbegicnfi  Sondi  Gerafimi 
Monaci  Saniti  Bafifii . Catanzarii  memo- 
ria venerabilis  Petri  ex  Ordine  Obfervan- 
timn  , viri  fumnix  huinilitatis  . Neapoli 
F.F'elicis  Capuccini,  viri  fpciiatx  virtutis . 

I f.  Decimofeptimo  kaijulii. 
s Anftorum  Martyrum  Theoduli , Candidi, 
Prothi,  Chryfogoni,Atheonis,  Quintiani, 
Miriti , Si  Camiandlx , qui  omnes  prò  Fide 
Chrilti  martyrio  coronati  Funi . Monteleone 
memoria  Fi  atris  Hieronymi  ab  Aquari»,  Ca- 
puccinorum  Provinciali» , qui  polt  fex  men- 
fes  ì morte  Gmguincm  rubicundum  emiiit, 
crcbriiquc  miraculis  corufcavit.In  Provincia 
Confemina  obitus  Fratris  Vincentii  itera 
Capuccini , ConfelToris , qui  inter  amplexus 
Beat*  Virginisobdormivk  in  Domino . 

1 7-  Quint  1 decimo  hai,] uhi. 
l Meri*  in  Umbria  Saniti  Himerii  Epifco- 
pi , cujus  corpus  Cremonam  translatum 
ed . In  Sicilia  tranfitus  Fratris  Pacitìci  Cala- 
bri  Capuccini,  fpiritu  propbctix,  & miracu- 
lis ciari. Apud  Hjcracium  rranfitus  venerobi- 
jis  feeminx  Mari*  Tertiarix  Ordinis  Frx- 
dicatorum , qux  vjrginitatem  muitis  operi- 
bus auxit . 

il.  Undt cinto  kal.Juiii. 

gQuillacii  ThomxSirleti  cjufdem  Civita- 
tis  Epilèopi,  verbo,  & exempio,  paftorali 
vigiiamia,moruraque  difeiplina  Celebris. 

24.  OclaZ'o  kal.Juiii. 

A Pud  Stylum  Sanili  Joannis  cognomento 
Thereftrì,  monadicx  vitx  laude  , & ftn- 
iìitate  infignis  . Catanzarii  natalis  Religiofi 
viri  Nicolai  ex  Oidine  Minorum  de  Oólèr- 
v ancia  . Eadcm  die  beata  mors  Fratris  Nico- 
lai RotTanenfis , Religiofi  Capuccini  , Con- 
fefforis,  fpiritu  propbctix,  ae  contempi  auty, 
ne  eonfpicui  . 

28.  Quarto  kaijulii. 

Omx  Saniti  Lconis  Papx  fecundi , Con- 
feiforis  . Apud  Patetnum  in  Provincia— 
Confentina  Beati  Paoli,  diftipuli  Saniti  Fra- 
dici de  Paula , cu;us  mors  a Fratribus  fui 
Ordinis  occultata , ut  rctardarentur  concurc 
fus,  calciti  tpiracuio  innotuit,  pulfu  feilicct 
campanarum  ope  Angelica . In  eadcm  Preti 
vincia  natalis  Servi  Dei  Joannis  Baptifi* 
Capuccini , tatitx  faniiitaris , ut  Angeli  in- 
itinere  ci  infervirent . Apud  HJexacium  me- 
moria fratris Francifci  itctn  Capuccini, focii 
Beati  Felicis,fandiracc,ac  miraculis  prxclari. 

30.  Pridie  katjuli. 

J M Territorio  Conlènrino  B.  Gerard!  Aba- 
tis, difettili  Beati  Joannis  Joach.imi,umni  ' 
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viriutc  infignis . Hjcracii  obitus  Serve  Dei 
Giamantis  Trongarx  Vidux . Tabernis  de- 
putino Jacobi  Tncutonici,  Sacerdotis  ma- 
gnx  fanZitatis.  Eadem  die  memoria  Fratris 
Angeli  à Girifalco  Ordinis  Reformatorum 
SanZi  Francifci,  ConfoJuris,qui  in  humiii- 
rate,  & obedicntia  fuit  iiiultris,&  grada  mi- 
rar ulommrcfuliit  . 

JULIUS. 


f.  Tertio  Konas  Julii. 

MOtte  Philocaflri  B.  Michaelis  Apru- 
ilenlis,  Confefloris , qui  mentis  prx- 
clarjs,  Se  gratia  curacionum  illuxit . In  Pro- 
vincia Cunfcntina  memoria  Fratria  Petri 
Capuccini,  Confefloris , cui  morienti  Beata 
[Virgo  adirti.  Apud  Hjcraeium  nataiis  fteli- 
giofx  fbeminx  Catharinx, Virginis,  Tertia- 
; rie  Ordinis  Predicatorum,mulrarum  virtu- 
tum  Iplendore  conlpicux . 

I 6.  Prìdie  nonai  ]ulii. 

• J N Campania  SanZ*  Dominici  Virginis, 

I & Martyris , qux  fub  Dioclctiano  Impe- 
ratore cum  fregiffo  Idola  ad  beflias  damna- 
ta , fed  ab  illis  nil  Ixfa  , demum  capite  ob- 
truncata  migravit  ad  Dominum  , cujus  cor- 
pus ,»cjufque  felli  vi  tas  Tropee  Patrie  fu  a; 
jmiro  applaufu  colitur  . In  Territorio  Con-  j 
j fonino  natali»  Fratris  Francifci  Capuccini, 

I Confefloris,  virtute  conlpicui.  Roflani  beata 
mors  Sacerdotis  Dei  Hieronymi  Capuccini, 
Confefloris  , qui  Anima  n in  Divinis  preci- 
bus  Deo  reddidit.  Eadem  die  memoria  Fra- 
tris  Michaelis  edam  Capuccini,  Confefloris, 
cujus  Animam  tres  Virgines  fuis  in  minibus 
fufccpcrunt . s 

7-  J '4 Ri. 

R Hegii  Sanflorum  Martyrum  Stephani , Se 
Suerae  Epilcoporuin,  Agnetis  , Foelicita- 
ns,  & Perpetui  Virginutn  , qui  fub  Heracio 
Prxfidc  martyrium  confummarunt.Catanza- 
rii  beata  memoria  Ludovici  Capuccini.Con- 
felforis, cujus  vitam  plurimis  virrutibus  exw- 
natam , edam  miraculis  Deus  teflatam  cflej 
voluir . Apud  Paulam  tranfltus  Fratris  Hya- 
cinti  Convcrli  Ordinis  Praedicatorum, carni* 
morcificarione  Celebris. 

8.  Otta-m  idutjulii'. 

H Eracicx  Sanflorum  Apri , Joannis  , Se  j 
Crimbaldi  Confeflbrttm.  In  Sicilia  pallio 
Beati  Elix.qui  à Saraceni*  prò  Fide  Cattoli- 
ca intcrfeZus  eli.  Hjcracii  B.Leonis  ejufdem 
Civitatis  Epilcopi . Rhegii  me  oria  venera- 
bilitim  Fratrum  Hieronymi , item  alterius 
Hietqnymi , Se  Tacobi  Capuccinorum  , qui 
Animanfuas  in  foviendo  pelle  infeZis  po- 
fucrunt . , 

1 ? ■ Tertio  idus  Julii. 

TAurianiSanfli  Joannis  Monaci  Baftliani 
tantx  fanZitatis,  ut  SanZus  Nilus  tan- 


‘ quam  alterum  Ioannem  Baptiflam  venerare- 

• tur.  Apud  Sanflum  Nocitum  Matthxi  Citra- 

■ rii  Confefloris , ex  Ordine  Obfervantium, 
ì virtutibus  , Se  perfezione  vitx  confpicui. 
1 Barcinonc  in  Hifpania  Fratris  Lue*  Capuc- 

■ cini,  jejunio,  aliilque  maccrationtbu»  carnis, 

■ ac  extalì  pr*clari. 

1 7-  S ext  odeemo  hai.  Augajiì. 

C Adagine  nataiis  SanZorum  Martvrum 
Scytlitanorum  Sperati  , Nataiis  , Citini, 
Beturii,Foelic  s.  Aquilini  .Letatidi , Janua- 
rix,  Genovefx,  Beffi*,  Donata,  Vcflinx,& 
Sccundx  , qui  jull'u  Saturnini  PrxfeZi  poli 

* ptunain  Chrilli  confeffionem  in  earccrem 
miffi,  Se  in  ligno  contixi,  deinde  gladio  de- 
collati  funt . Sperati  Rciiquix  cum  offibus 
Beat,  Cypriani,  & Capite  SanZi  Pamaleonis 
Marryr.s  ex  Africa  in  Gallias  transiarx.Lug- 
duni  in  Balilica  SanZi  Joannis  Baptillx  re- 
ligiose condii*  fuetunt . Eadem  die  SanZi 
Zacharix  Monaci  ex  Ordine  SanZi  Balilii . 
J**  Territorio  Cunfcntino  memoria  Fratris 
Fctri  il  Pedacio  Capuccini,  Confefloris  , cui 
morienti  Beata  Virgo  adfuit. 

i S.  Quintodecimo  Kal.AuguJii. 

I N InfulaCaprcnfi memoria Patris  Vincen- 
ti! Manerii  ì Terranova  Monaci  Carthu- 
licnlis  , rcligiofx  perfeZionis  viri . Eadem 
die  obitus  Marci  Eremitx  à Cardinali, humi- 
lirace,  ac  pietate  clari. 

ao.  Tertiodecimo  Kal.AuguJii. 

R Hegii  beata  mors  Joannis  ejufdem  Civi- 
tatis Epilcopi . Ibidem  memoria  Scrvx 
Dei  Eugeni*  Capuccinx , qux  una  fuit  ex 
fctola  Rofellx  Morixanx  , fanZitate  vitx 
incomparabilis.Apud  Tabernas  tranfltus  ad- 
mirabiiis  viri  Didaci  Mommi  Sacerdotis, 
charitate,  cceterifquc  virtutibus  prxclari. 

2j.  Decimo  Kal.  Augu/ii. 

A,  Pud  Francicam  depofitio  venerabili*  Sa- 
cerdotis Fernandi  Rimr*,  verbo, <5r  exem- 
plo  confpicui . In  A»fo  Rhegienfl  memoria 
Servi  Dei  Francifci  Sinopolitani  Capuccini, 
Confefloris, qui  aliquando  remiffiisjfcd  dein- 
de  a Scraphico  Patriarca  reaccenfus , fanZi- 
tare  yit*  floruir . Barcinone  in  Hifpania  me-i 
Fratris  Pacifici  IL  Capuccini , Con- 
fefloris, cujus  vita,  Se  miraculis, & virtutibus 
extitit  admiranda . 

af.  Ottavo  Kal.AuguJii. 

B Àrcinonc  in  Hifpania  nataiis  Beati  Cucu- 
phanris  Martyris,  qui  in  perfequutionej 
Diocletiani  fub  Daciano  Prxfidc  pluribus 
tormentis  fuperatis  , percufliis  gladio  vi- 
Zor  migravit  in  Coelum  . In  Provincia.» 
Confentina  mcmoriaFratris  DionyliiCapuc- 
cini,  Confefloris , qui  meruit  habere  Ange- 
lum  fui  itincris  comitcm  . Jojofx  nataiis 
Religiof*  foeminx  ViZorix  Virginis,  Ter- 
tiari*  Dominicgnx , virtute , ac  fanZitatej 
conipicux . 
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a8.  Quinto  Kal.  Augniti, 

T N Galli»  Sanate  Venerami*  Virginis.qux 
fub  Antonino  Imperatore,  & Afckpiade 
Prifide  martyrii  coronjm  aceepit . .Apud 
Hjcraeium  tranfitus  Fratris  Dominici  Ca- 
pueeinorum  Provincialis,  aufteritate  mona- 
dica preclari . Conienti®  memoria  venera- 
bili! viri  Servi  Dei  Bonaventura;  ex  Ordine 
O'jfervanmira,  miraculis,  ac  virtutibus  infi- 
gnis  ■ In  Lucania  Sancì®  Carburiti®  Vidu* 
ùororis  Sanili  Lue*  Abbatis.qu*  fandtis 
openbus  incumbcns , ac  pucllis  educanda, 
fallito  fine  quievit, 

1 1.  Pridic  Kal.  Augufli, 
c Aniti  Phantini  Monaci  Bafiliani,  Contel- 
**  ibris , vit«  aultcritaic , ac  fanitiinoma., 
preclari  . Syracufis  in  Sicilia  Sanitorum 
Murtyrum  Phantii,  & Decd»tx,  qui  fuerunt 
Genitore»  Saniti  Phantini , & prò  Chriilt 
Fide  interfcili  funt  • Apud  Rhcgium  memo- 
ria Fratrum  Pauli  ci  ufdem  Civitatis  Sacer- 
doti», & Manfueti  a S.  Agata  ConverO , Or- 
dinis Capucci norum,qoi  eharitat e mftuantcs 

Animas  fuas  in  fervieodis  lue  peftifcra  lab 
raotibu»  pofuerunt. 

AUGUSTUS, 

Jia/endis  AuguJH, 

Erundx  in  Hilpanianatalis  Sanili  Fce- 
VJ  licis  Martyris,  qui  poli  divertì  tor- 
mentoruin  genera  1 Daciano  tandiu  juflus 
eli  iauiarijdoncc  inviiliim  Chnlto  (piruum 
iredderet.  Rom*  pallio  fanilarum  Virginum 
Fidai,  Soci , & Charitatis , qu*  lub  Adriano 
Principe  martyrii  coronam  adeptae  lunt . In 
Provincia  Confcntina  obitus  Fratris  Bona- 
ventura:  Capuccini  Cuflfcfloris , gloria  mi* 
raoilorum  illultris.  Rhegii  memoria  incom- 
parabili» viri  Annibatis  de  Affltilis.ejufdem 
Ci  vitato  Archiepifcofi»  orimi  laude  drgmj- 

ifimi . - a— 

4.  P ridie  nonas  Augujh. 

U Orai  Sanila:  Stipili*  , Vidu*  , Marna 
l fan&arum  V irginum  fridci,  Spci,  oc  Cha- 

riuus . Eadcra  die  Saufti  Barthoiomaci  Mo- 
nati  Bafiliani,  vita;  aufteritate  confptcui.  In 
Territorio  Vibonenfi  Sandi  Onuphrn  Mo. 
naci  ex  Ordine  Sanili  Ballili , qui  uobiiita- 
tem  generis  virtutum  fplcndorc  auxic , Ca- 
unzarii  obitus  Francifci  Religiolt  viri , qut 
inter  Fratrcs  de  Obfcrvanua  maxime  ent- 
tuit  . Mediolani  Saniti  Kalimcrt  ejufdcm 

Civitatis  Epifeopi  • 

6.  'Orlavo  idus  Augujti. 

T Nfulx  Beati  Hieronymi  à Mefuraca  ex  Fa- 

milia  Obfcrvamium,  Confcfforis, merito- 

rum  prxrugativa  infignis , qui  vocantc  Do- 
mino ad  ccelcllia  gaudia  tranliit.  Apud.Rol- 
fanum  Beati  Servi  Dei  Petri  Caflàncniis  ltri- 
dlioris  Obfervanti®  Cuftodis  Provincialis, 


G 


cnju}  corpus  multi*  aonis  poli  mortem  fuic 
repcrtum  incorruptum  fleXis  genibus , facie 
ad  Cwlum  verfa . in  Provincia  Confcntina 
memoria  Rcligiofi  viri  Fratris  Petri  Capuc- 
cini , Confeflori} , qui  inter  brachia  beat® 
Virginìs  Aniroam  fuam  efflavit . In  Mona- 
ftcrio Suriancnfi  natali  s Fratris  Gregoric 
OrdinisPrxdiCatorum,qui  multi»  virtuctbus 
cmicuit . 

J4.  Dediti  tuono  Kal.Septembnt. 

| N Monaftcrio  Suriancnfi  Ordinis  Prsdica- 
torum,  commcmoratio  venerabilis  Servi 
Dei  Andre®  ejufdcm  Inftituti,eftuf®  chari-  . 
tatis  in  redimedis  ad  Chriftum  Peceatoribus. 

ìy.  DccwoElavo  Kol.Septembrii . \ 

R Ombicini  in  agro  Confentino  Saniti  Cy* 
riaci  Monaci  ex  Ordine  Saniti  Balliti. 
Coroliani  memoria  Servi  Dei  Alcxii  Caput- 
emi, Confeftóris,  miraculis  clarilfimi.  Poli* 
ftin®  beata  mora  Fratris  Antonini , item  Ca- 
puccini , qui  ante  obitum  raptus  in  Paradi- 
fum  vidit  arcana,  qu®  loqui  non  licer.  Con- 
fentix  Fratris  C telarci  Capuccini , amorej 
Virginis  flagrantilfimi . Apud  FolTatum  dc- 
pofitio  venerabili»  fosminx  Lucreti®  dea 
Brunis  Viduw  , 

16.  Dedmoftptimo  Kal.Sept. 

A Pud  Bifinianum  Sanili  Prodi  Monaci  Or- 
dini} Sanili  Bafilii,  Confcfluris,  d^cipu- 
Ji  Sanili  Nili  Abatis.Milcti  B.Francifci  Rltc- 
gini , Capuccinorum  Vicarii  Provincialis , 
mira  codeftium  contemplationc  fublimis.  In 
Monaftcrio  Siili  Stcphani  Carthuficnlis  Bea- 
ti Lanuini  focii,&  difcipuli  Sanili  Brunonis, 
qui  poli  cjus  obitum  diituin  Monafterium  ( 
fandiffimè  gubernavic , In  Monaftcrio  Su- 
riancnfi Ordini}  Prxdicatorum  tranfitus  Fra- 
tris  Thomx  ejufdcm  Inflittiti  virtute  conlpt- 
cui . In  Provincia  Confcntina  memoria  Fra- 
tris  Joannis  Dipinianenlis  Concionatoris 
Capuccini,  fpcitut®  finilitatis  viri.  In  Con- 
vento Calti ivctcris  beata  mors  Frati  is  Fi  an- 
cifcjCkrid  CajMiecmi,  cujus  fuuus  canni 
Angelo  rum  futi  cclebraium. 

i_7,  Sextodeawo  Kal.Sept . 

T EITalonicx  Saniti  Eli*  Monaci  Ordinis 
Sanili  Bafilii , cujus  corpus  ad  Aulinas 
translatum,magna  veneratione  colitur.Apud 
Caftrumvetts  memoria  Servi  Dei  Francifci 
cjufdem  Civitatis , Capuccinorum  Provin- 
cialis, miraculis , & vii  tutibus  prxciari . In 
agro  Confentino  natalis  Fratris  Auguftint 
Roffanenfis,  morum  innoccntia  illultris, 

19.  Quartodecimo  Kal.Sept, 

APud  Rolfanum  Saniti  Bartholomxi  Seme- 
rienfis  Monaci, & Abatis  ex  Ordine  San- 
iti Bafilii,  profcfijone  monaftica  cclebcrrum. 
jn  Monaftcrio  Aulinarum  Beati  Danielis 
ejufdcm  Inilitutj,  Confclforis,  focii,&  difct- 
puli  Sanili  Eiix  Abatis . ^«pvincia  Con- 
fentina  Fratris  Fiorentini  de  Fatila  Ordinis 
Minimorum  vit*  iiiibatx.Apud  Montcmleo- 
nem  memoria  venerabilis  viri  Mattini  ber- 
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ratcnfis,  gradone,  ac  miraculis  clari.  Eadcm 
die  natalis  Taddxi  Cucrenfìs , Francifcani 
flritftoris  Obfvrvand* , gradone , ac  extafi 
infignis . 

lì.  Decimo  Kal.  Septembrit. 
g Anfti  Antunii  Hjcraccnfis,  Ordinis  Saniti 
Bafilii, tanta;  fanttitads,uc  Sancto  ilii  Aba- 
ti Nemorum  cultori  potuerit  comparati  . 
Apud  Stylum  Sancii  Nicolai  itidem  Monaci 
Bafiliani , Confdtoris . In  agro  Contentino 
beata  memoria  tratris  Angeli  ex  Ordine  Mi-  , 
nimorum  , fanflitate  vita:  confpicui . Con- 
ienti* obitus  Fratris  Ludovici  1 Pcdacio 
Capuccini , Confdtoris , tpiritu  prophctico, 
ac  gloria  miraculorum  illultris. 

af.  O clivo  Kil.Scpcembri r. 

p Anali*  dcpotirio  venerabilis  Fratris  Tho- 
m*  i Sambatello  Saccrdotis  Capuccini, 
Confdtoris, qui  multarum  virtuturn  Iplcndo- 
re  exornatus  tanti o fine  quievic. 

37,  Sexto  Kal.Septembrit. 
a Pud  Stylum  Sanili  Bartholomxi  Monaci 

Ordinis  Saniti  Bafilii , Confcllòris . Hje- 
racii  memoria  incomparabilis  viri  Fratris 
Angeli  ejufdqm  Civitatis,  Coneionatoris  Ca- 
jpuccini,cujus  vitam  ipfemetex  imperio  Con- 
feitoris  confcripfit.  In  Sicilia  obitu»  Fratris 
Jacubi  Ordinis  Prxdicatorum  magn*  fan- 
ilitatis  viri , Contenti*  commcmoiudo  Ser- 
vi Dei  Antonii  ejufdem  Civitatis  Sacerdotis 
Capuccini,  cujus  vita  piena  omni  fuavitatc 
virtuturn,  ctiam  poli  morteti]  odorcs  emifit, 
j8.  Quinto  Kal.Septembrit. 
j N Monaflerio  Suriancnfi  Ordinis  Prxdi- 
catorum  obitus  venerabilis  viri  Fratris 
Hieronymi  ejufdem  oppidi , & Inllituti,  qui 
Sanflis  opcribus  fatis  eluxit.Catanzarii  bea- 
ta mors  Fratris  Damiani  ex  cadcm  Civitate 
Ordinis  Minorum  de  OMcrvantia,fan£litatc 
vii*  confpicui  . 

19.  Quarto  Kal.Septembrit. 

Ontauri  in  Grancia  S.  Ann*  depofitio 
Patris  Ludovici  Merendi  Monaci  Car- 
thuiiani , pictate,  & orationc  Celebris. 

30.  Tertio  Kal.Septembrit.  . | 

I N Monaflerio  Aulinarum  Sanfli  Phantini 
Abbatis  Ordinis  Sandi  Bafilii , monafìica 
profeflionc  infignis . Rollini  Santi*  Theo- 
dor* Abatill*,mir*  linftitads  feemin*.Co- 
folcii  memoria  Fratris  Bernardini  Francica- 
ni  Capuccini,  tant*  fanflitads.ut  fornaccm, 
quxruinam  minabatur, tigno  Santi*  Crucis 
munitus , ingrcltus  fine  lefionc  reparaverit. 
Rhcgii  ohitus  Fratris  Francifci  Clarxvallen- 
fis  item  Capuccini , qui  ex  imperio  Beat* 
Virginis  profeffionera  emifit , 

\september; 

v 

3 . Tertio  nona t Septembrit. . 

IN  Monaflerio  Carboniancnfi  Beati  Anto- 
nii Monaci  Bafiliani,  difcipuli,  ac  nepo- 


tis  Sandli  Lue*  Abbatis  . Mefuracs  Beati 
Pari  ì Bclcallro , Confdlòns , eximi*  fim- 
plicitatis,  huniilitatis , atque  fantlitads  viri. 
Apud  Montcmlconcm  incomparabilis  Rcli- 
giofi  Fratris  Stephani  à Francica , Capucci- 
norum  Provincialis , qui  virtuturn  omnium 
fplendorc  cflulfit . 
y.  Ho  ri  ii  Septembrit. 

£ N Territorio  Rhegienfi  Sanili  Arfenii 
Abbatis  ex  Ordine  Sanili  Bafilii,  Confef- 
foris  , qui  omni  virtute  doruit  . Mcdam* 
Beati  Pauli  Sinopolitani,  Confcflòris,  Saniti 
Bernardini  Senenfis  focii,  qui  orationc  , zc- 
ioque  Rcgularis  difeiplin*  Hagrans.prophe- 
d*  dono  , & miraculorum  giuria  enituit. 
Gallipoli  memoria  Servi  Dei  Laurcntii  Du- 
rands,  ex  Ordine  Obfervantium.  Apud  Hjc- 
racium  beata  mors  Fratris  Mantucd  Hjcra- 
cenfis,  abflinenti* , orationis , mulrarumque 
aliarum  virtuturn  prxrogacivis  confpicui.. 

6.  Obi  avo  idut  Septembrit. 

£ N Provincia  Confeutina  Saniti  Telclpho- 
ri  Ercmitx , Ipiritu  propheti*  prxclari. 
Agalli  Beati  Martini  Bcrtranni  à Bifiniano, 
Confdtoris , qui  humilitate , ac  pietate  ful- 

fens.miraculis  etiam  extitit  gloriofus.£adem 
ic  memoria  Sanili  Viri  Aureli!  Vibonenfis 
Hcrcmitani  Sanili  Augultini , virtute  infi- 
gnis. Neapoli  natalis  Fratris  Angeli  Tabcr- 
nenfis  Ordinis  Prxdicatorum. 

7.  Septimo  idut  Septembrit. 

Q Atanzarii  memoria  Fratris  Vinccntii  Or- 
dinis Prxdicatorum  tantx  fanilitatis,  ut 
mandatum  acccperit  cuelitùs  de  edificando 
iliius  oppidi  Monaflerio. 

%.  Sexto  idut  Septembrit. 

O Livadi  apud  Squillacum  memoria  Joan- 
nis  Baptiftx  Sacerdotis , integritate  vrtx 
fpcilabilis. 

9.  Quinto  idut  Septembrit. 

A Pud  Falafcofam  in  Aprutio  Sanili  Rinal- 
di Eremitx,  focii  Sanili  Hilarionis. 

IO.  Quarto  idut  Septembrit. 

R.Ofarni  obitus  Fratris  Ludovici  Rhegicn- 
fis  Ordinis  Rcformatorum  Sanili  Fran- 
cTRT,  prophetia,  & miraculis  clari . 

I I.  Tertio  idut  Septembrit. 

J N Monaflerio  Aulinarum  propè  Semina- 
riali) Sanili  Eli*  Abbatis  ex  Ordine  San- 
ili Bafilii , prof-flìone  monadica  celeberri- 
mi. Aquilx  in  Vcftinis  memoria  viri  incom- 
parabilis  Scrtorii  Caputi  Societatis  Jcfu , qui 
verbo, & opere  multorum  extitit  cauta  falu- 
tis . Nicoterx  pallio  Beati  Anonimi  ejufdem 
Civitatis  Epifcopi , qui  i Saracenis  captus, 
mortem  prò  Chrifti  Fide  tubi» . Caranzarii 
depofitio  venerabilis  viri  Alexandri  Ferrarli 
Societatis  lefii , charitate  erga  Proximum 
prxftantiflimi.qui  mortuum  etiam  fulcitavit, 
14.  Decimobiavo  Kal.Oblobrit. 

A Pud  Sanflum  Marcum  fanftorum  Mar- 
tyrum  Calfiodori,  Senatoris,  Viatoris,& 
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Duminata:  eorum  M3tris , quorum  fanguinc 
Calabria  initia  confccrata  flint.  Caflani  me- 
moria Servi  Dei  Aicxii  Albidoncnfis  Sacer- 
doti? Capuccini, viri  maxima:  humiiititis , & 
mortilicationis. 

j f.  Decimofeptimo  Kal.Ottobris. 

A Pud  Firandum  in  Japponia  martyrium 
prxclariflimi  viri  Camiili  Condanni  So- 
cictaiis  Jcfu , qui  pud  multos  txantlatos  la- 
borcs  prò  Cattolica  Religione,  tandem  prò 
eadem  Martyr  occubuit . Amanthex  memo- 
ria Servi  Dei  Clementis  ìi  Paterno  Clerici 
Capuccini,  qui  intcr  vilioncs  Beatorum  Ani- 
roam  cxalavit , Confonda:  Fratris  Petri  ejuf- 
dem  oppidi , & Indituti , virtute  confpicui. 
In  Civitatc  Squillaci)  tranlitus  Marcelli  Sir- 
leti  eiufdcm  Civitatis  Fpifcopi,  viri  fanitif- 
fimi . 

1 7.  Quintoitcimo  Kal.Ottobris. 

1 Magro  Rhcgino  Sanili  Cypriani  Abatis 

ex  Ordine  Sanili  Bafilii  Confdforis.Apud 
Caflrurovetuj  memoria  Servi  Pei  Fratris 
Chryfoftomi  Rcacenfis  Saeerdotis  Capucci- 
ni , miraculis , ac  virtutibus  confpicui . Ca- 
tanzarii  vencrabilis  Fratris  Joannis  Raynerii 
ex  Ordine  F'ratrum  Minorum  de  Obfcrvan- 
tia , mira:  fanflitatis  viri. 

1 8 . Quartodecimo  Kal.Ottobris, 

J N Monitorio  Sancii  Stephani  memoria-. 

Patri?  Marci  Ordinis  Carthufianorum, Vi- 
ri magni  perfe&ionis. 

19.  l'ertiodtcimo  Kal.Ottobris'. 

I N Sicilia  Sanilorum  Nicandri  Abbati?,  & 

fociorum  Petri  , Gregorii,  & Demetri! 
Confefldrum , cum  Elifabcth  Vidua  . Apud 
Corolianum  memoria  Servi  Dei  Fratris  Hi- 
larii  Acrcnfis,  Concionatoris  Capuccini,  cui 
morienti  Beata  Virgo  adfuit . In  agro  Con- 
fentino  memoria  Fratris  Agidii  Cutrenfis  ex 
Ordine  Minorum  drillions  Obfervanti*  , 
fanllitatc  confpicui, 

20.  D nodi  cittta  Kal.OBobrit. 

g Ovte  Sanili  Conflantini  Monaci  Confef- 
foris  . Confentias  Beati  Luca:  Archicpi- 
feopi  Ordinis  Florenfis , dircipuli  Beati  Joa- 
chimi  Abbatis,  opere, & fermone  confpicui. 
In  Monadcrio  Surianenfi  Ordinis  Prxdica- 
torum  depofitio  Fratris  Francifci  Lungrcn- 
Ììs,  Viri  fingularis  humilitatis,&  innocenti*. 

22.  Decimo  Kal.Ottobris. 

A Pud  Hjeracium  Beati  Athanafii  ejufdem 
Civitatis  Epifcopi,  qui  longo  poli  mor- 
tem  tempore  incorruptus  repertus  fuir.Apud 
Sanilum  Marcum  Beati  Francifci  ex  Ordine 
Obfervawium,  Confefforis.  Crotone  memo- 
ria S-rvi  Dei  Fratris  Dominici  Reacenfis 
Capuccini,  iniraculis , ac  prendenti*  opcri- 
bus  confpicui . Ncocaflri  depofitio  Fratris 
Angeli  eiufdcm  Civitatis  , & Infuturi  , qui 
miraculis  in  vita , & poli  mortem  pcrmaxi- 
mis  daruit . 


26.  Scotto  Kal.  Ottobri r. 

R OmK  Sanili  Eufebil  Papa . In  agro  Tu- 
fc  ulano  Beati  Nili  Abbati?  Fundatoris 
Monallerii  Crypi*  Penata: , mago*  fanéli- 
tatis  Viri.  In  Provincia  Aprutina  Sanili  Ni- 
colai Abbatis,  cuelcfli  miraculo  ad  Prxlatu- 
ram  elciti,Confcllòris.  In  Monaltcrio  Suria- 
nenfi  beata  mors  Fratris  Dominici  eiufdcm 
oppidi  Ordinis  Prxdicatorum  , qui  intcr 
brachia  Beat*  Virginis  animam  cxalavit.Ca- 
tanzarii  memoria  Servi  Dei  Francifci  Guar- 
ncrii  ex  ordine  Obfervantium. 


27,  Quinto  Kal.  Ottobri!. 

Q Imiliani  depofitio  incomparabili?  Viri , 
Servi  Dei  Maximiliani  Sacerdoti? , qui 
omnium  virtutum  )ubar  extitit.  In  agro  Con- 
fentino  memoria  Fratris  Stephani  Marforum, 
inter  Minorcs  Conventuale?  miraculis , ac 
fanàimonia  Celebris.  Mumalti  commemora- 
tio  Fratris  Gregorii  à Coroliano  Capuccini, 
rant*  fanftitatis , ut  mortuum  advitamre- 
vocaverit . Paul*  depofitio  Fratris  Ambrofii 
Antoniminenfis , miraculis , ac  fpiritu  pro- 
phetix  Ululi  ri: . 

29.  Tertio  Kal.  Ottobri t. 

1 N agro  Confentino  Beati  Peregrini  Ordi- 
ni? Florenfium , ac  difeipuli  Beati  Joachi- 
mi,  Confefforis.  H;eracii  tranfitus  Serv*  Dei 
Magdalen*  Gagliard*  Virginis  Tcrtiari* 
Dominicani , crelcflittm  vifionum  dono,  ac 
mimculorum  , & propheti*  fplendorc  cla- 
riflun*.  Catanzarli  depofitio  Fratris  A ugu- 
flini  ì Caflrovctcri  Capuccini , qui  in  mani- 
bus  fui  Seraphici  Patri?  Animam  depofuit. 
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i;  Kalcndii  Ottobri! . 

CAffani  Beati  Nicolai  ejufdem  Civitatis 
Epifcopi,  magni  fanflitatis  viri . Rhe- 
gii  memoria  vencrabilis  Archicpifcopi  Ver- 
seci , qui  Ecclefiam  libi  comni.il  am  fanllif- 
fimè  rexit . 

2.  Sexlonono;  Ottobri!. 

j N Monadcrio  Fiorenti  Beati  Bonatii  ejuf- 
dem Inllituti , & difeipuli  Beati  Joachimi 
Abbatis,  Confefforis  . In  Provincia  Confen- 
tina  depofitio  Fratris  Antoni)  Oftunenlis. 
Concionatoris  Capuccini , miraculis  clari . I 
Apud  Cctrarum  tranfitus  Fratris  Gregorii  j 
Nocerenfis  Saeerdotis  Capuccini , cui  ma- ‘ 
ricnti  adflitit  Beata  Virgo.  j 

3.  Quinto  nona!  Ottobri!.  | 

X Abcrnis  Beati  Mattinili  Mefuraca,Con- 1 
felforis,  cujus  pietas,  abdinentia , hutni- 
litas,  obedientia.paupertas  fuere  prorfus  ad- 
mirand*,  tantaque  fignortim  gloria  claruit, 
ut  figno  Crucis  innumera  propè  miracula-, 
cdidcrit . Rhegii  depofitio  vencrabilis  viri 
Fratris  Jofcphi  à Sanilo  Gregorio  Sacerdo- 
ti? Capuccini,  fpiritu  propheti*,  ac  miracu- 

lorum 
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loium  fplendore  illultris  . Confentix  me-  ■ 
moria  Fratris  Angeli  Albidonenfis  Capucci- 
ni,etfafxliberateatis  in  pauperes.  In  tremo 
Sanftx  Mari*  de  Nemore  propè  Monalle- 
ruimSanflt  Stephani  tranfitus  Patris  Rodul- 
phi  a Ccrcilis  .Monaci  Garrii uiiani , multis 
tneritis  prxclari . 

4.  Quor  tonano  ; Ottobri!. 

A Pud  Varapodum  in  Diaecefi  Oppiden.,de- 
pofitio  venerabiiis  tceminx  Pcrfeveran- 
dx  Virginis  T ertii  Ordinis  S.  Francifci,  cu- 
jus  posnttentia,  humiteas,  pauperias.alixque 
virrutes  fucre  admirabilcsjfpiritu  prophetix. 
Se  gloria  miraculorum  uiam  cHullii. 

6.  Pridis  non m Ott obris. 

IN  Territorio  Squillatimi  Sanali  Brunonis 
Confcfforis , Ordinis  Carthufunorum  I11- 
flicutoris . In  Monallerio  Fiorenfi  Beati  Jo- 
annis  ejufdem  Indienti  Confefibris.  Cafalno- 
vi  depofitio  Fratris  Cofinx  PatcrocnJis , Sa- 
cerdote Capace  ini,  ormone,  ac  proemia-, 
infignis  . Apud  Carolcos  memoria  Fratris 
Alexandri  ejufdem  oppidi,  Capuccini , vitx 
fanflitate  eonfpicui . Ncapoli  in  Monallerio 
Saniti  Martini depofitio  Fatris  Antonii  Maz 
k Monaci  Carthufiani , erga  pauperes  ii- 
bc rateate  Celebris. 

7.  Noni;  Ottobri'. 

R Omx  depofitio  Guliclmi  'Sirlcti  Cardi- 
nalis,  fanflitate,  ac  dofìrina  toto  orbe  ce- 
leberrimi . 

10.  Sexto  idas  Ottobri;. 

TAbernis  beata  mora  Beatricis  Rotell* 

TcrtiarixCapuccinx.magnx  fanti itatis 
fcemtnx,  ac  multis  doaorum  prxrogativis  à 
Dco  cumulata. 

1 1 . Quinto  idas  Ottobri;. 

T N Monallerio  Montis  Cafini  Sanili  Randi- 
1 p,  j Monaci  ejufdem  Inflituti,  cui  morienti 
Sanflus  Protomartyr  Stcphanus  innutneris 
affociatus  cceleftibus  fpiricibus  adltitit . liu. 
Monallerio  Fiorenti  Beati  Nicolai  difcipuli 
B.  Jtftchimi . Rhegii  depofitio  Fratris  Anto- 
nini Religiofi  Capuccini , magnx  iàafhtatis 
viri,  prophetix,  & miraculorum  gloria  illu. 
(tris.  Apud  Surianu'm  memoria  Fratris  Cofinx 
Spatuieniis  Ordinis  Prxdicatorum. 

I?.  Idibas  Ottobri  . 

A Pud  Ceptam  in  Mauritania  Tingitana  paf- 
fio  faniìorum  feptem  Martyrurn  Ordinis 
Minorum, Daniclis,  Samuclis, Angeli,  Don- 
ni, Leonis,  Nicolai, & Ugolini.qui  ob  Evan- 
geli! pr.xdieationem,  Se  Mahutnecicx  Scltx 
confutationcm  h Saraceni»  comumelias.vin- 
|cula.  Se  flagella  parpeffi , demuin  capitibus 
abfuflismartyrii  palmam  adepti  funt.  Apud 
GFamentum  Sanai  Lue*  Abbatis , obfer- 
vantia  monadica  prxciarilfirai . Apud  Sub- 
lacuin  in  Vatio  Sanflx  Cbelidonix  Virginis 
Abatiffx  Beoediflinx,  qux  documentis  , & 
exemplis  fanfliflimis  cum  fibi  fubditas  in- 
formaffet,  poft  vinutum  decora,  quibus  co- 


piose pr.xflabat,  depolita  male  carnts,  Ipiti- 
mm  prxclaris  ornatuin  meritis  ad  Patria: 
fupei  nx  amxnas  fedes  tranfinifit.  Apud  Ca- 
Ilrum  vetus  tranfitus  veucrabilis  viri  Fratris 
Angeli  a Paiitio  Concionatoris  Capuccini,! 
verbo,  & opere prxclariiliini . In  Monaltc- 
rio  S.  Stephani  memoria  Mauruii  Franchini 
Monaci  Carili ufienfis. 

17.  Sextodecimo  kal.Novembris. 

I N Hifpania  felix  tranfitus  Joannis  Bapti- 
II te  Manduci  à Seminaria  Monaci  Car- 
thufienfis  , omni  virtute  prxclari. 

1 8 . Quincodccimo  kal.Novembris. 

5 Eminanx  tranfitus  Fratris  Michaelis  à 
Sambatelio  Capuccini,  Magiftri  Novitio- 
rum,  cujus  fanflitatcm  quampmrimis  mira- 
culispoft  cjus  mortem  Deus  teftatam  voluit. 

1 9.  Quartoàìcimi  kal.Novembris. 
CRotonc  Beati  Picrii  Ordinis  Minorum 

ConfeiTons , qui  finsulari  modeftia , & 
fanflitate  ciarus  fuam  Provinciam  optimè 
gubcrnavit.ConfentiX  depofitio  Fratris  Clc- 
meutis  Paternenfis  Capuccini , qui  inter  de- 
cantandas  Marianas  Jaudes  expiravit.  Cafl'a- 
ni  natalis  Servi  Dei  fratris  Silveflri  à Bol- 
lita Capuccini  rantx  fanftitatis.ut  poli  mor- 
tem ejus,  funis,  qua  prxcingebatur  vivens, 
quadraginta  mulieres  il  partus  doloribus  li- 
betavent . 

2 1 . Duodecimo  hai.  Novembri;. 

I N Monallerio  Sanfii  Stephani  memoria-» 
Patiis  Claudii  Stylenfis,magnx  aufterita- 
tis,  & contemplationis  Viri. 

2?.  Decimo  hai.  Novembri;. 

A.  Pud  Foflatum  in  Territorio  Tahernenfi 
obitus  incomparabilis  viri  Dominici 
Amdii  Sacerdotis , qui  verbo  , & exemplo 
multi!  profui  c . 

aj-.  Ottavo  boi.  Novembri;. 

I>J  Eapoli  Bernardini  h Cropolari  Ordinis 
Minimorum,  quem  Sanflus  Patriarca  de 
fui  obitus  bora  adraonuic.  In  agro  Rhcgino 
Sanfii  Thomx  Abbatis  ex  Inltituto  Sanfii 
BaiUii,qui  profetinone  monadica  e fHoruit. 
Catana  ir  11  memoria  Fratris  Agatii  ejufdem 
Cavitati  s,  qui  intcr  Fratrcs  ObVcrvantes  fin- 
gulari  fanflitate  enituit . Apud  Strongolutn 
depoiino  venerabiiis  viri  Fratris  Jacobi  Al- 
bidonenfis  Concionatoris  Capuccini , fteli- 
gìoft  muitx  perfeflionis  . 

28.  Quinto  hai. Novembri; . 

j N Monallerio  Sanfii  Stephani  commemo- 
rano Patris  Petti  Boni  1 Crypta  aurea. 
Monaci  Canhufienfis , qui  magna  virtutej 
j floruit.  1 

I 30.  Ter  fio  kal.Novembri;. 

I N Territorio  Confcntino  Fratris  Angeli 
ab  Acrio  Ordinis  Capuccinorum,  qui  a(U- 
duis  corporis  caliigationibus , Se  mentis  me- 
ditatione  ita  merun  fupernis  illuminationi- 
bus,  ac  cceleflibus  deliciis  abundare,  ut  Re- ! 
quentèr  extra  fe  raptus  Divinorum  cogni-t 
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tioncm,Scripturarum  inteiligentiam, futuro- 
rum  prxdidionem  , occultorum  notitiam  , 
Verbi  Dei  pr®dicandi  efficaciam , maxima 

£roximorum  utiliute , ccclitus  adeptus  fit  . 

livino  tandem  xflu  fiagran$,pne4ido  mor- 
ti: die,  amori:  fiamma  potius,  quìm  vi  mor- 
bi correptus , miraculi  s dar us , obdormivit 
in  Domino. 

NOVEMBER. 

Kalcndìi  Novembri i. 

A Pud  Styium  Sandi  Arabrofii  Monaci, 
ex  Ordine  Sanili  Bafìlii , ConfefToris. 
Rhegii  Beati  Joannis  Candela  , Confeflòris, 
, qui  inter  ilio:  primo:  Capuccinos  fingulari 
confìantia,  ac  fortitudine  eluxit . Sciambarx 
in  Japponia  pafiio  venerabili:  Viri  Vetri 
, Pauli  Navarri  Socictati:  Jcfu,  qui  ob  Evan- 
1 gelii  prxdicationcm  per  ignem  martvrium 
; confummavit . Paul®  memoria  Fratris  Feli- 
ci: à Beitnontc  Religiofi  Capuccini  multx 
virtuti: , cujus  corpu:  multo  tempore  pofl 
ejus  mortem  repcrtum  eli  incorruptum  , Se 
flexis  gcnibus  ad  modum  oranti:. 

4.  P ri  die  nona:  Novembri!. 

J N Territorio  Squillatimi  Sandi  Balilii 
Monaci  ex  Ordine  Bafilicnfium,  Confcflb- 
ris.  Apud  Cerentiam  Beati  Matthxi  ejufdcm 
Civitatis  Epifcopi , ex  lnllituto  Florentium 
’ afTurapti . Conienti®  depoiitio  venerabili: 

1 Vili  Fratris  Benedilli  cjtifdcm  Civitatis  Ca- 
puccini , qui  omnium  virtutum  genere  fio- 
rdi . Apud  Caftrumvetus  memoria  Fratris 
j V idorìi  ejufdcm  Civitatis,  miraculis,  ac  fpi- 
ritu  prophetix  illuftris. 

f-  Noni!  Novembri!. 

JN Territorio  Arenarum  Sanili  Petri  Mo- 
naci ex  Inflituto  Saniti  Bafìlii , Confeffo- 
ri: . Mefuracx  Beati  Francifci  à Cropani  ex 
1 Ordine  Obfervantium,Concionatoris  eximii, 

: qui  multarum  meritis  virtutum  exornatus  , 
[landò  finequicvit  . Omfwàc  Beati  Servi 
Chrifti  Francilci  ì Sciiiano  Capuccini , qui 
à Beata  Virgine  fux  falutis  pignus  acccpit . 

| 6.  Oliavo  idui  Novembri!. 

C Eremi®  Beati  Bernardi  eiufdem  Civitatis 
Epifcopi  ex  Ordine  Florenlìum,difcipuli 
Beati  Joannis  Joachimi  Abbatis.  In  Terri- 
torio Contentino  venerabili:  Servi  Dei  Fra- 
tris  Cherubini  !»  Celico  Sacerdoti  Capucci- 
ni ,mir®  mortificationis , ac  fanditatis . In 
] Monafterio  Surianenlì  Ordinis  Prxdicato- 
rum  commemorati o fervorum  Cbrifli  Hic- 
ronymi  ,Thomx,item  Thomx , Francifci  , 
Dominici , Antonii , item  Antonii , & jtem 
Thomx  ex  eodem  Ordine  , qui  omnes  fub 
ruinis  ejufdem  Monafterii  oppreffi  vitam 
cum  gloria  commutarunt. 

7.  Septimo  idu!  Novembri!. 
e Capezzani  apud  Senogalliam  beata  memo- 
3 ria  Fratti:  Bonavcnturx  !»  Rhcgio,  Civi- 


tatc  Calabrix , Piene n®  Provincix  Vicarii . 
Provinciali:,  ac  in  Romana  Curia  totius  Or-  ; 
dinis  Capuccinorum  Procuratori:  Generalis,  j 
qui  fcrventiflimo  charitatis  zelo  cxxftuans 
munus  prxdicationis,  magno  Animarum  lu- 
cro,exercuit,orarionemquc  quadraginta  ho- 
rarum  plurimum  fua  prxdicationc , & fcri- 
ptis  illufiravit.  Hinc  meritis, & virtutibtis 
clarus  obdormivit  in  Domino,  cujus  corpus 
fexto  pofl  ipfìus  obitum  anno,  integrum , Se 
incorruptum  repcrtum  fuit . 

1 o.  Quarto  i/ui  Novembri!. 

Q Onfenti®  Beati  Angeli  Confentini  Ordi- 
ni: Minorum,Confcflbris,  vitx  fanditate 
confpicui . Rhegii  depofitio  Fratris  Joannis 
ejufdcm  Civitatis  , Stridioris  Obfervantix 
Sandi  Francilci  Sacerdoti:,  oratione,ac  aliis 
virmtibus  pereelebris.  Apud  Caftrumvilla- 
rum  tranlìtus  Fratris  Fceliciani  Lungrcnfis, 
qui  intcr  agmina  fandorum  Cuelum  eli  in- 
greftus . 

1 1.  Ter  (io  idu!  Novembri!. 

I N Monafterio  Cryptx  Ferrai®  in  agro  Tir 
fculano  Sandi  Bartholom®i  Abbaris,focii 
Beati  Nili , cujus  vitam  Ipfe  confcriplit . In 
agroConfcntino  Beati  Petri  Ordinis  Florcn- 
fts,  Confeftòris  . Sandx  Chriftin®  depcfitio 
Nicolai  Religioli  Tertii  Ordinis  Sandi  Fran- 
cifci,  qui  Anijnam  fuam  in  fcrviendis  pefteu 
infedis  pofuit.  Mayds  natalis  Fratris  Bene- 
didi  Galatrcnlis  Concionatoris  Capuccini , 
qui  fuisprecibus  mortuum  ad  vitam  revoca- 
vii  . Catanzarii  depoiitio  Servi  Dei  Fabii 
Olivadifii  ejufdem  Civitatis  Epifcopi , libe- 
ralitate  in  paupcres,  limplicitatc,ac  aliis  vir. 
tutibus  Celebris . 

14.  Vecimooliavo  Kal.Dccembrii. 
p Atcrni  in  agro  Confcntino  memoria  Fra- 
tris  Joannis  Cadurii  ex  Ordine  Minimo- 
rum,  Socii  S.Patris  Francifci.  Gimiliani  Vc- 
ncrab.Viri  Joannis  Pavoni!!®  Sacerdoti  Ar - 
chipresbytcri  ejufdcm  oppidi, innocenza, ac 
' I fanditatc  conlpitui  . Apud  MontemJconetn 
rj  I rnua Ut  Pratrfs  Hieronymi  Khegicnlis  Con- 
' cionatoris  Capuccini , qui  multarum  virtu- 
tum cultor  fuit  . 

1 f . Decimofeptimo  Kal.  Decemb. 

J N Monafterio  Sandi  Stephani  depoiitio 
Patri:  Urbani  à Badulato  Ordinis  Carthu- 
fianorum,  monaftic®  Obfervantix , ac  alle- 
ntate vit®  Celebris. 

17.  Quintodecimo  Kal. Decemb. 

A Pud  Panormum  depoiitio  Servi  Dei  Fran. 

cifci  Tertiarii  Ordinis  Minorimi  de  Ob- 
lèrvantia,  magnx  fanditacis  viri. 

20.  Duodecimo  Kal.  Decemb. 

C Atanzarii  feelix -tranlìtus  venerabilis  Sa- 
cerdoti Ignatii  Marincolx,  honeftatis , 
& charitatis, cxtcrarumquc  virtwuin  Culto- 
ris  eximii,qui  Ipiritu  prophetix  etia  claruit. 

2 j . Nono  Kal.  Decembrù. 

R Oftani  Beati  Matthxi  Rhegini  ejufdem 
Civitatis  Epifcopi, vit®  fanftitate  confpi- 


cui. 
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cui.Panaiia  beati mot*  Frati is Hierunymi 
i S.  Georgia,  mira  devouunis  in  Vfrgmcm. 
Apud  Eupbratcm  Beatorum  Martyrum  Do. 
rotbxi,&  Aricni*  conjugum,  Patris,ac  Ma- 
tri»  Santi*  Virginis,&  Martyris  Dominicx, 
qui  vitam  in  xiuninis  prò  Chrifti  Fide  con- 
fummarum.Rhegii  depofit  io  Serve  Dei  An- 
na Ternari*  Duminicaua,  ornai  virtutum 
fpIendorc.iliullris. 

24.  03 avo  Kal.Decembris. 

Mante*  Beati  Antonii  Scuzzetti  ConfeP- 
fori»,  qui  potcns  opere,  & ièrmone,  glo- 
ria miraculorum  ante,  &c  pud  roortem  coru- 
fcavit.  In  agro  Gonfemino  memoria  venera- 
bili» fiamma  Hieronym*  Patcrneniis  Ter- 
riariz  Miniinonim,quxinultarum  virtutum 
fplcndore  cmicuir. 

50.  P ridie  Kal.  De  cembri:. 

C Onlcnti*  natali»  Frarris  Petri  à Montalto 
~ CapuceittH  in  cuju»  morte  Beata  Virgo 
aftitit.  Eodem  die  memoria  Fratti»  Hierony- 
mi  ì Sciliano  ex  Ordine  S.  Augullini , abiti- 
ncntia,  ac  paupertate  fpirituj  preclari. 

• t>  Eia  E M B É R. 

il  Kalendi:  DcCembYis. 

A Pud  San&um  Marcum  Sanili  Euiafii 
cjufdcm  Civitatis  Epif-opi , Se  difei- 
puli,  ae  focii  Sanili  Marci  Evangelillx,  qui 
illùc  Evangclium  prxdicavit , In  Teiritorìo 
Confcntinò  Beati  Joannis  ab  Aquitama  ex 
Ordine  Fioreniium,  Confefforis . 

3.  Ter t io  nona:  Decembrii. 

j N Monafierio  Sanili  Stcphani  depofitio 
Fratris  Hicronymi  IfabclJ*  a Melicucca, 
Monaci  Converfi  ex  Ordine  Carthufianorù  . 
7.  Septimo  idu:  Decevtbris, 

JN  Provincia  Confentina  Beati  Nicolai  Or- 
dinis  Florenfium,  Confeflbris . Balneare* 
depofitio  Sanai  viri  Fratris  Archangeli  Ra- 
dicinenfis  Capuccini.mnaculis,  ac  virtutibus 
celeberrimi.  In Japponia depofeio  venera- 
bili» Sacerdoti»  Antonini  Schipani  Socjefu, 

3ui  poli  multos  exantlatos  labore»  prò  prx- 
icatione  Evangclii  fianco  fine  quievit. 

13.  Idibu:  De  cembri:. 

I N Monafierio  Florcnfi  Beati  Rogerii  ejuf- 
dem  Inflituti, Confefforis, & Ecclefi*  Sali- 
li* Scverin*  Diaconi.  Ad  Infida*  Philippi- 
nas  palilo  venerabili»  Viri  Joannis  Muntel 
Societari  s Jciu,  qui  Evangelicx  przdicatio- 
nis  gratta  ab  ldolatris  occifus  eli . In  agro 
Confentino  memoria  Fratris  Dominici  Du- 
*4ntis  ex  Hcrcmiiarum  Saniti  Augullini  fa* 
miVv,t*  facilitare  confpicui.Galatri  tran- 


m , qui 

fuit. 


ri*  Jacobi  cjufdcm  oppidi  Capucci- 
tadtarum  virtutum  nitore  illudila 


1 14.  Decimetiotw  Kaljartuarii. 

IN  Napoli  memoria. Sanili  viri  Evangeli!!* 
de  Gatti»  Soc.  Jefii , miracuiis,  ac  Divio 
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ni»  vifiouibus  confpicui.Apud  Bclvedcriumj 
depofitio  Fratris  Francifci  cjufdcm  oppidi! 
C'apuccini , miracuiis  ciariliuni.  Murmanni 
natali»  Fratris  Lue*  Capuccini  ex  eodem 
oppido , qui  multarum  virtutum  odore  vefi-  ! 
periti»  Ammani  fuam  depofuit  in  minibus 
lieat*  Virginis,  ac  Saiift*  Urful*  Virginia.  ' 
Eodem  die  in  Monafictiu  Sanili  Stcphani  ' 
memuria  Patris  Dominici  Accepturii  Ordi-  i 
ni»  Carthiifienfis,  paupertate,  ac  contempla- 
tiosc  tnfignis . 

1 r • Dccimotìavo  KalJ anaariì . 

] N Monafierio  Sanili  Eli*  propc  Galatrum  i 
memoria  Fratris  Athanalii  Rhegini , Ca- 
puecinorum  pluriès  Provinciali», abflinentia 
maxime , & miracuiis  dati . Montalo  Beati 
Pauli  Mclitenfis  Ordini»  Prxdicatorum.rai- 
r.iculis  , ac  obfcrvantia  monadica  Celebris.  1 
Carpantiani  depofitio  fanflilfimi  vili  Bona* 
ventura  ex  Ordine  Minorutn  Convcntua- 
lium,  omni  fanllinionia  Celebris.  Rom*  de- 
pofitio velici  abili»  Petri  Antonii  de  Spincl-  : 
Ji»  ex  ducibus  Seminari*, magna  f.uiltiutis,  i 
1 6.  Decimofeptim'i  Ka/Januarii. 

R.  Hcgii  memoria  v cjicrab'ili»  Virgili  isMa-  ; 

ri*  Mazza , qua  omni  fanftiuie  lioruic 
fub  Rofclla  Morixana.  In  Provincia  Apru- 
tina  Sanili  Fiilarionis  Abbati», prxdicatione, 
ac  puenitcntia  infignis  . Apud  Grumcnrum 
Beati  Thcodori  Afonaci , Viri  oblèrvànti*-» 
monadica  praffaiitis. 

10.  Tert iode cimo  Kal.Januarii. 

p Anormi  in  Sicilia  Beati  Vincentii  1 Nico- 
tera  Confefforis,  qui  vita  a!pcrirate,poe* 
nitentia,  ac  miracuiis  etnicuit.  Sambuca  in 
cadcm  Infida  memoria  Fratris  Didaci  Gare- 
renfis  Frati  uni  Rcfurmaturum  , Confefforis, 
qui  quamplura  miracula  etiam  pud  moi  tem 
perpetravit  .Neapoli  depofitio  Beati  Joan- 
nis Mazza  Ordini»  Carthufianorum,  fanlti- 
tatc  Celebris. 

ai.  Duodecimo  KalJ driuarii. 

R Hegii  Beati  Bernardini  Georgii,  qui  pie- 
tate,  vita  pct  fc£tione,ac  fumjna  paupcr- 
tatc  prxclarus  unu»  fuit  ex  primis  Promoto, 
ritma  Rei  igieni s Capuccinorum  apud  Cala- 
bro s , Siculo»,  & alios  finitimo»  » propheti* 
dono , ac  mcritis  cumuiatus  fanltidlmè  vi- 
tam  finivic . Catanzarii  tranlitus  Fratris  Ja- 
cobi Rayncrii  Cathacenfìs  ex  Ordine  Miao- 
rum  de  Obfervantia,  vii  tute  confptcui.  Ibi- 
dem depofitio  Fratris  Jofàphar  Gimiiianen- 
fi*,qui  ex  Heremita  Minimus  cvafus.pccnité- 
tia  per  maxima  operam  dedit,ac  fanllo  fine 
quicvir.  In  Monafierio  S.  Stcphani  memoria 
Fratris  Stcphani  Ordinis  Carthufianotum . 
a.  Undecima  Ka/Januarii. 

J N agro  Contentino  Beati  Francifci  Majo- 
rana,focii, ac  difcipuli  Sanili  Francifci  de 
Paula . Panormi  in  Sicilia  Beati  Francifci , 
ConfefToris , Tertiarii , fanfiis  operibus  pie- 
ni. Caranzarii  depofitio  Fratris  Augullini  ex 
Ordine  Minorum  Obfcrvantium,Viri  fumm; 
humilitatis,  ac  charitatis.  -• 
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I a 6.  Septimo  kal.J armarti.  a 8.  Quinto  kal.Januarii.  J 

Hcgii  memoria  Gafparis  de  lofio  cjifi 
ROmtr  via  Appia  tfepofitio  Sanati  Dionyfii  de  ni  Civjtatis  Archicpilcopi  omni  laudo 
Papié  , qui  multis  prò  Eccitila  impenfis  dìgniflimi  . Itcm  Conltamini  cjufdem  Civo 
I aborit.us.  r dei  documenti^  clarus,  cffulfit.  latis  Epifcopi.  Neocaltri  Erarris  incoiai  La» 
Ibidem  Sai.fli  Zolfini  Papx,  dr  Confcfluris.  rulla  Carhacenfis  , ordinis  Obfervanrium-. 
Gatanzarii  memoiia  Venerabili!  Servi  Dei  Sanili  Frane  ilei  Confefluris,  monadica  ob- 
Piarris  Athanafii  Galiancnlìs , fanflitato  fervami»  preclari . 
confpicui . 91.  Pridic  kal.Januarii.  ■ ,1 

a?.  Sexta  kal.Jan’/arii.  A4  Otre  Philocaftri  Beati  Junipcriì  Cani- 
li Icofìar  in  Sicilia  Beati  Dominici  ex  ofdi-  po  Capuccini,  Confcfforis.fiknrio,  ab- 

ne  Obfervanrium  Confefioris,  qui  gratia  flincntia , & pcenitcutix  generibus  ìnfignìs . 
contvmplationis,  prophetise  dono  , ac  mira-  Vcnctiis  memoria  Putrii  Laurentii  a Curro 
culonun  claruit . In  agro  Con  Tentino  Beati  itera  Capuccini,  magna:  (anfìitatis  Viri.  Ca- 

Ni colai  ì Sanilo  Lucido  ex  ordine  Mini-  tanzarii  naraiis  Fratris  Rifoli  cjufdcm  Civi- 
moriim , qui  fuic  ex  primis  fociis  Sanili  Li-  faiis  , ex  ordine  Mmorum  de  Qbfervantia. 
Itiiuioru  . Mcffantt  in  Sicilia  natalis  Servi  Dei  Marcel- 

li Scalionis  è Socictate  J efu,  humilitatis , ac 
mortilicatiunis  prerogativa  confpicui . 9 


appendice 

DI  ALCUNI  SANTI  SERVI,  E SERVE  DI  DIO. 

ttt  r E vite  degli  infraferitti  Santi,  e Ser-  Monafierio  , quale  colle  fatiche  delle  fucj 
* L<  vi  di  Dio  , o che  mancavano  nel  mani  da  imbofeata  , ch'era,  riduflè  a colti- 
manuferitto  dell'  Autore  , o che  fovragiun-  vato  giardino.A  gli  clfcrcizj  manuali  aecop- 
fero  tardi,  mentre  la  fiampa  era  fui  line, tutt'  piòlo  lludio  deli'  ouzionc , /pendendo  m 
inli-me  raccolte  ho  giudicato  inferirle  in  effa  alcune  ore  del  giorno  , e buona  partt_> 
quell  aggiunta  Appendice,  affinché  i mede-  della  notte  . Non  volle  per  fe  mai  aitro  ci- 
limi  non  rcllino  privi  in  quello  Libro  di  bo,  che  poche  erbe  crude  , e piccioli lìimu» 
qucll'onore,che  inericaronfi  colle  loro  virtù.  quantità  di  pane  . Dormiva  fopra  la  nuda 

terra , nè  li  copriva  con  altro  la  notte  , che 
I.  DI  S.FILARETO  MONACO  BASI-  con  ruvido  tic  no,  e furmenri,  atti  piu  atenc- 
L1ANO  PROTETTORE  DELLA  nerlo  dello,  che  a conciliargli  il  lònnu.Seb» 
CITTA’ DI  SEM1NARA.  bene  la  fua  penitenza  Ila  fiata  grandiilìma,  e 

fuor  d' ogni  credere  , egli  nondimeno  per 

DA  nobili  , e pii  Genitori  nella  Cittì  di  fuggire  la  vana  gloria  s ingegnò  femprc  di 
Palermo  ebbe  i natali  quello  Santo , c occultarla  agli  oe-hi  altrui,  ma  non  oliarne 
nella  lidia  fanciullezza  , mercé  la  buona.,  qualunque  cautela  luggcritaglì  dalla  fmL* 
condotta  di  un  divoto  Sacerdote  , a cui  fu  umiltà, Iddio  volli-, eh»-.  Ji  uppalefafic  per  fua 
dato  in  cura,  fi  mollrl» dadòuufiia  virtù,  ed  • - mtt££'t0*  gloria  , effendi.  Rad,  ti!  volta  vc- 
all'efatra  ofiérvanza  del  Vangelo.  Quamun-  duto  da  un  uomo  femplice , che  egli  la  nor- 
que  di  tenera  età  fi  avvezzo  a non  cTbaifi  te  foleva  tutfarfi  ncll'aeque  gelate  del  nume, 
piu  di  una  fui  volta  il  giorno  , c quello  con  ed  in  effe  fi  tratteneva  ben  lungo  tempo.  £f- 
uvolia  lobrietà,  riduce  odo  così  il  Tuo  vivere  fendo  Pilarcto  cosi  aullero,  e rigido  contro 
ad  un  continuo,  e rigorolb  digiuno.  Effcndo  fc  iteffo , ardeva  poi  di  una  fvilceratifiima.» 
d'  anni  18. , in  tempo , che  la  Sicilia,  e la_j  cariti  verfo  il  fuo  Profilino  , Ipeeiaiincnte 
Ciitì  di  Palermo  erano  foggerte  al  barbaro  verfo  i Poveri  di  Gesù  Crilto , a quali  dava 
dominio  de'  Saraceni,  gli  nufcì  di  fuggirle-  il  proprio  cibo , levandefeio  dalla  bocca  i e 
nc,  e paflaro  in  Reggio,  ed  indi  in  Smupoli,  veifo  i Pafiaggicri , e Viandanti,  dando  loro 
tir.» unente  fi  portò  nel  monafierio  di  S.  Elia  il  ricovero  nella  propria  danza,  c trattando-  i 
il  Giovane,  fuo  nelle  continenze  di  Semina-  li  con  ogni  polii  bile  amorevolezza . Ne  fu  \ 
ra,  dove  velli  l' Abito  di  S.  fiafiiiu  , datogli  minore  il  zelo,  che  aveva  per  la  fallite  delle 
dall  Abate  Orette,  e li  chiamò  Eilarcto,  che  Anime  , non  celiando  mai  di  ellortare  i Pec- 
in  greco  idioma  lignifica  Amator  della  vir-  caroli  a penitenza  , ed  a ridurli  iniftrad»  di 
tu.Eperfar,  chef  opere  cumfpondéffcro  iaiute.  Confumutu  finalmente  4allefatiche,e 
al  noine  fi  diede  con  molto  lludio  agli  cilcr-  dalla  penitenza  più  , che  dagli  anni,  e dive- 
cizj  delle  virtù  , fpcciaJmentc  della  ianta_j  nuto  quali  uno  lchcictw  animato  fi  ammalò 
umiltà,  per  amor  della  quale  li  applicò  fem-  ; gravemente  , e per  ordine  deli  Abate  dall' 
pie  ad  impieghi  balli,  e difprcggcvoli,comc  ì olio  dove  abitai  ioievd  trafponato  in  Cella, 
in  aver  cui  a de' cavalli  , e della  Selva  del  1 ivi  termino  tintamente  il  cor  fu  di  fua  vita, 
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e andò  a godere  il  predio  delle  fuc  fatiche  uomo  di  multa  orazione , e di  perfetta  con-» 
nel  Litio  . Uopo  mone  il  Tuo  corpo  efa-  | formiti  al  divino  volere . Non  cominciava! 
lo  un  odore  di  Irradilo,  e da  quello  fi  vide-  j gì.. mai  effereizio  alcuno , che  prima  piegate  I 
ro  ulcirc  alcuni  raggi  di  Iplendidiffima  lu-  le  ginocchia  a terra  non  offende  a Dio  la 
ce  . Non  era  ben  nota  a'  Wi  la  fantità  emi-  fua  fatica , e non  gli  chicdelic  ajuto  di  per- 
nente  di  filarcto , avendola  egli  Tempre  te-  fezzionarla  conforme  al  fuo  divino  benepla. 
nuta  nalcofta  fono  il  manto  della  Tanta  umil-  cito  . Così  dopo  d a»cr  fcrvito  il  S.gnòrej 
tà  j ma  Iddio  la  refe  ben  chiara  alcuni  anni  per  molti  anni  con  ogni  giuftizia  e fintiti 
dopo  la  di  lui  morte  con  un  infigne  prodi-  pafsò  fintamente  al  Cielo  nel  Convento  di 
gioì  c f i.che  orando  una  tal  dunna  avanti  1"  Reggio  fua  Patria  l' anno  1700.  Vi  è fama 
Immagine  di  S.Elia, affinché  ottcneflc  la  gua-  in  Quella  Cirri  , che  abbia  in  vita  operati 
rigione  da  cerra  fua  infermiti,  il  Santo  le  ri-  molti  miracoli,  de-  quali  però  per  cauli  del 
fpofe  ehiarameutCjChe  andalfc  a raccomman-  mal  contagiosi,  che  colà  ancor  vi  dura  non 
darli  al  Sepolcro  di  Filarcro , che  fenz-  altro  fi  poterono  aver  le  notizie . Quello  però  è 
averebbe  ottenuta  la  grazia , come  gii  fece,  certo , che  in  quelle  parti  ancor  fi  conferva 
reltando  libera  in  qiielriftante  dal  fuo  malo-  viva  la  memoria  e della  fua  Tintiti  e de  Tuoi 
re: miracolo,  qual  divulgatoli  dappertutto  miracoli.  ’ 

traile  al  incdcfimo  Sepolcro  infiniti  altri  in- 
fermi, ciechi,  zoppi,  lordi , che  rutti  otten-  XV.  DEL  P.  ANTONIO  EEDELE’  DEL- 


nero  dal  Santo  la  bramata  falure,  covi  volen-  LA  COMPAGNIA  l5f  G£SU'~*‘“'i 
do  Iddio  coronare  i meriti  del  fuo  Scrvo,do-  ' I 

Po  50.  anni  di  vita  umiliffima , e fantiffima.  XJ  Acque  il  P.  Antonio  nella  Cittì  di  Reg-' 

gio,  e furono  i fuoi  Genitori  D Kabul  ■ 
li.  DI  S.  DANIELE  MONACO  Fedele,  Barone  di  Carcri.Natdi.&c.^ d A^i 
BASILI  ANO  • na  Barone,  1 uno,  e I altra  della  primaria  no- 

. bilia  . Egli  però  del  fuo  effcrc  non  diede  mai 

LA  vira  di  quello  Santo  no  firn  per  morte,  il  menomo  comrafegno  per  il  baffo  con  ce  t-' 
fc  non  per  nafeita , trovatali  mancante  to,  che  di  fc  nudriva,  c per  il  dilprczzo  in 
nell'  originale  dell'  Autora  per  difperfionc  cui  avea  il  Mondo, e le  fue  vanità . Li  primi 
di  fogli  i nè  per  molta  diligenza  ufata  potu-  anni  delia  fua  gioventù  li  fpefe  in  appren- 
teli  aver  le  neccffarie  notizie , d'uopo  e tra-  dcre  le  umane  lettere  fotto  il  maoiftcro  de' 
lafciarla:  folamcnte  Tappiamo  di  lui,  che  vi-  PP.  della  Compagnia,  nella  Città  di  Napoli, 
ve  va  nelle  pani  dì  Reggio, difcepolo  di  S.E-  dove  fu  mandato  da'  Genitori  nel  Semina- 
la Siciliano  , qual  poi  venendo  a morte  il  Ho,  detto  dc'Nobili,  diretto  damedefimi  Pa- 
raccomandò  inficme  con  altri  fuoi  difcepoli  dri . Nel  fior  dell’età  fu  dai  Signore  ifpira- 
a S.Elia  il  Reggino , acciò  li  riceveffe  per  to  ad  enrrar  nella  Compagnia , ed  egli  an- 
fuoi  difcepoli,  come  fu.  Incanto  morto  il  Si-  corchc  fuile  il  Primogenito,  c fuccefforc  nc’ 
ciliano , il  da  Reggio  ritiratoli  ne’  Monti  di  feudi  di  fua  famiglia,  tutto  mettendo  in  non 
Seminara  per  vivere  folitario , ed  ivi  fabri-  cale,  ubbidì  rodo  alia  Divina  chiamata  c lì 
cato  un  Monaftcrio.con  dio  lui  fi  accompa-  veftì  l' abito  di  Gcfuita  , che  accompagno 
gnò  anche  S.Daniclc,  il  quale  dopo  ima  vi-  Tempre  collo  Audio  delle  virtù  , nelle  quali 
(a  fantiffima  ivi  morto,  fu  fcpcllito,  come  il  vi  fece  progredì  tali,  che  coH’tfemplarìtà  di 
tutto  fi  raccoglie  e dalia  vita  del  medefimo  fua  vita  era  di  foddisfazione  non  meno  a 
S.Elia, e dal  martirologio  fcritti  dall'Autore.  Superiori , che  a Compagni,  da'  quali  ad  un 

tempo  medefimo  , ed  era  amaro  per  la  dol- 
ili. DI  FR.  MICHEL’  ANGIOLO  DA  cezza  del  manierofo,  c caritatevole  fuo  trac- 
REGGIO  MINOR  CONVENTUALE.  > cd  era  venerato  per  la  fbdezza  delia., 

virtù  . In  quella  uguale  fempre  a fc  Hello  vi 

FRa  Michcl'Angiolo  della  Città  di  Reg-  mantenne  un  tenore  inalterabile  di  alicgrez- 
gio  dal  primo  giorno  , che  veftì  l’ abito  za , affabiliffimo  con  tutti , pronto  al  fervi- 
del  p.  S.  Francefco  tra  i Frati  Conventuali,  zio  de' fuoi  Fratelli  nelle  cofc  eziandio  più 
aipirando  ali’  altezza  della  perfezione , atte-  difficili . Parendogli  poco  quanto  operava  a 
fe  con  tanto  fervore  all'  oflcrvanza  della  fua  gloria  del  Signore  , cd  a prò  delle  Animej 
Regola,  che  divenne  in  breve  un  Frate  mol-  nella  fua  Provincia  di  Napoli,  dimandò 
to  virtuofo,  e perfetto  . Amico  della  fanra_.  iiìantemcntc  dal  P.  Generale  la  facoltà  di 
povertà  non  volle  mai  per  fc,chc  l’ uiò  ftrer-  paffarc  a travagliare  nell’Indic,e  quivi  Ipen- 
tìffimo  delle  colè  neccffarie  all  ’ umano  vi-  dcrvi  la  vita,  e fpandervi  anche  il  lingue  ,fe 
Iure.  Eflèrcitò  per  molti  anni  l'ufficio  di  cer-  di  tanto  nc  fuffe  facto  degno  dai  Signore  per 
càtare  nel  Convento  della  fua  Patria,e  tut-  fua  gloria. Non  fu  reftìo  il  P.  Generale  jiu» 
tocJXurecchio  , c cadente  non  cede  mai  a concedergli  la  grazia  dimandata,  anzi  vo- 
verunaVtgìcoltà,  o travaglio}  anzi  che  trac-  lenrieri  ne  l compiacque,  effendo  ben  infur- 
iò fempre  ILlùo  corpo  con  fomma  auflerità,  maio  del  di  lui  fervore . S' imbarcò  dunque 
c rigore,  digiunando  per  lu  piu  in  pane , cd  per  Cadice  nell'anno  1696.  affinché  da  quei 
acqua  ,c  coricandofi  su  la  nuda  terra  . Fù  porto  prendendovi  imbarco,  paflàffe  al  ter- 1 
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mine  difegnato}  dovette  però  afpecrarlo  por 
ben  due  anni,  non  ctìendovi  occaiione  alcu- 
na di  palleggio  per  1 Indie  Occidentali,  alle 
t)iuli  era  Itatu  dclliuatò , Nella  dimora , eh' 
et  lece  nella  Cafa  profeffa  di  Siviglia  , ove 
ii  trattenne  per  tutto  il  tempo  efprcffato, 
diede  faggio  del  fuo  fpirito,  e fu  dt  fomma 
edificazione  a auei  Padri , ed  a quel  Puhli- 
co  i niercèche  fi  occupava  tutto  ne’miniflerj 
della  Compagnia,  fpecialmcnre  ncll'afcolta- 
re  le  eonfeuìoni,ncl  qual  impiego  non  meno 
di  fette , o otto  ore  vi  fpendeva  in  ciafcun 
giorno , tant'cra  il  concordi  d' ogni  ceto  di 
perdine  si  nobili,  che  plebee,  dalle  quali  era 
amato , e venerato , ed  egli  corrifpondeva  a 
tutti  cogli  effetti  della  piu  fuprafina  carità. 
Nei  meglio  di  cosi  fante  occupazioni  giun- 
lc  l'opportunità  dell’imbarco  ,onde  da  Sivi- 
glia paffando  a Cadice  con  altri  45.  della.. 
Compagnia  , ripartiti  in  tre  Navi , tece  vela 
vcrlo  liuenos-Ayrcs  l'anno  1698-  Il  viaggio 
potèchiamarfi  fortunato  quanto  al  termine, 
dove  giuufcro  fani,  e Calvi , ma  difallroliflì- 
mo,t  pieno  di  difaggi,  e patimenti , perche 
durato  per  lo  fpazio  di  mefl  aa. , quando 
d'ordinario  fuol  edere  di  pochiffimi . Molte 
furono  di  si  lunga  tardanza  le  cagioni , e 
la  prima  fu  quella,  che  dopo  pochi  palli  da 
Cadice  fi  fcpararono  le  Navi  per  fiera  bur- 
rafea  inforta , perdendoli  di  villa  l una  dall' 
altra,  portate  da  furiofiflimi  venti, e rapidtf- 
fimi  marofi , furono  sbalzate  alla  Guinea-,} 
onde  fu  ncceflità  alPAlmirante , su  la  quale 
navigava  il  P.  Antonio  di  dar  fondo  all  Ito- 
la di  Santo  Tago  , una  dell  efpcridi,  ofia  di 
Capo  verde  . Quivi  da  religiofiffimi  Padri 
del  venerabile  Ordine  di  S.  Prancefco  furo- 
no ricevuti  con  tutti  li  più  fquifiti  fegni  di 
carità amantiffima , ne  altrove  vollero,  che 
fi  trattenedèro,  che  nel  loro  Convento,  affi- 
ne di  Ritirarli  dagli  effetti  maligni  di  quel 
clima  nocivo  tanto  a Foraftieri , che  vie  il, 
e hi  amato  conununcmente  il  Sepolcro  degli 
Europei . In  fatti  tale  lo  fperimentò  il  reffo 
de  1 orafi  ieri,  de  quali  la  maggior  pane  am- 
malò , e più  di  cento  vi  perderemo  la  vita  . 
DcGefuiti  mediante  la  carità  loro  ufata,c 
l'amore  indicibile,  con  cui  di  efli  fi  prefer  la 
cura  quei  buoni  PP.  di  S.  Franccfco,  avver- 
tendoli di  quanto  far  dovcflcro,  e da  ciò , da 
cui  guardarfi  per  confcrvarla  , alcuno  non 
ne  morì . Quivi  il  P.  Antonio  unito  alli  PP. 
Giuicppe  Offesa  Supcriore , e Pietro  Care- 
na afflile  alfinfermi  della  Nave  con  Tornino 
travaglio,  ma  con  frutto, e confiliazione  non 
minore  di  quei , che  fpiravano  nelle  loro 
mani.  Partirono  in  line  da  quell’  lfola , nel 
qual  punto  non  può  fpiegarn  il  contento, 
che  in  vedendoli  partire  tutti  fani,  fenza  che 
uno  ne  luffe  perito  , moftrarono  quei  reli- 
giofiliiini  Padri  di  S.Francefco,e  piu  di  tutti 
il  P-Guardiano  , il  quale  piangendo  di  alle- 
grezza dille  , di  non  poter  contenere  le  la- 
grime , non  folo  perche  partivano  di  là  tut- 


ri  li  Gefuiti , che  ci  erano  approdati  ; ini 
eziandio  un  di  più, e parlava  di  un  Candidato 
ricevuto  colà  dal  P.Supcriurc  colla  facoltà, 


che  ne  aveva,  quando  nel  vederli  dar  fondo  1 
erafi  non  poco  attrifiato , giudicando!  per  f 
cfpcrienza  nc  aveva  , che  pochi  farebbero 
fiati  coloro,  che  avrebbono  potuto  fcampar 
la  vita.  Nel  ripigliare  Ja  navigazione  furono 
fovraprefi  da  nuovi  accidenti , da’  quali  fu- 
rono obiigati  ad  approdare  alBrafilc  , ove 
rifarcita  Ja  nave  , c goduto  della  carità  di 
quei  PP. Portoglieli, fecero  vela  per  la  terza 
volta,  ed  a falvamento  gittarono  in  fine  l'an- 
cora a Buenos- Ayrcs  per  impiegare  li  Pudo- 
ri, e la  vita  a prò  degl'  Indiani.  Non  avereb- 
bero  però  perduta  una  gran  corona  di  meri- 
ti, fe  l’ avenero  perduta  ùi  mare , tante  furo- 
no le  fatiche  fofferte  a prò  de'  Palfaggicri 
della  nave  in  così  lungo  tempo  di  pencolo- 
finitila  navigazione , in  cui  vi  polero  poco 
meno  di  due  anni,  alla  fine  de'  quali  paisò  il 
noilro  P.Antonio  co'  fuoi  Compagni  Panno 
1700.  da  Buenos- Ayrcs  al  Collegio  di  Cor- 
dova, dove  fi  confagrò  con  maggiore  ftret- 
tezza  a Dio  colla  profeffione  folcnne  de' 4. 
voti,  ed  indi  fi  trasferì  alla  miflìonc  de'  Po- 
poli detti  debiti.  E‘  la  Provincia,dovc  abi- 
tano li  Popoli  detti  Cichiti  uno  Ipazio  di 
terra  lungo  zoo.  leghe,  c largo  100.  li  Paefc 
per  lo  piu  è roontuofo,  c pieno  di  foltiffimi 
bofehi,  ne'  quali  vi  è abbondanza  di  cera  ,c 
miele , uguale  é l' abbondanza  delle  Scimie,  : 
Tcftugginì,  Anitre , Cervi , e Capre  fclvag- 


feì  non  minore  è la  quantità  delle  Serpi , e • 
ripcrc,  che  cagionano  co'  loro  morfi  effetti , 
affai  Urani.  Vi  fono  molti  laghi , e fiumi , e ] 


fra  P altri  il  fiume  chiamato  Guipay  , quale 
Rendendo  dalle  Montagne  diCiuchifaga,  c 
cambiando  per  varie  pianure , finalmeiuej 
sbocca  nella  laguna  Mamorèfe  un  altro  det- 
to P Aperè , o iia  S.  Michele , che  nafccndo 
da'  Munti  del  Perù , ed  attraverfando  li  Ci- 
raguani,  dove  mutando  il  nome  propio  nell’ 
altro  di  Paripiuf , và  in  fine  a perderfi  in  al- 
cunifiorefii  affai  folti , fra’ quali  fi  rayvolgc 
in  varie  guife  fino  ad  avvicinarli  a Sartia... 
Croce  la  vecchia  : di  qui  proficgue  a mezzo 
giorno , c và  parimente  a sboccare  nel  Ma- 
morèj  e quell  o è il  gran  fiume  cotanto  cele- 
bre nel  Mondo,  detto  dell  Amazzoni.  11  cli- 
ma vi  è caldo,  e ficmpcrato,  cagione  perciò 
di  molte  apoplefiìe,  e contagi . Gli  uomini 
febben  di  compleffionc  ignea,  e vivace  , fon 
però  dediti  molto  all'  ufi»  d una  bevanda, 
detta  in  loro  lingua  Cicia,che  fal  etfetto  del 
vino  bevuto  firabocchcvolraente  ,e  di  ogni 
altra  bevanda  forte , e quello  fu  uno  degl’ 
impedimenti  maggiori  per  quelli  Pope,  u 
non  tanto  ad  abbracciare , quanto  a non  tu- 
rar con  coftanza  nella  Santa  Religione  dei 
noftro  Signor  Gesti  Criffo.Fra  quelli  Popo- 
li dunque, ed  in  sì  fattu  Paefc  comineiò  eoo 
fervore  il  P.Antonio  l'impiego  di  Miffioua 
rio,  e Predicatore  della  S. le.de  , e con  tanto 
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zelo,  cariti),  ed  alTabilità,chc  affczzionatigli- 
i)  quei  Barbari  lo  amavano  come  Padre  , e 1 
veneravano  qual  Santo  . Egli  e vero,  chi-, 
breve  tempo  vj  durò  , rimanendo  cotanto 
abbattuto  dalli  travagli  eccedivi , che  per 
quanti  rimedj  fe  gli  applicarono  , fecondo 
che  la  poveri!  delPacle  permcttca,giammai 
non  potè  riaverli  . Non  tralafciava  nè  gior- 
no , Ite  noi/ e di  addomellicar  quei  Selvaggi, 
e nel  mentre  li  pp.  Eilippo  Suarcz  , e Dtu- 
|nilio  di  Avila  andavano  in  cerca  de'  Genti- 
li ,pir  ridur  li  alla  popolazione  , egli  s' im- 
piegava a purgare  quei  novelli  Ci  iìtiani  da 
rimanigli  della  Joru  vita  brutale  , da' quali 
rimaner  poteva  macchiata  la  purità  della  lo- 
ro fede  , ed  il  candore  della  Criiiiana  Reli- 
gione. Suo  impiego  quotidiano  era  radunare 
la  mattina  li  fanciulli , e la  fera  i adulti  per 
dilcorrcr  loro  lòpra  quanto  creder  do v elio- 
io,  ed  operare:  accudire  lenza  punto  lifpir- 
miarfl  in  colà  veruna  a luiti,  ed  alla  ncccfli- 
tà  di  eia  leu  no,  in  ogni  tempo:  aver  cura  del- 
le Anime,  e de' corpi  degl  infermi,  veglian- 
doli giorno,  e notte,  e dando  a trapanati  fo- 
rnii tura.  Dopò  fatighe  così  gra vole  tutto  il 
Ilio  rilloro,  onde  mantener  le  forze,  e folle- 
iter  cosi  gran  pefo  , fi  era  un  tozzo  dicane 
inlipido,  e cattivo  , fatto  di  mandioca  , un 
pezzo  di  carne  di  alcuno  animale  di  monta- 
gna, abbrullolito.duro,  e fenza  lltpore,  e per 
delizia  qualche  frutto  felvaggio.Non  olUn- 
te  un  trattamento  cosi  Icario  non  dava  inai 
tregua  alle  fatiche,  e ciò  con  tanta  allegrez- 
za di  Ipirito,  come  fe  il  corpo  li  alimentane 
eoi  paleoio  ipiritualc  dell’  Anima.  Prollrata 
fatalmente  la  natura, procurarono  li  Compa- 
gni, da  quali  era  teneramente  amalo,  d ap- 
piè Baigli,  fecondo  la  poliìbilità,ogni  aiuto; 
ma  il  tutto  indarno,  laonde  non  compiti  an- 
cora li  due  anni  in  quelle  millionì,  paisà  al- 
l’eterno ripolo,  per  ricevere  il  guiderdone 
dc'fuoi  appolloltci  fudori  nella  Popolazio- 
ne di  S.  Giufcppc  il  di  i . Marzo  dell'anno 
170Ì.  fu  otfervazionc  fatta  rottamente  do- 
po la  di  lut  morte,  che  quanto  non  potè  fa- 
re in  terra  a beneficio  di  quella  nuova  Cri- 
llianità,  ed  era  l'cttirpare  1 ufo  della  Cicia_,, 
in  vinti  della  quale  inebriandoli  quei  Popo- 
! li, feròdo  il  lor  collume,  fi  rendevano  quan- 
to difadatti  ad  apprendere,  ed  clfercitarc  le 
fante  leggi  del  Vangelo , tanto  proclivi  a_> 
molte  Ipeeic  di  delitti,  onde  dille  il  dottiffi- 


Autonio  il  loto  .ijuto,  e eonfolazionc,  ma  li 
Ciehiti  anche  più  la  perdita  deli  amàntiilìmo 
Padre,  e per  lungo  tempo  non  feppcro  con- 
folarfene  fino  a tanto  , che  pcrfuaji  di  aver- 
lo Protettore  in  Ciclo , a lui  li  raccomanda- 
vano. 

La  preferire  rei. vii onc  i tratta  da  cii,  che  ne 
ferrifero  fribbilo  dopo  U di  Ini  morte  ti  PP.,  che 
ajfiflcvaiio  a quelle  miffionir,  da  quanto  ne  rife- 
rì a note  i l P. Antonio  Salai , che  venne  in  quei 
tempi  dalla  Provincia  del  Paraguay  Procura- 
tore in  Roma,  ed  indi,  fe  fermi  in  Napoli end 
pra  inno  da  quanto  he  ferivo  nelle  J uè  relazio- 
ni di  quelle  mifftoni  flampate  m Cafiighana  il 
p.Gio:  Patrizio  Fi  mandagli ato  fupiriprc  delle 
mfjjioni  fidate. 

V.  DI  BRIGIDA  CANN'lZZARO  TER- 
ZIARIA, CAPUpeiNA. 

Acque  quelli  Serva  di  Dio  in  Lagana- 
di  Villaggio  dcjl^  Terra  di  Caianna, 
Dioccft  dì  Reggio,  da  pii,  ed  onclli  Parenti; 
e fin  dalla  fanciullezza  Iddio  li  prevenne-, 
colli  dolcezza  di  fue  (tenedizzioni,  e le  die- 
de una  caparra  delia  fua,  eterni' elezzione 
Pofeiache  ellendo  ancor  nell' età  di  anni  4 
le  apparve  viftbilc  il  Bambino  Gesù  in  leno 
della  lua  Santiflima  Madre  , accompagnato 
da  S.  Giufcppc,  e da  Sant'Anna,  ed  ut  quell’ 
atto  li  degnò  eleggerla  per  fua  Spofa.In  fat- 
ti prevenendo  la  felice  fanciulla  colla  fo- 
dczza  della  virtù  la  tenerezza  degli  anni , 
fin  d allora  aliena  da  ogni  fanciulicfco  trat- 
tenimento , mollroUì  tutta  divota  , ritirata, 
modella,  digiunando  in  oltre  di  fua  propria 
volontà  tre  giorni  la  fctfimana  in  pane  , ed 
acqua.  Pervenuta  all'età  di  anni  iz.  cercò  di 
vcltir  l'abito  de’ Penitenti  del  P.  S.  Erance- 
feo  da  Terziaria  Capuccina , il  che  ottenu- 
toci giorno  apprcilò  a tal  vclltzione  le  par- 
lò  il  Crocchilo  Signore , e le  lignificò  , che 
le  voleva  elfer  fua  degna  Spofa  era  d'  uopo, 
che  in  tutto  li  conformane  a Lui.ch'cra  Spo- 
fo  di  fanguc  ; e perciò  lì  preparane  ad  uua_, 
vita  penitente,  e crocchila  . Ed  in  vero  cro- 
cciata potè  dirli  fa  vira  di  quella  Serva  del 
Signore  ; pofeiache  oltre  le  volontarie  pe- 
nitenze di  rigoroft  digiuni , di  lunghe  vigi- 
lie ,di  quotidiane  dileipiine  , ed  una  volta 
la  felliniana  a fanguc,  di  afprt  cilizj , e d'al- 
tre llupcndc  morttheazioni,  colle  quali  ma- 


rno Vcfcovo  D.Alonfo  della  Pegna  Monte-  < cerava  il  fuo  innocente  corpo,  fu  anche  tra 


negro,  fruflra  docentur  in  fide  , nifi  abeit  re- 
moveatur  ebrietà s , tanto  io  fece  ben  predo 
dal  Cielo,  e con  aliai  più  di  efficacia  con  le 
Ju;  orazioni  avanti  al  Trono  divino;  mcrcc- 
chc  appena  fpirato  il  P.Antonio  abbandona- 
rono quei  Neofiti  il  vizio  dcll'ubbriachezza, 
tnfiemucon  ogn'altro di  quei, che  fcco  trac 
collutnanza  così  brutale, colà  fin  a quel  pun- 
to tentata,  non  fenza  gran  travaglio , ma  del 
tutto  fenza  profitto  .Pianterò  amaramente., 
non  mcn  de'PP.,  a quali  era  mancato  nel  P. 


vagliata, così  permettendolo  Iddio,  in  varie 
maniere  dal  Demonio.  Le  compariva  quelli 
allo  fpclfo  viftbilmcntc.ed  or  in  privato  nel- 
la propria  cafa  , or  in  publico  nella  Chiclà 
la  maltrattava  con  pugni,  con  pcrcolic,  con 
battiture  : fovente  la  feriva  nella  faccia , ed 
in  altre  parti  del  corpo  con  cortelli  di  ferro: 
talvolta  la  Brateinava  per  la  cafa,  e la  preci- 
pitava aguifa  di  una  palla  dalle  leale,  e dal- 
le hnclhc;e  quantunque  pretetvata  fempre 
in  tali  incontri  dalla  Grazia  di  Dio  a non 

mori- 


4§«  _ CALAB  R IA  FESTIVA  LI  BRO  III. 

morirei  rettivi  nondimeno  tutti  addolorati  rintc,  e lenza  lettere , erano  nondimeno  le 
nella  vita , infranta  nell'olfa , ferita , ed  im-  fuc  parole  piene  di  fapicnza  cclcfte,  venen- 
piagata  in  tutt'i  curpo  ; quali  ferire  però  , e do  a eiò  iftruita  dal  fuo  Angiolo  Cu(lode,da 
dolori  faldavanli  fubito,  che’l  fuo  Confetto-  S.  Catarina  da  Siena,  e d'altri  Santi  fuoi  Av- 
rò le  faecva  l'opra  il  fogno  della  Crocea  eh'  vociti,  de 'quali  /petto  godeva  le  vificcj  eo- 
clli  (letta  fi  fognava  per  ubbidienza  del  me-  me  altrcjì  il  inedefimo  Kedcntor  Gesù  Cri- 
defitno  Confelfore . vedendo  dunque  il  De-  fio  non  rare  volte  la  degnava  di  fua  prefen- 
monio  di  non  trarre  alcun  profitti  > con  tali  za^  e di  quando  in  quando  lo  Spirito  Santo, 
llrapazzi  ufati  alla  Serva  di  Dio , fufferendo  che  in  forma  di  bianca  Colomba,  le  infon- 
ella  con  una  pazienza  invincibile  qualun-  deva  i lumi , le  fuggeriva  i fornimenti , e le 
que  patimento,  per  amor  del  fuo  Spofo  Gc-  ifpirazioni  o per  (ervirfenc  in  proprio  pro- 
su , pafsò  a combatterla  con  gravilfimc  ten-  fitto , o per  comm  -liticarle  ad  altrui  iftruz- 
taziuni  carnali  ; e perche  ben  fapeva , chej  zione . 

ella  tuttoché  vediti  di  carne,  pur  quali  fuf-  Di  tante  colè  ftupende,  che  raccontavanfi 
fe  compolta  di  fpirito  ne  ignorava  affatto  di  Suor  Brigida  pervenutane  la  notizia  all’ 
anche  1 ombra  del  vizio,  ne  atlumcva  forma  orecchie  diMonfignor  Damiano  Polo!  Ar- 
vifibile  di  uomo , o di  donna  , e con  atti  la-  civefcovo  di  Reggio,  Prelato  di  conofciuta 
feivi  fi  ttudiava  come  allettarla  al  peccato,  borni,  c dottrinare  volendo  quelli  accertar  - 
comc  tra  l'altre  fuccedè  una  volta , che  due  fi  del  vero,  e per  procedere  colla  dovuta 
Demonj  prefa  forma  l'uno  di  uomo, e l'altro  maturiti  in  affare  di  tanta  importanza.ordi- 
di  donna  , fi  pofero  dinanzi  a lei  a far  mille  nò,  che  la  medema  dal  Cafalc  di  Urti,  dove 
atti  difunetti, tutto  affine  d'inJurla  a qualche  traeva  le  fuc  dimore  fono  la  condotta  di 
interno  compiacimento, o a farle  apprendere  D.  Domenico  Aricò , Sacerdote  di  molti  ta- 
almcno  la  maliziai  ma  tutto  in  vanoipoiche  finti,  fotte  rrafportata  in  Reggio,  dove  rin- 
la  pudica  giovane  munitali  Tubilo  col  fegno  chiufala  entro  un  Confervatorio  di  donne, 
della  Croce,  ed  invocato  il  Divino  ajuto,  quivi  la  pofe  fotto  la  direzzionc  del  P.  M. 
fc  in  un  momento  Iparire  la  diabolica  illu-  Giacinto  Maifano  dell'Ordine  di  S.  Domc- 
fione,  trionfando  in  tal  maniera  dei  nemico  nico,  affinché  n eiraminattc  il  di  lei  fpirito 
infernale  così,  che  dopo  tal  vittoria  meritò,  colle  pruove  più  cfatte  , folite  a praticarli 
che  le  appari®:  la  Santiffima  Vergine,  qual  in  quelle  materie  . In  fatti  quello  buono  ,c 
veditela  di  una  vette  bianca  recata  dai  Cic-  dotto  Religiofo  in’  adempimento  di  filar- 
lo, a guifa  di  una  tonica  , venne  con  ciò  ad  commillionc  , dopo  averla  proibita  da  ogn' 
eftingucr  in  lei  ogni  fomite  lènfuaie,  reftan-  umano  conlòrzio , prclè  a fperiracmarla-, 
do  in  quell'  atto  rapita  in  una  dolciflima_,  nell'esercizio  delle  piu  ardue  virtù,  e ritro- 
cdafi . In  molte  altre  maniere  la  infettava-  vulla  in  ette  molto  ben  radicata,c  dotata  fin-  j 
no  , e combattevano  i Demoni,  comparcn-  golarmentc  di  un’  umiltè  profondiffima  , | 
dolo  in  figura  or  di  uomini,  or  d'animali,  d'un  infrangibile  pazienza,  Ipogliata  affatto 
ma  ella  Tempre  li  difcacciava  da  fc  colla.,  da  ogni  terreno  affètto,  e quello  piu  impor- 
forza  dell'orazione,  lmperciochc  era  la  Scr-  ta  di  una  pronra,  e cicca  ubbidienza  a quan- 
va  di  Dio  ferventi  (fi  ma,  ed  atfidua  nell  ora-  to  le  veniva  ordinato  , come  fi  vide  allor, 
zione,  e contemplazione  de'  celefti  Miftcrj*  che'l  medefimo  Direttore  la  privò  per  piu 
e (opra  tutto  nel  meditar  le  pene  del  fuo  ap-  tempo  delia  Sagramqntal  Communioneì  lm- 
paffionato  Signore  talmente  fi  trasformava  perciochc  quantunque  ella  ardefie  di  una 1 
nc’fiioi  dolori,  che  un  giorno  di  Venerdì  di  vogli^ndRrhilc  di  pafcerlì  di  quel  Pane  de-  i 
Marzo  ad  ore  zi  jneritòdi  ricevere  dal  Cro-  gtriffigTolì:  Pane,  col  quale,  fenza  l accop-  j 
cefilfo  una  ferita  nei  celiato  fopra  del  cuo-  piatura  d'altro  cibo  tetreno  ella  Caleva  man- 
ie, qual  le  durò  Imo  alla  morte  , e da  cui  ne  tenerli  in  vita  più  giorni,  e talura  una,e  due 
piovava  un  continuo  fpafimo.  Un  giorno  di  fettimane  intiere  ; pure  per  ubbidire  attenc- 

Pcntecoftc  meditando  Brigida  il  Miftcro  di  vafi  con  fua  gran  pena , efcrcitando  in  tal 

quel  fagratiflìmo  giorno  difeefe  fopra  di  lei  tempo  la  Communionc  Ipiritualc  . Ma  vo-  : 
un  raggio  di  fuoco  cclcfte  , che  la  ibllcvà  lendo  il  Signore  rimunerare  l'ubbidienza^  I 

da  teira  in  eftafi  per  più  ore  i e nel  ritorno  della  fua  Serva,  e conteftare  nel  tempo  llcf- 

dall'cttafi  le  fu  oflèrvato  dal  fuo  Direttore  fo  con  un  ceiefle , e difufato  prodigio  la  di 

il  velo,  che  teneva  fopra  il  capo,arfo,  e bru-  lei  lantiti , fe  sì , che  /piccatali  la  Particola 

giato  in  più  luoghi  ; e ditali  ettafi,  e rapi-  dallaSagra  Piffidc,  volando  peraria  andofli 

menti  anche  con  follevamenti  da  terra  ntj  a mettere  nella  di  lei  bocca , qual  prodigio  ■ 

pativa  fpt  (fittimi . Prediceva  molte  volte  le  ocularmente  offervato  dal  inedefimo  Diter- 

cofe  avvenire,  conofceva  l’ interno  dc'cuo-  tore , dopo  tenuteli  varie  confulrc  di  Teo-  ! 

l i i e quando  talvolta  con  licenza  del  fuo  Jogi  in  prefenza  dcU'iftcffo  Arcivefiovu  , c 

Confetture  fi  adoperava  a convertire  qual-  pigliati  anche  i pareri  da  Pcrfone illuminate 

eh  Anima,  erano  le  fue  parole  cosi  efficaci,  nella  via  del  Signore  , fi  conehiufe  umver- 

che  colf  ajuto  della  Divina  Grazia  ruttava  ialmente  da  tutti, cttcria  Serva  di  Dio  gui- 

ognuno  compunto  in  udirla.  Nè  lia'ciò  ma-  data  da  buono  ipirito,  efenza  alcun  folpec- 

raviglia;  polciache  febbene  ella  fuffe  igno-  to  d'inganno  i doni  fopranat mali,  che  in  lei 

rifplcn- 
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rifplendcvanoj  onde  ne  fu  rimandata  nel  fo-  ne  fuggiva  eoa  tomaio  abominio  gli  flefs' 
pradetto  Cafaic  di  Unì . Quivi  occorfe,  un  ; incontri,  i'  Impudico  Rizzatoli  un  giorno  le 
anno  prima  delia  fua  morte,  che  orando  el-  tirò  un  archibugiaia,  e ia  colpì  gra  vemente 
la  una  volta  davanti  ad  un  Immagine  di  Ma-  in  un  braccio.  Venuto  iì  Chu  urgopei  curar- 
ria , che  teneva  in  cafa , e pregando  la  Ma-  la , non  volle  mai  a.eonlentire  aila  cura,  fe 

Hre  rlrllt»  mi  fi*  ri  corrilo  ivrr  I ri  rnnui>r(inni>  rio*  nrimi  nnn  4-7»  I . .1  I 


drc  delle  mifericordic  per  la  couvcrlionc  de' 
Peccatori,  vide  la  medclitna  grondar  da  tut- 
te le  parti  copiofo  fudore,  tjual  cola  fii  pu- 
re olìexvata  da  molte  perlone,  e di  quel  fu- 
dure  lì  potè  empire  una  garalfina.qual  fi  con- 
ferva, finalmente  volendo  il  Signore  chia- 
mar a fe  quella  fua  Spi  fa  diletta  le  mandò 
un  infermità  , nella  quale  preparatali  con 
una  generai  confclfionc,  qual  non  lervl,  che 
per  maggiormente  abbellire  la  di  lei  Anima, 
già  che  per  attutato  del  Aio  Confettare  ave- 
va ella  eonfervata  la  battcìimal  innocenza, 
e ricevuti  gli  altri  Sagramenti  della  Chiefa 


in  età  di  anni  *y.  riposò  placidamente  nel 
Signore  in  Laghanadi  fua  Patria  il  di  4.  di 
Maggio  dell'anno  1 74 j . , in  giorno  di  Ve 
uerdt  ad  ore  a t .Dopo  24-ote  dalla  Tua  mor- 
te le  fu  per  ordine  de  Superiori  aperta  la  ve- 
na dei  deliro  braccio,  da  cui  n'ufcì  in  molta 
copia  il  fanguc  . Ond  ebbero  tutti  mucivo  di 
benedire  il  Signore  tanto  mirabile  ne'  fuoi 
Servi . 

La  [(pruduta  relazione  fu  trutta  in  un 
abtr^o  ai  vita  mandato  da!  Juo  Confeffore  det- 
to ai  [opra  . 

VI.  DI  PERSEVERANTE  PAONE 
TERZIARIA  bRANCLSCANA. 

VJ  Acque  quella  Serva  di  Dio  in  un  Vil- 
v ’ laggio  di  Mcflìna  detto  Piume  di  Nili 
da  umili,  c pii  Genitori , da'  quali  nei  battc- 
fimo  le  fu  pollo  il  nome  di  Antonina  , c da' 
ra  cd climi  fu  educata  nel  Tanto  timor  di  Dio, 
e nell  èllèrcizio  delia  mortilicazione.Occorfe 
fratanto,  che  gli  abitatori  di  quello  Villag- 
gio per  una  inv  afion  di  nemici,  abbandonate 
le  ptoprie  cafc  andavano  fugglalchi  di  qui, 
e di  là,  ed  in  quella  oceafiunc  Antonina  non 
cflèndo  più,  che  di  lei  anni  , R difpcrfc  per 
la  campagna,  priva  della  compagnia  ilei  P*v. 
drc,  c della  Madre . Ma  per  fua  buona  forte 
veduta  cafuaimcme  da  D. Antonio  Marzano, 
Gentiluomo  della  Città  di  Scminara , quelli 
laeondulie  feco  in  Calabria , e la  tenne  nel 
la  propria  cafa  per  alcuni  anni.Crcfciuta  ad 
età  competente,  ed  clTcndo  per  altro  di  bel- 
lo afpetto,  le  ne  invaghirono  fortemente  di 
lei  i lèrvidori  di  elfo  Signor  di  Marzano  , e 
più  volte  tentarono  il  di  lei  onore  } ma  la 
pudica  Giovane  lottrattafi  come  meglio  po- 
tè dalle  loro  mani,  prefa  l'opportunità  fe  ne 
fùggì  da  Seminata,  ed  andò  in  Antonimina 
V iuWgjo.  e Dioceli  di  Geracc.ove  ben  pre- 
tti adue  labiata  da  un  Giovane  fcapeftraio,fu  1 
(lai  medtfitno  molte  volte, e in  varie  manie- 
re importunata  3 foddisfar  le  fuc  difoncllc 
foglie  . E perche  la  Giovane  gelofa  di  fua 
vclgina!  purità  lo  fcacciò  Tempre  da  fe,  anzi 


ne  de  prima  non  fè  la  rcini'.ìionc  al  delinquente 
a tut-  per  mano  di  pubblico  Notato}  ed  in  premio 
il  pu-  di  atto  così  eroico  , Iddio  non  le  fc  leni  ire 
fi  fu-  alcun  dolore  nc  ragli,  e medicamenti  appli- 
i con-  cati  dal  Perito}  a cui  diceva  lbvente , che  fe 
chia-  la  ferita  gli  lembrava mortale  fi  altenellc  dal 
landò  curarla  , poiché  ella  di  buona  voglia  ave- 
i con  rebbe  incontrata  la  morte  per  amur  del  fuo 
l,che  Dio  .Guaritali  in  breve  dalla  ferita  partigli 
nima,  ben  tollu  da  quel  luogo , e andò  ad  abitare 
: ave-  nella  Città  di  Poiiitiua,  dove  ricoveratali  in 
enza,  un  picciol  tugurio  viciuo  la  Chiefa  de  Ca- 
hiefa  puccini,  ivi  viveva  colle  fatiche  delle  lue 
: usi  mani , frequentando  la  Chicla  Ridetta  , ed 
4.  ai  impiegando  piu  ore  al  giorno  in  orazione, 
i Ve  nella  quale  fu  piti  volle  ilpirata  da  Dio  a 
mor-  tagliarli  i capelli } E perche  dibefi  qualche 
la  ve-  tempo  a mandar  in  diètro  I ifpirazione  avu- 
nolta  ta,  un  giornopneiitre  orava  con  piu  fervo- 
vo  di  re  in  detta  Chiefa , li  vide  prela  per  i capcl- 
fuoi  li  da  mano  invifibile,  e lòlle  vare  in  alto,  re- 
nando per  fai  fatto  molto  addolorata  nel 
**->  collo  . Giudicando  dunque  dler  voluntà  del 
e det-  Signore,  che  li  taglialle  i capelli,  lodo  cava- 
to fuori  un  corichino , che  portava  addo  Ilo, 
in  quel  punto  meddimo  li  tecife  con  dio  la 
\’E  chioma } c per  vie  difprczzarc  le  vanità  del 
Mondo  pensò  vcftiili  lcrziaria  Capuccinaj 
ma  avendo  incontrai»  delle  difficoltà  dal 
Vii-  Guardiano,  e ReJigioli  di  quel  Convento, 
i Nili  per  dfèr  ella  giovane,  fot  altiera.  Ralinga  , c 
latte-  fenza  vcrun  appoggio  , alla  line  pi  ocul  ato 
c da’  un  abito  vecchio  ai  quella  della  foggia  , e 
Dio,  ruvidezza,  che  portano  ivi  i Capueeiui , e_> 
eol  ie  andatafene  nella  Terra  di  Cinquefrondi,  ivi 
liag-  fi  fe  vedire  con  quell  abito  llellu  da'Francef- 
inate  cani  di  quel  Ccnvcmo , mutandoli  li  nome  . 
qui,  di  Antonina  in  Pcrlcvcranda  di  Gesù . batto 
, non  ritorno  in  i’olidina  temeva  d cfler  veduta 
è per  da'  Capuccini  con  quell  abito  indoilo  , ma 
1 ha-  non  dandole  il  cuore  di  laiciarc  la  lor  Chic- 
forte  fa,  dove  diceva  d'aver  ricevuti  molti  lumi, 
■ano,  e grazie  dngolari  dai  Signore , vi  andava  si, 
uedi  ma  lì  metteva  dietro  la  poi  ia,  dove  alla  fine 
nel  oflcrvata  da  quei  Religiuli , che  piu  degli 
a ad  altri  fi  erano  oppolli  alla  di  lei  vedizioue, 
bel-  quelli  in  vece  di  /gridarla  , c cacciarla  via, 

:e  di  come  ognuno  lì  farebbe  creduto,  mutati  im- 
a , e provifamcntc  di  volere , ia  trattarono  anzi 
ìa  la  con  benignità, e la  elfurtarono  a perfevera- 
ipo-  re  nel  fcrvizio  di  Dio,  ed  a corrilpondcre 
[e  ne  con  opere  fante  alla  Grazia  , che  le  aveva 
uina  fatta,  di  eh  ella  molto  ne  ringraziò  il  Slgno- 
prc-  re,  ed  il  Serafico  Patriarca . C'rcdendofi  J un- 
ii,fu  I que  in  obiigo  col  nuovo  abito  affuntu  di 
nie-  dover  intraprendere  nuova  foggia  di  vive- 
ìcllc  re,  colla  feorta  del  fuo  Confettare  volle  fa- 
i fua  re  un  anno  di  noviziato,ncl  qual  tempo  efer- 
anzi  ciroffi  in  afprilfimc  penitenze  , dormendo 

fem- 
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| fcmprc  fui  nudo  terreno  , cibandoli  parcif- 
I lìrtinumcntc  , flaggdlandofi  di  cominuo , e 
! per  punire  qualche  pallino  difetto  di  lingua 
. ì jIcv.i  firofinarla  ben  bene  con  afpra.c  ruvi- 
! da  pietra,  lino  all'cffufionc  del  l'angue,  dan- 
I doli  ancor  de  pugni  Tulle  labbra  sì  fortemen- 
tc  ,chc  nel  tiore  della  gioventù  ebbe  a per* 
liluctutt'i  denti . In  detto  anno  non  ufcì 
mai  di  cafa,  fuorché  ne’giorni  di  fella  a fen- 
tir  meda,  c li  privò  dogni  umana  convcrfa- 
zionc,pcr  poter  meglio  converfarc  con  Dio 
nell  orazione , nella  quale  (pendeva  molte 
ore  del  giorno,  e della  notte  . E quantunque 
il  demonio  invidiofo  de'progrem,  che  face- 
va la  Serva  di  Dio  nell  arringo  della  perfez- 
zione, cercava  difiuròarla,  e ipaveutarla, fo- 
rante eccitando  tali  rumori  llrepitofi  nella 
di  lei  cafctta  , che  parersi  le  volerti;  rovinar 
di  fopra  ; ella  però  , che  ben  conofecva  le_> 
inlidie  de!  nemico  , burlandoli  di  lui , profe- 
«uiva  indeferta  le  Tue  orazioni.  'laminato 
fanno  del  noviziato  via  più  s' infiammò  nel 
Divino  Amore  , e nell  acquillo  delle  vittù. 
Quindi  le  ben  la  Tua  mente  (lava  di  continuo 
rapita  in  Dio  , fi  prcfil'c  nondimeno  di  ora- 
re tre  volte  il  giorno  , la  mattina,  al  mezzo 
dì  , e la  fera  ; e tant'era  il  fuoco  del  Divino 
Amore,  di  cui  reltava  accefa  , clic  fu  veduta 
più  volte  col  volto  rifplcndcnte  , come  dì 
Serafino.  Le  notti  de  Venerdì  le  confumma- 
va  tutte  intiere  lènza  punto  dormire  nella-, 
meditazione  della  Pacione  di  t rillo , da  cui 
ne  traile  tanto  difprcggio  di  fe  medelìma, 
che  nient’altio  dclìdcfcva  più  ardentemen- 
te, che  d'eflcr  avvilita,  e conculcata  da  tut- 
ti . Si  communicava  tre  volte  la  fcttimana_, 
con  tanta  profusone  di  lagrimc,e  tal  incen- 
dio d'Amure  , che  fenza  poterlo  occultare 
era  coilietta  a mandar  dal  cuore  alti  fofpiri, 
c più  volte  le  compariva  il  volto  iuminofo 
come  di  Sole,  c una  volta,  che  flava  renden- 
do k grazie  dopo  dedali  conununicata  , fu 
veduto  da  Suor  Pcrl'evcranda  Augimeri, It- 
glia  fpirituale  della  Serva  di  Dio  UI1  gì  ubo 
di  lutili,  che  fccndcndo  dal  tetro  della  Chic- 
li andava  a pofare  fopra  la  di  lei  tc(la;e  in- 
teri ogata  da  quella,  che  cofa  mai  lignificava 
quell  inlòlito  jplendorc?  la  Serva  di  Dio  in 
lucgo  di  rifpolta  la  precettò  a non  parlare 
con  perfona  alcuna  di  ciò, che  avea  veduto. 
Delicfcrola  Pcrfevcranda  di  fapcr  leggete, 
per  così  meglio  pafeer  io  fpirito  colla  lettu- 
ra dc'iibri  lagri,  pregò  un  figliuolo  Scolare,  1 
che  1 imparane,  c quelli  le  imparò  non  più, 
che  le  (ole  iciterc  ddl'Alfabcto;  ma  pct  Di- 
vina vii  tu  divenne  capace  non  folo  a leg- 
gere i libti  Italiani,  ma  anche  a leggere,  e 
ben  capire  i Latini;  cd  ebbe  da  Dio  tal  dono 
d intelligenza  della  Divina  Scrittura, cheli  ; 
Itali  1 colugi  foventc  ricorrevan  da  lei  per  ( 
lo  feioglimemo  di  vai)  dubj  fopra  la  Canti- 
ca, c u altri  partì  ofeuri , eh  ella  (piegava 
con  mirabile  chiarezza  , c profonditi  . Fu 
Suor  Pcrfevcranda  povcriùima  di  beni  di 
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fortuna,  mentre  fprovveduta  d ogni  fulfidiu 
umano  albergava  in  cafc  altrui,  e £ procac- 
ciava il  vitto,  o colle  fatiche  delle  lue  ma- 
ni, o colla  cariti  de'divoti;  ma  piu  pavera 
fu  di  Ipirito,  c di  volenti  ; pofeiache  con- 
tenta del  fuo  povero  fiato  nulla  dcftdcrava 
dì  quello  Mondo;  anzi  ciò, che  le  fopravan- 
zava  al  fuo  fcarlìrtìmo  foflentamento,  fenza 
nulla  ritenere  per  il  dì  vegnente,  tutto  lo  di- 
fpenfava  a Poveri,  lafciando  di  fe  la  cura  a 
Dio , il  quale  una  volta  la  providc  miraco- 
lofamcnte  di  legna  per  rifcaldatlì  le  mem- 
bra irrigidite  da  intenfiflimo  frcddo.Uiguar- 
dava  poi  le  indigenze  de’Povcri,  c de  bifo- 
gnoft , come  fe  furtero  proprie  ; onde  piti 
d una  volta  lì  tolfc  il  cibo  di  bocca  per  darlo 
a famelici,  c le  velli  di  dolfo  per  coprire.» 
l'aù  rui  nuditi  . Un  giorno  incontratali  con 
tuia  figliuola  di  Mammola  orfana,  c ramin- 
ga, molla  a compatitone  fé  la  condurti:  a ca- 
fa, c quivi  educatala  come  fe  furti  propri» 
figlia,  quando  fu  ad  cti  convenevole  l ertór- 
tò  a vcltir  l'abito  di  Terziaria  Capuccinsu., 
come  fece.  Niente  inferiore  fu  la  lùa  cariti, 
c fvifeeratezza  verfo  gl  Infermi,  quali  volta- 
va,c confidava  con  ogni  maniera  di  confor- 
to; e quando  altro  non  poteva , pregava  il 
Signore  , che  liberarti  quelli  da’morbi , con 
trasferirli  tu  la  fuapcrlona,c  nc  veniva  fpel- 
fo  eflaudita,  cerne  iucccflc  qualor  pregò  per 
un  tal  Gaetano  Luna  di  Vai  apodi,  che  pa- 
tiva mal  di  podagra,c  per  Suor  Pcrfevcran- 
da Milctu  , ch'era  tormentata  da  fiero  dolor 
di  ltomaco;  Imperciochc  liberati  quelli,  fu 
affalda  la  Serva  di  Dio  da  mcdclimi  dolori. 
Anche  talvolta  per  tefiimonianza  delle  fue 
figliuole  fpirituali,  veniva  la  Serva  di  Dio 
ringraziata  dalie  donne  inferme  per  l’affi- 
Itcnza  prefiata  loro  in  tempo  di  nottc.quan- 
do  ella  non  fi  era  partita  dalla  propria  cafa, 
replicando  Dio  con  inlignc  prodigio  la  di 
lei  prefenza  in  più  luoghi. 

Effendo  convenuto  alla  Serva  del  Signore 
i*-i  x4n-ti  ftiof  blfbpni  fpirituali  di  lalèiarej 
tifila  abitazione  di  Polìrtina,portorti  ad  abi- 
tare in  Jotrinoli,  Villaggio  di  Terranova, 
ove  febbene  furti  fiata  in  varie  guife  trava- 
gliata , cd  afflitta  dal  demonio,  non  mancò 
però  il  Signore  di  confidarla  colle  fue  fpiri- 
tuali dolcezzc,non  folo  liberandola  da  quel- 
le diaboliche  infcftazioni,  ma  concedendole 
ancora  alcuni  fcgnalati  favori, come  fù  quel- 
lo , che  trovandoli  gravemente  inferma,  e 
dcfidcrando  di  reficiarfi  col  Sagro  Viatico; 
c non  filmando  ciò  opportuno  nè  il  Confcf- 
fore,nèil  Medico  , una  notte  mentre  eoa 
brame  piu  accclc  anelava  verfo  quel  Divi- 
nifiimo  Sagramento,  ecco  che  vede  entrar 
nella  lùa  fianzetta  una  ben  ordinata  Proccf- 
fionc  di  bellirtìmi  Perfonaggi  ,in  fine  della 
quale  veniva  un  venerabile  Mccrdote  colla 
Sagra  Pirttde  nelle  mani,  il  quale  communi 
calala  colle  folite  ccrcmonic,  difparvc  con 
tutti  gli  altri, lalciando  la  Serva  di  Dio  riccti- 
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pira  di  ccledc  eonfolaziune . Un  altra  volta 
clic ndo  ancor  inferma  , c ipafimando  per  la 
gran  feti-, che  pativa,  nè  volendo  incommo- 
dar  le  compagne,  che  doi  mi  vano,  li  prupolc  1 
a fofferir  quella  lite  su  la  confidcr aziono  | 
dell  ' angullic  fofferrt  da  Gesù  Grido  nell' 
Orto  di  Gerfemani,  nel  mentre,  che  gli  Apo- 
ItoJi  dormivano  ; ed  in  quel  puntole  appar- 1 
ve  bclliffima  Matrona, che  le  offerì  a bere  un 
vafo  d’acqua  limpida , c frefea , cc  Ila  qualcj 
bevanda  rcllò  talmente  refrigerata, che  fino, 
che  durò  quella  infermiti  mai  più  patì  di  li- 
te. In  quello  tempo  venne  a far  le  Sante  Mif- 
fioni  nel  Calale  di  Varapodi  il  Ven.Scrvo  di 
Dio  P.  Angiolo  d'  Acri  nodro  Capuccino, 
la  fama  della  cui  fantità  clfcndo  nota  a Suor 
Pcrfevcranda,  volle  andarvi  ad  affollarlo  ,e 
con  elfo  lico  conferire  alcuni  fuoi  fpirituali 
bifogni  . 11  che  fati»,  «Vcn.  Padre  li  ferae- 
comar  da  lei  tutto  il  tenor  di  Ina  vita,  e do- 
po aver  fatto  varie  pruovc  del  di  lei  fpirito, 
e predettole,  che  qualora  avelfe  udita  la  di 
lui  morte  fi  Italie  apparecchiata, dovendo  fra 
non  molto  feguirlo,ia  perfuafe  inficine  a fer- 
mar la  fua  abitazione  in  quel  luogo, tal  cflen- 
do  la  volontà  del  Signore , c il  luo  maggior 
fervizio.Così  dunque  lafciato  il  villaggio  di 
Jotrinoli, venne  in  quello  di  Varapodi, dove 
ben  predo  tratte  molte  donzelle  dalia  fra- 
granza di  fuc  ccledi  virtù  , abbandonate  le 
vaniti  del  Mondo,  vedirono  l'abito  di  Ter- 
ziarie Capuccine  di  quella  flefla  foggia,  che 
veftiva  la  Serva  di  Dio.dodeei  delle  quali  la- 
feiate  anche  le  cafc  paterne/i  eli  fiero  di  abi- 
tar con  cflà  lei  nella  medefima  cala,  affin  di 
cfler  più  da  vicino  iflruitc  nelle  regole  dello 
fpirito  , e della  perfezione  , vivendo  le  più 
povere  colle  limoline  foir.minifiratc  loro  da' 
fedeli , c le  più  commodc  co'  livelli  dcllej 
proprie  cafc  5 il  tutto  pelò  amminifirandolì 
in  commune , c con  multa  carità  dalla  Corei- 
la  maggiore, da  elle  chiamata  la  Madre.qual 
ufficio  clTercitò  finche  vide  la  Serva  di  Dio. 
Divenuto  per  tanto  quello  luogo  una  fcuola 
di  pcrfczzionc , e di  molto  buon  odore  al 
Mondo, non  mancavano  di  ricorrere  da  tut- 
te le  parti  le  genti  di  ogni  grado, chi  per  rac- 
commandarfi  alle  loro  orazioni,chi  per  fen- 
tir  i configli  falutari  di  Suor  Pcrfevcranda  ì 
e chi  per  ricever  grazie  da  Dio  pei  meriti 
della  fua  Serva,  raccontandoli  fra  gli  altri  i 
feguenti  cafi  . Il  Canonico  D.  francefco 
Bruno  di  Terranova  porrandofi  in  Varapo- 
di a conferire  colla  Serva  di  Dio  alcune  fuc 
ncccffiti  , per  iftrada  gli  cafcò  il  giumento 
in  luogo  precipitofo , ed  imbofeato , e non 
potendolo  ritrovare  per  clfer  avanzata  la_> 
nòvre,  profeguì  alquanto  niello  il  fuo  viag- 
gio  .Xiuunto  alla  cafa  di  Pcrfevcranda , ej 
picchiato  fufcio.queltafccfe  ad  aprir  la  por- 
ta ì c prima  clic  il  Canonico  proferire  pa- 
rola: State  pur  allegramente,  gli  dille  Signor 
,,  Canonico,  cW^A  lincilo  è vivo;  cd  al  vo- 
lito ritorno  lo  tro'V»retc  fenza  lcfionc  alcu- 


na iu  quell  niello  luogo  , dove  Invcre  per- 
duto, come  in  fatti  avvenne  con  luo  gran- 
de (tupore.  Notar  Pilippo  Augimeri  di  Va- 
rapodi andando  per  luoi  alial  i nella  Terra 
del  Bianco,quando  fu  nel  bujo  della  notte  fi 
trovò  in  evidente  pericolo  di  precipitarli 
con  tutto  il  giumento  nello  fecndcre  , the 
faceva  da  una  (èofccfa  collina  . Ciò  veduto 
in  ifpirito  da  Suor  Pcrfevcranda , che  s era 
coricata  a dormire,  tolto  alzaiafi  da  letto , e 
fvcgliatc  SuorTcrefa,c  Suor  Concetta  fi- 
glie del  fopradetto  Noraro , che  abitavano 
con  erta  lei  , Prefio  alzatevi  lor  diflc  , c an- 
diamo a pregar  Dio  , che  liberi  vofiro  fa 
drc,  che  in  quello  punto  fi  tro  i a in  gran  pe- 
ricolo. Mentre  fi  faceva  quella  preghiera,  il 
Notaro  fi  vide  immantinente  libero  da  ogni 
pcri-olo , come  fi  feppc  il  giorno  appretto, 
in  cui  il  medefimo  ritornato  in  Varapodi 
raccontò  alle  figlie  ciò , che  gli  era  accadu- 
to, e quelle  riferirono  a lui  la  prcvifionc 
della  lor  Madre,  c la  preghiera  fatta  per  lui. 
Crifpino  Mazzapiea  del  medefimo  luogo  di 
Vaiapodi  sbalzato  per  viaggio  dal  cavallo, 
refiò  pendente  col  piede  dentro  la  daffaìon- 
dc  Orafcinato  in  quella  guifa  per  qualche 
tratto  dal  cavallo  li  fracafsò  il  capo  talmen- 
te,che  vi  morì.  La  Madre  deigiovane  corl'e 
tutta  piangente,  cd  addolorata  da  Suor  Per- 
fevcranda  per  rimedio  j e quella  accorfavi 
con  prontezza  firinfc  con  ambe  le  mani  il 
capo  fracaffato  del  defunto,  e fofttandogl’in 
boccif  : S.  felice  dille , S.  f ilippo  tornatelo 
voi  in  vita  . Mirabil  cofa  ! Il  giovane  aperti 
gli  occhi , c data  una  gran  voce  tornò  a vi- 
vere. Ambrogio  fratello  del  f ridetto  Crifpi- 
no , fanciullo  , mentre  (lava  full’orlo  della 
morte  fu  portato  tra  le  braccia  della  Serva 
di  Dio , e quella  dopo  fattegli  alcune  carez- 
ze, lo  redimì  fano,c  (alvo  alla  forvila  . Li- 
berò ancora  da  un  mal  d’abfeelfo  Suor  Ro- 
faria  Miieto  con  raccomandarla  all  intcrcct 
fionc  di  S.Diego;e  molti  altri  da  diverti  ma- 
li, e pericoli , che  per  brevità  fi  traiaiciano. 
Nè  mancò  a quella  ScivadiDio  lo  fpirito 
«i^piofezia.comcfi  può  feorgere  dal  feguen- 
tc  calo.  1 rovandolì  un  giorno  di  pafluggio 
in  cala  del  Signor  Filippo  Augimcri  di  va- 
rapodi , c veduta  una  fua  picciola  figliuola, 
dimandò  al  Padre,  come  le  avea  podo  il  no- 
me f Kifpofe  qucdi,Catarina  Eufrofina.  Nò, 
ripigliò  ella,  chiamatela  Tcrcfa  Maria,  do- 
vendo cflcrc  Rcligiofa:  c così  avvenne, poi- 
ché venuta  ad  età  fi  vedi  Terziaria  Captic- 
ela,c fu  luna  delle  fuc  prime  figliuole  fpi- 
rituali,che  feco  dimorarono  fino  alla  morte. 

Succcfic  in  quello  mentre  la  prcziofiu. 
morte  del  Venerabile  Servo  di  Dio  P.  An- 
giolo di  Acri  j e ragionando  un  giorno  con 
Suor  Pcrfevcranda  il  P.Pietro  di  Scilla  dilfì- 
nitorc  Capuccino,  molto  familiare  della  me- 
defima, e raccontandole  i prodigj , che  ave» 
operato  il  Signoie  nella  mone  del  detto  Pa- 
dre, ella  tutta  piena  di  giubilo , follcvandofi 
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in  ìlpiritot  Sia  benedetto  il  Signore,  dille,  il  > 

F. Angiolo  ini  promife,che  udita  la  Tua  mor- 
ie mi  apparechiaflì , dovendo  andare  a tro- 
varlo: Ita  benedetto  il  Signore . In  fatti  poco 
.'anni  apprcfl'o  confinimela  la  Serva  di  Dio 
dagli  anni,  e dalle  penitenze,  dopo  aver  fof- 
ferii  per  molto  tempo  li  travagli  della  ccci- 
! ti,  s infermò  a inolici  e munita  dc’SS.Sagra- 
! menti  della  Chiefa , vifttata  , e benedetta  da 
I Monfignor  Leoluca  Vita  Vefeovo  di  Oppi- 
! do,  dopo  aver  lafciati  ammirabili  cflcmpj  di 
fuc  rare  virtù,  tra  l' attinenza  de’  Sacerdoti, 

[ e numcrofo  coro  di  Vergini  fuc  figlie  Ipiri- 
! tuali  avvenne  la  fuaprcziofa  morte  in  gior- 
no di  Venerdì  ad  ore  zi.  alli  4.  di  Ottobre, 

■ in  cui  ricorre  la  fetta  del  Serafico  Patriarca 
! S.Franccfco  dell-  anno  174J.  Dopo  morte  il 
j fuo  corpo  retto,  come  fogliono  rcftarc  tutti 
• gli  altri  cadaveri , indurito,  e freddo  j ma  la 
mattina  feguentc  del  Sabbato  comparve  il 
di  lei  volto  bello,  e vermiglio, come  di  per- 
fona,  che  viveflc:  le  membra  divennero  cal-  ! 
dc,c  flcflibilijed  il  fangue  nelle  vene  difciol- 
10  lì  vedeva  correre  su , e giu  con  ittuporc 
di  tutt'i  Popoli  all'  intorno , che  ivi  erari-, 
coneorfi  a folla  per  venerare  qual  Santa  la_> 

Serva  di  Dio;  ne  mancò  il  Signore  di  auten- 
ticare con  varj  prodigi  i di  lei  meriti  j im- 
percioche  col  tocco  de- pezzetti  del  di  lei 
abito  retto  libera  da  un  fiero  dolor  di  denti 
Dettata  Buono  ì dalla  febre  di  più  giorni  | 
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Agottino  Luttri,  e Rocco  Millcvaj  da  dolori 
di  parto  una  tal  Kola  di  Terranova , e Leo- 
nardo Chitti  di  Varapodi  da  varj  dolori  in 
tutto  il  corpo.  Un  bambino  d’ lfabclla  Mau- 
rcllo  non  pigliando  requie  ne  dì , nè  nottcj 
per  grave  dolor  di  ventre  , pollo  con  gran 
fede  dalla  Madre  fui  pagliaccio  di  Suor  Per- 
fcveranda,c  copertolo  colla  di  lei  fchiavina, 
fubito  rifanò.  finalmente  il  P.Fedelc  da  Co- 
folcto  nottro  Capuccino , dettinato  a racco- 
gliere i fatti  della  Serva  di  Dio,  rettifica, co- 
me dovendo  per  tal  effetto  partire  da  Oppi- 
do  per  andar  in  Terranova, cominciò  a pio- 
ver sì  dirottamente  , che  pareva  imponibile 
il  far  viaggio  . Allora  egli  : O Suor  rcrlevc- 
randa , dille  $ fc  voi  ttete  in  Cielo , come  io 
fermamente  (pero , fate  che  il  Ciclo  fi  ratte- 
reni  per  compir  l'opera  per  voi  cominciata. 
Appena  ditte  ciò,  che  tolto  il  tipo  fi  accom- 
modo  in  maniera  , che  potè  viaggiare  lenza 
menomo  incommodo.  Quelle, ed  altre  mara- 
viglie tralafciate  per  amor  della  brevità,  ha 
operato,  e tuttavia  opera  il  Signore  pe’  me- 
nti della  fua  benedetta  Serva  , il  di  cui  cor- 
po fu  fepcllito  in  luogo  di  depottto  nella-, 
Chiefa  Parrocchiale  ai  S.  Nicolò  di  Vara- 
podi, fino  a tanto,  che  fari  perfezzionata  la 
i'epoltura  gii  cominciata  per  le  bizzocchc 
di  quel  Pacfe,  che  fono  molte,  nella  Chiefa 
Parrocchiale  di  S.Stcfano . 


INDICE 

ALFABETICO 

De’  Nomi  de*  Santi , Beati , e Servi  di  Dio , che  fi  contergo- 
no nel  primo  libro  di  quello  Tomo . 

V primo  numero  ditnoftra  il  giorno  d:l!a  lor  morte  , corrifpondente  ol 
Martirologio  ; Il  fecondo  Romano  dimojlra  l'ordine  di  ciafcbe- 
duna  vita  ; ed  il  terno  la  pagina . 


“ l 

SAchillino  mart.17.  Luglio  n. III.  p.17.  1 
> S. Agatone  Pap.io.Gumaro  n.  II.  p.;8. 

S.  Agnela  vere.,  e m-  7-  Luglio  n.  I.  p.wf- 
Agazio  da  Catanzaro  Ofiervante  2y.Otto- 
bre  n.XHJ.  P-IJO. 

Agoilino  dalla  Roccella  Agotliniano  y.  | 
Marzo  n.lll.  p.118.  > 

Agoltino  da  Catanzaro  Offervante  ii.De-  1 
cembrc  n.XV.  p.ijo.  | 

Agollino  da  Dipignano  Capuec.  ry.Mar-  j 
zo  n.XHI.  p.t4i-  t 

Agollino  da  Roffano  Capu  ccino  i7.Ago-  1 
fto  n.LUl.  p.iyz- 

Agoltino  da  Caflelveterc  Capuccino  19. 

Settembre  n.LXX  V . p- 1 di  • 

Agollino  da  Stignano  Capuccino  1.  Apri- 
le n.XCVIli.  p.17* 

Agollino  da  Cutro  Capuccino  11.  Gen- 
naro n.CVI.  p.i8y.  ! 

B-Aleffandro  Eremita  i.April.  n.LXI  V.p.91. 
Aleffandro  Poerio  Sacerdote  1.  Fcbraro 
num.III.  • p-9J- 

Aleffandro  Ferrari  Gefuita  n.  Settembre 
num.VI.  p.i  }5- 

Aleflio  di  Albidona  Capuccino  14.  Set- 
tembre num.LXlI.  P‘54- 

Aleffandro  da  Carolei  Capuccino  d.Otto- 
bre  num.LXXXI.  p.iSa. 

Aleflio  da  Corogliano  Capuccino  ry-Ago- 
llo  num.LXXXV. 

S.  Ambrogio  Monaco  Eafil.r.Nov.  n.X.p.7°- 
Ambrogio  daGerace  Capuccino  jo.Apri- 
lc  nusn.XX.  p.i4i. 

Ambrogio  di  Antonimina  Capuccino  17. 
Settembre  n LXXlV.  p.idi. 

+ Andrea  da  Suriano  Domenicano  i4-Ago- 
Ito  num.XIlI.  p.izi- 

Andrea  da  Cotronc  Capuccino  ryiebra- 
ro  num-lX.  p.>40- 

; S.  Angiolo  mart.  Francelcano  xj.  Ottobre 
j,  num.XI.  P-?lt 

! B.  Angiolo  da  Cofenza  Francelcano  ro-Nu- 
I >^jétnUre  num.LIX.  P 91- 

1 AngWo  daTaverna  Domenicano  6.  Sct- 
1 pi  19- 

( Angiolo  «dia  Saracena  Minimo  zj.  Ago- 
Ilo  nuro.llw  p.iji. 

jgiolo  da  CaEhnja  Capuccino  j.Genna- 


ronum.IV.  p.r?8. 

Angiolo  da  S. Martino  Capuccino  ty. Mar- 
zo num.XIl.  p.140. 

Angiolo  da  Nicaflro  Capuccino  n.  Set- 
tembre num.LXX.  p.:y8. 

Angiolo  da  Geracc  Capuccino  i7-Ago(lo 
num.LXXllI.  p.iyjr 

Angiolo  dall’  Albidona  Capuccino  j.  Ot- 
tobic  num.LXXVIU.  p.t5z. 

Angiolo  da  Palizzi  Capuccino  1 Otto- 
bre num.LXXXIII.  p.i  66. 

Angiolo  di  Acri  Capuccino  jo.  Ottobre 
num.CLXIl.  p.nS. 

Angiolo  da  Girifalco  Riformato  jo.Giu- 
gnonum.VUI.  p.zzj. 

Anna  Labruto  Vergine  17.  Novembre-» 
num.XIX.  p.zj8. 

AUnibale  di  Afflitto  Arcivefcovo  1.  Ago- 
llonum.IV.  ppj. 

Anonima  Capucc.j.Gcnnaron.VI.  p.zz8. 

: B.  Anonimo  Vefcovo,  c martire  n.  Settem- 
bre num.VII.  p.zt>. 

Anonimi  1.  mart.Frat.Minimi  30.  Maggio 
num.XV.  p.jz. 

S.  Anonimo  Eremir.  y. Maggio  n.  XX.  p5t. 

S.  Anonimo  1 Ercmit.z8Aprile.n-XX-  pSt- 

Anfclmo  dalla  Serra  Capuccino  1 1. Aprile 
num.xL.  P-I48- 

Anfelmo  da  Reggio  Capuccino  y.  Genna- 
ro num.CXVIl.  p.rpx. 

•S-Aotero  Pip.e  mart.j.Gennaro.n.III.  p.zy. 

Antonino  Sebi  pano  Gefuita  7.  Dccembrc 
num.III.  p.iJ4. 

Antonino  da  Reggio  Capuccino  1 1.  Ot- 
tobre num.XXTv.  p.i4j. 

Antonino  da  Francica  Capuccino  1 y.Ago- 
llo  num.XLVII.  p.x 50. 

S. Antonio  Abb.Bafil.zj.Agollon.XlX.p-5i. 

B-  Antonio  Monaco  Baliiiano  j.  Settembre-» 
num.XV  III.  p.Ji. 

Antonio  Mazza  Cart.5.0ttob.n.IV.  p.i  1 1. 

B.  Antonio  Scozzetti  Offervante  24.  No- 
vembre num.LX.  ppi- 

Antonio  da  Tropea  Domenicano  6.  No- 

Ivembr*  num.XVI.  p.izi. 

Antonio  daCerifano  Domenicano  fi.No- 
vembre  num.XVI.  p i zj. 

Antonio  da  Catanzaro  Offervante  z.  Fé- 
braro  num.lV.  p-iap- 

Q_q  tj  2.  An-  j 


Die 


r N D I C E 


Antonio  da  Crucoli  Minim.  ij.  Marzo 
num.  VII.  p-i;4’ 

Antonio  da  Squillacc  Capuc.  M 
n.  XL1II. 


Antonio  da  Cofcnza  Capuc.  ij-  Agoito 
n.  LV.  p.i;a. 

Antonio  da  OH  uni  Capuc.  z.Ottobre  num. 

LXXVI.  p.iCt. 

Antonio  da  Bagnara  Capuc.  4.  Gennaro 
n.CXLlll.  _ p.ip8. 


arzo 

148. 


Antonio  da  Magi  (ano  Capuc.  Cu  Gennaro 
in  CL1V.  pag.102. 

Antonio  d'Olivadi  Capuc.  22.  Febraro  n. 

CL1X.  p.zoy. 

Antonio  Fedele  Gefuita  1.  Marzo  num. 
IV.  . ’ - ! _ p.48?. 


B.  Appollolo  da  Vincoli/;  Terz.  Frane.  1,7. 

lebraro  n.  LX1I.  yyi- 

Su  Apio  ConfelTore  SL  Luglio  n.l  i.  p.ffp 

B.  Arcangiolo  inart.  Miniai,  a-  Gennaro  il 
XIV.  p.jz. 

Arcangiolo  di  S.  Domenico  Domenic.  l. 

Giugno  n.ll.  p.t  ip, 

Arcangiolo  da  Radicina  Capuc.7-  Decetn- 
brc  ii.XCIV.  p.172 

Arcangiolo  d'Oppido  Capuc. 

n.  CXXlll. 

Arcangiolo  da  Reggio  Capucc.  p. 

n.CXXVl.  p.ip;. 

Arcangiolo  da  Catanzaro  Capuc^.Gcnna- 
ro  n.CXXX.  p.ip4 

S.  Arfenio  Abbate  Balìliano  j.  Settembre^ 
num.  VII.  P*4^- 

S.  Aritmia  mari,  vedov.  2_j.  Novembre  num. 

Vili.  p.  29. 

S.  Ancone  marr.  ry.  Giugno  nJLL  p.i7. 
Atanalio  da  Reggio  Capuc.  j 5 . Deccmbrc 
- n C1X.  p.i88. 

Atanafio  da  Gagliano  Capuc.  iff.  Deeem- 
breinCXl.  p.  1 88. 

Atanalio  da  G mugliano  Cap.  li.  Gennaro 
n.CXLVl  1,  p.t  gp. 

B.  Atanalio  Vefeovo  22.  Sctteiiibicj 
num.VUI.  — -IT 

S.  Aulalio  Vefeovo  1.  DecSMkVKH  , .247 
Aurelio  da  Monteleone  Agollin.SiSttìfFm- 
bre  jl]  . . p.t  : X. 

Amelia  Cacia  Vergine  ai  Febraro 
num.  Vili.  p.  229. 

B. 

B.  T>  AldalTarrc  da  Paola  Minim.  7.  Mae- 
O gio  n.XXVI,  p.7y. 

S.  Bartolomeo  Abbate  Badi,  ll.  Novembre 
n.  VI.  p.  4y. 

S.  Bartolomeo  2.  Abbate  Ba/il.  ip.  Agolio 
n.Xll.  p.  47. 

S.  Bartolomeo  monaco  Baftliano  4.  Agoito 
num.V.  p.rfp. 

S.  Banolomco  2.  monaco  Ba/il.  21  Agoito 
n.X.  p.  70. 

Bartolomeo  da  Paterno  Minim.  i£.  Aprile 
n.V  LLL  p.t  ;4, 

S.  Ba/il  io  monaco  Baftl.  4.  Novembre  num. 
XIV.  p.7I. 


Battilla  da  Larzona  Capuc.  il  G.-n-u  ro 
n.  VI.  p.  1 ;8. 

Beatrice  Cafatina  Vergine  2.  Jebraro  nuin.i 
VII.  p.228., 

Beatrice  Rotella  Vergine  10.  Ottobre!»  i 
num.X.  p.  in. 

Benedetto  da  Galparina  Cartuf  io.  Giu- 
gnon.XIV.  P’ Ui 

Benedetto  da  Seminar»  Capuc.  14.  Marzo 
ilLXXXH,  p,i5j. 

Benedetto  da  Cofcnza  Capuc.  4.  Novem- 
bre /lLXXXIX.  p.t  58. 


Benedetto  da  Gaiatro  Capuc.  IL.  N ovem- 
bre  n.XCVll.  p.  nS. 

BcrnardtuaAnaniaverg.il.  Aprile  num. 
IX.  p.2JO. 

B.  Bernardino  da  Cropolati  Minim.  25.  Otto- 
bre n.XXV.  p,7y. 

B. Bernardino  da  Reggio  Capuc.  2i.Dccem- 
bre  n.XLXlÀ.  p.h^. 

B.  Bernardino  da  Rende  Convcntual.  10. 
Gennaro  n.LXl.  p _ yi. 

Bernardino  da  brancica  Capuc.  yo.Agofto 
n.I.Vll.  t p.  152. 

Bernardino  d Orti  Capuc.  22.  Gennaro  n. 
Xt_lX.  P-I77. 

Bernardino  da  Reggio  Capuc.  rq.  Gcn 
naro  n.LXV. 

B.  Bernardo  Vefeovo  5.  Novemb. 

Bernardo  da  Rogliano  Agoltin.  ll.  Gen- 
naro il  V.  p-ilS. 

Bernardo  da  Catanzaro  Capuc.  21.  Genna- 
ro n*  VII.  p.i  ; p. 

Bernardo  da  Gerace  Capuc.  i£  Gennaro 

mCXLI.  p.t  98 

S.  Belila  mart.  i7.Luglio  n.l  11.  p.  rj. 

B.  Bonaventura  da  Radicina  Capuc.  zj.  Fe- 
braro  n.l. IV.  p.S7. 

Bona  venali  a da  Carpanzano  Con  vent.  1 y. 
Dccembre  n.ll.  p.iLd. 


b.n  .X&pìfr 


Bonaventura  da  Gerace  Convent.  ^.Gen- 
naro it. III.  pii  2^. 

Bonaventura  daCafabuona  Oflerv.  28. Lu- 
. I lidi*  Hi  — p.ijo. 

. r Bonaventura  da  Reggio  Capuc.  1^.  Gen- 
naro n.l  11,  p.i  ;8. 

Bonaventuta  da  Pietrafitta  Capuc.  1 .Agu- 
Ito  n.XLIX.  p. 

Bovaventura  2.  da  Reggio  Capuc.  2i No- 
vembre mCXIH.  p.ipo. 

Bonaventura  dall’  Ifola  Capucc.  17. Gen- 
naro n-CXXIV.  p.192. 

Bonaventura  y.da  Reggio  Capuc.  1 g. Gen- 
naro II.  ex  X XI.  _ p.194. 

Bonaventura  dal  Pizzo  Capuc.  io  Gtnna" 
ron.CXXXlll.  p.tpfr 

Bonaventura  da  Zagarife  Capuc.  2 ?•  Pa- 
naro n-CXXXV.  9*-' 

B.  Bonazio  Monaco  Florcnle  2u^ru!ire-> 
num.XX.  p-72. 

Brigida  Cannizzaro  Terziaria  Capuccina 
41  Maggio  n.V.  jf  p-48y- 

S.  Brunonc  C.aitulianoj&Onobre  n.V  41247  ■ 

ki * 


DE’  NOMI  DE’  SANTI,  BEATI,  E SERVI  DI  DIO. 


C Amido  Coflanzo  Gcfuita  i j.Scttcmbre 
num.XVH.  p-}J- 

S.  Candidomart.ij.Giugnoii.il.  p 17. 
S.  Canio  inart.i.Gcnnaro  n.lV.  p.28. 
S.  Canzianomart.ij.Giugnon.il.  p.17. 
S.  Canzianillamart.tj.Giugnon.il.  p.27. 
S.Caritìl  Vcrg.c  mart.i.Agolto  nXV.  p.22 «• 
S.  Cafliodoro  Abbate  p.Giugno  n.l.  pujz. 

S . Cafliodoro  mari.  ^.Settembre  n.l.  p.z«. 
Catarina  Sirlcti  V.  1 j .Marzo  n .X 1 1 . p.zj  J - 
Catarina  Malarbì  Vergine  io.  Giugno 
numJClli.  p-aj4- 

CatarinaGerace  V.j.Luglio  n.XlV.p.i;4- 
Catarina  Labruto  «.Gennaro  ii.XX.pij8. 
S.  Catarina  Vcdov.z8.Luglio  n.V.  p-i4J- 
Cefarco  da  Cofcnza  Capuceino  ij.  Ago- 
Ilo  n.XCVl.  P-175- 

S.  Chelidonia  Vere.!  J-°ttobrc  n.V'.  p.azS- 

Cherubino  da  Catanzaro  Olicrvanie  ai. 

Gcnnaronum.il.  . p-tap- 

Cherubino  da  Celico  Capuceino  «.  No- 
vembre num.XCH.  P- 1 7 1 • 

S.  Cipriano  Abbate  Baliliano  ^.Settembre 
num.lX.  Pr- 

etoriano da  Gerace  Capuceino  1.  hebta- 
ronum.XXI.  p •*  5 P* 

S.  Ciriaco  mart. 3 .Gennaro  n.IX.  p-5°- 

S.  Ciriaco  Monaco  Baliliano  ij.  Agoito 

num.VII.  P-^P- 

S.  Cinllo Vefcovo  11. Gennaro  n.VII.p-4?- 
S.  Cirillo  Abbate  Baliliano  zp.  Maggio 
num.Xl.  p-47- 

S.  Citino  martir.i7.Luglio  n.III.  P-i7- 
Claudio  Carnovale  Cartufiano  zi.  Otto- 
bre num.X.  P-MJ- 

Clemente  da  Paterno  Capuceino  19.  Ot- 
tobre num.XXIII.  P-M4- 

Clemente  2.da  Paterno  Capuceino  1 J . Set- 
tembre num.LXXXVl.  p-  > «7- 

S.  Cocofante  matt.aj.Luglio  n.V.  pa8. 
Colimo  da  Spatola  Domenicano  11.  Ot- 
tobre n.  VII.  p.no. 

Colimo  da  Paterno  Capuceino  «.Ottobre 
num.LXXX.  • P-t  5z. 

Cofimo  da  Callclvctcrc  ao.  Gennaro 
num.CXXÌ.  p.ipi. 

S.  Coltantino  Monaco  Baliliano  zo.Settem- 
bre  num.Xl.  p-7°- 

Collantino  Vele.  z8.Deccm.  n.VII.  p-PJ- 
S.  Crimbaldo  Sacerdote  8.Luglio  n.ll.  p.Sp 
S.  Crifogonomart.ij.Giugnon.il.  p.z7- 
B.  Criftoforo  Abbate  Baliliano  p.  Gennaro 
num.XVll.  P-5?- 

Crifoliomo  dall’  Albidona  Capuceino  io. 

Giugno  num.XXVII.  P-I45- 

Cri  folgorilo  da  Kiace  Capuceino  19.  Sct- 
"S.  tsmbre  num.  CIV.  p.t8z. 

'Amiano  da  Catanzaro  Oflèrvantc  28. 
L/  Agmto  num. IX.  p t?°- 

S.  Daniele  mari,  tranccfcano  13.  Ottobre 
numOCl.'x  p.jt. 

S.  Daniele  Moìla^p  Baftliano  ip.  Agollo 


num.Xl.  p.48  ;. 

S.  Demetrio  Confefsorc  ip.  Scucii, ... c 
num  XV.  pji. 

S.  Deodara  mart.ji. Luglio  n.VII.  p.2.9. 

S.  Diamante  Trongatc  Vedova  30.  Giugno! 
num.VIlI.  p.243. 

Diego  Morrone  Sacerdote  20.  Luglio' 
nuin.Vl.  p.p4. 

Diego  da  Carcrc  Riform.  2ó.  Dccembre 
num.V.  p.222. 

S.  Dionigi  Papa  , c mart.  2 <5.  Dccembre.» 
num  lV.  * p.2j. 

Dionigi  da  Taverna  Capuceino  2j.  Lu- 
glio num.XLV.  pi  J°- 

Dionigi  da  Montcpaone  Capuceino  30. 
Gennaro  num.ct.lll.  n.202. 

S.  Domenica  Vergine,  e martire  «.Luglio 

num. 111.  p.aiS. 

B.  Domenico  di  Calabria  Oflèrvantc  27.De- 
ccmbrcnum.XXXlI.  p.77. 

Domenico  Amelio  Sacerdote  23.  Ottobre 
num.XIV.'  p.103. 

Domenico  Accctture  Cartuliano  14.  De- 
eemerc  num.XllI.  p.i  14 

Domenico  Angi  Carmelitano  27.  Genna- 
ro num.Xl.  p.ntf. 

Domenico  Durante  Agoftinimo  13.  De- 
ecmbrcniim.lv.  p.118. 

Domenico  da  Soriano  Domenicano  16. 

Settembre  num.VIlI.  p.i2C. 

Domenico  da  Scminara  Domenicano  5. 

Novembre  num.XVi.  p.122 

Domenico  da  Molochio  Capuceino  p 
Gennaro  num.V.  p.i 

Domenico  da  Callclvcrere  Capuceino  28 
Luglio  num.XLVIlI.  pii1 

Domenico  da  Kiace  Capuceino  22.  Set- 
tembre num.LX  Vili.  p.i  5 5. 

Domenico  da  Corrale  Capuceino  7.  Mar- 
zo numLXlX.  p.i  j8 

S.  Dominata  Vedova,  e mart.14.  Settembre 
num.l.  p.24* 

S.  Donata  man.i7.Luglio  n.III.  p.27. 
S.Dunnolo  mart.  1-rauecfeano  13-  Ottobre 
num.XL.  p.31 

■ U.  Doroteo  marr.23.  Novembre  n.VIII.  p.29 
E 

EGidio  da  Carpanzano  Capuceino  31. 
Gennaro  num.CLV.  p.203. 

Egidio  da  Cutro  Riformato  ip.  Settembre 
num.HI.  p.222. 

S.  ElcnaVerg.13.Gcnnaron.IV.  p.227. 
B.  Elia  mart.8.Lugiio  n.XII.  p.32. 

S.  Elia  Abbate  Bafil.ii.Scttem.n.VIII.  p-4«. 
Elia  Cerfofimo  Carmelitano  18.  Ecbraro 
num.XllI.  ‘ p.mS. 

Elia  da  Catanzaro  Oflèrvantc  2.  Gennaro 
num.l.  p.129. 

S.  Elia  Monaco  Balil.i7.Ago(lo  n.lll.p.24j. 
S.  hlifabctta  Vedov.ip  .Seticm.n.LV.p.243. 
Evangelifla  de  Gatti  Gefuita  14.  Dicem- 
bre num.1V.  p-iJJ- 

Eugenia  Molizzi  Vergine  20. Luglio  num. 

Svili.  6 p.238. 

- sTeu- 


I N D 

S.  Eufebio  Papi , e martire  1 6.  Settembre 
num.V.  p.ij. 

S.  EufebioVefcovo14.Marzon.Vni.  p.40, 
Eufebioda  S.Catarim  Capuccino  i.Gen- 
naro  num.I.  p-i?7- 

Eufebio  a.da  Calabria  Capuccino  1.  Giu- 
gno num.XXV".  P’4S- 

F 

FAbio  Olivadifio  Vefeovo  ri. Novembre 
num.V.  p.97. 

S.  Falco ConfeCt  j.Marzo  n.XX.  p.*r. 

S.  Fantino  Abbate  BafiiianO  70.  Agofto 
num.II.  p.4;. 


S.  Fantino  Monaco  Bafil.ji.Luglio  n.l.p.SS. 
b.  Fanzio  martire  71. Luglio  n.VII.  p.29. 
S.  Fede  Verg., e mirt.i. Agofto  n.lV.  p.niS. 


S.  Felice  martire  17-Lugtio  n.  111.  p.17. 

S.  Felice  2.  ni  art.  i.Agollonum.Vl.  9,29. 

Felice  da  Pongadi  Capuccino  i4.Giugno 
num.XXX.  P '47- 

felice  da  Belmontc  Capuccino  1.  No- 
vembre num.CLVl.  p.ioj. 

Feliciano  da  Lungro  Capuccino  io.  No- 
vembre num.XCllI.  P-171. 

S.  Felicità  Vcrg.,c  ntart.7.Luglio  n.I.  p.114. 

Fernando  Ritura  Sacerdote  27.  Luglio 
num-XllI.  p.toj. 

S.  Filarcto  Monaco  Bafil.5.Aprile.n.l.p48i. 

S.  Filai ctomart.8. Aprile  n.I  1.  p.245. 

Filippo  Gcfualdo  Vcfcovo  jz.  Gennaro 
num.XI.  p.9’. 

Filippo  da  Reggio  Capuccino  j.  Febraro 
num.CXI.lVT  p.199. 

S.  Flavianò  martire  14-Febraro  n.X.  p.jo. 

S.  I lorcntino  martire  14  Febraro  n.X.  p.70. 

Fiorentino  da  Faola  Minimo  ip.  Agofto 
num.I.  p.17 1. 

Francefca  M alarti  Vergine  29.  Maggio 
num.XllI.  p.274. 

Francefca  Gcrace  Vergine  «.  Febraro 
num.XJV.  p.174. 

Francclca  Mangonc  Vergine  II.  Genna- 
ro num.XXir.  p.2,’8. 

S.  Franccfco  Ti  Paola.  Patriarca  de*  Minimi 
z.Aprile  num.I.  p.74. 

B.  Franccfco  da  Fiume  Freddo  Minimo  22. 
Deccmbrc  n.XXXl.  p-7<f. 

B.  Franccfco  da  Bovalina  Oflervante  2. Apri- 
le niim.  XXXIII.  p.77. 

B.  Franccfco  da  Cropani  Oflervante  5.  No- 
vembre num.XXXlV.  p-77- 

B.  Francefcoda  S.Marco  Oflervante  zz.Set- 
tembre  num.XXXV.  p-77- 

li.  Francdco  di  Calabria  del  Terz’  Ordino 
22.  Decembre  num.XLVII.  p.87. 

B.  Franccfco  Falcinone  da  Reggio  Capucci- 
no id.Agofto  n.LII.  p.85. 

B.Franccfco  Zumpano  Agofliniano  jo.Apri- 
icnum.LVl.  p.88. 

F.ancclco  Vincili  Sacerdote  20.  Maggio  , 
num'XVI.  p.104. 

Franccfco  iuccoliti  Carmelitano  17. Mar- 
zo tu. in.X,  p.lld. 

Francdco  da  Reggio  Carmelitano  6. 


ICE  

Maggionnm.Xll.  p.n<S. 

Franccfco  Trombetta  Carmelitano  S.  Fe- 
braro num.XIV.  pud. 

Franccfco  daLungro  Domenicano  ao.Set- 
tembrenum.lX.  p.120. 

Franccfco  da  Suriano  Domenicano  «.No- 
vembre num.XVI.  p.na. 

Franccfco  da  Catanzaro  Oflervante  1. 
Giugno  num.V.  p up. 

Franccfco  2.  da  Catanzaro  Oflervante  4. 
Agofto  num.VUI.  p,I?c). 

Franccfco  7.  da  Catanzaro  Oflervante  z6. 
Settembre  num.XII.  p tjo. 

Francefco  daFavclloni  Tcrz.  Oflervante 
17.  Novembre  n.  XVIII. 

Franccfco  di  Paola  Minimo  ai.  Aprilo 
num.V.  p.t  37. 

Franccfco  Pavone  Gefuita  ij.  Febraro 
num.V.  p.i?T. 

Franccfco  da  S.  Mai'tino  Capuccino  6. 
Apiile  num  XV.  p 

Francefco  da  S.Fictro  Capuccino  ?o  Apri- 
le num.XlX.  P-Hi. 

Francefco  da  Caftelvettre  Caputcino  5! 
Maggio  num.XXI.  P142! 

Franccfco  d' Aprigliano  Capuccino  «.Lu- 
glio num.XXXVlT.  p.148. 

Franccfco  da  Sinopoii  Capuccino  2;. Lu- 
glio num.L.  p.iyi. 

Franccfco  2.  d3  Caftelvetcre  Capuccino 
17.  Agofto  num.LIl.  p.i  5 1 . 

Francefco  da  Chiaravalle  Capuccino  jo.  ■ 
Agofto  num.LXVIIf.  dij2. 

Francefco  da  Gcrace  Capuccino  28. Giu- 
gno num.LXV.  P155. 

Francefco  da  Scigliano  Capuccino  y.No- 
vcmbre  num-XCI.  P-i7t. 

Francefco  da  Belvedere  Capuccino  14. 
Decembre  nnm.C.  P-I77- 

Franccfco  5.  da  Caftelvetcre  Capuccino 
i«.  Agofto  num.CXlX.  p.ipr. 

Franccfco  da  Curro  Capuccino  16  Mar- 

_ zonum.CXXIX.  p.194. 

sia  actt  jngi  mo  Capace  ino  18. 
Marzo  num.CXXXlX.  p.198. 

Francefcoda  S.Nicolò Capuccino  19.  Fe- 
braro num.CXL.  p.ip8. 

Franccfco  da  Fcduvoli  Capuccino  1 1.  Fe- 
braro num.CXLII.  p.198. 

Francefco  daS.Fierro  Capuccino  70. Apri- 
le num.  CL.  p.200. 

Francefco  da  Catanzaro  Capuccino  7. f e- 
braro num.CLI.  u.200. 

S.  Franco  ConfelT.  7. Maggio  n.XX.  p.Sr. 

G j 

GAbricIe  da  Reggio  Capuccino  17.  Fe-f 
braronum.XLVL  . 

Gafpare  del  Follo  Arcivcfcovo  4!.  Di- 
cembre num.lll,  y p.p;. 

S.  Genovefa  mari.  17.  Lugliqjrflff  p-27- 
S.  Gerafimo  Monaco  ii.ijjusào  14.  Giugno 
num. IX.  ~ f p.70. 

S.  Gerardo  Abbate  Flprtni.  70.  Giugno 
num.XXI.  y p.Sa. 

Già-*  


DE*  NOMI  DE’  SANTI,  BEATI,  E SERVI  Df  DIO. 


Giacinto  da  Taverna  Domenicano  7. 

Igljo  num.XVlII.  P.n4- 

Gucon.o  da  Reggio  Capuccino  8.  Luglio 
num.XlX.  n.j7_ 

Giacomo  Teutonico  Sacerdote  jo.  Giu- 
gno num.lV.  p-9- 

Giacomo  di  Calabria  Domenicano  17. 

Agolto  num.lll.  p.,  Ip- 

Giacomo  da  Catanzaro  Oflcrvante  21. 

Decembre  num.Xl.  p.,j0. 

Giacomo  2.  da  Catanzaro  Oflcrvante  28. 

Decembre  num.XlV.  p.i  50. 

Giacomo  da  Sovcrato  Capuccino  Mar- 
zo num.XXlX.  p.i^f. 

Giacomo  dall'  Albidona  Capuccino  2;. 

Ottobre  numXXXX  Vili.  p.157. 
Giacomo  da  Gaiatro  Capuccino  1^.  De- 
cembre num.CX.  p.  1 88. 

Giacomo  da  S.Cawrina  Capucc.  r.  Aprile 

num.CX  XXII.  p.19;- 

S.  Gianuaria  mart.i7.Luglio  n.III.  p .27. 

S.  Giorgio Vefcovo  21. Aprile  n.IX.  p-40. 

G iofafatto  da  Gi  migliano  Mimmo  2 1 .De- 
cembre numJV.  p.iji. 

S.  Giofuè  Vefcovo  22.  Maggio  n.XI.  p.40. 
Giovanna  Pignatelli  Vergine  1.  Marzo 
num.XI.  pajj. 

B.  Giovanni  di  Calabria  mart.  Franteli,  ano 
tj.Gcnnaro  num.XIIl.  p.ji. 

S.  Giovanni  Sacerdote  8.Luglio  n.II.  p.54. 
Giovanni  Montel  Gcfuita  1 1.  Decembre 
num.XVlII.  p ,}6. 

S.  Gio  vanni  Vefcovo  i2-Maggio  n.X.  p.40. 
S.  Giovanni  Tereftì  Abate  Bafil.  24.  Giu- 
gno num-XlX.  p.50. 

B.  Giovanni  Giacchino  Abate  Florcnfe  1. 

Marzo  num.XVIf.  • p.5 j. 

S.  Giovanni  Confeflore  8. Luglio  n.II.  p.5p. 
S.  Giovanni  Monaco  fiaiiliano  ij.  Luglio 
num  III.  ^ p .69. 

B.  Giovanni  Florenfe  i4-Marzo  nTX.p.72. 
B.  Giovanni  da  S.  Lucido  Minimo  2 5 . Mag- 
gio num.XXVII.  p-7j. 

. B.  Giovami  Ceno  ve  le  da  Paola  Minimo  p. 

’ « ©lógno  num,  SXVIIfc  p.75. 

B.  Giovanni  Candela  da  Reggio  Capuccino 
1. Novembre  num.LlIlT  p.87. 

B.  Giovanni  Mazza  Cartuflano  20.  Decem- 
bre num.LVII.  p.90. 

Giovanni  Vefcovo  di  Reggio  20.  Luglio 
num.I.  p.pj. 

Giovanni  Vefcovo  di  Cocrone  24.  Aprile 
num.VI.  ■ ppj- 

Giovann’Antonio  Anania  Sacerdote  1. 

Gennaro  num.I.  p.94. 

Giovanni  Pavoneflà  Sacerdote  14.  No- 
n . vcmbre  num.VII.  p-97- 

\Go vanni  Cefare  Lcmmo  Sacerdote  25. 
^N^Wgio  num.VIU.  p-97- 

^ . v u’^a  Guercio  Sacerdote  i5.  Fe- 
br»o  num.XI.  p.t02. 

GioiLeCOurdu  Carufo  Sacerdote  1J  Fe- 
braro  nWxU.  p.ioj. 

CiotLai  tiflaKmiicti  Sacerdote  S.Scttem- 


bre  num.XV.  p.104. 

Giovanni  Augimcri  Sacerdote  14.  Aprile 
num.XlX.  p.105. 

GiotBattilia  Manduci  Cartuflano  17.  Ot- 
tobre num.  XI.  p.  n } • 

GiotBattifla  Cofenza  Cartuflano  tt.Apri- 
lcnum.XIV.  p.i  1 y . 

GiotBattilia  Luci  Cartuflano  17.  Fcbraro 
num.XlV.  p.tty. 

GiotGi  atomo  Tagli/crro  Carmelitano  9. 

Maggio  num.V I.  p.  1 1 5 . 

Giovanni  d Ape  Agoftiniano  22. Fcbraro 
niim.II.  p.  1 18. 

Giovanni  di  Calabria  Domenicano  8.  A- 
prile  num.I.  p.119. 

Giovanni  lazzolino  da  Catanzaro  25. 

Gennaro  num.HIa.-c^^  p.119, 

Giovanni  dalia  Rocca  bcnftMfeJiinimo 
“ 14.N0 vcmbre  num.lll.  jmji. 

Giovanni  da  Tropea  Minimo  2;.  Febra- 
ro  num.VI.  P-«J4- 

Giovanni  da  Terranova  Capuccino  1 j. 

Marzo  num.XlV.  p.141. 

GiotBattilia  da  Biflgnano  Capuccino  28. 

Giugno  num.XXXV.  p.147. 

Giovanni  da  Pietrafitta  Capuccino  1. 

Giugno  nnm.XXVI.  p.145. 

Giovanni  da  Scminara  Capuccino  io.Giu- 
gno  num.  XXV  III.  p.145. 

Giovanni  dalla  Motta  Capuccino  y.  Mar- 
zo num.LIX.  p.  1 5 j- 

Giovanni  da  Dipignano  Capuccino  16. 

Agolto  num.LX  VI.  p.i  y5. 

Giovanni  da  Reggio  Riformato  io.  No- 
vembre num.1V.  p.222. 

B.  Giovanni  d’Aquitania  Florenf.  1 .Decem- 
bre num.X.  p.247- 

Girolama  da  Paterno  Vergine  24-Novcm- 
bre  num.XVll.  0.258. 

Girolamo  da  S. Giorgia  Capuccino  8.  Lu- 
glio num.XlX.  P-17- 

Girolamo  da  Monteforo  Capuccino  8.Lu- 
glio  num.  XIX.  P-J7- 

B.  Girolamo  da  Geraee  Domenicano^. 

Marzo  num.XXllI.  p.7}. 

-p  c. imljimiiij  Maturici  Oflcrvante  5. Ago- 
llo  num.XXX  Vili.  p.77. 

Girolamo  lfabelia  Cartuflano  } . Dccem-  - 
breXIV.  p.114. 

Girolamo  Salviati  Carmelitano  17.  Apri- 
le num.L  p.nj. 

Girolamo  da  Scigliano  Agoftiniano  50. 

Novembre  num. IV.  p.n8. 

Girolamo  da  Suriano  Domenicano  28. 

■ Agolto  num.  X.  . p.110. 

Girolamo  Monfolino  da  Reggio  Dome- 
nicano 5.  No  vcmbre  num.XlV.  p.121. 
Girolamo  da  Reggio  Capuccino  14.  No- 
vembre oum.Xl.  p.140. 

Girolamo  da  Paradiióne  Capuccino  8. 

Aprile  num.XVHI.  p.141. 

Girolamo  d’  Àcquaro Capuccino  iy.Giu-1 
gnu  num.XXXll.  p.i47- 

Girolamo  da  Kovito  Capuccino  dXuglio 


Digitized  by  Coogle 


INDICE 


num.XXXVlII.  p.148. 

Girolamo  dall'  Albi  Capuccino  12.  Mag- 
gio num.  CII.  p.177. 

Giioiamoz.da  Rcggio;Opuccino  27. Fe- 
braro  num.CVII.  p.187. 

Girolamo  2.  da  S.GioreJ a CapuccùiO  2 y. 

Novembre  mtm.CVllI.  p.187. 

Girolamo  da  Sambatdlo  Capuccino  14. 
1-ebraro  nuin.CXXXlV.  p.ipS. 

B.  Giunipero  dal  Campo  Capuccino  yr.De- 
cembre  num.L.  p.85. 

Giufeppe  Martino  Sacerdote  zo.Gctmaro 
num.  XVIII.  p.toj. 

Giu/eppc  Prato  Carmelitano  j.  Maggio 


num.  III. 


p.uy. 


Gittfcppe  da S.Gregorio  Capuccino  p.Ot 
tobre  num.CIII.  p.r8o. 

Giulèppc  da  Catanzaro  Capuccino  n. 

Aprile  man  .CXXV.  p.tp2. 

Giulcppe  da  Gagliano  Capucc.  29.  Mar- 
zo num.CXXXVII.  p-t?7. 

Giufcppe  da  Mclicuccì  Capuccino  2?. 

Aprile  num.  CXXXV11I.  p.197, 
Giulèppc  da  Mi/i  prudi  Capuccino  27. 

Aprile  num.CXL  V II.  P- 1?9- 

Giuieppe  daTcrreti  Capuccino  18.  Mar- 
zo num.CLVil.  p.zoy. 

S.  Gregorio  Confeffr9.Scttetnb.n.XV.p.yi. 
Gregorio  Amato  Carmelitano  z8.  Marzo 
num.XV.  p.  ; 1 <5. 

Gregorio  da  Gimigliano  Domenicano 
t5.Agoftonum.Xll.  p.121. 

Gregorio  da  Corogliano  Capuccino  27. 

Settembre  num.LXXlI.  pi5y. 

Gregorio  da  Noterà  Capuccino  2.  Otto- 
bre numXXXVII.  p.rSz. 

Grilòftomo  Mali  no  Carmelitano  29.  Gen- 
naro num.ll.  P-H5- 

Grifoltomo  d'  Urti  Capuccino  28.  Gen- 
naro num.CXXlI.  p.192. 

Grifullomo  da  S.Gregorio  Capuccino  z<5. 

Gennaro  num.CXU.  p.201 . 

Guglielmo  Vcfcovo,  c Cardinale  7.  Ot- 
tobre nnm.VUL.,  p.p. 

'Guglielmo  da  1 arila  AgSIIiBlSnt»  yj.  1 c- 
bi  aro  num.l,  p.  r 1 7T 

S.  1 Ejunio  Abbate  Baftliano  2j.  Maggio 
J num.XVUl.  p.5o, 

B.  Ignazio  Ercmit.i .Maggio  nXXV.  p.92. 
Ignazio  Mnrincola  Sacerdote  zo-Novcm- 
brenum.XX.  p.rot?. 

S.  Ilarione  Abbate  i<5.Decembrcn.XX.p.dr. 
liario  d’ Acri  Capuccino  19.  Settembre 
num.LXVII.  p.tyS. 

S.  lmcrio  Velcovo  17.  Giugno  n.V.  p./y. 
Ifabclia  Carbone  V.i  ji.Apr.  n.XXI.p.2^8. 

«.  K 

B.T^'  Alimcro  Vcfcovo,  emanile  4-Ago- 
ilo  num.lX.  p.2<?. 

L 

B.JT  Armino  Carruf  1 tS.Agofto  n.VI.p.247. 
JL 1 Leandro  Preti  Sacerdote  12.  Genna- 
ro num.ll.  j ,.54. 


SXeone  Monaco  Baf.y. Maggio  n.XII.  p.70. 

S.Lcoluca  Abbate  Baftl.r  .Marzo  nJV.p.245. 

S.  Leone  Vcfcovo , c martire  1.  Gennaro 
num.VI.  pj.6. 

SXeone  francclcano  martire  ty.  Ottobre 
num.Xl.  p.51. 

S.  Leone  Papa  28. Giugno  n.III.  p.yp. 

B.  Leone  Vcfcovo  8. Luglio  n.XIII.  p4t. 

Leone  da  fiumara  Capuccino  ty.  Pcbra- 
ro  num.XC.  p.rdS. 

Leone  da  S. Agata  Capuccino  2.  Maggio 
num.CXL  V 111.  pfipp. 

S.  Lctanzio  man.  i7.Luglio  n.III.  p.27. 

B.  Lodovico  da  Reggio  Capuccino  28.Apri- 
ie  num.XLVllT  pgj. 

Lodovico  Merenzi  Cartufiano  20.  Aeo- 
ftonum.XIV.  P.1Ì4. 

Lodovico  da  Catanzaro  Capuccino  7. Lu- 
glio num.XLlV.  „ 

Lodovico  da  Pedace  Capuccino  zj  Àgo- 
ftonum.LVI.  J s 


Lodovico  da  Reggio  Riformato  io^Set- 
tcmbrcnum.VH.  p.Z2j. 

Lodovico  da  Sambateiio  Capuccino  zo.Pe- 
braromun.CLXIII.  p.122. 

S.  Lorenzo  Monaco  Bafiiiano  zy.  Apriléj 
num.VVI.  p-71- 

Lorenzo  Vallone  Cartufiano  8.  Giugno 
num-Vl.  p.  112. 

Lorenzo  da  Rocca  Feiiuca  Oflèrvante  ;. 
Settembre  num.X.  p-ijo. 

Lorenzo  da  Curro  Capuccino  y t.  Dicem- 
bre num.CXlI.  p.r89. 

S.  Luca  Abbate  Bafil,27.Fcbraro  n.III.  p.44. 
S.  Luca  2.  Abbate  Bafiiiano  1 y.  Ottobre-» 
num.IV.  p,4^. 

S.  Lufca  y.Abb.BafiL27.Fcbraro  n.XIII.  p.50. 

Luca  da  Geritola  Capuccino  1 y.  Aprile.» 
num.XLI.  p.148. 

Luca  da  Mormanno  Capuccino  14.  Dc- 
cnnbrc  num.CI.  PJ77- 

B.  Luca  Vcfcovo  20.Scttcmbren.VII.  p.247. 

Luigi  da  Piacaniea  Domenicano  27.Mar- 
. — »-««  umji.VT.'  " ■"  " p,  120. 

Luigi  Aquino  da  Crucoli  Domenicano  8. 
Maggio  num.X VII.  P-it?- 

Luigi  da  Piacaniea  Capuccino  7.  Aprile 
num.CXXXVl.  p.iptf. 

Lucrezia  Bruno  Vedova  ty.  Agofto 

num.vu.  p.24y 

M. 

MAddalena  Gagliardi  Vergine  2o.Set- 
tembre  num.XV.  p *S4-  ) 

Manfucto  da  G trace  Capuccino  y.Seircm-1 
bre'num.LXI.  p.r--  * 

Manfueto  da  S.  Agata  Capuccino  ? 1 ■ 
glio  num.CLXIII.  0/ 

Marcello  Sirlcto  Velcovo  ty.  Se»^ 
num.IX.  yr  p.py. 

Marcello  Scaglione  Gcfuft^/i-  Dcccrn- 
bre  num.ll.  p.ry* 

Marco  Vono  CinnfiapO  rS.  Settembre-» 
num.IX.  -/  p- 1 ij- 

Marco  Romeo-  Carmelitano  zy.  Marzo 


num. 
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nura.lX.  p .iig. 

Marco  da  Morano  Capuccino  25.  Aprile. 

num.LXlXX.  p.idz. 

Marco  da  Cardinale  Eremita  18.  Lu- 
glionutn.l.  par?- 

Mar i a Mal arbi Ver. r 7.G iug.n, X I II .p. a 3 4. 
Maria  Mazza  Verg.  rd.Dec.  n.VI.  p.228. 
'£•  Martino  da  Bifignutio  Odervantc  3.  Set- 
tembre num.XXX  VII.  p.77. 

Martino  da  Heggiu  Capuccino  15.Fcbr.1- 
ro  num.X.  p.143. 

Martino  da  Serrata  Capuccino  19.  Agollo 
num.LlV.  p.  152. 

Martino  z.  da  Reggio  Capuccino  3. Mar- 
zo num.CXVI.  p.ipi. 

Martino  3 .da  Reggio  Capuccino  r&.Mag- 
gìo  nuin.CXEVT  p-tpp- 

Mailìmiliano  Scorza  fava  Sacerdote  a?- 
Settembre  nutn-X.  p.icc. 

B.  Matteo  Vcfcovo4.Novemb.  n.XIV.  p-41, 
B.  Matteo  Àrdve/covo  23.Nuvj1.XV  1. p-41  ■ 
B.  Matteo  dal  Cctraro  Oflcivantc  1;. Luglio 
num.XXX  V 111  p.?8. 

B.  Matteo  da  Mefuraca  enervante  5.  Oito- 
bre  num.XXXlX.  p.78. 

Matteo  Scorza  Sacerd.p.Giug.  n.IX.  p-?7- 
Maino  ria  Reggio  Capuccino  9.  Gennaro 
num.ll.  p.t  J7- 

Maurizio Franchino  Cariuliano  15. Otto- 
bre num.  XIV.  p.ny. 

R. -Michele  da  C. (trovillari  Capuccino  5. 

Luglio  nuni.Li.  p.8<5. 

Michele  Lucilano  Cartulìano  1.  Aprile-» 
num.  1.  p.100. 

Michele  da  Caficivctere  Cartulìano  30. 

Maggionum.il.  p.100. 

Michele  Spagnuolo  Cartulìano-  Z4.  Fe- 
braro  nuin.XIV.  p.115. 

Michele  da  Motntanno  Capuccino  6.  Lu- 
glio mtm.XXXiX.  p.t+S. 

Michele  da  Policaftro  Capuccino  [ a . t ce- 
bi aro  num.CXLIX.  p.roo. 

Michele  da  Sambatcllo  Capuccini/ 1 S-Ot- 
tohte.  nwo-CLVlUL.  ,p-i04- 

Michel' Angiolu  da  Reggio  Conventuale . 
ij.Marzo  num.lll.  p.483. 

N 

S.  AI  Atale  mart.  17.Luglion.lIf.  p.27,, 
S.  1 X Kicandro  Abbate  tp.  Settembrej 
num.X  V . p.y  j . 

S.  Nicodcnio  Abbate  Bafiliano  ij.  Marzo 
num.  XX  IL  p.fa. 

S.  Nicolò  Francefcano  mart.  13.  Ottobre., 
nutn.XL.  p.31. 

Nicolò  Picardo  ro-ai  -Aprile  n.XVlp.33. 
.Nicolò  da  S.  Criilina  Terziario  Oflcrvan- 
\tc  1 1. Novembre  n.XX.  p.37. 

B.  NiNR  Véfeovo  1. Ottobre  n.XVIt.  p.+z. 

S.  NicoINErtmit.  17. Gennaro  n.XX.  p.dt. 
S.  Nicolò  Monaco  Baiìliano  13.  Agofto 

num.X.  p*7°. 

B.  Nicolo i.FIor#»fe  1 1. Ottobre n.XX.p.71. 
BNicoiò  i-FlorcnlcN^U-ecinbrc  n.XX.p.72. 
B.  Nicolò  da  S.  Lucido’Minitno  27.  Deccm- 


, bre  num.XXX.  p.76. 

Nicolò  Riccio  Cartulìano  p.  Febraro 
num.X  LV.  p.115. 

Nicolo  Mezzotcro  Carmelitano  12.  Fe- 
braro num.  VII.  p.IlS. 

Nicolò  da  Catanzaro  Olfervantc  24.  Giu- 
gno num.  Vii.  p.tzp. 

Nicolò  da  Cimjucfrondi  Capuccino  25. 

Gennaro  num. Vili.  P-I3P- 

Nicolò  da  Rollano  Capuccino  24.  Giu- 
gno num.XXXIV.  p.147. 

S.  N. lo  Abbate  Baiìliano  zS.  Settembrej 
num.V.  p.44. 

S.  Nivito  inart.t  5. Giugno  n.ll.  p.17. 

S.  Nofrlo  Monaco  BaiiiiaiìO  4.  Apollo 
V J num.'  1. 

Onofrio  Filano  Sacerdote  p.  Aprile 
num.XVll.  p.104. 

S.  Orante  Eremita  5. Marzo  n.XX.  jj.tfi . 
B.  Orbala  da  Reggio  Vergine  to.  Gennaro 
num.ll.  & 6 p.zi7. 

B- Orfola  da  l’emidattilo  Vergine  21.  Gen- 
naro num.lli.  p.227. 

Ottavio  lazzolino  Sacerdote  zi ■ Maggio 
num.V.  p.py. 

V 

PAc.lrco  da  Calabria  Capuccino  r7.Giu- 
gno  num.V  li,  p.142. 

Padtico  2.  da  Calabria  Capuccino  2 j .Lu- 
glio num.XXX  Ili.  p.147- 

Paola  Malarbì  Verg.28.Apr.n-X il I.p. 2 34. 
B.  Paulo  da  Mileto  Domenicano  ty.Dcccm- 
bre  num.X X 11.  p.72. 

B.  Paolo  da  Paterno  Minimo  28.  Giugno 
num. XXIX.  p -jG. 

B.  Paolo  da  Sin. -poli  OlTcrvantc  J.  Settem- 
bre num.XL.  p.78. 

B.  Paolo  d' Ambrolìo  Terziario  2j.  Genna- 
ro num.LXVi.  F-7P- 

Paolo  da  1 avana  Domenicano  p.  G-u- 
naro  num.XlX.  p.124. 

Paolo  da  S.  Agata  Capuceinu  22.  Marzo 
num.CXXKU.  p.195. 

--  -Paolo,  eia  Reggio  Capuccino  31.  Luglio 
num.CLXlll.  p.220. 

B.  Pellegrino  Florenfc  2p.  Settembrej 
num.X  X.  p.7i. 

S.  Perpetua  Vergine  , e martire  7.  Luglio 
num.J.  p.224. 

Perlcveranda  Paone  Verg.  Terziaria  4. 
Ottobre  num. VI.  P.4S7. 

B.  Pietro  Minim.  2. Gennaro  n.  XIV.  p.32. 
Pietro  Paolo  Navarro  Gefuita  1.  Novem- 
brenutn.XVll.  p.55. 

S.  Pietro  Confefs.ip.Settembrc  n-XV.  p.52. 
S.  Pieno  Munaeo  Baiìliano  j.  Novembrej 
num.XV.  p,7i. 

B.Pieuo  Floreale  n. Novembre n.XX.p.72. 
B.  Pietro  da  fidcaftro  Ollervaiue  {.Settem- 
bre num.XL!.  p.78. 

B.  Pietro  da  Palude  Oflcrvanre  2p.  Maggio 
num.X  LIl.  p.78. 

B.  Pietro,  o Picrio  dì  Calabria  Francefcano; 
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INDICE 


19.Cttobrcnum.LVHI.  p.pi. 

Pietro  Buonu  Cartufuno  28.  Ottoorej 
num.VlIL  p.m. 

Pietro  <1  Inzillo  Carmelitano  1 3.  Fcbraro 
num.  Vili.  P-i'«- 

Pietro  da  Catanzaro  Oflervante  14-  C*IU- 
gno  num.Vl.  P-'*9- 

Pietro  Antonio  Spinelli  Gefuita  15.  Dc- 
cembrc  num.Vl  I.  P-'J?- 

Pietro  da  Setninara  Capuccino  i5.  Apri- 
le num.XVl.  P-I41, 

Pietro  da  Montalto  Capuccino  Si  Apollo 
num.XXXVl.  P-'47- 

Pietro  da  l'edace  Capuccino  17.  Luglio* 
num.XLU.  P-143. 

Pietro  i.  da  Moni  alto  Capuccino  5.  Lu- 
glio num. LI.  p-r  5 1- 

Pietro  da  Paterno  Capuccino  r y.  Settem- 
bre num.  LXIV.  pr54- 

Pietro  dalli  Quartieri  Capuccino  22. 

Marzo  iiumàTXlV.  p.190. 

Pietro  3. da  Mont'altu  Capuccino 30.N0- 
vembre  num.CXX.  p.tpr. 

Pietro  da  Cadano  Riformato  9.  Agotlo 
num.l.  p.iaa- 

ì . Pietro  da  S. Andrea  Francefcano  15. Apri- 
le num.Xl.  p.i48. 

1.  Policromo  Vefc.  29. Maggio  n.YII.  p-43- 
i.  Proclo  Monaco  Bali  bailo  i9.  Agotlo 
num.Vlll.  P-7°- 

i.  Proto  martire  1 3.  Giugno  n.IL  p-a.7. 

R 

RAnditio  Monaco  Benedittino  1 r.Ot- 
robre  num.XlX.  p-7*- 

Ridolfo  del  Crocefitfo  Cartufiano  j. Ot- 
tobre num.UL  p.rti. 

Rinaldo  Ercmit.9.  Settembre  n.XX.  p.<*r. 
Rifola  da  Catanzaro  Oflervante  31.  De- 
cembre  num.XVl.  P->?°- 

l.Roggiero  Monaco  Fiorente  J3.  Dccem- 
bre  num.XX.  p.7l* 

- Rufo  tiapialbi  Vergine  12.  Maggio 
num.TXUJL^  p.239, 

Roteila  MuriQtftv-V».t,;..__^.^Gcnnaco 
num.Vl.  - p.n8. 

Ruffino  da  Bitignano  Capuccino  1.  Apri- 
le num.XCV.  p.174- 

Rutfino  2.  da  Bitignano  Capuccino  29. 
ocnnaro  num.CLXl.  P-ail- 

S 

1.  OAmucle  Francefcano  martire  13.  Ot- 
^ tobre  num.Xl.  p.31. 

Santoro  Borromeo  Carmelitano  19. Mar- 
zo num.V.  P-rrf- 

Scbatliano  da  Cofenza  Oflervante  4.  Fe- 
braro  num.XXI.  p-37- 

>.  Seconda  martire  i7.Luglio  n.TII.  p.17- 
i.  Senatore  martire  14.  Settembre  n.I.  p.25. 
Serafino  da  Reggio  Capuccino  ay.  Mag- 
gio num.XXlll.  P-I47- 

Serafino  da  Catanzaro  Capuccino  io.Fe- 
btaro  num.CXXVlII.  p.i?4- 

Sertorio  Caputi  Gefuita  11.  Settembre 


num.l. 


P-U4 


B.  bilvctlru  da  Rodano  e,apueem  u 1 . Marzo 
iium.LV.  p.87. 

Silvettru  dalla  Bollita  Capuccino  19.  Ot- 
tubienuin.XXXVll.  p.i  <57- 

Silvellio  da  s.Pietrq  Capuccino  13.  Apri- 
le num.CV.  p.182. 

Silvetlro  da  Reggio  Capuccino  19.  Mar- 
zo num.CX  LI  1.  p.198. 

Silvio  lladolato  Cartufiano  20.  Fcbraro 
num.V  11.  p.112. 

S.  Simonc  Monaco  Batiliano  1.  Giugno 
num.Xlll.  p-7°- 

S.  Sitinio  Vcfcovo  9-Gcnnaro  n.VI.  p-4°* 

S.  Sofia  Vedova  4.Agollo  n.ll.  p.a-41- 
S.  Spt.anza  Vergine,  e martire  1.  Agotlo 
num.1V.  pJ.2S. 

S.  Sperato  martire  17.  Luglio  n.ll I-  pz7- 
S.  Stefano  Veieovo  , c martire  7.  Luglio 
num.l.  p.z4" 

B. Stefano  Monaco  Bafillano  2t.  Aprile.» 
num-XVIl.  p.71. 

StefanoMelia  Cartufiano  2i.Dcccmbre 
num.XIV.  p.rry. 

Stefano  dalli  Marzi  Conventuale  27.  Set- 
tembre num.L.  p.i2d. 

Stefano  daFraneica  Capuccino  3.Settcm- 
bre  num.LX.  p.153. 

S.  Sucra  Vcfcovo  , e martire  7.  Luglio 
num.l.  p.24* 

T 

TAddeo  da  Cutro  Riformato  19.  Agullo 
num. II.  p.222. 

S.  Tclesforo  Papa  , e martire  j. Gennaro 
num. II.  p-l5- 

S-  Tclesforo  Erem.^.S'cticmbji.LXlll.  p-pz- 
S.  Teodolo  niattirc  1 5.  Giugno  n.ll.  p.z7* 
S.  Teodora  Vergine  30.Agotto  n.I.  p-i-7-  | 
Teodora  Maiarbì  Veiguic  li.  Maggio; 
num.XHI.  P-z>4- 

B-  Teodoro  Abbate  Batiliano  22.  Gennaro 
num.XVl.  P-5>- 

B.  Teodoro  Monaco  Batiliano  16.  D.eeui- 
Krf  nnnVVIII  A1*'72' 

— * 'TèTefi  Mandagrarò"  vcrgfiTiTf.  Fcbraro 
nuni.XXIV.  lKl4Z- 

S.  Tommafo  Abbate  Bafiliano  2 j . Ottobre^ 
nuui.X . P-47- 

S.  Tommafo  d'Aquino  Domenicano  7. Mar-  1 
zo  num.XXi.  • P-71-; 

B.  Tommafo  da  Rende  Oflervante  ?•  Marzo  , 
num.XLI li.  P-79- 1 

Tommafo  Vefcovo  2r.Giug:1°  n.X.p.93- 1 
Tommafo  da  Rodano  Domenicano  io-, 
Agotlo  num.Xl.  P-12'-l 

Tomraafoda  Terranova  Domenicano  ®- 
Novembre  num.XV.  PI2J 

Tommafo  2.  da  Terranova  Doma^1-*1110 
C.Novcmbrc  num.XVl.  ' Jr  F'122' 
Tommafo  da  Guardavate  Uwnenican 


6.  Novembre  num.' 
Tommafo  da  R01 
Fcbraro  num.' 
Tommatò  da 
Agotlo  nj 


p.123. 
omenicano  p. 

p.125. 
Capuccino  25. 

p.2IZ. 
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S.  17  Encra  Vergine,  c martire  z8.  Luglio 
V num.II.  p.zz4- 

Vernaccio  Arcivefcovo  t.  Ottobre.» 
num.II.  p.pj. 

S.  Vcflina  martire  17.  Luglio  n.III.  p.z7. 
S.  Veturio  martire  17.  Luglio  n.III.  p.z7. 
S.  Ugolino  Francefcano  martire  ij.  Otto- 
bre num.XI.  p.Jt- 

S.  Viatorc  martire  14.  Settembre  n.I.  p.zS. 
b.  Vincenzo  da  Nicotcra  Oflcrvante  zo.Ue- 
cembre  num.XLIV.  p-7p- 

Vincenzo  Mancrio  Cartuliano  t8.  Luglio 
num.V.  p.tti. 

Vincenzo  Comitò  Carmelitano  zz.Aprilc 
num.IV.  p.uy. 

Vincenzo  da  Catanzaro  Domenicano  7. 

Set  tembre  num.V.  p.  1 zo. 

Vincenzo  da  Monnanito  Capuccino  15- 
Giugno  num-XXXl.  p-i47- 


Vittoria  Teoini  Vergine  zy.  Luglio 
. num.XVJ.  P-ij7- 

Vittorio  da  Callclvctcrc  Capuccino  4. 
Novembre  num.LXXXIV.  p.i5<5. 

B.  Ulano  Vcfcovo  , e martire  t.  Maggio 
num.VIII.  p.z5. 

Umile  da  Paterno  Capuccino  zz.  Maggio 
• num.XXU.  _ pi4z- 

Umile  da  Bilignano  Riformato  zi.Marzo 
num.VI.  p.zzz. 

Urbano  Fiorenza  Cartuliano  iy.  Novem- 
bre num.XII.  p.114. 

Z 

S.  rj  Accaria  Pa]ja  ty.  Marzo  n.IV.  p-j9- 

S.  Li  Zofimo  Papa  zS.Deeembrc  n.I.  p.y8. 

S.  Zaccaria  Monaco  BaTdiano  17.  Luglio 
nurn.IV.  ~ p.Sp. 

B.  Zaccaria  da  Cofenza  OlIètTantc  1 8.  Fe- 
braro  uum.XLV.  p.79, 
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TAVOLA 

Delle  cofe  più  notabili,  che  fi  contengono  in  quello 

fecondo  Tomo  . 

• • 

Il  primo  numero  indica  la  colonna , il  fecondo  la  pagina. 


ABatidi  S.Giovanni  a Fiore  col.i.p.j8r. 

Abati  di  S.Maria  di Calabrò c.l .p.38 }. 
Abati  Cidcrcienfl  nel  Monàderio  di  S. Stefa- 
no al  Bolco  col.i.  P-398. 

Acqua  di  S Umide  ritrovata  miracolofa- 
mente  dove,  e come  e.a.  p.j  i. 

Acuii  mimi  Zumpani  perche  cosi  detti 
col. 2.  t Pl84; 

Agultiniani  di  Colorcdo  da  chi  ebbero  1 
origine,  c qual  anno  c a.  P-}%1- 

Alctfandro  Magno  nella  morte  di  Efellione 
per  fegno  di  dolore  fi  troncò  i capelli 
col.  i.  P-4*5!- 

Allocuzioni  interne  maravigliofe  di  Fr.  An- 
gelo da  Gcrace  Capuccino  c.i.  p.i  8ò. 
Anello  d' oro  dato  ad  una  Serva  di  Dio  da_, 
chi,  e perche  c.  i.  p.iiS.  Altro  di  materia 
non  conofciuta  come  , c perche  dato  dal- 
la Vergine  ad  un  fuo  Servo  c.i.  p-371- 
Angioli  fanno  appolla  un  Ofpizio  per  al- 
bergarvi un  Servo  di  Dio  , c poi  fubito 
quello  fvanifee  c.a.  p.i 38.  Scendono  vifi- 
bilmcnte  dal  Ciclo,  c perche  c.a.  p.izd. 
Anima  del  Purgatorio  chiede  ad  un  Servo  di 
Dio  una  Meda  per  cfler  liberata  c.l.p.197. 
Apolline  Nume  riverito  in  Calabria , e fuoi 
Temprivi  c.l.  p.12. 

Appolloli  primi  Ifiitutori  delle  Felle  nel 
Ciidiancfimo  c.i.  p-443- 

Archia  come,  c perche  aggregato  alla  Citta- 
dinanza di  Reggio  c.l.  p-id- 

Arene  prodigiolamentc  diventano  anguille 
c.2.  p-7J- 

Arcte  donna  CcfarienTS'  h e_> 

non  volle  adorare  S.Anadafio  inartìft  Per-' 
lai  ma  poi  corrcttafi  rifanata  c-i.  p.  437. 
Argentano  Città  antica,  come  oggidì  fi  chia- 
ma c.r.  P-1^- 

Avvifi  pretnandati  dal  Ciclo  alla  Calabria., 
della  nafccntc  Religione  de'  Capuccini 
c.r.  p-40ff. 

B. 

BAgnara  Convento  con  qual  occalionej 
fondato,  e quali  Rcligiolìlo  abitarono 
per  lo pallatOjC  quali  al  prcfente.c.2.p.tpi. 
Barba  rinata  prodigiolamentc  ad  un  Keli- 
giofo  c.2.  p.7i.Ad  un  altro  caduta  per  ca- 
iligo,  c per  prodigio  rinata  ivi. 

Bencdizzione  data  dal  Croccfiffo  ad  un  Ten- 
tato c.2.  P-4S- 

Bernardino  da  Reggio  Capuccino  , perche 
detto  il  Giorgio  c.2.  p-8j 


me  ritrovato  dal  Conte  Roggiero  e.i .Jpf. 
C.  ■ 

CAlabria  fu  delle  prime  ad  abbracciare 
la  Fede  di  Gesù  Grido,  c per  mezzo  di 
chi.  c.2.  p.i 8.  e c.2.p.  1 9.  e c.l.  p-zo. 
Calabria  Domenicana  quando  eretta  in  Pro- 
vincia c.2.  p-3  89. 

Calabrefi  in  quanto  gran  numero , e quante 
volte  fparlcroil  proprio  fangue  per  glo- 
riole conquide  c.2.p.i}.  e c.i.  p.24.  Libe- 
rarono la  Città  di  Napoli  alfcdiata  da  So- 
limano Sultano  d'Egitto  c.2.  p.ij. 

Campirne  Tuonano  da  le  prodigiofamcntc,  c 
perche  c.l.  _ p.Sz. 

Candela  fccfa  prodigiofamcntc  da' Cielo  , c 
perche  c.i.  p.2dj. 

Capitolo  primo  de'Capuccini  in  Calabria., 
dove  fu  celebrato  c.i.p.84.e  c.r.  p.393. 
Capuccini  nati  dal  feno  degli  Olfervanti.c.i. 

pag.  412. 

Carne  prodigiofamcntc  diventa  pefee  c.l. 

p-  >55- 

Cafo  fpaventofo  occorfo  ad  un  Capuccino 
con  un  demonio  in  forma  di  Pellegrino 
c.2.  p.158. 

Cadore , e Polluce  come  fi  fan  vedere  a 
Reggini,  e Locrcfi  nell'atto,  che  combat- 
tevano c.r.  p-ij. 

Cavalieri  di  Malta' di  Calabria, e loro  nomi. 

p.429.  Altri  Cavalieri  di  varj  ordini  435. 
Cerere  ebbe  un  Tempio  in  Cotronc , c qual 
fù  c.2.  . p-*5- 

Cerva  prodigiofa  apparfa  ad  un  figliuolo,  a 
c^j  n—l>  voli  vuCClimana  c.x.  p.55. 

‘ Tibclc  dovc  , c per  opra  di  chi  ebbe  il  fuo 
Tempio  in  Calabria  , e Tua  fpaventofa_. 
Bruttura  c.  2.  p.i?- 

Cichiti  Popoli,  loro  codumi,  Paefe  , e fiumi 
deferitti  c.2.  p-484- 

Cicia  bevanda  qual  fia.  ivi. 

Cignale  terribile  prodigiofamente  legato,  c 
da  chi  c.2.  p.«3- 

Colonna  d oro  nel  Tempio  di  Giunone  c.2. 
p.t  i.Di  fuoco  prodigiofa  c.2.p-4S.c  2.49. 
Di  marmo  acccfa  per  miracolo, dove  oggi 
fi  trova  c.i.p.19. Colonne  fupcrbiflimedi 
Proferpina  dove  oggi  fi  trovino  c.a.  p if 
Conccflioni  fatte  alliAbazia  di  Fonte  laurea- 
to c.a.p.{8z.  Altre  all'Abazia  dfpdi azzo 
c.i.  p.j 80.  Altre  all'Abazia  dpBGiovanni 
a Fiore  c.2.  y p.j  80. 

Confratcrnità  del  Sangue  di  Crido  in  Fio- 
renza da  chi,  e quando  idituita  c 1.  p-88 


S.  Bruno  qual  anno  venuto  in  Calabria, e co-  1 Congregazione  de 'Chanci  inNapoli  da  ehi 

fon~  ( 


£ 


DELLE  COSE  PIU  NOTABILI. 


4«r 


fondata  c.z.d. t .Bell  ; Concezzionc  ncl- 
Lmedema  Cittì  da  chi  iflituita  c.z.pii  ;7-, 
Convento  de'  Minimi  in  Maida  quando  , e 
come  fu  fabricato  c.i.p.77.  dc'Capuccini 
in  Reggio  attediato  da  Turchi  come  mi- 
racolofamcntc  difefo  e.  1.  p.  1 se  de’  Do- 
menicani in  Napoli  fono  titolo  di  S.  Ma- 
ria della  Salute  con  che  occafionc  fonda- 
to CJ- 

Corone  d' oro  da  chi  donate  alla  Vergine 
della  Conlòlazionc  in  Reggio 
Corpo  di  S.Agata  da  chi,  e come  portato  in 
Catania  e.i.  P-454- 

Cremiflà  Paefe  antico , come  chiamali  oggi- 
dì col.z. 

Croce  iuminofa  appare  in  Ciclo , e perche 

Ìc.a.p.dtt.  Marauieliofa.  villa  dal  P.  Anto- 
nio  d"  Oiivadi,c  che  lig  nifi  catte  c.t-p-ito. 
Rende  immobile  un  Cavallo, e perche  cv 
pari. Viene  addata  dalie  Mule , e come, 
ivi. 

Croccfìflb  parla  ad  un  Capuccino  in  Monte- 
leone, e cofa  gli  diesile  i.x.p.i8cParlaad 
un  altro  in  Catanzaro  c.z.  .1.189. Con  ‘n~ 
terna  locuzione  parla  al  P.Àntonio  d'Oli- 
vadi,  e che  gli  aiccfic  c.t.p.zop.Col  pie- 
de gli  calca  il  capo  c.i.p.210.  gli  parla  in 
Napoli  ex.  p.  zi o. , e c.i.  p.zi  1.  Paria  ad 
unaCapuccina,c  che  le  di  celle  ex. p. 485  .le 
imprime  una  ferita  nel  cottalo  p_f85. 

Crociferi  perche  così  detti  £j  41.418. Perche 
anche  detti  Minittri  degli  Ini  ermi.  rvf. 
Cropancli  franchi  da'pcli  impelli  a 'forali  ie- 
ri nello  flato  di  Venezia,  e perche  col  i. 
p.z5i.,e.z.  P 4TN 

Culto  Divino  quando  cominciò  nella  Cala- 
bria , e chi  vi  gettò  i primi  fondamenti 
col.i.  . p.10. 

D 

DEi  univerfali  quanti , e quali  furono 

e .2. p.;. Nazionali  loro  numero, e qua- 
lità ex. 

Deità  accommodate  all-  uman  vivere  co:i_> 
molta  varietà  di  nomi  c.x.p.<s.  Altre  deità 

adorare  da' cremili.  Vedi  dalla  pai  -hiio 
alla  pag.  io.  Deità  prefidenti  alle  biadej 
quante,  e come  fi  nominavano  da'  Gentili 

t-nl  l-  p.8. 

Demonio  in  forma  di  Prete  allunga  moftruo- 
famente  un  piede  co-  p.  oc  Per  comando 
di  un  Servo  di  Dio  predica  fopralc  pene 
dell’  Inferno  cJLp.iz7;  la  forma  di  don- 
■ zclla  tenta  un  Servo  di  Dio,  da  cui  viene» 
fugato,  e ciò,  che  fece  c.i.p.i?;.  Molti  in 
forma  di  mori  cofa  fecero  ad  un  Gentile 
uomo  morto  in  Reggio  , e fcpellito  nella 
Chiefa dc'Capuccini  c.z.  p.144.  Portano 
•Wtra  per  commando  del  P.  Antonio  d' 
tàvo  li;  e cola  lece  il  Principe  de'  mede- 
fira'ihix.iiL.  Travaglia  in  varie  maniere 
una  Serva  di  Dio  e.  z.  p.  485  ■ L’ ifteio  fa 
con  un  alttac.t.  p-488.. 

Dio  con  diverlNpaaravigliofe  maniere  pro- 
. Vede  al  P.  Antodio  d' OlivadV  delle  cofe 


ncccfiàric  e.t.  • p.107 

Domenica , fuc  dignità  , e fagri  midcrj  ac- 
caduti in  quella  u,  ; x. 

S.Domenico  apparendo  ad  una  Serva  di  Dio 
la  con/ìglia  a vcftir  l'abito  Capuccino  1:.  1 . 
Pili—  Appare  ad  una  donna  inferma,  e la 
manda  a f -Leone  da  fiumara  per  cllcr  fa- 
nuca  c.z.  p.i$p. 

Donna  tentata , che  provoca  a libidine  un_, 
Servp  di  Dio , come  da  quello  liberata-, 
col.t.  p.iptf. 

Donazioni  fatte  alMonafteriodi  S.Mau.i  di 
Calabrò  c.z.p.;8t.  Altre  fatte  al  Monaitc- 
rio  di  San  Stetano  dal  Conte  Iloggicro. 
col.z.  p.;g> 

Dottrina  di  un  Vefeovo  di  Squillacc  quan 
ro  maravigfiolà  &*.  p.310 

Dragp  prodotto  per  miracolo  c.z.  p.jo. 

E 

E Lena  fuo  ritratto  maravigliofo  nel  Tem- 
pio di  Giunone  in  Cottone  e.;.,  p,  1 1 , 
Elczzione  curiofa  di  un  Abate  1 za,  p.<5i. 
Erbe  nafeono  piegate, do  ve, e perche  c.l.p.zff 
Ercole,  e fuo  Tempio  in  Cotrone  ex-  p.rx. 
Eretta  , come  clliuta  da  un  Servo  m Dio 
Col.l.  p.lZ7 


Eltatt  maravigliofc  del  P.  Angelo  d Acri 
cole.  p.zi8 

Eutimio  Atleta  Locrefe  come  liberò  dail'in- 
fellazionc  di  uno  ipiritu  la  Città  di  Tc- 
mefa.c.i.  p.18 

F 

F Anciullo  di  due  meli  fgridato  dalla  ma- 
drc  cofa  le  rilpoudefle  c.z.  pxoj.  Altro 
muto  riceve  la  favella  per  mezzo  del  P. 
Antonio  d’01ivadl,c  gli  ferve  a Metta  c.l . 
.'  ,'p.ziz. Lattante  libera  ia  madre  dalle  ca- 
lunnie, e come,  ivi . Altro  fanciullo  nafee 
ridendo  c.z.  p.  119.  Altro  nai'ce  legnato, 
nella  parte  liniltra  del  petto  con  una  Cro- 
ce fanguigna  co.  p.<?6.  S’ inginocchia  tre 
volte  ad  orare,  ed  aittcola  il  nome  di  Oc 
su,  ivi. 

Fatto  ltupcndo  fuccctto  ad  uno  fcioced 
amante  co..  ...  . ,. . --'  F-1  ìl 


X.-flr  ragie  , che  celebra  vanii  nella  Grecia, 
quali -o  .11.440.  Altre , che  fi  celebravano 
in  Roma  idolatra  c.z..  p.441. 

Figli  de'  Greci  nalcono  colla  bocca  defor- 
me , dove , e perche  c-x.  p.41  ■ 

Fiume  prodigiofaniente  fi  divide  e.t.  p.67. 
Fondazione  del  Monaflcrio  di  S.  Marta  di 
Pefica  , come  prudigiofatncntc  fuccctto 
cola.  p-3%- 

Fontc  detto  Leonardillo  in  Caflelvetcrc  da 
chi  ottenuto  miracolofamenrc  e.t.  p.  1 57- 
Altro  fatto  leaturirc  nel  fondo  di  una-, 
fornace  ancor  fumarne  da  chi , e dove_> 

rril.l.  * p.ZIX- 

S.Franccfco  di  Affili  il  folo  tra  Prariarchi, 
che  abbia  illnuito  Religione  di  femmine 
col.l.  p-4ì* 


B.Franccfco  Palemonc  perche  detto  Spo- 
glia madri  ex-  .p-HL 

Fuo- 


TAVOLA 


Fuochi  fagri  molto  ufati  in  Calabria  per 
onore  ucl le  fagrc  fèlle  c.i.p.447. Numc- 
rofi  fi  accendono  in  Sicilia,  e Calabria  la 
vigilia  di  S.Gio-.Bartilla  c.z.  p.4j<?. 
Fuoco  pollo  da'  Turchi  al  Convento  de'Ca- 
puccini  di  Reggio  nulla  c6luma  c.i.p.z7l. 
G 

GAtto  come  efeguiire  i cenni  di  un  fuo 
benefattore  nel  portargli  da  mangia- 
re c.i.  p.i  ji- 

Gerace  perche  detta  Ciriaco  e t.p.jo.  Come 
prima  chiamava/!  c.z.  p.jo.  Magnificenza 
della  fua  Cattedrale  e. 1.  p.joj. 

GerunziaCittà  come  oggi  appellali  c.i.p.41. 
Gesù  in  qual  forma  appare  ad  un  fuo  divo- 
to,c  coinè  da  quelli  fu  ricevuto  c.z.p.zo8. 

Spofa  una  fanciulla  c.x.  p.48;. 

Gefuiti  quando  venuti  in  Calabria,  e da  chi 
chiimatic.i.  p-4»^ 

Giglio  trovato  in  bocca  di  una  dama  morta 
compruova  la  fua  falvazione  c.z.  p.197. 
S.G.iorgio  man.  quando,  e come  veduto  da' 
Ferolctnni  in  forma  di  nuvola  c.z.  P.Z77. 
S.  Giovanni  T creili , perche  così  chiamato 
col.z.  p.51. 

Giove  quanti  , e dove  ebbe  i fuoi  T empii 
nella  Calabria  c.z.  p.t  1. 

Giunone  ebbe  due  Templi  in  Calabria  , e 
dove  e.  1. p.t }.  Altro  aliai  celebre  ,e  ricco 
in  Coironc  c.z.  p.t }.  Concorfo  di  gente  a 
venerarlo,  e varie  Itranczzc , che  faceva-, 
la  Dea  e.  1.  p.14. 

Granchio  ode  attento  le  parole  di  un  Servo 
di  Dio  c.i.  p.i8<S. 

Guerra  memorabile  tra'Locrcii,  e Cotronc- 
fic.t.  p.i$. 

S.Gugliclmo  appare  ad  un  Rciigiofo  Ago- 
fiiniano,  e lo  anima  alla  fabrica  del  Mo- 
nellerie di  StrongoJi  c.i.  p.j85. 

IDolatria,  e fuoi  periodi  quali  iiano  c.i. 
p.z.Chi  fu  il  fuo  primo  inventore  c.z.p.i. 
Chi-la  portò  a culto  publico,  ivi.  Tempo 
in  cui  eHi.joniinciò  c.z.  p.z 

Immagine  di  TUTtv-Uramgnico  in  Suriaiv 
non  li  puoi  ritrarre  al  natWale-r-eycrche 
col.z.  p.zjS. 

Immagine  della  Madonna  della  Luce  in  Mu- 
ro rotto  da  chi  trovata, e come  c.z.p.Z74- 
Altra  Immagine  di  Maria  gronda  copio- 
fo  fudore  c.i.j  , p-487- 

X è 

LEttera  rilponlìva  di  Fra  Girolamo  da_> 
Corleone  a'  Monteleoneli  intorno  il 
Corpo  di  S.Leoluca  c.z.  p.146. 

Fr.  Luienzo  da  Brindefi  Capuccino  colla.» 
fua  opera  agevola  l'crezzione  del  Collcg- 
giu  de'  Geiuiti  in  Colcnza,per  cui  vi  era- 
no delle  difficolti  c.z.  p-4zd. 

Lume  ptodigiofo  appailo  fu  di  una  cafa  co- 
la fignihcaffe  c.z.  p-Z05- 

• M 

MAno  inaridiate  ad  una  donna  , perche, 
e come  rifanata  c.i.  p.141. 


Maria  Vergine  come  liberò  dalla  pelle  la_» 
Cuti  di  Reggio  c.t.  p.145.  Duna  un  cin- 
toiino  ad  un  Capuccino  per  cunfcrvar  la 
verginità  c.z.p.i  87.  Dona  a bere  ad  uno 
fuo  divoto  infumo  ,c  lo  lana  c.z.  p.  199. 
Eitingue  il  fomite  al  P.Angiolo  d Acri,  e 
come  c.i.  p.zt8.  Con  veltirili  una  velie 
bianca  una  Serva  di  Dio  premia  le  vitto- 
rie ottenute  da  quella , ed  eitingue  in  lei 
la  fcnfualità  c.t . p.489. 

Marte  fuoi  Templi  nella  Calabria  c.t.  p.iz. 

Martiri  fiati  fenza  numero  in  Calabria, e do- 
ve c.t.  p.zz. 

Martirologi  altri  univcrfali , altri  partico- 
lari c.t.  p.4  SS. 

Mercatura,  c fue  utilità  , c da  chi  ritrovata.» 
c.t.  p.450. 

Metropoli  di  Reggio  quando , c da  chi  fon- 
data c.z.  « p.z87. 

Minerva, c fuoi  Templi  ;a  Calabria  c.z.p.18. 

Mudo  ilupcndo,col  quale  Fr.Oirolamo  dall’ 
Albi  coltringc  una  donna  a perdonare  il 
nemico  c.t.  p.178. 

Monaco  Celellino  percuote  con  un  legno  la 
Statua  di  S.Catarina,  perche , c cola  fuc- 
ccifc  c.i.  p zdy. 

Monaci  Anglicani  ricufando  di  ricevere  le 
fagre  Reliquie  di  S.  Ofoaldo  , perche  di 
nazione  forafticra,  mutano  pallierò  col 
vedere  un  celcllc  miracolo  c.t.  p-417- 

Mqnuficracc  Terra,  anticamente  Monaficrio 
de'  Cavalieri  Gerofolimitani  c.z. . p.qz8. 

Monaficrio  di.  S.  Croce  in  Montcleonc  da 
chi  ebbe  l’ origine  c.z.  p.119. 

Moro  bianco  già  lecco, come  rinverdito  dal 
F.Antonio  di  Olivadi  c.z.  * p.zn. 

Morrc  Ipavcntofà  di  un  Cavaliere  c.z.  p.04. 

Morto  da  fé  Hello  li  accommuda  dentro  la 
fepoltura  c.z.  p.  80.  Altro  li  alza  per  dar 
luogo  ad  un  altro  c.z.  p.91.  Altro  da  fe_> 
Hello  li  pone  in  ginocchione  c.z.  p.  zoj. 
Altro  apre  tre  volte  gli  occhi , e perche 
c.z.p.zi5.:  Precettato  featurifee  fanguc  , 
ivi. Altro  flrinae  la  inano  ad  Un  vivo,n  mu- 

- — rrffi  colore, e fcattirilcCTItTgiié  c.i'.p.zio. 

Mura  aperte  , e riunite  miraculofamente  , c 
perche  c.z.  p.87. 

Mufc,  quanti,  e dove  ebbero  i loro  Templi 
in  Calabria  c.l.  p.17. 

N 

NEttuno  , quanti , e dove  ebbe  i fuoi 
Templi  in  Calabria  c.z.  p-rz 

Nicafiro  chiamato  anticamente  Liflania  , e 
perche  c.l.  p.joS 

Nome  di  Gesù,  come  impreffo,  e confcrva- 
to  nel  petto  di  un  Servo  di  Dio  c.z.p-ao7» 
Nome  di  Capuccini  onde  lia  origina'0 
col.z.  p-4cV- 

Numero  grande  di  Chicfc , e di  Fine  in 
Calabria  amica  c.t.  P-44J- 

Nuvola  miracolofamente  feepd^  perche  c.l. 
p.So.  Come  ubbidifce  ilaBuu  di  un  Ca- 
puccino c.z.p.140.  Si  ritoglie  in  pioggia 
per  battezzarli  alenili  novelli  Criniani 

"*  X C.I. 
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c.  t.p.xx  j Prodotta  dalP.  Antonio  di  Oli- 
vadi  con  un  legno  di  Croce  , e perche-» 
coli.  P-111- 

O 

O Rette  divenuto  pazzo , come  tt  liberò 
per  aver  tonfultato  1 oracolo  di  Pro- 
ferpina in  Ippone  c.i.  P’.I<S- 

Origine  Monadica  quanto  antica,  da  chi,  e 
come  provenuta  c.x.  p.jdo.  Quando  prin- 
cipiata nella  Calabria  c.i.  P-Ì^J- 

Ottetto  feuopre  con  modo  ttupcndo  il  luo- 
go, ove  giacevano  icpolti  molti  corpi  di 
Servi  di  Dio  c.x.  p.top. 

P 

S.  f)  Aolo  Apposolo  il  primo, che  portò  la 
a luce  del  Vangelo  in  Calabria,  qual 
anno, ed  in  quali  Cittì  c.x.p.i  S.,c  c.i.p.19. 
Non  una,  ma  due  volte  fu  1 Appoflolo  in 
Calabria  c.t.  E 1A0- 

Pani  due,  l' uno  feorre  latte  , e I altro  lan- 

puc,  e perche  c.x.  P-a9* 

Particola  vola  miracolofamentc  dalia  iagra 
Pifltde  , e tt  va  a autiere  nella  bocca  di 
una  Serva  di  Dio  e.*  p485. 

Pelle  attaccata  nella  Calabria  , in  qual  tem- 
po , e luoghi  p.  ?7-  Altra  pctte  dcl  174?- 
attaccata  pure  in  Calabria  , e ciò  , che  Re- 
terò i Capuccini  in  liti  vizio  degli  Appe- 
ttati C.X.  p.XXO. 

Pctilia  Città  antica,  conte  oggi  fi  chiami 
COl.1.  P-M- 

Piaga  del  B.Camillo  de  Lellis  fiata  cagione- 
di  fvcftir  due  volte  1 abito  Capuccino 
col.x.  p-4*7- 

Pietra  aperta  dimottraduc  Immagini  mira- 
colole  , e dove  quelle  piel-nemenrc  fi 
trovino  c.x.  . P-*5P* 

Pilato  appare  in  forma  orribile  ad  un  Ca- 
puecino  , e cofa  gli  dice  c.r . p.140. 

Pirro  Rè  dell’  fpiro  ciò  , che  gli  avvenne.» 
per  avere  forprefo  il  Tempio  di  Profer- 
pina  in  Locri  c.r.  p->5- 

Pittagora , e fue  cognizioni  intorno  la  divi- 
nit^.x.ujo-cc.  1 . p.  1 1.  Proibì  a'  Cotro- 
licflT uIó73clTc  Concubine  c'.t  p.ix.  Con- 


\ 


figliò  a’ medefimi  la  fabrica  del  Tempio  ■«*, — lv J 

..1  . . i*  » j * 1* . * 1 # .ii,  1 w , & 


delle  h^ufe  per  togliere  le  d.f.ordie  tra 
mariti, e moglic-i.  p.  17-  bua  ca  a confa- 
grata  a Cerere  da'  Cotroncli  c.x.  p.iS- 

Polite  Compagno  di  Ulittc  ebbe  un  Tempio 
in  Temefa  c.i.  p.17.  Stiana  cagione  , per 
cui  i Temefini  edificarono  quello  Tem- 
pio c.i.  P-1®; 

Polizinc  della  Vergine  Immacolata  da  chi 
inventate  c.x.  P-11.!- 

Precedenza  delle  Provincie  nelle  Religio- 
. ni  onde  fi  appoggi  c.t.  P-4°9- 

*fci  giuochi  quali  liano  c.x.  P-451- 

Prftqe  come  liberato  dalla  morte  preparata- 
gli cul-  elcno  dal  fuo  Cuoco  c.x.  p.xio. 
Priori  CiutuSani  del  Monafterio  di  S.Stefa- 
no  c.x.pT^jq,  ,e  c.x.  / P-Jp8. 

Profezia  trova*»  di  un  epitaffio  di  bron- 
zo, che  eontcnVlL;  c.i.  p.px. 


Procettìone , che  fi  fa  in  Gcrace  nel  giorno 
di  Palquaqual  liac.i.  P-4I1 

Proceflionc  di  Cclelti  perfonaggi  , e in  ra- 
nella Danza  di  una  Serva  di  Dio,  ^d  uno 
di  etti  Ja  communica  c.x.  p.488. 

Proccflioni  perche  coni  chiamate  , e da  ehi 
introdotte  c.x.  p-44S. 

Proponimenti  (pirituali  fatti  da  un  Scivu  di 
Dio  per  regola  di  ben  vivere  c.x.  p.107. 
Proferpina  cube  i fuoi  Templi  in  Locri, 
in  Ippone.  Chi  fj  1'  Artefice  di  quel  di 
Loeri,  e quante  colò  mirabili  ivi  fi  vede- 
vano c.x.p.14.  Origine  dcldiici  Tempio 
in  Ippone  , e quanto  famofo  fi  refe  nel 
Mondo  c.x.  p-ij 

Provinciali  (-iltcrcicnfi  c.x.p.;8{.Agoftinia 
ni  c.x.p.jdtf.-fckMuonieaiiiti.t.p.jBp.  Con- 
ventuali C.Z.p.40 1 . OfleiTThu.  CjT . p.404. 
Capuccini  e.i.p.+iS.Riformati  c.x.p.qip. 
Del  Terz' Ordine  eoi.  1.  p.  4XX.  Paolani 
col.:.  P-4Z4- 

Q.. 

QUando, e con  qual  occafione  furono  ri- 
irovate  in  Catanzaio  le  Reliquie  de' 
Santi  Vitaliano  , Lenco  , e fortunato 
col.x.  p.x49- 

Quando  fi  levò  il  tiro  Greco,  e s'  introdulle 
11  Latino  nellaChicfa  di  Gcrace  c.i.p.}07. 
Quando  nella  Chiela  'di  Oppido  e.t.p.ji4.t 
quàdo  nella  Chiefa  di  Squillaee  c.i.p.;  id. 
Quando  , c da  chi  portata  la  Santa  fede  in 
Cottone  c.x.  p.jOi. 

R 

REatc  come  oggi  fi  chiama  c.t.  p- ? 8- 
Rcggini  vanno  in  conto  di  Cittai  n. 
Romani  c.x.  p.16. 

Religione  de  Minimi  quando  , e perche  itti 
luna  c.r.  P-74- 

Religione  de’  Capuccini  da  chi , c quando 
fondata  in  Calabria.  p-4°7-> e *cg- 

Reliquie  di  alcune  Sante  uafportaic  da  r 
luogo  ad  un  altro,  fi  fanno  fempre  vedere 
nel  primo  c.x. 

Kcputatriei  perchè  così  dette  e-».  p-4  » 

Per  qual  motivo  furortp Liilituite  a piange 


P-4*5 


Refidenze  di  Capuccini  nel  Mondo  nuovo 
quante,  ed  in  quali  luoghi  c.x.  p4tx. 
Riformati  Pranctffcani  differenti  da' Sbalzi, 
e da  Ricottati  c.z.p.41 1.  Qual  anno  ufei- 
ti,  c per  qual  motivo  c.x.  p-4'7- 

Roggiero  Du-a  di  Calabria  trasferifee  dal 
Rito  Greco  al  Latino  la  Ghiaia  di  Tropea, 
c quando  c.x.  p-?xi 

Romani  in  quanta  riverenza  ebbero  il  Tcm 
pio  di  Proferpina  in  Ippone, e quanto  fpc 
Fero  per  riltorarlo  c.ì.  p. 

s 

S Armenti  fecchi  prodigiofamente  fi  rin- 
verdifeono , c fruttano  c.r.  p.ffx 

Scienza  infufa  con  una  bevanda  di  vino 
c.x.  P-JJ 

Sciti  nella  morte  del  loro  Rè  per  fegno  di 
dolore  fi  troncano  1 orecchie  c.r . p.464. 

Sco- 


li. 


c-r- 


Wrwm 


T A VOLA 


Scomunica  quanto  terribile  fu  li  inoltra  da 
un  tatto  fpuveruofoc.it  p.;  i li. 

irti 


Seminai  io  di  Squillate  da  chi 


ituito 

P ?'8- 


Sepoltura  di  Pietro  Lombardo,  e di  trance - 
leu  Accurlio  dove  fu  c.i.  P-37P- 

St  a abbondante  in  Calabria,c  ufo  di  lei  uel- 
le  fagre  Pelle  c.i.  P-44®- 

Sete  ultima  ad  un  Servo  di  Dio  con  clièr 
precettato , che  non  beva  c.l.  p.34.  Ellin- 
ta  ad  un  altra  Serva  di  Dio  con  miracolo- 
fa  bevanda  e.  l.  p.qSp» 


Siberena  Cittì  come  oggi  li  chiama  c-yp-ip- 


S11nula.ro  maravigliolò  della  Dea  Diana., 
dove  , e di  qual  materia  folle  compollo 
c.i.p.i^.  Altro  di  Venere  molto  vago,do- 
vc  c.z.ivi.  ' * 

Spirito  Santo  appare  in  forma  di  lurainofa_. 
Colomba  ad  un  Servo  di  Dio  c.z.  P.17Z. 
Meii'iltelfa  forma  di  Colomba  communi- 
ca  varj  lumi  ad  un  altra  Serva  del  Signore 
c.l.  p.485. 

Statua  del  CrocetilTo  featurifee  latte , e (an- 
gue e.  z-  p.  z4g.  Di  Ercole  in  mezzo  alla 
piazza  di  Cotrone  con  geroglifico  in  ma- 
no e.  z.  p.  1 z ■ Di  Marte  molto  ricca  ritro- 
vata nel  fuo  Tempio  di  Cotrone  c.i.p.iz. 
Delia  Vittoria  altresì  preziofa  in  Cotro- 
ne c.z.  p-i7- 

Subfieinio  Terra  qual  lia  oggi  c.z.  p.<p. 

Suriano  Convento,  e miracoli  accaduti  nella 
fua  fondazione  c.i.  p.  390. 


TAuriano  Città  diftrutta  , come  oggi  li 
chiama  c.i.  p.22. 

Tcmpelta  d'  acqua  rattenutafi  nell'  aria  da_> 
ehi,  e perche  . 1 . p.14; 


Tempfa  Città  come  oggi  lì  chiama  c.z.p.zm 
1 rifehmes  perche  cosi  detta  szz,  p-aH 
Turio  Citta  antica  come  nominali  oggi 
e.i.  P-tj- 

Turini  edificarono  un  Tempio  a Borea., 
vento  fettcmrionalc  , e per  qual  motivo 
c.i.  pi8. 

V 

Uccellino  chiamato  da  un  Servo  di  Dio 
gli  viene  fubito  in  pugno  c.i.  pi8<?. 
Velia  come  oggi  lì  chiama , chi  predicò  il 
primo  in  ella  , e fondò  il  Vefeovado 
c.l.  P -a8i 


Venere  ebbe  ì fboi  Templi  nella  Calabria,  e 
dove  cz,  p.it?. 

Vicarj  Generali  di  Collorcto  c.z.  p.jiiL 
Vifionc  maravigliofa,  colla  quale  vicn  prc- 
nunziara  la  nafeita  di  un  Servo  di  Dia 
c.l.  p.io.p  Della  Trasfigurazione  di  Cri 
Ito  inanifeltata  a fr  .A. leonino  da  Reggio 
c.i.  p-i44' 

Vittoria  Nume  adorato  nella  Calabria  dove, 
e quanti  Templi  ebbe  in  ella  c.l.  p.i7. 
Voce  celelle  colà  dicclTc  al  P. Angiolo  d'A- 
cri  c.z.  p.z  1 S. 

Uova  trasmutate  in  tonnina  da  un  Servo  di 
Dio  c.z.  p.iSS. 


Ufurpatore  di  beni  Ecclclìallici  portato  vi- 
vo all'inferno  ìli.  p 44 


Il  fine  dell’Indice  delle  co  Ce  notabili  del  fecondo  Tomo. 


Errati. 

al  parlar  bene  ì 
turate 
de- 
solo ~ 

PakraonS’  1 
pargas 
indicilibì 
riche  foro 
Mondo 
d’Abate 
Diacono 
cadendo 

Ecele/ia  ; _ 

tutti  X 

13. del  — 

fundamenti 

1830. 

1Z24- 

dagli  uni,  ed  ora  dagli 

1574- 

UJ7- 


Corrige. 
al  parlar  bene 
Eufrate 

alle 

di  Paola 

Falcinone 
f arcas 
indicibili 
richielèro 
Mondo  redento 
d’ abete 
Decano 
cedendo 
Ecctcfiam 
antri  x 


«7  li- 
• del 

fimdamentir 
1630. 

3724- 

Icgli  1 


altri  degli  uni,  ed  ora  degli 
1474- 

*S*7-  . 'ijfL 


V 
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